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La  cODclusione  del  precedente  voluinc 
tomniinistra  la  introduzione  al  presente. 
Eccoci  al  secolo  decimoscttinio.  Nel  tem- 
pio delle  muse  una  falsa  luce  s’intrude  c 
il  sopracarico  di  vani  ornati.  All’ incontro 
la  carriera  delle  scienze,  su  cui  nell’ante- 
cedente età  non  apparivano  che  angusti 
varchi  aperti  da  pochi  privilegiati  intel- 
letti, si  converte  adesso  in  uno  spazioso 
cammino,  entro  il  quale  s’  inoltrano  le 
intere  accademie.  Il  primo  che  ci  si  affac- 
cia secondo  l'ordin  de’ tempi  è un  trascen- 
dente ingegno  che  spaziò  nelle  primarie 
rovincie  del  sapete.  Gareggiò  col  pub- 
lico , egli  nell’occultare  i suoi  meriti,  il 
pubblico  col  rivelarli  anche  a suo  malgrado. 
Intendiaro  di  parlare  di  fra  Paolo  Sarpi. 

ARTICOLO  I. 

P J O LO  SAPPI. 

§ I.  Sua  nascila.  Suoi  studj. 

Nacque  il  nostro  Paolo  (i)  in  Venezia, 
ove  il  di  lui  padre  Francesco  Sarpi,  ori- 
ginario del  Friuli,  esercitava  con  non  pro- 
spera torte  la  mercatura,  estendo  uomo 
dedito  ai  litigi  più  che  al  commercio.  Morì 
egli  lasciando  Paolo  fanciullo,  raccoman- 
dato alla  sola  cura  della  di  lui  moglie  Eli- 
sabetta Morelli,  donna  di  singolare  pru- 
denza ed  avvedimento  fornita.  Riconoscen- 
do essa  un  pronto  e vivace  ingegno  nel 
figlio,  lo  indirizzò  pel  cammino  delle  let- 
tere, malgrado  le  strettezze  di  sua  fortu- 
na , le  quali  l’ avrebbero  indotta  ad  adde- 
strarlo a qualche  mestiere  di  pronto  lucro, 
se  fosse  stata  men  saggia  madre.  Lo  ec- 
citava eua  inoltre  ad  una  assidua  appli- 
cazione, ammonendolo  che  poco  giova  il 
talento  qualora  non  venga  avvalorato  da 
pari  industria.  All’età  di  dodici  anni  egli 
avea  già  compiuto  il  corso  delle  umane 
lettere,  ed  allora  fu  affidato  alla  istituzione 
del  p.  Giovanni  Maria  Cappella  cremonese, 
dell'ordine  de’Servi,  il  quale  gli  apprese 


la  filosofia  e le  matematiche  e la  lingua 
greca  e la  ebraica.  Il  giovane  .Sarpi  prese 
affetto  a questo  suo  maestro  per  modo  che 
volle  stringersi  a lui  coi  nodi  ancora  della 
religione,  affigliandosi  all’istituto  mede- 
simo de’ serviti  nel  dì  33  novembre  dei- 
ranno  i565.  Allora  sì  fattamente  s'immerse 
ne’  teologici  studj  che,  oltrepassando  di 
poco  i tre  lustri,  potè  darne  un  pubblico 
maravigliosu  saggio  nella  città  di  Mantova 
sotto  gli  auspici  di  Guglielmo  Gonzaga 
duca  di  quello  stato.  Questo  principe  con- 
cepì di  lui  una  sì  vantaggiosa  opinione 
che  amò  sempre  da  poi  di  giovarsi  de’  suoi 
consigli  nelle  cose  alla  religione  apparte- 
nenti. Si  vuole  che  uclla  mentovata  città 
egli  concepisse  il  disegno  di  scrivere  la 
storia  del  concilio  di  Trento,  avendo  con- 
tratta amicizia  con  Camillo  Olivo,  che  vi 
era  intervenuto  col  cardinale  Gonzaga. 
Quello  che  è certo  si  è che  dalla  viva 
voce  dell’  Olivo  egli  riU  asse  non  poche 
genuine  notizie  delle  cose  che  in  quel  sacro 
consesso  si  erano  agitate. 

Nell’anno  iSyS  venne  il  Sarpi  richia- 
mato alla  pati-ia  per  leggervi  filosofia  tra 
i suoi  correligiosi.  Le  cenobitiche  scuole 
erano  allora  attorniate  dalla  più  fitta  bar- 
barie. Vuntavansi  di  militare  sotto  le  in- 
segne di  Aristotile,  ma  Aristotile  più  non 
era  che  un  nome.  Se  si  fossero  appigliate 
alle  sole  opere  di  questo  filosofo,  ne  avreb- 
be potuto  emergere  per  avventura  alcuna 
cosa  di  ragionevole  ed  intelligibile.  Ma  le 
di  lui  dottrine  si  rintracciavano  ne’ fecciosi 
rivoli  de’  commentatori , dai  quali  non 
usciva  che  una  vaporosa  caligine.  Aveva 
il  Sarpi  bastante  perspicacia  per  avvedersi 
che  una  tale  filosofia  non  facea  che  ab- 
buiale le  menti  invece  di  rischiararle.  Egli 
quindi  avea  rassettato  e composto  l’ori- 
ginale suo  ingegno  in  un  sistema  ù ordi- 
nato e preciso  da  agevolargli  1’  acquisto 
delle  più  nobili  cognizioni  in  tutti  i rami 
dello  scibile.  Guidato  da  uua  metafisica 


(i)  Il  tao  oome  battriiaulc  fa  Pietro  | Paolo  quello  cht  atiunsc  entrando  in  religione. 
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luminoin,>gli  ti  pose  assai  per  tempo  a 
scandagliare  la  figliazione  legittima  delle 
idee  di  cui  ogni  disciplina  cresce  c s’in- 
l'orma. 

V ede  egli  con  Aristotile  che  tutto  ciò 
che  abbiamo  nell’intendimento  vi  è en- 
trato col  mezzo  de' sensi.  Distingue  l’og- 
getto che  produce  la  sensaùoue  dalla  sen- 
sazione medesima,  e sostiene  die  le  qua- 
lità sensibili,  come  gli  odori,  i sapori,  i 
suoni  ec.,  sono  alTezioni  dell’anima,  non 
qualità  de’ corpi;  verità  che  già  tralussc 
a Platone  ma  pars’e  nuova  nelle  recenti 
fìlosoGe.  Scopre  l’altra  fonte  delle  nostre 
idee  nella  riflessione  che  noi  facciamo 
sulle  facoltà  nostre  interiori  ; principio 
che  fece  tanto  onore  a Locke.  Con  questi 
primi  materiali  l’ intelletto  agente  forma 
la  serie  di  tutte  le  altre  idee,  astraendo, 
componendo,  comparando;  e cosi  le  spe- 
cie, i generi,  gii  assiomi,  l’argomenta- 
zione. Addita  la  varia  origine  de’  nostri 
errori  e previene  il  mentovato  celebre 
inglese  in  quasi  tutte  le  parti  del  suo  si- 
stema, se  non  che  il  nostro  Italiano  è di 
lui  ancor  più  laconico  e più  preciso  (i). 

Avendo  il  Sarpi  formato  a sé  stesso  un 
M giusto  criterio  per  ben  pensare  e retta- 
mente  condursi  allo  scoprimento  del  vero, 
potè  inoltrarsi , con  piede  franco  e senza 
timor  d’incespare,  negli  aditi  più  riposti 
«Ielle  diverse  scienze  e fa«M>Uà. 

Uivolgcndosi  alla  fìsica,  comprese  egli 
che  per  conoscere  i varj  oggetti  della  na- 
tura conveniva  ricorrere  ai  sensi  e non 
alle  astrazioni  fantastiche  della  mente. 

I suoi  espeii  menti  si  rivolsero  segnata- 
mente  all’anatomia  comparativa,  risecan- 
do ì corpi  di  varj  animali , dond’  ebbe  ori- 
gine uno  scoprimento  di  cui  ci  facciamo 
con  «pialcbe  estensione  a ragionare. 

§ II.  Sue  rogitizioni  e suo!  sroprimcnli 

nella  fisica  e nelle  matematiche. 

Girolamo  Fabrizio  d’  Acquapendente 
professore  d’anatomia  nella  università  di 
Padova  pubblicò  l’anno  ibo3  lo  scopri- 
mento delle  valvole  nelle  vene  o sia  di 
quelle  membranette  di  forma  digitale  che 
si  frequenti  s’ incontrano  nel  sistema  ve- 
noso dell’uomo  e che  sono  aperte  alla 
estremità  che  alla  base  delle  vene  dirigesi. 

fi)  Di  quest'  aureo  tratlalu  ili  logica  ms.  lii 
tessuta  un’ ampia  analisi  il  procuratore  Marco 
Foscarini  ed  inseritala  nella  nota  a5i|  della  sua 
Storia  della  letteratura  rentiiana. 


SI’.TTIHA 

Lo  scoprimento  delle  valvole  approssimò 
quello  della  circolazione  del  sangue.  Ma 
r Acquapendente  , invece  di  ravvisare  le 
valvole  come  altrettanti  sostegni  destinati 
ad  agevolare  il  corso  del  sangue  dai  rami 
ai  tronchi  venosi , non  vide  in  essi  aU’in- 
contro  che  una  specie  di  argini  atti  a sos- 
pendere e a ritardare  il  moto  talvolta 
troppo  impetuoso  del  sangue  ed  a rite- 
nerlo ondeggiante  tra  una  valvola  e l’al- 
tra. All’  inglese  Guglielmo  Arveo  era  ri- 
servata la  gloria  di  approfittare  del  ritro- 
vamento delle  vidvole,  onde  argomentare 
la  circolazione  del  sangue. 

Una  opinione  però  appoggiata  a validi 
fondamenti  tende  a stabilire  che  il  nostro 
fra  Paolo  comunicasse  all’Acquapendente 
la  scoperta  delle  valvole  ed  inoltre  ch’ci 
riservasse  a sé  solo  il  dedurne  il  ministero 
di’ esse  dovevano  avere  nel  moto  circolare 
del  sangue.  Due  ragguardevoli  autorità  co- 
spirano ad  assicurai'e  la  palma  al  nostro 
Italiano.  L’uiia  è quella  «lei  Bartolino,  il 
quale  si  riferisce  tdl’ asserzione  del  cele- 
bre Veslingio:  De  circidatione  harve/ana 
(scrive  egli)  rnitu  secrelttm  aperuit  f^'esUit- 
gius  nulli  revelandtint  f esse  enim  inren- 
tum  Petri  Palili  veneti  , <t  tjuo  de  nstiolis 
venantm  habuil  Acquapendens  , ut  ex 
ipsius  autographo  vidit,  qiiod  l' enctiis  ser- 
vai pater  Fulgentius  illiiis  discipulus  et 
sueeessor  (a). 

L’altra  autorità  si  ritrae  dalla  vita  del 
Pcireschio  scritta  dal  Gassando  ed  e la  se- 
guente: Clini  simul  monuissem  Gidielnmni 
Jlarvejum  medicum  angliim  edidisse  prae- 
clartim  iibrum  de  successione  sangitinis  e.r 
venis  in  arterias  et  ex  arteriis  ntrsiis  in 
venas  per  interceptas  aestonio.seis , inler 
cactera  vero  argiimcnUt  conjirmassc  Ulani 
ex  venarum  valvulis,  de  quibus  ipse  Pei- 
rcschius  audivcrat  aliquid  ab  Aqttapen~ 
dente  et  quorum  inventorem  primum  Sar- 
pium  seivitam  meminerat  (3). 

A fronte  di  sì  autorevoli  documenti  , 
molti  eruditi,  e questi  ancora  non  desti- 
tuiti di  appoggi,  persistono  a togliere  il 
merito  della  indicata  insigne  invenzione  a 
fra  Paolo,  e la  quistione  pende  ancora 
indecisa  innanzi  al  tribunale  della  poste- 
rità (4). 

Un  vanto  che  nella  fìsica  animale  non 

(•i)  E|>ist.  XX  prìmae  cciilatiac. 

(3)  Psg.  3,  . 38.  . ^ 

<4)  Chi  «iii«s,c  ili  «rdere  l«  rseioni  e gli  qb- 
biclti  iutoruo  si  merito  di  frs  l’solo  nell  in- 
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<i  ptiò  iiiTolurc  in  veriin  modo  a fra  Paolo 
è lo  fcopriincnto  cli’ei  fece  della  contra- 
zione e della  dilatazione  del  forame  del- 
l' iiTCB,  scoprimento  che  sommamente  con- 
ti'ihui  a perfezionare  la  teoria  della  visione 
e che,  secondo  I’  espressione  del  Portel- 
ficld,  rhcchìiidc  un  intero  sistema  di  ot- 
tica non  solamente  matematico  ma  fisico 
ancora  (iV  Dalla  bocca  di  fra  Paolo  lo 
apprese  il  già  rammentato  Acquapenden- 
te, il  (piale  al  medesimo  ne  attrihiii  anche 
lutto  l’onore  (i). 

I.'n  apparato  anche  più  ampio  di  cogni- 
zioni s|iieg?)  fra  Paolo  nella  scienza  ma- 
gnetica. <’>iu.  Uattìsta  Porta  napolitano,  già 
da  noi  mentovato  altrove,  da  lui  apprese 
quel  poco  che  intorno  ai  fenomeni  ma- 
gnetici inserì  nel  suo  libro  Della  mof>ia 
naturale,  siccome  egli  medesimo  afferma. 
Il  Oriselini  ci  somministra  un’idea  degli 
esjierimcnti  magnetici  eseguiti  dal  nostro 
filosofo  e registi-ati  da  esso  in  un  autografo 
esistente  nella  biblioteca  dei  Servi  di  Ve- 
nezia (3).  Le  di  lui  osservazioni  si  aggi- 
rano c intorno  alla  inclinazione,  declina- 
zione e variazione  dell’ ago  calamitato, 
osservazioni  riconosciute  posteriormente 
della  massima  importanza  per  la  determi- 
nazione delle  longitudini;  e intorno  alla 
comunicazione  , all’  accrescimento  , alla 
perdita  del  magnetismo;  e intorno  alla 
azione  reciproca  dei  corpi  calamitati  gli 
uni  sugli  altri  ec. 

Se  fra  Paolo  avesse  offerto  al  pubblico 
il  risultato  di  queste  sue  investigazioni , 
avrebbe  in  gran  parte  offuscato  il  vanto 
dell’illustre  inglese  filosofo  Guglielmo  Gil- 
berto , il  quale  nell’anno  1600  diede  in 
luce  intorno  alla  magnete  un’opera  assai 
dotta  e diligentemente  elaborala.  Il  nostro 
.Saq>i  medesimo  csaitù  quest’  opera  con 
somme  Indi , allor  che  apparve;  e disse  di 
congratularsi  col  secolo  in  cui  gli  era  tne- 
cjito  in  sorte  di  vivere,  poiché  avea  pro- 
dotti due  ingegni  veramente  originali  e 

dicalo  argomeoto  paci  ricorrere  alla  Letteratura 
veneziana  del  Foscarini,  pig.  33tt,  alle  Alentorte 
anetirìote  iiitnrao  allo  stesso  fra  l'sulu  r((iiipi* 
tale  d ii  Griseliiii , pag.  ig  e sep. , ed  alla  vita 
del  tisrpi  serilta  da  mous.  Fabroni  c cbs  sta 
nel  tuoiu  XVII,  trilae  Italorunt  tloctrìna  ex- 
relfrntium  ec. , io  cui  |ierd  non  si  é fatto  chs 
conipendisre  le  precitate  meinurie  del  Griselìni. 

(1)  Et  iati  et  obtervattont  de  medicine  de 
la  tnrielé  tV Edimboucf; , !•  IV. 

fai  Trnclaiut  de  acuii  et  vitus  orbano. 

(3)  .Uemoi  it  aueddote  , |wg.  37  c ttg. 


non  afiluenti  di  aliene  ricchezze  , quali 
erano  il  prelodalo  Gilberto  c Francesco 
Vieta. 

lì  nolo  gcncralmetile  che  questo  celebre 
Francese  nelle  sue  opere  matematiche  si 
tnanifestù  presso  che  creatore  dell’aritme- 
tica speciosa,  che  or  diciam  algebra.  Ma 
quelle  opere  presentavano  qua  e là  una 
oscurità  quasi  impenetrabile.  Il  nostro  fra 
Paolo  le  commentò,  le  appianò  e vi  ag- 
giunse chiarezza  (f). 

Egli  inoltre  prevenne  il  Galileo  in  al- 
cune teorie  risguardanti  l’aria  e l’acqua, 
il  Cavalieri  in  quelle  che  hanno  per  og- 
getto gli  specchi  ustorj,  ed  il  Keplero  in 
altre  relative  alle  fasi  lunari.  Fra  Paolo 
inoltre  ci  ha  lasciate  non  dubbie  tracce  di 
altre  non  poche  verità  fìsiche  c matema- 
tiche che  traspirarono  alla  vasta  sua  men- 
te (5)  e mcritnron  gli  encomj  dello  stesso 
gran  Gahleo  (6). 

Fra  Paolo  negli  accennati  studj  non  nc- 
quistò  presso  al  pubblico  quella  fama  che 
sembravo  dover  venire  in  sequela  di  una 
tanta  estensione  di  lumi.  Ei  disdegnò  di 
andarne  in  traccia.  Estese  in  carta  i su- 
blimi suoi  pensamenti  per  propria  lodis- 
fazione  e non  per  ostentarli  in  faccia  al 
mondo.  Modesto  al  paro  di  tutti  gli  uo- 
mini grandi,  si  applicò  intensamente  alle 
scienze  pel  solo  piacere  che  alla  sua  anima 
ridondava  dalla  conoscenza  delle  medesi- 
me e non  per  quello  che  potea  derivargli 
dall’ amor  della  gloria,  che  delle  medesime 
è il  frutto. 

§ III.  Altri  suoi  situi/.  Suoi  impieghi. 

Quella  sincera  metafìsica  ch’era  la  di- 
rettrice di  tutti  gli  studj  del  Sarpi  dovette 
rendergli  agevole  il  penetrare  eziandio 
nelle  verità  grandi  dell’etica,  giacché  la 
metufì.sica  si  stringe  ad  essa  con  maggiore 
affinità  di  quello  che  colle  matematiche  c 
colla  fìsica.  Incominciò  egli  a svolgere  i 
libri  degli  antichi  filosofi,  clic  nella  scienza 

(;|  Nella  sopramentovala  libreria  da’  arrviti 
esisteva  un  esemplare  delle  opere  det  Vieta 
tutto  postillato  da  fra  Paolo.  Griselioi,  citale 
Memorie. 

(5)  Nella  collezione  manoseritla  de’ suoi  pen- 
sieri fìsici  c matematici  e in  alcune  sue  lettere 
molti  altri  prr;;evoli  scoprimenti  si  possono 
ravvisare.  I\i. 

(6)  Nel  secondo  tomo  delle  sue  opere,  p Sff 
e Mtg.  Sàtis  rjuidem  constai  ex  Gaiitnei  testimo- 
nio Carpium  fuistednctissimumphysicis,  ana- 
tomicis  et  malhemeticit  ditciplinis.  Fabr.  I c. 
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luoi'ale  vider  l'i  avanti  ; ina  di  poi  «i  ri- 
volse a contemplarla  io  uno  specchio  as- 
sai pili  fedele,  siccome  i quello  del  pro- 
prio cuore.  Egli  profondamente  vi  s’ in- 
ternò ed  attentamente  scandagliò  i difetti 
a'ipial;  era  ei  più  proclive,  e segnò  in 
carta  anche  i niez/.i  valevoli  ad  estirparli 
ed  a sottomettere  gli  appetiti  alla  ragio- 
ne. Scrisse  anche  alla  maniera  di  Plutarco 
un  saggio  cui  diede  il  titolo  di  Medicina 
dell'  animo  e in  cui  egli  stabilisce  i pre- 
cetti mediaiiti  i quali  si  potrà  conseguire 
la  vera  tranquillità,  la  quale  è la  perfe- 
zione della  salute  interiore. 

La  scienza  de’ costumi  forma  nella  ca- 
tena delle  cognizioni  un  anello  nnn  molto 
disgiunto  dalla  scienza  della  religione.  Nel 
nostro  Sarpi  la  metafìsica  influiva  sulla 
inorale,  ed  ambedue  riunite  sulla  teolo- 
gia , cui  egli  si  applicò  di  proposito , es- 
sendo quella  disciplina  la  quale  più  con- 
veniva all’ ecclesiastico  suo  istituto  e nella 
quale  ottenne  anclie  la  laurea  nella  uni- 
versità patavina  l’anno  iSyy. 

Colla  estensione  delia  sua  mente  egli 
venne  dunque  a creare  a sè  stesso  una 
solida  teologia,  sgombra  dalle  sottili  cavil- 
lazioni  della  scuola  e tutta  nodritadel  latte 
de’  santi  Padri  e della  storia  ecclesiastica. 

Ilavvisando  in  lui  una  s'i  vasta  e s'i  va- 
riata suppellettile  di  cognizioni , il  preci- 
tato Gio.  Battista  Porta  lo  celebrò  appel- 
landolo V uomo  enciclopedico,  nato  non 
solo  all’onor  delP  Italia  ma  della  umani- 
tà (i)  » ; e il  dotto  Salmasio  lo  dinotò 
« qual  prodigio  della  natura,  la  quale  il 
fece  e poi  ruppe  la  stampa  (a).  » 

I tanti  suoi  meriti  fecero  forza  ai  quasi 
unanimi  suffragi  de' suoi  correligiosi  onde 
esultarlo  in  assai  giovane  età  e forse  con 
unico  esempio  alle  più  distinte  dignità  del 
suo  ordine  e nell' unno  i5d’5  a quella  di 
procnrator  generale,  per  cui  dovette  sta- 
bilire in  Uoma  la  sua  dimora.  11  suo  pa- 
rere nelle  materie  teologiche  era  quivi 
avidamente  richiesto  e riputato  di  sommo 
pregio  da  cospicui  personaggi  e dalle 
congregazioni  romane. 

Fra  i più  distinti  soggetti  coi  quali  avea 
contratta  domestichezza  in  quella  capitale 
del  mondo  cattolico  primeggiava  il  car- 
dinale Gio.  Battista  Gonzaga,  che  fu  poi 

(i)  Cilsta  op.ra  /)e  magia  naturali. 

(z)  11  Srfimasio  dcIIj  deiiìcaturia  alU  rcpuk- 
Mtca  veoct.s  H-lle  sue  Eiarcitationas  pliaiauae 
ersi  scrive  ilei  berpi  : Qua  fèlicius  ad  omnia 
iiig^iiium  poti  reiiiitat  liuti  ai  nalum  dUtrim 


papa  di  poehi  giorni  sotto  il  noale  ^ 
Urbano  VII.  A lui  nel  concilio  tridentino 
era  stato  addossato  l’ incarieo  di  estendere 
le  minute  dei  decreti.  Avido  siccome  era 
il  nostro  Sarpi  di  porsi  al  fatto  di  qua- 
lunque particolarità  riguardante  quella 
celebre  unione,  richiese  il  cardinale  del- 
la ragione  per  cui  ampj  erano  i pream- 
boli di  que'  decreti  e la  deliberazione  poi 
riducevasi  ad  un  effetto  assai  tenue  e mi- 
nore delle  premesse.  Al  che  egli  rispose 
che,  abbozzati  i decreti,  si  sottoponevano 
alle  discussioni  delle  congregazioni  ed 
anche  agli  esami  di  Roma  ; che  le  pre- 
fazioni non  facevano  ombra  ad  alcuno , 
ma  che  nel  corpo  del  decreto  tanto  con- 
veniva scemare  ed  aggiungere  (in  che  si 
fosse  satisfatto  a ciascuno;  e che  da  ciò 
proveniva  la  disci'epanza  delle  lor  parti. 

Un  uomo  di  vita  illibata,  un  uomo  di 
moltiplici  e profondi  studj  sembrava  che  do- 
vesse essere  promosso  a qualche  elevato 
ecclesiastico  ministero  : e in  fatti  la  re- 
pubblica veneta  non  mancò  d’interporre 
più  di  una  volta  i suoi  buoni  officj  presso 
la  corte  di  Roma  perchè  il  Sarpi  ottenesse 
una  cattedra  episcopale  ne’ di  lei  stati.  Ma 
nemmeno  le  sollecitudini  del  suo  sovrano 
valsero  a procacciargli  l’indicata  dignità 
dovuta  al  suo  merito. 

Bramoso  il  nostro  fra  Paolo  di  acqui- 
stare sempre  maggiori  lumi  intorno  al 
sapere  disseminato  allora  in  Europa , in- 
traprese carteggio  eoi  più  dotti  uomini 
viventi  tra  le  varie  nazioni  della  medesi- 
ma, alcuni  de’ quali  appartenevano  anche 
a comunioni  separate.  L’ ignoranza  dei 
chiostri , alleandosi  colla  invidia , si  giovò 
di  una  tale  corrispondenza,  cui  diede  l’aria 
dì  sospicione  e di  mistero,  onda  indisporre 
contro  di  lui  l’animo  del  pontefice  Cle- 
mente Vili.  Quindi  egli  sconsigliatamente 
ricusò  di  avvantaggiarlo  nella  ecclesiastica 
gerarchia.  Con  quanto  danno  ciò  avveniste 
delle  prerogative  di  Roma  noi  andiamo 
istantaneamente  a vederlo. 

§ IV.  Inleriltllo  di  Paolo  V.  Fra  Paolo 

viene  eletto  dalla  repubblica  veneta  a 

suo  consultore. 

La  repubblica  veneta  nell’  anno  iGoS 
aveva  stabilite  due  leggi  , con  una  delle 

nultun  , . . . adeo  ut  in  to  formando  toltim  sa 
vùUalur  imptndisit  natura  , std  tt  aiamplar 
protinus  corrupisit , nt  par  aia  timilis  alias 
uuquam  posstt  essisttrt. 
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quali  vietava  che  nulla  piti  potesse  con- 
vertirsi in  avvenire  in  usi  sacri  o di  causa 

Eia  senza  la  permissione  sovrana,  ed  ina- 
ilitò  coir  altra  il  clero  regolare  e secolare 
a nuovi  acquisti  di  beni  stabili  quando 
non  ne  riportasse  la  permissione  soprain- 
dicata. Contemporaneamente  alla  emana- 
zione di  queste  leggi  il  cosi  detto  Eccelso 
Consiglio  di  quella  repubblica  avea  fatti 
carcerare  due  distinti  ecclesiastici  rei  di 
gravi  delitti. 

Il  papa  Paolo  V'  allora  regnante , zela- 
tore entiisiastad'ogoi  ecclesiastica  preroga- 
tiva, spiegò  altamente  la  pretensione  die 
il  veneto  senato  abrogasse  le  preaccennate 
Ifggi  ® ‘^1*6  i due  sacerdoti  imprigionati 
si  rassegnassero  al  foro  codesiastico. 

Indugiò  la  repubblica  nell’  aderire  ai 
voleri  del  santo  padre,  il  quale,  sordo  a 
qualunque  rimostranza,  il  dì  1 7 aprile  del- 
l’anno 1606  scagliò  contro  la  città  e il  do- 
minio di  Venezia  il  fulmine  dell’interdetto. 

Il  governo  veneto  pensò  di  schermirsi 
da  Il  rovinoso  fendente  impugnando  il 
breve  condannatore  con  solenne  protesto 
in  cui  si  volle  dinotare  eh’  esso  era  nullo 
per  ordine  e ingiusto  per  merito  e quindi 
non  portante  obbligo  di  esecuzione.  In 
conseguenza  dell’  adottata  massima  s’in- 
giunse a tutti  i vescovi  e presidi  delle 
chiese  di  non  intralasciare  in  verun  modo 
gli  esercizi  del  culto,  siccome  anche  ven- 
ne in  generale  osservato.  Fra  Paolo  fu 
1 anima,  per  cosi  dire,  delta  deliberazione 
del  suo  sovrano.  Eletto  in  consultore  della 
repubblica,  egli  si  accinse  con  assai  dotte 
scritture  e con  autorevoli  documenti  a di- 
mostrare la  ragionevolezza  dell’  attuale 
contegno  della  medesima.  I punti  che  foi^ 
mavano  il  nodo  di  questa  celebre  contro- 
versia eccitavano  allora  un  clamore  gran- 
dissimo ed  alb'ettanta  curiosità  : in  oggi 
sono  rischiarati  a grado  tale  che  non  pre- 
stano nemmen  soggetta  di  discussione.  Per 
la  (|ual  cosa  io  scorrerò  rapidamente  so- 
pra gli  scritti  del  nostro  autore  risguar- 
danti  il  tema  dell’  interdetto,  mentre,  s’io 
volessi  internarmi  in  un  minuto  raggua- 
glio di  essi,  crederei  di  abbondare  in  su- 
perfluità ed  in  noja. 

Il  nostro  Sarpi  sì  rìstrìngea  a provare 
che  la  sentenza  d’  interdetto  non  poteva 
aver  vigore  perchè  mancante  d’ intimazio- 
ne e dì  pubblicazione  , e che  d’ altronde 
peccava  d ingiustizia,  poiché  era  diretta 
a togliere  alla  repubblica  la  potestà  legis- 
Coniiani  t.  11. 
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lativa  sopra  oggetti  meramente  temporali, 
siccome  erano  i contemplati  dalle  due  con- 
troverse leggi. 

A fine  poi  di  rettificare  le  idee  della 
moltitudine  accecata  dagli  abusi  consa- 
orati  da  secoli,  riprodusse  colla  versione 
italiana  i due  trattali  di  Giovanni  Gerso- 
ne  intorno  alle  scomuniche , scrittore  di 
iiiolto  peso  e per  I’  ampiezza  della  dot- 
trina e per  la  santità  della  vita. 

Il  papa  impiegò  la  penna  del  cardinale 
Bellarmino  a confutare  Gersone  e fra  Pao- 
lo. Altri  due  cardinali,  vale  a dire  Cesare 
Baronio  ed  Ascanio  Colonna  , entrarono 
in  lizza,  oltre  una  folla  d’inetti  ed  oscuri 
scrittori. 

Il  Salpi  giustificò  sé  stesso  e il  suo 
piotagonistu  con  una  apologia  quanto  mo- 
desta nelle  espressioni,  altrettanto  robusta 
negli  argomenti.  Aggiunse  ad  essa  le  sue 
considerazioni  sopra  le  censure  di  Paolo  V. 
Fu  tentato  invano  di  eludere  la  forza  dì 
questo  classico  lavoro. 

bra  Paolo  però,  a sua  maggiore  inden- 
nità , diede  opera  perchè  le  sue  ultime 
produzioni  in  si  dilicato  argomento  venis- 
sero munite  del  nome  eziandio  di  sci  al- 
tri teologi,  tra  i quali  contavasi  fra  Ful- 
genzio Micanzio  bresciano  , suo  corrcli- 
gioso  e cooperatore  c dopo  la  di  lui  mor- 
te suo  successore  nel  grado  di  consiil- 
tora  della  repubblica. 

Il  iiosUo  autore  appoggiava  le  dottrino 
eh’  ei  propagava  a tranquillameiito  delle 
coscienze  degli  aristocrati  dominanti  e dei 
popoli  sudditi  segnatamente  al  canone  di 
papa  Gelasio  così  concepito  : Si  injusta 
est  sententia  , Umto  curare  cam  non  de- 
bes,  quanto  apud  Drum  et  e/'us  ecclrsinm 
nenunem  gradare  drbet  iniqua  sententia. 
Ita  ergo  et  ea  se  non  absolvi  desideret  ^ 
qua  se  nullatenus  percipit  obiigatum. 

Gli  scritti  di  fra  Paolo  , corredati  da 
una  forza  di  raziocinio  poco  usitata  a quei 
tempi  , non  poteauo  se  non  produrre  in 
Roma  un  forte  commovimento  e rendera 
il  loro  autoie  estremamente  odioso.  Roma 
rivolse  contro  di  lui  le  consuete  sue  armi, 
percuotendo  d’  anatema  i suoi  scritti  cd 
anche  la  sua  persona. 

Da  tali  onte  il  compensò  il  suo  sovrano 
con  dimostrazioni  siiigolarissime  dì  aggra- 
dimento e d’  onore.  Nel  ifi  a8  settembre 
dell  anno  1606  il  riconoscente  sonato  con 
suo  decreto  di  sodisfazione  e di  plauso 
gli  duplicò  lo  stipendio. 
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l'inalmenté  questa  fumosa  cnnteslaiione 
tra  il  pontefice  e la  repubblica  veneta 
giunse  al  suo  termine  mediante  l’inlerpo- 
tizione  deU’ottirao  re  di  Francia  Enrico  IV'. 
A questo  monarca  furono  concessi  in  do- 
no i due  prigioni  ecclesiastici  dalla  repub- 
blica; essa  serbò  le  sue  leggi  intatte;  il  pa- 
pa levò  le  censure.  I veneziani  rifiutarono 
r assoluzione  dell'  interdetto.  Non  si  as- 
solve , dicean  essi , da  una  condanna  di 
cui  è dimostrata  la  nullità.  Questo  loro 
iiTemissibile  divisaniento  non  impedì  che 
essi  restituiti  non  fossero  in  grazia  delia  san- 
ta sede  e nel  seno  della  cattolica  religione. 

In  questa  occasione  incominciò  ad  ave- 
re un  freno  la  potenza  illiinilata  de’ papi. 
Il  Valir.ino  vibrò  la  sua  spada  ed  a sè  la 
ritrasse  inci'uenta.  Di  tale  instaurazione  si 
debbe  il  merito  agl’  ingenui  lumi  diffusi 
ampiamente  dal  nostro  fra  Paolo  nelle  ac- 
cennate .sue  opere.  Egli  non  si  diparti  giam- 
mai dal  cardine  inconcusso)  che  quanto 
l'autorità  del  pontefice  è venei'abilc  e so- 
lida nelle  cose  spirituali,  altrettanto  divie- 
ne labile  ed  ineflicace  allorché  si  vuole 
estendere  agli  atfari  temporali  degli  altrui 
stati.  Discendendo  poi  all'applicazione  di 
questo  piiucipio  di  verità , egli  dimostrò 
che  i censurati  procedimenti  della  repub- 
blica erano  cii'cusciilti  unicamente  ad  og- 
getti della  sua  legittima  sovranità. 

I campioni  della  corte  di  Roma  non 
poco  nucqueio  .alla  sua  causa  col  voler 
troppo  favoreggiai  la.  Essi  avventurarono 
proposizioni  delle  quali  risulta  l’assurdità 
dnl  solo  rmniciarle.  Onde  ottenere  1’  in- 
dicalo elTclto,  non  ebbe  d'uopo  fra  Pao- 
lo che  di  luidameiile  presentarle,  estracn- 
dole  dagli  avver.zuij  scritti;  e noi  pure  ne 
daremo  un  lieve  stralcio  anche  per  dimo- 
str.ire  lo  spirilo  de’  tempi. 

Gli  atleti  di  Itoiaa  affermavano  adun- 
ipie;  che  il  papa  è rivestilo  di  facoltà  tan- 
to spirituale  q iiito  temporale  su  tutti 
i principi  del  inondo  suoi  sudditi  ; che 
loro  può  iuipor  le  sue  leggi  e rivocare  le 
da  lor  stabilite,  liberare  i sudditi  dal  giu- 
ramento di  fedeltà,  comandai'e  ai  principi 
di  punire  i principi  suoi  riiielli , creare , 
distruggere,  as.segnare  i dominj;  ch’egli  è 
conoscitore  e giudice  supremo  delle  con- 
ti'oversie  tra  suddito  e principe  ; che  le 
sue  sentenze  si  deggiono  eseguir  cieca- 
mente, nè  mai  chiederne  la  ragione,  pois 

(t)  Noi  non  thliiamo  drdicatu  un  appesilo 
•iticulo  a Uirolaino  Fabrisio  d’AcquapeuilcaU, 


che  rappresenta  egli  la  infinità  di  D<o,  qm 
scrutalur  corda  et  renes  hominum  cc.  cc. 

§ V.  Allentati  contro  la  di  lui  vita. 

Non  potendosi  raffrenar  colla  penna  la 
importuna  loquacifà  di  fra  Paolo,  si  pen- 
sò d’imporgli  .silenzio  con  arine  più  cruda. 

Nella  sera  del  ili  .7  ottobre  del  1607, 
mentre  si  restituiva  al  convento  , venne 
colpito  da  cinque  assassini  con  più  ferite, 
in  una  delle  quali  fu  lasciato  confitto  il 
pugnale,  frettolosi  costoro  di  porsi  in  sal- 
vo e persuasi  ch'ei  fosse  già  tra  gli  estin- 
ti, essendo  caduto  a terra. 

Era  ragunato  il  senato;  c tosto  che  ne 
fu  recata  colà  l’ infausti  novella,  quel  su- 
premo consesso  si  sciolse,  abbandonando 
qualunque  cura  politica  e non  occupan- 
dosi che  del  disastro  occorso  al  suo  con- 
sultore, come  di  pubblica  calamità.  Quasi 
tutti  i senatori  accorsero  al  convento  dei 
Servi  per  essere  istrutti  dello  stato  di  lui. 
V enne  da  Padova  per  ordine  sovrano  chia- 
mato I'  Acquapendente  ed  altri  più  rino- 
mati professori  in  chirurgia  e in  medicina 
di  quella  università,  affinché  assistessero 
alla  sua  cura.  Non  avendo  potuto  inco- 
gliere gii  assalitori,  venne  fulminato  con- 
tro di  essi  un  severissimo  bando. 

Guardò  fra  Paolo  la  morte  che  il  mi- 
nacciava con  fermezza  filosofica  e con  ras- 
segnazione cristiana.  L'infermità  però  pie- 
gò a guarigione.  Interrogato  dall’Acqua- 
pendente donde  potesse  procedei'e  un  .si 
nero  attentato,  egli  sorridendo  rispose  i 
Oinnes  arbitranlur  stylo  romanae  curia 
factum  fuisse. 

Io  son  beo  lontano  dal  credere  che  un 
trattamento  sì  fiero  partisse  dalla  delibe- 
razione del  capo  di  una  religione  tuttn 
mansuetudine.  L’ iniqua  trama  venne  or- 
dita per  avventura  dalla  pia  ignoranza  di 
qualche  fanatico  che  coiifondea  la  causn 
della  religione  con  quella  della  romana 
corte. 

Risanò  fra  Paolo  e nella  privata  cap- 
pella in  cui  solca  giornalmente  celebrare 
i sacri  mister)  appese  in  voto  il  pugnale 
che  fu  lo  stromento  di  un  tanto  delitto 
col  motto  ; Dco  Filio  liberatori. 

La  repubblica  largamente  rimunerò  i 
medici  che  aveano  contribuito  a richin- 
marlo  in  salute  e decorò  anche  l’Acqua- 
pendente del  titolo  di  cavaliere,  (i) 

ftcralii «odori  di  sverni  detto  abbssfan»s  io  qiicv 
sU  oieiuoiic  dii  Aggiuug>*reaiu  solo  eli ’ci 
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^'olle  inoltre  oomprnimre  in  (|iialclie 
moilu  fra  i’aolo  del  solTerto  disastro  con 
anineotargli  ampiamente  l'annuale  stipen- 
dio. Ma  fra  Paolo,  fu  piìt  sensibile  ai  biso- 
gni dello  spirito  che  a quelli  della  vanità 
e del  lusso  : contento  di  dimostrazioni  sì 
generose,  con  emula  generosità  ne  rilìiitù 
gli  effetti. 

Una  vita  sì  preziosa  al  govenio  qual 
era  la  sua  dovea  certamente  meritar  dai 
medesimo  la  più  oculata  vigilanza  onde 
preservarla  da  ulteriori  pericoli,  siccome 
anche  avvenne.  Fu  sventata  prima  che  si 
mandas.se  ad  elTetlo  una  nuova  congiura 
tramata  contro  di  lui  da  alcuni  suoi  con- 
fratelli di  vita  perduta. 

Iticonoscente  il  Sarpi  a sì  segnalati  fa- 
vori del  proprio  principe,  inettra  a profit- 
to le  vaste  sue  cognizioni  poUtiebe,  civili  e 
canoniche  onde  rischiarare  affari  dilicati 
e spinosi  che  si  agitavano  allora  presso 
il  veneto  senato,  nel  cui  seno  .sepolte  ri- 
masero quasi  innumerevoli  sue  dottissime 
allegazioni  (i).  Quando  poi  l’occasione  il 
richiese  egli  uscì  di  nuovo  nella  pubblica 
lizza  colla  visiera  calata  per  difendere  i 
diritti  del  suo  sovrano.  Così  avvenne  al- 
lora che  e dagli  Austiiaci  e dagli  Spa- 
glinoli c dai  Komani  si  vide  contrastato 
alla  repubblica  veneta  il  doiiiiiiio  del  mu- 
re adriatico  (a). 

§ VI.  Sue  opere 

riguardami  la  disciplina  ecclesiastica. 

Se  lucubrazioni  profonde  che  impie- 
gava fra  Paolo  in  pubblico  servigio  uon 
impedivano  la  sua  feconda  attività  dal- 
P abbracciare  altri  studj.  Tra  questi  ei  ne 
vagheggiava  alcuni  con  singolare  predi- 
lezione.  Avendo  egli  incominciato  a dira- 
dare gli  abusi  avvalorati  da  antiche  su- 
perstizioni nella  ecclesiastica  disciplina  , 
credette  prezzo  dell’  opera  l’ inoltrare  gli 
schiarimenti  nell’  indicato  argomento.  Lo 
scùipo  de’  beneCzj  di  chiesa  non  era  in 
allora  di  molta  edificazione  alla  Chiesa. 
Si  pose  il  Sarpi  ad  investigarne  l’origine 

mori  iu  Padova  l'anno  1619,  lasciando  otia 
facoltà  di  duecentomila  ducali  ad  una  sua  ni- 
pulc  , la  quale  ai  accasò  nella  veneta  patrizia 
faai|(lia  Uelfitio,  ma  che  per  poco  potè  godere 
di  tanta  dovizia,  essendo  oiaucata  di  vita  dopo 
sei  soli  mesi  di  maliimooio.  Lettere  inedite 
d'uomini  ilitutri  pubblicate  in  Virente  dal 
Fabroni  i;7l  , pa;.  11,  n.  1. 


c 1.1  unliira.  Egli  ci  dice  che  nelle  volon- 
tarie oblazioni  de'  fedeli , che  servir  do- 
vevano di  sobrio  vitto  de’ ministri  dell'al- 
tare, e il  sopravanzo  distribuirsi  ni  pove- 
relli, convieu  ravvisate  l'origine  de'bene- 
licj.  Convertiti  questi  in  beni  stabili  , 
allenirono  la  primiei  a loro  natura  , limi- 
tala a prevenire  il  disagio,  e divennero 
invece  fomento  di  cupidigl.v.  Ve'prmiitivi 
tempi  1'  amministrazione  degli  effeUi  be- 
neficiarj  risiedeva  presso  i ministri  del 
secondo  ordine,  riservandosi  i piii  elevati 
il  ministero  spirituale.  Ma  in  progresso 
di  tempo  si  appropriarono  questi  il  go- 
dimento ilc’beni  ecclesiastici  ed  ai  secon- 
di lasciarono  la  fatica  di  coltivare  la  mi- 
stica vigna.  Quindi  si  accrebbe  sempre 
più  il  desiderio  di  ampliale  i beneHcj  1 
quindi  una  nuova  scienza  formossi  e stilla 
materia  beneliciarin  e giurisdizionale  creb- 
be la  gran  mole  del  jiis  canonico. 

Il  papa  venne  dichiaralo  arbitro  asso- 
luto e sovrano  disponitore  de’  beneiì/j. 
L’adulazione  de’ canonisti  sfacciati  affer- 
mò che  la  di  lui  volontà  nella  roalma 
benencìaria  era  la  legge  e la  ragione.  Po- 
trà egli  congiimgerli,  diminuirli,  rrigerae 
di  nuovi  ad  nutum,  impor  loro  servitù  , 
pensioni  , gravezze  , cangiare  la  volontà 
dei  testatori  neU’imptego  delle  rendite  dei 
medesimi  ec.  ec. 

Un  sì  fatale  oscuramento  delle  origina- 
rie istituzioni  della  Chiesa  aveva  indotti  i 
suoi  ministri  nella  fallace  persuasione  di 
potere  ciascuno  di  essi  in  buona  coscien- 
za possedere  anche  le  centinaja  di  bene- 
fìci (juando  glieli  conferisse  il  pontcfìce. 

Quest’  opera  venne  universalmente  ri- 
putata solenne  e classica  , e di  essa  si 
contano  più  traduzioni  in  più  lingue. 

Un’  altra  erronea  opinione  intorno  al 
sacri  asili  intrapre.se  fra  Paolo  a combat- 
tere a pubblica  utilità  (3). 

La  immunità  de’  sacri  recinti  si  cr.i 
enormemente  ampliata  tanto  rel.itivamente 
ai  siti  anche  da  lunge  appartenenti  a qual- 
che ecclesiastico  rito,  quanto  relativamente 
ai  delitti,  mentre  quasi  si  pretendea  che 

(1)  Si  fanno  zsenKlrrr  dal  Griseltni  presso 
ebe  z lettrcruto.  Citate  Memorie, 

lo)  Si  rifrrlarono  a queata  cODirovmia  Vdg- 
giunta  e il  supplemento  alla  storia  degli 
Vseochi  acritta  da  Minuedo  Mtoucci  veacuvu 
di  Zara,  e l’epialola  De  furisdietlone  reipu^ 
biicae  venetae  in  mare  aariatteuia , atampata 
colta  Llaa  data  d’ Elcutcropotì  fa.  1O19. 

(1)  De  jure  asflorutn.  Liber  singuUrie. 
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(jualuni]Ue  scellerato  fosse  salvo  ed  im- 
pune rifuggendosi  all’ombra  degli  altari. 
Prese  il  nostro  Sarpi  a disaminare  ; pri- 
mo, quali  siano  i sacri  lunghi  che  abbia- 
no ad  assicurare  i delinquenti;  secondo  , 
quale  condiiion  di  persoi.e  e qual  genere 
di  delitti  possano  essere  protetti  dalla  san- 
tità de’  luoghi  ; terzo  , in  quali  modi  si 
debbano  trarre  da’  sacri  asili  i colpevoli, 
che  non  possono  esservi  guarentiti  dalla 
vindice  giustizia. 

Lo  scopo  principale  di  questo  trattato, 
che  Orozio  appellò  picciol  di  mole  e gran- 
de di  merito  , sta  nel  dimostrare  che  ri- 
pugna alla  ragione  il  supporr  che  il  tem- 
pio abbia  a prestar  sicurezza  a quegli 
uomini  perversi  che  prima  di  tutto  hanno 
oHeso  quel  Dio  che  vi  si  adora.  Egli  è 
certo  che  la  immunità  delle  chiese  fu  isti- 
tuita e sanzionata  dalle  leggi  de’  principi 
all’unico  oggetto  di  servir  di  rifugio  alla 
innocenza  o a qualche  lieve  trascorso  più 
da  umana  fragilità  che  da  malizia  pro- 
dotto, ma  non  già  per  convertire  le  chiese, 
che  sono  case  di  raccuglimenlo  e di  ora- 
zione, in  ispelonche  di  ladroni  ed  in  ricet- 
tacoli d’ugui  scclleraggine  (i).  Egli  com- 
prova pienamente  il  suo  assunto  anche 
coir  autorità  delle  Sacre  Carte  c con  quella 
altres'i  della  storia.  ■ 

Egli  avea  fìnalmentc  ideata  altra  opera 
avente  alTìnità  colle  preaccennate,  ma  di 
molto  maggiore  estensione.  Dovea  questa 
far  conoscere  i fondamenti  su’ quali  si  ap- 
poggia la  podestà  de’ principi,  collocan- 
dola a fronte  della  podestà  de’  pontefici 
e segnando  per  quanto  fosse  possibile  di 
entrambe  i confini.  Ma  di  tale  lavoro  non 
rimase  che  un  semplice  abbozzo. 

s VII.  Sita  Storia  del  concilio  di  Trento. 

Sua  morte.  Suo  carattere. 

La  Storia  rìel  concilio  di  Trento  fu 
l’opera  a cui  Fra  Paolo  consacro  le  sue 
più  lungiie  ed  assidue  lucubr.izioni  e che 
ha  acquistato  al  suo  nome  la  maggiore 
celebrità  presso  ai  posteri  : storia  dete- 
stata dai  partigiani  della  corte  di  Roma, 
divinizzata  da’  suoi  nemici  e agl’  iinpar- 

(i)  Ctrtum  est  eeelesiarum  immunitatem  oh 
innocentium  s^curitafem  et  eoiuw  qui  juMtam 
tiiiquam  erroris  «xcu$ationem  itfftwc 
institulam  Jais  sa  , prineipum  Ut>iòus  sancì- 
tanf  oh  revercntiatn  qua  prosequi  Uecct  locum 


liali  in  molte  parti  pregevole.  Fu  infati- 
cabile nel  rintracciarne  i monumenti  e in- 
dustrioso nel  distribuirli  in  un  lucido  or- 
dine. Figli  con  uno  stile  non  elegante  nè 
puro,  ma  semplice  e fluido,  pone  in  chiaro 
lume  le  tante  questioni  che  agitate  furono 
in  quel  consesso,  le  varie  inclinazioni  da 
cui  erano  mossi  i votanti , le  arti  colle 
quali  ciascuno  cercava  di  aprii'si  la  strada 
onde  giugnere  alla  meta  de’ suoi  desiderj 
c finalmente  i decreti  che  venivano  san- 
zionati a regola  e direzione  del  culto  cat- 
tolico. Talvolta  vi  frapponea  concioni  e 
parenesi , ma  con  sobrietà  d’  ornamenti , 
mentre  egli  era  d’avviso  che  niente  fosse 
più  aggradevole  nella  storia  quanto  una 
pura  ed  illustre  precisione.  Egli  voleva  in 
pari  tempo  dilettai«  ed  instruire;  il  che 
si  lusingava  di  conseguire,  se  nulla  tra- 
lasciasse di  necessario , nulla  intromet- 
tesse d’inutile,  spargendo  i germi  che  il 
leggitore  potesse  di  poi  far  fruttificare  da 
sè  meditanda  Alla  chiara  intelligenza  delle 
cose  operate  in  quel  rinomatissimo  ceto 
era  indispensabile  il  disegnare  il  quadro 
de’ tempi  e de’ costumi , infelici  gli  uni 
per  le  nate  eresie,  gli  altri  per  la  generai 
corruttela;  il  dimostrare  qual  fosse  la  si- 
tuazione politica  degli  stati  di  Europa,  c 
lo  svolgere  le  passioni  de’principi  che  la 
dominavano  allora.  Fra  Paolo  ordì  la  sua 
narrazione  in  modo  che  le  accennate  cose 
fluiscono  naturalmente  dal  principale  sog- 
getto senza  divagare  in  digressioni  allo 
stesso  straniere.  L’abate  Mably,  insigne  fi- 
losofo ed  acuto  critico  della  passata  età , 
ne’ suoi  precetti  dell’arte  i.storica  propone 
la  Storia  del  concilio  di  Trento  del  nostro 
Sarpi  come  un  perfetto  esemplare  a chiun- 
que vuole  pereorrere  lo  storico  arringo. 
In  mezzo  però  a molti  eminenti  pregi  si 
scopre  in  quest’opera  un  difetto  non  lieve. 
L' autor  vi  appalesa  una  smania  soverchia- 
mente irrequieta  e costante  di  andare  in 
traccia,  eziandio  senza  motivo,  di  tutto 
ciò  che  può  ridondare  a scapito  c a bia- 
simo della  santa  sede  e de’  romani  pon- 
tefici. Scrittori  ancora  non  troppo  afi'ezio- 
nati  alla  corte  di  Roma,  ma  nonpertanto 
sinceri,  non  hanno  potuto  dissimular  que- 

illum  Dea  saerum  . non  ut  ecclesiae  er  orn- 
tioni»  tiomihue  acelerutn  omnium  rtceptacula 
et  latronum  epaluneat  fierent.  De  /tire  atjr~ 
lorum,  cep.  III. 
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sta  macchia  (i).  Un  tale  spirito  caustico, 
dominator  della  storia  di  cui  parliamo , 
strinse  probabilmente  fra  Paolo  a custo- 
dirne presso  di  sé  il  manoscritto  con  molto 
riserbo.  Cionondimeno  si  lasciò  indurre  a 
prestarlo  da  leggere  a Marco  Antonio  de 
Dominis  vescovo  di  Spalatro.  Costui  ne 
trasse  furtivamente  una  copia  e,  divenuto 
apostata,  la  diede  alla  pubblica  stampa 
l'anno  1619  in  Ixindra , ove  erasi  rifu- 
gialo, ponendola  sotto  il  nome  di  Pietro 
^ave  Pelano  (a)  e intitolandola  a Gia- 
como I re  d’ Inghilterra.  Nel  frontispì/.io 
istesso  del  libro  spiegò  la  sua  animosità 
contro  la  chiesa  di  Roma  (3),  vestendola 
poi  di  colori  anclie  piò  velenosi  nella  de- 
dicatoria. Di  questo  tradimento  fra  Paolo 
acremente  sì  dolse  e ne  fece  signiGcare  le 
sue  giuste  querele  anche  al  profugo  de 
Dominis  per  mezzo  del  suo  fra  Fulgenzio. 

Non  s'i  tosto  vide  la  luce  quest'  opera 
che  fu  in  varj  idiomi  voltata  e venne  esal- 
tata con  somme  lodi  da  varj  letterati  an- 
che ortodossi. 

D' altronde  però  si  tirò  essa  addosso  i 
biasimi,  ansile  imprecazioni  non  solo  de- 
gli aderenti  della  corte  di  Roma  ma 
eziandio  di  certe  pie  e timorate  persone , 
che  si  adombrano  di  ogni  novità  e la  te- 
mono sempre  perniciosa  alla  integrità  del- 
la fede.  Sorsero  quindi  in  piò  tempi  gl'  im- 
pugoatori  e i maledici.  Contasi  tra  questi 
Scipione  Errico  messinese,  il  quale,  dopo 
di  aver  confutato  fra  Paolo,  divenne  suo 
partigiano  e difenditore  sotto  il  nome  di 
Cesare  Aquilino  (4).  Il  combattitore  però 
che  apparve  in  campo  piò  di  qualunque 
altro  ferocemente  armato  ed  animosamen- 
te robusto  fu  il  cardinale  Sforza  Pallavici- 
no , il  quale  pure  si  accinse  a tessere 
un  'ampia  storia  del  Tridentino,  accompa- 
gnando indefessamente  il  Sarpi  suo  emu- 
lo e movendogli  guerra  ad  ogni  passo. 
Quest'opera  è anch' essa  divenuta  celebre 
e merita  di  esserlo  per  bellezze  e per  difet- 
ti. Ma  noi  ci  riserbiamo  ad  istituire  tra 

(1)  Pinpleuum  tamen  ttt,  quat  in  vitupt- 
ralionem  tramjirri  potuerunt  ah  eo  { idnt  a 
Sarpìo)  ttuf/ioie  nimium  quaetiia  quam- 

vis  nonnulla  ne  inciderint  quirlent  aut  ita  fe- 
nuiter  inciderint  ut  non  esient  necessaria 
diclu.  Fabroni  yUae  Itaiorum  ctc.  t.  XVil , 
pag.  68. 

(a)  di  Paolo  Sarpi  T*-nelo. 

(5)  Il  titolo  del  libro  nella  cìiata  «dtxioue  è 
il  «eguente  I Ittoria  del  concilio  tridentino  ^ 
rteUa  quale  $i  teuoprono  gli  ai'iifi*'j  della 


l'uno  e l'altra  il  confronto  neH’avticoln  del 
Pallavicino , che  formerà  parte  aneli' es- 
so del  presente  perìodo.  Basti  ora  1'  aver 
ciò  accennato. 

In  altri  lavori  toccanti  medesimamente 
la  storia  e ladise.iplìiia  eccle.siastica  il  Sar- 
pi si  occupò  Gn  che  visse , ma  nulla  piò 
trasse  a compimento. 

Il  midollo  degli  scrìtG  di  fra  Paolo  è 
tutto  succo  e vigore,  ma  egli  non  ne  lisciò 
la  corteccia.  Le  qualità  della  sua  elocuzio- 
ne sono  la  perspicuità  e la  precisione,  frut- 
to della  regolarità  e della  concatenazione 
delle  sue  idee. 

Allorché  gravissima  infermità  il  fece  av- 
vertito del  suo  prossimo  Gne,  congregò  i 
suoi  confratelli  e lor  disse:  «Io  nonommisi 
mai  cosa  alcuna  che  credessi  potesse  con- 
tribuire alla  vostra  consolazione  e sollievo; 
ora  s'aspetta  a voi  a ricambiarmi  i mede- 
simi officj.  » Assistito  e confortato  da  loro 
incontrò  la  morte  con  ediGcante  tranquilli- 
tà il  di  i4gennajo  del  i6a3  in  età  d'anni 
settantuno. 

Fu  Paolo  Sarpi  d’ illibati  costumi,  so- 
brio, contento  di  poco,  alieno  persin  dalla 
gloria,  uIGma  passione  del  saggio,  ed  esat- 
to osservatore  non  solo  dei  doveri  ma  an- 
cora delle  minute  pratiche  del  suo  religio- 
so istituto  al  pari  dell’  inGmo  fraticello. 
Eppure  con  tanta  virtò  e con  un  intrinse- 
co merito  si  singolare  non  seppe  guarenti- 
re il  tuo  cuore  da  un  odio  eccessivo  con- 
tro la  corte  di  Roma,  che  troppo  manife- 
stamente appare  ne’  di  lui  scrìtti.  Quanto 
gli  uomini  deggiono  essere  in  guardia  con- 
tro le  seduzioni  dell’ amor  proprio,  se 
queste  giunsero  a far  traviare  anclie  un 
Sarpi  ad  onta  della  vastità  dell’  ingegno  e 
della  integrità  della  vital 

ARTICOLO  n. 

OTTdFIO  KlHVCCinr. 

§ I.  Compendio  della  sua  vita. 

Fu  gentiluomo  Gorentino  e Gori  io 
principio  di  questo  decimosetGmo  secolo. 

corte  di  Roma  per  impedire  che  nè  la  verità 
de*  dogmi  si  palesasse,  nè  la  rijorma  del  pa- 
pato e delta  Chiesa  si  trattasse  1 di  Pietro 
Soave  Palano.  Presto  Giovanni  Billio  regio 
stampatore  1619 

(4)  Le  crnsitre  it«H’  Errico  uscirono  in  pub- 
blico col  titolo  : Censura  theologica  adversus 
Petri  Soave  Polani  de  concilio  tridentino 
pseudo-historiam  cc-  Dilingae  i65z.  Li  sua 
palinodia  porta  il  titolo  seguente!  De  tribut  hi- 
stoficis  concila  tridentini.  Amstelodami  1666. 
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A lui  i (leLlli'ice  l'Italia  di  un  niin\o 
genere  di  spettacolo,  di  cui  a ragione  può 
andar  fastosa  perchè  veramente  suo  pro- 
prio e il  quale,  ad  onta  di  qualche  inevi- 
tabile stravaganza , è ancora  sua  delizia  e 
sua  gloria.  Questo  è il  dramma  musicale. 

Nelle  tragedie  e favole  pastorali  dell’an- 
tecedente secolo  s’  incominciò  ad  accop- 
piare la  poesia  alla  musica,  ma  questa  si 
limitava  ad  armonizzare  semplicemente  i 
cori.  Fu  solo  ne'  drammi  del  Rinuccini 
che  s’intraprese  a porre  sotto  le  note  l’in- 
tero dialogo. 

In  casa  di  Jacopo  Corsi  cavalier  fioren- 
tino, amatore  delle  belle  arti  e segnata- 
mente della  teoria  della  musica,  si  raduna- 
vano a collo  crocchio  il  nostro  Rinuccini  e 
i due  valenti  professori  di  quest'ullima  fa- 
coltà Jacopo  Peri  e Giulio  Caccini.  Tutti 
costoro  tanto  studiarono  sulla  maniera  di 
accomodar  bene  la  musica  alle  poetiche 
parole  che  finalmente  trovarono  o credet- 
tero di  aver  trovato  il  vero  antico  recita- 
tivo de’  Greci,  ch’era  stalo  da  lungo  tem- 
po il  primario  scopo  delle  loro  ricer- 
che (i).  Il  Rinuccini  si  accinse  subito  a 
scrivere  la  Dafne,  componimento  dram- 
matico pastorale,  per  tentare  sopra  di  csso 
r esperimento  di  questo  ritrovalo.  Furono 
adattati  al  dramma  i nuovi  modi  musicali 
dai  prelodati  Caccini  e Perì  colla  direzio- 
ne ancor  del  poeta,  il  quale  benché  non 
avesse  nella  musica  posto  studio , sapea 
però  giudicare  le  fatture  di  essa  con  fino 
discernimento.  Nel  i 5q?  si  rappresentò  la 
Dafne  e piacque. 

Onore  più  grande  e più  segnalato  ot- 
tennero altri  due  drammi  del  Rinuccini  , 
vale  a dire  V Euridice  e V Arianna.  Il  pri- 
mo , posto  in  musica  dal  mentovato  Peri , 
venne  rappresentato  alla  corte  di  Toscana 
nella  splendidis.sima  occasione  delle  nozze 
di  Maria  de’ Medici  col  grande  Enrico  IV 
re  di  Francia  nell’anno  1600.  Il  secondo, 
modulalo  da  Claudio  Monteverde,  appar- 
ve alla  medesima  corte  nel  1608  per  so- 
lennizzare il  maritaggio  del  principe  Co- 
simo de’ Medici  figlio  del  gran  duca  Fer- 
dinando. Ambidue  questi  melodrammi 
vennero  eseguiti  da' più  eccellenti  cantori 
ed  ebbero  a spettatoli  i più  distinti  per- 
sonaggi d’  Italia. 

(1)  Artesga  Rivoluzioni  iel  teatro  muMieaU 
italiano  tr.  t.  I , p-g.  aiA 

(7)  Jo.  Nic.  Eritrrns,  Pinacothera  /. 

(3)  Saf^sio  topra  V opera  in  rrutica. 
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Non  mai  si  videro  decorazioni  più  va- 
ghe e incantatrici.  Le  scene,  divenute  ver- 
satili, rappresentavano  ora  il  verdeggiare 
de’ boschi,  ora  l’ amenità  de’ giardini , ora 
la  immensità  del  taare,  ora  gli  orrori  del- 
l’erebo,  ora  le  sedi  beate  degli  elisj.  Vi 
si  vedevano  piante  che  aprivano  le  cor- 
tecce , donde  uscivan  le  driadi  ; ruscelli  di 
limpide  acque , in  cui  giiizzavan  le  najadi 
ec.  ec.  (1).  Il  poeta  poi  dirigea  tutto  e so- 
prastava a tutti;  ciò  che  il  conte  Algarotti 
crede  indispensabile  per  ottenere  la  per- 
fezione dell’opera  in  musica  (3). 

§ II.  Suoi  drammi  music  ali.  Sua  morie 

Il  p.  d.  Angelo  Grillo  in  una  tua  lette- 
ra ci  dimostra  qual  fosse  questo  genere 
di  musica  creato  in  allora.  Si  scorge  aper- 
tamente eh’  esso  coincide  con  quello  che 
viene  adoperato  ne’ moderni  recitativi  de’ 
nostri  drammi.  Egli  indirizza  la  mentova- 
ta lettera  al  già  nominato  Caccini  e a lui 
attribuisce  la  gloria  di  essere  trovatore  di 
questa  nuova  melodia.  « Ella  è padre 
( scrive  egli  ) di  una  nuova  maniera  di 
musica  o più  tosto  di  un  cantar  senza 
cauto , di  un  cantar  recitativo  nobile  e 
non  popolare,  che  non  tronca,  non  man- 
gia, non  toglie  la  vita  alle  parole,  non 
r affetto,  raddoppiando  in  loro  spirito  e 
forza  ...  Questa  buona  musica  oggidì  vie- 
ne abbracciata  universalmente  dalle  buo- 
ne orecchie,  e dalle  corti  dei  prìncipi  ita- 
liani è passata  a quelle  di  Spagna,  di 
Francia  c d’altre  parti  d’Europa,  come 
ho  da  fcdel  relazione  (4).  » 

I recitativi  del  melodramma  non  erano 
al  suo  nascere  interrotti  dalle  arie,  nelle 
quali  ti  sfoggiasse  una  musica  più  artifi- 
ciosa e più  figurata.  Un  tale  rafiìnamento 
di  canto  veniva  riservato  ai  cori.  Per  la 
qual  cosa  il  mentovato  p.  Grillo  ci  dà  a 
conoscere  che  il  nostro  Rinuccini  avea  li- 
berato i cori  dal  rimprovero  di  essere  ozio- 
si nelle  moderne  favole  teatrali,  mentre 
ne’  suoi  melodrammi  con  una  musica  più 
doviziosa  e più  ornata  giovavano  a dar 
risalto  alla  uniformità  dei  recitativi.  A tale 
oggetto  pertanto  il  nostro  poeta  gl’  intes- 
sea  quasi  tutti  di  versi  anacreontici  armo- 
niosi e rimati , come  si  vedrà  negli  stralci 
che  noi  riporteremo  qui  anclie  per  offe- 

(I)  Qiipsii  li  ttrra  i rtportatj  d*l  Quadrio  a 
pag.  del  tomo  Vii  dtlla  Storta  e ragione 
tìP  ogni  poesia. 
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rii'c  un  saggio  al  lettore  della  sua  nubile 
c vivace  maniera  di  verseggiare. 

Coro  di  Alcnicìi  nelP  Arianna. 

Se  (Tliitieuis  io  sulla  riva. 

Per  oruar  d'  Alcide  i vaati , 

Fa  S'-ntir  celrsti  canti 
S'obiI  aunn  di  cetra  argiva  , 

Mon  fìa  già  eba  muta  Atene 
Uri  buon  re  taccia  gli  allori  : 
Caulrraii  cigni  canori , 

(iantcran  ninfe  e sirene 
K dirsn  ebe  invitto  e forte 
Lasciò  spento  il  mostro  fiero 
E che  fuor  del  rio  aentiero 
Per  uscir  trovò  le  porte. 

Altro  coro  tratto  dalP  Euridice. 

Sull'  orride  paludi 

Urli'  Acheronte  oscuro , 

Seotier  penoso  c duro 
Per  mostri  orrendi  e crudi , 

Fermò  vedovo  amante 
Le  innamorate  piante. 

Il  Uinuccini  poco  participò  alla  corrut- 
tela del  gusto  di  cui  era  infetto  il  seco- 
lo io  cui  s'  inoltrò  (i).  Alcuni  lo  acca- 
gionano di  avere  fatto  uso  di  uno  stile 
troppo  sfarzoso  e fiorito  in  componimenti 
teatrali , siccome  apparisce  eziandio  nei 
riportati  esempi.  Io  però  osserverò  a sua 
discolpa  che  ad  un  genere  il  quale  molto 
SI  allontana  dalla  semplicità  della  natura, 
siccome  è il  melodramma,  in  cui  si  ag- 
giungono alla  poesia  i prestigi  delia  mu- 
sica e le  illusioni  dell’arte  pittorica,  non 
si  dee  giudicar  disdicevole  una  dizione 
copiosa  e brillante.  Io  osserverò  altresì 
che  questa  spicca  segnatamente  nei  cori, 
i quali  si  aggirano  d'ordinario  in  descri- 
zioni e in  generali  sentenze.  Quando  però 
il  Rinuccini  dee  far  parlar  la  passione , 
ei  per  lo  più  si  astiene  dal  sopracarìcarla 
di  soverchi  ornamenti  per  non  iscemarle 
la  sua  energia.  Ne  sia  una  prova  la  bel- 
lissima scena  di  Arianna  abbandonata  da 
Teseo  , la  quale  incomincia: 

O Teseo,  o Teseo  mio. 

Se  tu  sapessi , oh  Uio  ! 

Se  tu  sapessi,  oimé!  come  s‘a6Eiana 
La  povera  Arianna, 

F’orse,  forse  p-rilìto 
Rivolgeresti  aucor  la  prora  al  lito. 

'Vaglia  il  seguente  aneddoto  per  dimo- 
strare quanta  cura  prendesse  il  nostro  poe- 
ta di  non  infievolire  il  sentimento  con  es- 

(i)  Rrmlono  al  Rinurriiii  questa  giustìzia 
tanto  il  Muratori  , quanto  H òalviui  Ptijitua 
pottta  t.  1 , pag.  -j3. 


pressioni  troppo  rìcercalc.  Il  Marini  suo 
amico  lo  avverti  ebe  ne' surriferiti  versi, 
invece  della  ^orem  Arianna,  sarebbe  sta- 
to più  nobile  il  dire  la  misera  o la  infelice 
Arianna:  al  che  il  lUnucciui  rispose  che 
ciò  forse  era  vero,  ma  che  l’epiteto  di 
povera  gli  sembrava  assai  più  toccante  e 
patetico  (2). 

Quanta  fu  l’approvazione  e l’applauso 
che  ottennero  i lavori  drammatici  del  Rì- 
luiccini  pe’  loro  poetici  pregi , altrettanto 
fu  il  biasimo  che  riportò  il  genere  cui  si 
era  egli  appigliato.  Una  poesia  tutta  spi- 
rante vezzi  ed  amori,  sposata  ad  una  mu- 
sica molle  e voluttuosa,  sembrò  efficace  di 
troppo  a snervar  gli  animi  e ad  insinuare 
in  essi  una  smodala  effeminatezza.  Inoltre 
nel  melodramma  la  poesia  diviene  ligia  c 
dipendente  dalla  musica,  la  quale  dispo- 
ticamente vi  signoreggia.  Fu  riputata  quin- 
di questa  invenzione,  nel  modo  almeno 
in  cui  si  é propagata,  non  troppo  favore- 
vole nè  ai  costumi  nè  al  gusto.  Tuttavia 
io  crederei  che  non  fosse  impossibile  il 
migliorarla  ed  il  rivolgerla  forse  ancora 
ad  accendere  ne’  cuori  un  nobile  entusia- 
smo pari  a quello  che  la  musica  accoppia- 
ta alla  poesia  ed  alla  danza  eccitava  ne’ 
tempi  felici  della  Grecia.  Non  sarebbe  tan- 
to difficile  nemmeno  di  ritrovare  poeti  c 
compositori  abili  .ad  operare  una  simile 
metamorfosi.  La  cosa  più  malagevole  sa- 
rebbe quella  d’  indurre  gli  spettatori  a 
tollerarla.  Questi  sono  ammalati  che  sc.2c- 
ciano  il  medico  poiché  temono  di  essere 
risanati. 

Nella  classe  di  tali  ammalati  si  paò  con 
ragione  ravvisare  eziandio  il  nostro  Rinuc- 
cini.  1 versi  e la  musica  voluttuosa  in  cui 
sempre  fu  avvolto  gli  ammollirono  sover- 
chiamente il  cuore  e il  rendettero  ecces- 
sivamente proclive  al  gentil  sesso.  Di  fi- 
gura dignitosa  e avvenente,  di  modi  ag- 
graziati , di  familiare  facondia  dotato , 
egli  aspirò  a gloriose  conquiste.  La  vanità 
poi  più  che  il  sentimento  il  sospinse  a di- 
chiararsi amatore  della  stessa  regina  Ma- 
ria de’ Medici  già  da  noi  mentovata,  che 
seco  r avea  condotto  a Parigi.  Gli  corri- 
spose ella  noD  si  sa  poi  se  con  aSetto  di 
semplice  benevolenza  o di  amorosa  pas- 
sione. Gl’  impetrò  dall’augusto  consorte 
ch’ei  fosse  sollevato  al  grado  di  gentil  uo- 

(2)  Rmìì  Lettera  a Carlo  Maria  Marnai^ 
Opere , t.  IV.  “ 
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ino  della  regia  camera.  L’età  senile  il  dis- 
taccò da  tutti  gli  ami  del  mondo.  Si  de- 
dicò ad  una  vita  pia  ed  esemplare,  resti- 
tuitosi in  patria,  ove  mori  l’anco  itiai. 

ARTICOLO  III. 

GABRIELLO  CULJBRERJ. 

AlRinuccini  succede  un  altro  poeta  as- 
sai più  grande  di  lui  (i).  Con  ardimento 
felice  aprì  nuove  vie  sul  Parnaso  italiano 
il  Savonese  mio,  così  lo  appella  il  suo 
connazionale  Frugoni, 

....  che  prìmìer  seppe 
Araiar  di  greche  e di  Utine  corde 
L' itela  cetra. 

§ 1.  Sua  nascila.  Sue  principali  vicende. 

Nel  dì  8 giugno  del  i55i  nacque  in 
Savona  Gabriello  Chiabrera,  postumo  a 
Gabriello  suo  padre,  e perciò  al  sacro 
fonte  gli  venne  imposto  il  medesimo  no- 
me. Alla  età  di  nove  anni  fu  inviato  a 
Roma  presso  un  di  lui  zio  paterno  onde 
ivi  trasconere  la  carriera  de'  soliti  studj. 
Ei  si  addomesticò  colà  con  tre  dottissimi 
uomini , vale  a dire  con  Paolo  Manuzio, 
Sperone  Speroni  e Marco  Antonio  Mura- 
to , che  soggiornavano  allora  in  quella 
metropoli  e che  co’  loro  avvertimenti  non 
poco  giovarono  a perfezionare  il  suo  gu- 
sto. Compiuta  la  di  lui  educazione  egli 
entrò  ai  servigi  del  cardinale  Cornare  ca- 
merlingo  di  santa  Chiesa.  Mentre  ritrova- 
vasi  in  quella  corte  ei  fu  ingiustamente 
oltraggiiito  da  un  gentiluomo  romano. 
L’ ardente  sua  indole , fatta  ancora  più 
ardente  dal  pregiudizio  feroce  dominante 
a que’  tempi  di  doversi  lavar  col  sangue 
le  indebite  ingiurie,  il  trasse  ad  un  mici- 
disde  eccesso,  per  cui  dovette  da  Roma 
fuggirsi,  da  dove  fu  anche  esiliato  per 
dieci  anni. 

Si  restituì  alla  patria  e quivi  ancora  lo 
accompagnò  l’iracondia  del  suo  carattere. 
Incontrò  brighe  e fu  anche  ferito;  la  sua 
mano  fece  le  sue  vendette,  e molti  mesi 
ebbe  a starsene  in  bando.  Acchetossi  alla 
line:  le  inimicizie  furono  spente,  ed  ei 
vi  godette  lungo  riposo. 

Fosse  egli  iu  calma,  fosse  in  burrasca, 
non  intralasciò  mai  di  applicarsi  alle  let- 
tere e segnatamente  alio  studio  indefesso 

(i)  u II  Rìnuccini,  quantunque  poeta  di  me- 
rito I rimase  olTuscato  dalla  gran  luce  c fama 
ilei  Chiahrera.  ,,  Silviiii  nota  a pag.  della 
l'erjlua  poesia  del  Muratori,  t.  1. 


delle  t-e  lingue.  I sensatissimi  giudizj  ch’e- 
gli portava  del  peculiare  merito  de'  rispet- 
tivi scrittori  dimostrano  abbastanza  il  pro- 
fitto ch’ei  ne  ritraea.Soleadir,  peresempio, 
che  in  Omero  egli  ammirava  la  evidenza 
della  narrazione,  in  Dante  la  forza  di  rap- 
presentare le  cose,  in  Virgilio  una  peipetua 
armonia  di  verso  ed  eleganza  di  stile  poe- 
tico senza  giammai  otl'endere  il  verisimile. 
Ma  il  più  evidente  vantaggio  che  conseguì 
il  Chiabrera  dal  succo  eh’  ei  bevve  alle  in- 
dicate purissime  fonti  apparve  in  singoiar 
modo  nelle  sue  poesie,  delle  quali  ci  fac- 
ciamo in  ora  a ragionare. 

§11.  Sue  poesie. 

Portò  opinione  il  Chiabrera  che  i poeti 
italiani  fossero  troppo  timidi.  Ei  concepì 
Tanimoso  pensiero  di  elevarsi  a volo  su- 
blime ed  insolito.  « Seguo  l’esempio  (di- 
ceva egli)  del  mio  concittadino  Cristoforo 
Colombo.  O voglio  trovar  nuovo  mondo  o 
alfogare  (a).  » 

Si  accinse  pertanto  il  nostro  Chiabrera 
a tentare  con  molto  cuore  di  derivar  nel- 
la italiana  poesia  le  ricchezze  del  greco 
Paniaso.  Egli  era  sì  persuaso  della  perfe- 
zione di  esso  che  •>  quando  voleva  lodare 
( dice  il  Salvini  ) alcuna  cosa  segnalata, 

0 fosse  poesia  o pittura  o architettura  o 
altro,  aveva  sempre  in  bocca  il  motto  par- 
ticolare: È poesia  greca,  facendo  sinoni- 
mi poesia  greca  e cosa  eccellente  (3).  » 

I lirici  italiani  eh'  eran  vissuti  sino  a’ 
suoi  tempi  non  si  discostavano  gran  fatto 
dall’ orme  segnate  da  Francesco  Petrnica. 

1 loro  migliorì  versi  riluceano,  al  pari  di 
quelli  del  lor  capo-scuola,  di  traslati  ele- 
ganti sì  ma  modesti  e dilicati  e di  un 
fraseggiare  più  tosto  terso  che  splendido. 

II  nostro  Chiabrera  fece  pompa  in  loro 
confronto  d’immagini  più  rilevate  e ani- 
mose, di  magnificenza  d’  espressione  più 
doviziosa  e di  una  maggiore  sonorità  di 
numero.  Dice  il  cardinale  Pallavicino  ; 
« Udii  più  volte  dal  Pindaro  di  Savona,Ga- 
briello  Chiabrera,  che  la  poesia  è obbligata 
di  far  inarcare  le  ciglia  (4).  » Aspirò  per- 
tanto ad  imitare  con  odi  focose  il  mento- 
vato sovrano  lirico  e la  fervente  Saffo. 
Volle  anche  rinovare  i canti  feroci  di 
Tirteo,  ma,  confessa  egli  medesimo,  eoa 

(a)  Sua  vita  scritta  da  lui  medesimo. 

(3)  Discorsi  accademici , t.  V,  pag.  il. 

(4)  Del  bene,  lib.  I,  cap.  VII. 
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non  felice  riuscimento.  Fu  più  fortunato 
in  seguire  Anacreonte.  Le  sue  canzonette 
abbondano  d'  attica  venusti.  Talvolta  pe- 
rò , per  apparire  ingegnoso , cade  nel 
raffinato;  tal’ altra  non  sa  frenare  gli  slan- 
ci dell’ ode.  Gli  piacque  d’ introdurre  nel- 
la poesia  italiana  anche  i metri , i modi 
e le  forme  greclie,  e ci  diede  le  odi  al- 
caiche  e le  asclepiadee.  Addottò  fìualoicu- 
te  dai  Greci  la  composizione  delle  parole, 
come  ricraddobbaui  aurora,  oricrinila 
fenice,  e la  disgiunzione  o sia  l’ inversione 
di  esse,  come 

Se  di  betta  ebe  io  Piodo  sibcrge  muse. 

Quest’  esempio  di  trasposizione  allegato 
dallo  stesso  Chiabrera  nella  sua  vita  non 
è,  a dir  vero,  troppo  felice. 

Il  Chiabrera  diede  fiato  ancora  all’  e- 
pica  tromba  e scrisse  i poemi  AeW  Italia 
liberata  , della  Firenze  , del  Ruggero  j 
della  Gntiacle.  o sia  della  guerra  de’Go- 
ti , dell’  Amedeiile  o sia  Rodi  conquistata 
da  Amedeo  di  Snvoja  ed  altri  poemetti  di 
minor  mole.  Il  Chiabrera  vi  si  dimostra 
ricco  d’armonia  e d’espressione  figurata 
ed  illustre  al  suo  solito,  ma  egli  non  può 
sostenere  il  paiaggio  de'  migliori  poeti 
eroici  della  nostra  Italia.  La  sua  immagi- 
nazione fervida  ed  impaziente  ripugnava 
a sottomettersi  ad  un  piano  regolaree  dis- 
teso ed  alla  lentezza  di  un  metodico  e 
lungo  lavoro.  Lo  stesso  dicasi  de’  suoi 
drammi.  Il  campo  de’  suoi  trionfi  fu  il 
pindarico  arrìngo. 

La  nuova  maniera  di  comporre  immagi- 
nata dal  nosti-o  Chiabrera  e la  rara  feli- 
cità con  cui  r avea  posta  in  opera  il  fe- 
cero da’  suoi  contemporanei  elevare  al  pri- 
mato sopra  qualunque  altro  poeta  tosca- 
no. Anche  il  pendio  ad  una  eccessiva  tur- 
gidezza di  stile , a cui  talvolta  si  abban- 
donava , diveniva  per  lui  un  merito  in 
questo  secolo  , in  cui  tutti  facevano  stu- 
dio nella  esagerazione  de’ tropi.  Il  mento- 
vato cardinale  Pallavìcino  era  solito  dire 
che,  per  giudicare  se  uno  aveva  ingegno 
felice,  bastasse  chiedergli  se  a lui  piaces- 
se il  Chiabrera  (i). 

Anche  presso  le  posteriori  più  castigate 
età  ritenne  il  Chiabrera  un’  ultissima  ri- 
putazione , quantunque  nelle  sue  rime 
sicnsi  scoperti  alcuni  difetti  che  a’  suoi 


(1)  Muratori  Perfetta  poetiti,  t.  I.  pag.  zu5. 
Cvniiani  t.  11. 


tempi  parean  bellezze.  Dis.se  in  sua  lode 
uno  scrittore  modernu  di  gusto  squisito: 

QutMji  crtrra  d'  or  , sita  d’  rroi , 

Chr  da  t^iudaru  in  douu  ebbe  Chiabrera  (a). 

§ III.  Onori  a lui  compartiti.  Sua  morte. 

Suo  carattere. 

La  chiarissima  fama  che  proclamava 
in  tutta  Italia  il  Chiabrera  per  sovrano 
poeta  indus.se  più  di  un  principe  amator 
delle  lettere  ad  invitarlo  presso  di  sè  on- 
de rendergli  onore.  Feidinando  I gran 
duca  di  Toscana  il  ricolmò  di  distinzioni 
e di  doni , c il  destinò  ispettore  de’  tea- 
trali spettacoli  che  si  celebrarono  in  Fi- 
renzu  per  le  già  mentovate  grandiose  noz- 
ze della  di  Ini  nipote  Maria  de’ Medici  re- 
giua  ili  Francia,  e l’annoverò  inoltre  tra 
i gentiluomini  della  sua  corte  senz’ alcun 
carico  di  residenza  e ciouondiineno  con 
ragguardevole  |irovediincnto.  Somiglian- 
ti favori  egli  ottenne  e dal  di  lui  figlio 
Cosimo  li  e da  Vincenzo  Gonzaga  duca 
di  Mantova  c da  Curio  Eimnanucle  duca 
di  Suvuja,  la  cui  prosapia  aveva  esaltata 
nel  suo  poema  dell’  .Imetleitle.  Finahnen- 
tc  il  poiileliee  lirlinuo  Vili,  della  poetica 
facoltà  cultore  uirettnosu , con  breve  ri- 
pieno d’  encoiiij  lo  stimolò  a stabilire  iii 
Roma  il  di  lui  soggiorno.  Ma  il  Chiabre- 
ra, amantissimo  della  tranquillità  degli 
studj,  non  volle  più  assoggettarsi  ad  alcun 
vincolo  cortigiane.sco  per  (pianto  .s|)leadi- 
do  fosse.  Visse  egli  ijuasi  di  continuo  iti 
Savona  sua  patria,  ove  in  età  d’anni  cin- 
quanta si  uceo]ipiò  in  maritaggio  con  Le- 
lia Pavesi , dalla  quale  non  lasciò  figli. 
Nel  1637  quivi  mori  nella  decrepita  età 
d’  anni  ottantasei. 

Urbano  Vili,  che  non  potè  onoi-arlo, 
come  desiderava,  vivente,  volle  onorarne 
il  sepolcro  con  un  epitafio  ripieno  di  ma- 
gnifiche ludi  eh’  egli  medesimo  scrisse. 
Noi  soggiugueremo  qui  questo  singolaris- 
simo inoiiuinento  d’applauso  con  cui  Tani- 
iniraziouc  di  un  pontefice  si  compiacque 
di  decorare  la  virtù  di  un  poeta;  Siste 
hospes,  Gahrielem  Cltiabreram  vides:  the- 
banos  niodos  fidibus  hetruscis  adaptare 
primas  docuit:  Cycnum  dircaeum  aiidtìci- 
bus  .irti  non  de.eiduis  pennis  sequutus,  li- 
gustieo  mari  nomen  aelemum  dedit:  me- 
tas  qutv  vetustas  ingeniis  circumscripse- 

(’i)  AlgfUotti  Epitiole  in  versi  sciolti. 
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rat,  nuigm  conn\'is  annulus,  ausiu  ira  risi - 
gere,  novos  orbes  poctìcos  invcnil:  prin- 
cipibus  charus,  gloria,  quae  sera  post  ci- 
iieres  venit,  virens  Jruipotuilf  nihil  enim 
amorem  acque  conciliat  quam  sumrnae 
mirtilli  juncla  modestia.  Vrbanus  Vili 
ponti fex  maximus  inscripsit. 

Fu  il  Chinbi  crn  sobrio  e niente  dilicato 
ne’ cibi,  c nell’uso  de  vini  più  chela  quan- 
tità gli  piacque  la  squisitezza. 

Ci  dice  di  essere  nato  da  una  famiglia 
afiluente  di  lieni  di  fortuna  ed  inoltre  di 
aver  consegniti  ricchi  doni  da’  principi. 
Ad  onta  di  ciò  ei  si  avvide  di  avere  di 
molto  scemato  I’  avito  suo  jtatrimoiiio.  I 
criminali , i viaggi  c la  spensieratezza  nel- 
la domestica  ecuuuinia  contribuirono  alla 
diminuzione  di  sue  facoltà. 

Ei  si  confessa  peecatore,  ma  perù  sem- 
pre fedele  olla  cattolica  religione,  di  cui 
seguiva  anche  alcune  pratiche  giornaliere 
con  molta  esattezza. 

ARTICOLO  IV. 

TIUJ^HO  BOCC.tU.\l. 

§ I.  Compendio  della  sua  vita. 

Naexpic  in  Loreto  l'unno  (556.  Trapas- 
si) in  Homo  gran  parte  della  sua  gioventù, 
ove,  ad  onta  delle  angustie  di  sua  fortuna, 
si  dedicò  all.)  letlerulura  ed  alla  giuris- 
prudenza e .scgnatninenle  alla  politica.  Fu 
il  Doccalini  fornito  di  spirito  caustico,  che 
gli  additava  in  ogni  governo  allora  esisten- 
te coiTuUela  e disordine.  Dalla  corte  di 
Coma  ottenne  il  reggimento  di  varj  ca- 
stelli, e da  Gregorio  XIII  gran  mecenate 
de’lettcrati  ipiclìo  della  città  di  Beneven- 
to. Le  sue  operazioni  non  furono  consen- 
tanee a’  suoi  precetti.  Quella  perfezione 
amministrativa  eh’  egli  avea  adombrata 
ne’  di  lui  scritti  non  si  manifcsluva  nella 
sua  condotta.  1 popoli  da  lui  governati 
ebbero  frequenti  occasioni  di  dolersi  de’ 
suoi  portamenti  e di  fare  intendere  sino 
a Itoma  le  loro  querele.  Quando  si  esami- 
nano speculativamente  gli  oggetti  basta 
una  retta  perspicacia  d'ingegno  per  rile- 

f 1 1 V.  la  Ifltera  XV  della  saa  Bitancia  /)o- 
litica. 

pi)  Lo  Tifilo  , il  Mdztuccliclli,  il  Tirahoscbi 
revocano  in  duM.io  il  riferito  assassinio.  Il 
princijislc  arf!otncnto  su  cui  e.«si  si  appoggiano 
fi  traltndai  libri  della  chiesa  di  a.  Alalia  b'oiinosa 
)>arochu  del  hnrcalini,  ne’  quali  si  Icqpc  ch'cqli 
■unti  di  colica.  Ala  vi  à egli  necessità  d' indi- 


vare  ove  riposta  ne  sia  la  eccellenza.  Ma 
quando  si  discende  alla  pratica,  allora 
insorgono  le  passioni  e si  frammischiano 
ai  motivi  delle  azioni  e perturbano  e stra- 
volgono le  più  nobili  idee. 

Il  Boccalinì  fu  invitato  a spaziare  in  un 
più  vasto  teatro.  Narra  egli  medesimo  che 
gli  venne  offerto  il  titolo  e runìcio  di  con- 
sigliere e d’istoriografo  del  re  di  Spagna, 
ma  eh’  egli  disdegnò  un  tanto  onore  pel 
sommo  disprezzo  in  cui  tenea  quella  mo- 
narchia. Infatti  in  varj  suoi  scritti  ei  non 
risparmia  alla  stessa  i biasimi  e le  detra- 
zioni più  amare  (i).  Acchetandosi  il  bollo- 
re dell’ardimento,  entrò  coll’  andar  degli 
aulii  in  sospetto  che  da  una  corte  irritata 
potessero  derivargli  molestie  e pericoli,  e 
deliberò  di  ritirarsi  a Venezia,  credendo 
quella  città  di  sua  maggior  sicurezza.  Ma 
quivi  appunto  incontrò  quella  sorte  cru- 
dele a cui  tentava  ei  di  sottraersì.  Corse 
universalmente  la  fama  che  una  notte 
del  mese  di  novembre  dell’anno  i6i3  gli 
eiiirussero  in  casa  alcuni  uomini  armati , 
i quali,  assalitolo  nel  proprio  letto,  il  per- 
cuotessero ferocemente  con  sui^chetti  ri- 
pieni di  arena,  per  cui  avesse  tosto  a pe- 
rire ; genere  di  supplicio  che  ottiene  l’ef- 
fetto di  toglier  la  vita  senza  lasciare  este- 
riormente alcun  visibile  seguo  (a). 

§ If.  Sue  opere. 

11  Cardinal  Bentivoglio  chiama  il  Boc- 
calini , che  fu  già  suo  maestro , grande 
anatomista  di  Tacito  '3).  Questo  storico  ,. 
eminente  hlosofo,  abbonda,  come  ognun 
sa,  di  riflessioni  murali  e puliti/lie  ncuta- 
inente  scusate  c profonde  , ma  egli  non 
vede  in  quasi  tutte  le  azioni  degli  uomini 
che  motivi  pravi,  maligni,  c dipinge  con 
colori  eccessivamente  odiosi  1’  umana  na- 
tura. Il  Ikiccaliiii  formò  di  questo  classico 
le  sue  delìzie  , non  solo  pur  la  dottrina 
ma  per  l’analogìa  ancora  col  proprio  go 
nio,  che  in  ogni  cosa  trovava  a eidìrc.  Vi 
è per  alti-o  una  notabile  diversità  nella 
causticità  di  questi  due  scritturi.  Ili  Tu- 

csrr  ne*  reqislri  mortiiiiri  1.1  vi  ra  emva  della 
morie  violenta  eziaiibiu  (li  nitori)  che  ei  laiinu 
occulUiwaite  pnirc  per  Jditti  polilicit 

Q)  Il  Bocciiliiii  avi’4  strfi  qiuilro  i;r>«»iii  vo« 
lumi  (li  oANcrvaiioiii  5opra<  l'acili»,  riiiia&tt  iiiss. 
(alò  Muriii  Apohtuiu  Zaiu  utl  t.  V,  p>  delle 
6UC  irlUre. 
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cito  è (lcs«a  grave  e severa,  nel  Buccaliiii 
amaramente  faceta. 

Colla  vivacità  della  di  lui  immaginazio- 
ne egli  ha  voluto  adornare  le  sue  censu- 
re (i).  Si  propose  di  amenizzar  la  j)ulitica 
con  bizzaiTe  invenzioni  nelle  varie  sue  ope- 
i-e.  1 Ragguagli  di  Parnaso , ili  cui  per 
avventura  pigliò  la  prima  idea  dal  Capo- 
rali , è tra  esse  la  più  rinomata.  Finge 
egli  quivi  che  Apollo  tenga  in  l’arna.so  e 
parlamento  e corte , c che  innanzi  a Ini 
SI  rechino  querele  d' ogni  argomento  e 
di  ogni  genere  di  persone.  Da  questa  liii- 
zione  ne  fece  egli  nascere  molte  altre,  in- 
troducendo innanzi  a quel  tribunale  un 
gran  numero  di  casi,  di  doglianze,  di  ac- 
cuse e di  difese,  sulle  quali  il  lucidissimo 
principe  pronuncia  il  suo  gindieio , che 
va  d’  ordinario  a risolversi  in  un  tratto 
mordace  e satirico.  Questi  Ragguagli  pre- 
sentano molte  felicissime  alhcsioni  e mol- 
te olti-e  insignifìcanti  e male  appropriate. 
Quest’  opera  è stata  in  diverse  lingue 
tradotta  ed  ha  ricevuta  la  pubblica  ap- 
provazione , se  .se  ne  eccettui  lo  stile  , il 
quale,  a dir  vero,  è chiaro  e scorrevole, 
ma  non  corretto  e venusto. 

La  pietra  del  paragone  politico  è una 
specie  di  coulinuazionc  de  Ragguagli.  In 
essa  l’autore  accusa  la  monarchia  di  Spa- 
gna di  tirannia  sopra  il  regno  di  Napoli 
e di  ascosi  pensieri  contro  la  libertà  di 
tutta  Italia,  e si  alfatica  a dimostrare  che 
quella  monarchia  non  era  potente  come 
suonava  la  fama,  e che  anzi  era  facile  co- 
sa svellerne  tutta  la  forza  con  certi  inge- 
gni eh’  ei  va  additando. 

L’  Eritreo  attribuisce  al  nostro  Ilocea- 
lini  il  vanto  di  aver  sulU'atta  la  Glosofia 
dagli  sterpi  e di  averla  introdotta  a spa- 
ziare per  una  via  amena  e dipinta  di  liori. 
Non  era  però  nuovo  il  costume  di  ricrea- 
re con  abbellimenti  di  stile  i rami  della 
filosofia  che  riguardano  la  morale.  Lucia- 
no ne  fu  r antesignano  solenne.  Anche 
tra  gl’italiani  anteriori  al  Boccalini  non 
mancarono  scrittori  ingegnosi  e leggiadri 
di  Glosofici  precetti , e tra  questi  il  Gelli 
e il  Firenzuola. 

Il  nostro  Boccalini  è secentista  nelle 
invenzioni.  Quell’  arditezza  medesima  che 

(l)  Di  loi  tosi  scrive  f Eritreo i Pir  aeri 
ingenio  ad  jocandum , cum  aliquo  maledieto 
foctlu»  t Omni  elegantiae  doctrina  excuUus. 
Pioscot.  Ut. 

(a)  Il  (leripicsce  Perini  non  solo  sccii|iaD>  i 


nel  secolo  di  cui  scriviamo  spingeva  gli 
autori  a combin.ir  frasi  sgangherale  e gi- 
gantesche rendea  il  Bucciliiii  incautameu- 
te  animoso  ad  immaginare  allegorie  sì 
stravaganti  ch’io  volonticri  appellerei  vi- 
ìÀote  mcUifore  eli  pensamenti  (a). 

AIVriCOLO  V. 

SASTOKto  .sjsromo 

Nacque  in  Capo  d’ Istria  1’  anno  i5tìi. 
Il  suo  vivo  trasporto  per  1’  arte  medica 
determinò  ed  essa  indefessamente  le  men- 
tali sue  facoltà.  Si  accinse  ad  esercitarla 
in  Venezia  e nel  i6ii  ne  ottenne  prima- 
ria cattedra  in  Padova.  Quivi  ridusse  a 
termine  la  sua  celeberrima  Medicina  stas 
tica,  puhbliaata  per  la  prima  volta  in  Ve- 
nezia l’anno  lGi4'  essa  il  frutto  di 
trent’  anni  di  osservazioni , e Santorio 
venne  in  certo  modo  a stabilire  con  essa 
una  nuova  e luminosa  dottrina  medica. 
Dopo  di  avere  per  lunghi  anni  meditala 
la  umana  stnittura  , conobbe  che  il  su- 
perfluo degli  alimenti  ritenuto  nel  corpo 
producea  una  quantità  di  malori  ; verità 
incontrastabile  e filantropica.  Il  proinovi- 
mento  della  traspirazione  pei  pori  sem- 
brò a lui  il  rimedio  più  valevole  a dissi- 
pare malattie  di  simil  fatta.  Per  poter 
quindi  accertare  la  cogni/.ion  del  discon- 
cio e la  nece.ssità  de’  presidj  dell’arte,  si 
collocava  egli  sopra  una  si-dia  pensile  o 
sia  bilancia  dopo  di  aver  pesati  gli  alimen- 
ti tutti  eh’  egli  prendea  c con  tal  mezzo 
si  fece  a credere  di  poter  rilevare  la  quan- 
tità giornaliera  della  insensibile  traspirazio- 
ne , osservando  inoltre  le  varie  maniere 
con  cui  la  stessa  succede  e calcolando  la 
proporzione  in  cui  sta  essa  col  cibo  e colla 
bevanda. 

Benché  la  insensibile  tra -pirazioneiiitcrna 
ed  esterna  fosse  conosciuta  sino  dai  tempi 
d’I  ppocrate,  l’arte  però  di  esattamente  valu- 
tarla col  mezzo  della  indicata  bilancia  c 
di  calcolarne  i proporzionali  effetti  di  sa- 
lute o di  malattia  a misura  degli  eccessi 
o dei  difetti  della  medesima , ciò  era  ri- 
serbato  ai  soli  discoprimenti  del  nostro 
perspicace  Santorio.  Cibi  pria  di  lui  si  av- 
visò mai  di  pensare  che  la  insensibile  tra- 
spirazione sola  eccedesse  tutte  l’altrecor- 

srceotislì  di  uno  $Jrrna:o  arbitrio  di  fraseg- 
giare  , ina  eziandio  una  f’et'yersa  muntera 
di  pemare^di  ragiuiiaref  d' immaginare.  Sue 
opere,  voi.  Vt,  peg.  a33. 
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potali  cTacuazioni  insieme  prete  1 Chi 
c’  insegnò  che  di  tulio  ciò  che  dall'  uomo 
ti  mangia  c ti  bee  cinque  ottavi  per  lo  me- 
no si  distruggono  per  la  insensibile  tra- 
spirazione ? 

Poche  opere  mediche  hanno  riscosso 
un  applauso  eguale  alla  Statica  del  nostro 
Santurio.  Le  nazioni  colte  d’Europa  vol- 
lero possederla  vestila  della  propria  lor 
lingua.  Conta  essa  altresì  un  gran  nume- 
ro di  edizioni.  Il  celebre  Giorgio  Baglivio 
la  ripubblicò  in  Rdma  nell’anno  1704,  ac- 
compagnandola colle  sue  osservazioni  ; e 
Martino  Listcr  medico  inglese  nell’  an- 
no 1705  la  illustrò  co’ suoi  commentai  j. 

In  mezzo  ai  sommi  encomj  non  andò 
esente  quest’opera  insigne  da  detrazioni  e 
forse  in  qualche  parte  ragionevoli  c giu- 
ste. Il  filosofo,  quando  crede  di  aver  dis- 
coperto un  principio  di  verità , lo  vagheg- 
gia fuori  di  modo.  Ad  esso  riferisce  i piò 
dissimili  cfletti;  esso  vuole  che  sia  la  chia- 
ve di  i|ualunquc  fenomeno.  Così  si  sono 
creati  i sistemi. 

Sì  possente  fu  lo  prevenzion  di  Santorio 
per  la  sua  favorita  traspirazione  eh'  egli 
ne  generalizzò  soverchiamente  e con  pre- 
dominio assoluto  I’  applicazione.  La  varia 
temperatura  de’  climi , delle  stagioni , de- 
gli elementi  diversifica  estremamente  que- 
sto insensibile  effluvio , e quindi  avviene 
che  le  conseguenze  eh’  ei  trae  dalle  sue 
osservazioni  non  si  riscontrano  sempre 
esatte. 

Il  Santorio  acuì  l’ingegno  eziandio  ncl- 
l’ideare  varj  istromenti  vantaggiosi  alla  lan- 
guente umanità.  Alcuni  ferri  per  estrairc 
la  pietra , una  macchina  per  prendere  i 
bagni , un  letto  di  nuova  foggia  per  collo- 
carvi i feriti , alcuni  termometri  per  cono- 
scere il  grado  di  calor  negl’infermi,  una 
macchina  per  iscoprire  la  diversità  de’ pol- 
si, ed  altri  ingegnosi  ordigni  ch’egli  de- 
scrive nelle  sue  opere  abbondevolraentc 
dimostrano  la  fecondità  della  vasta  sua 
mente. 

Dopo  tredici  auni  di  pubbliche  lezioni 
il  veneto  senato  accordò  al  Santorio  ch’ei 
potesse  godere  di  un  onorato  riposo  in 
Venezia,  conservandogli  l’ intero  largo  sti- 
pendio. Quivi  egli  moti  nel  i63f>,  e nel 
chiostro  de’ serviti,  ove  fu  sepolto,  gli 
venne  innalzata  una  statua  di  marmo  ad 

(i)  VimoìaU  Fasti patavini,^  1)1, 
P»g-  Sìl- 
fi) Frisi  Elogilo  di  Galileo.  Andrei  Siiggio 


eterna  memoria  di  un  uomo  che  in  sì 
distinto  modo  avea  illustrata  la  medicina. 

Lasciò  il  Santorio  morendo  le  sue  fa- 
coltà al  veneto  collegio  de’ medici,  i quali, 
in  riconoscimento  della  sua  liberalità,  in 
ciascun  anno  ne  celebravano  le  lodi  con 
pubblica  orazione  (1). 

AUTIEOI-O  VI. 

C.AUl.EO  GAUIEI. 

§ I.  Stia  nascita.  Suoi  primi  sturi/,  scopri- 
menti ed  impieghi. 

Eccoci  al  grande  istitutore  della  moder- 
na filosofia.  Alcuni  valenti  scrittori  della 
nostra  età  ne  hanno  già  posti  in  chiara 
luce  i pensamenti  e le  gesta  (a),  lo  puro 
non  deggio  tralasciare  di  aggirarmi  intoiv. 
no  a questo  sommo  ingegno  col  mio  ra- 
gionamento, in  que’ limiti  però  che  lo  sco- 
po dei  mio  commentario  prescrive. 

Galileo  Galilei  nacque  in  Iòsa  il  dì  1 5 
di  febbrajo  dell’anno  i564  famiglia 
d’ antica  nobiltà  fiorentina  ma  di  assai  an- 
guste fortune.  Il  di  lui  padre  Vincenzo 
('■alilci  conoblse  le  matematiche  ed  esperto 
fu  nella  musica,  intorno  a cui  ha  lasciato 
un  dialogo,  anche  in  oggi  tenuto  in  pregio 
dagl'intendenti.  Sua  madre  fu  Giulia  de- 
gli .\mmannati,  uscita  anch’essa  da  illustre 
stipite  pislojesc. 

Compiuto  in  Firenze  il  solito  corso  degli 
studj  elementari , fu  dal  padre  inviato  a 
Pisa  onde  apprendervi  la  medicina.  Nulla 
sfugge  ai  genj  veramente  originali.  Le  co- 
se più  picciole  non  sono  per  essi  indilTe- 
renti  ed  il  diritto  acquistano  di  eccitare 
la  loro  attenzione.  Ritrovandosi  il  giovine 
Galileo  nel  duomo  di  Pisa  e ravvisando 
l' ondeggiamento  di  una  lampada  accideu- 
talmante  smossa , osservò  che  descriveva 
essa  gli  orchi  ora  maggiori , ora  minori , 
ma  sempre  però  in  tempi  eguali.  Conobbe 
egli  allora  che  col  mezzo  della  oscillazio- 
ne del  pendolo  poteasi  determinare  la  ce- 
lerità o la  lentezza  dei  polsi  degli  amma- 
lati. Conobbe  in  progresso  che  il  pendolo 
costituiva  la  mi.sura  più  certa  e più  esatta 
del  tempo,  e riuscì  nell’ardua  impresa  di 
applicare  il  pendolo  all’ orinolo  e perfezio- 
nare in  tal  modo  l’orologeria;  dal  che  do- 
vevano avere  origine  scoperte  importan- 

sulta  filosofìa  del  Galileo.  Brenna  Fila  Ga- 
lilaei  tri  quelle  dii  Fsbtoui  ec.  cc. 
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titsime  nell’  astronomia,  nella  geografia, 
nella  nautica  (i). 

La  natura  chiamava  Galileo  alle  mate- 
matiche con  voce  imperiosa.  Quanto  più 
s’  accendea  dell’  amore  delle  medesime  , 
tanto  pili  si  raffreddava  in  quello  della  me- 
dicina. I!  padre , che  il  voleva  principal- 
mente intento  a quesfulliino,  gli  vietò  d’in- 
tervenire alle  scuole  di  matematica.  Mn 
l'indole  del  suo  intendiinento  era  per  lui 
il  miglior  de’  maestri.  Si  accinse  egli  a stu- 
diarla da  sò.  Intraprese  avidamente  la  let- 
tura de’  più  insigni  geometri.  Osservò  in 
Archimede  che,  partendo  ei  dal  principio 
che  da  un  vaso  ricolmo  d’acqua  esce  una 
quantità  di  fluido  corrispondente  alla  mas- 
sa del  corpo  solido  che  vi  s’ immerge , 
giunse  a discoprire  con  tale  avvedimento 
la  frode  dcll’artefìce  siracusano,  che  uvea 
frammisto  non  poco  argento  all’  oro  alTi- 
datogli  dal  re  Cerone  per  formare  una 
corona  agli  dei.  Dietro  a questa  traccia 
Galileo  immaginò  una  picciola  bilancia 
idrostatica  con  cui  scandagliar  si  potesse 
con  verità  la  propoi-zione  del  peso  che 
hanno  tra  di  loro  i metalli  sotto  un  egua- 
le volume. 

Il  Galileo  avea  rinunciato  oramai  alla 
professione  dell’  arte  medica , da  cui  po- 
tessi sperare  sovvenimento  e sostegno,  e 
ritrovavasi  quindi  in  somma  strettezza  di 
mezzi  di  sussistenza , ciò  che  angustiava 
il  di  lui  spirito  e ritardava  gii  scientifici 
suoi  progressi.  Ma  la  fama  del  suo  sapere 
era  pervenuta  a notizia  eziandio  del  gran 
duca  Ferdinando  I,  il  quale,  erede  della 
magnanimità  de'  suoi  avi , non  lasciava 
mai  il  vero  merito  digiuno  di  ricompensa. 
Egli  creò  il  Galileo  prorcs.sorc  della  uni- 
versità di  Pisa  all’età  di  venticinque  anni. 

Un  tale  onorevole  stabilimento  aggiun- 
se nuovi  stimoli  ai  dotti  inti-aprendiinenti 
del  nostro  filosofo.  Egli  accertò  allora  le 
leggi  della  caduta  de’  gravi. 

Il  moto  cresce  nella  caduta:  pare  che 


si  riproduca  e che  il  moto  generi  moto.  Lu 
norma  però  che  costantemente  segiinno 
tutti  i corpi  cadenti  quella  è di  acquistare 
trascorrendo  successivamente  di  spazio  in 
ispazio  somiglianti  gradi  di  accelerazione 
e che  la  loro  maggiore  o minor  forza  in 
discendere  .stia  in  ragione  delle  loro  masse. 
Ne  viene  quindi  in  conseguenza  che  la 
specifica  gravità  di  daschedun  corpo  è 
proporzionala  alla  quantità  di  materia 
eh’  esso  contiene. 

Allora  incominciò  il  Galileo  ad  inveire 
senza  ritegno  contro  la  dominante  peripa- 
tetica filosofia.  Inculcava  egli  che  , per  ap- 
prendere la  scienza  fisica,  si  dovea  inter- 
rogar la  natura.  « La  filosofia  ( diceva  nel 
Stiggialorc  ) è scritta  in  questo  grandissi- 
mo libro , che  continuamente  ci  sta  aper- 
to innanzi  agli  occhi.  » Soggiungeva  poi 
eh’  egli  è scritto  nel  linguaggio  de’  mate- 
matici c che,  per  intenderlo,  conveniva 
penetrarne  le  cifre. 

Qiic’ professori  eh’ erano  debitori  di  tut- 
ta In  loro  riputazione  alle  cos'i  dette  dot- 
trine di  Aristotile  vedevano  di  mal  occhio 
un  uomo  che  tentava  di  annientar  tutti  i 
titoli  del  loro  sapere.  A ciò  aggiungasi  l’o- 
dio delle  nuove  opinioni,  le  quali  ferisco- 
no I’  amor  proprio  della  maggior  parte 
degli  uomini , che  pazientemente  non  sof- 
frono che  lor  si  dimostri  di  essere  stati  in- 
gannati. Avvamparono  quindi  moltiplicati 
gli  adiramenti  contro  il  nostro  novatore 
filosofo  e già  scoppiavano  in  mordacità 
ed  in  minacce.  Pensò  egli  di  sottraersi  alla 
procella , riparandosi , coll’  assenso  del 
suo  sovrano,  nella  università  di  Padova, 
ove  dal  veneto  senato  gli  venne  con  largo 
stipendio  addossato  l'incarico  d’insegnare 
le  matematiche  per  un  sessennio. 

§ II.  Sua  cattedra  in  Padova.  Suoi  «/te- 
nori scoprimenti. 

Assunta  nell’  anno  i .'>93  la  pubblica  cat- 
tedra nella  mentovata  città , gli  piacque 


(1)  Alcuui  bsnDO  contrsitsts  t Galileo  l’tp- 
plicazione  del  peiidnlo  all' orologio.  Ma  quest* 
e rivcDdicsts  si  oiedesiino  a pag.  iQQ.  a*3  c 
srg.  del  tomo  I.  delle  Lettere  inedite  date  in 
luce  dal  Fabroni  in  Firenze  Va.  Anche 

r accademia  del  Cimento  in  tale  proposito  cosi 
si  esprime  : o Fu  stimato  bene  applicare  il 
pendolo  all*  orinolo  sull' andar  di  quello  clic 
prima  d’ogni  altro  immaginò  il  Galileo  e che 
dall’ enoo  iG^q  messe  in  pratica  Vincenzo  Ga* 
lilei  suo  fìglìuuio.  Ha  lioaliuriite  in  tale  ar- 
gomeotu  dileguato  ogni  dubbio  il  l.eibiiizin 
dell'Italia  Tomaso  Perelli,  il  quale  iu  certa 
so*  prefazione  staiupat*  in  Pisa  t’  a.  i',;i  in- 


dica il  possessore  dell*  orologio  medesimo  mu- 
nito di  (lendolo  fatto  costruire  dal  nostro  Ga- 
lileo. Si  pretese  di  defraudare  lo  stesso  dell* 
gloria  ancora  d'altre  iiiveuzioiii  che  in  progresso 
andremo  rammemorando.  Noi  allo  stesso  le  at- 
tribuiremo senza  veruna  esitanza  allorché  ci  si 
affacceraoiio  argomenti  di  egiial  peso  de*  preac- 
ceniiati  intorno  all'applicazione  del  pendolo  ec., 
dispensandoci  dal  discuterne  niiuutamciite  la 
coiiiroversia  , non  eutrando  ciò  nel  piano  di 

3uesto  couiineulario . e rimettendo  chi  amasse 
i esserne  accuratamente  istrutto  al  Viviani,  al 


Brenna  ec. 
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nelle  sue  leziuui  di  sp.iùare  su  tutte  le  par- 
ti delle  matematiche  e scrisse  inoltre  pe- 
culiari trattati  del  suono,  della  voce^  del- 
la vista , dei  colori  , del  flusso  e riflusso 
del  mare,  della  composizion  del  continuo, 
dei  moti  def^i  animali  ec.  Se’ noi  ci  pro- 
ponessimo di  tener  dietro  a tutte  le  dis- 
quisizioni iìsico-matematiche  del  Galileo, 
non  ci  basterebbe  un  intero  volume.  La 
messe  troppo  copiosa  soverchia  le  norme 
del  nostro  istituto.  Siamo  dunque  dalla 
necessità  vincolati  a non  enunciare  che 
que’  pensamenti  che  a lui  privativamente 
appartengono  e che  furono  propagatori 
della  perenne  sua  gloria  presso  la  poste- 
rità. 

Entrano  in  quest’ ultima  classe  gli  sco- 
primenti eh'  ei  fece  del  termometro  e del 
compasso  di  proporzione.  Un  borioso  gio- 
vane milanese  attribuì  a sè  stesso  la  glo- 
ria di  quel  compasso,  ma,  come  la  cor- 
nacchia di  Esopo,  ne  rimase  enormemen- 
te scornato.  Il  dotto  mondo  italiano  deri- 
se poi  un  vocabolarista  teutonico,  il  qua- 
le l’invenzione  ne  ascrìsse  a due  uomini 
di  sua  nazione  di  cui  più  non  si  ricorda- 
no nemmeno  i nomi. 

Il  ritrovamento  più  specioso  e profìcuo 
che  segnalò  in  Padova  il  merito  del  Gali- 
leo fu  quello  del  telescopio.  Un  artefice 
olandese  avendo  collocate  a caso  I’  una 
sopra  l’altra  due  lenti,  vide  che  col  mez- 
zo di  esse  gli  opposti  oggetti  apparivano 
più  grandi  e più  distinti.  Pervenuta  con- 
fusamente la  fama  di  questo  emergente  a 
notizia  del  nostro  Galileo,  egli  imprese  a 
meditarvi  intensamente  sopra.  Era  ben  fa- 
cile, avverte  egli  nel  Sanatore , il  com- 
prendere che  non  si  potevano  ingrandire 
né  rischiarare  con  uno  o più  vetri  piani 
nè  con  una  lente  concava,  che  più  tosto 
gl’  impicciolisce , nè  con  una  sola  lente 
convessa,  che  gl’ ingrandisce  bensì  ma  in 
pari  tempo  li  confonde  e li  oscura.  Si  ri- 
strinse quindi  a voler esperimentare  «quel- 
lo che  facesse  la  composizione  del  con- 
vesso e del  concavo , e vide  come  questa 
dava  r intento,  m Dopo  varie  prove  più  o 
meno  felici  giunse  finalmente  a fabbricare 
un  cannocchiale  che  moltiplicava  per  ben 
mille  volte  la  grandezza  delle  cose  che  col 
medesimo  si  riguardavano,  e nell’anno  i6op 
al  veneto  senato  l’ofierì  in  dono.  Que’  gravi 

(i)  Frisi  Elogio,  psg.  a8,  Breniit  l'ila , 
P'B-  77- 
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padri  con  sommo  compiacimento  d.illa 
gi-an  torre  di  s.  Marco  ne  verificarono  il 
ministero  e riputavano  quasi  prodigio  un 
istromento  che  prestava  un  soccorso  sì 
smisurato  alla  nostra  virtù  visiva. 

Nel  medesimo  anno  ifìoij  con  niti-e 
combinazioni  di  lenti  convesse  e concave 
od  anche  di  sole  lenti  convesse  giunse  il 
Galileo  a mettei-c  insieme  eziandio  il  mi- 
croscopio ( I ). 

Anche  nella  università  di  Padova  sede- 
vano a scranna  i professori  aristotelici,  i 
quali,  oppressi  dalla  nuova  luce  che  sem- 
pre più  diflbndea  il  nostro  filosofo,  con- 
cepirono un  ingiusto  abborrimento  contro 
' di  lui.  Tra  gli  altri  Cesare  Cremonino  mo- 
dancse,  che  per  essere  credente  iu  Aristo- 
tile rinunciò  alla  credenza  della  immorta- 
lità dell’anima  (a),  non  volle  giammai  ac- 
costare 1’  occhio  al  telescopio , temendo 
di  commettere  sacrilegio  contro  il  domi- 
nante filosofo  , eh’  egli  adorava  quale 
iddio  (3). 

Non  era  facile  di  plausibilmente  com- 
battere i ritrovati  del  Galileo,  appoggiati 
alla  geometrìa  ed  alla  osservazione.  Poco 
si  conoscea  la  prima  e non  si  volea  cono- 
scere la  seconda.  I di  lui  nemici  pertanto 
rìnli-acciarono  altri  mezzi  per  nuocergli. 
Presso  il  magistrato  preside  e moderatore 
del  liceo  patavino  denigrarono  il  suo  mo- 
rale costume , esponendo  eh’  ci  si  tenea 
in  casa  una  bellissima  greca,  del  cui  amo- 
re era  perdutamente  preso.  II  Galileo  era 
troppo  caro  ed  in  pregio  alla  repubblica, 
e quindi  per  lievi  motivi  non  volea  pri- 
vare la  univei-sità  dell’onore  di  posseder- 
lo. 1 veneti  senatori  seppero  con  molto 
accorgimento  confondere  l’ arroganza  de- 
gli invidi  accusatorì  , dicendo  che  conve- 
niva aumentar  lo  stipendio  al  professor 
Galileo  or  che  venivano  a risapere  ch’egli 
avea  seco  anche  un’  altra  persona  da  ali- 
mentare. 

Degna  di  sommo  pregio  in  sè  stessa  era 
la  invenzione  del  telescopio,  ma  iic  diven- 
ne ancora  più  degna  per  l’ uso  a cui  In  ri- 
volse il  nostro  filosofo.  Con  questo  arne- 
se, secondo  la  espressione  di  un  suo  dot- 
to amico,  egli  si  accìnse  a dare  la  scalata 
al  cielo.  Incominciò  egli  ad  assalire  la  lu- 
na. Coir  arme  del  suo  telescopio  potè  ri- 
levare in  essa  più  distintamente  gli  effetti 

(a)  Oidinù  cbv  fossa  scritto  nul  suo  sepol- 
cro: Hic  iacet  Crcmoniniii  omnis. 

(3)  Vivuui  l'ita  Jet  Galileo. 
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delibi  luce  e dell’ ombra,  dai  quali  arguì 
Talli  e montagne , osando  persino  di  de- 
terminarne la  dimensione.  Immaginò  inol- 
tre che  questo  secondario  pianeta  fosse 
cinto  ancb’  esso  di  un’atmosfera  ; di  che 
sembra  in  ora  non  potersi  più  dubitare. 

L’epoca  più  gloriosa  per  Galileo  ed  an- 
che per  l’astronomia  fu  l’anno  1610.  Ol- 
tre i sopraccennati  rilieri  da  lui  fatti  sul 
disco  lunare,  ei  ravTisò  che  il  numero  del- 
le stelle  fisse  era  dieci  Tolte  maggiore  di 
quello  che  sino  allora  sì  conoscea,  e che 
la  Tia  lattea  non  era  che  un  trapunto  di 
stelle.  Ma  la  scoperta  più  clamorosa  e più 
bella  quella  fu  de’  quattro  satelliti  aggi- 
rantisi  intorno  a GioTe , cui  diede  il  nome 
di  stelle  o di  pianeti  medìcei. 

Questa  apoteosi , dice  Bailly , non  fu 
adulazione  ma  gratitudine  Terso  una  fa- 
miglia di  benefattori.  Il  nome  de’  Medici 
era  già  caro  al]' arti  e alle  scienze  (1).  Con 
fatica  ch’egli  cliiama  Teramente  atlantica 
gli  riuscì  di  misurare  io  ciascuno  degli 
accennati  satelliti  il  tempo  della  rivoluzio- 
ne e di  predirne  ì luoghi  e le  configura- 
zioni alleile  pei  secoli  avvenire. 

J III.  Conlinuazione  delle  di  lui  vicende 
e scoperte. 

Quantunque  Galileo  per  tanti  suoi  scien- 
tifici meriti  fosse  sommamente  considera- 
to e in  singoiar  modo  favorito  sì  in  Vene- 
zia che  in  Padova,  egli  ardeva  di  deside- 
rio di  rì.stabilirsi  in  Firenze  sua  patria  e 
vivervi  all’ombra  de’ suoi  naturali  sovrani, 
eh’  erano  ben  degni  dì  esseie  suoi  ammi- 
ratori e discepoli.  Condusse  egli  la  pratica 
col  cavaliere  Belisario  Vinta  segretario 
del  gran  duca  Cosimo  II  e con  questo 
principe  i.stesso,  cui  aveva  intitolato  il  suo 
IS'ttncio  sidereo , espositore  delle  sue  più 
speciose  investigazioni  celesti , onde  con- 
seguire l’intento  desiderato.  Cosimo  dun- 
que il  compiacque,  assegnandogli  mille  an- 
nui scudi  fìcrcntini  co|  titolo  di  suo  6I0- 
sofo  e matematico,  ed  inoltre  il  disobbli- 
gò da  qualunque  stabile  impiego , onde 
potesse  seguir  negli  studj  liberamente  il 
suo  genio. 

Prima  di  ridursi  a Firenze  volle  il  Ga- 
lileo visitar  Ruma  a fine  di  dileguar  ivi 
quell'  ombre  di  pretesa  irreligione  con  cui 
l’ invidia  avea  tentato  di  annerire  alcune 

1)  Histoìre  de  rattronnmie.Ur.  fi.  rhap.  II. 
v)  Egli  hi  currrilsla  la  tua  IcUrra  a Itirirco 
Vri.-rio  iuilirill.s  stipra  If  oiaccliìe  aotari  di  varj 
disrgni  rìaultauli  dalle  di  luì  uascrvaaiviii , iu 


proposizioni  clic  si  leggevano  ne’ di  lui 
scritti.  Egli  parlò  , e i'  rnvidìa  per  allora 
sì  tacr[ue. 

Il  principe  Federico  Cesi  avea  eretta 
in  Roma  I’  accademia  de'  Lincei , nome 
con  cui  volevasi  dinotare  che  l’intento  che 
prefiggevansi  i di  lei  socj  quello  era  di 
spingere  occhi  lincei  j vale  a dire  acutis-_ 
simi  , in  penetrare  i misteri  più  recon- 
diti della  natura.  L’  accademia  si  onorò 
del  nome  di  Galileo , ed  egli  di  quello 
dell'accademia,  essendosi  nelle  posteriori 
tue  opere  quasi  tempre  intitolato  accade- 
mico linceo. 

Pago  non  era  il  Galileo  che  la  tua  sco- 
perta degli  astri  medicei  fosse  riputata  ge- 
neralmente bellissima  e maravigliosa.  De- 
siderava ardentemente  eh’  essa  avesse  a 
divenire  anche  agli  uomini  vantaggiosa. 
Immaginò  dunque  che  dalle  osservazioni 
sui  movimenti  de’ pianeti  suoi  figli  si  po- 
tesse procedere  a determinare  i gradi  del- 
le longitudini  in  qualunque  ora  ed  in  qua- 
lunque situazione  dì  terra  o di  mare.  Re- 
stituitosi da  Roma  a Firenze,  aprì  il  suo 
pensiero  al  preludato  gran  duca  Cosimo, 
il  quale  altamente  se  ne  compiacque  e 
volle  farne  comunicazioae  re  di  Spa- 
gna, a cui  potea  riuscire  utilissimo,  pos- 
sedendo egli  allora  la  più  vasta  e possente 
marina  d’Europa.  Si  offerì  anche  il  Gali- 
leo di  trasferirsi  in  quel  regno  a perfezio- 
narvi i suoi  disegni  e ad  erudirvi  i mari- 
nai. Il  preaccennatu  mnnarea  mostri)  di 
accogliere  con  somma  sudd  sfazione  il 
propostogli  divisameuto , ma  i suoi  mini- 
stri , sia  per  avarizia  , sia  per  superbia  , 
sìa  per  infingardaggine,  non  mai  permi- 
sero che  sì  tentasse  una  sì  utile  impresa. 

Continuando  intanto  animosamente  il 
Galileo  le  sue  perlustrazioni  nel  aielo,  ri- 
levò alcune  particolarità  sino  allora  sco- 
nosciute in  Saturno  , in  Venere , in  Mer- 
curio. Vide  Saturno  tricorporco  e Ve- 
nere e Mercurio  mutar  faccia  come  la 
luna. 

Egli  per  avventura  fu  il  primo  a disco- 
prire le  macchie  del  sole.  Ragionevolissi- 
ma fu  poi  la  causa  eh’  egli  assegnò  alle 
macchie  medesime.  Ei  disse  che  , lungi 
dall’essere  corpi  solidi,  non  erano  die  al- 
trettante nubi  e vapori  sorgenti  dai  globo 
solare  (3). 

cui  li  veggiono  cisr  roiccbie  viriim*  dì  po«t- 
xìuiic  c di  figuri  f|uui  ogui  gioruo.  Opere  t.  Il, 
pag.  113  c icg. 
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Etlese  il  Galileo  la  opinion  degli  eflIuTj  ad  un  si  fatto  comando  arendo  disteso  in 
emananti  dal  sole  anche  alle  comete,  to-  carta  quanto  mi  era  sovvenuto...,  eccoti 


lendo  ch’esse  sieno  da  loro  formate.  Il  p. 
Grassi  gesuita  del  collegio  romano  impu- 
gnò 1’  accennata  proposizione  del  Galileo 
e la  impugnò  con  ragione.  Ma  il  Galileo 
lo  soverchiò  coi  ridicolo  nell'opera  di  cui 
siamo  ora  per  ragionare. 

§1V.  Suo  Saggiatore.  Suoi  Dialoghi. 

Alla  Libra  aitronomica  del  prenomina- 
to Grassi , che  velato  si  era  sotto  il  nome 
di  Alessandro  Sarsi , oppose  il  nostro  filo- 
sofo il  Saggiatore,  dissertazione  in  forma 
di  lettera  diretta  a monsignor  Virginio 
Cesarini  maestro  di  camera  di  Clemen- 
te Vili.  L’abbate  Frisi  chiama  questa  pro- 
duzione " uno  de’piò  bei  pezzi  della  tosca- 
na eloquenza  »,  e l’ Algarotti  » la  più  bel- 
la opera  polemica  che  abbia  veduta  l’Ita- 
lia »,  e finalmente  lo  scrittore  della  lati- 
na sua  vita  ci  dice  eh’  essa  abbonda  di  tut- 
ti i fiori  cli’ei  sapea  cogliere  dai  più  leg- 
giadri etrusclii  scrittori,  che  ne’ ritagli  di 
tempo  avea  sempre  tra  mano. 

Per  saggio  di  questo  suo  Sanatore  noi 
trascrìveremo  di  esso  il  principio , anche 
perché  ivi  accenna  la  storia  de’ suoi  pri- 
mi discopriraenti  c delle  opposizioni  e pla- 
giati di  cui  fu  egli  bei'saglio. 

» Io  non  ho  mai  potuto  intendare  ( egli 
dice  ) onde  sia  nato  che  tutto  quello  che 
da’  miei  studj , per  aggradire  o servire  al- 
trui, mi  è convenuto  mettere  in  pubblico 
abbia  incontrato  in  molti  una  certa  ani- 
mosità di  detrarre,  defraudare  e vilipen- 
dere quel  poco  di  pregio  che,  se  non  per 
l’opera,  almeno  per  la  inlcnzion  mia,  mi 
era  aeduto  di  meritai'e.  Non  prima  fu  ve- 
duto alle  stampe  il  mio  Nuncio  sidereo  , 
dove  si  mostrano  tanti  nuovi  e maraviglio- 
sì  discoprimenti  del  cielo,  che  pur  dove- 
vano essere  grati  agli  amatori  della  vera 
filosofia,  che  tosto  si  sollevarono  per  mille 
Lande  insidiatori  di  quelle  ludi  dovute  a 
cos'i  fatti  ritrovamenti  ; nè  mancaron  di 
quelli  che,  per  contradire  a’ mici  detti, 
non  si  curarono  di  recare  in  dubbio  quan- 
to fu  veduto  a lor  piacimento  e riveduto 
più  volte  da  gli  occhi  loro.  Imposemi  il 
serenissimo  gran  duca  Cosimo  II  di  glo- 
riosa memoria  eh’  io  scrivessi  il  mio  pa- 
rere delle  cagioni  del  galleggiare  o affon- 
darsi le  cose  nell’acqua;  c per  soddisfare 


subito  piene  tutte  le  stamperìe  d’ invettive 
contro  del  mio  discorso,  nè  avendo  punto 
riguardo  che  quanto  da  me  fu  prodotto 
fosse  confermato  e conchiuso  con  geome- 
triche dimostrazioni,  contradìssero  al  mio 
parere  nè  si  avvidero  ( tanto  ebbe  forza 
la  passione)  che  il  contradire  alla  geome- 
tria è un  negare  scopertamente  la  verità. 
Le  lettere  delle  macchie  solari  e da  quanti 
e per  quante  guise  furono  combattute  !. . . 
«Sono  state  prodotte  contro  di  me  ridicole 
ed  impossìbili  opinioni;  ed  alcuni,  costret- 
ti e convinti  delle  mie  ragioni,  hanno  cer- 
cato spogliarmi  di  quella  gloria  ch’era  pur 
mìa , e dissimulando  di  aver  veduti  gli 
scrìtti  miei , tentarono  dopo  di  me  farsi 
primieri  inventori  dì  maraviglia  cosi  stu- 
pende. » 

Nel  tema  primario  discusso  in  quest’o- 
pera, vale  a dire  Della  origine  delle  co- 
mete, era  veramente  il  Galileo  incorso  in 
abbaglio.  Ma  nelle  proposizioni  incidenti 
di  ottica  egli  fu  in  grado  di  riconvenire 
d'errori  massicci  il  Grassi  suo  avversario. 
Si  accinse  poi  a rischiarare  luminosamen- 
te nel  Saggiatore  le  nozioni  più  generali 
di  fisica.  Qui  ci  duole  di  non  poter  inse- 
rire per  la  sua  soverchia  lunghezza  la  bel- 
la immagine  di  un  pastorello  che  non  co- 
noscea  dapprima  che  una  sola  maniera  di 
creare  i suoni  e che  di  poi,  ammaestrato 
dalla  esperienza , viene  a discoprirne  di 
molte  e prende  maraviglia  della  sua  pri- 
miera ignoranza  : dalla  quale  immagine 
il  verace  filosofo  dee  apprendere  quanto 
abbia  ad  essere  acuto  e modesto  nello 
spiegare  gli  effetti  della  immensa  ricchez- 
za della  natura,  » la  quale  sovente  agisce 
con  maniere  da  noi  inescogitabili  (i)  - 

Quivi  espone  inoltre  la  dottrina,  adom- 
brata appena  dagli  antichi,  che  nell’uni- 
verso sensìbile  non  vi  sìa  che  moto  e ma- 
teria, e che  nuli’ altro  può  intendersi  nella 
materia  se  non  figura,  grandezza  e luogo; 
che  le  qualità  sensibili,  siccome  il  suono, 
il  colore,  il  caldo,  il  freddo,  non  risiedo- 
no altrimenti  ne’coqsi,  ma  sono  pure  af- 
fezioni de’ nostri  sensi.  Queste  verità  sono 
in  oggi  trite  e comuni.  Qual  lode  per  al- 
tro non  merita  chi  fu  il  primo  a renderle 
familiari  alle  scuole  I 

Al  Sa^ialorc  succedono  in  orditi  di 


(i)  &iggiatorc , a.  II. 
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tempo  i Dialoghi  del  sistema  del  mondo. 
Questo  monumento  insigne  di  filosofia  è 
un  monumento  ancora  di  ricordevole  ami- 
cizia. Ei  vi  consacra  alla  immortalità  i no- 
mi di  due  nobilissimi  suoi  ammiratori  e 
seguaci  che  morto  gli  avea  rapiti.  L’uno 
è Francesco  Sagredo  patrizio  veneto,  que- 
gli che  il  disconsigliù  dall’  abbandonare 
Venezia,  predicendogli  che  altrove  avreb- 
be incontrate  calamità  e pericoli  e che  so- 
la in  Venezia  potea  godere  « l’ intera  li- 
liertà  e monarchia  di  sè  stesso'  » L’altro 
è Filippo  Salviuti , quello  che  l’ ospitò 
generosamente  nella  villa  sua  delle  Selve. 
Questi  due  interlocutori , e singolarmente 
il  Salviati,  si  azzu:Tano  con  Simplicio  peri- 
patetico,  il  quale  è il  difenditore  de’  vec- 
chi pregiudizi  della  scuola , e vittoriosa- 
uicutc  il  conquidono. 

Scopo  del  primo  dialogo  è il  dimostrare 
« la  couformilà  e cognazione  tra  la  tetra 
e la  luna  » : e a questo  proposito  argo- 
menta il  Salviati  che  nella  luna  non  vi 
sicno  « paesi  oziosi  e morti  e che  anzi  vi 
deggiano  esistere  cose  che  l’adomlno,  ope- 
rando , movendo , vivendo.  » Gli  altri  tre 
dialoghi  sono  rivolti  a provare  i rivolgi- 
menti della  terra:  il  diurno  intorno  a sè 
stessa,  l’annuo  intorno  al  sole.  Il  Galileo 
rinforza  e rischiara  gli  argomenti  di  Co- 
pernico e vi  aggiunge  i suoi,  che , per 
dire  il  vero,  non  sono  i più  concludenti. 

La  fama  della  singolare  dottrina  del 
Galileo  era  già  divolgata  in  Europa,  ed 
egli  da’  più  distinti  personaggi  ne  rìcevea 
testimonianze.  Una  delle  più  memorabili 
quella  fu  di  cui  l’onorò  1’  arciduca  Leo- 
poldo d’Austria,  ilquale  verso  l’anno  i6^o, 
ritrovandosi  in  Firenze,  volle  visitarlo  con 
somma  umanità  e cortesia  tra  le  dome- 
stiche mura.  Ma  la  fortuna  contrappesò 
questi  vantaggi  con  assai  crucciose  ama- 
rezze. 

§ V.  Suo  processo.  Sua  condanna. 

Anche  negli  scrìtti  anteriori  ai  Dialoghi 
avea  il  Galileo  manifestata  la  sua  costante 
opinione  che  la  ten-a  non  fosse  il  centro 
deH’universo,  ma  un  semplice  pianeta  che 
al  pari  degli  altri  aggiravasi  intorno  al 
sole  in  un  determinato  periodo.  All’appa- 
rire  del  nuovo  si.stema  si  erano  posti  in 
trepidazione  i teologi  , tenaci  sostenitori 
del  senso  Ictteriile  della  Bibbia,  che  loro 
sembrava  leso  dalla  mobilità  della  terra. 
'Fra  gli  altri  un  frate  in  Firenze  nominato 
Curniaui  t.  ii. 
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Domenico  Bacini  fece  mostra  di  sorpren- 
dente acume  d’ingegno,  avvisandosi  di 
aver  discoperto  negli  diti  degli  apostoli 
una  specie  di  profetico  anatema  contro 
grìntraprendimenti  di  Galileo,  e ipiiiidi 
nella  chiesa  di  s.  Maria  Novella  si  pose 
altamente  ad  esclamare  dal  pulpito:  f ’iri 
galilaci,  quid  stiilis  aspicientes  in  eoelurn? 

l’area  che  il  Galileo,  paventando  ora- 
mai di  provocar  la  tempesta  sul  proprio 
capo,  ovesse  abbandonato  il  pensiero  di 
più  oltre  insistere  sulla  da  lui  creduta  evi- 
denza del  sistema  copernicano , per  cui 
avea  già  incontrate  le  riprensioni  sacer- 
dotali. Ma  il  suo  amor  proprio  non  potè 
in  progresso  resistere  al  pungolo  delia 
gloria  che  il  trasse  a porre  in  luce  nuovi 
argomenti  a più  valido  appoggio  della 
prima  sua  tesi. 

Non  SI  tosto  comparvero  al  pubblico  ì 
suoi  Dialoghi  che  Roma  credette  dì  rav- 
visare in  lui  una  caparbietà  riprovevole. 
Urbano  Vili,  che  regnava  allora,  ne  arse 
di  sdegno , nulla  calcolando  la  protcsta- 
zion  dell’autore  di  sottomettere  qinilunque 
sua  proposizione  al  giudizio  irrefragabile 
della  chiesa.  Un  rnflinato  livore  d’ alcuni 
invidiosi  indusse  il  pontefice  a sospettare 
persino  che  il  Galileo  avesse  voluto  dise- 
gnar lui  nel  personaggio  ridicolo  di  Sim- 
plicio. Venne  quindi  citato  il  nostro  filo- 
sofo a trasferirsi  a Roma  ed  a costituirsi 
in  bafia  della  generale  inquisizione. 

Era  allora  sovrano  della  Toscana  il 
gran  duca  Ferdinando  li,  il  quale,  quan- 
tunque giovane  d’anni  ventuno,  .spiegò 
a favore  del  Galileo  una  magnanimità  pro- 
pria dì  uno  spirito  illuminato  e di  un 
retto  cuore.  Ma  nè  la  protezione  di  que- 
sto ragguardevole  principe  nè  1’  età  set- 
tuagenaria nè  le  sue  abituali  infermità 
valsero  a sottrarlo  dall’obbligo  ingiuntogli 
di  rassegnarsi  personalmente  al  mentovalo 
ecclesiastico  tribunale. 

Giunse  in  Roma  il  di  i3  febbrajo  dcl- 
r anno  i633  prese  alloggio  nella  rino- 
mata villa  medicea  presso  Francesco  Nì- 
colìni  ambasciato!'  del  gran  duca.  Ora 
quivi , ora  in  una  prìgion  non  incomoda 
del  santo  ofiicio  il  Galileo  con  alterna  vi- 
cenda trapassò  quattro  mesi , fin  die  nel 
giorno  aa  giugno  gli  venne  comunicata 
la  sentenza  di  sua  condannazione  , colla 
quale  si  proscrissero  i suoi  Dialoghi  ed 
ei  fu  obbligato  e ad  abjurare  la  teoria 
copernicaua  ed  a rimanere  in  carcere  a 
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)>em'piacito  di  Sua  Santità.  Quanto  ù stato 
scritto  intorno  alla  pubblicità  ed  alla  se- 
vizie di  questo  celebre  giudizio  non  è as- 
.soliitameiite  conforme  al  vero.  Papa  Ur- 
bano, e per  la  sua  particolare  estimazione 
verso  il  Galileo  (i)  e perla  sua  deferenza 
ai  buoni  oflìci  del  gran  duca  Ferdinando  (a), 
gli  concesse  tosto  di  rimanere  in  libertà 
presso  il  già  mentovato  di  lui  oratore  e 
]>oclii  giorni  dopo  di  trasferirsi  a convivere 
col  suo  intimo  amico  monsignor  Piccolo- 
mini  arcivescovo  di  .Siena  c di  poi  alle 
sue  ville  d'Àrcetri  e di  Belriguardo  c final- 
mente in  Firenze. 

Chi  crederà  che  in  una  ritrattazione 
strappata  violentemente  dalla  sua  bocca 
sia  concorsoli  di  lui  intimo  consentimento? 
Dopo  la  sua  forzata  palinodia  ei  non  pro- 
ferì più  verbo  in  sì  periglioso  argomento. 
La  sua  maniera  di  pensare  fu  sempre  pe  • 
rò  consentanea  ai  principj  da  lui  adottati 
aulle  tracce  della  ragione.  Il  moto  della 
terra  egli  il  tenea  fermamente  per  vero. 
Era  persuaso  altresì  clic  le  Sacre  Carte  di- 
cessero irrefragabil niente  il  vero.  Ma  due 
veri,  diceva  egli,  non  po.ssono  essere  in 
opposizione.  Dunque  egli  è d’uopo  d'in- 
terpretare i testi  biblici  in  modo  die  non 
distruggano  le  verità  lisichc.  Tale  è il 
precipuo  argomento  di  cui  egfi  si  giova 
in  una  lettera  apologetica  diretta  alla  prin- 
cipessa Crisiina  di  Lorena  gran  duchessa 
ili  Toscana  (3).  Egli  coiTobora  la  sua  pro- 
posizione con  rispettabili  autorità  e tra  le 
altre  con  quella  di  s.  Agostino,  il  quale, 
eomiiientando  il  testo  della  Genesi  sulla 
ligiira  de'  cieli,  dice  che  Dio  col  mezzo 
degli  scrittori  ispirati  non  ha  voluto  eru- 
dirci nelle  cognizioni  astronomiche,  le 
quali  non  erano  per  nulla  proficue  alla 
nostra  eterna  salute  (4)- 

In  quest’opuscolo  si  ammira  la  dotti-ina 

fi)  Questo  pontefice,  csseado  ancora  privato, 
svia  ceìcbrati  con  un  latino  suo  carme  i me- 
lili di  Galileo  per  la  scoperta  degli  astri  me- 
•Iteri  c delle  macchie  dri  aole. 

(a)  1 ulta  1s  serie  di  qiirsta  dolorosa  perie- 
niziotle  dri  (èalilri  , non  clic  rìinpc-no  ai* 
.siiiilu  a di  lui  salvezza  dal  prrlod-to  pi iiicipe  , 
può  Irgcrrai  nel  tomo  11  delle  citate  Lettere 
ineftite  ec.  dalla  p.ig  alla  3i8.  A pag,  3l4 
SI  vede  Ima  IrttiTa  dì  esso  Galileo  in  data  dei 
-z3  luglio  i633  in  cui  cosi  rgli  si  esprime  : 
M Sua  Santità  alle  iuterccssioiii  del  signor  am- 
liascialore  Aiauliiiì  si  colitelitò  rhe , in  luogo 
ilHIc  carceri  del  .sanlo  iil'fi-zio,  luì  fiisse  asse- 
piiatn  il  pahizzo  e giardino  de’ Medici  alla  Tri- 
nità, ore  airtti  alquanti  giorni;  fatta  poi  nuova 


del  (ìalilci  anche  nella  sana  teologia,  scìcu- 
za  tanto  disparata  dalla  fisica  c dalle  ma- 
tcnialiche,  nelle  quali  egli  era  sì  granile 
ed  originale  iiiacslro. 

§ VI.  Sur  cof^niùoni  mct  canichr. 
eti  idrosUitiche. 

Aveva  il  Galilei  provate  troppo  sinistre 
le  influenze  del  cielo;  c perciò  qulnd’in- 
uanzi  non  volle  occuparsi  che  di  oggetti 
i quali  non  si  estendessero  in  verun  modo 
oltre  la  superlìcie  della  terra.  Lo  strari- 
pamento de’ fiumi  diede  origine  alla  Idro- 
sluliua,  applicando  ai  fluidi  i principj 
della  meccanica  c della  geometria.  L’Italia 
ahbonda  in  ispecial  modo  di  fiumi  pro- 
ducitori  di  fertilità,  ma  eziandio  di  distru- 
zione, preci[iitando  di  tempo  in  tempo  in 
rovinosi  trabocchi:  c quindi  il  bisogno  acuì 
l’intelletto  e creò  una  scienza  che  quasi 
si  può  dir  nostra  propria,  non  potendo  le 
nazioni  rivali  aver  pretensione  di  ripar- 
tiroe  la  gloria. 

Galileo  ne  concepì  la  importanz.a  e vide 
la  necessità  che  gTingegncri  avessero  a 
divenire  geometri.  Con  quella  penetrazione 
con  cui  rischiarò  tanti  mini  scientifici  stu- 
hifi  anche  i principj  ilell’urclnlcttura  del- 
l’acque,  dimostrando  ch’esse  possono  aver 
corso  eziuniliu  sopra  un  fondo  orizzontale; 
che  la  quantità  d’acqua  non  dee  sul  misu- 
rarsi dall’ampiezza  delle  sezioni  ma  ezian- 
dio dalla  sua  velocità;  che  ia  velocità  non 
dipende  tanto  dalla  declinazione  del  fon- 
do , quanto  dall’altezza  del  suo  volume; 
che  il  dcelin.imcnto  totale  di  uu  fiume  si 
dee  distribuire  gradataiiieiitc  e con  pro- 
porzionale pendio  ec.  cc. 

.Speciosi  lumi  a questa  istessa  scienza 
attinenti  furono  dal  Galileo  disseminati 
eziandio  nel  trattato  intorno  allr  cose  che 
stanno  stili’ acqua  e clic  in  quella  si  nto, 

istanza  ital  millesimo  signor  amb.iiciaturc,  fui  ri- 
niesso  ipii  in  Siena  neirarcivescovado,  dove  sono 
da  -)uiiiilici  giorni  in  qua  tra  gl'  iiies{iiicalnli 
eccessi  di  cortesia  di  questo  illustrissimo  arci- 
vescovo. « 

(3)  Qiifsla  tetlcra  fu  stainpsia  in  Augusta 
Culla  Irailuziomi  latina  a fronte  ctd  stgitriile 
titolo  ancb'isso  Istillo;  Stinctiisimtn  um  Piitrum 
et  probnturum  theoloporum  iluetrind  Ue  sacrae 
Scripturae  testimoniti  in  coiielusionibus  mere 
naturalibus  , qu,ie  sensiitn  cxpertvnlia  ri  ne- 
erssnrits  demnostrntiontbns  evtnei  possnnt, 
temere  nttn  nsurpanitis.  rlnt;nstue  7'nbor  j tot- 
pentii  'RUeetriofutn , typti  Ouvid  Uniti  |63G. 

(4)  Ùe  Oeneti  f lib.  tl. 
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fono.  Tra  gli  nitrì  oggetti  chìnmnti  n <li- 
lamina  ei  rigetin  il  principio  <le’  peripn- 
teliei , che  In  divcrsitìi  della  liguri!  nei 
corpi  sin  la  cagione  dell’andar  essi  n fon- 
ilo ileir acqua  o di  gnllcggiurvi  sopra,  c 
spiega  nel  suo  verace  senso  il  feiinnieno. 

Se  la  stessa  quantità  di  piombo , per 
esempio  , repressa  in  unii  pulin  si  nlTonda 
e distesa  in  una  lamino  vi  galleggin , si 
dimostra  che  cih  avviene  perchè  la  co- 
lonna di  acipia  che  sostiene  la  lamina  è 
molto  maggiore  di  quella  che  è sottopo- 
sta alla  palla,  cd  è quindi  men  atta  ipie- 
st’ultìma  a sostenere  un  peso  di  cui  essa 
è minore. 

Questa  nuova  offesa  alla  scuola  aristo- 
telica esacci  hf)  il  rancore  negli  animi  de’ 
suoi  non  ancor  vinti  atleti  ; molti  usciro- 
no in  lìzxa  contro  di  lui.  Egli  sdegiih  di 
buttar  via  tempo  e fatica  contrastando  con 
avversari  die  combattevano  soltanto  per 
odio  alla  nuova  filosofia  e che,  per  quan- 
to dicesse  o facesse  , non  era  mai  possi- 
bile di  ridurre  alla  ragione.  Contro  due 
di  essi,  vale  a dire  contro  Vincenzo  di 
Grazia  e Lodovico  delle  Colombe , im- 
pugnb  la  penna  il  suo  valente  discepolo 
d.  Benedetto  Castelli,  con  materiali  però 
che  gli  forni  il  pieccltore. 

Anche  negli  studj  ridia  meccanica  cer- 
cava egli  un  conforto  e un  oblio  dei  dis- 
astri di  Roma,  vivendo  nell’  uiioralo  ri- 
poso delle  sue  ville.  Aveva  egli  già  dis- 
teso un  trattato  in  cui  venivano  da  lui 
sbahiliti  i fondamenti  .solidi  e dirò  ancor 
metafisici  di  questa  scienza , che  noi  bre- 
vemente andremo  accennando. 

Nelle  macchine  non  si  accs'esce  propria- 
mente la  quantità  della  fiirza,  ma  si  di<- 
trìbui.sce  es.sa  in  un  piò  lungo  spazio  di 
tempo.  Le  forze  sono  determinate  dalla 
natura,  ma  noi  possiamo  disporre  del 
tempo.  Coir  uso  delle  macchine  non  fac- 
ciamo dunque  che  reiterare  successiva- 
mente le  azioni  della  medesima  forza. 

Il  principio  fondamentale  di  tutta  la 
statica  quello  si  è che  per  muovere  qna- 
]iiiK|ue  peso  richiedesi  una  forza  mag- 
giore del  peso  stesso,  e quando  si  voglia 
impiegarne  una  minore,  conviene  che  una 
maggiore  velocità  adegui  In  foi-za  man- 
cante. La  forza  diviene  maggiore  a pro- 
porzione della  maggiore  distanza  dal  pun- 
to d’appoggio  in  cui  essa  si  colloca  : per- 
ciocché allora  il  movimento  dalla  stessa 
prodotto  trascorre  uno  spazio  proporzio- 


Ovvia  e manifesta  anche  agli  occhi  in- 
eruditi è r applicazione  di  questa  teorìa 
alla  bilancia , il  cui  braccio  nel  descrive- 
re gli  archi  più  o meno  grandi  segue  la 
ragione  inversa  della  forza  che  vi  è ap- 
plicata. 

Dispiega  il  nostro  meccanico  una  sin- 
golare acutezza  d’ ingegno  ncll'assrgnarc 
la  ragion  delle  macchine  immaginiite  ad 
estollere  i pesi  in  alto.  Riduce  la  coclea 
al  piano  inclinato , il  piano  inclinato 
alla  carrucola  e la  carrucola  al  semplice 
vette. 

Nel  rammentato  asilo  di  vita  contem- 
platrice rivolse  Galileo  nuovamente  l’ in- 
gegno ni  testé  accennati  suoi  studj,  dai 
quali  trasse  recentissimi  risultati  d^inesti- 
mahile  pregio.  Ei  gli  espose  ne’  suoi  dia- 
loghi cui  diede  il  nome  di  Scienza  nuova 
e che  furono  comunicati  al  pubblico  dal- 
le stampe  di  Leiden  l’anno  i<>38.  Ivi  dis- 
vela la  vasta  suppellettile  delle  sue  co- 
gnizioni non  meno  profonde  che  originali. 
Ivi  ei  pone  in  chiara  luce  le  leggi  di  ac- 
celerazione nella  discesa  dei  gravi  e quel- 
le del  nioviinento  de’ projetti,  dond’eblre 
origine  la  balistica  e la  teoria  della  resi- 
stenza de’  corpi  duri,  i gradi  di  forza  del- 
la percossa  e il  confronto  tra  i pesi  c le 
resistenze , e vi  tenta  la  quadratura  della 
cicloide.  Le  vibrazioni  de’pendoli  gli  som- 
ministrano occasione  di  considerare  la  vi- 
brazione delle  corde  sonore  e di  dimo- 
strarsi anche  nella  musica  peritissimo , 
cmulanilo  il  di  lui  genitore  Vincenzo , il 
quale  non  solo  fu  cultore  felice  di  questa 
bell’arte  ma  inoltre  illustratore  assai  dot- 
to ed  assai  benemerito.  In  molte  altre  in- 
vestigazioni de’  piò  reconditi  arcani  della 
natura  egli  s’interna  e penetra  nel  de- 
corso di  rpiesti  dialoghi^  i quali  smisu- 
ratamente ddatarono  per  tutta  Europa  la 
fuma  del  suo  esimio  sapere,  quantunque 
anche  prima  chiarissima.  Innumerevoli 
furon  gli  encomj  tributati  a quest’  opera 
da’ piò  dotti  uomini  di  quella  età.  Nelle 
antecedenti  ei  si  lasciò  addietro  tutti  gli 
altri  filosofi  ; in  qucst.-i  ei  sopravanzo  se 
medesimo.  In  questa  si  può  realmente 
ravvisare  il  principio  e l’ origine  della 
nuova  e verace  filosofia.  Contenendo  dun- 
que i mentovati  dialogbi  gli  elementi  del- 
la scienza  fisica  allora  creata,  fu  giuoco- 
foi-za  che  si  dilTomlessero  essi  in  tutte  le 
migliori  scuole  della  posterità.  A questo 
proposito  lasciò  scritto  assciinutumcute 


natanieute  maggiore. 
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un  suo  encomiatore  ; « Adesso  tutte  le 
accennale  teorie  si  riducono  a nove  o dic- 
ci psiragrad  della  introduzione  di  un  cor- 
so di  (ilosofìa,  come  succede  ne’ gran  viali 
che  si  corrono  in  pochi  minuti  dopo  che 
coir  arte  si  sono  superati  gli  ostacoli  frap- 
posti dalla  natura  (i).  » 

Ma  non  solo  fu  Galileo  originale  e pro- 
fondo ne’  pensamenti  ; ei  fu  insieme  ele- 
gante e venusto  nella  dizione.  5>egnala- 
mente  nelle  sue  opere  toscane,  le  quali 
si  annoverano  tra  i testi  di  lingua , egli 
spiegh  proprietà,  nitidezza  e grazia;  e il 
medesimo  gusto  ei  diffuse  nella  sua  scuo- 
la, come  vedremo  a suo  luogo  (a). 

Se  lice  in  tant’uoino  rilevai-e  alcun  neo, 
noi  osserveremo  ch’egli  ha  il  difetto  dei 
corpi  troppo  robusti , peccando  talvolta 
per  ridondanza  di  vocaboli  e di  traslati  (3). 
Una  di  queste  colpe  ebbe  per  avventura 
origine  dalla  patria,  l’altra  indubitata- 
mente dal  secolo. 

l'ortb  Galileo  anche  nell’  arte  poetica 
l’attitudine  al  fdosofìco  ragionamento,  e 
forse  con  soverchia  acutezza  i difetti  del- 
la Gerusalemme  e le  bellezze  del  Furio- 
so ingrandì  (4).  Pose  la  roano  ancora  a 
scrivere  alcuni  versi  serj  e piacevoli,  non 
senza  facilità  ne’  primi  e buon  umor  nei 
secondi  (5). 

§ VII.  Sua  morte.  Suo  carattere. 

L’età  del  Galileo  volgendo  già  al  set- 
tantesimo anno,  risentiva  egli  gli  acciac- 
chi che  sono  il  consueto  appannaggio  della 
vecchiezza.  S’ indeboFi  in  lui  il  senso  del- 
r udito  , e alcuni  anni  dopo  perdette  an- 
che quegli  occhi  che , secondo  la  di  lui 
espressione , « avevano  scoperto  un  nuo- 
vo cielo.  »> 

Ad  unta  di  questi  disagi  ei  si  occu- 
pava sempre  nella  sua  villa  d’Àrcctrì  in 
dotte  speculazioni  coll’  assistenza  de’suoi 
due  ultimi  prediletti  discepoli  Vincenzo 

(li  Frisi  Elogio  te.,  pag.  8r. 

(a)  Cum  oinniM  diteiptina  duas  habeat  par- 
iti , unam  iubtilittr  inveniendi . alieram  eie- 
ganter  quae  intenerii  explìcandi , uiriuique 
principet,  ut  mihi  videtur.  fuere  Galilaeut  et 
ejui  ichoUt.  Fahroui  ad  Thomam  J'ereUium 
epistola. 

(3)  Plenum  ae  numeroium  iecutui  eit  ora- 
tionii  genui.  yereor  lamen  ne  quandotjue  re- 
duitdaiuiui  ac  Jtylo  depascendum  ridevi  poe- 
iit.  Cosi  il  suo  panrginsta  Brrnns  t.  c. 

(41  Tra  le  sur  lelti'rr  si  ravvisa  qiitita  a 
Francesco  Riaurcini  indiritla  dàlia  tua  villa 


Viviani  ed  Evangelista  Torricelli.  Tutti  i 
principi  della  sovrana  famiglia  de’  .Me- 
dici , in  ogni  tempo  maganima  e forse 
unica  nel  proniovere  e rimunerare  co- 
stantemente e ne’  modi  più  lusinghieri  i 
cultori  delle  scienze  e dell’  ai-ti,  tutti  quei 
principi , io  dico , non  furono  avari  nò 
delle  loro  visite  nè  de’  loro  conforti  al 
grand’  uomo  infermo , il  quale  chiuse 
religiosamente  i suoi  giorni  il  dV  8 genna- 
io del  iG4a.  Il  suu  cadavere,  per  comando 
del  gran  duca  Ferdiiiamlo,  venne  ono- 
revolmente sepolto  nel  tempio  di  s.  (iroee 
di  Firenze,  ove  di  poi  gli  fu  cretto  un 
maestoso  cenotafìo. 

Galileo  fu  alieno  dal  matrimonio  ma 
non  dall’  amore  , il  quale  gli  diede  due 
figlie  ed  un  figlio  non  indegno  di  por- 
tare il  di  lui  nome,  essendo  riuscito  va- 
lente nella  musica  e nelle  meccaniche. 

Questa  umana  fragilità  fu  largamente 
compensata  da  singolari  morali  virtù. 

Affettuosa  e profonda  era  l’ndora/ione 
ch’egli  prestava  all’Ente  .Supremo,  le  cui 
maravìgliosc  opere  ei  conoscca  sopra  ogni 
alti-o,  e attonito  contemplava  in  esse  la 
onnipotenza  cj-eatrice.  EÌgli  inoltre  rico- 
nosceainDio  il  supremo  arbitro  dei  l>eni 
e dei  mali  della  vita  , e so.stenue  in  con- 
seguenza le  avversità,  a cui  soggiacque  , 
con  animo  costante  ed  intrepido , prote- 
standosi sempre  rassegnato  c sommesso 
al  divino  volere. 

Proclive  all’ira,  ma  sempre  sollecito  a 
vincerla , ponca  un  assiduo  studio  nel 
non  lasciar  trascorrere  la  lingua  in  ec- 
cessi di  contumelia  o di  biasimo  , avendo 
familiare  la  massima , eh’  era  assai  me- 
glio sostenere  l’ ingiuria  che  recarla  al- 
trui. 

Egli  era  pencti'nto  da  un  vivo  deside- 
rio di  rendersi  utile  a’ suoi  simili.  A'on  si 
appagava  di  diffondere  nel  pubblico  le 
verità  da  lui  discoperte  col  mezzo  della 
stampa.  Egli  amava  d’ istruirne  radical- 

<T  Arcftri  in  data  iS^o,  nvlln  qimic 

istituisce  uu  pàrallrlu  trs  I' Vriuslu  e it  Tus.o, 
h quctfu  assMÌ  vsiiUg|;ioso , ■ questo  prreiudi- 
devolc.  Fui  asprsmeiile  lo  |;rslli.i  poi  nelle  coni 
iiititulete  Consìdevazioni  al  T'alio  di  Galileo 
Galilei,  e Discorto  di  Giuseppe  heo  ec.  sopra 
il  poema  di  Torquato  Tatto  ec  In  Rouin 
uetU  stamperia  Pa;jlierÌDÌ  i7y3  in  4* 

(5)  Il  canouico  Salvino  balvini  ha  instrittì 
nr’  suoi  p'atti  consolari  tre  sonetti  del  nostro 
Gatilfo  ed  un  auo  capitolo  in  biasimo  della 
toga. 
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mente  dei  giovani  alunni , allìiiciiù  po- 
tessero propagarle  con  maggiore  celerità 
ed  energia.  Non  ricusò  mai  i moltissimi 
discepoli  che  a lui  concorsero  e studiò 
ogni  via  onde  rendere  le  sue  istituzioni 
agevolmente  vantaggiose  e sicure.  Non 
solo  egli  era  nell’  insegnare  diligente  e 
perspicuo  ma  paziente  e amoroso  ; cosi 
convertiva  in  diletto  la  fatica  di  appren- 
dere. Sovveniva  ancor  di  danaro  gl'indi- 
genti scolari  onde  potessero  tranquilla- 
mente vacare  agli  studj.  Questi  anche 
dopo  la  morte  sua  conservarono  i più 
teneri  sentimenti  verso  di  lui  e il  ram- 
mentarono sempre  qual  uomo  divino. 

Ne’  suoi  ragionamenti  serbava  per  l’or- 
dinnriu  una  dignità  filosofica.  Cionondi- 
meno imlulgea  non  di  rado  al  sollazzo 
di  geniali  conviti , in  cui  con  festevoli 
amici  non  era  avaro  di  urbani  scherzi  e 
di  molti  giocosi , largheggiando  al(|iianto 
anche  nell’  uso  di  vini  eccellenti. 

Contemporanei  a Galileo  sorsero  in  In- 
ghilterra ed  in  Francia  due  altri  rinoma- 
tissimi fondatori  della  nuova  filosofia. 
L’uno  fu  Francesco  Bacone  di  Vcrida- 
mio  , l’altro  Benato  Cartesio,  li  primo 
non  additò  che  In  strada  che  doveasi  cal- 
care per  sorprendere  ne’ suoi  ripostigli  la 
ritrosa  natura.  L’altro  , non  avendo  la 
pazienza  di  esaminarla  , volle  farsene  in- 
dovino, immaginando  una  sola  sorgente 
di  tutte  le  sue  varie  combinazioni  cd  in- 
numerevoli effetti.  Una  fantasia  vasta  e 
brillante  a lui  dettò  il  romanzo  de’ vor- 
tici e della  materia  sottile.  11  nostro  Ita- 
liano incominciò  la  sua  marcia  guidato 
per  mano  dalla  osservazione  e giunse  fin 
dove  a lei  piacque  di  scorgerlo.  Egli 
eseguì  ciò  clic  l’Inglese  nvea  semplice- 
mente indicato  cd  ai  sogni  del  Francese 
sostituì  la  realtà  c 1’  evidenza.  Così  i po- 
steri camminando  sicuri  sulle  sue  tracce 
si  rendettero  abili  a penetrare  più  oltre  (i). 
Quindi  un  elegante  concittadino  e segua- 
ce di  Renato  e nella  stessa  eleganza  pro- 
fondo fu  indotto  dall’  amore  del  vero  ad 
attribuire  al  nostro  Galileo  quella  lode 
che  giustamente  non  poteva  convenire  che 
a lui,  appellandolo  t genio  raro,  il  cui 
nome  si  vedrà  sempre  in  fronte  ai  piìi 
luminosi  scoprimenti  sui  quali  si  estolle 

(i)  lite  ( i.  Galilariu  I vtam  et  praeifit  et 
ntunivit  qua  sola  tuta  lieeat  progredì  et  ad 


il  grande  edifìcio  della  moderna  filoso- 
fìa (3),  » 

ARTICOLO  VII. 

ÀIESSÀXDBO  TJSXOyi. 

§ I.  Sua  nascita.  Suoi  primi  scritti  ed 
impieghi. 

Alessandro  Tassoni  trasse  i natali  in 
Modena  l’anno  i5Gó  da  nobile  ed  antica 
famiglia.  Egli  ebbe  a li>ltare  sino  per  così 
dir  dal  suo  nascere  coll’avversa  fortuna. 
Rimase  orfano  de’genitoii  in  età  fanciul- 
lesca, afflitto  da  infermità,  avvolto  in  per- 
niciosi litigi  : eppure,  ad  onta  di  tanti 
ostacoli,  ei  si  occupò  intensamente  negli 
studj.  In  patria  ne  intraprese  il  corso  c il 
proseguì  nelle  università  di  Ferrara  e di 
Bologna , ove  ebbe  anche  a precettore  il 
celebre  Ulisse  Aldovrandi.  Diede  opera 
alle  lettere  greche,  latine  e toscane,  alla 
storia  naturale  ed  alle  altra  parti  della  fì- 
sica ed  anche  alla  giurisprudenza.  Ebbe 
il  Tassoni  un  assai  bizzarro  cervello  e ne’ 
primi  suoi  parti  lo  diede  a conoscere.  La 
singolarità  è una  gran  seduttrice  per  chi 
è smanioso  di  acquistar  rinomanza.  Avea 
proposto  di  opporsi  a diritto  c a rove- 
scio alle  opinioni  generalmente  adottate. 
Emulo  del  suo  concittadino  Castclvetro, 
anelava  in  materia  di  letteratura  a rove- 
sciar gl’  idoli  della  comune  venerazione. 
Il  Castelvetro  però  impiegava  I’  austerità 
eia  sottigliezza  nelle  sue  critiche,  mentre 
il  Tassoni  sapeva  argutamente  far  uso 
dell’  arme  finissima  del  ridicolo. 

(ìon  questo  spirito  egli  incominciò  as- 
sai per  tempo  a gittar  sulla  carta  i suoi 
pensieri  staccati  e continuò  per  lunga  se- 
rie di  anni  in  tale  esercizio,  fin  che  creb- 
bero in  un  corpulento  volume  che  sotto 
un  somigliante  titolo  si  conosce.  Le  pri- 
me cinque  parti  di  questi  pensieri  versa- 
no quasi  per  intero  sopra  argomenti  fi- 
sici. Disprezzator  di  Aristotile,  pare  che 
il  Tassoni  abbia  voluto  seguire  i princi- 
pi di  Bernardino  Tclesio;  poich’egli  spie- 
ga quasi  tutti  i fenomeni  colla  frigidità  e 
col  calore:  per  la  qual  cosa  un  mio  lepido 
amico  avea  scritto  sulla  coperta  di  questo 
libro  : La  filosofia  del  caldo  e del  freddo. 

veritatem  pertingerc.  Giorgio  Bcroirdo  Bui- 
fìugero  Strmnnet  ec. 

(a)  Foutcnelle  Eloge  de  m.  yiviani. 
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Le  tiiccessive  parti  sino  alla  nona  inclu- 
sive si  aggirano  sopra  materie  morali,  po- 
litiche, letterarie,  c qui  manifesta  il  no- 
stro autore  la  sua  predominante  inclina- 
zione al  paradosso.  Rifrigge  nel  decimo 
ed  ultimo  libro  l'obsoleta  e vana  quistio- 
ne,  se  piii  valessero  gl'  ingegni  antidii 

0 i moderni,  e la  decide  a favore  degli 
ultimi.  1 biasimi  sparsi  in  quest’  opera 
contro  Aristotile  e contro  Omero  gli  tira- 
rono addosso  le  riprensioni  di  molti  eru- 
diti. Ma  lo  scritto  che  pib  aizzò  la  cen- 
sura contro  il  Tassoni  fu  <{Ucllo  che  con- 
tiene le  Considrmdoni  sopra  le  Rime  del 
Petrarra.  Si  sbraccia  in  esse  a tutta  sua 
possa  il  nostro  critico  per  rilevale  un  gran 
niimei-o  di  difetti  in  questo  modello  di  tutti 

1 poeti  toscani  sino  allora  divinizzato.  Aon 
è a dire  in  qual  acre  modo  i tanti  cul- 
tori c imitatori  del  gran  cantor  di  Val- 
rliiusa  insorgessero  contro  di  lui.  Pun- 
genti furon  le  stampe  che  corsero  su  tale 
soggetto  tra  Giuseppe  degli  Aromatarj  e 
il  Tassoni;  ed  anche  il  conte  Paolo  Rru- 
santini  e il  dottor  M.ajolino  Bisaccioni 
spacciarono  per  Modena  sanguinose  scrit- 
ture contro  di  lui  , le  quali  produssero 
persino  imprigionamenti  e processi.  An- 
che certo  frate  Livio  Galanti  volle  nflib- 
bi.irsi  la  giornea  di  apologista  del  Petrar- 
ca e ne  rimase  barbaramente  graffiato  con 
quel  sonetto  si  noto  : Diuique  un  scanna- 
pidoeehi,  un  patriarca  er.,  in  cui  il  Tas- 
soni usurpa  i termini  indecenti  e sctin-ili 
del  volgo. 

Alcune  macchie  osservò  a ragione  il 
nostro  censore  nel  canzonier  del  Petrarca, 
alcune  altre  apparvero  solo  alla  di  lui 
bizzarra  immaginazione.  Dice  quindi  sen- 
satamente il  Salvini  che  « il  Tassoni  non 
si  può  gran  fatto  commendare  nelle  sue 
Considerazioni  sopra  il  Petrarra,  poiché 
non  si  contenne  nella  pura  e seriosa  cri- 
tica, ma  pigliò  di  mira  quel  grande  poe- 
ta per  iscredilarlo  e metterlo  in  ridicolo.» 
Perciò  lo  appella  con  grecizzante  voca- 
bolo Petrarchonuzstix , del  Petrarca  fla- 
gello (i). 

§ II.  Sua  vita  politica. 

Il  Tassoni  si  recò  a Roma,  ove  il  suo 
nome,  die  avea  già  acquistato  celebrità, 

(i)^  Annotazioni  alla  PerJcUa  poesia  del  Ma- 
raioti , t.  U,  pAg.  ai4* 

(i)  Ai  dilìgentiuiaii  ricercatori  delle  più  mi- 
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gli  apri  la  via  di  entrare  ai  servigi  del 
cardinale  Ascanio  Colonna,  die  seco  il 
condusse  in  Ispagna.  Vide  languire  un  va- 
sto regno  sotto  il  debole  e neghittoso  Fi- 
lippo III,  che  non  era  die  un  prestano- 
me alla  sovranità  di  ministri  ignoranti  ed 
avari.  Concepì  sino  d’ allora  una  opinione 
assai  disfavorevole  a quel  governo,  che 
andò  di  poi  in  più  occasioni  nianifcstaii- 
do.  Il  cardinale  venne  dalla  corte  di  Ma- 
drid cieato  vice  re  d’Aragona,  e il  Tasso- 
ni con  largo  provedimento  si  trasferì  in 
Italia  per  aver  cura  de’ suoi  possedimenti 
di  qua  dall’  alpi. 

Mancato  di  vita  il  Colonna  nell’  anno 
i6oB,  vagheggiò  il  Tassoni  il  pensiero  di 
ottenere  collocamento  presso  di  Carlo 
Emmanuele  duca  di  Savoja.  Si  era  ci  pro- 
cacciata la  grazia  di  questo  principe  ce- 
lebrando con  somme  lodi  il  coraggio  che 
egli  avea  dimostro  nell’opporsi  coll’  armi 
al  colosso  della  monarchia  spagnuola , do- 
minatrice allor  di  Milano  e di  Napoli, 
mentre  gli  altri  principi  italiani  ne  viveano 
ligi  e tremebondi.  Spiegava  egli  il  suo 
astio  contro  quella  monarchia  in  certe  in- 
vettive eh’  ei  denominava  iilippiche  e in 
altro  libello  che  intitolava  L’ esequie  della 
monarchia  di  Spazia. 

Venne  Analmente  il  Tassoni  invitato  a 
Torino  dal  prelodato  sovrano  e destinato 
per  segretario  del  principe  cardinale  suo 
figlio.  Ma  quivi  ebbe  a dar  di  cozzo  nella 
cupa  invidia  de’ cortigiani,  i quali  gli  at- 
traversarono sempre  la  via  di  entrare  in 
servigio.  Altra  circostanza  si  aggiunse  a 
sovvertire  i suoi  disegni  di  avvantaggiarsi 
in  quella  corte.  Era  giunto  allor  da  Ala- 
drid  il  principe  Filiberto  altro  figlio  di 
Carlo  Emmanuele  con  proposizioni  di  pa- 
ce. Si  fece  credere  al  duca  che  poteva  riu- 
scire di  ostacolo  alla  riconciliazione  già  in- 
tavolata s’  egli  manifestasse  il  suo  favore 
verso  un  detrattore  notorio  del  governo 
spagnuolo.  Fu  questo  un  fatale  momento 
pel  nostro  Tassoni,  il  quale  vide  recise  in 
allora  le  sue  speranze. 

Dopo  il  trapassare  di  lunghi  anni  per- 
venne egli  alla  fine  a con.seguire  impiego 
presso  il  mentovato  cardinale  di  Savoju  , 
che  avea  stabilito  in  Roma  il  suo  domici- 
lio e che  ivi  era  ricettatore  e mecenate  di 
begringegni  (?.).  Ma  quivi  anche  il  seguì 

nule  notizie  a storia  l.tti-enria  •ppsiienriili  è 
■fdZftits  qutll.1  ilcir  Hrcudeuii-  apci'td  in  itom.'i 
nel  prupiiu  palazzo  dal  imutoiato  caidjuale  di 
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la  mala  ventura.  Aspirava  quel  cardinale 
alla  prntetton'a  di  Spagna  e tcmea  che  non 
gli  potesse  essere  conferita  fin  che  avesse 
presso  di  sè  I’  abborrito  Tassoni.  loco* 
minciù  pertanto  a fargli  mal  viso  onde 
indurlo  spontaneamente  a congedarsi.  A 
questo  pai-tito  il  suo  dilicato  animo  si  ap- 
pigliò. 

Le  amarene  col  cardinale  di  Savoja 
non  cessarono  col  di  lui  allontanamento. 
Questo  prìncipe  gli  appose  di  aver  forma- 
to il  di  luì  orascopo,  con  cui  il  dinotava 
per  un  ipocrita.  Non  valsero  giustilìcazìo- 
iii  o proteste  a placar  l’ira  dei  cardinale. 
Instò  perchè  fosse  espulso  da  Roma. Si  ap- 
pagò non  pertanto  di  un  ridicolo  esilio  di 
dieci  giorni,  ne’ quali  il  Tassoni  si  diverti 
alla  caccia  in  que’  suburbani  poderi. 

Stanco  e infastidito  di  una  servitti  in- 
fruttuosamente prestata  ai  favoriti  delia 
fortuna,  pose  oramai  in  non  cale  gli  ade- 
scamenti della  corte  e si  raccolse  in  una 
rimota  ed  amena  villetta  in  Transtevere, 
ove  solitario  e tranquillo  dìvidea  il  tempo 
tra  l'applicazione  allo  studio  e la  coltura 
dell' orticello.  Fu  probabilmente  in  questo 
tempo  ebe  fece  dipinger  sè  stesso  con  una 
buccia  dì  fico  in  mano  e porre  sotto  il  ri- 
tratto il  seguente  distico: 

Dea  tera  cur  fteum,  quaerii,  mea  qeitet  l'nanem? 

Longi  o/jeris  merc«i  Hate  Juitx  aula  dedit» 

Non  conveniva  però  ch’egli  ascrivesse 
a demerito  della  corte  ciò  ebe  non  era  in 
molta  parte  che  suo  difetto.  Franco,  li- 
bero e pci'petuamente  proclive  alla  lieff»- 
trice  ironia,  il  Tassoni  era  mal  atto  a vi- 
vere in  un  paese  ove  prosperano  soltanto 
le  lingue  melliflue  e i volti  dipìnti. 

La  filosofia  però  del  Tassoni , come 
quella  di  molti  altri,  ruppe  allo  scoglio 
delle  tentazioni.  Non  si  tosto  il  cardinale 
Lodovisìo  nipote  di  Gregorio  XV  al  suo 
servigio  il  richiese,  ch’egli  vi  si  accomo- 
dò. \ isse  di  poi  in  corte  del  suo  naturale 
sovrano  Francesco  1.  duca  di  Modena  sino 
al  terminar  de’  suoi  giorni.  Avvenne  la  di 
lui  morte  r anno  i63U. 

Alcuni  paragi-afì  di  un  di  luì  testamento 
ci  diiiiostreraniio  quanto  fosse  egli  bizzar- 
ro c faceto  anche  nelle  occasioni  che  sem- 

Un  votuimllo  di  atti  detta  mediuma 
fu  .lato  all.i  slani|iii  eoi  aegurilts  titofu  , Saggi 
at  cat/cmiri  dati  in  Roma  nell*  accademia  del 
teramesima  cardinale  di  Saooja  da  divelli 
nobilinimi  ingegni,  raccolti  e /niiHicali  da 
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brano  esigere  la  maggior  serietà.  Così  in- 
comincia: « lo  Alessandro  Tassoni  da  Mo- 
dena, per  r Iddio  grazia  sano  del  corpo 
e della  mente , se  non  forse  eccettuata  la 
comune  febbre  della  umana  ambizione  ac- 
cesa dal  desiderio  di  vivere  dopo  la  morte, 
volendo  in  questo  presente  stato  dichiara- 
re la  mia  ultima  volontà,  che  è quel  con- 
forto esti-erao  che  si  vuol  concedere  per 
mitigare  l’ amarezza  di  così  gran  perdita 
com’è  la  vita: 

» Primieramente  lascio  l’anima  mia,  che 
è la  più  cara  cosa  eh’  io  abbia , al  primo 
principio  suo  da  cui  fu  creata,  invisibile , 
ineffabile  e sempiterno. 

» 11  corpo  mio,  per  essere  cosa  fetente, 
lascìareilo  che  fosse  arso;  ma,  essendo  ciò 
contro  il  rito  della  religione  in  cui  nac(|ui, 
prego  ì padroni  della  casa  in  cui  morirò 
(non  avendone  alcuna  che  sia  mìa)  o se 
io  morissi  sotto  il  tetto  comune,  che  è il 
cielo,  prego  i vieini  e gli  amici,  dichia- 
rando che  nel  mortorio  mio  non  si  faccia 
altra  spesa  che  di  un  sacco  e di  un  fac- 
chino che  porli  il  mio  corpo  in  collo  rin- 
chiuso in  esso,  dì  notte  e con  un  sol  prete 
colla  croce  e con  una  sola  candela  ec.  » 

Seguita  a dii-e: 

« Alla  chiesa  ove  sarò  seppellito  lascio 
in  dono  dodici  scudi  d’oro,  senz’ obbligo 
alcuno , non  mi  parendo  di  meritare  rì- 
compensa  disi  piccìola somma,  massima- 
mente  che  quanto  io  lascio  è per  non  lo 
potere  portar  con  esso  meco.  » 

Lascia  finalmente  ad  un  tal  Marzio , 
nato  di  una  Lucia  garfugnina  e tenuto 
per  suo  figliuol  naturale  e per  tale  di- 
chiarato da  lui,  cento  scudi  in  tanti  car- 
lini, acciocché  se  ne  possa  far  onore  alla 
osteria  (i). 

§ 111.  Sua  Secchia  rapita  ed  altre 
tue  opere. 

L’ Italia  è debitrice  al  Tassoni  di  un 
nuovo  genere  di  poema,  vale  a dire  diT- 
l’eroicomico.Egli  prese  per  argomento  una 
secchia  di  legno  rapita  ai  Bolognesi  dai 
Mudonesi  e da  questi  recata  trionfalmente 
in  Modena  come  una  spoglia  opima.  I*er 
questa  ridicola  preda  si  accese  tra  ì due 

montig.  dgonino  Maicardi  et.  Reneiia  |C!>3 
per  fi'ancetco  Baba. 

(i)  Tratto  il«fl.i  vita  det  Tsrsoni  scritta  H.,1 
Muratori  e prnness*  «IL  Secchia  rapita  uclls 
brìi*  edizione  di  Mudeui  dtìf’a.  i;44' 
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pupoli  una  rabbiosa  guerra , nella  quale 
iimiiaginb  il  poeta  che  accadessero  azioni 
alti-e  segnalate  e niagnanioic  , altre  ab- 
biette e sollazzevoli,  come  è il  consueto 
andamento  delle  umane  vicende.  Il  Tas- 
soni quindi  prese  a cantare  gli  accennati 
avvenimenti,  figli  o veri  o supposti  della 
discordia  eccitata  da  questa  novella  EIcna 
in  istile  ora  eroico  era  comico  secondo  la 
qualitìs  del  vario  subictto  (i). 

Multo  si  è detto  per  dimostrare  la  ir- 
regolarità c la  incongruenza  di  questa  ter- 
za .specie  di  poemi. 

Io  dirò  che  , se  il  primario  fine  della 
poesia  è di  creare  il  diletto,  c il  mezzo, 
di  conseguir  questo  fine  è la  imitazione 
della  natura , il  poeta  eroicomico  è pib 
d’ogn’alb'o  possente  ad  afferrare  l’indicato 
mezzo , che  sicuramente  lo  guidi  a quel 
fine  che  a lui  viene  prescritto  dall'arte  sua. 
La  vita  umana  è un  panno  vergato  a di- 
versi colori.  Gli  estremi  .si  toccano.  Il  gran- 
de, il  dejetto,  il  serio,  il  ridicolo  si  veg- 
gono variamente  intessuti  nelle  azioni  piu 
clamorose,  ed  appariscono  ad  ora  ad  ora 
nella  condotta  degli  eroi  più  segnalati.  Il 
poema  di  cui  parliamo  non  esclude  ve- 
runa di  queste  tinte.  Rappresenta  la  natura 
nella  sua  varietà  e schiettezza. 

Da  queste  qualità  che  l’accennato  ge- 
nere ammette  per  propria  indole  sgorga 
con  affluenza  il  diletto.  Stanca  l’anima  di 
tma  scena  patetica,  trascorre  tosto  ad  un 
sullazzevoi  prospetto  che  la  rinfranca  e 
ricrea.  E perchè  si  dovrà  proscrivere  un 
genere  che  apre  una  sì  larga  fonte  d’in- 
tellettuale piacere? 

Parlando  appunto  di  questa  mistura  di 
serio  e di  ridicolo  disse  maestrevolmente 

(i)  Il  Tsisoni  nc'iuoi  Jiinali  ms.  all’s.  lafg 
cosi  parla  di  qursto  suo  pornia:  a Qiirsta  guer- 
ra, uetla  quala  fu  preso  il  re  Enzo,  fu  poi 
cantata  da  uoi  nella  nostra  giuventù  eoo  un 
poema  intitolato  La  secchia  rapita , il  quale 
cradiamo  per  la  sua  novità  virerà  , essendo  na 
misto  d’eroico,  di  comico  e di  satirico  che 
non  era  più  stato  veduto,  u Muratori,  citata  vita. 

Il)  Preface  à VEn/itnt  prodit^ue. 

(3)  Apostolo  Zeno  al  Riccio  rapilo  di  Pope 
ed  al  Leg/fio  di  Boileau  anteponra  la  Secchia 
rapila  t u poema  | die*  egli)  di  genere  singola- 
rissimo c elle  le  nazioni  forestiere  possono  bensì 
invidiare  all*  Italia,  ma  non  mai  giiigoere  a 
pareggiarlo.  iSue  Lettere  t.  VI  , psg.  Ptr 
questo  pmma  acquisti)  tanta  celebrità  il  men- 
tovato trionfo  ridicolo  della  Secchia  che  anche 
r esimio  pittore  Gnercìn  da  Cento  volle  im- 
mortalarlo con  bellissimo  disegno  in  cui  sta 
figurato  il  ritorno  dell*  esercito  modeuese  col 
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Voltaire:  Totu  lei  genrei  son  boni,  hors 
le  gerire  enrw/eux  ; e nello  stesso  luogo 
ed  allo  stesso  proposito  così  si  esprime: 
Si  on  me  demamioil  quel  grnre  est  le  meil- 
leur,  je  mpondrais:  cclui  qui  est  te  niieujc 
traile  (a). 

Il  Tassoni  ha  certamente  trattato  il  ge- 
nere di  cui  parliamo  con  tanta  cccelleuza 
che  per  la  Serchia  rapita  egli  è merita- 
mente collocato  tra  i classici  poeti  ita- 
liani (3). 

Ei  sa  con  mano  esperta  compartire  t 
colori  a proporzione  della  disparità  dei 
quadri:  riiucciilì  c sfarzosi  nella  dipintura 
di  fatti  eroici , facili  e schietti  ne'  ritratti 
giocosi  e scherzevoli.  Diflicilissimo  è il 
passaggio  dall'uno  all'altro  di  questo  estre- 
mo, ina  il  Tassoni  lo  coglie  qoasi  scinpi-e 
naturalmente  c senz’ombra  di  alTcttazio- 
ne,  mercè  l'indole  della  sua  fantasia  pron- 
tissima a presentargli  con  verità  i rapporti 
ridicoli  degli  oggetti,  che  il  suo  genio  cau- 
stico faceva  divenire  ancor  più  piccanti 
ti'avisando  sotto  la  maschera  di  gucllì  e 
di  ghibellini  parecchi  originali  viventi  e 
facilmente  riconosciuti  (4)- 

Ne’poemi  di  questa  fatta  non  conviene 
richiedere  un  esatto  adempimento  delle 
regole  di  Aristotile.  Si  potràbbe  però  de- 
siderare che  gli  scherzi  del  nostro  Tassoni 
fossero  talvolta  più  decenti  e più  dilicati. 

i\vca  posto  il  N.  A.  un  luogo  studio 
nella  lingua  toscana,  e quando  nel  iGia 
uscì  in  luce  il  vocabolario  dell'accade- 
mia della  Crusca  fu  in  grado  di  avver- 
tire in  certe  postille  gli  errori  e le  im- 
perfezioni eh' erano  corse  in  quella  pià- 
roa  compilazione  (5).  Dice  il  Salvini  (6) 
ch’ei  fece  queste  osservazioni  poiché  era 

suo  capitino,  che  eppesa  alla  cima  deH'aata  porla 
la  coiiquiitata  aocebia  , iucoutr.ito  dal  pultn  c 
da' aiiiitaci  vestiti  in  gran  roboiic.  Ciò  narra  lo 
atvsso  Zeno  a pag.  39)  del  tomo  primo  delle 
note  da  lui  apposte  alla  Biblioteca  della  eia-- 
quensa  italiana  del  b'oiiUniiii. 

(4)  Veggansi  ì coninimtaton  «li  questo  poema. 
Ci  dice  poi  egli  rocdesioiu  che  nel  conte  d ì 
Culagna , personaggio  il  più  riilìrulo  di  esso 
poemi , volle  adumbrare  u uu  conte  ferrarese  , 
ventetore  c poltrone  in  creniisiiio,  che  è coaiu 
di  Bismozao , rd  ivi  non  molto  distante  è Im 
rocce  di  Culagna.  n Sua  lettera  ma.  al  cauunico 
Barisoni  di  Padova. 

(5)  Le  imiirate  postille  furono  prr  opera 
dello  Zeno  aggiunte  al  lesto  del  vocabolario 
della  Crusca  della  edision  di  Venezia  dell'  an- 
no 16^. 

(fi)  Note  alla  Perfetta  poesia  del  Muratori, 

l.  n , page  aij. 
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tenuto  a farle  come  accademico  delta  Cru- 
sca. Esse  però  non  pajono  dettate  da  spi- 
rito di  fratellanza  accademica,  ma  più 
tosto  da  nemico  livore , tanto  son  ripie- 
ne di  acerbità  e di  amari  sarcasmi. 

Lavorò  inoltre  il  Tassoni  un  compen- 
dio italiano  degli  Ànnali  ecclesiastici  del 
Baronio;  il  che  dimostra  ch’ei  seppe  ezian- 
dio occuparsi  di  sliidj  gravi  e impor  tre- 
gua a quel  suo  dominante  prurito  di  vol- 
gere tutto  in  riso. 

AltTICOLO  TI  li. 

j-Jltri  podi  giocosi. 

§ 1.  PibUfcesco  BRjccioirfi. 

(ìareggia  col  Tassoni  di  preminenza  di 
tempo,  se  non  di  merito,  Francesco  Brac- 
cioliui,  autore  aneli’ esso  di  un  poema 
eroi-comico  intitolato  Lo  scherno  zfegfi 
dei. 

Nacque  questo  poeta  in  Pistoja  I’  anno 
i566.  in  Firenze  si  diede  agli  studj  del- 
l’amena letteratura  e fu  quivi  anche  ascrit- 
to all’  accademia  che  prende  il  nome 
della  mentovata  città.  Si  trasferì  di  poi  a 
Roma  e quivi  entrò  al  servigio  in  i|ua- 
lità  di  segretario  di  Maffeo  Barberini  , 
che  seco  il  condusse  in  Francia,  ore  re- 
cavasi a sostenere  la  pontificia  nuncia- 
tura. 

Quando  il  Bracciolini  udì  la  morte  di 
Clemente  Vili , che  avea  in  modi  singo- 
larissimi favorito  e promosso  il  Barbe- 
rini, credette  allora  intercetta  la  via  della 
fortuna  al  suo  mecenate  e in  conseguenza 
a sè  stesso.  Quindi  da  quella  servitù  si 
distolse  e rìtomossi  in  Italia.  Visse  in 
patria  per  più  anni  coltivando  tranquil- 
lamente le  lettere.  Ebbe  in  fine  occasione 
di  mordersi  le  labbra  di  pentimento 
quando  gli  giunse  all’orecchio  che  l’an- 
tico suo  signore,  da  lui  bruscamente  ab- 
bandonalo, era  stato  eletto  in  pontefice 
col  nome  di  Urbano  Vili.  Questo  papa 
però  obliò  la  indiscretezza  del  suo  proce- 
dere e non  si  risovvenne  che  del  suo  poe- 
tico merito,  che  volle  ancora  rimune- 
rare, destinandolo  segretario  del  cardi- 
nale Antonio  Barberini  di  lui  fratello. 
Grato  il  Bracciolini  all’insperato  favore, 

(i)  As'hillc  BAr<mio  » secondo  il  gusto  di 
que*  t , ordì  T auigiainuni  dri  di  lui  nome 
e cognome  ne*  Mguenti  tercuiui  ellueivi  • que* 

Comiaai.  t.  ii. 


si  accin.se  a celebrare  con  un  poema  la 
di  lui  esaltazione  all’ apostolica  .sede.  Il 
pontefice,  seco  lui  contendendo  di  cortesìa, 
gli  concesse  d’ inserir  nel  suo  stemma  le 
api,  arme  gentilizia  de' Barberini;  onde 
ei  si  denominò  da  quind’  innanzi  Brac- 
ciulini  delle  api. 

Altro  poema  ei  compose  in  quindici 
canti  diviso , che  intitolò  La  croce  riae.^ 
quistata,  per  cui  da  alcuni  scrittori  ven- 
ne paragonato  a Torquato  , più , io  cre- 
do, per  la  somiglianza  del  sacro  argo- 
mento che  per  quella  del  valore  poe- 
tico (i). 

Non  pago  dì  avere  esaltata  la  mistica 
insegna  ddia  cristiana  fede  , pensò  il 
Bracciolini  di  apportare  ad  essa  un  nuovo 
lirstro  cullo  schernire  in  altiv)  poema  le 
divinità  assurde  del  paganesimo,  come 
egli  stesso  ci  narra; 

£d  io,  che  al  vero  culto  il  sacro  Irguo 
Dianzi  ritratti , or  la  mia  panna  ttaaca 
Potar  vorreii  ma  tuttavia  f lugrgno 
L'impigrito  disio  punge  a rinfranca 
F dicci  Scrivii  alta  cagion  di  sdegno 
Rimane,  c questo  alle  bell’  opre  manca  t 
Scrivi  de*  falsi  dei , sprezza  , beffeggia 
K le  favole  lor  danna  e dileggia  fzp 

Questo  poema  intitolato  lo  Scherno 
drgìi  dei  e la  produzione  del  Braccio- 
lini che  più  si  pregia  ma  che  più  non  si 
e. 

i divertì  l’ ingegno  scrivendo  ezian- 
dio una  pastorale  assai  leggiadra  .sopra 
uno  sde^o  amoroso.  Dopo  la  morte  del 
suo  benefattore  Urbano  Vili,  il  Braccio- 
lini  si  ritirò  in  patria , ove  trapassò  gli 
ultimi  anni  della  sua  vita,  la  quale  giun- 
se al  suo  termine  nel  i645. 

La  natura  lo  avea  dotalo  di  una  pia- 
cevolezza di  talento  singolarissima.  Amava 
alla  folha  il  divertimento  , ma  un  diver- 
timento che  non  importasse  dispendio  , 
mentre  era  tenacissimo  del  denaro  e per 
avvantaggiarne  negava  non  poche  soddìs  - 
fazioni  anche  alle  necessità  della  vita  (3). 

Questo  bell’umore  era  solito  di  pas- 
sare molte  ore  del  giorno  sulla  bottega 
di  uno  speziale  situata  sopra  la  piazza  di 
Pistoja  , ove  colle  sue  lepidezze  adescava 
i suoi  concittadini  , che  gli  facean  sem- 
pre numerosa  corona. 

alo  suo  cantar  dalla  croce:  Lahontns  fi»  eicnut 
cruci . 

(*i)  Scherno  defili  dei  ^ c«uto  1 , tt.  4- 

n)  Loreuio  Ci^mo  Elogi  «c.,  U. 
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§ li.  GIOrJHyi  BJTTISTA  tJLLI. 

Il  Parnaso  italiano  era  nell’  antece* 
dente  secolo  divenuto  si  fecondo  di  lun- 
ghi e variati  poemi  che  i posteriori  poeti 
si  videro  astretti  ad  immaginar  nuovi 
generi  per  poter  essere  accolti  anch’  essi 
favoievulmente  dal  pubblico  , mediante 
il  diletto  che  desta  anche  da  sè  stessa  la 
novità.  Tali  furono  il  Tassoni  ed  il  Brao 
cioliui,  e tale  Giovanni  Battista  Lalli , di 
cui  ora  siamo  per  far  menzione. 

Nacque  egli  in  Norcia  l’anno  iSya.  Nel- 
la sua  più  fresca  età  si  spiegò  in  lui  una 
felice  inclinazione  alla  poesia,  cui  egli  pe- 
rò diede  opera  moderatamente,  cosi  che 
noi  distoglicsse  dai  più  gravi  studj  della 
giurisprudenza.  Questi  gli  procacciarono 
in  progresso  di  tempo  e dalla  corte  di  Ro- 
ma e da  quella  di  Parma  onorevoli  im- 
pieghi , eh'  egli  sostenne  con  molta  ripu- 
tazione. 

Fu  caro  alla  società  per  costume  ama- 
bile , modesto,  piacevole.IUspettò  gli  altri 
scrittori  e per  uua  certa  convenevolezza 
che  quasi  mai  non  fallisce  fu  rispettato 
da  essi  (i).  Mori  in  patria  1'  anno  1637. 

Noi  non  parleremo  delle  sue  rime  serie, 
poiché  alcuno  più  non  ne  parla.  Sono  pure 
in  ora  aifatto  dimenticati  i suoi  due  poemi 
giocosi  Lti  Fi'onceide  e La  Moscheide. 
L‘ Eneide  travestita  è la  sola  sua  produ- 
zione che  si  legge  ancor  con  piacere. 

Abbiamo  osservato  già  che  non  v’  ha 
nobile  impresa  in  cui  non  si  scorgano  in- 
gredienti che  possono  dare  appiglio  al  ri- 
dicolo. Ora  aggiugneremo  che  non  vi  ha 
cosa  grande  c magnifica  che  o bene  o ma- 
li- volgere  non  si  possa  io  ridicolo  (1).  Cosi 
f.i  il  l^lli  nella  mentovata  sua  parodia.  Ei 
converte  in  bulloneria  la  magnanimità  degli 
eroi , la  grandezza  delle  azioni  e la  nobiltà 
dei  sentimenti  e delle  immagini  del  gran 
Virgilio. 

Il  burlescoè  di  due  maniere.  L’una  con- 
siste nell’ ingrandire  le  cose  piccole,  l’al- 
tra nel  rappiccinire  le  cose  grandi.  Que- 
st' ultima  é quella  cui  si  appigliò  il  nostro 
Lalli,  e certamente  non  è la  più  commen- 
devole. Egli  è un  ridurre  le  battaglie  del 
Le  Brun  alle  caricature  del  Bocchi. 

Cionondimeno  convien  che  chi  si  accinge 
ad  un  s'i  bizzarro  intraprendimento  sia  do- 

(1)  Qusdrio  Storia  e ragion*  (f  ogni  poesia, 
l.  Il , p. 

(j)  Il  prufuudo  Essai  seanai  U rsgiont  di 
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lato  di  una  rara  fecondità  c prontezza  di 
fantasia  pei-  cogliere  le  somiglianze  tra 
idee  disparatissime  e incorporarle  per  mo- 
do che  ne  nasca  una  non  ripugnante  tras- 
formazione. Allora  il  leggitore  viene  colpi- 
to da  inopinati  concetti  e col  mezzo  della 
sorpresa  in  lui  si  crea  infallibilmente  il 
diletto.  Il  Lalli  giunge  sovente  a questo 
essenzialissimo  fine  dell’  arte  poetica  colla 
bizzarria  delle  sue  felici  combinazioni.  Noi 
ne  riporteremo  un  solo  esempio  relativo 
ad  un  oggetto  materiale,  in  cui  riesce  più 
malagevole  di  rinvenire  i colori  onde  ope- 
i-are  una  scherzevole  metamorfosi.  Descri- 
ve Virgilio  lo  staccainento  della  Sicilia 
dal  continente  d’Italia,  operato  dalla  lon- 
geva azione  del  tempo,  co’ seguenti  versi  1 

Ifaro  loca  vi  quondam  et  vasta  convulsa  ruina, 
{7*fintufn  aevi  lon^inguu  ffuCfSt  mutare  retu  • 

età»!  ) 

Dissiluiss*  ferunt,  cum  protanus  utraqu*  tei- 

lue 

Una  farei  : Adenti  medio  vi  poniUi  et  undts 
ìlesperium  ticulo  latut  abicidilt  arvaque  #f 

urbtM 

Liiore  diductae  angusto  inurlmt  aetlu* 

CnM  veste  il  Lalli  alla  sua  foggia  la 
medesima  idea  : 

Ptrr  comuiir  parer  par  rhe  si  dica« 

Cile  <jue‘  luoglii  tra  lor  così  purtili 
CoiigtuDii  aveano  il  lesto  e la  rubrica» 
CoDiv  cougiuuti  sUii  cDogli  e marili  ) 

Ora  (che  non  può  f«r  l'elNlc  antica f ) 

Gii  abbracciamenti  lor  prima  fìnili  , 

Con  6er  divorsio  e senxa  lur  difetto 
A poco  a poco  bau  separato  Ìl  ktlo. 

U Eneide  travestita  vide  la  luce  per  la 
prima  volta  in  Roma  Iranno  i633.  IVel* 
Tanno  seguente  venne  in  Italia  quel  lepi- 
do ingegno  di  Paolo  Scarron,  e questo 
lavoro  suggerì  a lui  pure  il  pensiero  di 
eseguire  in  lingua  francese  ua  somigliante 
travisamento.  Egidio  Menagi©,  rigido  ze- 
latore della  dignità  virgiliana,  si  sdegnò 
contro  Ialino  e l'altro  poeta  perchè  avean 
osato  di  deturparla  coi  loro  imbratti.  Ei 
pronosticò  che  un  giorno  ne  avrebbero 
provato  rimorsi  e sarebbero  costretti  a ri* 
pefere  ciò  che  Ausonio  disse  a se  stesso 
per  avere  in  un  centone  fatto  parlare  osce- 
namente il  più  modesto  de' latini  poeti: 
Pigei  piidciqut  virgiliani  camtints  maje-^ 
statem  tam  jocnlari  dehonestasse  male^ 
ria  (3). 

questo  morite  fenomeno,  Pensèrs  mornles,  o.  4^* 

(3j  Lesione  sopra  il  sonetto  Vii  dtl  Tclrsrc*. 
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§ in.  lORsyzo  itfpt. 

Nacque  in  Firenze  l’ anno  1606  e fu  pit* 
tore  e poeta.  Nel  Malmantìle  racquistato 
Toile  egli  btifFonescameiite  descrivere  fatti 
guerreschi,  e per  riuscir  nel  ridicolo  prese 
un  cammino  totalmente  opposto  a quello 
che  fu  calcato  da’  nostri  migliori  poeti 
eroici.  Questi  a narrare  le  imprese  mar- 
ziali scelsero  le  frasi  piU  eleganti  e piii 
nobili  ed  ì vocaboli  più  armoniosi  e più 
splendidi  della  lingua.  Il  Lippi  all’incontro 
per  esprin)ere  le  stesse  cose  fece  avida 
incetta  delle  voci  più  abiette,  dei  più 
volgari  proverbj,  de’ più  pretti  idiotismi 
del  popolo  fiorentino.  Un  tale  tessuto  non 
è senza  venustà;  e quindi  un  leggiadro 
scrittore  ba  detto  che  i sopraccennati  gra- 
ziosi fiorentinismi  « sono  i sali  attici  del- 
r Italia.  » Di  eguale  preziosità  riputati  fu- 
rono anche  da  tre  sperticati  eruditi,  il  Mi- 
nucci , il  Salvini,  il  Biscioni,  i quali  im- 
piegarono lunghe  vigilie  in  dicifrare  le 
origini,  i significati,  le  etimologie  di  quei 
riboboli,  e sommersero  quasi  ogni  verso 
del  Malmantile'xn  un  pelago  di  commenti. 
Egli  é gran  peocatn  che  tante  lautezze  non 
sieno  più  conosciute  e più  comuni  anche 
fuor  di  Toscana  e che  si  debba  trangu- 
giare la  noja  d’immense  postille  per  pe- 
netrarne il  senso.  Noi  intanto  non  possia- 
mo rifiutarci  al  piacere  di  qui  trascrivere 
due  ottave  che  ci  pajono  delle  più  sapo- 
rite della  introduzione: 

Gii  dalle  ijurrre  le  provincie  slanrhe 
Non  sol  più  non  venivano  a battaclis  . 

Ma  fur  banditi  eli  archi  e l'armi  bianche 
Ed  etiam  il  portare  un  61  di  paglia  ■ 
Vedransi  i bravi  acculattar  le  panche 
E sol  menar  le  man  sulla  tovaglia  | 
Quando  Marte  dal  ricl  fe’  ca|K>liao 
Come  il  topo  dall' orcio  al  marzolino. 

Sbircia  di  qua  e di  li  per  le  ciltadi , 

Ni  altre  guerre  o gran  campioo  disceme 
Che  in  battaglie  di  giuoco  a carte  a dadi 
E stomachi  0*  Orlandi  alle  taverne. 

Si  volta  e di  no'  occhiata  ne’  contadi , 
Che  gii  notrivan  nimicizia  eterne, 

£ non  vede  ì villan  far  più  quistione 
In  fuor  che  colla  roba  del  padrone. 

Si  vuole  che  in  questo  poema  innestas- 
se il  Lippi  alcune  allusioni  maligne  con- 
tro persone  allora  viventi , e questa  fu 
per  avventura  la  causa  per  cui  nella  pub- 

(i)  Notizie  d*  profiisori  dellt  arti  del  di- 
legno,  t.  IV, 
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blicazinn  del  medesimo  si  velasse  sotto  il 
mentito  nome  di  Pecione  Zipoli. 

Diremo  due  parole  del  Lippi  ri.sguar- 
dandolo  anche  come  pittore.  Ei  fu  disce- 
polo di  Matteo  Roselli , nella  cui  scuola 
lece  si  falli  progressi  che  costrinse  il 
maestro  a dirgli  con  ingenuità,  rara  tra  i 
professori  dell’  arti  : « Lorenzo  tu  ne  sai 
più  di  me.  » 

Il  Lippi  fu  pittore  di  emendatissimo  di- 
segno , ma  troppo  tenace  in  ricopiare  la 
pretta  natura.  « In  somma  (scrive  il  Bal- 
dimicci)  disegnava  egli  tanto  bene  che, 
se  non  fosse  stato  un  amor  fisso  eh’  egli 
ebbe  sempre  intorno  alla  semplice  imita- 
zione dei  naturale,  poco  o nulla  cercando 
quel  più  che  anche  senza  scostarsi  dal 
vero  può  l’ingegnoso  artefice  aggiugnere 
di  bello  all’  opera  sua , imitando  sola- 
mente il  più  perfetto  con  vaghezza  di  al>- 
bigliamenti ....  avrebbe  egli  avuta  la  glo- 
ria di  primo  artefice  che  avesse  avuto  nel 
disegnare  questa  patria  (i).  » Il  perspi- 
caci .ssi  mo  Lanzi  poi  ci  pone  sotto  degli 
occhi  con  mirabile  precisione  il  di  lui  ca- 
rattere in  ambidue  i suoi  attributi  di  pit- 
tore e di  poeta  colla  seguente  sentenza  : 
n Egli  avea  per  massima  di  poetare  co- 
me parlava  e di  dipingere  come  vedea(a).» 

ARTICOLO  IX. 

T0U4S0  C4UP4NELLÀ. 

§ I.  Sua  nascita.  Suoi  studj.  Sue  opere 
di  filosofia. 

Un  uomo  di  vasto  ingegno  ma  per  la 
sua  stranezza  nulla  proficuo,  un  uomo  av- 
volto in  lunghe  e dure  calamità  ma  nelle 
calamità  sempre  intrepido  ci  si  presenta 
ora  in  Tomaso  Campanella,  di  cui  com- 
pendiosamente ragioneremo. 

Nacque  egli  nel  paese  di  Stilo  in  Cala- 
bria l’anno  i568.  Sino  nella  sua  puerizia 
spiegò  una  prodigiosa  memoria  e nella  sua 
adolescenza  una  non  comune  intelligenza 
de’  classid  delle  dotte  lingue.  Entrò  nel- 
r ordine  domenicano  e si  dedicò  col  massi- 
mo ardore  alla  filosofia.  Avendo  la  mente 
ingombra  delle  chimere  del  suo  concitta- 
dino Telesio,  dichiarò  la  guerra  al  domi- 
nante Aristotile  e volle  far  dono  al  mondo 
di  una  nuova  filosofia  (3).  Invece  di  ap- 

(z)  Storia  pittorica  delC  Italia , t.  1. 

(3)  Philoiophia  teniibui  deaionitranda.  in 
Napoli  iSgi. 
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poggiarla  alle  osservazioni , come  il  suo  ora  in  altra  citta  , ove  I astio  e il  malta- 
contemporaneo  Oalileo , amò  di  erigerla  lento  lo  inseguivano  c il  molestavano  sen- 
io un  sistema.  Il  Cartesio  ostentava  allora  za  concedergli  ti-egiia.  A Bologna  involati 


con  plauso  gli  stessi  ardimenti.  Ma  il  si- 
.stema  del  Campanella  non  era  nè  sì  inge- 
gnoso nè  sì  brillante  come  quel  dì  Renato, 
e quindi  potè  adescare  pochi  seguaci  e 
conseguir  breve  fama.  Alle  astrazioni  del 
testé  mentovato  Telesio  egli  intrecciò  le 
oscurità  di  Cardano.  .Allucinato  dai  delirj 
di  quest’ultimo,  si  diede  egli  pure  a cre- 
dere di  essere  negromante  e di  avere  fa- 
miliarità cogli  spiriti. 

Il  Campanella  però  non  ricalcò  sempre 
le  orme  o dell'  uno  o dell’  altro  de’  nomi- 
nati filosofi.  Volle  alcuna  volta  essere  crea- 
tore egli  stesso  con  auspicj,  a mio  crede- 
re, II- >11  troppo  felici.  Ei  fu  singolare  nel- 
r attribuire  il  senso  a tutti  gli  enti  ch’csi- 
stumi  nel  vasto  grembo  della  natura  Niiin 
essere,  secondo  i suoi  prìncipj,  può  dare 
agli  altri  ciò  che  non  ba  in  se.  Ciò  che  è 
negli  effetti  dee  necessariamente  essere 
nella  causa;  altrimenti  ne  nascerebbe  l’as- 
surda che  l’ effetto  fosse  maggiore  anzi  se- 
gregato dalla  causa.  Gli  elementi  degli  ani- 
mali sono  l’aria,  l’acqua,  il  fuoco,  la  ter- 
ra. Ammettendo  negli  animali  il  sentimento, 
si  dee  omettere  eziandio  ne’  lor  componen- 
ti. Sente  dunque  l’ universo  impregnato 
da  così  fatti  elementi.  In  conseguenza  egli 
infuse  anima  e vita  e discorso  al  cielo,  all.i 
terra , a tutta  la  natura  perfine  ed  anche 
agli  stessi  cadaveri  (i).  E chi  non  vede 
che  il  Campanella  fu  il  precursore  ed  il 
maestro  del  Itubinet,  che  destò  tanto  ru- 
more e tanto  riso  col  suo  romanzo  fisico 
intitolato  De  la  nature  ? (t). 

Versò  il  nostro  Campanella  anche,  in 
medici  argomenti  con  singolarità  sempre 
conforme  al  suo  originale  carattere.  Egli 
affernia  die  tutte  quasi  le  febbri  non  deg- 
giono  considerarsi  per  mali,  ma  all’in- 
Gontro  per  rimedj  e riparazioni  di  ma* 
li  (3). 

Il  nostro  Campandla  propalava  e le 
proprie  innovazioni  e le  maledizioni  ari- 
stoteliche con  tanto  fuoco  e con  tanta  en- 
fasi calahrase  che  non  potea  non  conci- 
tare contro  sè  stesso  numerosi  e potenti 
nemici.  Questi  il  costrin  cro  a fuggirsi  da 
Napoli  e ad  andare  vagando  ora  in  una, 

(i)  De  $en$u  rerum  si  ma/eiu  , libri  IV, 
Tia-icfurt  ittso. 

(a)  V.  il  Ululo  I.  d*llc  Leltret  helmennes. 


secretamenle  gli  furono  tutti  i suoi  sci-it- 
ti e inviati  a Uoiiia  alla  generale  inquisi- 
zione. Ma  questa  non  si  determinò  di  pro- 
cedere contro  di  lui. 

§ II.  Sua prifpnnia-  Sue  opere  teologirìie 
e politiche.  Sua  morte. 

Veggendo  la  malignit-à  riuscir  vane  le 
prime  insidie  tese  a danni  del  Campanel- 
la, ebbe  ricorso  ad  altra  arme,  con  cui 
pur  si  suole  assalire  gli  uomini  di  inerito, 
e quella  è di  dipingerli  nemici  del  gover- 
no, delitto  che  per  essere  punito  non  ha 
neinmen  esso  bisogno  di  un  estremo  ri- 
gor di  prova.  Restituitosi  egli  pertanto 
alla  sua  patria  di  Stilo  ed  avendo  fram- 
mischiale le  proprie  alle  comuni  lagnan- 
ze contro  il  governo  spagniiolo , che  gra- 
vitava allora  sopra  le  due  Sicilie,  fu  de- 
nunciato al  medesimo  come  reo  di  cospi- 
razione. Il  colpo  fu  contro  di  lui  scaglia- 
to da  un  vecchio  p.  lettore  dello  stesso 
suo  ordine,  esasperato  perchè  avea  egli 
pubblicamente  e con  soverchia  acrimonia 
combattute  e derìse  alcune  sue  rancide 
opinioni.  Si  appose  al  Campanella  il  de- 
litto di  passare  d’intelligema  coi  Turchi 
onde  agevolar  loro  l’ingresso  in  Calabria 
a condizione  di  esserne  creato  egli  mo- 
narca , a fine  di  stabilirvi  colf  impero  ci- 
vile quello  ancora  della  sua  filosofia;  divi- 
samento  tanto  sli-ano  e smisurato  che  dif- 
fìcilmente può  ritrovare  credenza.  Comun- 
que sia  di  ciò,  egli  è indubitato  cb'ei  fu 
allora  imprigionato  come  colpevole  di 
fellonia  e trattato  con  estrema  sevizie.  Fu 
da  duri  sgherri  trasportato  in  cinquanta 
e piò  carceri,  assoggettato  sette  volte  alla 
tortura,  di  poi  immerso  in  una  fossa  e 
sì  frequentemente  battuto  ch’egli  chiedea 
a qiie’  satelliti  « se  per  avventura  fosse 
divenuto  il  loro  asino  (4).  » 

La  fermezza  d’  animo  eh’  egli  man- 
tenne in  sì  travagliosi  frangenti  fu  cei-ta- 
mcnte  quella  che  il  preservò  dal  soccom- 
bere sotto  il  peso  di  tante  sciagure.  Nei 
primi  anni  della  sua  prigionia  non  gli  fu 
accordato  alcun  mezzo  nè  di  leggere  nè 
di  sci-ivere.  Non  potè  dunque  ingannare 

(3)  Borelli  Appendiee  al  dìeeorso  delle  cis- 
ginni  delle  Jitibri  maligne  della  Sicilia  ec. 

li)  'Tiitlu  ciò  oarr*  egli  stesso  ud  prosali» 
alt  Ateiemo  trionfalo. 
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per  qualche  momento  quella  solitudine 
ingrata  che  coll’  opera  del  pensiero.  Gli 
venne  però  raddolcita  in  progresso.  Potè 
occuparsi  nello  studio  e in  quella  situa- 
zione compose  più  di  un  volume. 

Scrisse  in  argomento  di  religione  Vy1  tei- 
smo trionfalo,  titolo  che  il  livore  dei 
suoi  nemici  trasformò  in  /lirismo  trion- 
fanlr , perchè  lor  parve  che  assai  fievoli 
fossero  gli  argomenti  eh’  egli  impiegava 
per  confutare  gli  atei.  Ammettendo  anche 
la  rinfacciatagli  imperfezione  di  prove  , 
non  è a dubitarsi  della  rettitudine  di  sua 
intenzione.  Ei  ti  dimostra  fedele  alla  cri- 
stiana credenza  in  più  luoghi  delle  sue 
opere,  alcune  delle  quali  sono  anche  di 
sacro  argomento  (i). 

l'^gli  è vero  ch'ei  prestò  fede  alla  in- 
fluenza degli  astri  e degli  spiriti  ed  alla 
forza  degl’  incantesimi  nelle  cose  sublu- 
nari , ma  tutto  ciò  sottopose  alle  dispo- 
sizioni della  divina  providenza  (a). 

Versò  il  Campanella  anche  in  politica 
ed  alcuni  pensamenti  pnidiisse  eh’  io  non 
affermerò  che  sieno  esattamente  veri,  ina 
speciosi  però  e che  hanno  fatto  onore 
eziandio  ad  alcuni  filosofi  della  nostra  età. 
Noi  ne  offriremo  un  saggio. 

Conviene  che  la  legge  si  adatti  alla 
consuetudine,  poiché  questa  è un  risul- 
tato dell’indole  dei  popoli.  I settentrio- 
nali amano  le  leggi  moderate  e blande  e 
tanto  non  hanno  in  odio  il  castigo  quan- 
to il  disprezzo.  1 Fiamminghi,  più  che 
dal  rigor  delle  pene,  furono  esacerbati 
dall’orgoglio  del  duca  d'Àlba.  I meri- 
dionali esigono  leggi  severe.  Adduce  in 
esempio  i Vandali  abitatori  dell’Africa. 
1 popoli  viventi  sotto  le  zone  temperale 
amano  di  avere  temperate  ancora  le  leg- 
gi, vale  a dire  miste  di  rigore  e di  dol- 
cezza. Gli  abitatori  del  nord  sono  di  co- 
stituzion  più  robusta  di  que’  dell’  austro, 
e quindi  ne  viene  I’  amore  della  indipen- 
denza e un  più  forte  stimolo  de’bisogni 
fìsici,  il  quale  produce  passioni  grossolane, 
tìrossolanc  furono  ancor  le  eresie  nel  set- 
tentrione, al  mezzogiorno  fine  e sottili  (3). 

Chiuderemo  il  cenno  delle  massime 
politiche  del  N.  A.  colla  seguente  senten- 
za: « Niun  filosofo  ha  giammai  potuto 
dipingere  repubblica  nè  si  bella  né  si 

(i)  D*  monarchia  Messiae  et  Je  praeiìentì^ 
nasione  . electione  , reprobatione  et  auliCiii 
cento  thuraittieum. 

(>)  V.  il  Brucherò  Ilitloria  critica  philo- 


giusta  come  quella  che  istituita  fu  dagli 
apostoli  (4).  » 

Dopo  treni’ anni  d’imprigionamento  fu 
finalmente  ridonato  alla  libertà  il  Cam- 
panella nell’anno  1629.  Si  trasferi  tosto 
a Roma,  ove  Urbano  Vili  gli  comparti 
onori  e largizioni.  Ma  quivi  pur  gli  .Spa- 
gnuoli  il  riguardavano  di  mal  occhio  ; 
cosi  che,  temendo  egli  alcun  nuovo  in- 
fortunio, determinò  col  consiglio  dello 
stesso  pontefice  di  ripararsi  in  Francia , 
ivi  recandosi  travestito  onde  sottraersi  a 
qualunque  agnato  degl’  instancabili  suoi 
persecutori.  Il  dotto  Perìeschio  mandò  ad 
incontrarlo  a Marsiglia , facendolo  con- 
durre ad  Aix  in  sua  casa  e sovvenendo- 
gli di  danaro,  onde  potesse  compiere  il 
di  lui  viaggio  sino  a Parigi  ; ove  giunto , 
venne  benignamente  accolto  e dal  car- 
dinale di  Richelieu  e da  Luigi  XIII,  il 
quale  gli  assegnò  un’annua  pensione.  En- 
trò in  dimestichezza  con  Pietro  Gassen- 
do,  con  Guido  Patino,  con  Enrico  Pu- 
teano,  col  p.  Mersenne  e con  altri  scien- 
ziati uomini  che  fiorivano  a quel  tempo 
in  quella  metropoli.  Allora  incominciò  a 
gustare  le  dolcezze  della  vita  Ma  la  di 
lui  età  già  avanzata  ed  afflitta  da  pati- 
menti ^ lunghi  non  gli  lasciò  godere  che 
per  pochi  anni  di  questo  onorato  riposo, 
essendo  egli  mancato  a’ vivi  nel  1639. 

Tali  furono  le  vicende  di  Tomaso  Cam- 
panella , uomo  di  vaste  cognizioni  for- 
nito ma  non  di  corrispondente  giudizio. 
Di  questa  disarmonia  e la  sua  vita  e le 
sue  opere  si  risentirono. 

ARTICOLO  X. 

UtCHEleyCELO  WOyjRSOTt 
Il  GiorjyE 

Fu  degno  del  nome  del  suo  gran  zio. 
Più  valente  di  lui  nelle  lettere,  si  occupò 
ancora  nelle  arti  belle  , in  qualità  però 
di  solo  amatore , ma  di  amatore  intelli- 
gente e sagace. 

Nacque  il  giovane  Buonarroti  in  Fi- 
renze l’anno  i564  da  Filippo  fratello  del 
celebre  Michelangelo  e da  Cassandra 
Ridolli,  nobilissime  famiglie  ambedue. 
Coltivò  diligentemente  un  ingegno  felice, 
atto  egualmente  agl’impieghi  civili  ed  ai 

sophiae  voi.  V,  psg.  107  et  in  appendice, 

|»K-  

(31  De  monarchia  hitpanica  diicurius, 

(4)  De  monarchia  Mcttiae.  V.  Bracherò  I.  e. 
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letterarj.  Si  JUtinse  pertanto  c in  quelli 
che  nflìdati  gli  furono  da'  suoi  sovrani  e 
in  quelli  a quali  venne  prescelto  dalle 
due  celebri  accademie  fiorentina  e della 
Crusca.  Veneratore  della  memoria  del 
prelodato  suo  zio , egli  eresse  in  suo  ono- 
re un  museo  tutto  ripieno  di  preziosi  la- 
vori delle  arti  belle,  nel  cui  acquisto  con- 
sunse  la  rilevante  somma  di  scudi  venti- 
duemila.  Appassionato  per  la  gloria  del- 
la sua  nobilissima  patria , accolse  in  sua 
casa  un’adunanza  di  colti  ingegni,  i qu.ali 
egli  animò  ad  illustrarne  i pregevoli  mo- 
numenti , e di  alcuni  di  essi  si  videro  i 
frutti.  Tra  i chiari  studj  e le  onorate  oc- 
cupazioni ei  trapassò  i lunghi  suoi  giorni, 
i quali  giunsero  sino  all'anno  1648. 

Si  fece  pregio  il  Buonarroti  d’  interte- 
nere  con  moltiplici  produzioni  d’ingegno, 
cioè  rime,  orazioni,  cicalate  ec.  (1),  le 
due  accademie  delle  quali  ei  formava  il 
principale  ornamento.  Come  buon  acca- 
demico della  Crusca  egli  volle  porgere 
omaggio  ad  una  delle  tre  deità  tutelari 
di  quel  consesso.  Egli  imprese  a far  ri- 
levar le  bellezze  del  sonetto  del  Petrarca  : 

Amor  che  ozi  pznsier  mio  vive  e regna  ce. 

La  prosa  del  N.  A.  è piò  poetica  de’  versi 
de’ quali  egli  tesse  il  commento.  Vagliane 
in  prova  il  seguente  periodo , che  è il 
secondo  della  sua  lezione  accademica  in 
tale  argomento:  « Però,  cortesissimi  ac- 
cademici, (ei  dice ) non  prenderete  ad 
onta  che  io  intorno  a si  alto  soggetto  ar- 
disca di  favellare,  ned  incolperete  me  di 
follia  c di  troppa  temerità , poiché  per 
obbedire  a chi  lo  mi  ha  comandato  e che 
giustamente  far  lo  potea  , per  s'i  ampio 
pileggio  e sì  pericoloso  mare  tra  l'onda 
di  non  certa  lode  , in  preda  a venti  del- 
l’ ignoranza  e del  biasimo  che  per  av- 
ventura mi  potrebbero  sommergere,  fiac- 
camente solcando  colla  navicella  del  mio 
debile  ingegno  mi  sono  impelagato  (2).  » 

Ammiratore  di  un  sì  castigato  poeta 
qual  fu  il  Petrarca,  ei  si  lasciò  cionon- 
dimeno travolgere  dal  torrente  del  mal 

(i)  Il  catalogo  di  esac  può  leggerai  presso  il 
Matzuchclli  Scrittori  tt  Italia  ec.  , voi.  Il, 
p.  IV. 

(s)  Proee  fiorentine,  voi.  Ili,  p.  II. 

(3)  Biblioteca  della  eloquenza  italiana,  U I, 

p.  398. 

(4)  Giuseppe  Biauchioi  da  Prato  oel  suo 
T cattato  della  satira  italiana  riti  seguente 
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gusto  che  allora  avea  soverchiato  ogni 
argine. 

Vago  il  Buonarroti  di  novità  scrisse 
una  commedia  in  venticinque  atti,  che 
intitolò  La  fiera.  Questa  però  si  può 
considerare  divisa  in  cinque  commedie 
in  continuazione  dello  stesso  soggetto,  e 
quindi  fu  anche  in  cinque  consecutive 
sere  rappresentata  in  Firenze  l’anno  iliiH. 
Dice  il  Fontanini  u ch’essa  è colma  «li 
termini  da  impinguare  il  Vocabolario  (3).  m 
La  composizione  poi  che  piò  fece  onore 
al  Buonarroti  è la  commedia  rusticale  in 
ottava  rima  cui  diede  il  nome  di  Tancia. 
Se  il  Lippi  amò  di  far  «xinoscere  la  ric- 
chezza e la  grazia  del  linguaggio  del  mi- 
nuto popolo  di  Firenze,  il  Buonarroti 
volle  fare  lo  stesso  relativamente  al  par- 
lare degli  agresti  abitatori  de’  suoi  con- 
torni (4).  Oltie  la  sidiiettezza  natia  della 
lingua , avvi  nella  Tancia  verità  di  ca- 
rattere contadinesco , giocondezze  e sali 
rusticani , immagini  e similitudini  tratte 
solo  da  oggetti  di  villa.  Colla  seguente 
ottava  improntata  delle  accennate  qualità 
porremo  il  suggello  al  presente  articolo. 

Canto  di  Cecco. 

Sono  i capelli  della  Tancia  mia 
Morbidi  come  un  lino  scotolato  { 

E il  suo  viso  pulito  par  che  eia 
Di  rose  spicciolate  pieno  un  prato  ; 

Il  suo  petto  à di  marmo  una  maria 
Dove  Amor  s’accovaccia  e sta  appiattato; 
Sue  parole  garbate  mi  sollucherann  , 

Gli  occhi  suoi  mi  auccbiellauoc  mi  bucherano. 

ARTICOLO  XI. 

OVIDOBJLDO  BOrrjRELLI. 

Con  un  poeta  drammatico  un  altro  ne 
cammina  «lei  pari  per  ordin  di  tempo  j 
r uno  e r altro  di  genere  campestre , ma 
l’uno  dall’altro  differentissimo. 

Moltissimi  cultoii  conta  la  poesia  pa- 
storale, pochissimi  la  villereccia.  La  pri- 
ma adesca  soavemente  la  fantasia  presen- 
tandole uno  stato  di  vita  caro  alla  uma- 
na natura,  ma  stato  puramente  imma- 
ginario i poiché  si  dipingono  in  esso  tutti 

modo  encomis  La  Tancia  : u La  coutsdinesca 
poeiia  fu  nobilitata  da  Michelangelo  Buonar- 
roti il  giovane,  il  quale  nella  sua  commedia 
intitolata  La  Tancia  fa  vedere  la  lingua  rustica 
del  contado  di  Firenze  essere  baatevolmeute 
capace  di  tutte  le  bellezze  comiche  che  nella 
commedie  dì  Plauto  e di  Terenzio  si  ravvi- 
sano. n 


Digilized  by  Google 


EPOCA  SETTIMA  3g 

i piaceri  innocenti  e tranquilli  della  cara-  satu,  il  discacciò  anzi  iratoediataniente  da 
paglia,  e vi  si  tolgono  tutti  i disagi.  XcIIa  tutti  i suoi  stati.  Dopo  non  lungo  inter- 
viltereccia  poi  si  dimostra  bensì  la  con-  vallo  ne  riacquistò  la  grazia  e contribuì 


dizione  contadinesca  semplice  ne’ suoi  co* 
.stillili  ed  esente  dalle  cocenti  urbane  cure, 
ma  avvolta  nella  rozzezza  e circondata 
da  occupazioni  talor  grossolane  e lulor 
faticose  e nauseanti. 

Non  piccini  niiiiiero  di  poeti  pasturali 
si  annoverano  in  questo  torno  dai  bi- 
bliografi , e tra  gli  altri  due  principi  del- 
la fniuiglia  Gonzaga.  Gli  accennati  poeti 
non  si  raiiimuntaii  piò  in  oggi , tranne  il 
conte  Guidubaldo  Uonarelli  autore  della 
Filli  (li  Sviro , la  quale  si  pone  quasi  in 
linea  coW’. irmnla  e col  Postar  fido  (i). 

N.icque  Guidubaldo  I*  anno  i >63  in 
Urbino , ove  il  conte  Pietro  di  lui  padre 
vivea  III  molto  favore  del  duca  Giiido- 
baldo  della  Rovere.  Non  fu  egualmente 
uceetto  al  di  lui  succirssore  Francesco 
Maria , il  quale  frappose  anche  ostacolo 
ul  conseguimento  del  marchesato  d’Or- 
ciaiio,  che  Pietro  preleiidea  che  a lui  do- 
vesse cadete  in  retaggio  per  la  morte 
senza  figliuoli  dell’ultimo  possessore  di 
esso,  Antonio  Landriaiii  suo  zio.  6i  dis- 
tolse quindi  assai  discontentu  dal  ser- 
vigio di  questo  principe  e insieme  con 
tViiidobaldo  si  trasferì  alla  corte  di  Ca- 
millo Gonzsiga  conte  di  Nuvellara,  con 
cui  tcnea  qualche  legame  di  parentado. 
Il  nostro  Guidobaldo  si  recò  di  poi  a 
quella  di  Alfonso  li  duca  di  Ferrara  e 
dòpo  la  di  lui  morte  passò  a'’  servigi  di 
Osare  d’Este  duca  di  Modena.  Anibidue 
questi  sovrani  a lui  appoggiarono  onore- 
voli legazioni  ed  altre  importanti  incom- 
benze. Egli  era  negoziatore  assai  destro 
e bellissimo  dicitore. 

Della  sua  abilità  nel  trattare  spinosi 
affari  diede  Guidubaldo  un  chiaro  saggio 
anche  in  Breseia  mia  patria  riconeiliando 
in  amicizia  le  due  potenti  famiglie  Gam- 
bara  e Martinengo,  le  quali  da  lunghi 
anni  nutrivano  Ua  di  esse  acerbi  ran- 
cori. 

NeH'anno  1600  si  accasò  egli  con  Laura 
Coccapaui  dama  ferrarese.  Spiacque  un 
tal  maritaggio  al  duca  Cesare.  Quale 
ne  fosse  la  cagione,  io  non  so:  certo  se 
ne  vide  l’ effetto.  Questo  principe,  invece 
d’inviare  il  Bonarelli  in  Francia  in  qua- 
lità di  tuo  ministro,  siccome  avea  divi- 

(1)  uLm  Filli  di  Sciro  (dicf  Apostolo  Z-iio) 
lr<  le  più  distinte  pasturali  occupa  il  Urzu  luo- 


aticlie  a rallegrare  i suoi  ozj  colla  rap- 
presentazione del  dramma  pastorale  che 
egli  compose  e che  intitolò  JFilli  di 
Sciro. 

Il  eardinal  d’Este  invitò  il  Bonarelli  a 
Roma  offerendogli  il  ragguardevole  in- 
carico di  suo  maggiordomo  maggiore. 
Recandosi  egli  a questa  sua  nuova  de- 
stinazione, in  Ancona  infermò  di  poda- 
gra. Accadde  allora  da  colà  transitasse 
per  trasferirsi  a Loreto  il  mentovato  du- 
ca Francesco  Maria  della  Rovere.  Gli 
fece  egli  1’  onore  di  visitarlo  e gli  porse 
lusinga  di  far  riassmnere  in  esame  i suoi 
titoli  sul  marchesato  d’ Orciano  e di  con- 
cedergliene il  possedimento,  se  la  giusti- 
zia il  comportasse.  Riavutosi  alquanto  , 
pensò  a porsi  novellamente  in  cammino 
per  ritornare  in  Lombardia;  ma  giunto 
a Fano  ricadde  ammalato  si  fattamente 
che  vi  perde  la  vita  in  casa  del  di  lui 
zio  Federico  da  Montevecchio  il  dì  8 gen- 
naio del  1608  nella  fi-esca  età  di  qua- 
rant’  anni. 

La  F'iUi  di  Sciro  sente  tutto  lo  spirito 
del  suo  autore,  che  renduto  si  era  genti- 
lissimo e rafTinato  e rovistando  libri  c 
costumando  col  fiore  della  società.  Egli 
volle  incipriare  anzi  imbellettar  la  sua  nin- 
fa. Il  gesuita  Bouhours  francese,  acerrimo 
critico  degl’italiani,  accagiona  d’inverisi- 
miglianzo  e di  affettazione  il  seguente  soli- 
loquio di  Aminta  che  corre  invano  sulle 
tracce  della  sua  bella: 

GodrcS  par  di  segaire,  ancor  che  invano, 

Del  Irggiadrrtto  piè  T orma  fugaci , 

Godrò  di  gir  lambendo 
Lt’ve  tu  poui  il  piede: 

Cotiosccrollo  ai  fiori, 

Ove  saran  più  folti: 

Godrò  di  sugger  l'aria 
Che  bacia  il  tuo  bel  volto: 

Cunoscrrolla  alTaure, 

Ora  uraii  più  dolci. 

L’  Orsi  e il  Muratori  si  sono  accinti  a 
difendere  questi  concetti,  come  risultanti 
dal  delirio  di  persona  estremamente  inna- 
morata: e per  dire  il  vero  in  piò  luoghi 
del  dramma  di  cui  parliamo  s’ incontrano 
acutezze  piò  forzate  e men  ovvie  di  quelle 
che  hanno  eccitato  il  pungolo  dell'aristar- 
co oltramontano.  Anche  il  doppio  amore 

go.  » Nola  al  Fontanini , t I , pag.  4»- 


4o  EPOCA 

di  Celia  «prato  sino  all' estremo  della  pas- 
sione sembrò  straniero  olla  umana  natura; 
il  che  diede  al  nostro  poeta  occasione  di 
sci-irere  alcuni  Discorsi  apologetici,  i quali 
Tanno  anch’  essi  pompa  di  pregi , tranne 
quello  della  ragione. 

Le  bellezze  delle  quali  certamente  ab- 
bonda la  Filli  e i suoi  brillanti  difetti  la 
rendettero  pregiata  e cara  non  solo  al- 
r Italia  ma  eziandio  alle  altre  colte  na- 
zioni. Conta  essa  due  rersioiii  in  francese, 
e due  in  ingle.se.  Carlo  Beau  nel  libro  VII 
de'suoi  magnifici  Atlanti  attribuisce  a for- 
tuna dell'  isola  di  Sciro  che  il  Bonarclli 
r abbia  renduta  famosa  con  questa  sua 
farcia  (l). 

A dismisura  si  moltiplicarono  le  edizio- 
ni della  FilU  segnatamente  nel  secolo  in 
cui  essa  nacque.  Una  se  ne  è eseguita  an- 
che nel  nostro  con  un  lusso  tipografico 
sì  squisito  che  difficilmente  ti  può  emu- 
lare (3). 

Ebbe  quindi  in  qualche  modo  ragione 
il  Marini  d' immaginare  che  questa  pa- 
storale personificata  in  Filli  così  chiudes- 
se il  lamento  per  la  morte  del  suo  celebre 
autore  : 

Eli  io  morir  dorrei,  ms  «ivo  t spiro, 

Prrch*  ei  rìrs  immortsl.  Cosi  le  morte 
PisDse  del  suo  psilor  Filli  di  Stiro. 

ARTICOLO  XU. 

Cto.  BATTISTA  MAUItl. 

§ I.  Compendio  della  sua  vita. 

Gioranni  Battista  Marini  nacque  in 
Napoli  neH’anou  (56^  Egli  dalla  sua  più 
verde  età  manifestò  una  felicissima  dispo- 
sizione alla  poesia,  ma  fu  inrece  riolen- 
temente  stimolato  ad  applicarsi  alla  giu- 

(ll  S^erum.  ut  olim  hasc  ituulaab  Achille 
suo  et  Lycomede  eelebritatem  adepto  eit.  ita 
nottrie  temporibus  Guidubaldi  Bonarelti  vir- 
Iute  notissima  est.  I.  c. 

(a)  Filli  di  Sciro, favola  pastorale  del  conte 
Cuidobaldo  Bonarelli  della  Rovere.  Londra 
presso  L.  Nardini  1800  in  8. 

(3)  Cosi  iiarrs  il  iUtrini  Is  dissussioDe  ch'ebbe 
dal  padre  slls  povsia  e riucitamentu  agli  studi 
IrgsIl  I 

Più  di  una  rolla  il  genitor  aererò , 
lo  cui  d' oro  bollian  deairi  ardenti , 
Stringendo  il  morso  del  paterno  impero  , 
u Studio  ioulil  mi  disse  a che  pur  teoti  In 
Ed  a forza  piegò  l' alto  pensiero 
A render  fola  ai  garruli  clienti , 

Dettando  a questi  aupplicauli  a a quelli 
Mei  rauco  furo  i queruli  libelli. 
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rispnidenza.  Il  Maiini  dopo  un  breve  espe- 
rimento concepì  per  questa  scienza,  al  pai  o 
di  tanti  altri  vivacis.simi  ingegni,  una  ine- 
vitabile ripugnanza.  Parve  strano  al  suo 
geniture,  ch’era  un  valente  giuriscoosulto, 
che  non  piacessero  al  figlio  quegli  stuilj 
che  tanto  piacevano  a lui  (3).  Kiiuave 
quindi  adontato  sì  fattamente  da  questa 
sua  ritrosia  che  da  casa  il  discacciò,  giu- 
gnendo  sino  a ricusargli  la  preslaziune 
degli  alimenti. 

Il  giovane  Marini  area  giù  incominciato 
a farsi  vantaggiosamente  conoscere  colla 
promulgazione  di  aicnne  poesie  di  facile 
vena.  La  riputazione  che  queste  gli  aveano 
procacciato  gli  apri  l’adito  ad  un  onorato 
impiego  presso  il  principe  di  Conca,  al- 
lora grand’  ammiraglio  del  regno  di  Ma- 

f>oli.  Questo  personaggio,  amatore  della 
etteratura , accordava  la  sua  domestichez- 
za agli  scienziati  uomini  che  fiorivano  in 
quella  metropoli,  coi  quali  conversando  il 
Marini  potè  ampliare  la  sfera  delle  sue 
cognizioni.  Quivi  conobbe  ed  ammirò  il 
grande  ed  infelice  Torquato  negli  ultimi 
anni  del  viver  suo.  l)i  questo  stabilimento 
sufficientemente  agiato  ed  onorevole  po- 
teva essere  pago  il  Marini,  e forse  lo  ero. 
Ma  un  sinistro  avvenimento  il  distrusse. 

Avea  egli  sortita  dalla  natura  una  estre- 
ma proclività  al  gentil  sesso.  Amore,  se- 
condo la  di  lui  espressione,  gli  fu  compa- 
gno sin  dalle  fasce  (4).  Prendeva  egli  dilet- 
to nello  immischiarsi  eziandio  nelle  altrui 
vicende  galanti.  Prestò  sconsigliatamente 
aita  e favore  ad  un  amico  in  una  tresca 
amorosa  circondata  da  mille  pericoli.  I 
misteri  di  Venere  furono  discoperti  e i 
due  amici  imprigionati.  L’ attor  principale 
del  dramma  tragicamente  finì.  Dopo  la  di 
lui  morte,  per  intercessione  segnatamente 

Ma,  perebà  puoU  in  noi  natura  assai. 

La  Inainga  dal  ganio  in  ma  praralar; 

E , la  toga  livposta  , altrui  lasciai 
Parolatla  smaltir  mandaci  e falsa.  , . . 

Legga  ornai  più  non  v’ba  la  qual  par  dritto 
Punisca  il  fallo  e.  ricompensi  il  meato , 
Sembra  quanto  à sin  qui  dccìsu  a scritto 
D’ opinion  confuse  abisso  incerto  ec. 

Adobe,  canto  IX. 

(4)  Poiché  la  cetra  mia  rauca  e discorde 
S'ha  de’  lacci  d’Amor  fitte  le  corda  . . . 
Nacque  nel  nascrr  mio,  nè  fìa  ch’estinto 
M-nchi  par  volger  d’  anni  ardor  si  caro  ; 
Quella  catena  in  ch'io  son  preso  a vinto 
lusiame  con  le  fasea  mt  legaro  ac.  1.  c. 
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del  mai-chesc  della  Villa  proleggilore  de* 
begl' ingegni,  fu  il  Mai-ini  posto  in  liber- 
tà (i).  SopraflTatto  dall’ accennato  ferale 
spettacolo , Napoli  gli  venne  in  orrore. 
Si  recò  a Roma  per  rintracciare  alcun  le- 
nimento all’ amarezza  del  cuore.  Ottenne 
pregevole  asilo  presso  il  Cardinal  l*ietro 
Aldobrandino,  che  seco  il  condusse  a Ra- 
venna, ov’era  arcivescovo,  e di  poi  a To- 
rino, dove  andò  legato. 

In  quest’ ultima  città  si  erano  già  divul- 
gate non  poche  rime  del  Marini,  e quan- 
do egli  vi  giunse,  riconobbe  con  compia- 
cenza che  il  suo  nome  vi  godea  di  una  ri- 
putazione distinta.  Il  duca  Carlo  Emma- 
iiiiele  decorare  il  volle  della  croce  di  s. 
Maurizio  e del  carattere  di  suo  segretario. 
Gasparo  Murtula  genovese,  altro  .segreta- 
rio di  quel  principe,  schiccherava  anch’e- 
gli dei  versi.  Il  Mortola  fu  oppiesso  dal 
poetico  splendor  del  Marini.  Credette  di 
vendicarsi  della  di  lui  superiorità  prenden- 
do a villanaincnte  vituperarlo.  Il  Marini 
offeso  scrisse  un  sonetto  in  cui  spargea  di 
ridicolo  II  mondo  creato  poema  del  Mor- 
tola. Questi  riinlieccò  il  Marini  con  una 
satira  che  intitolò  Compendio  delta  vita 
drl  rnv.  Marini.  Usò  allora  al  pubblico 
La  Miirtoleidr,  fischiale  del  Marini,  e La 
Marine'de , risate  drl  M urtala,  due  san- 
guinosi libelli.  Avvedutosi  il  Mortola  di 
essere  ineguale  a gareggiare  d’ingegno 
col  nostro  Marini  e d’  altronde  punto  e 
adirato,  concep'i  il  fiero  disegno  di  privai^ 
lo  di  vita.  Postosi  quindi  in  aguato,  al- 
r apparir  del  Marini  .scaricò  contro  di  lui 
un  colpo  di  fucile,  che  non  l’oflese  ma 


colse  sventurataniente  un  favorito  del  du- 
ca, ch’era  al  suo  fianco  (a).  Fu  immedia- 
tamente posto  in  carcere  il  Mortola,  e men- 
b-e  era  per  pronunciarsi  contro  di  lui  sen- 
tenza di  morte,  s'interpose  eroicamente  a 
di  lui  favore  il  suo  cinolo  c gli  ottenne  il 
sovrano  perdono.  A tanta  generosità  corri- 
spose il  Murtula  con  altrettanta  ingratitu- 
dine. Recossi  egli  a Roma  ed  ivi  rinvenne 
un  giovanile  poema  del  Marini  intitolato 
La  cuccagna.Trasmhe  questa  produzione 
a Torino  a’ suoi  fautori,  i quali  giunsero 
a persuadere  al  duca  che  il  poeta  lo  aves- 
se preso  a soggetto  di  alcune  satiriche  ot- 
tave, e sopra  questa  calunnia  il  troppo 
credulo  principe  il  fece  imprigionare.  Die- 
b-o  le  sue  discolpe  fu  rimesso  in  libertà, 
e allora  il  Marini  varcò  le  alpi  e passò  in 
Francia,  uve  lo  avea  generosamente  in- 
vitato la  regina  Margherita,  prima  sposa 
di  Enrico  IV  (3).  Quando  egli  giunse  a 
Parigi,  questa  principessa  era  già  estinta, 
e salita  in  suo  luogo  sul  trono  la  regina 
Maria  de'Medici,  nella  quale  pure  ei  rin- 
venne una  liberal  protettrice.  Ei  celebrò 
la  di  lei  apoteo.si  in  un  poema  che  intitolò 
Il  tempio,  di  cui  la  regina  si  compiac- 
que in  guisa  che  gli  fece  aumentar  la  pen- 
sione sino  a scudi  duemila,  ed  anche  il 
re  e la  corte  il  ricolmarono  di  favori  e di 
doni  (4). 

In  Francia  il  Marini  diede  compimento 
a\Y  Adone.  Fuori  del  suo  gabinetto  erano 
già  comparsi  alcuni  razzi  di  quel  fuoco 
brillante,  artefatto,  scorrevole  che  informa 
questo  poema,  ed  aveaiio  sedotte  tutte  le 
menti  (?).  Ne  fu  si  fattamente  aizzata  la 


(i)  Scrive  egli  io  ijucito  proposito  si  suprs- 
Uolato  marchese  t u iscguirooo  le  secoude  dis- 
grazie |la  prima  fu  qurlta  dell' odio  coutru  di 
lai  coiicepulo  dal  genitore  ) uuD  to  s’ io  dica 
mia  colpa  o per  I*  altrui  troppa  amicizia, 
r'ui  atbaBdunalo  da  chi  doveva  giovarmi  j fui 
favorito  da  V.  S. . che  non  dovrà  farlo  , per- 
ch'io  non  avea  aegnito  gli  ordini  delle  sur  prU' 
denti  direzioni  - Marini  tsUer» , pag.  38. 

(a)  Aggiugurremo  qui  alcuni  cenni  della  soa 
lunga  poetica  descrizione  di  questo  terribile  av- 
vruifiicnto . 

Non  uicritava  un  liev»  sclicrso  e vano 
U’  arguti  risi  e di  faceti  versi 
Cb'  altri  dovesse  armar  l' iniqua  mano 
Di  zi  prrOdi  artigli  e si  perversi.  .. 

Girò  r infausta  chiave  e , le  tur  strane 
Vulgeudo  intorno  e spaventose  rute , 
Aldjassar  fr*  la  trsta  al  fero  cane 
Clic  in  bocca  tirn  la  furmidabil  cole  , 
biccliè  toccò  le  macchine  inumane 
Onde  asvampa  il  halcu  che  alimi  pircotr, 
Corniani.  t.  ii. 


E con  fragore  orribile  e rimbombo 
Avventò  contro  me  globi  di  piombo. 

Ma , fosse  pur  del  ciel  grazia  secouda 
Che  innocenza  e houli  sovente  aita  , 

O pur  virid  di  quella  sacra  fronda 
Che  da  folgore  mai  non  è ferita. 

Era  gli  ozi  di  quest'astro  c di  quest’onda 
Fui  rÌMrbato  a più  tranquilla  vita  lei. 

(3)  Narra  il  suo  passaggio  io  Francia  colla 
seguente  feliciuima  ottava  i 
Quindi , r alpi  v.-ircando  , il  bel  parse 
Giunsi  a veder  della  contrada  Irauca, 

Dove  1 gran  gigli  d*  oro  ombra  cortese 
Presterò  un  tempo  alla  mia  vita  sLauca. 

La  virtù  vidi  e la  beiti  francese  , 

Vi  abbonda  oiioi  , ni  cortesia  vi  manca  i 
Terreo  si  d’ugni  ben  ricco  c giocondo 
Ch’io  non  sa  dir  se  sia  provincia  o mondo.  Ivi. 
(I)  Citate  Leturt,  pag.  6|  e o3. 

|&)  Cosi  scrivrva  egli  a Gio.  Ballista  Ciotti 
iiiluruu  all’di/one  1 n Questi  amici , che  lo 
haniie  Kutitu  , uc  vanno  ^sszi.  n Ivi  pag.  ji. 
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curiosità  che  gli  esemplari  manoscritti 
dell'  Adone  sì  pagarono  sino  cinquanta 
scudi  d’oro  per  ciascheduno.  Venne  linai- 
niente  pubblicato  colla  stampa  nel  i6a3, 
e la  comune  aspettazione  non  fu  delusa. 
V Adone  fu  accolto  con  vero  entusiasmo 
e riguardato  generalmente  come  un  poe- 
ma meraviglioso. 

Il  Marini  si  trasferi  poscia  a Roma,  do- 
vecospicui personaggi  si  dispntavan  l'onore 
di  ricevere  presso  di  se  un  tanto  ospite. 
Desiderò  di  rivedere  la  pati-io  in  mezzo 
agli  applausi  che  da  per  tutto  lo  accom- 
pagnavano. Il  suo  ingresso  in  Napoli  fu 
una  specie  di  trionfo.  La  città  tia  gli  altri 
onori  gli  decretò  una  pubblica  statua.  Ma 
in  si  bei  momenti  il  raggiunse  morte  im- 
matura. Mancò  egli  di  vita  nel  i6'--5  in 
età  d'anni  cinquautasci. 

Quando  si  vide  vicino  all’  ultima  ora 
ordinò  die  si  ardessei'o  tutte  le  sue  poesie 
liccnzio.se.  Ma,  appunto  per  essere  tali, 
troppo  se  ne  erano  multiplicute  le  copio 
perche  fosse  possibile  di  adempiere  ai 
tardi  suoi  pentimenti. 

Fu  singolare  il  Marini  anche  nella  fisi- 
ca sua  coslituzione.  La  sua  stallila  In  di 
altezza  sti  .iordinaria  , e stramdinaria  fu 
pure  la  sua  inagrczza.  Il  di  lui  sonno  non 
eccedea  le  due  ore,  c vegliava  la  rcstanta 
notte  sui  libri.  Quante  Incubrazioni  per 
divenire  un  corruttore  ingegnoso  I 

§ U.  Sue  po(  sic. 

Il  Marini  fu  il  capo-scuola  del  depra- 
vato gusto  che  segnatnnientc  caratterizzò 
ijucsto  secolo  e che  per  antonomasia  porta 
il  nome  di  inarincsco. 

Il  Marini  c la  .schiera  <Ic’  suoi  seguaci 
secentisti  erano  divorati  dalla  sniania  di 
colpir  sempre  il  lettore  di  maraviglia. 

E fti-l  porta  il  fio  la  maravi|;lia  I 

Parlo  fleti' eccellrntc  c non  licl  norfo, 

Clii  non  sa  far  stupir  vaJa  alla  stii|;lia  (l). 

Cosi  diceva  il  Marini  medesimo. 

Vero  è che  anche  gli  scrittori  d’ottimo 
gusto  concordano  nella  npiiiioiic  che  ahhia 
d'uopo  il  poeta  di  destare  la  maraviglia 
a fine  di  creare  il  diletto.  Ma  mezzi  di- 
versi producono  una  diversa  specie  di  ma- 
lavlglia. 

La  perizia  dell’ arte  consiste  nell’  at- 
temperare quella  discordaoza  concorde 

(ri  Murtoleide. 

(il  N.tn  iiirga  U Msriui  Is  strrilils  (tri  suo 
BOjigfUu,  ausi  da  queala  prtadc  occasione  di 


dulia  quale  risulti  una  coniliiiiazionc  di 
dissimili  iininagiiii,  un  rilievo  di  occulte 
armonie  in  cose  apparentemente  dissoiiii- 
gliunti , donde  ne  sorga  la  maraviglia. 

Gli  esperti  cultori  delle  muse  seppero 
dirigersi  a questo  scopo  cogliendo  nelle 
cose  rapporti  nuovi  e peregrini,  ina  perù 
giusti , adeguati  c naturali  senza  essere 
soverchiamente  ovvj  e comuni. 

I secentisti  all’ incontro  mirarono  uni- 
canienle  ad  impastare  pensieri  nuovi,  sen- 
za curarsi  eh’ essi  fossero  iiatiiriili  e sim- 
patici , e aggiogarono  insieme  le  idee  più 
ctcrogeuee  , cementate  dalla  violenza  e 
non  dall’analogia  e dalla  verosimiglian- 
za; così  die  null’altra  maraviglia  eccita- 
rono fuori  che  quella  che  iiifallantoiiieute 
nasce  dalla  stranezza  delle  combinazioni. 

II  nostro  Marini  si  sforzii  nel  modo  più 
eiici  gico  di  sorprendere  sempre,  c il  più 
delle  volte  con  metafore  sgangherate  e 
gigantesche. 

Se  la  poesia  è arte  imitatrice,  qual  co- 
sa mai  i poeti  secentisti  hamin  saputo 
imitare  o dipingere  iictlniiuHitc  col  fuco 
de’  loro  sfacciati  colori  t Non  i costumi 
della  vita,  non  le  forme  della  natura,  nu!i 
le  operazioni  dell’  intelletto.  Ne’  loro  rap- 
prcsciituiucuti  lutto  è suiisiiruto,  tutto  ec- 
cessivo. 

Avea  ciononilimcuo  il  .Marini  sortita 
una  disposizione  felicissima  alla  poesia  c, 
sproiiaiidu continuamente  l’iiniiiaginazionc 
dietro  ul  inaraviglioso,  non  sempre  inciam- 
pò nello  stravagaiitc  , anzi  non  di  rado  , 
come  dice  il  Muratori,  « urtò  fortunalu- 
inciiU:  nel  biioiio.  » 

La  sua  vena  fu  fccoiulissima,  e da  essa 
sgurgarouo  rime  amorose,  marittime,  l>o- 
scherecee,  eroiche,  lugubri,  sacie,  mo- 
rali, lodi,  lugriiiic,  divinazioni , capricci, 
/,</  lira,  L(i  giiììeritl.  La  sampnpul ^ La 
ilfirjie  degl’  inmicfiiti,  cc.  cc. 

l'iii  soggetti  e pili  generi  abbraccia  egli 
nel  solo  ddnne.  Questo  poema  è maiicbe- 
vole  di  unità  d’  azione  e di  regolarità  di 
condona.  .Si  può  riguardare  come  iiii  tes- 
suto di  molli  episodj  cuciti  insieme  (-a). 
Ridnnd.-i  d’iperboli  esagerate,  di  concetti 
raflinati,  di  manierate  acutezze.  Una  ste- 
rile abbondanza  accompagna  il  poeta,  il 
quale  crede  di  non  avere  mai  detto  ab- 
bastanza. Seguitando  le  tracce  d’ Ovidio, 

conni.iliilsrsi  sf-o  sl-sso  ili  svitIii  miHuIo  rio- 
iMiiiilimriMi  tlìlt Itrviilf  t luUifSSdiite  da  espu  a 
fouJo.  Lilste  Leiur9. 
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nnn  si  satin  giammai  di  volgi'ic  e rivol- 
g(M'C  in  mille  guise  la  medesima  idea.  E|i* 
pure  ad  onta  di  tulio  ciò  si  legge  V Adn- 
nr  senza  noja , anzi  con  vero  diletto.  In 
mezzo  agli  enunciati  difetti  brillano  non 
poche  originali  bellezze.  Spiega  iiell’.'/(/o- 
neil  Marini  una  liccbezza  di  poesia  che  .sor- 
prende. 1 suoi  versi  non  olirono  un’om- 
bra di  .stento,  tanta  è la  loro  mollezza  e 
giacitura  melodiosa  e piccante.  La  puli- 
tezza di  quel  ritmo  è s'i  tornita  e leccata, 
dice  il  Cardinale  Pallavicino,  che  nem- 
meno a stretto  rigore  geometrico  nulla  di 
aspro  o di  scabro  può  nel  nicdesiuio  ri- 
scontrarsi, COSI  che  ranimirazione  riscuo- 
te di  sommi  ingegni  (i).  La  volubilità 
delle  frasi,  l’agevolezza  di  dir  tutto  ciò 
clic  gli  aggrada  sono  altri  pi~egi  non  pic- 
cioli di  questo  poema.  A'  suoi  contem- 
poranei apparve  esso  ripieno,  anzi  stivato 
di  tutti  i fiori,  di  tutte  le  grazie,  di  tutte 
le  veneri  della  toscana  poesia  (a).  Il  solo 
Tomaso  Stìgliani , da  invidia  e da  ri.sen- 
tiinento  sospinto  , si  dimostrò  riluttante 
alla  universale  opinione.  Era  lo  Stigliani 
autore  del.  ^/ozw/onnoi'o.  poema  che  appe- 
na nato  precipitò  nel  disprezzo  e nella  obli- 
vione. Il  Marini  cosi  lo  avea  proverbiato: 

Tu  trioaG  cantar  d' inclito  duca  ? 

Tu  di  mondi  noselii  rccelsi  acqui.slì  ? 

T u dell*  invidia  rea  fìgtio  maligno 
Oi  pipistrci  vuoi  trasformarti  io  cigno?  (3) 

Dopo  la  morte  del  Marini  scrisse  rof- 
Teso  Stigliani  la  critica  dell’  Adone,  cui 
die  il  nome  di  Occhiate.  Contro  questo 
povero  occhiale  insorsero  a stormo  i ma- 
ledici e il  fecero  in  pezzi. 

Il  sentimento  deU’eccellcnza  del  poema 
di  cui  parliamo  fu  a questi  tempi  .si  este- 
so, si  vivo,  si  irrefragabile  che  persino  i 
più  pii  e morigerati  .soggetti  l’ebbero  ca- 
ro e in  sommo  pregio  ad  onta  della  mac- 
chia di  oscenità  che  il  deturpa  c per  cui 
meritò  le  censure  più  rigide  della  Chiesa. 

§ III.  Sua  scuola. 

<•  Siccome  alcuna  volta  interviene  che* 
quando  o cometa  o altra  nuova  luce  é 
apparita  nell’aria,  il  più  delle  genti  ri- 
volte al  cielo  mirano  colà  dove  quel  ma- 

fi)  Laeeor  ilU  ryihmi  tam  effiibre  tofnntus, 
ut  ne  ad  geometrarum  quiJem  definttfone» 
atpeeum  qaippiam  vocare  pottit  ae  taUbro* 
etim.  enim  vero  summit  ingeniis  admirationem 
vindieant  Viudic.  loc.  Jrsu , cip.  XIX. 

(a)  Summam  in  tuo  Adonide  lautiem  me* 


^3 

niviglin.so  lume  risplende  » , rosi  avven- 
ne dello  splendor  ilei  .Marini,  lo  non  .sa- 
prei rinvenire  immagine  più  appropriata 
di  questa  di  monsignor  della  Casa  per  di- 
notare il  generale  entusiasmo  eli’  eccitò 
tutti  i culti  ingegni  d’  ullnra  a risguarda- 
re  il  Marini  qual  nuovo  pianeta  lumiiio- 
sìs.simo  e ad  ammirare,  siccome  cosa  ce- 
leste, la  luccicante  vernice  de’  suoi  mol- 
tiplici  scritti.  Pro.satori  e poeti  a centinaja 
proclainaronn  in  istampa  il  trascendente 
suo  merito.  Ecco  un  briciolo  delle  sliia- 
Cale  lodi  che  si  tributavano  a lui.  <«  Nella 
più  |iiira  parie  dell’anima  mia  (cosi  gli 
scrivea  l’Achillini  ) sta  viva  opiniune  che 
voi  siate  il  maggior  poeta  di  ipianti  nc 
nascessero  tra’ Toscani  o tra’Latiiii  o tra’ 
Greci  o tra  gli  Egizj  o tra  i Caldei  o tra 
gli  Ebrei.  » 

Un  idolo  tanto  incensalo  dovea  neces- 
sariamente infervorare  gli  spiriti  a porre 
in  opera  ogni  studio,  ogni  cura  per  giu- 
gnere  ad  approssimarsi  alle  sue  forme. 
Essendo  poi  un  difetto  la  qualità  princi- 
pale che  (lisliiigueva  questo  modello  da- 
gli altri  esemplari  del  Parnaso  italiano  , 
avveniva  che  gl’  imitatori  ad  ogni  possa 
cercassero  d’ ingrandirlo.  Il  Marini  avea 
per  esempio  appajate  due  strane  idee,  ed 
essi  andavano  in  traccia  di  un  accozza- 
mento ancora  più  strano  per  vicppiìi  ri- 
svegliar la  sorpresa,  credendo  cosi  di  sa- 
lire ad  un  grado  maggiore  di  perfezione. 
Si  fecero  quindi  sudare  i fuochi  a prepa- 
rare i ntclaUi,  si  appellaron  le  stelle  del 
celeste  crivel  buchi  lucenti , ec.  ec. 

Noi  crediamo  di  non  poter  far  meglio 
conoscere  il  poetico  spirito  di  questo  se- 
colo che  riportando  qui  due  sonetti  del 
cavaliere  Ciro  di  Pers  sopra  il  male  dei 
calcoli  di  cui  egli  pativa.  Si  vedrà  certa- 
mente con  istiipore  come  abbia  egli  vio- 
lentato l’ingegno  per  ridurre  al  conlalto 
idee  disparatissime  e quindi  nel  loro  con- 
giungimento maravigliosamente  rìdicolc. 

I. 

D'  Orfeo  non  gii  né  d'Anllo'i  li  cetra 
lo  tratto,  r pur  dai  iM,i  elU  è arguita 
Ogni  aauo  i uno  itnle  ond’  ha  foruit* 

La  morte  a danni  miei  la  sua  faretra. 

ruit  in  quod  poema  omnet  poetici Jìores,  om- 
nes  numeri , omnet  leporet  , omnet  veneres 
con/luxisse  eidemnr.  Jau.  Nicìiis  Eritreua  Pi- 
narotheca  prima. 

(3)  Adone,  I.  a. 
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U>  impiririlo  ri|tor  niillii  •'  impetra  | 

Fatti  i ralcoli  ornai  aoii  tirila  vita  , 

£ mi  ronvirn  aaiiUr  la  mia  partita, 

E la  fliira  arntenaa  è acritta  ia  pirlm. 

Nova  tlletlaaa  d*  impirtrirmi  ba  cura 

Lo  iiitrrna  parti , tdèil  mio  frale,  ahi laaaol 
Mrn  fliirrvoir  allor  che  più  a'  indura. 

Par  aaaaoao  vrutirro  a ciaaetin  paaao 

l’aveiito  inciampi  i miro  la  tomba  oteura 
Mi  farà  traboccar  l'orto  di  un  taaiu. 

IL 

Son  nella  reni  mie  dunque  formati 
I duri  sacri  alla  mia  vita  infesti  , 

(die  funsi  ognor  più  gravi  e più  molesti , 

C han  di  mia  vita  i termini  segnali? 

S'  altri  con  bianche  pietre  i di  beati 
Nola  , io  noto  con  esse  i di  funesti. 
Servono  i sassi  a faMiricar,  ma  questi 
A distrugger  la  fabbrica  aon  nati, 
lo  lieii  posso  chiamar  mia  sorte  dura, 

.S'  ella  è di  pietra.  Ha  preso  a sartlurmi 
llatl.v  parte  di  deotio  la  natura, 
lo  .an  chi  in  queste  pietre  arrota  t*  armi 
lui  morte  e che,  a formar  la  aepoltura, 

Nelle  visceio  mie  nascono  i marini. 

.Si  (lilntb  cosi  e si  consolidò  quella  foga 
di  sfacciale  iperboli  e di  concetti  falsa* 
mente  ingegnosi  che  signoreggiò  la  elo- 
quenza e la  poesia  italiana  pel  corso  quasi 
iniero  del  secolo  decimosellimo  e die  dal- 
la Francia  fu  ingiustamente  rimprorerala 
all'  Italia  anche  dopo  che  i suoi  sa'ittori 
avevano  purgate  le  loro  penne  da  una 
lordura  s'i  riprovevole  (i). 

AitTICOLO  xni. 

rjKtjyo  STRADA. 

§ I.  Cenni  sulln  sua  vita. 

Sue  Prolusioni. 

Avvenimenti  poco  interessanti  olire 
d’  ordinario  la  vita  appartata  ed  equa- 
bile di  un  cenobita  morigerato  e studioso. 
Tale  è quella  di  Famiano  Strada,  di  cui 
imprendiamo  a sciivere. 

Nacque  in  Roma  l’anno  1572.  In  età 
giovanile  abbracciò  l’ istituto  de’  gesuitL 
Il  collegio  romano  fa  il  suo  soggiorno  e 
fu  insieme  il  teatro  in  cui  brillò  il  suo 
sapere,  avendovi  esercitato  l’impiego  di 
professor  di  eloquenza  sino  alla  morie, 
la  quale  il  colse  nell’ anno  1649,  Fu  egli 
generalmente  compianto  e per  la  sua  va- 

0)  Al  tempi  del  Mentint , dei  Magilotti , 
dei  Filiujn  gridava  ancora  il  p B uihuura.  tea 
^èln  itsUent  fnrdtnt  tnut . v il  Funlcn.llci 
O/l  don  elle  kitn  nbhgc  à un  auuur  italien 
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sta  e scell.'i  dottrina  c per  le  sue  morali 
e religiose  virtù. 

Quanta  fosse  la  sua  indinationc  e più 
ancora  ia  sua  abilità  ncirammaesb-are  In 
gioventù  nell’  arte  retorica  abbondevol- 
niente  il  dimostrano  le  sue  dottissime 
Prolusioni,  nelle  quali  offre  il  precetto  e 
r esempio.  Coir  amenità  della  prosopu- 
peja  egli  aggiunge  leggiadria  ad  argo- 
menti già  per  sé  stessi  aggradevoli.  La 
prima  parte  di  queste  Prolusioni  sembra 
non  versare  che  in  temi  de’  quali  non  si 
pone  in  dubbio  la  verità  fuori  che  pei- 
esercitar  gli  scolari  nel  disputare  c nello 
scrivere.  Nella  seconda  parte  poi  si  fa  lo 
Strada  a ragionare  ex-professo  della  va- 
rietà degli  stili  istorico , oratorio  e poe- 
tico , e sensatamente  ne  quuiifica  la  ec- 
cellenza e i difetti. 

Per  dare  a conoscere  le  varie  maniere 
di  stile  poetico  si  accinge  egli  ad  una  pro- 
va d’ingegno  direi  quasi  maravigliusa.  Ini- 
iiiagina  im’ accademia  alla  quale  interven- 
gano parecchi  de’piùeleganti  latini  scritto- 
ri del  secolo  antecedente,  e quivi  ciascuno 
di  essi  assume  l’impresa  di  recitare  un  car- 
me sullo  stile  di  uno  de’ più  rinomati  poeti 
del  Lazio  antico.  Quindi  (^ianoParrasio  im- 
prende a rifare  Lucano;  Pietro  Bembo,  Lii- 
ci-czin;  Bnidassare  Castiglione,  Claudianu; 
Ercole  Strozzi,  Ovidio;  e Andrea  Navagero, 
Virgilio.  E perchè  a questa  specie  di  rap- 
presentazione teatrale  non  manchi  nem- 
meno la  parte  comica , v’  introduce  i» 
fine  Camillo  Querno  a recitare  boriosa- 
mente versi  di  suo  conio , i quali  danno 
occasione  di  chiudere  il  dramma  con  bur- 
levoli  sinfonie  e ridicoli  applausi.  Questo 
Querno,  già  incoronato  di  cavoli  e biete 
e proclamato  arcipocta , fu  un  celebre 
ioiprovisante,  buffone  della  cortedi  Leon  X, 
e perciò  il  N.  A.  argutamente  lo  appella 
instrumentum  eruditae  voluptads  di  quel 
pontefice.  E cosa  mirabile  il  vedere  co- 
me lo  Strada  nelle  accennate  esemplifi- 
cazioni abbia  saputo  con  molta  felicità 
conformarsi  a s'i  differenti  modelli. 

La  terza  parte  di  quest’opera  viene 
composta  di  una  satira  varronìana  inti- 
tolala Monto  e da  due  prolnsioni  in  lode 
di  IMauto,  dette  perciò  Plautine.  Questi 
saggi  di  letteratura,  quantunque  alctmi 

de  ne  s'  /tre  ptu  aibandond  eux  poinles  : • 
Baiirvu  : 

laisannt  i f itnlie 
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si  aggirino  sopra  argomenti  un  po'  frivoli, 
offrono  nondimeno  quasi  per  tutto  erti- 
diiiooe  copiosa  e scelta , criterio  eserci- 
tato e stile  immaginoso  e brillante.  S’ in- 
contra in  essi  un  gran  numero  di  giudizj 
intorno  a'  piìi  rinomati  autori  antichi  e 
moderni , alcuni  de’  quali  sono  tratteg- 
giati ancora  con  molta  finezza. 

Lo  Strada  non  si  dimostra  gran  fatto 
amico  di  Cornelio  Tacito,  scrittore  filo- 
sofo si  favorito  da  più  recenti  ragiona- 
tori. La  prima  colpa  di  cui  In  aggrava  è 
di  empietà,  poiché  sembra  ch’ei  ponga 
in  dubbio  l' intervento  della  divina  pro- 
videnza  nell’andamento  delle  umane  vi- 
cende. La  seconda  è di  malignità  uni- 
versale, mentre,  a tulli  gli  uomini  av- 
verso e misantropo , non  attribuisce  che 
a perversità  d’intenzione  le  azioni  di  es- 
si (i).  Il  terzo  rimprovero,  appoggiato 
niraiilorilà  di  gravi  censori,  è di  poca 
veracità.  Smanioso  di  conficcar  dapper- 
tutto pensieri  ingegnosi  e profondi,  egli 
piega  sovente  i fatti  alle  riflessioni,  anzi 
che  le  riflessioni  ai  fatti.  Il  dinota  per 
ultimo  come  scrittore  pericoloso , poi- 
ché sparge  la  diffidenza  ne’ sudditi  con- 
tro a proprj  sovrani,  ch’ei  fa  sempre  ini- 
q-jameiile  operare,  mossi  o da  ferocia  o 
da  orgoglio  o da  altra  rea  cupidità.  La 
tenerezza  di  Famìano  era  fermamente 
per  Livio,  ch’egli  in  tutto  ed  anche  in 
morale  e in  politica  antepone  a Tacito  (a). 
Ad  onta  di  ciò,  il  nostro  Strada  attribui- 
sce allo  stile  di  quest’  ultimo  una  lode 
che  diflìcilmenle  può  rendersi  a molli 
comune;  Laudatur  in  romeliano  stilo, 
die’  egli , acumen  contraclae  dicù'onis  rt 
subiti  quidam  ictus  srntrntiarum , in 
quibtis  plus  intrlligrndum  plerumque 
quam  legrndum  sit. 

licite  erano  le  idee  teoriche  dello  Stra- 
da intorno  alla  convenevolezza  dello  stile, 
ed  in  conseguenza  ei  non  sapeva  approvar 
qiie’  concetti  soverchiamente  impastati 
di  peregrinità  e di  raffinamento  che  avea- 
no  in  allora  sedotte  tutte  le  menti.  Ei  li 
appellava  per  derisione  acumina  dieta- 
rum,  igniculi , stimuli , prracuti  pugiun- 
culi  eie.  La  piena  però  del  mal  gusto  , 
quando  è universalmente  diffusa  , seco 
travolve , quasi  suo  malgrado  , quegli 
ancora  che  vorrebber  sottrarsene;  come 

i)  Libvr  Brimai,  Prolusio  il. 
ì)  Lib.  Il,  Prot.  U « JK. 


talvolta  avvenne  eziandio  al  nostro  dotto 
scrittore. 

A fine  di  rendere  nien  riprovevole  que- 
sta importanza  di  spirito,  a cui  talo- 
ra si  abbandonò,  trae  da  Cicerone  una 
ventina  di  esempi,  e dice  che  potrebbe 
moltiplicarli  sino  ai  seicento , ne’  quali 
il  romano  oratore  ha  lasciato  scorrere  la 
penna  in  concetti  freddi  o frivoli  o fu- 
cati (3).  Ciò  vuol  dire  che  anche  i di- 
fetti (piasi  mai  non  mancano  di  grandi 
esempi. 

§ 11.  Sua  Storia  della  guen-a  di  Fiandra. 

La  guerra  agitata  dalla  Spagna  contro 
la  ribellala  Fiandra  era  ancora  di  recente 
ricordanza,  anzi  non  ne  erano  per  avven- 
tura ancor  spente  le  ultime  faville.  L’or- 
goglio del  duca  d’ Alba,  il  valore  di  Ales- 
sandro Farnese,  l’ inti'epidezza  de’  Belgi, 
r iiinalzanieiilo  di  un  nuovo  stalo  in  Euro- 
pa erano  tutti  oggetti  di  curiosità  gene- 
rale. Sorsei-o  ad  appagaila  due  valenti 
italiani  .scrittori.  L’  uno  fu  il  cardinale 
Guido  Bentivoglio,  cui  riserbiamo  il  se- 
guente articolo , il  quale  espose  gli  av. 
venimcnti  della  mentovata  giien'a  in  lin- 
gua toscana.  L’  altro  fu  il  nostro  Strada, 
che  li  descrisse  in  latino-  L’amicizia  che 
professava  il  Bentivoglio  allo  Sb-ada  non 
potè  spuntare  in  lui  il  pungolo  della  ri- 
valità. Tra  le  censure  un  po’rigide  colle 
quali  egli  tende  a deprimere  il  suo  com- 
petitore primeggia  quella , che  il  nostro 
Famiauo  deviasse  in  frequenti  digressioni, 
presentando  quasi  una  specie  di  vita  dei 
personaggi  che  agirono  su  quel  turbo- 
lento teatro,  come  del  principe  d’Oran- 
ges  , del  cardinale  Granvella , del  duca 
d’  Alba,  del  marchese  Vitelli,  di  d.  Gio- 
vanni d'  Austria  e d’altri  non  pochi,  con- 
chiudendo « che  il  maggior  difetto  del 
p.  Strada  era  quello  di  usenre  di  stra- 
da (4)  ” : niotto  degno  di  questi  tempi. 

Noi  non  imprenderemo  a giustificare 
il  nostro  storico  per  si  lunghi  episodj. 
Osserveremo  però  eh’  essi  sono  (lilette- 
voli  a leggersi,  poiché  ivi  si  riferiscono 

fiarticolarità  riguardanti  soggetti  assai  ce- 
ebri  e ch’ebbero  parte  ne’  più  grandi 
avvenimenti  del  secolo. 

Se  il  cognome  del  N.  A.  fu  maligna- 
mente adoperato  per  biasimarlo , il  suo 

(3)  Lib.  Il  , Prolas.  I. 

(4)  Su<  Memorie,  p>(.  119. 
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nome  ancora  fu  Tolto  in  di  lui  vilipemllo. 
Quel  cane  grammatico  (i)  di  Gasparo 
.Sdoppio,  detto  anclie  l' Attila  della  let- 
teratura, che  si  attribuiva  il  bel  vanto  di 
sapere  le  parole  più  contumeliose  di  tutto 
le  lingue  antiche  e moderne  , fece  scopo 
lo  .Strada  di  una  parte  dell’odio  acca- 
nito che  il  rodea  contro  dei  gesuiti  (a)  e 
vituperò  la  sua  storia  appellandola  in- 
fnmia  Famìnni.  Questo  bisticcio  non  re- 
cò il  menomo  detrimento  alla  riputazione 
che  meritamente  acipiistata  avea  la  men- 
tovata opera. 

Lo  stile  dello  .Strada  sembra  discostarsi 
un  po’ troppo  dalla  semplicità  isterica, 
accoghentìo  con  qualche  largita  il  brio  e 
i fiori  della  eloquenza. 

Lo  Strada  biasimò  Tacito  per  la  fre- 
quenza delle  sue  riflessioni,  ma  ncmmeii 
egli  se  ne  mostra  gran  fatto  avaro.  Ne 
offre  alcune  coniate  al  marchio  della  fìlo- 
soIìh.  Noi  ne  addurremo  due  .sole , che 
possono  appropriarsi  alle  circostanze  at- 
tuali. Un  grande  imperio  esser  debbe  ani- 
mato da  una  gran  mente  e tutelato  da 
molte  braccia  : ma^uni  imprrii  corpus 
ntapna  aninuindiiin  est  melile , mutlis 
tuendum  mambus  (3).  Lo  Strada  potè 
lòrmame  il  desiderio.  Noi  con  ammira- 
zione ne  vediamo  il  fatto.  Deggionu  poi 
consolarsi  le  lettere  .se  è vero  ciò  che  af- 
ferma il  N.  A.,  die  Utteras  fovent  qui  di- 
fina  litleris  operanlur  (.j).  Quando  mai  si 
videro  gesta  piò  degne  di  poema  e di 
storia  come  quelle  dell’angusto  monar- 
ca che  sorprende  la  natura  e onora  il  se- 
colo in  cui  viviamo  ? 

ARTICOLO  XIV. 

ct/iDo  SEifTirontro. 

§ I.  Compendio  della  sua  vita. 

Trasse  egli  i natali  in  Ferrara  da  co- 
spicua prosapia  che  in  Bologna  signoreg- 
giò. Ei  non  portò  dalla  nascita  quegli  spi- 
riti bellicosi  che  ampliarono  la  grandezza 
e la  fama  di  alcuni  de’ suoi  autenati.  Sortì 
all’incontro  un’anima  desiosa  di  cogni- 
zioni e temperata  a moderazione,  la  quale 
naturalmente  dispone  alla  rettitudine  cd 
alla  pietà. 

Si  trasferì  Guido  a Padova  per  appa- 
io V.  i Ritratti  di  Àgatopitto  Cromazia- 
no  , p.  4oL 

(z)  Scnue  contro  di  essi  più  di  trenta  libelli. 


rurvi  le  scienze  e le  dotte  lingue,  fliloi-nì) 
egli  in  patria  nell'  anno  l 'iqy , vale  a dire 
al  momento  in  cui  soggiacque  Feirara 
alla  grande  catastrofe  politica  del  cangia- 
mento de’ suoi  sovrani.  Il  cardinale  Aldo- 
brandino, che  fu  a prenderne  il  possesso 
in  nome  della  corte  di  Roma,  avea  con- 
cepito rancore  contro  il  marchese  Ippo- 
lito Bentivoglio  primogenito  di  lui  fratel- 
lo, poiché  si  dimostrava  in  singoiar  modo 
affezionato  all’espulso  duca  Cesare  d’Esle, 
con  cui  era  anche  congiunto  di  parentado. 
Guido  , quantunque  ancor  giovanetto  , 
s’ interpose  in  questi  reciproci  dissapori  e 
co’ suoi  modi  aggraziati  e col  suo  spirito 
conciliatore  a lui  riuscì  di  ricongiungerne 
gli  animi.  Contribuì  anche  a ristabilire  la 
pace  tra  il  mentovato  sovrano  e il  pon- 
tefice Clemente  VllII.  Venuto  questi  a 
Fen-ara , il  distinse  con  onorevoli  con- 
trassegni di  singolare  predilezione. 

Nell’anno  i6oi  il  nostro  Bentivoglio 
recossi  a Roma  all’unico  fine  di  aumcn- 
tai-e  le  sue  cogniziotii  in  quella  grande 
città,  ove  sino  dai  sassi  si  ritrae  argo- 
mento di  larga  istruzione.  Ma  non  sì  to- 
sto vi  giunse  che  il  prenominato  ponte- 
fice volle  acquistarlo  alla  Chiesa  , deco- 
randolo di  dignità  prelatizia. 

Mancato  a’  vivi  Clemente  vrti  , venne 
collocato  sulla  cattedra  apostolica  Pau- 
lo V.  Questi  avea  concepita  sì  alta  opi- 
nione della  virtù  di  Guido  che,  benché 
giunto  appena  alla  età  di  ventisei  anni  , 
deliberò  di  conferire  a lui  la  nunziatura 
delle  Fiandre,  impiego  gelosissimo  a quel- 
la stagione,  poidié  ivi  non  erano  rimar- 
ginate ancora  le  piaghe  che  vi  nvea  im- 
presse il  calvinismo , il  quale  diede  ori- 
gine alle  lunghe  e crudeli  guerre  che  a 
lui  piacque  di  poi  d’  ampiamente  descri- 
vere. 

Due  primari  lodevolissimi  oggetti  si 
propose  il  prudente  intendimento  del 
Bentivoglio  nella  sua  legazione  di  Fian- 
dra; r uno  di  ridurre  possibilmente  a 
concordia  gli  avversi  partiti,  l’altro  di 
riconciliarli  tutti  colla  cattolica  chiesa. 

Nell’  anno  1616  passò  alla  nunziatura 
di  Francia  e quivi  pure  si  segnalò  colla 
sua  rettitudine  e desterità  in  tempi  assai 
critici  per  agitazioni  intestine. 

Perfezionò  Guido  i suoi  talenti  collo 

(3)  De  ietto  belgico,  decat  prima,  ptg.  a. 

U)  Ivi.  P«*.  9#. 
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spìi'itu  di  o^sei'Tazionc  di  cui  fu  dutato. 
Aidta  sfuggiva  a’ jienetranli  suoi  sguardi; 
non  i costumi , non  il  genio  dominante 
nelle  nazioni  , non  i movimenti  del  pro- 
prio cuore.  Tutto  poi  raccomandava  alla 
penna.  Desci'isse  i primi  nelle  sue  Rela- 
zioni di  Fiandra  r.  di  Francia  (i);  re- 
gistrò i secondi  nelle  di  lui  Memorie 
ovvero  diario  della  sua  vita. 

.^cll’anno  .i6ai  vennero  finalmente 
coronati  i meriti  di  Guido  collo  splendor 
della  porpora.  Egli  ebbe  in  pregio  la  di- 
gnità cardinalizia  non  come  una  distin- 
zion  luminosa  ma  come  un  testimonio 
de’ suoi  lunghi  e leali  servigi.  Divenne  il 
coiifìdeute  e l’amico  del  pontefice  Urba- 
no Vili.  Parco  de’suoi  omaggi  nelle  pro- 
sperità, non  traluscib  di  assisterlo  co’ 
suoi  con.sigli  ne’  tempi  di  malagevolezza 
e (li  sciagura.  Avea  il  coraggio  di  pro- 
nunciare verità  abborrite  in  mezzo  alle 
menzogne  aggradevoli  di  cui  risuonava 
la  corte  (a). 

Tal  era  1’  opinione  die  delia  sua  pro- 
bità c perspicacia  avea  il  Deiitivoglio  la- 
sciata ili  Erancia  che  il  re  Luigi  XIII 
spontaneamente  si  mosse  ad  afIIJare  a lui 
la  prutcttofia  di  sua  corona.  Egli  depose 
poi  (juesto  onore!  ole  incarico  allorché  fu 
eletto  vescovo  dìTerracina  nell’anno  i64i> 
dctcrininato  avendo  di  distogliersi  da  <]ua- 
liiin]iic  estranea  cura  per  consaci’arsi  tutto 
alla  Chiesa. 

Ili  mezzo  a tanti  argomenti  di  lode  ci 
duole  il  dover  rammentare  che  Guido 
lìentivoglio  fu  uno  de’ cardinali  che  so- 
scrissero  la  celebre  condanna  di  Galileo. 
Ma  ciò  deesi  ascrivere  ad  un  inganno  di 
mente  prodotto  dalle  tenebre  del  pre- 
giudizio , allora  quasi  insuperabili.  La 
condizione  de’ tempi  signoreggia  anche 
gli  uomini  non  volgari  e rende  piena- 
mente condonabili  quegli  errori  che  da 
essa  unicamente  dipendono. 

Quando  nel  1 11.^4  mancò  di  vita  Ur- 
bano Vili  , tutta  lloma  preconizzava  il 
lìentivoglio  per  suo  successore.  Ma  la 
morte  tolse  lui  pure  dal  mondo  prima 
che  1 cardinali  ragiiuati  in  conclave  ve- 
nissero all’  esperimento  della  elezione. 

(i)  E^lì  dire  arile  sue  Irllcre  che  nell’esten- 
der.  (juesle  sue  Relazioni  prese  a modello  il 
eonipt lidio  di  Floro,  cui  rgli  m regione  dà  il 
ssofue  di  fìorllissimo. 

(u)  Veggeiisi  le  siiiplificesioai  del  p.  Boai- 


SE’rTUlA  47 

§ li.  Sua  Storia  della  guerra  di  Fiandra 

ed  altre  sue  opere. 

Abituato  fin  dall’ adolescenza  il  Denti- 
voglio  ad  una  diuturna  occupazione  , fu 
un  assai  diligente  risparmiatore  del  tempo. 
A questa  saggia  economia  noi  siam  de- 
bitori della  sua  Storia  della  guerra  di 
Fiandra.  Egli  asserisce  <•  di  averla  sciatta 
per  cosi  dire  di  furto  , sottraendosi  alla 
violenza  che  gli  facevano  a tutte  l’ ore 
per  distornarlo  dall’ intrapreso  lavoro  e 
le  cura  private  e gli  alTari  pubblici  e lo 
strepito  inquietissimo  delle  corti  e gl’iin- 
pedimcnti  della  sua  languida  sanità  (3).» 
Ad  onta  di  tali  ostacoli  ei  trasse  a com- 
pimento un  lavoro  assai  pregiato.  L’ac- 
cennata sua  storia  ottenne  distinta  lode 
per  sincerità  e per  disinvoltura  di  nar- 
razione. Avvezzo  il  Bentivoglio  a pene- 
trare colla  sagacità  della  sua  mente  nei 
misteri  della  politica,  si  accinge  di  qii.m- 
do  in  quando  ad  investigare  felicemente 
i motivi  asco.si  delle  deliberazioni  de’ prin- 
cipi. Nello  stile  poi  ei  non  si  abbaniJuiiò 
all’  uso  allora  comune  delle  arroganti  me- 
tafore. Non  seppe  però  guarentirsi  da  un 
soveruhio  lafTinamento  di  favellar  concet- 
toso e .sopraccarico  di  antitesi.  Fu  in  fine 
sollecito  sino  all’  affettazione  dell’  armo- 
nia (Ic’periodi , cosi  che  il  cardinale  Pal- 
laviclno  ebbe  a dire:  « Il  cardinale  Den- 
tivoglio  ha  saputo  illustrar  la  porpur.a 
coir  inchiostro  e,  a dispetto  dell’ età  grave, 
della  complessione  inferma  , delle  occu- 
pazioni pubbliche,  de’ travagli  domestici, 
s’  è acquistato  uno  de’  primi  luoghi  fra 
gli  scrittori  di  questa  lingua  si  per  col- 
tura di  stile  come  per  gravità  di  senten- 
za; ma  fi.  egli  si  geloso  del  numero  so- 
stenuto c ripieno  che  a fine  di  appog- 
giarlo e di  ricolmarlo  non  ricusò  la  spes- 
sezza d’alcune  particelle  per  alb'o  sterili 
e scioperate  (4).  » 

Non  solo  la  persona  del  Bentivoglio  fu 
accetta  alla  Francia  ma  eziandio  le  di  lui 
opere  furono  care  ed  in  pregio  ai  lette- 
rati di  quella  risorgente  nazione.  L’abate 
le  Gendre  nella  sua  Storia  di  Frant  ili 
antepone  il  nostro  cardinale  a lutti  gli 

facio  da  Lari  al  J 111  dal  suoelugio  del  oostro 
Beniivoglìo. 

ni  Sue  Memorie  , I.  c.  v 

(4)  Trattato  dello  itile  eC.,  cap.  V,  n.  g. 
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«torìci  moderni  e il  pai-sggia  ai  più  ce- 
lebri dell’  antichità.  Della  meiUorata  tua 
Storia  della  guerra  di  Fiandra  diede  una 
traduzione  francete  l'abate  Loiseau  cano- 
nico d’ Orleans  (i).  Le  sue  Memorie  fu- 
rono voltate  nella  medesima  lingua  dai- 
l’abateVayrac,  e le  tue  Lettere  da  mon- 
sieiu'  Veneroni.  Queste  Lettere,  scrìtte 
dal  Bentivoglio  in  tempo  delle  tue  nun- 
ziature, vengono  sommamente  commen- 
date ne’ tuoi  FiaggI  di  Spagna  e d’Italia 
dal  p.  Gio.  Battista  Labat , il  quale  con- 
chiude che  m sul  modello  di  ette  debbo- 
no perfezionarsi  coloro  che  vogliono  riu- 
scire eccellenti  nello  stile  epistolare.  * 

Eccellenti  per  dire  il  vero  son  queste 
lettere,  ma  talvolta  le  guasta  l’ arditezza 
di  alcuni  traslati. 

Leggiadrissima  è la  pittura  delle  alpi 
svizzere,  e bizzarro  il  confronto  dei  dis- 
agi e dei  compensi  che  un  viaggiatore 
pub  ritrovare  in  Germania,  e il  parallelo 
ti'a  la  corte  di  Fiandra  e quella  di  Fran- 
cia, e il  cenno  intorno  alle  turbolenze  che 
allora  agitavano  questo  regno  ed  al  sup- 
plizio di  colui  da  cui  trassero  per  così 
dite  la  prima  origine,  cioè  del  celebre 
(Concini , detto  il  maresciallo  d’  Ancre , 
» di  cui  non  si  potea  più  tollerare  l’ar- 
roganza e la  superbia;  onde  la  Francia 
volle  alfìn  questa  vittima.  » Egli  scrive 
dal  Belgio  di  aver  visitati  i luoghi  ove 
seguirono  i fatti  d’  arme  più  illustri  che 
di  poi  l’argomento  somministrarono  alla 
sua  storia;  « e forse  (dice)  ho  calcate 
le  ossa  (mi  fa  orrore  il  pensarlo)  di  Ales- 
sandi-o  mio  fratello  e di  Cornelio  mio 
nipote  sulla  funesta  campagna  che  servi 
di  teatro  alla  battaglia  memorabile  di 
Neupoilo,  fra  Tonde  vaste  d’arena  che 
ha  prodotto  T oceano  in  quel  sito  basso 
per  ostacolo  a sè  medesimo  ec.  •• 

Ma  si  ponga  limite  al  piacere  di  rian- 
dare le  lettere  del  Bentivoglio,  poiché  ci 
trae  a troppa  lunghezza. 

Una  magnifìca  edizione  di  tulle  le  ope- 
re del  nostro  cardinale  fu  eseguita  a Pa- 
rigi in  foglio  Tonno  1648  dallo  stampa- 
tore Giovanni  Jost. 

Tanti  stranieri  che  unitamente  agl’ita- 
liani concorsero  a rendere  onore  a queste 
opere  dimostrano  bastantemente  il  merito 
delle  medesime. 

(1)  Questo  rsDonieo  in  sleuni  looghi  dells 
acrrnusis  versione  cangia  ed  altera  il  lesto,  e 
il  di  lui  §|>irito  aasionalo,  s dclit  degli  stessi 


ARTICOLO  XT. 

tiTKtco  CArsemo  oArtu. 

§ I.  Compendio  della  mi  rila. 

Antonio  Dovila  gran  contestabile  del 
regno  di  Cipro  fu  costretto  ad  abbando- 
nare la  pativa  al  momento  in  cui  venne 
usurpata  quell'isola  dall' armi  ottomane. 
Sì  rifugiò  nella  Spagna,  ove  avea  alcuni 
congiunti  dì  sangue:  ma  non  avendo  oon- 
seguito  alla  di  lui  sciagura  quel  sollievo 
eh’ ci  ne  sperava , dì  là  si  parà  e passò 
in  Francia,  ove  ottenne  distinte  benefi- 
cenze dalla  regina  Caterina  de’ Medici  e 
dal  re  Enrico  III  suo  figlio.  Trasmigrò 
di  poi  negli  stati  della  repubblica  veneta, 
già  sua  sovrana,  e stabifi  il  suo  domicilio 
in  Pieve  di  Sacco,  distretto  di  Padova, 
ove  gli  nacque  un  figlio,  a cui  impose  il 
nome  di  Enrico  Caterino  in  gi-azia  dei  due 
suoi  reali  benefattori  sopra  nomati:  e 
questo  noi  pi-endiam  per  soggetto  del  pre- 
sente articolo. 

Il  padre  condusse  in  Francia  Enrico 
all’ età  di  sette  anni , raccomandandolo 
alla  educazione  del  maresciallo  d’  Hemeri 
suo  cognato , dimorante  a Villars  nella 
Normandia.  Il  giovine  Davìla  si  trasferì 
poscia  a Parigi  e fu  per  qualche  tempo 
alla  colie;  ma  giunto  agli  anni  diciotto 
entrò  nelle  regie  truppe  e per  lo  spazio 
di  quattro  anni  vi  diede  molte  prove  del 
suo  valore  e fu  più  di  una  volta  in  pe- 
ricolo della  vita.  Segnatamente  all’asse- 
dio di  Honfleurs,  militando  egli  nell’eser- 
cito del  grande  Enrico , rìmase  grave- 
mente ferito,  ■ essendogli  (come  ci  naiva 
ei  medesimo)  caduto  e sbranato  sotto  il 
cavallo  (a),  m 

Nell’anno  iSgg  fu  il  nostro  Davila  ri- 
chiamato dal  padre  all’ombra  de’doinc- 
slici  lari  in  Pieve  dì  Sacco,  ove  si  ritrovò 
presente  al  doloroso  spettacolo  della  di 
lui  sciaurata  morte,  essendosi  disperata- 
mente  slanciato  da  un’alta  finestra. 

Sciolto  Enrico  dalla  professione  tnmul- 
tuosa  dell’  armi  e ridonato  alla  lran(|uil- 
lità  dell’Italia,  potè  qui  dedicarsi  alle  let- 
terarie occupazioni  , primeggiando  tra 
esse  il  lavoro  della  Storia  delle  guern-  ri- 
rili  di  Francia , delle  quali  potea  dira 
con  verità  ; 

Frsnccsi,  prv|;iu<lica  a qnclU  ioipirzialilà  che 
distingue  c onora  I oiìginslr. 

(1)  Storia  delle  guerre  eirili  ec.,  Iib.  XIV. 
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. , . Quatqtu  ipi*  mìterrima  vidi 
Et  quorum  part  magna  fili  . , . 

Nell'  anoo  iGo6  rìtrovaodosl  il  Davila 
in  Panna,  frequentava  l’accademia  degli 
Intronati,  che  fioriva  allora  in  quella  cit- 
tà. Ebbe  ivi  a piatire  con  Tomaso  Sti- 
gliani , uomo  gonfio  di  borra  quant’  altri 
mai  e che  avea  la  pretensione  di  sopra- 
stare a tutti  in  quel  consesso.  La  conten- 
zione divenne  acre  e focosa  a segno  tale 
che  il  Davila  sfidò  il  competitore  ad  un 
cimento  di  spada,  nel  quale  ottenne  l’in- 
fausto vantaggio  di  trapassarlo  da  parte 
a parte.  Fu  lo  Stigliani  in  procinto  di 
pevere  la  vita , ma  non  pertanto  rieb- 
besi  da  sì  crudele  ferita. 

Il  veneto  senato  non  obliava  i meriti 
del  nostro  Enrico.  \ lui  concesse  nel  pro- 
prio seno  gli  onori  di  cui  godevano  i suoi 
antenati  in  qualità  di  contestabili  del  re- 
gno di  Cipro.  Gli  conferì  inoltre  il  go- 
verno militare  di  parecchie  città  e in  Can- 
dia  e in  Dalmazia  e nel  Friuli  e altrove. 
Trasferendosi  a quello  di  Crema  sventu- 
ratamente incontrò  la  sua  morte.  Avendo 
egli  il  diritto  di  chiedere  da  luogo  a luo- 
go alle  comuni  i carri  del  trasporto  de’ 
suoi  equipaggi , giunto  a s.  Michele  pres- 
so Verona,  entrò  su  tale  oggetto  in  una 
fiera  altercazione  con  un  brutale  fattore 
di  gentiluomo  veronese,  il  quale  scaricò 
contro  di  luì  un’  arma  da  fuoco  , che  il 
privò  della  vita.  Altri  presero  parte  nella 
querela,  e sì  accrebbe  il  furor  della  mi- 
schia. Il  primogenito  figlio  del  Davila  fece 
in  brani  l’uccisore  del  padre,  ma  anche 
il  di  lui  cappellano  rimase  estinto.  Quan- 
te impensate  vicende  decidono  della  sorte 
della  fluttuante  umanità  I 

^ II.  Sita  Storia  delle  guerre  civili  di 

Francia. 

Il  Davila  viene  meritamente  collocato 
tra  i due  o tre  più  riputati  istorici  che 
'vanti  la  moderna  Italia.  Per  consenso  ge- 
nerale de’ critici  regna  la  verità  nel  com- 
plesso dell’ accennata  sua  storia.  Il  lungo 
soggiorno  eh’  ei  fece  in  Francia  , le  cor- 
rispondenze  che  ivi  mantenne,  la  cogni- 
zione de’ luoghi  da  lui  stesso  ocularmente 

(l)  Constanti  namque  omnium  ftuÌM  orae 
psmritorum  voce  proditum^  hunc  (i.  Davilaro) 
dn  refirendit  politicarum  teditionum  initiit, 
euusis , eventibus  totaque  illa  tragicae  exagi- 
gationis  terna  aeotericis  ferme  omnibus  gra- 
a-iiate , Jaeundia,  politicaeque  indagine  on- 
Comiani  t.  ii 
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osservati  e de’ fatti  de’ quali  fu  spettatore 
l’avevano  posto  in  grado  di  scrivere  per 
lo  più  appoggiandosi  ad  autorevoli  fon- 
damenti. Egli  possiede  poi  la  grand’  arte 
d’ interessare  il  lettore  mantenendo  sem- 
pre desta  la  curiosità.  Dipinge  energica- 
mente un  assalto,  una  battaglia,  una  po- 
polare sommossa.  Le  sue  descrizioni  to- 
pografiche, cioè  delia  pianta  interiore  ed 
esteriore  di  una  piazza,  ed  anche  del  ge- 
nerale prospetto  di  vasti  paesi  segn-ati  da 
memorabili  avvenimenti  sono  improntate 
da  una  esattezza  non  disgiunta  da  viva- 
cità che  appaga  e colpisce.  Esprime  con 
chiarezza  e con  precisione  gli  andamenti 
nelle  negoziazioni  politiche  ed  imita  ve- 
rosimilmente il  dialogo  degli  attori  e di- 
mostra persino  di  notar  con  finezza  i ge- 
sti, gli  sguardi  e tutti  que’ movimenti  ìn- 
volontarj  che  talvolta  tradiscono  gli  stessi 
maneggiatori  (i).  Tuttavia  quando  si  stu. 
dìa  di  penetrar  troppo  addentro  nel  cuo- 
re de’ principi  e d’  altri  gran  personaggi 
e d’ indovinarne  i pensieri  e gU  affetti  non 
sempre  ei  coglie  nel  segno. 

Hanno  detto  i Francesi  che  il  Davila 
avrebbe  meritati  maggiori  elogi,  se  ne 
avesse  profusi  meno  a Caterina  de' Me- 
dici, benefattrice  di  sua  famiglia,  ma  re- 
gina odiosissima  a quella  nazione.  II  pre- 
sidente Jacopo  AugustoTuano  nella  Histo- 
ria  sui  temporis  abbraccia  gli  avvenimenti 
medesimi  uescritti  dal  nostro  storico.  Sen- 
sati critici  hanno  asserito  che  conviene 
diffidare  del  Davila  allor  che  parla  a fa- 
vor della  corte , e del  Tuano  quando 
parla  contro  di  essa.  Prendendo  il  giusto 
mezzo  tra  questi  due  celebri  scrittori  ti 
potrebbe  agevolmente  accertare  la  verità. 

Il  nostro  Vairone  italiano,  Carlo  Dati, 
trova  alcuna  cosa  a ridire  intorno  allo 
stile  del  Davila  , non  essendo  egli  troppo 
sollecito  della  toscana  purezza.  Cionondi- 
meno ei  non  gli  toglie  ogni  pregio  di 
venustà  , soggiungendo  che  il  Davila 
« scrive  con  semplice  leggiadrìa  natu- 
rale. » 

Apostolo  Zeno  inclina  a maggiore  in- 
dulgenza, non  dissimulando  però  alcun 
suo  difetto  (a).  •<  Il  suo  scrivere  ( dice 
egli)  è come  U corso  di  un  fiume  sem- 

telre.  Imperìalit  Mutaeum  historieum,  p.  197. 

(a)  Nrllj  yita  del  Davila  da  lui  compilala 
a premessa  alla  Storia  delle  guerre  civili  ee. 
nella  roagnìBca  ediiìoue  in  due  tomi  in  foglio 
grande  fatta  io  Vencsis  de  Fraucsaco  Hcrlsan- 
Kr  r a.  1733. 
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pre  limpido  t chiaro  ancor  che  vi  t’in- 
contri alcuna  volta  qualche  sterpo  e qual- 
che pietriizza.  » 

Discende  egli  poi  a confrontare  il  Da- 
vila  col  Guiedardino,  in  tal  guisa  espri- 
mendosi : « Quest’ultimo  ti  diffonde  in 
picciole  azioni  con  tale  prolissità  che  stan- 
ca e disgusta,  tal  che,  se  non  fosse  la  pu- 
litezza e la  nobiltà  del  suo  dire,  si  fini- 
rebbe a grande  stento  di  leggerlo:  ma  il 
Devila  ha  sempre  mai  la  grand’  arte  di 
toccar  di  corso  le  cote  meno  importanti 
e di  fermarsi  in  quelle  onde  ha  creduto 
dipendere  lo  stabilimento  o il  tracollo  or 
ddla  religione,  or  del  regno.  » 

ARTICOLO  XVI. 

JGOSTISO  H^SCJKBI. 

§ I.  Cenni  sulla  sua  vita. 

Dietro  a tre  valentissimi  istorici  noi 
collocheremo  colui  che  dell’arte  loro  mae- 
stra della  vita  diede  i precetti.  Questi  fu 
Agostino  Mascardi  , il  miale  nacque  in 
Sarzana  l'anno  iSgi.  Entrò  giovanetto 
nella  compagnia  di  Gesù.  Il  vivace  suo 
ingegno  riti-ovò  in  essa  una  deliziosa  ed 
abbondevole  esca,  ma  il  di  lui  cuore  vi 
incontrò  una  invincibile  ripugnanza.  Il 
primo  si  arricchì  di  peregrine  e moltiplici 
cognizioni  : all’opposto  la  di  lui  indole 
sensuale  e voluttuosa  non  seppe  soggia- 
cere alle  privazioni  che  richiedea  la  di- 
sciplina di  quel  religioso  istituto,  e quin- 
di determinò  di  sprigionarsi  da  que’ pe- 
nosi legami.  Si  condusse  a Roma  e quivi 
vesfì  r abito  clericale,  siccome  abito  della 
corte  piò  tosto  che  della  Chiesa.  Ama- 
tore ardentissimo  del  gentil  sesto,  studiò 
tutti  i modi  onde  rendersi  sempre  piò  ag- 
graziato e festevole,  aspirando  a segna- 
late conquiste.  Si  affabeò  io  adomare  di 
una  specie  di  color  mimico  c il  gesto  e la 
voce  e il  portamento  della  persona,  così 
che  sembrava  uscito  dalla  scuola  di  Eso- 
po e di  Roscio  (i). 

Amò  le  pompe  accademiche,  le  quali 
aggiungono  in  certo  modo  splendore  e 

(i)  Ila  mota  eorporii,  gtttu , vultu,  vocis 
snòdulatione  ac  variit.ite  moderabatur  ut  a 
Boteii  vtl  /Issopi  schala  projectus  vidsrelur. 
Erilreo  Pinacotkeca  I. 

(a)  Veggtsi  la  dedica  del  Trattato  dslVaris 
ìstorisa  all'  accademia  degli  Umorìali  di  Roma, 
di  cui  fu  priocipe. 


decoro  all’uomo  colto,  e si  compiacque 
di  primeggiare  negli  eruditi  consessi  (i). 

Celebrò  co’ tuoi  versi  (3)  il  Mascardi 
la  incoronazione  di  Urbano  Vili  ponte- 
fice amatore  de’  letterati,  che  in  rimu- 
nerazione de’  di  lui  plausi  il  creò  suo  ca- 
meriere secreto  e gli  conferì  la  pubblica 
cattedra  di  eloquenza,  eretta  appostata- 
mente  a sua  contemplazione.  A fronte  dei 
conferitigli  generosi  emolumenti  ei  si  ri- 
trovava sovente  per  la  dissipazione  de’ 
tuoi  costumi  in  somme  strettezze,  le  quali 
alle  volte  giugnevano  a tale  che  rimanea 
sproveduto  di  casa  e di  letto , costretto 
quindi  a procacciar.si  ricovero  presso  al- 
cuno de’  suoi  amici.  Eppure  la  di  lui  penna 
stillava  morale  filosofia  intatta  é purissima, 
come  può  vederti  ne’ suoi  Discorsi  sopra 
la  Tavola  di  Cebete  ed  in  altri  suoi 
opuscoli. 

Il  Mascardi  divideva  il  suo  cuore  tra 
l’amor  della  gloria  e 1’  amor  de’  piaceri. 
L’ intemperanza  di  applicazione  per  una 
parte  , l’intemperanza  di  una  voluttà  non 
mai  sazia  per  V altra  logorarono  nel  fior 
dell’età  la  di  luì  salute.  Si  lusingò  di  ri- 
cuperarla nel  clima  dolce  e temperato 
della  sua  patria,  posta  sul  golfo  ligusti- 
co , ma  invece  ritrovò  ivi  la  morte , che 
il  colse  r anno  1640. 

Non  vi  fu  uomo  scienziato  il  quale 
godesse  vivendo  di  una  riputazione  tanto 
estesa  e tanto  onorevole  come  il  Ma- 
scardi. 

Il  cardinale  Bentivoglio  lo  appella 
• uno  de’  primi  letterati  d’ Italia  I4.'  ” i 
il  Ghilini  « nobilissimo  ingegno  e fra  tutti 
con  eterna  sua  lode  maraviglioso  (.'>)  » ; 
e 1’  Eritreo  ci  ragguaglia  che  siccome  si 
qualifica  per  eccellente  uno  stile  deno- 
minandolo sàie  ciceroniano,  stile  demostr- 
nico,  così  a suoi  giorni,  volendosi  dino- 
tare una  somma  eccellenza  di  stile,  si 
pronunciava  per  antonomasia  stile  ma- 
scardiano  (61. 

Queste  sbracate  lodi  inaridirono  in 
faccia  alla  posterità.  Essa  ha  però  rico- 
nosciuto un  merito  non  mediocre  nel 
Trattato  deW  arie  istorica  ordito  dal  no. 

(3)  Le  pompo  del  Campidoglio  per  la  San- 
tità di  fi/ostro  Signore  Urbano  yit  quando 
pigliò  il  possesso  ; a il  Tebro  Jestante  nella 
incoronazione  del  medesimo  papa. 

(4)  Memorie  ec,,  I.  1,  cap.  IX. 

(6)  Teatro  d uomini  illustri  cc.  psg.  3. 

(6)  L.  c. 
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«tro  Mascardi.  Alcuni  pensieri  dal  mede- 
simo estratti  dimostreranno  al  leggitore 
che  non  fu  irragionevole  il  suo  giudicio. 

§ II.  Saggio  del  suo  Trattato  dell’arte 

■storica. 

La  storia  secondo  il  nostro  autore  è 
ordinata  a quel  6ne  che  la  facoltà  civile 
ha  determinato  agli  storici  , vaie  a dire 
al  giovamento  de’ popoli  per  via  non  di 
insegnamento , ma  di  esempio.  Venne 
quindi  qualificata  per  filosofia  di  esempi, 
pili  efficace  e più  energica  della  filosofia 
di  precetti  secondo  il  dettato  di  Seneca: 
Longum  iter  per  praecepUt^  breve  et  ef- 
ficax  per  exempla.  Per  conseguire  adun- 
que il  preaccennato  lodevole  oggetto  è 
necessaria  la  investigazione  delle  cagioni 
e dei  disegni  negli  avvenimenti  e nelle 
occorrenze  civili , la  descrizione  della  va- 
■Ha  indole  de’ tempi,  de’  costumi  delle 
genti , delle  forme  di  governo  e delle  con- 
suetudini de’ popoli,  e l’innesto  di  pre- 
cetti e di  riflessioni  da  conveniente  so- 
brietà regolato , « specialmente  nelle  ma- 
terie importanti , anche  perchè  i casi  de- 
gni di  essere  notati  non  siano  inavvedu- 
tamente trascorsi,  ed  abbia  il  lettore  qual- 
che ritegno  che  dalla  frettolosa  lettura 
alla  seria  considerazione  degli  accidenti  il 
richiami.  » 

Dall’  indicato  complesso  deriva  la  co- 
gnizione di  quella  filosofia  civile  al  cui 
conseguimento  rivolgesi  lo  studio  della 
storia.  Abbraccia  questa  filosofia  e la  mo- 
rale e la  politica  e la  pubblica  economia. 
Non  è che  in  grazia  di  essa  che  i moder- 
ni storici  lusingare  si  possono  di  acqui- 
stare un  pregio,  giacché  le  scienze  gover- 
native tono  in  oggi  meglio  conosciute  che 
nei  tempi  andati. 

Dee  studiarsi  lo  storico  di  serbare  la 
connessione  per  quanto  più  può.  Ma  co- 
me il  potrà  quando  gli  occorre  di  nar- 
rare avvenimenti  contemporanei  o succes- 
sivi di  soggetto  disparati  e di  luogo  e di 
cause  e di  effetti?  In  questo  caso  gli  pre- 
senta il  Mascardi  eleganti  esempi  di  tran- 
sizioni, altre  tratte  dai  clastici,  altre  di 
tuo  proprio  conio. 

Sorpassando  un  gran  numero  di  altre 
arvertenze  riguardanti  la  composizione 
trascorreremo  di  slancio  alla  elocuzione  , 
la  quale  per  riuscire  perfetta  dee,  per 
opinione  del  nosti'o  trattatista , essere 
pura,  chiara,  elegante  ed  ornata. 


La  purezza  è riposta  nella  osservanza 
delle  regole  grammaticali. 

La  chiarezza  o perspicuità , come  la 
chiamano  i latini , è qualità  essenziale  a 
qualunque  scrittore,  ed  è ricevuto  univer- 
salmente r assioma  d’ Aristotile  : Omtio, 
ni  ti  declarel  , non.  obibit  suum  ipsius 
munus. 

La  convenevolezza  consiste  nell’ acco- 
modare lo  stile  alla  natura  ed  indole  del- 
le materie.  Il  nostro  precettista  avverte 
però  lo  scrittore  che,  se  il  soggetto  ri- 
chiede eh’  egli  discenda  allo  stile  piano , 
semplice  e naturale,  ei  dee  ben  guardarsi 
dal  renderlo  vile  ed  abbietto. 

L’  oi-namento  chiama  l’ autore  ad  una 
più  diffusa  disquisizione. 

Concorrono  a formar  l’ ornamento  della 
elocuzione  le  parole,  o eleganti  di  lor  pro- 
pria natura  o sollevate  dalle  figure  a sen- 
timento pellegrino  e,  secondo  Ai-istotile, 
maraviglioso.  Ma  non  basta  all’ indicata 
oggetto  la  elezione  delle  parole,  conviene 
eh’  esse  abbiano  ancora  una  giudiciosa 
collocazione:  siccome  non  basta  alla  co- 
struzione d’insigne  edificio  la  sola  scelta 
di  marmi  di  pregio  ; essi  vogliono  essere 
eziandio  convenientemente  distribuiti. 

Scelta  e collocazione,  ecco  i due  ele- 
menti della  eleganza  dello  stile. 

Nella  parte  riguardante  1’  ornamento 
colloca  il  Mascardi  eziandio  la  disposi- 
zione delle  sentenze.  In  questo  secolo  non 
solo  i tropi  arroganti,  ma  l’ intemperauza 
altresì  de'  tratti  di  morale  e di  spirito 
aveano  deturpata  e guasta  la  prosa  italia- 
na. Lo  stile  concettoso  , cioè  ridondante 
di  fitte  sentenze,  era  in  allora  divenuta 
di  moda.  « A questo  principalmente  (di- 
ceva egli)  hanno  i moderni  rivolto  il  pen- 
siero , die  le  sentenze  sieno  maravigliose 
per  le  acutezze  e peregrine  pei  concetti. 
Ne  nascea  quindi  una  dizione  saltellante, 
spezzata  e tutta  intessuta  di  piccioli  in- 
cisi. 

« Noi  (prosieguc  il  Mascardi)  potremmo 
dire  di  Pier  Mattei  e di  qualche  altro 
scrittore  che,  per  ismaltire  te  selve  delle 
sentenze  e de’ concetti  raccolti  nel  zibal- 
done, li  rapportano  fuor  di  tempo  e di 
luogo.  » 

Ottimo  precetto  intorno  al  comparti- 
mento delle  sentenza  è quello  ch’ei  trag- 
ge  da  un  sensatissimo  testo  di  Petronio , 
vale  a dire  che  sieno  esse  col  rimanente 
della  favella  tanto  aggiustate  che  nate  in 
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quel  luogo,  non  laterite  nutembrino.  Prae- 
trrea  cavendum  est  ne  sententiae  emineant 
extra  corpus  orationis  expressae,  sedia- 
texio  vestibus  colore  niteant. 

Chiuderemo  questo  smunto  abbozzo 
dei  pensamenti  del  nostro  Mascardi  colla 
pittura  dei  pregi  ch’egli  desidera  che  ab> 
biano  a risplendere  nella  dicitura.  « Vor- 
rei (egli  dice)  virace  e spirante  il  favel- 
lare ; ma  gran  divario  v’è  che  la  favella 
respiri  od  esclami,  che  si  mova  o che 
salti , che  sia  viva  o baccante , che  spi- 
ritosa o pazza  nomar  si  debbia.  Generosa 
la  bramo,  non  eccessiva;  sublime,  non  pre- 
cipitosa; robusta,  non  temeraria;  allegra, 
non  pazza:  e per  non  partire  dalle  acu- 
tezze, a che  mirano  certe  acutezze  di  con- 
cetti nel  sentimento  leggeri , lascivi  nel- 
r ornamento  , sproporzionati  nell’  appli- 
cazione,  licenziosi  nella  maniera,  che,  a 
guisa  di  momentanea  esalazione,  nel  mo- 
mentaneo balenar  si  consumano  (i)?  >» 

Il  libro  dell’v^rte  istorica  viene  anche 
dagli  stranieri  di  distinte  lodi  onorato.  Il 
p.  Niceron  lo  qualifica  per  un  trattato 
sommamente  pregevole  e fecondo  d’insi- 
gni precetti,  di  riflessioni  sagge  e di  bel- 
lissimi esempi  (a).  Ne  adduce  un  somi- 
gliante giudicio  r erudito  amator  della 
storia,  abate  Lenglet  (3).  Si  l’uno  che 
l’allro  poi  lo  accagionano  di  soverchia 
prolissità  e quinci  spesso  increscevole  a 
leggersi; e in  ciò  hanno  entrambi  ragione. 
Di  luoghi  comuni  riboccano  gli  esordj 
de’ di  lui  capi,  c quando  prende  a disa- 
minare una  idea  non  rifinisce  mai  dall’ag- 
gimrvisi  intorno. 

Air  insegnamento  egli  ha  voluto  aggio- 
gner  l’esempio,  scrivendo  la  congiura  di 
Giovanni  Luigi  Fieschi.  A questo  propo- 
sito riflette  Apostolo  Zeno  « che  i pre- 
cetti che  il  Mascardi  insegna  dell’  arte 
istorica  sono  ottimi  , ma  che  il  saggio 
che  questo  maestro  dell’arte  ha  divolgato 
della  congiura  del  Fieschi  dimostra  che 
egli  fosse  piò  abile  ad  insegnarla  che  a 
praticarla  (4).  » 

(i)  Trattato  V. 

(a)  MémoireSf  U XVIII. 

3|  Mémoires  pour  f/iiitoirt,  J 1. 

4)  Note  alla  Bihliotsca  del  Fontanini^  p.  a i o* 
(S)  Nejli  Esereiti  morali,  al  n.  84> 

^ (6)  Nicolò  ^ PìdcIIì  , citato  dal  Fontanioi , 
gionsc  a qiiali6care  sin  per  insana  I*  eccessiva 
fatica  dal  tioretti  impiegata  allo  studio  ? eli* 
insani  Liboris  et  diligentiae, 

(7I  Introduzione  a*  suol  Proginnasmi, 

(8)  Omnts  omniuos  getitium  auetorts , et- 
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ARTICOI.O  XTII. 

tESEDBTTO  FIORETTI. 

5 I.  Sua  nascita.  Suoi  studj.  Suoi  Pro- 

ginnasmi.  Accademia  de^i  Apatisti. 

Benedetto  Fioretti  conosciuto  comune- 
mente sotto  il  nome  di  Udeno  Nisieli  na- 
cque nel  1579  in  Marcatale  terra  della 
contea  di  Vemio  situata  nella  diocesi  di 
Pistoja.  Soltanto  alior  che  egli  fu  giunto 
alla  età  d’  anni  trenta  si  avvisò  di  rivolge- 
re l’ingegno  alle  lettere;  delle  quali  era 
quasi  del  tutto  ignaro , confessando  egli 
di  « essere  stato  costretto  a ripiantare  il 
suo  ingegno  ne’fondamenti  della  gram- 
matica (5).  » 

Si  dedicò  allo  studio  con  si  intenso  fer- 
vore che  ritrovò  in  esso  la  sua  unica  oc- 
cupazione e l’esca  de’  suoi  piò  cari  e dis- 
pendiosi piaceri  (6).  » Per  la  qual  cosa 
(egli  dice)  invaghito  e innamorato  di  si 
illustre  esercizio , fin  qui  ci  ho  speso 
tutta  la  roba  e consumato  la  vita  .... 
I libri  sono  infiniti,  le  spese  incompor- 
tabili . . . . L’ estremo  dei  mali  è la  mia 
fortuna,  troppo  ardita  a sì  malagevole  im- 
presa e troppo  mendica  a sì  grand’ uo- 
po  (7).  n Si  pose  pertanto  a rovistare  in- 
defessamente e senza  interruzione  i gran- 
di esemplari  greci,  latini,  toscani,  facen- 
do tesoro  delle  loro  squisite  bellezze  (8) 
e cogliendone  i più  vaghi  fiorì,  che  sparse 
a larga  mano  ne’  suoi  celebri  Proginna- 
smi  (9).  Quivi  chiama  a sindacato  gli  au- 
tori piu  rinomati,  quivi  inserisce  inge- 
gnosi problemi,  quivi  detta  proficui  pre- 
cetti alla  grammatica,  alla  retorica,  alla 
poetica  appartenenti.  Nella  pubblicazione 
di  questi  Proginnasmi  il  nome  egli  assunse 
di  Udeno  Nisieli , nome  composto  di  tre 
parole,  una  ebraica,  una  greca  ed  una 
latina , le  quali  significano:  di  niuno  se 
tton  ^ Dio  (io).  Ei  vi  aggiunse  la  quali- 
ficazione di  accademico  Apatista , vale  a 
dire  disappassionato.  Con  tali  mezzi  egli 

terts,  noms , graecot,  latinot , vernacutos, 
indefesso^  studio  lectitatte , eostjut , ut  tic 
ndli"l  ' ***  ***’^®'“’*  **  snaguiaem  vertitst.  Pi- 

. (9)  Poetas  omnes  graeeos , latinot , etrutea 
lingua  lotjaentet  diligentiesime  legerat  j om. 
net  eorum  flcret  venerei , leporetijue  college- 
rat  ; et  quid  ab  eie  tituhatum  estet , centoria 
pnpe  auctoritttte  notaverat.  Eritreo  Pinaco- 
tneca  leeunda. 

(io)  Ov^ivar  aiti  Eli. 
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intese  di  dinotare  che  non  andava  in 
traccia  ne’  suoi  giudirj  che  di  una  esatta 
verità  e di  una  impardalità  scrupolosa. 

Agostino  Coltellini  fìorentino,  amico 
del  Fioretti,  pensò  di  realizzare  la  imma- 
ginaria accademia  cui  si  era  il  Nisieli  fan- 
tasticamente aflìgliato  ed  istituì  quindi 
l'accademia  degli  Apatisti,  a Gne  di  strap- 
par di  mano  della  vile  oziosità  la  bennata 
gioventù  e alle  opere  belle  e alle  occupa- 
zioni di  sé  degne  chiamarla,  « onde  atta 
si  rendesse  in  progresso  ad  erudire  o ad 
amministrar  la  repubblica  (i).  » 

Il  Fioretti  fu  il  quinto  priore  della 
mentovata  accademia.  Il  di  lui  nome  poi 
fu  sempre  alla  stessa  caro  ed  in  pregio. 
Il  suo  ibndator  Coltellini  impiegò  le  pro- 
prie fatiche  nell'  illustrare  e raffazzonare 
le  di  lui  opere  (a).  Il  canonico  Cionacci 
successore  del  Coltellini  scri.sse  la  vita  del 
Nisieli,  e il  canonico  Guidacci  fece  poe- 
tando risuonar  l’accademia  delle  sue  lodi 
il  dì  34  settembre  del  i65i  , nove  anni 
dopo  la  di  lui  morte. 

§11.  Lodi  e biasimi  del  Fioretti. 

Sua  pietà.  Sua  morte. 

Tra  i non  pochi  encomiatori  del  no- 
stro Fioretti  credo  che  a lui  torni  di 
molto  onore  il  rammentare  peculiarmente 
due  letterati  dottissimi  e della  toscana 
favella  sommamente  benemeriti  , quali 
furono  Carlo  Dati  e Francesco  Redi.  In 
mezzo  a tanti  applausi  ebbe  però  egli  an- 
cora i suoi  detrattori.  Uno  di  questi  fu  il 
celebre  Anton  Maria  Salvini. 

Aveva  avuto  l’ardimento  il  Nisieli  di 
sindacare  alcuna  cosa  in  Platone.  Il  Sal- 
vini, che  professava  una  specie  di  culto 
a tutto  ciò  che  odorava  di  greco,  imprese 
a rivendicare  la  gloria  dell’  ateniese  Glo- 
sofo.  Per  togliere  autorità  all’  avversario 
incominciò  a proclamare  " che  il  Nisieli 

(1)  Sslvini.  Orationi  JelU  lodi  di  deostino 
ColtsUini.  Dichisrs  l’ iadicato  tìiie  delt’acfa- 
deniia  il  mrdesiiDO  tuo  fondator  Coltelliaì  in 
una  lettera  interita  a pw.  167  delle  Msscotams 
di  Egidio  Meoagio.  u E prrcbt  a principio  tbbi 
■nteniione  (die* egli)  ebe  l'adunania  fotse  non 
meno  una  tcnola  di  scienze  ed  arti  ebe  del  go- 
verno civile  ancora  , tuballernai  a questo  ge- 
nere un*  accademia  denomiuata  degli  Apatisti 
da  quel  celebre  Udeno  Nisieli  di  cui  arri  ve- 
duto gli  eruditissimi  Proginnatmi , perchè, 
avendo  egli  in  astratto,  per  usar  questi  termini 
scolastici , lo  inviai  nella  mia  casa , mettendola 
in  concreto.  » Questo  ColtcUini  fu  nn  pio  e 
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non  s' intendeva  di  greco  punto  nè  po- 
co (3).  » 

10  provo  dilGcoltà  a soscrìverrai  a so- 
migliante giudizio.  Si  leggono  ne’Progin- 
nasmi  molti  termini  greci  riportati  e spie- 
gati. Vi  disamina  inoltre  il  Nisieli  il  me- 
rito dei  poeti  classici  di  quella  nazione  e 
ne  istituisce  sensati  paralleli  con  que’  del 
Lazio. 

11  Nisieli  disapprovò  la  maniera  dialo- 
gistica  di  Platone.  Sembra  a lui  che  il 
dialogo  esiga  di  quando  in  quando  una 
ridondanza  estranea  all’argomento  che  si 
discute  e che,  mentre  in  varj  avvolgi- 
menti divaga,  pos.sa  meritare  l’appella- 
tivo di  arcolajo  delP  intelletto  (4). 

Il  Salvini  all’ incontro  ad  ogni  altro  ge- 
nere di  scritti  antepone  il  dialogo  allor 
che  si  abbia  a ventilare  una  tesi.  Ai  ra- 
gionamenti del  suo  avversario  non  oppo- 
ne che  celebri  esempi,  li  Salvini , come  f 
buon  accademico  Gorentino,  era  piutto- 
sto amico  de’ pleonasmi.  Il  Nisieli  all’op- 
posto pregiava  in  grado  superlativo  la 
brevità.  « Fra  tutte  le  virtù  retoriche  mi 
innamora  sopra  modo  (egli  dice)  la  bre- 
vità , intanto  che  mi  reputo  a sommo  fa- 
vore e lode  l’ essere  da  qualcuno  tassato 
di  soverchia  breviloquenza.  11  dire  pro- 
lisso apporta  per  diletto  molestia,  per 
metodo  confusione  , per  insegnamento 
ignoranza , per  efficacia  goffezza  (5).  » 

La  brevità  rende  nervosa  e animala  la 
eloquenza  abituale  del  di  lui  stile. 

Apostolo  Zeno  , amico  ed  ammirator 
del  Salvini , per  fare  a lui  co.sa  aggrade- 
vole, siccome  egli  stesso  accenna,  viliGca 
il  Nisieli  appellandolo  « grammatico  assai 
più  che  Glosofo(6). «Io  desidererei  al  con- 
trario che  molti  critici  e Globibli  del  pas- 
sato secolo  possedessero  alquanta  di  quel- 
la GlosoGa  che  spiega  il  nostro  autore  in 
alcuni  luoghi  de’  suoi  Proginnasmi.  Pa- 
recchie dottrine  egli  trae  dalla  psicologia 

dotto  fiUotropo,  il  quale,  ad  onta  dette  sue 
limiUte  fortune,  coDvertt  ta  sua  esse  in  un 
doppio  liceo,  l’uDO  detto  universitè,  l’altro 
sccadcoiis.  Veegausi  i Fosti  consolari  del  ca- 
nouico  Salvini  e il  t.  II.  degli  Scrittori  d Ita- 
Ha  del  Mauuccbetli. 

(s)  Jf^iuntioni  ai  Proginnasmi  pubblicata 
da  Jgostino  Coltellini  in  Firenie  i6oqi  e 
Osservazioni  del  Coltellini  alte  osservazioni 
di  creanze  del  Fioretti.  Ivi  1676. 

(3)  Discorsi  accademici , discorso  XCIY. 

(4)  Voi.  1,  progionasma  Xlll. 

(5)  Ivi. 

(6)  Note  al  Foottaiaì , t.  Il , pag.  I39- 
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osiailiiH'origine  edalla  naiiirn  degli  afTelti, 
censurando  quei  poeti  che,  non  conoscen- 
done con  verità  la  fona  e le  gradazioni,  mal 
•eppero  imitarli  e dipingerli. 

Le  lunghe  lucubrationi  da  lui  consuma- 
te in  riandare  gli  autori  toscani  de’  buoni 
secoli  il  posero  in  grado  di  segnare  al 
margine  del  Vocabolario  della  Crusca 
della  prima  edizione  frequenti  postille  , 
nelle  quali  aggiunse  parecchie  cose  belle 
ed  egregie,  ed  altre  ne  corresse  incauta- 
mente inserite  (i).  Il  cardinale  Leopoldo 
de' Medici  ne  acquistb  a carissimo  prezzo 
r autografo  , ed  alla  mentovata  accade- 
mia ne  fece  dono,  la  quale  ne  approfitlb 
nelle  posteriori  edizioni  (a'. 

Inoltrandosi  il  Fioretti  nella  età  senile 
pese  in  non  cale  lo  studio  della  poetica  e 
della  grammatica  e tutto  si  dedicò  a quel- 
lo della  religione  e della  morale.  Frutto 
delle  ultime  sue  fatiche  furono  gli  £ser- 
ciz/  morali,  di  cui  venne  impresso  il  pri- 
mo tomo  in  Firenze  l’anno  i633.  Altri 
due  rimasero  manoscritti  presso  i suoi 
eredi  dopo  la  morte  di  lui,  avvenuta  nel- 
r anno  iG^i.  In  questi  esercizj  alla  salu- 
brità de’ precetti  si  ravvisa  accoppiata  la 
leggiadria  dello  stile,  e meriterebbero  di 
essere  maggiormente  conosciuti  a vantag- 
gio dell’etica  e della  toscana  eloquenza. 

ARTICOLO  XVin. 

Hjnuoyoo  UOSTECVCCOU. 

Nome  illustre  nell’  arte  della  guerra  e 
non  oscuro  nemmeno  nelle  arti  di  pace. 

Nacque  Raimondo  in  Montecuccolo  sid 
modonese  dal  conte  Galeotto  nel  1608. 
Abbracciò  giovanetto  la  professione  del- 
r armi  sotto  la  direzione  di  Ernesto  suo 
zio , generale  di  artiglieria  nelle  armate 
austriache.  Questi  volle  che  il  nipote  in- 
cominciasse la  sua  carriera  in  qualità  di 
semplice  soldato  e passasse  di  mano  in 
mano  per  tutti  i gradi  di  subordinazion 
militare  prima  che  fosse  elevato  all’onore 
di  comandare  (3).  Pervenuto  alla  dignità 

( I ) Multa  perperam  dieta  eorrexit , multa 
nova  attfut  egregia  addidit-  Eritreo  ).  c. 

(0)  CioDscci  l'ila  del  Nitieli , p«g.  3l. 

(3)  A brevissioio  sommario  noi  riduciamo  le 
gesta  militari  del  Montecuccoli  eccedenti  il  dise- 
gno della  nostra  opera.  Chi  amasse  di  conoscere 
questo  grand'  uomo  anche  come  guerriero  potrà 
aver  ricorso  agli  storici  del  decimosettimo  se- 
colo e segnatamente  all'  insigne  elogio  del  Mon- 
tecuccoli  tessuto  dal  fu  chiarissimo  conte  Ago- 
stino ParadisL 


di  generale  nel  16  (4,  con  soli  duemila 
cavalli  sorprese  diecimila  Svedesi , lur 
tolse  artiglieria  e bagagli , e li  costrinse 
ad  abbandonare  I'  assedio  di  Noinenaii 
in  Islesia.  Ma  il  generale  Bannier,  che 
non  era  molto  discosto,  potè  con  tutta 
r armata  svedese  raggìugnere  il  Montc- 
cuccoli  e farlo  prigioniero.  Diverti  egli 
I’  ozio  ingrato  della  sua  prigionia  con  una 
assidua  lettura,  la  quale  ravvivò  nel  suo 
spirito  i germi  già  inseritivi  da  una  scien- 
tifica educazione.  Ridonato  dopo  due  an- 
ni alla  libertà,  dispiegò  le  ampliate  sue 
cognizioni  di  tattica  in  rivendicare  il  ri- 
portato scorno  colla  totale  sconfìtta  degli 
Svedesi  e colla  morte  del  lor  generale.  Con- 
tro! Svedesi  medesimi  sostenne  e Polacchi 
e Danesi,  e colle  sue  reiterate  vittorie  in- 
dusse il  re  CaiHo  Gustavo  alla  pace.  Nel 
1644  affrontò  i Turchi  in  Transilvania  e 
coll'accorto  suo  destreggiare  rendette  ino- 
peroso un  formidabile  esercito,  finché,  ac- 
cresciuto di  forze,  lo  vinse  nella  celebre 
giornata  di  .s.  Gottardo.  Nel  i6i3  unito 
al  principe  d’  Grange  arrestò  i trionfi  di 
Luigi  XIV  nella  quasi  oppressa  Olanda. 
Nell’  anno  seguente  gli  venne  tolto  il  co- 
mando per  aHldarlo  all’elettore  di  Bran- 
deburgo,  detto  il  grande  elettore , e ad 
altri  principi.  Turena  li  fugò  con  una 
tattica  prodigiosa  e mandò  a ferro  ed  a 
fuoco  le  prorincie  alemanne  da  lor  pro- 
tette. Fu  tosto  rispedito  Raimondo  a porre 
argine  ai  progressi  del  generale  francese 
ed  alla  licenza  de’  suoi  soldati.  « Monte- 
cuccoli (dice  Voltaire)  era  il  solo  che 
fosse  degno  di  essere  contrapposto  a 
Turena  (4).  Entrambi  ridotta  aveano  la 
guerra  in  arte.  Essi  trapassarono  quattro 
mesi  nel  seguirsi,  nell’ osservarsi,  in  marce, 
in  accampamenti  ; operazioni  apprezzate 
dagl’  intendenti  piò  che  le  stesse  vittorie. 
Si  opponevano  essi  a vicenda  la  pazienza, 
la  scaltrezza , l'attività  ....  Finalmente 
erano  disposti  di  avventurare  la  lor  rino- 
manza alla  sorte  dell’ armi,  allor  che, 
nell'atto  in  cui  Turena  si  recava  a rico- 

(4)  A conforto  del  passato  avvilimento  del 
nome  italiano  meritano  di  essere  conosciute 
eeiandin  alcune  riflessioni  dell'allegato  scrittore 
celehratissìmn  colle  quali  sì  apre  l’ adito  a ra- 
gionare del  Montecuccoli  : Oa  a remarqué  qua 
Ics  plus  grande  gdnmraux  de  C Empire  ont 
sourent  dté  iirée  d’ Italie.  Ce  paye  dant  ea 
ddcadence  et  dant  ton  etclavage  porte  encore 
dei  hommet  qui  Jònt  tourenir  ce  qu’il  dtoit 
autre/bit.  Sièele  de  Lauti  XIE,  t.  I,  cap.  XI. 
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Doscere  un  posto  , una  palla  di  cannone 
il  colse  e l’uccise.  » Il  Montecuccoli,  par» 
ticipando  all’  imperator  suo  sovrano  que- 
sto tragico  avvenimento , da  generoso 
nemico  deplora  la  perdita  di  un  uomo 
che,  come  egli  si  esprime,  onorava  I’  uma- 
nità. Dopo  la  morte  di  Turena,  Muntecuc- 
coli  penetrò  in  Alsazia  ; e,  per  formar  ar- 
gine a’ suoi  progressi,  fu  d’uopo  di  op- 
porgli l’altro  eroe  della  Francia,  il  prin- 
cipe di  Condé.  Nemmeno  in  di  lui  con- 
fronto occorsero  memorabili  eventi.  Que- 
sta fu  I’  ultima  campagna  del  nostro  Kai- 
niondo,  la  quale  veniva  da  lui  riguardata 
come  la  più  gloriosa  della  sua  vita , aven- 
do avuti  per  competitori  'Furena  e Condé 
e non  essendo  rimasto  vinto  uè  dairuuu 
nè  dall’altro. 

Il  restante  de’ suoi  giorni  lo  trapassò  il 
Montecuccoli  nella  corte  di  ^ ieniia  deco- 
rato della  dignità  di  principe  dell'impero 
e d’altri  cospicui  fregi.  Ricreò  questo  ri- 
poso onorato  coi  liberali  studj  c culla  con- 
versazione di  uomini  scienziati.  Ei  dimo> 
strò  il  più  fervido  impegno  in  promn- 
vere  r accademia  dei  Curiosi  della  natura 
di  Vienna  ( prima  società  fìsica  sorta  in 
Alcmagna  ),  della  quale  solennemente  di- 
chiarato fu  protettore  (i). 

L’ imperatore  Ferdinando  III,  amatore 
della  lingua  italiana  a seguo  tale  clic  voltò 
In  essa  alcune  orazioni  di  Demolitene  , 
fondò  nelle  sue  proprie  stanze  un’  acca- 
demia diretta  all’  esercizio  cd  al  ripuli- 
inento  della  medesima  lingua,  di  cui  volle 
che  il  Montecuccoli  fosse  uno  de’piiniarj 
ornamenti.  Presiedeva  ad  essa  accademia 
r arciduca  Leopoldo  (a)  fìglio  di  Ferdi- 
nando c suo  successore  al  trono,  il  quale 
vi  recitò  più  componimenti  di  toscana 
poesia,  di  cui  fu  coltivatore  felice  (3). 

Il  nostro  principe  Raimondo  fìni  di  vi- 
vere in  Lintz  il  di  6 ottobre  dell’  anno 
iti8i. 

Gli  scritti  del  Montecuccoli  sull’  arte 
della  guerra  portano  l’ impronta  di  un  ge- 
nio originale  e profondo , a quanto  ne 
dicono  gl’  intelligenti.  Noi  non  entreremo 
in  alcuna  disqu^izione  intorno  ai  mede- 
simi , confessandoci  affatto  imperiti  in 

(i)  BracVtrèr  //iitoria  acadeaiiae  Curioso- 
rum  naturar  ete<  in  più  luoghi. 

(a)  Nipione  DrW  uso  e tiei  pregi  delta  lin- 
gua italiana , 1.  I , pag.  a33. 

(3)  Il  Crescimkfni  nel  voi.  Ili , lib.  IV  dei 
Commentar/  ec.  della  volgar  poesia  rifrriicc 
uua  cantata  dririmpcratort  audditto  ed  ac- 


questa  formidabile  scienza.  Gli  amatori 
della  medesima  possono  in  ciò  aggiade- 
volmente  soddisfarsi  dappoiché  un  dotto 
ingegno  ne  ha  non  guari  riprodotte  mu- 
gnifìcamente  le  opere,  corredandole  delle 
proprie  osservazioni  (4).  Trascriveremo 
da’  suoi  prolegomeni  alcuni  periodi , nei 
quali  ci  viene  presentato  il  Montecuccoli 
ili  qualità  di  scrittore  e con  essi  al  pre- 
sente articolo  porremo  fìne:  « Lo  stile 
dell’ autore  negli  Aforismi  sa  del  fìlosofo 
e del  guerriero  ; iic’  Comentarj  è pieno 
di  storica  ingenuità  e sente  la  scuola  del 
Davanzali.  Un  libro  tutto  grandi  idee , 
vedute  chiaramente , meditate  c sentite  , 
sarà  sempre  esemplare  ai  pensatori.  Ma 
quautunque  la  profondità  e 1’  energia  , 
iloti  rarissime  negli  scrittori  moderni  , 
sicno  eminenti  nell’  autore,  si  desidera 
non  pcrtauto  una  certa  nitiilezza  e castità 
d'idioma.  Cli’ ci  coltivasse  la  sua  lingua 
nativa  apparisce  da’ suoi  versi  ; ma  la  lin- 
gua era  allora  adulterata  dalla  scuola  dei 
secentisti , come  oggi  dalla  libidine  dei 
libri  stranieri.  » 

ARTICOLO  XIX. 

FVLVtO  TESTI. 

Nacque  in  Ferrara  l’anno  i5g3.  Suo 
padre  Giulio,  traslocato  dalla  farmacopea 
alla  corte,  seguitò  la  medesima  allor  che 
nel  I 598  abbandonò  essa  I'  usurpata  sua 
capitale  ed  a Modena  si  recò.  Quivi  Ful- 
vio fu  iniziato  ne’ buoni  studj,  i quali 
compiè  di  poi  nelle  due  università  di  Bo- 
logna e di  Ferrara.  Fervore  alla  poesia, 
avidità  di  gloria  furono  gli  effetti  che  si 
manifestarono  nel  giovane  Testi.  Vide 
egli  che,  coltivando  la  prima,  pntea  age- 
volmente giugnere  alla  seconda.  11  tras- 
porto per  questa  tiranna  fama  lo  indusse 
a pubblicare  un  volume  delle  sue  rime 
non  avendo  tocchi  ancora  i vent’  anni. 
Di  tale  sua  immatura  risoluzione  egli  ebbe 
giusta  ragion  di  pentirsi.  Non  respirano 
quelle  rime  che  il  mal  gusto  del  secolo. 

Onde  erudirsi  vie  più  nelle  lettere  si 
trasferì  Fulvio  a Roma,  ove  strinse  ami- 
cizia col  celebre  Alessandro  Tassoni  e 

crnna  alcune  sue  le;*gìadrissime  csozonette  cli’e- 
gli  stesso  pouea  soito  le  note,  u pos.icdeoclu  a 
maraviglia  1’  oruameiilo  ancor  della  musica,  n 

(f)  Opere  di  Raimondo  Montecuccoli  illu- 
strate da  Ugo  Foscolo.  Tomi  due.  Milano 
per  Luigi  Mussi  1807  e 1808  in  fol. 
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contraete  alquanto  ancora  della  sua  mor*  fuggiva  allora  in  campagna  ed  ostentava 
dacità.  In  tale  occasione  fece  un  viaggio  " 
anche  a Napoli  per  conoscervi  di  persona 
il  Marini,  l’Apollo  allora  dell’italiano  Par- 
naso. 

Ritornato  in  patria,  si  accasò  con  Anna 
figlia  del  dottor  Jacopo  Leni. 

Nell  anno  1617  divisò  di  fare  una  nuo- 
va edizione  delle  accresciute  ed  emendate 
sue  rime  e di  dedicarle  a Carlo  Emma- 
nuele  duca  di  Savoja. 

Ammirabile  era  la  virtù  di  questo  prin- 
cipe. Situato  in  mezzo  a due  potenti  mo- 
narchie, la  francese  e la  spagnuola,  so- 
vrana allora  del  ducato  di  Milano,  sapea 
tutelare  anche  con  l’armi  la  libertà  e i 
diritti  de’proprj  dominj  contro  i due  men- 
tovati colossi. 

Il  Testi  trascorse  nell’  accennato  vo- 
lume in  alcune  espressioni  ingiuriose  alla 
corte  di  Spagna , colla  quale  era  in  guer- 
ra il  prclodato  suo  mecenate. 

Una  tale  imprudenza  venne  punita  colla 
relegazion  del  poeta  ad  una  sua  villa. 

Dopo  nove  mesi  di  esilio  implorò  il  suo 
richiamo  con  una  supplica  in  ottava  rima 
diretu  a Cesare  d’Este  duca  di  Modena. 

Noi  non  possiamo  rifiutarci  il  piacere  di 
qui  trascrivere  una  tenerissima  stanza  in 
cui,  qual  nuovo  Ovidio,  rammemora  il 
crudele  suo  staccamento  dalla  casa  pa- 
tema : ^ 


Qaipci  il  buon  genitor  pallido  e bianco 
Rivolto  a oc  1 ultimo  addio  diccai 
Quindi  col  meato  pargoletto  al  fianco 
^ fi^  cpoglie  infra  i aoaptr  piagnea  ; 
Partii,  signor,  ma  sconsolato  e stanco. 
Or  gli  occhi  addietro,  or  il  pcosier  volgea, 
£ Del  tristo  cammin  I'  anima  mia 
Tutu  eontrarìi  si  piè  fece  U vis. 

Il  SUO  sovrano  non  solo  gli  perdonò  ma 
si  mmpiacque  ancor  di  affidargli  pub- 
blici incarichi. 

Il  duca  Carlo  Emmanuele  volle  com- 
pensare il  Testi  dei  disagi  ch’egli  avea 
in  certo  modo  incontrati  per  cagion  sua, 
creandolo  cavaliere  di  s.  Maurizio. 

Altri  sdegni  ed  altre  rìcondliazioni  oc- 
corsero tra  il  Testi  e la  corte.  Il  di  lui 
spirito  ardente  e borioso  soggiaceva  al 
più  vivo  irritamento  pel  minimo  urto.  Ri- 

(i)  Psrole  di  unn  lellers  del  Testi  nell’sc- 
ccnosto  proposito  il  duci  Fraaceseo , in  coi  lo 
eontiglia  a procacciarli  tosto  il  libro  delle  men- 
tovate poesie  ed  a tenerlo  sempre  esposto  presso 
n>  sa  alla  visti  di  tutti,  Noi  non  anLiamu  tra- 


il  filosofico  pallio,  scrìvendo  ■ 

Povero , ma  licoro 
Dagli  sdegni  del  cielo  è il  tetto  amile 
Ove  contcDlo  a me  medesroo  io  vivoi 
Ed  or  che  il  verno  oscuro 
Copre  di  gel  la  terra,  io  vario  stile 
Qui  presso  a lieto  fuoco  or  canto,  or  scrivo  ee. 

Ma  ei  parlava  contro  cuore.  La  corte 
era  un  teatro  troppo  lusinghiero  alla  sua 
ambizione.  D’altronde  la  corte  non  sapea 
privarsi  dell’ attività  e delle  grazie  del  di 
lui  spirito.  Alternavano  dunque  le  ire  e 
le  paci , come  gli  amanti. 

Ma  l’epoca  in  cui  il  nostro  Fulvio 
conseguì  la  maggiore  considerazione  pres- 
so la  corte  fu  quella  in  cui  fu  elevato 
al  dominio  di  Modena  il  duca  France- 
sco I. 

Questo  prìncipe  assennato  e magna- 
nimo addossò  al  Testi  un  gran  numero 
di  onorevoli  commissioni.  Una  delle  più 
speciose  fu  presso  la  santa  Sede.  Regnava 
ailora  Urbano  Vili.  Questo  pontefice 
amava  la  poesia  ed  amava  il  Testi  come 
cultore  egregio  della  medesima.  Prima  di 
divenir  papa  avea  pubblicato  un  volume 
di  versi  latioi.  Il  Testi,  vaghissimo  come 
era  di  poetica  lode,  immaginò  che  l’esca 
della  medesima  fosse  il  più  dolce  allet- 
tativo anche  all’animo  di  Urbano,  nè  si 
ingannò.  Adoperò  con  profusione  un  tale 
graditissimo  incenso  e tra  le  altre  cose 
disse  al  papa,  siccome  egli  stesso  con- 
fessa , « una  grandissima  bugia , cioè  che 
il  duca  suo  signore  tenea  di  continuo  so- 
pra la  sua  tavola  il  libro  dell?  sue  poe- 
sie e che  ne  sapea  alcune  alla  mente  (i).« 

V’  ebbero  de' momenti  ne’qiiali  la  pro- 
dezza del  Testi  nel  maneggio  degli  affari 
soddisfece  sì  fattamente  ai  desiderj  del 
suo  sovrano  ch'egli  s’indusse  ad  elevar- 
ne la  condizione , conferendogli  titoli  e 
feudi. 

Il  merito  che  il  nostro  poeta  erasi  acqui- 
stato in  Roma  il  fece  destinare  alla  lega- 
zione di  Spagna , importantissim.i  allora 
per  la  scambievole  benevolenza  che  univa 
le  due  corti  dì  Modeoa  e di  Madrid.  In 
quest’ ultima  capitale  ebbe  egli  l’onore 
nel  1638  di  assistere  e di  servire  il  duca 

scritta  questa  curiosissima  leltera  per  la  sua  so- 
verchia lun(;braia.  Fuù  leggerai  a pag.  68  a 
aeguenti  della  vita  del  Testi  scritta  dal  cliia- 
rissiiuo  Tlraboschi  e slampais  io  .UeJciia  l'aa- 
uo  i;8o. 
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suo  sovrano  , il  quale  pure  colà  si  l ecò 
onde  sosicnci'e  lo  splendido  oflicio  di  le- 
vare al  sacro  fonte  un  figlio  di  Filippo  IV. 
In  SI  fausta  occasione  potè  il  Testi  acqui- 
starsi la  grazia  eziandio  del  monarca  spa- 
gnuolo  , il  quale  lo  ascrisse  all’  equestre 
ordine  di  .s.  Jago  e gli  conferì  una  lu- 
crosa commenda. 

1 nuovi  onori  c i doni  della  fortuna 
non  facevano  che  fomentare  in  Fulvio 
<|uella  alterezza  che  abbiamo  già  ram- 
mentata e eh’  eccitava  (|uasi  gcneiaimcnte 
la  malevolenza  e I’  invidia  a’  suoi  danni. 

Nell’  anno  i64o  chiese  ed  ottenne  il 
governo  dellaGarfagnana,  governo  onoralo 
un  secolo  prima  dal  grande  Ariosto,  onde 
soltraersi  iu  que’ romitaggi  agli  occhi  del- 
r odio  e del  livore,  troppo  vigili  sugli  og- 
getti presenti.  Il  Testi  ritrovò  d secreto  di 
venire  a noja  anche  a quegli  alpigiani , 
ch’ei  però  non  mancò  di  celebrare  can- 
tando : 

Alpi  iaculte,  ma  rare. 

Ove  di  bel  caudur  cui  natio  gelo 
Garrggian  I’  aluM  ec. 

Finalmente  il  Testi  depose  la  maschera 
dello  stoicismo  e senza  enigma  appalesò 
il  suo  desiderio  di  ricomparire  nello  splen- 
dor della  corte.  Nel  164^1  lo  rislabiri  il 
duca  nelle  sue  cariche  di  consigliere  e 
segi'Clario  di  stato , e per  alcuni  anni  fu 
si  può  dire  il  suo  favorito  ministro , in- 
caricandolo delle  più  gelose  politiche  cu- 
re. Ma  tanta  prosperità  non  fu  di  lunga 
durata.  Potè  il  Testi  risovvenirsi  di  quel 
suo  verso  : 

Sereo  dì  corta  in  un  momento  imbruna. 

In  principio  dell’  anno  i64fi  venne  Ful- 
vio inopinatamente  arrestato  c rinchiuso 
nella  cittadella  di  Modena  per  delitto  di 
stato,  come  tosto  ne  corse  la  fama.  Fu  ge- 
neralmente creduto  e scritto  che  in  que- 
st’ anno  medesimo  ei  fosse  fatto  perire 
segretamente  per  ordin  sovrano.  Ma  il 
Tiraboschi  dimostrò  ad  evidenza  che  la 
divolgatasi  voce  fu  spoglia  di  verità.  E 
bensì  vero  che  a’  aB  d’ agosto  del  ram- 
mentato anno  fu  il  'Festi  colpito  da  morte, 
ma  da  morte  naturale  e non  violenta. 

Fu  opinione  comune  che  la  cagione  del 
suo  disastro  procedesse  da  un  personag- 
gio da  lui  allegoricamente  ferito  nella  ce- 
lebre ode: 

(1)  .Vcrcurio , I.  VI. 

Corni  ani.  T.  II. 


SE’m.HA’  ’ij 

Ruscelletto  orgeigtidso, 

Clic  iguobii  liglio  di  nou  cliiara  fonte 
Un  Datai  tenchro<^<> 

Avesti  infra  gli  orror  d’ispido  rauute  ec. 

Rifiuta  il  Tiraboschi  una  tal  causa  della 
sciagura  del  nostro  poeta,  ed  in  ciò  io 
con  Ini  pienamente  convengo.  Non  sono 
poi  egualmente  d’  accordo  col  medesimo 
accurato  scrittore  intorno  al  soggetto  preso 
dal  Testi  di  mira  nella  mentovata  satirica 
ode.  Ei  vuole  assolutaniente  che  questi 
fosse  il  cardinale  Antonio  Barberini.  A 
tale  asseizione  io  avrei  da  apporre  alcuna 
difficoltà.  Come  si  (lotrà  dire  non  chiara 
la  fonte  che  aveva  già  dato  un  papa  alla 
Chiesa'!  Come  nato  tra  gli  orrori  il'  ispido 
monte  un  individuo  della  famiglia  Barbe- 
rini, che  sino  dal  i3oo  era  illustre  c di- 
stinta in  Firenze  '! 

Il  preloduto  Tiraboschi  leva  il  velo  alla 
misteriosa  origine  dell’ultima  catastrofedel 
Testi  attrihuendola  dimostrativaiueute  ul- 
r aver  egli  cercato  di  essere  ammesso  al 
servigio  della  corte  di  Francia  senza  nè 
]>ur  farne  cenno  al  suo  principe  , da  cui 
era  stipendiato  e onorato  ne’ mudi  più  af- 
fettuosi e più  nobili. 

Egli  fu  vittima  della  incontentabilità  del 
suo  cuore  ambizioso. 

Scrive  Vittorio  Siri  , che  intimamente 
avrà  conosciuto  il  nostro  Testi,  « ch’egli 
non  era  fornito  di  profonda  letteratura  , 
ma  favorito  prodigameute  dalla  natura 
d’  un  ingegno  ameno  , venusto  e melli- 
fluo ( I ),  il  quale  spicca  segnatamente  nelle 
sue  Rime.  » 

Il  Testi  pose  un  assiduo  studio  in  Ora- 
zio  ed  all'impresa  si  accinse  di  rifanie  in 
italiano  lo  stile,  e riuscivvi,  secondo  il 
Quadrio,  con  molta  lode  (2).  La  dignità 
oraziana  viene  da  lui  qua  e là  soverchia- 
mente cincinnata  coi  calamistri  del  secolo. 
L’Italia  però,  ad  onta  dc’suui  difetti, anno- 
vera il  Testi  tra'  suoi  pregevoli  poeti  lirici. 

ARTICOLO  XX.  . 

CIOV Aititi  BATTISTA  DO.tl. 

§ I.  Ristrello  delle  princijmli  vicende  della 

sua  vita.  ' 

Questo  maraviglioso  ingegno  venne  a 
luce  da  pattizia  f nnìglia  in  Firenze  l’ anno 
i5()4.  Negli  anni  suoi  verdi  applicò  in 
Bologna  ed  in  Roma  ad  ogni  maniera  di 

(ai  Storia  e ingioile  U'ojiiii  pixista  ec.,\oi.  Il, 
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itiidj.  I£luqticii7.n , poésin  , linone  cloUe  , 
comprrsa  ancora  l’ebraica,  istoria,  anti- 
quaria ec. , tutto  divenne  soggetto  delle 
iiidcresse  sue  luciibrazioni.  In  Francia  non 
ricusò  nemmeno  d’intendere  l’animo  alla 
giurisprudenza  sotto  la  disciplina  del  ce- 
lebre Cujacio  ed  acquistò  inoltre  tanta 
perizia  in  quell’  idioma  clic  potè  stendere 
in  esso  alcuni  trattati  con  natio  gusto  e 
colore  ; c come  se  tutto  ciò  fosse  ancor 
poco , ci  diede  opera  alle  matematiche , 
alla  storia  naturale  e ad  altri  rami  della 
fìsica.  Un  ardore  sempre  ugualmente  vivo 

10  infìammava  giorno  e notte  allo  studio; 
e ciò  che  piò  era  marariglioso,  non  avea 
egli  predilezione  di  peculiari  oggetti,  ma 
con  pari  trasporto  dirigea  lo  spirito  a 
qualunque  sorta  di  cognizioni.  Ad  esse 
consaeiò  tempo  e fortune,  non  avendo 
mai  alcun  genere  di  voluttà  avuto  forza 
di  allettarlo  a deviare  nemmeno  per  poco 
in  alcuna  delle  distrazioni  piò  lusinghic- 
re(i). 

Terminato  il  corso  de’  suoi  studj  e ri- 
toniato  in  patria,  avrebbe  amato  il  di  lui 
genitore  eli'  egli  si  rivolgesse  al  lucroso 
esercizio  del  foro.  Mail  nostro  Doni  amava 
ben.s'i  la  giurisprudenza  appoggiata  alla 
ragione  ed  all’autorità  genuina,  quale 
r avea  apparata  dall’esimio  suo  precet- 
tore , ma  abboniva  quella  facoltà  garru- 
la, cavillosa,  avviluppata  che  per  opera 
degl’  insidiosi  prammatici  signoreggiava 
allor  da  per  tutto,  c dimostrò  quindi  una 
invincibile  ripugnanza  di  aderire  al  divi- 
samciito  paterno. 

Entrò  invece  ai  servigi  del  pi  clato  Ot- 
tavio Corsini,  che  trasferivasi  nunzio  pon- 
tificio in  Francia.  In  questo  suo  nuovo 
soggiorno  nella  capitale  di  quel  florido 
regno  potè  pascere  a suo  grado  la  sua 
illimitata  avidità  di  .supere,  frequentando 
bilviìotecbe  e musei  c conversando  slomc- 
sticamente  coi  l’etavj , coi  Sirmondi , coi 
Mersenni,  coi  Saliuasj,  coi  Gassendi,  cui 
l’erieschi. 

La  elezione  in  pontefice  del  cardinale 
Maffeo  Barberini  suo  concittadino  sotto 

11  nome  di  Urbano  Vili  trasse  il  Doni  a 

(i)  Il  canonico  Bandiai  nella  vita  cli'ri  aciis- 
BL-  dt'l  Doni  inserisce  una  di  lui  lettera  mll.i 
qu.ilc  ci  dà  il  seguente  ragguaglio  degli  anni 
suoi  giovanili:  j4  primis  annis , studiii  ac 
uiì^Hiis  deditus  et  a voluptalibus  sire  natura 
sire  inslituto  abhorrens  , legilimum  illum 
scientiarum  et  jurispriidcntiac  curriculum  sub 
uptimis  ningistris  nbsvU'ì t nuilùjuc  swrplui 


Roma,  ove  strinse  un’intima  amicizia  col 
cardinale  Francesco  Baibcrini,  col  quale 
fece  per  la  terza  volta  il  viaggio  di  Fran- 
cia. Col  porporato  medesimo  navigò  in 
Ispagna,  intento  sempre  a raccogliere  ovun- 
que peregrine  notizie  letterarie  e scien- 
tifiche. 

I meriti  del  Doni  indussero  il  prelo- 
dato pontefice  a conferirgli  il  ragguarde- 
vole incarico  di  segretario  ilei  sacro  col- 
legio. Coirispose  egli  a tanto  favore  non 
solo  con  un  esatto  adcinpimentu  de'suoi 
doveri  ma  occupandosi  ancora  de’  mezzi 
onde  restituire  la  salubrità  ai  dintorni  di 
Roma , con  che  amò  egli  di  manifestare 
la  sua  gratitudine  e verso  quell’alma  città 
ov’  egli  avea  conseguito  un  sì  onorevole 
stabilimento  c verso  il  generoso  ponte- 
fice che  glielo  avea  conferito  (a). 

Dimostrò  inoltre  la  sua  divozione  ad 
Urbano,  decorando  le  nozze  del  di  lui  ni- 
pote 'l'addeo  Barberini  con  una  corona  di 
poetici  fiori  còlti  sul  latino  Parnaso  (.1). 

Altri  versi  latini  e così  pure  orazioni  en- 
comiasticlie  anche  italiane  pubblicò  egli 
in  varie  segnalate  occasioni. 

Inoltre  ei  non  potea  ritenersi  dall’ af- 
fidare diuturnamente  alla  carta  or  Tuna, 
or  l’altra  delle  cognizioni  delle  quali  gra- 
vida avea  la  mente.  E danno  per  la  po- 
sterità che  non  gli  sia  stata  concessa  una 
vita  piò  lunga  e piò  disoccupata  onde  po- 
ter condurre  a termine  gl’ incominciati 
lavori. 

§ II.  Site  opere  di  vario  argomento. 

II  Doni  si  giovò  de’  suoi  viaggi  per 
dilatare  I’  orbita  de’ suoi  lumi,  come  già 
abbiamo  osservato.  Raccolse  segnatamen- 
te ovunque  si  ritrovò  quanto  piò  potè 
antiche  iscrizioni,  così  che  giunse  a lugu- 
narne  piò  di  seimila  ignote  allo  stesso 
Oriitero,  c ipieste  furono  pubblicate  nel 
passato  secolo  co'  proprj  commenti  dal 
Ik.1  uMiierito  de’Lipidarj  sludj  Anton  Fran- 
cesco Gori.  11  destino  della  maggior  parte 
delle  opere  del  Doni  fu  quello  di  rima- 
nere o inedite  o incomplete.  In  un  opu- 

unejuam  peparci  quo  ea$  omnet  Jìtcultatcs  cori' 
diicvrem  ctc. 

(a)  Oe  restùucmta  snlnbvitate  agri  romani 
opus  poslfiumum.  Urbano  f^Illponti/tti  maxi» 
mo  fampridem  inscriptum  ec.  Fiorentine 

(3)  Corona  myrtfua  in  nuptiis  d.  d.  Thad- 
daei  Parherini  et  Annat  Columnae  cc.  Ko- 
mac 
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scolo  al  suo  amicissimo  Gaspai-o  Scioppio  sica  nella  nascente  società.  Mentre  la  pue- 
inilirittn  (i)  ci  rammemora  la  vasta  mule  sia  espriiiica  colle  i>ari>lc  grinterni  alletti. 


(le’leUcrarj  lavori  cli’egli  avea  tra  mano, 
la  <|uale  è veramente  argomento  di  ma- 
caviglia.  In  primo  luogo  ei  fa  menzione 
di  un  grande  onomastico  in  venti  libri 
riiviso,  in  cui  doveansi  comprendere  tutti 
i vocaboli  greci,  latini,  italiani,  francesi  e 
tedeschi  appartenenti  alle  scienze,  alle  arti, 
agli  usi  domestici,  il  «piale  era  in  gran 
parte  compiuta  relativamente  a’  vocaboli 
militari  , economici , di  agricoltura  e di 
cucina.  Ragiona  di  un’opera  da  lui  in- 
tiapresa  sulle  biblioteche;  di  un’altra  in- 
torno alla  giusta  pronuncia  delle  tre  lin- 
gue ebraica,  greca  e latina,  la  quale  es- 
ser dovea  una  copiosa  grammatica  delle 
medesime;  e di  un’altra  ancora  intorno 
alla  emigrazione  de’popoli  antichi  ; di  un 
trattato  sul  modo  di  ravvivare  la  lingua 
latina;  di  un  altro  sugli  avanzi  de’ cri- 
stiani tra  i maomettani  e de’  gentili  tra  i 
cristiani  c maomettani;  e di  varj  alti'i  in- 
torno alla  poesia,  alla  musica,  agli  abiti, 
al  teatro,  alle  fabbriche  degli  anticdii. 
Rammemora  inoltre  alcune  centurie  di 
osservazioni  sugli  antichi  scrittori , una 
raccolta  di  storie  ed  avvenimenti  mara- 
vigliosi,  un  catalogo  delle  opere  smarrite, 
un  altro  degli  scrittori  fiorentini  e delle 
opere  loro,  c molte  giunte  agli  Epiteti  del 
Testore  e al  vocabolario  della  Crusca. 
Nè  «pii  finiscono  le  fatiche  di  questo  selet- 
tore infaticabile.  Ricorda  egli  altrove  tre 
iliscorsi  d’argomento  agrario  da  lui  dis- 
tesi in  lingua  latina  ; c più  altre  opere 
enumera  ancora  il  Bandini  nella  vita  che 
del  N.  A.  egli  ha  con  ampiezza  di  notizie 
tessuta. 

Le  opero  però  che  più  diedero  cele- 
brìtà  al  nome  del  Doni  furono  «pielle 
colle  (|uali  egli  si  accinse  ad  illustrare  la 
musica.  Di  esse  noi  ci  faremo  a ragio- 
nare con  qualclic  estensione. 

§ III.  Sue  opere  attenenti  alla  musica. 

La  espansione  dei  movimenti  di  un’a- 
nima ridondante  fu  la  creatrice  della  mu- 
ftì Sta  nel  t.  Ili  delle  opere  musicali. 

(a)  De  praestantia  musieae  seterie.  Lib.  HI. 

fS)  a L*  illustrsziane  cd  imitazione  deH’aD- 
lica  music*  ini  i sempre  wmhrela  la  più  breve 
e sicura  strsds  di  pcrlczioner  le  modt  rne  cc.  o 
Così  il  nostro  Doni  in  mie  sua  lettere  a mon- 
tìgnor  Nerli,  inserita  nelle  parte  IV,  I.  Ili  delle 
Prose  fiorentine. 


la  musica,  accoppiandosi  ad  essa  con  nodo 
spontaneo,  li  rendea  più  sensibili  ester- 
namente colla  varietà  de' suoni  eh’ essa 
impiegava.  Da  ciò  risulta:  primo,  che  la 
nuisica  è arte  imitatrice  ; secondo  , che 
esser  dee  dipendente  c dirci  ijuasi  an- 
cella delta  poesia.  Si  apprese  in  progresso 
a tessere  una  serie  ordinata  di  suoni , i 
quali,  in  certa  proporzione  disposti,  riu- 
scissero anclie  meccanicameute  all’ orec- 
chio aggradcvoli  ; ciò  che  denominossi 
armonia.  Allora  la  musica  volle  signoreg- 
giar da  sè  sola  e sdegnò  di  assoggettarsi 
alla  poesia,  obliando  i suoi  origiimrj  rap- 
porti. Non  imitò  dunque  più  nulla,  e se 
alla  poesia  si  congiunse , non  si  curò 
punto  di  esprimere  ciò  che  la  poesia 
dicca. 

La  degenerazione  di  questa  bell'  arte 
era  giunta  al  suo  culmo  11’  tempi  del 
nostro  Doni.  Egli,  amatore  della  mede- 
sima , ma  amatore  illuminato  e filosofo , 
non  potea  non  dolersi  di  un  tanto  depe- 
rimento. Era  però  in  grado  altresì  colle 
sue  vaste  cognizioni  di  apportarvi  riparo. 
Si  querelava  segnatamente  il  Doni  che  i 
compositorì  di  musica  , stemperando  e 
triturando  per  co.si  dir  le  vocali  del  lin- 
guaggio poetico  con  assoggettare  ciascuna 
di  esse  all  intermiuabili  gorgheggi  e trilli, 
venissero  a togliere  all’arte  loro  la  qua- 
lità di  esprimere  e (riinituit:  gli  affetti  (3). 
Si  avvisò  che  per  purgare  la  musica  dalla 
corruttela  sovvertiti'ice  del  gusto  conveniva 
richiamarla  alla  iugeniiilà  de’ suoi  prin- 
cipi Greci  inventori  riguardata  avcaii 
sempre  la  musica  siccome  una  immagine, 
del  vero.  11  Doni  avea  familiare  il  dogma 
d’  Ari.-tutilc  « che  nelle  melodie  ritmiche 
csi.slono  similitudini  esprimenti  la  verace 
natura  dell’ira,  della  mansuetudine,  della 
fortezza,  della  temperanza  e de’ loro  con- 
trari ^ appartenente  ai 

costumi  (.'}).  •>  Per  convincerei  della  giu- 
stezza del  canone  ari.stotclico  basterà  il 
fare  osservazione  che  i vari  "iodi  ne’quali 
i Greci  riposta  aveano  l’essenza  della  mu- 

tfl  Sunt  nutem  in  rithmicis  meloriiis  timi» 
liluitines  maxime  penes  .>eras  naluras  irne  et 
mansuetudinis  ac  furtiuulinis  et  tempemn» 
tine  et  eontrariuritai  Ut  et  aliorwn  omnium 
quae  ad  moret  pertinent.  Questo  lesto  di  -Ari- 
stotile è stato  inserito  da  monsignor  i’ssseri  a 
psg.  VII  della  prefazione  si  t.  Il  delle  opere 
del  Doni. 
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sica , tulli  dinotaTano  qualche  cosa.  Il 
modo  o sia  tono  eolio  era  semplice  e 
pi-oprio  a mitigare  gli  alTetli , ammolliva 
ogni  asprezza,  addolciva  ogni  impeto.  Il 
frìgio  minaccioso  accendeva  all'ira;  mae- 
strevolmente il  maneggiò  Timoteo  e ren- 
dette con  esso  furente  Alessandro.  Il  li- 
dio era  patetico  ed  ispirava  una  dolce 
melanconia  ; atto  agli  epicedj  ed  alle  ele- 
gie. Il  jastio  o jonio  destava  una  smodata 
allegrìa;  proprio  degli  stravizzi  ed  inci- 
tanle  alla  libidine.  Il  dorico  infoiidea  una 
tranquilla  equanimità,  un’onesta  gravità 
di  contegno. 

lo  non  dirò  quali  erculee  fatiche  so- 
stenesse il  Doni  per  dichiarare  gl’indicati 
modi  ed  ogni  alti'O  attributo  della  mu- 
sica greca.  Lascerò  che  il  dica  un  genio 
originale  e profondo,  cui  ha  tributata  ben 
giusta  lode  tutta  I’  Europa.  « Non  è fa- 
cile (dice  il  p.  Martini  (i))ad  esprimere 
la  profondità  colla  quale  il  Doni  penetrò 
la  musica  greca  sì  teorica  che  pratica,  sì 
vocale  che  istromenlale  , col  rintracciare 
i sensi  più  oscun  de’ poeti  e filosofi  , ri- 
levarne dai  monumenti  antichi  le  cose  più 
dubbiose,  dimostrando  tutte  quelle  parti 
della  greca  musica  che  posson  ritrovarsi 
e ridursi  alla  musica  de’  nostri  tempi  ; e 
per  ciò  che  riguarda  la  teoria  della  mu- 
sica greca,  quali  diligenze,  quali  scoperte 
egli  non  fece  per  illustrarla  e porla  nel 
suo  vero  lume,  sepolta  essendo  stata  per 
tanti  .secoli  in  una  profonda  oscurità  dalla 
decadenza  del  romano  impero  sino  ai 
due  secoli  XIV  e XV  ? E non  ostante 
tutti  gli  slbi'zi  c le  diligenze  tutte  usate 

(i)  Sua  Irttrm  in.srrita  nel  tomo  secondo  dii 
T'ratlati  mtisUali  dri  Doni  della  edizioii  di 
Firenze  dell' anno  i^GÌ,  in  tre  volumi  in  foglio. 

(u)  Dui  aoggiugnereino  compendiosamente  i 
titoli  delle  opere  del  Doni  a musica  appurte- 
Denti  publilicate  Ini  vivente: 

Caniffemtio  ilei  Imitato  tU' generi  ette' modi 
della  musica  di  Gio  Battista  Doni , con  un 
discorso  sopra  la  perjezione  dei  concenti  ed 
un  saggio  a due  voci  di  mutazione  di  genere 
e di  tuono  in  tre  maniere  d"  intarlatura  ec. 
Bomn  ifi35. 

Annotazioni  sopra  il  compendio  de'  gene- 
ri ec.t  dove  si  dichiarano  i luoghi  più  oscuri- 
e le  massime  più  nuove  ed  importanti  si  prò 
vano  con  ragioni  e testimonianze  tV  autori 
classici  ec.  Roma  iGfO.  lu  queste  annotazioni 
sono  inseriti  tre  opuaculi  scritti  dal  nostro  au- 
tore in  lingua  fraiiiese. 

Ve  praestantia  musicae  vetcris.  Libri  tree 
totideni  diutogis  coinprchensi  - intfuibus  velus 
ac  recens  musica  cuoi  singulis  eejrum  partii 
bus  inter  se  conjiruntur  ec.  l'iorentiae  iGjj. 


dagli  scrittori  del  secolo  XVI  Zarlino,Sa- 
linas,  Galilei,  Fogliani,  Bottigari  e alcuni 
altri , pure  molto  vi  restava  da  illustrare 
e sopra  tutto  da  distìnguere  quanto  della 
greca  musica  poteva  alla  nostra  appli- 
carsi ec.  (a).  M 

L’  ingle.se  Brown  nel  suo  celebre  trat- 
talo della  forza  riunita  della  musica  e 
della  poesia  la  cagione  ravvisa  della  ma- 
ravigliosa  elTìcacia  della  musica  presso  i 
Greci  dall’  aver  essi  moltiplicati  i mezzi 
armonici  di  simultanea  espressione , ser- 
bando cioè  un  perfetto  accordo  tra  h:  tre 
arti  sorelle , melodia,  danza  e poesia.  Il 
nostro  Doni  antivide  la  sorgente  mede- 
sima da  cui  scaturivano  gl’indicati  poiien- 
ti,  e rivolse  i più  accurati  suoi  studj  e le 
più  intente  meditazioni  a ridurre  alla  sua 
perfezione,  per  quanto  fos.se  possibile,  la 
drammatica,  nella  quale  tutte  e tre  le  ac- 
cennate arti  imitatrici  unitamente  concor- 
rono a creare  il  diletto.  Smidollò  egli 
quanto  di  più  pregevole  e di  più  raro 
fosse  stato  in  <|ucsta  parte  insegnato  e 
praticato  dai  Greci  per  applicarlo  alla 
moderna  musica  teatrale.  ><  Bel  vantag- 
gio (uggiugne  il  sopralodato  Martini)  pei 
compositori  di  musica  dei  nostri  tempi 
avere  alla  luce  un  autore  unico  e ricco  di 
quanto  richiedesi  per  trattare  diligente- 
mente e illustrare  un  sì  difficile  argo- 
mento. » 

Ma  un  tale  vantaggio  non  fu  e non  è 
che  un  desiderio  o al  più  una  speranza. 
All’  età  del  Doni  I'  invidia  e le  contratte 
oblique  abitudini  fecero  trascurare  e dis- 
pregiare le  di  lui  opere  (3),  e nellu  no- 

Dural'npera  di-ilicata  fu  itaH'autorc  al  cardinale 
Mazzarino 

(3)  u Qtii’llo  die  io  abbia  operato  ro*  miei 
compofiiuieuti  p fatiebe  a benrflcio  della  facoltà 
iiiuaicale  da  podii  è stato,  a dire  il  vero,  o co- 
nosciuto ainura  per  la  qualità  di  questi  slild) 
reconditi  o palesato  pir  la  invìdia  di  molli, 
che,  invece  di  accoodare  questa  impresa  , piti 
presto  cercarono  di  attraversarla  sempre  c d'int- 
pi'dirlj  ec.  o Cosi  lagnasi  il  Unni  nella  citata 
lettera  a monsignor  Nerli.  In  altra  poi  , die 
sta  pure  nello  stesso  tolunie  , si  raccoinandn 
a!  p.  Leon  Santi  perebe  u lo  difenda  con  qiielbi 
carità  rbe  è propria  del  suo  istituto  contro  la 
malignità  di  quelli  ebe  vogliono  farsi  a credere 
ebe  i suoi  ritrovamenti  siano  pure  chimere  e 
faticlie  inutili  t poiché , se  troversuno  pur 
qualche  fede  tanti  argomenti  e testimonianze  a 
favor  deir  antica  musica  nel  concetto  almeno 
delle  persone  ingenue  e dotte  , converrà  pure 
rbe  la  invidia  stessa  confessi  non  esser.sì  egli 
aflaticato  iiidarno  uilla  restituzione  di  una  fa- 
rultà  clip  a'  suoi  tempi  trusavasì  l.anto  imper- 
fetta ec.  n 
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stra  la  indolenza  e il  mal  gusto  le  rendono 
ignote. 

Si  accinse  il  Doni  anclie  all'  esercizio 
pratico  della  musica.  Il  suo  cardinale  Bar- 
berini s’ ins  agili  di  rappresentare  nel  pro- 
prio palagio  la  'fronde  di  Seneca.  Il  Doni 
la  pose  tosto  sotto  le  note , ma  non  ap- 
portò agli  ascoltanti  lo  sperato  diletto. 

Immaginò  inoltre  uno  stromento  con 
cui  moltiplicò  le  armonie.  Ad  esso  diede 
il  greco  nome  di  anficordo,  poiché  d’ambe 
le'  parti  era  armato  di  corde , le  une  di 
metallo,  le  altre  di  nervo.  Divisò  con  esso 
di  porre  sotto  le  note  il  sonetto  del  Pe- 
trarca : Fassa  la  nave  mia  colma  et  o- 
blio  ec.  ed  altre  brevi  poesie  (i). 

Intitolò  l’accennato  stromento  Lira  bar- 
berina,  novella  prova  del  di  lui  ossequio 
verso  quella  famiglia  benefattrice. 

Ma  questa  lira  del  Doni  non  fu  dagli 
artisti  adottata  e mori  si  pub  dire  col  suo 
inventore. 

La  pratica  delle  arti  richiede  specialis- 
sime disposizioni  indipendenti  dalle  pili 
estese  e piò  giuste  cognizioni  teoriche. 
Di  queste  fuori  di  dubbio  abbondò  il  Doni 
in  grado  eminente  e per  esse  a buona 
equità  meritò  l’encomio  di  genio  origi- 
nale e profondo  (a). 

§ IV.  Ultimi  avvenimenti  della  sua  vita. 

Sua  morte.  Suo  carattere. 

Mentre  ritrovavasi  il  Doni  impiegato  in 
Roma  , come  si  è detto , pervenne  a lui 
la  infausta  notizia  della  quasi  simultanea 
morte  d’  amendiie  i suoi  fratelli , i quali 
avevano  cura  delle  comuni  sostanze.  Al- 
lora il  nostro  Doni  si  vide  costretto  a 
rientrare  in  patria  onde  evitare  il  totale 
deperimento  dell’avito  suo  patrimonio. 
Quivi  dal  gran  duca  Ferdinando  11  ei  fu 
promosso  alla  pubblica  cattedra  di  elo- 
quenza. Quivi  ei  divenne  uno  de’  preci- 
pui ornamenti  delle  due  accademie  fio- 
rentina e della  Crusca.  Quivi  ei  si  accasò 
culla  nobile  donzella  Margarita  Fiaschi, 
la  quale  il  fece  padre  di  piò  figliuoli. 
Egli  ebbe  lo  sconforto  di  abbandonarti  in 
teneiu  età,  còlto  essendo  da  morte  imma- 

(i)  Vedi  le  citste  tettere.  Ei  diede  la  dricri- 
zioae  dell’ anficordo  in  un  (ratlalo  clic  vide  la 
luce  netta  citata  ediaion  di  Firenze. 

(a)  Tra  gli  altri  il  Meibomio  nel  proemio 
della  sua  celebre  collezione  degli  autori  della 
musica  antica  cosi  si  esprìme  : Joannet  Hapti- 
sta  Itaniui  patricius  Jlorenlinus,  <)uo  nostro 
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tura  nel  if>47)  cunipiiilo  appena  ranno 
cinquantesimo  terzo  dell’ età  sua. 

bastia  perdila  venne  generalmente  com- 
pianta tanto  pei  pregi  singolarissimi  dcl- 
l’ ingegno  quanto  per  le  qualità  egual- 
mente esimie  del  cuore.  Bersaglio  ei  fu 
dell’  invidia , ma  egli  non  diede  mai  ri- 
cetto nel  proprio  animo  a questa  abbiclln 
e crucciosa  passione.  All’irritabile  schiatta 
de’  letterati  ei  non  fece  che  insinuar  sen- 
timenti di  mansuetudine  , di  concordia  , 
di  scambievole  estimazione,  e non  poco 
si  adoperò  eziandio  nel  richiamarli  in  vi- 
gore , se  si  smarrivan  talvolta  in  alcuno 
degli  amici  suoi.  Fu  quindi  meritamente 
celebrato  qual  vero  esemplare  d’integrità, 
d’  umanità,  di  fede,  di  religione  (S),  e il 
chiarissimo  Micolò  Heinsio  ebbe  ogni  ra- 
gione di  qualificarlo  inter  doctos  optimus, 
inter  bonos  doctissimus  (4). 

ARTICOLO  XXI. 

BENEDETTO  CASTELLI. 

§ I.  Compendio  della  sua  vita. 

Nacque  in  Brescia  da  nobili  genitori 
nel  if>77.  D'anni  ventidue  si  alligliò  in 
patria  all’  ordine  benedettino  cassincse. 
Tra  i favori  impartitigli  dalla  divina  previ- 
denza egli  segnatamente  riconoseea  quello 
di  avere  potuto  .sì  in  Padova  che  in  Fi- 
renze ertidirsi  alla  scuola  del  celebratis- 
simo Galileo.  Questo  grand'  uomo  con- 
cepì pel  Castelli  una  singolare  predilezio- 
ne, così  che  confidentemente  a lui  comu- 
nicava lutti  gli  scoprimenti  che  di  mano  in 
mano  andava  facendo.  Diede  opera  inol- 
tre perchè  fosse  conferito  al  Castelli  l’in- 
carico d’ insegnare  le  matematiche  nella 
università  di  Pisa,  desideroso  che  si  mol- 
tiplicassero i propagatori  della  nuova  filo- 
sofia a confusione  dei  nemici  della  luce 
del  vero  e de’  suoi  proprj.  Contro  di  essi 
impugnò  la  penna  il  Castelli  a difesa  del 
suo  precettore,  come  abbiam  già  veduto 
nell’  articolo  dedicato  allo  stesso.  Quando 
poi  si  suscitarono  contro  di  lui  le  tem- 
peste teologiche,  imprese  il  Castelli  a di- 
chiarare le  sue  discolpe  ai  principi  medi- 

aevo  nomo  doctius , nemo  pvlitius  de  musica 
scrtpsit 

(3)  Plora  non  dicam  de  e/us  morihut , a 
qiiibus  omnes  /idei,  intef;ritntis , humanitalis 
et  pietntis  petere  esempla  potuissent.  Fabrunì. 
Fitae  /tnhrum  etc. , voi.  XVtl. 

M)  Ivi. 
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cei  e i|iiincli  a pirseivaie  il  loro  nniniu 
dal  so''pcUo  che  quel  sorprendente  filo- 
sofo ad  essi  caro  mucchiato  fosse  di  mi- 
scredenza in  fatto  di  religione. 

Il  nostro  d.  lienedetto  avea  prefìsso  a sè 
stesso  il  nobile  scopo  di  applicarsi  di  pre- 
ferenza a qtialclie  parte  delle  matematiche 
la  quale  potesse  recare  un  notabile  ran- 
taggio  alla  società  , e prescelse  quindi  a 
precipuo  soggetto  degrindefessi  suoi  studj 
la  scienza  regolatrice  delle  acque , che 
sono  cagione  alle  provincie  di  prosperità 
feracissima  ed  anche  di  terribile  devasta- 
zione. Pubblicò  dunque  in  tale  argomento 
opere  applauditissimc,  delle  quali  ragio- 
neremo a luogo  opportuno. 

Divolgatasi  la  fama  delle  vaste  cogni- 
zioni idrostatiche  del  Castelli,  venne  egli 
consultato  dalla  repubblica  veneta  intorno 
al  modo  dì  apportare  riparo  ai  mali  che 
cagionava  alla  laguna  lo  sbocco  de’ fiumi 
e segnatamente  del  Medoaco  o sia  Bren- 
ta. Ma  r imperizia  del  senato  con  ridicofe 
difficoltà  ricusò  di  porre  in  opera  l’espe- 
diente da  lui  suggerito , il  quide  venne 
adottato  di  poi  allorché  fu  proposto  dal 
celebre  Geminiano  Montanari,  che  se  ne 
fece  onore  come  di  suo  ritrovato.  Si  adirò 
il  Castelli,  parlò  di  sè  con  termini  anche 
soverchiamente  magnifici  c , con  una  li- 
bertà che  sembra  quasi  impossibile  che 
sì  lasciasse  impunita,  sì  querelò  col  doge 
dell’  arroganza  del  senato,  che  presumea 
d' impor  leggi  anche  alla  forza  dell’acqne' 
e de’  venti,  anzi  alla  stessa  natura.  Ei  si 
accendea  di  sdegno  in  argomento  soltanto 
di  ClosoGa  onde  sostenere  i diritti  della 
ragione,  che  l’antico  pregiudizio  e la  po- 
tente ignoranza  si  sforzavano  di  rìdun'e 
nuovamente  al  silenzio.  In  ogni  altra  con- 
tingenza della  vita  egli  era  mite , indul- 
gente , pacifico  e in  singoiar  modo  mo- 
rigerato e pio.  Le  sue  qualità  morali  as- 
sai più  che  le  scientifiche,  le  quali  erano 
allora  ne’  chiostri  un  demento  anzi  che 
un  pregio,  il  fecero  innalzare  alle  dignità 
primarie  del  suo  istituto. 

In  mezzo  ni  monastici  offìcj  non  intra- 
lasciò il  Castelli  giammai  le  sue  dotte  fa- 
tiche a pubblico  beneficio.  Per  ordine  so- 
vrano egli  ebbe  ad  esaminare  le  contro- 
versie insorte  tra  i Bolognesi  e i Ferra- 
resi. 

Nell’  anno  iGo4  sopra  consiglio  <lel  ge- 
suita Sparnazzati  era  seguito  l’ otturamen- 
to della  foce  per  cui  il  Reno  scaricavasi 


in  Po.  1 Bolognesi,  che  da  tale  operazione 
presagivano  enormi  danni  al  loro  distret- 
to, cliiedevano  che  si  rimettessero  le  cose 
nello  stato  dì  prima.  I Ferraresi  vi  si  op- 
ponevano. Il  nostro  Castelli  dimostrò  la 
necessità  di  restituire  al  Po  le  acque  del 
Reno  a scanso  di  quegl'  immensi  disca- 
piti che  il  suo  comprendimento  gli  iacea 
antivedere.  Ma  inutili  riuscirono  le  di  lui 
rimostranze,  siccome  inutili  riuscirono  an- 
cora gli  avvertimenti  eh’  ei  suggerì  per 
agevolare  il  disseccamento  delle  paludi 
pontine. 

Se  il  papa  Urbano  Vili  per  ragioni 
economiche  o politiche  non  aderì  a'  suoi 
progetti,  non  cessò  per  altro  di  avere  in 
sommo  pregio  il  Castelli,  e sì  gran  conto 
ne  fece  che  più  non  volle  che  da  Roma 
si  dipartisse.  Egli  craollo  suo  matematico 
e gli  conferì  inoltre  pubblica  cattedra  nella 
università  della  Sapienza.  Il  gran  duca  di 
Toscana,  per  non  dispiacere  al  ponteGce, 
acconsentì  di  prìvarsene , quantunque  di 
mala  voglia. 

Stabilitosi  d.  Benedetto  nella  capitale 
del  mondo  cattolico,  egli  avrebbe  potuto 
ragionevolmente  aspirare  alle  più  cospi- 
cue dignità  della  Chiesa.  Ma  quanto  egli 
era  intento  a compiere  i suoi  doveri  cou 
iscrupolosa  esattezza,  altrettanto  era  alieno 
di  far  pompa  della  propria  virtù  e di  fre- 
quentare le  soglie  degli  uomini  potenti. 

I piaceri  del  mondo  visìbile  non  aveano 
attrattive  per  l’ animo  del  Castelli,  il  quale 
amava  quasi  unicamente  di  deliziarsi  nei 
godimenti  del  mondo  ideale.  Egli  avreb- 
be desiderato  d’ istillare  un  po’  del  suo 
gusto  per  gl’  intellettuali  diletti  ne’  suoi 
concittadini  bresciani  , induriti  allora  da 
una  rozza  ferocia  ed  anelanti  soltanto  al 
piacer  barbaro  della  vendetta.  Egli  stesso 
nella  sua  specialità  cbl>e  a risentire  i do- 
lorosi effetti  di  questa  iuumaua  vertìgine. 
Tre  suoi  fratelli  rimasti  al  secolo  tutti  e 
tre  miseramente  perirono  di  morte  vio- 
lenta in  privati  dissidj-  Con  forte  animo 
sostenne  questa  e qualunque  altra  cala- 
mità della  sua  vita.  In  mezzo  al  non  mai 
interrotto  esercizio  dell’  ingegno  e delle 
virtù  essa  giunse  placidamente  al  suo  ter- 
mine nell’anno  iG54. 

§ II.  Sue  o/terc  idrostatiche. 

La  perspicacia  dell' ingegno  del  p.  Ca- 
stelli spiccò  scgnataiucntc  nelle  opere 
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d’tclroslalica.  Egli  ebbe  la  gloria  d’inalzare 
al  grado  di  scienza  la  cognizione  del  mo- 
vimento dcli’acque.  Archimede  fu  il  primo 
ebe  ne  sparse  alcnn  seme  ; lo  sviluppò 
Frontino  regolatore  dc’romani  acquedotti, 
ma  egli  fu  ben  lontano  dall’ immaginare 
alcuna  teorìa  dalla  quale  si  potessero  rac- 
cogliere le  leggi  che  la  natura  avesse  se- 
guite nel  discorrimento  dì  questo  fluido 
universale.  Il  Castelli  stabìfi  brevi  assiomi 
sopra  la  velocità  e sopra  il  volume  delle 
actpie  scorrenti  in  varie  sessioni  del  me- 
desimo fiume  e sopra  la  lor  proporzione 
nelle  diverse  alterazioni  in  cui  possono 
ritrovarsi,  e pose  su  questi  princìpi  la  base 
del  suo  edificio  (i).  Egli  ebbe  ricorso  alla 
geometria,  ma  non  riuscì  sempre  a quella 
evidenza  che  forma  la  sua  primaria  pro- 
prìetù.  Ciò  si  dee  ascrìvere  all’indole  della 
scienza,  anzi  che  a difetto  del  nostro  geo- 
metra. <«  L’  esperienza  sola  (dice  d' Alem- 
bert) ha  potuto  a poco  a poco  istruirci 
delle  leggi  della  idrostatica,  di  quelle  leggi 
che  la  teorìa  la  più  sottile  non  avrebbe 
potuto  farci  sospettare  giammai  ; ed  an- 
che dappoiché  si  sono  esse  conosciute 
non  ci  è stato  possìbile  di  rinvenire  una 
ipotesi  soddisfacente  per  ispiegarle  e per 
ridurle  ai  principj  semplici  del  moto  c 
dell’  equilibrio.  » 

Anche  il  nostro  Castelli  era  si  fatta- 
mente persuaso  che  si  dovesse  consultar 
r esperienza  nel  regolamento  dell’  acque 
che  immaginò  di  formai'e  i fiumi  in  mo- 
dello, vale  a dire  seguendo  i rapporti  di 
somiglianza  colle  larghezze  e pendenze  e 
sezioni  proporzionali  c con  tutti  quegli 
accidenti  che  accompagnano  nel  loro  corso 
i fiumi  reali.  Questo  metodo  venne  giu- 
dicato vantaggiosissimo  in  pratica  dall'il- 
lustre ingegnere  Paolo  Delanges,  non  ha 
guari  da  morte  rapito.  Ei  ci  assicura  di 
averlo  adottato  con  molto  profitto  nel  re- 
golamento della  Brenta  l’anno  17Q1  (a). 
Le  accennate  meditazioni  e fatiche  inde- 
fesse fecero  risgtiardare  universalmente 
il  Castelli  come  il  fondatore  ed  il  padre 
della  scienza  dcll’acque  (3).  Mirando  sem- 

(•)  Dtlht  ntuura  delle  acque  correnti  ec, 
lìoma  1618,  c Dimoetraxioni geometriche  della 
mitura  delle  acque  correnti.  Ivi , detto  anuo. 

(al  Oiscono  idraulico  a pa;;.  la  e sreacali 
del  I.  XIX  della  Biblioteca  fisica  d'  Eurofta 
coDipiUU  dal  dottor  Brugnetclli. 

(3)  Guglielmiai  De  mensura  aquarum Jluen^ 
tium , in  precf.  — Montncla  Uittoire  dee  ma- 
thématiquee  ,1  II,  p.  IV,  liv.  V.  Ucleugei  ci- 
talo dùcureo  . 


pie  all’utile  effetto  delle  sue  teorie,  mol- 
tiplicì  scritti  ei  lasciò  tendenti  tutti  o alla 
riparazione  o alla  rislaurazìone  dei  danni 
inferii  o minacciati  dalle  soprabboiidevuli 
acque  alle  provìncia  d'  Italia  (4). 

Ei  si  occupò  eziandio  in  altre  parli  di 
fisica  c di  matematica , c il  Redi  raiii- 
menla  «un  suo  dottissimo  discorso  intorno 
agli  effetti  della  vista  c alcune  bellissime 
lettere  da  lui  scritte  al  Galileo  sopra  il 
disuguale  e diverso  riscaldamento  di  un 
mattone  tinto  mezzo  di  nero  e mezzo  di 
bianco  (5).  » 

Ebbe  per  fine  il  merito  d’istituire  i fa- 
mosi uomini  Torricelli,  Cavalieri,  Rorelli 
c Rìcci , che  tutti  onorarono  la  di  lui 
scuola. 

Ma  colui  che  recò  ad  essa  più  gloria 
fu  il  cardinale  principe  I.a:opoldo  de’Me- 
dicì.  Dietro  la  scorta  del  nostro  Castelli 
la  perspicacia  del  di  lui  intelletto  penetrò 
profondamente  in  quegli  studj,  de’  qimlì 
la  sua  reai  condizione  il  rendea  benefico 
mecenate.  Meritamente  il  Castelli  lo  re- 
putò degno  di  essere  dopo  la  di  lui  morte 
il  depositario  c il  custode  de’ suoi  inediti 
scritti  matematici  e fisici  (fi). 

ARTICOLO  XXn. 

BOItjrSHTURA  CJVAUERt. 

§ I.  Sua  nascila.  Suoi  slatlj.  Problemi 

del  Keplero. 

Il  Cavalieri  nacque  in  Milano  nell’anno 
t5p8.  La  sua  indole  placida  e morigera- 
ta il  trasse  ad  abbracciare  negli  anni  piìi 
verdi  lo  stato  ecclesiastico,  entrando  iicl- 
r istituto  de’gesuati,  istituto  estinto  da  un 
secolo  e più.  Giunto  agli  anni  ventuno , 
fu  destinato  da’suoi  superiori  ad  insegnare 
le  teologiche  discipline.  Era  il  Cavalieri  pe- 
culiarmente dotato  di  una  mente  inchi- 
nevole alla  geometria.  Recò  quindi  la  con- 
catenazione e la  perspicuità  delle  idee  an- 
che nella  teologia , vale  a dii-e  in  una 
scienza  che  ne  sembrava  a que’  tempi  alie- 
na anzi  che  no. 

Compiuta  avendo  con  plauso  la  sua 

(4)  Sono  inseriti  nslls  grande  Raccolta  degli 
latori  clic  acriasero  intorno  al  muvinicuto  dcl- 
r ac<|ue. 

(5)  Opere  voi.  IV,  pag.  43. 

(C)  Vedi  a psg.  77  e segnenti  dal  I.  I delle 
lettere  raccolte  dal  t’abroiii , c a pag.  io3  delle 
f'itae  Italorum  etc,  acriUc  dal  Fabroui  medt- 
simo. 
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lettura  amò  di  vitilar  Roma  e Firenze.  Il 
Cavalieri  j stimolato  dulia  forza  del  proprio 
genio,  aveu  già  delibati  i primi  semi  delle 
niatcmatiebe,  allora  quasi  sconosciute  alla 
Lombardia  e molto  più  ai  ricinti  clau- 
strali. IVc'ir  ultima  delle  mentovate  città 
strinse  egli  amicizia  col  p.  Castelli  da  noi 
testé  rammentato.  Questi  ravvisata  aven- 
do nel  Cavalieri  una  disposizione  felice  a 
quelle  scienze  medesime  cui  egli  stesso  at- 
tendea  con  tutto  il  vigore  deU'animo,  l’in- 
ti-odusse  alla  familiarità  del  gran  Galileo, 
siccome  era  solito  di  praticare  con  qua- 
lunque elevato  ingegno  in  cui  si  avve- 
nisse. Fi  si  avvisava  di  fare  a lui  cosa 
gratissima,  scorgendolo  a dissetare  la  sua 
dotta  curiosità  a quella  fonte  inesausta 
d’ogni  sapere. 

Un  disgusto.so  accidente  determinò  il 
CavaUeri  a dedicarsi  ex-professo  alle  linee 
ed  ai  triangoli.  Egli  infermò  in  Firenze 
di  gotte.  In  tale  situazione  il  visitò  l’amico 
Castelli  e gli  suggerì  il  consiglio  di  rivol- 
gersi alla  geometria,  poiché  l'occupazione 
profonda  in  cui  essa  sommerge  la  mente 
avrebbe  potuto  rendere  in  lei  meno  av- 
vertite e men  vive  le  sensazioni  dolorose 
eccitate  dalla  nodosa  podagra.  Così  in 
fatti  avvenne. 

Prima  però  d’indicare  i pregevoli  frutti 
che  il  Cavalieri  raccolse  didle  sue  lunghe 
meditazioni,  .sarà  conforme  all’ indole  di 
questo  scritto  il  toccare  almen  di  volo  l’ori- 
gine ed  i progressi  di  quella  nuova  geome- 
trìa in  cui  egli  in  singoiar  modo  si  segnalò. 

Il  primo  impulso  a promovere  e ad 
ampliare  la  geometria  venne  all’  Italia  dal- 
l’Austria. Giovanni  Keplero  nato  a Vit- 
temberga  ed  imperiale  matematico  a Lintz 
pubblicò  nell’ anno  i6i5  la  sua  Stereo- 
metria, colla  quale  eccitò  1’  attenzione  e 
la  gara  degli  altià  geometri  (i).  Da  que- 
sta sorgente  derivarono  gli  scoprimenti 
geometrici  ed  analitici,  i quali,  propagan- 
dosi a grado  a grado  per  ogni  dove,  apri- 
rono I’  adito  a tutti  i metodi  del  calcolo 
integrale  e differenziale. 

Sino  a quell’  epoca  i geometri  non 
sì  erano  occupati  che  delle  fgure  retti- 
linee e dei  coni,  de’ cilindri,  de’ circoli  c 
delle  sfere  e di  tre  altre  curve  nascenti 
dalla  sezione  del  cono,  diver.sifìcatc  coi 
nomi  di  dissi  , d'iperbole  e di  parabola. 

(i)  Arcrniio  in  corapcnilìo  quanto  iitirelagio 
liti  Cavalieri  ha  scritto  a di  lui  gloria  ampia- 
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L’apice  di  tutta  la  geometria  d'Archimede 
era  la  misura  e il  rapporto  de'  solidi  ge- 
nerati con  far  girare  quelle  tre  curve  in- 
torno ad  un  asse  preso  esattamente  nel 
mezzo.  Il  Keplero  all’  oecasione  di  misu- 
rare le  butti  usitatc  nell’  Austria  considerò 
molti  altri  solidi  che  si  potevano  com- 
prendere generati  con  far  rivolgere  sola- 
mente qualche  porzione  delle  suddette 
curve  intorno  ad  una  linea  parallela  in- 
clinata o perpendicolare  a quella  che  le 
divide  per  giusta  metà.  Colle  varie  com- 
binazioni della  figura  c della  rotazione 
immaginò  il  Keplero  ottantaquattro  altri 
solidi  e li  distìnse  col  nome  delle  Ggui-e 
cui  si  assomigliavano,  come  a ragion  di 
di  esempio,  d'  anello,  di  fascia,  di  fuso, 
di  cratere,  di  turbante,  di  tiara,  di  noce, 
di  fragola,  tP  oliva,  di  fico,  di  cedro,  di 
pero,  di  mela,  di  cotogno  ec. 

Ma  il  Keplero  avea  maggiore  attività 
di  fantasia  per  ideare  i problemi  che  di 
dottrina  geometrica  per  risolverli.  Cio- 
nondimeno la  sua  penetrazione  sostenuta 
dalla  facoltà  immaginante  recò  in  questa 
occasione  un  vantaggio  incalcolabile  alla 
geometrìa.  Questo  grand’  uomo  ebbe  la 
gloria  di  avere  francamente  oltrepassato 
que’  limiti  che  pareano  irremissibilmente 
prescrìtti  all’umano  intendimento.  Imma- 
ginò egli  che  il  circolo  fosse  composto 
di  un  infinito  numero  di  triangoli  col 
vertice  al  centro  e colle  basi  infinitamente 
picciole  alla  periferia;  il  cono,  d’infinite 
piramidi  che  avessero  il  vertice  comune 
e che  per  base  avessero  tanti  trìangoletti 
situati  nella  base  istessa  del  cono  ; il  ci- 
lindro come  composto  di  una  ìnfiuità  di 
prismi  egualmente  alti.  Il  Keplero  figurò 
anche  i solidi  eome  composti  geueralmente 
da  un  infinito  numero  di  strati  superficia- 
li , la  superficie  d’ infinite  linee , le  linee 
di  punti  infiniti , e mosti'ò  quanto  pote- 
vasi  abla^viare  così  la  strada  delle  più 
astruse  verità,  deviando  dal  lungo  giro 
delle  antiche  dimostrazioni  e dal  metodo 
dì  confrontare  tra  esse  le  figure  iscrìtte  c 
circoscrìtte  ai  piani  e ai  solidi  da  misu- 
rarsi. Il  Tedesco  adunque  aprì  l'arringo, 
il  nostro  Italiano  lo  corse. 

§11.  Sue  opere.  Sua  morte. 

11  Cavalieri  alle  figure  iscritte  c circo- 

meute  il  fu  abuti:  l’aulo  Fi  ixi  suo  cuQcitlatliao 
e processore  illustre  delle  medesime  scienze. 
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coscriUe,  di  lua  natura  rinite  e determi- 
nate, delle  ipiali  si  Talsero  unicamente  gli 
antichi,  incomincib  a sostituire  gli  ele- 
menti indivisibili , indefiniti  o pure  infi- 
niti di  numero  c tali  che  la  lor  somma  si 
uguagliasse  alla  linea,  alla  superficie  ed 
al  solido  proposto  da  misurarsi.  Il  Cava- 
lieri si  fece  a considerare  la  linea  come 
composta  d’ infiniti  punti , la  superficie 
d’infinite  linee,  ed  il  solido  d’infinite  su- 
perficie: di  maniera  che  il  problema  di  mi- 
surare un  solido  si  riducesse  a quello  di 
ritrovare  la  ragione  di  tutti  i piani  che  lo 
compongono,  e cos'i  il  problema  dei  piani  si 
risolvesse  in  altrettanti  problemi  lineari. 

Dispiacque  ai  geometri  che  si  valesse 
il  Cavalieri  del  poco  geometrico  termine 
d’  indivisibili.  Pare  ch’egli  medesimo  in- 
dichi di  essersi  servito  di  una  voce  per 
avventura  impropria,  quale  è quella  d’i/i- 
divisibili,  ma  si  lusinga  di  averlo  fatto  con 
una  specie  di  avvedutezza,  atta  forse  a 
prevenir  le  obiezioni.  Cionondimeno  uopo 
è confessare  eh’  ei  non  si  espresse  con 
bastante  chiarezza  (i).  Gl’indivisibili  fu- 
rono trasformati  in  progresso  in  infini- 
tamente piccioli  , considerando  cioè  gli 
atomi  sempre  divisibili  della  materia,  ri- 
dotti perb  ai  minimi  termini  comprensi- 
bili della  nostra  mente. 

ìieììa  geometria  degV indivisibili  egli  in- 
serì gran  numero  di  sottili  problemi  ten- 
denti a rilevar  la  ragione  delle  linee  curve 
preaccennate  ad  equivalenti  rette  e dimo- 
strò che  i principali  tuoi  risultati  si  pote- 
vano conseguire  anche  per  la  via  pura- 
mente geometrica , ciò  che  confermava 
la  verità  delle  soluzioni  analiticlie  da  lui 
immaginate. 

Questa  grand’  opera  incontrò  nel  tuo 
nascere  non  pochi  detrattori,  ma  fu  an- 
idie  di  poi  con  ampia  usura  rivendicata 
da  più  perspicaci  geometri , i quali  sul 
fondamento  piantato  dal  Cavalieri  innal- 
zarono un  vasto  edificio  da  cui  si  scoprì 
un  immenso  orizzonte  di  belle  ed  utili  ve- 
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rilà.  Essi  con  metodi  più  precisi  c piìi 
facili  rendettero  per  avventura  inutile  il 
suo  trattato,  ma  ciò  appunto  ne  consolidò 
la  dottrina. 

La  Geometria  drgrindivisibili  fu  pub- 
blicata colle  stampe  di  Dologna  l’ anno 
■ 635.  Ma  sino  nel  1619  nc  avea  il  Cava- 
lieri ordito  uno  schizzo,  che  inviò  .il  se- 
nato della  mentovata  città  per  argomento 
del  suo  sapere , onde  ottenere  da  quel 
consesso  la  cattedra  d’astronomia,  vacante 
allor  per  la  morte  di  Giovanni  Antonio 
Magini.  Il  senato  non  lasciò  sfuggir  I’  oc- 
casione di  fregiare  di  un  tanto  lume  la 
patria  università. 

Non  andò  allatto  esente  nemmeno  il 
Cavalieri  dai  pregiudizi  del  secolo  e ri- 
calcò talvolta  le  tracce  fallaci  del  suo  pre- 
decessore, prestando  qualche  fede  alle  pre- 
dizioni astrologiche,  siccome  diè  a cono- 
scere nella  Ruota  planetaria  (1). 

Altre  opere  matematiclie  compose  il  Ca- 
valieri (3),  ma  quella  che  gli  acquistò  il 
vanto  ili  genio  inventore  fu  la  pi-eaccen- 
nata  Geometria  dtgt  indivisibili.  Per  essa 
il  gran  Galileo  lo  appellò  xun  ingegno  mi- 
lahile  e nuovo  Archimede  (4)  ” c il  Fon- 
tenelle  <•  il  precursor  del  calcolo  integrale 
c differenziale (?)».  Coincide  con  questa 
qualificazione  il  Montitela,  mentre  scrive 
che  il  di  lui  metodo  degl’  indivisibili  sta- 
bilisce r epoca  da  cui  hanno  origine  i 
grandi  progressi  della  geometria  (6).  Fi- 
nalmente l’abate  Frisi  definisce  il  Cava- 
lieri per  « un  geometra  che  confina  con 
Archimede  e con  Newton;  che  dalle  in- 
venzioni geometriche  del  primo  è volato 
sino  a toccare  le  invenzioni  analitiche  del 
secondo  (7).  » 

Le  chiarissime  Iodi  a lui  profuse  anche 
vivente  non  lo  levarono  per  nulla  in  su- 
perbia. Egli  attribuiva  ogni  sua  cognizione 
a grazioso  dono  del  suo  creatore,  in  cui 
confidando  sempre  visse  e morì  nel  1647 
nella  fresca  età  d’  anni  quarantanove. 
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(■)  Il  Csvslirri  cosi  intitolò  Is  sns  opera: 
Geometria  divUibilium  continuorum  nova  qua- 
dam  rattone  promota. 

(a)  Il  Alsgioi,  quantunque  astronomo  di  qnal- 
che  merìlo,  fa  grande  promotore  dell' astrolo- 
gia giaditìaria  rolla  metotcopia  e con  altra 
opera  De  attroloqica  rottone  ac  utu  rlierum 
eriticorum  seu  decretoriorum.  Il  Cavalieri  ai 
contentò  di  limitarla  a eongetturr , scrivendo 
nella  prefazione  della  citata  Ruota  : u Potrà 
il  sagace  astrologo  rilraroe  con  reiterale  osser- 
Comiant,  t.  ». 


▼azioni  qualche  prohahile  eonjfrllur.’»  prr  lepre- 
dizioni  ts(rol(^ichf' , coaaidcrtfDdo  gli  aspetti 
cht  poaaon  fare  i piaoetì.  n 

(3l  Lo  sptcehto  ustorio  o aia  PelU  trtiont 
eonicht , la  T'rigonometria , le  JStereìtntioni 
geometriche. 

(4)  Op^re,  t.  III. 

(5)  Eloge  He  m.  Cassini. 

(6)  Histoire  Hes  math^matiqueSt  t.  Itg  p.  iS. 

(;)  Citato  elogio. 
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ABTICOLO  XXIII. 

CtO.  BATTISTA  KlCCtOll 
E 

FBANCEiCO  MAHIA  GRIMALDI. 

§ 1.  C/O.  BATTISTA  RICCIOLI 

Nacque  in  Feirara  nel  iSgS.  All'età 
d'  anni  sedici  entrò  nella  compagnia  di 
Gesù.  Destinato  ad  ammaestrar  nelle  let- 
tere la  gioventù  , per  agevolare  ad  essa 
l’esercizio  della  latina  poesia  compilò  la 
così  detta  Prosodia  bolognese,  della  quale 
n dismisura  si  moltiplicarono  le  edizioni. 
Fa  maraviglia  il  vedere  in  quest’  opera  il 
gran  numero  de’ versi  de’ migliori  poeti 
del  Lazio  che  il  Riccioli  avea  per  cosi  dir 
sulle  dita.  Ma  un  sì  esteso  conoscimento 
de' versi  altrui  non  gli  diede  grande  at- 
titudine a comporne  de’  proprj.  Avvisan- 
dosi di  buon’ora  di  questa  sua  incapa- 
cità di  riuscire  valente  poeta,  rivolse  tutte 
le  intellettuali  sue  forze  alle  filosofiche 
discipline.  Acquistavano  sempre  maggior 
celebrità  le  scoperte  astronomiche  del  Ga- 
lileo. Seguitando  un  sì  luminoso  esem- 
plare, egli  profondamente  s’immerse  nello 
studio  del  cielo. 

Tolomeo  raccolse  le  cognizioni  che  si 
avevano  a’ tempi  suoi  tutte  in  un’opera 
cui  diede  il  titolo  di  Almagesto,  voce  ara- 
bico-greca  che  significa  ars  magna.  Es- 
sendosi le  cognizioni  suddette  aumentate 
a dismisura  nella  età  del  Riccioli,  egli  amò 
di  formare  di  esse  un  somigliante  gene- 
rale prospetto  ragunandole  in  un  nuovo 
Almagesto  (i).  Immensa  è la  erudizione 
che  introduce  egli  in  questo  suo  libro: 
ma  siccome  avea  sortito  dalla  natura  un 
ingegno  focoso  e mercuriale,  così  il  suo 
lavoro  riuscì  disordinato  e indigesto,  c af- 
fastellate vi  si  veggono  le  verità  cogli  ei^ 
rori.  Per  motivi  per  avventura  di  religione 
ei  tentò  di  far  rientrar  nelle  tenebre  il  si- 
stema copernicano  del  Galileo,  richiamato 
alla  luce;  ma  riuscirono  vani  i suoi  sforzi. 
In  mezzo  agli  accennati  difetti  non  po- 

( I ) Àlmagestum  nwum  , astronomiam  vate- 
r*m  novamtfUÉ  MompUcietiM  , oh$9rwttionibu$ 
aliorum  et  propriis  novìsque  theorematiius , 
probteniatibuM  ae  tabults  promotam  etc.  Sono* 
nioe  i65i , i.  1 e 11  in  foglio. 

(a)  Vedi  Histoire  dei  mathèmatiaius , t.  !l, 
P*I5  a55. 

(3)  Oeoprnnhiae  et  hydrographiae  reforetoe 
tae  libri  XII,  Bonanise  i66i  in  foglio. 


chi  pregi  risplendono  nel  nuovo  Alma- 
gesto  , i quali  diedero  occasione  ai  Gas- 
sendo  e ai  Montucla  di  qualificare  que- 
sto libro  per  un  vero  tesoro  di  erudizione 
e di  sapere  astronomico  (a). 

Frutto  degli  astronomici  studj  del  no- 
stro Riccioli  fu  ancor  la  difesa  eh’  egli 
intraprese  dei  Calendario  gregoriano  con- 
tro le  obiezioni  di  Francesco  Leverà. 

Illustrò  di  poi  il  nostro  filosofo  la  cro- 
nologìa, la  geografia  e l’ idrografia  con  in- 
vestigazioni erudite  (3);  ina  tale  fu  il  ca- 
lore della  sua  mente  che  giunse  non  di 
rado  a cadere  in  contradizione  con  sé 
medesimo  e quindi  a convertire  in  er- 
rori le  verità  discoperte. 

Eira  opinione  generalmente  divolgata  a 
que’  tempi  che  i seguaci  della  moderna 
filosofia  macchiati  fossero  di  miscredenza. 
11  p.  Ricciolio  poti  dileguare  sin  l’om- 
bra di  tale  sospetto,  facendosi  appoggio 
e scudo  della  perfetta  armonìa  de’  quat- 
tro evangeli  (4)  e della  infallibilità  della 
santa  Sede  (5). 

Morì  il  Riccioli  in  Bologna  l’anno  1671. 

§ li.  FRAECBSCO  MARIA  GRIMALDI. 

Correligioso  e compagno  indivisibile 
del  Riccioli  nelle  osservazioni  fisiche  ed 
astronomiche  fu  Francesco  Maria  Grimaldi 
bolognese.  Il  Riccioli  e il  Grimaldi  con- 
corsero coi  loro  copulati  studj  a confer- 
mare la  teoria  galìleana  sulla  caduta  dei 
gravi.  Deesi  poi  ascrivere  a merito  par- 
ticolare del  Grimaldi  1’  aver  egli  imposti 
i nomi  alle  macchie  lunari , che  furono 
dagli  astronomi  universalmente  adottati  a 
preferenza  di  quelli  che  loro  avea  asse- 
gnati 1’  Hevelìo. 

Un.a  scoperta  poi  che  renderà  sempre 
chiaro  e pregiato  il  nome  del  nostro  Gri- 
maldi è quella  della  dìffrazion  della  luce. 
Ecco  in  qual  guisa  ne  parla  l’onordcgl’ìn- 
gegni  italiani  il  cavaliere  Vincenzo  Monti: 
<•  Viene  il  Grimaldi  e scopre  la  diffrazione 
del  raggio  solare,  chiamata  poi  inflessione 
dal  Newton,  ed  illustra  con  replicate  espe- 
rienze questa  bella  scoperta,  precìpuo  fon- 

Chronologiae  reformatae  tomi  Irei.  Bono- 
niae  1669  in  foglio. 

14)  Evanftelium  unicum  ex  verhie  quatuor 
eeangelittarum,  Bononiae  1667. 

Immunità!  ab  errore  tam  epecutntivo 
quam  praetieo  definitionum  lanctae  ledii  ago- 
itolicae  ete.  Bononiae  1668. 
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ilainento  delle  ammirabili  teorie  che  in 
processo  di  tempo  ne  scaturirono.  Spinge 
il  Grimaldi  più  oltre  le  sue  ricerche:  os- 
serva la  dilatazione  del  raggio  cadente  sul 
prisma  ; comprende  eh’  essa  è l’ effetto  di 
duplice  refrazioiie , I’  una  nell'  entrare 
r altra  nell'uscire  dal  prisma;  ne  rappre- 
senta egregiamente  il  fenomeno  con  tavole 
accuratissime,  ed  eccolo  al  punto  d’ insi- 
gnorirsi del  più  bell’  arcano  dell’  ottica , 
dico  la  rifrangibilitù  della  luce.  Il  Gri- 
maldi sei  tiene  già  sotto  gli  occhi , lo 
guarda  e riguarda  per  ogni  lato,  nè  mai 
lo  ravvisa.  Si  caccia  pel  capo  che  questo 
bel  giuoco  sia  alternativamente  una  con- 
densazione e refrazione  di  luce , secondo 
che  più  o meno  refralta  gli  comparisce; 
e si  lascia  miseramente  fuggir  di  pugno 
questo  grande  secreto  , riservato  al  più 
veggente  di  tutti  gli  occhi,  quello  di  New- 
ton. Ma  si  vuol  esser  giusti.  Se  il  Gri- 
maldi non  è stato  si  avventurato  di  far- 
sene possessore,  ne  ha  perù  agli  altri  in- 
segnata la  via.  Il  Newton  ha  cominciato 
dove  il  Grimaldi  ha  finito,  ed  egli  con 
generoso  candore  gliene  rende  la  dovuta 
giustizia  (i).  " 

Tanta  perspicacia  d’ ingegno  era  nel 
Grimaldi  velata  da  profonda  cristiana 
umiltà.  L’  amicizia  che  al  p.  Riccioli  co- 
stantemente lo  strinse  fu  quella  che  lo 
impegnù  nelle  fìsica,  e la  stessa  amicizia 
fu  quella  ancora  che  diede  al  suo  nome 
celebrità.  Essendo  egli  premorto  al  Ric- 
cioli, benché  in  assai  più  giovine  età,  pro- 
curò questi  la  pubblicazione  postuma  di 
queir  opera  in  cui  avea  egli  depositati  ■ 
suoi  trovamenti  (a).  Ne  scrisse  inoltre  ac- 
curatamente la  vita  (3).  Il  semplice  rac- 
conto delle  azioni  del  Grimaldi  diviene 
un  elogio  per  lui. 

AimCOLO  XXIV. 

SPOHZM  PJlljiriCIHO. 

§ I.  Suoi  primi  anni.  Suo  ingresso  nella 

compagnia  di  Gesù. 

A due  rinomati  gesuiti  ne  succede  un 
altro  più  celebre  ancora  ma  in  disparata 
cauri  era. 

11  maivdiese  Alessandro  Pallavicino  ebbe 


il  coraggio  di  movere  lite  al  proprio  so- 
vrano: e qual  sovrano?  Alessandro  Far- 
nese duca  di  Parma  e di  Kacenza,  il  cui 
valor  senza  pari  era  il  più  vigoroso  so- 
stegno della  monarchia  delle  Spagne.  Il 
Pallavicino  convenne  il  Farnese  innanzi  al 
pontefice,  che  avea  l’alto  dominio  de’  di 
lui  stati.  Si  trapiantò  quindi  da  Parma  a 
Roma,  ove  la  di  lui  sposa  Francesca  Sfor- 
za dei  duchi  di  Segna  gli  partorì  il  no- 
stro Sforza.  Nel  collegio  romano  fu  edu- 
cato alle  lettere  ed  alla  pietà.  Fatto  adulto 
vesti  l’abito  ecclesiastico  e si  avviò  nella 
prelatizia  carriera.  Risplendcva  allora  nella 
corte  di  Roma  Giovanni  Ciampuli  poeta 
marìncsco  e appunto  per  questa  qualità 
applauditissimo  ed  inoltre  amantissimo 
della  nuova  filosofìa  e de’  suoi  propaga- 
tori. Appassionato  il  Pallavicino  per  ogni 
sorta  di  liberale  disciplina,  si  strìnse  con 
lui  in  confidente  amicizia.  Una  tale  inti- 
mità potea  riuscirgli  ancor  vantaggiosa, 
giacché  il  Ciampoli  godea  il  favore  del 
regnante  Urbano  VIII , di  cui  era  segre- 
tario. Ma  egli  mal  seppe  conservarsi  in 
grazia.  Ardente  di  animo  ed  aspro  di  mo- 
di , non  possedea  la  grande  virtù  delle 
corti , la  dissimulazione.  Avendo  voluto 
esporre  in  grave  affare  con  soverchia  li- 
bertà e direm  anche  acerbezza  la  verità, 
disgustò  altamente  l’animo  del  pontefice, 
che  lo  allontanò  dal  suo  fianco.  Il  Ciam- 
poli incontrò  la  sorte  de’ cortigiani  sgra- 
ziati. Tutti  gli  amici  gli  volser  le  spalle  , 
tranne  il  Pallavìcino,  il  quale  cadde  pure 
in  diffidenza  e dal  partito  dom'matore  ri- 
guardato fu  dì  mal  occhio.  Allora  ricercò 
egli  di  discostarsi  da  Roma  ed  ottenne 
successivamente  i governi  di  Jesi,  d’  Or- 
vieto e di  Camerino. 

Nuova  risoluzione  indusse  il  Pallavicino 
in  un  tratto  a rinunciar  pienamente  al 
mondo  ed  alle  sue  vane  speranze,  abbrac- 
ciando l’ istituto  allora  fiorente  dei  ge- 
suiti. Qui  s’interrompe  la  carriera  civile 
del  Pallavìcino  e incomincia  la  letteraria. 

§ II.  Suo  trattato  Del  bene. 

Ne’  primi  suoi  anni  consunti  presso  la 
corte  la  poesìa  avea  formato  le  delizie  del 


(i)  Prolusioni  agli  studj  della  università  di 
Pavia,  ai  e aa 

(a)  rìiisico-mathesis  de  lumìne  , eolorihus 
et  iride  alUsque  annexis  libri  duo  . . . . i <jua 
occasione  de  nactenus  incognita  luminis  dif- 
fueione , de  reflexionis , refraetionis  ac  dif- 


Ji-aclionis  modo  et  causis  eie.  non  paura  ecicu 
digns  projerunlur  etc.  Auctore  Francisco  Gri- 
maldo  soeietatis  Jesu.  Opus  posthumum.  Be* 
rumiae  i66S. 

(3)  Sti  infine  dtllt  sarri&rits  opera. 
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nostro  Sforza , ma  la  poesia  guasta  dal 
mal  gusto  del  secolo.  Entrato  nella  com- 
pagnia di  Gesù,  ei  rivolse  l’animo  di  pro- 
posito alle  scienze  filosofiche  e teologiche, 
di  cui  diede  un  luminoso  saggio  nel  suo 
trattato  Del  bene  o sia  Della  feUcità. 

Per  ricrear  la  materia,  seguendo  il  co- 
stume di  accreditati  scrittori  antichi  e mo- 
derni, il  Pallavicino  la  espone  in  conver- 
sevoli trattenimenti.  La  scena  di  essi  é 
Bracciano  , deliziosa  villa  del  cardinale 
Alessandro  Orsini  ; 1’  occasione  una  sol- 
lazzevole pesca;  gl’interlocutori  il  cardi- 
nale medesimo,  che  ci  viene  rappresen- 
talo per  un  vero  esemplare  di  morali  e 
intellettuali  virtù , Antonio  Querenghi 
dotto  prelato  padovano  e il  cavaliere  Ghe- 
rardo Saraceni  sanese  , gentiluomo  del 
cardinale.  Un  nuovo  personaggio  si  ag- 
giugne  nel  secondo  libro  ai  preaccennati 
ragionatori  ed  è il  gesuita  Eudemonio- 
annes. 

Ecco  nel  massimo  stringimento  il  ri- 
sultato dei  pensamenti  del  nostro  filosofo. 

Colloca  egli  la  felicità  nell’  onesto. 

Definisce  I’  onesto  « ciò  che  piace  alla 
natura  che  si  faccia  dagli  esseri  ragione- 
voli. » 

Per  saper  poi  se  alla  natura  piace  un 
oggetto,  e regola  infallibile  il  ponderare 
se  sia  più  giovevole  che  nocivo  alla  re- 
pubblica ragionevole  che  quell’ oggetto  le 
piaccia. 

Dio  e la  natura  sono  la  stessa  cosa. 

Spesso  ciò  che  la  natura  ha  eletto  per 
mezzo  in  ordine  ad  altro  bene  può  leci- 
tamente amarsi  da  noi  per  fine;  e tale  è il 
diletto  dell’alimento. 

Conviene  aver  cura  che  il  mezzo  da  noi 
amato  per  fine  non  ci  disvi'i  dall’ onesto, 
cui  si  dee  indeclinabilmente  mirare,  sic- 
come alla  precipua  meta  di  tutte  le  umane 
operazioni. 

Fa  d’ uopo  in  conseguenza  subordinare 
gli  appetiti  alla  ragione. 

Il  contrasto  fra  l’appetito  sensitivo  e la 
ragione  consiste  in  questo , che  il  senso 
apprende  per  bene  c per  dilettevole  ciò 
die  è bene  e dilettevole  in  ora,  ma  la  ra- 
gione vuole  bilanciarlo  col  male  e col  be- 
ne, col  diletto  o col  dispiacere  futuro 
ch’egli  cagiona  o impedisce.  Cosi  l’infermo 
adopera  nel  tollerare  gli  ardori  della  sete 
o le  carnificine  de’  medicanti  ; perciocché 


con  quel  brave  dolor  presente  si  libera  da 
un  più  lungo  dolor  futuro  che  gli  appor- 
terebbe la  infermità,  ed  acquista  que’di- 
letti  i quali  ne  suol  fruttar  la  salute. 

Molte  speciose  subalterne  quistioni  egli 
frammette  al  principale  soggetto,  e il  tutto 
lumeggia  di  belle  sentenze , di  motti  in- 
gegnosi e di  eleganza  di  stile. 

Quest’  opera  venne  riguardata  non  solo 
come  pregevolissima  ma  come  originale 
e apportatrice  di  massima  utilità  agli  stu- 
diosi. Il  Muratori  tra  gli  altri  suoi  vanti 
attribuisce  alla  stessa  il  merito  di  avere 
eminentemente  erudito  nella  morale  filo- 
sofia il  celebi-e  letterato  Carlo  Moria  Mag- 
gi. Scrive  egli  nella  vita  del  medesimo  che 
« il  Maggi  si  era  vólto  alio  studio  della 
filosofia  morale  sin  dalla  età  giovanile  ed, 
ora  colla  scorta  di  Platone,  ora  con  quella 
di  Aristotile,  avea  fatto  in  quello  un  ma- 
raviglioso  profitto.  Ma  questo  poi  crebbe 
a dismisura,  essendogli  venuta  alle  mani 
la  ragguardevole  opera  del  cardinale  Sfor- 
za Pallavicino  intitolata  Del  ben».  In  essa 
trovò  tosto  il  Maggi  un  gran  fondo  di 
vera  filosofia  e ne  fu  perciò  si  altamente 
acceso  alla  continuazione  di  questo  nobi- 
lissimo studio  che,  non  meno  degli  anti- 
chi filosofi,  in  esso  impiegò  tutto  il  rima- 
nente della  sua  vita.  Si  confessava  egli 
adunque  debitore  di  si  gran  vantaggio  alla 
dottissima  penna  del  cardinale  Pallavici- 
no,  il  quale  da  lui  si  riputava  per  uno  de’ 
primi  letterati  e forse  il  primo  del  suo  se- 
colo. A tale  opinione  so  che  si  accorde- 
ranno tutti  gl’  intendenti  delle  scienze  ; 
poiché  non  ha  la  lingua  italiana  scrittore 
che  sia  stato  più  di  lui  filosofo,  che  abbia 
meglio  di  lui  trovata  la  ragione  e la  ca- 
gion  delle  cose,  che  abbia  tessuto  l’ istoria 
con  maggior  nobiltà  e che  infine  abbia 
rinvenuta  l’ idea  dello  stil  pieno  e for- 
te ec.  » 

Anche  un  coltissimo  scrittore  vivente 
tra  le  opere  italiane  nelle  quali  la  scienza 
è appiacevolita  dalla  graziosità  dello  scri- 
vere annovera  principalmente  il  profondo 
trattato  Z>e/éene  del  nostro  Pallavicino  (■  ). 

Io  sono  d’ avviso  che  quando  da  que- 
st’ opera  si  togliessero  alcune  spine  ari- 
stoldiche  e alcune  sottigliezze  teologiche, 
potrebbe  a buon  diritto  allettare  anche  i 
dilicati  gusti  del  nostro  secolo,  in  cui  gli 
argomenti  morali  vengono  rivestiti  di  una 


(i)  n«pione  DeU  uso  i de  pregi  della  lingua  italiana,  lib.  li,  csp.  V,  voi.  11. 
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maggiore  chiarezza  e concatenaziuiic  di 
idee. 

§ III.  Suo  trattato  Dello  stile. 

Dopo  di  avere  insegnato  a bene  ope- 
rare , insegna  il  Pallavicino  a ben  dire. 
Quale  fosse  la  peneti'azione  di  lui  m que- 
st'arte  difficilissima,  uu  irrefragabile  te- 
stimonio ai  posteri  ne  rimase  nell’aureo 
suo  Trattato  dello  stile,  libro  che  « dalla 
critica  raffinata  del  nostro  secolo  è tutta- 
via riputato  e letto  con  diligenza  e pia- 
cere. » Cosi  dice  il  chiarissimo  conte  Ce- 
rati nell’elogio  di  lui  (i)  e dice  il  vero. 
Il  Pallavicino  fu  il  primo  per  avventura 
che  nel  suo  secolo  conoscesse  la  univer- 
salità della  lilosoGa.  Con  essa  ei  diede  re- 
gola al  gusto  e rinvenne  la  ragione  del 
bello.  Ci  duole  che  i limili  che  abbiamo 
al  nostro  commentario  prescritti  ci  vietino 
di  entrar  di  proposito  a svolgere  i fecondi 
principi  di  questo  magistrale  lavoro.  Stac- 
chiamo però  dal  medesimo  alcuni  avver- 
timenti, de’ quali  il  primo  è diretto  a far 
conoscere  la  proprietà  e la  verecondia  delle 
metafore  in  un  tempo  in  cui  divenute  era- 
no sfacciatissime  e dalle  quali  il  nostro 
autore  medesimo  non  seppe  sempre  guar- 
darsi . 

La  metafora  i una  comparazione.  Essa 
può  farsi  in  tre  maniere.  La  prima  è la 
tacita;  come  s'’io,  volendo  assomigliare  la 
gloria  umana  al  vento,  dicessi:  la  gloria 
umana  è un  vento.  La  seconda  è la  espres- 
sa, ma  ristretta,  qual  sarà  il  dire;  la  glo- 
ria umana  è come  il  vento.  La  terza  è 
espressa  e spiegata  ; e questa  si  farebbe 
comparando  le  proprietà  della  gloria 
colle  proprietà  del  vento  : la  prima  si 
dice  metafora,  la  seconda  immagine,  la 
terza  comparazione.  Prevale  la  metafora  sì 
alla  immagine,  sì  alla  comparazione  non 
pur  nella  brevità  ma  nella  energia-,  mo- 
strandosi che  possa  esser  tanta  la  somi- 
glianza che  possa  dirsi  medesimezza,  on- 
de il  nome  dell’  uno  convenga  all’  altro. 

Ma  per  un  opposito,  secondo  altre  uti- 
lità, l’immagine  ristrettao la  comparazione 
spiegala  si  sopravanzano.  La  prima  uti- 
lità comune  ad  ambedue  si  è che  la  me- 
tafora soggiace  più  al  vizio  di  audace,  e 
ciò  che  all'audacia  nelle  metafore  sta  con- 
giu  nto  , vale  a dire  di  fredda , inconve- 
niente e rìcadiosa,  affermando  identità  ove 


a gran  pena  talora  fra  molte  risguarde- 
voli  dilferenze  si  scorge  qualche  tenue 
conformità:  laddove  nella  immagine  e 
nella  comparazione  -spiegata  si  fa  più  mo- 
desta afiermazione  della  sola  consuetudi- 
ne, a cui  non  osta  qualunque  dissomi- 
glianza di  molta  proprietà,  pur  che  in  una 
ti'ovisi  convenienza  ec. 

Ascoltiamo  il  nostro  precettore  ezian- 
dio negli  avvertimenti  ch'ei  suggerisce  on- 
de insegnarci  a conoscere  la  eleganza  ed 
a condirne  i nostri  scritti. 

L’eleganza  si  distingue  nello  stile  dallo 
splendore  e dall’ ornamento,  come  appun- 
to nel  culto  della  persona  e delle  abita- 
zioni distinguevi  la  pulitezza  dalia  splen- 
didezza e dal  lusso. 

i vocaboli  si  vogliono  separare  in  tre 
schiere.  La  prima  è de’  consueti  ad  ascol- 
tarsi da  noi  ne’ ragionamenti  solo  di  per- 
sone risguardevoli  ed  in  espressione  di 
concetti  grandi  ed  illustri. 

La  seconda  è di  (juelle  parole  che 
hanno  ritenuto  egualmente  consorzio  colla 
nobiltà. 

La  terza  finalmente  è di  quelle  voci  le 
quali  sono  tanto  avvilite  nella  domesti- 
cliez.za  colla  plebe  degli  uomini  e de’  con- 
cetti che  contaminerebbero  le  penne  e i 
pensieri  più  signorili. 

La  eleganza  però,  che,  secondo  Tullio, 
deriva  il  nome  dallo  eleggere,  consisterà 
nello  scerre  parole  e frasi  non  impolve- 
rate nella  conversazione  del  volgo  , così 
die  acquisti  lo  scritto  un  certo  lustio  di 
pulitezza. 

Contribuirà  inoltre  a conservar  la  ele- 
ganza l’adoperare  certe  metafore  die  sono 
sì  fattamente  introdotte  nell’uso  dei  di- 
citori più  riputati  che  non  ritengono  il 
male  delle  altre  metafore  , doè  d’  affati- 
car r intelletto  per  intenderne  con  velo- 
dtà  il  significato.  Più  elegante  per  esem- 
pio sarà  il  dire  : lo  punse  con  queste  pa- 
role, di  quello  che:  gli  cagionò  dispiacere 
con  queste  parole. 

Altro  elemento  della  eleganza  é la  bre- 
vità; e la  varietà  un  altro  ancora.  Questa 
varietà  sta  principalmente  riposta  nel  non 
ripetere  in  prossimità  di  situazione  le  pa- 
role medesime  per  esprimere  le  medesime 
idee. 

Tali  dottrine  appariranno,  a mio  cre- 
dere, al  Irggitor  sensatissime,  quantunque 


(i)  Elogi  italiani,  t.  11. 
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da  me  toUanto  accennate  nella  maggior 
brevità.  Potrà  agevolmente  argomentare 
da  questa  saggio  che  il  trattato  del  nostro 
Pullavicino  sopra  lo  stile  è veramente  de* 
gno  di  quella  riputazione  di  cui  in  ogni 
tempo  ha  goduto. 

§ IV.  Sua  Storia  del  concilio  di  Trento 

ed  altre  tue  opere. 

Ci  si  alTaccia  in  ora  quell’  opera  per 
cui  il  nome  del  nostro  Palluvicino  ha 
acquistala  la  sua  m-iggiore  celebrità , ed 
essa  è la  Storia  del  concilio  tridentino. 
Duplice  fu  lo  scopo  di  lui  nell’  ordirla , 
come  abbiamo  altrove  accennato.  L’  uno 
di  presentare  la  narrazione  degli  eventi  e 
la  discussione  dei  decreti  ch'ebbero  luogo 
in  quel  famoso  consesso  ; 1’  altro  d’ im- 
pugnar quella  che  intorno  allo  stesso  sog- 
getto era  già  stata  pubblicala  sotto  il  nome 
di  Pietro  Soave  Pulano,  anagramma  di 
Paulo  Sarpi  veneto. 

Per  formare  il  parallelo  di  queste  due 
opere  rivali  noi  ci  varremo  delle  riflessioni 
di  un  dotto  critico,  il  quale  pure  osò  di 
por  mano  nella  medesima  messe.  « Ab- 
biamo (egli  dice)  due  sci-ittori  celebri  della 
Stobia  del  cokciuo  di  Tbedto;  il  primo  è 
fra  Paulo  veneziano  servita , il  cui  fine 
sembra  quello  di  porre  in  discredito  la 
corte  di  Roma  ; I’  altro  é il  cardinale  Pal- 
lavicino , il  quale  ha  abbracciato  il  con- 
trapposto partito,  volgendo  tutto  a van- 
taggio della  corte  medesima.  £ però  ma- 
raviglia il  vedere  come  questi  due  autori,  i 
quali  mirano  ad  uno  scopo  si  opposto  , 
concordino  per  lo  piò  nella  narrazione  dei 
medesimi  fatti,  quantunque  ne  traggano 
induzioni  affiitto  contrarie  e che  I’  uno 
li  faccia  servire  all’  esaltamento , l’ altro 
alla  depressione  della  potenza  de’  papi. 
L’uno  e l’altro  dimostra  che  il  papa  e i 
suoi  legali  hanno  esercitata  una  grande 
autorità  nel  concilio;  ma  1’  uno  vuole  in- 
ferire da  ciò  che  il  concilio  non  fosse  li- 
bero, r altro  se  ne  vale  per  corroborare 
le  pretensioni  della  corte  di  Roma , divi- 
sando ebe  da  ciò  appaja  la  superiorità  del 

(i)  Dnpin  fìouoelU  Hbliotiqu*  du  auleun 
eecUiiattiqutt  t.  XV,  pré/aet.  Il  Oupin  in 
<}«fSlo  volumt  tesse  tncb’tgli  la  storie  del  coa- 
cilio  di  Trento. 

(s)  Calamittrit  intuta , dica  di  essa  nn  sle- 
ga nta  arriltors. 

(1)  Rinaldo  Lnecsrini  raccolse  i detti  sta- 


papa  al  concilio.  L’uno  si  studiò  di  ren- 
dere odiosa  la  condotta  della  corte  ro- 
mana, rappresentandola  come  esercitante 
un  dominio  insostenìbile;  l’altro  sembra 
non  avere  altro  fine  che  di  avvilire  la  po- 
testà del  concilio,  elevando  sopra  di  essa 
quella  del  sovrano  pontefice  (i).  » 

Se  si  riguardino  queste  due  opere  co- 
me semplici  lavori  d'ingegno,  l’una  ap- 
parirà troppo  nuda,  l’altra  troppo  carica 
di  ornamenti  (a).  L’  una  non  invita  alla 
lettura  cogli  allettamenti  del  dire,  l’altra 
inceppa  e stanca  colla  soverchia  affluenza 
di  essi. 

La  storia  del  Pallavicino  è straricca  di 
avvenimenti;  ciò  che  le  si  reca  a diletto: 
a me  però  non  dispiace  l’ essere  da  es- 
sa istrutto  di  quanto  è accaduto  di  me- 
morabile segnatamente  in  tutto  il  lungo 
perìodo  della  durazione  del  sinodo.  Oltre 
di  che,  se  tutti  i narrati  eventi  non  hanno 
una  immediata  relazione  con  quella  adu- 
nanza, l'hanno  però  coi  piò  copiscui  per- 
sonaggi che  influirono  nella  medesima. 

La  nan-azionc  poi  é di  frequente  no- 
bilitata da  splendide  sentenze  morali  e po- 
lìtiche, dalle  quali  un  avveduto  lettore  può 
trarre  profitto.  Piò  di  uno  scrìttore  si  è 
affaticato  a staccarle  dal  corpo  dell’  opera 
ed  a formarne  un  manuale  di  civile  ed 
ecclesiastica  saggezza  (3). 

Nessuno  poi  lo  accagiona  di  essere  men- 
dace ne’  fatti  eh’  egli  racconta  , mentre 
tutti  sono  appoggiati  a documenti  sincroni 
della  maggiore  autorità. 

Sostenitore  zelante  ed  intrepido  delle 
prerogative  della  romana  chiesa,  non  fu 
però  piaggiatore  perduto  di  quelli  che  la 
governarono.  Diede  risalto  alle  lor  virtò, 
ma  non  ne  tacque  i difetti.  Marcò  le  om- 
bre ne’ ritratti  ancora  de’ sommi  pontefici. 
Sono  delineati  con  mano  maestra  segna- 
tamente i caratteri  di  Giulio  III  e di 
Paolo  IV. 

La  imparzialità  con  cui  egli  parlò  di 
quest’ultimo,  fu  interpretata  per  calunnia 
da  un  buon  teatino,  cui  parve  che  il  Pal- 
lavicina avesse  offuscata  la  gloria  di  uno 
de’ fondatori  del  suo  rispettabile  ordine. 

Uaiioti  che  si  leggono  oells  Storia  d*l  eoneilio 
di  Trento , • Agoslioo  Mtris  Tei*  pubblicò 
Del  i6i3;  Mattim»  *d  ttprtttioni  di  eivila 
td  accUiiattica  prudenza  attratte  dalla  Storia 
del  concilio  di  ’Tiento  teritta  dal  eardlnaU 
Pallaricino. 
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Lo  impugnò  con  uno  scritto , in  cui  il 
pubblico  non  ravvisò  che  un  mal  inteso 
spirito  di  corpo,  cbe  fé’  cadere  ben  tosto 
r autore  e l’opera  nella  oblivione  (i). 

Questa  istorio,  ridondante  di  bellezze  e 
forse  insieme  di  vizj  brillanti,  conta  tut- 
tora un  gran  numero  di  leggitori  ed  ha 
fatto  collocare  il  Pallavicino  , giusta  la 
espressione  di  un  suo  facondo  biografo, 

<•  tra  i più  chiari  storici  della  Europa  (a).» 

Se  nella  Storia  del  concilio  dimostrò  il 
Pallavicino  quanto  fosse  dovizioso  e va- 
lente nello  stile  italiano,  mentre  pecca  sol 
per  profusione  di  fregi,  amò  altres'i  di  ma- 
nifestarsi al  pubblico  ch’egli  avea  eguale 
attitudine  al  bello  scrìvere  eziandio  nel- 
r idioma  latino.  Tra  le  altre  opere  eh’  eì 
dettò  io  questa  lingua  distiuguonsi  le  sue 
^^indicazioni  delta  compagnia  di  Gesù  , 
dirette  a ribattere  le  calunniose  invettive 
contro  di  essa  scagliate  da  Giulio  Clemente 
Scotti  piacentino,  disertore  dalla  medesi- 
ma e autore  del  rinomato  opuscolo  De 
monarchia  solipsontm.  Lo  stile  di  questa 
apologia  presenta  il  difetto  sempre  fami- 
liare al  nostro  Pallavicino,  quello  cioè  di 
essere  troppo  leccato  e prezioso. 

§ V.  Sua  promozione  al  cardinalato.  Sua 

morte. 

Giunse  finalmente  II  tempo  in  cui  l’au- 
tore della  Storia  del  Tridentino  tanto 
favorevole  alla  chiesa  di  Roma  ricevette 
il  suo  guiderdone  coll’ouor  della  porpora. 

Nell’  anno  i655  venne  innalzato  alla 
santa  sede  il  cardinale  Fabio  Chigi , che 
il  nome  assunse  di  Alessandro  VII.  Al 
momento  della  sua  esaltazione  manifestò 
solennemente  questo  pontefice  un’aliena- 
zione assoluta  dal  nipotismo.  Animato  da  si 
belle  speranze  il  nostro  Pallavicino  ira- 

fi)  Il  PftllsvicÌDO  dimostra  tutta  la  irr.if-io- 
Dcvutnxa  dell'  acccUData  censura  io  una  lunga 
lettera  diretta  al  marebeae  Gian-Loca  Ouraazu. 
cbe  sta  a pag.  4<>5  e acgucuti  delle  lettere  di 
euo  Fattavicino. 

(u)  Cerati  I.  e. 

(3)  /innati,  t,  XI,  pag.  3oS. 

(4)  Monsignor  della  Cornia  suo  fratello  ute- 
rino il  cousigliava  a diminuir  gl*  incessanti  tra- 
vagli ed  a godere  di  agi  maggiori  A Ini  il 
Fallavìcioo  rispose  che  m avendogli  fatta  Iddio 
la  grazia  dì  chiamarlo  al  cardinalato  , gli  par- 
rebbe  ingratitudine  lo  sceoiar  le  fatiche  e I ac- 
crescere le  roorliideeze , diminuendo  il  buon 
esempio  eh'  era  tenuto  a dare  | cbe  prendeva  le 
comoditi  auffìcìeutì  i cbe  il  di  più  sarebbe 
stato  superano  o pernicioso  ancora  alla  salute. 
Cerali  I.  c. 


prese  a scrivere  la  di  lui  vita.  Non  andò 
guarì  che  il  papa  si  lasciò  vincere  dal- 
r amore  del  sangue  e pose  in  oblio  una 
sì  santa  risoluzione.  « Da  che  vide  il  Pal- 
lavicino ( dice  il  Muratori  ) una  tale  me- 
tamorfosi, gli  cadde  la  penna  di  mano  e 
lasciò  questa  cura  a chi  fosse  dì  stomaco 
diverso  dal  suo  (3).  » Si  scorge  quindi 
patentemente  che  nel  nostro  Pallavicino 
non  fu  la  porpora  premio  di  scaltra  adu- 
lazione ma  di  merito  irrefragabile.  Anzi 
che  esser  bramoso  dt  questo  grado  emi- 
nente, se  ne  palesò  egli  all’incontro  alieno 
ed  avverso  e rescrisse  a papa  Alessandro, 
che  ne  lo  avea  decorato:  « E come  vuole 
la  Santità  Vo.stra  eh’  io  tomi  nel  mondo, 
se  appunto  ho  preso  I’  abito  religioso  poi- 
ché mi  spiaceva  di  restarvi?  Si  esclude 
dagli  onori  e dagl’  impieghi  della  milizia 
chi  a quella  timido  rinunciò;  e perchè 
non  sì  deve  usar  meco  per  ugual  mo- 
do? » A tutte  le  insinuazioni  degli  amici 
e de’  conùdenti  ei  resistè;  il  solo  ponti- 
ficio comando  fu  valevole  ad  espugnarlo. 

La  nuova  cospicua  dignità  non  accrebbe 
nell’  ordinario  corso  del  di  luì  vivere  nè 
il  lusso  nè  la  delizia,  ma  solo  ne  aumentò 
le  fatiche.  Ei  serbò  sempre  la  moderazio- 
ne e la  sobrietà  claustrale.  Travagliò  poL 
in  singoiar  modo  nelle  congregazioni  delle 
ecclesiastiche  immunità  , dell’  esame  de’ 
vescovi , della  visitazione  apostolica,  del 
concilio,  del  sant’ullìcio  (4).  In  mezzo  ad 
occupazioni  sì  gravi  egli  non  intralasciò  i 
prediletti  suoi  stiidj  di  amena  letteratura, 
onendo  segnatamente  assidua  cura  nel- 
investigar  le  bellezze  della  toscana  fa- 
vella, di  cui  fu  appassionato  cultore  (5); 
e desiderò  quindi  ardentissimamente  che 
la  sua  storia  annoverata  fosse  tra  i testi 
di  lingua  (6).  In  fatti  nella  terza  edizione 

(5|  Cosi  nel  |663  scrìveva  da  Roma  Ottavio 
Falconieri  al  principe  Leopoldo  de*  Medici:»  Il 
atguor  cardinale  Fallaviciiiu , il  quale,  siccome 
è noto  a V.  A. , ha  fallo  particolare  studio  so- 
pra la  nastra  lingua  toscana  , nb  ai  sdegna  an- 
che Ira  le  sue  gravisaime  occupazioni  di  appli- 
car r animo  alla  investigaaionc  delle  più  riposta 
belirtze  di  essa  cc.  n LelUrt  inedite  raccolte 
dal  Falironi , t.  I. 

(fi)  Lo  stesvo  Falconieri  scriveva  in  tale  pro- 
posito al  Magalotti  I u Tutto  lo  studio  eba  il 
cardinale  Pallavicino  da  qualche  auuo  iu  qua 
ba  fatto  più  cbe  mai  netta  liogua  toscana  a 
forse  tutto  il  fine  ch'egli  ba  avuto  iu  veuire 
alla  secouda  edisione  della  sua  storia,  in  poco 
altro  diversa  dalla  prima  , fuori  che  usila  locu- 
zione, è stata  la  speranza  cbe  questa  sua  opera 
possa  esser  citata  uilla  uuura  cdisiouc  cbs  ai 
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del  Vocabolario  della  Gmsca  egli  ebbe 
l’onore  di  essere  descritto  in  quell’albo. 
Venne  però  cancellato  il  suo  nome  nelle 
posteriori  edizioni,  e se  ne  ignora  il  per- 
chè. 

Scrisse  in  questo  tempo  anche  gli  Av- 
vertimenti (frammalicali , operetta  utilis- 
sima di  cui  fece  tanto  caso  il  celebre  Fac- 
dolati  che  volle  ripubblicarla  ad  uso  delle 
scuole  d’ Italia. 

L'arte  della  perfezione  cristiana  fu  l’ul- 
tima opera  del  Pallavicino,  opera  ben  de- 
gna di  coronar  la  carriera  di  un  pio  let- 
terato. 11  fine  ch’ei  si  propose  fu  quello  di 
porgere  ajuto  a sè  stesso  e ad  altrui,  onde 
essere  in  grado  di  conformarsi  ai  sublimi 
precetti  della  morale  evangelica.  Lo  stile 
di  quest’  opera  è facile  e chiaro,  e quan- 
tunque semplice,  è da  una  modesta  ele- 
ganza ingentilito;  per  la  qual  cosa  le  idee 
più  gravi  ivi  presentanti  io  aria  placida  e 
confortevole. 

Giunto  alla  età  d’  anni  sessanta  e con- 
sunto dalle  fatiche  sostenute  a prò  della 
Chiesa  e del  letterato  mondo , chiuse  il 
Pallavicino  santamente  i suoi  giorni  il  di  5 
di  giugno  del  1667. 

ARTICOLO  XXT. 

UÀTTtO  PELlEGRlltO. 

Nome  in  ora  affiitto  ignoto  (1),  eppure 
appartiene  ad  un  sensatissimo  precettista 
filosofo. 

Nacque  il  Pellegrini  in  Liano  tra  le 
montagne  del  bolognese.  Un  ingegno  avi- 
do di  cognizioni  il  trasse  allo  studio,  in 
cui  seppe  acconciamente  accoppiare  la  fi- 
losofia alle  belle  lettere.  Alzò  per  tempo 
concetto  di  sapere  e di  probità  e venne 
quindi  a varj  impieghi  richiesto.  Nella 
patria  università  tenne  la  cattedra  di  lo- 
gica e di  morale  filosofia.  Fu  familiare  in 
lloma  del  cardinale  Antonio  Barberini, 
Si  ti'asferi  a Genova  consultore  di  quella 
repubblica.  Di  poi  il  senato  di  Bologna 
il  chiese  e I’  ottenne  per  suo  segretario. 
Morì  finalmente  in  Homo,  mentre  ivi  era 
custode  della  biblioteca  vaticana  (i). 

prrptn  del  Vocabolario  s onde  se  il  signor 
priueipe  voleste  obbligarlo  interamente,  aareblMi 
un  mezzo  efbcacissimo , perchè  io  conosco  il 
ano  genio  e Tamur  peccante  che  domioa  in  lui! 
oggi  ardisco  dire  che  stimerebbe  quest’  onore 
come  il  cardinalaio.  » Questa  lettera  è inserita 
ira  quelle  del  Magalotti , ì.  1. 


Più  opere  pubblicò  il  nostro  buon  Pel- 
legrino. La  più  pregevole  è il  trattato 
ch’egli  intitolò:  Delle  acutezze,  che  altri- 
menti spiriti,  vivezze  e concetti  si  appel- 
lano. Da  molte  sue  parole  noi  trarremo 
un  sunto  assai  tenue. 

In  due  qualità  si  dividono  i piaceri  prò- 
prj  dell’umano  intelletto.  L’uno  deriva  dal 
discopriroento  del  vero,  I’  altro  dall’  ap- 
prensione del  bello.  Ma  questi  diletti  non 
sono  tra  loro  conformi.  <•  Diletta  (dice  il 
N.  A.)  una  proposizione  di  Euclide  quan- 
do se  ne  seguita  la  intelligenza,  ma  simil 
diletto  è molto  diSèrente  da  quello  che 
si  prova  nell’  udire  un  ingegnoso  epi- 
gramma. 

*■  L’acutezza  non  si  regge  dalla  qualità 
della  materia  o dell’  obietto  significato  , 
come  nelle  dimostrazioni  scientifiche,  ma 
da  quella  dell’artificio.  L’artificio  ha  luogo 
non  già  nel  trovar  cose  belle  ma  nel 
farle. 

■ L’acutezza  si  regge  necessariamente 
dal  legamento  ....  ; e potrem  definire 
r acutezza  dell’  ingegno  un  felice  trava- 
mento del  mezzo  per  legar  figuratamente 
in  un  detto  con  mirabile  acconcezza  di- 
verse cose  (1).  j» 

Consiste  dunque  l’acutezza  o vivezza 
d’ ingegno  nel  termine  di  mezzo  che  di- 
mostra la  relazione  dei  due  estremi. 

Il  Pellegrino  nel  seguente  modo  espri- 
me la  medesima  idearxQuanto  ai  formali, 
vale  a dire  quelli  pei  quali  l’essenza  delle 
acutezze  viene  a costituirsi , essendo  già 
universalmente  dichiarato  eh'  ella  si  regge 
e dipende  da  una  rara  e vicendevole  ac- 
concezza di  due  estremi  in  un  detto  in- 
gegnosamente legati,  quindi  necessaria- 
mente dovranno  le  acutezze  cercarsi  in 
quelle  cose  che  tale  rarità  e acconcezza 
possono  darci  (3).  » 

Quando  il  legamento  figurato  giugnerà 
a formare  una  tanto  rara  acconcezza  vi- 
cendevole tra  le  parti  collegate  che  la  virtù 
dell’ingegno  facciasi  in  essa  principale  og- 
getto d’ammirazione,  avremo  in  quel  detto 
l’acconcezza  mirabile  (4). 

La  perfezione  di  questi  detti  si  otterrà 

(1)  Non  solimfotp  non  nc  pari#  i!  Tirabo- 
ichi  ma  non  è rauimeutato  ucrommo  dai  due 
sterminati  bibliografi  Fontaniiii  e Zeno. 

(a)  Fantusii  Scrittori  bolognesi , t.  VI. 

(a)  Delle  acutezze  ec, , cap.  U e 111. 

i3|  Ivi,  cap.  VI. 

(()  Ivi , cap  Ut. 
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dunque  quando  concorreranno  insieme  la 
maggior  novità  colla  maggior  aoconcexza. 

Questo  trattato,  che  dinotava  il  carat- 
tere e gl’  ingredienti  delle  sentenze  fine 
e ingegnose,  meritò  gli  applausi  del  so- 
pra lodato  cardinale  i’allavicino  nell’  atto 
iu  cui  egli  medesimo  dettava  eccellenti 
precetti  nell’ arte  dello  scrivere.  •>  Matteo 
Pellegrino  (cosi  si  esprime),  uomo  si  ben 
fornito  d’intelletto  robusto  e di  profonda 
filosofìa  che  la  minore  delle  sue  lodi  è la 
ricchezza  e l’ampiezza  d’ogni  più  recon- 
dita erudizione,  ha  scritto  un  egregio  trat- 
tato delle  argutezze,  il  qual  mi  duole  che 
non  mi  sia  capitato  in  mano  prima  ch’io 
componessi  que.st’ opera  ec.  (i).  »> 

Aggiugneremo  a maggior  vanto  del  trat- 
tato medesimo  che  il  marchese  Giovanni 
Giosefìb  Orsi  chiaro  filosofo  ed  elegante 
scrittore  disse  di  compiacersi  altamente 
che  il  Pellegrino  fosse  suo  compatriota  e 
qualificò  per  degnissimo  il  suo  trattato 
e molto  sagacemente  pensato  e scntto  (1). 

Ecco  due  ingegni  italiani.  Pallavicino 
e Pellegrini , i quali  presso  che  da  due 
secoli  addietro  hanno  offerto  alla  colta  Eu- 
ropa l’esempio  divenuto  comune  a dì  no- 
stri di  assoggettare  alla  filosofica  analisi 
gli  elementi  del  gusto. 

ARTICOLO  XXVI. 

riTTOBW  SlRt. 

§ I.  Compendio  della  sua  vita. 

Vittorio  Siri  , nato  ne’  primi  anni  di 
questo  secolo  in  Parma  nel  i6a5,  vesù 
l’ abito  di  f.  Benedetto.  In  assai  giovine 
età  si  accìnse  a scrivere  il  suo  Mercurio, 
il  quale  contenea  il  ragguaglio  delle  cor- 
renti vicende  ed  acquistò  in  questa  car- 
riera qualche  celebrità.  Luigi  XIV  amava 
le  grandi  imprese  ed  amava  altresì  chi 
colla  penna  sapeva  ad  es.se  dar  lustro. 
Atto  a tal  uopo  gli  parve  il  Siri,  e tanto 
più  ch’egli  scriveva  le  sue  narrazioni  in 
lingua  italiana,  la  quale  a que’  tempi  era 
pregiata  in  tutta  Europa  siccome  la  più 
culta  tra  le  moderne.  Invìtollo  adunque 
in  Francia,  ove  spogliò  l’abito  monastico 
e vestì  quello  di  prete  secolare.  Il  men- 
tovato monai'ca  gli  conferì  l’abbazia  di 
Vallemagna  collagiunta  di  larga  pensione, 

(1)  Dello  stile,  cap.  X,  $ VI. 

(a)  Contiilerasioni  sopra  il  libro  della  ma- 
niera di  ben  pensare  ee.  Dialogo  11. 

Comiant.  T.  II. 


dichiarandolo  suo  consigliere , elemosi- 
niere e storiografo. 

Solea  il  Siri  abitare  a di  lungo  nella 
villa  di  Chaillot,  posta  sulla  strada  di  Ver- 
sailles. Quivi  era  visitato  frequentemente 
dai  ministri  stranieri  che  ritornavano  dalla 
corte  e che  egli  accogliea  con  lieto  viso, 
poiché  gli  somministravano  i materiali  per 
le  sue  periodiche  istorie. 

Gli  accadde  quivi  un  avvenimento  assai 
curioso,  che  d’Àicmbcrt  si  reca  a diletto 
di  riferire  molto  diffusamente  ad  onore  del 
presidente  Rose  nell’elogio  di  questo  accadc- 
mieo  e che  noi  stringeremo  in  poche  linee. 

Parlavasi  presso  il  Siri  de’vittoriosi  pro- 
gressi dell’ai'mi  francesi  in  Fiandra  e tutta 
la  gloria  di  essi  attribuìvasì  a Louvois.  Vit- 
torio, che  aliborriva  questo  ministro,  in- 
sorse a dire:  « Voi  ci  fate  di  questo  Lou- 
vois un  grand’uomo,  mentre  non  è che 
un  commesso  e,  se  di  piu  volete,  un  bru- 
tale. » Louvois  fu  tosto  avvertito  dcll’in- 
giurìoso  discorso  e ne  fece  querela  al  re 
in  presenza  del  presidente  Rose  segretario 
di  goliiuetto.  Sdegnossi  Luigi  e minacciò 
di  punire  il  Siri.  Rose  rimasto  solo  col  re 
disse:  « Mi  è noto  il  fatto  ed  è a un  di 
presso  qual  fu  narrato  a V.  M.  Ma  il  mio 
amico  Siri  non  sa  serbar  freno  quando 
sente  ferirsi  la  gloria  della  M.  V.  Egli  non 
potè  contenere  il  suo  sdegno  allor  che  udì 
che  l’onore  della  brillante  campagna  di 
Fiandra  si  attribuiva  a Louvois  , mentre 
esso  é tutto  di  V.  M.  » Riprese  allora 
Luigi;  « Ahi  l’abate  Siri  è sì  vecchio  che 
sarebbe  una  crudeltà  il  recargli  molestia.» 

C est  que  c'est  quàpropos  toucherla  passion.  » 

Con  questo  verso  di  Molière  chiude  il  suo 
racconto  l’elogista  francese. 

Morì  il  Siri  nell’anno  i685. 

§ II.  Sue  opere,  istoriche. 

Il  Mercurio  politico  del  nostro  Siri  è 
diviso  in  quindici  corpulenti  volumi,  ed 
in  otto  le  sue  Memorie  recondite.  Dice 
Giovanni  Clero  (3)  che  difficilmente  sì  pos- 
sono rinvenire  opere  che  corredate  sìenò 
di  un  eguale  numero  di  documenti  au- 
tentici come  sono  le  preaccennate.  Quan- 
tunque questi  attribuiscano  alla  storia  del 
Siri  un’aria  fastidiosa  e pesante,  potreb- 

(3)  Bibliothèque  ehoisie,  t IV,  pig.  i38. 

IO 
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bero  cionondimeno  giovare  a compilarue 
unanuova  di  maggior  plagio  e gradimento. 

Il  Siri  scrive  una  specie  di  diario.  Ciò 
che  succede  in  giornata  fortemente  colpi* 
scc,  e lo  scrittore,  caldo  della  irapression 
del  momento,  attribuisce  ai  fatti  de' quali 
egli  è spettatore  un  peso  che  sensibilmente 
diminuisce  agli  occhi  di  quelli  che  ne  son 
collocati  in  distanza. 

Il  Siri  è prolisso,  il  Siri  avviluppa  l'una 
con  r altra  le  cose  e quelle  ancora  di  poco 
rilievo.  Quindi  le  di  lui  narrazioni  noiosis- 
sime riescono  alla  lettura. 

Quanto  il  Siri  è lodatore  del  regno  di 
Luigi  XIV,  che  per  dire  il  vero  presen- 
tava vari  aspetti  degni  di  lode,  altrettanto 
è riprensore  di  quello  del  di  lui  anteces- 
sore e padre  Luigi  Xlll.  Non  risparmiò 
nè  il  re  nè  i suoi  favoriti  e meno  di  tutti 
il  celebre  cardinale  di  Richelìcu. 

Una  tale  libertà  impunita  si  attribuisca 
all’  adoperare  che  iacea  il  Siri  ne*  proQ^ 
scritti  una  lingua  straniera.  Pochi  lettori 
avevano  in  Francia  e perciò  destar  non 
poteano  grande  remore. 

Ciò  che  non  formò  allora  ostacolo  alla 
pubblicazione  delle  opere  del  Siri,  formollo 
un  secolo  dopo  alla  sua  riproduzione. 

11  p.  abate  Mazza  verso  il  1760  avea 
preparato  col  lavoro  di  piò  anni  una  ac- 
curatissima edizione  delle  istorie  del  Siri 
con  adempimenti,  emendazioni  a postille, 
cd  era  per  pubblicar  la  sotto  gli  auspicj  del 
Coibcrtdi  Parma,  monsìeur  Dutilliot.  «Ma 
la  tema  di  spiacere  al  duca  di  llichelieu, 
cortigiano  a Luigi  XV  carissimo,  perchè 
dal  Siri  parlavasi  del  cardinale  di  Riche- 
lieu  con  libertà  troppo  nemica  di  adula- 
zione, a non  altr  o fame  determinò  la  pru- 
denza del  ministro  (i).  • 

11  mentovato  acuto  crìtico  Clerc  adduce 
alcune  riflessioni  sensate  di  cui  il  Siri  ha 
talvolta  adornati  i suoi  racconti  (a). 

In  una  di  esse  ci  biasima  i cantoni  sviz- 
zeri perchè  concedano  i lor  cittadinr  al 
soldo  indistintamente  di  potenze  tra  loro 
bcllìgeranlì  e nemiche.  Una  tale  mercatura 
disconviene  alla  concordia,  al  decoro,  al- 
l’interesse medesimo  del  governo  (3). 

11  Clerc  allega  altro  esempio  molto  ana- 
logo al  suo  pensare  da  soetniano.  Questo 

(1)  Alibiamo  tratta  qurntik  ootizia  daU'L'Icgio 
drl  p.  abair  Audrra  .M-r.sa  caB.sinesc  iuserito 
nrl  t.  11  drgli  opuscoli  del  cbiariasimo  coute 
Cerali , ne'  cui  rcritti  la  cntdiiiuus  gtrtggia 


è dove  dice  il  Siti  che  i due  aspetti  di 
papa  e di  principe  si  nocciono  a vicenda 
e sono  Tulio  all’altro  in  opposizione.  Vo- 
lendo adempiere  troppo  scrupolosamente 
i doveri  di  papa  si  violano  quelli  di  prin- 
cipe, e volendo  compiere  que’di  principe 
si  violano  quelli  di  papa,  e l'interesse 
temporale  e la  politica  recano  nocumento 
alla  coscienza  (4). 

Ma  questi  lampi  di  saggezza  son  troppo 
rari  perchè  si  possa  in  rpialche  modo  col- 
locare il  Siri  nella  classe  dogli  storici 
filosofi. 

ARTICOLO  \XTI1. 

O T T A r ! O r E R B A R I. 

5 I.  Compenrlio  della  sua  vita. 

Sorft  il  Ferrari  i suoi  natali  in  Milano 
da  patrizia  famìglia  Tanno  1607.  Uno  sve- 
gliato ingegno,  nodrito  del  latte  de’  clas- 
sici in  assai  giovane  età,  il  fece  riuscire 
valente  a .segno  die  T esimio  cardinale 
Federico  Bun-omeo  il  destinò  professore 
di  eloquenza  nel  collegio  ambrosiano  da 
lui  eretto,  avendo  il  Ferrari  oltrepassati 
di  poco  i vent’  anni.  Nel  i634  ei  venne 
chiamato  a coprirà  la  stessa  cattedra  nella 
università  di  i'adova. 

Ei  ritrovò  quella  scuola  quasi  deserta. 
A fina  dì  promoveme  il  concorso  egli  im- 
presa a spiegare  parecchi  squarci  della 
più  squisita  eloquenza  tr.itti  da’  celebri 
anturi  della  Grecia  e del  Lazio , corre- 
dando in  pari  tempo  le  sue  lezioni  di  op- 
portune notizie  di  storia,  di  politica,  di 
erudizione  antiquaria,  onde  aizzare  la 
svogliatezza  e prevenire  il  disgusto  degli 
ascoltanti  coll’  ampiezza  e colla  peregrinità 
delle  cognizioni.  In  fatti  egli  consegui  il 
suo  scopo  e trasse  a sè  grande  affluenza 
di  discepoli , ciò  che  non  potè  a meno  di 
non  eccitare  la  invidia. 

La  novità,  anche  utile  e bella,  è sempre 
male  accolta  e segnatameute  da  quegli  che 
non  hanno  attitudine  a potervisi  confor- 
mare. Un  professore  dell’  arti  medesime, 
asciuto  (Il  vecchi  pi-egiudiz],  si  pose  a 
iasimare  senza  ritegno  i nuovi  melodi  dal 
Ferrali  introdotti , essendo  egli  incapace 
(li  fare  altrettanto.  Di  si  villano  ed  ol- 

rolla  più  vivi  filaotropit  t colla  più  costanU 
ainicizia. 

(»l  L.  c. 

(3)  Memorit  rsaonàits  , t.  1. 

(«  Ivi. 
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traggioso  procedere  ei  mise  quercia  pres- 
so il  magistrato  della  riforma , il  quale 
saggiamente  il  consigliò  a proseguire  ani- 
uiosanicnle  nel  nobile  arringo  senza  cu- 
rarsi del  vano  gracchiare  d'infelici  cor- 
nacchie (i). 

I fiori  dell’ oratorio  suo  stile  fama  e 
pregio  acquistavano  per  ogni  dove.  Egli  li 
offerì  in  un  panegirico  alla  regina  Cristina 
di  Svezia  e n'  ebbe  in  premio  una  ricca 
collana  d’  oro.  Celebrò  in  altra  orazione 
le  gesta  del  re  Luigi  XIV,  il  quale  il  ri> 
compensò  con  generosa  pensione.  Giovan- 
ni Chapelain,  cattivo  poeta  ma  cortigiano 
cordiale  (cosa  insolita),  ebbe  molta  parte 
in  fargli  conseguire  le  beneficenze  di  quel 
monarca  (a). 

i'inahncnte  la  città  di  Milano  fece  a lui 
l’annuo  assegno  di  scudi  trecento  accioc- 
cliè  imprendesse  a scrivere  la  sua  storia: 
e già  ne  avea  stesi  otto  libri;  ma  reggen- 
do che  non  se  gli  somministravano  i do- 
cumenti opportuni , non  si  trovò  in  grado 
di  continuarla.  Riflettendo  poi  che  il  campo 
che  avea  intrapreso  a trascorrere  era  cir- 
condato da  pericoli,  essendo  quasi  impos- 
sibile di  parlar  delle  gare  delle  due  rivali 
potenze  Austria  e Francia  senza  ulfendere 
o l’una  o l’altra,  sì  adoperò  inoltre  per- 
chè anche  quello  che  avea  scritto  si  la- 
sciasse giacer  nel  silenzio  del  suo  gabinetto. 

Mori  il  Ferrari  ìu  Padova  l’anno  i6Ba, 
e gli  fu  eretto  un  magnifico  monumento 
nel  tempio  insigne  di  s.  Antonio. 

Il  celebre  professore  d’ Amburgo  Gio- 
vanni Alberto  P'abrìzio  pubblicò  le  Opere 
varie  del  Ferrari  in  due  tomi  (3)  e vi  pre- 
mise la  di  lui  vita. 

Ei  ci  rappresenta  nel  JM.  A.  un  letterato 
civile,  obbligante,  di  prudente  consìglio, 
fedele  agli  amici,  aggradevole  ai  grandi, 
amator  della  pace  e proprio  a riconci- 
liarla tra  gli  spìriti  discordanti , così  che 
veniva  comunemente  appellato  il  paciere. 

Fornito  di  qualità  tanto  pregevoli  d’in- 
telletto e di  cuore  visse  il  Ferrari  amato 
ed  onorato  da  tutti  c in  couscguenza  tran- 
quillo c felice. 

§ II.  Sue  opere. 

Il  Ferrari  ebbe  un  merito  insigne  nel- 

i)  Opera  varia,  vul.  Il , p«g.  ig. 
a)  Vceit'nsi  le  epistole  del  l•er^•ri  «1  me- 
desioio  Cbapdtin  nel  citato  volume  delle  tue 
opere. 


l’antiquaria.  Scrisse  un’opera riputatìssima 
De  re  vestiario  ed  un’altra  De  lucernis 
sepulcralibus  veterani,  nella  quale  si  vede 
ch’egli  non  era  uomo  ligio  a’  pregiudizi, 
accingendosi  a provare  che  tali  lampade 
perpetue,  ardenti  sempre  e non  consu- 
raantisi  mai , non  erano  che  chimere  di 
credula  immaginazione.  Illustrò  inoltre  i 
mimi,  i pantomimi,  i gladiatori  degli  an- 
tichi. 

Volgendosi  ad  altri  studj  investigò  le 
orìgini  della  lingua  italiana.  Si  duole  il 
Fontanini  perchè  egli  a tutta  possa  si 
affaticasse  nel  rintracciare  le  radici  delle 
nostre  voci  nel  linguaggio  greco  e latino, 
mentre  con  maggiore  facilità  ne  avrebbe 
potuto  trarre  un  gran  numero  dal  fonte 
gotico  (4).  Furono  dìsconteuli  ì Francesi 
perchè  sembrò  loro  eh’  egli  troppo  esal- 
tasse la  propria  lingua  a pregiudizio  di 
tutte  1’  altre  vìventi.  Il  Ferrati  però  non 
se  nc  valse  mai,  e .scrisse  tutto  in  latino, 
anche  le  lodi  della  italiana  favella. 

A’  tempi  eziandio  del  Ferrari  esistevano 
dei  Rousseau , vale  a dire  dei  lodatori 
della  ignoranza.  Uno  di  essi  fu  probabil- 
mente il  panegirista  dell’asino,  il  conte 
Girlo  de  Dottori , troppo  vezzeggiando 
forse  la  qualità  primaria  del  suo  protago- 
nista , vale  a dir  rìgnoranza,  di  cui  esso 
è sìmbolo  (5).  Couli'o  costoro  alzò  la  voce 
il  Ferrari  e dalla  sua  cattedra  declamò 
una  prolusione  cui  diede  il  tìtolo  di  Mi- 
nervac  clypeu.s:  ed  eccoci  agli  cscrcizj  ac- 
cademici del  nostro  professore. 

Ei  rinvenne  il  secreto  d’infonder  inte- 
resse in  quelle  inutili  cìance , in  quella 
vana  eloquenza  esornativa  dì  convenzione, 
in  quelle  lodi  ridicole  non  credute  nè  da 
chi  le  dà  nè  da  chi  le  riceve,  nelle  fre- 
quenti funzioni  di  rito  che  rìconono  nei 
licei. 

Scrivea  a merito  del  N.  A il  prelodato 
critico  Giovanni  le  Clerc  : « lo  leggo  con 
vero  piacere  i complimenti  e le  piccole  ar- 
ringhe di  Ottavio  Ferrari  sopra  i comu- 
nissimi argomenti  di  lauree  conferite  o 
ricevute.  Questi  brevi  discorsi  sono  ben 
modellati,  hanno  un’alacrità  che  ricrea 
ed  una  fecondità  per  diversiCcare  i sog- 
getti che  previene  la  noja.  Io  non  posso 

(3)  Stampsle  io  Wolfcnbultel  l’t.  1711. 

(4)  Biblioteca  della  eloquenza  italiaHa, 
tomo  I , p«g.  86. 

(5)  Ivi  !>•{.  48S> 
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soffrire  le  iodi  de’  grandi;  eppure  non  ho 
potuto  a meno  di  non  andar  sino  al  fine 
del  suo  panegirico  di  Luigi  XIV,  allettato 
dalla  bellezza  di  esso  (i).  » 

II  Ferrari  non  avea  trascurati  nemmeno 
gli  studj  della  politica.  Nella  sua  arringa 
De  sapienlia  V enetomm  egli  stabilisce  con 
giustezza  i principi  della  perfezione  e del- 
la corruzione  dei  tre  governi.  Egli,  al  pari 
di  Montesquieu , adotta  la  virtù  per  so- 
stegno delle  repubbliche.  Egli  appella 
OclUocrazia  la  più  fatai  corruzione  della 
democrazia,  e questa  succede  allor  quando 
il  più  vii  popolaccio  ha  una  preponde- 
rante influenza  nelle  deliberazioni  della 
repubblica. 

1 più  dirotti  ammiratori  del  nostro  Fer- 
rari si  accordano  anch’essi  nell’ attribuire 
alle  sue  prose  uno  stile  soverchiamente 
poetico  e gonfio.  Ei  fu  seguace  più  di  Se- 
ricea e di  Apulejo  che  di  Cicerone  e di 
Livio. 

Si  esercitò  in  alcune  occasioni  a tessere 
degli  epicedj , le  quali  aprirono  in  lui  la 
sorgente  di  un  talento  fecondo  in  acutezze. 
Riferiremo  per  saggio  finale  de’ suoi  frizzi 
di  spirito  uno  di  questi  brevi  elogi.  Que- 
sto ci  olire  l^iscrizion  sepolcrale  di  Elisa- 
betta  Salomon  gentildonna  venezian'a , 
morta  il  di  medesimo  delle  sue  nozze  con 
Nicolò  conte  Lazara  padovano,  il  quale 
riporre  la  fece  in  un  sepolcro  destinato  poi 
anche  a sé  stesso.  Elisahelìuie  Salomoniae 
patritiae  venetae  , nuplae  inniiplae,  ipso 
tponsaìium  momento  exstinclae.  Nicolatu 
Lazzara  comes,  inter  utramqne  Jacem  de- 
solatissimus,  prò  tlialamo  tumulnm  po- 
suil  ut  saltem  cineres  et  osta  misceret. 

ARTICOLO  XXVin. 

ErJttGSltSTÀ  TORIItCElLl. 

^ I.  Sua  nascita.  Suoi  studj.  Suoi  impiega. 

Nacque  il  Tomcelli  in  Faenza  1*  an- 
no 1608.  Manifestò  negli  anni  più  verdi 
un  vivo  trasporto  per  le  matematiche.  Un 
saggio  zio,  die  presiedeva  alla  di  lui  edu- 
cazione, ciò  interpretò  per  una  disposi- 
zione felicedella  natura. Secondandola  con 
avvedimento,  lo  inviò  a Roma  e il  racco- 
-mandò  principalmente  alle  cure  ed  alle 


istruzioni  del  celebre  p.  d.  Benedetto  Ca- 
stelli. Avendo  presso  di  lui  veduto  il  trat- 
tato del  Galileo  sopra  il  moto  , ei  si  oc- 
cupò nel  corroborarne  le  teorie  e nello 
estenderne  gli  argomenti  in  un  libro  die 
scrisse  sopra  il  moto  de’  corpi  natural- 
mente discendenti  e sopra  quello  ancor 
de’  projetti.  Il  precettore  presentò  questo 
lavoro  al  Galileo  medesimo,  che  l’ebbe 
in  si  gran  conto  e s’ invaghi  di  averne 
presso  di  sé  l’autore,  il  quale  dietro  a’ 
suoi  pressanti  inviti  recossi  alla  di  lui  villa 
di  Arcetri.  Ma  potè  approfittare  per  breve 
tempo  delle  lezioni  di  un  tanto  maestro  , 
poiché , scorsi  quattro  mesi  appena,  ter- 
minò egli  il  mortale  suo  corso. 

Signoreggiava  allor  la  Toscana  Ferdi- 
nando II , degno  discepolo  dell’  estinto 
grand’uomo.  Questo  pnneipe,  non  con- 
tento di  proteggere  le  scienze  fìsiche,  ama- 
va di  coltivarle  egli  stesso  e si  esercitava 
in  esse  con  felice  riuscimento.  Conoscendo 
egli  i singolari  talenti  del  Torricelli,  diede 
opera  perché  i suoi  stati  non  rimanessero 

f trivi  dalla  propagazione  de’  vasti  suoi 
umi.  Il  creò  quindi  suo  filosofo  e mate- 
matico e gli  conferì  inoltre  la  cattedra 
delle  matematiche  nello  studio  fiorentino. 

Osserva  il  Montucla  che  nell’allegata 
opera  intorno  al  moto  incontrasi  la  prima 
idea  di  un  principio  luminosissimo  di  mec- 
canica, ed  é che,  quando  due  pesi  sono 
SI  fattamente  legati  insieme  che  il  centro 
di  gravità  né  si  alza  né  si  abbassa  in  qua- 
lunque positura  si  collochino,  essi  in  tutte 
queste  posizioni  rimangono  in  equili- 
brio (2). 

Altro  nobilissimo  teorema  immaginato 
dal  nostro  geometra  intorno  al  centro  di 
gravità  di  due  pesi  annessi  ai  lati  di  un 
triangolo  venne  divolgatu  dal  Leibnizio 
negli  atti  di  Lipsia  del  i685  come  suo  pro- 
prio (3). 

Un  più  duro  contrasto  ebbe  indebita- 
mente a sofferir  la  sua  gloria  per  parte 
del  francese  geometra  Robervall.  Galileo 
si  era  occupato  a lungo  intorno  alla  curva 
delta  cicloide,  ma  non  era  giunto  a dis- 
coprirne la  dimensione.  Robervall  nell’an- 
no i636  ritrovò  che  l’area  della  cicloide 
é il  triplo  del  circolo  da  cui  essa  é gene- 
rata. Il  Torricelli  nell’anno  1640  ottenne 
il  medesimo  risultato  delle  sue  investiga- 


ti) Bihliothiqu»  ancienne  et  moderne,  t.  VI.  (3)  V.  la  preTsiione  dri  p.  abate  Grandi  al 
(a)  Hinoirt  dee  mathimatiquet,  t.  Il,  p.  378.  libro  della  quadratura  del  circola. 
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zioni  (i).  II  celebre  Pascal  ncIl'//iVtoire  de 
la  roulette  accagiona  il  Torricelli  di  es- 
sersi appropriato  lo  scoprimento  del  suo 
concittadino.  Carlo  Dati  imprese  a riven- 
dicare dall’accusa  di  plagio  la  memoria 
del  Torricelli,  il  quale  a quell’epoca  già 
era  mancato  a’  vivi.  Pubblicò  una  lettera 
agli  accademici  Filareti  sotto  il  nome  di 
Timatiro  Andate  (a),  nella  quale  dimo- 
strò che  il  Torricelli  non  potè  aver  noti- 
zia della  scoperta  del  Roberval,  c il  dimo- 
strò con  tale  evidenza  che  trasse  nella  di 
lui  opinione  lo  stesso  Montucla  (3), il  quale 
dovea  verosimilmente  avere  maggior  pre- 
venzione per  un  connazionale  che  per  uno 
straniero. 

§11.  Invelinone  del  barometro. 

Ma  il  vanto  del  nostro  Torricelli  che 
non  soggiace  a contradizione,  e vanto  gran- 
dissimo, è la  invenzione  del  barometro.  La 
sospensione  de’  fluidi  ne’  tubi  era.si  sino 
allora  attribuita  all’orrore  che  ha  la  na- 
tura pel  vacuo.  Il  Torricelli  vide  il  primo 
eh’  essa  potea  derivare  dalla  pressione 
dell’aria.  A flne  di  somministrare  al  let- 
tore un’idea  iu  qualche  modo  adeguata 
delle  osservazioni  che  guidarono  il  Tor- 
ricelli al  mentovato  insigne  discoprimento, 
io  mi  varrò  delle  espressioni  che  stanno 
nella  prefazione  alle  Lezioni  accademiche 
del  medesimo , la  quale  può  riguardarsi 
come  un  beo  concepito  saggio  intorno 
alla  vita  ed  agli  scritti  di  lui  (4).  » Con- 
siderò (ivi  si  dice)  quanto  scrisse  il  Gali- 
leo ...,  che  l’acqua  nelle  trombe  non  arriva 
oltre  a diciotto  braccia  di  altezza  e che 
quando  trapassa,  tosto  si  rompe,  lasciando 
vuoto  lo  spazio  superiore:  onde  gli  venne 
in  pensiero  che,  prendendo  un  corpo  mol- 
to piò  grave,  quale  sarebbe  appunto  l’ap. 
gento  vivo,  e restringendolo  in  un  cilin- 
dro di  vetro,  avrebbe  potuto  fare  il  vacuo 
dentro  di  uno  spazio  molto  minore  di 
quello  che  si  ricercava  per  farlo  coll’acqua. 
Fece  perciò  fabbricare  una  canna  di  vetro 
a due  braccia  di  lunghezza  che  da  una 

(i)  Il  Tiraboschi,  Letteratura  italiana, 
I.  Vili,  |xg.  zoz  , dice  che  il  Turricelli  scopri 
la  dimcDiionc  della  cicloide  nel  iG43.  Ma  da 
un  docomeotu  inedito  originale  del  medesimo 
Torricelli,  inserito  dal  Fabrooi  in  calce  alla 
di  lui  vita,  risulta  eh' ei  fece  l'indicata  sco- 
perta nel  citato  a.  i64o. 

(a)  Stampala  io  Firenze  I'  a.  iG(>3. 

(3)  L.  c. 

(4)  Questa  prefazione  anonima  fu  lavoro  di 
Tomaso  Boiiaveuturì  gentiluomo  fiorentino. 


parte  si  allargasse  in  una  palla  e dall’  al- 
tra restasse  aperta , e s’immaginò  che  , 
empiendola  d’argento  vivo  e ben  turata 
voltandola , e sommergendo  1'  apertura 
della  canna  dentro  altra  quantità  d’argento 
vivo  posto  in  un  vaso  e di  poi  apren- 
dola, l’argento  vivo  si  sarebbe  nella  canna 
calato  abbasso,  e che  restando  sospesa  , 
giusta  il  suo  calcolo , all’  altezza  di  un 
braccio  e un  quarto,  avrebbe  lasciato  nella 
polla  e in  parte  ancora  nella  canna  uno 
spazio  che  verosimilmente  si  sarebbe  po- 
tuto credere  vacuo. 

••Quando  vide  l’esperimento  rispondere 
alla  sua  speculazione  , si  confermò  mag- 
giormente nella  credenza  che  aveva  avuta 
che  il  peso  dell’aria,  equilibrandosi  col- 
l’acqua e coll’argento  vivo,  a motivo  della 
diversità  del  peso  sostenesse  quelli  ad  al- 
tezze diverse. 

» Quindi  replicando  piò  volte  1’  espe- 
rimento e riflettendo  seriamente  a quella 
gran  cagione  della  pressione  dell’aria,  che 
conseguenze  grandissime  si  tira  dietro  , 
pensò  ad  una  gran  parte  di  quelle  osser- 
vazioni che  poi  sono  messe  in  pratica  con 
avvedutezza  e con  senno  da  coloro  che 
hanno  cosi  ingegnosa  esperienza  promos- 
so : la  quale  ha  avuto  questo  vantaggio 
sopra  le  altre  che  non  è terminata  in  sé 
stessa  , come  suole  per  l’ ordinario  acca- 
dere senza  apportare  veruna  utilità,  ma  è 
stata  e sarà  sempre  nella  lunghezza  del  tem- 
po avvenire  una  perenne  sorgente  per  lo  sco- 
primento di  molti  e profondi  misteri  che 
dalla  maestra  natura  erano  stati  nascosi.  » 

L’invenzione  del  barometro  venne  indub- 
biamente a stabilire  F abbonita  esistenza 
del  vacuo  flsico  e la  pressione  dell’  aria,  e 
fu  generalmente  riguardata  qual  maravi- 
glia e qual  seme  fecondo  di  utilis-dme  ve- 
rità. Affermo  l’inglese GiovanniWallis  pro- 
fessore di  Oxford  che  questa  scoperta  avea 
fatta  cangiar  faccia  alla  fisica,  come  l’avea 
fatta  cangiare  all’  anatomia  la  scoperta 
della  circolazione  del  sangue , dovuta  al 
suo  illustre  compatriota  Harvejo  (5).  In 

(5)  Torrieellio  celebre  illud,  quod  ab  eo 
nomea  ducit,  experimentum  lorricetlianum  de 
hydrargiro  uit-erto  tubo  tuipeiito. . ..  Ex  hoc 
uno  hem  quanta  tegee  novorum  in  die»  tue» 
treteit , quae  totam  tjuati  naturalem  pbito* 
tophiam  Ha  penila»  immulavii  ut  Harveji  no- 
»trati»  circulatio  »anguini»  anatomen  anima- 
liunt.  Gpixtola  al  priucipe  Leopolda  cc.  Lettere 
inedite  ec.,  t.  1,  p.  3a. 
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prova  degli  accennati  progrctsi  osserva UD  io  diuturne  meditazioni  •cientifiche,  cio- 
dotto  tedesco  che  in  Italia  gli  accademici  nondimeno,  seguendo  le  tracce  del  suo 


del  Cimento,  in  Francia  il  Mertenne,  il 
Boberval,  il  Pascal,  ilPerier,  il  Descar- 
tes, in  Germania  il  deGuerixe,  in  Inghil- 
terra il  Boyle,  tutti  edifìcarono  sul  fondo 
del  Torricelli  (i).  Lo  stesso  autore  sog- 
giunge , non  so  poi  se  con  fondamento 
di  verità  o per  mera  amplificazione  iper- 
bolica, che  il  prelodato  gran  duca  decretò 
al  Torricelli  l’ onor  del  trionfo.  Il  ram- 
mentato scrittore  entusiasta  del  Torricelli 
fu  Giorgio  Mattia  Bore,  già  professore  di 
Vittcìnberga  in  Sassonia,  il  quale  nell’an- 
no 1743,  compiendosi  appunto  un  secolo 
daU’cpoca  del  ritrovamento  del  barome- 
tro , volle  celebrarla  come  una  delle  piu 
luminose  della  moderna  fìlosofìa  con  una 
orazione  pronunziata  solennemente  nella 
unisersità  della  mentovata  città;  e per 
dinotare  col  solo  titolo  eh’ essa  era  tutta 
intessuta  delle  glorie  dell’ inventore  pia- 
cque a lui  di  appellarla  Secularia  torri- 
celtiana  (2). 

Il  'rorricclli  si  occupò  pur  anche  del 
molo  de’  fluidi  e del  metodo  degl’invisi- 
bili del  p.  Cavalieri,  ch'egli  potè  ridurre 
a maggiore  perspicuità. 

IVon  pago  il  nostro  filosofo  di  spaziare 
nelle  astrotte  speculazioni,  volle  eserci- 
tarsi eziandio  negli  usi  pratici  delle  mate- 
matiche , e segnatamente  nell’ottica  per- 
venne a mirabili  risultati.  Ei  perfezionò  i 
microscopj  a due  lenti  inventati  dal  Ga- 
lileo ; e fu  egli  il  primo  ritrovatore  d’al- 
tri microscopi  con  palline  di  vetro  lavo- 
rati alla  lucerna , i quali  perfettissimi  gli 
riuscirono , come  quei  che  straordinaria- 
mente ingrandiscono  gli  oggetti  (3).  Im- 
maginò la  figura  piò  opportuna  e piò  pro- 
pria da  darsi  ai  vetri  de’  cannocchiali  e 
ne  lavorò  di  piò  perfetti  di  quelli  che  si 
erano  sino  allor  fabbricati.  Kc  offerì  uno 
dì  maraviglioso  travaglio  al  gran  duca  suo 
benefattore  avente  ui.  palmo  di  diametro 
e ventiquattro  piedi  di  lunghezza. 

§ 111.  iSite  Lezioni  accademiche.  iJiia  morte. 

Quantunque  il  TorrìcelJi  assorto  fosse 

(t)  Oriuntur  'TorrieeUii  dignhtiirti  eom- 
patriotae  acattemici  dd  CimPTito;  florent  Ater- 
seniius , Roberralt  Pattai , Perter , Detcarles 
apud  Gallai , de  Guerixe  apud  Germanot .... 
Bofleus  apud  Brilannotf  ouinet  torricelliano 
in  Jundo  aedi/ìcantet.  Cosi  ,i  esprìme  l’iutore 
dette  orazione  dilla  quale  parlcrcuio  più  sotto, 


precettor  Galileo , ci  non  isdegnò  di  av- 
volgersi ancor  tra  le  grazie  della  toscana 
favella  e tra  i fiori  della  eloquenza.  Scelse 
alcuni  argomenti  fisico-matematici,  i quali 
per  qualche  amenità  estrinseca  si  prestas- 
sero a ricevere  gli  ornamenti  dell’arte  del 
dire.  Ordì  quindi  le  sue  Leàord  accade- 
miche  sopra  la  forza  della  percossa,  so- 
pra la  leggerezza  de’  corpi  j sopra  l’ori- 
gine dei  venti j sopra  l’ architettura  cc.  Il 
suo  fine  è d’ istruir  dilettando.  Permetta 
il  lettore  eh’  io  li  presenti  una  sola  di  lui 
dottrina  intorno  a’  sistemi, la  quale  sembra- 
ta mi  è sensatissima.  «Quella  ipotesi  (dice) 
può  ammetterti  la  quale  non  avendo  di- 
mostrazione in  contrario,  con  essa  baste- 
volmente  si  espone  la  maggior  parte  de- 
gli effetti  e fenomeni  naturali  della  ma- 
teria proposta,  tutto  che  d’  alcuni  di 
essi  non  possa  rendersene  ragione  che  ap- 
paghi (4).  » Io  riferirò  alcuni  pochi  pe- 
riodi estratti  da  queste  lezioni  a solo  og- 
getto di  dimostrare  che  il  Torricelli  me- 
desimo non  ha  potuto  sempre  guardarsi 
da  quelle  troppo  baldanzose  metafore  e 
troppo  studiate  acutezze  che  avevano  gua- 
sto il  suo  secolo. 

Nella  prima  dissertazione,  la  quale  con- 
siste in  un  ringraziamento  agli  accademici 
della  Crusca  per  essere  stato  ascritto  alla 
loro  illustre  adunanza,  così  si  esprime 
encomiando  Firenze  e l’accademia:  «Vivo 
in  una  patria  ove  le  esquisitezze  sono  con- 
suetudini, le  industrie  sono  usanze,  la 
perspicacia  naturalezza:  entro  in  un  tea- 
tro dove  ereditaria  è la  erudizione,  dome- 
stica la  virtù,  familiare  la  sapienza.  « 

La  foi'za  della  percossa  viene  da  lui 
nel  seguente  modo  qualificata  : » La  forza 
della  percossa  porta  uella  scena  delle  ma- 
raviglie la  corona  del  principato.  « Allor 
che  il  Galileo  fu  colpito  da  morte  , si 
occupava  nell’ illustrar  questa  forza.  11 
Torricelli  così  adorna  questo  concetto: 

« Il  famosissimo  Galileo  lavorava  questa 
gioja  per  ariicchirne  il  monile  della  tosca- 
na Glusofla.  w 

t coti  anche  il  Fabroni  Pitae  italorum  ttc., 
t.  1 , pag.  36o. 

(a)  Si  trova  inseriU  nel  t.  .TXXV  della  Rac- 
colta catogeriana. 

(ì)  Giornale  dd  letterati  it Italia,  L XXXII. 
pig.  17H. 

(4)  Lesioae  111  lopra  la fona  della  pereena. 
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incomincia  con  quella  immagine  la  pri- 
ma lezione  sulla  leggerezza  de’  corpi;  « Le 
Ncreidi  stabilirono  un  giorno  di  voler  com- 
porre una  somma  di  lilosolla  sopra  il  fe- 
nomeno di  veder  parte  delle  materie  di- 
scendere nelle  ac((ue  abitate  da  loro  e 
parte  ascendere.  » Nella  seguente  guisa 
ragiona  della  virtil  ascendente  de’  vege- 
tabdi  , con  cui  intende  di  dinotare  la  leg- 
gerezza generale  della  materia.  « Non  è 
bisogno  di  prove  sillogistiche  per  via  di 
discorso  dove  la  natura  stessa  parla  con 
voci  di  chiarezza  non  meno  all’  intelletto 
che  al  senso.  Ogni  fiore  che  s’  apra  sui 
prati,  ogni  pianta  che  verdeggi  nelle  selve, 
sono  tante  bocche  e tante  lingue  colle 
quali  parlando  la  materia  creata  manifesta 
la  sua  interna  inclinazione.  Questa  si  è di 
non  andar  al  centro  della  terra  , ma  più 
tosto  di  partirsi  da  esso,  come  manifesta- 
mente si  vede.  » Tali  pleonasmi,  provo- 
cati si  può  dir  dalla  moda  , non  sono  in 
grandissimo  numero.  Il  Torricelli  in  so- 
stanza fu  scrittore  elegante  del  pari  e pro- 
fondo. Sembrava  destinato  a consolar  la 
Toscana  della  perdita  del  gran  Galileo, 
e fu  perciò,  secondo  l’uso  de’ tempi, 
convcrtito  il  suo  nome  in  questo  anagram- 
ma: en  virescit  Galileus  alter.  Ma  questa 
seconda  gloria  della  prefata  region  fiori- 
tissima fu  essa  pure  di  breve  durata,  men- 
tre mancò  il  Torricelli  di  vita  nel  1647 
nella  fresca  età  d’anni  trcntanovc.  l’uri  e 
soavi  furono  i suoi  costumi  e generalmente 
adescavano  le  persone  ad  amarlo.  Di  sin- 
golare modestia  fornito , ei  coltivava  le 
scienze  più  pel  piacere  che  da  esse  traeva 
che  per  la  fama  che  conseguir  ne  potesse. 
Ciò  ch’egli  pensasse  intorno  a questo  flut- 
tuante incerto  suono  d’applausi,  abba- 
stanza il  palesò  nella  sua  lezione  topra  la 
fama,  che  è l’ullima  delle  accademiche. 

ARTICOLO  XXIX. 
c/or-s.ViV/  jiForrso  Boneiii. 

§ I.  Sua  nascita.  Suoi  viaggi.  Suoi  primi 

impieghi. 

Nacque  il  Sorelli  in  Napoli  l’anno  1608 
da  padre  indigente  ed  oscuro.  Alcune  le- 
zioni ricevute  in  Roma  dal  celebre  p.  d.  Be- 
nedetto Castelli  abilitarono  a voli  altissimi 
nelle  matematiche  e nella  fisica  l’ingegno' 
di  lui,  che  la  natura  si  era  compiaciuta 
di  predisporre  oon  maraviglioia  attitudine 
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alle  medesime  scienze.  Nella  sua  prima 
etù  i cittadini  di  Messina  gli  addossarono 
l'iucarìco  di  ammaestrare  pubblicamente 
la  gioventù  di  quella  città  nelle  matema- 
tiche e di  poi  gli  fornirono  i mezzi  d’ in- 
traprendere il  viaggio  d’Italia  e segnata- 
mente della  Toscana,  la  quale  era  la  culla 
della  moderna  filosofia,  acciocché  potesse 
maggiormente  in  essa  erudirsi  e cosi  di- 
venire più  idoneo  alla  mentovata  istru- 
zione. Non  potè  approfittare,  siccome  egli 
desiderava,  delle  cognizioni  del  gran  Ga- 
lileo, ch’era  allora  prossimo  al  termine 
de’  .suoi  giorni,  ma  ritrovò  vivente  ancora 
il  suo  spirito  presso  i più  vaienti  di  lui 
discepoli  Castelli,  Torricelli,  Viviani  ec. , 
nella  conversazione  de’  quali  egli  estese 
immensamente  la  sfera  delle  sue  filosòfi- 
che idee. 

Ricco  de'  nuovi  scientifici  acquisti  ri- 
tornò il  Borelli  a Messina , che  ritrovò 
immersa  in  angoscioso  lutto,  poiché  vi 
serpeggiava  una  febbre  contagiosa  e mor- 
tifera. Assunse  allora  la  veste  dì  medico 
c non  perdonò  a vigilie  o a pericoli  a 
fine  d' investigarne  le  cause  e rintracciarne 
i rimedj,  siccome  apparisce  dal  discorso 
eh’ ci  pubblicò  sulla  origine  delle  febbri 
maligne  della  Sicilia. 

Aveva  il  Borelli  lasciata  in  Firenze 
un’  alta  opinione  del  suo  sapere  nell’ani- 
mo eziandio  del  gran  duca  Ferdinando  II, 
cui  non  ha  guari  nbbiam  tributalo  le  de- 
bile lodi.  Questo  principe  perciò  nell’an- 
no iG’ifi  il  nominò  a professore  delle  ma- 
tematiche nella  università  di  Pisa.  Accettò 
di  buon  grado  il  Borelli  l’ offertogli  rag- 
guardevole incarico,  e sol  gli  dolca  ìli 
dover  dettare  le  sue  lezioni  in  lingua  la- 
tina , nella  quale  per  mancanza  di  giova- 
nile educaziun  letteraria  non  era  gran  fat- 
to esperto. 

Infelice  scrittore  e più  infelice  recita- 
tore , ebbe  nel  suo  primo  ingresso  alla 
callcdra  pisana  uno  sfavorevolissimo  ac- 
coglimento. Ma , conosciuta  iodi  a poco 
generalmente  l’ ampiezza  delle  sue  cogni- 
zioni , divenne  la  lui  scuola  frequentatis- 
sima e contò  talvolta  gli  ascoltanti  a mi- 
gliaja. 

Bella  occasione  si  offerì  a Giovanni 
Alfonso  di  esercitare  la  sua  penetrazione 
Del  fisico  magistero  allor  che  nel  16Ó7  fu 
istituita  dairincompambilc  principe  Leo- 
poldo de’ Medici  l’accademia  del  Cimen- 
to, di  cui  distesamente  parleremo  a luogo 
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opportuno.  Gran  parto  degli  esperìmeati 
che  si  eseguirono  in  quel  dotto  consesso 
furono  frutto  delle  occupasioni  del  nostro 
Boielli.  Si  aggirano  essi  intorno  alla  con- 
gelazione di  varj  corpi  e segnatamente  del- 
I'  acqua. 

Quanto  era  grande  l’ ingegno  del  Bo- 
rdi i,  altrettanto  il  di  lui  cuore  era  angu- 
sto ed  accessibile  alle  volgari  passioni. 
Seminò  ei  la  discordia  tra  gli  accademici 
del  Gmento.  Concepì  segnatamente  una 
strana  gelosia  contro  uno  di  essi , e fu 
questi  il  celebre  Vincenzo  Viviani  , cui 
per  ragion  cronologica  riserbiamo  un  ar- 
ticolo in  questo  volume.  Non  cessò  pei^ 
tanto  di  tribolarlo  in  piò  modi.  Noi  ci 
soffermeremo  alquanto  sopra  gli  effetti  di 
questa  emulazione , i quali  ci  daranno 
adito  a ragionare  d’  altre  pregevoli  fati- 
che del  nostro  Borelli. 

Il  Viviani  avea  intrapresa  una  divina- 
zione sopra  gli  ultimi  quattro  libri  delle 
Sezioni  coniche  di  Apollonio  Pergeo,  che 
si  credevano  smarriti.  Il  Borelli  ne  disco- 
pri l’opera  intera  voltata  in  arabo  entro 
il  tesoro  dei  manoscritti  orientali  posse- 
duto dai  gran  duchi  e manifestò  il  suo 
desiderio  di  farne  al  pubblico  ua  dono. 
Sospicò  il  Viviani  eh’  egli  volesse  a ciò 
accingersi  onde  rendere  inutile  la  di  lui 
fatica  e frapporre  ostacolo  a quella  gloria 
ch’ei  sperava  di  conseguire  dalla  mede- 
sima. 

intanto  non  solo  ottenne  il  Borelli  dal- 
la generosità  del  principe  Leopoldo  il  co- 
dice arabico j ma  l’occorrente  somma  al- 
tresì ond’egli  potesse  a Roma  recarsi  e 
farlo  ivi  trasportare  in  latino  da  Abramo 
Echellense  maronita,  professore  delle  lin- 
gue orientali  nella  Sapienza.  Ciò  fu  anche 
felicemente  eseguito  colla  indefessa  assi- 
stenza del  nostro  Alfonso , il  quale  cor- 
redò il  testo  dell'antico  geometra  con  note 
copiose  onde  renderne  piò  agevole  la  in- 
telligenza. Alle  Sezioni  coniche  del  Per- 
geo  si  aggiunsero  gli  Astanti  di  Archi- 
mede, che  si  rinvennero  in  fine  del  men- 
tovato codice  ( I ). 

(t)  Apoltonli  Pergati  eonieorum  libri  V , 
PJ  f Pii,  parafraste  Adelphato  Asphahanesi, 
nane  primusn  editi;  additus  in  calce  Archi* 
medit  Atsumptorum  liber  ex  eodicibus  arabi- 
eie  manuseriplit  serenissimi  magai  Etnsria* 
dueis.  Abrahstmus  EeheUensis  marnnita  latinos 
reddidit , Joannes  Alphonsus  Bureìlus  etc. 
eunifit  in  geoireirieis  versioni  contulit  , et 
notas  uheriores  in  ttniversum  opus  adjecit. 
Flomniia»  i(>6i  in  folio. 


Gii  avea  data  il  Borelli  una  luminosa 
prova  della  sua  profonda  geometrica  dot- 
trina nel  rifacimento  di  Euclide , in  cui 
tutti  gli  elementi  dell’antica  geometria  ri- 
dusse a sole  duecento  trenta  proposizioni, 
rendendole  in  questa  nuova  guisa  piò  fa- 
cili e piò  generali  (a). 

Ritornato  il  Borelli  a Pisa , contrasse 
intima  amicizia  con  Marcello  Malpighi  , 
nuovamente  eletto  ad  insegnare  in  quella 
università  la  medicina  teorica.  Il  Borelli 
persuase  al  Malpighi  di  lasciare  in  ab- 
bandono 1’  oramai  rancida  fìsica  aristote- 
lica e di  applicarsi  alla  geometria  ed  alla 
osservazione,  giovandolo  egli  coi  consi- 
gli e colle  istruzioni.  Quando  il  Borelli 
vide  divenuto  il  Malpighi  un  sommo  ana- 
tomico , il  di  lui  amor  proprio  si  ridestò 
e fu  invidioso  di  quella  gloria  ch’egli  stes- 
so avea  contribuito  ad  innalzare  colle  sue 
mani. 

s«-  Suoi  tludj  astronomici , meccanici 

e fisici. 

La  cometa  apparsa  1’  anno  16G4  fece 
al  Borelli  indirizzare  al  cielo  1’  occhio  e 
la  mente. 

Sino  dal  principio  di  questo  secolo avea- 
no  le  comete  perduto  il  diritto  di  spaven- 
tare gli  uomini  intelligenti.  Furono  dai 
primi  innovatori  considerate  vapori  e me- 
teore accidentali.  Il  Borelli  le  elevò  alla 
dignità  di  corpi  solidi,  che  si  aggiravano 
intorno  al  sole,  e non  alla  terra,  come 
pretendea  il  Cassini.  Non  retta  ma  curva 
riconobbe  la  linea  che  descrivevano  esse 
e per  lo  meno  somigliante  alla  parabo- 
la (3).  Ecco  un  gran  pas.-o  verso  la  teoria 
verace  delle  comete. 

Le  osservazioni  celesti  fornirono  inol- 
tre al  Borelli  nuovi  risultati  onde  poter 
ordire  una  nuova  piò  esatta  teoria  dei 
movimenti  de’  pianeti  medicei  (4). 

Dalle  contemplazioni  del  cielo  non  era 
del  tutto  esausta  l’ attività  sorprendente 
del  suo  intendimento.  Una  parte  di  essa 
si  aggirava  sempre  anche  intorno  agli  og- 
getti sublunari. 

(a)  Buelidet  restittitus,  tea  prisca  geome- 
triae  elemenla  Jacilius  contesta.  Pitie  per 
Franciteum  Onuphrium  i658  in  4* 

(3)  Lettera  del  movimento  della  cometa  ap- 
parta il  mete  di  dicembre  1664.  Pisa  iG6b, 
» Lettere  inedite  nccolte  dal  Fsbroui,  t.  1, 
paj.  m8  e i3i. 

ìi)  Theoria  mediceerum  pl.tnetarum  ex  cau- 
sit  phfticie  deducta,  Florenliae  ibC6. 
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Meditava  il  Galileo  di  porre  in  ordine 
alcune  me  peculiari  inveetigarioni  «opra 
la  fonia  della  percossa,  ma  non  k»  potè, 
prevenuto  da  morte.  Tentò  il  Torricelli 
di  esporle  in  lezioni  accademiche,  giù  da 
noi  accennale  nell’  antecedente  artioolo  , 
ma  non  addusse  che  conghiellure.  11  Bo- 
relli , ad  insinuazione  del  principe  Leo- 
poldo , il  quale , secondo  la  espressione 
di  Boyle,  era  l'inspiratore  e l’animatore 
d’ ogni  Wla  produzione,  si  accinse  a rin- 
tracciarne le  dimostrazioni  e nel  i665 
divulgò  il  trattato  De  vi  percusiionis. 

In  esso  esamina  la  natura  del  moto  , 
dell’impeto,  della  celerità  de’  piojelti  e 
la  quantità,  le  proprietà,  le  proporzioni 
delle  forze  eh’  emergono  dalle  varie  spe- 
cie di  percussioni  e che  combinano  colle 
resistenze  dei  colpi,  e vi  discute  altre 
molte  analoghe  tesi  con  tele  solidità  e 
perspicacia  che  gli  acquistò  l’applauso 
universale  dei  dotti.  Questo  pubblico  fa- 
vore aggiunse  incoraggiamento  al  Borelli 
a compiere  una  nuova  opera  geometrico- 
fisiea;  De  motibus  naluralibiu  a gravitate 
penÀentibus.  _ 

Noi  non  altro  diremo  di  quest  ultimo 
Buo  lavoro  se  non  die , «e  si  confi-onti- 
no  le  cose  dette  qui  dal  Borelli  intorno 
ai  corpi  fluidi  con  quelle  esposte  dal  New- 
ton ne’  suoi  Prindpj  matematici  ec.,  si 
vedrà  che  il  nostro  italiano  fu  il  primo 
ad  accendere  quel  lume  che  il  celeberri- 
mo Inglese  rendette  di  poi  piò  risplen- 
dente  e durevole. 

Prevenne  il  Newton  anche  nell’  attri- 
buire a tutte  le  cose  terrene  una  vietò 
magnetica  per  cui  vicendevolmente  si  at- 
traggano (i). 

§ III.  Continuazione  delle  tue  vicende 

sino  alla  di  lui  morte. 

Le  mentovate  opere  ed  altre  ancora 
tutte  di  sommo  pregio  aveano  renduto  il 
Borelli  oggetto  d’  ammirazione  e di  uni- 
versale encomio , ad  onte  anche  del  suo 
contegno  arcigno  e rigido.  Non  solo  i dotti 
ma  il  gran  duca  eziandio  e i principi  del- 
la regnante  famiglia  l’onoravano  della  lo- 
ro familiarità  c godevano  nel  trattenersi 
doroesticaroenlealungo  ragionamento  con 
lui  e il  ricolmavano  di  frequenti  straor- 
dinarie largizioni. 

A fronte  di  tutti  questi  vantaggi , il 

(i)  tpaltii  al  prineipt  Leopolih-  CitsU 
Comiani.  r.  n. 


soggiorno  di  Pisa  gli  venne  a noja.  L in- 
stabilità è l’ordinario  appannaggio  del- 
l’uinan  cuore.  Infastidisce  il  ben  presente, 
adescato  dalla  bellezza  o vera  o apparente 
di  un  bene  lontano. 

D’altronde  i Messinesi  tendevano  a lui 
le  braccia.  Il  senato  di  quella  città  alla 
sua  nobiltà  lo  ascrisse  e gli  assegnò  un 
largo  provedimenlo;  ed  oltre  a ciò  la  li- 
beralità di  Jacopo  Ruffo  conte  di  Fi*an- 
cavilla  lo  forni  di  comoda  abitazione  in 
città  e di  amena  suburbuna  villetta. 

Dal  suo  nuovo  soggiorno  ti-asse  il  Bo- 
relli occasione  di  nuove  letterarie  fatiche. 
Pubblicò  alcuni  opuscoli  di  scrittori  si- 
ciliani , raccolse  da  tutta  l’ isola  le  piu 
singolari  produzioni  terrestri  e marittime 
e si  affrontò  persino  col  formidabile  Etna 
a fine  di  esplorarne  accuratamente  i ma- 
ravigliosì  fenomeni.  Ma  sopravvenne  una 
procella  che  inloiBidò  la  serenità  dei  dotti 
suoi  ozj. 

Messina  si  diede  in  preda  alla  rivolta 
contro  il  governo  spagnuolo.  Il  Borelli 
venne  riguardalo  non  senza  ragione  quale 
eccitato!'  de’  ribelli  e come  tale  condan- 
nato all’esilio  dalle  due  Sicilie.  Si  rifuggi 
a Roma,  ov’ebbe  la  sorte  di  essere  am- 
messo tra  gli  accademici  pensionali  di 
Cristina  regina  di  Svezia.  Queste  princi- 
pessa filosofa  non  lo  era  abbastanza  per 
rinunciare  alle  follie  dell’astrologia  giudi- 
ciaria.  Il  nostro  grand’uomo,  onde  viep- 
pìò  aprirsi  1’  adito  al  suo  favore  , volle 
tessere  I’  apologia  di  queste  vana  ci-edu- 
lità.  Oh  quante  volle  una  proficua  adula- 
zione ha  fatto  spontaneamente  tradire  la 
verità  anche  ai  cosi  detti  filosofi  1 

Il  cardinale  Leopoldo  de’  Medici  quan- 
tunque avesse  disapprovalo  altamente  il 
suo  allontanamento  dalla  Toscana  c pre- 
sagito il  di  lui  pentimento,  cionondimeno 
con  rara  magnanimità  sovvenne  il  Borelli 
di  generosi  sussidj.  Ma  la  immatura  morte 
di  questo  principe  fece  ben  tosto  cessare 
le  sue  largizioni.  Le  angustie  economiche 
in  cui  poco  dopo  si  ritrovò  la  regina  fe- 
cero inaridire  ancor  questa  fonte  di  suo 
sovvenimento.  Per  colmo  di  sciagure  la 
perfidia  di  un  pessimo  servo  gl’ involò 
tutto  il  danaro  e quasi  ogni  sua  suppel- 
lettile e il  lasciò  si  può  dire  ignudo  tra  i 
disagi  della  vecchiezza  e di  una  mal  fer- 
ma salute.  In  mezzo  a questo  cumulo  di 

lettere  falrouisor , t.  I,  p*R-  no. 
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mali  la  previdenza  gli  fu  ancora  propizia 
cun  offerirgli  la  opportunità  di  recarsi  a 
convivere  tre  i religiosi  delle  scuole  pie  , 
assumendo  il  carico  d’ istruire  i lor  gio> 
vani  alunni  nella  filosofia  e nelle  matema- 
tiche. Per  testimonianza  de'  nuovi  suoi 
ospiti  egli  aveva  allora  spogliata  I’  antica 
asprezza  del  suo  carattere  e vestita  un'in- 
dole tutta  mansuetudine  e dirittura.  Colla 
costumatezza  ed  equanimità  di  un  Socrate 
cristiano  giunse  il  Borelli  in  questo  sacro 
asilo  al  termine  de'  suoi  giorni  il  dì  3 1 
dicembre  del  1689  in  età  d'anni  settan- 
tacinque. 

§ IV.  Sua  opera  postuma  De  motu  ani- 

inalium- 

L’ opera  che  sopra  tutte  le  altre  fregiò 
il  nome  del.  Borelli  di  fama  immollale  e 
il  fece  riguardare  siccome  uno  degl'  inge- 
gni piò  grandi  che  onorarono  non  solo  le 
scienze  fisico-matematiche  ma  direm  qua- 
si l’umana  natura,  fu  quella  ch'egli  iu- 
titolò:  Del  movimento  degli  ammali.  Que- 
st' opera  , che  gli  costò  il  lavoro  d'  oltre 
a trent’anni,  non  fu  ridotta  a fine  che  al 
finir  del  suo  vivere  e rimase  inedita  alla 
di  lui  morte.  Il  p.  Giovanni  Carlu  di  Ge> 
sh  proposto  generale  delle  scuole  pie  oc 
fece  tosto  eseguire  un'  accurata  edizione, 
premettendovi  una  sua  prefazione  in  cui 
rende  la  dovuta  giustizia  all' opera  ed  al- 
l'autore (i).  Un  intero  in  folio  non  ba- 
sterebbe a contenere  le  esimie  lodi  die 
dai  piò  illustri  filosofi  furono  a questo  li- 
bro profuse.  Varranno  per  molte  di  esse 
alcuni  energici  tratteggiamenti  usati  dalla 
penna  del  fu  enciclopedico  p.  Gregorio 
Fontana  che  qui  ci  facciamo  un  piacer 
d’inserire  a giusto  encomio  della  grande 
opera  di  cui  parliamo  e ad  ornamento 
del  presente  articolo. 

Si  apre  il  chiarissimo  professore  la  stra- 
da a somministrare  di  essa  una  grandis- 
sima idea  col  seguente  testo  di  Buffon  : 
«Ci  vogliono  vent’anni  per  guidar  l'uomo 
dallo  stato  di  pianta , qual  si  trova  nel 
ventre  di  sua  madre,  sino  alla  maturità 
della  ragione.  Ci  vollero  trenta  secoli  a 
conoscere  un  poco  la  sua  struttura.  Ci 
vorrebbe  l’eternità  a conoscere  qualche 
cosa  della  sua  anima.  » 

Tra  quelli  che  piò  si  distinsero  nella 

(lì  Dr  motu  animalium  Atphonst  BorrfU 
tnalhtteos  prqftsiorh  opus  posthumum.  Ramai 
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fisica  cognizione  dell’uomo,  fu  moravi- 
glioso  il  Borelli. 

« Si  vide  allora  con  istupore  (così  pro> 
siegue  r eloquente  Fontana  ) nell’  opera 
immortale  De  motu  animalium  una  nuova 
scienza  esatta  , interessante  , profonda  , 
dove  tutto  è nuovo,  tutto  originale,  tutto 
lidotto  al  rigore  della  piò  severa  geome- 
tria e alla  luminosa  evidenza  de’  teoremi. 
Si  può  dire  con  tutta  verità  che , se  Ga- 
lileo fondò  ne’  suoi  Dialoghi  la  scienza 
della  caduta  de’  gravi , e se  Newton  nel- 
r anno  1687  ne’ suoi  Principi  matematici 
tutta  la  fisica  teorica,  Giovanni  Alfonso 
Borelli  nella  grand’opera  Del  moto  degli 
ammali  creò  una  nuova  meccanica  che 
forma  la  parte  piò  bella,  piò  rigorosa  , 
piò  elegante  della  fìsica  animale.  La  uti- 
lità e la  importanza  di  quest’  opera  im- 
mortale mosse  già  l’illustre  medico  fran- 
cese monsieur  di  Chirac  a fondare  nel- 
r lySi  con  suo  testamento  nella  univer- 
sità di  Montpellier  una  cattedra  unica- 
mente destinata  alla  spiegazione  dì  questo 
libro. 

« Si  videro  in  questo  libro  per  la  pri- 
ma volta  sciolti  con  tutta  acutezza  quei 
problemi  elegantissimi  : perchè  l’ uomo , 
stando  ritto,  si  affatica  meno  appoggian- 
dosi alteroativaiiiente  ora  sopra  un  piede, 
ora  sull’  altro  , che  appoggiandosi  a tutti 
due  insieme;  pei'chè  gli  uccelli  stanno  so- 
pra un  sol  piede  piò  facilmente  e agiata- 
mente dell’  uomo  ; perchè  gli  stessi  vola- 
tili stanno  ritti  sui  rami  degli  alberi  ri- 
posando e dormendo  senza  pericolo  di 
cadere;  perchè  gli  animali  di  sei  e piò 
piedi  vi  stanno  piò  difficilmente  dei  qua- 
drupedi ; perchè  il  cavallo  dee  necessa- 
riamente cadere,  se  non  è appoggiato  al- 
meno a tre  piedi  ; perchè  gli  uccelli  bensì 
ed  i quadrupedi , ma  non  gli  uomini  , 
nuotano  per  naturale  istinto  ; come  e per- 
cliè  al  nuoto  de’  pesci  richiedesi  una  foi^ 
za  motrice  musculare  due  volte  maggiore 
che  al  volo  degli  uccelli , cosicché,  equi- 
valendo questa  seconda  a diecimila  volte 
il  peso  dell’uccello,  quella  uguagliar  deb- 
ba venti  mila  volte  il  peso  del  pesce  ; per- 
chè i piò  minuti  animalucci,  le  formiche, 
le  mosche,  le  pulci  ec. , camminino  libe- 
ramente co’  piedi  rivolti  all’insò  pendenti 
dai  sofQtti  e dalle  volte  ; perchè  il  salto 

ij  ty  pogtaphia  Jngeli  Btrneho  io  4-°  , 
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degl'  insetti  e d'altri  piccioli  animaleUi 
è incomparahìiinente  piil  grande , avuto 
riguardo  alla  loro  mole  , che  il  salto  de- 
gli animali  più  grossi  e pesanti  ec.  (t).  » 
Al  voto  di  un  grand'  uomo  aggiugnia- 
mo  quello  di  un  uomo  ancora  più  gran- 
de, valea  dire  di  Ermanno  Boerhaave.  Que- 
sto luminare  della  moderna  fisiologia  avca 
posto  un  lungo  studio  nelEopera  Dr  motu 
animalium  , eh'  egli  appellava  incompa- 
rabile , e sulle  tracce  dal  nostro  BorcIÙ 
segnate,  confessa  egli  di  aver  disegnata 
1’  architettura  mirabile  del  corpo  umano. 

In  mezzo  ai  pregi  che  eminenlcinente 
risplendono  in  questa  classica  produzione 
alcuni  fìsici  ciò  non  pertanto  hanno  sco- 
perto in  essa  un  qualclie  abbaglio.  £ quale 
vi  ha  umana  fattura  che  sia  in  ugni  parte 
perfetta  ? Questa  d’ altronde  era  ancor 
sull' incudine  allor  che  il  suo  autore  mori, 
u Esce  finalmente  in  luce  (dice  l'editore 
sculopio)  il  tanto  desiderato  libro  del  mo- 
vimento degli  animali,  il  quale  non  ha 
potuto  dai  suo  genitore  ricevere  l'ultima 
pulitura,  troppo  necessaria  alla  perfezione 
di  qualunque  lavoro  (i).  n 

Quegli  stessi  che  hanno  notate  alcune 
macciiie  nell'opera  di  cui  ci  siamo  sinora 
occupati  furono  tratti  dalTamorc  del  vero 
a confessare  che  l' autore  della  medesima 
era  un  grande  e singolarissimo  ingegno, 
e tutto  CIÒ  ch'era  irscito  dalla  di  lui  penna 
maraviglioso  ed  originale  (3). 

AltTICOI.O  XXX. 

DJHtEl.  LO  B J R T 0 L !. 

§ I.  Croni  sulla  sua  vita.  Sua  Storia  della 
compagnia  di  Gesù. 

Nacque  il  Bartoli  in  Ferrara  l'anno  i6o8. 
Nel  i6i3  entrò  nella  compagnia  di  Gesù. 
Il  suo  zelo  pei  progressi  della  cristiana 
religione  gli  area  fatto  nascere  in  cuore 
un  vivodesiderio  di  dedicarsi  alle  missioni 
dell’ Indie.  Mai  suoi  superiori  avendo  co- 

fi)  Disrorso  sulla  meccanica  animate.  Bi- 
blioteca fisica  d'  Europa  , t.  XtX,  Fsviii  1791. 

(a)  Prodit  tandem  in  publicam  lucent  rei- 
publicae  litterariae  tot  annis  exspectatus  Joan- 
nis  Alphonsi  Dorelii^  de  mofu  animaltum 
li  ber  ; qui  neque  genitoris  potuit  exkilarare 
oculoSf  neque  ab  ejusdem  mani  bus  supremam 
viritsim  limtm  exciaere,  quae  quansum  per- 
Jeriionis  et  cultus  afiferat-  aix  est  qutm  igno- 
rare credam.  De  motu  animalium  , Frsvralio. 

())  Ficlro  Fareot  g-onidia  dclt' accadetnis 
reale  delle  tcienie  di  l'arigi , aveudo  nel  suo 
riuoouto  Progetto  di  una  nuoga  meccanica 


noscitilu  in  lui  uno  svegliato  e laborioso 
intelletto,  credettero  ch’ei  potesse  riuscire 
più  profittevole  alla  Chiesa  ed  all’istituto 
dimorando  nel  centro  del  medesimo , e 
ricusarono  quindi  di  accordargli  una  de- 
stinazione tanto  lontana.  Desideroso  cio- 
nondimeno di  afTalicarsi  a vantaggio  al- 
trui, si  rivolse  al  ministero  della  predica- 
zione, ch'esercitò  con  applauso  in  varie 
città  d’Italia.  Essendosi  egli  posto  in  mare 
per  recarsi  a Palermo,  ove  nell’  anno  i(>4fi 
dovea  eseguire  il  corso  quaresimale,  fece 
naufragio  presso  l’isola  di  Capri  , nella 
quale  salvossi  a nuoto.  Cionondimeno  col- 
r ajuto  di  alcuni  rimasugli  delle  sue  pre- 
diche ripescate  dalle  acque  e più  con  quel- 
lo della  sua  tenace  memoria  potè  adem- 
piere all’ addossatosi  incarico  nella  capi- 
tale della  Sicilia.  Verso  il  t(ì5o  venne  il 
p.  Bartoli  chiamato  a Roma  afiincbè  ci  si 
accingesse  a scrivere  la  storia  della  com- 
pagnia nella  toscana  favella , pienamente 
conoscendosi  quanta  in  essa  fosse  la  di 
lui  perizia.  Diede  cominciamento  al  suo 
lavoro  colla  fi'ita  di  s/znt’/gnazJO.Dipinge 
egli  nel  suo  santo  istitutore  le  più  emi- 
nenti virtù.  Riesce  segnatamente  dilette- 
vole ed  istruttivo  ove  intertiene  il  leggi- 
tore intorno  a quelle  che  richieggono  un 
fino  accorgimento  d’ingegno.  Si  fa  poscia 
a tessere  partitamente  la  storia  del  suo 
istituto  nelle  diverse  provincie  nelle  quali 
allignò,  e in  primo  luogo  si  occupa  di 
quella  dell’ .Asia , in  tre  volumi  divisa. 
Narra  nel  primo  le  cose  operate  da’  ge- 
suiti nelle  Indie  orientali , nel  secondo 
quelle  del  Giappone , e nel  terzo  quelle 
della  China.  Un  altro  volume  abbraccia 
le  gesta  de’  gesuiti  nell’Inghilterra  ed  un 
altro  perfine  quelle  nella  nostra  Italia.  Cia- 
scuno l»en  comprende  che  questi  non  sono 
che  panegirici  sotto  il  nome  di  stona. 

§ 11.  Sue  opere  di  vario  argomento. 

Nè  r esercizio  della  sacra  eloquenza  nù 

ritrovato  alcuna  cosa  a ridìrr  intorno  alla  pro- 
posizione sesaantottrsima  1I1.I  libro  I del  pre- 
sente trattato , cosi  crcilettc  di  ginslitic.irs  in 
faccia  al  pubblico  la  sua  censura:  Au  reste  ^ 
si  l'nn  atlaque  un  erreur  où  m.  Boretli  esc 
tombd.  on  n'est  pas  moine  persuade  du  merita 
extraordinaire  de  ce  grand  homme^  dont  tee 
prinriaaux  nurrages  doirent  etre  mie  au  nom- 
bre  dee  livree  Irs  plus  originaux  qui  ayent 
para  dune  ee  siede  cip  mais  il  n'y  a per- 
sonne  qui  ne  puisee Juire  un  faux  pas  surtout 
dans  Us  tiKiiières  aussi  delieates  que  eelle-ci. 
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r incarico  di  tci'ivere  la  domenica  istoria  § 111.  Sue  cognizioni  di  lingua  toscana. 
distolsero  il  p.  Bartoli  dall’ applicarsi  con*  Sua  morte. 

temporaneameote  nella  produzione  di  ope* 


re  di  rario  argomento.  Queste  furono  taU 
e tante  che  bene  il  dimostrano  uomo  in* 
faticabile  ed  enciclopedico.  Scrìsse  libri 
di  fìsica  sul  ghiaccio  e sulla  coagulazione, 
sulla  tensione  e pressione  e sopra  il  suono 
e i tremori  armonici.  Questi  scrìtti  non 
mancan  d’acume,  ma  d’acume  aristote* 
lico , essendosi  egli  astenuto  forse  per 
iscrupolo  di  coscienza  dal  gustare  alcun 
sapore  della  rinascente  filosofìa.  Innestò 
poi  letteratura  e morale  nell’  Uomo  di  let- 
tere ^ nella  Ricreazione  del  saggio,  nella 
Geografìa  e ne’  Simboli  trasportati  al  mo- 
rale, e finalmente  guidò  la  morale  ne’pe* 
netrali  dell’Evangelio  nella  Povertà  con- 
tenta, neirf/ftimo  e beato  fine  delf  uomo, 
nella  Eternità  consigliera  ec. 

Egli  avea  posto  un  lungo  studio  nei 
piò  puri  ed  eleganti  scrittori  della  toscana 
favella  e tratto  da  queste  fonti  un  tesoro 
di  scelte  e forbite  espressioni,  delle  quali 
opportunamente  facea  largo  uso  nelle  scrit* 
ture  sue:  il  perchè  acquistarono  esse  un 
colorito  sempre  splendido  e dovizioso.  La 
sua  erudizione  era  copiosa,  e segnatamente 
andava  in  traccia  di  que’ racconti  che  piò 
sono  atti  a destare  la  maraviglia;  e quia* 
di  autor  suo  favorito  era  Plinio,  raccogli* 
tore  de’  prodigi  della  natura.  Si  sforzava 
in  fine  di  essere  ne’  pensieri  ingegnoso  ed 
acuto,  e a tale  intendimento  egli  avea 
molta  dimestichezza  con  Seneca,  che  esal* 
tava  sempre  con  somme  lodi.  Io  porto 
^indi  opinione  che  il  piò  grande  dei  di* 
retti  della  dizione  del  Bartoli  sia  per  cosi 
dire  l’eccesso  nel  bene  o,  per  meglio  spie* 
garmì , l’eccesso  della  squisitezza  e dello 
leccatura. 

Tutto  d’or  maciosto  < parie  stratte. 

Ecco  un  verso  del  N.  A.  ohe  con  molta 
proprietà  caratterizza  io  stile  di  lui.  Ad 
onta  di  questo  lusso  di  discorso,  ritrove- 
ranno i leggitori  nelle  opere  del  p.  Bartoli 
e peculiarmente  nelle  morali  un’  ampia 
miniera  di  nobili  pensamenti  ed  esempi 
e di  vocaboli  e frasi  d’ottima  lega  (i). 

(i)  « Sono  le  opere  del  p.  Bartoli  (dice  il 
coute  Maaziiccbelli  ) estese  con  ima  rara  elcva- 
tcsia  di  peosierì  e Con  singolare  coltura  di  stile, 
a segno  tale  che  taluno  i hs  persino  tacciato 
di  troppo  collo  e di  avere  sovente  osati  pen- 
sieri tropjio  ingegnosi  ed  arguti.  Scrittori  d I- 


Marc’ Antonio  Mambelli  gesuita  forli- 
vese avea  consunte  lunghe  vigilie  nello 
studio  del  Boccaccio  e dei  trecentisti.  11 
Bartoli  di  lui  amico  lo  eccitò  a compilare 
le  osservazioni  da  lui  fatte  sugli  accen- 
nati autori  di  lingua  per  uso  singolarmente 
dei  sacri  oratori  (a).  Il  Mambelli  il  com- 
piacque e gli  affidò  ben  tosto  una  parte 
del  suo  lavoro.  Il  Bartoli  il  comunicò  in 
Firenze  a Carlo  Dati,  decoro  ed  anima 
allor  della  Crusca,  il  quale  non  solo  ap- 
provollo  ma  s’incaricò  eziandio  di  farne 
dono  al  pubblico  colla  stampa.  Avendo 
poi  risaputo  che  il  Bartoli  dubitava  ch’egli 
potesse  appropriare  a sè  stesso  il  merito 
di  quelle  Osservazioni,  interruppe  la  in- 
cominciata edizione  e si  sdegnò  forte  per 
rì  ingiurioso  sospetto.  Per  la  qual  cosa , 
secondo  ciò  che  scrìve  il  senatore  Ales- 
sandro Segni,  « incontrò  il  Dati  la  nimi- 
cizia  di  tutta  la  monarchia  gesuitica, aven- 
do il  generale,  ai  suo  solito,  fatto  causa 
universale  della  religione  la  privata  que- 
rela del  p.  Bartoli  (3).  » Questi  allora  pub- 
blii:ò  in  Ferrara  l’accennala  produzione 
del  Mambelli  sotto  il  nome  del  Cinonio 
accademico  Filergita  (4). 

« Strano  però  da  principio,  siccome 
avverte  l’estensore  del  Giornale  de’  lette- 
rati d’Italia  (5),  e non  molto  felice  fu  il 
destino  di  questo  saggio...  Il  p.  Daniello 
Bartoli,  del  cui  merito  parlano  bastevol- 
mente  gl’  infiniti  libri  da  lui  già  dati  alle 
stampe,  lo  accompagnò  con  sua  prefazio- 
ne.... Non  v’era  tempo  piò  disadatto  di 
quello  per  dar  fuori  un  trattato  di  lingua. 
In  Italia,  com’era  tutto  guasto  e corrotto, 
(parlo  delle  buone  lettere),  niente  meno 
si  cercava  che  la  pulitezza  e la  proprietà 
dello  stile.  Quasi  ognuno  a suo  caprìccio 
ti  formava  leggi  e vocaboli  e si  facea  per 
COSI  dire  la  sua  grammatica  a parte:  onde 
non  è maraviglia  se  un  libro  di  tal  natura 
non  ebbe  ne’  molto  applauso  nè  molto 
spaccio.  M 

Venne  però  un  tempo  in  cui  le  Osser- 
vazioni del  Cinonio  acquistarono  il  dovuto 

(a)  Prtftsionr  alti  prima  edizione  dtlle  Os- 
servttsioni  rfei  Cinonio. 

(3)  T.  I. 

14}  L’ accademia  de’Filergiti  Boriva  in  Forti 
patria  drll' autore. 

(5)  T.  1,  pag.  173. 
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pregio  e riprodotte  furono  con  tutto  il 
lor  compimento  nel  i685  in  Forfi  dal 
caealier  Baldraccani,  il  quale  ri  aggiunse 
alcun  suo  commentario. 

L’autore  venne  qualificato  per  accura- 
tissimo e savio  grammatico,  e il  libro  fu 
dalla  stessa  accademia  della  Cru.«ca  adot- 
tato tra  i testi  fondamentali  del  suo  vo- 
cabolario. 

Ma  ritorniamo  al  nostro  Bartoli.  Ei  non 
sapea  tollerare  certi  boriosi  cruscanti  i 
quali  si  arrogavano  un  dispotismo  asso- 
luto sopra  la  lingua  toscana  e pronuncia- 
vano ex  cathedra:  « Non  si  pub.»  A lor  con- 
fusione scrisse  egli  sotto  il  nome  di  Fer- 
rante Longobardi  II  torlo  ^il  dritto  del  non 
si  puh.  Pare  che  l'assunto  propostosi  dal 
Bartoli  in  quest’opera  quello  sia  di  dimo- 
strare non  esservi  quasi  errore  che  giusti- 
ficar non  si  possa  con  ottimi  esempi. 
Avverte  quindi  sensatamente  il  Fonia- 
nini  che  « quantunque  un  tal  libro  abbia 
il  suo  pregio , nondimeno  va  preso  con 
discernimento  per  insegnarsi  in  esso  a di- 
fendere gli  errori  di  lingua,  i quali  è me- 
glio non  commettere  che  averli  ostina- 
tamente a difendere (i).  » 

Nicolò  Amenta  avvocato  napolitano,  che 
allo  studio  della  giurisprudenza  seppe  con- 
giungere il  gusto  delle  pure  italiane  let- 
tere, pensò  di  far  argine  al  libertinaggio 
che  potea  scaturire  dal  Torto  e dal  dritto, 
corredando  quest’opera  di  copiose  postil- 
le , dove,  a detta  dello  Zeno,  la  giunta 
e’  si  può  dire  maggiore  che  la  derrata. 
« In  esse  ( prosegue  lo  stesso  scrittore  ) 
si  dò  spesso  eccezione  alle  eccezioni  del 
p.  Bartoli,  ma  in  queste  altresì  dell’Aroenta 
trovasi  il  suo  torto  e il  suo  dritto  (a).  » 
Dopo  tutto  ciò  è d’uopo  conchiudere  colla 
massima  generale  del  nostro  critico  che 
molto  caute  e riserbate  deggiono  essere 
le  decisioni  magistrali  in  ai'gomento  di 
lingua. 

In  questo  istesso  argomento  di  lingua 
toscana  versò  il  Bartoli  anche  in  altre  ope- 
rette da  lui  pubblicate,  meno  interessanti 
però  della  precedente. 

Tra  gli  esercìzi  pietò  e delle  let- 
tere chiuse  il  nostro  Bartoli  una  vita  util- 
mente spesa  l’anno  i685. 


( I ) Biilialtta  della  tloqutnta  Italiana,  c*p.  I. 
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Fu  singolare  in  Ferrante  Pallavicino  la 
corruttela  della  vita  e del  gusto,  e per 
questa  singolarità  appunto , la  quale  ri- 
sveglia sempre  nel  leggitore  il  piacere  della 
maraviglia,  noi  gli  assegniamo  un  luogo 
nelle  presenti  memorie. 

Fu  Ferrante  germoglio  della  cospicua 
prosapia  de’ marchesi  dello  stato  Pallavi- 
cino e nacque  in  Parma  l’anno  i6i5.  Una 
risoluzione  immatura  lo  spìnse  all’  ordine 
de’ canonici  regolari  di  s.  Agostino.  Giun- 
to all’  età  in  cui  rigogliose  sorgono  le 
passioni , si  manifestò  in  lui  un’  indole  so- 
verchiamente proclive  al  gentil  sesso.  Avi- 
do di  libertà,  impetrò  da’  suoi  superiori 
di  poter  intraprendere  un  viaggio  io  Frau- 
da. Recatosi  a Venezia  nel  i635,  gli  com- 
parve quella  città  conformata  in  modo 
aU’ìndole  de’ suoi  costumi  da  offerire  trop- 
pi adescamenti  a quell’ardore  di  libertà 
di  cui  sentivasi  acceso.  Colà  dunque  trat- 
tennesi  vivendo  a capriccio  fuori  del 
chiostro.  Di  là  scrìvea  lettere  a’  suoi  cor- 
religiosi  con  false  date  da  dttà  francesi 
e ragguagliava  loro  quelle  notizie  di  Frau- 
da che  andava  raccogliendo  in  Venezia. 
Ivi  sì  avvolse  nelle  reti  di  cento  facili  bel- 
lezze. Bruttodi  figura  e male  aggraziato  di 
maniere,  si  p;-ocacciava  i loro  favori  col  lar- 
go spendere  e col  libero  parlare  e scri- 
vere. La  scostumatezza  negli  argomenti 
delle  sue  opere  e la  celerità  nel  comporle 
gli  apportavano  copiosi  proventi.  Da  una 
assidua  familiarità  colle  cortigiane  avea 
egli  riportata  piena  cognizione  de’  loro 
metodi,  diportamenti,  artificj  ec.,  e quindi 
gli  piacque  di  scrivere  un’opera  singola- 
rissima che  intitolò  La  retorica  delle  p... 

La  lubridtà  de’  suoi  costumi  e de’  suoi 
scritti  incomindava  a rendersi  osservabile 
anche  nelle  licenziosa  Venezia.  Temendo 
egli  oramai  che  ivi  potesse  pur  soprastar- 
gli qualche  disastro,  colse  l’occasione  di 
trasferirsi  in  Germania  col  prìndpe  d’A- 
malfi  in  qualità  di  sue  cappellano.  Con- 
trasse in  quella  regione  la  libertà  di  un 
pensare  raen  lispettoso  anche  verso  la 
chiesa  romana  e verso  il  suo  preside. 


(a)  Note  sIU  citati  Biiliottea. 
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Il  nostro  Ferrante  si  licondusse  a Ve- 
nezia al  momento  in  cui  era  per  iscop- 
piare  la  guerra  tra  Urbano  Vili  e il  duca 
di  Parma  Odoardo  Farnese.  L’  arrogan- 
za, proprietà  speciale  de’  Barberini  nipoti 
del  papa , non  mai  sazj  di  riccheize  e di 
onori,  stimolavali  ad  usurpare  al  Farnese 
il  ducato  di  Castro.  Questi  oppose  la  forza 
alla  forza , ed  incominciarono  le  ostilità. 
Il  Pallavicino  impugnò  la  penna  a soste- 
gno delle  ragioni  del  suo  naturale  sovrano 
e scagliò  acerrimi  colpi  contro  l’accecato 
pontefice  e contro  gli  sfrenati  nipoti.  Que- 
ste satiriche  produzioni  dapprima  corsero 
manoscritte  e di  poi,  stampate  alla  mac- 
chia, furono  avidamente  accolte  e lette 
dal  pubblico,  siccome  accade  a tutto  ciò 
che  lusinga  l’ umana  malignità.  Il  piò  fa- 
moso di  questi  libelli  fu  il  Divorzio  ce- 
leste, in  cui  Ferrante  si  fa  a ghiribizzare, 
che  il  nostro  Signor  G.  C.  avesse  fatto 
divorzio  colla  Chiesa  sua  sposa  dappoiché 
assunto  Urbano  alla  direzione  della  me- 
desima I’  avea  lasciata  cade.*e  in  preda 
alla  turpitudine  ed  alla  prost'tuzione. 

Altro  clamoroso  libro  fu  quello  che 
scrisse  Ferrante  sulle  Bellezze  dell’ anima. 
Egli  si  vanta  in  una  lettera  ad  un  amico 
di  avere  composto  un  eccellente  trattato 
ascetico,  una  quintessenza  estratta  dalle 
Scritture  e da’Padri.  Cnnviea  dire  che  ciò 
scrivesse  per  celia.  À Roma  un  tal  libro 
fu  considerato  per  empio  e collocato  tra 
i pochi  colpiti  dal  divieto  di  prima  clas- 
se. Mon  so  poi  se  si  debba  attribuire  piò 
a malvagità  o a pazzia  l’avere  inserito  tra 
le  bellezze  dell’anima  uno  scandaloso  ca- 
pitolo sulla  bellezza  delle  poppe. 

Con  questi  impudentissimi  scritti  di- 
venne Ferrante  l’esecrazione  della  corte 
romana  e quindi  mal  si  tenne  sicuro  in 
Italia.  In  questo  mezzo  se  gli  fece  a’  fian- 
chi in  Venezia  un  insinuante  giovin  fran- 
cese , che  il  consigLò  a porsi  in  salvo  in 
Francia , ove  i suoi  talenti  avrebbero  ri- 
trovata protezione  e fortuna.  Egli  si  lasciò 
sedurre  da  costui,  ch’era  un  mandatario 
de'  Barberini.  Ei  si  fece  sua  scorta  e il 
condusse  ingannato  nel  contado  vena.ssino. 
Quando  Ferrante  ravvisò  sul  ponte  di 
Sorga  le  armi  papali , si  avvide,  ma  tar- 
di del  tradimento  c gridò;  « Ah  son  per- 
duto I»  Fu  tosto  afferrato  da  una  banda 

(i)  Memorie  per  la  storia  letteraria  Hi  Pia- 
cenza del  eie.  prevosto  Poppiali.  t It,  p.  190. 

(j)  Il  Bayle,  il  Cbaus-wpiè,  il  Msrchsud  c 


di  Sgherri , che  ivi  gli  avean  teso  l’agua- 
to , e condotto  nelle  carceri  di  Avignone. 
Assoggettato  agli  esami , egli  seppe  con 
molto  accorgimento  schermirsi  dalle  ap- 
postegli accuse  ed  inoltre  da  un  valente 
avvocato  venne  difeso  con  molta  eloquen- 
za. Ma  tutto  fu  vano.  « I processi  avigno  • 
nesi  (dice  un  dotto  e moderatissimo  isto- 
rico  ) non  erano  che  formalità  ed  appa- 
renze di  serbato  ordine  giudiciale.  Della 
sorte  di  Ferrante  avea  già  deciso  in  Ro- 
ma r odio  de’  Barberini  ( i ).  Il  di  5 mar- 
zo 1644  io  ctò  di  soli  ventinove  anni  gli 
venne  troncata  la  testa  sulla  piazza  della 
mentovata  città,  essendo  dichiarato  apo- 
stata, calunniatore  e reo  di  lesa  maestà 
divina  ed  umana. 

La  tragica  morte  di  Ferrante  e la  stra- 
nezza delle  sue  vicende  hanno  dato  al  suo 
nome  quella  celebrità  (a)  che  non  avreb- 
be potuto  sperare  dalle  sue  opere , le 
quali  non  si  distinguono  dalla  comune 
congerie  de’  piò  mediocri  scrìtti  che  per 
un  estremo  libertinaggio  dì  fantasia  tanto 
negli  argomenti  come  nelle  espressioni. 

ARTICOLO  XXXn. 

Conclusione. 

La  filosofia  di  osservazione  già  gran- 
deggia in  questo  periodo  sulle  rovine  del 
Peripato.  Ne  riprova  il  barbarismo  ancor 
delle  forme , mentre  s’ ingentilisce  es-a 
eziandio  nella  maniera  di  esprimersi.  Ma 
la  debilità  dell’umano  intelletto  giunge  di 
rado  a cogliere  nel  segno  indeclinabile 
della  perfezione , e nel  momento  in  cui 
evita  un  vizio  per  lo  piò  incorre  nell'al- 
tro estremo,  he  trasmodate  acutezze  in- 
trodottesi nella  locuzione  de’  poeti  e de- 
gli oratori  di  questo  secolo  seducono  iit 
parte  i professori  ancora  di  quelle  scien- 
ze che  ti  fanno  pregio  di  e.sattezza  e di 
precisione  eziandio  ne’vocaboli. 

Se  i cultori  delle  lettere  hanno  comu- 
nicato ai  fisici  una  parte  del  loro  colorito, 
a vicenda  questi  ultimi  hanno  addestrati 
i primi  ad  una  maggior  vigoria  di  pen- 
sieri. Non  è possibile  che  qualche  stilla 
del  succo  dominante  in  un  ramo  non  si 
trasfonda  nell’  altro  ancora,  quando  sono 
entrambi  germogli  del  medesimo  tronco. 
Noi  abbiamo  già  veduto  nelle  opere  mo- 

persino  gli  Enciclopedisti  gli  haano  assegoato 
un  luogo  ne’  rispettivi  Igr  diaionari. 


EPOCA  8ETTIÌVA 


rali  e retoriche  lorte  in  Itali»  nell’  or  or 
trascorio  periodo  trasparire  pur  anche  al- 
cuni barlumi  di  sana  filosofìa.  Essendo 
però  affogati  gli  eletti  semi  eh’  esse  por- 
tavano in  seno  in  un  bosco  di  tralignanti 
traslati,  ributtarono  col  loro  travisamelo 
i posteri  di  miglior  gusto  dotati  e quindi 
rimasero  sconosciuti  e infruttiferi. 

Fantasticando  tra  me  stesso,  sono  en- 
trato in  pensiero  che  ottima  cosa  sarebbe 
che  alcun  uomo  di  destro  e paziente  in- 
gegno fornito  si  accingesse  a cavar  fui^ 


«7 

da  tanta  stranezza  e vanità  di  figure  molte 
belle  verità  che  vi  si  trovan  sepolte.  Altre 
in  gran  copia  potrebbe  egli  estrarre  dalla 
loquacità  de' cinquecentisti  e dall’ aristo- 
telismo e platonismo  de’  quattrocentisti. 
Esponendo  queste  con  elegante  semplicità 
verrebbe  a formare  una  copiosa  e prege- 
vole biblioteca  italiana,  la  quale  abbrac- 
oerebbe  una  vasta  enciclopedia  dì  dottri- 
ne ed  apporterebbe  non  poca  gloria  alla 
nazione  ed  utilità  al  collo  pubblico. 
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INTRODUZIONE 


La  ouova  filosofìa  accresce  le  sue  do- 
vìzie. La  storia  naturale  segnatamente  in 
quest’epoca  ottava  col  soccorso  della  espe- 
rienza acquista  provincie  sconosciute  alla 
vecchia  scuola.  Anche  1’  arte  di  esprimere 
i propij  pensamenti  s'i  in  verso  che  in  pro- 
sa spoglia  sé  stessa  di  quei  falso  luccico- 
re di  cui  tanto  andava  smaniosa.  Ma  un 
cangiamento  grande,  quantunque  sugge- 
rito dalla  ragione,  non  si  opera  gìamoiai 
tutto  ad  uii  tratto. 

II  primo  che  si  aifaccìa  in  ordine  di 
tempo  è uno  scrittore  di  satire , il  quale 
frammischiò  a molto  sale  altri  elementi 
viziosi  ed  eterogenei,  pagando  egli  pure 
in  qualche  parte  tributo  ai  traviamenti  del 
secolo.  Fu  però  un  fecondissimo  ingegrio 
in  varie  brillanti  attitudini  e merita  quindi 
distinta  menzione.  Eccoci  pertanto  a Sal- 
vator Uosa. 

ARTICOLO  PRIMO. 

SjirjTOR  Rosa. 

§ I.  Compendio  della  tua  vita. 

Nei  deliziosi  contorni  di  Napoli  nacque 
Salvator  Rosa  nell’  anno  i6i5.  Nel  colle- 
gio de’p.  p.  somaschi  della  mentovata 
città  diede  opera  agli  studj  ed  applicò  an- 
che alla  musica  cd  alla  pittura.  La  morte 
del  padre  il  privò  d’ogni  provedimento, 
ed  allora  per  lui  divenne  oggetto  di  ne- 
cessità quella  occupazione  che  dapprima 
non  era  che  di  puro  diletto.  Si  accinse 
quindi  a formare  disegni  delle  superbe 
vedute  di  terra  e di  mare  che  abbelliscono 
la  sua  patria , e li  espose  pubblicamente 
alla  vendila.  Il  celebre  pittore  Lanfranco, 
rilevando  in  questi  abbozzi  una  disposi- 
zione felice,  fece  acquisto  di  multi  di  essi 
e con  ciò  diede  incoraggiamento  al  gio- 
vane disegnatore.  Egli  si  dedicò  allor  se- 
riamente alla  pittura  sotto  la  direzione 
dello  Spagnoletto  t del  Falcone  stimatis- 


simo dipintor  di  battaglie.  Divenuto  esper- 
to in  questa  bell’  arte , Napoli  non  gli 
pahre  un  teatro  bastantemente  appropria- 
to a dispiegare  tutto  il  suo  valore  nella 
medesima.  Poco  a que’  tempi  vi  si  ap- 
prezzavano i talenti  secondo  1’  asserzione 
del  nostro  Rosa  medesimo,  il  quale  nella 
satira  quinta  dipinge  sé  stesso  nella  per- 
sona di  Tirreno. 

£ per  mio  cruccio  eterno  e per  mio  peggio 
Vidi  nel  suol  natio  stimar,  proti ggere 
Pià  di  un  uom  un  cavallo  di  maneggio. 

Arrecarsi  a viltade  il  hene  eleggere, 

£ la  baggiana  sua  acliiatta  più  nobile 
Aver  vergogna  d' imparare  a leggere. 

Il  Rosa  adunque  rivolse  i passi  a Romai 
che  sempre  fu,  si  può  dire,  la  patria  e il 
centro  delle  arti  belle,  fieicò  ivi  di  farsi 
conoscere  esponendo  al  pubblico  disegni 
saporiti  e galanti  (i)  ed  in  altre  maniere 
ancora  estranee  alla  pittura.  Nel  carnovale 
si  univa  egli  ad  una  brigata  di  giovani  di 
bel  tempo  e dì  beU’umoi-e  a lui  somi- 
glianti, i quali  tutti  scorrevano  la  città  io 
figura  di  cantimbanchi.  Facessi  Salvatore 
di  essi  il  condottiero  ed  il  capo  e sollaz- 
zava la  frotta  popolare  colla  prontezza  e 
colla  copia  del  suo  favellare.  Componen 
anche  commedie  estemporanee , che  si 
rappresentavano  in  private  conversazioni. 
Intertenea  queste  eziandio  cantando  al- 
l’improviso  rime  frizzanti  e scherzevoli  e 
accompagnandosi  colla  cetra,  che  avea  ap- 
preso maestrevolmente  a suonai'e  in  gio- 
vane età. 

Rendendosi  noto  in  tante  guise  il  no- 
stro Rosa,  era  ben  verisimìle  che  divenis- 
se palese  ancora  il  suo  valore  nella  pit- 
tura e che  in  conseguenza  a lui  abbon- 
dassero le  commissioni. 

Nell’  anno  1646  amò  egli  di  rivedere 
la  patria, ove  furono  pure  richiesti  alcuni 
lavori  del  suo  pennello. 

Scoppiò  allora  contro  il  governo  spa- 
gnuolo  la  sedizione  del  popolo  napolitano, 


(■)  OltnUdiiqnv  de  suoi  diirgni  fono  itati  incili  t pubblicati  in  Roma  da  Cavlu  Aulouiiii 
l a.  ij8o. 
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di  cui  Tu  condottiere  e capo  il  pesciven- 
dolo Tomaso  Aniello  conosciuto  sotto 
■I  nome  di  MasBiiiello.  Costui  spiegò  per 
alcuni  istanti  i talenti  e la  magnanimità 
di  un  eroe.  Anche  il  Rosa  s' invaghi  di 
militare  sotto  di  lui.  Ma  l’ ebrietà  della 
fortuna  e della  grandezza  trasse  Masaniel- 
lo ad  una  vera  pazzia  e quindi  ad  una 
tragica  morte.  Spaventato  allura  il  Rosa 
fuggi  e in  Roma  si  pose  in  salvo. 

Lli  sempre  più  crebbe  in  abdità  ed  in 
fuma.  Mosso  da  tanta  rinomanza  il  cardi- 
nale Gio.  Carlo  de’  Medici  seco  il  con- 
dusse a Firenze  a travagliare  per  quella 
corte,  a Quivi  fu  fondatore  di  nuova  ma- 
niera M,  secondo  il  Lanzi.  « Quivi  il  Rosa 
(prosiegue  lo  stesso  scrittore  ) stette  per 
cinque  anni,  or  pittore,  or  poeta,  or  co- 
mico , applaudito  sempre  pel  suo  hello 
spirito  e frequentato  sempre  da  letterati, 
de’  quali  abbondò  allora  in  qualumjua 
genere  di  dottrina  il  paese  (i).  » 

Restituitosi  il  Rosa  a Roma  , continuò 
ad  arridergli  la  fortuna  coll’afTluenza  de' 
lucrosi  lavori.  In  virtù  anche  di  questa 
agiatezza  la  di  lui  casa  divenne  l’albergo 
delle  muse , della  erudizione  e della  gio- 
condità, apprestando  egli  eziandio  gene- 
rosi banchetti. 

Conviveva  il  Rosa  con  un’avvenente 
giovane  fiorentina  presa  da  lui  per  mo- 
dello. Non  fu  contento  di  valersi  di  lei 
per  creare  delle  figure  dipinte  ma  ancora 
degli  originali.  Essa  gli  partorì  due  figli. 
Punto  finalmente  da  rimordimentoi  s’ in- 
dusse a farla  sua  sposa. 

Venne  a morte  in  Roma  il  nostro  Ro- 
sa nell’anno  1678.  Lo  confortò  in  questo 
terribile  momento  l’amicissimo  suo  Fran- 
cesco Baldovini  fiorentino , pio  ecclesia- 
stico e del  pari  valente  poeta,  autore  del 
leggiadrissimo  rusticale  Lamento  di  Cecco 
da  P'arlungo. 

11  p.  Gio.  Pietro  Oliva  generale  dei  ge- 
suiti onorò  il  sepolcro  al  Rosa  costrutto 
in  s.  Maria  degli  angioli  con  ampollosa 
iscrizione , ove  leggesi  tra  le  altre  lodi  : 
pictorem  sui  temporis  nulli  secundiim  , 
poeta  omnium  lemporum  principibus  pO/- 
rem. 

(if  Storia  pittorica  dslt Italia^  t.  1.  pag.  a4r- 

(a)  Li,  pag  3ii  e aeg.  ... 

(3)  Gio.  BaUiata  Paaaeri  KiSt  id ptuert  che 
hanno  larorato  in  Roma  aa. 

Comiam.  t.  u. 


§ 11.  Suo  valore  nella  pittura  » nella 

poesia. 

Il  Rosa  fu  pittore  per  avventura  tra’ 
suoi  contemporanei  il  più  valente.  Ei  se- 
guitò le  tracce  di  Michelangelo  da  Cara- 
vaggio. Nelle  grandi  istorie  amò  il  fuoco 
e r austero  di  questo  capo-scnola , e ne’ 
paesi  sembra  che  si  prefiggesse  una  mas- 
sima di  trascegliere  il  meno  amabile  , il 
men  gentile.  Le  selve  selvagge  ed  aspre 
e forti , a parlar  con  Dante , le  balze , i 
dirupi,  i campi  orridi  per  bronchi  e ster- 
pi sono  le  scene  che  più  volentieri  pre- 
senta all’  occhio.  Gii  alberi  squarciati  o at- 
terrati o distorti  son  quelli  ch’ei  più  fre- 
quentemente dipinge,  e nell’ aria  medesi- 
ma raro  é che  inU'oduca  una  luce  vìva  la 
quale  brilli  e rallegri.  Il  suo  stile,  affatto 
nuovo,  gradilo  fu  per  la  sua  stessa  orri- 
dezza. m Non  poco  contribuirono  a farlo 
accetto  (dice  il  Lanzi)  le  piccole  figurine 
di  pastori,  di  marinai  e que* soldati  spe- 
cialmente eh'  egli  ha  inseriti  in  quasi  tutti 
i paesi  e servono  anche  a discerneie  le 
sue  vedute  (1).  » Non  è mai  scelto  nè  sem- 
pre corretto,  ma  vivace,  facile,  vai-io,  va- 
loroso nel  maneggio  del  colore  e concor- 
de nell’  armonia.  Nelle  piccole  figure  si 
attribuisce  a lui  un  merito  sommo;  non 
è però  cb'ei  non  riesca  avvenente  ancora 
nelle  grandi,  ed  una  prova  se  ne  ha  nella 
congiura  di  Catilina  posseduta  in  Firenze 
dalia  famiglia  Martelli. 

Un  intelligente  amico  e biografo  dei 
nostro  Rosa  esalta  la  feracità  della  sua 
immaginazione  nelle  invenzioni  segnata- 
mente di  storie  pellegrine  e recondite  (3); 
ed  un  altro  conoscitore  propone  per  esem- 
plare di  bella  invenzione  un  suo  quadro 
rappresentante  la  cieca  Fortuna  (4). 

Maraviglioso  fu  Gnalmente  il  Rosa  nella 
celerità,  poiché  potè  in  una  giornata  co- 
minciare e finire  up  paese  ed  ornarlo  an- 
cor di  figure. 

Salvator  Rosa  spiegò  una  disposizione 
felice  anche  per  la  poesìa;  inferiore  però 
a quella  eh’  ei  dimostrò  per  1’  altra  bel- 
r arte  sorella  di  cui  abbìam  ragionato.  Le 
sue  satire  gli  hanno  acquistato  nome  an- 

(4)  Giovio.  Discorso  copra  la  pittura , il- 
l’art.  drir  Invenzione  ossia  Poesia  della  pit- 
tura. 
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file  presso  )•  poslerilà.  Sono  in  niiiorro 
di  sci,  cioè  la  flliisim,  la  Porsia,  la  Pii- 
tura  j la  Currra  , la  Bahilonia  e V In- 
vitlui. 

ri  ogcviilc  il  com|iremleic  clic  a Holii- 
loiiia  !>i  soltinlcmltf  limim.  Arca  già  dcUo 
il  Petrarca: 

(dà  ili  aiA,  «r  raloloi'if  (alia  r ria  r<\ 

Ciò  111  c.i  'ione  clic  le  salire  del  riO'a  non 
M |iiili|i|ii'.is  crm  ulla  slim'l  il  l'Iic  nel  1719 
ni  antlic  in  cillà  cUimlos>!i  (1)  (ànicano 
pelò  iiiiiiiO'Ciiilo  «•<!  avc.'itio  giiniilissiiiio 
tparcin,  mi  onia  «Irgli  esimili  rigori  die 
si  pralicavano  emilin  dii  i ideva  in  su- 
.‘■)>cl(o  di  possederle;  d'  die  f.i  leggiadnr 
liiciii'.ione  r irtCMiiji::- iiiiilc  (iiiinlo  .'sclla- 
>ni  !•' iitvid’fi  è prii  dircUii  contro  i 
l.mlcvoli  die  a Ini  luglieimi  la  gloria  di 
aver  emnj.  1. le  i;i.e  Icsiilac,  volendo  di’ei 
le  nvesse  iisi'"|.  le  ad  im  Irate  doinc'i'- 
caiio;  c cullilo  eoitiiro  f J'I'ic  scaglialo 
il  nolissinio  siio  sniiello 

|i,  icWft  #o»»  S.tlvrfloc  rJi'n»n«lo, 

(_)i  ooli'ii<|iic  d'n'osti I il  Uosa  di  psierc 
in  ini  eolie  i.icnro'.T,  irrgiailrainenlc  scri- 
Tciiuo: 

III  niitafeie  il  v 'i  l.ioi  11.:  ari  laiy  , 
nondimeno  eell’anl  av.ra  di  e^  ;■  In»  egli 
pure  prestalo  oriiiiggio  pi  ria!  gii  .lo  del 
secolo,  l'a  pcnip;;  rii  s-ovi  1 . lila  erndiz'one, 
die  eonvcilc  n v^'nc  i 1 li.i-e,  l.i  ipialc 
ofiiC  ti  ji lali  ei'iici.,sli  di  all.i-ioiii  li  ippo 
«lisgìmitoed  i'iipiime  udii;  stile  nna  I ol.a 
di  O'elirllù  c di  sToi/.o.  L’/e-enl.i  per  al- 
tro cjiiu  e là  «Ic’u.  i di  getto,  io  eai  sono 
dipinti  i ridicoli  eon  1:01111:1:1  cvidei  z.a  c 
inaesliia,  e si  rileiige.i.o  da  iiiolli  a ir.c- 
liioi  iu  e si  proniineiaiio  come  aiioliegmi 
e Ecntcn'.e.  riidoiida  li  inlincnle  a non 
piccola  gloria  del  Iiosa  die  Anton  Al.  Sai- 
Tini,  iiiimu  iicidrit.i  del  iidglior  lalic  de’ 
gicci,  Ialini  e toscani  seriltori,  non  ali'iiu 
sdegnalo  di  coriedans  di  coiiunriilurj  ijuc- 
stc  sue  satire. 

AltTICOl.O  li. 

r^no  DITI. 

SI-  Sua  nascila.  Suoi  slnil/,  segnalanicnte 

nella  toscana  fr.vri'a. 

Nact|iieil  Dall  in  Firenze  da  iioliilissiino 
stipile  l’anno  1(119.  )'iv(|uentuva  la  di  lui 
<»sa  paterna  il  gran  Galileo,  il  quale  con 

(1)  In  Aiiialridaui. 

(a)  Satira  Xlll. 


multo  aoctlolo  accarc7.:aTa  faiiciiillo.  Fallo 
adulto  prese  ad  an>'.:acstrailo  cuti  dili- 
genlissiina  cura.  Sotto  mia  tale  rtifilte- 
volissima  disciplina  s'inoltrò  il  Dati  non 
poco  nelle  seieiirc  lisidie  e iiiatcìn.ilidie. 
Egli  jicrò  ave.o  voriilo  dalla  naìmn  non 
solo  mi  per-jiicoce  iiigcgno,  ma  una  iiii- 
inaglnii'ioiic  iìmi  e In  illanle.  Area  già  con 
jiiaccrc  apparale  le  to«ca  ic  IcUi  i e da!  sn- 
ecrdole  Uoniulo  Dertiiii,  pnela  di' entra 
aiidi’e«EO  iiellii  ci  ller.ionc  ilc’i'iiiialori  Iier- 
niesdii.  Se  ilDaii  l erl-inlo  non  agguagliò 
i fanuisi  iliscciioli  d'  Galileo,  'lorriiaiHi , 
Castelli,  Vivip’ii,  e gli  allri  dio  ainplia- 
roiio  I di  lui  seopi  iiiiivili,  e.iii  ai  venne  per- 
die  egli  amò  ili  diverlie  rinlcllello  in  tr  ,i 
enciclopedia  di  cogiiir.ioiii.  E in  primo 
luogo  diremo  di’ egli  impie;;'i  lunglic  vi- 
gilie nello  .svolg’.'ii:  i p.iiiri  della  to.'C.ma 
favella  c mi  e'ig''eriie  il  piti  liel  l’iire. 
Stese  egli  imo  se.  itlo  in  eoi  si  .sludiìi  <1  iii- 
etileaec  l’ii-o  ilell.i  no  Ira  In  Ila  c ddi/.ona 
Ini  ;iiu  a pieferco/ia  della  |.iliua,  ed  i\i 
fece  vedcic  ipiaiiio  egli  in  essa  so\rao.i- 
rnei'le  valesAC,  c.s.sciido  ptir.ì,  armoiiioso, 
sp'ciidiilo  e I jiil.iiio  da  qii.iluinjiic  allel- 
la'iiiiie  ed  a die  alnellcv.'a  , dall  i quale 
perii  non  seppe  i.eoipie  giiardar.  i , Come 
avremo  oeciisiunc  rii  notare  a .suo  luogo. 

A fine  (li  agevolare  ngritiili.ini  il  hello 
scrivere,  si  av  risii  il  itali  di  ti’asecglicre 
le  iiiigliuri  prose  /iorentine  e di  nficriiie 
loro  |>gr  c.seinpl.ii-i , preiucllciulo  ad  esse 
per  prefazione  lo  serillo  da  noi  or  men- 
lovalo.  Iji  piilihlieii  mi  primo  volume  di 
Orazioni  ili  wir/  tintoci,  lidia  è in  esse  la 
lingua,  ma  la  clnijiienza  è l.nigiiida  c fred- 
rla  e non  euniparahile  a quella  degli  aii- 
tìdii  oratori  greci  e rniiiani.  1 gi-andi  ar- 
goiiienli  die  questi  avevuuo  ad  agitare 
nnimnvaiio  eziandio  i loio  di.scoisi.  fiiic- 
sla  celiczionc  jier  la  iiiiuialiira  morte  del 
Dati  venne  eoiilinuala  da  altri  e crdilxi 
sino  a dic  asselic  volumi,  (iual  povertà  di 
pensieri  iillogala  in  un  diluvio  di  ciaiice! 

Il  zelo  da  cui  era  il  Dati  investito  per 
r onoro  della  patria  lingua  il  .sospinse  a 
perfc.'.ionare  il  Voeaholario  della  Crusca  , 
cui  era  egli  ascritto.  Indicibili  furono  le 
fatiche  di’ ci  sostenne  onde  ampliare  il 
numero  de’  voealioli  , rctlifieaiiic  le  de- 
finizioni, penetrare  il  significato  de’  piò 
vetusti  e iiiollipliearnc  gli  esempi  (3).  Egli 
ebbe  a cooperatori  il  inarcbesc  Capponi 

(5)  (.Oli  ii*iivcva  il  Hfdi  ad  f.aidio  Mriiagio: 
M Intorno  al  Vocabolario  ddia  Crusca  si  lavora 
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e Fiancetco  Piedi,  i ijiiali  non  cessava  di 
stlinolnr  di  continuo,  onde  non  avessero 
ineiioinjineiue  u<l  allentare  il  lavnro  (i). 
Ouiiidi  la  tema  odi,  ione  di  detto  Vocu'oo- 
lui'io  infiiitaiiienle  i.iigliuratu  si  debile  at- 
ti'ilKiirc  nella  mas:.iimi  parie  all’ industria 
del  nostro  Dati.  1 .-lUui  vunlajgioii  e lun- 
ghi stndj  nella  toscana  favella  gli  uequi- 
sinro!:o  ben  a ragione  il  titolo  di  f' arrone 
etruico. 

§ II.  Sua  perizia  nella  Ialina  elnr/itenza. 

Sua  variti  erudizione. 

Ma  I’  indefessa  npplicar.ionc  c l’aiTeito 
ch’egli  pouea  nel  linguaggio  natio  non 
distolsero  il  Dati  dall'atlendere  ultre.-i  alla 
latina  clo.picnta.  (Jospicoi  saggi  egli  ne 
diede  dopo  elle  nell  anno  venne  da’ 
suoi  lOirani  proiaossu  alla  cattedra  di 
lettere  greche  e latine  nel  liceo  norentiiio. 
Spriu^ù  le  sue  le/iuiii  delle  veneri  estratte 
dai  classici  del  Lar.io.  Ma  egli  era  convinto 
che  il  vero  bello  andar  disgiunto  non  dee 
dalla  utilità  delle  cognizioni,  e quindi  si 
fece  sollecito  di  sononiuistraile  in  copia 
a’ suoi  a-coltanti.  Si  accinse  a disaminale 
la  LrgynJa  dorata, Pitagora, 
e mese  da  essa  argomento  di  oiferire  una 
iilea  della  murale  (iinsolia  degli  anticlii. 
làtpose  di  poi  la  vita  di  Tito  l’oajponiu  At- 
tico e coi  più  veri  e l'rillaiili  coloin  espresse 
al  vivo  il  ritiaUo  di  quel  saggio  ed  ono- 
rato apatista.  Copiosa  e scelta  erudizione 
antiquaria  dimoslrù  fiualmente  nelle  sue 
didascjliclieilisseila/àoni  sopra  rnuflfeatro 
rumano.  Egli  in  somma  sdegnava  rii  cara- 
inioare  per  la  via  trita  e comune  cd  ane- 
lava sempre  ad  insegnare  cose  peiegrine 
e di  singolar  pregio  (a). 

Ma  i dettali  della  cattedra  non  disto- 
glievano la  di  lui  allivìlà  dal  por  mano 
ad  altre  opere.  Egli  uvea  inmiaginate  cer- 
te ej^lie  Jìoraitine  ad  imitazione  delie 

giurnÉilmtiils  1 ma  il  lavoro  vuol  rsssr  luogo t 
poi  tin  go.  Il  sig.  Dati  Isvnrj  giorno  e iiolle 
con  (IO  mura  sosìosn  te.  n Ojarr,  t.  IV. 

(i)  Jl  |nrloiJalo  Halli  così  col  Dati  ai  già- 
atitìca  acui-rzoaamcalc  in  un  biglicltoi  «a  Per 
far  vedere  a V,  ,S.  che  oggi  alla  preaeuxa  Jet 
aig.  vSimoue  Brrlì , ilei  sìg.  Valerio  Chcrmeii- 
tello  e del  aig.  Michtls  Ei  mini  ella  mi  ha  abar- 
bottato , rampognato  e t|^ridalo  a torto  e roa 
troppo  rovello , dicendomi  che  ooa  lavoro  ÌD* 
toruo  alla  corrcaioiie  del  Vocabolario  a di'  io 
non  aou  alleo  che  un  sacco  pieno  a pinzo  d'ar- 
chiaeggbieutÌMÌmi  uegghiriixa,  io  mi  ano  rìao- 
Inlo  di  mandarla  qneala  sera  in  questo  biglietto 
un  saggio  delle  otMrvazioni  cbt  vo  fannilo..* 


Sotti  attiche  di  Aulo  Gelilo.  In  questi 
notturni  ideali  congressi  erano  introdotti 
a ragionai^  gentiluomini  ilorcntini , c i 
loro  discorsi  si  aggiravano  quasi  tutti  in- 
torno a cose  fi'irciiline , vale  a dire  lin- 
guaggio , uvvcniincnli  istorici , scrittori 
illustri  uppartencnli  alla  città  di  Firenze. 
Sia  di  qnest’OjVcra  intrapresa  dal  Dati  per 
tciieraz  a di  patria  non  suiio  rioiaslì  clic 
loclii  frammenti,  i quali,  pubblicati  dopo 
a morte  dell’autore,  ci  fanno  deplorare 

10  oinarriiuento  della  più  gran  parte  di  s'i 
pregevole  o|icra  (3). 

Per  lo  slc.sso  annire  di  patria  si  accìn- 
se il  Dati  a vendicare  la  gloria  del  (òa- 
lileu  c del  TuiTÌcelli;  che  alcuni  Francesi 
tentavano  di  offuscare.  Conlcndcvaiiu  al 
primo  il  rilrovnmeuto  drlla  cicloide  , e 
quello  del  harometru  all’altro,  l'icliiunià 

11  Dati  alla  mente  le  cogni/.ioni  geumetri- 
ciie  da  lui  bevute  lu-lla  sua  più  verde 
età,  ed  in  mia  disscrta/.inue  eh’  ei  pub- 
blicò sotto  il  nome  ili  Tiinauin  Aaziate 
a^li  arcadenuci  fitaleli  con  argomenti  ine- 
luttabili reiulegrù  l’onore  dei  due  illustri 
lluliaiiì  combattuto  ìiigiustaiuenle  uaila 
eaiuliuione  straniera.  Di  niuteii.alìehe  co- 
gnìzìniiì  egli  fece  pur  uso  iu  un  discorao 
sopra  Saturno  , rho  in  più  liiogbi  delle 
Lettere  inedite  pubblicate  dal  l'àibruui  si 
vede  raimnentuto  con  lode  , ma  che  non 
è cninparsu  alla  luce. 

Rimasero  dalla  morte  inlcrmlli  molli 
altri  lavori  suoi  atlìncaU  alla  tìsica  ed 
alla  grumetria,  della  «piale  volle  celebra. 
re  ì vantaggi  iu  una  dissertazione  che  ai 
iiosUi  giurai  è stata  consegnala  alle  stam- 
pe (4). 

§ III.  Sue  Vile  de*  pittori  ai«tìv:hi. 

L*  opera  più  pregiata  e più  Ì«i*nosa  del 
Dati  è (jueila  in  cui  egli  ci  ha  djio  le  vite 

Ma  trmpo,  »ig,  C.^rlo  mìo  c*n>.  t.  m{  n;  ec.  n Ivi. 

(a)  Omitis  ctoa  ifUut  loUòut  in  Log 
$art  iemptr  ì,qh  comumnìi  dicertt  utqnM 
rerumeopin^  »Gti*tntÌarun*  vavitiaté  ti  Jìcen» 
di  «Ugentia  tieUctai'tl.  F«broiiÌ  f'iiaé  Itaio^ 
mm,  ?o|.  XVI. 

(3)  Uno  (lei  meatoftli  fraromer.U  puLUirò 
il  cali.  Salvìiio  Salvini  ne*  faa(f  contolaridsL^ 
V aceadGtnia  fiorentina  t uu  allru  il  Targioi.! 
negli  A^randimenti  fieiei  della  Toscana  eil 
un  trrzo  Tab.  Francesco  Fuotani  uella  noia  q5 
deir  Elogio  del  ooatru  Dati  atampato  io  Fi* 
rcuM  r a.  1^94* 

(4)  Fo  ioacrita  dal  Ttrgioni  predetto  nella 
parta  prina  del  l«  11.  della  citata  iVot/s»* 
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de*  quattro  antichi  pittori,  Zeutì,  Parrà* 
sio , Apelle  e Protogene.  Bellissimo  cam* 
po  per  un  ingegno  elegante  del  pari  e 
fecondo  di  cognizioni.  L’ immaginazione 
dilicata  e vivace  di  questi  sublimi  artisti 
offeriva  un  esercizio  appropriato  alla  leg* 
giadria  della  sua  penna,  e le  tenebre  del* 
r antichità  che  velavano  gli  avvenimenti 
della  lor  vita  presentavano  a lui  una  fa- 
vorevole occasione  onde  manifestare  la 
vastità  della  sua  erudizione. 

Il  Dati  seppe  opportunamente  appro. 
fìttare  di  si  nobile  soggetto.  Puro  e av- 
veneule  è il  suo  lesto,  dottissime  le  po- 
stille. Risplendono  quivi  ancora  sentenze 
illustri.  Bella  per  esempio  i la  riflessione 
sulla  perfettibilità  della  umana  natura  cou 
cui  dà  cominciamento  alla  vita  d’Apelle. 

Da  questa  istessa  vita  noi  estrarremo  la 
descrizione  del  celebre  quadro  della  Ca- 
lunnia, lavoro  del  mentovato  grand' no- 
mo, onde  adombrare  almeno  con  qualche 
cenno  la  sua  maniera  di  rappresentare  gli 
oggetti. 

» Dipinse  egli  nella  destra  banda  a se- 
dere un  uomo  con  orecchie  lunghissime 
somiglianti  a quelle  di  Mida,  in  atto  di 
porgere  la  mano  alla  Calunnia,  che  di  lon- 
tano s'inviava  verso  di  lui.  Slavangli  at- 
torno due  donnicciuole,  ed  erano,  se  non 
erro,  l’ Ignoranza  e la  Sospizione.  Dall’al- 
l’altra  parte  veniva  la  Calunnia  tutta  ador- 
na e lisciata , che  nel  fero  aspetto  e nel 
portamento  della  persona  ben  palesava  lo 
sdegno  e la  rabbia  eh’  ella  chiudeva  nel 
cuore.  Portava  nella  sinistra  una  fiaccola 
e con  l’altra  mano  strascinava  per  la  zaz- 
zera un  giovane,  il  quale,  elevando  le 
mani  al  cielo , chiamava  ad  alla  voce  gli 
iddii  per  testimoni  delia  propria  innocen- 
za. Faceva  scorta  una  figura  squallida  e 
lorda , vivace  ed  acuta  nel  guardo , nel 
resto  somigliantissima  ad  un  tìsico  mar- 
cio i e facilmente  rawisavasi  per  l’ Invi- 
dia. Poco  meno  che  al  pari  'della  Calun- 
nia eranvi  alcune  femmine  quasi  dami- 
gelle e compagne , il  cui  ufiicio  era  inci- 
tare e metter  su  la  signora,  acconciarla, 
abbellirla,  e s’ interpretava  che  fossero  la 
Doppiezza  e l’Insidia.  Dopo  a tutti  veniva 
il  Pentimento,  colmo  di  dolore,  ravvolto 

(i)  Due  di  enasi  Itggono  nella  prtei tata  col- 
lezione delle  prosa  fiorentine. 

{ni)  Citata  opere  del  Redi,  t.  V,  pag.  noi. 

(3)  V.  la  citata  opera  del  Redi,  I.  II. 
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da  lacero  bruno , il  quale  addietro  vol- 
gendosi scorgea  venir  da  lungi  la  Verità 
non  meno  allegra  che  modesta  , non  men 
modesta  che  bella. 

» Con  questa  tavola  scherzò  Apelle  so- 
pra le  proprie  sciagure,  mostrandosi  egual- 
mente valoroso  pittore  e bizzarro  poeta  in 
esprimere  favolosamente  i veri  effetti  della 
calunnia.  » 

Con  tutta  la  riverenza  verso  il  nostro 
scriltor  pulitissimo  , mi  sia  lecito  di  os- 
vare  alcuni  nei  in  mezzo  ai  molti  pregi 
della  riportata  sua  narrazione.  Egli  fa  uso 
di  espressioni  troppo  abiette  e volgari , 
come  tìsico  marcio  e metter  su,  le  quali 
par  che  disdicano  ad  un  racconto  tutto 
venustà  e leggiadria.  I dotti  Fiorentini 
mal  sapevano  dispogliarsi  del  pregiudizio 
di  credere  che  tutti  i modi  di  dire  della 
lor  minuta  picbecula  fossero  altrettante 
gemme  di  lingua.  Doveano  queste  essere 
riserbate  dal  nostro  Dati  per  uso  delle  sue 
cicalate  (i). 

Ad  onta  delle  accennate  picciole  men- 
de , le  Vite  de’  pittori  antichi  del  Dati  fu. 
rono  accolte  con  infinito  plauso  ed  eb- 
bero per  testimonianza  del  suo  amicissi- 
mo Redi  uno  spaccio  grandissimo  , cosi 
che  appena  pubblicate  piò  non  se  ne  rin- 
venivano esemplari  (z),  quantunque  que- 
sto non  fosse  che  un  saggio  di  più  vasta 
opera  da  lui  ideata , ma  non  condotta  a 
perfezione  (3). 

§ IV.  Sua  riputazione.  Sua  morte. 

La  fama  della  letteratura  del  Dati  era 
già  diffusa  in  Europa  e già  destava  an- 
che in  estranei  paesi  il  desiderio  di  pos- 
sedere un  tant’  uomo.  La  regina  Cristina 
di  .Svezia  invitollo  a Roma  per  essere  un 
ornamento  dell’accademia  da  lei  fondala. 
Luigi  XIV  gli  offerì  in  Francia  onori  e 
fortune.  Ma  il  Dati  era  troppo  amator 
delia  patria  e non  volle  andarne  in  esilio. 
Divisò  per  altro  di  manifestare  la  sua  ri- 
conoscenza ed  ammirazione  al  monarca 
francese  , il  quale  era  allor  nel  meriggio 
della  sua  gloria , celebrandone  in  versi 
ed  in  prosa  le  gesta  (4).  Quel  generoso 
re  rimunerò  le  sue  lodi  coll’  annua  pen- 
sione di  cento  luigi. 

(4)  Furono  pubblieaU  dsl  Diti  in  onore  di 
Luigi  il  grande; 

I.  La  pace,  seira  nelle  augustissime  nozze 
delta  Maestà  Cristianissima  di  Luigi  XI  f'  con 
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Air  amor  della  patria,  comune  a tutti 
gli  animi  gentili,  si  aggiugnevan  nel  Dati 
particolari  motivi  di  prediliger  Firenze. 
Fgli  vi  godca  del  favore  e delle  benefi- 
cenze del  gran  duca  Ferdinando  e dei 
due  cardinali  Carlo  e Leopoldo  de’  Me- 
dici. Egli  inoltre  veniva  in  singolar  modo 
distinto  dall'amore  e dalla  stima  de’ suoi 
concittadini. 

Gli  stranieri  gareggiavano  coi  Fioren- 
tini nell’onorai'c  questo  dottis.sirno  uomo. 
La  sua  casa  ne  afQuiva  di  frequente. 

Giunto  in  Firenze  il  sommo  epico  del- 
r Inghilterra  Giovanni  Milton  , amò  di 
stringere  col  Dati  una  leale  amicizia.  Que- 
sti offerì  all’inglese  un  elogio  scritto  in  la- 
pidario stile  assai  splendido.  Tanto  di  es- 
so si  compiacque  il  Milton  che  volle  ador- 
narne la  prima  edizione  del  Paradiso  per- 
duto. Ne  ricambiò  inoltre  le  lodi  in  una 
latina  elegia. 

Viveva  allora  in  Franda  l’aliate  Egi- 
dio  Menagio,  letterato  di  vasta  erudizio- 
ne e amatore  intelligentissimo  della  lin- 
gua italiana.  Scrisse  in  essa  leggiadri  versi 
e investigò  l'origine  de’  suoi  vocaboli,  così 
che  meritò  l’onore  di  essere  aggregato 
all’  accademia  della  Crusca.  Ei  si  giovò 
assaissimo  delle  cognizioni  del  Dati,  con 
cui  tenne  una  lunga  amichevole  con-i- 
spondenza  di  lettere.  Ventidue  di  e.sse  fe- 
ce il  Menagio  inserire  nelle  proprie  Mi- 
scellanee. 

Da  questi  cenni  si  può  arguire  quale  e 
^anta  fosse  la  riputazione  di  cui  godeva 
il  Dati  vivente.  Questa  sarebbesi  in  super- 
lativo grado  ampliata  presso  la  posterità, 
se  una  intempestiva  morte  non  avesse 
tronchi  i suoi  migliori  disegni. 

Mancò  di  vita  il  nostro  Dati  nel  gen- 
najo  del  167  5 nella  fresca  età  d’anni  dn- 
quantasei. 

Egli  avea  presa  in  moglie  Elisabetta 
Galli,  che  il  fece  padre  di  due  figliuoli, 
i quali  nelle  virtù  sociali  furono  somi- 
gliantissimi a lui. 

Fu  il  Dati  dotata  di  attività  surpren- 

Maria  T tresa  <f  liustria  te.  Pirtnt»  i66a 
in  fui. 

a Dice  ed  Irene  gemelle,  eelua  per  la  nuora 
coneordia  di  Francia  e di  Spagna.  Ivi  1668 
in  fot. 

. ?,  Crittianlteima 

ai  Luigi  Xir  rt  di  Francia  ec.  Ivi.  i66g.  Fu 
iDMrito  nitudio  nel  voi.  11.  deile  Prose  fio- 
ramine.  * 
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dente.  Egli  attendeva  con  pari  ardore  agli 
studj  della  grammatica,  della  eloquenza  , 
della  erudizione , della  filosofia. 

Non  era  ignaro  nè  trasandato  nè  meno 
nell’ accudire  fruttuosamente  a varj  rami 
di  domestica  economia.  Avea  fondato  egli 
stesso  un  negozio  di  oriferia  e v’invigi- 
lava da  buon  padre  di  famiglia  (1). 

Era  solito  ricrearsi  dalle  assidue  cure 
con  dilicati  notturni  simposj  (2) , ove  in 
compagnia  di  colti  e candidi  amici  si  ab- 
bandonava ad  una  innocente  allegria  ; 
major  post  otta  virtus, 

ABTICOLO  ITT 

rtircEifzio  rtrijut. 

§ l.  Sue  prime  vicende.  Sua  Divinazione 

di  Apollonio. 

Vincenzio  Viviani  ebbe  i natali  in  Fi- 
renze da  patrizia  famiglia  l'anno  1622. 
Trascorrendo  il  solito  stadio  dei  giova- 
nili studi  senti  dirsi  dal  suo  maestro  di 
logica  che  la  miglior  logica  era  la  geo- 
metria. Invaghitosi  dì  apprendere  questa 
scienza , ebbe  ricorso  a don  Clemente  di 
s.  Carlo  chierico  regolare  delle  scuole  pie, 
unico  precettore  di  essa  in  Firenze.  Una 
propensione  veemente  per  un  determi- 
nato genere  di  cognizioni  sembra  che  di- 
noti all’  individuo  la  sua  speciale  attitu- 
dine. 

Avendo  esauriti  il  Viviani  i rudimenti 
primi  della  mentovata  facoltà,  si  trasferì 
alla  università  di  Pisa  a proseguirne  lo 
studio  e vi  fece  maravigliosi  progressi.  Si- 
gnoreggiava allor  la  Toscana  il  gran  du- 
ca Ferdinando  II , premiatore  non  solo 
degli  scienziati  provetti , ma  eccitatore 
eziandio  de’  bene  inclinati  giovani , per- 
chè a non  avessero  a mancar  giammai 
(siccome  egli  dicea)  i veri  ornamenti  del 
trono.  » Fatto  conscio  questo  principe 
del  valore  del  giovane  Viviani  nelle  ma- 
tematiche , non  solo  volle  incoraggiarlo 
coi  premj  , ma  il  raccomandò  espressa- 
mente  all’  allora  venerabile  vecchio  Gali- 

fi)  Ciò  nim  Giaseppe  Pelli  neU' floeio  del 
nostro  Diti.  ^ 

(a)  A questo  proposito  a lui  srrirevt  il  Re- 
di: w Mi  ò stato  regalato  certo  vino  di  pietra 
nera’  ebe  certamente  è il  re  de’vini.  Ne  mando 
nn®  nsicbi  a V.  S. , accioccbò  se  li  goda  co- 
gli amici  ne’ soliti  ceniui.  n Citate  opere,  t.  V. 
P*g-  go-  . • 
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Ivo  Gulilvi,  il  <juaic  in  tua  ca^u  lo  ac- 
colse e lo  ninmacsL'b  con  amorevolezza 
paterna  per  lo  spazio  di  tre  anri,  vale  a 
dire  .'':i  die  durò  la  sua  vita  (i). 

Conservò  il  Vi.iani  in  liilto  il  corso  de’ 
Ei'oi  giorni  una  ricnnoscente  patetica  ri- 
ircir’^.anzn  del  suo  gran  precettore,  e a 
line  di  alimentare  la  leneier.za  del  suo 
cuore  verso  di  lui  volle  intitolarsi  in  <pia- 
lumme  sua  opera:  Poslrcmus  Galilaei  di- 
scipulns. 

i'ei  venuto  il  Viviani  alla  età  dì  venti- 
quattro  anni , sì  credette  iu  certo  modo 
in  dovere  di  ofTei  irc  al  pubblico  alcun 
saggio  de’  proprj  studj  per  illmosirarc  che 
non  era  mendace  la  Taina  de’  suoi  rapidi 
avanzamenti  nella  carriera  scicntilica  nè 
infi  li llirern  la  muninceuzadel  suo  sovrano. 

Si  accinse  dunque  ad  indovinare  ciò 
che  potesse  aver  detto  Apol'onio  pergeo 
nel  quinto  libro  delle  Sezioni  coniche  , 
che  supponeasi  smarrito.  UcU’ opera  di 
Apollonio  c dell’  ucceniiuto  smarrimento 
noi  abbiamo  già  bastantemente  parlato  iu 
questo  nouiiiicntai  io. 

lila  non  poche  estranee  occupazioni  dis- 
viavano il  nosti'o  Viviani  dall'iiitiaprvso 
lavoro.  Tra  le  altre  mi  piace  di  ramiiien* 
tare  la  grave  ioconibcnzu  clic  gli  venne 
addossata  dal  proprio  principe. 

1 Barberini  ponlilìcj  nipoti  ebbero  la 
tracotanza  d’  insultare  e dì  niiiiaccìarc 
ostilmente  tutti  i potentati  d’Italia,  non 
cecetiuato  il  gian  duca  Fcidiiiando  loro 
originario  sovrano.  Questi  incaricò  cpiindi 
il  Viviani  di  visitare  le  piazze  de’  di  lui 
stati  e di  ordinare  il  rislauro  e l’ampliu- 
zìone  delle  fortiiìcazioni  delle  medesime, 
ove  fosse  d’uopo.  Intraprese  perciò  disa- 
strosi viaggi  e sostenne  ardue  fatiche  che 
non  poco  danneggiiirouo  la  gracile  sua 
complessione  , avendo  segniitameote  con- 
tratto un  disagio  di  vescica,  che  or  piu 
or  meno  alìlisse  il  restante  de’  giorni 
suoi  (a), 

(i)  u Cominciai  di  17  anni  (così  sciivc  il 
Viviani  al  marchese  Salvialì  ) ad  essere  di  nru- 
prio  molo  assistilo  dal  aerenìssìiiio  gran  duca 

Feidioando  con  provisione  del  suo  stipo 

Dal  medesimo  serenissimo  fui  di  proprio  moto 
e dalla  sua  propria  Locca  raccomandato  al  no- 
stro gran  Galileo  io  occasione  di  essere  a vi- 
sitarlo in  Arcrtri , come  spesso  cosi  onorar  lo 
solca  ec.  n Letttrt  inedite  puLLIicalc  dal  Fa- 
Lroni  t.  11. 

(a)  Ciò  risulta  da  nna  lettera  del  Redi  che 
sta  a p.ig  io3  del  I.  IV  delle  sue  opere. 


Mii  la  geometria,  allor  che  si  è insigno- 
rita di  un  intelletto,  il  lascia  diOicilmeote 
in  Dace.  Il  nostro  Viviani  anche  in  i.iezzo 
»'*e  sue  distrazioni  non  pelea  a meno  di 
ma  rivolgere  di  quando  in  qi-ando  il  pen- 
siero al  suo  dilelto  Apollo'  io. 

r.fe.iòe  qcesto  lavora  era  micor  sul- 
rìjc.  dìne  accadde  lo  scup.imento  del 
testo  arabico  dei  libri  d’ApoUoiiio,  che  si 
credevan  perduti.  E del  ritrovamento  di 
essi  libri  e della  versione  intrapresa  dal 
mói'unitaEchellcnse  coll’ajuto  e le  illii  Ara- 
zioiiì  dell’invido  Burelli  abbiam  già  fatta 
distìiùu  menzione  nell’articolo  di  quest’nl- 
linio.  Ora  aggiiigneremo  che  il  gran  d» 
ca,  sulle  islimze  del  Viviani,  ordinò  che 
la  tradi.'.ionc  avesse  a rimanere  sepolta 
iu  un  profondo  segreto  c incognita  a tutti 
e «egnutame  ite  a lui  Su  ch’ei  non  avesse 
publilìcalo  la  sua  Divinazione  del  tjiunio 
libro  del  nientoviito  À [>ollonio,in  cui  delle 
sezioni  coniche  si  ragiona. 

Mei  iB  diede  alla  luce  il  Viviani  que- 
sta sua  Divinazione,  c nel  ititi i l’Echel- 
li-iisc  la  sua  versione.  « Si  vide  allora  (dice 
Funirnelle)  che  il  \ ivìanì  aveu  fatto  piii 
che  indovinine,  vale  a dire,  ch'egli  uvea 
portate  le  si.e  inve.sliguzioni  assai  piu  luu- 
gi  di  <|iicllo  che  avesse  fatto  I’  antico  geo- 
metra (3).  >> 

I più  rinomati  matematici  dcirEiimpa 
fcceio  plauso  11  questa  specie  di  Iriuiiro, 
e i piiiicìpì  deila  reai  casa  de' Medici  il 
ricolinaroDu  di  largizioni  (ij). 

§ 11.  Sue.  occupazioni  idrostatiche.  Sue 

opere  matematiche  di  varia  argomento. 

Una  luminosa  testimonianza  della  fidu- 
cia che  riposta  avea  il  gran  duca  Ferdi- 
nando nel  saper  del  Viviani  la  dimostiò 
egli  nell’ addossare  a luì  il  regolamento 
dei  filimi  de’ suoi  domìnj  e segnatamente 
della  Chiana,  che  ofTcriva  occasione  di  fre- 
quenti litigi  colla  pontificia  corte. 

Moi  abbiamo  da  Tacito  che , dopo  ua 

(3)  Éloffe  de  mone.  Viviani. 

^4)  - Lteir  una  e dell*  altra  stampa  , vate  a 
dire  delta  Divinazione  e della  traduatou  d’A- 
polloniu,  S.  A.  fece  pervenire  le  copie  da  eaa- 
niitiarsi  da*  varj  matematici  d’  oltremoiili.  Ce 
iclszioiii  che  uc  vcuiaaeio  non  ìstà  ueue  a uie 
il  riferirle  i posso  Leu  dire  che  S.  A.  mi  ra- 
ricù  di  uii  huou  peso  d’  uro  c che  il  medesi- 
mo fece  il  caidiusie  Callo  it  viechio  e di  poi 
ancora  it  scrcniasimo  Principe  Leopoldo,  n Ci- 
tata lettera  del  Viviani  al  marebese  Stroxii. 
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esorbitante  strabocco  del  Tevere  uccoi  90 
sotto  Tiberio  fu  proposto  al  senato  roma- 
no di  otturare  le  foci  de’  fiumi  die  met- 
tevano in  esso  Tevere  e segnatamente  della 
Cliinna  scarienndola  in  Arno. 

Atlcri'ili  » fiorentini  d.il  minacciato  pe- 
ricolo, rimostrarono  a (joel  consesso  dil- 
la natura  otiimninentc  provcdiiio  aven  alle 
cose  de’ mortali , assegnando  ni  filimi  i 
loro  convenevoli  fonli,  corsi,  letti  e foci 
c in  con.segucnra  i loro  coiinni  : doversi 
inoltre  rispettale  la  religione  de’ popoli 
confederali-  die  nvepno  consacralo  ai  fili- 
mi liosdii  ed  altari:  die  in  fine  lo  stesso 
padre  Tevere  si  riorrebbe  allora  di  fluire 
con  minor  gloria  senza  il  corteggio  de’ 
suoi  (ributnrj  fiumi.  KuHa  (|uìndi  sì  fece 
allora. 

Di  (piando  in  (|iiundo  Ira  Uoiiia  e f’i- 
renze  si  riiiov.arnno  le  conlcsia'ion'  su 
pra  il  cor.so  della  libìann  e s’ incalorirono 
segiialamcDlc  sotto  il  ponliocntn  di  ,Me.s- 
sandro  ^ 11.  Si  convenne  Ira  il  pnj'u  e il 
gran  duca  di  nominare  de  coinini.ssarj  i 
(jnu'iì  vi.sitasscro  i*  fiume  c concretassero 
il  modo  onde  evitare  i reciproci  danni 
c lamcnii.  Per  |>oric  del  papa  fu  eletto 
il  cardinale  Cai  pi  gna  coll’  assistenza  del 
celebre  (iassini , c per  p.arle  del  sovrano 
della  To-cana  il  sonator  Midielozzi  con 
quella  del  no-tro  A iviani. 

1 lumi  c la  lealtà  di  (jiicsti  dee  insigni 
gcoi:ietri  fcecio  clic  essi  unaiiiini  si  ac- 
cordassero nel  progetto  delle  opci  azioni 
da  far-i  all’alveo  della  Cbiana  per  l'iiiia 
parte  e per  I’  altra. 

Ma  la  regolazione  di  (|uesto  fiume  non 
era  soggetto  bastevole  ad  oeciipurc  piena- 
iiiciile  due  menti  di  vostissima  eonipicn- 
sìoivc  capaci,  siccome  erano  (|uellc  de’ men- 
tovali grandi  iiiiiiiiiii.  Eglino  pertanto  in 
ip lesto  medesimo  lenipnfeeero  osservazio- 
ni sopra  io.selli  rincbiusi  nelle  galle  c nei 
nodi  delle  querce,  sopra  coiicliìglic  dima- 
re  in  parte  petrificate,  in  parte  i-iinaste  nel 
loro  stalo  natuiale;  e spinsero  la  loro  c<j- 
rinsità  sino  ad  esaminare  anticaglie  incon- 
trale ili  caniuiiiio,  che  gli  osservatori  della 
natura  il  |iiìi  delle  volte  disdegnano  sic- 
come cITcUi  troppo  incerti  e troppo  ca- 
suali del  capriccio  degli  uomini.  Fecero 
quindi  disotterrare  qua  e là  urne  sepol- 
ci-ali  ed  isci-izioni  clrusclie.Ma  il  momento 

(il  V.il  primo  votiime  dslU  grande  Faccolla 
drgti  autori  che  trattano  elei  molo  ileU'aeque. 


pili  mlcressante  di  quest  congres:o  fu 
quello  in  cui  il  Cassini  fece  osservare 
al  compagno  I’ ccclissì  de!  ole  in  Giove, 
occasionala  dai  .satelliti  ('ella  stcs.so  pia- 
neta. Il  discepolo  ló  Galileo  ebbe  la  dolca; 
soddisi'azionc  di  essere  testiininiio  dei  pro- 
gressi asiroiioiiiiei  die  si  andavu-i  facendo 
dietro  le  tracce  segnate  dal  suo  incuiiina- 
rabile  iiiae-lro. 

Golia  spedizione  della  Gliiana  di  già 
eon-innalii  non  ebbero  leriiiine  gl’ idro- 
.slatici  siiidj  del  110, Irò  Viviani. 

1/ amore  ch’ci  nutriva  per  la  sua  pa- 
tria, im/.i  per  la  Toscana  tutta,  il  trasse 
ad  occuparsi  scriosaniente  de’ mezzi  onde 
.sceuiiire  alle  sue  belle  p.'oviiicie  i troppo 
frcqiienli  danni  delli;  strabocchevoli  acque, 
e dotti  diseor'i  c relazioni  ne  estese  (1). 

Il  fe*b:e  riuscloicnto  della  sua  Divina- 
ziviir  eli  ylpiìitonio  lo  invogliò  a cìmen- 
l.ar.-ì  in  mi  lavoro  dì  cgual  indole  sopra  i 
ciiiipic  libri  inleraiaclilo  perduti  De  tocis 
sol'tlis  (I  sia  delle  Sezioni  coniche  di  Ari- 
sleo,  detto  l'aulico,  clic  visse  all’ incirca 
tres'ciil’ anni  prima  dell’era  volgare. 

Non  poi.lii  anni  trascorsero  prima  ch’ci 
potesse  ridiiiTe  a qualche  compimento 
ip-csla  nuova  divinazione  (1). 

Le  piibliliclie  commissioni  che  di  so- 
vente gl’ ingiungeva  il  sovrano  apportava- 
no olla  iiitiiipi-esa  opera  ioterruziunc  e ri- 
tardo. In  qiie  ti  intervalli,  per  nnii  disto- 
gliersi nll'ilto  da’ prediletti  suoi  studj,  s’iu- 
teilenea  a risolvere  ed  a propoiTe  proble- 
mi geoiiieirìeì,  la  cui  soluzione  si  riputa- 
va di  somiiin  rilievo,  seguendo  i metodi 
insino  nllor  conosciuti  (iella  geometria 
degli  aniiclii,  ma  che  a quell’ epoca  dive- 
niva assai  facile,  mediante  il  calcolo  dif- 
ferenziale, della  cui  invenzione  tra  Newton 
c Lcibuilz.  si  disputava  la  giuria,  e incu- 
iniiiciava  già  u farsi  conoscere  ad  altri 
ge(anelri  della  colla  Europa. 

(ilio  di  questi  problemi  gli  apri  l’adito 
alla  composizione  di  un’  opera  di  sommo 
pregio  che  intitolò;  Formazione  e misura 
di  tutti  i cicli  delle  volte  regolari  degli 
anhitetti  con  la  struttura  e quadratura 
di  un  nuovo  cielo.  In  questa  esercitazione 
matematica,  pubblicata  l’anno  1691,  tratta 
il  A'iviani  tanto  in  qualità  di  geometra 
come  d’architetto  e delle  volle  antiche 
de’Romani  e di  una  nuova  volta  imroa- 

|a)  Non  nr  pubblitui  che  tre  libri  nel  ijui- 
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ginata  da  liii , che  denominb  fiorentina. 
« Il  Viviani  avea  sovente  (dice  Fontenel- 
le)  richiamata  la  geometria  all'uso  del- 
r arti  e nello  studio  di  essa  ei  preferiva 
la  utilità  ad  una  eccessiva  sublimità  (i)  » 

Il  vantaggio  e I’  applauso  dell’ accen- 
nala invenzione  venne  alla  posterità  tra- 
mandato anche  con  monumento  in  bron- 
zo. Il  valente  scultore  e fonditore  Gio.  Bat- 
tista Foggini  improntb  in  onore  del  no- 
stro Viviani  una  medaglia , nel  cui  rove- 
scio ti  legge:  Qui  primus  et  sphaericas 
superficies  nil  recti  hahrnlet  no'.is  rectan- 
gulis  ostendit  arquas. 

§ III.  Accademia  del  Cimento. 

Quantunque  il  Viviani  indirizzasse  l'a- 
cume deirintelletto  precipuamente  al  dis- 
coprimento delle  verità  matematiche , ei 
però  non  era  alieno  dagli  studj  Osici,  an- 
zi in  essi  prendea  talvolta  diletto.  Egli 
inoltre  gettò  in  certo  modo  i primi  semi 
onde  sorse  la  celebre  accademia  del  Ci- 
mento, che  tanto  avvantaggiò  questi  stu- 
d).  Ecco  il  come. 

Alcuni  ciuivoadori  di  sottilissima  indu- 
stria si  erano  insinuati  presso  il  più  volte 
da  noi  encomiato  gran  duca  Ferdinan- 
do Il  e lo  aveano  iudotto  quasi  alla  per- 
suasione eh 'essi  possedessero  l'arte  di  con- 
vertire in  oro  gli  altri  più  vili  metalli  e di 
consolidare  eziandio  1’  argento  vivo.  Col 
pretesto  del  molto  dispendio  che  richie- 
devano le  operazioni  tendenti  a questi  lu- 
crosi fini  miravan  costoro  a smugnere  il 
principe  di  non  poco  danajo.  Già  per  or- 
dine suo  si  fabbricarono  istromenti  e si 
eressero  fornelli  e laboratoj.  Egli  ebbe 
però  la  cautela  di  voler  presente  alle  loro 
manipolazioni  il  Viviani,  il  quale  discoprì 
tosto  te  frodi  di  que’ giuntatori  e ne  av- 
vertì il  gran  duca,  che  li  discacciò.  A lui 
espose  di  poi  che  si  poteano  volgere  a 
miglior  uso  gli  apprestati  istromenti,  im- 
piegandoli ne’  li.sici  esperimenti.  Piacque 
il  consiglio  a Ferdinando,  il  quale,  come 
buon  discepolo  di  Galileo,  volle  egli  stesso 
por  mano  all’  opera.  Gio.  Battista  Cle- 
mente Nelli  era  possessore  di  un  mano- 
scritto in  cui  il  Viviani  registrate  nvea 
r esperienze  fatte  in  questa  occasione  e in 
cui  ne  indicava  non  poche  ch’eseguite 
furono  dal  mentovato  sovrano  (a).  Suque- 

(i)  Ciulo  Elugio. 

(z)  Nelli  snggro  di  Storia  letteraria  fio» 
reatina  del  secolo  X^ll.  Lederà  ijuiiila. 
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sti  tenui  principi  il  principe  Leopoldo  di 
lui  fratello  concepì  il  disegno  di  una  più 
vasta  intrapresa.  Sgombro  egli  dalle  cure 
del  governo  , potea  vacare  con  maggior 
agio  alla  contemplazione  della  natura.  Il 
medesimo  Galileo  gliene  avea  istillato  il 
genio.  Egli  ardea  di  desiderio,  perchè  fi- 
nalmente si  scoprissero  quegli  errori  che 
si  erano  sino  allora  spacciati  per  verità  e 
che  trionfasse  una  fisica  attiva  ma  circo- 
spetta, che  nulla  afferma  se  non  coll’  ap- 
poggio della  osservazione.  «Essendo  stalo 
assai  facile  (dice  il  Magalotti)  al  sublime 
intendimento  del  principe  Leopoldo  di 
comprendere,  come  il  credito  de’ grandi 
autori  nuoce  il  più  delle  volte  agl’  inge- 
gni, i quali  per  soverchia  fidanza  e per 
riverenza  a quel  nome  non  ardiscono  ri- 
vocare in  dubbio  ciò  che  quello  autore- 
volmente presuppone,  giudicò  esser  opera 
del  suo  grande  animo  il  riscontrare  cua 
più  esatte  e più  sensate  esperienze  il  va- 
lore delle  loro  asserzioni  e conseguitare 
la  prova  o il  disinganno,  faime  un  sì  de- 
siderabile e prezioso  dono  a chiunque  è 
più  ansioso  degli  scoprimenti  del  vero  (3).» 

Considerò  questo  saggio  principe  che 
le  esperienze  acquisterebbero  maggior  fe- 
de qualora  eseguite  venissero  da  più  per- 
sone, e che  queste  fossero  di  cbiai-a  dot- 
trina fomite,  e più  di  una  volta  si  reite- 
rassero. Formò  dunque  una  scelta  di  ocu- 
lati filosofi:  <•  e da  questi  nel  1687  (così 
scrive  alb'ove  il  precitato  autore)  ebbe 
principio  quella  celebre  accademia  chia- 
mata del  Cimento  , il  cui  istituto  non  fu 
mai  altro  che  di  andare  dietro  alla  ve- 
rità per  la  via  della  esperienza.  Si  com- 
poneva questa  adunanza  di  cavalieri  e di 
professori  non  solamente  di  Firenze  e di 
Toscana,  ma  d’  altii  paesi  ancora,  a mi- 
sura che  la  somiglianza  de’  genj  e degli 
studj  faceva  considerar  le  persone  capaci 
di  contribuire  allo  stesso  fine,  comunican- 
dosi per  ciò  con  essi  per  via  del  segreta- 
rio dell'accademia  tutti  i suoi  discopri- 
menti che  in  essa  si  facevano;  che  però 
si  vide  in  brevissimo  tempo,  a imitazione 
di  quella  creata  dal  principe  Leopoldo, 
istituirsene  non  solamente  in  Roma,  in  Bo- 
logna, in  Napoli  e in  altre  città  d' Italia, 
ma  in  Parigi,  in  Londra  e in  diverse  città 
d’ Alemagna , le  quali,  esclusa  dai  loro 

(3)  Proeniio  al  Saggio  di  naturati  j/'tf- 
rienze  re. 
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consigli  la  tolìslica  e la  opinativa,  ed  am- 
messo per  solo  principio  o la  dimostra- 
zione o la  espenen/.a,  potevano  per  la  so- 
miglianza dell’  istituto  chiamarsi  tutte  co- 
lonie dell'accademia  lìnrentina.  Questa  si 
tenne  per  molti  anni  nelle  proprie  camere 
del  principe,  assistendovi  egli  quasi  gior- 
nalmente e somministrando  della  propria 
inuiiilicenza  i mezzi  di  sperimentare  a tutti 
quei  letterati  che  la  componevano  (i).  » 

AITernia  qui  a tutta  equità  il  Magalotti 
che  l’accademia  del  Cimento  fu  I’  esem- 
plare e il  modello  delle  altre  scientifiche 
società  dell'  Europa,  mentre  tutte  sorsero 
posteriori  ad  essa  e tutte  ad  essa  si  uni- 
formarono nei  metodi  c nelle  forme. 

L'accademia  reale  di  Londra  ebbe  prin- 
cipio l’anno  i663,  quella  di  Parigi  l’an- 
no 1666,  e la  società  de’  curiosi  della 
natura  di  Vienna  non  si  eresse  in  acca- 
demia che  nell’anno  i6?o. 

Degli  utili  travagli  del  fiorentino  ate- 
neo noi  terremo  altrove  ragionamento.  Ci 
limitiamo  in  ora  a far  menzione  di  quanto 
avvenne  qui  al  nostro  Viviani. 

Il  Borclli  era  uno  degli  accademici  ; 
insigne  filosofo  , ma  uomo  fastidioso  e 
pressoché  insoffribilei^i' . Egli  inoltre  nu- 
triva individualmente  un’  invida  malevo- 
lenza verso  il  Viviani , come  abhiam  già 
osservato  nell’articolo  di  esso  Borelli.  Que- 
sti anche  in  seno  dell’accademia  prese 
a gareggiar  con  lui.  Un  giorno  nella 
maggior  frequenza  della  medesima  en- 
trò il  Borelli  in  di.screpanza  col  Viviani 
intorno  agli  effetti  della  polvere  di  can- 
none, e il  dibattimento  divenne  si  aeree 
si  caldo  , che  poco  mancò  che  non  de- 
genera.sse  in  uno  scandalo.  Incollerito  il 
Borelli  prese  congedo  dall’accademia  non 
solo  ma  dalla  Toscana.  Due  altri  acca- 
demici , cioè  Antonio  Oliva  e Carlo  lU- 
naldioì,  seguitarono  il  di  lui  mal  esempio. 
Un  tale  scisma  indebofi  l’ accademia  e 
poco  dopo  la  estinse(3).Nemmeno  il  prin- 
cipe Leopoldo  si  prese  gran  cura  di  rav- 
vivarla. Avendo  egli  divisato  di  abbrac- 
ciare lo  stato  ecclesiastico,  alienò  l’animo 

(1)  Elogio  del  e.ardinal  Leopoldo. 

(a)  Così  lo  sppella  il  citsio  Msgslotti  io  uos 
Irttrra  si  princips  Leopoldo. 

Nelli  1.  ^ 

(4l  Moliiplici  monumeoti  delle  cogoiztoni 
tìsiche  dì  questo  ersn  priiicipo  ci  sommiuiiilrs- 
fio  tutte  le  opere  soprscitate.  Coltivò  anche  la 
poesia,  ed  no  suo  felice  looelto  io  risposta  ad 

Comiani.  r.  11. 


dagli  studj  fìsici,  ne’  quali  si  era  cotanto 
distinto  per  rivolgerlo  alla  giurisprudenza 
ed  alla  teologia 

^ IV.  Ultimi  anni  della  sua  vita.  Sua 

morte.  Suo  carattere. 

Il  cruccio  ch’ebbe  per  avventura  a sof- 
ferire il  Viviani  per  lo  sconcio  dell’acca- 
demia del  Cimento,  procreata  si  può  dire 
dalle  sue  cure,  fu  abbondevolmente  com- 
pensato dalla  liberalità  dì  Luigi  XIV.  Un 
sì  grande  monarca,  in  un  tempo  in  cui 
abbagliava  l’Europa  della  sua  gloria,  si 
fece  sollecito  di  beneficare  d’annua  pen- 
sione il  nostro  scienziato  italiano,  che  non 
avea  secolui  relazione  uè  di  sudditanza 
nè  di  prestato  servigio.  La  sorpresa  e la 
gioja  soperchiarono  il  di  lui  cuore. 

Poco  di  poi  il  gran  duca  di  lui  sovra- 
no lo  decorò  del  titolo  di  primo  suo  ma- 
tematico, titolo  infinitamente  per  lui  lu- 
singhiero , giacché  n’  era  stato  rivestito 
eziandio  il  venerato  suo  precettor  Galileo. 

Nell’anno  1609  la  società  re.ilc  di  Lon- 
dra ascrisse  il  nostro  Viviani  al  suo  celo 
con  onorevolissimo  diploma  (5) , in  cui 
viene  appellato  Galilaei  in  mathematicis 
discipulus,  in  aerumnis  socius  ; italicum 
ingenium  ita  perpolivit  optimis  artibus  ut 
inter  mathematicos  saeeuli  nostri  facile 
princeps  per  orbem  litterarium  habealur. 
Notisi  che  allor  l' Inghilterra  possedea 
Newton  nella  sua  piò  alta  riputazione. 

L’accademia  reale  delle  scienze  di  Pa- 
rigi, essendosi  riordinata  nell’anno  1699, 
determinò  di  aggiugnere  al  proprio  corpo 
anche  otto  associati  stranieri  i quali  fos- 
ser  trascelti  tra  i piò  insigni  matematici 
dell’  Europa.  In  questa  prima  e solenne 
aggregazione  venne  compreso  anche  il 
Viviani  colla  colleganza  impareggiabile 
dei  Leibnitz  e dei  Newton. 

Anche  l’ accademia  della  Crusca  volle 
decorare  il  suo  catalogo  di  un  tanto  no- 
me. La  dizione  delle  sue  opere  toscane  è 
pura  e corretta,  e vennero  quindi  adot- 
tate per  testo  di  lingua.  Si  arricchì  il  Vo- 
cabolario di  non  pochi  termini  di  mate- 

un  altro  amoroso  di  Ciro  di  Pers  ai  legge  nel 
primo  tomo  dalle  Alma  di  quest' ultimo.  Ama- 
tore appassionato  anche  delle  belle  arti,  fu  agli 
il  fundetore  della  celebre  Gallerìa  medìcea,  or- 
namento d’ Italia  e maraviglia  delle  straniere 
nazioni.  Fabroni  Elogi  tf  illustri  italiani,  t.  I, 
Pis.i  1786. 

(5)  It'purlato  dal  cnn.  Tuccì  nella  vita  del 
nostro  Viiiaiii.  Eita  degli  decadi.  I.  li. 
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iDalica , di  cui  pativa  penuria 
«canità  di  libri  acri  Iti  in  italiano 
tali  materie. 

I benefìcj  a luì  compartiti  non  erano 
«.eroenti  sparie  in  ingrato  terreno.  Noi  ci 
crediamo  in  dovere  di  far  menzione  del- 
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attera  la  uomini  , e non  avea  la  semplicità  selvag- 
gia che  si  contrae  dal  commercio  dei  li- 
bri senza  accoppiarvi  quello  degli  uomini. 
I^gli  era  aflàbile,  modesto,  amico  sicuro 
e fedele  e per  fine  riconoscente  in  super- 
lativo grado  (4).  v 


la  sua  riconoscenza,  poiché  questa  virtì» 
fu  in  lui  distintissima  ed  esemplare. 

A Luigi  XIV  dcdicfi  il  suo  Àristeo , e 
inoltre  volle  che  apparissero  i segni  del 
tuo  animo  grato  iiupiessi  in  fronte  alla 
sua  casa  che  aveva  instaurata  col  cumulo 
delle  di  lui  beneficenze.  Egli  vi  fece  in- 
cidere: JEdet  a Deo  datar,  alludendo  al 
secondo  nome  dello  stesso  monarca,  che 
era  quello  di  Diodato. 

Nell’  accennata  casa  altro  monumento 
di  gratitudine  aggiunse  verso  il  non  mai 
obliato  suo  islitutor  Galileo.  Nel  vesti- 
bolo di  essa  fece  collocai'e  il  tuo  busto 
e il  tuo  elogio. 

Sollecito  di  razzolar  le  rimaste  reliquie 
di  questo  grand'  uomo  e persuaso  che 
lutto  fosse  istruttivo , tutto  prezioso,  fece 
dono  al  pubblico  dì  un  libro,  cui  il  ti- 
tolo affisse  di  Quinto  libro  degli  Elrnirnti 
di  Euclide,  ovvero  rcienza  universale  drllr 
proporzioni  spiegata  colla  dottrina  del 
Galileo  (i).  Scrisse  anche  il  di  luì  pane- 
girico, cui  diede  il  nome  di  Vita  (a). 

Giovanni  Chapelain  avea  contribuito  a 
fargli  acquistare  il  favore  del  re  Luigi. 
Ala  esso  Chapelain  era  passato  già  tra  gli 
estinti.  Cionondimeno  il  Vivìani  intitolar 
volle  all’  ombra  amica  il  suo  snodamento 
de’  problemi  proposti  da  Claudio  Coni, 
miers  (3).  Nemmen  la  morte,  che  tutto 
distrugge,  non  ebbe  la  forza  di  spegnere 
la  gratitudine  di  lui. 

Non  rifiniva  poi  mai  d’encomiare  gl’il- 
lustri soggetti  eh’  egli  avea  per  compa- 
gni nelle  accademie. 

Giunto  alla  età  d’anni  ottantuno,  sem- 
pre immerso  ne’  prediletti  suoi  studj  , 
chiuse  una  vita  innocente  e proficua  cuu 
morte  piissima  l’anno  1708. 

Per  adombrar  brevemente  il  suo  carat- 
tere noi  ci  varremo  di  alcuni  tocchi  del 
Icggiadri.ssimoFontenelle.  « Il  Viviuni  (di- 
ce egli  ) avea  la  innocenza  e la  semplicità 
de’  costumi  che  d’  ordinario  conservasi 
da  ehi  conversa  più  coi  libri  che  cogli 


ARTICOLO  IV. 

P J O IO  S E G ir  E R r. 

§ I.  Compendio  della  sua  vita. 

Nacque  Paolo  l’anno  i6i4  Nettuno 
ragguardevole  castello  della  Campagna 
di  Roma  da  Francesco  Segneri  e da  Vit- 
toria Bianchi.  Egli  fu  il  primo  di  venti- 
due  figli  che  dal  lor  maiit.vggio  ebber  la 
vita.  Perché  conseguisse  una  nobile  edu- 
cazione fu  collocato  Paolo  nel  collegio  ro- 
mano, ove  dispiegò  subito  pronto  e sot- 
tile ingegno  e fu  inoltre  specchio  a’  suoi 
condiscepoli  d’ innocenza  di  costumi  e dì 
modestia  di  portamento.  Gli  sorse  in  ani- 
mo, fatto  adulto,  di  abbracciar  l’istituto 
de’  gesuiti,  eh’  era  quello  de’  suoi  precet- 
tori. Entrato  nella  compagnia,  dimostrò 
ben  tosto  una  forte  disposizione  a dive- 
nire valente  nell’  arte  del  bello  scrivere  , 
e a tale  intendimento  egli  sì  pose  a rovi- 
stare indefessamente  i più  puri  ed  eleganti 
sostegni  del  toscano  linguaggio  ed  a ca- 
gion  di  esercizio  a voltare  in  esso  alcuni 
squarci  più  splendidi  dell’ oratore  romano 
e un’intiera  decade  delle  Guerre  ^Fian- 
dra di  Famiano  Strada. 

Determinò  il  Segneri  assai  per  tempo 
di  dedicarsi  alla  predicazione,  ma  nella 
nostra  favella  non  vedea  esemplari  a’quali 
appigliarsi.  Àridi  e freddi  gli  apparvero  i 
cinquecentisti  ; intemperanti  e turgidi  ■ 
suoi  coetanei  secentisti.  Si  avvisò  egli  adun  - 
qiie  di  essere  modello  a sé  stesso  e agli 
altri.  .Si  accinse  ad  esaminar  gli  artiCcj  coi 
quali  i grandi  oratori  di  Atene  e di  Roma 
maneggiati  avrnno  gli  animi  de’  loro  con- 
cittadini negli  affari  civili  e polìtici , e si 
persuase  che,  impiegandoli  egli  negli  ar- 
gomenti di  religione,  avrebbe  potuto  egual- 
mente persuadere  c commovere  le  cristia- 
ne adunanze.  Per  un’assidua  contenzione 
di  spirito  in  questo  studio  contrasse  una 
greve  malattia  di  capo,  di  cui  fu  conse- 
guenza la  sordità.  £i  sì  riconfortava  di 


(1)  stsmpslo  in  Fin-iiie  1674  in  4- 
(zi  fe  jimitrssa  sH**  sue  opere. 

(ì)Knodatio  pi  ublenmtum  universis  geotut- 


tris  propositneum  a riuri ts.  il  Claudio  Com 
mieli  Klutrulisi  >077,  in  4 
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questo  SGOucio  diceiidu  che  <•  la  suiditù, 
lendeiidulo  isolato  dagli  uomini,  poteva 
inlluire  a conceiitiarlo  maggiormente  in 
Dio.  1 Egli  ebbe  per  direttore  e per  guida 
il  padre  poi  cardinale  Pullavicino , che 
concepì  di  lui  le  piìi  belle  speranze  e le 
comuuicù  eziandio  al  poutehee  Alessan- 
dro Vii,  assicurandolo  che  vedea  nel  Se- 
gneri  il  fondatore  ed  il  padre  della  tosca- 
na eloquenza , aggiungendo  che  gli  do- 
lca che  l’avanzata  sua  età  gli  togliesse  di 
ravvisare  avverati  i suoi  presagi.  Cos'i  in 
fatti  avvenne.  Benché  spoglio  il  Segneri 
di  qualunque  dono  esteriore,  fece  afllulre 
alle  sue  concioni  le  immense  piene,  ade- 
scando e la  ignoranza  del  popolo  e il 
gusto  de’  letterati  e la  svogliatezza  de’ 
grandi. 

Egli  ardea  si  fattamente  di  desiderio 
di  convertire  le  anime  a Dio  col  ministero 
della  parola  che,  non  pago  della  ordina- 
ria predicazione,  ei  si  rivolse  eziandio  al- 
l’esercizio delle  sacre  missioni.  Incredi- 
bili sua  le  fatiche  eh’  egli  sostenne  in 
questo  apostolico  arringo.  Mun  vi  ha  quasi 
angolo  in  Italia  eh’  egli  non  abbia  fatto 
partecipe  degli  evangelici  suoi  travagli. 
Anche  nella  stagione  più  rigida  ei  cam- 
minava per  miglia  e per  miglia  , eziandio 
tra  i boschi  e tra  i dirupi,  a piedi  scalzi; 
alloggiava  in  miseri  casolari  ; avaro  a sé 
stesso  di  cibo  e di  sonno , non  largheg- 
giava che  di  clamorose  aiuinonizioni  e di 
esempi  di  penitenza.  Quindi  non  è mara- 
viglia se  le  intere  popolazioni  non  sape- 
vano staccarsi  da  lui  e,  non  contente  di 
averlo  udito  nella  lor  patria,  abbandona- 
vano i domestici  focolari  per  seguitarlo 
ancora  a non  poca  distanza.  I metodi  da 
lui  introdotti  furono  ritenuti  in  tutte  le 
posteriori  missioni  (i),  come  pure  adat- 
tate vennero  nella  maggior  parte  delle  con- 
gregazioni cristiane  d’ Italia  le  preci  da  lui 
composte.  Consistono  queste  in  laudi  scrit- 
te in  brevi  versi  di  sble  semplice  e piano 
e conformate  alla  facilità  del  canto  popo- 
lare. 

Un  merito  in  tanti  aspetti  si  segnalato 
determinò  il  pontefice  Innocenzo  Xli  ad 
eleggerlo  suo  malgrado  a predicatore  suo 
proprio  e del  sacro  collegio.  Durò  tre 
anni  nel  luminoso  incarico,  fin  che  con- 
sunto dalle  fatiche  nel  t6q{.  fini  di  vivere. 

Fu  a lui  successore  nella  predicazione 

(i)  Msmcì  , nella  vita  del  nostro  Segneri , 
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apostolica  il  p.  Francesco  Maria  Casini 
capuccino , il  quale  se  non  aggMgliò  il 
Segneri  ne’  pregi  della  eloquenza,  lo  su- 
però nella  libertà  di  annunciar^  verità  dure 
ad  uomini  costituiti  nelle  più  eminenti  di- 
gnità della  Chiesa.  Il  suo  ragionare  senza 
riguardi , anzi  che  nuocergli , fece  a lui 
conseguire  l’oiior  della  porpora  per  deli- 
berazione di  Clemente  delilierazione 
che  forse  più  onora  il  benefattore  che  il 
beneficato. 

Un  più  lungo  servigio  avrebbe  per  av- 
ventura fruttato  anche  al  Segneri  un  egua  l 
premio.  Ma  la  cristiana  virtù  gliene  fece 
gustare  uno  maggiore  nell'esatto  adem- 
pimento del  suo  ministero,  non  che  d’ogni 
altro  religioso  dovere.  Un  più  luminoso 
ne  ottenne  ancora  dal  giudicio  della  po- 
sterità, che  il  qualificò  come  il  padre  della 
italiana  eloquenza.  iVoi  ci  facciamo  in  ora 
a riandare  i diritti  ch’egli  ebbe  a si  su- 
blime attributo. 

§11.  Sua  eloquenza. 

Il  .Segneri  nel  piimo  accignersi  alla  tes- 
situra delle  sue  orazioni  intendea  studio- 
samente a porsi  in  pieno  possesso  del  suo 
soggetto,  8 misurarne  col  pensici-  la  esten- 
sione , a calcolarne  i vantaggi,  a digra- 
darne ì sentimenti  e le  idee, e per  ultimo 
a dispoi-ne  gli  argomenti  per  modo  che, 
crescendo  di  mano  in  mano  ed  afforzan- 
dosi vicendevolmente,incalzassero  sempre 
più  l’uditore,  cosi  che  in  fine  non  vedesse 
nè  verso  nè  via  di  svincolai-gi  da  quella 
irresistibile  convinzione,  in  cui  trovavasi 
annodato.  Abbelfi  poi  la  sostanza  e la  so- 
lidità delle  ragioni  con  una  immagina- 
zione feconda  e vivissima  nelle  descri- 
zioni e ne’  racconti,  i quali  tuttora  slam- 
paiiu  un’orma  profonda  nell’ animo  di  chi 
li  legge. 

Vero  è che  il  nostro  Segneri  ha  non 
di  rado  ricorso  alla  erudizione  profana  ed 
anche  alla  mitologica  per  fiancheggiare  i 
suoi  l'iiziocioj;  è vero  altieM  che  veste  tal- 
volta le  sue  proposizioni  di  un’  apparenza 
di  paradosso,  onde  far  pompa  d’ingegno 
nel  dimostrarne  lo  scioglimento  e che  non 
è nemmen  parco  di  concetti  e di  antitesi. 
Ma  a’  suoi  tempi  era  si  può  dir  giuoco- 
forza  l’infrascare  di  tali  leziosità  i più  se- 
veri ragionamenti.  Troppo  depravati  erano 
i gusti.  Se  non  si  stuzzicavano  con  qual- 
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che  tìxìo  aggradevole , mal  poteansi  far 
loro  assaporai'e  le  vere  bellezze  della  elo- 
quenza. 

IVon  ti  limitò  il  Segnerì  a pascere  dal 
pulpito  le  anime  fedeli.  Piacque  a lui  di 
provederle  di  salutar  nutrimento  eziandio 
nella  tranquillità  de’  domestici  asili  colla 
Manna  deWanima  e col  Crittiano  istruito. 
In  quest'  opera,  scritta  con  una  elocuzione 
più  rimessa  per  dire  il  vero  di  quella 
eh’  egli  adoperò  nelle  sacre  concioni , ma 
però  sempre  elegante  ed  ornata,  egli  pre- 
senta al  cristiano  una  vasta  congerie  di 
eccellenti  precetti, nè  vi  è circostanza  della 
sua  vita  io  cui  egli  non  lo  accompagni 
con  ottimi  consigli , avvalorandolo  nelle 
virtù  e porgendogli  la  man  soccorrevole 
per  rilevarlo  dalle  cadute. 

Lo  stile  del  Segnerì  è in  tutti  i suoi 
scritti  ripieno  di  dignità  e d’armonia  Egli 
lo  intesse  di  voci  splendide  e terse  e quindi 
fu  a lui  dato  luogo  tra  i così  detti  autori 
di  Crusca.  Il  suo  contesto  è fluido,  natu- 
rale c intelligibile  a tutti.  Fuggì  certi  modi 
antiquati  della  toscana  favella,  che  da  al- 
cuni si  chiamano  vezzi  di  lingua,  per  non 
inciampare  nella  tediosa  affettazione , ed 
evitò  del  pari  i troppo  apprezzati  riboboli 
del  volgar  fiorentino  perchè  volle  es.sere 
inteso.  Una  tale  sobrietà  dispiacque  alcru- 
scheggiaiite  p.  Bandiera.  Gli  fece  egli  pro- 
cesso (i)  e con  infelicissimi  auspicj  volle 
essere  riformatore  dello  stile  del  Segnerì. 
Ma  il  Segneri  ebbe  la  gloria  di  avere  per 
apologista  e per  vindice  il  gusto  squisito 
dell’ illustre  Parini  (a). 

AltTlCOLO  V. 

CIO.  DOMEUico  Cjissmr. 

§ I.  Primi  aivrnimenti  della  sua  vita. 

Sue  osservazioni  sopra  le  comete. 

Nacque  Gio.  Domenico  Cassini  in  Pe- 
rinaldo  nella  contea  di  Nizza  l'anno  iGa5. 
In  Genova  intraprese  il  corso  dei  giova- 
nili stu<lj  e dimostrò  ingegno  prontissimo 
a progredire  speditamente  in  ogni  ramo 
di  cognizioni.  Nella  poesia,  mila  filosofia 
e persino  nella  teologia  ei  diede  indubbie 
prove  di  segnalata  abilità.  La  fecondità 

(i)  Nella  terza  parte  del  libro  intitolato;  I 
pregiudi%j  dette  umane  lettere  ec. , ove  però 
confessa  che  il  Segneri  non  pecca  in  gramma- 
tica cd  c da  ogni  difetto  di  parlar  vizioso  lon- 
tano, ma  che  in  lui  non  v’ènc  fiore  nè  odore 
de’ migliori  toscani,  e con  qiiesii  dolciumi  si 
accinge  egli  a tifar  due  squarci  delle  picdichs 
tgueriaue. 


del  talento  e l’amabilità  del  costume  gli 
procacciarono  l’amicizia  del  giovin  pa- 
trizio Francesco  Malia  Lercari , che  fu 
poi  doge  della  sua  patria.  Seco  il  condusse 
ad  una  sua  villa , ove  un  prete  gli  prestò 
a leggere  un  libro  di  astrologia  giudiciaria. 
Ei  s’invaghì  di  questo  studio  e vi  s’im- 
merse per  modo  di  credersi  in  grado  di 
presagire  il  futuro. 

Accadde  che  nel  i649  il  pontefice  In- 
nocenzo X ruppe  la  guerra  a Ranuccio 
Farnese  duca  di  Parma.  Il  papa  avea  ri- 
chiesto ai  Genovesi  il  prode  generale  Ot- 
taviano Solio  per  affidargli  il  comando 
delle  sue  armi.  1 di  lui  congiunti  erano  in 
trepidazione , considerando  i pericoli  ai 
quali  si  esponea  novellamente  Ottaviano, 
e intorno  ad  essi  ebbero  con  fiducia  ricorso 
al  conosciuto  sapere  astrologìco  del  Cas- 
sini. Egli  pertanto  li  assicurò  che  l’esito 
delia  guerra  avrebbe  pienamente  corrispo- 
sto ai  loro  desiderj , come  in  fatti  seguì. 
Il  Solio  comunicò  a Cornelio  Malvasia  no- 
bilissimo senato!'  bolognese  i vaticinj  av- 
verati del  nostro  preteso  divinatore.  Il 
Malvasia,  appassionato  cultore  di  quest’ar- 
te vana  e superba,  s’invaghì  di  avere 
presso  di  sè  il  Cassini , il  quale  aderì  di 
buon  grado  a’  suoi  liberali  inviti.  Ma  la 
facoltà  della  ragione  era  troppo  robusta 
in  Cassini  perchè  potesse  essere  lungamen- 
te allucinata  dalle  speciose  chimere  del- 
r astrologia.  Non  riconobbe  in  essa  alcun 
valevole  fondamento  cui  potesse  in  qual- 
che modo  appoggiarsi  una  mente  di  buon 
senso  dotala.  Convinse  pure  il  suo  Mal- 
vasia cd  altri  ancora  della  fallacia  di  tali 
invesligamenti. 

Dall’astrologia  fece  il  Cassini  passaggio 
all’astronomia.  La  verace  scienza  del  cielo 
preoccupò  il  di  lui  spirito  sì  fattamente 
che  ad  essa  rivolse  ogni  sua  cura.  Egli 
insinuò  un  somigliante  amore  per  la  pre- 
fata scienza  eziandio  al  Malvasia.  Questi, 
la  cui  amicizia  pel  Cassini  era  quasi  dive- 
nuta passione,  perchè  non  avesse  più  n 
dipartirsi  da  lui,  gl' impetrò  dal  patrio 
senato  la  pubblica  cattedra  della  scienza 
medesima , vacante  per  la  morte  del  già 
da  noi  encomiato  Bonaventura  Cavalieri. 

(a)  lo  una  Itltrra  stampala  in  Milano  nslla 
tipografia  (li  corta  1’  a.  1766,  in  cui  il  Parini 
dimostra  che  il  Segneri  sopra  la  lingua  toscana 
meglio  a.sssi  del  Bandiera  ano  corrrltore  e che 
il  di  luì  rifacimento  è tutto  affettaaioae  c ios- 
portunità  che  ributta. 
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Nell’ anno  i65i  apparve  una  nobile  co* 
meta  ad  olTerìre  bella  occasione  di  eser- 
citarsi al  nuovo  professore  di  astronomia. 

Credè  dapprima  il  Cassini  che  le  co- 
mete venissero  prodotte  da  evaporazioni 
non  sol  della  terra  ma  delle  stelle.  Poste- 
riori reiterate  osservazioni  il  rendettero 
avvertito  che  potessero  essere  corpi  ce- 
lesti pari  ai  pianeti,  avendo  un  movimen- 
to al  loro  conforme.  Concepita  egli  avendo 
l’idea  del  ritorno  di  esse  comete,  imma- 
ginò un  metodo  di  formarne  ancor  le 
efemeridi. 

Ticone  fece  muovere  le  comete  in  cir- 
coli intorno  al  sole;  Keplero  in  linea  ret- 
ta : Cas.-ini  si  appigliò  alla  via  di  mezzo 
ed  assegnò  loro  un  cammino  in  circoli 
COSI  grandi  che  la  terra  non  potesse  ve- 
dere che  una  picciola  parte  della  lor  curva, 
giacché  questa  si  accostava  di  molto  alla 
retta  (i). 

La  luce  diffusa  dal  nostro  Cassini  su 
questo  argomento  delle  comete  s'i  varia- 
mente sino  allora  agitato  fece  dire  al  ce- 
lebre Geminiano  Montanari  che  questo 
« grand’  uomo  fu  il  primo  ad  aprire  al 
mondo  la  via  di  riduire  a regole  astro- 
nomiche la  vita  di  questi  insoliti  e tem- 
poranei pianeti  (a).  •> 

§ II.  Meridiana  di  Bologna.  Incombente 

pubbliche  del  Cassini. 

Persistendo  il  Cassini  nel  suo  divisa- 
roento  di  ordire  un  nuovo  sistema  celeste, 
si  avvide  che  gravi  difficoltà  gli  restavano 
a vincere.  Conveniva  incominciare  dalla 
teoria  del  sole,  da  cui  i movimenti  degli 
altri  pianeti  possono  prendere  norma.  Eia 
sentimento  del  Keplero  e del  Biilialdu  che 
in  estate  si  diminuisse  la  velocità  di  que- 
sto astro.  Ma  siccome  il  sole  in  estate  è 
più  che  nel  verno  dalla  terra  lontano  , 
COSI  conveniva  osservare  se  l’apparente 
diminuzione  del  suo  diametro  fosse  quella 
che  inducesse  in  errore  anche  sulla  velo- 
cità apparentemente  diminuita.  Lo  scema- 
mento  della  velocità  era  dunque  o soltanto 
apparente  o era  in  fatto  reale,  come  pre- 

(i)  Srgul  il  Csssìdì  colle  sue  osservazioni  le 
ronirte  in  varj  tempi  comparse  e ilicde  di  esse 
contezza  al  pubblico  colle  seguenti  opere  i 

j4d  seren.  principem  Frantiteum  esUnttm 
Mutinensium  ducem  ec. 

De  cometa  anni  1661  et  i663.  Mutinae  eie. 

Thenriae  molut  comtlae  anni  iGGd-  Romae 
i665. 
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sumevano  i mentovati  astronomi?  Tratta- 
vasi  di  minime  differenze,  e gl’istromenti 
che  si  possedevano  allora  erano  piccioli 
e in  conseguenza  inetti  a farle  conoscere. 
Ma  per  buona  fortuna  presentossi  al  Cas- 
sini occasione  di  provedersi  di  uno  stro- 
rornto  il  più  grande  che  fosse  mai  stato 
immaginalo. 

Noi  abbiamo  già  altrove  fatta  menzione 
della  meridiana  disegnata  in  s.  Petronio 
di  Bologna  dal  domenicano  Ignazio  Dante. 
Questa  suggerì  al  Cassini  l’idea  di  descri- 
verne un’altra  più  estesa,  più  esatta,  più 
propria  a manifestare  gli  accidenti  del 
sole,  dietro  ai  quali  ansiosamente  egli  an- 
dava speculando.  Approfittò  dell’ amplifi- 
cazione dell’ indicato  tempio  che  allora  si 
andava  eseguendo,  ed  impetratane  la  per- 
missione dai  presidi,  si  accinse  all’opera. 

Formò  la  meridiana  di  una  lastra  di 
ferro  lunga  trecento  palmi  romani,  posta 
nel  pavimento  fra  due  ordini  di  marmi 
tagliali  a misura  del  meridiano  e d’  altre 
partizioni  che  servono  agli  usi  astronomi- 
ci , distinte  coi  loro  numeri  e colle  figure 
de' segni  del  zodiaco  quivi  intagliate.  Uno 
spiraglio  rotondo  orizzontale  di  un  pollice, 
aperto  nel  tetto  in  lastra  di  ottone  e al- 
zato perpendicolarmente  mille  pollici  in 
circa  sopra  il  pavimento  su  cui  si  stende 
la  meridiana,  riceve  ogni  giorno  e traman- 
da al  raezzod'i  su  questa  linea  l’immagine 
del  sole,  che  vi  diventa  di  Ggura  ovale  , 
diversificando  ogni  giorno  i siti  di  sua 
apparizione  a misura  che  quest’astro  si 
avvicina o si  scosta  dal  zenit  di  Bologna, 
ed  una  tale  distanza  o avvicinamento  vi 
si  scorge  colla  massima  chiarezza  e pre- 
cisione. 

Egli  apportò  in  questa  grande  opera- 
zione tutte  le  diligenze  degne  non  solo  di 
un  sommo  astronomo  ma  di  un  mecca- 
nico peritissimo  ; diligenze  che  il  p.  Ric- 
ciolio  appellò  più  angeliche  che  umane. 

Ridotta  quasi  a perfezione  la  meridiana, 
invitò  il  Cassini  tutti  gli  astronomi  dell’Eu- 
ropa alla  osservazione  del  solstizio  d’esta- 
te dell’anno  iG55.  Ei  dicea  in  uno  scritto 
concepito  nel  gusto  de’  tempi  che  si  era 

Lettere  astronomiche  al  sif^,  ab  Otiavto 
Falconiere  ec-  ;>opr«  la  stenda  cometa.  Ivi,  detto 
anno. 

Obeervatiom  sur  la  comète  deVannée  i6Sa« 
Paris  iG8a. 

(2)  Lettera  al  MagUwbeccbì. 
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apcrtu  in  un  lempiu  un  nuovo  oracolo  ili 


Apollo  o sia  del  sole  che  poteasi  consul- 
tare con  confidenza  in  tutti  i duhbj  astro- 
nomici. La  prima  risposta  che  diede  l’oia- 
colo  fu  favorevule  alla  opinion  di  Keple- 
ro. La  parte  avversa  vi  si  sottomise. 

Un  altro  servigio  rendette  l’oracolo  al 
suo  fondatore  ed  interprete , e questo  fu 
di  prestargli  norma  e direzione  onde  de- 
terminare con  precisione  la  paralasse  del 
sole  ; il  perchè  egli  giunse  a comporre 
delle  tavole  .solari  pili  esatte  e più  sicure 
di  tutte  quelle  che  se  ne  ei-ano  sino  allor 
pubblicate. 

Dei  grandi  ed  utilissimi  usi  di  questa 
SUD  macchina , se  è lecito  di  così  nomi- 
narla, distese  il  Cassini  un’  accurata  re- 
lazione e la  intitolò  a Cristina  regina  di 
Svezia,  la  quale,  lasciato  il  trono,  di- 
sccndea  allora  in  Italia.  La  memoria  del 
di  lei  passaggio  per  Bologna  non  potea 
essere  raccomandata  a monumento  pib 
analogo  ai  talenti  di  questa  gran  princi- 
pessa. 

Tutta  l'Europa  risuonò  di  vivi  applausi 
per  questa  insigne  costruzione  , per  cui 
tanto  si  dilatava  la  scienza  astronomica  e 
di  cui  si  volle  eternare  la  gloria  anche  in 
medaglioni  di  bronzo  (i). 

Nell’anno  i6.tT6  si  fece  discendere  il 
Cassini  dalla  regione  degli  astri  per  oc- 
cuparlo in  oggetti  esistenti  sulla  superfì- 
cie del  nostro  globo. 

Bollivano  allora  tra’  Ferraresi  e Bolo- 
gnesi aspi-e  controversie  per  le  frequenti 
alterazioni  del  Po.  Bologna  in  questo  duro 
Jl'aiigente  si  appoggiò  alle  cognizioni  del 
iiostiu  Cassini.  Questi  e colla  penna  e colla 
voce  e coll’opera  agitò  la  rilevante  que- 
stione e fece  ammirare  in  tale  occasione 
la  vastità  del  suo  sapere  da  gran  perso- 
naggi e dallo  stesso  pontefice  Alessan- 
dro VII.  Egli  quindi  volle  giovarsi  dcl- 
r opera  sua  in  una  circostanza  di  grave 
pei  icolo. 

Nell’anno  i663  le  anni  francesi  mi- 
nacciavano i pontifìci  stati.  Anche  per 
parte  del  papa  era  d’uopo  il  pensare  ad 
alcun  mezzo  valido  di  difesa.  Tra  gli  altri 
provedimcnli  inviò  il  proprio  fratello  don 
Flavio  Chigi  generale  della  Chiesa  in 
compagnia  del  nostro  geometra  a visitar 
Forte-Urbano.  Quivi  si  accinse  il  Cassini 
a ristaurare  le  antiche  fortifìcazioni  ed  a 


costruirne  di  nuove.  Dalla  tranquilla  con- 
templazione del  cielo  ei  si  vide  con  suo 
rammarico  trasportato  nell’arte  travaglio- 
sissima della  guerra. 

Ma  per  buona  fortuna  la  discordia  non 
oltrepassò  le  minacce,  llipristinata  la  cal- 
ma , si  addossarono  al  Cassini  incomben- 
ze più  placide  c più  analoghe  alla  man- 
sueta sua  indole.  Noi  già  lo  abbiamo  ve- 
duto alla  Chiana  in  compagnia  del  Vivia- 
ni.  D’  altre  somiglianti  ispezioni  lo  inca- 
ricò la  pontifìcia  corte , che  lo  aflìsse  a’ 
suoi  servigi  senza  però  che  perdesse  nè 
gli  emolumenti  nè  le  prerogative  di  pro- 
fessor di  Bologna. 

§ III.  Sue  famose  scoperte. 

Le  pubbliche  cure  al  Cassini  afìldate, 
per  quanto  fossero  faticose  e diuturne  , 
non  valsero  mai  ad  infievolire  il  suo  in- 
vaghimento pel  cielo.  Questo  era  per  lui 
troppo  liberale  perchè  gli  fosse  possibile 
di  allentare  il  suo  affetto.  Noi  qui  accen- 
neremo i pregiati  frutti  che  vennero  da 
esso  copiosamente  prodotti. 

Il  Cassini  osservò  Giove  e vi  scoprì  , 
oltre  le  bande  continue  in  forma  di  zona 
cangianti  in  numero  ed  in  grandezza,  al- 
cune altre  tracce  più  picciole  seminate  nel 
disco.  Vide  queste  macchie  sparire  e ri- 
comparire, ma  serbar  sempre  tra  loro  la 
distanza  medesima.  Da  ciò  egli  trasse  la 
conseguenza  eh’  esse  non  abbiano  movi- 
mento proprio  ma  sieno  aderenti  al  corpo 
di  Giove.  -Sono  più  grandi  e più  veloci 
nel  mezzo  di  quello  che  agli  orli  del  di- 
sco medesimo.  Dunque  se  le  macchie  ade- 
renti al  sole  provano  la  sua  rotazioue  , 
simili  macchie  in  Giove  provano  egual- 
mente la  rotazione  di  questo  pianeta  , la 
quale  secondo  il  nostro  astronomo  si  cum  - 
pie  in  nove  ore  e cinquantaseì  minuti.  Se 
vi  sono  giovicoli,  avranno  essi  il  giorno 
di  cinque  ore  e di  altrettante  la  notte. 
L’asse  e i poli  dell’  indicato  muto  sun 
quasi  perpendicolari  all’orbita  che  Giove 
de.scrive  intorno  al  sole  ; l’equatore  di 
quel  globo  si  confonde  presso  che  col- 
l’eclittica i dunque  non  vicende  di  stagio- 
ni ; dunque  perpetua  primavera. 

Scoperta  la  rotazione  di  Giove,  si  ri- 
volse il  Cassini  a specular  Marte.  Vi  sco- 
prì macchie  grandi  e moventisi  regolar- 
mente come  quelle  di  Giove,  donde  ar- 


(i)^Viili  il  tomo  XXVII,  ortic.  Il  del  Giornale  Jc'  UlUrali  W Italia. 
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gui  che  Marte  si  aggiri  iotorno  u sé  stesse 
in  ventiquattro  ore  e treutanove  minuti. 

Venere  fu  più  ritrosa  a lasciarsi  cono- 
scere e per  la  sim  troppa  prossimità  al 
sole  e per  la  sua  breve  apparizione  al  na- 
scere e al  tramontare  di  esso.  Il  Cassini 
vi  notò  delle  macchie  sìmili  a quelle  di 
Giove  e di  Marte,  ma  non  si  credette 
autorizzato  a decidere  se  il  pianeta  fuces.se 
una  rotazione  perfetta  o pure  una  sem- 
plice librazione.  Cionondimeno  egli  potea 
propendere  per  la  prima  per  argomento 
di  analogia , giacche  la  natura  è d'  ordi- 
nano uniforme  ne’  grandi  caratteri. 

In  Saturno  ed  in  Mercurio  per  identità 
di  ragione  si  pub  egualmente  presumere 
la  rotazione,  ma  non  rilevarne  alcun  sen- 
sibile indizio,  che  non  apparve  nemmeno 
al  nostro  pei'spicacissimo  astronomo.  Il 
primo,  pel  suo  grande  allontanamento  dal 
sole,  non  offre  alla  nostra  facoltà  vi.siva 
che  un  piwioi  disco  rischiarato  da  lan- 
guida luce.  Il  secondo  per  la  sua  troppa 
prossimità  all’astro  medesimo  è investito 
da  tanto  splendore  che  abbaglia  gli  sgiiar- 
fli  e non  permette  di  ravvisar  le  sue  fasi. 
Come  dunque  vedervi  le  macchie?  L’uno 
è troppo  biijo,  l’altro  è troppo  luminoso 
per  gli  occhi  nostri.  « L’uomo  (dice  Bailly) 
rimane  oppresso  dagli  eccessi  ; non  sop- 
|iorta  nè  la  povertà  nè  la  ridondanza.  » 
I salumiculi,  se  vi  sono,  in  trent’ anni 
di  aggiramento  avranno  quindici  anni  di 
giorno  e quindici  anni  di  notte.  I mercu- 
riali nella  loro  corta  rivoluzione  di  ot- 
tantotto giorni  avrebbero  un  periodo  equi- 
valente a quarantaquattro  giorni  per  notte 
e ad  altrettanti  per  giorno.  Ma  qual  gior- 
no di  fuoco  I 

Giove  però  fu  il  campo  in  cui  più  am- 
piamente si  segnalò  la  straordinaria  pene- 
trazione  de’  suoi  occhi  non  meno  che 
della  sua  mente.  Ei  ravvisò  compresso  ai 
poli  questo  pianeta.  Inoltre  le  sue  mara- 
vigliose  osservazioni  intorno  ai  satelliti  di 
lui  giovarono  all’  uso  delle  longitudini 
geografiche.  Costru'i  nuove  tavole,  le  quali 
servono  a conoscere  questi  satelliti,  a dis- 
tinguere gli  uni  dagli  altri , a determi- 
nare i lor  movimenti  e a calcolare  il  tem- 
po e la  durata  delle  loro  ecclis.si.  « Cas- 
sini valse  più  secoli  all’ astronomia.  » Con 
tali  enfatiche  espressioni  celebra  una  pro- 
duzione sì  sorprendente  il  precitato  elo- 
quente istorico  della  mentovata  scienza. 

Per  questi  ultimi  mirabili  scopriraen  i 


d uomo  del  Cassini  safi  in  t.tiibi  f.una  che 
giunse  a notizia  eziandio  del  re  Luigi  XIV, 
il  quale  desiderò  che  i dì  luì  stati  potes- 
sero approfittare  del  suo  raro  sapere  Que- 
sto possente  monarca  estendea  le  sue  con- 
fluiste anche  nell’ impero  delle  lettere. 

§ IV.  Sua  trasmigrazione  in  Francia. 

Suoi  tramagli  scientifici  in  quel  regno. 

Luigi  richiese  il  Cassini  a Clemente  IX. 
Il  pontefice  lo  concesse,  benché  suo  mal- 
grado. Cassini  accettò  un  vantaggioso  par- 
tito. 

Ei  giunse  a Parigi  al  cominciamento 
dell’anno  i66t^  Il  re  lo  accolse  con  di- 
mostrazioni dì  affettuosa  estimazione  e gli 
assegnò  un  generoso  provedimcnto.  II 
grande  ministro  Colbert  gli  diede  lettere 
di  naturalizzazione,  e l’accademia  reale 
delle  scienze  onorò  del  di  lui  nome  i suoi 
fasti. 

In  Francia  ritrovò  il  Cassini  motivi 
onde  impegnare  i suoi  teneri  affetti.  Nel- 
l’anno  1673  ei  diede  la  mano  di  sposo  a 
Genovefa  Oelaitre  figlia  del  luogotenente 
generale  dì  Clermont. 

Il  re  si  compiacque  di  questo  suo  ma- 
ritaggio ed  ebbe  la  clemenza  di  dirgli 
eh’  egli  era  assai  soddisfatto  nel  vederlo 
oramai  divenuto  francese  per  sempre. 

Ad  onta  di  tante  vantaggiose  circostan- 
ze che  lo  annodavano  alla  Francia,  egli 
non  cessò  mai  dal  manifestare  il  suo  af- 
fetto verso  r Italia,  sia  coltivando  le  an- 
tiche amicìzie,  sia  promovendo  i progressi 
delle  scienze  in  questa  originaria  sua  pa- 
tria ; di  che  sarà  una  prova  quanto  ci 
facciamo  a raccontare. 

Girolamo  Cornaro  , dotto  e dovizioso 
patrizio  veneto,  ebbe  il  nobile  ardire  di 
fondare  uno  stabilimento  che  sembrava 
trascendere  le  facoltà  di  un  privato.  Egli 
eresse  in  Venezia  un’  accademia  scienti- 
fica sul  gusto  delle  reali  di  Parigi  e di 
Londra.  Desiderò  che  l’ osservatorio  di 
Venezia  entrasse  in  coiTispondenza  di  os- 
servazioni con  quello  dì  Parigi , cui  pre- 
siedeva il  Cassini , ed  a lui  ne  fece  istan- 
za officiosa.  Questi  accettò  di  buon  grado 
J’ invito  , ma  avvertì  il  Cornaro  che,  per 
rendere  veramente  utile  questa  vicende- 
volezza di  lumi,  era  d’uopo  determinare 
colla  maggiore  esattezza  possìbile  la  dif- 
ferenza de’  meridiani,  differenza  che  mol- 
te esperienze  dimostrano  non  poter  me- 
glio accertarsi  che  col  mezzo  delle  ecclìssi 
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de'  sntclliti  di  Giove.  Il  Cassini  erasi  già 
accinto  a calcolare  le  epoche  della  im- 
mersione del  primo  satellite  nell’  ombra 
di  Giove  , e da  queste  osservazioni  ei  si 
ripromettca  di  trarre  giundissimo  giova- 
mento a perfezionare  la  geografìa  ed  a 
retlilicare  le  carte  idrostatiche  (i). 

In  questa  guisa  I’  indefesso  zelo  astro- 
nomico del  nostro  Cassini  rendea  più  pro- 
vincie  partecipi  della  utilità  delle  sue  co- 
gnizioni. 

In  Francia  il  Cassini  ebbe  la  soddisfa- 
zione di  sentir  dimostrata  la  verità  della 
sua  teoria  della  paralasse  del  sole  dalle 
osservazioni  eseguite  alla  Cajenna,  isola 
d’America  prossima  all’equatore  , dal  suo 
eonsodale  Richeri.  Col  solo  acume  della 
sua  mente  pervenne  il  Cassini  alla  sco- 
perta di  un  fatto  che  sembrava  non  po- 
tersi effettuare  che  col  ministero  degli 
occhi. 

Nell’anno  i683  il  nostro  Cassini  co- 
nobbe il  primo  la  luce  zodiacale  -,  luce 
così  chiamata  perchè  disseminata  sopra  il 
zodiaco  ; luce  somigliante  a quella  della 
vìa  lattea  j la  quale  si  scorge  la  sera  sul- 
l’orizzonte , ove  il  sole  tramonta  più  ri- 
splendente  nel  mezzo  che  nelle  sue  estre- 
mità. Ei  giudicò  che,  se  questa  luce  po- 
tesse essere  veduta  mentre  il  sole  è pre- 
sente , il  sole  apparirebbe  crinito. 

In  questo  medesimo  anno  ei  pose  ma- 
no alla  gran  meridiana  dell’  osservatorio 
di  Parigi  , incominciata  già  dal  Picard 
l’anno  1669;  la  quale,  partendo  dal- 
r oceano  e terminando  al  mediterraneo  , 
dovea  attraversare  tutta  la  Francia.  Nel- 
1’ anno  1700  perfezionata  fu  dallo  $te.sso 
Cassini,  prolungandola  sino  all’ estremità 
del  Rossiglione. 

Cassini  ha  avuta  la  gloria  di  costruire 
la  meridiana  di  Bologna  e di  condurre  a 
compimento  quella  di  Francia,  « i due 
più  bei  monumenti  ( dice  F'ontenelle  ) 
che  r astronomia  pratica  abbia  giammai 
cretti  sopra  la  terra  , e i più  gloriosi  per 
la  curiosità  industriosa  degli  uomini.  » 

Tra  il  vasto  numero  di  paesi  celesti 
eh’  egli  avea  amato  di  visitare  non  avea 
ommesso  il  mondo  di  Saturno.  Fu  nel- 
r anno  1684  eh’  egli  fece  colassù  le  ul- 
time sue  più  fortunate  speculazioni.  Iluy- 
gens  avea  scoperto  a questo  pianeta  un 

(1)  Questa  lettere  dal  Cavsini  diretta  al  Cor* 
Baro  è stata  slsmjista  tra  Ir  Ltltrrc  originati 
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satellite.  Il  nostro  Cassini  fece  lo  scopri- 
mento degli  altri  quattro  ; scoprimento 
che  meritò  al  re  suo  mecenate  una  me- 
daglia d'onore,  la  quale  portava  impressa 
nel  suo  rovescio  la  leggenda:  Saturni  ta- 
tellitc.t  primiim  cogniti. 

Altre  fatiche  egli  sostenne  e per  la  cor- 
rezione del  calendario  gregoriano  e per 
la  spiegazione  di  un  tenebroso  calendario 
del  regno  di  Siam,  dal  quale  ei  si  studiò 
di  ricavare  le  cognizioni  astronomiche  de- 
gl’ Indiani. 

Ammontano  a più  di  cento  le  memo- 
rie , che  somministrò  il  Cassini  agli  atti 
dell’  accademia  reale  di  Parigi , e tutte  , 
a detta  degl’  ìntelligenli , presentano  in- 
vestigazioni di  sommo  pregio. 

Mentre  onoriamo  il  Cassini,  non  vo- 
gliamo dimenticare  un  altro  valente  Ita- 
liano che  molto  agevolò  i di  lui  sublimi 
intraprendimenti.  Questi  fu  Giuseppe  Cam- 
pani, eccellente  artista,  con  cui  il  Cassini 
strìnse  io  Roma  amicizia.  Il  Campani  gli 
fornì  i telescopi  più  grandi  e più  perfetti 
di  quanti  se  ne  fossero  sino  allor  fabbri- 
cati. 

§ V.  Sua  morte.  Suo  carattere. 

Sul  finir  de’  suoi  giorni  il  Cassini  di- 
venne cieco , calamità  a lui  comune  col 
gran  Galileo  ed  originata  per  avveuturu 
dalla  medesima  causa , giacché  le  osser- 
vazioni intente  ed  accurate  nella  immen- 
sità degli  oggetti  celesti  richieggono  un 
apposito  sforzo  per  parte  dell’organo  del- 
la vista. 

Morì  egli  nel  1712  in  età  d’anni  ot- 
tantasette.  Lasciò  un  figlio  ed  un  nipote 
per  parte  di  sorella  nomato  Jacopo  Fi- 
lippo Maraldi , il  quale  , lasciata  Nizza  , 
avea  seguitato  a Parigi  le  orme  del  di  lui 
zìo.  Amendue  ebbero  in  retaggio  le  co- 
gnizioni matematiche  del  loro  antenato. 
Il  peculiar  merito  dì  essi  e più  forse  quel- 
lo del  nostro  Gio.  Domenico  fece  conse- 
guire ad  entrambi  la  distinzione  onori  fica 
di  essere  annoverati  tra  i membri  della 
reale  accademia  delle  scienze.  Questa  ere- 
dità scientifica  passò  sino  ai  più  tardi  ni- 
poti del  nostro  grande  astronomo. 

Noi  non  sapremmo  adombrar  meglio  il 
di  lui  carattere  che  prendendo  i colori  da 
due  illustri  suoi  encomiatori  francesi.  Il 

rstr.ittr  dalla  hildiotern  Pis.sni  e pubblicati;  dal- 
l' ab.  Bonicvlli  ciiatode  della  medesima. 
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scgrclaiio  della  mentovata  accademia , 
r arguto  P'ontenellc , in  line  dell’  elogio 
del  Cassini  nel  seguente  modo  si  esprime  : 
« Fornito  egli  era  di  un’  anima  sempre 
eguale  e tranquilla  e spoglia  di  vane  in- 
quietudini, di  agitazioni  insensate,  più 
dolorose  e piti  incurabili  di  tutte  le  ma- 
lattie. La  sua  stessa  cecità  non  uvea  scema- 
ta in  lui  la  consueta  giovialità.  Un  ampio 
corredo  <li  religione  c più  ancora l'assidun 
pratica  della  medesima  contribuivano  in 
gran  parte  a questa  calma  inalterabile  ... 
La  sua  modestia  naturale  e sincera  Tacca 
perdonare  a lui  la  sublimità  del  suo  in- 
gegno e la  celebrità  del  suo  nome  anche 
dagli  spiriti  più  gelosi.  Si  ammirava  in 
lui  il  candore  e la  semplicità  de’  costumi, 
che  si  amano  tanto  negli  uomini  grandi 
c che  per  lo  più  si  rinvengono  in  questi 
uomini  veramente  grandi  (i).  « 

L’ ab.  ISignon,  che  per  la  elevatezza 
della  condizione  non  mcn  che  per  quella 
dell’ingegno  c dell’animo  meritò  la  per- 
petua prefettura  della  mentovata  accade- 
mia , rispondendo  al  citato  elogio  di  Fon- 
tcnelle,  disse  tra  le  altre  cose  a gloria  <lcl 
nostro  Cassini:  « In  mezzo  alle  mentovale 
sue  cognizioni  sì  prodigiose  la  sua  mo- 
destia era  più  miracolosa  ancora.  L’ uni- 
verso lo  ammirava  ; i secoli  idolatri  gli 
avrebbero  cretti  dei  templi.  Egli  solo 
sembrava  ignorare  il  suo  merito.  Chi  fu 
mai  più  semplice  nelle  maniere?  Chi  più 
ritenuto  ne’  suoi  discorsi  ? Chi  più  timido 
in  ragionar  delle  cose  che  perfettamente 
.sapea  ? ....  Più  amabile  ancor  che  ammi- 
rabile , più  umile  che  dotto  . . . .,  amico 
confidente  c leale,  padre  di  famiglia  ado- 
rabile , accademico  amatore  sincero  de' 
suoi  confratelli  ed  universalmente  ria- 
mato da  tutti ....  Qual  perdita  sarebbe 
quella  di  un  sì  grand’  uomo , se  non  ci 
avesse  lascialo  un  figlio  e un  nipote  in 
cui  noi  lo  veggiamo  rinascere  I » 

ARTICOLO  VI. 

FnjircKsro  ufiìi. 

§ 1.  Sua  nascita.  Suoi  studj.  Suoi  ini- 

pieghi. 

Uellissimo  originale.  Avessi  io  le  tinte 
onde  delincarne  un  corrispondente  ri- 
Initto  ! 

NiicqucFranccscoin  Arezzo  l’anno  i6'»G 
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dal  medico  Gregorio  Redi  patrizio  di  quel- 
la città.  Diede  opera  alle  belle  lettere  in 
Firenze  nelle  scuole  de’ gesuiti.  Passò  alla 
università  di  Pisa,  ove  applicò  l’ingegno 
alla  filosofia  ed  alla  medicina,  nelle  quali 
facoltà  ottenne  la  laurea  l’anno  iG47-  1" 
mezzo  alle  discijiliiic  più  gravi  non  tras- 
andò  egli  le  umane  lettere  .sotto  la  di- 
rezione del  professore  Paganino  tiauden- 
zio  uomo  dottissimo  ed  estemporaneo  di- 
citore marasiglioso.  I crescenti  pregi  dcl- 
r ingegno  del  Redi  inconiinciaruiio  a farsi 
noli  eziandio  fuor  di  'Toscana,  così  che 
a lui  venne  l’invito  per  parte  de’  principi 
Colonncsi  di  recarsi  a Roma  e di  aprir 
cattedra  di  retorica  nel  loro  palagio.  Il 
Redi  approfittò  del  .soggiorno  in  questa 
gran  capitale  per  aumentare  le  sue  co- 
gnizioni, frequentando  le  biblioteche  e le 
accademie  che  ivi  allora  fiorivano,  l’er 
inoltrarsi  vieppiii  nella  fisica  si  giovò  an- 
cora de’  lumi  dell'esimio  filosofo  Rafaele 
Magioto,  con  cui  contratta  avea  un’inti- 
ma domestichezza.  Interruppe  per  breve 
intervallo  la  stazione  di  Roma  a fine  di 
visitare  il  confinante  regno  di  Napoli,  ove 
con  diligenza  osservò  le  produzioni  della 
natura,  verso  le  quali  era  tratto  da  estre- 
ma vaghezza  ed  ove  si.  insc  amicizia  coi 
letterati  più  celebri  di  quella  metropoli. 
Questi  ed  altri  somiglianti  vantaggi  non 
cran  valevoli  a spegnere  nel  di  lui  animo 
il  desiderio  della  nativa  Toscana.  Ei  vi  si 
sarebbe  restituito  assai  di  buon  grado  , 
se  avesse  potuto  godervi  di  una  condizio- 
ne non  inferiore  a quella  in  cui  vedeasi 
collocato  in  paese  straniero.  Dii  auctius 
alque  mcUus  feccre.  I suoi  fautori  ed  ami- 
ci non  tennero  occulti  i di  lui  meriti  al 
gran  duca  Ferdinando  II.  Questo  mece- 
nate magnanimo  degli  uomini  scienziati 
non  ne  volle  di  )iiù  per  creare  il  Redi 
medico  della  sua  corte.  Egli  accettò  con 
tra.sporto  di  gioja  l’onorevole  incarico  c 
si  mantenne  in  esso  sempre  più  caro  c 
pregiato,  manifestando  le  qualità  lodevoli 
di  cui  era  a dovizia  fornito  e che  noi  di 
mano  in  inano  ci  facciamo  a riandare. 

§ II.  //  Redi  naturalitla. 

Era  costante  credenza  della  venerabile 
antichità  che  la  putredine  fosse  la  gene- 
ratrice de’  venni,  iiospcttò  all’  incontro  il 
nostro  filosofo  che  le  carni,  l’^erbe  , le 


(i)  //ittoire  tic  l'aciulèniie  rvytde  da  $cienc$t,  i^ri. 

Corniani.  t.  ii.  i t 
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piante  c le  altre  materie  infruciditc  non 
servissero  che  di  veicolo  e di  ripostiglio 
agl’insetti.  Onde  accertare  la  verità,  si  ac- 
cinse ad  interrogar  l’esperienza,  la  quale 
alla  sua  brama  rispose.  Vide  vaij  pezzi 
di  carne  da  lui  lasciata  appositamente  im- 
putridire formicolare  di  vermi  di  qualità 
differenti.  Questi  in  pochi  giorni  si  con- 
vertirono in  crisalidi,  dalle  quali  sbuca- 
vano mosche  di  vari  colori  e grandezze. 
Immaginb  il  nostro  fisico  che  tali  mosche 
aggirantisi  sopra  la  carne  fresca  vi  depo- 
Dessero  le  ova,  dalle  quali  sortissero  i 
vermi.  Si  confermò  nel  suo  pensamento, 
riposte  avendo  delle  carni , altre  in  bocce 
aperte , altre  in  bocce  serrate  con  perga- 
mena. Dopo  almianti  giorni  rinvenne  nel- 
le prime  un  bulicame  di  vermi,  e riscon< 
trò  le  seconde  imputridite  bensì  ma  non 
verminose.  Per  convincere  poi  coloro  che 
attribuivano  alla  mancanza  di  aria  la  esen- 
zione dai  vermi , alla  carta  sostituì  il  velo 
per  chiuder  le  bocce , il  quale  era  certa- 
mente permeabile  all’  aria;  e ciò  nondi- 
meno ne  emerse  il  medesimo  risultato. 
Allora  non  dubitò  piò  il  nostro  osserva- 
tore che  non  nascessero  quegl’  insetti  dal- 
)’  uovo. 

Sembra  per  lo  piò  che  i filosofi  sieno 
dominati  da  una  propensione  violenta  a 
generalizzare  la  spiegazione  di  un  feno- 
meno , accomunando  ciò  che  hanno  ve- 
duto in  un  caso  agli  altri  somiglianti  casi 
ed  anche  agli  analoghi.  Il  Redi  fu  tanto 
avverso  a questo  spirito  di  sistema,  men- 
tre egli  lo  accagionava  di  avere  per  tanti 
secoli  traviato  gl’  ingegni  , che  inciampò 
sin  negli  errori  per  non  assoggettarsi  a dar 
fede  a quello  die  non  avea  veduto  cogli 
occhi  suoi  proprj  ( i ).  Quando  egli  si  fece 
a considerare  que’  bacherozzi  che  nasco- 
no nelle  parti  interne  delle  galle  , delle 
piante  e degli  animali,  eh’ ei  credea  im- 
penetrabili alle  mosche  ed  alle  farfalle , 
rinunciò  al  suo  favorito  principio  della 
generazione  dell’  uovo  e attribuì  la  loro 
vita  alia  vitalità  istessa  degli  animali  e 
delle  piante. 

Se  noi  volessimo  tener  dietro  a tutte  le 
indagini  del  nostro  attivissimo  esperimen- 
tatoie  , ci  converrebbe  quasi  per  intero 
trasa-ivere  i suoi  volumi  ; poiché , non 
contenendo  che  fatti , non  si  possono 

(i)  Cosi  egl'  incoiniucia  le  sae  osservisioni 
ioturno  alle  vipere  : ••  Ogni  giorno  più  mi  vado 
conTcraiando  nsl  mio  proposito  di  non  voler 


questi  cuiivcncvoimciitc  accorciare  se  non 
coir  ommettere  una  gran  parte  delle  cir- 
costanze il  piò  delle  volte  essenziali.  Non 
possiamo  però  rifiutarci  il  piacere  di  ao 
cennarne  alcuni  de’  piò  speciosi. 

Maraviglie  quasi  incredibili  si  affaccia- 
rono agli  occhi  dell’acutissimo  nostro  scru- 
tatore in  questo  ramo  medesimo  degl’  in- 
setti. Ritrovandosi  in  Artimino  col  pro- 
fessore Stenone  danese,  uomo  insigne  per 
talenti  e per  costumi , si  pose  a far  seco 
lui  accurate  osservazioni  sopra  certi  ani- 
maluzzi  viventi  tra  le  scope  de’  boschi. 
Videro  gli  amici  osservatori  che,  estratte 
da  essi  le  viscere,  continuarono  a moversi 
con  quel  moto  peristaltico  che  talor  si 
ravvisa  ne’  mozziconi  de’  serpi  e de’  ra- 
marri ; videro  che , reciso  loro  il  capo  e 
avvicinato  il  busto , allo  stesso  si  conglu- 
tinava nuovamente  mediante  un  umore 
verdastro  che  sortiva  dal  busto  medesimo 
e che  l’insetto  continuava  a vivere.  Que- 
sti non  erano  che  preludj  delle  prodigiose 
scoperte  che  doveansi  fare  posteriormente 
dal  Trembley,  dal  Bonnet,  dallo  Spallan- 
zani e da  altri  intorno  alle  specie  di  tanti 
zoofiti,  ci'eduti  vegetabili  ne’  tempi  andati 
e che  sono  per  avventura  i primi  anelli 
della  catena  animale. 

Egli  estese  le  sue  cruente  esperienze 
eziandio  alle  tartarughe  vive.  Nessun  può 
narrare  gli  effetti  delle  accennate  carni- 
ficine  con  miglior  garbo  di  lui.  Vedia- 
mone la  descrizione  di  leggiadri  scherzi 
condita  nella  seguente  lettera  al  principe 
Francesco  de’  Medici,  che  fu  poi  cardi- 
nale , fratello  del  gran  duca  Cosimo  III. 

....  » Siamo  arrivati  tutti  sani  e salvi 
aU’Àmbrogiana.  Il  gran  duca  serenissimo 
co’ serenissimi  principi  e coi  maggioringhi 
della  corte  é venuto  in  barca,  lo , perchè 
aveva  con  me  tre  personaggi  ammalati , 
sono  venuto  in  lettiga  con  essi.  Ed  ecco 
la  curiosità  venuta  di  sapere  chi  siano 
questi  tre  ammalali  : sono  tre  tartarughe. 
Ad  una  di  esse  per  alcuni  suoi  misfatti  fu 
tagliata  la  testa  la  sera  de’ 20  novembre, 
all’  altra  fu  pur  tegliata  la  testa  la  sera 
de’  a8  pur  novembre;  e sono  tutte  e due 
per  ancor  vive,  ancor  che  con  poca  spe- 
ranza; e veramente  il  medico  ne  fa  coat- 
tivo pronostico.  Alla  terza,  che  non  avea 
commessi  delitti  tento  enormi  e brutti 

dar  fede  se  non  ha  quello  che  cogli  occhi  miei 
proprj  io  vedo,  o 
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quanto  le  due  prìnie,  ma  è sularaente  un 
poco  capricciosetta,  bizzarra  e cervellina, 
le  fu  dal  carneGce  cavato  tutto  il  cervello 
per  vedere  se  le  ne  rinascesse  un  nuovo; 
e questo  si  è fatto  a pctiziouc  di  certi  ma- 
riti, che  bramerebbono  avere  le  loro  mo- 
gli più  cei-vellute  e meno  cervelline.  E ve- 
ramente son  tutti  entrati  in  grande  spe- 
ranza di  ottenere  il  loro  intento  col  far 
questo  bel  giuoco  alle  loro  mogli,  perché 
questa  tartaruga  si  pub  dir  totalmente 
guarita.  Il  medico  gli  ha  reso  il  vino  ed 
anche  la  manda  a fare  un  poco  di  eser- 
cizio per  questi  prati;  ed  è divenuta  mo- 
destissima e fuora  sta  sempre  cogli  occhi 
bassi  e non  fa  quelle  civetterie  alle  i|uali 
si  era  assuefatta  <la  ragazza.  Oh  I se  il  se- 
creto mi  regge  U'a  mano,  come  spero, 
questa  é quella  volta  eh’  io  mi  fo  di  oro. 
Si  accerti  die  a V.  A.  serenissima  , mio 
padrone  e signore , voglio  innalzare  una 
statua  tutta  d’oro  massiccio,  ed  all’ im- 
peratore voglio  dare  un  poco  di  ajiito  di 
costa  di  tre  o quattro  milioni  ogni  anno 
per  poter  continuare  la  guerra  contro  il 
Turco  ec.  ec.  (i).  » 

Altro  sorprendente  oggetto  si  olTerse 
alla  perspicacia  del  nostro  Hcdi  in  un  ser- 
pentello a due  teste.  Egli  lo  e.saminò  ana- 
tomicamente e riconobbe  in  lui  tutti  gli 
organi  doppj , tranne  quelli  della  dige- 
stione e della  generazione. 

Fin  i|ui  abhiam  veduto  il  Redi  occu- 
parsi in  ricerche  tendenti  ad  appagare  una 
dotta  curiosità.  Seguitiamolo  ora  in  alcu- 
ne altre  investigazioni  le  quali  ebbero 
eziandio  per  oggetto  di  avantaggiare  la 
sorte  dell’egra  umanità. 

Tra  le  più  pregevoli  sue  osservazioni 
si  contano  quelle  ch’egli  esegui  sopra  le 
vipere.  Discoprì  che  il  fiele  della  vipera  è 
indubitatamente  innocuo.  Quello  che  co- 
munica il  veleno  alla  morsicatura  di  que- 
sto rettile  è l’ umore  giallastro  che  tro- 
vasi raccolto  in  fondo  alle  due  guaine 
donde  spuntano  i denti,  e che  la  vipera, 
laggrinzando  le  dette  guaine,  scliizza  so- 
pra la  parte  lacerata  dal  morso.  E cosa 
singolarissima  che  un  tale  umore  non  of- 
fende menomamente  inghiottito  per  boc- 
ca, e spruzzato  .sopra  le  ferite  degli  ani- 
mali diviene  per  lo  più  micidiale. 

Dopo  di  aver  fatta  la  ricognizione  del- 
la causa  da  cui  procede  il  veleno  nelle 


vipere , passò  il  Redi  alla  indicazione  dei 
rimedj  onde  arrestarne  i mortiferi  effetti. 
Suggerì  la  scarnifìcazione  della  ferita  per 
fame  sortire  il  veleno  col  sangue;  suggciì 
l’applicazione  locale  delle  coppette,  de’ bot- 
toni , delle  sanguisughe  ; suggerì  lo  strel- 
tojo  superiore  alla  piaga , acciocché  col 
moto  circolare  del  sangue  il  veleno  non 
passi  al  cuore. 

Era  comune  opinione  che  gli  scorpioni 
si  generassero  dal  fragrante  basilico  e che' 
il  lor  pungimento  fosse  letale.  Con  dimo- 
strare che  gli  scorpioni  sono  vivipari  e 
che,  eccettuati  quelli  dell’Africa,  tra  noi 
non  sono  gran  fatto  pericolosi,  venne  a 
dissipare  i mal  fondati  timori. 

§ III.  Il  Redi  medico. 

Non  solamente  imprese  il  Redi  ad  estir- 
pare gli  errori  del  volgo,  ma  rivolse  inol- 
tre le  studiose  sue  cure  a convellere  quelli 
ancora  de’  sedicenti  dotti. 

Era  la  medicina  a’  suoi  giorni  avvolta 
in  pregiudizi  avvalorati  da  illustri  nomi  e 
non  poco  nocevoli  alla  umana  salute. Egli 
si  accinse  alla  malagevole  impresa  di  ri- 
chiamarla alla  ippocratica  semplicità.  Fat- 
to egli  per  combattere  1’  errore  ne’  suoi 
più  forti  trinceramenti,  si  pose  ad  esa- 
minare attentamente  i più  accreditati  si- 
stemi e rimedi  degli  antichi  e de’  moder- 
ni medici.  Vide  che  la  maggior  parte  di 
essi  mai  reggevano  al  cimento  di  una  ir- 
refragabile esperienza.  Avvertì  gli  uomini 
d’essere  ritenuti  e guardinghi  ed  a non 
divenire  le  vittime  della  propria  credulità 
e dell’  alti-ui  menzogna.  Oppose  I’  espe- 
rienza ai  sistemi  , alla  composizione  de’ 
medicamenti  la  semplicità  , alia  facilità 
di  giudicare  e di  ricettare  la  più  attenta 
osservazione  e la  più  cauta  prudenza  ; 
seppe  accomodare  i rimedj  ai  tempi  , ai 
luoghi,  alle  circostanze,  alle  complessioni 
e qualche  volta  ancora  alla  immaginazio- 
ne degli  ammalati.  Ebbe  l’arte  d’ interro- 
gar la  natura  e di  discoprire  sovente  quan- 
do essa  chiedesse  di  essere  abbandonata 
a sé  stessa  e quando  di  essere  sovvenuta 
coi  presidi  dell’arte.  Diremo  in  una  pa- 
rola eh’  egli  fondò  una  nuova  scuola  di 
medicina , la  quale  venne  in  tanto  credito 
che  il  conte  Lorenzo  Magalotti , spazian- 
do per  tutta  Europa  , ritrovò  eh’  « essa 
avea  altari  e culto  sino  nell'ultimo  setten- 


(i)  Fibroni  Lettere  inedite,  t.  II. 
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Irione  (i).  » I |jiìi  linoinali  medici  ricor- 
revano a lui  come  ad  oracolo.  I |irinci))i 
invidiaTano  ai  sovrani  della  Toscana  il 
vantaggio  di  possedere  un  tant’uomo,  ed 
ascrivevano  a fortuna  il  poter  trai  re  pres- 
so di  .sè  alcuno  de’  di  lui  allievi,  e brama- 
vano che  si  diffondesse  ne'  loro  stati  la 
dottrina  che  emanava  ampiamente  dalle 
sue  opere.  E dall’  Italia  e da  oltremonti 
a lui  si  accorrea  per  consulti  ne' casi  più 
ardui  (3). 

Allor  che  poi  si  volea  tentare  la  sua 
modestia  colla  lode  di  essere  egli  sovrano 
maestro  in  medicina  e di  essersi  altamente 
obbligata  la  sua  c le  future  età,  solca  ri- 
spondere di  non  aver  fatto  altro  che  in- 
segnare agli  uomini  a temer  più  dei  mali 
i rimedj  e segnatamente  i composti  e i 
più  vigorosi  e potenti , c confortarli  a 
sperar  lunga  vita  dalla  dieta  e dalia  fuga 
delle  passioni , c lìnalmentc  esortarli  alla 
pazienza , insinuando  loro  a non  voler 
vincere  le  infermità  col  mezzo  di  violento 
assalto  ma  bensì  di  lungo  assedio  cd  a 
sopportare  un  picciolo  male  per  non  in- 
correre in  un  peggiore , avendo  egli  fa- 
miliare l’adagio  « che  in  questo  mondo 
non  vi  è il  maggiore  c più  terribile  ne. 
mico  del  bene  che  il  volere  star  me- 
glio  (3).  .. 

Soggiungeva  egli  di  avere  di  una  cosa 
sola  arricchita  la  medicina , avvertendo 
che  certa  acipia  nostrale  gentilmente  sa- 
lata , detta  ilfl  tctuccìo  , è 1’  unico  e ve- 
ro rimedio  per  guarire  le  dissenterie , e 
che  può  riguardarsi  inoltre  come  àncora 
sacra  nelle  tempeste  delle  coliche , de’ 
Diali  dell’  utero  e degl’  intestini. 

Svegliò  il  Redi  valenti  cooperatori  c 
.seguaci  che  con  lui  cospirarono  a mover 
guerra  al  pregiudicio  fortificato  dall’anti- 
chità ed  accarezzato  dall’interesse.  IVè  alie- 
no all’  istituto  di  quest’opera  nè  fuori  di 
luogo  sarà  l’ inserirne  qui  un  cenno. 

Uno  di  essi  fu  Leonardo  da  Capua  dot- 
to professore  nello  Studio  Napolitano,  il 
quale  assafi  1’  impostura  co’  suoi  pareri 
intorno  alia  incertezza  della  medicina. 

Anche  Giuseppe  Gazzola  veronese,  nie- 
lli italiani  d*d  reJiroiii.  t.  ! 

(3)  Abbiani  da  uno  k-ILera  drl  Piedi  al  doti. 
Gio.  Battista  Gitislini  (t)pere,  l.  V’.)  che  il 
re  d' Insjhiltrrra  avea  chieste  dircttameatc  at 
gran  dora  tutte  le  di  lui  opere. 

|3)  Lettera  .a  lloinenìcu  David. 

(4)  Titolo  di  uua  sua  opera  stampala  ia  Praga 
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dico  cesareo,  si  accinse  nd  illuminare  II 
mondo  ingannato  da''  Jalsi  medit  i (\). 

Finalmente  Giuseppe  Del  Papa,  degno 
discepolo  del  nostro  Redi  e suo  succcs- 
.sore  in  qualità  di  archialro  de’  gran  du- 
chi , inculcò  la  schietta  e moderata  dot- 
trina del  suo  maestro,  avendo  fre(|ucnlc- 
metile  in  bocca  raforismo  galenico:  Me- 
dicamentum  nullum  est  adeosalutareqnod 
aliijita  ex  parte  non  noccal  (5). 

Conchiudcrenio  con  dire  che  i precetti 
medici  del  nostro  patologo  regolano  tut- 
tora la  scuola  toscana  c furono  e saranno 
sempre  di  scorta  a tutti  coloro  che  pro- 
fessano di  provedere  alla  umana  salute 
penetrati  da  ingenuità  ed  alieni  da  mil- 
lanteria. 

§ IV’.  Il  Redi  poeta,  prosatore,  e gram- 
matico. 

Qual  maraviglia  il  vedere  un  s'i  solen- 
ne maestro  in  fisica  e in  medicina , sic- 
come fu  il  Redi,  sedere  a scranna  ezian- 
dio neirainena  letteratura  ! 

Il  Redi  occupa  un  posto  eminente  so- 
pra il  toscano  Parnaso.  Ne’  suoi  sonetti 
si  ammira  una  immaginazion  fecondissi- 
ma. 1 pensieri  sono  ingegnosi,  per  dire  il 
vero,  ma  la  eleganza  della  dizione  non 
sempre  vi  corrisponde.  Egli  dipinge  I’  a- 
more,  ma  l’amor  penoso  e tirannico.  Pos- 
siede una  felice  attitudine  di  condurre  ugni 
cosa  al  suo  .soggetto.  Converte  in  aforismo 
d’amore  l’aforismo  ippocratico. 

Lunga  è l’arte  d’Anior,  la  vita  è breve, 
t’(‘ri*liusa  la  pruva,  aspro  il  cinieuto. 
Diffìcile  il  gimlicio,  e più  dal  vento 
Precipitosa  l'occasione  c lieve. 

Si  giova  altrove  di  un  rinomato  passo 
di  Gci'cinia: 

Donne  gentili  devote  d'Aniore 

(ihe  per  l.i  via  della  pietà  pa.ssale  , 
Soffermatevi  un  poco  c poi  gnaldalc, 

•Se  v'  è dolor  che  agguagli  il  mio  dolore. 

Il  nostro  poeta  fu  poi  originale  e ini- 
mitabile nel  ditirambo.  Il  suo  Racco  in 
Toscana  vivrà  fin  die  avrà  vita  l’ italiana 
poesia.  In  questo  genere,  intentato  ai  la- 
tini, si  aumenta  l’entusiasmo  del  Dio  de’ 

r a.  1716  coir  epigrafe  : Capiuntur  homines  in 
tempore  moto. 

Ifìl  ConsulioVII,  ove  il  Del  Papa  soggiunge  : 
u E se  ciò  si  verifica  dei  medicamenti  prnprj 
e proficui,  quanto  poi  crediamo  che  riesca  l'ar- 
gomento dove  si  tratti  di  uicdicanienli  impro- 
pri cd  incongrui  ? n 
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▼ersi  col  furore  del  Dio  dell’  eLbi  ez/.a. 
Quindi  le  immagini  baldanzose,  quindi  i 
voli  improvisi,  quindi  la  iri-egolarità  del 
metro.  Ma  la  ragione  cionondimeno  dee 
sempre  governare  un  tale  apparente  de- 
lirio. 

Il  nostro  poeta  non  si  lasciò  traviare 
giammai , anzi  giunse  a porre  in  bocca  al 
suo  nume  filosofici  pensamenti  non  dis- 
giunti dall’ argomento.  Egli  spiegò  lumi- 
nosamente qne’  famosi  versi  di  Dante  nel 
canto  XXV  del  Purgatorio  : 

Gaarila  il  caler  del  sol,  che  si  f«  sino, 

Giunto  all’ umor  che  dalla  site  cola; 

versi  che  meritarono  un  commento  del 
gran  Galileo  ed  un  altro  più  lungo  ancora 
del  Magalotti  (i).  Sentiamo  il  Redi  ; 

Si  ih  ir  uve  il  san;;ue  amabile 
Nuli  rinfranca  o^nor  le  veuc , 

Qurst.s  viia  è troppo  labile. 

Troppo  breve  c sempre  io  pene. 

Sì  bel  8si){;ue  è un  raggio  aeetso 
Di  quel  sol  ebe  iu  ciel  vcflcte  , 

K rimase  orvinlo  e preso 
Di  più  grappoli  alla  tele. 

La  bellezzis,  la  nobiltà,  l’armonia  della 
versificazione  abbelliscono  da  capo  a l'on- 
do questa  classica  produzione. 

Il  Redi  poi  viene  consideralo  per  uno 
de’  magistrali  compositori  di  prosa  tosca- 
na. Egli  è elegante  e puro,  ma  non  af- 
fettato: egli  è copioso  e perspicuo,  ma 
non  parolajo.  Se  alcuna  cosa  avesse  a 
desiderarsi  neileprose  del  Redi  sarebbe 
un  poco  più  di  nerbo  e d’  armonia. 

Le  sue  lettere  si  propongono  giusta- 
mente per  veri  modelli.  Spirano  da  per 
tutto  un’  amabile  filautropia  c sono  con- 
dite di  una  festività  innocente,  figlia  della 
bontà  del  cuore,  c non  di  caustico  riso. 
Egli  ingemma  questa  sua  ingenua  piace- 
volezza di  fini  vezzi  di  lingua  , come  può 
ravvisarsi  eziandio  in  quella  lettera  in  cui 
esorta  scherzevolmente  il  disegnatore  Pier 
Maria  Baldi  a stemperare  ì suoi  colori 
nella  vernaccia  ; lettera  inserita  anche  ne’ 
libri  elementari  delle  moderne  scuole  de’ 

(i)  Il  Magalolll  v’ impirgt'i  luU.i  la  hitfra 
quinta  drllv  acivntifìche  , c pretese  di  dimo- 
strare la  proposizione  di  Galileo  in  questi  ter-* 
mict  espressa!  u 11  vino  altro  non  c clic  la 
luce  del  sole  mescolala  con  l’umido  della  vite.»» 

(al  Lettera  al  p.  Francesco  Eschin.srdi  di  lla 
compagnia  dì  Gesù.  In  questa  lettera  biasima 
il  Redi  cerio  p.  Trozes  gtsutla  perchè  aveva 
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giovanetti.  Per  .aminne.slramcnto  parimeli- 
ti  degli  studiosi  giovani  pubblicò  il  Fac- 
dolati  nella  Orloj^rafia  iUtUana  altre  let- 
tere del  Redi  di  fucile  dettatura,  le  quali 
si  aggirano  tutte  intorno  a questioni  di 
lingua  toscana.  Di  essa  il  Redi  fu  studio- 
sissimo , c liiDgbe  vigilie  spese  per  illu- 
strarla od  ampliarla,  cd  impiegò  singidar 
diligenza  in  raccogliere  le  migliori  edi- 
zioni c i più  corretti  testi  a penna  de’ 
trecentisti. 

Quantunque  avesse  il  Redi  bevuto  ni 
primitivi  fonti  della  pura  toscana  favella, 
non  era  gran  fatto  amico  degli  arcaismi 
c non  accordava  che  si  adoperassero  se 
non  che  ove  non  si  rinvenissero  voci  di 
eguale  forza  e di  più  comune  intelligen- 
za ed  uso.  <«  Certe  voci  antiche  ( scrive- 
va egli  ) non  istanno  bene  collocate  per 
tutto;  ancor  che  io  confessi  che  in  alcuni 
luoghi  talvolta,  e particolarmente  conso- 
late colle  circostanti  convenienze,  possati 
l'endcre  un  nobile  sentimento  spirante  mae- 
stosa riverenza  (2).  » 

Si  affaticò  inoltre  il  Redi  nello  investi- 
gare le  etimologie  italiane , c molto  con- 
tribià  a rettificare  e ad  ampliare  il  Voc.i- 
bolario  degli  accaticmici  della  Crnsc.n,  tra 
quali  egli  ottcnca  seggio  onorato  (3). 

Al  francese  già  da  noi  lodato  Egidio 
Menagio  ei  prestò  valido  appoggio  per- 
chè potesse  salire  alle  origini  della  toscana 
favella,  ch’egli  andava  compilando  (4).  Il 
fiammingo  Pietro  Adriano  Vanden-Bi  oci  te 
in  un  carme  al  Redi  indirvtto  chiama  il 
Menagio  tmts  amor.  Loda  poi  quest’  ul- 
timo pel  suo  felice  riuscimcnto  nelle  to- 
scane lettere , mirabile  veramente  in  uno 
.straniero  : 

Sermones  tutcot  rt  carmina  lutea, 

Ccu  media  taittt  dutonia,  Floraque  tith  ipsa. 
Qui  condii  tuscaeque  operi!  cunabula  tin^nae. 

Ad  altro  celebre  letterato  francese,  l’ab. 
Regnicr  Desmarets  , non  fu  parco  il  Redi 
de’  suoi  consigli  perchè  potesse  acquista- 
re proprietà  e leggiadria  nei  verseggiare 
toscano , di  cui  era  assai  vago.  Jicgoier 
diede  all’  italiano  l’omaso  la  miglior  tra- 
duzione di  Anacreonte.  Regnier  pubblicò 

iissfo  le  mntica  invece  ài  motivi , infteholirc 
invece  di  infievolire  , munernmento  invece  di 
rimunerazione,  dannaf^gio  invece  di  danno,  tm* 
prema  itivece  d’  impronta,  porzionevole  iovfce 
di  partecipe. 

(S)  V.  le  lue  liltcrc  in  virj  luoghi. 

(4)  Ivi. 
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uu  sonetto  suo  proprio  come  soiielto  del 
Petrarca,  e giunse  ad  illudere  gl’ intelli- 
genti (i),  cii)  che  diinostni  la  finezza  del 
suo  lavoro.  Tanti  meriti  coll’  Italia  apri- 
rono a Regnici'  l'ingresso  alla  Crusca. 

Egli  volle  manifestare  al  pubblico  i sen- 
timenti di  estimazione  e di  grato  iiHelto 
cb’  ei  nutriva  verso  il  Redi,  scrivendo  in 
una  nota  appunto  alla  prelodata  sua  ver- 
sione del  poeta  di  Teo:  « Egli  ( cioè  il 
Redi  ) ad  una  somma  erudizione  in  ogni 
genere  di  letteratura  ha  saputo  accoppiare 
tanta  punta  di  stile  e tanta  dolcezza  di 
costume  eh’  ei  lascia  in  dubbio  qual  sia 
maggiore  in  lui,  o la  profondità  della  dot- 
trina o la  soavità  della  eloquenza  o la  gen- 
tilezza del  vivere  civile.  » 

E per  dire  il  vero,  l'esimio  valore  del 
nostro  grande  aretino  negli  ameni  studj 
diffuse  anche  ne’  suoi  filosofici  scritti  un 
colorito  elegante  ed  amabile  e opportu- 
namente frammisto  di  versi  di  eccellenti 
autori,  greci,  latini,  toscani,  c di  belle  eru- 
dizioni condito. 

Nella  materia  medica  segnatamente  fu 
tale  e tanta  la  proprietà  e la  grazia  del 
di  lui  scrivere  toscanamente  che  dalle  sole 
sue  opere  fu  tratto  un  dizionario  in  cui 
si  suggeriscono  ai  medici  i termini  più 
adeguati  e più  nitidi  onde  rivestire  le  loro 
idee  (a). 

La  sua  amabilità  di  costume  contem- 
plata nell'ultima  parte  dell'elogio  regne- 
rianosarà  soggetto  del  seguente  paragrafo. 

§ V.  Suo  carattere.  Sua  morie.  Sua  fama. 

Il  Redi  visse  in  corte , ma,  immune  da 
etichetta  , d’ ambizione,  da  gelosia,  visse 
ivi  lieto  e tranquillo.  La  familiarità  natu- 
rale a’  principi  della  Toscana  si  conver- 
tiva verso  di  lui  in  dimestichezza  amore- 
vole. Amanti  e cultori  d’ ogni  bella  disci- 
plina, egli  sapea  innanzi  ad  essi  in  dilet- 
tevole società  dispiegare  la  sua  dottrina  e 
e i suoi  conversevoli  sali.  Talvolta  li  in- 
tertenea  di  mai-avigliose  produzioni  delia 

(0  Voltaire  Siede  de  Louis  Xiy^  l.  II. 

t'a)  Il  itoUo  rii  clrf-aiitissiiuo  medico  di  Ber- 
gamo Atjdrea  Pasta  l'a.  17G9  pulibtìcò  in  Bre- 
scia in  due  tomi  un  vocabolario  cosi  intito- 
lalo: foci  e maniere  tratte  dal  Redi  che  pos- 
sono servire  d’ istruzione  ai  giovani  nell’ arte 
di  medicare  e di  materiali  per  comporre  con 
proprietà  e pulizia  di  lingua  italiana  i con  - 
suiti  di  medicina. 

(3)  Cosi  egli  scrive  al  Filicaia  : a Sabbato 
sera  il  screuissimo  gran  duca  senti  da  me  leg  • 
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natura,  talvolta  di  vaghe  produzioni  del- 
I’  arte  poetica.  Gli  amici  le  indirizzavano 
a lui , ed  egli  le  recitava  al  gran  duca , 
procurando  di  acquistarne  grazia  agli  au- 
tori (3).  <«  A’  suoi  serenissimi  padroni 
( dice  una  orazione  in  sua  lode  ) non  sa 
mai  chiedere  cosa  alcuna  per  vantaggio 
di  sua  persona;  a cliiedere  per  altri  si 
mostra  prontissimo  e talvolta  riesce,  per 
cosi  dire , importuno  (41.  » 

Ad  onta  di  questo  riserbo,  i suoi  sovrani 
non  lasciavano  fuggire  occasione  di  pro- 
cacciargli piacere  e vantaggio.  Conoscen- 
do il  gran  duca  il  trasporto  del  Redi  per 
la  storia  naturale,  facea  venire  dalle  re- 
gioni più  rimotc  del  globo  le  produzioni 
più  singolari  e più  rai-e  c con  improviso 
dono  destava  nel  di  lui  animo  gradita  sor- 
presa. Gli  era  liberale  ancora  d’altre  cose 
serventi  agli  usi  ed  al  piacer  della  vita  e 
segnatamente  di  squisitissimi  vini,  de’quali 
facea  larga  parte  anche  agli  amici. 

La  gran  duchessa  Vittoria  poi  volle  be- 
neficarlo con  lascio  particolare  nel  suo  te- 
stamento; dimostrazione  d’aQetto  somma- 
mente onorevole. 

Il  cardinale  Leopoldo  finalmente,  appas- 
sionato cultore  delle  scienze  naturali,  avea 
tal  confidenza  in  lui  riposta  che  non  si 
valea  d'altra  penna  che  della  sua  per  por- 
re in  luce  i suoi  pregevoli  ritrovati;  di 
che  abbiamo  tra  gli  altn  un  esempio  nella 
relazione  dal  Redi  estesa  intorno  alla  ma- 
niera di  trarre  i sali  da’  vegetabili  ideata 
dal  medesimo  principe  (5). 

Era  il  Redi  un  filosofo  discreto  ed  ama- 
bile e non  rifuggiva  dai  trattamenti,  non 
perù  inverecondi  nè  frivoli.  Amava  i con- 
centi musicali  e le  arti  del  disegno,  delle 
quali  cose  egli  era  intelligentissimo.  Pren- 
deva poi  diletto  di  seguitare  la  corte  nelle 
celebri  cacce  di  Pisa  e dell’Ambrosiana. 
Vagheggiava  in  esse  un  doppio  scopo , 
quello  di  esaminar  le  sue  prede  coll’occhio 
di  naturalista  e quello  di  fortemente  eser- 
citar la  persona, 

gi;r«  lé  sua  viTamente  nobilissiiaa  esuzone.  Pia- 
cque estmnameale  al  serenissimo  ec.,  c ne  fece 
in  pubblico  eiicotnj  con  mia  somma  consolazione. 
Domenica  mattina  esso  serenissimo  cc.  disse  al 
serenissimo  principe  Gastone  suo  figlio  di  averla 
ds  me  sentita  e gliela  lodò,  c I’  esortò  la  sera 
a fvrsels  da  me  leggere,  conforme  segui,  n Ope- 
re. I.  IV  , pa”.  007.  Possano  vedersi  altre  let- 
tere di  sontigliantc  argomento. 

m l'iie  dreti  Arcadi,  t.  I,  psg.  1. 

(5)  P.-ibruui  Lettere  inedite  cc.,  1. 11,  psg.  171. 
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Fu  sempre  il  Redi  di  complession  gra- 
cilissima ed  estremamente  scarno.  Così 
egli  dipinge  sè  stesso  in  una  lettera  a Do- 
menico David: 

Son  magro,  lecco  , inaridito  e alruttn  , 

Potrei  servir  per  Isoternon  di  gondola. 

Eppure  egli  valicò  una  non  breve  età 
in  mezzo  ad  assidue  mentali  fatiche  ; ser- 
bandosi in  discreta  salute , mediante  la 
sobrietà  dei  vitto  e l’esercizio  della  per- 
sona. 

Foich'  egli  ebbe  oltrepassali  gli  anni 
sessanta  soggiacque  ad  insulti  epilettici , 
che  il  coglievano  senza  che  se  ne  avve- 
desse. Con  quale  fìlosoGca  calma  ei  so- 
stenesse questo  spaventoso  malore  e con 
quale  cristiana  intrepidezza  egli  affrontasse 
la  morte,  apparirà  dalla  seguente  lettera 
ch’ei  scrisse  il  dì  i8  giugno  i68g  al  dotto 
speziale  suo  amico  Diacinto  Cestoni , il 
quale,  essendo  avvertito  della  sopraggiun- 
tagli infermità,  seco  se  ne  condolse. 

« Obi  voi  mi  stimate  ben  gonzo  e ben 
melenso,  mentre  credete  eh’  io  non  mi  sia 
per  ancora  accorto  di  quegli  accidenti  che 
mi  molestano  da  piò  di  un  anno  in  qua. 
Che  io  non  me  ne  accorgessi  le  prime 
volte,  il  confesso.  Ma  ora  oh,  oh!  in  quel 
primo  moto  non  me  ne  accorgo,  ma  poi 
mi  accorgo  benissimo  di  avere  avuto  il 
bavaglio  e l’accidente.Ma  che  volete  ch’io 
faccia?  Egli  è più  di  un  mese  ch’io  sono 
in  villa  all’Imperiale  e non  ho  mai  mai 
visitato  alcun  infermo;  anzi  non  sono  mai 
uscito  dal  palazzo,  se  non  che  a fare  un 
po’  di  esercizio.  A tutti  quelli  che  mi  chia- 
mano a visitare  infermi  dico  che  non  pos- 
so, poiché  sono  invecchiato  ed  infermo. 
Vorreste  ch’io  mi  medicassi?  Fo  regola 
di  vita  aggiustatissima;  e questo  è e sarà 
il  mio  medicamento.  Oh,  messer  Franco, 
tu  morrai I Ehi  e che  hanno  fatto  gli  al- 
bi? E che  faranno  quelli  che  verranno  dopo 
di  me?  Quando  la  morte  verrà  avrò  una 
santa  pazienza,  e certamente  non  mi  farà 
paura;  perchè  son  certo,  più  che  certo 
che  lo  aver  paura  non  è cagione  che  la 
morte  li  ritiri,  n 

Questa  gli  sopraggiunse  improvisa.  Men- 
tre dimorava  colla  corte  in  Pisa,  fu  riti-o- 
vato estinto  in  letto  nella  mattina  del  dì 
primo  marzo  itigS.  Il  suo  cadavere  fu 
b-asportato  in  Arezzo , siccome  avea  ordi- 


nato, cd  ivi  sepolto  con  questa  semplice 
iscrizione:  Francisco  Redio  patricio  are- 
tino Gregorius fratris  filius.  Un  tant’uomo 
non  avea  d’  uopo  di  lungo  epicedio  per- 
chè la  gloria  del  di  lui  nome  passasse  alla 
posterità. 

I ritrovati  del  Redi  incontrarono  con- 
b-adittori  nel  loro  nascere,  siccome  accade 
ad  ogni  scientifìca  novità.  Gl’  illuminati 
fisici  de’  giorni  nostri  hanno  già  saputo 
differenziare  la  verità  dagli  errori  negli 
scritti  di  lui.  Riputiamo  quindi  fabea  get- 
tata il  trattenerci  a narrare  gli  assunti  de- 
gli accennati  oppositori , il  cui  nome  e le 
opere  non  si  rammentano  più. 

Se  il  Redi  ebbe  i suoi  censori , ebbe 
eziandio  gli  encomiatori  in  numero  infi- 
nitamente maggiore.  Il  sopracitato  Van- 
den-Broecke,  oltre  il  mentovato  latino  esa- 
metro, intitolò  al  Redi  eziandio  il  secondo 
libro  delle  sue  Selve-,  e il  dotto  inglese 
Alessandro  Moor  una  elegia  latina  scritta 
tutta  in  sua  lode.  Nelle  sue  elegie  latine 
celebrò  pure  i suoi  pregi  il  sopra  lodato 
Egidio  Menagio.  Discendendo  poi  ai  no- 
stri italiani,  diremo  che  l’accademia  dei 
Gelati  di  Bologna  solennizzò  le  glorie  del 
Redi  vivente , e quella  della  Crusca  dopo 
la  di  lui  morte,  recitandovi  l’orazion  fu- 
nerale l’eloquente  Anton  Maria  Salvini.  Il 
canonico  Salvino  di  lui  fratello  ne  scrisse 
la  vita,  e non  gli  bastarono  due  lunghe 
pagine  a registrare  i nomi  di  quelli  che 
lo  encomiarono  nelle  lor  produzioni  ed 
un’altra  ancora  per  annoverare  coloro  che 
al  Redi  dedicarono  le  loro  opere.  Fu  a 
lui  coniata  una  medaglia  col  motto;  Aeter- 
nitati  aere  perennius.  Selvaggia  Borghini 
dama  senese,  coltissima  rimatrice,  ampliò 
questa  epigrafe  co’  suoi  versi.  Chiuderem 
rargomento  delle  lodi  del  Redi  con  alcuni 
sensi  del  famoso  Lorenzo  Bellini,  ne’  quali 
vengono  epilogati  tutti  i suoi  pregi  di  va- 
ria indole.  Ei,  dedicandogli  il  suo  trat- 
tato De  iirìnis  et  pulsibus,  nel  seguente 
modo  si  esprime:  Tollit  quidem  omnem 
de  te  falsae  laudationis  suspicionem  con- 
sensus  omnium  gentiam  , quo  ubique  di- 
ceris  in  omni  genere  eruditionis,  in  omni 
splendore  doctrinae , in  omni  gravitate 
sapientiae , prudrntia,  consilioj  morum 
suavitate,  iniegritate  animi  constantiaque 
singularis  rie. 
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EPOCA 

AnricoEo  VIE 

UMRCELIO  a ÀLPICni. 

§ I.  Sua  nascila.  Suoi  sUttlj.  Suoi  primi 

impieghi  e scoperte. 

Ad  un  insigne  medico  e naturalista  ne 
succede  un  altro  di  singolarissimo  acume. 

Questi  fu  Marcello  Malpìglii,  nato  l’an- 
no 1628  in  Crevalcuore  distretto  di  Bo- 
logna. In  questa  città  applicò  alla  peripa- 
tetica filosofìa,  la  quale  quantunque  non 
fosse  conducìtrice  sicura  per  guidarlo  alla 
verità,  acni  cionondimeno  il  suo  ingegno 
già  io  sè  stesso  sottile.  Manifestossi  in  lui 
assai  per  tempo  un  trasporto  vivissimo 
per  lo  studio.  Di  ciò  diede  egli  una  lumi- 
nosa prova;  poiché  rimasto  privo  de' ge- 
nitori in  età  giovanile,  ed  acquistata  una 
piena  libertà,  « laddove  altri  suole  di 
essa  valersi  per  dclilverarc  tra  la  virtù  c i 
passatempi,  seguitando  per  lo  più  nella 
scelta  la  parte  peggiore,  il  nostro  Mar- 
cello a nuli' altro  se  ne  sorv'i  che  ad  eleg- 
gere trastudj  e studj  (i).  » Una  fortissima 
inclinazione  il  trasse  alla  medicina , nella 
quale  fece  progressi  assai  rapidi.  Nella 
casa  di  Bartolomeo  Massari  suo  maestro 
in  quest'arte  non  solo  rinvenne  occasione 
di  pascere  la  mente  ma  di  alimentare  an- 
che il  cuore.  Ei  prese  affetto  alla  di  lui 
sorella  Francesca , alla  quale  si  accoppiò 
con  casto  nodo. 

Non  SI  tosto  ebbe  il  Malpighi  consegui- 
ta la  laurea  che  il  senato  della  sua  patria 
nell’anno  iGfti  gli  accordò  una  cattedra 
di  lettor  pubblico,  nella  quale  appena  po- 
stosi a faticare,  ecco  che  nel  medesimo 
anno  il  gran  duca  di  Toscana  Ferdinan- 
do 11  il  chiama  a Pisa  ad  insegnare  la  me- 
dicina teorica  in  quella  fioritissima  uni- 
versità. Strinse  egli  quivi  un’  intima  do- 
mcsticliezia  col  celeberrimo  Giovanni  Al- 
fonso Borelli,  siccome  abbiamo  altrove 
avvertito.  Questi  due  scienziati  uomini  ac- 
comunarono i loro  studj.  11  Borelli  crudi 
il  .Malpighi  nella  filosofìa  libera,  e il  Mal- 
pigili  satisfece  alla  dotta  curiosità  del  Bo- 
rclli  nell’ anatomia,  tagliando  spesse  volte 
e preparando  le  parti  degli  animali  nella 
presenza  di  lui;  nel  che  fare,  mentre  egli 
in  un  cuore  cotto  e macerato  ricerca  la 
dii'uzion  delle  libre  che  lo  coiujiongono  , 
gli  si  manifesta  all’occhio  la  figura  loro 
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spirale,  che  tosto  comunica  all’ amico  ; 
e questo  fu  il  primo  de’ suoi  scoprimenti. 

Datosi  pertanto  in  Pisa  a quella  schiet- 
ta maniera  di  filosofare  allora  fiorente  e 
già  da  noi  divisala,  la  qiiala  eia  feconda 
di  nuove  cd  utili  verità,  Iraca  lutto  giorno 
dalla  esperienza  maggiori  lumi  per  cono- 
scere la  cagion  delle  cose. 

Arricchitosi  il  Malpighi  di  gran  copia 
di  cognizioni,  intraprese  a confutare  non 
pochi  errori  volgari  scrivendo  alcuni  dia- 
loghi in  lingua  toscana , ne’  quali  intro- 
ducea  un  gaJenista  disputante  con  un  ce- 
rusico intorno  a tliverse  quistioni  di  me- 
dicina e di  notornia,  ed  un  terzo  dialogi- 
sta che,  ascoltate  le  loro  ragioni  e disa- 
minatele, porgeva  motivo  di  ricorrere  al- 
r esperienze.  Ma  questi  dialoghi  ancor  ma- 
noscritti rimasero  preda  alle  fiamme  in  un 
incendio  accesosi  nella  di  lui  casa  di  Bo- 
logna. 

L’aria  di  Pisa  non  era  confacevolc  alla 
salute  del  Malpighi.  Terminato  quindi  il 
triennio  di  sua  lettura,  impetrò  dal  men- 
tovato umanissimo  principe  grazioso  con- 
gedo c si  restituì  all’  abbandonata  sua  cat- 
tedra di  Bologna  l’anno  i(ì8q. 

In  questi  tempi,  ricercando  il  Malpighi 
singolarmente  i polmoni,  si  avvenne  nella 
loro  struttura  e ritrovò  eh’  eran  composti 
di  sole  membrane  adattate  in  forma  di 
vescichette  e di  picciole  cavità.  A ide  l’ar- 
teria polmonare  formare  una  specie  di  re- 
ticella e co’  suoi  rami  abbracciare  le  me- 
desime vesciebette,  ove,  per  un’ apritura 
detta  nel  linguaggio  medico  anastomosi , 
andava  a congiungersi  colle  vene.  Non 
isfuggiroiio  agli  acuti  sguardi  del  .Malpi- 
ghi  i;c  le  e.stremità  delle  arterie  nelle  loro 
minime  parti  divise  né  la  tela  cellulare  che 
i lobi  del  polmone  congiungc. 

§ II.  Suo  soggiorno  in  Messina.  Suoi  spe,‘ 

dosi  esperimenti. 

Nel  16G2  il  .senato  di  Messina  offerì  al 
Malpighi  la  cattedra  di  professore  prima- 
rio di  medicina  in  quella  università.  L’ac- 
cettò egli  mosso  segnatamente  dagli  sti- 
moli dell'amico  Borelli,  il  (piale  consi- 
derava Messina  qual  nuova  sua  patria  c 
bramava  che  acquistasse  questo  nuovo 
ornamento . 

Ivi  non  solo  il  Malpighi  dettava  lezioni 


(1)  Parole  di  Euitacfiio  Manfredi  uitfa  Vita  tiri  Malpighi. 
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ma  esercitava  eziandìo  la  pratica  inedicioa 
con  molta  felicità. 

Contribuì  a rendere  al  Malpighi  aggra- 
devole il  soggiorno  di  Messina  la  cono- 
scenza eh’  egli  avea  già  contratta  in  Pisa 
con  uno  de’  più  ragguardevoli  suoi  citta- 
dini, siccome  era  d.  Giacomo  Ruffo  Vis- 
conte di  Francavilla,  intelligentissimo  in- 
dagatore delle  naturali  produzioni  e ge- 
neroso amatore  de’  letterati. 

Ritrovandosi  seco  il  Malpighi  a villeg- 
giare, venne  a lui  fatto  di  osservare  pria 
che  ad  ogni  altro  l’organo  della  trachea 
nelle  piante  , per  cui  esse  assorbiscono 
non  solo  l’aria  ma  ancora  l’umore. 

Giacendo  la  villa  del  prclodato  Ruffo 
in  riva  al  mare,  ed  eseguendosi  ivi  una 
annuale  copiosa  pesca,  in  tale  occasione 
il  Malpighi  si  diede  a squarciare  parecchi 
pesci  ed  a fare  in  essi  speciose  osserva- 
zioni intorno  all’  omento  ed  alla  pingue- 
dine, le  quali  furono  pubblicate  dappoi. 
Nel  tonno  inoltre  c nel  pesce  spada  trovò 
dì  molte  curiosità.  Riconobbe  specialmente 
che  in  essi  il  nervo  ottico  altra  cosa  non  è 
che  una  membrana  doppia  in  maraviglio- 
sa  guisa  ripiegata. 

Dopo  tali  risultati  sì  distolse  alquanto 
il  Malpighi  dalle  osservazioni  naturali  con 
pensiero  di  ripigliarle  di  poi.  Ad  iin’allra 
impresa  rivolse  egli  l’animo  e fu  di  ricer- 
care le  opere  dì  tutti  gli  anatomici  ed  in 
ispecie  degli  antichi;  Ira  quali  reggendo 
che  gl’  Italiani  si  erano  per  l'avanzamento 
di  questa  scienza  singolarmente  afTaticatì, 
deliberò  di  scrivere  un  completo  trattato 
di  anatomìa  in  lingua  volgare  e incomin- 
ciando dal  cuore  discendere  successiva- 
mente alle  altre  parti  come  appendici  di 
quello.  Tutte  le  avea  descritte  secondo  na- 
tura, prendendo  in  ciò  primieramente  la 
dottrina  degl’italiani  ed  esponendo  poscia 
quanto  dagli  stranieri  in  proseguimento 
dì  tempo  fosse  stato  aggiunto.  Avendo  egli 
inoltrato  il  lavoro  e trasmessone  un  sag- 
gio al  .suo  confidente  Borclli  ed  a Carlo 
Fracassati , già  suo  prediletto  discepolo 
ed  allora  professore  di  anatomìa  nella  uni- 
versità pisana , questi  due  valentuomi- 
ni il  dissuasero  dall’aceennato  intrapren- 
dimento,  avvertendolo  eh’  egli  dovrà  mi- 
rare alla  gloria  dì  essere  trovatore  di 
cose  nuove , giacché  ne  avea  un  ingegno 
capace,  anzi  che  scrutatore  delle  investi- 
gazioni altrui.  Il  Malpighi  al  loro  consi- 
Comiani.  t.  ii. 
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glio  sì  arrese  e ritornò  alle  occupazioni 
primiere. 

Non  molto  andò  che  gli  venne  fatto  di 
discoprire  curiose  novità  nella  lingua.  Ei 
riconobbe  ch’essa  era  composta  di  papìl- 
lette  nelle  quali  risiede  il  senso  del  tatto 
e del  gusto  ed  inoltre  di  6bre  variamente 
disposte,  le  quali  attribuiscono  alla  lingua 
una  facile  mobilità  per  ogni  verso,  donde 
ne  nasce  per  avventura  la  rapidità  delle 
sue  sensazioni. 

Inoltrando  le  sue  speculazioni,  egli  si 
avvide  che  non  solo  la  lingua  ma  tutta  la 
cute  sparsa  è dì  papille  munite  ed  animate 
da  fili  nervosi,  i quali  sono  in  certo  mo- 
do gl’istrumenti  del  tatto.  Il  celeberrimo 
Boerhaave  portò  di  poi  all’evidenza  la  dot- 
trina del  Malpighi;  come  pure  quella  ri- 
guardante la  struttura  della  lingua  venne 
confermata  dal  Borelli  e dal  Bellini  pro- 
fessore di  chiarissima  fama , di  cui  par- 
leremo in  appresso.  Altri  però  in  mezzo  a 
molto  vero  rilevarono  qualche  inesattezza 
nel  nostro  fisiologo , siccome  altri  ancora 
il  riconvennero  di  errore  intorno  al  succo 
nerveo  ed  all’involucro  del  cerebro.  L’in- 
gannarsi è comune  appannaggio  degli  uo- 
mini. Felice  colui  che  meno  degli  altri  si 
illude  I 

§ III.  Sua  controversia.  Suo  ritorno  a 

Bologna.  Sue  nuove  espericnie. 

Era  costume  in  Messina  di  eleggere 
ogni  anno  in  pien  consiglio  il  protome- 
dico della  città.  Un  posto  era  questo  de- 
stinato d’ordinario  ad  uno  dì  qiie’  giovani 
medici  il  quale  esponeasi  anticipatamente 
a sostener  pubblica  conclusione.  A tale  in- 
tento un  certo  Michele  Riparo  propose  al- 
cune sue  tesi  colle  quali  rigettava  parec- 
chie opinioni  della  moderna  fìsica  e se- 
gnatamente la  circolazione  del  sangue. 
Costui  ripieno  di  borra  disfidò  tra  gli  altri 
il  Malpighi  e Domenico  Catalani , profes- 
sore egli  pure  di  medicina  e vago  oltre- 
roodo  della  nuova  filosofìa,  a cimentarsi 
argomentando  contro  di  lui;  il  che  amen- 
due  ricusarono,  essendo  conscj  che  que- 
ste disputazionì  solenni  vanno  a terminare 
in  meri  ed  inutili  cicalecci  senza  agevo- 
lare menomamente  la  cognizione  del  vero. 

Entrò  in  lizza  invece  un  giovane  me- 
dico chiamato  Francesco  Gìangrandì,  mu- 
nito però  dell’  armi  fornitegli  dal  Malpi- 
ghi  c dal  Catalani.  L’esito  della.disputa 
i5 
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fu  pari  a quello  di  quasi  tutte  le  altre, 
vale  a dire  che  amendue  i competitori 
baldanzosamente  difesero  le  loro  propo- 
sizioni e tenacemente  persistettero  in  esse. 
Anelando  il  Liparo  all’onore  della  vitto- 
ria , volle  pubblicar  colla  stampa  un’ope- 
ra latina  intitolata  Jì  trionfo  de’  galcnisti, 
nella  quale  pose  ogni  cura  per  atterrare 
le  opinioni  del  Malpìghi  e del  Catalani  ; 
e siccome  I’  arroganza  è il  sostegno  più 
valido  dell’  errore,  le  qualificava  col  no- 
me di  scempiataggini  e con  motti  e vil- 
lanie ne  berteggiava  gli  autori.  Il  Malpi- 
ghi , da  ogni  lotta  alienissimo  per  natura, 
non  fece  da  principio  alcun  caso  di  que- 
sto libro.  Ma  sollecitandolo  i suoi  fautori 
ad  aguzzare  i suoi  ferri  ed  avvisandosi 
egli  altresì  che  il  suo  silenzio  potrebbe 
essere  dal  popolo  idiota  recato  più  a di 
lui  timore  che  a disprezzo  deiravversario, 
stese  in  pochi  giorni  e in  lingua  volgare 
ì'j^pologia  de’  moderni  col  nome  suppo- 
sto di  Placido  Papadopoli,  stato  già  suo 
discepolo.  Questa  andò  manoscritta  lungo 
tempo  per  le  mani  de'  letterati  e non  fu 
stampata  che  tra  le  opere  postume  del 
nostro  Malpighi. 

Era  oramai  giunto  il  termine  del  qua- 
driennio dell’appuntamento  del  Malpighi 
in  Messina.  Ma  quel  senato  il  confermò 
per  altro  eguale  periodo  nella  cattedra 
che  con  tanto  onor  sostenea.  Chiese  però 
egli  di  poter  rivedere  la  patria  anche  per 

f>rcnder  cura  de’ domestici  affari,  che  per 
a di  lui  lontananza  andavano  a guasto  , 
promettendo  di  restituirsi  al  più  presto 
alla  sua  ìncumhenza.  Ma  rientrato  in  Bo- 
logna l’anno  1666  gli  furono  tesi  tanti  c 
sì  dolci  aguati  che  non  fu  più  in  grado 
di  dilungarsene.  £i  si  restituì  quivi  alla 
primiera  sua  cattedra,  cui  venne  a di  lui 
sola  contemplazione  addoppiato  l’emolu- 
mento. 

In  questo  medesimo  anno  egli  condusse 
a compimento  le  sue  osservazioni  sopra 
le  viscere.  Esaminò  dapprima  il  fegato  e 
il  vide  tutto  composto  di  piccioli  lobi , le 
cui  estremità  si  assomigliavano  agli  acini 
dell’uva,  frapposti  ai  vasi  pei  quali  il  san- 
gue discorre.  Potè  quindi  conchiuderc  che 
il  fegato  d’altro  non  fosse  composto  che 
di  glandule  agglomerate.  Riconobbe  inol- 
tre la  medesima  glandulare  struttura  in 
altre  viscere,  vale  a dire  ne’  reni,  negli 
involucri  del  cervello  e dei  cuore , nella 
pleura,  nel  peritoneo,  nella  membrana  va- 


ginale dei  testicoli  , nel  ventricolo,  negli 
intestini.  L’  olandese  Rui.schio  emendò  al- 
cuna inesattezza  del  Malpighi,  ma  nel  mi- 
dollo confermò  colle  sue  accurate  specu- 
lazioni la  di  lui  dottrina  delle  glandule 
conglobate. 

Primeggiarono  tra  le  più  speciose  os- 
servazioni del  nostro  notomista  quelle 
cli’ei  fece  sopra  la  milza,  « le  quali  tutte, 
secondo  la  cspi-essionc  di  in.  Portai,  pos- 
sono passare  per  altrettante  scoperte.  » 

Esaminò  in  progresso  l’interno  delle 
pregnanti  femmine  animalesche  e vi  sco- 
perse i vasi  che  serpeggiano  intorno  le 
tube  dell’  utero.  A lui  si  manifestò  ezian- 
dio il  foro  delle  tube  medesime,  mediante 
il  passaggio  che  vi  faceva  il  liquore  schiz- 
zatovi dentro. 

Procacciò  di  poi  un  considerevole  van- 
taggio all’  arte  medica,  eh’  ei  professava, 
colle  sue  indagini  intorno  alla  causa  ed 
agli  effetti  dei  polipi  dei  cuore. 

Dopo  questi  ed  altri  rilievi  risguardanti 
le  viscere,  si  pose  il  nostro  filosofo  ad  in- 
vestigare la  natura  delle  ossa. 

Scandagliando  ei  molti  feti  di  uomini 
e di  animali,  discoprì  in  essi  filamenti  e 
fibre  longitudinali  disposti  a foggia  di  re- 
te. Vide  un  succo  denso  che  riempiva 
gl’intervalli  de’ filamenti , e giudicò  con 
ragione  che  questo , coagulandosi  ed  in- 
durandosi , fosse  il  succo  idoneo  a for- 
mare le  ossa. 

La  teoria  delle  ossa  ottenne  I’  appro- 
vazione di  riputati  fisici  e quella  segnata- 
mente  del  sommo  Mailer. 

Le  di  lui  osservazioni  sopra  la  genera- 
zione del  pollo  si  celebrano  come  le  più 
ammirabili  di  tutte  le  altre.  Ravvisò  egli 
nelle  ova  fecondate  della  gallina  una  par- 
te principale  consistente  in  una  specie  di 
cicatrice  non  d’  altro  gonfia  che  di  un 
certo  ammassamento  d’umore  rinchiuso 
come  in  una  buccia,  in  cui  stanno  rannic- 
chiali e compressi  i primi  abbozzi  degli 
animali.  Alercè  il  tepore  della  covazione 
il  fluido  si  rarefa  e si  commove.  Concor- 
re esso  nel  centro  della  cicatrice  e colla 
foiza  impulsiva  fa  che  si  sviluppino  i pri- 
mi stami  dell'embrione. 

Noi  non  seguiremo  il  nostro  fisico  nelle 
particolarità  dell’  accennato  argomento.  Ci 
limiteremo  a dire  che  i di  lui  pensamenti 
intorno  alla  formazione  del  pollo  Dell’uovo 
furono  universalmente  considerati  come 
originali  e niaravigliosi.  Espose  i primi  in 
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dissertauoni  epistolari.  A quv.^te  aggiunse 
di  poi  un’appendice  in  cui  ricoureriiic'> 
ed  ampliò  ì’  esperienze  rischiaratici  di 
questo  fìsico  arcano.  Il  sopraludato  Ilallcr, 
che  portò  assai  più  lungi  le  sue  osserva- 
zioni su  questo  medesimo  topico,  le  ipia- 
li,  a detta  di  un  insigne  nostro  naturali- 
sta , u racchiudono  uno  de’  più  maravi- 
glio.si  ritrovamenti  che  abbia  fatto  la  mo- 
derna filosofìa  (■)»>  ebbe  a dire  con  no- 
bile orgoglio  che  il  Malpigbi  tutti  avea 
superati,  ed  egli  il  Malpigbi.  Ma  , allor 
che  è appianato  il  cammino,  non  è mala- 
gevole lo  spingere  oltre  i .suoi  passi. 

Mentre  il  nostro  fìsico  colle  sue  inces- 
santi investigazioni  mirava  ad  attingere 
ad  uno  scopo^  non  trascurava  però  (|ucl- 
r altre  verità  nelle  quali  potesse  scontrar- 
si in  cammino.  Occupandosi  egli  assidua- 
mente nella  incisione  di  un  gran  numero 
d’animali  ed  essendo  intimamente  con- 
vinto della  circolazione  del  sangue  , gli 
entrò  in  pensiero  di  esaminare  se  potesse 
questa  rendersi  sensibile  agli  occhi  anco- 
ra e non  dimostrarsi  soltanto  con  argo- 
menti ed  induzioni  ; ciò  che  visibilmente 
gli  apparì  nelle  rane,  le  quali  hanno  i va- 
si diafani. 

§ IV.  Sua  fama.  Suf  ulteriori  fatiche  e 

scoperte. 

La  fama  de’maraviglìosi  trovamenti  del 
nostro  Malpigbi  si  era  già  propagala  per 
tutta  l'Europa,  e segnatamente  in  Inghil- 
terra avea  procacciata  al  suo  nome  una 
distinta  celebrità.  Appena  erettasi  in  Lon- 
dra la  reale  società  nlosolìca,  vaga  que- 
sta di  arricchirsi  degli  scientiGci  lumi  sor- 
genti tra  le  piu  cube  nazioni  d’Europa, 
col  mezzo  del  di  lei  segretario  Enrico  ()l- 
demburg  invitò  il  Malpigbi  ad  entrare  seco 
in  corrispondenza  , pregandolo  a comuni- 
carle le  produzioni  riputalissime  della  sua 
mente.  Concepì  il  Malpigbi  il  pensiero  di 
apprestare  un'opera  che  degna  fosse  del- 
l’esimio consesso  che  ne  lo  avea  richiesto 
e della  chiara  fama  di  cui  presso  il  me- 
desimo egli  godea. 

Si  rifuggì  il  Malpigbi  nella  tranquillità 
della  villa  stanco  di  sostenere  il  fascio  delle 
cure  magistrali  e mediche , ma  non  mai 
.stanco  di  contemplar  la  natura.  Gli  studj 
di  essa  fornivano  la  vita  di  luì  non  solo 

(i)  SpslUossni.  Prefazione  alla  Contempla^ 
sione  della  natura  di  Bonnrt. 

(i)  U.  Buuavcutura  Rosai  prete  balogutee  io 


di  gloria  ma  ancora  di  contentezza.  Il 
mondo,  gli  amici,  i piaceri  sociali  e di 
lusso  non  pussuiiu  essere  sempre  in  no- 
stra balia.  La  natura  ci  accompagna  per 
lutto:  essa  è sempre  con  noi.  Ma  gli  uo- 
mini per  la  maggior  parte  non  hanno  oc- 
chi per  ravvisarl.1  a dovere.  Alla  perspi- 
cacia del  .Malpigbi  nulla  sfuggiva,  ed  egli 
iic  iiilendea  il  linguaggio.  Non  solo  nel 
teatro  anatomico,  ma  ue’campi  c iie’ viag- 
gi egli  s’ interleiiea  a lunghe  conversazioni 
con  questa  madre  degli  esseri,  che  dì  buon 
grado  manìfestavasi  a lui. 

Così  avvenne  eziandio  nella  circostanza 
in  cui  egli  si  pose  a disaminar  la  strut- 
tura del  baco  da  seta.  Essa  gli  disvelò  la 
disposizione  c l’uso  delle  più  minute  sue 
parli  tanto  esterne  che  interne.  Egli  con 
immensa  fatica  le  rilevò  e le  descrisse  iii 
un’  opera  che  inviò  alla  prefata  reale  so* 
cielà,  e tanto  piacque  alla  stessa  che  nc 
promosse  la  stampa  ed  onorò  il  proprio 
elenco  col  nome  dell’  autore. 

Altro  lavoro  di  maggior  mole  e di  mas- 
simo pregioeglì  intraprese  per  farne  omag- 
gio alla  medesima  a lui  diletta  accademia. 
L’anatomìa  delle  piante  ne  formò  il  sog- 
getto. Fu  da  lui  divisa  in  due  parti.  Nella 
prima  esamina  la  corteccia  , la  quale  è ri- 
vestita di  una  epidermide  o sia  pellìcola, 
da  cui  partono  Gòre  reticolate  a pari  in- 
tervalli , in  cui  si  ravvisano  otrìcelli  di 
trasparente  liquore  ripieni  e va.sì  idonei  a 
trasferire  gli  umori  de’  quali  le  piante  nu- 
trisconsi.  Il  nutritivo  umore  si  concuoce 
nella  corteccia.  Dalla  corteccia  il  Malpighi 
trapassa  al  tronco , e scorge  in  questo  , 
siccome  in  quella,  ì suoi  otrìcelli,  alcuni 
de’ quali  si  spiccano  dalla  corteccia  e van- 
no a terminare  al  midollo.  Il  tronco  inol- 
tre è fornito  di  vasi,  pei  quali  l’aria  e il 
succo  trapassano.  I vasi  aerei  si  rìgonGano 
di  squamosa  lumina  aggirantesi  a spira, 
entro  cui  sì  racchiudono  tubi  e vescichette, 
per  cui  si  assomigliano  ai  polmoni  degl'in- 
setti. Egli  adduce  la  ragione  perchè  di 
mano  in  mano  nella  scorza  sì  aumenGno 
le  Gbre  e i nodi , e perchè  vi  spiird  la 
gemma,  e perchè  da  questa  nascano  le 
frondi  e ì Gori,  iie’  quali  quasi  tutte  le 
parti  della  pianta  non  senza  maraviglia  si 
veggono  compendiate  (a). 

Ecco  in  qual  proGttevole  modo  ìmpie- 

■Icuoi  gismlà  rompoiti  in  rnfDmcn<tstinne  Hrl 
Msipigbi  fra  te  Isiite  prodazìotii  di  lui  fs  nisii- 
liouc  sottilità  dell' .rdiuloasi'a  tifila  piante,  co- 
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gava  il  Malpighi  i tuoi  ozj  campestri.  .Ma 
questi  pure  s-enivono  non  di  rado  inter- 
rotti. Troppo  grande  era  la  opinione  della 
dottrina  eh’  ei  possedea  per  sovvenimento 
dell’egra  umanità.  La  di  lui  anima  alTet- 
tuosa  e benefica  non  sapea  rifiutarsi  alle 
inchieste  degl’ incelici.  Principi,  cardinali 
ed  altri  illustri  personaggi  aveano  ricorso 
a’  suoi  consigli.  Altri  si  trasferivano  per- 
sonalmente a consultarlo.  Ei  ritrovava  il 
tempo  onde  prestarsi  ai  dcsideij  di  tutti, 
quantunque  assiduamente  immerso  nei 
preaccennati  laboriosissimi  studj.  Egli  era 
ammirabile  nella  economia  de’  suoi  mo- 
menti. Un  suo  copioso  ed  elegante  bio- 
grafo compara  la  di  lui  solerzia  a quella 
di  Filopemene  descrittaci  da  Livio  con  tali 
particolarità  da  far  inarcare  le  ciglia  (i). 

§ V.  Suo  soggiorno  in  Roma.  Sua  morir. 

Il  merito  di  questo  grand’uomo  conse- 
gui finalmente  una  destinazione  molto  ono- 
revole, per  dire  il  vero,  ma  che  il  disto- 
gliea  da  quelle  isolate  scientifiche  specu- 
lazioni che  di  nuova  luce  rischiaravano  il 
secolo.  Nell’anno  1691  venne  eletto  a 
sommo  pontefice  il  vegliardo  cardinale  Pì- 
gnatelli,  che  prese  il  nome  d'Innocen- 
zo  XII.  Questi,  essendo  legato  in  Bologna, 
avea  concepita  una  si  alta  estimazione  delle 
intellettuali  e morali  prerogative  del  no- 
stro Malpighi  che  a nessun  altro  fuori  che 
a lui  volle  aflldare  la  sua  decrepitezza , e 
lo  creò  quindi  archiatro  pontificio.  Per  la 
qual  cosa  si  trasferì  a Roma  e vestì  l’abito 
prelatizio.  Le  distrazioni  del  nuovo  grado 
e l’età  sua  che  andava  già  declinando  non 
gli  permisero  di  progredire  ne’ favoriti  suoi 
investigamenti  de’  mister)  della  natura. 

Non  potendo  però  intralasciar  l’abitu- 
dine di  occupar  l’intelletto,  si  appigliò 
ad  uno  esercizio  piò  agevole  e piò  libero 
di  qualunque  altro  in  cui  si  fosse  in  sino 
allor  cimentato. 

I nuovi  lumi  coi  quali  avea  egli  irra- 
diala la  filosofìa  avevano  a luì  suscitati 
non  pochi  malevoli.  Alcuni  per  invidia, 
altri  per  amore  de'  pregiudizi  bevuti  alla 
scuola,  che  in  fine  rìsolveasi  in  amor  prò- 

mv  ilei  suo  capo  d’opera,  per  cui  mrrilù  il 
distinto  onore  che  1*  accademia  di  Londra  la 
facesse  stampare  e sue  apese  negli  anni  1674 
e 1679. 

Ambii  pattina  nntlra  laurettri 

Ilio  nomine  quod  firunl  ferentqìu 

Plantae.  donee  tot  eidebit  alma 

Phoehui  luce,  tua  aru  nane  rttectas; 
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prin,  impugnarono  la  penna  per  combat- 
tere le  sue  innovazioni.  Il  Malpighi  im- 
prese a scrivere  latinamente  la  propria  vita; 
ove  rammemorando  di  mano  iti  mano 
ciascheduna  delle  sue  opere,  si  fa  a con- 
futare eziandio  i censori  delle  medesime. 
Altro  letterario  diporto  si  offerì  al  Mal- 
piglii  nel  grandioso  soggiorno  di  Roma. 
Nell’  anno  ifiqo  si  era  quivi  istituita  la 
poetica  Arcadia.  Egli  non  avea  coltivate 
gran  fatto  le  amene  lettere,  assorto  es- 
sendo in  istudj  assai  più  severi.  Era  cio- 
nondimeno amatore  de’  leggiadri  parti 
della  fantasia.  Nelle  anime  bene  armoniz- 
zate l’amore  del  vero  e del  bello  sono 
ìntimamente  legati. Inesprimibile  era  quin- 
di il  diletto  eh’  egli  prendea  nell’  interve- 
nire ai  boscherecci  congressi  di  quella  fa- 
mosa accademia.  Essa  si  fece  un  pregio 
di  ascriverlo  al  di  lei  ceto  sotto  il  pasto- 
ral  nome  di  Teone  Filacio. 

Chiuse  il  Malpighi  una  vita  innocente 
e laboriosa  con  sentimenti  di  cristiana  pie- 
tà l’anno  169,4,  colpito  d’apoplessia. 

Fu  detto  il  Malpighi  I’  Omero  dei  filo- 
sofi ; forse  perchè  Omero  fu  il  primo  in 
poesia,  siccome  il  Malpighi  in  6loso6a  a 
dir  cose  non  dette  da  altri  prima  di  loro, 
e forse  ancora  perchè  i posteriori  poeti 
ebbero  ricorso  ad  Omero , come  al  Mal- 
pighi i posteriori  hlosoflper  bene  istruirsi. 

6e  relativamente  al  Malpighi  ha  det- 
to m.  Portai  « eh’  ei  non  potea  dare 
che  una  debile  idea  delle  fatiche  di  uno 
de’  più  insigni  anatomici  che  ci  offra  la 
storia  (2)  »,  che  dovremo  dir  noi , che  , 
poveri  di  fisiche  cognizioni , abbiam  do- 
vuto per  necessità  di  sistema  seguitare 
questo  grand’uomo  io  tutte  le  vie  del  va- 
stissimo suo  sapere  ? 

ARTICOLO  Vili. 

CBEGORIO  LETI. 

Io  amerei  di  preterire  questo  poco 
plausìbile  storico  , giacché  gli  stessi  en- 
comiatori della  letteratura  di  Milano  sua 
patria  hanno  dimostrato  un  certo  rossore 
nel  registrare  il  suo  nome  tra  gli  scrit- 

Jllo  nomine,  ìàest  tao,  quod  Angli 

Immortale  colunt  iuis  lyceii  eie. 

(1)  Questi  fu  il  getuiU  t poi  prelato  Ma- 
rotti  , il  quale  ha  acrìtia  la  vita  del  nostro 
Malpighi  inserita  da  mona.  Fabroni,  come  sua 
propria,  nella  seconda  decade  delle  Ki(aa  Ila- 
lorum  doctrina  exeellentium  ee. 

(a)  Hiitoire  de  t anatomie,  tota.  Ili,  p.  i5(. 
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tori  di  quella  preclara  città  : quem  invito 
animo  intrr  scriptores  hti/iis  clarissimae 
urbis  recensemns  (i).  Ma  la  sua  fama  è 
SI  rumorosa  che  sembrata  sarebbe  per  av- 
ventura una  omissione  viziosa  il  passarlo 
afTatlo  sotto  silenzio.  Con  brevi  tratti  pe- 
rò ne  abbozzeremo  l’immagine. 

Nacque  Gregorio  nel  i63o.  Un  suo  zio 
prelato  in  Iloma  cbiamollo  presso  di  se 
nella  giovanile  sua  età  onde  incamminarlo 
nella  sua  stessa  carriera.  Ma  ben  tosto 
dall’  indole  de’  suoi  costumi  comprese 
eh’  ei  non  era  disposto  allo  stato  eccle- 
siastico , anzi  presagi  ch’ei  sarebbe  tra- 
boccato in  gravi  traviamenti;  nè  s’ingan- 
nò. Nell’anno  1657  trasferitosi  il  Leti  a 
Genova , strinse  quivi  domestichezza  col- 
r ugonotto  Saint-Lion  , eh’  era  n’  servigi 
del  marchese  di  Valavoir  generale  dcl- 
1’  artiglieria  francese-  Il  Saint-Lion  per- 
verti interamente  Gregorio.  Ei  lasciò  al- 
lora i paesi  cattolici  e recatosi  a Losan- 
na , fece  ivi  pubblica  professione  di  cal- 
vinismo. Il  medico  Gio.  Antonio  Guerin, 
invaghito  della  sua  animosità  e de’  suoi 
talenti , r ospitò  in  sua  casa  e gli  diede 
in  isposa  la  propria  figlia.  Il  Leti  con  lei 
si  condusse  a Ginevra  nell’  anno  1G60  , 
ove  fermò  sua  dimora.  Non  aveva  altro 
mezzo  fuor  che  la  penna  per  procacciare 
il  vitto  a sè  stesso  ed  alla  sua  cara  metà. 
Ebbe  quindi  l’accorgimento  di  scegliere 
argomenti  i quali  conseguissero  favore  e 
spaccio  presso  i nuovi  suoi  ospiti,  lusin- 
gando le  loro  piò  care  passioni.  La  satira 
di  Roma  diveniva  adulazion  per  Ginevra. 
Sciorinò  quindi  a furia:  La  giusta  bilan- 
cia , in  cui  si  palesano  tutte  le  massime 
di  Roma  e dei  cardinali  viventi.  — I pre- 
cipizi della  sede  apostolica.  — L’itinera- 
rio della  corte  di  Roma.  — La  strage  de' 
rijormati  innocenti.  — Roma  piangente  e 
il  y aticano  languente.  — Il  giudicato  di 
Alessandro  Vllf  col  suo  viario  all’al- 
tro mondo.  — La  vita  di  d.  Olimpia  Mai- 
dalchini  cognata  celebre  d’ Innocenzo  X. 

Comprenderà  agevolmente  il  leggitore 
che  il  Leti  in  queste  pitture  andava  in 
traccia  del  suo  vantaggio  piò  che  del  ve- 
ro. L’ odio  calvinistico  però  aggiugneva 
ad  esse  credenza,  riputandole  procedenti 
da  un  testimonio  oculare. 
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Tanta  fu  la  benemerenza  che  acquistos- 
si  il  Leti  co’ Ginevrini  che,  con  esempio 
inusitato,  gli  concessero  questi  gratuita- 
mente la  loro  cittadinanza  nell’  anno  1674. 
Ma  l’indole  malefica  del  suo  carattere, 
levata  anche  in  superbia,  il  fece  entrare 
in  brighe  e suscitare  gravi  dissidj  tra’  cit- 
tadini, per  cui  videsi  astretto  a dipartirsi 
dalla  nuova  sua  patria.  Passò  a Parigi  , 
di  poi  a Londra,  rappresentando  .sempre 
il  medesimo  personaggio  sopra  differenti 
teatri.  Tessè  panegirici  a Luigi  XIV^  e a 
Carlo  li  quando  si  mostrarono  verso  lui 
lil>erali,  tramutò  le  lodi  in  biasimi  quando 
allentarono  i doni.  La  sua  mordacità  il 
fece  discacciare  dall’  Inghilterra.  Giunto 
in  Olanda,  rinvenne  un  riparo  alle  sue 
sciagure  nella  bellezza  di  una  sua  figlia. 
Questa  scosse  il  ponderoso  erudito  le  Clero, 
che  la  fece  sua  sposa  onde  ristorarsi  nel 
seno  di  lei  dal  fumo  della  lucerna  e dalla 
polvere  de’  grossi  volumi.  L’invaghimento 
nella  figlia  riverberò  favorevolmente  sopra 
il  di  lei  genitore.  Il  Clero  ottenne  al  Leti 
l’impiego  di  storiografo  della  città  di  Am- 
sterdam e dopo  la  di  lui  morte  , avvenuta 
nel  1701  , ne  celebrò  la  memoria  con  un 
elogio  non  men  bugiardo  delle  storie  del 
suo  protagonista. 

Quelle  tra  le  indicate  storie  che  con- 
seguirono un  piò  abbondevole  spaccio  fu- 
rono le  Vite  di  Sisto  V pontefice,  di  Fi- 
lippo II  re  delle  Spagne  e di  Elisabetta 
regina  d’Inghilterra.  Una  gran  principessa 
chiese  al  Leti  se  tutte  le  particolarità  che 
egli  avea  narrate  dei  mentovati  monarchi 
erano  vere.  Ei  le  rispose  : « Poco  impor- 
ta che  sieoo  vere,  basta  che  sieno  ben 
immaginate.  » Questo  suo  difetto  di  ve- 
racità il  fece  appellare  il  Varillas  dell’Ita- 
lia. Ma  Varillas  in  mezzo  alle  sue  menzo- 
gne, esagerate  però  dal  rancore  etero- 
dosso , possiede  almeno  vivacità  di  colo- 
rito e copia  di  riflessioni  ingegnose , dove 
il  Leti  ingombra  i proprj  scritti  di  negli- 
genza e di  prolissità  si  massiccia  che  la 
lettura  di  essi  diviene  un  possente  narco- 
tico che  non  può  pienamente  essere  di- 
leguato nemmeno  dalle  .scintille  mali- 
gne che  qua  e là  di  frequente  scoppiet- 
tano. 


(1)  Bihiliotheea  teriptorum  mtdiolanentUun  , Voi.  lì. 
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ARTICOLO  IX. 

BSRICO  yoRlS. 


§ I.  Sua  nascita.  Suoi  studj.  Sua  Storia 

pelagiaoa. 

Da  famiglia  illustre  , procedente  dal 
regno  di  Cipro,  e da  padi'e  non  oscuro 
tra  gli  scrittori  di  Storia  trasse  Enrico  i 
natali  in  Verona  l’anno  i63i.  Ebbe  la 
sua  educazione  in  Arimino.  Compiuto  il 
corso  della  filosofìa.  Tolse  l’animo  ancora 
alle  lettere  sacre  e s’invaghì  segnatamente 
delle  opere  di  s.  Agostino.  « Passò  dal- 
1’  intelletto  alla  volontà  ( dice  un  suo  va> 
lente  biografo  ( i ) ) così  stretta  lega  co’ 
sentimenti  del  santo  dottore  eh’  egli  , a 
fine  di  rendersi  e in  teorica  e in  pratica 
di  lui  discepolo , determinò  di  professar- 
ne la  i-egola  vestendo  1’  abito  di  qucll’or- 
dine  » nella  stessa  città  d'Arimino.  Mani- 
festossi  ben  tosto  in  lui  un  felicissimo  in- 
gegno e un  intensissimo  amor  dello  stu- 
dio , che  non  isfuggì  agli  occhi  del  suo 
generale,  il  quale  chiamollo  aRoma,  citià 
più  di  ogni  altra  appropriata  a conser- 
varne il  fervore  ; giacche  il  solo  passeg- 
giare per  le  sue  vie  può  divenire  una  eru- 
dizione perenne. 

La  biblioteca  chiamata  l’Angelica  nel 
convento  di  s.  Agostino , dove  dimorava 
Enrico,  era  il  continuo  suo  trattenimento. 
Il  soggiorno  di  Roma  e l’esempio  del  suo 
celebre  concittadino  Onofrio  Panvinio  de- 
terminarono la  sua  mente  ad  investigare 
con  incessante  travaglio  l’antichità  sacra 
e profana.  Nella  mentovata  metropoli  con- 
cepì ed  abbozzò  l’idea  del  famoso  suo  li- 
bro della  Stona  pelagiana,  cui  diede  poi 
compimento  in  Padova,  ove  gli  fu  con- 
ferita la  laurea  del  magistero. 

Il  Noris  in  quest’  opera  risafi  al  pela- 
gianismo  innanzi  Pelagio,  che  rinvenne  in 
Origene,  i cui  scritti  siccome  infetti  del- 
r indicata  eresia  vennero  condannati  dal 
quinto  concilio  ecumenico.  Mentre  En- 
rico va  svolgendo  1'  origine  e i progressi 
della  medesima,  non  lascia  di  rischiarare 
ancora  molti  fatti  interessanti  e correla- 
tivi di  storia  civile  e di  emendare  gli  ab- 
bagli de’  suoi  predecessori.  Siccome  poi 
r argomento  eh’  egli  area  impreso  a trat- 
tare era  necessariamente  connesso  colle 
questioni  delicatissime  della  grazia  , così 

(i)  Modi.  Biaocliiai  nella  vita  del  Moria. 


i gesuiti  entrarono  in  sospicione  che  l'ago- 
stinìano  autore  potesse  avventurare  pro- 
posizioni contrarie  al  lor  favorito  sistema 
intorno  a questo  divino  impulso,  e per- 
ciò fecero  avvertita  la  generale  congrega- 
zione romana  del  santo  officio  che  l’ope- 
la  del  Noria  potesse  essere  pericolosa  per 
la  cattolica  fede.  Il  prelato  Casanata  era 
allora  assessore  della  congregazione  me- 
desima, il  quale  fu  di  poi  cardinale  ripu- 
talissimo  e fondatore  della  insigne  biblio- 
teca delia  Minerva.  Il  Casanata  chiamò  a 
sé  il  manoscritto  ; ma  appena  fattone  il 
saggio,  tanto  fu  il  diletto  che  il  prese  a 
quella  lettura  che  non  fu  più  in  grado  di 
abbandonarla  finché  nou  fu  giunto  all’ul- 
timo termine  dell’autografo.  Co-ì,  di  cen- 
sore sinistramente  prevenuto  eh’  egli  era, 
divenuto  benevolo  estimatore  del  Noris , 
diede  opera  perché  il  santo  ufficio,  in- 
vece di  riprensioni , compartisse  al  Noris 
applausi  ed  onuri.  Corrispondente  ne  av- 
venne reffetto,  mentre  fu  a lui  conferita 
la  dignità  di  consultore  del  santo  officio 
medesimo  Con  questo  nuovo  fregio  potè 
decorare  la  edizion  patavina  della  Storia 
pelagiatta  a confusione  de’  suoi  nemici. 
Ma  non  si  acchetarono  essi.  Erano  troppi 
e troppo  furti  e accaniti.  Si  distinse  tra  i 
molti  il  p.  Francesco  Macedo  osservante 
portoghese,  professore  di  etica  nella  uni- 
versità di  Padova.  Egli  assalì  il  Noris  con 
invettive  nelle  quali  giunse  ad  usurpare 
persino  le  espressioni  contumeliose  al  vol- 
go, spargendole  inoltre  di  velenosi  rimpro- 
veri di  eresia  giansenistica  (a).  Il  Noris  ri- 
spose a lui  per  le  rime,  e non  gli  sarebbe  in- 
feriore nè  men  ne’sarcasmi  s’ei  fosse  auto- 
re del  frizzante  opuscolo  intitolato:  Thraso 
aut  miles  maccdonicus  plautino  sale  per- 
Jrictus.  Quadra  per  avventura  alla  ferocità 
di  questa  lotta  l’antonomasia  di  odio  teo- 
logico.-Taatae  ne  animiscoelestibus  irne? 

§ II.  Sua  cattedra  in  Pisa.  Sue  opere  di 

varia  entdizione. 

La  storia  pcUgiana  venuta  a cognizio- 
ne del  niaraviglioso  erudito  Antonio  Ma- 
gliabecchi,  concepì  questi  una  sì  alta  opi- 
nione del  merito  dell'autore  che  persuaso 
al  gran  duca  Cosiino  III  di  fare  acquisto 
di  un  tant' uomo  per  la  Tuscana,  crean- 
dolo professore  di  storia  ecclesiastica  nella 
università  di  Pisa.  Il  principe  vi  aderì,  e 

(z)  Tu  anche  stamp-to  un  libro  intitoUlo  ; 
Cermjiiilates  Jansenii  et  Noritii  et. 
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■I  p.  Noris  nell'anno  1673  si  Irasferì  in 
quella  città,  ove  ebbe  la  compiacenza  di 
convivere  per  più  di  tre  mesi  coll’  infati- 
cabile Gronovio  professore  di  umane  Ict- 
tere  nel  medesimo  studio.  Il  vivo  zelo  che 
animava  i sovrani  medicei  per  l'incremen- 
to delle  lettere  sospingeva  la  loro  libera- 
lità ad  andare  in  traccia  del  sapere  sino 
celle  paludi  dell'Olanda  e oe’ghiacci  della 
Scandinavia  (i). 

Dal  nuovo  soggiorno  trasse  il  Noris  ar- 
gomento di  nuovi  studj.  Involta  era  da 
oscurità  la  memoria  dei  fratelli  Cajo  e 
Lucio,  nati  da  Vip'-anio  Agrippa  e da  Giu- 
lia figlia  d'  Augusto.  Proclamati  Cesari 
dall’avo  nel  fior  degli  anni  e rapiti  da 
morte  acci  ba,  non  senza  sospetto  d’iniqua 
tiama  per  parte  della  matrigna  Livia  , 
pochi  cenni  ha  di  essi  segnati  Tacito  in 
principio  degli  Annali.  La  voracità  del 
tempo  avea  già  distrutta  la  basilica  di  Cajo 
c di  Lucio,  il  portico  di  Livia  ed  altri  in- 
signi monumenti  dedicati  ai  mentovati 
due  Cesari.  Non  avea  rispettati  che  i ce- 
ootafi  pisani,  ove  riposte  furono  le  loro 
ceneri  con  aurei  latini  epicedj.  Questi  foi^ 
uirono  alla  perspicacia  del  nostro  profes- 
sore non  solo  la  occasione  ma  i mezzi 
onde  illustrare  la  loro  vita  e cogliere  quin- 
di la  opportunità  di  versare  sopra  l'ori- 
gine e la  dignità  della  colonia  pisana  e 
sopra  gli  antichi  suoi  magistrati  e collegi 
e di  dichiarare  per  (ine  incognite  parti- 
colarità de’ riti  mortuari  de’  Romani  (2). 

Quest’  opera  non  solo  onorò  il  nome 
del  Noris  ma  anepra  la  scienza  antiquaria. 

Il  filosofo  dimostra  per  essa  un  disprezzo 
ragionevole  per  avventura  allor  che  la 
vede  anfanare  dietro  i guasti  frammenti 
di  una  lapide,  di  una  medaglia,  di  una 
lampada  ec.  e squittiuame  con  improba 
fatica  i punti , i ghirigori , le  semilettere 
per  regalarci  opinioni  strampalate  o dub- 
bie, le  quali  poi,  quand’anche  fossero  cer- 
te, poco  o nulla  aumenterebbero  il  capi- 
tale delle  utili  cognizioni.  Ma  lo  stesso  G- 
losofo  ammira  quelle  opere  d'antiquaria 
le  quali , siccome  la  sopraenunciala  del 
Noris,  mediante  il  coiredo  d’immensa 
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erudizione,  schiudono  a’suoi  occhi  un  va- 
sto orizzonte  ove  appariscono  memora- 
bili avvenimenti  o accertati  o solo  allor 
discoperti  , ed  usi  e costumi  e ceiimonie 
c forme  di  vetuste  intere  nazioni.  Firenze 
e Pisa  somministrarono  al  nostro  erudito 
i materiali  per  ordire  un  altro  lavoro  della 
medesima  indole  del  presente,  per  avven- 
tura di  maggior  pregio. 

Bella  gloria  per  la  Toscana  quella  è di 
rìsplendere  in  questo  secolo  come  la  ma- 
dre e la  propagatrice  de’più  speciosi  scicn- 
tiGci  lumi.  Ma  di  questa  gloria  preziosa 
essa  fu  debitrice  alla  sovranità  della  non 
mai  abbastanza  lodata  famiglia  de’Medici, 
la  quale  non  si  stancò  mai  di  profondere 
le  sue  sollecitudini  e le  sue  dovizie  per 
arricchirla  di  mezzi  opportuni  al  conse- 
guimento di  ogni  genere  di  sapere.  Quei 
principi  aveano  rivolto  I’  animo  ancora  a 
raccogliere  una  strabocchevole  congerie 
di  medaglie,  in  cui  se  ne  contavano  mol- 
lissime di  gran  pregio  c salienti  alla  più 
riposta  antichità.  Gettò  il  Noris  lo  sguar- 
ilo  su  questo  tesoro  di  erudizione  e ri- 
conobbe che  parecchi  scrittori  si  erano 
già  di  esso  giovati  per  dilucidare  alcuni 
recessi  della  islorica  carriera.  Vide  però 
un  campo  quasi  intentato,  ed  era  quello 
di  vcriGcare  le  epoche  di  diverse  città  della 
Siria.  Ad  esso  quindi  si  afferrò  avidamen- 
te e vi  rivolse  l’ingegno  colla  massima 
attività. 

Si  arguisce  la  importanza  della  intra- 
presa indagine;  perciocché  l’A.  dimosti'a 
quanto  le  epoche  accertate  delle  indicate 
città  influiscono  a stabilire  l’era  cristiana 
ed  a determinare  il  tempo  di  moltissime 
particolarità  sacre  e profane. 

L’A.,  per  riuscire  al  suo  scopo,  inco- 
mincia a determinare  quali  fossero  gli 
anni  e i mesi  macedoni,  quali  i siro-ma- 
cedoni  ; segna  i tempi  e le  cagioni  per 
cui  diversi  popoli  dell’Asia  e dell’Assiria 
segnatamente  abbracciarono  l’anno  lu- 
nare de’macedooi  e di  poi  il  solare  di 
Giulio  Cesare  ; e istituisce  il  confronto 
de’  computi  cronologici  de’  Siro-Maoedo- 
ni,  de’  Romani  e degli  Elbrei.  Nello  svol- 


li) Si  allude  al  profeasure  Nicolò  Steoone 
daiirar. 

(a)  Cenotaphìa  pitanti  Caji  et  Ludi  Cae^ 
aarum  tUasertntionibut  illustrata  , In  quthus 
Coloniae  Juliae  pisanae  urigo , maghtratus 
st  lacerdotum  cotlrgia.  Cassarla  utriusqua 
vita  et  gesta  et  annuae  eaiuindem  in/èriae 


exponuntur , ac  aurea  utrlusque  coenotaphii 
latinitas  dentonstrutur,  rum  parergo  de  annis 
regni  Herodia^  de  praesidtbus  Sfriae  ac  ro- 
mani t in  Asine provinciis.  yenetiis^  anno  i68i. 
Queste  dissertazioni  furono  dì  poi  inferite  nrl 
I.  Ili  della  coWeiiou  generale  delle  opere  del 
Noris. 
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gere  nodi  s'i  avviluppati  il  N.  A.  con  una 
felicità  tutta  sua  trae  argomento  e lume 
da  passi  non  ovvj  d’ antichi  scrittori,  con 
cui  sovente  emenda  i moderni  pih  cele- 
bri maestri  di  cronologia. 

Si  trattiene  poi  a di  lungo  intorno  alla 
famosa  epoca  de’Seuleucidi,  la  quale  in- 
comincia dall’anno  di  Babilonia  riacqui- 
stata da  Seleuco  Nicatore,  epoca  adope- 
rata per  luogo  tempo  da’  Siri , da’  Feni- 
cj,  da’  Falestìni  e da’  Caldei , e di  cui  si 
serve  I’  estensore  dei  libri  de’Macabei , 
detta  dai  Giudei  tpoca  dei  contraici  e da- 
gli Àrabi  tu’  bicorni,  perchè  Alessandro 
e i Seleucidi  si  facevano  scolpire  nelle 
medaglie  cornuti  a somigliànzà  di  Giove 
Ammone.  Con  argomenti  tratti  dalla  com- 
parazione di  quest’  epoca  con  quella  de- 
gli Arabi,  chiamata  egira  , c dai  risultati 
di  alcune  medaglie  egli  fu  in  grado  di 
avvalorare  la  comune  sentenza  de’ crono- 
logi, che  colloca  il  principio  della  men- 
tovata epoca  de’  Seleucidi  all'  autunno 
dell’anno  primo  dell’ olimpiade  CXVill, 
44-  Bnni  dalla  fondazione  di  Roma  e 3ia 
prima  dell’  era  cristiana. 

Molte  città  della  Siria  usarono  la  sud- 
detta epoca  anche  dopo  la  eversione  del 
regno  ,de’  Seleucidi.  Altre  al  contrario , 
avendo  ottenuto  e dai  re  di  Siria  e dai 
Romani  il  privilegio  di  reggersi  colle  pro- 
prie leggi , adottarono  epoche  particolari 
e diverse.  Può  argomentare  il  lettore  quale 
acume,  quale  travaglio  fossero  a lui  di  scoia- 
ta per  dicifrare  e per  ridurre  a concordia 
la  varietà  dei  metodi  di  dividere  il  tempo. 

Piìt  oltre  estende  il  nostro  eruditissimo 
scrittore  le  sue  ricerche , studiandosi  di 
circoscrivere  agli  antichi  confini  le  pro- 
vincie  siriache  e d’ indicare  quali  città 
sorgessero  in  esse  piò  distinte  e prege- 
voli e di  esporre  notizie  delie  loro  prin- 
cipali vicende:  il  perchè,  oltre  la  crono- 
logia, venne  egli  a rettificare  eziandio  la 
geografia  e ad  apportar  luce  alla  storia. 

Applauditissimo  fu  questo  lavoro  e ri- 
putato dalla  comune  opinione  il  capo  d’o- 
pera del  N.  A. 

kW’Epoche  dei  Siro-ltfacedoni  aggiun- 
se il  Noris  i Fasti  consolari  d’ autore 
anonimo , tratti  dalla  cesarea  biblioteca 

(i^  Annui  et  epocae  Sjrro’bfacedonum  in  ve- 
tuttst  urbium  Sy-doe  nnmmit  praeseriim  me- 
diceis  expositae,  addilli  fatlis  cnnsutarihui 
nnonymi  omnium  optiinis,  e codice  rnnnU' 
cripto  bibliothecae  caesareae  etc.  Ftorcnliac, 


di  Vienna  con  una  dissertazione  die  ne 
forma  il  commento  (i). 

Subito  dopo  la  pubblicazione  di  que- 
sto libro,  il  nostro  infaticabile  antiquario 
diede  alla  luce  una  dissertazione  sopra 
r uso  eccle.siastico  di  un  certo  periodo 
d’  anni  chiamato  ciclo  per  ritrovui-e  ogni 
anno  la  neomenia  ossia  il  novilunio  pa- 
scale. Questa  dissertazione  ha  per  sogget- 
to di  sparger  lume  sopra  il  ciclo  pascale 
romano,  composto  d'anni  ottaiilaquattro. 

Riputarono  i dotti  ammirabile  questa 
soddisfacentissima  illustrazione  e tra  gli 
altri  monsignor  Ciampini  romano.  Questo 
prelato , benché  egli  pure  della  sacra  an- 
tichità intelligentissimo  investigatore,  ciò 
non  di  meno,  considerando  in  essa  il  Nn- 
ris  per  uomo  quasi  divino,  persuase  allo 
stesso  di  rischiarare  anche  il  ciclo  raven- 
nate, in  cui  si  computava  un  anno  di  piò 
di  quello  che  nel  romano;  ciò  ch’egli  ese- 
gui in  una  seconda  dissertazione  egual- 
mente erudita  (a). 

§ III.  Sue  vicende.  Sua  promozione  al 

cardinalato.  Sua  morte. 

Tali  eccellenti  produzioni  aveano  acqui- 
stata al  loro  autore  una  fama  corri.spon- 
dente  al  pregio  delle  medesime  in  tutta 
l’Italia  e segnatamente  in  Roma.  Virca 
allora  in  quella  città  la  celebre  Cristina 
regina  di  Svezia.  Unica  figlia  del  gran 
Gustavo  , ella  nelle  arti  di  pace  emulò  i 
talenti  del  padre  nell’ arte  della  guerra. 
Nata  nella  religion  protestante,  si  afl'ezionò 
alla  cattolica.  Lasciò  il  trono,  il  protestan- 
tismo e la  settentrionale  rozzezza.  Discese 
a stabilirsi  in  Roma,  centro  della  religio- 
ne, delle  arti,  del  gusto.  Accolse  nel  suo 
palagio  i migliori  ingegni  di  quella  fio- 
rente metropoli,  a’  quali  comparti  premj 
c largizioni  generose,  e venne  per  cosi  dire 
a formare  senza  formalità  un’  accademia 
da  cui  prendea  allettamento  e profitto. 
Onde  accrescere  fama  e splendore  a que- 
sta società  nascente  , Cristina  eccitò  con 
pressantissimi  inviti  il  Noris  a trasferirvisi. 
Ma  egli  vivea  troppo  contento  nella  tran- 
quillità pisana  e alla  benefica  ombra  della 
protezione  medicea.  Non  aderì  quindi  alle 
obbliganti  proferte  della  regina,  la  quale, 

typii  icreniss.  magni  ducis  iG8g.  Qiirslr  Hne 
oprre  sUnuo  anche  nel  tomo  It  iIi-Ma  cit.ilt 
collezione. 

(a)  Vedi  il  ciUIo  secondo  volume  delle  open 
del  Noris. 
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malgrado  la  iua  lontananza,  volle  che  il 
di  lui  nome  fregiasse  l'albo  adcademico. 

Ma  dopo  alcuni  anni  una  nuova  con- 
tingenza prodotta  dallo  stesso  suo  merito 
irremissilnlaiente  il  rimosse  da  sì  placida 
stanza.  Regnava  allora  Innocenzo XlT,  pon- 
tefice di  poche  lettere  ma  fautore  affe- 
zionato dei  cultori  delle  medesime.  Que- 
sti, istrutto  della  dottrina  e della  integri- 
tà del  Nofis,  il  chiamò  a Roma,  destinan- 
dolo primario  custode  della  biblioteca  va- 
ticana. 

I gesuiti  perduto  aveano  di  vista  il  No- 
ris  Confinato  alla  università  di  Pisa  ed  im- 
merso in  lucubrazioni  meramente  eru- 
dite. Maveggendolo  in  ora  al  procinto  di 
essere  luminosamente  collocato  nel  gran 
teatro  di  Roma  e posto,  per  così  dire,  al 
contatto  colle  primarie  autorità  regola- 
trici della  Qiiesa,  si  adombrarono  essi  non 
poco  ch'ei  non  facesse  rivivere  le  così 
dette  sentenze  agostiniane,  direttamente 
contrarie  a quelle  insegnate  da  loro  io  ma- 
teria segnatamente  di  grazia.  Si  diedero 
quindi  grandissimo  movimento  per  far 
abortire  il  progetto  di  accogliere  il  Norìs 
nella  romana  corte.  <•  Tutta  la  piò  va- 
lida orditura  (scrive  egli  al  Magliabeccbi) 
fu  opera  de’p.  p,  gesuiti,  che,  per  le  Pin- 
zitele agostiniane  da  me  stampate  nel- 
l'anno 1673,  stimandosi  offesi,  non  sono 
mai  per  placarsi.  Sta  nel  convento  de’ mi- 
nori osservanti  il  p.  Isidoro  Diez  spa- 
gnuolo,  qua  .mandato  da  Sua  Maestà  Cat- 
tolica. Egli  è uomo  dotto  mediocremente, 
ma  veemente  e molto  destro  nel  negoziare, 
intrinseco  dell'  ambasciatore  e stipendia- 
to da  p.  p.  gesuiti  ; i quali,  per  non  vo- 
lere in  certi  affari  apparire,  si  servono  della 
di  lui  opera  per  arrìvare  ai  loro  disegni. 
Saputasi  la  chiamata  fattami  da  S.  B. , i 
gesuiti  passarono  tutti  gli  officj  al  p.  Diez, 
acciò  fosse  pronto  a far  mutar  la  mente 
di  S.  S.  ec.  H 

Aggiunsero  agli  sforzi  del  Diez  quelli 
ancora  dell'ottimo  p.  Segneri,  molto  ac- 
cetto al  pontefice:  ma  tutto  fu  vano.  Te- 
nace per  natura  Innocenzo  delle  prime 
impressioni  venne  anche  fermato  in  èsse 
dalla  autorità  del  cardinale  Casanala , il 
quale,  cono^tore  della  ingenuità  de’prin- 
cipj  dell’  agostiniano  teologo , non  cessò 
mai  di  attestai'la  al  pontefice , il  quale  non 
volle  recedere  dal  suo  primo  divisamen- 

(1)  fVrnna  iltustritfa,  p.  il,  Itb.  V. 

Comiani.  r.  n. 
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to.  Entrò  dunque  il  Norìs  con  molto  suo 
onore  nel  contrastatogli  incarico. 

Ma  non  andò  guari  che  la  sua  pace 
vènne  novellamente  turbata.  Ricevette  egli 
avviso  dal  provinciale  degli  agostiniani  di 
Castiglia  che  le  di  lui  sopramentovata 
Vinmeie  erano  denunciate  come  ree  di 
eresia  alla  suprema  inquisizione  di  Spa- 
gna. Compunto  da  grave  rammarico  per 
tanta  pervicacia  di  odj,  significò  gemendo 
al  papa  la  nuova  tempesta  che  sè  gli  su- 
scitava contro.  Accesosi  Innocenzo  di  for- 
te sdegno  proruppe;  « La  finirò  io  la  scan- 
dalosa scena  di  queste  insidiose  persecu- 
zioni : vi  creerò  cardinale  e tra  pochi  gior- 
ni. » All'  inaspettato  annuncio,  sopraffat- 
to il  Norìs  da  maraviglia  e da  turbamen- 
te, scongiurò  il  pontefice  persin  colle  la- 
grime a non  distoglierlo  da'  geniali  suoi 
studj  e dalla  sobrietà  claustrale.  Lo  .sua 
ritr  osia  non  fece  che  accalorìre  Sua  San- 
tità, la  quale  il  dì  5 dicembre  delHan- 
no  i6g5  il  fregiò  della  meritata  porpora. 

Primeggiò  il  nostr^  cardinale  nelle  con- 
gregazioni del  santo  officio , dell  indice  , 
dei  riti,  del  concilio  ec. , le  quali  assorlri- 
vano  le  forze  della  sua  mente  e quasi  tutto 
il  suo  tempo.  In  circostanze  sì  laboriose 
ei  rinveniva  la  sua  piò  cara  felicità  nel 
prevenire  l’  aurora,  visitando  per  alcune 
ore  le  sue  predilette  postille  di  erudizione. 
Ckmformò  questa  ancora  al  carattere  della 
nuova  sua  dignità,  volgendola  a rischia- 
rare sacri  argomenti.  Scrisse  la  Storia  de 
donatisti  e quella  delle  Investiture  delle 
dignitiì  ecclesiasticke  ed  altri  opuscoli  ana- 
loghi, che  non  vider  la  luce  se  non  dopo 
la  di  lui  morte,  la  quale  avvenne  il  dì  »i 
di  febbrajo  dell’anno  ifo4- 

L’illustre  concittadino  di  questo  gran 
cardinale,  il  marchese  Scipione  Mattci,  ne 
dice  che  <«  chi  volesse  raccor  le  lodi  che 
da  irornini  di  gran  conto  in  famosi  volumi 
gli  furono  date,  former  ebbero  un  libro  ( r ).» 
Si  ristringe  quindi  a riferire  un  passo  del 
celebre  canonico  Maizocchr , che  in  po- 
chi cenni  enuclea  un  vastissimo  e super'- 
lativo  encomio,  che  noi  trascriveremo  qui 
per  corona  del  presente  articolo  : Cardi~ 
nati  Norisio  litterae  universae  quando 
umquam  inven'enl  partm  ? Ita  in  uno  rf- 
formando  totam  videtur  se  impendisse 
naturam  (a). 

(a)  Vr  amphiuatro  eniuurno,firo0tmium. 

r(i 
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AUnCOI-O  IX. 


FlUItCttCO  TSHZI  tJJIJ. 

Genio  entusiasta , che  disdegnava  le 
altrui . scoperte  e mirava  studiosamente  a 
rintracciare  verità  nuove  nel  regno  della 
natura.  Egli  tra  gii  altri  suoi  intenti  im- 
maginò una  barca  per  navigare  nelle  re- 
gioni deir  aria.  Dopo  che  Montgolfier  rin- 
venne la  sua,  divenne  più  celebre  ancora 
il  nome  di  questo  suo  primo  ritrovatore, 

§ I.  Compendio  delta  tua  vita. 

Nacque  in  Brescia  Francesco  l’anno 
i63i  dal  co.  Gherardo  de’Terù  Lana  e 
da  Bianca  Martineogo,  amendue  famiglie 
cospicue  di  quella  città.  Si  determinò  gio- 
vanetto ad  abbracciare  l’ istituto  de'  ge- 
tuiti,  e ciò  eseguì  egli  inRomal’anno  1647. 
Compiuti  i suoi  studj  di  filosofia  e di  teo- 
logìa nel  seminario  romano , fu  destinato 
ad  ammaestrare  ivi  gli  alunni  nelle  belle 
lettere.  Fu  di  poi  collocato  assai  più  a se- 
conda del  proprio  genio,  inviato  essendo 
ad  insegnare  filotorn  in  varie  città  d’Ita- 
lia. Si  faceva  strada  alle  verità  filosofirJie 
coll’  esperimento  , che  per  la  sua  novità 
destava  ovunque  un’  aggradevole  maravi- 
glia. Si  aggrandiva  poi  il  diletto  , rivol- 
gendo egli  spesso  la  osservazione  sopra 
oggetti  in  sé  stessi  speciosi  ed  ameni,  co- 
me per  esempio  allorché  si  .propose  dì  far 
germogliare  in  un  vaso  di  vetro  qiialun- 
qtie  fiore  e frutto  senza  porvi  in  preven- 
zione le  loro  sementi,  e quando  si  accinse 
a formare  un  ghiaccio  artificiale  con  ac- 
qua mescolata  al  nitro,  al  sale,  alla  neve. 
1 cittadini  di  Terni  in  Romagna  rimasero 
satisfatti  cotanto  delle  sue  lezioni  che  ag- 
gregare il  vollero  al  loro  nobile  munici- 
pale concilio;  onore  incompetente  ad  un 
claustrale  e perciò  appunto  singolarissimo. 
Quest’  onore  fu  meritamente  esteso  a tutta 
la  sua  famiglia,  già  d’altronde  assai  rag- 
guardevole. 

Avendo  così  il  p.  Lana  acquistata  la 
fama  di  sqlido  e peregrino  ingegno,  venne 
destinalo  ad  insegnare  le  matematiche 
nella  università  di  Ferrara.  Non  volendo 
però  defraudare  i suoi  confratelli  della 
Gorouiiicaziune  de’proprj  lumi , dettò  in 

(1)  Miihtta  taepe  cnrporis  av^itudo.  dice 
egli  •Umq  nolU  prefdtiuue  del  magiturium 
noturae  artit. 

(a)  Vedi  la  Prefatiooe  al  Trattato  minerò^ 
Ugtco'chimieo  del  cliiariiaifflo  Gio.  BattiiU 
BriKCbL 


pari  tempo  gl' inscgnamonti  delle  medesi- 
me scienze  eziandio  tra  le  doiiiesbche  mura. 

Gracile  era  la  di  lui  complessione  e di 
frequente  afflitta  da  gravi  malori  (i  ).  Ei 
divisò,  per  viemmeglio  blandirla,  di  ricon- 
dursi in  patria,  quivi  attendendo  alla  fisica 
per  sollievo  unicamente  di  .un  animo  die 
nonsapea  restarsi  ozioso  e digiuno  di  scien- 
tifico esercizio.  Ma  i suoi  sollazzi  valevano 
forse  più  delle  occupazioni  di  molti  altri. 

Si  accinse  il  p.  Lana  a scandagliare  le 
minerali  produzioni  dei  monti  bresciani  e 
percorrendo  la  valle  di  Lumezzane  si  al>- 
batté  in  alcuni  cristalli  quarzosi  a sei  fac- 
ce. Riconoscendo  pgli  in  loro  la  forma 
esagona  del  nitro,  immaginò  che  i cristalli 
quarzosi  dovessero  et&ttìvaménte  al  nitro 
la  loro  configurazione^  Vagheggiando  que- 
sto principio , fu  persuaso  di  geneiviliz- 
zarlo  e stabifi  che  le  sostanze  saline  sono 
la  causa  efficiènte  della  cristallizzazione 
degli  altri  minerali,  che  gì  modificano  sul 
modello  di  esse,  e che,  conosduta  che  sia 
la  forma  di  un  cristallo,  si  può  desumere 
qual  sia  il  sale  concorso  alla  sua 'forma- 
zione. Questa  teoria  venne  adottata  ezian- 
dio dal  Linneo,  ma  posteriormente  fu  ri- 
conosciuta non  vera,  ad  onta  del  voto  di 
questi  due  insigni  'filosofi  (3).  - 

Il  p.  Lana  estese  le  sue  investigazioni 
ad  altri  oggetti  di  patria  naturale  istoria, 
di  cui  abbozzò  un  prospetto,  il  quale , 
malgrado  la  sua  imperfezione,  venne  po- 
sto in  luce  dal  fu  infaticabile  naturalista 
ed  ottimo  ecclesiastico  d.  Cristoforo  Pilati 
nel  Saggio  sulla  storia  naturale  della  pro- 
vincia bresciana  stampato  in  Brescia  l’an- 
no 1769. 

Altra  nobilissima  impresa  segnalò  il  sog- 
giorno del  p.  Lana  nella  sua  patria  , e 
uesta  fu  fa  fondazione  dell’accademia 
C’  Filoesotici  eseguita  nell’anno  i6d6. 
Gli  atti  di  Lipsia  la  enunciarono  tosto  sic- 
come una  società  che  tendeva  in  Italia  a 
perfezionare  le  scienze  fisiche  e materoa- 
ticlie  sul  modello  di  quelle  già  stabilite  in 
Inghilterra,  in  Francia,  in  Germania.  Noi 
abbiamo  una  luminosa  testimonianza  de’ 
suoi  lavori  nelle  memorie  della  medesi- 
ma che  si  pubblicarono  nel  seguente  an- 
no 1687  (^)i  **  registi-ata  una 

(3)  Jcla  nova*  aeadtmiat  Philotxotieorum 
natura*  *t  ani*  1686  , Franeitco  Gomaga* 
duci  Saiion*ta*  dieata  ai  'H*rm*t*  Franci» 
SCO  Lontana  patritio  brixìano.  academia*  a 
t*er*tis,  auctor*.  Brixiaa  apud  Jo.  Hariam 
Kicciardum  1687. 
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Serie  numerota  di  ouerTazioni  di  medi- 
cina, di  anatomia  , di  botanica,  di  fisica, 
di  astronomia,  di  storia  naturale  e di  chi- 
mica comunicate  da  socj  bresciani  e stra- 
nieri , tra  le  quali  primeggia  una  disser- 
tazione del  nostro  Lana  sopra  la  declina- 
zione deH’ago  calamitato  nello  stesso  paese. 
Si  of&e  quivi  anche  un  estratto  del  suo 
fliagisterìum  naturae  et  artis.  Ma  questo 
istesso  volume  , che  comunicava  al  pub- 
blico la  gloria  e i felici  intraprendimenti 
deir  accademia  , dovette  ancora  annun- 
ciare la  sua  irreparabile  sciagura  nella 
morte  del  di  lei  fondatore  e padre  Fran- 
cesco Lana,  che  trasse  con  se  quella  an- 
cora dell’accademia.  Quando  egli  entrò 
nel  silenzio  della  tomba,  essa  pure  perpe- 
tuamente si  tacque. 

§ li.  Scoperte  da  lui  tentate. 

Nel  tomo  quarantesimo  della  nuova 
mandelliana  raccolta  d'opuscoli  scientifici, 
ed  erudifi  si  leggono  le  notizie  intorno 
alla  vita  e agli  scritti  del  p.  Francesco 
Terzi  Lana.  A pag.  77  delle  medesime  è 
inserito  un  sommario  del  prodromo  del- 
VArte  maestra  del  nostro  filosofo.  Da  bre- 
vissimi cenni  che  noi  ne  estrarremo  si  rac- 
coglierà quale  ampiezza  avcs.sero  i suoi 
progetti  tendenti  ad  iscoprire  nuovi  paesi 
nelle^  provincie  dell’  umano  sapere. 

Espone  metodi  peculiari  onde  insegnare 
a parlare  ed  a scrivere  non  solo  ai  sordi 
e muti,  ma  anche  ai  ciedii  nati,  che  pre- 
tende inoltre  di  ammaestrare  a nascon- 
dere sotto  cifra  i loro  segreti  e ad  inten- 
dere le  risposte  scritte  colla  medesima 
cifra. 

Suggerisce  il  modo  di  fabbricare  orinoli 
a mote  e a polvere  che  si  muovano  per- 
petuamente senza  ricaricarsi , ed  tdtro 
orinolo  il  quale  si  aggiri  col  consumarsi 
dell’olio  di  Ona  lucema;  e il  modo  pure 
di  fabbricar  macchinette  in  forma  d’au- 
gelli che  da  tè  stèssi  volili  per  1’  aria.  - 

Passa  poi  ad  indicare  i prodigi  che  sarà 
per  operare  l’arte  maestra  in  più  di  una 
scienza  ed  arte. 

L’arte  maestra  in  chimica  dimostra  la 
tramutazione  de’  metalli  ed  adilita  il  cam- 
mino che  dovi-assi  intraprendere  per  ritro- 
vare la  pietra  filosofale  colla  maniera  di 
estrarre  la  vera  quintessenza. 

L’arte  maestra  in  medicina  insegna  a 


fare  una  panacea  o sia  medicamento  uni- 
versale, utilissimo  a guar  ire  da  ogni  sorta 
d’ infermità. 

L’ arte  maestra  in  aritmetica  insegna  il 
modo  di  esaminare  qualsivoglia  somma , 
il  quale  non  solo  uon  può  essere  fallace, 
siccome  gli  altri  sino  allora  usituti,  ma 
indica  insieme  se  avvi  errore  e in  qual 
partita  di  numero  ei  sia. 

E inoltre  addita  un  nuovo  metodo  fa- 
cilissimo di  esti-arre  la  radice  quadrata  i^i 
qualsivoglia  numero  col  solo  fare  la  som- 
ma o la  sottrazione.  ‘ 

L’arte  maestra  in  pittura  si  aggira  in- 
torno al  modo  di  perfezionaila  col  dar 
precetti  appartenenti  e all’  iuveuzioue  e al 
disegno  ed  al  colorito. 

L’arte  maestra  in  ottica  prescrive  rego- 
le esattissime  per  fabbricale  cannocchiali 
e microscopi  in  nuove  e varie  forme  e con 
maggior  perfezione  di  quelli  che  si  sono 
costrutti  finora. 

Noi  non  guarentiremo  dal  prestigio  della 
illusione  le  proposizioni  esposte  in  questa 
maravigliosa  enciclopedia  del  p.  Lana. 

Alcune  però  sono  assistite  da  una  plau- 
sibile ragione,  altre  avrebbero  avuto  d'uo- 
po di  essere  poste  al  crogiuolo  di  reiterate 
esperienze.  Ma  al  nostro  Lana  ne  mancò 
il  tempo  e il  modo,  e per  le  incumbenze  ' 
eterogenee  addossategli  dal  suo  Online  e 
per  la  povertà  religiosa,  di  cui  si  lagna 
unicamente  per  essere  destituito  di  mezzi 
onde  porre  praticamente  alla  prova  i pru- 
prj  pensamenti. 

Alcuni  suoi  ritrovati  però , intorno  ai 
quali  hanno  versato  i posteri  con  qualclie 
diligenza . furono  riconosciuti  e ingegnosi 
e convenienti  e proficui.  Di  essi  noi  ter- 
lemo  partitamcntc  ragionamento. 

§ III.  Sua  barca  volante. 

Siamo  ora  a quella  invenzione  colla 
quale  il  Lana  prevenne  griotraprendimen- 
ti 'aereostatici  di  Montgolfier  appoggian- 
dosi quasi  alla  .stessa  teoria  (1).  Anche 
I’  aereonauta  italiano  immaginò  i palloni. 
Fabbricati  li  volle  di  lamine  metalliche. 
Da  questi  doveasi  estrarre  esattamente 
l’aria.  In  tal  guisa  divenuti  specificamente 
più  leggieri  dell’aria  cii-costante,  nuotando 
in  essa,  avrebbero  dovuto  salire  a molta 
altezza.  Gli  aereonauti  francesi , invece  di 
un  vacuo  perfetto,  hanno  sensatamente 


(1)  l’ruilrumu  dtW  Àf  lt  maestra,  csp.  VI. 
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opinato  che  poteail  conseguire  lo  stesso 
elfietto  o con  rarefar  l’ aria  col  fuoco  nei 
palloni  medesimi  o con  riempierli  di  un 
fluido  men  greve,  cod  che  e neU'  un  modo 
e nell’  altro  si  rendessero  sensibilmente 
pih  lievi  deU’aria  esterna.  I Francesi  hanno 
prudentemente  evitato  rinconvenienle  dei 
palloni  dei  p.  Lana;  i quali,  essendo  in- 
teramente spogli  di  qualunque  fluido  aeri- 
forme, potevano  correre  perìcolo  ili  es- 
ule schiacciati  dalla  pressione  dell’  aria 
•steriore.  E questo  e quegli  hanno  dei 
pari  veduto  che  poteasi  attaccare  un  peso 
à*  palloni  prcqionionato  all’acquistata  leg- 
gerezza e che,  volendosi  accrescere,  con- 
veniva moltiplicare  o il  volume  o il  nm 
mero  de’  psJloni.  Tanto  il  Lana  quanto 
ilMontgolner  divisarono  di  appiccarvi  una 
barchetta  con  cui  navigare  nelVatmosfera. 

Alt’  apparire  dì  questo  singolarissimo 
ritrovato  due  letterati  settentrionali,  Mo- 
rofio  ( i)  e Sturmio(a),  diedero  di  esso  rag- 
guaglio alla  dotta  Europa,  ma  contrasta- 
rono la  probabilità  di  un  prospero  even- 
to. Ci6  non  dee  recar  maraviglia.  Un  si 
smisurato  ardimento,  riuscito  sempre  in- 
fruttuoso in  tutti  i secoli  conosciuti,  dovea 
necessariamente  porre  gli  uomini  in  dif- 
fidenza. Se  MontgolGer  a’  nostri  giorni 
avesse  pubblicata  unicamente  la  sua  teo- 
ria , avrebbe  incontrate  le  istesse  contra- 
dizioni. Ma  che  dire  contro  la  dimostra- 
zione del  fatto  7 

Leibnitz,  la  cui  vasta  filosofia  non  rav- 
visava si  ristretti  i confini  delle  umane 
forze  intellettuali,  a differenza  dei  men- 
tovati due  tuoi  connazionali,  che  non  era- 
no nulla  pih  che  eruditi,  non  giudicò  im- 
praticabile il  progetto  aereostatico  del  no- 
stro Lana  (3). 

Egli  medesimo  fu  il  primo  a dire: 
« Mentre  rifinisco  questa  cosa  ( vale  a dire 
il  progetto  della  barca  volante  ) rido  tra 
me  stesso , parendomi  che  sia  una  favola 
non  meno  incredibile  e strana  di  quelle 
che  uscirono  dal  lepidissimo  capo  di  Lu- 
ciano. m Tosto  però  ripiglia  : « Eppure 
dall’  altro  canto  conosco  chiaramente  di 
non  avere  errato  nelle  mie  prove  , parti- 
colarmente avendole  conferite  a molte 

Eersrme  intendenti  e savie,  le  quali  non 
inno  saputo  ritrovare  errore  nel  mio  dis- 
corso. » Tale  fu  ancora  l’opinione  del 
eeleberrimo  Leibnitz,  come  si  è veduto. 

SJPolfitor  litltrariiu. 

Coli^um  phfticum  zxptrimtitiaU. 


Ei  si  cruccia  quindi  a ragione  di  non 
avere  i meuidi  tentare  l’ esperimento  al- 
men.di  una  palla  che  da  sé  stessa  salisse 
in  aria. 

Se  dunque  fosse  stato  in  sua  baf»  di 
porre  alla  prova  il  suo  pensamento,,  avreb- 
be per  avventura  anticipato  a sè  stesso  la 
gloria  di  questo  gloriosissimo  scoprimento. 

Ciò  viene  in  parte  confessato  dagli  stessi 
panegiristi  di  Mootgulfier.  11  signor  di 
Saint-Fond  nella  descrizione  della  mac- 
china aereostalica  di  questo  suo  concit- 
tadino é costretto  a concedere  che  la  pri- 
ma invenzione  della  baica  volante  del>- 
besi  alp.  Lana.  Aggiunge  però  che,  aven- 
dola Montgolfier  posta  in  opera  con  dif- 
ferenti regole  e con  metodi  tutti  suoi,  a 
lui  non  si  può  negare  la  gloria  di  esserne 
il  primo  inventore.  Noi  non  vogliamo  con- 
trastare all’illustre  Parigino  il  merito  di 
avere  il  primo  aperte  all’  umano  ardire  le 
vie  dell’  aria.  Non  accorderemo  però  di 
leggieri  eh’  egli  abbia  agito  in  virtìi  di 
principj  molto  diversi  da  quelU  del  nostro 
Italiano. 

S IV.  Suo  Seminatore.  Sua  opera  arce- 

fica. 

Il  talento  del  nostro  Lana  può  assomi- 
gliarsi ad  una  fiamma  irrequieta  elle  or  qua 
or  là  si  dirige.  Desideroso  egli  sempre  di 
contribuire  alla  Utilità  generale  degli  no- 
mini acuì  l’ingegno  per  migliorare  ezian- 
dio r agricoltura. 

La  novella  maniei'a  di  coltivare  i. campi 
inti'udotia  nel  principio  dello  scorso  se- 
colo in  InghllteÌTa  dal  celebre  Tuli  fece 
fruttificare  olU«  il  doppio  i poderi. 

Una  gran  parte  del  migliorato  metodo 
consiste  nel  nuovo  modo  del  la  seminazione, 
la  quale  piò  non- si  opera  colla  mano  del 
bifolco,  ma  bensì  con  apposito  istromen- 
to , di  cui  il  Tuli  si  diede  per  inventore. 
Ma  ebe  diremo  noi  se  verremo  a cono- 
scere che  anche  le  prime  idee  di  questo 
utilissimo  seminatoio  furono  figlie  della 
mente  attivissima  del  nostro  infaticabile 
speculatore  7 Eppure  ciascnoo  può  con- 
vinoersi  di  un  tal  fatto  gittaodo  lo  sguar- 
do sul  capo  sesto  del  piò  volte  citato  pro- 
dromo , il  quale  ha  per  oggetto  l’ Arte 
maestra  in  agricoltura. 

Vide  il  buon  p.  Lana  che  il  contadino, 

(3)  Hfpoth.  nova  physie». 
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ipargcado  la  temente  colia  .mano,  è ca- 
gione che  m(dtitsima  ne  vada,  a -male  e 
non  porti  frutto.  Impei-cioccbè  parte  di 
està  l’interna  soverchiamente  nel  molo  e 
resta  defraudata  del  dolce  influsso  dèi 
sole  e delle  rugiade,  parte  rimane  a fior 
di  terra  ed  è o divorata  dagli,  augelli  o 
travolta  dalle  acque  o disseccata  da  trop- 
pa arsuta..Non  essendo  poi  collocati  i gra- 
nelli della  semente. a debite  distanze,  si 
usurpano  I’  alimento , e la  maggior  parte 
o inl^stisce  o non  niette  quella  ricchissi- 
ma spica  che  risponda  ai  voti  dell'agricol- 
tore. 

Immagìiib  pertanto  il  Lana  un  ordigno 
per  coi  si  venissero  a togliere  di  mezzo 
le  accennate  sconvenevolezze.  Noi  ne-rife- 
riremo  la  descrizione  brevissima  che  ci 
ofTre  il  conte  Alf^rotti  m una  delle  sue 
lettere  : « Progne  ( die’  egli  ) il  p,  Lana 
nel  suo  prodromo  due  telarì  quadrilun- 
ghi , eguali  e simili  tra  loro  con  quattro 
punte  di  ferro  ne’  canti,  per  conficcarli 
successivamente  l’uno  dopo  1’  altro  nel 
solco , quando  lavorato.  Net  primo  teiaro 
è incastrato  un  rastrello,  il  qùaloco’suoi 
denti  scava  i buchi  nel  solco  a quella  pro- 
fondità, che  conviene  e nella  debita  di- 
stanza tra  loro.  Il  secondo  teiaro,  che  si 
^ooe  poi  nel  medesimo  sito  del  primo , 
e chiuso  da  un’  assicella  traforata  qua  e 
là,  e i fori  di  essa  coiTispondono  perfet- 
tamente ai  denti  del  rastrello,  cosi  che  i 
granelli  della  semente  mandati  già  dal 
contadino  per  quei  trafori  vengono  a ca- 
dere appunto  ne’  buchi  già  fatti  dal  ra- 
strello nel  solco  (i).  •• 

Di  tale  invenzione  fece  suo  profitto 
Alessandro  da  Borro  aretino.  Egli  perfe- 
zionò ciò  che  il  Lana  avea  abbozzalo. 

•>  Architettò  il  Borro  un  carretto  (cosi 
l’AlgaroUi  prosiegue  ) il  quale  tratto  fa- 
cilmente tra’  solchi  lavorali  potesse  sup- 
plire alla  lunga  opera  e quello  esegui- 
re speditamente  che  stentatamente  face- 
vano i telai  del  Lana. 

Il  Borro  espose  tutto  il  meccanismo  e 
r uso  di  questa  sua  macchina  in  un  .opu- 
scolo stampato  in  Lucca  verso  il  fine  del 
dedmoseltimo  secolo,  cui  gli  piacque  in- 
titolare n carro  di  Cerere. 

Sospetta  a ragione  il  citato  Algarotti 
che  il  Borro  abbia  tuggetiU  al  TuU,  che 

(i)  Open,  t IX. 

(1)  SUmpsU  in  Brescia  dal  Rixxardi  l’a,  1681. 

(3)  L’ab.  Coati  nel  suo  Trattato  dtlUfan- 


egli  appella  il.  TriUaitemo  di  Brilannia, 
la  prima  idea  del  tuo  seminatore  ; giac- 
ché il  Carro  di  Cerere  passò  nel  tuo  ua- 
scere  in  Inghilterra,  essendo  dedicato  ad 
un  ministro  della  corte  di  Londra.  Se 
questa  è .una  gloria  pel  Borro , rìsale  in 
orìgine  ad  onorare  il  genio  inventore  del 
nostro  Lana. 

. Egli  aspirò  anche  alla  lode  di  scrittore 
eloquente.  Era  commendevole  costume  dei 

S esulti  che  quelli  ancora  de’  loro  indivi- 
ui  i quali  riuscissero  valentissimi  nelle 
scienze  non  fossero  affatto  digiuni  nem- 
meno nella  bella  letteratura.  In  essa . ci- 
mentare si  volle  il  p.  Lana  col  suo  trat- 
tato della  Beltà  tvelala,  in  cui  si  scopro- 
no le  belici  deli'  anima  (i),  ma  tutfo 
si  tinge  della  fuligine  del  secolo.  Ogni 
capo. di  quest’opera  i compendiato  iu  una 
metafora.  Intitola  p.  e.  U capo  VII  : La  re- 
gina al  balcone,  cioiè  T anima  che  per  gli 
occhi  fa  vedere  le  sue  bellezze  j e il  ca- 
po X .■  Le  bevande  amatone  date  a be- 
vete alla  sposa  dal  suo  servitore  per  farla 
adulterare , cioè  i diletti  del  corpo  che 
tolgono  fanima  a Dioi 

Gli  altrì  sommarj  de'  capi  sono  tutti  di 
egual  calibro.  Quel  fervore  di  fantasia  che 
regna  in  quest’  opera  di  pretesa  eloquenza 
é quello  stesso  che  prestò  le  ali  all’autore 
nelle  tue  arditissime  investigazioni.  Esso 
talvolta , per  dire  il  vero , trasporta  il  suo 
filosofico  entusiasmo  oltre  i confini  della 
esattezza  ;'ma  senza  di  esso  non  vi  é men- 
te inventrice  , siccome  -ha  dimostrato  un 
nostro  profondo  metafisico  (3). 

A&TICOLO  XI. 

JlBSSelfDSO  ttJHCBMTTt. 

^ I.  Compendio  della  sua  vita. 

Nacque  Alessandro  nella  villa  di  Poo- 
tormo  l’anno  i63i  da  Angelo  Marchetti 
nubile  pistojese.  Non  avea  che  nove  mesi 
quando  perdette  il  padre.  Allora  la  di  Ini 
madre  Luigia  Bonaventurì , saggia  e va- 
lorosa donna,  per  meglio  educai-e  i figli 
si  raccolse  in  Firenze.  Qui  Alessandi-o, 
giunto  all’  età  conveniente , applicò  agli 
studj  di  umanità , che  assaissimo  gli  an- 
davano a genio.  Ma  il  suo  maggiore  fra- 
tello, più  che  ad  altro  ai  bisogni  della  fa- 

tasi*  parìieoUiri,  qt<  a lungo  rsgioas  delta 
fantwie  del  Gslilco,  del  TonttsUi,  del  Sorti- 
li cc.  Open,  t.  U,  peg.  *70. 


laT»  EPOCA 

miglia  Hguardaodo , lo  Ji>t<dse  da  quel 
soare  otio  delie  letlere  coDtegnaodolo 
alla  mercatura,  meno  piacevole  della  poe- 
sia e della  eloquenza.  L’amore  nondimeno 
de’  begli  stiidj  lo  segui  persino  nel  fon- 
daeo  né  permise  che  colà  entro  perdesse 
.il  suo  prezioso  ingegno.  Dn  dì,  disciolto 
da  ogni  solleritudiiie  mercantile,  si  stava 
cantando  così  sotto  voce  il  bel  lamento 
d’Armida.  Udillo  il  duro  direttor  del  ne^ 
gozio , e fattogiisi  innanzi  con  faccia  ar- 
cigna a Calctdi  ( gli  disse  ) vogliono  es- 
tere , e non  versi  a;  e dello  fallo,  lo  tras- 
se. suo  malgrado  allo  scrittojo  a scaraboc- 
chiar oifre  arabiche.  Punto  il  Marchetti 
da  tal  villania  rìpudib  la  mercatura  e si 
rivolte  alia  giurisprudenza.  Ma  non  apdò 
guari  che  annojossi  del  Digesto  quanto 
de’  calcoli.  1 classici  toscani  e latini  for- 
mavano le  tue  delizie,  e scrivea  rime  di 
ogni  maniera  sul  Codice  e suirinfoi-zihto. 
Filialmente  la  munificenza  del  tante  volte 
lodato  cardinale  Leopoldo  de’ Medio!  gli 
ottenne  un  luogo  di  alunno  nel  consorzio 
della  Sapienza  di  Pisa  per  colà  attendere 
alla  filosofia.  Ma  insegnandovisi  I’  arìsto- 
tclismo,  neppur  quivi  trovò  il  Marclietti 
acquietamento  al  suo  spirito.  Proseguiva 
a coltivare  (bcosamente  la  troppo  geniale 
poesia.  Ad  essa  però  dovette  il  suo  avvia- 
mento per  quella  più  vantaggiosa  carrie- 
ra in  cui  conseguì  di  poi  splendore  e for- 
tuna. Andò  così  la  faccenda. 

Solea  il  Marchetti  esercitarti  a vicenda 
ad  improvisare  in  versi  toscani  con  un 
garzone  de’ Galilei  tuo  condiscepolo,  per 
gentili  maniere  e per  bellezza  di  mente 
degno  del  gran  Galileo  suo  avolo.  Queste 
poetiche  gare  acquistarono  celebrità  e per- 
sonaggi distinti  a sé  trassero  a spettatori. 
Un  dì  vi  concorse  anche  il  famoso  Bo- 
relli;  il  quale,  ammirando  nella  poesia  del 
Marchetti  un  cert'  ordine  e actime  d’ in- 
gegno, gli  parve  a proposito  di  fame  un 
geometra.  Il  perché,  stretta  con  etto  lui 
amicizia , gli  veniva  mostrando  senza  ap- 
parecchio e come  per  incidenza,  ora  ad 
una  occasione  , ora  ad  un’altra,  la  gran- 
dezza, la  dignità,  la  bellezza  della  geo- 
metria; e tanto  teppe  ben  dire  e fare  che 
il  Marchetti  pur  t^  invaghì  di  essere  un 
matematico.  Postosi  di  tutta  forza  a stu- 
diare , il  divenne  tosto:  il  che  fece  palese 

(i)  Il  Bellini  tppells  il  Msn.hetti  i vir  do- 
etiuimut  amieinimiufu*  et  olim  praeetptor 
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nella  lettura  straordinaria , ottenuta  in 
quella  università  anche  prima  di  ottenervi 
la  laurea  , e molto  più  nell’  inseguaie  la 
geometrìa  agli  scolari  del  Borelli , che 
perciò  sei  raccolse  in  casa.  Qui  non  si 
vuol  tacere  òhe  la  insegnò  andie  a Lo- 
renzo Bellini , il  quale  tanto  poi  insegnò 
agli  altri  (i).  Dopo  il  suo  addottoramento 
lesse  logica;  indi  ad  un  anno  fu  promosso 
ad  una  cattedra  di  filosofia , prima  stra- 
ordinaria, poscia  ordinaria.  £ nelle  pub- 
bliche lezioni  e rie'  privati  ragionamenti 
sludiossi  il  Marchetti  d’insinuare  oe’  suoi 
discepoli  il  gusto  delle  cose  sperimèntuli. 
I peripatetici,  signori  allor  della  scuole, 
impresero  a tribolarlo,  affennando  ani- 
mosamente ch'era  un  torlo  rmanifestissi- 
mo  alla  ragibne  il  trattare  la  filosofìa  colle 
mani.  Il  Marchetti  impestemto  li  rintuzzò 
coHe  loro  medesime  armi.  Protestò  l’alta 
sua  venerazione  pel  saper  d’ Aristotile , 
ma  oppose  che-  que.sto  istesso  sommo  fi- 
losofo area  ' lasciato  scritta  che  la  espe- 
rienza dovea  considerarsi-  come  d’  ogni 
cosa  maestra.  ••  Tanto  disse  e fece  che 
ridusse  la  cosa  a tale  ( dice  il  G 'wrtuiìe 
de’  letterati  if  Italia  ) che  anche  de'  me- 
desimi suoi  avversar)  alcuni  non  ebhei-o 
più  ardire  di  alzare  la  lesta,  e altri  si  com- 
piacquero di  scuotere  aucli’  essi  il  giogo 
dei  loro  antichi  maestri  e dietro  alle  oi^ 
me  di  lui  e per  mezzo  de’  suoi  inségna- 
menti  di  camminare  per  più  scosceso  sì 
e più  malagevole  ma  più  diritto  e sicuro 
sentiero  all’  acquisto  della  sapienza  (a).  • 

Pervenuto  Alessandro  agli  anni  trenta- 
nove, determinò  di  accasarsi  con  Lucro- 
zia  de’Cancellieri.di  famiglia  pistojese  co- 
spicua e celebre  nelle  fiizioni  toscane.  Da 
uesto  connubio  nacquero  molti  figli,  due 
e’  quali,  cioè  Angelo  e Francesco,  segui- 
rono i patemi  vestìgi  e si  distinsero  ao- 
ch’essì  nel  letterario  arringo. 

Rimasta  vacua  nel  liceo  pisano  la  cat- 
tedra delle  matematiche,  essendone  par- 
tito il  Borelli,  venne  questa  dal  gran  duca 
Cosimo  III  al  nostro  Marchetti  coiiffrila; 
il  quale  la  soslennt  con  gradimento  ed 
applauso  non  inferiore  a quello  di  cui 
godeail  suo  famosissimo  antecessore.  Det- 
tò da  essa  i suoi  insegnamenti  sino  alla 
morte;  da  cui  fu  colto  nel  1714  "dia  lon- 
geva età  d’  anni  ottantuno. 

meni.  Jppentfix  Gratiarum  acrìon.  ad  eeren. 
Etruriae  prìne, 

(a)  T.  XXI. 
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^ n.  Sue  opere  geometriche.  vendicart  l’ onore 


Mentre  il  Marchetti  a dotto  ozio  va- 
cava nella  tua  vUla  di  Pootoriino,gli  venne 
fatto  di  stendere  quattro  proposizioni  cón- 
tro a quella  esposta  dal  Galileo  nel  suo 
secondo  dialogo,  dove  afTermache  il  so- 
lido parabolico  resiste  egualmente  per 
tutto.  Avendo  preso  diletto  a queste  in- 
vestigazioni , alla  prima  aggiunse  molte 
altre  proposizioni , le  quali  divisava  di 
pubblicare  col  titolo  di  Galileo  ampliato. 
Ma'  mentre  per  malsanla  indugia  alcuni 
anni  ad  eseguire  questo  suo  primo  pen- 
siero, gli  si  para  innanzi  l’ idea  di  dare 
un  nuovo  ordine  all’  opera  , per  cui  po- 
terle anche  affiggere  un  nuovo  titolo  pib 
generale  e più  libero.  Tende  essa  a di- 
mostrare che  il  momento  de' gravi  ha  la 
proporzione  composta  de'peii  e delle  lun- 
ghezze. 

Era  giù  in  pronto  il  manosoritto  per  la 
stampa,  quanoo  il  Viviani,  che  area  sotto 
la  penna  materia  simile,  fatto  consapevole 
del  lavoro  analogo  del  Marchetti,  si  ado- 
pero col  Cardinal  Leopoldo  perché  me- 
diante la  sua  interposizione  differisse  egli 
per  un  determinato  tempo  a porlo  in  lu- 
ce. Ma  mentre  il  Viviani  trae  dall’oggi  al 
domani,  trapassa  il  prescritto  periodo , e 
quindi  il  Marchetti  nel  i66g  stampO  il 
ruo  libro  dedicandolo  allo  stesso  Cardi- 
nal'Leopoldo  (i). 

Clemente  Nelli  fiorentino,  nella  vita  del 
senatore  Gio.  Battista. suo  padre,  in  pro- 
posito di  quest’opera  e del  suo  autore 
lascio  scritte  le  seguenti  ingiuriose  espres- 
sioni ; «Alessandro  Marchetti  fu  più  poeta 
e verseggiatore  che  filosofo  e matematico 
e di  mnliocre  fama  per  rapporto  al  libro 
Pe.  resislentia  solidontm  fattogli  dal  B<>- 
relli.  » Accorse  Francesco  Marchetti  a ri- 
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oltraggiato  del  geni- 
tore (a).  Egli  offerì  di  presentare  l’auto- 
grafo della  mentovata  opera  De  retisten- 
tia  ete.  pieno  zeppo  di  cassature  e di  cor- 
rezioni tutto  di  mano  di  Alessandro  ed 
inoltre  due  lettere  originali  del  Borelli , 
dalle  quali  consta  che  la  detta  opera  ì 
certamente  fattnra  del  Marchetti;  con  che 
venne  a dissipar  pienamente  l’ accusa  di 
plagio.  Non  la  del  pari  felice  nel  dimo- 
strare il  distìnto  di  lui  merito  nelle  ma- 
tematiche discipline.  Poco  vale  1’  addur- 
ne in  prova  le  altissime  lodi  che  a tale 
riguardo  a lui  furon  profuse  da  sommi 
uomini.  Si  sa  che  questa  é una  moneta 
che  non  ha  spesso  che  un  valor  nomina- 
le ed  anche  momentaneo.  Abbiamo  d’al- 
tronde dei  fatti  conducenti  a presumere 
diversamente. 

Un  geometra  di  Leiden  avea  più  pro- 
blemi proposti.  Il  Marchetti  risolse  i pri- 
mi e si  die  vanto  di  fare  lo  stesso  cogli 
ultimi  ; ma  di  poi  sì  confesso  vìnto  da 
difficoltà  insuperabile  (3).  Il  Viviani  all’in- 
contro li  sciolse  quasi  per  giuoco  e,  de- 
ridendo il  Marchetti,  pubblicò  la  sua  so- 
luzione col  tìtolo  di  Diporto  geometrico. 

Il  Marchetti  per  soverchia  bramosìa  di 
gloria  appariva  non  di  rado  vano  e leg- 
giero. Egli  era  già  cruccioso  contro  il  Vi- 
viani perchè  non  avea  giammai  mento- 
vato onorevolmente  il  suo  nome  nelle  sue 
opere.  Quanto  dunque  non  dovea  adirarsi 
in  ora  che  alla  non  curanza  vedea  ag- 
giunto lo  scherno!  Vennero  a guerra  il 
Viviani  rìdendo  , il  Marchetti  infurian- 
do (4). 

Ebbe  questi  a piatire  ancora  col  p. 
Grandi.  Qui  fa  il  p.  abate  che  si  sc- 
ialò per  eccesso  di  contumelie.  Il  Mar- 
chetti si  occupò  più  delle  proprie  lodi  die 
de'  biasimi  dell'  avversario  (5).  Ma  bastino 


(i)  Il  Dechubtiiel  t.  I.fortii  di  qnrtt'opera 
il  MgttcoU  giudiiio  : ÀUxandti'  Marchettui  in 
pitana  acaJemiu  pn^tnov  philosophiaa  Ot 
•ictrutia  aolidorum  duo»  libro*  adidilt  in  tjui* 
bua  Galilei  %»e»iipii$  imisten*^  primo  oatan- 
dii  in  aliifuibui  GaliUitm  dteapium  eaaa  circa 
rasiitantiamcorvorum.  Multa*  idem  additpro^ 
positionet  4fuÌou*  haoc  ddctrinam  proeehit, 
Opu*  maxima  utile,  ax  quo  multa  daàuci  pc*» 
aunt  ad  praxiak  apactarUia  «v. 

(a)  biella  vita  dei  nostro  Aleetaodro  prtmeata 
alle  tue  poesie,  atampatt  in  Vénevia  ra.  i^SS. 

(3)  il  Afarebetti  non  cola*  ngl  aMno  nem- 
Deoo  odia  aoluiiooc  de*  primi  prohrecni.  Ciò 
•ppanacc  da  alconi  perìodi  di  una  Irttrm  a lai 
•crilU  da  Fraacati  nel  1675  dall' illuaire  acca* 
daniicu  del  Cimento,  Michel  Angelo  Aicd,  che 


fa  poi  cardinale.  Vedri  in  rata  il  lettore  nna 
riprova  deila  mediocrità  geomctrìca  del  Mar- 
chetti e inoltre  un  bell*  eaempio  di  candida  e 
000  adulatrìce  amicitia.  Sta  eaaa  a pag.  aiy 
del  t.  Il  delle  più  volta  diate  Lettere  inedite 
fabròniane. 

(4)  yìvianu*  ifTtdenr  praa  *e  Marchattum 
ealabat . . . Erant  anim  inter  eo*  aimuUata*  . . . 
Accadehat  illa  quoque  corna,  quod  Marchet^ 
tua,  ut  homo  lavi*  at  *u*picax^  indignabatur 
*a,  prout  opto**tt,  minima  a flirtano  lauda- 
ri.., Abfmt  taman  a f'ieiani  objurgatione 
ira  • . . Plurima  varo  in  hae  eontroearaia  acri- 
pfit  Marchattu*  ae.  Fabrooi  Eitae  Uatorum 
t.  II.  pag.  i4i  a 

(5)  Quae  in  hae  controt^raia  acriptit  Mot'* 
ehattua  magia  ad  commandotionam  suam  ape 
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pochi  cenni  tu  brighe  sepolte  già  nel- 
T*  oblio. 

$ III.  Sue  poesie. 

La  poesia  fu  il  primo  germe  feconda- 
tore deir  ingegno  del  Marchetti,  fu  il' suo 
sollievo  in  mezzo  agli  studj  piti  gravi  e il 
suo  rifiugio  e conforto  ne'  disagi  della 
vecchiezza. 

In  pih  tempi  e in  pih  occasioni  usci- 
rono in  luce  le  sue  Rime  Uriche.  Non  of- 
fìron  gran  cosa  al  di  sopra  della  medio- 
crità. 

Tentò  la  traduzion  della  Eneide  in  ot- 
tava rima.  Non  oltrepassò  il  quarto  libro. 
Awene  un  saggio  nel  citato  Giornale 
de' letterati i è anch’essa  di  pregio  me- 
diocre. 

Lavoro  della  età  senile  fu  la  sua  ver- 
sione di  Ànacreonte.  La  intitolò  con  dol- 
cissima anacreontica  al  gran  principe  Fer- 
dinando primogenito  figlio  di  Cosimo  III. 
Dimostrò  quivi  eh*  egli  sapeva  esseie  e 
volgarizzatore  elegante  e imitatore  felice 
del  poeta  delle  grazie. 

Ma  la  produzione  che  sopra  ogn’ altra 
ha  recato  gloria  somma  c durevole  al  no- 
stro poeta  noi  dobbiam  ravvisarla  nella 
sua  traduzione  in  versi  sciolti  del  poema 
di  Lucrezio  Della  natura  delle  cose.  Per 
essa  il  nome  del  Marchetti  vivrà  immor- 
tale. * Chiunque  ha  l’ idee  del  buongu- 
sto ( dice  il  Tiraboschi  ) non  può  negare 
che  poche  opere  abbia  la  volgar  poesia 
e niuna  tra  le  traduzioni  degli  antichi 
poeti  latini  che  a questa  possa  parago- 
nai'si;  tale  ne  è la  chiarezza,  la  maestà,  la 
eleganza,  e cosi  bene  riunisce  in  sé  tutti 
i pregi  che  a render  perfetti  cotai  lavori 
rìchìeggonsi  (i).  » 

Il  grande  Leibnizio  era  persuaso  in  mo- 
do della  eccellenza  di  questa  traduzione 
che,  occorrendogli  nella  Teodicea  (a)  di 
riferire  il  passo  del  secondo  libro  di  Lu- 
crezio , in  cui  il  poeta  descrìve  il  movi- 
mento spontaneo  attribuito  agli  atomi  da 
Epicuro,  ei  preferì  di  riportare  i bei  versi 
delia  traduzione  italiana  anzi  che  quelli 
dell’originale  latino. 

Il  MandietU  , tenerissimo  pei  parti  del 

etimi  iputm  ad  tiffeniiontm  aditrtaril.  In  iìs 
vero  quae  Grandius  txaravit  major  acerbità! 
appare!.  Ivi. 

(■I  Storia  della  letteratura  et  , voi.  alt. 
pig.  457. 
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proprio  ingegno,  riguardava  sopra  tutti 
gli  altri  con  occhio  di  speciale  compia- 
cenza patema  questo  suo  volgarizzamento. 
Pensò  di  offerirlo  con  vago  sonetto  in 
omaggio  ai  gran  duca  Cosimo  suo  bene- 
fattore. Ma  il  pio  sovrano  , atterrito  da- 
gli antireligiosi  principj  del  poeta  romano, 
ne  rifiutò  costantemente  1'  ofTerta,  né  val- 
sero a rendergli  accettevole  il  dono  le 
protestauoni  ortodosse  che  il  nostro  in- 
terprete vi  premise  in  un  avviso  al  letto- 
re. Giacque  quindi  inedita  questa  tradu- 
zione per  lungo  tempo,  fiocnè  , dopo,  la 
morte  dell’autore.  Paolo  Rulli  coi  tipi  di 
Londra  la'  regalò  ai  desideri  del  pub- 
blico (3). 

Eoti-ò  in  pensiero  il  Marchetti  di  fab- 
bricare egli  pure  un  poema  teologico-fi- 
losoGco  in  versi  sciolti  ad  imitazione  di 
Lucrezio.  Si  legge  un  Saggio  di  esso  nel 
preallegato  Giornale.  Si  pose  per  av- 
ventura il  nostro  poeta  in  soverchia  ap- 
prensione della  grandezza  dell’  argomen- 
to e diede  quindi  nel  forzato  e.  nel  tur- 
gido. Egli  interruppe  l’ impresa , e fece 
bene. 

Il  valore  del  Marclietti  nella  poesia  apri 
a lui  l’ingresso  e all’  Àicadia  di  Roma  e 
alle  due  patrie  accademie,  fiorentina  e 
della  Crusca.  Queste  società  dotte  si  glo- 
rieranno mai  sempre  di  annoverare  tra  i 
più  illustri  lor  figli  l'insigae  traduttor  di 
Lucrezio. 

ARTICOLO  XII. 

AttTOmO  MJGltJBECCHt. 

§ I.  Sua  nascita.  Sua  poventìt.  Suo  tras- 
porto singolarissimo  per  lo  studio. 

Nacque  Antonio  dà  Marco  Magliabec- 
chi  in  Firenze  l’anno  |633.  In  età  d’  an- 
ni sette  rimase  privo  viei  padre.  La  di  lui 
madreGinevraBeJdorìotti,  specchiata  don- 
na, dopo  di  averlo  (atto  ammaestrare  nel- 
le prime  lettere,  divisò  di  avviarlo  ìu  una 
professione  lucrosa  per  eoi  avesse  a sov- 
venire alle  angustie  della  famiglia,  e quin- 
di lo  acconciò  . prèsso-  un  orefice.  Si  svi- 
luppò in  lui  sin  d’ allora  quel  genio  avi- 

(1)5  371. 

(3)  Di  Tito  ieticrtzio  Caro,  delia  natura 
delle  cose  libri  eet  tradotti  da  .4(e$$un<hi> 
Marchetti.  Prima  edizione  tundra  //i-i  G/u* 
ranni  Richard  1717  in  8> 
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•ìUMnio  cercatore  ed  instancabile  divora- 
tore di  libri  che  formò  lo  speciale  carat- 
tere di  questo  celeberrimo  bibliofilo.  Im- 
piegava nell'  ac(|tiisto  de’ libri  lo  scarto 
profitto  del  suo  lavoro,  che  interrnmpea 
di  sovente  per  vacare  alla  lettura.  Ren- 
dutasi  nota  questa  inclinatione  domina- 
trice assoluta  del  di  lui  animo  ad  un  ami- 
co di  famiglia,  per  consiglio  del  medesi- 
mo abbandonò  egli  l’oriferia  e si  diede 
con  intenso  ardore  allo  studio.  Apprese 
fondatamente  la  lingua  latina  e la  gre- 
ca e s’ iniziò  eziandio  nella  ebraica.  La 
insaziabile  sua  curiosità  si  rivolse  tosto  a 
raccogliere  libri  quanto  più  seppe,  e in 
tanta  copia  ne  adunò  che  ne  era  ingom- 
bra quasi  tutta  la  casa  , togliendo  spe.sso 
il  luogo  alle  domestiche  masserizie.  La 
tua  avidità  poi  non  era  sazia  se  non  li 
avea  letti  da  capo  a fondo,  i-iponendo  in 
ciò  ogni  sua  cura  ed  anche  ogni  diporto, 
abbonendone  d’ogni  altra  sorte.  Si  stava 
perpetuamente  fìtto  sulla  sua  scranna  e 
la  lasciava  appena  per  satisfare  alle  più 
urgenti  fìsiche  necessità.  Su  quella  scran- 
na ei  ti  cibava  non  intralasciando  per  ciò 
la  lettura.  Tra’  suoi  libri  si  rinvenivano 
talvolta  le  reliquie  de’  suoi  alimenb,  che 
d’ ordinario  erano  dei  più  grossolani  e 
de’più  pronti  e ammanniti.  Su  quella  scran- 
na egli  assonnava  la  notte,  non  corican- 
doti che  rade  volte  in  Ietto  ed  anche  al- 
lora vestito.  Questo  suo  tenore  di  tratta- 
mento fu  cagione  eh’  ei  trascurò  la  cul- 
tura del  vestir  suo , indossando  tempre 
abito  dimesso  ed  eccessivamente  abietto 
per  non  avere  attorno  chi  ne  lo  prove- 
de.sse  o mutasse  secondo  il  bisogno.  Di 
tale  sconcezza  ei  solea  scolparsi  con  dire 
che  non  volea  rubare  il  tempo  allo  stu- 
dio, mentre  il  viver  nostro  era  si  corto,  e 
vi  erano  tanti  bei  libri  degni  di  conoscersi. 
Parca  che  la  passione  qui  adottasse  il 
linguaggio  della  ragione  : era  però  sem- 
pre passione.  L’uomo  non  è al  inondo 
unicamente  per  leggere. 

§ II.  Sua  prodigiosa  memoria.  Encomf 

a lui  profusi. 

Il  Magliabecchi  fu  un  prodigio  di  me- 
moria. Questo  dono  di  natura  venne  in 
lui  rinvigorito  da  un  altro  dono  della  me- 
desima, vale  a dire  da  una  slraurdinarìa 
capucilà  di  attenzione.  Questa  era  in  lui 
sì  intensa  e sì  viva  die  non  vi  era  distra- 
zione l'Iie  valesse  a svolgere  il  suo  prn- 
Corniani.  x.  ii. 
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siero  dai  libri  che  area  sotto  gli  occhi. 
Narrasi  che,  tenendo  vicino  un  bracieretto 
per  riscaldarsi  ne’  giorni  del  più  fìtto  in- 
verno, gli  si  appiccò  il  fuoco  ai  panni;  di 
che  non  si  avvide  se  non  quando  giunse 
ad  abbrustolirgli  ben  bene  le  canii. 

La  di  lui  abitazione  tutta  era  biblioteca. 
Ovunque  vi  si  vedevano  triplicati  i volli- 
mi  per  gli  .scaffali  e in  moltissimi  lunghi 
ainmonticrhiati  dal  pavimento  al  soflìito, 
e con  tale  confusione  di  materie  che  a ve- 
run  altro  non  avrebbe  datn  I’  animo  di 
trovare  senza  dispendio  di  tempo  e di 
lunga  fatica  qualunque  anche  più  massic- 
cio libro.  Eppure  da  questo  enorme  am- 
masso , cui  altri  ha  dato  adeguataineiile 
il  nome  di  caos,  egli,  di  primo  lancio  e 
ad  ogni  inchiesta  che  d'  iinpruvi.su  venis- 
segli  fatta,  ricordavasi  il  sito  preciso  sino 
de’ minimi  opuscoli,  e in  meao  al  ragio- 
nare prendevali  e prcsentavah  a chi  ne 

10  richiédea. 

Può  agevolmente  immaginare  il  lettore 
dì  quale  emporio  di  C'ignizinni  avesse  fé- 
condata  la  di  lui  mente  una  immensa  let- 
tura accoppiata  ad  una  sì  portentosa  me- 
moria. £ in  fatti  i letterati  di  quella  età 
tanto  italiani  che  oltramontani,  o perso- 
nalmente o per  lettere,  aveuno  a lui  ri- 
corso come  ad  oracolo.  Interrogato  adun- 
que sopra  materie  disparatissime  pronun- 
ciava intorno  ad  esse  assennalo  giudicin, 
citando  gli  autori  che  ne  parlavano , la 
puntuale  impressione  delle  opere  loro  e si- 
no i paragrafi  e le  parole  medesime  con 
infinito  stupore  di  chi  lo  ascoltava  Assai 
volte  tenea  ragione  a più  diniande  a<l  un 
tempo  senza  niente  confondersi , avendo 
a mente  tanti  nomi  e cognomi  di  autori, 
le  patrie  loro,  i tempi  ne’ quali  fiorirono, 
i loro  antagonisti  e difenditori  ed  ugni 
opinione , sistema  o pensiero  che  proce- 
dette da  essi  ,■  e tutto  ciò  con  tal  metodo 
che  si  sarebbe  creduto  che  o di  fresco  lì 
avesse  letti  o precedentemente  sapesse,  di 
quali  argomenti  gli  si  avesse  a tenere  ra- 
gionamento ; ed  accennandone  sino  con 
precisione  le  pagine  e discnn'eodnne  in 
modo  che  ben  dava  a conoscere  che  la 
sua  sperticata  reminiscenza  non  andava 
ingannata.  In  somma  egli  era  lutto  a tutti  ; 
omnibus  omnia  ; così  si  legge  nel  rovescio 
dì  una  medaglia  in  di  lui  onore,  coniata. 

11  motto  poi  dcirOratore  Romano  — srire 
noslriim  rrminisci  — non  potè  mai  essere 
applicato  con  più  ragione  come  a roriiiai' 
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la  leggenda  d'  altra  medaglia  fusa  pure 
in  di  lui  commendazione. 

In  quel  secolo  gli  anagrammi  erano  in 
Toga,  be  mai  impiegossi  un  somigliante 
giuoco  di  parole  con  rara  felicità,  ciò  ai 
esegui  certamente  dal  p.  Angelo  Finardi, 
il  quale  conveeti  il  nome  di  /intonius  Ma- 
(iliabechm  nel  seguente  appropriatissimo 
elogio  ; ir  iimir  bihliotheca  magna. 

K.  questa  istessa  insigne  congerie  d'in- 
numerevoli e precise  notizie  ordinatamen- 
te locate  e distribuite  nella  tua  mente 
fece  allusione  il  p.  Gio.  Battista  Pastorini 
genovese,  illustre  poeta,  della  compagnia 
di  Gesù , COSI  concliiudendo  un  suo  in- 
gegnoso sonetto  al  Magliabccclii  medesimo 
indirizzato; 

Se  mai  tulle  le  carte  avesse  spente 
KabLia  di  fato,  ogni  acriltor  potria 
h*  sue  carte  trovar  ucUa  tua  nieote. 

Fu  il  Magliabccchi  di  fama  avidissimo. 
£ì  non  calcò  per  conseguirla  la  consueta 
strada  degli  scienziati , quella  cioè  di  ela- 
borare pregevoli  opere  e di  esporle  al 
pubblico  colle  stampe.  Egli  invece  tutte 
le  tue  cure  rivolse  a favorire  i letterati  se- 
gnatamente stranieri,  somministrando  lo- 
ro le  suppellettili  letterarie  e i lumi  eru- 
diti de’  quali  era  dovizioso  onde  potes- 
sero arricchirne  le  opere  che  aveano  sotto 
la  penna.  Essendo  i mezzi  profìcui  che  ad 
essi  forniva  e reconditi  ed  enciclopedici , 
non  è a dire  qual  gratitudine  in  loro  si 
risvegliasse  c con  quali  panegirici  si  stu- 
diassero di  compensarlo  appellandolo  ad 
una  voce  un  vero  polistore.  E Francesi  e 
Fiamminghi  e Tedeschi  e Britanni  e Sve- 
chi e Danesi  tutti  concordarono  nel  cele- 
brar le  sue  lodi.  Tra  questi  ci  piace  dis- 
tinguere que’  luminari  del  sapere  ger- 
iiiaiiico  e della  ri-udisione  francese,  Leib- 
iiitz,  Gronovio,  Papebrochio,  Monfaucon, 
Mabillon,  Menagio  ec.  Divolgatasi  la  fa- 
ina delle  trascendenti  sue  cognizioni  pres- 
so ogni  culla  nazione,  era  ben  facile  che 
dalla  bocca  de’  letterati  si  comunicasse 
uir  orecchio  de'  principi,  siccome  suole 
accadere  di  cosa  singolare  e maravigliosa. 
Quindi  non  pochi  di  essi  gli  diedero  dis- 
tinte dimostrazioni  della  loro  estimazio- 
ne. Noi  non  diremo  in  quanto  pregio  egli 
fosse  presso  i suoi  sovrani , elle  lo  eles- 

(i)  V.  Il  Fnbroni  dcIU  vii*  di  qarst'ullitno. 
(a)  tu  udì  ItlUri  • Gemiuiiao  Moaliaii'i 


OTTAVA 

sero  assai  di  buon'ora  prefetto  delle  reali 
biblioteche;  e per  amore  di  brevità  ac- 
cenneremo sol  di  passaggio  alcun  segno 
di  onore  che  a lui  venne  compartito  da- 
gli stranieri  monarchi.  Non  veniva  Fran- 
cese in  Italia  cui  il  gran  re  Lodovico  XIV 
non  commettesse  di  recare  i suoi  saluti 
al  Magliabeochi.  L’ imperatore  Leopoldo 
gli  fece  offerire  il  posto  di  suo  bibliote- 
cario dopo  la  morte  di  Pietro  Lambeccio, 
esprimendosi  di  portare  qualche  invidia  al 
gran  duca  di  Toscana  per  avere  a'  suoi 
servigi  un  uomo  nato  ad  erudire  il  mon- 
do. La  regina  di  Prussia  richiese  istante- 
mente  al  preaccennato  principe  il  ritratto 
di  lui.  il  re  di  Polonia,  il  duca  di  Sasso- 
nia, l’clettor  palatino  gli  fecero  pervenire 
complimenti  e dóni.  Si  legge  nel  Giornale 
(le'  letterati  <f  Italia  che  sino  al  gran 
sultano  non  era  sconosciuto  il  suo  nome 
c che  di  lui  richiese  speciali  notizie  a cer- 
to sig.  MontforL  Non  giugneva  poi  prin- 
cipe o gran  personaggio  in  Firenze  che 
non  si  prendesse  premura  di  conoscerlo 
e di  visitarlo.  In  somma  non  vi  fu  lette- 
rato a’  que’  tempi  che  fosse  più  celebre  e 
più  festeggiato  di  lui. 

SUI.  Sue  inimicizie.  Sua  morte. 

Fin  qui  abbiamo  considerata  l’ imma- 
gine del  Magliabeccfai  nella  sembianza  più 
favorevole:  osserviamola  adesso  dal  lato  op- 
posto. Quanto  egli  raostravasi  cogli  estra- 
nei liberale  e cortese,  altrettanto  era  bur- 
liero  e schizzinoso  colla  maggior  parte  de’ 
suoi  concittadini.  L’irrequieta  sua  smania 
di  gloria  destava  nel  di  lui  animo  invidia 
e gelosia  verso  i letterati  che  l’attorniavano. 
Egli  godea  delle  loro  risse,  anzi  li  aizzava 
a vicenda  gli  uni  contro  degli  altri,  come 
accadde  nella  controversia  che  si  accese 
tra  il  p.  Grandi  e il  Marchetti  (i).  Segna- 
tamente contiti  il  Viviani  disfogò  il  Ma- 
gliabecchi  la  propria  acrimonia.  Egli  il 
proclama,  tranne  la  geometrìa,  in  ogni  fa- 
coltà ignorantissimo  e persino  nella  gram- 
matica, ripetendo  la  stessa  contumelia  in 
lutino:  asiiiits  qui j prm'ter  Euctidem,  nihJl 
scit  (2).  Egli  indusse  eziandio  il  suo  creato 
dottor  Giovanni  Cinelli,  compilatore  spi- 
rìioso  e fanatico  della  Biblioteca  volante, 
ad  appellarlo  con  eguale  ingiuria  1 anal- 
phabeta  geometra  (3).  Questa  imputazione 

tra  mitlle  trstte  dai  mn.  autografi  della  biblio- 
Icca  iMr«uì. 

(3)  Io  una  prtfaziooe  iftlit  ica  al  MaltAaniilc 
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oltragf^iosa  viene  però  ila  rispettabile  au- 
torità combattuta.  Un  accaileniìco  della 
Crusca  di  varia  erudiùoiie  c di  lino  gusto 
fornito  asserisce  che  quantunque  il  Viviani 
fosse  quasi  affogata  nelle  altissime  specu- 
lazioni della  geumetrìn,  fu  cionondimeno 
cultor  valentissimo  delle  amene  lettere  e 
perfetto  scrittore  toscano  ed  inoltre  multo 
istrutto  nell'antica  e nella  moderna  isto- 
ria (i).  Infatti  le  di  lui  opere  italiane  fu- 
rono adottate  per  testo  di  lingua. 

Il  Magliabeccbi  non  risparmia  nemmeno 
i costumi  del  Viviani,  e in  ciò  pure  vieti 
contradetto  da’  più  accreditati  sincroni 
scrittori.  La  sua  mordacità  va  poi  scemali; 
do  interamente  di  fede  qualora  si  scorge 
essa  ferire  il  Uedi,  il  Magalotti,  il  p.  Coc- 
capani  ed  altri  ancora  che  ottennero  e 
presso  i contemporanei  e presso  i posteri 
una  riputazione  non  mai  rivocata  in  dub- 
bio di  specchiata  virtù. 

Ma  se  il  Magliabccchi  altri  punse  e la- 
cerò, si  avvenne  egli  pure  in  chi  a lui 
mosse  acerbamente  la  guerra.  Il  più  acer- 
rimo di  lui  nemico  fu  Giovanni  Andrea 
Moneglia  archiatro  della  corte  di  Cosi- 
ino III.  Il  Moneglia  accagionò  il  Maglia- 
becchi  di  avere  avuto  parte  nell’acre  cen- 
sura che  contro  di  lui  pubblicò  il  già  men- 
tovato Giovanni  Cinedi  (a),  che  si  riguar- 
dava qual  suo  prediletto  alunno.  Il  Mone- 
glia intraprese  le  sue  prime  vendette  con 
un’opera  di  penna  facendo  pubblicare  un 
atroce  libello  intitolato:  f'iVue  Joannis 
Cinelli  etAntonii  Magliabeccbi  (3).  Di  poi 
costrinse  il  Cinelli  ad  andar  esule  e pro- 
fugo. Finalmente  tentò  di  persuadere  alla 
pietà  del  gran  duca  che  il  Malbeccbi  fosse 
macchiato  di  turpi  vizj.  Questi,  a fine  di 
dileguare  le  appostegli  colpe,  si  fece  a 
rintracciar  attcstati  di  soggetti  distinb,  sin- 
golarmente ecclesiastici  di  probità  esem- 
plare, ne’  i|uali  si  rendesse  testimonianza 
alla  purezza  de’ suoi  costumi.  Cento  di  tali 
documenti  ne  ha  raccolti  e pubblicati  il 
Targioni , ne’  quali  si  afferma  che  il  Ma- 
gliabecchi  avea  « conservata  l’ innocenza 
battesimale  ed  una  illibata  verginità;  che 
in  lui  non  ravvisavano  uu  uomo,  ma  un 

nella  rdisione  di  qiiraio  poema  falta  al  Finale 
l'a.  1G76  per  Tomaio  Hoaai.  Fa  il  Ciucili  in 
necesailà  di  Itearla  a di  aoalituirne  un' altra. 
San-Caaaaui  f^tia  dei  Cinelli  nel  primo  vo- 
lume della  Biblioteca  volatile. 

ti)  Bui  vero  alliuimit  geometriae  itudiis 
yivianus  prove  mergeretur . lumen  et  amoe. 
nioret  litlerat  cotuil  et  linguain  tunanicam 


angelo  mandato  dal  cielo  e di  umana  carne 
vestito  perchè  diffondesse  un  raggio  della 
divina  sapienza  sulTuman  genere  » pre- 
conizzandolo •<  quasi  un  novello  Messia,  n 
Ei  si  compiacque  di  s'i  fatte  adulazioni  e 
in  ciò  dimostrò  leggerezza. 

Colla  morte  del  Moneglia  ebbe  fine  lo 
scandalo  di  queste  gare.  11  Magliabeccbi 
continuò  ad  essere  caro  cd  accetto  ai  prin- 
cipi di  Toscana,  i quali  non  cessarono  di 
stimolarlo  con  dolce  violenza  a prendere 
alloggio  in  alcuno  de’ reali  palagi.  Ma  egli 
rìfuggì  sempre  dagli 'agi  di  corte,  troppo 
vago  della  libertà  e della  solitaria  i|uicte 
del  proprio  abituro.  I suoi  amici  fiual mente, 
reggendo  declinare  la  salute  di  lui,  il  con- 
dussero quasi  suo  malgrado  presso  a’  pa- 
dri domenicani  di  s.  Maria,  ove  con  carità 
affettuosa  gli  vennero  apprestati  tutti  i 
sussidj  de’  quali  uvea  d’uopo.  Quivi  cri- 
stianamente morì  il  dì  la  luglio  del  I7i.{ 
in  età  d’anni  ottantuno. 

Fu  il  Magliabccchi  grande  pei  doni  del- 
la mente,  ma  abietto  e ineschino  per  le 
seduzioni  di  un  prepotente  amor  proprio. 
Egli  pui-e  lasciò  uu  raemoi-abile  esempio 
che  nella  umana  natura  gli  estremi  si  toc- 
cano. 

ARTICOLO  XUI. 

GEUiytjlJIO  UO.VTU.yjKt. 

Questo  filosofo  modenese,  a detta  an- 
cora di  un  esimio  encomiatore  de’  dotti 
ingegni  di  quella  città , a non  gode  di 
quella  fama  che  deesi  a quei  rari  e straor- 
dinarj  genj  i quali,  squarciando  il  velo  tra 
cui  stuwasi  la  natura  avvolta,  furono  i pri- 
mi a scoprirne  le  leggi,  le  proprietà  e i 
fenomeni  (4)-  ” Contribuì  però  assaissimo 
in  quegli  inizj  a propagarla  e ad  afforzarla 
contro  le-  scosse  de’  pregiudizj  annosi. 
Per  la  qual  cosa  abbiamo  divisato  di  non 
trasandarlo  interamente  nelle  nostre  me- 
morie. 

Geminiano  Montanari  nacque  in  Mo- 
dena il  dì  primo  dell’ anno  i633.  Abbrac- 
ciò la  professione  forense,  quantunque  il 
suo  genio  fosse  abbandonatamente  per- 

perjectiitime  ealluit  , ut  in  libri»  vernttClito 
sermone  luculentissime  demonstravit; atquean* 
tiqutte  et  recentiori»  kistoriae  peritu»  Jìsit, 
Lami  Memorabilia  ilnlorum.  t.  Il,  p.  I. 

(a)  Krtis  iciusia  IV  drlla  Biblioteca  volante. 

(3)  Sso-CmssDÌ  citala  v.ta 

(D  Tiraboactii  Biblioteca  modanese  , t.  Iti. 
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duta  dietro  le  meteniatìclie  (i).  Amò  la 
gloria  degli  ttudj  ed  aspirò  anche  ed  eie. 
rate  conquiste  in  amoi'e;  ciò  che  gli  par- 
torì traragli  e disastri.  Fervido  ed  irrita- 
bile, si  avvolse  in  risse  crudeli,  e impresse 
in  altii  e ricevette  in  iè  stesso  piti  di  una 
ferita.  Piac({uegli  di  vagare  ora  in  un  luogo, 
ora  in  un  altro,  benché  quasi  in  ogni  suo 
viaggio  corresse  pericolo  di  perdere  la  vita. 
Si  acchetò  poi,  essendo  creato  matematico 
del  duca  Alfonso  IV  di  lui  sovrano.  Dopo 
la  morte  di  questo  principe  passò  a Bo- 
logna pubblico  professore  in  quella  uni- 
versità. Cnpn  finalmente  in  Padova  la  cat- 
tedra di  astronomia  e di  meteore,  creata 
appostatamente  per  lui.  La  repubblica  ve- 
neta in  singoiar  modo  il  distinse  e l’onorò. 
Avendo  in  lui  riposta  una  vera  fiducia, 
gli  addossò  gravi  incarichi  anche  estranei 
alla  scuola,  lino  spirito  ardente  e fecondo 
di  veementi  possioiik,  ed  applicazioni  varie 
e diuturne  logorarono  anzi  tempo  la  sua 
gracile  complessione.  Nel  1687  per  acci* 
dente  apopletico  fini  di  vivere  in  Padova 
nella  fresca  età  d’anni  cinquantaquattro. 

Le  comete,  il  turbine,  le  straordinarie 
meteore , le  stelle  sfuggenti  rinvennero  in 
lui  un  accurato  osservatore.  Insegnò  agli 
astronomi  a maneggiare  il  cannocchiale,  e 
agl’idraulici,  agl’ ingegneri , ai  bombisti 
gl’isirumenti  delia  lor  professione  (a).  Fu 
il  Montanari  entusiasta  della  moderna  filo- 
sofia. Os.servando  egli  che  la  fisica  antica 
era  un  tessuto  di  errori , si  diede'  ad  un 
soverchio  studio  di  novità,  credendo  che 
questa  fosse  l’ unica  via  onde  accertare  il 
vero.  Volle  innovare  anche  sopra  i piò 
moderni  innovatori.  Ne  produiTcmo  un 
esempio,  che  divenne  poi  celebre  per  le  sue 
conseguenze. 

Il  p.  Grimaldi  avea  attribuito  il  feno- 
meno dell'alzamento  dell’acqua  ne’  can- 
nelli di  vetro  all’attrazione  che  ha  l’acqua 
al  vetro  V spiegazione  assai  ragionevole  e 
perciò  comunemente  adottata.  Il  Monta- 
ti) A pagina  4a  della  sua  opera  intitolata 
I*  Aitrologia  convinta  di  fatto  cc.  ha  il  Mon- 
tanari inserita  una  auccìuta  relazione  della  sua 
vita,  dalla  quale  abbiamo  tolti  i bovi  tratti 
impiegati  qui  oode  presentare  il  di  lui  aiuralc 
carattere. 

la)  Vegganai  presao  il  Tiraliotehi,  I.  c e prraao 
il  Kabronì  yitac  halorum  ce-  , t 11.  pag.  108, 
i titoli  drila  opere  del  N.  A.  corrìapondenti 
agl'  indicati  aoggetti, 

|3)  Ecco  rid  che  icriva  da  Roma  monsignor 
Mich*langelo  Ricci  al  priocìpe  e cardioale  Leo- 
poldo  di  T oteana  intorno  al  Rosaetti  tuli  auo 


nari  non  ne  fu  contento  e volle  dame  una 
nuova:  Ei  crede  di  poter  ripetere  l’ indi- 
calo inalzaniento  dalla  figura  delle  parti- 
celi* dell’  aria  e dell’acqua  e da  un  cerio 
glutine  ch’egli  suppone  esistere  nell’ac- 
qua medesima;  nella  quale  ipotesi  egli 
non  riuscì,  a dir  vero,  multo  felice  spe- 
culatore. Cosi  parve  anche  al  canonico 
Donato  Uossetti  livornese,  professore  di  lo- 
gica nella  università  di  Fisa,  di  cui  il  fer- 
vido ingegno  pizzicava  talor  di  stranezza(3). 
Impugnò  il  Montanari  con  tre  dialoghi 
intitolati  Antignome  fisico-matematicke 
con  il  nuovo  orbe  e sistema  terrestre  (4). 
Quivi  ei  si  propose  di  assegnare  la  causa 
del  salire  dell’acqua  e d’altri  liquidi  nei 
cannelli  ed  alle  sponde  de’  vasi,  appog- 
giandosi al  solo  principio  ch’esista  Ira  al- 
cuni atomi  una  scambievole  appetenza,  e 
fra  alili  uno  scambievole  abbonimento  (51. 
Con  (jiicsta  occasione , siccome  narra  egli 
medesimo,  si  aprì  a lui  il  campo  di  dire 
che  i sensi  ed  organi  esterni  non  erano 
cinque,  ma  undici;  che  con  due  soli  mo- 
vimenti, il  perpendicolare  e l’orizzontale, 
tulli  spiegavansi  gli  effetti  degli  atomi  ; e 
che  un  mobile  in  un  istante  potea  moversi 
con  diciassette  mozioni  diverse  (6).  Imma- 
ginò poi  nel  centro  della  terra  un  gran- 
dissimo cuore  diviso  in  due  ventricoli, 
destro  e sinistro,  e dietro  a questa  orga- 
nizzazione mostrò  di  credere  il  mondo  ani- 
mato, e non  ripugnò  nemmeno  alFidea 
dell’anima  platonica  dell’universo  (7).  Di 
queste  ultime  proposizioni  ei  fu  costretto 
a disdirsi  e attribuirle  ad  un  suo  solo  ca- 
priccio. La  controversia  tra  il  Montanari  e 
il  Rossetti  diede  occasione  a piò  librf  e si 
diramò  eziandio  in  altre  questioni. 

Il  Rossetti  nell’anno  167 4 si  trasièrì 
ai  servigi  della  corte  di  Tonno.  La  reg- 
gente duchessa  di  Savoja  concepì  il  nobile 
pensamento  d,i  por  fine  alla  letteraria  ten- 
zone tra  lui  e il  Montanari.  Quella  sovrana 
volle  dapprima  che  I due  rivali  si  riuni  s- 

libro  è pieno  di  novità  ingegnone  e ci  fe  spe- 
rnre  una  riuscite  mirabile  . . - Ma  egli  iuclina 
■ dir  roae  nuove  e sirevaganli,  rhe  molti  frati 
Ir  piglieranno  in  mal  senso  e gliele  centure- 
rauno;  ed  è ancor  facile  a contradire  agli  al- 
tri, cosi  che  aveglicrà  contro  di  sè  molli  c per- 
dcrii  la  pazienza  e il  tempo  prezioso  dietro  In 
iuvetlire  e le  apologie.  Tettare  inedite  re.  t II, 
pag.  161. 

(4)  Stampati  in  Livorno  l’a.  1667. 

(5)  Dial.  II. 

(6)  Dial.  1. 

(7)  Diti.  111. 
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sero  in  amicizia.  Furono  di  poi  uditi  i loro 
polemici  ragionamenti  nella  reale  accade- 
mia, ove  col  far  plauso  ad  amendue  si 
procurò  che  le  controversie  avessero  il 
loro  termine.  Ma  l’opinione  fortificata 
dall’orgoglio  scientifico  è riluttante  e ca- 
parbia. Il  fuoco  sepolto  della  mentovata 
discordia  gettò  ancora  qualche  scintilla.  Il 
pubblico  pili  non  vi  fece  attenzione,  e da 
sé  stesso  si  estinse. 

Il  Montanari  amò  di  rallegrare  le  filo- 
sofiche dottrine  con  alcun  ornamento  d'im- 
maginazione; immaginazione  però  traviata 
dal  mal  gusto  dominatore  di  questo  se- 
colo. Intitolò  l'astrologia  confutata  Za  cizr- 
cifi  drl  fnigtinlo,  il  trattato  del  fidmine  Le 
Jor-ze  (TEolo  , le  sue  riflessioni  sulle  mo- 
nete La  zecca  in  consulta  di  stato  ec.  ec. 
Ma  drl  Montanari  non  piìi. 

ARTICOLO  XIT. 

CJRLO  MJKtA  MÀGGI. 

§ I.  Sua  vita. 

Con  poca  offesa  della  cronologia  noi 
appaieremo  i due  amici  Carlo  Maria  Maggi 
e Francesco  di  Lemene;  amendue  dotti  e 
costumati,  amendue  arcnppiando  l’amor 
degli  studj  alle  grazie  della  società,  amen- 
due  ristauratori  del  buon  gusto  di  poetare 
nelle  provinole  di  Lombardia. 

Nell’anno  i63o  nacque  Carlo  Maria  in 
Milano  da  Gio.  Battista  Maggi  onorato 
cittadino  di  quella  metropoli.  Compiuti  in 
patria  i primi  studj,  fu  inviato  alla  uiiiver- 
.sita  di  Bologna  per  esservi  ammaestralo 
nella  giurisprudenza.  Questa  facoltà  non 
esauriva  tutte  le  forze  della  sua  mente. 
Una  paltone  volea  per  sé  una  inclinazione 
vivissima  alla  poesia,  in  lui  da  natura  in- 
nestata. Al  suo  ritorno  lietamente  lo  ac- 
colse la  patria.  La  sua  costumatezza,  gli 
ornamenti  dell’ingegno  e ramabililà  delle 
maniere  gli  aprirono  l’adito  pressoio  no- 
biltà più  cospicua,  ad  onta  del  contegnoso 
sussiego  che  avea  in  essa  instillato  l’alte- 
rrzza  del  governo  spagnuolo.  Due  ragguar- 
devolissimi cavalieri  segnatamente  lo  am- 
misero alla  lur  domestichezza;  l’uno  fu 
il  co.  Vitaliano  Borromeo,  l’altro  il  co.  Bar- 
tolomeo Arese.  Il  primo,  fregiato  di  segna- 

(i)  Il  Miggi  compose  Is  srgurnte  iscrìsione, 
la  goale  fu  scolpila  in  fondo  ai  giardini  dcl- 
t‘  isola  bella  : f'ilalianus  comts  Borromrus  tx 
eonsilio  secret.  iSajesi.  cath.  etc.  rei  tormen- 
tariae  eie.  praefeetus  generalìs  et  proeurator 
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lati  onori  della  corte  di  Madrid,  distiii- 
guevasi  ancora  per  colto  ingegno,  colti- 
vando anche  la  poesia  e in  singoiar  modo 
poi  la  morale  filosofia.  Il  Maggi  ancora 
avea  posto  un  lungo  studio  in  questa  scien- 
za. Ei  la  riconoscea  utile  non  meno  alla 
giurisprudenza  che  alla  poesia.  In  quella 
teinperava  la  mente  alla  equità,  che  ne 
costituisce  la  base,  e insegnava  all' ultima 
a dipingere  gli  affetti  con  colori  di  verità. 

Il  co.  Borromeo  conducea  seco  il  Maggi 
a villeggiare  a quelle  celebri  isole  che  pren- 
dono il  nome  di  sua  illustre  famiglia,  ove 
egli  avea  vinta  la  natura  e convertiti  gli 
scogli  del  Verbano  in  una  specie  di  Espe- 
ridi. Egli  divertiva  la  brigata  co’ suoi  versi 
arguti  e piacevoli  e celebrava  in  più  modi 
la  magnificenza  del  mecenate  (i). 

Anche  il  mentovato  co.  Arese  presiden- 
te del  senato,  d’altissima  riputazione, 
traea  seco  il  Maggi  a diporto  nella  mae- 
stosa sua  villa  di  Cesano,  ove  egli  con 
succosi  distici  ravvivò  le  figure  che  dipinte 
erano  in  una  magnifica  Sala  di  ouel  deli- 
zioso palagio,  lliferiremo  quello  cue  scritto 
fu  sotto  l’effigie  di  Romolo,  il  quale  con- 
tiene una  grande  verità. 

Mare  vtiam , lupa  lue  dedit , et  mene  vivida 

sceptrum  ; 

•Sbrs,  Deus  et  virtus  tfuam  bene  regna  paranti 

L’ A rese  procacciò  al  Maggi  l’ incarico 
di  segretario  del  patrio  senato  ; incarico 
che  a lui  riuscì  aggradevolissimo,  poiché, 
non  esigendo  profondi  studj  legali , gli 
concedea  molto  agio  onde  poter  vacale 
alle  lettere  amene. 

Il  senato  conferì  al  Maggi  altresì  la 
cattedra  di  lingua  greca  nel  liceo  palatino, 
veggendo  ch’egli  avea  agevolezza  di  adem- 
pierne i doveri , mercé  la  moderazione 
delle  sue  occupazioni  segretariesche. 

Anche  la  città  di  Milano  si  valea  de’  ta- 
lenti del  Maggi  per  festeggiare  con  pic- 
cioli drammi  l’ingresso  de’  nuovi  gover- 
natori spagnuoli , siccome  accadde  al  giu- 
gnervi  del  duca  d’Ossuna  e del  principe 
di  Ligne. 

Ad  onta  della  divozione  superstiziosa 
dominatrice  de’  tempi , ad  onta  di  una  ti- 
rannica inquisizione , ad  onta  delle  orec- 

gemeralis  Caesaris  in  Italia,  iaformibus  seo- 
pulis  eubstruene  et  exiruens  , dignitatem 
otiis,  majestatem  delieiis  eomparavit , anno 
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chie  l'ìlrose  delle  accigliate  matrone , ii 
gustava  allora  in  componimenti  eziandio 
di  pomposa  soleimità  qualche  scherzo  la- 
scivo , ([ualche  equivoco  che  pizzicava  di 
lubricità  ; contradizion  di  costumi  di  cui 
non  sono  rari  gli  esempi.  Il  Maggi,  «pian- 
tunque  di  condotta  illibata,  lasciò  scor- 
rere nelle  mentovate  occasioni  alquanto 
licenziosa  la  penna.  La  discolpa  di  Catul- 
lo è quella  di  quasi  tutti  i meno  castigati 
poeti- 

esse  decet  pium  poetam 

ìpmntf  ttersiculoi  nihil  meceitt  etti 
Qui  lune  denìque  habent  taiem  et  Uporem 
Si  tunt  molliculi  et  parum  pudici. 

l’o(è  per  avventura  ritrarre  il  Maggi  al- 
cun discarico  alla  conti'alta  macchia  tlal- 
V accennata  necessità  di  spargere  sale  e 
lepore  in  componimenti  destinati  a risve- 
gliare la  pubblica  letizia.  Venne  però  un 
tempo  in  cui  ne  provò  un  pentiménto  ama- 
rissimo. 

AJtr.i  fonte  di  diletto  attinse  egli  dal 
pungere  dilicatamente  alcune  professioni 
c segnatamente  i medici  ed  i poeti. 

Di  tale  tristarello  prurìto  ei  si  assolvea 
più  agevolmente  dicendo  : 

Per  altro  acbielto 
£ seoza  fide» 

Satirici  ietto, 

Ma  noo  crudele, 

Puogea  leggiero. 

Poi  raddolciva. 

Con  maggior  grazia  ed  estensione  re- 
plicò la  confessione  medesima  nei  versi 
seguenti  : 

Benché  pno^eute  io  fui  oiolto  gradito, 

Ché  pofiai  on  poco  e noo  tveoat  la  gente, 
Ansi  quel  mio  toccar  discretamente, 

Pid  tosto  die  dolor  mosse  prurito  . . . 

Pure  un  tal  poetar  mi  fc'vADtaggto 
Nel  «atirico  stil,  nrll’  amuroio  ; 

E parvi  con  quel  mio  dolce-acetoso 
Buono  agii  amici,  cd  ai  prudenti  faggio  ec. 

. Era  in  Milano  una  specchiatissima  dama 
della  cospicua  famiglia  Resta , la  quale 
accoppiava  all’ avvenenza  del  volto  la  vi- 
vacità dello  spirito  e la  purezza  del  cuo- 
re. Prese  il  Maggi  a nutrire  per  lei  sen- 
timenti di  ammirazione  e di  casto  amore 
e a celebrarne  i pregi  in  versi  caldi  del- 
r entusiasmo  di  una  vera  passione.  Egli 
1’  adombrò  sotto  il  nome  pastorale  di  Eu- 
rilla,  e lè  stesso  sotto  quello  di  Alcindo. 
Col  trascorrere  degli  anni  si  avvide  però, 

(i)  Nella  vita  dot  Maggi,  a pag.  56. 
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dice  il  Muratori  (i),  « la  bella  mente  del 
nostro  poeta  che  i suoi  affetti , tutto  che 
fossero  onesti  nè  meritassero  il  nome  di 
nemici,  meritavano  però  quello  di  sospetti 
amici.  » Ei  pose  quindi  ogni  sua  forza 
iu  disavviticchiarsi  da  questi  ami  di  amo- 
re mondano  ed  in  confortare  il  suo  poe- 
tico spirito  ad  estollere  col  canto  oggetti 
d’indole  piò  sublime. 

Ei  si  cungi-atula  con  $è  stesso  di  esse- 
re ornai  disciolto  dagli  aflètti  pcrtubatori 
della  pace  del  cuore  : 

t-e  dorata  ratrne  ond' rra  itr-tto. 

Or  d'amura,  or  di  gloria,  io  piò  non  sento, 
Chè  il  desio  giovanil  che  m*  arse  il  petto 
Venne  qust  fuoco  e poi  passò  qual  vento. 

Il  Maggi  godea  di  una  vita  onorata  e 
tranquilla,  allorché  sopravvenitegli  un  tri- 
sto evento  a perturbarne  il  sereno.  Egli 
smarrì  alcune  carte  di  sommo  rilievo  ap- 
parteoeoti  al  suo  ministero.  Egli  conobbe 
che  se  potea  sfuggite  la  taccia  di  slealtà, 
non  potea  scansar  quella  di  trascuraggine 
in  un  pubblico  ofìicip.  La  sua  delicatezza 
ne  fu  trafitta  e previde  che  questa  perdila 
avrebbe  abbiéviali  i suoi  giorni,  nè  s’in- 
gannò. Nell’aprile  dell’anno  1699  cadde 
infermo  di  pleuritide,  e il  dolor  dell’  ani- 
mo accrebbe  il  malor  delle  membra  a se- 
gno tale  che  in  pochi  dì  con  morte  piissi- 
ma chiuse  il  terreno  suo  corso. 

In  età  d’anni  ventisei  egli  si  era  con- 
giunto in  matrimonio  con  Marianna  Mon- 
ticelli, ottima  sposa  e diligente  madre  di 
famiglia,  con  cui  sempre  visse  in  affet- 
tuosa concordia. 

In  piò  di  un  luogo  delle  sue  rime  amò 
il  Maggi  d’innestare  il  tuo  morale  ritrat- 
to. Noi  ne  staccheremo  alcuni  lineamenti 
dalla  precitata  anacreontica: 

La  musa  tento 
Cosi  per  giuoco, 

E mi  contento 
Che  frutti  poco. 

D*  adulationa 

Bencli’io  Don  goda. 

Se  alcun  mi  loda, 

Gli  do  ragione  . . , 

Non  v’  è stil  6no 
Nè  gran  sapere  ; 

Non  è gran  vino, 

Ma  ti  può  bere. 

Odio  1'  inganno, 

Fuggo  i litigi 
E fo  lerTigi 
Srnsa  mio  danno. 
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Lo  tptrniior  ili  MiUoo  il  ftnvio  M.i^gi, 

Il  savio  Mageì  d*  Ippocrrue  al  fonte 
lUeoiognero  liquor  unqua  non  bebj>e. 

Egli  ritenne  però  sempre  una  tendenza 
troppo  visibile  al  rafTìnamento  ed  aiTacu- 


Uorn  chr  a lervirv 
Mai  non  ai  scusa, 

Tolta  la  musa, 

Si  può  soffrire. 

Niente  avaro 

Di  versi  e titoli. 

Ma  io  dar  d.itiaro 
Hrusa  a’  capitoli. 

Ma  ei  fu  modesto  e tacque  i principali 
tuoi  pregi.  Vediamoli  compendiati  in  po- 
chi cenni  da  un  suo  biografo  gran  lati- 
nista : In  Omni  dieta  et  facto  ottrndehat 
se  anice  gloriosum  pittare  quod  erat  cuni 
vietate  conjimctum-,  cujtis  tanlain  colle- 
gerat  jamani  ut  qui  ejus  domani  frequen- 
tniant  adopinionem  innoccntiae  cornmen- 
darcntur  (i). 

§ II.  Sue  opere. 

11  Maggi  fu  dottissimo  in  varie  lingue, 
vale  a dire  nella  greca^  nella  latina,  nella 
s|>agnuola,  nella  francese.  Il  Muratori  (a) 
liferisce  un  di  lui  greco  epigramma  in 
lode  del  Magliabecclii,  e cosi  pure  la  .sua 
perifrasi  in  esametri  latini  del  tenero  sfo- 
go pronunciato  da  Alceste  nella  tragedia 
di  Euripide  di  tal  nome,  allorché  questa 
eroina  dell’ amor  conjugale  si  dispone  a 
sacrificar  la  sua  vita  a salvezza  di  quella 
del  di  lei  sposo  Admeto,  che  incomincia 
ySlceste,  tn  ntorior.  Suprema!  accipe  vare! 
Uxori!  fitlaei  tauitem  hane  non  parca  rteiilel  eie. 

Orazioni  ed  epistole  scrisse  inoltre  il 
hngua  latina  ed  alcuna  canzo- 
netta nell’  idioma  spagmiolo. 

Direm  finalmente  ch’ei  pose  un  lungo 
studio  nella  toscana  favella  e ne  penetri) 
le  finezze.  Un  tal  pregio  gli  meritò  l’ono- 
re di  essere  ascritto  all’  accademia  della 
Crusca  e di  essere  ancor  consultato  nelle 
diflìcoltù  frequenti  di  nostra  lingua. 

L’abilità  piu  distinta  del  Maggi  spiccò 
nella  poesia  italiana,  per  cui  ottenne  ezian- 
dio la  sua  maggiore  celebrità.  Negli  anni 
suoi  giovanili  si  abbandonò  al  gusto  am- 
polloso e depravato  del  secolo.  Ma  di  poi, 
illuminato  dalla  ragione, egli  purgò  in  gran 
parte  dalla  corruttela  il  suo  stile. 

La  filosofìa  morale  da  lui  indefessa- 
mente studiata  gli  sommistrò  nobili  e di- 
gnitosi pensieri  e profìcui  ammaestramenti 
onde  infondere  gravità  e splendore  nelle 
sue  rime.  A si  luminoso  pregio  fece  allu- 
sione il  Redi,  cosi  di  lui  scrivendo  nel  ri- 
nomatissimo suo  ditirambo; 

(il  Cnìdo  Ferrari  nella  vita  del  Maggi. 

(j)  Ni. 

(3;  Questo  discorso  sta  • pag.  i38  delle 


tczza.  In  prova  di  ciò  si  adduce  che,  aven- 
do egli  tradotti  daW yintologia  greca  ol- 
cuni  epigrammi,  aggiunse  a ciascheduno 
di  essi  un  motto  arguto  per  chiusa,  con 
che  venne  a sfregiare  la  natia  semplicità 
di  que’  componimenti,  nella  quale  era  ri- 
posta la  loro  ingenua  bellezza. 

L’  eccesso  di  questa  soverchiamente  ar- 
tificiosa elocuzione  raccomandava  le  rime 
del  Maggi  ai  poeti  che  fiorivano  ne’  pri- 
mi anni  del  secolo  decimottavo  , i quali 
non  erano  ancor  risanati  dalla  smania  de- 
gl’ingegnosi concetti;  e tanto  più  ne’versi 
del  nostro  poeta  divenivano  seducenti , 
dappoiché  servivano  ad  abbellire  gli  egre- 
gi sensi  che  a luì  dettava  1’  amica  filoso- 
fìa. Veniva  quindi  riguardato  qual  arche- 
tipo e capo-scuola.  Ciò  vfde  il  Malfei  e , 
zelatore  siccome  egli  era  dell’  integrale 
mondezza  del  Parnaso  italiano,  si  pose  a 
stendere  « un  trattato  (3)  o sia  un  esa- 
me sopra  il  nostro  poeta,  che  non  é a-e- 
dibile  (dice  il  Giornale  letterati  d’Ita- 
lia) di  quanto  giovamento  fo.sse  e di  quan- 
to effetto  per  ritornare  nel  buon  cammi- 
no la  corrente  de’ traviati  (4).  •> 

11  Maffci  aveva  egli  pure  concepita  un’al- 
ta estimazione  pel  Maggi,  e nell’anno  1698 
intraprese  appostatamente  il  viaggio  di 
Milano  per  conoscerlo  di  persona.  Am- 
mirò in  lui  il  Miiffei,  siccome  egli  si  espri- 
me, <«  un  aureo  in-eprensibìl  costume  ed 
un  vasto  e genuino  sapere.  «»  Confessò  in- 
genuamente al  suo  censore  ch’egli  stesso 
non  era  affatto  contento  della  sua  maniera 
di  poetare.  Ripigliando  pertanto  il  Maflei 
il  suo  ragionare  intorno  a questo  argo- 
mento, fa  avvertire  che  il  Maggi  a fu  tanto 
amante  degli  acuti  e ingegnosi  pensieri 
e delle  sentenze  che  invece  di  spargere 
tali  gemme  , ei  le  profuse  ; onde  affollate 
perdono  spesso  la  grazia  loro.  » Nelle 
passioni  ei  fa  parlare  più  tosto  l’ingegno 
che  il  cuore,  e il  dì  lui  stile  apparisce  tal- 
volta prosaico,  talvolta  invenusto.  Anno- 
vera però  molti  componimenti  « non  da 
queste  macchie  contaminati  e,  per  veritìi, 
nobiltà  e sodezza,  d’ ogni  lode  degnissi- 

Bime  e prore  ec.  In  Venezia  l'an.  1710  pel 
Coleti. 

(4)  T.  XXXII.  p>g.  3i(S. 
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mi.  u Noi  ci  suscriviuiu  di  buon  grado  a 
questo  giudizio. 

Un  vaolo  eiiuiio  e tutto  suo  proprio 
viene  uniTersalmente  al  Maggi  accordato 
per  le  commedie  eh’  egli  scrìsse  nel  mi- 
lanese dialetto.  £i  le  compose  per  sollaz- 
zevole interlenimento  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita.  La  morale  tanto  familiare 
all’  autore  viene  io  esse  da  lui  posta  in 
bocca  de’  suoi  popolani  attori  travestita 
in  forme  semplici  e proverbiali,  che  sem- 
bra a livello  della  capacità  ancora  del- 
r infima  plebe.  Egli  e gran  danno  che 
questi  amabili  drammi  non  possono  es- 
sere gustati  da  tutti  i conoscitori  della  lin- 
gua italiana,  essendo  scritti  nel  partico- 
lare dialetto  dì  una  città , poco  o nulla 
inteso  da  tutti  coloro  che  non  vivono  in 
essa.  « E questo  uno  di  que’  tesori  (cosi 
conchìude  il  già  citato  Muratori)  le  cui 
vene  preziose  non  possono  minutamente 
scoprirsi  che  da’ ben  pratici  delia  con- 
trada (i).  » 

ARTICOLO  XT. 

PRAXCESCO  DI  LSMSSB. 

S 1.  Sua  nascita.  Sua  gioventù. 

Nacque  in  Lodi  il  Lemene  da  nobilis- 
simi genitori  l’anno  i634-  Trascorse  aven- 
do le  prime  scuole  all’  ombra  de’larì  du- 
inestìci,  si  applicò  alla  giurisprudenza  in 
Bologna  ed  io  Pavia,  e in  quest’ ultima 
città  decorato  fu  della  laurea.  Ritornato  in 
patria,  si  acquistò  la  stima  e la  benevo- 
lenza de’  suoi  concittadini  cogli  amabili 
e modesti  costumi  e col  corredo  dì  un 
colto  ingegno.  Questo,  tra  i molti  doni  di 
cui  era  arricchito,  spiegò  segnatamente 
una  felice  attitudine  alla  poesia.  Non  po- 
che occasioni  solenni  o di  pubblica  leti- 
zia vennero  da  lui  adornale  in  patria  con 
rime  liriche  ed  anche  con  piccioli  drammi 
ingegnosi. 

Giova  qui  rammentare  una  celebre  ma- 
scherata fatta  in  Lodi  da  molte  dame,  le 
quali  comparvero  su’  varj  carri  di  trionfo 
da  lui  ideati  con  le  divise  e gli  abiti  pro- 
prj  delle  amazoni,  le  quali  annunciavano 
il  loro  carattere  con  quadernorj  intessuti 
di  versi  trisdruccioli  composti  dal  nostro 
poeta.  Incominciavano  essi: 

(i)  Citsta  vita,  pag.  99. 
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L)«l  gtliJo  6i>ri*lrnc,  ore  rrgnann. 

Qua  giiKigoDO  Ir  «m«xooi  hrllicrrr. 

Che  lil>err.  che  iotrcptdr,  chr  anntg^rc 
I viaculi  di  \ enrre  oon 
Dal  cardior  nisufrtibile  dt'll  Rrtiro 
Agli  orriili  «tbìlrfcoli  t'  iitvol.<no 
E vrngooo  ai  repide  <*hf  eolHno 

I fulmini  niro  rapidi  del  Pertico  ve. 

II  presidente  Arese,  già  da  noi  commen- 
dato nel  precedente  articolo,  protettore 
benefico  degli  uomini  scienziati,  pose  al 
Lemene  una  grandissima  alTezione  e più 
di  una  volta  lo  stimolò  ad  aspirare  ad  un 
posto  di  senatore,  giacché  la  sua  nascita, 
le  sue  cognizioni  legali  e I’  appoggio  di 
lui  gliene  avrebbero  aperto  agevolmente 
l’adito.  Ma  egli,  vago  oltremodo  della  sua 
libertà,  non  volle  vincolarla  coi  nodi  de- 
gli onori  e della  fortuna.  Lo  stesso  prin- 
cipio dominò  la  sua  volontà;  e allor  che 
il  cardinale  Vidoni  vescovo  di  Lodi  , il 
quale  sembrava  che  non  potesse  quasi  vi- 
vere senza  di  lui,  gli  esibì  di  farlo  per 
rinuncia  suo  successore;  e quando,  ri- 
trovandosi in  Roma  col  medesimo  cardi- 
nale, gli  vennero  offerte  altre  ecclesiasti- 
che dignità,  pur  che  si  stabilisse  in  quella 
corte.  La  sola  carità  di  patria  deviare  il 
fece  dal  proposto  dirisamento.  Egli  non 
rifiutò  rofficio  di  decurione,  cui  è affi- 
dato il  civico  governo,  e fu  inviatp  di  poi 
ambasciatore  in  Ispagna  onde  tributare 
in  nome  delia  città  gli  omaggi  di  còngra- 
tulazioue  a Margherita  sorella  del  re  Car- 
lo II  all’  occasione  delle  sue  nozze  con 
Leopoldo  Cesare.  Più  altre  volte  fu  inca- 
ricato di  trasferirsi  a Milano  per  compli- 
mentarvi , rappresentando  il  suo  pubbli- 
co, ì nuovi  governatori  che  vi  giungeva- 
no da  Madrid  per  assumere  la  reggenza 
di  quello  stato. 

§ II.  Suo  sodoma  in  Milano  in  qualità 
di  oratore  della  sua  patria. 

L'  amor  patrio  il  trasse  ad  addossarsi 
anche  un  carico  permanente,  e quello  fu 
di  oratora  di  Lodi  presso  il  reale  gover- 
no residente  in  Milano.  In  questo  nuovo 
soggiorno  riuscì  a lui  di  alleviamento  nel- 
le pubbliche  cure  la  domestichezza  ch’egli 
ebbe  col  poc’  anzi  lodato  Carlo  Maria 
Maggi.  Questi  due  valorosi  poeti  erano 
da  lunghi  anni  congiunti  in  confidenziale 
amicizia  , nata  e cresciuta  dalla  confor- 
mità degli  studj  e del  lepido  c gentile 
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costume.  Dalla  piacevolezza  loro  alTet> 
tuosa  e reciproca  ebbe  origine  per  parte 
del  Maggi  il  noto  sonetto  indirizzato  al 
Lemenc  allora  appunto  che  fu  eletto  ora- 
tore : 

O Krtn  L«raen«»  or  che  or«tor  vi  fé* 
MeritanienU  V iacliU  città  ec. 

e il  non  meo  noto  epigramma  del  Irme- 
ne nel  rinietlergli  il  suo  berretto  : 

Maggi,  prima  d'aprire  iiidovioate  ec. 

Altro  componimento,  men  conosciuto 
ma  però  saporitissimo  nel  gusto  de*  tempi, 
venne  pure  diretto  dal  Lemene  al  Maggi, 
inviandogli  in  dono  una  forma  dì  for- 
maggio lodigiaoo.  Noi  ne  stralceremo  al- 
cune quartine,  che,  a nostro  credere,  fa- 
ranno piacere  al  lettore  : 

Per  Doo  aaaer  da  voi  più  iiitutitlito 

Col  chiedermi  drl  cacio  , o aigiior  Maggio, 
Ecco  una  forma  intera  di  formaggio  | 

Chè  quando  fu  il  uegotio  il  fo  compito. 

Vengono  ancor  quattro  veraetH,  e solo 
Che  da  voi  letti  fusaero  vorrei. 

6tan  pur  ben  col  formaggio  i verai  miei, 
Che  aono  versi  da  pizzicagnolo. 

Non  vorrei  che  gli  andaste  altrui  mostrando^ 
£ ae,  il  buon,  mi  direte,  è diffuiivo, 
Sraza  partecipar  quel  ebe  vi  ferivo. 
Partecipate  altroi  quel  che  vi  mando.  «• 

Voi  del  tosco  parlar  date  la  norma. 

Voi  aicte  del  senato  il  segretario^ 

Ma,  volgendo  il  Boccaccio  e il  formolarìo, 
Mon  troverete  una  ai  bella  foima. 

Di  Ulte  c di  taffr.u  tai  forme  fatte 
Fer  ricordar  a voi  co'  pregi  loro, 

E col  color  la  bella  età  dell'oro, 

£ col  aapor  quand'era  cibo  il  latta  ce. 

Lo  spirito  di  giocondezza  che  avviva 
le  poesie  facete  del  nostro  Lemene  (i) 
brillò  pure  nel  suo  familiare  contegno.  Egli 
fu  un  bell'  umore,  fecondo  di  leggiadri 
motti  e di  beffe  di  amabili  modi  condite. 

A tale  proposito  rammemoreremo  ciò 
che  di  grazioso  gli  avvenne  col  prelodato 
Carlo  Maria  Maggi.  Mentre  questi  litro- 
varasi  una  sera  in  compagnia  di  France- 
sco liiguami  presso  il  Lemenc , si  tenne 
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tra  essi  lungo  ragionamento  sopra  gli  au- 
tori piò  riputati  di  lingua  toscana,  quali 
sono  il  Passavanti , il  Villani , il  Casa  ed 
altri  somiglianti.  Nel  prendere  finalmente 
commiato  ritennero  essi  l' allegoria  ne* 
complimenti  ; e quindi  il  segretario  disse 
al  Bignami:  « Faccia  ella  il  Passa-avanti  ; 
rispose  questi:  «Non  sono  tanto  Villano; 
soggiunse  il  Lemene  : « A me  non  tocca, 
poiché  io  sono  il  monsignor  della  Casa.» 

Altro  ingegnoso  motto  ei  disse  ad  un 
amico  il  quale  gli  comunicò  che  un  certo 
millantatore  gli  area  confidato  che  con- 
tava di  donare  a lui  un  pajo  di  cavalli 
per  segnalato  favor  compartitogli;  al  che 
rispose  il  Lemenc:  « Vedrete  che  saranno 
cavalle  e saranno  f-ìj.  n 

Porremo  fine  al  racconto  de’  bei  ca- 
pricci del  nostro  Lemene  con  una  burla 
graziosa  e un  po’  piccante  che  ordì  nd 
una  dama  di  estrema  magrezza  la  quale 
figurava  nella  mascherata  delle  amazoni 
già  da  noi  rammentata.  In  tale  argomento 
alquanto  dilicato  noi  ci  varremo  delle 
espressioni  del  castigatissimo  Muratori. 
La  mentovata  dama  richiese  il  Lemene 
di  un  detto  da  porre  sul  propria  scudo. 
« Ubbidì  questi  e gli  diede  tal  motto  : 
Mancano  tutte  e due.  E perchè  non  se 
ne  intese  tosto  il  significalo , fe’  credere 
r autore  di  avere  con  ciò  accennate  la 
fortezza  e la  fortuna,  che  per  modestia 
si  dicevano  mancare  a quella  per  altro 
valorosa  dama.  Ma  si  fecero  poscia  gran- 
dissime risa  allorché  alcuni  si  avvidero 
essere  sotto  quel  motto  coperto  uno  sclier- 
zu  gentile  sopra  il  costume , sia  vero  o 
favoloso,  delle  amazoni,  le  quali  sponta- 
neamente si  tagliavano  uno  di  quelli  or- 
namenti di  cui  la  natura  fornì  loro  il  seno, 
per  essere  in  tal  maniera  piò  spedite  a 
tender  l’arco  ed  a scagliare  fe  frecce.  Am- 
bi questi  ornamenti  mancavano  alla  da- 
ma , onde  il  Mancano  tutte  due  non  era 
una  fantasia  ideale  del  poeta,  ma  una 
verità  troppo  chiara  (3).  » 


(i)  Alcune  di  queslt  louo  ricautair  tipfih 
et  toneoribur.  come  i sonetti  i 

Vi  prego  per  le  vostra  intcrcresioiie  re. 
Signor,  queir  uom  che  iniprigionesle  jeri  re. 
(a)  I motti  consisiruli  in  giuochi  di  parola 
non  sono,  per  dir  il  vero,  della  lega  più  Boa. 
Dichiara  Addisaoii  insipidi  e freddi  quc'mottì 
clic  voltati  io  una  lingua  atraoiera  perdono  il 
loro  friaao.  Se  (leeò  si  voletseru  proscrivere 

Comiani.  t.  ii. 


tutti  i motti  di  simit  fatta,  ai  verrebbe  ad  ina- 
ridire  una  della  più  copioae  sorgenti  di  con- 
vrraevol  diletto.  Anche  Voltaire,  grande  mani- 
polatore e maestro  di  spirilo,  non  vieta  di  ado- 
perare con  diacrelexxa  » l’ abuso  delle  parole 
che  si  presentano  in  nn  senso  e che  intender 
li  lasciano  io  un  altro.  » Optra  scelte,  t.  III. 

(3)  Nella  vita  del  Maggi,  pag,  i84  a arg. 
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§ in.  Sue  por'U  rd  altre  sue  opere. 
Sue  virtù.  Sua  morte. 

Il  p.  Tomaso  Cova  della  compagnia  di 
Ge.sù,  di  cui  tra  poco  avremo  occasione 
di  ragionareadilungo,  impiega  la  metà  di 
un  suo  libro  ( i ) in  far  rilevare  il  merito 
delle  poesie  del  Lemeoe.  Tra  i molti  pregi 
di  cui  risplendono,  a detta  del  Ceva,  pri> 
meggia  in  esse  la  grazia.  Ma  la  grazia  cosa 
è ? Sulzer  la  dellnisce  per  quella  bellezza 
che  desta  una  specie  di  dolce  affezione  o 
r.ia  di  tenerezza.  Il  p.  Ceva  fa  meglio.  Nella 
impossibilità  di  definire  la  grazia  ei  si  prò* 
pone  di  offerirne  l’idea  con  alcuni  esempi. 
Noi  pure  da  lui  ne  trarrein  due  brevissimi. 
Giacobbe  nell’  oratorio  di  questo  nuuie  si 
abbatte  io  Rachele  che  stava  intessendo 
una  ghirlanda  di  fiori.  Da  una  rosa  usà 
un'ape  che  a lei  punse  il  labbro.  Dice 
Giacobbe  ; 

Volò  qufll’tpe  sealIrB 
Usll'  una  rosa  all*  altra. 

Questa  immaginetta  é gentile , ma  n<m 
vi  appar  tenerezza.  Veniamo  al  sccomro 
esempio  tratto  dal  medesimo  dramma. 

Rachele  indirizza  una  canzone  ad  un 
suo  agnellino  che  incomincia  : 

Tu  sci  puro  oggetto 
Degli  alletti  miei  ee. 

Dice  allora  Giacobbe  : 

Minra  , aa  meco  parli,  io  aon  felice. 
Rachele  risponde  : 

T' inganni , é la  canzon  che  cosi  dice. 
Giacobbe  in  ricambio  canta  egli  pure 
una  canzone  che  incomincia: 

Vita  di  questo  core; 

A eui  Rachele; 

Pastore , io  non  inteudo 

Se  a me  scusi  amorosi  il  labbro  espone. 

Giacobbe  risponde  ; 

( 1 ) Memori»  di  alcune  virtù  del  conte  Fran» 
cesco  di  Lemene  con  alcune  riflessioni  sulle 
sue  poesie  ec.  Milsno,  1718,  per  Domenico  Bel- 
lagalta. 

(z)  11  fu  coltissimo  co.  Rezzonico  cosi  gra- 
ziosamente D parlare  di  sé  stesse  le  Grazie  nel 
suo  dramma  di  Alessandro  e Timoteo-, 

Fide  compagne  amabili 
Siam  dell*  età  novella. 

L’ acqua,  la  terra  c I'  aere 
Il  nostro  tocco  abballa. 

Fuggiam,  se  Tartc  imitaci 
Senza  un  felice  ardir. 

Per  noi  sul  seii  di  doride 
Sospira  il  zi-rirclto  j 
Per  noi  tra  i sassi  a gemere 
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I eco  a parlar  non  prendo, 

Ma  incomincia  posi  la  mia  canzone. 

Qui  io  veggo  una  specie  di  malizietta, 
anzi  che  di  dolce  affezione  (z). 

II  difetto  visibile  del  Lemene  non  solo 
ne’  riportati  esempi  ma  eziandio  in  quasi 
tutti  gli  altri  suoi  componimenti  i quello 
di  essere  troppo  ricercato  e ingegnoso  e 
anelante  sempre  a concetti. 

Fecondissima  fu  poi  la  sua  vena.  Tra  i 
moltissimi  suoi  versi  giocosi  distiuguesi  il 
poema  intitolato  la  Maccaronea , e tra  i 
mitologici  la  favola  di  iVnmao.  Venne  però 
un  tempo  in  cui  rifiutò  ogni  profano  ar- 
gomento e ti  volse  onninamente  acelebrar 
ne’  suoi  versi  le  maraviglie  di  Dio.  A tutto 
ciò  fece  allusione  il  Redi  nel  già  lodato 
tuo  ditirambo: 

Il  pastor  di  Lcmtne  , 

Che  giovanrlto  acrisaa 
Nella  sciirza  de*  faggi  e degli  sllori 
Uri  paladino  Haceberon  le  risse 
E di  Narciso  ì forscnaatì  amori 
E le  cose  del  ciel  più  sante  e belle 
Óra  scrìve  a caratteri  di  stelle  (3). 

Il  precitato  elogista  commenda  altamen- 
te anche  le  prose  italiane  e latine  del  no- 
tb'o  Lemene.  Tra  queste  ultime  uu  grande 
maestro  in  latinità  (4)  rammenta  egli  pu- 
re con  lode  una  di  lui  orazione  in  morte 
di  Filippo  IV  re  delle  Spagne,  in  cui  im- 
prende a dimostrare  che  il  defunto  mo- 
narca si  dimostrò  magnum  pietate,  et  ma- 
gnitudine pitun.  Ma  il  N.  A.  non  sa  aste- 
nersi nemmen  nelle  prose  da’  suoi  abituali 
sforzi  d’  ingegno. 

Il  p.  Ceva  riempie  l’altra  metà  del  men- 
tovato volume  colla  narratone  delle  esi- 
mie vii-tìi  del  Lemene.  £i  fu  mansueta  , 
leale,  benefico  e pio. 

Tante  prerogative  di  mente  e di  cuore 
il  rendettero  caro  e pregiato  a quasi  tutti 
i prìncipi  regnanti  allora  in  Italia.  Sopra 

Impara  il  rasccllctto, 

£ innamorata  vergine 
Un  facile  arrossir. 

Tutti  questi  leggiadri  caratteri  dalle  Grazie,  se 
se  ne  eccettui  I'  ultimo  , non  ai  accostano  in 
in  verun  modo  alla  tenarezza.  La  grazia  è una 
delle  minute  consonanze  della  bellezza,  le  quali 
sono  più  facili  a sentirsi  che  a definirli. 

(3)  Anche  il  Salvini  ( Annotazioni  alla  Per- 
fetta  poesia  del  Muratori , v.  1 1 . pag.  3i5  ) ap- 
pella la  poesie  sacre  del  Lemene  vaehe,  divote, 
oellissime.  Il  giudizio  di  questi  due  ìllostri 
toscani  onora  non  poco  il  valore  poetico  del 
N.  A. 

(4)  Guido  Ferrari  in  vita  Franeisci  Lemenii. 
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qualunque  altro  ottenne  egli  la  benevo- 
lenza di  Ferdinando  Carlo  duca  di  Man- 
tova , il  quale  volle  anche  con  diploma 
spontaneo  decorarlo  del  titolo  di  conte. 
Terminò  ilLemene  una  carriera  di  probità 
e di  religione  con  morte  conforme  nel- 
l'anno  1704. 

AntTCOLO  XVI. 

LOHESZO  MJCJLOTTI. 

§ I.  Sua  nascita.  Suoi  studj.  Suoi  viaggi 

ed  impie^. 

Nacque  Lorenzo  in  Roma  l’anno  1637 
dal  conte  Orazio  Magalotti  di  fiorentina 
nobilissima  origine , dimorante  allora  in 
quella  metropoli  in  qualità  di  prefetto  de’ 
pontifìci  corrieri.  Lorenzo  in  giovanile  età 
perdette  il  padre,  il  quale  col  largo  spen- 
dere avea  presso  che  totalmente  consunto 
l’avito  suo  patrimonio.  Francesca  Venturi, 
saggia  e sollecita  madre,  ebbe  diligente 
cura  di  lui  e sovvenne  in  parte  alla  pater- 
na spensierataggine.  La  natura  avea  dotato 
l’ingegno  di  Lorenzo  di  singolare  attitudine 
a quasi  tutte  le  nobili  discipline.  Egli  non 
lasciò  languire  questo  rarissimo  dono  e si 
rivolse  a ciascheduna  di  esse  con  più  o 
meno  ardore.  Egli  abbracciò  in  varj  tem- 
pi matematica,  fisica,  giurisprudenza,  teo- 
logia, poesie  e belle  arti  (i).  Si  eruiTi  inol- 
tre nelle  lingue  latina , greca  , ebraica  e 
arabica , e nelle  moderne  inglese , fran- 
cese, spagnuola,  nelle  quali  ulLme  parlava 

(1)  Cosi  modrtUiDenle  egli  parli  do’ proprj 
sludj.  <•  Oa  giovanetto  posso  dir  versmeiile  di 
aver  ratto  qualche  studio  nell'  una  c licll'  altra 
filoso6a  e di  aver  assaporato  tanto  di  geome- 
tria da  potermi  ridere  di  molti  che  senza  iu- 
tenderne  ponto  pur  si  Ungono  per  filosuG  so- 
lenni. Di  lellura  per  verità  non  gran  cosi,  ma 
qualche  cosa  d’ogni  cosa;  né  sarebbe  poco  se 
la  memoria  , come  mi  ha  servito  nell  imperar 
le  lingue  , cosi  mi  avesse  servito  a ritenere  le 
cose  lette  io  quelle  medesime  lingue.  *•  Lettere 
contro  gli  atei,  pag.  88.  . 

(a)  'Tranne  quella  caitigatissiroa  in  cui  di- 
pinge Gli  amori  innocenti  di  Sigismondo  co. 
<e  Arco  colla  principessa  Claudia  Felice  <T In- 
spruck,  la  quale  fu  pubblicata.  Le  ilire  al- 
quanto lubriche  rimaste  son  manoscritte.  V.  il 
catalogo  delle  opere  sue  registrato  dal  Fsbroui 
io  fìue  della  vita  di  lui.  , 

(.3)  Di  ciò  rende  il  Viviani  onorevolisaima 
testimonianza  ne' seguenti  termini  ; Nec  prae- 
stantissimo  adolescenti  Laurentto  Magalot.- 
to  insimul  ratus  amiciliae  candori  laoem 
inferro  . si  haec  mea  qualiacumque  inventa 
Jelicissitnum  atque  adniiraòtle  prorsus  in* 


e scriveva  anche  con  una  specie  di  sapore 
natio.  Si  applicò  poi  intensamente  a cono- 
scere ed  a gustare  le  bellezze  della  toscana 
favella,  prediligendo  segnatamente  il  Ife- 
camerone , come  dimostrano  alcune  sue 
novelle  d’ indole  boccaccesca,  ove  talvolta 
anco  si  tinge  di  un  po’  di  pece  dell'  origi- 
nale (1). 

In  età  d’anni  diecinove  tra  gli  studiosi 
alunni  della  università  di  Pisa  il  Magalotti 
distinguevasi  in  modo  da  destare  l’ammi- 
razione dei  Sorelli,  del  Malplghi,  delVi- 
vìani,  l’ultimo  de’quali  singolarmente  non 
isdegnava  di  conferir  seco  lui  gTindovi- 
namenti  che  andava  facendo  sopra  Apol- 
lonio (3).  Il  Sorelli  e il  Viviani  gli  pro- 
cacciaron  la  grazia  del  principe  Leopoldo, 
il  quale  sulla  fidanza  delle  asserzioni  di 
quei  due  valentuomini  il  nominò  segre- 
tario della  già  fiorente  accademia  del  Ci- 
mento; nè  ebbe  occasion  di  pentirsi  della 
sua  scelta.  Il  Magalotti  stese  gli  atti  di 
quel  dotto  consesso , i quali  offerirono  un 
modello  agli  Italiani  nella  purezza  e pro- 
prietà della  loro  lingua , ed  un  altro  agli 
stranieri  nella  esattezza  e perspicuità  della 
nan-azione. 

Ma  il  nostro  Lorenzo  era  ridotto  a s\ 
crudeli  strettezze  domestiche  che  non  avea 
oramai  più  che  la  liberalità  del  pieiodato 
principe  onde  campare  stentatamente  la 
vita.  Divisò  allora  di  ritornare  a Roma  per 
veder  pure  se  potea  salvare  dal  naufragio 
alcun  resto  della  paterna  sostanza  (4) , o 
in  vero  di  conseguile  qualche  ecclesiastico 

genium  latuissent  malkematids  non  minui 
quam  phtlosophicii  atque  anatomicis  studiis 
impense  adJictum,  jurispvuiientiae  sacris  ini- 
tiatum,  miMiJ,  qua  /aU'/iij,  qua  etruscit,  appri^ 
me  earumn  ad  omnia  egregia  aeque  natum  , 
nuUisque  demum  equesirium  exereitationent 
decoribus  destitutum  « quae  ingenuum  et  or- 
natisiimum  patriciunt  deceni,  e ciijus  tam  clava 
adoletcentiae  auvora  fulgentissimum  virili- 
tatÌ9  mcrigium  patria  haec  merito  anguratur. 
Ot  maximii  et  minimie,  in  praef. 

(4)  Cosi  acriveva  il  Magalotti  da  Roma  al 
prìncipe  Leopoldo  in  data  3t  gennajo  i663  : 
i«  Nelle  ultime  mie  miserie  e in  una  più  dì- 
Stinta  rappresvntaaiooe  d'  esterminio  irrepara- 
bile della  mia  caaaz  nelle  angustie  maggiori  e 
stretto  du  ogui  parte  dalla  necessità  pur  mi  ri- 
mane tanto  di  spirito  di  servire  come  io  posso 
il  meglio  r A.  V:  ma  io  ho  troppo  ardito  dire 
che  questo  ipirito  mi  rimane,  quando  egli  mi 
vien  tutto,  tal  qual  egli  è,  dal  gusto  e dal- 
r inalterabile  coinpiacimeuto  d’ impiegarmi  iti 
servigio  di  V.  A. , alla  quale  debbo  tulio  me 
stesso,  n Lettere  inedite  cc. , t.  p. 
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proTcdimenlo  m*rc«  l’ appoggio  de’  prin- 
cipi Barberini,  co’  quali  era  congiunto  di 
parentado.  Ma  e l’ una  e 1'  altra  speranza 
gli  andò  fallita.  La  generosità  del  gran 
duca  Ferdinando  fu  quella  che  pose  ar- 
gine alla  disperazion  delle  cose  in  cui  era 
precipitato  l'animo  del  Magalotti,  crean- 
dolo gentiluomo  della  sua  camera  con  ono- 
ralo appannaggio.  Fu  di  poi  de.stinato  in- 
sieme con  altri  officiali  di  corte  ad  accom- 
pagnare il  gran  principe  Cosimo  di  lui 
primogenito  ne*  viaggi  ch’egli  intraprese 
presso  le  piò  colte  nazioni  di  Europa.  Col- 
se con  vivo  compiacimento  il  Magalotti 
questa  avventurata  occasione  onde  vieppiìi 
arricchirsi  di  cognizioni,  visitando  le  so- 
cietà scientifiche  ed  acquistando  amiche- 
vole familiarità  co’  piò  celebri  letterati  che 
fiorivano  allora  nelle  varie  città.  Inanimava 
la  protezione  del  cardinale  Leopoldo  verso 
le  lettere,  a lui  scrivendo  che  in  fronte  al 
catalogo  dei  membri  della  società  reale 
di  Londra  avea  letto  il  nome  del  re  col 
titulo  di  protettore  e quelli  degli  altri  prin- 
cipi della  reale  famiglia  in  qualità  di  sem- 
plici accademici.  Da  Parigi  il  ragguagliava 
dell’applauso  che  otteneva  il  Sa^o  delle 
esperienze  dell' accademia  del  Cimento,  e 
nelle  sue  lettere  di  Madrid  deridea  la  igno- 
ranza de’  professori  spagouoli  (i).  Rela- 
zioni d’altra  natura  inviava  egli  al  gran 
duca,  e queste  versavano  intorno  allo  stato 
attuale  delle  corti  ed  intorno  ai  caratteri 
de'  personaggi  che  vi  figuravano,  nel  pe- 
netrare i quali  egli  stesso  si  dà  vanto  di 
perspicacia  (a). 

§ II.  Sue  opere  di  vario  genere. 

Allettato  il  Magalotti  dalle  notizie  ritrat- 
te dai  paesi  da  lui  trascorsi,  s’ invaghì  di 
raccoglierne  altre  ancora  da  regioni  assai 
piò  rimote  e da  lui  non  vedute. 

E dalla  viva  voce  de’ viaggiatori  e dalle 
relazioni  scritte  in  idiomi  stranieri  ei  ri- 
cavò moltìplici  cognizioni  riguardanti  la 
Cina,  l’Egitto,  l' Indie  orientali  e occi- 
dentali; e ritornato  in  patria,  ne’ momenti 
di  ozio  altre  consegnò  allo  scritto , altre 

i)  Ciliile  operv,  t.  T. 
a)  Fsbronl  cilats  viu. 

3)  Reiezioni  varie  eavate  da  una  tradu- 
zione ineie. e dall'  originate  portoghese  del 
Aito,  dell*  unicorno,  detta  /èniee,  dell*  uccella 
di  paradiso,  del  pellicano , della  palma , del 
prete  Janni  ec.  Firenze  ifìy3. 

Relazione  della  Cina,  cavata  da  un  ragio* 
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voltò  nella  nostra  favella,  sdtre  raffazzonò 
in  ottima  foggia  e di  tutte  al  pubblico  fece 
dono  (3). 

Accarezzava  il  Magalotti  in  singoiar  mo- 
do il  senso  dell’odorato.  Solca  gustare  in- 
tensamente gli  effluvi  delle  sostanze  olez- 
zanti, considerandoli  atti  a moltiplicare  la 
serie  degl’innocenti  piaceri.  Egli  ampliò 
la  scienza  degli  odori,immaginandone  rap- 
porti anche  coll’etica  e colla  politica.  Ri- 
guardandola poi  dal  lato  della  fisica , ci 
si  accinse  ad  investigar  la  ragione  per  cui 
le  particelle  volatili  ch’escono  dai  corpi 
odorosi  non  ne  diminuiscano  il  peso.  Ma 
egli  non  condusse  a termine  la  disquisi- 
zione. 

S’ introdussero  a’  tempi  del  Magalotti 
per  la  prima  volta  in  Firenze  certi  vasi  di 
terra  odorosa  ad  uso  di  bere  chiamati  iu- 
cheri.  Ei  si  aSrettò  ad  encomiarli  e ad  il- 
lustrarli ancora  con  varie  lettere.  L’autore 
istesso  ce  ne  offre  la  seguente  epitome  : 
<•  Iddio  ha  creato  in  questo  mondo  alcune 
vene  di  terre  odorose;  alcune  in  Europa 
nel  regno  di  Portogallo  e alcune  in  Ameri- 
ca. In  quelle  di  Portogallo,  in  qual  piò,  in 
qual  meno , in  tutte  però  l’odore  è piò 
tenue  e piò  semplice;  in  quelle  delle  In- 
die spicca  un  aromatico  dove  piò  dove 
meno  alterato,  ma  un  aromatico  pastoso 
e che  conforta  senza  invasare.  La  singola- 
rità di  quest’odore  ha  invitato  gli  uomini 
a fare  di  queste  terre  vasi  da  beverci  l’a- 
cqua per  godere  nello  stesso  tempo  dcl- 
r utile  e del  dilettevole.  A poco  a poco,  tra 
la  curiosità,  il  lusso  e l’immaginazione,  è 
talmente  cresciuta,  particolarmente  nelle 
donne,  la  vaghezza,  la  passione  o la  fre- 
nesia di  questi  vasi  che,  moltiplicatene  dal 
grande  spacciolefabbrichecraffinata  colla 
grand’aura  la  maestria  di  lavorarli , si 
vedono  ora  ridotti  a far  figura  in  tutte  le 
corti  d’Eiuopa,  di  rarità  ne’  musei,  d’ar- 
redo galante  ne’  gabinetti  e di  suppellet- 
tile deliziosa  nelle  profumerie,  nelle  cre- 
denze e nelle  bottiglierie  per  seivire  alla 
curiosità,  al  lusso,  al  regalo.  » 

Coltivando  il  Magalotti  la  poesia,  era 

namento  tenuto  eolgesuita  Graéber.  Ivi  1697. 

Ragionamenti  di  Francetco  CarUtti  topra 
le  cote  da  lui  tfeduie  ne*  suoi  viaggi  si  delm 
rinàte  occidentali  e orientali  » come  <P  altri 
paesi.  Ivi  1701.  Il  Magalotti  id  qoe«U  ejj* 
mioae  poce  in  ordine,  emendò  dagli  errori  ed 
arricchì  di  copiositsireo  ÌDdìcc  la  narraaioot 
drl  Carlelti. 

• 
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ben  facile  ch’ei  rivolgesM  anche  i suoi 
▼ersi  ad  encomiare  gli  oggetti  della  sua 
faTorita  passione.  Egli  pertanto  si  dimo- 
stra infiammato  dall' entusiasmo  del  diti- 
rambo nei  celebrare  la  multiforme  fragran- 
za della  variata  famiglia  de’  Cori  con  una 
produzione  poetica  cui  diede  il  titolo  di 
Madreselva. 

Era  il  Magalotti  penetrato  d’altissima 
ammirazione  pel  ditirambo  del  Redi;  e 
siccome  questi  avea  proclamato  qual  re 
di  tutti  i vini  il  montepulciano,  cosi  il  no- 
stro poeta  coi  medesimi  versi  esalta  il  fiore 
d’arancio  qua!  re  di  tutti  i fiori: 

Onde  ognuno  che  di  Flora 
Riverente  il  nome  adora 
AicoUi  odorusiaaimo  decreto 
<-Ìi'ella  stesda  pruouacia  in  aul  tappeto 
Di  questi  ragbt  floH  , e gli  abbia  hi 
Il  Hor  d'arancio  d*  ugni  fìore  è il  re* 

Giacché  l’argomento  ci  ha  tratti  a ragio- 
nare di  una  produzione  poetica  del  nostro 
aijtui-e,oggiugnci-emo  alcuni  cenni  intorno 
ad  altre  sue  rime,  onde  calcolar  breve- 
mente il  suo  valore  anche  in  quest’ ama- 
bile facoltà.  La  fattura  poetica  pib  rino- 
mata che  il  Magalotti  al  pubblico  regalò 
é il  canzoniere  intitolato;  La  donna  im- 
maginaria. lo  quindici  canzoni  celebra  il 
nostro  poeta  i pregi  esterni  ed  interni  che 
costituiscono  un  modello  di  perfezione  mu- 
liebre in  questo  ente  di  ragione,  figlio  sol- 
tanto della  suo  mente.  Il  Menzìni  appella 
queste  canzoni  piene  di  filosofia  (t),  e il 
Redi  le  dice  piene  pienissime  « d’altissimi 
e nuovi  pensieri  e pellegrini  altamente  e 
con  gran  nobiltà  spiegati  (a).  » Sarebbe 
stato  piu  esatto  il  giudizio , se  si  avesse 
notato  in  queste  canzoni  un  eccesso  di  or- 
namento, d’acutezza  e di  biijo.  Un  poeta 
assai  più  grande  di  tutti  i mentovati,  vale 
a dire  Vincenzio  da  Filicaja,  di  cui  ragio- 
neremo a momenti , non  ebbe  difficoltà  di 
avvertirne  dilicatamente  l’ autore,  cosi  a 
lui  scrivendo:  « Veggo  ne’vostri  versi  una 
tal  pi-ofusione  di  bei  concetti  e di  belle 
idee  che  io  non  so  come  voi  possiate  scam- 
pare la  taccia  d’ ingegno  scialacquatore, 
che  non  conosce  moderazione  e vuol  sem- 
pre mettere  in  grande  tutte  le  cose  più 
piccole  e farle  talmente  crescere  di  statura 
che  di  nane  che  e.'auu  diventano  gigante- 
sche. » 

(i)  Aonotazioni  si  libro  IV  àtlV  Arte  poe- 
tica. 

(a)  Opert  I.  tV. 

(3^  Quest' riletta  fu  tratta  Ut  un  draaima  Ui 


Il  Magalotti  ci  annuncia  egli  stesso  il 
suo  gusto  propenso  al  sopracarico  de’ vezzi 
e delle  grazie.  Narra  egli  nella  vigesima 
lettera  delle  sue  scientifiche  che  dnquan- 
tasei  anni  prima  avea  ascoltata  un’ariett.z 
che  gli  era  rimasta  nell’animo  si  impressa 
e SI  cara  che  ad  ogni  momento  la  recitava 
tra  sé  e sé.  Quest’arietta  era  lavoro  di  un 
papa  e dicea  cosi: 

Valili  Cori,  già  sparti  di  gelo. 

Fanno  pompa  di  rara  beltà  , 

E di  perla  raduta  dal  cielo 
Ogni  rota  conchiglia  si  fa  (S). 

■ Oh  poter  del  mondo I (soggiunge  il 
Magalotti)  vaghi,  fiorii  sparsi,  pompa, 
gelo,  rara  beltà,  perle,  cielo,  rosa,  con- 
chiglia. Si  può  egli  immaginare  specie  più 
graziose  e tuoni  più  dilicati?  » 

L’inclinazione  alla  poesia  graziosa  trasse 
il  Magalotti  a volgarizzare  Anacreonte.  Non 
essendo  a nostra  notizia  questa  versione, 
poiché  rimasta  manoscritta,  non  ne  direm 
verbo.  Diremo  solo  delle  di  lui  traduzioni 
di  poemi  inglesi  (4)  che  il  giudicio  degli 
intelligenti  le  ha  dichiarate  pregevoli. 

Colla  poesia  tiene  affinità  la  eloquenza. 
Il  Magalotti  si  esercitò  in  questa  ancora 
sa'ivendo  alcune  orazioni  italiane.  Distese 
inoltre  un  elogio  del  più  volte  mentovata 
gran  cardinale  Leopoldo  de’  Medici,  che 
é fattura  molto  me.schina;  é più  meschini 
sono  i suoi  versi  scritti  in  lode  di  lui  vi- 
vente. 

§ III.  Sut  Lettere  familiari  e scientifiche. 

L’opera  per  cui  il  Magalotti  acquistò 
la  più  chiara  sua  rinomanza  fu  quella 
eh’  ei  volle  intitolare  Lettere  Jamiliari, 
perché  forse,  secondo  il  parer  suo,  sono 
scritte  io  istile  facile  e spontaneo  e quasi 
senza  apparenza  di  studio.  Per  altro  po- 
teano  più  propriamente  appellarsi  lettere 
contro  gli  atei , giacché  tendono  tutte  a 
quest’unico  scopo  (7).  Alcuni  cenni  faremo 
prima  intorno  alla  sostanza  di  questo  in- 
signe lavoro,  ed  alcuni  altri  di  poi  intorno 
alla  locuzione  con  cui  fu  dettato.  Non  é 
desso,  per  dir  il  vero,  un  regolare  trattato 
di  controversia.  Contiene  però  gli  argo- 
menti più  validi  e più  atti  a conquìdere 
i nemici  della  religiun  naturale  e rivelata. 
Incomincia  dal  dimostrare  che  i veri 

Giallo  Rospigliosi,  che  fu  poscia  poaleBca  sotto 
il  nom^  ili  Ctcairnte  tX. 

(4)  Il  eiilro  e Lo  scellino  lampante. 

(b)  Le  vere  Lettere  Jamiliari  del  MagsIotU 
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atei  tono  pocliit&iiiii.  Il  vero  ateitmo , te 
etisie,  non  è che  figlio  di  pazza  superbia. 

1 pih  si  sforzano  di  divenire  atei  per  ac- 
chetar le  tempeste  del  cuore  corrotto. 

Tutte  le  nazioni  in  tutti  i tempi  sonosi 
indotte  a riconoscere  qualclie  divinità. 
Questa  generale  tendenza  si  può  riguar- 
dare come  un  istinto  insito  nell'  uomo 
dalla  natura;  e la  natura , come  dice  un 
poeta  cogitabondo,  <•  non  trama  un’insi- 
dia a'suoi  figli  nè  fa  dell’uomo  una  men- 
zogna che  inganni  l’uomo.  » 

Siccome  gli  atei , per  ispiegare  la  for- 
mazione del  mondo  indipendentemente 
dalla  volontà  divina,  hanno  avuto  ricorso 
agli  atomi  di  Democrito  e d’Epicuro,  cosi 
il  Magalotti  si  fa  a provare  quanto  un  tale 
sistema  sia  assurdo  e quanto  in  confronto 
di  esso  sia  piò  semplice  e piò  ragionevole 
la  cosmogonia  di  Mosè. 

Passa  di  poi  all’  esame  di  diverse  filo- 
sofie in  ordine  della  loro  maggiore  o roi- 
Tiore  adattabilità  in  poter  servire  alla  fede. 
Tutte  riescono  molto  scarse  per  simile  in- 
tento, e di  tutte  non  pertanto  può  valersi 
la  teologia,  e di  quella  di  Democrito  non 
meno  che  delle  altre. 

Le  scienze  umane,  sempre  povere,  sem- 
pre difettose,  sempre  limitatissime  ne’loro 
progressi,  non  possono  servir  di  bilancia 
alla  fede,  le  cui  verità  non  sono  piò  inin- 
telligìbili dì  quello  che  sieno  molte  cose 
tanto  naturali  che  artificiali , tuttoché  si 
riconoscano  indubbiamente  per  vere. 

La  difformità  che  passa  tra  gli  attribu- 
ti della  materia  e quelli  dello  spìrito  ci 
convìnce  che  la  prima  non  è atta  a pro- 
durre il  pensiero. 

Condiìude  finalmente  il  nostro  filosofo 
le  prima  parte  di  queste  lettere  con  di- 
mostrare l’insufficienza  del  caso  a ser- 
vir di  principio  universale,  e 1’  assurdità 
della  ipotesi  della  materia  esìstente  ab- 
ctemo. 

Nella  seconda  si  afferra  egli  piò  stret- 
tamente al  cristianesimo  e ragiona  ex-pro- 
fesso de’miracoli,  dei  martiri,  della  pro- 
digiosa propagazion  della  fede  e dei  lu- 
minosi caratteri  del  suo  divin  fondatore. 

Quest’opera  venne  accolta  in  Italia  con 

furono  pubblicate  in  Firenu  ranno  1736  in 
mi  eolumitto  e sono  quasi  tutte  dirette  a Ro- 
jiiB  a monsignore  Leone  Rtrozai  uomo  an- 
rb  ISSO  di  molte  lettere.  Il  Fabroni  le  ripro- 
dusse in  Firenze  l'anno  17G8  , e coiroggiuuta 
di  multe  altre  ue  formò  due  volumi. 


generale  applauso,  il  quale  non  è estinto 
nemmeno  in  ora.  L’erudito  canonico  Toc- 
ci  la  qualificò  ampollosamente  «per  quello 
che  di  piò  portentoso  ha  veduto  da  un 
secolo  e piò  la  nostra  lingua  in  simil  ge- 
nere (i).  « L’encomio  però  che  piò  onora 
il  nome  del  Magalotti  e quello  che  venne 
profuso  a questo  lavoro  da  uno  de’  meta- 
fìsici piò  grandi  della  scorsa  età,  quale  si 
fu  Antonio  Genovesi,colle  seguenti  espres- 
sioni : « Meritano  di  esser  lette  le  lettere 
contro  gli  atei  del  conte  Magalotti,  opera 
sistematica  e profonda  e la  piò  pensata 
che  sia  uscita  da’torchì  d’Europa  in  que- 
sto argomento  (1).  « 

Il  conte  Algarotti  fa  le  alte  maraviglie, 
osservando  che  il  Magalotti,  dopo  di  aver 
dato  il  piò  casto  modello  della  purezza 
dello  scriver  toscano  ne’ Saggi  deli’  acca- 
demia del  Cimento,  coll’ andar  degli  anni 
contraesse  una  licenziosità  in  senso  suo 
riprovevole.  A tua  discolpa  però  dice  as- 
sai bene  il  conte  Napìone,  che  «dopo  tanti 
studj  fatti  e dopo  quasi  scorsa  tutta  l'Eu- 
ropa e praticate  le  corti  straniere  piò  splen- 
dide poteva  a buona  equità  il  Magalotti 
arrogarsi  I’  autorità  di  avventurare  nelle 
posteriori  sue  opere  qualche  nuova  voce 
e maniera  di  dire  per  arricchire  la  lingu8^ 
per  darle  scioltezza  , per  mantenerla  vi- 
vente e porla  per  cosi  dire  a livello  colle 
piò  colte  d’Europa  (3).  « 

A corroborazione  dell’  argomento  noi 
aggiugneremo  che  a quest’  epoca  si  erano 
alterati  notabilmente  i costumi , e segna- 
tamente nel  regno  di  Francia  allorché  più 
vi  risplendea  la  gloria  di  Luigi  XIV.  Le 
acutezze  di  spirito,  che  alla  frivolità  da- 
vano lustro  e rilievo,  la  voluttà  raffinata, 
i vizj  ingentiliti  e palliati  di  una  vernice 
brillante,  le  passioni  intrecciate  alle  più 
amabili  qualità,  io  somma  tutti  questi  ab- 
bellimenti e progressi  della  vita  civile  come 
mai  potevano  esprìmersi  nella  lingua  de’ 
trecentisti , che  non  ne  avevan  le  idee  ? 

Al  Magalotti  si  offerse  un  modello  d’in- 
dole propria  e singolare  in  Saint’Evremont, 
ch’egli  conobbe  in  Inghilterra.  Quest'uo- 
mo, disgraziato  alla  corte  di  Francia  e per- 
petuamente invaghito  della  medesima,  ac- 

(1  ) Vita  del  conte  Magalotti. 

(al  Delle  scienze  metafisiche,  cap.  IV. 

(3)  Lettera  all' ab.  Rcttiiielli,  nel  t.  11  della 
citata  o|>era  aopra  L't/ro  e ì peegi  della  lin- 
gua italiana. 
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coppiava  ad  un  senio  gioviale  e ad  una 
voluttuosa  lilosoUa  una  buona  dose  di 
spirito  e di  uso  di  mondo.  Il  Magalotti 
voltò  in  italiano  parecchie  sue  opere  e 
mirò  ad  emulare  l'impasto  a i colorì  del 
di  lui  stilo  (i). 

Anton  Marìa  Salvia!  vivamente  dipinge 
la  maniera  di  scrìvere  dal  Magalotti  adot- 
tata colle  seguenti  espressioni  : •<  Lumi 
d’ingegno,  rarità,  finezze  j squisitezze  di 
spirito  formavano  lo  stile  suo,  che  sentiva 
di  tua  gran  nascita,  di  sua  grande  edu- 
cazione, di  tuo  uso  di  mondo,  d’  aria  di 
gran  corti,  di  conversazioni  d’insigni  per- 
sonaggi e di  nobili  amicizie  di  politici  e 
di  ministri  e letterati  insignissimi . . . stile 
da  signore,  che,  come  di  queil’antico  Mes- 
tala fu  detto,  praeseferebat  in  dicendo  no~ 
bilitaiem  suoni  (a). 

Tutti  i mentovati  pregi  risplendono 
nelle  sue  Lettere  contro  gli  atri,  le  quali  ab- 
bondano di  frizzi  , di  anedduti , di  scelte 
erudizioni  e di  brillanti  pitture.  Ne  giudi- 
chi il  letture  dal  ritratto  dell’  ateo  o sia 
di  quel  conte  anonimo  cui  egli  indirizza 
le  citate  lettere  , che  noi  qui  riportiamo 
per  saggio: 

" Voi  vi  trovate  in  capitale;  nascita,  gio- 
ventù, robustezza,  valore  e condotta.  Voi 
vi  vedete  amato  dal  vostro  padrone,  sti- 
mato dai  vostri  generali  e corteggiato  dalle 
dame  . . . Aggiungete  adesso  tavole,  giuo- 
co, conversazioni,  delizie,  piaceri  e fortu- 
na. Questa  fa  che,  se  uscite  in  campagna, 
tutte  le  cose  vi  vanno  sempre  bene , fa- 
cendo voi  sempre  il  vostro  dovere:  se  vi 
battete  in  duello  , ne  uscite  sempre  con 
vantaggio  ; almeno  sin  ora  ella  vi  è anda- 
ta cosi.  L’inverno  , se  vi  è da  fare  un’ 
azione  di  brio,  siete  sempre  il  primo  chia- 
mato. Andate,  battete  l'inimico,  tornate, 
prò  vedete  di  sciarpe  tutte  le  pettiniere 
delle  dame  di  N.  ; entrate  a tavola  in  gran 
compagnia;  ecco  il  discorso  della  religio- 
ne in  campagna.  Sentite  un  brutale  dis- 
correrne con  poco  rispetto;  un  altix)  che 
ci  fa  del  libertino  portar  con  derisione  un 
luogo  oscuro  della  Scrittura,  accudir  quello 
che  ci  fa  il  filosofo  e fame  spiccar  l’ im- 
plicanza  colla  corrotta  ragion  naturale.  Voi 

( i)  Feeit  italica  opuseula  non  panca  Sancti- 
Erremnndi,  in  quibus,  ut  «t  in  cacteris  prat- 
eUtri  illius  viri  scriptis,  adm/rabatur  prue- 
stantiam  judieii , magnitudintm  cognitionis 
et  genus  orationis  totum  splendidum  lenten- 
tilt  et  verbit.  Kon  temei  ego  notavi  ex  eitdem 
ecriptit  tranitulistt  .Uagalottum  in  tua  illu- 


ridete  e applaudite;  e piacendovi  tutto 
quello  che  tornerebbe  comodo  all’  esigen- 
za del  vostro  cuore,  la  compiacenza  a po- 
co a poco  senza  avvedervene  vi  tien  luogo 
di  persuasione.  Intanto  mangiate  e bevete 
allegramente;  uscite  da  tavola  bollente  di 
vino,  di  concupiscenze,  di  vanità;  tornate 
a casa  due  ore  dopo  mezzanotte  ; per 
poco  alzate  la  canna  e la  battete  sul  capo 
al  paggio  che  non  vi  corre  subito  avanti 
a pigliare  il  lume  , al  valletto  di  camera 
che  vi  si  fa  incontro  balordo  dal  sonno; 
talvolta  per  energia  bestemmiate;  entrate 
in  letto;  per  conciliarvi  il  sonno  leggete  un 
capitolo  o del  Trattalo  teologico-politico 
o del  Ceviathan-,  dite  subito  che  hanno 
ragione,  e prima  di  addormentarvi  comin- 
ciate a sognare  che  Alessandro  e Cesare, 
per  dire  assai,  dovevano  essere  appresso 
a poco  coma  voi,  ma  non  più  certo.  Dor- 
mite sino  a mezzogiorno;  andate  in  chiesa 
per  vedere  il  bel  mondo;  affettate  sopra 
tutto  l’irriverenza,  perchè  questa  vi  pare 
che  rialzi  il  concetto  del  vostro  spirito  , 
della  vostra  galanteria,  della  vostra  bra- 
vura; e in  questo  caso  solamente  sto  per 
dire  vi  rallegrate  che  vi  sia  religione  al 
mondo , per  far  gala  di  non  farne  caso. 
Questi  sono  i fondamenti  dei  vostro  atei- 
smo (3).  V 

In  mezzo  a s'i  belle  prerogative  di  stile 
s’incontra  alcuna  cosa  a ridire  nelle  pre- 
fate lettere;  e questa  consiste  a mio  cre- 
dere nell’  abbattersi  di  quando  in  quando 
in  una  soverchia  disinvoltura,  in  una  trop- 
po visibile  affettazione  di  parlar  familiare 
ed  estemporaneo  intarsiata  di  modi  fran- 
cesi e per  lo  più  spagnuoli , che  non  vi 
seggono  troppo  bene. 

Il  Magalotti  però  volle  far  vedere  di 
non  avere  per  nulla  obliate  le  più  squi- 
site giocondezze  del  toscanesimo,  poiché 
in  parecchie  delle  sue  Lettere  scientifiche 
di  data  posteriore  alle  auti-ateistiche  egli 
ostentò  una  si  aSèttata  lindura  di  lingua 
che  vi  fu  chi  giunse  a dubitare  uhe  il  N. 
A.  le  avesse  scritte  dapprima  a penna  cor- 
rente e che  di  poi  colla  Crusca  alla  ma- 
no le  avesse  voltate  nella  più  pretta  fio- 
rentina favella  (4). 

tlrioret  lententiat.  Fsbroni,  Fitae  Italorum, 

t.  m. 

(a)  Lezione  alt  accademia  della  Crusca  so- 
pra un  tonetto  delt  ab,  Hegnier, 

(3)  Lettera  piima. 

(4)  La  Crusca  in  »<nne,  pag  47  a teff. 
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Nuila  diremo  poi  intorno  alla  lostanza 
di  queste  lettere  intitolate  scientifiche  ed 
erudite.  Versano  per  la  massima  parte  in 
questioni  di  fisica  oramai  divenute  obso> 
lete  agli  occhi  di  una  pih  illuminata  filo» 
sofia. 

§ IV.  Continuazione  delie  vicende  della 

sua  vita.  Sua  morte. 

Non  si  tosto  safi  al  trono  della  Toscana 
il  gran  duca  Cosimo  III  che  creò  il  Ma- 
galotti suo  consigliere  di  stato,  dappoiché 
per  lunga  esperienza  ne  conoscea  l’inge- 
gno e r integrità  ; e in  questo  medesimo 
anno  1670  lo  inviò  suo  straordinario  legato 
a Ferdinando  Carlo  duca  di  Mantova.  Nel- 
l'anno seguente  fu  incaricato  d’intervenire, 
ma  senta  pubblico  carattere,  al  congresso 
di  Colonia  ed  ebbe  per  egual  modo  com- 
missioni importanti  presso  le  corti  del  nord 
e segnatamente  presso  quella  di  Svezia. 
Ma  l’ambizione  del  Magalotti  non  era  an- 
cor paga.  Aspirava  egli  ad  una  delle  am- 
bascerie piil  luminose , siccome  erano 
quelle  di  Parigi  e di  Vienna.  Finalmente 
ottenne  quest’  ultima.  In  quella  capitale 
fu  caro  a’ letterati  ed  a’ principi  e in  sin- 
goiar modo  alla  imperatrice  Eleonora.  Ivi 
strinse  anche  un  dolce  legame  di  cuore  con 
una  elettissima  principessa  della  famiglia 
Pia,  che  volentieri  avrebbe  fatta  sua  spo- 
sa, ma  a ciò  il  gran  duca  non  aderì.  Vi- 
vea  il  Magalotti  a Vienna  con  molto  splen- 
dore; ciò  che  importava  uno  straoi'dinario 
carico  al  regio  erario,  altro  motivo  di  scon- 
tentezza per  parte  del  suo  sovrano. 

Nel  1^8  abbandonò  il  Magalotti  la  sua 
ambasciata  ed  a Firenze  si  ricondusse. 
Quivi  non  gli  mancarono  onorifici  impie- 
ghi, ma  a lui  sembrava  che  fossero  tutti 
inferiori  a’  suoi  meriti  ; pensiero  che  gli 
recava  all’  anima  un  forte  cruccio.  Egli 
era  troppo  invaghito  delle  grandezze  di 
corte  e di  ministero;  e la  filosofia  eh*  ei 
professava  non  lo  avea  ammaestrato  a rin- 
tracciare la  felicità  in  sé  stesso  e negli 
amati  studj  , che  sono  un  si  valido  anti- 
doto contro  i mali  della  vanità. 

Nell’anno  1691  si  trasferì  il  Magalotti 
a Roma.  O fosse  rancore  per  non  vedersi 
elevato  (die  dignità  cui  anelava , o fosse 
veracemente  sazietà  de’  piaceri  e delie  co- 
se del  mondo,  quivi  ei  prese  una  deter- 


minazione che  fece  maravigliare  l'Europa. 
Egli  entrò,  coll’assenso  del  suo  signore,  nel- 
la congregazione  de' preti  dell'oratorio. 

Ma,  abbracciato  appena  questo  religioso 
istituto,  ei  ne  risenti  turbamento  e ram- 
marico. Cosimo  principe  piissimo  lo  am- 
moniva per  lettere  a resistere  animosa- 
mente alle  contradizioni  ch’egli  provava 
nel  nuovo  stato  ed  a riguardarle  come 
seduzioni  dello  spirito  tentatore. 

Ma  le  di  lui  angustie  crebbero  a tale 
che  gli  divenne  insolTribile  il  chiostro , e 
dopo  cinque  mesi  di  penoso  noviziato  co- 
stretto fu  a dipartirsene.  Ei  si  congedò 
dunqne  da  queVispcttabili  oratoriani  scri- 
vendo loro  « che  il  nuovo  pregiatissimo 
stato  eh’  ei  si  era  eletto  non  era  assolu- 
tamente adattato  alle  sue  forze  , o come 
tixippo  pregiudicate , o come  poco  rin- 
novate dallo  spirito  (1)  » ; di  che  dichia- 
rasi inconsolabile. 

Vergognandosi  di  sé  stesso  e non  so- 
stenendogli il  cuore  di  alTrontare  umano 
sguardo,  andò  a rintanarsi  io  una  sua 
villa  montuosa  e selvaggia,  ove  pel  corso 
di  nove  mesi  giacque  solo  e avvilito  nel- 
r amaritudine  e nel  silenzio. 

Finalmente  non  potè  non  arrendersi  ai 
reiterati  clementissimi  inviti  del  prelodato 
suo  amoroso  sovrano.  Ricomparve  il  Ma- 
galotti alla  corte  e , vedendosi  general- 
mente accolto  con  lieto  viso,  rallentò  al- 
quanto la  tribolazione  dell'  animo. 

Venne  riconfermato  nelle  primiere  sue 
cariche  e si  esercitò  precipuamente,  colla 
moltìplicità  delle  cognizioni  da  lui  acqui- 
state nelle  corti  straniere,  ad  ammaestra- 
re i giovani  cavalieri  destinali  alla  car- 
riera diplomatica. 

Cosi  dividendo  il  Magalotti  il  suo  tem- 
po tra  i servigi  del  principe  e l’applica- 
zione alle  lettere,  giunse  all’anno  lyia  , 
in  cui  con  morte  edificante  da  questa  vita 
si  dipiurtì. 

Fu  ascritto  il  Magalotti  alle  più  illu- 
stri accademie,  tra  le  quali  ci  pince  di 
nominare  la  società  reale  di  Londra. 

Quella  della  Crusca  ne  onorò  la  me- 
moria con  solenne  adunanza  funebre , 
nella  quale  il  celebre  giureconsulto  e let- 
terato Giuseppe  Averani  recitò  l’orazione 
necrologica. 

Fu  incisa  in  suo  onore  una  medaglia 


(1)  QueaU  Icttrn  è sUU  iaterìu  dal  Hanoi  nella  vita  iltl  Magslutti  premnaa  ad  una  edi 
liooe  del  Saggio  di  naturali  esptrienze. 
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nel  cui  roreicio  ù vede  un  sole  col  mot- 
to: omnia  lussai.  Con  questo  simbolico 
elogio  si  voile  alludere  al  suo  valore  in 
una  varietà  quasi  enciclopedica  di  scienze 
e d’arti  ed  inoltre  alla  sua  desterità  in 
ben  dirìgere  i pubblici  afTari. 

AIITICOLO  xvn. 

riHCENZtO  DJ  FiuejiJ. 

Nacque  Vincenzio  l’anno  i64a  jn  Fi- 
renze dal  senatore  Braccio  da  Filicaja  , 
famiglia  nobilissima  ma  allora  di  angusto 
censo.  La  natura  il  fece  poeta Amore  ne 
colse  i primi  frutti.  Si  accese  di  fiamma 
ardentissima  per  avvenente  fanciulla.  Con- 
giunte ne  erano  le  abitazioni,  e si  con- 
giunsero i cuori.  Non  valse  a risanare  Vin- 
cenzo la  lontananza  ; non  valse  lo  splen- 
dido maritaggio  cui  fu  tratta  l’amata  don- 
zella ; non  valse  nemmeno  la  morte,  che 
la  rapi  nel  fiore  degli  anni.  In  s'i  orribìl 
momento  dice  di  si  il  Filica|a  ; 

. • . . Qua$  lacrimai  dedi  I 
uai  vacci!  ttunulum  lune  ego  adUliui 
mnes  delicia*  et  genium  et  jocoe 
Spemque  omnem  posui.  (i) 

Concepì  quind’innanzi  ribrezzo  per  pas- 
sion  si  crudele  e rendette  di  selce  il  suo 
cuore: 

....  bcliaqua  amorihui 
Indili-,  rigido  itat  mihi  pcrpelim 
Exhinc  corde  lilex  .... 

Consegnò  alle  fiamme  tutti  i suoi  versi 
amorosi  e fece  proponimento  per  Tavvenire 
di  non  invitar  piò  la  sua  musa  che  a can- 
tare d’argomenti  eroici  o sacro-morali. 
Dice  un  insigne  maestro  che  la  nobiltà 
de’  pensieri  trae  agevolmente  con  sè  no- 
biltà corrispondente  di  elocuzione  (a).  Un 
tale  assioma  si  avverò  esattamente  nel  no- 
stro poeta.  1 pensieri  sublimi  che  a lui 
ispirano  naturalmente  i grandi  oggetti 
della  religione  e dell’eroismo  escono  dalla 

(i)  Sue  poesie  Istine,  si  o.  XIX.  Le  fdmi 
che  sequiitò  il  Filicsis  nelle  poesie  italisns  of- 
fuscò quelle  che  e lui  derivar  potes  da'  suoi 
versi  Istiui  , i quali  pure  non  sono  destituiti 
di  merito. 

(ì)  Peireree  nella  seconda  delle  epistole  se- 
nili, il  quale  ripete  pure  nel  canzoniere  ■ 

Tien  dal  soitgctto  un  abito  gentile. 

(3)  Goal  parla  il  Muratori  delP  accennata  can- 
«ones  u Chi  legge  a rilegge  questa  canzone  seu- 
tirt  dentro  sè  un  grande  movimento  di  mara- 
viglia e diletto  e si  rallegrerà  culla  fortuna  de' 
nostri  tempi,  i quali  han  prodotti  poeti  ai  rag- 
guardevoli e poemi  tanto  eccellenti. . . Non  po- 

Comiani.  t.  ii. 


tua  mente  vestiti  di  pari  splendore  e no- 
biltà di  espressione.  « Nelle  canzoni  (di- 
ce il  Tirabotchiy  non  meno  che  ne’  so- 
netti egli  è sublime  , vivace,  energico  , 
maestoso , e in  ciò  che  è forza  di  senti- 
menti e nobiltà  di  stile  non  ha  forse  chi 
il  superi.  1 

Bella  occasione  si  offerse  al  Filicaja  di 
porre  in  opera  la  sua  grandiosa  maniera 
di  poetare  nella  gloriosa  liberazione  di 
Vienna  dell’assedio  dell’ armi  ottomane 
occorsa  nel  i683  mercè  il  valore  di  Gio- 
vanni Sobieski  re  di  Polonia  e di  Carlo  V 
duca  di  Lorena.  Per  si  fausto  argomento 
Scrisse  il  nostro  poeta  sei  nobilissime  odi, 
tra  le  quali  quella  al  Sobieski  indiritta  dal 
giudiclo  comune  de’  dotti  venne  riputata 
maravigliosa  (3). 

Ma  tanti  versi  eccellenti  a lui  non  pro- 
dussero che  un  vano  suono  di  applausi. 
Continuò  il  Filicaja  a lottare  coll’avversa 
fortuna , la  quale  il  ritenea  peipetuamen- 
te  in  affannose  strettezze  economiche. 

11  poetico  merito  del  Filicaja  non  ri- 
mase però  sempre  infecondo.  Vivea  allora 
in  Iloma , come  abbiamo  altrove  accen- 
nato, Cristina  regina  di  Svezia , amatrice 
intelligentissima  delle  italiane  lettere  e li- 
beral protettrice  dei  cultori  delle  mede- 
sime. Lesse  Cristina  le  poesie  del  Filicaja 
e ne  fu  rapita.  Scrìsse  quindi  al  medesi- 
mo « che  gli  sembrava  in  lui  risuscitato 
l’ incompai^il  Petrarca  , ma  risuscitato 
un  corpo  glorioso. senza  difetti  (4).  " Lo 
ascrìsse  inoltre  tra’  suoi  accademici  pen- 
sionati , quantunque  in  Roma  non  dimo- 
rasse. Non  è a dire-  se  il  Filicaja  esaltasse 
ne’ suoi  versi  questa  gran  principessa,  che 
avea  d’altronde  tanti  diritti  alla  lode,  che 
che  ne  dicano  d’Alembert  e Voltaire  , e 
ne  ripeta  l’ eco  déUa  loro  scuola. 

Tra  le  altre  rime  in  tale  insigne  argo- 
mento degna  di  essere  rammentata  è quel- 
la nobilissima  canzone  che  incomincia: 

tré  non  sentire  l'altezza,  l'rnergii  e la  novità 
dello  stile  condita  dalla  vaghezza  e parità  delta 
lingua.  Ma,  tutto  che  io  molto  dicessi  per  ben 
esprimere  in  quanto  pregio  io  tenga  questo  la- 
voro , non  saprei  dire  abbastanza  ac.  » E il 
Salvini,  commentando  questo  luogo  del  Mura- 
tori, aggiuoge  I È 'una  canzone  veramente  re- 
gia, fatta  dal  re  della  lira  toscana,  lume  della 
nostre  Italia  e ornamento  della  porpora  6orcn- 
tina.  19  Perfetta  pallia  ec. , t.  Il,  lib.  IV. 

(.^l)  Questa  lettera  insieme  con  altre  delta 
stesea  n-giua  e d'  altri  principi  ancora  al  Fili  • 
caja  dirtlle  sono  state  inserite  nella  vita  del 

edesimo  scrìtta  da  Tomaso  Ronaventuri. 
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^rl  più  «1(0  tìirntio,  aUor  rhr  amico 

Sonno  col  dolce  ventilar  dell'  ali  cc.» 

io  cui  descrive  le  vicende  della  poesìa,  la 
quale  ritrova  finalmente  e asilo  e ristoro 
e vigoria  presso 

La  gran  Oiatina,  dal  cui  cenno  pende 

E per  cui  vive  e ai  aostieo  la  fama  i 

Ln  che  suo  regno  chiama 

Quanto  pcnia,  qiiaot'opra  e quanto  intende* 

Anclie  il  gran  duca  Cosimo  rivolse  il 
pensiero  a procacciare  al  nostro  Filicaja 
nella  provetta  sua  età  uno  stato  vantag* 
gtoso  ed  agiato.  Il  creò  senatore  e gli  con- 
ferì la  pretura  di  Volterra  e di  poi  quella 
di  Pisa.  In  queste  due  città  ei  si  fece  n* 
spettare  cd  amare  e come  giudice  integer- 
rimo e come  padre  affettuoso  e sollecito  ( i ). 

Nell’anno  1701  venne  richiamato  a Fi- 
reuze  a più  splendide  magistrature,  nelle 
quali  si  dimostri  sempre  vigile,  operoso 
e zelatore  del  pubblico  bene. 

Mancò  egli  di  vita  nell’anno  I7Q7.  Al- 
l’età d’anni  trentuno  ei  si  còngiun>e  in 
maritaggio  con  Anna  Capponi  nobili'isima 
e costumatissima  dama,  dalla  quale  ebbe 
due  figli. 

Anelava  il  Filicaja  alla  perfezione  cri- 
itiana , e da  questa  purissima  fonte  egli 
traeva  i doveri  di  sposo,  di  padre,  di  ma- 
gistrato, di  amico,  neil’ adempimento  dei 
quali  ei  fu  l'ammirazione  della  Toscana. 

Il  celebre  Fustachio  Manfredi  con  leg- 
giadrissima canzone  ne  pianse  la  morte, 
in  cui  conchiude  che  colla  eccellenza  del 
canto  e dei  costumi 

Ei  di  nova  ricchezza  il  cici  riempie. 

AltTICOLO  XVIII. 

l 0 a e K Z O B E l t ! /!  l. 

§ I.  Sua  nascita.  Sua  educazione. 

Sue  opere  latine. 

Ebbe  il  Bellini  il  natale  in  Firenze  l’an- 
no I G43  da  famiglia  onesta  ma  disagiata. 
Dopo  trascorsi  i fanciulleschi  studj,  l’in- 
digenza del  padre  era  in  procinto  di  de- 
dicarlo a qualche  arte  meccanica,  quando 
la  librralilà  del  gran  duca  Ferdinando  , 
fatto  avvertito  dei  pregi  d’ingegno  che  si 

(1)  V.  la  vita  di  lui  e l’oda  Ialina  (/a  praa- 
tura  votrtUrrana. 

(a)  Escrcilalio  anuiomiea  Lawenlii  Bei- 
Uni  (te  uructura  et  uju  rinium.  t'iorentiae 
iC6'i. 
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manifestavano  in  Lorenzo,  venne  oppor- 
tunamente in  di  lui  soccorso;  ed  ecco  un 
nuovo  grand’uomo  che  l'Italia  debbe  alla 
magnanimità  di  questo  immortai  prìncipe. 
Affidò  egli  adunque  la  educazion  del  Bel- 
lini a Gio.  Alfonso  Borclli  e ad  Antonio 
Oliva,  altro  professore  di  Pisa  che  non 
agguagliava  il  Borelli  in  sapere  ma  che 
di  molto  il  vinceva  nell’arte  di  farlo  appa- 
rire con  seducente  facondia.  Si  approfittò 
ancora  delle  lezioni  del  Redi,  che  il  d.e- 
terminò  ad  abbracciare  la  medicina,  e dal 
Marchetti  in  fine  addottrinato  fu  nelle  ma- 
tematiche. 

Non  giunto  ancora  ài  .vent’anni  pubblicò 
la  sua  Esercitazione  anatomica  intorno 
alta  struttura  ed  alla  sostanza  de*  reni, 
in  cui  convii)se  di  errore  le  opinioni  degli 
anteriori  fisici  relativamente  a que’ visceri 
e oc  presentò  egli,  una  più  verace  dimo- 
strazione. Ei  fu  il  primo  ad  investigare  al- 
cuni canaletti  cui  gli  anatomici  il  nome 
diedero  del'  suo  scopritore  appellandoli 
diictus  belliniani  (a).  Questo  primaticcio 
fratto  di  genuino  sapere  gli  procacciò  una 
rimunerazióne  intempestiva  ma  giusta.  Ei 
fu  promosso  ad  una  pubblica  cattedra  nella 
università  di  Pisa  prima  di  essere  promosso 
alla  laurea. 

Rivolse  allora  il  Bellini  le  sue  osserva- 
zioni alla  lingua  e collocò  l’organo  del  gu- 
sto nelle  papille  della  medesima  e divise 
col  Malpighi  la  gloria  di  questo  ritro- 
vato (3). 

Giacché  siamo  entrati  a ragionare  delle 
produzioni  scientifiche  del  Bellini,  pren- 
deremo a scorrere  con  mano  leggiera  la 
collezione  completa  delle  medesime  fatta 
in  Venezia  dall’ Hertz  nel  1708. 

La  prerogativa  veramente  propria  del 
Bellini  dee  ravvisarsi  nell’ uso  ch’ei  lece 
in  anatomia  ed  anche  in  medicina  delle 
matematiche  , nelle  quali  egli  avea  posto 
un  lungo  ed  intenso  studio.  « Nel  mondo 
(scrivea  egli  al  Vallisnieri)  io  non  ho  sa- 
puto veder  altro  che  corpi  in  moto  od  in 
isforzo  di  moversi:  onde,  a voler  discor- 
rere di  qualunque  cosa  del  mondo,  mi  è 
riuscito  necessRi'in  di  sapere  le  proprietà 
de’  corpi,  del  moto  e della  foi-za  al  moto, 
cose  tutte  che  s’ insegnano  dalle  mate- 

(3)  Gustus  orjganum  novissime  deprehentum 
per  ILaurentium  Bellini,  pratmistis  ad  faci- 
Harem  inteltigentiam  quibusdam  saporibus. 
Bononiae  i665. 
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ioatiche,  e tegnatamente  dalle  meccani* 
che  (i).  M , 

Il  primo  trattato  che  ci  si  allaccia  tra 
le  latine  opere  del  Bellini  sono  i cosi  detti 
Commrnta/y,  destinati  a ricercare  che  cosa 
sia  r animale  e in  qual  maniera  seguano 
quelle  operazioni  che  solamente  dipendo* 
no  da’  moti  necessarj  degli  stromenti.  Sie- 
gue  quello  delle  orine;  di  poi  quello  de’ 
polsi,  il  movimento  de’  quali  non  fa  che 
indicare  i movimenti  interni.  Versa  il  terzo 
sopra  la  cavata  di  sangue,  •<  ove  prova 
con  evidente  meccanica  l’utile  e gli  elTetti 
della  medesima  (a).  » Vengono  dopo  le 
dissertazioni  sopra  lo  stimolo,  sopra  i mali 
del  capo  e del  petto;  e con  ciò  si  dà  (ine 
alia  prima  parte.  Si  riproducono  nella  se- 
conda i trattati  sulla  struttura  de'  reni  e 
sull’organo  del  gusto  con  altri  opuscoli 
di  minor  mole  riguardanti  la  storia  natu- 
rale. 

La  prima  parte  di  queste  opere  latine 
venne  considerata  di  tanta  utilità  e di 
tanto  merito  che  il  gran  Boerhaave  nel- 
l’ anno  1717  volle  riprodurla  coi  torchj  di 
Leiden.  Vi  premise  una  prefazione , la 
quale  non  é che  il  panegirico  dei  nostro 
Bellini.  Afferma  il  Boerhaave  in  sostanza 
che  il  Bellini  fu  un  accuratissimo  osserva- 
tore della  natura,  lontano  dall’ amplificare 
e dal  travedere.  « Si  estolle  poi  egli  sopra 
qualunque  altro  fisico  e si  fregia  di  una 
specie  di  trionfo  in  ciò,  che  le  azioni  del- 
l’uomo tanto  in  istato  di  sanità,  quanto 
di  malattia,  da’  suoi  esperimenti  svelate, 
vengono  da  lui  luminosamente  spiegate  a 
tenore  delle  inviolabili  meccaniche  leggi 
della  struttura  del  corpo  umano  , cosi  che 
di  quasi  tutti  i fenomeni  d’infermità  e di 
salute  rende  il  Bellini  una  ragion  vera  o 
plausibile  almeno,  appoggiandosi  sempre 
al  suo  favorito  meccanico  principio.  » 
Perfetta  cognizione  di  anatomia  e di  chi- 
mica, giudiclo  sincero  delle  altrui  opinioni, 
ordine  e disposizione  delle  materie  e ret- 
titudine di  conseguenze  geonietriche  erano 
i pregi  che  quél  celebre  Olandese  ammira* 
▼a  negli  enunciati  scritti  del  nostro  italiano. 

£ssi  ebbero  altri  non  meno  illustri  en- 
comiatori, quali  furono  Archibaldo  Picar- 
nio  (3),  Giorgio  Baglivio  e Alberto  Ualler. 

(1)  Lcttrrs  del  BcIIidì  iaseriU  • pae.  4a  < 
segg.  del  t 11  del  Giornale  {le* letterati  ti  Italia, 

(a)  Cosi  sì  esprìiDe  il  VelliiDÌeri  nel  cìuto 
gìo  mele. 

(3)  Profeisore  della  uiiiveraitii  di  Edimbuego. 
il  qaalc  leggevi  cd  iiiUrprcUva  dilla  callcdri 


«ri'TAVA  147 

§ li.  A'uo  stile.  Sue poaie.  Suo  albandotio 

della  cattedra  di  Pisa, 

Lo  stile  del  Bellini  non  è gran  fatto 
puro  in  latinità  ma  ornato  e splendido  di 
sentenze  e di  figure.  Tale  vivacità  e pom- 
pa di  elocuzione  a lui  fornita  l’avea  lo 
studio  delle  belle  lettere  e segnatamente 
della  poesia,  a cui  lo  trasse  in  gioventù 
una  inclinazione  geniale.  L’aver  egli  cele- 
brati inversi  gli  amici  suoi  diede occusiune 
al  Filicaja  di  dire  di  lui  : 

urgli  clic  li  corpi  frali 
e*  mispri  viventi 

Serbò  vili  e fe'i  Domi  loco  immurtili  (4). 

Il  Bellini  ne’  sonetti  é per  avventura 
troppo  energico  e concitato.  Venne  a lui 
pure  talento  di  celebrare  poeticamente 
la  terra  odorosa  de'  bucheri,  delizia  allora 
della  Toscano.  Noi  non  abbiamo  veduto 
il  suo  poema  luti tolato  La  Buchereide.  Esso 
a noi  non  é cognito,  che  di  nome;  ma  il 
dotto  Michelangelo  Ilioci  ce  ne  dirà  le 
lodi.  « La  Buchereide  ( scrive  egli)  é un 
poema  serio- ludicro,  parto  di  una  fanta- 
sia quanto  più  particolare  tanto  più  sor- 
prendente e ammirabile.  Pieno  di  pensieri 
forti  e sublimi  e di  leggiadrissime  piace- 
volezze, non  solo  contiene  le  idee  di  molti 
generi  di  poesia,  ma  il  sugo  delle  più  alte 
scienze  e dottrine.  Il  suo  ridicolo  non  è 
comunale  e basso,  ma  tutto  suo  proprio, 
nubile  con  un  garbo  indicibile,  tra  gli 
scherzi  più  ridevoli  incastra  insegnamenti 
grandi  ed  utilissimi.  In  somma  é questa 
una  poesia  affatto  nuova,  bizzarra,  galante, 
dottissima  , ingegnosissima  ec.  (?).  » Se 
tutti  gli  enunciati  pregi  ton  veri,  parrà 
stranissimo  che  un  si  meraviglioso  lavoro 
più  a nostri  giorni  non  si- rammenti.  Ma 
dipartendoci  dal  carattere  intellettuale  del 
Bellini  passiamo  ad  accennarne  il  morale. 

Era  in  lui  radicata  altamente  una  van- 
taggiosissima opinione  del  proprio  merito, 
né  avea  l’accorgimento  di  dissimularla  o 
nasconderla.  Appariva  poi  nelle  sue  ma- 
niere la  semplicità  per  non  dir  rustichezza 
cheli  contrae  nella  diuturna  solitudine  del 
gabinetto  e fumi  dell’  uso  del  mondo. 
Avea  per  fine  una  nativa  tendenza  alla 

It  opere  del  Brllioi  iiKors  viviate.  IBoiti  PHa 
del  Bellini  tri  quelle  degli  Arcadi,  t.  1. 

(4)  CaDzooe  ìu  morte  del  Brtliui. 

(5)  Sua  lettera  inserita  dal  Fabroni  rei  t.  I''^ 
yitae  Italorum  ee. 
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trittezu  ed  all*  umor  melanconico.  Un  tale 
complesso  di  disconsenienze  non  solo  il 
reodera  inamabile  uia  nojoso  e male  ac- 
cetto. Con  incredibile  mordacità  fu  adden- 
tata la  sua  riputazione  scientifìca  e con 
persecuzioni  ingiuriose  agitata  la  sua  per- 
fona.  Egli  avea  avuta  non  so  se  la  fata- 
talità  o l'imprudenza  di  eccitar  Pavver- 
sione  non  solo  de’  suoi  comprofessori  ma 
de’  medesimi  presidi  della  università  pi- 
sana, ove  era  egli  allora  professore  di  ana- 
tomia. Più  non  ravvisava  in  tali  angustie 
il  Bellini  appoggio  e scudo  a sé  stesso,  es- 
sendo mancati  a’  vivi  il  gran  duca  Fer- 
dinando e il  cardinale  Leopoldo,  amorosi 
suoi  mecenati.  L'acerbezza  di  questi  pen- 
sieri aumentava  lo  strazio  dell’abbattuto 
suo  spirito.  Era  già  in  procinto  di  rinun- 
ciare alla  patria  accettando  la  cattedra 
anatomica  che  con  largo  provedimento  ve- 
nìvagli  offerta  nella  università  di  Padova. 
Ma  il  genensso  animo  del  Redi  non  so- 
stenne che  la  Toscana  rimanesse  priva  di 
un  tanto  uomo.  Persuase  al  gran  duca 
Cosimo  di  richiamare  il  Bellini  a Firenze 
e di  crearlo  suo  medico.  Il  principe  e al- 
l’uno e all’altro  compiacque. 

§ III.  Sue  afflizioni.  Suo  matrimonio. 

L’invidia  accompagnò  il  Bellini  anche 
alla  corte.  Alcune  cure  d’infermi  non  gli 
riuscirono  prosperamente.  Qual  maraviglia 
in  un’arte  conghietturale 7 Qual  profes- 
sore di  essa  può  darsi  il  vanto  di  coman- 
dare alla  natura?  Eppure  da  ciò  l’invidia 
trasse  argomento  di  esercitare  la  sua  elo- 
quenza venefica  in  pregiudizio  del  di  lui 
merito.  Sino  all’ orecchio  del  gran  duca 
Cosimo  si  fecero  pervenire  le  detrazioni. 
A fine  di  maggiormente  nuocergli  presso 
questo  principe  religiosissimo,  si  pose  in 
opera  Un’arme  ancora  di  cui  altri  filosofi 
erano  stati  in  altri  tempi  bersaglio.  Si  spar- 
sero dubbj  sopra  l’ integrità  della  di  lui 
ortodossia. 

Cercò  H Bellini  a tanti  rancori  un  allevia- 
mento nella  società  conjugale.  Ma  questo  le- 
nitivo ancora,  per  quanto  si  dice,  gli  andò 
fallito. 

Si  ammogliò  il  Bellini  colla  vedova  Eleo- 
nora Manozzi.  Narra  il  Fabroni  che  nella 
prima  notte  nuziale  la  sposa  si  era  cori- 
cate prima  del  marito,  Quando  fu  questi 

(i)  yìtae  Italorum  re.  I.  c. 

(a)  Su  1 ps{,  aga  del  libro  ili  delle  Optre 
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per  entrare  in  letto,  essa  si  rizzò  impro- 
visamente  balzando  fuori  della  cortina  in 
un  atto  somigliante  a que’  che  si  fanno 
per  spauracchio  a’ fanciulli.  Lorenzo,  adi- 
ratosi forte  per  tale  scherzo  puerile,  pro- 
ruppe in  dire  : « Voglio  più  tosto  morire, 
che  vivere  con  una  sposa  si  frivola  e si 
pazzarella.  » Immantinente  si  ritirò  in  al- 
tra stanza  a dormir  solo,  e nella  vegnente 
mattina  accomiatò  la  consorte  e la  rinviò 
a casa  sua  (i).  Come  possa  conciliarsi  i| 
racconto  di  questo  illustre  biografo  con 
un  capitolo  del  nostro  Bellini , in  cui  si 
dice  conjugato  e conjugato  ancor  soave- 
mente, io  non  saprei  dirlo.  Il  capitolo  è 
diretto  alla  celebre  rimatrice  Selvaggia 
Borghini,  ch’egli  col  proprio  esempio  sol- 
lecita a maritarsi.  Ivi  tra  le  altre  cose. 
Dal  giorno  ch'io  potai  tul  parelajo 
Dove  le  ODOgli  irretaoo  i mariti  » 

Non  ho  avuto  un  penaier  che  non  aia  gajo.. 
ZA  io  che  6d  dalla  mia  etb  primiera 
Mai  diveiiUlo  due  mi  riarcgliai , 

Ma  sempre  ua  sul,  qual  mi  corcai  la  atra. 
Considerate  a'  io  mi  strabiliai 

uand'i'  mi  vrddi  un  altro  me  nel  latto 
atomi  11  non  saprei  come  mai. 

Senon  ebe  il  prete  e l’anel  benedetto 
Hanno  l'alta  virtà  di  raddoppiare 
B d' una  carne  farne  due  di  netto. 

Case  che.  se  ben  fan  trasecolare, 

FatrTi  sposa,  Selvageiuccia  mia, 

E proverete  in  voi  eoe  le  eoo  cÙare  (v). 

11  citato  Fabroni  qualifica  il  Bellini  per 
uomo  castissimo  e religiosissimo.  Io  vo- 
glio credere  che  la  di  lui  vita  sarà  stata 
tale  e quindi  aliena  dai  sentimenti  di  que- 
sto capitolo,  impeciato  di  laidezze  e di 
brutta  profanità  di  cose  sacre  a fine  di 
solleticare  improntamente  il  rìso. 

§ IV.  Suoi  Discorsi  toscani.  Sua  morte. 

Cercò  alle  sue  pene  il  Bellini  un  altro 
conforto  nell’  esercizio  della  penna  scrì- 
vendo i suoi  Discorri  di  anatomia  in  lin- 
gua toscana.  Dice  il  celebre  Antonio  Coc- 
chi editor  dei  medesimi  che  sono  essi  in- 
feriori di  molto  alle  di  lui  opere  latine. 
£i  mostra  di  credere  che  il  Bellini  non 
abbia  voluto  in  èssi  far  uso  di  tutta  la 
sua  abilità  nè  delle  vaste  sue  cognizioni, 
avendo  riguardo  all’  amor  proprio  degli 
altri,  onde  destar  meno  l’invidia.  Ma  que- 
sta era  già  contro  di  lui  al  maggior  se- 
gno eccitata , c coli’  avvilire  il  suo  inge- 
gno non  avrebbe  egli  alti-o  fatto  che  pre- 

hurUsehe  del  Berni  t d’ sltri  etampeti  in  Ve- 
nezia coll*  falsa  data  d' Uaecht  lul  Reno  1760. 
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stare  ad  essa  nuove  armi.  Sembra  quindi 
più  verosimile  che  nello  scrivere  (juetli 
discorsi  nelle,  sue  più  dure  afflizioni  ab- 
bia egli  avuto  in  mira  di  divertire  la  fan- 
tasia anzi  che  di  occupare  la  mente.  Ciò 
vieppiù  si  comprende  osservando  che  qui- 
vi il  Bellini  va  in  traccia  di  uno  stile  im- 
maginoso e straordinario  e più  accomo- 
dato a dilettare  lui  stesso  che  i leggitori. 
Il  prelodalo  Cocchi  così  ne  forma  il  ca- 
rattere : « Il  Bellini  avea  preso  ad  imitare 
Platone  e si  gloriava  di  avere  in  mira  la 
sua  sublimità.  Quindi  rarità  di  proposi- 
zioni distinte  ed  importanti  ; sovrabbon- 
dante affluenza;  interrogazioni  frequentis- 
sime e piene  di  gentile  malizia  ; non  cu- 
ranza  socratica  per  le  scienze  più  mate- 
riali; spontanea  scelta  e diffusa  esposi- 
zione di  esempi  triviali , della  pericolosa 
ironia,  della  poetica  fìnzione,  dell’affet- 
tato mistero  e dell'  insensibile  passaggio 
in  soggetti  totalmente  diversi  ec.  » 

« Il  Bellini  amava  I’  estasi  di  questa 
bizzarra  eloquenza  a (ine  di  spargere  nella 
sua  mente  un  giocondo  oblio  alle  angu- 
stie dell’  animo  a cui  andava  soggetto  ». 
Ecco  il  Gne  da  noi  già  avvertito  di  quesG 
ultimi  suoi  lavori. 

L’  amor  proprio  lo  ammartcllava  cini- 
delmente  e senza  tregua.  » Noi  sappiamo 
per  lettere  scritte  di  sua  mano  e da  noi 
vedute  ( così  prosieguo  il  Cocchi  ) e per 
i suoi  sentimenti  accompagnaG  da  patenti 
lagrime  a noi  ridetti  quanto  egli  era  af- 
flìtto nell'animo  per  la  troppa  negligenza 
che  di  lui  mostrava  la  sua  garbatissima 
patria. Con  questo  epiteto  ei  la  chiamava.» 

Della  noncuranza  de’  suoi  cittadini 
potea  in  qualche  modo  riconfortarlo  la 
estimazione  degli  sti'anieri.  Tra  gli  altri 
onori  che  a lui  ne  provennero  ci  piace 
di  rammentare  che  l’ immortale  pontefìce 
Clemente  XI  creare  il  volle  suo  medico 
consulente;  giacché  , trovandosi  egli  op- 
presso da  lungo  e pericoloso  malore , e 
consultato  intorno  ad  esso  il  Bellini,  quan- 
tunque lontano  da  Roma,  seppe  nulladi- 
meno  convertire  in  motivi  di  speranza 
ogni  apparenza  di  pericolo:  il  che  dall’ef- 
fetto fu  dimostrato.  Ciò  narra  monsignor 
Lancisi  archiatro  pontìGcio  (i). 

Ma  nulla  valca  a dissipare  le.  tenebre 
che  ingombravano  il  di  lui  animo,  sem- 

(i)N<l  voto  presentito  •irArcidii  sopri  la 
vili  det  Bellini  scritti  dit  precitato  un.  Aluizi. 

(z)  Fruita  Uturaria,  p.  I,  pag.  no. 


pre  insensibile  ai  beni  che  possedea,  sem- 
pre smanioso  dietro  a quelli  che  gli  sfug- 
givano. 

» Pope  dice  (così  scrive  il  BaretG  ) che  il 
proprio  studio  dell’uomo  è l’aomo;  ma 
Pope  volea  dire  che  bisogna  studiare 
l’uomo  metaGsico.  Il  Bellini  mo’ volle  sem- 
pre studiare  l’ uomo  Gsìco  e non  il  meta- 
ilsico;  onde  suo  danno,  se  morì  di  tristez- 
za, come  un  ignorante  presontuoso  e dap- 
poco (a).  » 

Né  il  Mozzi  né  il  Mazzucchellì  né  il 
Cocchi  né  il  Fabroni  né  il  Tiraboschi , 
ragionando  del  nostro  Bellini,  ci  hanno 
lasciata  memoria  alcuna  intorno  alla  vera 
causa  della  sua  morte.  Noi  ci  siamo  scon- 
trad  in  tal  particolarità  leggendo  il  Com- 
mentario biografico  del  card.  Quirini,  che 
ne  fu  testimonio  oculare,  e compendiosa- 
mente ne  facciam  parte  al  lettore. 

Il  Bellini  avéa  Atto  nell’animo  che  quella 
pinguedine  che  in  lui  da  alcuni  anni  ap- 
pariva aliena  fosse  dalla  costituzìon  del 
suo  Gsìco,  e la  riguardava  come  una  spe- 
cie di  fece  procreatrìce  di  mali.  Si  era 
quindi  proposto  di  estenuarla  con  una 
estrema  parsimonia  dì  cibo,  lusingandosi 
in  questa  guisa  di  poter  convellere  l’uomo 
antico  e corrotto , e rivestire  invece  una 
complessione  tutta  vigore  e salute.  Egli 
spìnse  tanl’ oltre  il  digiuno  che  cadde  in 
uno  sGnimento  sì  fatto  che  il  trasse  irre- 
mediabìlmente  alla  tomba.  Hiinc  in  mo- 
dani , così  chiude  il  suo  racconto  il  car- 
dinale, rxlinctus  est  excellenlissimas  me- 
dicar. artis  doctoCj  postremo  hoc  edam  er- 
ga se  adhibilo  experimento  demonstrans 
verum  fuisse.  qtiod  de  ipso  passim  fere- 
hatur,  eundem  scilicet  opinationibus  qui- 
busdam  suis  plus  aequo  indulgere  con- 
suevisse  (3). 

Morì  il  Bellini  nel  gennàjo  del  1703 
in  età  d’  anni  sessantuno. 

Giovani  che  leggete  questo  mio  scritto, 
se  il  cielo  vi  ha  dotati  di  perspicace  in- 
telletto, accompagnatelo  colla  modesGa , 
colla  pazienza,  coi  debili  riguardi  all’araor 
proprio  degli  altri.  Specchiatevi  nel  Bel- 
lini. Egli  disgiunse  dalle  accennate  virtù 
un  ingegno  vasto  e sublime;  e questo,  anzi 
che  essere  per  lui  fonte  dì  felicità,  lo  fu 
invece  di  perenne  sciagura. 

(3|  Commentarius  historieut  de  rebus  per- 
tinentibus  ad  eardinalem  t^uirinum , t.  1 , 
psg.  J5  e teg. 
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A urico to  XIX. 

BBSF.DETTO  MESZIIU. 

§ I.  Priruf.  vicende  della  sua  vita.  Sue 

•Satire. 

Nacque  il  Meozini  da  poverissimi  ge- 
nitori in  Firenze  l'anno  1646.  Si  manife- 
stò In  Benedetto  quasi  sin  dalla  culla  uno 
di  quegl'  impulsi  priinigenj  coi  quali  la 
natura  suole  talvolta  invitare  un'  anima 
alTatto  nuova  a rivolgersi  a qualche  og- 
getto o di  scienza  o d'arte  o di  gusto.  Una 
inclinazione  si  evidente  e si  viva  trasse  il 
padre  a farlo  addottrinare  nelle  scuole 
latine  e greche.  Ma  giunse  un  tempo  in 
cui  egli  non  potea  più  comportare  la  inet- 
titudine del  fìglio  ad  alcun  pronto  gua- 
dagno. A tale  disagio  opportunamente  sov- 
venne Vincenzio  Salviati  cavaliere, de'buo- 
ni  studj  amatore;  il  quale  conosciuto  aven- 
do l'ingegno  colto  c felice  del  nostro  Men- 
zini,  lo  accolse  in  sua  casa  afiìnchè  potesse 
attendere  liberamente  alle  lettere. 

Egli  segnatamente  si  dedicò  alla  elo- 
quenza, di  cui  diede  anche  applauditi  sag- 
gi in  una  divota  consorteria , tenendo  le 
veci  del  celebre  p.  Segneri,  allorché  que- 
sti era  impedito  per  malattia  dall' interve- 
nirvi a sermonare. 

A fine  di  sussidiare  la  sua  povertà,  si 
accinse  il  Menzini  ad  ammaestrare  la  gio- 
ventù nella  eloquenza  ed  anche  nelle  al- 
tre parti  della  retorica.  OlTeri  egli  beo  to- 
sto al  pubblico  chiare  prove  di  sua  peri- 
zia nelle  due  lingue  italiana  e latina,  pro- 
ducendo relativamente  alla  prima  l’opu- 
scolo intitolato  Costruzione  irregolare  del- 
la lingua  toscana,  e nella  seconda  ele- 
ganti poesie.  Ma  il  Iledi  il  consigliò  a 
prediligere  unicamente  le  muse  italiane  , 
avendo  conosciuta  in  lui  una  singolare  dis- 
posizione al  loro  culto. 

Mise  il  Menzini  un  intenso  studio  nel 
poema  del  gran  Torquato  (1)  e si  propose 
particolarmente  poi  d'imitare  ilChiahrera, 
sia  nella  grandezza  lirica  , sia  nella  mol- 
lezza anacreontica.  Un  saggio  di  rime  ei 
pubblicò  nell'  anno  1674  intitolandolo  al 
gran  duca  Cosimo  111.  AUrava  egli  a pro- 

(f|  Ciù  egli  dinota  nrlta  Leila  elegia  al  se- 
llerò del  Tavso,  la  gitale  incomiucia  ; 

Qui  giace  il  l'asso;  hai  non  ti  sctnhri  ingiusto 

Questo  sì  hreve  marmo  . ogni  ampia  luole 

Breve  ssreLLr  al  suo  gran  nome  augusto  ec. 
Tra  le  altre  cose  ci  dice; 
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cacciarsi  la  cattedra  di  belle  lettere  nella 
università  di  Pisa.  Ma  dal  principe  nè 
questa  ottenne  nè  altra  rimunerazione.  Un 
carattere  aperto  e focóso  e una  condotta 
non  troppo  regolare  suscitali  gli  avevano 
non  podii  nemici.  A questi  ascrivea  il  Men- 
Zini  e la  non  curanza  della  corte  e la  scar- 
sità dei.  discepoli  che  frequentavano  la  di 
lui  scuola.  Senfi  allora  soverchiarsi  il  cuor 
dalla  bile  e aguzzò  il  pungolo  in  quelle 
Satire  divenute  famose  per  collera  e per 
cinica  amaritudine.  Indicò  il  Redi  il  pas- 
saggio che  fece  il  Menzini  dal  dolce  al- 
r acre  ne’  seguenti  elegantissimi  versi  del 
suo  Ditirambo. 

E quel  rhe  prime  in  leggisdrrtfi  versi 
ELbt;  le  grnsie  lnsinglnere  si  fì-nco 
E poi  pri  suo  gran  more  ardito  e franco 
Vibrò  suoi  detti  in  fiilmioi  conversi. 

Il  grande  auaerconlico  ammirabile 
Itteiiziu,  che  splende  [>er  feltra  ghirlanda  , 
Di  satìrico  fiele  atra  bevanda 
Mi  porge,  ostica,  acerba  , inesorabile. 

Il  Fabroni  accorda  al  Menzini  il  prin- 
cipato nella  satira  italiana,  non  eccettuan- 
do nemmen  l'Ariosto.  Intorno  ad  una  pre- 
minenza tauto  onorevole  io  crederei  di 
ammettere  una  distinzione.  Il  Menzini,  per 
dire  il  vero,  creò  uno  stile  proprio  di  lui 
e proprio  ancor  della  satira.  Egli  intrec- 
cia l'asperità  sdegnosa  della  frase  dante- 
sca ai  pretti  modi  del  volgar  fìoreiitìno , 
donde  deriva  forza  e robustezza  al  pen- 
siero <•  Ai  poeti  satirici  (è  sua  sentenza) 
le  parole  tolte  di  mezzo  alla  plebe  vaglio- 
no  altrettanto  che  le  nobili  agli  eroici  (a).  » 
Se  il  Meozini  può  pareggiare  e forse  avan- 
zar r Ariosto  nella  locuzione,  quanto  non 
gli  resta  egli  inferiore  relativamente  ai 
pensieri  1 L'Ariosto  scopre  con  occhio  acu- 
to i vizj  più  raffinati  e s’interna  eon  sicuro 
scandaglio  io  que’difcitì  che  sfuggono  alla 
vista  ottusa  del  volgo;  ma  quando  svela- 
ti poi  sono  al  lettore  ne’  perspieui  suoi 
versi,  ne  sente  egli  immantinente  la  verità. 
L’Ariosto  trae  sempre  da'suoi  ritratti  una 
murale  nobile,  ovvia,  sincera.  Il  Menzini 
non  esce  quasi  inai  dalla  sfera  comune 
de’ falli  che  si  rilevano  per  lo  più  ad  oc- 
chi veggenti.  Saltella  inoltre  di  soggetto 
in  soggetto,  eccetto  che  nella  satira  X,  ove 

Per  r eccelse  di  Pìndo  siptvtri  cime 

Per  le  mrn  venni  : e forse  il  piede  io  post 
Dove  vrxtigìo  uman  raro  1*  imprime. 

(u)  Mcniinì  Anuolazioae  quarta  al  libro  111 
dilla  sua  Poetica. 
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dipinge  un  epicureo  che  da  una  fraciJu 
volullà  sensuale  viene  precipitalo  neiroleis* 
ino  onde  acchetare  i riinordiuieati  della 
coscienza. 

A chi  nel  msl  oprsrc  h's  fatto  il  callo 
Quralo  sol  mia  t il  rivocarc  in  dubbio 
L'.cteruitii  die  al  bene  è piedistallo. 

Finaluiente  il  Menzini,  invece  della  filo» 
■olia  eincndalrice  de’costumi,  non  distilla 
d’ ordinario  dalla  sua  satirica  penna  che  il 
fieje  di  un  odio  personale  e individuo. 

5 11.  Sua  andata  a Roma.  Sue  fóciie  li- 
riche e dida-rcaUche. 

Mentre  l’ aniuio  del  Menzini  giaceva 
oppresso  dal  peso  dell' inopia  e della  mi- 
santropia, sopravenne  a riconfortarlo  un 
favCrevole  evento.  La  grande  ainatrice 
de’ begl’  ingegni  Cristina  regina  di  Svezia 
lo  invitò  a Roma  e I’  annoverò  tra’  suoi 
accademici  pensionarj.  Allora  sciamò  egli 
esultando: 

Tr,  Roma,  vidi  e le  lue  pompe  illustri, 

É vidi  che  rlsor;;i  ancor  più  bella 
Dal  cener  tuo  al  variar  de'luilri. 

Certo  il  favor  di  più  propizia  stella 

M*  ailduase  alle  lue  mura,  e assai  mi  dolse 
Che  in  le  non  fui  dalla  mia  elà  novella. 

Ch'io  vidi  Amor  che  di  sua  man  ni*  accolse, 
E al  chiaro  sol  dell'  ìuimortal  Crisiina 
nebbia  di  duol dagli  occhi  miei  si  tolse(i). 

Accolto  nel  gran  teatro  di  Roma  e al- 
r ombra  di  una  intelligentissima  protet- 
trice, non  é a dir  se  il  Menzini  eccitasse 
allora  il  suo  poetico  entusiasmo.  Odi,  so- 
netti, poemi  in  gran  copia  uscirono  allora 
dalla  feconda  sua  vena , de’  quali  di  poi 
pregiossi  moltissimo  anche  la  nascente  Ar- 
cadia, che  lo  annoverò  tra  suoi  più  validi 
sostegni.  Vivevano  a >[Uel  tempo  il  Fili- 
caja  ed  il  Guidi.  Meno  copioso  del  primo 
in  sentenze  nubili  ed  in  con'ispondenti  ma- 
gnifiche espressioni,  e meno  immaginoso 
e meno  fervido  del  secondo,  calcò  il  Men- 
zini una  via  di  mezzo,  commendevole  an- 
eli’essa  Ira  la  gravità  e lo  splendore  del 
primo  e l' ardimento  fantastico  del  secon- 
do. il  Guidi  apparteneva  egli  pure  al  ceto 
accademico  di  Cristina.  Questi  due  poeti 
si  guatavano  con  occhio  invidioso  e talor 


discendevano  a gare  animose.  Il  Menzini 
fu  inferiore  al  Guidi  nella  grandiosa  poe- 
sia; non  si  può  negare.  Il  Menzini  però  fu 
fornito  di  poetiche  doti  che  il  Guidi  non 
ebbe,  come  per  esempio  del  pungiglione 
satirico.  Nella  poesia  Lotchereccia  poi  di- 
innstrò  una  elegante  semplicità,  di  cui  al- 
cuno prima  di  lui  non  avea  dato  l’esein- 
pio  (a).. 

Il  Menzini  coltivò  felicemente  eziandio 
il  genere  didascalico,  scrivendo  segnata- 
mente il  poema  AeW'  Àrte  poetica  in  terza 
rima  e in  cinque  libri  diviso.  Boileau  aven 
già  pubblicato  il  suo  sopra  lo  stesso  ar- 
gomento, in  cui  pronuncia  si  strampalati 
giudizj  intorno  al  nostro  l’arnas'o..II  Men- 
zini avverte  gli  italiani  poeti  a.  diilldare 
di  lui  quando  si  allontana  dal  vaglio  de- 
gli scrittori  francesi  ed  a prendere  consi- 
glio da  critici  meglio  istrutti  della  to- 
scana poesia. 

tic  ti  piace  ila  nie  prciidtr  consiglio. 

Reo  più  d' lina  è tra  noi  critica  penna 
Che  punte  al  .vero  disserrarti  il  ciglio. 

Non  aspettar  Boelò  che  dalla  Senna 

T’ additi  il  buon  sentiero,  e sol  ti  basti 
S’ur  Pellettieri  ed  or  Colino  accenua  (3). 

In  somma  la  Poetica  del  nostro  Men- 
zini abbonda  di  saggi  precetti  e per  lo  più 
elegantemente  vestili,  e fu  quindi  accolta 
con  generale  applauso  dai  dotti.  Si  di- 
stinse tra  tutti  il  sopraloduto  Bellini , il 
quale  celebrò  aropollosameute  quest’opera 
e r autor  suo  in  un  lungo  e capriccioso 
componimento  intessuto  di  versi  rimati 
d'  ogni  misura  (4). 

Quanto  era  grande  la  disposizione  del 
Menzini  per  la  bella  letteratura,  altret- 
tanto era  scarsa  e languida  per  le  scienze. 
E donde  tanta  disparità?  Dalla  mancanza 
d’ inclinazione  io  credo  che  si  deggia  ri- 
petere. Al  solo  difetto  di  questo  piacere, 
che  impegna  l’ attenzione,  attribuire  si  dee 
la  sua  incapacità  di  comprendere  le  prime 
proposizioni  di  Euclide.  Trasse  egli  poi 
sopra  di  sé  un  vero  ridicolo  allorché,  per 
uniformarsi  al  gusto  del  secolo,  ebbe  ri- 
corso alla  geometria  per  cavarne  fuori  con 
molta  improprietà  alcune  similitudini  (5). 


(i)  DelC  atte  poetica , libro  V.  Ai  versi  ri- 
porlsli  uri  testo  snpiccó  il  Mrazioi  la  nota  se- 
guente ; u Ciò  fu  V suno  di  nostra  salute  i685, 
della  età  mia  trrntanove , passando  al  servizio 
della  rrgina  di  Svezia  , ascritto  prr  la  di  Iti 
anmiua  boni  a uti  nu.iivro  di  quelli  lollour  me 
solo,  eruditissimi  personaggi  che  d'ordine  di 
S.  .11.  furmavaoo  la  reale  nobilissima  aecademis. 


(a)  Veggansi  in  prova  i sonetti. 

Quel  capro  mah  dello  ha  preso  in  uso  tee.,  e 
Scuti  in  quel  fondo  gracidar  la  rana  ec. 

(.3)  Libro  I. 

(4)  Fu  impresso  dietro  la  Poetica  del  Men- 
zini mila  edizione  di  Ruma  1(190. 

(5)  V.  la  satira  IV  , v 4^^  • * Poetica 
lib.  Il , V.  i38. 
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Da  questa  specie  di  aoateitia  scientìfico 
conviene  però  eccettuare  le'cogniàoni 
della  morale,  che  hanno  un  sì  stretto  vin* 
colo  colla  poesia.  Quanto  in  esse  inoltrato 
si  fosse  il  Menxini,  il  dimostrò  nella  Eto- 
prdia,  poema  in' versi  Gioiti  che  abbrac- 
cia una  completa  istituzion  di  costumi. 
Kon  riuscì  però  tanto  felice  nel  moraliz- 
zare ex  professo , quanto  nello  spruzzare 
opportunamente  di  socratiche  dottrine  le 
sue  liriche  rime.  Quivi  si  uniformò  esat- 
tamente a quel  suo  saggio  precetto  col 
quale  ammonisce  il  poeta  ad  ornare  di 
amenità  le  verità  filosofiche. 


Ornale  dunque  e si  le  intreccia  iti  modo 
Che  non  il  volgo  ma  un  sagace  ingegno 
O'ilto  saver  vi  riconosca  il  nodo  |i). 


Vogliono  i suoi  biografi  che  il  Men- 
zini  fòsse  più  atto  ad  insegnar  la  morale 
che  a praticarla.  Adducono  in  prova  che 
ei  pubblicò  focose  invettive  contro  i giuo- 
chi di  sorte,  e continuò  ogni  giorno  ad 
agitare  tra  mano  le  carte  e i dadi. 


§III.  ContìnuaiioM  di  sue  vicende  sino 

(dia  morte- 


Essendo  mancata  a vivi  nell’anno  1689 
la  regina  Cristina,  ricadde  il  Meozini  nel- 
la primiera  indigenza.  A fine  di  riconfor- 
tarla in  qualche  modo,  si  diede  egli  a 
dettare  sacri  sermoni  ed  a farne  mercato 
con  chi  amava  di  predicare  senza  avere 
r abilità  di  comporre.  (]on  animo  forte  e 
senza  lagnarsi  della  fortuna  egli  ne  soste- 
Dea  le  strettezze.  ••  Nudo  e solo  (scrìvea 
a Francesco  del  Teglia  ) ho  saputo  far 
fronte  alle  cose  avverse  ; nelle  angustie 
domestiche  ho  saputo  soccorrere  chi  avea 
meno  di  me.  In  mezzo  alle  tempeste  non 
ho  lasciato  mai  di  scrivere,  di  comporre  e 
anche  dì  darmi  bel  tempo.»  A questo  suo 
spirito  di  dissipazione  dietro  ai  piaceri 
conviene  appunto  attribuire  il  disagio  cui 
di  frequente  trovavasi  in  preda.  Imper- 
ciocché ottenne  egli  di  quando  in  quando 
non  iscarsi  sovvenimenù  e dai  cardinali 
Corsini,  Azzolini,  Ragiouschi,  e dai  prin- 
cipi della  casa  de’  Medici  e da  molti  suoi 
cordiali  amici.  Ma  niente  era  adeguato  al 


suo  trasporto  di  largheggiare,  m 11  Men- 
zini  ( scrìvea  il  Redi  al  Menagio  ) è un 
gran  letterato,  ma  non  sa  governarsi  (2).» 

Finalmente,  essendo  elevato  al  governo 
della  chiesa  universale  il  magnanimo  e 
dotto  pontefice  Clemente  XI , che  avea 
protetto  il  Meozini  eziandio  da  cardinale, 
il  colfocò  in  una  stabile  condizione.  Molte 
larghezze  a lui  compartì  e tra  le  altre  gli 
conferì  un  canonicato  in  s.  Angelo  in  l’i- 
scina.  11  Menziui  divenne  allora  poeta  sa- 
cro. Scrisse  la  Trenodia  o sia  una  para- 
frasi felicissima  in  terza  rima  dei  Treni 
di  Geremìa.  Piacque  tanto  a Clemente  un 
tale  lavoro  che  ordinò  che  si  stampasse 
in  un  volumetto  da  distribuirsi  ai  cardi- 
nali ne’  giorni  della  santa  settimana.  La 
vita  agiata  ch’egli  in  or  conducea  diffon- 
deva un  colore  ridente  anche  ne’  suoi 
componimenti.  Tale  è V Accademia  tuscu- 
lana,  produzione  imitante  V Arcadia  del 
Sannazaro  , in  cui  ci  dipinse  i dotti  oz| 
de’  quali  godea'nel  delizioso  Frascati.  Le 
rime  ch’egli  v’  innesta  hanno  i pregi  già 
rilevati  delle  altre  sue.  Le  prose  sono 
scritte  con  purezza  non  affettata,  ma  ver- 
sano per  lo  più  in  descrizioni  troppo  fron- 
dose ed  in  questioni  oziose  ed  inutili.  Un 
solo  peusiero  filosofico  vi  è affogato  in 
un  diluvio  di  frasi,'  ed  è che  la  tranquil- 
htà  e la  libertà  stanno  in  nostra  mano  ; 
vale  a dire  che,  svellendo  noi  le  passioni 
dall’  animo  , saremo  in  grado  di  vivere 
Uberi  e tranquilli  anche  in  mezzo  alle  mag- 
giori tempeste  e sconvolgimenti  che  ca- 
gionare ci  possano  gli  oggetti  esteriori. 

Giunto  il  Menziui  presso  gli  anni  ses- 
santa , cadde  in  una  idropisia  secca,  che 
nel  1704  il  condusse  alla  morte,  da  lui 
incontrata  con  singolare  costanza  e pietà. 

Ben  quadra  al  Menzini  il  motto  d’Ora- 
zìo:  Ncmo  sic  impar  sibi.  Egli  era  talvolta 
laborioso,  sobrio,  modesto,  ofiìcioso,  e 
tal’ altra  neghittoso  , intemperante , bur- 
bero, vantator  di  sèstessoesprezzatore  de- 
gli altri  (3).  Una  qualità  però  in  luì  sem- 
pre si  mantenne  costante,  e questa  fu  una 
imparziale  ingenuità  che  non  dissimulava 
nè  a sè  stesso  nè  agli  altri  i proprj  difetti. 


(1)  Iti  lib.  IV. 

(z)  Opere,  L IV,  psg.  ini. 

(3)  Il  Meozini  era  accademico  della  Crasca. 
Lo  avverti  un  amico  che  l'accademia  avea  dif- 
licollà  di  adottare  alcuna  sua  opera  al  Voca- 
bolario. Ecco  con  quali  lenai  ripieni  di  egoismo, 
anzi  di  allo  disprezzo,  egli  rispose  a questo 
amico  : • lo  ho  detto  che,  non  facendo  costoro 


]'  onor  che  dovrebbero  ai  buoui  scrittori  della 
lor  patria,  mi  ps)ono  geuliluomini  assai  assai 
villaui  : nè  io  ho  bisogno  del  lor  presidio  per 
mantaoiraeuto  o del  mìo  oomc  o della  mia  fa- 
ma. E quando  io  volessi  risarcirmi  , ho  1'  un- 
ghie tanto  lunghe  da  metter  fpro  paura  più  che 
se  vedessero  1’ ippogrifo.  » 


ARTICOLO  XX. 


EPOC/I 

TOMUASO  CEFA. 

§ I.  Stui  nascita.  Suo  ingresso  ne’  gesuiti. 

Sue  opere  filosofiche  e poetiche. 

Nacque  il  Ceva  in  Milano  l’anno  1648 
e si  dedicò  giovanetto  alla  compagnia  di 
Oesii.  Dispiegò  il  di  lui  ingegno  due  qua- 
lità esimie  e che  tra  loro  sembrano  in  con- 
tradizione; poiché  l’iina  richiede  somma 
pazienza  e pnsamento  di  mente , I’  altra 
estrema  mobilità  e brio.  Seppe  il  Cera 
combinare  le  matematiche  e la  poesia,  e 
nelle  noe  e nell’  altra  riuscì  valentissimo. 
Fu  profe.ssor  delle  prime  per  quasi  cin- 
quant’  anni  nella  gesuitica  università  di 
Brera.  Diede  un’  opera  al  pubblico  sopra 
la  natura  de'  gravi  , nella  quale  presentì 
la  forza  dell’attrazione  (i).  11  gran  New- 
ton ne  avea  già  fatto  a quest’  epoca  lo 
scoprimento , ma  in  Italia  pervenuta  non 
ne  era  ancor  la  notizia.  Tra  i molti  suoi 
matematici  opuscoli  pregevole  è quello  in 
cui  presenta  la  propria  invenzion  sempli- 
cissima di  trisecare  meccanicamente  l'an- 
golo; invenzione  che  gli  fu  suggerita  dal- 
l'accidente mentre  stava  egli  guardando 
il  fastigio  di  una  logora  porta.  Nuovo  am- 
maestramento di  trattenere  la  nostra  at- 
tenzione sopra  tutto  ciò  che  ci  sì  para  di- 
nanzi. Il  metodo  del  Ceva  per  la  trise- 
zione dell’  angolo  venne  posteriormente 
pubblicato  in  Francia  dall’  llòpìtal  senza 
far  menzione  alcuna  dell’ inventore  italia- 
no, come  ha  osservato  il  p.  Grandi. 

Divisò  il  Ceva  di  abbellire  i filosollci 
lumi  onde  aven  la  mente  feconda,  espri- 
mendoli in  latina  poesia,  per  la  quale  era 
fornito  di  singolarissima  abilità.  Volle 
farsi  autore  di  una  specie  di  eccleticismo 
d’ antica  e nuova  filosofìa  in  sei  disserta- 
zioni in  esametri  (2).  Vi  primeggia  il  suo 
favorito  principio  dell'attrazione  de'  cor» 
pi  , cui  egli,  all’aristotelica,  il  nome  at- 
ti'ibuisce  dì  simpatia.  Vi  combatte  gli  ato- 
mi di  Gassendo , i vortici  di  Cartesio,  il 
movimento  della  terra  di  Copernico.  Egli 
considera  tutti  questi  sistemi  come  per- 
niciosi alla  religione,  e coglie  quinci  oc- 
casione di  apostrofare  l’ Italia  ammonen- 

(1)  De  natum  firavium,  libri  duo  Thomae 
Cerne  sncielneie  Jesti.  Mediotani.  typii  Pari’ 
dulphi  Mnlateitiie  1G69. 

(a)  Philotophia  nova  antiqux  etc  Mediola- 
ni  170I  e 1708. 

Coniiani.  t.  ii. 
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dola  a pori'e  argine  al  toirente  de’  libi  i 
oltramontani,  che  con  blandimenti  soavi 
la  infettava  di  un  tossico  micidiale  alla 
fede.  Ecco  alcuni  spruzzi  dì  questa  pare- 
nesi  in  ogni  tempo  profìcua  : 

Itntin.  ingenune  justaeque  igaosce  queretae  ; 
Vndetihi  obicquium  Inm  vite,  unde  hta  Ithelltt 
Exlernit  . ..  revtrentia  tanta? 

Quid  qund  tihi  tccta  vrnena 
Interdum  ignnrae  t'tlihut  condita  fochqne 
Tetra  propinantnr  ? etc.  (3). 

La  novità  de’  sistemi  è figlia  per  Io  più 
dell’umano  orgoglio,  il  quale  dìsilegna  di 
camminare  per  le  vie  U'ite  e comuni.  Udia- 
mo il  nostro  autore. 

Seicia  mene  hominum  medio  contitterc'.  iniqttit 
Callthus  in  praeceps  per  devia  ninlumus  tre 
Qua/n  trilum  per  iter  quo  naturae  orbita  <tu~ 

cit  (4). 

Questo  lavoro  venne  accollo  con  sommi 
applausi  dal  pubblico  allor  che  apparve. 

11  poema  ( dice  il  Giornale  de'  h ttrrati 
d’Italia  ) è scritto  con  quella  soavitìi  e 
gentilezza  di  stile  e con  quella  sottigliez- 
za e forza  dì  ragioni  di  cui  ne  ha  gi.'i  dato 
il  saggio  in  tanti  suoi  libri  il  p.  Leva.  Bav. 
vivò  egli  in  questo  l’uso  degli  antichi  sa- 
pienti, i quali  colla  soavità  del  verso  stu- 
diarono di  raddolcii-e  l’austerità  delle  cose 
Closofìche  (5).  <1 

li  p.  della  Briga,  confratello  del  p.  Ce  _ 
va , diede  una  terza  edizione  di  questa 
sua  filosofia  versificata  c fece  ogni  sforzo 
perchè  divenisse  dominatrice  nelle  scuole 
della  Toscana.  Vi  premise  una  pref.izionc, 
nella  quale  asserì  che  rabolìzione  dell’ari- 
stotclismo  avea  agevolata  la  propagazione 
delle  recenti  ciesic  di  Viclem  , di  Lutero 
e di  Cblvìno , e che  la  soverchia  vaghez- 
za di  nuovi  sistemi  cosmologici  conducea 
nece.ssarìamente  al  materialismo  cd  al- 
r ateismo.  1 professori  della  università  di 
Pisa  credettero  di  essere  presi  di  enira  in 
questo  proicgomenn,  ed  uno  di  essi  amò 
di  essere  vindice  di  tutto  il  ceto,  impu- 
gnando la  Filosofia  nuova-antica  del  (ie- 
va  con  uno  scritto  disteso  pure  in  versi 
esametri , cui  gli  piacque  intitolare  Dia- 
ciesi.  Una  tale  invettiva  fu  attribuita  al 
celebre  p.  Grandi  (G).  Il  biografo  elegan- 
tissimo del  p.  Ceva  (7)  rifiuta  una  tale 

(3)  Diseert.lT. 

{\\  Ditsert.  TI. 

(5)  Tom.  Vlt,  srlic.  IV. 

^G)  Tslv  c il  .supposto  etri  compitstors  ditte 
Metiiorii’  per  servire  alla  vite  del  p.  Grandi. 

^7)  Il  ]i.  Guido  Frrreri. 
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opioiooe  appoggiato  all’  altissiina  coosi- 
dònuione  di  cui  il  Grondi  diede  al  Ceva 
non  dulibie  dimostrazioni  Cnclii  egli  visse. 

Dipartendoci  oro  dai  versi  ne’  quali  il 
Ceva  vesfì  il  pallio  6losofìco  e pei  quali 
soggiacque  a riprensioni  ed  a critiche , 
discendiamo  a considerare  rapidamente 
quelli  ne’  quali  non  volle  essere  che  poe- 
ta , siccome  sono  le  Selve  e i nove  libri 
delCerù _/<rncmUo.  Per  questi  poemi  acqui- 
stò egli  una  fama  brillante  e non  inai 
contrastata. 

« Il  p.  Ceva  fu  maraviglioso  ( dice  il 
Muratori  ) nel  dipingere  vivissimamente 
le  cose , impiegando  io  ciò  un  prezioso 
lavorio  di  fantasia  poetica.  » E noi  dire- 
mo che  il  pregio  cne  singolarmente  dis- 
tingue la  maniero  di  poetare  del  nostro 
Ceva  è l’attitudine  ch’egli  io  sommo  gra- 
do possiede  di  presentare  gli  oggetti  colla 
massima  evidenza,  nobilitandole  piò  mi- 
nute circostanze  che  li  accompagnano. 
Dell’accennata  sua  prerogativa  noi  addur- 
remo un  esempio  tratto  dal  poema  di  Ge- 
sù infante,  col  quale  daremo  fine  al  pre- 
sente paragrafo. 

Un  coiidottiere  di  cameli  ritorna  dal- 
r Egitto  a Nazaret  È tosto  assedialo  da 
quegli  abitanti , i quali  a gara  e ad  un 
trotto  gli  van  chiedendo  novelle  della  loro 
concittadina  Maria  ricoverata  in  quella  re- 
gione. Il  viaggiatore  riarso  dal  sole  e dai 
disagi  del  cammino,  dopo  di  avere  inco- 
minciato il  racconto,  chiede  di  poter  umet- 
tare con  alquanto  vino  le  fauci  e ripigliare 
vigore  prima  di  proseguire  la  sua  narra- 
sione  : 

Aam  teguar,  hn$pt$  aiti  $tecit  ptrmittit*  labri» 
X'anUsf/tr  liguido  verbo  irrorare  Lyaeo 
Sic  ait  appositogue  mero,  ut  geni  priica  inlebat, 
Jmplevit  pateram,  manibuigu»  ulrlngue  pre- 

brniam 

( Quod  ftlix  locii»  Jauitumgu*  »it  ommbui  ) 

httutit , 

Jtiigue  interrupit  lineerii  laudibu»  hauitum, 
Jnvenague  manu  barbam  atgu»  ora  hiipida 

Unii, 

Queste  particolarità  sono  assai  fina- 
mente osservate  e descritte , ma  apparten- 
gono esse  ad  una  classe  di  circostanze 
triviali , che  richieggono  un  sapor  teren- 
ziano,  anzi  che  epico  ; e il  nostro  poeta 
non  manca  di  spargerlo  abbondevolmente 
sopra  pensieri  di  simil  fatta. 

(i)  f'ita  di  I.  Giovanni  di  Dio  i t'ita  di 
maniignor  Ruiini  veicovo  di  Bergamo  : ^iia 
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5 11.  Sue  opere  di  prosa  toscana. 

L’ innocenza  della  vita  e I’  affettuoso 
zelo  che  nutriva  il  p.  Ceva  verso  la  reli- 
gione lo  indussero  a pubblicare  le  me- 
morie di  alcuni  personaggi  cospicui  per 
santità  di  costumi , acciocché  servissero 
di  conforto  e di  esempio  alle  pie  e mo- 
rigerate persone.  Si  ravvisa  in  queste  vite 
diffuso  un  colore  ingenuo  di  venustà,  pro- 
cedente da  dicitura  né  troppo  copiosa  nè 
troppo  smunta , ma  temperata  da  spirito 
mite  e dilicato.  L’ordine  inoltre  e la  giu- 
diziosa scelta  delle  riflessioni  e de’  fatti 
ordiscono  un  adescamento  tale  all'animo 
del  leggitore  da  fargli  provare  disgusto 
nell’ approssimarsi  al  fine  della  narrazio- 
ne (i). 

Tra  ì lavori  di  questa  fatta  distinguonsi 
le  già  da  noi  mentovate  il/emon'e  del  con- 
te Francesco  di  Lemene.  In  queste  non 
si  ristringe  il  p.  Ceva  a dipingere  le  mo- 
rali e sociali  virtò  del  suo  protagonista, 
ma , entrando  altresì  a svolgere  i pregi 
delle  sue  poesie,  coglie  occasione  di  sta- 
bilire alcuni  principi  filosofici  intorno  al 
gusto  poetico,  marovigliosi  a que’ tempi. 
Intorno  ad  essi  noi  ci  aggireremo  alcun 
poco. 

1 soli  piecetti  non  vagliono  a creare  i 

fioeti.  Ricliiedesi  naturo,  che  mille  bel- 
ezze  discopre  incognite  all’arte.  Non  deesi 
confondere  qualunque  riscaldamento  col 
beato  ardore  comunemente  chiamato  estro. 

L’  alloro  a quegli  si  dee  i cui  versi 
quanto  piò  si  leggono , piò  sempre  pia- 
ciono  e dopo  di  averli  letti  lasciano  nella 
memoria  un  certo  solletico  a guisa , per 
così  dire , di  dolce  liuto  , che  segue  |>er 
lungo  tempo  a risuonare  nella  immagi- 
nazione senza  essere  tocco,  rifacendo  sot- 
to voce  le  arie  e le  canzoni  già  udite. 

Altro  hellissimo  avvertimento  é sopra 
i difetti  che  nelle  belle  poesie  meritano 
scusa.  « L’ ho  veduto  anch’  io  un  tale  di- 
fetto (rispose  Guido  ),  ma  non  voglio  gua- 
stare questa  pittura  per  emendarlo.  » 

Il  C^va  assomiglia  1’  estro  poetico  .nd 
un  veltro  generoso , il  quale  con  giri  e 
rigiri  qua  e là  scorrendo  fa  le  invenzioni 
sortire  dalle  macchie  e dalle  tane.  Ma  è 
d’  uopo  che  il  giudizio  gli  metta  il  guin- 
zaglio. a Disegno  e colorito  con  eccellenza 

delf  imperatrice  Eleonora  : t'ita  del  co.  Mat- 
teo Taverna'.  Memorie  del  co,  di  Lemene  ec. 


^;uj(lt 


EPOCA 

(«liste  già  un  valente  dipintoi'e  ) difTìcil- 
mente  stanno  insieme,  perchè  l’ attenzio- 
ne al  disegnare  rende  timida  la  mano  nel 
colorire,  e cosi  viceversa. 

Gentilissima  osservazione  è quella  dove 
parla  il  Ceva  dei  privilegi  del  talento  poe- 
tico. Frutto  di  essi  sono  alcune  bellezze 
ch’ei  sa  assaporare,  care  solo  a chi  nacque 
poeta,  poiché  da  lui  solo  conosciute. 

Di  queste  e d’altre  somiglianti  idee  ge- 
nerali del  p.  Ceva  intorno  al  talento  poe- 
tino s’invaglù  SI  fattamente  il  chiarissimo 
Bettinelli,  che  non  fu  certamente  digiuno 
di  tale  attributo,  che  si  compiacque  stral- 
ciarle dall’elogio  del  Lemene  e premet- 
terle, qual  bellissima  teoria,  a’  suoi  versi 
sciolti  stampati  in  Milano  I’  anno  iy55. 
In  quelle  idee  si  riconoscono  inoltre  i mi- 
gliori semi  del  di  lui  trattato  sull**  Entu^ 
sio-tmo. 

Mori  il  p.  Ceva  nel  1787.  Visse  sino 
alla  decrepita  età  d’  anni  ottantanove  in 
prospera  salute  e con  perfetta  interezza 
delle  facoltSi  mentali.  La  condotta  equa- 
bile, il  fieno  delle  passioni , la  tranquil- 
lità dell’animo  avvalorata  dal  farmaco  del- 
la religione  e ricreata  dalla  soavità  degli 
studj  sono  un  assai  possente  antidoto  per 
fugare  i mali  abbreviatori  della  vita. 

ARTICOLO  XXI. 

JLBSSAHDHO  Cirro/. 

5 I.  Sua  nascita.  Sue  prime  vicende. 

Sue  odi. 

Daremo  cominciamento  alle  memorie 
del  Guidi  con  un  testo  dell’  abate  Frisi 
cosi  concepito  : « 11  Petrarca  , chiamato 
a Milano  da  Galeazzo  II  , e il  Grisolora, 
chiamato  da  Gio.  Galeazzo  di  lui  figliuo- 
lo, vi  avevano  apportato  tutto  il  corredo 
della  erudizione  e del  buon  gusto  delle 
lettere  greche  e latine.  Ciononostante  que’ 
semi  esotici  non  allignarono  molto  sotto 
del  nuovo  cielo  ....  Solamente  tre  secoli 
dopo  il  Petrarca  sorse  in  Pavia  Alessan- 
dro Guidi,  il  poeta  che  ne  seppe  emu- 
lare lo  spirito  e 1’  energia , che  ci  lasciò 
de’  sonetti  degni  dì  madonna  Laura  e 
contrappose  ai  trionG  d’Amore  l’ode  della 
Fortuna  (i). 

(1)  Elogio  del  Cavalieri. 

(a)  Le  muae  fur  che  me  fanciullo  ancora 
Guidaro  in  sulla  Parma  ai  bei  giaciuti  *. 
Che  per  me  poscia  avvinti 
Furo  coi  fiori  d’Elicoua  iusiemo. 
il  dolce  tempo  e la  mia  prima  speme 
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Noi  non  ci  faremo  ad  esaminar  per  mi- 
nuto la  riportata  sentenza  del  mentovato 
celebre  matemaGco,  che  potrebbe  disco- 
starsi alquanto  per  avventura  dall’aggiu- 
statezza geometrica.  Ci  faremo  piò  tosto 
a considerare  i titoli  eh’  ebbe  il  Guidi  ed 
un  sì  raagniGco  encomio. 

Nacque  egli  in  Pavia  l’anno  i65o  con 
ingenita  disposizion  felicissima  alla  poesìa. 
Spiegatasi  questa  ne’  suoi  anni  piò  verdi, 
gli  procacciò  un  favorevole  accesso  alla 
corte  di  Ranuccio  Farnese  duca  di  Par- 
ma (3).  Rendette  la  poesia  vie  piò  aggra- 
devole alle  orecchie  del  principe  sposan- 
dola ad  una  dolce  musica , nella  quale 
era  pure  esperto  il  giovane  Guidi.  Si  tras- 
feri egli  dipoi  a Roma  coll’assenso  e fa- 
vore dello  stesso  sovrano , che  gli  concesse 
ricovero  e stanza  nel  gran  palagio  fame- 
siano.  Quivi  piiriGcò  il  suo  gusto,  corrotto 
già  dalla  tumidezza  del  secolo. 

Non  ebbe  il  Parnaso  italiano  anima  piò 
pindarica.  Il  Menzini  fece  al  Guidi  il  rim- 
provero di  non  conoscere  la  lingua  di  Pin- 
daro.  Ma  che  rilevava  ciò,  mentre  egli  ne 
possedea  lo  spirito  7 Ne’  pensieri  sempre 
elevato,  sempre  vivo  ed  energico  nelle 
immagini,  e armonioso  e splendido  nello 
sòie,  egli  sempre  indirizza  il  volo  all’at- 
tributo piò  sublime  del  suo  subbietto. 

Egli  h>  ermo  destrieri 

Tulli  li' rlerue  peone  srmali  il  dorso. 

Che  certo  vareherian  l’ immenso  corso 
Che  fan  per  l'alta  mole 
1 cavalli  del  sole  (3). 

Cade  talor  nell’ eccesso , ma  nell’ affet- 
tazione non  mai  ; vale  a dire  eh’  ei  non 
affetta  un  calore  di  anima  che  la  natura 
compartito  non  gli  abbia.  Per  essere  piò 
libero  egli  adottò  in  molte  odi  un  metro 
irregolare  ; facilità  che  altri  hanno  voluto 
imitare , ma  con  infausti  auspìcj.  Non  era 
permesso  che  al  Guidi  di  scuotere  le  leggi 
del  metro  uniforme  e nulladimeno  piacere 
in  superlativo  grado.  Di  tale  irregolar  tes- 
situra é appunto  la  sopralodata  ode  alla 
Fortuna , uno  de’  piò  grandiosi  compo- 
nimenti che  abbiano  giammai  dettato  le 
muse  toscane.  Già  Pindaro  nella  duode- 
cima delle  olimpiache  avea  esaltato  il  po- 
tere assoluto  e ì disegni  impenetrabili  di 

Ivi  trsssi  cantando)  e l’osio  illustra 
Del  D«ìo  signor  fu  dono  ec. 

* ( I giacinti  tran  lo  stemma  de’  Farueai  ) 
Co,l  ii  Guidi  nella  selva  indirizzata  al  car- 
dinale Albano. 

(3}  Ivi. 
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i{uesta  dea  famosa  presso  gli  antichi.  11 
Guidi  imprese  il  medesimo  assunto,  e cosi 
pure  il  lirico  francese  suo  contemporaneo, 
de  la  Molte , coll’  ode  che  incomincia. 
Fortune,  ma  muse  Cappelle  ecc.  Curioso 
e dilettc'ole  riuscirebbe  per  avvcnlura  il 
confronto  tra  queste  due  analoghe  produ- 
zioni, c r osservazione  della  loro  maggio- 
re o minore  prossimità  al  greco  esempla- 
re. Ma  il  nostro  istituto  ci  vieta  di  tanto 
deviar  dalla  storia.  Ci  limiteremo  a dire 
sostanzialmente  che  in  queste  due  odi 
chiaro  si  scorge  la  dilTcrente  natura  cd 
indole  della  poesia  d’amendue  le  nazioni. 
L' italiano  è immaginoso  e pittoresco  ; il 
francese  fino  ed  arguto.  L’italiano  sor- 
prende e trasporta  la  niente  colla  impe- 
tuosità del  fuoco  pindarico  ; il  francese 
la  solletica  collo  scoppio  di  frequenti 
scintille. 

Per  alli-o  il  Guidi  seppe  portare  anche 
i ceppi  e nondimeno  cainmiuare  spedita- 
niente.  L'ode  di  stabile  metro  in  morte 
del  baroli  d’Asle  è un  capo  d’  opera  di 
energia.  Grande  e patetica  è quell’  altra  , 
ancora  similmente  regolare,  sopra  la  co- 
struzione della  magnifica  urna  sacra  alle 
ceneri  della  sua  rcal  protettrice  Cristina. 

La  prerogativa  che  particolarmente  si 
ammira  nel  Guidi  è la  poetica  locuzione 
splendente  sempre  e di  una  luce  tutta  sua 
propria.  La  magia  della  espressione  ecci- 
tava sempre  un  forte  commovimento  ne- 
gli ascoltanti  allorché  ei  recitava  i suoi 
versi  in  Arcadia,  di  cui  fu  uno  de’  primi 
e de’  più  preclari  ornamenti.  Ascoltiamo 
a tale  proposito  il  marchese  Maffei  ; 
u L’  avere  proposto  tonti  sublimi  esem- 
plari non  vuol  però  inferire  che  altri  sia 
tenuto  sempre  a lavorare  d’ imitazione , 
onde  resti  vietato  all’ingegno,  se  da  tanto 
fosse  , un  nuovo  modo , e tanto  piti  in 
nostra  lingua,  che,  delle  viventi  di  cui 
notizia  abbiamo  l’unica  essendo  che  atta 
alla  vera  poesia  dir  si  possa , sempre  di 
nuove  cose  é capace.  Ne  abbiamo  innanzi 
agli  occhi  un  esempio  di  un  arcade  no- 
stro, che  è il  Guidi,  il  quale  una  parti- 
li Disrorsi  de’  moderni  podi  ere. 
a)  111  questi  sensi  f.ivells  il  Guidi  dt-lla  com- 
pertiUqli  reai  comroiìuiiuiie  : 

Ma  le  (ielle  Terìte 

Onde  Cinzia  si  vide 

Nelle  selve  di  Caria  or  mesta,  or  lieta  , 

L’elle  reini  «'versi  miei  commise. 

K in  cosi  care  guise 
11  uostro  esulo  accolse 


color  maniera  si  é andato  formando, 'che 
egli  chiama  d’immagine,  e riesce  sì  viva 
e forte  che  con  applauso  più  sonoro,  con 
maggior  commozione  dei  circostanti  non 
so  qual  poeta  fosse  udito  giammai  (i).  >. 

ì'olendo  perù  essere  giusti,  diremo  che 
la  magniloquenza  del  Guidi  non  é nlTatto 
senza  difetti.  Pecca  talvolta  per  esuberanza 
nelle  parole  ^ e tal  altra  per  intemperanza 
nelle  figure. 

§ II.  Suoi  drammi.  Suoi  ultimi  eventi. 

Suo  carattere. 

,Si  cimentò  il  Guidi  eziandio  nel  gene- 
re drammatico  e scrisse  Amntasunta  , 
la  Dafne  e C Eudimione.  11  lavoro  di  que- 
st’ ultimo  gli  venne  ingiunto  dalla  sopra- 
loslata  regina  di  Svczi.a,  siccome  argomen- 
to atto  a dimostrare  la  insuperabile  fui-zii 
d’  aiiiorc  , cui  per  avventura  non  avea 
potuto  suo  malgrado  resistere  l’anima  sua 
virile  (a).  Si  degnò  la  coltissima  princi- 
pessa d’intrecciare  in  questa  favoli  i suoi 
versi  a quelli  del  Guidi  (3),  in  alcuni  de’ 
quali,  facendo  allusione  alla  indicata  so- 
vrana possa  d’Amorc,  così  fa  parlare  En- 
dimiooe: 

O Den , che  far  dvgg’  io  ? 

Cosi  Oli  sforza  Amore  . 

Aurore  armato  di  valore  eterno. 

Che  fa  quando  a lui  piace 

Oc’  poveri  pastori 

E degli  eroi  superbi  sspro  governo. 

Gio.  Vincenzo  Gravina  scrìsse  un  ra- 
gionamento su  questo  dramma.  La  metà 
di  esso  é tutta  filosofia , I’  altra  metà  è 
tutta  lode.  Il  terribile  vituperator  del  Gra- 
vina, Quinto  Scttano,  condannò  e V En- 
dimione  e il  discorso  a servir  d’  involu- 
cro al  pepe  e agli  sgnmliri  (4).  àia  il  fiele 
di  questo  satirico  non  è norma  di  retto 
gìudicio.  I drammi  del  Guidi,  per  quanto 
a noi  pare,  sono  splendidi  ed  ingegnosi, 
ma  non  affettuosi  e soavi. 

Il  Guidi  si  dipartì  dalla  patria  giovane 
sconosciuto.  Nell’anno  1710  amò  di  rien- 
trarvi accompagnato  dall’ammirazione  di 
tutta  l’ Italia.  1 Pavesi  lo  accolsero  eoa 

E nel  fulgor  I'  svvolse 
tle’snoi  ccirsti  ingegni 
E di  luce  rcal  lutlu  l’asperse  ec.  Ivi. 

(3)  Ivi. 

(■i)  Exspeclalus  adet  : tcombrum  jam  frigo* 
ra  mordent, 

Kugotumque  piper  tunieam  suspirat  et  alee. 

EnJimion  miterere  etc.  Sat,  È. 
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dioioitraziODi  pruporaìonate  aU'uum-c  che 
traeva  dal  suo  nome  la  città  che  gli  avea 
dati  I natali.  La  fortuna  gli  fu  propizia, 
ofTcreudogli  occasione  di  potere  in  ora 
ad  essa  prestare  un  rilevante  servigio. 

Gemea  oppressa  la  Lombardia  dal  peso 
delle  contribuzioni  di  guerra.  In  circostan» 
ae  SI  calamitose  ebbero  le  proviiicie  ricorso 
alla  equità  del  loro  recente  sovrano  l’ im- 
peratore Giuseppe  I , il  quale  rimise  l'esa- 
me di  quelle  lagnanze  al  suo  reggitore  di 
quello  stato,  il  principe  Eugenio,  e gl’ im- 
partì facoltà  di  darvi  provedimento.  11 
Guidi  presentò  a quel  grande  guerriero 
e politico  un  quadro  sì  energico  della  smi- 
suratezza incomportabile  delle  imposizioni 
eh’  egli  fu  astretto  a condonarne  una  parte 
a tutto  il  mentovato  dominio;  e così  la 
ri  mnsti  anza  eseguita  dalla  eloquente  penna 
del  Guidi  a contemplazione  soltanto  della 
sua  patria  contribuì  al  generale  sollievo 
delle  città  tutte  dì  quella  dizione.  Pavia, 
grata  allo  zelo  di  questo  illustre  suo  figlio, 
lo  ascrisse  all'ordine  de’  suoi  patrizj. 

Ritornato  a Roma,  si  accinse  il  Guidi 
a compiere  la  già  intrapresa  parafrasi  in 
versi  toscani  delle  omelie  latine  del  suo 
gran  mecenate  Clemente  XI.  Nell’aiino  1 7 1 7 
ne  fece  eseguire  in  Roma  una  splendida 
edizione,  arricchita  di  nobilissimi  rami, 
e recatosi  a Castel  Gandolfo  per  farne 
omaggio  al  pontefice,  venne  soprapreso 
da  fiera  apoplessìa,  che  in  brevi  istanti  lo 
estinse.  La  di  lui  perdita  assai  dolse  a Cle- 
mente, che  gli  fece  erìgere  un  elegante 
sepolcro  in  s.  Onofrio  presso  le  ceneri 
del  gran  Torquato. 

Fu  il  Guidi  di  svenevole  figura,  gibboso 
e contorto.  Ma  la  deformità  esterna  venne 
compensata  a larga  mano  dai  pregi  del- 
l’animo. De’  suoi  talenti  poetici  abbiamo 
già  detto  abbastanza.  Passiamo  ora  alle 
morali  sue  qualità. 

Fu  il  Guidi  di  somma  pnidenza  c di 
maturo  consiglio  fornito,  affabile,  paziente, 
comportator  delle  ingiurie,  contento  di 
poco,  largo  co’  poverelli,  e cogli  amici 
generoso  oltremodo  e leale.  Basti  l’addurre 
in  prova  che,  allorché  il  Crescimbeni  scac- 
ciato fu  dalla  casa  di  Anton  Francesco  suo 
zio,  il  Guidi  con  lui  divise  la  mensa  e il 
tetto  e inoltre  impetrò  dal  suo  proteggi- 
tore  Francesco  duca  di  Parma  che  gli  ar- 
cadi dispersi , de’  quali  il  Crescimbeni  era 


l'eccitatore  e<l  il  capo,  ricoverati  venissero 
negli  urti  fai  nesiani  sul  colle  palatino  (1). 

In  mezzo  a tante  prerogative  ebbe  il 
nostro  Guidi  il  sol  contraposto  dì  sentire 
troppo  altamente  il  poetico  suo  valore  c 
di  parlarne  e di  scriverne  con  soverchia 
alterezza.  Questa  agì  al  solito  in  ragione 
inversa  al  suo  proponimento,  diminuen- 
dogli gli  ammiratori  ed  accrescendogli  i 
detrattori. 

ARTICOLO  XXIL 

B E BD  ETTO  3 JCCH  l y l. 

§ I.  Sua  nascita.  Suoi  studj.  Suo  Gior- 
nale di  letteratura. 

Nacque  il  Bacchini  in  Borgo  s.  Donnino 
nel  i65i  ed  educato  in  Panna  in  età  d’an- 
ni 17  sì  affigliò  all’ordine  cassinese.  De- 
dicossi  dapprima  alle  sacre  concioni,  ed 
ito  essendo  a predicare  a Firenze , con- 
trasse ivi  familiarità  col  Magliabecchi  e 
col  Noris,  i quali  gli  additarono  fonti  di 
sapere  più  copiose  e di  maggior  fama  che 
quella  che  potesse  a lui  ridondare  dalla 
sola  eloquenza  del  pulpito.  Egli  applicò 
allora  alle  lettere  greche  ed  ebraiche  ed 
assaporò  anche  la  moderna  filosofia,  ri- 
nunciando all’ aristotelismo,  di  cui  era 
stato  imbevuto  alla  scuola.  F.ssendo  di  poi 
venuto  in  Italia  il  celebre  Miibillon  del  suo 
medesimo  ordine  ed  avendo  seco  lui  stretta 
amicizia  in  Parma,  questi  il  consigliò  a 
rivolgersi  ancora  allo  studio  dell’antichità. 

Reggeva  a quell’epoca  la  cassinese  fa- 
mìglia il  p.  abate  Angelo  Maria  Arcioni 
parmigiano,  il  quale  elesse  il  Bacchini  a 
suo  segretario.  In  otto  anni  che  durò  in 
quell’  impiego  ei  non  potè  attendere  che 
scarsamente  a coltivare  le  lettere,  ma  cio- 
nondimeno ei  non  si  lagna  di  aver  perduto 
questo  periodo  del  viver  suo,  giacché  se 
non  fu  esso  al  dì  lui  ingegno  proficuo.  In 
fu  al  dì  lui  cuore.  Narra  egli  stesso  che 
gli  esempi  e i detti  di  quel  venerabile  vec- 
chio furono  a luì  di  norma  sicura  al  retto 
monastico  vivere.  L’Arcioni  lo  esentò  final- 
mente dell’ufficio  di  segretario,  a lui  no- 
joso,  niente  però  togliendogli  della  prima 
sua  amorevolezza.  Restituitosi  alla  libertà 
il  Bacchini  e dedicatosi  onninamente  agli 
studj,  si  accìnse  allora  alla  difficile  impresa 
dì  compilare  il  Giornale  di^  letterati,  isti- 


(1)  Cié  narri  il  un.  lUiaciirti  ncUt  vita  del  Crescimbeni. 
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tuùon  felicissìiria  di  fresco  nata, 
non  sarò  fuori  di  luogo  di  qui  brevemente 
riferire  l' origine. 

Dionisio  Sallo  consigliere  del  parlamen- 
to di  Parigi  immaginò  che  riuscirebbe  ag- 
gradevole al  pubblico  l’essere  periodica- 
mente istruito  delle  novità  letterarie,  sic- 
come lo  era  delle  politiche,  e in  principio 
dell’anno  1 60 T diede  cominciamentu  a 
quest’opera  di  ragguaglio  sotto  il  titolo 
di  Journal  des  savanls.  Contenea  questo 
giornale,  secondo  le  espressioni  del  nostro 
Bacchìni  « un  succinto  e succoso  raggua- 
glio de’  libri  nuovi  e di  que’  ritrovati  che 

er  ogni  parte  d’Europa  si  andavano  pub- 

licando,  mettendo  così  sulle  tracce  del 
vero  sapere  chi  lo  desidera  col  darne  un 
saggilo  che  servisse  di  trattenimento  e di 
profitto  (i).  » 

Non  tardò  l’Italia  a trapiantar  nel  suo 
seno  una  sì  bella  istituzione,  e nell’  an- 
no 1 6(i8  per  opera  dell’  abate  Francesco 
Nazari  bergamasco  ebbe  principio  il  Gior- 
nale (li  Roma,  il  quale  continuò  sino  al 
1679.  Veggcndolo  il  Bacchini  da  alcuni 
anni  intralasciato  « non  senza  discapito  del 
nome  italiano,  venne  a lui  in  pensiero  di 
rimetterlo  in  piedi  (a)  »,  e nel  1686  ne 
diede  ai  pubblico  in  Parma  il  primo  tomo, 
c condusse  egli  sino  a nove  volumi  la  sua 
fatica.  Non  si  può  non  essere  presi  da  ma- 
raviglia in  vedere  come  egli  spazia  mae- 
strevolmente in  tutte  le  .scienze  ed  anche 
in  quelle  che  sembrano  le  piò  aliene  dal 
suo  religioso  istituto,  come  la  fìsica  e le 
matematiche  (3).  Disse  quindi  a ragione 
il  marchese  Mafiei  che  « basta  il  nome  del 
p.  Bacchìni  per  dinotare  di  quest’opera  il 
pregio  (4).  » 

Brillante  e autorevole,  ma  scabra  e pe- 
rigliosa é la  carriera  di  giornalista.  Cauto 
e guardingo  in  sommo  grado  fu  nella  en- 
fi) PrtfuioDs  del  pringo  tomo  del  suo  gior- 
atle. 

(3)  lolrodusioos  al  OiornaU  de'  letterati 
d*  Italia. 

(3)  Ci  assicuri  il  Cinrili  stretto  amico  del 
noitro  Baccbiiii  ( Biblioteca  volante,  tran- 
zia  XI)  cb'  rgli  compose  sempre  solo  il  ci- 
tato gioruale.  RiflrUeudo  il  sassone  Enrico 
Mt'iboinio  alla  moltiplicitì  delle  dottrine  ab- 
bracciata nel  giornate  medesimo  , suppone  che 
molti  ne  siano  ì compilatori,  e ne  forma  il  se- 
guente elogio:  Qui  Parmeniium  auetoret  eunt 
muUam  erudilionem  variamque  et  solidutn 
judicium  tatti  ottendunt,  et  non  tantum  me- 
dicat,  phjrticat  matheniatiratque  obteivatio- 
net  elegantiitime  producunl  aut  antiquitatei 


tica  il  nostro  Bacchiai:  eppure  ad  onl.-i 
del  suo  verecondo  contegoo  sì  concitò  egli 
contro  non  pochi  nemici.  A.lcuni  si  dol- 
sero non  per  essere  censurati,  ma  per  non 
essere  strabocchevolmente  lodati. 

Non  potè  l’onestà  del  Bacchini  piena- 
mente approvare  le  villane  contumelie  cul- 
le quali  il  celebre  antiquario  Rafaele  Fa- 
bretti  vendicatore  di  Tito  Livio  si  scagliò 
contro  il  Gronovio  trasformandogli  a causa 
di  vilipendio  persino  il  cognome  in  Gruii- 
novio(?).  L’irritabilità  del  Fabretti  si  vol- 
se a mordete  anche  il  Bacchìni. 

Ma  piò  gravi  calamità  si  addensavano 
sul  suo  capo. 

§'I  Sue  vicende.  Sua  morte.  Suo  ca- 
rattere. 

Nell’  anno  1688  era  mancalo  ai  vìvi 
l’abbate  Arcioni.  Il  suo  vigore  avea  posto 
un  argine  alla  corruttela  che  regnava  ne’ 
chiostri , nè  avea  egli  a temere  un  rim- 
balzo, poiché  la  sua  riputazione  illibativ 
gli  avea  acquistato  l'appoggio  de’ grandi. 
Dopo  la  di  luì  morte  i pravi  indivìdui,  non 
piò  compressi,  furono  in  libertà  di  agire 
a seconda  del  lor  mal  talento  (6).  Scopo 
del  loro  odio  divenne  il  Bacchini,  coope- 
ratore e segtiace  della  zelante  disciplina 
stabilita  dall’ Arcioni.  Contro  di  loro  or- 
dirono calunnie  tali  che  indussero  il  duca 
di  Parma  Ranuccio  li  non  solo  a spogliar- 
lo del  carattere  di  suo  teologo , ma  ad 
esiliarlo  eziandio  da’  propij  stati.  Si  rico- 
verò nel  monastero  di  s.  Benedetto  di  Man- 
tova, e cercando  nella  occupazione  stu- 
diosa ai  mali  dell’animo  una  diversione, 
si  pose  a rovistare  ì copiosissimi  archiv), 
che  gli  somministrarono  i documenti  onde 
tesserne  autenticamente  la  storia,  nella 
quale  acceilò  molte  gesta  della  celebre 
contessa  Matilde , ed  altre  a lei  attribuite 

quatdam  noviter  repertae  puhlieant  , ted 
etiam  librai  ad  te  allatot  diligenter  recen- 
ient . et  judicium  aliquando  interponunt,  et 
de  virorum  eruditorum  , ii  nbierint , vita  et 
lìbrit  quaedam  ad/iciunt.  ddditionet  ad  Pu- 
lenti ni  P ogleri  Introductionem  univertaletn  etc. 
p.  166. 

S4)  CitaU  introduzione  si  giornstr. 

5)  Osi  verbo  grunmo , grugnire,  grifolsre. 
6)  Il  Fsbroni  scccnna  U corruttéts  mona- 
stica di  que’  tempi  con  queste  espressioni  ; dbu- 
ti  lectorii  patientia  viderer,  ti  exponerem 
quanta  in  turba,  quanta  in  confutione  rerum 
omnium.  Pannae  aliitque  in  benediclinorum 
coenobiii  viveretur.  Pitae  Jtalorum  eie.  t.  VII 
P»S-  191. 


EPOCA  OFTATA 
di  cui 


Digitized  by  Google 


EPOCA  OTTAVA 


dimostrò  favolose.  Tedaldo  avo  dì  questo 
singolarissima  principessa  ne  fu  il  fonda- 
tore nel  1007,  e da  lei  medesima  poi  d’im- 
mensi doni  arricchito. 

Da  s.  Benedetto  si  trasferì  il  Baccliini 
a Modena  dietro  gl'inviti  del  duca  Fran- 
cesco, prìncipe  intelligente  e magnanìiiin, 
il  quale  il  nominò  storiografo  della  di  lui 
insigne  prosapia.  A conforto  delle  sue  pas- 
sate sciagure  aveva  il  Bacchìni  composti 
alcuni  latini  dialoghi  ripieni  dì  dottrina 
socratica,  che  diede  alla  luce  nella  men- 
tovata città  (1). 

Nel  preambolo  al  primo  di  questi  dia- 
loghi, in  cui  consiglia  fermezza  nelle  sven- 
ture, egli  a sè  stesso  fa  l’obiezione,  che 
un  tale  subietto  è già  trito  e comune  ne- 
gli scrìtti  di  qualunque  filosofo.  Ma  ei  ri- 
sponde che  non  ha  batto  i suoi  argomenti 
dall’autorità  altrui , ina  bensì  dal  fonte 
della  propria  ragione.  Ciò  ne  induce  ad 
ubliozzai'ue  una  idea;  e tanto  più  il  facciam 
di  buon  grado,  giacché  in  questo  periodo. 
Ira  tanti  esiinj  ingegni  italiani , pochi  o 
nessuno  si  è cimentato  colla  metafisica 
della  morale,  seguendo  i progressi  delta 
sua  mente  e non  le  tracce  degli  altrui  pen- 
samenti. 

1 mali  proprj  di  ciascuna  natura  rico- 
noscere si  deggioiio  in  quelli  che  pividu- 
eono  la  privazione  de'  beni  proprj  della 
natura  medesima.  I beni  proprj  della  na- 
tura ragionevole  sono  que’  beni  che  non 
possono  appartenere  alle  altre  diderenb 
nature.  La  libertà  nella  elezione  forma  l’es- 
senziale carattere  della  natura  umana. 
Quindi  i beni  e i mali  proprj  di  essa  di- 
pendono soltanto  dalla  elezione  libera  del- 
l' essere  ragionevole.  Dunque  tutto  ciò  che 
non  dipende  dalla  libera  volontà  dell’uomo 
deesi  considerare  come  inefficace  a ren- 
derlo felice  o infelice. 

Non  pertanto  siamo  costretti  a confes- 

(1)  De  conttantìa  in  ativeriie  li.  De  r/i- 
gnitate  tueiuìa.  III.  De  atnote  erga  retnpubli- 
cttm.  Mutinae  Iti  questi  tre  dislogtii  fo- 

rerò oiiorsta  moiiziotie  gli  alti  Hi  Lipsia  nel 
inodrtiiuu  auno  a pag.  409  e seguenti,  farcndo 
allusiuiio  eziandio  al  gin  da  noi  cooiniendato 
sapere  enciclopedico  dtll'A. , il  quale  liimiiio- 
B.'imeutc  spicca  anche  in  quest'  opera.  Ommit~ 
timuM  , dicono  gli  accennati  giornalisti,  quae 
pastim  socratico  more  inspersit  auctor  mo- 
nito politiea  quamplurinia,  neque  attingimue 
puUherrimos  iitcurtti» , qui  et  /urieprwien- 
tiae  , medieinne  , phytieae  atque  mechatiieoe 
latijitndiis  eie  inseruntur  tubiade  ut  eru- 
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sare  ch’esistono  veri  mali  che  n.ssnluta- 
mente  ci  addolorano,  i quali  non  sembra- 
no dalla  volontà  dipendenti.  Si  poti-ebbe 
]ier  avventura  rispondere  che  se  nel  pro- 
durre la  maggior  parte  di  questi  muli , 
quali  sono  p.  e.  non  poche  infermità  di 
corpo  e di  spirito,  la  volontà  non  è im- 
mediatamente concorsa,  ha  però  in  esse 
avuta  il  più  delle  volte  una  influenza  me- 
diata. Il  non  avere  sempre  tenute  o freno 
le  veementi  passioni  e I’  avere  lasciata  la 
sensualità  in  sua  bafia  di  quante  pertiir- 
bd’zioni  di  animo,  di  quanti  malori  an- 
clie  fisici  non  furon  cagione?  L’esercìzio 
non  mai  interrotto  delle  morali  virtù  ci 
preserverà  in  gran  parte  da  simili  sconci; 
e dove  noi  possa,  ci  fortificherà  coH’urme 
della  pazienza,  la  quale  spunta  gli  aculei 
all'avversità. 

Il  Kacchinì  in  ora  l’avea  superata  non 
solo  coi  precetti  della  filosoGa  ma  col  can- 
giamento eziandio  delle  circostanze  estrin- 
seche, le  quali  gli  avevano  riaperta  una 
onorevole  ed  agiata  carriera. 

Riacquistata  avendo  il  Bacchini  la  di 
lui  vagheggiata  libertà  di  volere,  volle 
allora  dipartirsi  da  Modena  e visitare  le 
primarie  città  meridionali  d’Italia,  e vide 
Ifologiia,  Firenze,  Ruma  e Napoli.  Ovun- 
que incontrò  accoglienze  festevoli,  e ovun- 
que andò  in  traccia  di  pregevoli  monu- 
menti e di  notìzie  recondite,  riguardanti 
segnatamente  la  sacra  erudizione  verso  di 
cui  avea  una  singolar  propensione. 

Restituitosi  a Modena  sì  pose  ad  edi- 
ficare coi  materiali  raccolti  e pubblicò  non 
poche  opere  di  suo  conio  e d'altri  ancora 
da  lui  rettificate  t illustrate  (a).  Mirabile 
fu  segnatamente  il  Bacchini  nell’arte  cri- 
tica, e in  lui  per  avventura  deesi  ricono- 
scere il  primo  che  col  proprio  esempio  in- 
segnò agli  altri  con  quale  cautela  e con 
quale  accurato  esame  si  abbia  a procede- 

dito  ieetori  non  minori  ette  deleclatione  quatn 
tmolumt  nto  potscnt- 

(z)  Ecroiif  alcune  I 

De  ecrlts’iittieae  hierarchiae  originihut. 
Alutinap  i^fìt. 

Isidori  darti  episcopi  Jutginalis  epitta- 
lue  et  opuicuta.  161.  1708. 

rignetii  ravennatii  eie.  liber  pontipealìs  etc, 
161.  1708.  In  quest' uprra  illustra  il  Bacchini 
cun  rtoitissinie  cljssrrlaziouì  le  vile  degli  au- 
ti&titi  ravennati. 

Lettere  polemiche  contro  Jacopo  Piccinino 
ministro  protestante.  È opera  postuma  e fu 
siempata  in  81il.inu  culla  f.ilsa  dsta  d'  Altorf. 
'le. luì  dne  in  fot. 
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re  alla  Terificazione  dei  documenti  e dei 
fatti. 

Mancato  a’  vivi  senza  discendenti  ma- 
•chili  il  duca  Francesco,  fu  suo  succes- 
sore nel  ducato  di  Modena  Rinaldo  di  lui 
fratello, già  cardinale  di  santa  Chiesa.  Que- 
sti si  atfezionò  al  Bocchini  in  modo  tale 
che  impetrò  dal  pontefice  eh’  ei  fosse  ri- 
vestito della  dignità  di  abbate.  Resse  dap- 
prima il  monastero  di  Modena  e di  poi 
i|uello  di  Reggio;  ne’  quali  olllcj  dimo- 
sti-andosi  zelatore  troppo  ardente  e capar- 
bio dei  privilegi  e delle  giurisdizioni  mo- 
nastiche e sostenendole  acremente  anche 

10  piegiudizio  de’ regj  diritti,  incontrò  la 
disgrazia  del  duca  suo  benefattore,  il  <jua- 
le  giunse  persino  a discacciarlo  da’  suoi 
doniinj. 

Fu  destinato  il  Bacchini  al  governo  del 
monastero  di  Bobbio;  ma  il  re  di  Sardegna 
sovrano  di  quella  città,  mal  soffrendo  che 
gli  stranieri  esercitassero  autorità  ne’  suoi 
stati,  non  permise  che  assumesse  le  fun- 
zioni della  sua  carica.  Tentò  di  rientrare 
in  Parma,  ma  invano.  Recussi  a Padova, 
donde  dovette  pur  partire  per  ordine  pub- 
blico dopo  breve  soggiorno;  cosi  che  sem- 
brava ch’ei  non  potesse  piò  trovar  terra 
ove  posare  il  rapo.  Finalmente  la  univer- 
sità di  Bologna  lo  accolse  nella  cattedra 
di  lettor  biblico;  ma  appena  giunto  colà 
infermò  gravemente  e passò  a miglior  «ita 

11  di  primo  settembre  del  1721. 

Ad  onta  delle  sgraziate  vicende  della 
sua  vita,  non  mancò  al  Bacchini  la  estima- 
zione di  personaggi  preclari , nè  gli  man- 
carono gli  encomj  di  distintissimi  lette- 
rati , quali  tra  gli  oltramontani  furono  il 
Mabillon , il  Monfaucon  , il  Papebrochio 
e persino  il  difficile  Bayle.  Parlando  poi 
degl’  Italiani,  ci  basterà  il  dire  che  quel 
gran  lume  della  nostra  letteratura  il  mar- 
chese Maffei  qualificò  il  Bacchini  per  suo 
maestro  (i)  c non  ebbe  difficoltà  di  con- 
fessare ch'egli  era  a lui  debitore  di  quan- 
to sapea  in  linea  di  erudizione  ecclesia- 
stica {1). 

« Il  p.  abate  Bacchini  (dice  il  Ginr^ 
naie  de‘ letterati  d’Italia  (3)),  quantunque 
giunto  a s'i  eccellente  grado  di  sapere , 
non  insuperbi,  nulla  avendo  mai  potuto 
smoverlo  dalla  sua  profonda  umiltà  Gri- 
fi) Rime  e prote  ree.  pag.  3a. 

ta)  Hraefatio  ad  Complejtiones  Catsiodori. 

|3|  T.  XXXV  p.  35«. 

(4)  Egli  KTÌssc  latinamente  la  propria  vita 
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stiaiia  e religiosa.  » ^ioi  avremmo  a fare 
un  po’  di  diffalco  a questa  lode  appunto 
per  r amor  della  lode  da  cui  sembrò  so- 
verchiamente adescato  il  Bacchini  (,'p).  Ma 
la  letteraria  gloria  a lui  costava  troppi  su- 
dori per  esservi  insensibile. 

Chiuderemo  il  presente  articolo  con  al- 
cuni altri  periodi  dell’  accennato  Ginmale 
toccanti  il  carattere  del  nostro  Bacchini. 
« I suoi  costumi  furono  illibati,  innocente 
la  sua  vita,  regolandola  conforme  le  leggi 
prescritte  da  una  virtù  non  sol  filosofica 
ma  cristiana.  Per  altro  questa  sua  virtù 
dava  alquanto  nel  rigido  c nell’austero. 
Leggeasi  nel  suo  volto  un  non  so  che  di 
melancolico  c di  aspro,  senza  mitigarlu 
mai  con  maniere  dolci  e piacevoli  ; tal 
che  sapea  ben  conciliarsi  la  venerazione 
di  tutti  e il  rispetto,  ma  di  pochi  l’amore.  » 

ARTICOLO  XXIU. 

CIO.  GtOSEFFO  OHSt. 

§ I.  Compendio  della  tua  vita. 

Da  famiglia  nobilissima  trasse  i natali 
in  Bologna  l’anno  iG'Ta  il  marchese  (ìio- 
vaoni  Gioselfo  Orsi.  Fu  educato  nella  pe- 
ripatetica filosofia.  Incomodi  di  salute  l’oli- 
bligarono  ad  avere  ricorso  al  celebi-c 
Geminiano  Montanari.  Questo  insigne  pro- 
fessoie  si  prestò  a curare  non  solo  il  corpo 
ma  lo  spirito  ancora  del  giovanetto.  .Ve’ 
conversevoli  suoi  ragionamenti  gli  descris- 
se i pregi  della  nuova  filosofia  e iic  lo  in- 
vaghi a segno  che  volle  che  il  Montanari 
gliene  aprisse  i misteri.  Trasferitosi  que- 
sto suo  maestro  alla  università  di  Padova, 
rOrsi  rallentò  nell’ amor  degli  sludj  c si 
diede  in  preda  agli  adescamenti  del  mon- 
do gentile.  La  sua  dissipazione  partecipava 
però  in  qualche  modo  alla  eleganza  del 
di  lui  spirito.  Mise  accordo  con  alcuni 
suoi  compagni  di  rappresentare  in  ca-e 
private  commedie  a soggetto.  Si  recava 
egli  a diletto  di  distenderne  l’ orditura. 

Conti’atto  dairOrsi  un  nubile  maritaggio, 
rivolse  egli  l’animo  a trattenimenti  più 
decorosi  e più  profittevoli.  Accolse  a croc- 
chio in  sua  casa  una  scelta  brigata  di  let- 
terali amici , tra  i quali  si  annoverano  i 
celebri  Eustachio  Manfredi  e Pier  Jacopo 

e all'  nrlicolu  3a  ilrlln  stessa  rr-isinì  i nnnìi 
di  coloro  clic  di  Ini  avi.nitu  fsvcllstu  rou  lode. 
V.  il  citalo  giurualc,  t.  XXXIV. 
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Martelli.  Si  trapassavano  le  serate  in  eru- 
diti ragionamenti  riguardanti  segnatamen- 
te la  eloquenza  e la  poesìa.  Queste  dotte 
veglie  si  chiudevano  con  dilicato  simpo- 
sio, che  rOrsi  imbandiva  alla  comitiva, 
condito  da  gioviali  e sensate  disputazioni, 
rìnovando  cosi  il  costume  degli  antichi 
dipoosofì.sti. 

Moi^  all’ Orsi  in  età  giovanile  una  tene- 
ra sposa.  A fine  dì  lenire  il  dolor  dell'a- 
nimo trafitto  per  questa  perdita,  divisò 
egli  d’intraprendere  un  lungo  viaggio. 
Vide  la  Francia,  non  che  l’Italia  tutta,  e 
giunto  a Roma,il  cardinale  Rinaldo  d’Este 

10  incaricò  di  onorevoli  commissioni. 

Restituitosi  dopo  alcuni  anni  in  patria, 

riaprì  l’Orsi  la  sua  letteraria  conversazione 
rivolgendola  ad  uno  scopo  grave  e confor- 
me all’attuale  autorità  de’ suoi  pensieri. 
Formava  di  essa  il  subietto  la  filosofìa 
dei  costumi.  Si  confortavano  i maestri  di 
etnica  sapienza  col  divino  autore  della 
morale  cristiana. 

Salito  al  tivino  di  Modena  il  già  cardi- 
nale Rinaldo  sopramentovato,  invitò  l’Orsi 
a’ suoi  servigi.  Égli  stabifi  di  buon  grado 

11  suo  soggiorno  nella  prefata  città  anche 
erchè  quell’aria  riusciva  a lui  più  sutu- 
re della  natia. 

Era  1’  Orsi  intelligentissimo  di  caval- 
leria. Il  Duna  sì  valea  di  lui  per  ridurre 
a concordia  gli  orgogliosi  dissidj  de’nobili. 

Da  ogni  parte  ei  venia  consultato  in  tali 
argomenti  ; in  che  egli  era  ammirabile  non 
solo  per  le  molte  sue  biragìusdclie  cogni- 
zioni ma  per  la  prontezza  e disinvoltura 
nel  ritrovar  ripieghi  e disimpegni , e così 
pare  per  la  eloquenza , mercé  la  quale 
riusciva  a farli  entrare  nell’animo  de’ ga- 
reggiatori. 

Quando  l’Orsi  vide  atterrarsi  la  scien- 
za cavalleresca  dai  colpi  del  celebre  mar- 
chese MalTei , si  sentì  punto  da  grave 
rammarico,  temendo  che  uo  tanto  suo  ca- 
pitale corresse  pericolo  di  fallimento. 

Approvò  r Orsi , come  saggio  eh’  egli 
era,  che  si  distruggessero  i duelli  e sì  era- 
dicassero , per  quanto  possibil  fosse , i 
puntigli  i ma  disapprovò  che  si  volesse 
tutta  quella  scienza  mandare  a rovina , 
sforzandosi  di  dimostrare  che  varj  detta- 
mi della  medesima  possono  combinarsi 
benissimo  col  Vangelo  e che,  essendo  im- 
pussibilc  che  non  insorgano  risse  e dis- 
sensioni tra  i cittadini , è necessario  del 
pari  che  vi  sian  pacieri  e giudici  privati 
Cormiani.  t.  ii. 


di  simili  controversie,  a fine  di  rimettere 
in  armonìa  i contenditori  senza  clamor 
giudiclale  e così  ristabilire  la  pace  nella 
repubblica. 

Ardì  dunque  di  opporsi  con  uno  scrit- 
to all’  applaudita  opera  del  Maffei  , ma 
non  ardì  dì  affiggere  alla  medesima  il  pro- 
prio nome.  La  pubblicò  sotto  il  nome  dei 
conte  canonico  Castìglioni  di  Mdano  , il 
quale  non  ebbe  difiìcoltà  di  fai'si  bello  dì 
tale  fatica. 

La  salute  del  marchese  Orsi  era  dilica- 
tissima  e nel  169^  incominciò  a solfrire 
sconci  tali  di  petto  che  poco  mancò  che 
non  l’uccidessero.  In  vista  di  ciò  sì  rigo- 
rosa temperanza  e sì  esatta  regola  di  vi- 
vere tenne  egli  dipoi  che  potè  giugoere 
ad  una  età  cui  giungono  pochi , e giun- 
gervi senza  i nujosi  disagi  della  veccliìaja. 
Morì  egli  nel  1733  in  età  d’anni  ottan- 
tuno. Si  spense  in  luì  l’ illustre  suo  stipi- 
te, non  avendo  avute  da  due  mogli  che 
cinque  figlie  , tre  collocate  in  monastero 
e due  in  nobili  maritaggi. 

Fu  il  marchese  Orsi  ardente,  puntiglio- 
so, vendicativo  per  ìndole.  Le  passioni  il 
più  delle  volte  affezionano  alle  opinioni. 
Rintracciò  l'Orsiper  avventura  nella  scien- 
za cavallciesca  l’apologià  di  qualche  suo 
eccesso.  Calmato  però  il  bollor  giovanile, 
la  sua  proclività  all'ira  venne  frenata  dalla 
prudenza  e molto  più  dalla  cristiana  mo- 
rale. 

La  sua  conversazione  riusciva  sempre 
interessante  e aggradevole  per  acuto  in- 
gegno e per  gran  copia  di  cognizioni  di 
libri  e di  mondo. 

§ II.  Sue  opere. 

L’onor  d’Italia  pose  la  penna  in  mano 
al  nostro  Orsi  nell’opera  di  maggior  mole 
eh’  ei  diede  in  luce.  Diremo  in  breve  quale 
ne  fu  la  occasione. 

Il  p.  Bouhoiirs  gesuita  francese  pub- 
blicò un  libro  in  dialoghi  cui  diede  il  ti- 
tolo dì  Man£.-re  de  bien  penser  dtins  U t 
ouvrages  iT  esprit.  In  mezzo  alle  critiche 
dì  molti  autori  antichi  e moderni  si  sca- 
glia segnatamente  il  Bouhours  contro  i 
poeti  italiani , volendoli  tutti  rei  di  que’ 
pensieri  ingegnosi  sovercluamente  ralll- 
nati  e falsameute  iperbolici  cui  si  attri- 
buisce il  nome  generico  di  concetti. 

l’rcse  rOrsì  a rivendicare  la  lesa  glo- 
ria poetica  di  nostra  nazione  con  parec- 
chie considerazioni  distc.se  parimcntein  dia- 
zi 
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loghi  : e in  primo  luogo  egli  ti  fa  a dita» 
minare  in  che  Tautor  francese  faccia  con- 
sistere la  bellezza  del  pensiero  ingegnoso; 
e rilerando  ch’egli  principalmente  la  col- 
loca nella  materia,  dimostra  non  essere 
ciò  vero,  mentre  ne*  pensieri  ingegnosi  si 
dee  la  gloria  del  bello  all'arte  ed  alla  in- 
dustria dell’ingegno,  non  già  alla  materia, 
la  quale  anzi  acquista  il  suo  pregio  dal- 
l’arte con  cui  è maneggiata.  £i  progre- 
disce passo  passo  ad  indicar  la  fallacia 
degli  altri  attributi  richiesti  dal  Bouhours 
per  costituire  il  bello  del  pensiero  inge- 
gnoso. Se  non  è giusta  la  norma  con  cui 
il  critico  oltramontano  misura  il  merito 
delle  varie  produzioni  d’ingegno,  rette  non 
saranno  le  illazioni  eh’  egli  ne  trae  a pre- 
giudizio de’  nostri  scrittori. 

Sarebbe  noja  il  seguitare  il  nostro  apo- 
logista in  piti  altre  osservazioni.  Ci  limite- 
remo a dire  eh’  egli  nel  censore  addita  , 
anzi  evidentemente  dimostra  una  superfi- 
cialissima cognizione  della  toscana  favella 
ed  una  assai  imperfetta  contezza  de’  suoi 
migliori  cultori  e che  talor  non  intese  ciò 
eh’  ebbe  il  prurito  di  censurare;  cose  tutte 
che  saranno  da’nostrì  leggitori  italiani 
agevolmente  concesse  senza  aver  d’uopo 
di  grande  sfoggio  di  argomenti. 

I gesuiti  compilatori  del  Giornale  di 
Trévoux  nell’anno  tyoS  uscirono  in  cam- 
po a difesa  del  lor  confratello.  L’Orsi 
confutò  le  loro  obiezioni  in  quattro  let- 
tere indiritte  alla  dottissima  madama  Da- 
cier.  Quivi  il  marchese  ringraziò  i preci- 
tati giornalisti  di  averlo  con  tutta  la  urba- 
nità e la  gentilezza  impugnato.  Pei-cbè  mai 
le  occasioni  di  tali  ringraziamenti  sono  sì 
rare  ? 

Altri  letterati  entrarono  in  lizza  a favor 
del  marchese , tra  i quali  si  distinsero  i 
celebri  Lodovico  Antonio  Muratori , An- 
ton Maria  Salvini,  Apostolo  Zeno  ed  Eu- 
stachio Manfredi. 

Anche  in  Italia  incontrò  l’Orsi  un  op- 
positore , e questi  fu  il  conte  Prospero 
Alontani  da  Pesaro,  il  quale  nel  1709  fece 
stampare  in  Venezia  una  lettera  toccante 
le  Considerazioni  ec.  Nulla  cole  al  Mon- 
tani dell’  autore  francese  nè  egli  si  arma 
in  sua  difesa.  Si  fa  piuttosto  as.<alitore,  e 
i suoi  col[)i  per  lo  più  si  dirigono  sopra 

(1)  Le  rime  (irli' Or.<i  furono  pubblicate  in 
Uluiicna  r A.  1^35  ptr  upera  del  Muratori  , il 
quale  vi  prcQiÌ5e  U di  liy  vita.  Questa  vita  ò 


frìvoli  oggetti.  Egli  però  a buona  cqiiitn 
si  fa  maraviglia  che  l’ Orsi  ed  altri  acuti 
ingegni  italiani  non  osino  di  stabilir  per 
sé  stessi  alcuna  teoria  del  gusto  e non 
sappiano  movere  un  passo  senza  appog- 
giarsi ad  Aristotile,  ad  Ermogene,  al  Fa- 
lereo,  rinunciando  inettamente  così  alla 
propria  ragione  ed  esperienza.  Egli  si  fa 
a proverbiare  questa  cieca  lor  confidenza 
ne’  retori  anticlii  con  titoli  di  singolaris- 
simo conio,  appellandola  prostrazione  di 
mente,  emancipazione  di  spirito,  genio  ta- 
pino e UUberaU,  vilissima  frenouitria  ec. 

L’  Orsi  con  due  lettere  anonime  rispose 
o]  Montani,  il  quale  fu  pur  combattuto 
dal  dottor  Pier  Francesco  Bottazzoni  e 
dall’  abate  Biagio  Garofolo.  Tutti  i men- 
tovati scritti  nell’argomento  delle  Consi- 
derazioni orsiane  furono  insieme  raccolti 
e pubblicati  in  Bologna  l’anno  1707. 

1 ineriti  del  marchese  Orsi  verso  l’ita- 
liana poesia  hanno  fatto  dire  a Frugoni  ; 

. . . . O Mmpre  illastrs 
Penna  dell*  Orsi  aostrul  È tuo  gran  vanto 
Sr  allor  le  carte,  onde  d’  Italia  il  nome 
Di  poetica  luce  arde  e lampeggia. 

A questa  a a quanta  sono  ala  più  lungi  , 
Famosa  carie  in  Elicoii  serbata 
Fra  r odorato  cedro  e fra  spiranti 
Frsgraiixa  eterna  almi  castali  fiori. 

No,  uou  aiidaro  stagion  lunga  inulte. 

I principi  di  buon  gusto  che  l’Orsi  ma- 
nifestò nelle  sue  Considerazioni  furono  a 
lui  di  scorta  eziandio  nella  tessitura  delle 
sue  lime  (1).  Ne  sia  testimonio  il  Salvini, 
che  r onorò  del  seguente  breve  ma  ener- 
gico encomio:  « Il  marchese  Orsi  è uno 
de’ rari  spiriti  della  nostra  Italia,  e i suoi 
componimenti  sono  lavorati  con  estrema 
delicatezza  e forza  (1).  » 

ARTICOLO  XXIV. 

jéSTOH  U4HIA  SÀLVISl. 

§ I.  Sua  nascita.  Suoi  studf.  Suoi  volga- 
rizzamenti. 

Anton  Maria  Salvini  nacque  dn  nobili 
genitori  in  Firenze  l’anno  i653.  Ebbe  nei 
giovanili  studj  ottimi  institutori,  ma  que- 
gli che  vieppiù  eccitò  il  vivace  suo  inge- 
gno fu  il  già  da  noi  celebrato  France^co 
Redi,  il  quale  con  liberali  ammaestramenti 
e stimoli  non  mai  intralasciò  di  sostenerlo 

ititi  inirriU  ancora  nel  volume  XI  drgli  opu- 
scoli calogrriini. 

(a)  AuuoUziooi  alla  P«r/c(la  poesia  del  Mu- 
ratori, voi.  Il,  pag.  3a7- 
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« dirìgerlo  »ul  fiorito  sentiero  dell' amena 
letteratura.  A questa  si  dedicò  unicamen- 
te, postergata  la  giurisprudenza , in  cui 
area  ottenuta  la  laurea  nella  università 
di  Pisa.  Alla  qualità  di  dottore  aggiunse 
quella  di  abbate,  ma  nulla  più  s’  inoltrò 
nella  forense  né  nella  ecclesiastica  car- 
riera. 

La  facoltà  singolare  e distintiva  della 
parte  intellettuale  del  Salvini  fu  una  tra- 
scendente memoria.  Questa  a lui  diede 
una  felicissima  attitudine  ad  apparare  le 
lingue.  Allo  studio  di  esse  con  intensa  fa- 
tica ei  si  applicò  e vi  riuscì  in  modo  ma- 
raviglioso.  Oltre  il  latino,  egli  apprese  il 
greco,  l’ebraico,  il  francese,  l’ inglese  e lo 
spagnuolo.  Disse  quindi  a ragione  il  suo 
Redi; 

li  buon  Satvin,  che  ha  tante  lingue  in  bocca. 

Quanto  poi  egli  valesse  segnatamente 
nel  greco  basterà  a persuadercelo  l’auto- 
rità del  dottissimo  Montfaucon , il  quale 
ebbe  a dire  ad  Apostolo  Zeno  <•  di  non 
aver  trovato  nè  conosciuto  chi  più  pro- 
fondamente del  Salvini  fosse  nella  lingua 
greca  versato  (i).  " Prodigioso  iu  il  nu- 
mero degli  autori  greci , singolarmente 
poeti,  cb’  egli  si  accinse  a voltare  in  versi 
.sciolti  italiani , incominciando  dai  poemi 
d’ Omero.  Ei  si  propose  di  tradurre  que- 
sto primo  e grand’epico  ile  verbo  ad  ver- 
bum.  Tale  religiosa  fedeltà  e sti*ettezza 
rendea  questa  sua  versione  arida  e fredda 
c spesso  aspra  cd  oscura.  Da  tali  difetti 
ei  si  giustificava  dicendo  : « Amo  meglio 
di  essere  fido  interprete  che  parafraste 
leggiadro.  » A questo  proponimento  del 
Salvini  io  avrei  da  opporre  una  dilTicollà, 
ed  è,  se  si  possa  chiamar  fedele  quella 
versione  in  cui  sviene  aflatto  la  bella  im- 
magine del  poeta  originale.  L’inganno  sta 
nel  credere  di  conservarsi  fedeli  interpre- 
tando un  vocabolo  col  vocabolo  che  vi 
corrisponde  nel  lessico  della  lingua  in  cui 
si  traduce.  Ma  chi  ci  assicura  che  il  vo- 
cabolo che  si  sostituisce  ritenga  tutta  la 
forza,  la  evidenza,  la  grazia  del  vocabolo 
primigenio  1 S’ insignorisca  il  buon  tra- 
duttore di  tutte  le  qualità  del  pensiero 
del  suo  autore  e,  per  cosi  dire,  del  dise- 
gno e del  colorilo , e si  studii  di  esprì- 
merlo in  sua  favella  senza  indebolirlo  o 

(i)  Annotaùooi  si  Fonlanini,  l.  tt.csp.  VI. 

(a)  Vi  1)0  una  sua  cicalata  Sopra  Priapn  ve- 
ramente licenziosa.  Fu  fotta  stampare  dal  Rulli 


alterarlo;  opera  di  triboli  e di  perigli  ri- 
piena. Apparteneva  ad  un  sommo  inge- 
gno di  questa  età  1’  arricchire  la  nostra 
lingua  di  una  traduzione  del  pari  fedele 
e poetica  e per  conseguenza  la  migliore 
eh’ essa  possegga.  L’  Omero  che  il  cava- 
lier  Monti  ha  recato  in  Italia  è lo  stesso 
Omero  che  incantò  e rabbelft  la  Grecia. 
A fronte  di  questo  quanto  è smunto  e 
sparuto  r Omero  del  Salvini  I 

Portentoso  fu  il  Salvini  nel  numero  de’ 
suoi  volgarizzamenti.  Oltre  Omero,  ebbero 
da  lui  veste  italiana  Teocrito  , Oppiano, 
Anaa-eonte,  Esiodo,  Callimaco,  Nicaodro, 
Museo,  Coluto,  Trifiodoro,  Arato  ed  altri 
poeti.  Dedicò  le  sue  lucubrazioni  ezian- 
dio ad  alcuni  prosatori , ed  in  nitido  ed 
elegante  toscano  voltò  le  File  de’ filosofi 
di  Laerzio,  1’  Encìùridio  di  EpiUeto , e 
Amori  di  Anzia  e di  Abroeome  , di 
Senofonte  Ejesio.  Elgli  condusse  a termi! 
ne  parecchie  altre  versioni  dal  latino,  dal 
Atmce.se  e dall’inglese.  Io  crederei  di  ap^ 
portare  un  tedio  inutile  al  leggitore,  se 
volessi  annoverare  partitamente  le  ercu- 
lee fatiche  di  questo  immenso  volgariz)' 
zatore. 

Un  uomo  di  tanto  sapere  non  isfuggi 
agli  occhi  de’  mecenati  della  Toscana. 
Giunto  appena  Anton  Maria  agli  anni  ven- 
tiquattro, si  vide  promosso  alla  cattedra 
di  lingua  greca  nel  patrio  liceo  , vacante 
allor  per  la  morte  di  Carlo  Dati.  Pareg- 
giava il  Salvini  l’illustre  suo  prcdecessoi-e 
nella  vastità  delle  cognizioni,  ma  non  nella 
gravità  dei  costumi.  Era  egli  un  po’trop- 
po  amatore  dello  stravizzo  in  compagnia 
d amiri  allrgrorci  e giovialoni,  per  dirlo 
colla  frase  del  Redi.  Nella  più  fervida  età 
la  sua  penna  violò  talvolta  le  leggi  del 
pudore  (a).  Divenuto  però  provetto,  espiò 
qualclic  giovanile  ti-ascorso  con  scritti  mo- 
rali ed  anche  pii. 

§ II.  Sue  opere  originali. 

Tutti  i letterari  ceti  che  in  Firenze  erano 
chiari  si  affrettarono  di  accogliere  tra  1 
loro  socj  un  uomo  di  sì  vaste  cognizioni 
fornito  qual  era  il  Salvini.  Non  lievi  fati- 
che egli  sostenne  per  accrescere  utilità  e 
gloria  a queste  società  erudite.  Sei  volu- 
mi di  Discorsi  ei  tributò  alla  sola  accade- 
mia degli  Apatisti.  Versano  questi  nella 

in  Londra  iiisirmo  colla  Iradozion  degli  Amori 
di  Amia  t d' Abroeome. 
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rìioluzion  di  problemi  morali  e politici  e 
letterari  che  in  essa  accademia  si  propo- 
neTano.  Faremo  prima  alcun  cenno  della 
locuzione  di  cui  quivi  fece  uso  il  nostro 
Salvini. 

Avea  egli  abbondevolmente  succhiato 
il  latte  de’  trecentisti  e conoscea  della  to- 
scana favella  tutta  la  proprietà  c la  pu- 
rezza (i);  anzi  in  alcuni  suoi  volgarizza- 
menti di  prosatori  greci  ei  fece  appa- 
rire il  sapore , e,  per  valermi  di  una  sua 
espressione,  la  vrmire  c la  palina  de’men- 
tovati  classici  della  lingua.  Ma  negli  ori- 
ginali suoi  scritti,  cioè  orazioni,  discorsi, 
lezioni  accademiche  ec. , adottò  una  lo- 
cuzione lontana  da  ogni  affettazione  di 
fiorentineria  e d’  arcaismo,  franca,  disin- 
volta, copiosa  di  voci  energiche  ed  armo- 
■iote,  di  cui  parecchie  furono  per  la  pri- 
ma volta  innestate  sul  tronco  di  nostra 
Ka^a  con  tanta  convenevolezza  e grazia 
che  anche  a giudizio  de’più  dotti  moderni 
toscani  sembrano  germogliare  natural- 
mente da  esso  (z).  Il  Salvini  era  quel- 
l'unico uomo  da  cui  si  potesse  aspettare 
un  tanto  arricchimento  di  lingua;  giac- 
ché, siccome  narra  egli  medesimo,  « non 
facea  che  logorarsi  nell’assiduo  maneggio 
delle  due  lingue  greca  e toscana  ed  in- 
gegnarsi con  intenso  sforzo  dell*  aiiimo  a 
ritrarre  in  toscano  con  bella  gara  il  dise- 
gno e il  colorito  e l’aria  delle  bellissime 
greche  pitture  (3).  » Chi  dunque  potea 
al  par  del  Salvini  vantare  diritto  di  ac- 
crescere le  dovizie  del  leggiadrissimo  no- 
stro idioma? 

Per  quanto  spetta  poi  alla  sostanza  delle 
sue  prose  e segnatamente  de’ mentovati 
Discorsi  accademici,  indirò  schiettamente 
che  vi  si  potrebbero  desiderare  ragiona- 
menti pili  solidi  e più  filosofici  e figli  del- 
l’ ingegno  di  lui,  anzi  che  aacattàtì  gretti 
greti;  addurre  la 

seguente  ragione.  Si  accordava  al  Salvini 
un  tempo  brevissimo  a risolvere  i propo- 
sti problemi.  Che  faceva  egli  T Frugava 
tosto  nella  propria  memoria  , che  vera- 
mente era  un  magazzino  d’ infinite  let- 
ture. Rinvenute  tre  o quattro  autorità 
d’ antichi  scrittori,  amava  egli  di  sgabcl- 

(')  VrKziati  in  psrccchi  luoghi  Ir  sue  on- 
notaiiooì  alla  Perfetta  poesia  dri  Muratori , 
al  poema  del  Malmantiie  ed  a\U  Tancia  e alla 
fiera  commedie  lotte  del  giovane  Buonarroti. 

(a)  Si  quae  habent  nova  vocabula  ( Sal- 
viiii  seripts  ) , sunt  quldem  parce  detorta  fi 


OTTAVA 

farsi  con  esse  dalla  quistiune  più  tosto 
che  con  argomenti  cavali  dal  proprio  fon- 
do. Diffidava  di  quel  buon  senso  di  cui 
era  abbondevolmente  dotato  , nulla  cre- 
dendo di  lode  degno  fuor  che  il  corredo 
della  cara  erudizione.  Nelle  sue  Lettere 
familiari  però,  ove  è inopportuna  la  eru- 
dizione, brillano  alcuni  tratti  felici  di  un 
ingegno  per  sé  stesso  fiorito.  Più  esempi 
noi  potremmo  esibirne  , ma  per  amore 
di  brevità  ci  limiteremo  ad  un  solo,  tratto 
da  una  lettera  allo  .scultore  Antonio  Mon- 
tanti, nella  quale  accenna  eziandio  alcune 
particolarità  del  proprio  carattere  (4). 

« Quindi  io  vi  veggo  allo  studio,  dove 
voi,  ogni  giorno  che  Dio  manda  in  terra, 
vi  portate  sollecito  di  buon  mattino  , c 
con  questi  caldi  cosi  scamiciato  lavorate 
tutto  il  giorno,  quanto  egli  è lungo  sino 
alla  sera.  Non  vi  potrei  mai  raccontare  a 
parole  quanto  mi  siete  caro  e quanto  mi 
piacete.  La  fatica  che  un  dura  vien  a farsi 
vieppiù  con  facilità,  e si  acquista  sempre 
maggiore  attitudine,  si  perfeziona  la  ma- 
niera e il  buon  gusto.  La  bellezza  c l'av- 
venenza passa  colla  gioventù;  la  virtù  re- 
sta, che  e una  cosa  più  stabile  e che  ac- 
compagna sino  alla  vecchiezza.  La  virtù 
è una  dote  che  dura  e col  tempo  migliora, 
è una  ricchezza  che  non  ci  può  esser  tolta, 
e chi  l’ha,  ha  un  gran  tesoro.  Miserabili 
quegli  oziosi  che  non  sanno  come  consu- 
mar la  giomntal  Gira,  rigira,  torna  ne’roe- 
desimi  luoghi,  vengono  a noja  a sé  stessi 
c si  procacciano  miserie  . . . Non  ho  fatto 
altro  ancor  io  che  studiare  e lavorare , 
leggere,  scrivere,  ascoltare  virtuosi  ; non 
sono  mai  stato  un  giorno  ozioso  : me  nc 
trovo  bene,  e in  questa  parte  non  ho  dn 
rammaricarmi  del  tempo  perso.  Non  è 
però  ch’io  mi  sia  seppellito  affatto  e ch’io 
non  abbia  goduto  de’ divertimenti,  i qua- 
li servono  a rifare  l’ uomo  e rinfrancare 
lo  spirito,  perché  seguiti  con  più  lena  c 
con  più  amore  le  sue  fatiche.  Non  vi  po- 
trei mai  dire  quanto  io  adesso  goda  ncl- 
r intender  meglio  i libri  dì  quello  che  non 
gl’ intendeva  avanti.  Mi  pareva  d’intendere 
e non  intendeva  a un  pezzo  come  andava 
inteso.  Coll’andare  in  là  sempre  s’ acqui- 

ita  eonvenientia  Itnguae  ut  in  illius  natura 
insita  atque  innata  esse  videantur,  Fabroui 
y itae  Italorum  ete.  l.  XV,  p.  C6. 

(3)  Prose  loicanr,  v.  Il, 

(4)  Prose  fiorentine,  t.  Ili,  p»g.  i. 
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siano  nuovi  lumi,  e 1’  uomo  si  trova  in  un 
paese  nuovo  di  cognizioni,  dove  non  s’at- 
tendeva mai  d' enU  are.  11  profitto  non  si 
conosce  subito.  Un  albero  si  trova  cre- 
sciuto, e non  si  sa  come  nè  per  qual  via. 
Così  uno  studia,  lavora,  suda,  veglia,  fa- 
tica e appena  gli  pare  d’  imparare;  anzi 
alle  volte  facendo  conto  da  un  giorno  al- 
l’altro gli  parrà  d’imparare  a sdimciiticar- 
si,  ma  a capo  all’  anno  se  ne  avvede  che 
viene  a sapere  più  degli  anni  passati  a ca- 
gione della  fatica  durata  giornalmente  cc.» 

11  Salvinì  scrìsse  anebe  delle  laudazioni 
funebri , ma  non  fu  un  Uossuet.  Le  sue 
orazioni  non  mancano  di  ubertà  e di  nu- 
mero , ma  vi  si  desidera  nerbo  e movi- 
mento. 

Volle  egli  anche  essere  poeta  originale. 
Ma  nè  i suoi  sonetti  nè  i suoi  latini  epi- 
grammi io  innalzano  gran  fatto  al  di  so- 
pra della  mediocrità. 

11  gran  capitale  del  suo  sapere  consi- 
stea  principalmente  nelle  lingue  e nella 
varia  erudizione. 

La  sua  età  giunse  sino  ai  settantacinque 
anni,  mancato  essendo  di  vita  nel  lyag. 

Ebbe  il  Salvici  appassionati  encomia- 
tori e nimid.  Si  contano  tra  questi  ultimi 
il  Magliabecchi,  il  Fontanini,  il  Corderà, 
che  il  prese  segnatamente  di  mira  nelle 
Satire  di  Lucio  Settano.  Ebbe  Anton  Ma- 
■ria  alti-o  fratello  per  nome  Salvino,  ca- 
nonico fiorentino,  ebe  anch’  egli  s’ immi- 
schiò nella  letteratura,  ma  rimase  di  gran 
lunga  inferiore  al  suo  fratei  priumgenito. 

AllTlCOLO  XXV. 

r.lO.  MARIA  LANCIXI 

Nacque  in  Uoma  Tanno  iGJ4-  Termi- 
nato T ordinario  corso  delle  scuole  presso 
de’ gesuiti,  rivolse  l’animo  alla  medicina, 
a cui  lo  invitava  una  veementissima  in- 
clinazione. Vide  egli  che,  per  vantaggio- 
samente inoltrarsi  in  questo  studio  , era 
d’uopo  addottrinarsi  nella  geometria  e 
nelle  varie  parti  della  fisica.  Dietro  a tali 
sciente  egli  spendea  instancabile  i giorni 
e le  notti.  Un  forte  ardore  di  gloria  il  so- 
steoea  in  queste  faticose  lucubrazioni. 
Onde  afforzare  il  vigore  talvolta  languente 
egli  tenea  sempre  innanzi  agli  occhi  il 

(i)  jénaiohtica  humani  eorporù  tynoptis. 
Probuio  haiita  in  almo  romanat  Sapitntiae 
Ifceo,  eum  primum  demandatam  ab  Innoctn- 
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simbolo  della  scienza  a vivi  colori  dipinto. 
Vi  si  ravvisava  il  tempio  di  questa  dea 
locato  in  vetta  d’  alta  e scoscesa  monta- 
gna, a cui  non  giungevano  se  non  coloro 
che  animosamente  affrontavano  le  più 
dure  fatiche  e,  sordi  alle  lusinghe  della 
voluttà,  non  si  lasciavano  traviare  dal  mal- 
agcvol  cammino.  Ricoufortato  da  somi- 
glianti incoraggiamenti,  non  avea  ritegno 
ad  apparare  l’anatomia  ne’ cadaveri,  clic 
dissecava  egli  stesso,  ad  onta  che  andasse 
incontro  in  tale  esercizio  a non  lievi  pe- 
ricoli di  salute. 

Amò  in  seguito  il  nostro  Lancisi  di  ap- 
prendere la  pratica  medicina  ai  letto  de- 
gli ammalati  , visitando  tutti  gli  spedali 
di  Roma  e di  tutte  le  riflessibili  ctue  tes- 
sendo una  esatta  efemeride.  La  fama  del 
suo  sapere  già  propagata  il  fece  eleggere 
medico  del  grande  ospitale  di  Santo  Spi- 
rito e professore  di  anatomia  nell’archi- 
ginnasio romano.  Egli  presentò  un  com- 
pendio di  questa  scienza  a’  suoi  giovani 
alunni  (i)  e promosse  nella  prefata  uni- 
versità la  ristaurazione  del  teatro  anato- 
mico. Passò  di  poi  alla  cattedra  della  me- 
dicina teorica,  c in  fine  quella  della  me- 
dicina pratica  ottenne. 

Ma  T avvenimento  più  luminoso  della 
sua  vita  fu  la  di  lui  elevazione  al  posto 
di  archian-o  dei  due  pontefici  Innocenzo 
e Clemente  XI. 

Non  vi  era  si  può  dire  personaggio  co- 
spicuo in  Roma  che  a luì,  come  ad  ora- 
colo, non  avesse  ricorso  nelle  sue  infer- 
mità, e da  ogni  parte  d’Europa  si  richie- 
devano suoi  consulti,  de' quali  ha  lasciati 
tredici  grossi  volumi, 

Roma  era  atterrita  da  frequenti  morti 
improvise.  Altro  motivo  di  rattristamento 
ebbe  essa  nella  epidemia  bovina  che  de- 
solava le  sue  campagne.  Si  fece  il  Lan- 
cisi sollecito  a riconfortare  la  patria  c sug- 
gerì cautele  e rimedj  preservativi  e cura- 
tivi nell’uno  e nell’altro  frangente. 

Della  pubblicazione  ed  illustrazione  fatta 
da  lui  delle  Tavole  anatomiche  dell’ Eu- 
stachio e della  MelaUoleca  del  Mercati 
già  abbiamo  parlato  altrove,  ed  accennati 
i meriti  ch’egli  ebbe  in  qualità  di  editore. 

Infaticabile  fu  il  Lancisi.  Vastissimo  è 
il  numero  degli  opuscoli  ne’  quali  svolge 

(IO  XI  pontifiee  medicinae  cathedram  siuei- 
pere! , yHl  id.  novembri»  i684- 


DIgiIizod  by  Googlc 


l66  EPOC\ 

e rischiara  argomenti  di  medicina  ed  an- 
che di  storia  naturale  (i). 

Ma  r opera  che  più  d’  ogni  altra  im- 
mortalò il  di  lui  nome  fu  il  suo  Trattalo 
del  movimento  del  cuore  e degli  aneurì- 
tini  (i),  in  cui  si  manifesta  veracemente 
accuratissimo  osservatore  e scopritore  di 
cose  incognite.  A quest’  opera  tutta  la  fa- 
lange medica  tributò  applausi.  Tra  i più 
distinti  suoi  lodatori  si  contano  Morgagni, 
Haller,  Senac. 

Racconteremo  alcuna  particolarità  an- 
cora risguardante  il  l^ancisi  intorno  al- 
r esercizio  pratico  dell’arte  ch’ei  profes- 
sava. Quando  per  la  prima  volta  ei  si  ac- 
costava al  letto  di  un  ammalato,  non  solo 
egli  volea  essere  istrutto  dei  sintomi  della 
infermila,  ma  ancora  delle  di  lui  inclina- 
zioni e passioni , delle  sue  trascorse  vi- 
cende e della  sua  consueta  maniera  di  vi- 
vere. Veniva  quindi  a formare  presagi 
sull’esito  del  malore  che  di  rado  falli- 
vano, ed  a prescriveie  ai  restituiti  in  sa- 
lute i metodi  più  cauti  onde  preservarsi 
in  avvenire  dalla  malsania.  Ma  egli  non 
sapea  pigliar  per  sè  stesso  i saggi  consigli 
che  altrui  suggeriva.  Egli  non  giunse  mai  a 
moderare  una  vera  intemperanza  di  studio, 
che  gli  cagionava  continui  sfinimenti  di  ven- 
tricolo e tormentose  veglie  notturne.  Que- 
sta il  trasse  ad  una  vecchiezza  immatura 
ed  anche  alla  morte,  che  il  colse  nel  gen- 
najo  del  lyao  in  età  d’anni  sessantacinqiie. 

Non  solo  il  Lancisi  ebbe  vaste  fisiche 
cognizioni.  Ei  fu  altresi  assai  versato  nel- 
l’antiquaria e intelligentissimo  delle  arti 
del  disegno,  cosi  che  per  uso  de’ profes- 
sori di  esse  stese  anche  un  ti-attato  di  ana- 
tomia in  lingua  volgare  (3).  Ma  come  si 
può  vivere  in  Roma  e avere  ingegno,  e 
non  sentirsi  commovere  l’animo  dai  mo- 
numenti di  antichità  e dai  capi  d’opera 
delle  belle  arti  di  cui  essa  è l’emporio? 

ARTICOLO  XXVI. 

DOMESICO  GUGLIEUtlNt. 

§ I.  Sua  nascila,  suoi  studj  e prime  sue 
opere. 

Nacque  il  Guglielmini  in  Bologna  l’ an- 
no i655.  Moltiplici  studj  intraprese  negli 

(l)  V.  il  catalogo  delle  sue  opere  presso  il 
Fshroni  yUae  Ualurutn.  eoi.  VII,  p.  z5a  esr-g. 

il)  Opera  postuma  impressa  per  la  prima 
volta  MI  Ruma  r a.  I7a4' 

t3)  itomia  per  uso  e inlelti^enzti  tìel 
ditrgno,  ricercala  non  solo  sugli  ossi  c aw 
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anni  tuoi  giovanili,  in  progresso  preferì  a 
qualunque  altro  le  matematiche  e 1’  arte 
medica,  e ad  amendue  queste  facoltà  con- 
servò fin  che  visse  il  suo  affetto.  Ebbe  pre- 
cettor  nelle  prime  il  celebre  Geminiano 
Montanari,  e nella  seconda  il  più  celebre 
Marcello  Malpighi. 

Il  primo  lavoro  d’ingegno  l'intraprese 
egli  a difesa  di  uno  de’  suoi  prelodati  mae- 
stri. 

Nell’anno  1696  in  una  gran  parte  d’Ita- 
lia si  rendette  visibile  una  meteora  lumi- 
nosa al  par  della  luna  nel  suo  plenilunio. 
Il  Montanari  in  un  opuscolo  intitolato  Lti 
fiamma  volante  dietro  varie  osservazioni 
geometricamente  investigava  qual  fosse  la 
linea  del  movimento  della  mentovata  fiam- 
ma, quale  la  grandezza,  quale  la  distanza 
sua  dalla  terra.  I risultati  delle  indagini 
del  Montanari  non  quadraron  per  nulla  a 
certo  Gavina  dottor  di  Faenza,  il  quale  si 
affeettòadimpugnai-li  con  molto  ardimento. 

Il  Guglielmini  volle  calare  visiera  in  di- 
fesa del  suo  maestro.  Questi  il  distolse 
dallo  estendere  un’  apposita  apologia,  poi- 
ché non  sarebbe  stato  possibile  di  persua- 
dere il  pubblico  che  non  avesse  in  essa 
posto  mano  il  suo  maestro  medesimo.  Che 
fece  pertanto  il  Guglielmini?  Si  propose 
di  sostenere  solenni  tesi  contro  l’opinion 
del  Gavina , che  da  lui  venne  invitalo  a 
questa  lotta.  L’ oppositor  faentino  rìRiitò 
la  disfida , e,  secondo  Fontenelle  « assai 
bene  operò.  Vi  furono  moltissimi  scritti 
e molto  voluminosi  ( prosieguo  l’ illustre 
francese)  sopra  una  materia  che  non  li 
meritava.  Due  o tre  pagine  sarebizero  stale 
bastevoli  per  la  verità  ; le  passioni  fecer 
dei  libri  (4).  » 

La  cometa  apparita  nell’anno  1681  por- 
se al  Guglielmini  occasione  di  esercitare 
I’  attività  della  sua  inclinazione  verso  gli 
oggetti  del  cielo.  Distese  una  dissertazione 
epistolare,  nella  quale,  troppo  fedele  alla 
dottrina  del  suo  precettar  Montanari  , si 
argomentò  che  le  eomete  corpi  fossero 
temporanei  e non  eterni  (?). 

Ma  ti'a  le  seienze  matematiche  si  affe- 
zionò il  Guglielmini  in  singoiar  modo  a 
quella  cui  egli  diede  il  nome  di  architet- 
tura dell' acque.  Il  senato  di  Bologna , co- 

scoU  del  corpo , ma  dimostrata  ancora  sulle 
statue  più  ittsifini  di  Roma,  delineata  in  più 
tai'olr  e.  con  tui.le  le  figure.  Roma  16^1  i'i  fol. 

(i)  Eloge.  de  mnnsieur  Cuglielmini. 

(5)  De  cnmetarum  natura  et  ortu  disscrtu- 
tio  cpistoliea.  Rononiae  iG3i. 


EPOCA  OTTAVA  167 

noscitore  del  di  lui  merito  in  tal  facoltà,  foi-ite  e produsse  il  trattato  Della  nntura 
(jli  conferì  l’ ispezione  di  tutti  i fiumi  del  de’  fiumi , che  viene  considerato  pel  suo 
suo  ten'itorio  e lo  creò  inoltre  professore  capo  d’ opera, 

primario  di  matematiche  nella  patria  uni»  La  meditazione  e la  osservazione  fecero 
versila.  a lui  conoscere  quelle  leggi  che  al  corso 

Non  differì  guari  a presentare  al  pub-  de’  fiumi  ha  la  natura  piescritte, 
blico  un  nobile  saggio  del  suo  valore  nella  Egli  intraprende  primieramente  ad  esa- 
prediletta  idrostatica  coll’opera  De  aqua-  minare  le  cause  della  velocità  e quindi 
rum  fiiientium  mrnsura  stampata  in  Do-  dell’allentamento  de’  fiumi, 
lugna  negli  anni  1690  e i6gt.  Discendendo  quasi  tutti  i fiumi  da  qtial- 

Il  suo  principio  fondamentale  adottato  che  monte , la  loro  velocità  presso  alle 

in  ora  da  tutti  i filosofi  è che  le  celerità  sorgenti  d’ordinario  deriva  dal  pendio  u 

di  un’  acqua  la  quale  esce  da  un  tubo  sia  dalla  inclinazion  del  terreno  sul  qual 

orizzontale  o inclinato  sono  in  ciascun  discorrono-  Ma  di  mano  in  mano  che  si 

istante  come  le  altezze  dal  fondo  alla  su-  allontanano  dalla  fonte,  una  tale  velocità 

perficie,  ciò  che  necessariamente  conduce  si  scema;  perciocché  l’acqua  cozza  di  con- 
ai rapporti  della  parabola.  tinuo  col  fondo  e colle  rive  e incontra  nel 

Perché  poi  non  avesse  a dolersi  di  dis-  suo  cammino  piò  ostacoli , così  che  , ve- 

amore  P altra  scienza  da  lui  professala , nendo  infine  a fluire  nelle  pianure , dimi- 

vale  a dite  la  medicina,  si  propone  di  dar  nuisce  vieppiù  il  tu»  declivio  c vieppiù 

luogo  ad  essa  ancora  nel  presente  trai-  conformasi  all' orizzonte.  Allora  le  parli 

lato,  spiegando  il  movimento  naturale  e superiori  di  un  fiume  possono  sentire  il 

violento  ne’  fluidi  del  corpo  animato,  da  menomo  abbassamento  di  livello;  ma  le 

cui,  secondo  i principi  del  N.  A.,  dipende  la  parti  inferiori,  atteso  il  loro  strofinamento 

sanità  e la  infermità,  anzi  la  vita  e la  morte,  col  fondo,  non  sarebbero  bastantemente 

Le  teorie  idrostatiche  del  nostro  Gu-  mosse  da  sì  tenue  pendenza,  ed  esse  non 

glielroini  non  rimasero  sterili.  Nelle  con-  acquistano  movimento  ciie  in  virtù  delle 

testazioni  insorte  tra  i Bolognesi  e i Fer-  parti  superiori. 

raresi  per  la  restituzione  del  Reno  al  Po  La  velocità  naturale  delle  particole  ao- 
offerirono  a lui  occasione  di  fare  un  uso  quose  ed  una  specie  d’incastramento  dei- 
profìcuo  delle  proprie  cognizioni  a favore  l'niie  nell’ altre  fa  che  le  inferiori  spinte 
de’  suoi  concittadini  innanzi  ai  cardinali  dall’altezza  trascinino  le  superiori,  che  in 
D' Adda  e Barberini  commissari  pontificj  un  canale  orizzontale  non  avrebbero  per 
all’  uopo  indicato.  Questi  due  porporati  sé  stesse  alcun  muto.  Così  le  inferiori  e le 
rimasero  soddisfatti  a segno  dell’  abilità  superiori  si  compensano  alternamente  i 
del  Guglielmini  che  piacque  loro  valersi  servigi. 

dell’  opera  sua  anche  fuori  della  provin-  Si  potrà  agevolmente  conoscci-e  se  l’ac- 
cia bolognese.  qua  di  un  fiume  quasi  orizzontale  scorra 

Ma  le  sue  applicazioni  diuturne  alla  a causa  della  velocità  acquistata  dalla  di- 
scienza dell’ acque  non  gli  vietavano  di  scesa  o della  pression  dell’altezza.  Basterà 
divagare  talvolta  in  altri  studj , ne’  quali  opporre  al  suo  corso  un  ostacolo  perpen- 
già  si  era  dottamente  iniziato.  dicolare.  Se  1’  acqua  immediatamente  si 

Nell’anno  ifig?  ritornò  in  Italia  il  ce-  estolle  intorno  all’ostacolo,  ella  scorre  in 
lebre  Cassini  e,  giunto  a Bologna,  si  ac-  forza  della  caduta;  se  alcun  tempo  sol  vi 
cinse  a rassettare  la  famosa  meridiana  che  si  arresta , essa  discorre  in  forza  della 
quarant’anni  prima  egli  avea  costrutta  in  pressione. 

s.  Petronio  e che  per  varj  accidenti  era  II  Guglielmini  ripone  la  maggior  velo- 
stata  pregiudicata.  Il  Guglielmini  a lui  cita  dell’acqua  di  un  fiume  nel  mezzo  del 
prestò  assidua  assistenza  per  la  rìstaura-  volume  dell’acqua  medesima,  poich’essa 
zione  di  questo  insigne  lavoro  astronomico  ha  il  vantaggio  della  pressione  e non  ha 
e stese  anche  un  ragguaglio  delle  opera-  il  discapito  della  resistenza  del  fondo, 
zioni  eseguite  per  la  costruzione  e pel  ri-  Nel  filone  dì  un  fiume  è riposta  la  mag- 
stauro  di  un  sì  prodigioso  istromento.  gior  forza  dell’acqua,  forza  valevole  a sca- 

§ II.  Sua  opera  Della  natura  de’  fiumi.  f » Perché  i fiu- 

r stessi  SI  turmano  il  proprio 

La  mente  del  Guglielmini  riunì  le  sue  letto. 


Digitized  by  Google 


l€8  EJPOCA  OTTAVA 


D’altronde  t’acqua  tende  a corrodere 
le  tue  rive , e ciò  con  più  forza , se  per- 
pendicolarmente le  incontra.  Mira  a ren- 
derle parallele  al  suo  corso,  e quando  per 
approssimazione  ha  ciò  effettuato , sente 
allargarsi  il  suo  letto  e scemar  quindi  la 
sua  Telodtà  e la  sua  forza  , cosi  che  si 
forma  in  certa  guisa  un  equilibrio  tra  la 
forza  dell’acqua  e la  resistenza  delle  rise 
e del  fondo.  Egli  è manifesto  che  tali  cqui- 
librj  esistono  realmente.,  poiché  i fiumi 
non  ìsprofondano  nè  allargano  i loro  alvei 
all’  infinito. 

A fine  di  assoggettar  questa  scienza  al 
metodo  geometrico  e dimostrativo,  im- 
prende Opprima  il  Guglielmiui  a disa- 
minar la  materia  nella  sua  maggiore  sem- 
plicità, considerando  ne’ fiumi  le  proprietà 
soledell’acqua  indipendentemente  da  qua- 
lunque corpo  eterogeneo  che  frammischia- 
re si  possa  a questo  elemento. 

Ma  la  natura  non  agisce  in  questo  modo. 
I fiumi,  o poco  o molto,  o in  un  caso  o 
in  un  altro,  recano  seco  materie  straniere, 
vale  a dire  frondi , fru.sti , arene,  ciottoli, 
particole  terree  ec.  La  loro  indole  fisica 
altera  la  precisione  geometrica  e ne  rende 
quindi  incerta  l’applicazione.  Egli  è dif- 
ficilissimo di  stabilire  con  esattezza  i gradi 
‘della  indicata  mistura  che  possono  com- 
binarsi in  ciascun  fiume,  troppo  neces- 
sari a determinarsi  onde  adeguatamente 
reggerlo  e regolarlo  ove  sia  d’uopo. 

Dopo  di  avere  considerati  i fiumi  iso- 
lati passa  il  nostro  idraulico  ad  osservare 
gli  effetti  del  loro  congiungimento. 

Noi  ci  limiteremo  in  questa  parte  ad 
accennare  la  soluzione  di  un  opparente 
problema. 

Unpicdol  fiume  può  entrare  in  un  gran- 
de senza  aumentare  nè  la  sua  altezza  nè 
la  sua  larghezza.  Ciò  accaderà  quando  la 
sua  velocità  si  è aumentata  in  proporzione 
della  quantità  d’  acqua  che  vi  ha  appor- 
tato il  minor  fiume. 

§ III.  Sua  riputazione.  Suoi  nuovi  im- 
pieghi. Sua  morte  e carattere. 

Il  precitato  elegantissimo  Fontenellc  ci 
dice  che  la  natura  de’  fiumi  del  Gugliel- 
mini  ottenne  in  tutta  Europa  una  sti-aor- 
dinarìa  celebrità  e venne  universalmente 
considerata  come  opera  classica  del  pari 
ed  originale.  Le  più  famose  accademie  vol- 
lero segnare  il  nome  di  questo  grande  co- 

fi)  Tomo  III. 


noscitore  delle  acque  ne’  loro  fasti,  c tra 
le  altre  la  reale  delle  scienze  di  Parigi.  La 
repubblica  veneta  gli  conferì  la  cattedra 
di  matematica  nella  università  di  Padova 
e gli  alTulò  inoltre  il  regolamento  de’  fiu- 
mi del  Friuli.  Il  senato  della  sua  patria 
il  ritenne  , quantunque  assente  , tra  gli 
ordinar)  suoi  professori , continuandogli 
l'annuale  stipendio.  In  Padova  dalla  catte- 
dra di  matematica  passò  egli  alla  primaria 
di  medicina , cattedra  più  onorevole  e più 
lucrosa. 

Per  dimostrare  poi  ch’egli  non  occupava 
immcritamenlc  quest’ultimo  impiego,due 
dissertazioni  fisico-mediche  il  Gugliemini 
compose,  l’una  sopra  la  natura  e la  co- 
stituzione del  sangue,  l’ alti-a  intorno  alla 
configurazione  de"  sali. 

Qualunque  sia  il  pregio  di  tali  e somi- 
glianti lavori,  non  giunse  certamente  a pa- 
reggiare lo  splendore  delle  sue  opere  idro- 
statiche. In  esse  riuscì  veramente  grande 
e singolare.  « È forza  per  verità  confes- 
sare ( dice  il  Giornale  de’  letterati  d’Ita- 
lia) che  nell’ architettura  idrometrica  egli 
fosse  singolarissimo  e il  più  felice  ingegno 
de’  tempi  suoi,  avendo  inventati  nuovi 
metodi  e nuove  forme  per  cpnoscei-e  la 
natura  delle  acque,  regolarne  il  corso, 
ripararne  i danni  e prevenirne  i disordi- 
ni (i).  n 

Il  Guglielfflini  fu  vìttima  dell.i  sua  in- 
temperanza di  studio.  Confidando  sover- 
chiamente nella  robustezza  del  suo  tempe- 
ramento, egli  sì  abbandonò  ad  occupazioni 
diurne  e notturne  le  quali  non  avevaa 
confine.  Gli  cagionarono  queste  un  irre- 
parabile sfinimento  nelle  facoltà  mentali. 
Cadde  in  preda  a vertìgini , convulsioni  c 
delirj.  Finalmente  un  accidente  apopletico 
gli  tolse  la  vita  l’anno  1710  nella  fresca 
età  di  cìnquantaquattro  anni. 

Il  precitato  giornale  ci  olii-c  in  poche 
linee  il  suo  morale  ritratto.  Colle  parole 
del  giornalista  italiano  voltate  in  francese 
compie  il  Fontenelle  l’elogio  del  Guglicl- 
mini;  e noi  colle  parole  medesime  daremo 
al  nostro  l’ultimo  tocco.  « A chi  pìeoa- 
mente  noi  conoscea  pareva  di  primo  aspet- 
to che  ei  fosse  aspro  e dillìcile;  ma  ciò  gli 
veniva  dalle  sue  dupe  applicazioni,  le  quali 
però  non  facevano  che  ne’  familiari  dis- 
corsi non  fosse  di  gioconda  cd  amabile 
conversazione.  .Sprezzava  ecrla  pulilczz.-i 
siipciTiciate  , di  cui  il  più  degli  uomini 
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si  contenta.  Un'ultra  gliene  bastava,  che 
tutta  era  nel  suo  cuore  e ne’  suoi  costu- 
loi  (i).  » 

ARTICOLO  XXTII. 

LVtCt  FBKDryjOfDO  UARSIGlt. 

5 I.  Sua  nascita.  Suoi  studj.  P'iaggi  e 

vicende  di  guerra.  Suo  disastro. 

Nacque  Luigi  Ferdinando  in  Bologna 
l'’anno  i658  dal  conte  Carlo  Francesco 
Marsigli  ragguardevole  cavaliere  di  quella 
città.  Il  genitore  procurò  che  Luigi  Fer- 
dinando avesse  una  educazione  conforme 
alla  sua  nascita,  ma  egli  ne  procurò  un'al- 
tra a sè  stesso  conforme  al  suo  genio,  che 
lo  infiammava  di  desiderio  di  apprendere 
le  piò  difficili  discipline.  Ricorse  a Ge> 
miniano  Montanari  e ad  Alfonso  Borelli 
per  apparare  le  matematiche , e a Mar- 
cello Malpìghi  perchè  Io  erudisse  nell’ana- 
tomia e nella  storia  naturale. 

Alle  lezioni  di  così  esimj  maestri  ei  volle 
oggiungere  le  sue  proprie  osservazioni.  A 
tale  vantaggiosissimo  oggetto  indirizzò 
Luigi  il  viaggio  di  Costantinopoli,  ch'egli 
intraprese  ella  età  di  vent’anni  o poco  più. 
In  questa  situazione  singolarissima  per  più 
motivi  esaminò  egli  il  fisico  ed  il  morale. 
Frutto  delle  sue  indagini  furono  le  Osser- 
vazioni sul  bosforo  tracio,  ch’egli  pub- 
blicò colle  stampe  di  Roma  l’anno  i68i, 
dedicandole  alla  più  volte  da  noi  celebrata 
Cristina  regina  di  Svezia , ed  inoltre  il 
Trattato  dell' incremento  e decremento 
dell'impero  ottomano,  che  non  uscì  in  luce 
che  dopo  la  di  lui  morte. 

Ardeva  allora  la  guerra  tra  la  Porta  e 
r imperatore  Leopoldo.  Ritornato  il  Mar- 
sigli da  Costantinopoli,  si  trasferì  in  Un- 
gheria a prestare  i suoi  servigi  a Cesare 
ili  qualità  di  semplice  volontario.  Ma  la 
vastità  delle  sue  cognizioni  nell’arte  della 
guerra  e segnatamente  nell’architettura 
militare  il  fece  ben  tosto  distinguere  tra’ 
suoi  pali,  ed  elevare  al  grado  di  capitano. 
Nell’anno  i683  alla  battaglia  della  Raah 
egli  cadde  mortalmente  ferito  in  man  de’ 
nemici. 

Restituito  il  Marsigli  in  salute,  si  ritrovò 
schiavo  di  due  poveri  turchi , i quali  il 
sottoposero  o vita  dura  e stentata  più  a 
causa  di  loro  inopia  che  di  perverso  ani- 

(I)  Ivi. 
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mo.  Non  andò  guari  ch'egli  potè  far  per- 
venire notizia  a'  suoi  del  proprio  stalo  in- 
felice, i quali  si  affrettarono  ad  effettuarne 
il  riscatto. 

Rimesso  in  libertà  Luigi,  venne  dal  suo 
sovrano  adoperato  in  rilevanti  intrapren- 
dimenli  di  fortificazioni  e d’assedj,  proiiio- 
vendolo  di  mano  in  mano  ai  gradi  più  dis- 
tinti della  milizia. 

Conchiusa  la  pace  colla  Turchia,  l’im- 
peratore austriaco  destinò  per  istabilire  i 
confini  dei  rispettivi  dominj  il  nostro  conte 
Marsigli  e come  uomo  di  guerra  conosci- 
tore delle  migliori  situazioni  che  costitui- 
scono una  buona  frontiera,  e come  uomo 
di  lettere  istrutto  degli  anteriori  possedi- 
menti , e come  abile  negoziatore  che  sa- 
pea  sostenere  i diritti  del  monarca  ch'egli 
rappresentava.  Giunto  alla  estremità  della 
Dalmazia  riconobbe  la  montagna  alle  falde 
della  quale  avea  egli  sostenuta  la  sebiavi- 
tù.  Andò  in  traccia  dei  due  turchi  già  suoi 
antichi  signori,  li  rinvenne,  li  ricolmò  di 
beneficenze  e gustò  la  compiacenza  delle 
anime  generose. 

Nelle  varie  peregrinazioni  acni  loastrin- 
gea  una  vivissima  guerra  c di  poi  una  im- 
portante commissione  diplomatica  il  conte 
lilarsigli  si  occupò  ad  enidire  il  proprio 
spirito,  come  avrebbe  potuto  fare  uno 
scienziato  il  quale  viaggiasse  all’unico  fine 
di  acquistar  cognizioni.  Egli  levava  de’ 
piani , determinava  le  posizioni  coi  metodi 
geometrici,  misurava  la  celerità  de’  fiumi, 
esaminava  in  ciascun  paese  fossili , mi- 
niere, vegetabili,  animali  e tutto  ciò  che 
può  attrarre  lo  sguardo  di  un  indefesso 
scrutatore  della  natura.  Il  tempo  ben 
compartito  è multo  più  lungo  di  quello 
che  possono  immaginarsi  coloro  i quali 
non  sanno  che  dissiparlo. 

Il  principio  del  passato  secolo  ruppe  la 
guerra  tra  l’Austria  e la  Francia  a motivo 
della  successione  alla  corona  di  Spagna. 
Il  Marsigli,  creato  già  generale,  fu  inca- 
ricato in  qualità  di  comandante  d'armi 
di  difendere  Brisacco.  Il  co.  d’ Arco  era 
governatore  di  quella  piazza,  la  quale  si 
arrese  ai  Francesi  dopo  tredici  giorni  di 
trincea  aperta. 

L’ inesorabile  consiglio  aulico  di  guerra 
dichiarò  intempestiva  la  resa  di  Brisacco 
e coll’approvazione  dell'imperatore  Giu- 
seppe I allora  regnante  condannò  il  conte 
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d’ Arco  ad  essere  decapitalo  e il  co.  Mar- 
iigU  alla  igoomioiosa  degradazione  d'ogni 
onore,  d’ogni  impiego,  culla  rottura  della 
spada  por  man  di  camence. 

Il  Marsigli  avrebbe  desiderato,  siccome 
i!  disse  egli  stesso,  di  rimanere  perpetua- 
mente schiavo  in  Turchia  anzi  che  soggia- 
cere a questocolpo  terribile.  Volò  a Vienna 
per  gitlarsi  ai  piedi  di  Cesare,  implorando 
In  revisione  del  suo  processo.  Quella  stes- 
sa severità,  per  non  dite  perversità,  che  il 
sottopose  indifeso  ad  un  si  crudele  giu- 
dizio gli  attraversò  sempre  eziandio  le 
vie  del  trono.  Fu  detto  che  l’imperatore, 
per  non  dipartirsi  dai  principj  di  rigore 
creduti  necessarj  in  principio  segnatamente 
di  guerra  arduissima,  e punto  per  avven- 
tura da  rimorso  ancora  di  avere  usata 
col  Marsigli  una  soverchia  acerbezza,  fa- 
cesse a lui  significare  che  conferito  gli 
avrebbe  un  principato  ecclesiastico  in  Ale- 
magna.  Il  rifugio  della  religione  poteva 
essere  un  compenso  molto  opportuno  alle 
ingiurie  e ai  vilipcndj  del  secolo  ; com- 
penso d’  altronde  in  sè  stesso  cospicuo 
per  onore  e per  dignità  , la  quale  non 
potea  ricevere  sfregio  per  militare  disa- 
stro. Ma  il  Mai'sigli  avea  formala  nell.i 
sua  mente  un'  idea  troppo  elevata  dei  do- 
veri del  sacerdozio.  Delicatezza  di  senti- 
mento gl’ ispirò  ritrosia  per  la  nuova  pro- 
posta carriera. 

Diffiise  il  Marsigli  per  tutta  Europa  una 
Tnemoria  giustificativa  delle  di  lui  opera- 
zioni. Egli  ottenne  a suo  favore  il  voto 
degl’  intendenti  ed  in  ispecie  quello  del 
maresciallo  di  Vauban , che  valea  per 
molti.  Anche  in  faccia  alla  posterità  fu 
difeso  il  Marsigli  dai  due  celebri  scrittori 
Fontenelle  c Zanotti.  » Dopo  I’  apidogia 
di  due  penne  sì  belle  ( dice  il  Buonafede  ) 
non  si  può  esser  più  reo  (l).  » 

§ II.  Continuazione  dì  sue  vicende  sino 

alla  morte.  Fondazione  dell'  istituto 

delle  scienze  di  Bologna. 

Si  partì  il  Marsigli  dalla  capitale  del 
l’Austria  accompagnato  dalla  tranquillità 
della  irreprensibile  sua  coscienza  (a).  Un 
altro  alleviamento  alla  sua  sciagura  rin- 
venne egli  negli  amati  suoi  studj.  Resti  - 
tuito  a se  stesso  era  ora  in  grado  di  pone 
in  ordine  ed  a profitto  la  infinita  conge- 

(i)  RUftitli  poetici^  storici  ec-»p. 

{i)  Uacc  if^nominia  Marsdii  non  fregit  ani* 


OTTATA 

rie  di  notizie  e di  materiali  eh’ egli  area 
incessantemente  raccolti  nelle  svariatissi- 
me situazioni  nelle  quali  erasi  ritrovato. 
La  sua  mente  immersa  nelle  investiga- 
zioni del  vero  poteva  agevolmente  stac- 
carsi dal  sentimento  doloroso  delle  ingiu- 
stizie di  corte.  Dapprima  si  trasferì  nel- 
r Elvezia,  ove  la  natura  in  grande  offre 
un  aspetto  lauto  imponente  agli  sguardi 
de’  suoi  affezionati  ricercatori.  Passò  di 
poi  a Parigi , e quivi  e dal  gran  re  Lui- 
gi XIV  e dai  più  distinti  personaggi  di 
<|uella  insigne  metropoli  fu  onorato  colle 
accoglienze  più  lusinghiere  e con  singo- 
larissimo esempio  venne  anche  ascritto  al 
picuiol  numero  degli  associati  stranieri 
di'lla  reale  accademia  delle  scienze.  Ciò 
inaiulestumente  dimostra  che  non  avea 
recata  macchia  all’onor  del  suo  nome  la 
precipitosa  coiidannagione  dell’  austriaco 
militare  consesso. 

Il  nostro  filosofo  prediligea  in  singoiar 
modo  Marsiglia , ove  per  varj  intervalli 
fece  lungo  soggiorno.  Una  città  dedita 
onninamente  al  commercio  a lui  lasciava 
la  massima  libertà  di  vivere  a suo  grado, 
ed  inoltre  la  sua  posizione  marittima  gli 
dava  agio  di  moltiplicare  le  sue  osserva- 
zioni sul  mare , di  cui  andava  compilan- 
do la  storia  fisica , che  pubblicò  di  poi 
in  lingua  francese  nell’  anno  17^6. 

Interruppe  quest’ozio  studioso  un  or- 
dine del  pontefice  Clemente  XI.  Questi 
chiamò  a Roma  il  Marsigli  e il  rivestì  del 
supremo  comando  delle  sue  truppe  in  un 
momento  in  cui  lo  Stato  Ecclesiastico  ve- 
niva minacciato  di  guerra.  Ma  cessato 
indi  a poco  il  pericolo , egli  dimettere 
volle  lo  splendi  lo  incarico  a fronte  anche 
del  più  ridente  prospetto  di  onori  c di 
fortune. 

Troppo  slava  a cuore  al  Marsigli  la 
fondazione  di  un  istituto  di  scienze  ed 
arti  ch’ei  meditava  di  eseguire  nella  sua 
patria.  Non  amava  egli  dunque  di  gra- 
varsi d’altre  cure,  tutto  intento  all’  idea 
di  questo  luminoso  stabilimento.  Avea 
ne’  suoi  viaggi  con  largo  dispendio  rac- 
colta una  infinita  suppellettile  di  materiuli 
inservienti  alle  umane  cognizioni  , coni- 
preso  anche  un  vastissimo  cumulo  di  rari 
libri  Egli  mirava  ad  accelerare  con  tanti 
mezzi  i progressi  dell’  astronomia  , della 

mum  eie.  Zanotti  Commentarj  dell’  htilutv 
ecc. , cap.  1.  t.  I. 
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fìsica,  della  chimica,  della  sloria  uuliirale 
e dell'  architettura  militare. 

Nel  di  13  di  gennajo  dell’anno  1713 
stipulò  il  Marsigli  atto  .solenne  di  dona- 
zione di  tutte  le  scienbfìche  sue  ricchez- 
ze al  senato  di  Bologna  , il  quale  assegnò 
un  palagio  per  la  distribuzione  e per  l’uso 
delle  medesime.  In  questo  palagio  fu  de- 
stinato l’alloggio  a sei  professori,  e nel- 
l'appartamento  di  ciascuno  di  essi  furono 
locati  in  ordine  I’  isiromenti  di  quella 
scirnza  che  il  professore  dovea  peculiar- 
mente insegnare.  Vi  si  eresse  anche  una 
specola  sotto  la  direzione  del  celebre  Eu- 
stachio Manfredi,  che  ne  fu  anche  il  pri- 
mo astronomo. 

Questo  istituto  fu  subordinato  alla  uni- 
versità ed  unito  alle  due  accademie  che 
vi  esistevano  prima , I’  una  che  avea  per 
oggetto  le  belle  urti  intitolata  la  Clrmen- 
tiita,  l’altra  che  si  occupava  di  fìlosufìche 
investigazioni  detta  degl’ Jnquieli , appel- 
lativo che  si  confa  si  bene  alla  tempera 
dello  spirito  umano,  che  non  s’accheta 
gianiinai  in  ciò  che  giunge  a conoscere 
ed  anela  sempre  all’  acquisto  di  nuove 
idee. 

Indicibili  furono  gli  ostacoli  die  si  frap- 
posero a questa  intrapresa , siccome  av- 
viene nella  novità  di  qualunque  grande 
stabilimento.  Ma  il  genio  attivo  ed  instan- 
cabile del  Marsigli  vinse  alla  fine  ogni 
malagevolezza,  ogni  invidia,  e nell'  an- 
no 1714  solennemente  si  apri  l’istituto 
delle  scienze  ed  arti,  recitandovi  una  pro- 
lusione eloquente  il  p.  Ercole  Corrazzi 
olivetano,  matematico  del  nuovo  consor- 
zio. Il  co.  Marsigli,  che  non  avea  voluto 
che  il  suo  nome  apparisse  in  verun  mo- 
numento dell’istituto  non  potè  scansare 
le  ludi  quasi  divine  che  a lui  vennero 
meritamente  profuse  dall’  oratore.  E in 
fatti  come  potea  egli  parlare  della  fonda- 
zione c passar  sotto  silenzio  il  fondatore? 
Il  rifiuto  delle  lodi  attrae  d’  ordinario  il 
tributo  di  maggior  lode. 

Visse  il  Morsigli  sin  I’  anno  1780  nel- 
r esercizio  delle  fìsiche  investigazioni  e 
delle  cristiane  virtù  e godendo  della  pla- 
cida gloria  di  essere  il  beuefattor  delle 
scienze. 

(1)  Danubitu  pannonico  • myMim  obterva- 
tiopibu»  geographicif  , asironomicis , hjrdro^ 
graphicis.  lUstoricit,  pliysicit  ptrlustratus  ec. 
ab.  Aloysìo  ferdinant/o  cnmite  Afaraiti  aocio 
r.  tocietatum  paritienttif  londinentit  etc. 


§ 111.  Sua  opera  lopru  il  Danubio. 

Oltre  le  opere  accennate  ne’  precedenti 
paragrafi  scrisse  il  Marsigli  altri  trattati 
di  vario  argomento  , cioè  sopra  la  gene- 
ratone de’  Junghi , sopra  le  anguille  , 
sopra  I coralli  ec.  Ma  la  sua  produzione 
più  pregiata  e più  celebre  fu  il  Danubio 
patmonieo-misio  j in  sei  tomi  diviso  (i). 
Abbraccia  il  primo  tomo  le  osservazioni 
idrografiche  e geografiche,  mercè  le  quali 
viene  introdotto  il  lettore  in  tutti  i luoghi 
minutamente  ove  questo  gran  fiume  dis- 
corre. Contiene  il  secondo  i monumenti 
antichi  che  si  rendono  osservabili  presso 
il  Danubio  massime  nella  Dacia  e nella 
Ungheria,  e l’autore  vi  ragiona  a lungo 
del  ponte  fattovi  costriiiie  da  Trajano. 
Riguarda  il  terzo  volume  le  arene,  le  sel- 
ci, le  pietre  preziose,  i fossili,  i minerali, 
i metalli  ec.  che  s’incontrano  e ncH'alveo 
e nelle  ripe  e nelle  piagge  e ne’  monti 
circonvicini  al  Danubio.  Impiega  il  Mar- 
sigli il  quarto,  il  quinto,  il  sesto  nella 
descrizione  degli  animali  acquatici , ter- 
resti'i  e volatili , e aggiunge  nell’  ultimo 
il  catalogo  delle  piante  e I’  anatomia  di 
alcuni  augelli  rapaci  di  quelle  regioni,  e 
ragiona  per  fine  della  natura  e proprietà 
delle  acque  del  Danubio  e del  Tibisco. 

Non  solo  è intento  il  Marsigli  a riunire 
una  quantità  sterminata  di  osservazioni  c 
di  fatti , ma  .si  affatica  eziandio  ad  inve- 
stigare la  cagione  e l' origine  de’  mede- 
simi. Ei  per  esempio  espone  una  sua  con- 
ghiettura,  che  i metalli  si  formino  da  un 
vapore  che  dalle  vi.scere  della  terra  alla 
sua  superficie  s’ innalzi  e dalla  petrosa 
struttura  delle  montagne  ritenuto  dal- 
r esalare  si  condensi  c si  coaguli  nelle  ca- 
vità loro  , ove  congìungendosi  mediante 
I’  umidità  delle  piogge , alla  terra  argil- 
losa, si  converta  a poco  a poco  ne’  filoni 
delle  miniere. 

Egli  immagina  inoltre  che  le  pietre  pre- 
ziose acqnisiino  i colori  che  le  distinguo- 
no dalle  miniere  che  sono  prossime  alle 
medesime.  Secondo  la  sua  asserzione , il 
color  bianco  del  cristallo  viene  dalla  sua 
matrice  chiamata  quartz , il  colore  ver- 
miglio de’  rubini  viene  dai  vapori  del  ci- 

Amstelodami  apud  Herm.  Vafer  et  Franci- 
icum  thanguyon  1736,  io  folio  max.  Msgnt- 
fìra  rdi'ziuiic  arriccliits  di  un  gran  numero  di 
bellissimi  rami. 
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nnbro  che  l’ insinuano  nel  cristallo.  La  ra- 
gione che  in  pro»a  egli  iic  adduce  è che 
nel  luogo  OTC  iiioltiplicnnu  i gìncinti  e gli 
opali  del  Danubio  »’  ha  una  miniera  di 
cinabro,  e o»e  si  scoprono  le  turchesi  e i 
zafTìri  esistono  miniere  di  vilriolo  di  vai  j 
colorì. 

Noi  non  siam  per  garantire  la  solidità 
delle  accennate  spiegazioni  di  questi  ma- 
ravigliosi  lavoii  della  natura.  L'n  sistrnia 
poco  più  poco  meno  vale  un  altro  siste- 
mo. Ciò  che  giustamente  si  ammira  in  que- 
st’opera  è 1’ emporio  delle  notizie  atti- 
nenti alla  storìa  naturale  e alla  fisica  ch’es- 
sa  contiene , ancor  che  queste  non  sieno 
estese  in  un  Ialino  molto  elegante.  Il  più 
schizzinoso  lettore  non  condannerà  l’ iii- 
venuslà  dello  stile  in  un’opera  il  cui  sco- 
po non  è di  dilettare  ma  di  fecondare  la 
mente,  in  un’opera  che,  siccome  dice  un 
illustre  biografo  dell’autore  di  essa,  om- 
nium docirìnarum  cognilione  redundare 
videtur  (i). 

AIITICOLO  XXVIIf. 

IO  DOr  l co  S BRG  J HD  I. 

§ I.  Sua  nascita.  Suoi  sludf.  Sue  prime  vi- 
cende. 

Lodovico  Sergardi  venne  a luce  da  il- 
lustre stipite  in  Siena  l'anno  1660.  Da 
primi  suoi  istitutori  nelle  lettere  egli  bev- 
ve il  mal  gusto  della  corruttela  allor  do- 
minante. Passalo  a Roma  se  ne  purgo. 
Quivi  tosto  si  manifestarono  in  lui  quelle 
disposizioni  che  gli  acquistarono  tanta  ce- 
lebrità presso  i posteri;  vale  a dire  uno 
squisito  sapore  di  latinità  ed  un  prurito 
intemperante  alla  satira.  Incominciù  a por- 
re in  ridicolo  con  eleganti  versi  latini  i 
suoi  condiscepoli  e così  pure  i suoi  com- 
pagni di  un’autunnale  villeggiatura  presso 
la  splendida  famiglia  Chigi. 

Il  Sergardi  però  non  solo  s’ inleitcnea 
nell’amenità  degli  studj,  ma  dava  opera 
ancora  alle  gravi  discipline.  Egli  attese 
di  proposito  alla  giurisprudenza  e si  dis- 
tinse inoltre  con  dotte  allocuzioni  nel- 
r accademia  ecclesiastica  che  adiioavasi 
nel  palagio  di  Propaganda.  Si  fece  in  essa 
propugnatore  delle  più  severe  dottrine  di 
s.  Agostino  , e su  tale  argomento  pub- 
blicò anclie  un  opuscolo  che  dovette  po- 
scia sopprìmere  per  non  irritare  contro 
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di  sè  un  possente  partito.  Sembrerebbe 
che  ciò  avesse  ad  indicare  cb’ei  fosse  an- 
che praticamente  seguace  della  più  rìgida 
morale  cristiana.  Ma  questo  non  era  che 
spirito  di  sistema.  Le  passioni  all’  incon- 
tro signoreggiavano  il  di  lui  cuore  e il  f.i- 
cerano  traviare.  L’ esperienza  dimostra 
la  verità  della  sentenza  di  Ovidio,  ravvi- 
vata dal  gran  cantore  di  Vaichiusa: 

. . . redigo  il  meglio  ed  al  peggior  m’appiglio. 

Il  Sergardi  raescea  quindi  ai  letterarj  escr- 
cizj  le  dissipazioni  e gli  amori.  Ad  onta  di 
ciò  il  cardinale  Petrucci  il  trascelse  a pro- 
nunciare la  orazion  parcnetica  ai  porpo- 
rati elettori  per  la  creazione  del  nuovo 
pontefice,  essendo  mancato  ai  vivi  Inno- 
cenzio  XI. 

Eletto  Alessandro  Vili  in  suo  succes- 
sore , il  Sergardi  venne  accolto  in  corte 
del  di  lui  nipote  cardinale  Pietro  Otto- 
boni; corte  assai  confacente  al  di  lui  ge- 
nio, perchè  la  più  leggiadra  e la  piùgaja 
che  in  Roma  liurìsse.  La  carica  di  audi- 
tore del  prcfalo  cardinale  nipote,  di  cui  il 
nostro  Sergardi  fu  rìvestito,  aprì  a lui  l'io- 
gresso  all’ordine  de’ prelati. 

Il  cardinale  Ottoboni  possedea  le  qua- 
lità di  gran  prìncipe  e segnatamente  la 
liberalità  verso  i dotti.  II  Sergardi  divenne 
l’amico  di  quei  letterati  oltramontani  dei 
quali  il  suo  signore  era  divenuto  il  mece- 
nate. Il  di  lui  carteggio  con  alcuni  di  essi, 
cioè  col  Mabillon,  col  Uuinart  e con  Na- 
tale Alessandro  dimostra  quanto  egli  ver- 
sato fosse  nella  filosofia,  nella  teologia  e 
nella  erudizione  sacra  e profana. 

Ma  la  poesia  tra  le  altre  facoltà  quella 
era  che  precipuamente  traeva  a sè  l’ affe- 
zione del  nostro  prelato.  Bella  occasione 
si  offerse  a lui  di  esercitarsi  in  essa  eoa 
nobile  ardore  di  emulazione  nella  poetica 
Arcadia  allora  sorgente.  Ottenea  somma 
autorilà  in  questa  fioritissima  adunanza  il 
calabrese  Gio.  Vincenzo  Gravina.  Que- 
st’uomo dottissimo,  ma  tracotante  e schiz- 
zinoso, trovò  a ridire  alle  poesie  del  Ser- 
gardi. Ebbe  quindi  In  prima  origine  quel 
fiero  corruccio  che  tanto  divenne  poi  me- 
morabile. 

Si  accrebbe  l’odio  tra  questi  due  let- 
terati per  vicendevole  gelosia,  essendo  en- 
trambi amatori  di  vago  fanciullo.  Invitati 
una  sera  a cena  da  comune  amico,  scop- 
piò ivi  il  celato  rancore  tra  questi  due  ri- 


(1)  Fabroui  in  yita  Àloysii  f’erdiaandi  Marsilii.  yitat  Italorum  ctc.  voi-  V. 
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Tali,  che  -reunero  dulie  parole  alle  pugna. 
Il  &rgardi,  che  qual  senese  era  a.s.sai  de- 
stro al  pugilato,  ammaccò  ben  bene  il  suo 
avversario  (i). 

Quest’eccesso  di  contumelia,  anzi  che 
spegnere  il  di  lui  sdegno,  non  fece  che 
acciilorirlo  vieppiii.  Divisò  il  .Sergarili  di 
vulnerare  il  Gravina  ancor  colla  penna,  e 
riuscì  a gravarlo  d' irrisione  e di  scherno 
anche  al  di  là  di  ogni  sua  aspettazione, 
come  ci  facciamo  a narrare. 

§ H.  Sue  celebri  Salire  pubblicate  col 

nome  di  Quinto  Settano  (3). 

Che  la  indignazione  possa  dettar  per  sé 
stessa  de’  versi  energici  lo  disse  già  il  sa- 
tirico aquinate.  Questa  passione  non  in- 
segnò, per  dire  il  vero,  a poetare  al  Scr- 
gardi,  ina  ne  iiifiamniò  l’estro  e il  trasse 
a tanta  eccellenza  nelle  cosi  delle  Satire 
di  Settano  che  con  esse  non  è comparabile 
qualunque  altro  componimento  che  usci- 
to fosse  antecedentemente  dalla  sua  pen- 
na. Forza  ed  eleganza  gareggiano  in  esse. 
I sali,  i lepori,  le  veneri  incessantemente 
le  infiorano.  Usi  e costumi  di  Roma  mo- 
derna ignoti  affatto  all'antica,  la  cui  de- 
scrizione avrebbe  costato  sudore  agli  stessi 
scrittori  del  Lazio  , vengono  da  Settano 
dipinti  con  tanta  evidenza,  proprietà,  gra- 
zia natia  che  ti  pare  di  averli  pre.senli  agli 
occhi.  L'n  espertissimo  giudice , qual  fu 
Cesarotti,  qualificò  in  cenni  brevi,  ma  da 
suo  pari  il  valor  di  Settano:  «Quello  che 
è più  memorabile  (egli  dice)  nel  princi- 
pio del  passato  .secolo  il  famoso  Settano 
nella  stessa  lingua  di  que’ padri  della  sa- 
tira alla  fisonomin  espressa  di  Giovenale 
seppe  Bggiugnere  la  naturalezza  e la  dis- 
involtura d’  Orazio  e le  atteinprò  insie- 
me per  modo  che  potea  forse  destare  in- 
vidia in  entrambi  (3). 

Quel  grand’  uomo  del  Gronovio  tra  le 
prerogative  di  Sellano  annovera  anche  il 
curattere  del  teizo  latino  satirico  ; 

Si  rupia  ignoti  nomen  cognosrere  valist 

Jungc  Iria  aniiquùm  nomina  etnea  einint  : 
Hte  Sectanua  eril.  Subdit  nam  Peraiua  iraa, 

Cum  Fiacco  ridai,  cum  JuvenaU  tonai, 

(1)  Foatqunm  ftiu  multumque  certatum  rat 
eerbia,  rea  ad  manua  venit.  et,  ut  atint  Senane 
aaa  pugitra  axarcilati,  non  levitar  Sargnrdiua 
oa  et  pactua  Gravinna  tudit.  Acuit  atiam  bone 
pugnam  zalotypia  ab  amore  adoteaeentuli  prò* 
Jecta.  Fabroai  Fitat  liatorum  ctc.  V.  IX.  paj. 
77  c 7S. 

(a)  Fu  lunga  stagione  incrrtn  e dul>l>ioso 
autore  di  queste  satire,  ma  il  Fabroui  e mi 


A questi  magnifici  elogi  io  aggiugnerò 
solo  che  tale  e tanta  è l’abilità  e il  pre- 
dominio di  dir  tutto  ciò  che  gli  aggrada 
che  dopo  la  risorta  latinità  io  non  cono- 
sco poeta  che  sia  più  originale  di  lui.  K 
grave  danno  ch’egli  abbia  profuso  un 
tanto  tesoro  d’ingegno  all’unico  fine  di 
straziare  e di  svillaneggiare  un  uomo  il 
quale  quantunque  non  esente  da  difetti  , 
era  però  per  molti  titoli  stimabilissimo. 
E danno  ancora  più  deplorabile  che,  trop- 
po fedelmente  seguendo  i licenziosi  clas- 
sici del  Lazio,  egli  abbia  qua  e là  fatto 
uso  di  vocaboli  spiattellati  di  oscenità 
senza  velo. 

Dopo  di  aver  addentato  di  mille  ma- 
niere l’infelice  Gravina  sotto  i nomi  di 
Filodemo , di  Rione,  di  Giano  e di  Cala- 
bro, balza  talvolta  Sellano  a mordere  in 
generale  i vizj  e i costumi  del  secolo  sì 
argutamente  che  fa  desiderare  che,  adessi 
soli  egli  avesse  circoscritto  il  suo  pungolo. 
Veggiamo  un  ritratto  felicemente  imitalo 
di  poi  dal  famoso  Parini.  Ecco  un  gio- 
vane tracotante  sul  gran  corso  di  Roma. 

Seti  proparare  fuvat,  nata  targo  proximua  in* 

atat 

Fantidiua  atringitqua  rotta  rarpenta  malignia: 
f'antidiua,  nuper  quain  valutare  vidimus  unctaa 
f'andeiaa,  oleum  aalaique  tomacula  porci 
Balaama  nnne  redolet  rarvice.at  crurihua  aptnt 
Pbacnaium,  aiatrumque  trnat  : eupit  ilte  videi  i 
Barbarua,ut  taneraa  poaait  torquere pueltas[^). 

Altro  applaudito  sermonisla  fece  suo 
profitto  della  irrisione  di  cui  Settano  fa 
scopo  un  fcneralore  che  crede  di  espiare 
le  sue  concussioni  lasciando  in  testamento 
legati  a cause  pie. 

Ifee  fuvat  argentum,  rum  non  lieti ampliua  uti, 
Extrema  in  tabula  auperia  donare,  Deusque 
Fato  haerea,  dicaa.  Benuunt  pairimonia  divi 
Faenora  quae  aapiunt , quamquam  Ji'alarcur 

tua  ilte. 

Piacator  eaeto  adacrihat  geniiaque  bautta, 
Expiet  et  fedaa  quaecumque  piacula  vitae  , 
Crimine  ai  partum  moriaiia  lagaveria  aaaem 
Caalitibua.  Miaeri ! quantum  Jiiliuntur  avarii 
Marmare  quae  paria  fabricatia  tempia,  cruo* 

rem 

Et  lacrimai  redolent,  venia  quem  pauper  apartia 
Expreaaitque  olim  madido  provincia  vultu.  (b) 

tomo  IX  itrlte  Vitae  ìtutorum  e nrt  sfrondo 
degli  Elogi  italiani  ha  coll  argomenti  lucu- 
leotifsimì  dimostralo  appartener  esse  fuori  di 
ogni  esitazione  al  Sergnrdì. 

(3)  Prrfaiione  alle  Satire  di  Giovenale  da 
lui  tradotte  in  tersi  italiani. 

(D  S-ilira  VII 
(é)  Satira  Xlll. 
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Allri  polli  linnno  ijiia  c là  ricopiali  i 
ritratti  delle  bi  lie  romane  da  lui  varia* 
mente  e enii  mano  maestra  dipinti  nella 
satira  decimaquinla,  menil  e prende  da  es- 
se congedi): 

Jamque  fatrte  diu  consortia  ludrica  co*tut 
{"'oeminei  flc. 

Giunse  Settano  a tanta  valentia  nel  poe- 
tine latino  senza  nulla  sapere  il  greco;  di 
che  egli  stesso  si  vanta  : 

, * . , aehivat 

Quamvìs  nnn  norim  nec  quaeram  noteere 
chnrtas. 

Le  Salire  di  Settano  accolte  vennero 
con  vero  entusiasmo  d’  ammirazione  e di 
lode  e ricercate  in  tutta  Europa  colla  mas- 
sima avidità  (i).  A i fu  però  un  dotto  uomo 
il  i|tiule  volle  dimostrare  che  il  pubblico 
aveva  il  torto  e che  ingiusti  erano  tanti 
ap|ilaiisi  profusi  a produzioni  che  pecca- 
vano in  lingua  cd  in  prosodia.  Questi  fu 
Emanuele  Martini,  il  quale  manifestò  più 
presto  il  suo  amor  per  Gravina  che  il  suo 
zelo  per  la  verità  e il  suo  buon  gusto.  Cio- 
nondimeno il  Sergardi  approfittò  della 
censura  di  questo  valente  latinista  per 
cmeiiilare  alcuni  difetti  dallo  stesso  abuon 
diritto  notati  nelle  sue  Satire.  A'i  riman- 
gono ancora  alcune  poche  mende.  Ma  che 
son  mai  tali  nei  in  confronto  delle  bellez- 
ze d’ogni  genere  che  nc  rendono  interes- 
saiile  e deliziosa  la  lettura  anche  ripetuta 
le  dieci  volte? 

Fu  il  Sergardi  medesimo  che  rendette 
alle  sue  Satire  un  mal  servigio.  Egli  vol- 
tar ne  volle  la  maggior  parte  in  terze  ri- 
me toscane,  c il  fece  con  versi  sì  dilom- 
bali c di  stento  che,  alla  nuova  foggia  ve- 
stendosi, apparvero  quelle  Satire  esangui  ■ 
e sparute. 

§ III.  Suoi  impieghi.  Sua  morte  e carata 
(ere. 

Ardeva  il  Sergardi  di  desiderio  di  pro- 
cacciarsi onori  e fortune  nella  romnna 
corte.  Si  lusingava  che  se  gliene  fosse  dis- 
fi) l’cr  fiiaio&irarr  T ucciaiuaiioiie  ruii  cui 
vrmit*ru  ricevute  queste  S*ttire  sino  ndrultimo 
«eir.  iTlrione,  busters  il  rlf.  rire  qui  ilrmii  giam- 
bi diir  iilustiv  pruffsaure  d>  Lupenagiirn  Oli* 
geru  Giacobeoi 

. . . Fatele , quot  quot 

f'ntes  egref^ii  tulil  vetusta 
Aitas  • ...  niiht  sati»  sii 
^ectaniis  fafinae  tieeus  camoenae. 
fi)  hgli  tssttò  roti  s«*inine  ludi  LIeinrnte 

IJflIe  optTr  : 

Orazione  ili  monsig,  Lodorico  Ser”<trdi  ec» 
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chiusa  iu  via  alia  creazione  di  Clcnten- 
te  XI  pontefice  dotto  e magnanimo  rimii- 
nerature  dei  dotti.  Egli  imprese  a celc- 
lirarlo  in  più  modi  (-j).  Sarebl>e  anche 
pervenuto  il  Sergardi  alla  meta  delle  sue 
hrame^  se  alla  vivacità  delFìngegno  avesse 
saputo  congiungere  la  gravità  de*costumi. 
Questa  decorosa  costumatezza  egli  stes.so 
la  chiedeva  agli  dei: 

At  mihi  éi  vellent  superi  indulgere  precanit\ 
Men$  Òona  contingai  varuumque  timn»e  rr- 

pulsite 

Pectus  et  occulto  nunauam  violabile  mot  su. 
Dent  quoque  ab  inviaia  lutum  et  Jornndine 

mot  tis  . 

Fortuna  ntoforem  ani/num.  Dent  vivere  parvt 
Et  coluisse  parrs  et  responsare  supetbis. 
Hate  me  delectat  saptettiia,  cordinus  alte 
Scripta  Dei  digito,  quam  nec  hbroritu  iitlas 
Ad  Statssas  venda  , fdcilMm  nec  Aevornt 

aevutn  f3) 

Ma  pare  che  il  cielo  non  si  curasse  di 
esaudire  i suoi  voli. 

Il  papa  cionondimeno  non  In  obliò. 
Gli  conferì  una  ispezione  la  quale  non  n- 
chiedea  che  un  ingegno  esercitato  a di- 
scernere il  bellu.  li  creò  curatore  dei  la- 
vori da  eseguirsi  nella  massima  hasilica 
di  s.  Pietro.  Alcune  operazioni  da  lui  or- 
dinate non  ottennero  Fapprovazionc  uni- 
versale, anzi  divennero  oggetto  di  scherno 
e di  derisione.  Quindi  aneli’  egli  fu  fatto 
bersaglio  di  versi  satirici  amariileiili  (4); 
e dimentico  dell’  adagio  piantino  - iita/r 
atuiie.^,  si  male  tlicas  -,  fu  sì  fattamente 
trafitto  da  tali  vituperazioni  che  la  di  lui 
salute  ne  soffrì  detrimento.  Si  Irasfeiì  per 
ristaurarla  a Spoleto,  ma  quivi  il  raggiun- 
se la  morte  nel  novembre  del  1726.  .Sem- 
bra ordine  di  naturale  giustizia  che  il  me- 
ledico  sia  non  di  rado  punito  colla  legge 
del  taglione. 

AIITICOLO  X\1X. 

FRjyCE.KO  BUSCHICI. 

§ I.  Sua  na.wila.  Suoi  stiui/.  Suoi  firirni 
impieghi. 

Da  Gasparo  nianchini  dovizioso  citta- 

recitatn  in  Campidi.glio  per  V accademia  delle 
arti  liberali  170!;. 

Distinta  relazitine  della  qean  sala  della 
cancelleria  ornata  net  ponti/ieato  di  S.  S. 
Clemente  XI.  Doma  17*9. 

Carmen  ad  Clementem  XI. 
ni  S,.|lr.  XVI. 

(4)  b)  fu  picso  fcrocfmvute  dì  mira  anche 
in  qn.i  crlrbri  Porto  che  SÌ  pronuQriav.no  m’ 
conviti  (h'I  cal'.lin.Ie  Aiillih.li'  Alhaui,  ne'quali 
unita  sì  risparmiava  c uè  meno  lo  sioso  pon- 
ti lice. 
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Hino  di  Verona  e da  Cornelia  Vailelti  d’il- 
lustre bergamasca  famiglia  nacque  F'ran- 
cesco  nella  mentovata  città  l’anno  1661. 
Ospite  in  Padova  a cagione  di  studio  del 
celebre  professore  Montaiiaii,  accalori  sot- 
to la  di  lui  disciplina  quella  inclinazione 
alle  matematiche  che  la  natura  ispirata 
gli  uvea.  Ln  familiarità  con  altri  dotti 
iiomiui  lo  adescò  all’  antica  erudizione , 
verso  cui  era  pure  invitato  dal  genio.  Non 
sentendosi  commosso  il  cuore  d’altro  piU 
c.-iro  affetto  che  di  una  intensa  bramosia 
di  sapere,  a fine  di  più  ampiamente  ap- 
pagarla si  trasferì  a Roma  raccomandato 
al  cardinale  Pietro  Ottaboni.  Quesii  be- 
nignamente lo  accolse  presso  di  sè,  crean- 
dolo suo  bibliotecario.  Non  potea  conse- 
guir egli  incarico  più  gradevole.  Si  pose 
egli  tosto  a rovistare  incessantemente  li- 
bri d’  ogni  indole  e d’  ogni  lingua  , e ne 
era  sì  appassionato  divoratore  che  non  sa- 
peu  astenersi  dal  tenerli  tra  mano  e dal 
leggerli  camminando  eziandio  per  le  con- 
trade per  sue  faccende.  Egli  inoltre  non 
trasaiidava  di  riandar  sottilmente  e me- 
daglie e iscrizioni  c cippi  e sarcofaghi,  che 
la  feconda  Roma  gli  offeriva  incessante- 
mente allo  sguardo. 

Dopo  di  avere  ammassato  un  prodigioso 
numero  di  ricchezze  erudite  concepì  l’ani- 
moso disegno  di  ordire  una  singolarissima 
storia  universale,  di  cui  avremo  occasione 
a momenti  di  somministrare  un’idea. 

La  bell’  anima  del  llianchini  riponea  la 
sua  leiTena  felicità  nell'amor  dello  studio, 
c l’anior  della  patria  lo  stimolava  a pro- 
]<agare  questa  istessa  felicità  negli  animi 
de’ suoi  vivaci  concittadini.  Indirizzò  loro 
nel  1681  una  eloquente  parenesi  onde 
eccitarli  a rianimare  la  langdeate  accade- 
mia degli  Aletolìli , istituita  già  da  più 
anni  tra  essi.  Imprende  da  principio  a di- 
cbiurarne  I’  emblema  , consistente  io  un 
ago  calamilato  colla  cuspide  rivolta  al- 
r orsa  e col  motto:  aut  docci,  aut  disci t. 
Siccome  poi  le  verità  filosofiche  erano  lo 
scopo  di  quell’accademia,  così  egli  tra- 
passa ad  esporre  il  vero  metodo  da  os- 
servarsi c quali  arti,  quali  riflessioni,  quali 
cure  richieggansi  onde  rintracciare  vali- 
tiiggiosaineiite  i secreti  della  natura. 

Accadde  intanto  un  avvenimento  a lui 
mollo  propizio,  poiché  nel  ififlq  venne 
innalzalo  alla  cattedra  apostolica  il  suo 
mecenate  col  nome  di  Alessandro  ^ MI. 
Questi  nel  breve  tempo  del  suo  pontifi- 
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calo,  che  di  poco  I’  anno  oltrepa-sò,  con- 
ferì al  Bianchini  alcune  pensioni  cd  un 
canonicato  in  s.  Maria  de’ martiri.  Lìi  re- 
gno di  .sì  corta  durata  bastò  ad  Alessan- 
dro per  arricchire  suiudalameiite  i nipoti, 
i quali  continuarono  a trattenere  presso 
di  loro  il  Bianchini  nella  prima  sua  qua- 
lificazione di  bibliotecario. 

iVoveduto  egli  in  ora  di  sulTìcienti  mez- 
zi onde  soddisfare  alle  principali  necessità 
della  vita  e spaziando  in  mezzo  alle  fonti 
d’ogni  sapere,  pose  l’animo  in  perfcllis- 
siiiia  calma,  in  cui  ogni  passione  si  tacque 
fuor  che  l’ erudita  curiosità,  In  questa 
tranquillità  felice  fu  in  grado  il  Bianchini 
di  compiere  la  prima  parte  della  originale 
sua  storia  già  da  noi  acccunata  e di  pub- 
blicurla  iiciranno  1O97. 

§11.  Sua  Storia  universale. 

La  cronologia  per  sè  stessa  è tutta  ari- 
da. Essa  non  offre  che  le  prime  linee  del 
disegno  de’ secoli.  Fa  d’uopo  che  la  sto- 
ria innesti  tra  queste  linee  la  connessione 
opportuna  riempiendone  gl’ intervalli.  Ma 
come  si  potranno  fertilizzare  di  co.se  ac- 
certate e credibili  i primi  tempi  dvl  momlu 
sproveduti  di  scrittori  che  ne  abbiano  la- 
sciata memoria?  11  Bianchini  crede  poter- 
vi supplire  consultando  i inomimenti  co- 
strutti in  marmo  o in  metallo  e rispettati 
dal  tempo.  Ecco  in  qual  guisa  ei  mani- 
festa il  suo  specioso  disegno. 

« Gh  antichi  savj , d’ogni  nostra  eru- 
dizione istitutori  e maestri,  due  maniere 
inventarono  di  esercitare  sè  medesimi  c 
i posteri  alla  cognizione  di  quelle  istorie 
che  sono  degne  di  risapersi,  l’una  acco- 
modata all’  agio  e I’  altra  più  spedila  al 
bisogno  di  comprendere  tutta  una  serie 
di  cose.  Quella  appellarono  arie  di  lettere, 
(|uesta  cognizione  di  simboli.  L’ una  e l'al- 
tra invenzione  non  era  in  fine  altra  cosa 
che  un  modo  di  comunicare  i pensieri  : il 
primo  più  copioso,  ma  più  lungo  ad  ap- 
prendere, siccome  quello  che  suppone  la 
cognizione  di  tutte  le  voci  e suoni  onde 
la  lingua  si  vale  a rappresentare  le  idee 
dell’animo  applicale  innanzi  ai  vocaboli: 
I’  altro  più  ristretto,  ma  più  spedito  per 
essere  più  immediatamente  legato  con  l,i 
impressione  natiiriilc  , che  hi  iininagiiia- 
zioiie  riceve  du’seiitimenli.  Ond’è  che  se 
lo  scrivere  ricerca  lillessioiie  a due  ge- 
neri di  segni , ni liilrarj  , I’ uno  di  suoni  , 
l'altro  di  Icttne  giadatainentc  sUsliluilo 
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ai  pensieri , eil  alle  cose  dà  due  elezioni 
disparate;  airincoutro  il  figurare  con  sim> 
l)i)li,  dove  r immagine  dell'  oggetto  pen- 
salo non  è segno  di  voce  ma  della  cosa 
islessa,  non  ha  d’uopo  che  della  sola  at- 
tenzione di  sentimenti  per  tramandarne 
all'  animo  la  cognizione  (i).  » 

Divìde  egli  il  suo  piano  in  tre  parti.  A 
ciascuna  di  esse  destina  quaranta  capìtoli. 
Ogni  capitolo  della  prima  parte  dee  con- 
tenere un  secolo,  e questa  abbraccia  la 
storia  della  creazione  del  mondo  sino  al 
secul  d' Augusto.  La  seconda  parte  esten- 
dere si  dovea  sino  a Carlo  Magno  , e la 
terza  sino  ai  tempi  dell’autore.  Ciascun 
capitolo  delle  ultime  due  parti  non  dovea 
comprendere  che  un  ventennio. 

II  nostro  Bianchini  pertanto  non  fu  in 
grado  di  compiere  che  una  porzione  della 
prima  parte,  la  quale  racchiude  trentndue 
capitoli  terminando  colla  monarchia  degli 
Assiri.  Nel  titolo  istcsso  di  Storia  univrr- 
sale  provata  con  monumenti  e fiffurata 
con  simboli  degli  antichi  (1)  ei  diede  a 
conoscere  la  sua  peregrina  e splendida 
idea. 

Egli  colloca  in  fronte  ad  ogni  capitolo 
una  tavola  in  cui  stanno  incìse  le  imma- 
gini di  due  tre  ed  anche  quattro  monu- 
menti da  lui  tratti  o dagli  originali  istessi 
o dai  libri  ; e tali  monumenti  od  emble- 
mi si  veggono  alludere  alla  materia  su 
cui  esso  capitolo  versa.  Questi  riguardano 
riti,  edificj,  sepolcri,  idoli,  tavole  aritme- 
tiche ed  astronomiche,  avvenimenti  cele- 
bri, uomini  grandi  ec.,  donde  coglie  op- 
portunamente occasione  di  ragionare  della 
religione , de’  costumi , delle  scienze  e 
dell’arti  de’  popoli  antichi.  Per  sentimento 
comune  viene  altamente  commendato  il 
Bianchini  per  l’applicazione  maravigliosa 
ch’egli  fa  de’ sopraindicati  simboli  ai  fatti. 

I secoli  precedenti  al  diluvio,  sterili  dì 
avvenimenti,  vengono  dall’  A.  impinguati 
colla  invenzione  delle  arti  le  più  neces- 
sarie riportando  in  tale  soggetta  tutto  ciò 
che  gli  antichi  scrittori  hanno  esposto  di 
più  certo  o immaginato  di  più  ragionevole. 

Con  vastissimo  apparato  di  erudizione 
procede  il  Bianchini  ad  illustrare  i se- 
coli posteriori  al  diluvio.  « Niuna  cosa  è 
maneggiata  con  più  perizia,  dice  Ponte- 
nelle,  quanto  lo  stabilimento  di  alcuni  po- 


poli in  differenti  paesi  , le  loro  ti-asmi  - 
grazioui  o colonie , I’  origine  delle  mo- 
narchie c delle  repubbliche,  le  peregri- 
nazioni de’  conquistatori,  le  navigazioni 
de’  commercianti  (3).  » 

Il  titolo  di  Storia  universale  non  porta 
seco  r obbligazione  di  riferire  tutti  gli  av- 
venimenti. « Noi  cerchiamo,  dice  il  Bian- 
chini, dì  renderci  familiare  il  sistema 
de’  secoli , quasi  fosse  la  pianta  di  tuia 
città  (4).  » 

Quantunque  il  N.  A.  prescrìva  una  leg- 
ge a sè  stesso  di  non  avere  giammai  ri- 
corso alla  storia  bìblica  , cionondimeno 
egli  si  trova  in  dovere  di  far  osservare 
che  tutte  le  ti-adizìoni  vigenti  presso  ai 
popoli  antichi  coincidono  colla  storia 
raosaìca. 

Ne’  prediletti  suoi  simboli  ritrova  il 
Bianchini  la  chiave  eziandio  della  mitolo- 
gìa. La  guerra  dì  Troja  non  fu,  secondo 
la  di  lui  opinione,  che  una  guerra  di  com- 
mercio, ed  Eleiia  il  simbolo  della  liberta 
dei  mari.  £i  vede  Giove  in  Sesostri  , e 
nella  Sirìa  bianca  la  bianchi-braccia  Giu- 
none. Tali  spiegazioni  sembreranno  ad  al- 
cuni un  po’ strane.  Si  ridetta  però  che  la 
mitologia  non  è che  un  cumulo  dì  men- 
zogne le  quali  hanno  orìgine  in  qualche 
vero , e che  gli  eruditi  sì  sono  afferrati 
ovunque  ne  appariva  loro  alcun  barlume. 
11  Bianchini  ha  fui-zato  aneli'  egli  la  im- 
maginazione per  rinvenire  il  filo  di  Arian- 
na in  questo  tenebroso  labirinto  e,  secondo 
il  mio  debole  intendimento , non  è per 
nulla  inferiore  agli  altri  indovinatori  di 
tali  enigmi. 

Distratto  di  poi  il  nostro  istorìco  in  oc- 
cupazioni di  dillerente  n.itura  non  fu  in 
grado  di  condurre  a termine  l’ iiilrapioo 
lavoro.  La  parte  però  ch'egli  ne  pubblicò 
riguarda  la  primeva  oscurità  della  storia. 
Con  immenso  corredo  di  dottrina  ei  la 
illusti'ò,  e con  ciò  rendette  un  insigne  be- 
neficio alla  letteratura. 

§ III.  Sue  cognizioni  matematiche. 

Dopo  di  aver  considerato  il  Bianchini  co- 
me un  grande  antiquario  sarà  oggetto  di 
maraviglia  il  conoscerlo  qual  matematico 
insigne.  Questi  due  studj  .sembrano  esclu- 
dersi vicendevolmente.  Egli  è quasi  in- 
comprensibile  1’  immaginare  che  un’  in- 


(1)  Introdaziune  sita  Storia  unieersate  ec.  (di  Etof^e  de  moniieur  Biuitchtni. 

(i)  StsiopsU  in  Romi  I' a.  i6g;.  (4l  L c. 
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telletto  abitualo  al  rigore  delle  dimustra- 
tioni  geometriche  possa  appagarsi  di  con- 
ghietture  ora  lievi  ed  ora  rimote  per  ac* 
cordare  assevcratamente  il  proprio  assenso 
od  avvenimenti  circondati  dal  bujo  dei 
tempi  e delle  vacillanti  memorie.  Eppure 
nel  nostro  Bianchini  sì  riunirono  queste 
due  qualità  opposte  e si  combinarono 
anzi  a segno  da  presentarsi  un  soccorso 
scambievole. 

Era  segretario  il  Bianchini  della  con- 
gregazione del  calendario  , e sopra  tale 
soggetto  pubblicò  due  dissertazioni,  nelle 
quali  ei  fece  uso  delle  indicate  cognizioni 
di  duplice  genere.  Le  dissertazioni  por- 
tano il  titolo:  De  calendario  ri  cyclo  Carso- 
ris  ac  de  canone  paschali  sancii  Hip- 
polyti  martyris  dissrrtationes  duar  ad  S. 
D.  y.  Clementem  XI  poni.  max.  Ho- 
mae  1708. 

Il  maledico  Scaligero  avea  con  sover- 
chio ardimento  qualifìcato  per  puerile  il 
canone  di  s.  Ippolito.  Vìndice  il  Bian- 
chini del  santo  martire  dimostra  all'  in* 
s:ontro  che  nulla  di  meglio  fu  fatto  sino 
alla  riformazione  gregoriana  dei  calen- 
dario. 

Fu  poi  unicamente  matematico  il  Bian- 
chini nella  costruzione  del  gran  gnomone 
eseguita  in  Roma  nella  chiesa  della  Cer- 
tosa, somigliante  a quello  che  fu  dall’esi- 
mio Cassini  eretto  nel  tempio  di  s.  Petro- 
nio in  Bologna.  Egli  ne  stese  in  latino  la 
descrizione,  la  quale  va  unita  alle  preci- 
tate dissertazioni. 

Avea  inoltre  concepito  il  nostro  astro- 
nomo il  nobile  divisamento  di  estendere 
la  indicata  meridiana  a traverso  a tutta 
1 talia,  prolungandola  da  Roma  sino  al  mare 
adriatìco  dall’ una  parte  e sino  al  tirreno 
dall’  altra.  Vi  travagliò  pel  corso  di  otto 
anni  e stabifi  tutte  le  ossdrvazioni  neces- 
sarie in  tutto  il  tramile  della  linea  da  mare 
H mare  e sopra  ì monti  che  da  oriente  in 
occidente  a luogo  a luogo  s’innalzano,  e 
in  quella  distanza  che  agevole  rendesse  il 
misurare  accuratamente  per  trigonometria 
da  un  capo  all’altro  lo  lunghezza  del  di- 
visato spazio  e col  mezzo  di  essa  determi- 
nare la  vera  estensione  non  sol  dell’Italia 
ma  del  globo  terracqueo  ( i ).  Gran  danno 
fu  eh’  egli  non  abbia  potuto  dar  E ultimo 
compimento  a quest’opera  insigne,  perché 

(1)  Le  ìnHicele  operstìoni  dal  Bianchini  rse- 
Znile  vengono  da  lui  rammentatr  nella  lua 
Corografia  del  ducato  rC  Vrbino  con  tolte  le 
Comiani.  x.  lu 
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non  avrebbe  l’Italia  da  invidiar  punto  alla 
Francia  la  meridiana  descrittavi  dal  pre- 
lodato Cassini. 

Ma  il  campo  piò  florido  su  cui  il  Bian- 
chini mietè  la  messe  più  ubertosa  fu  il 
globo  di  Venere , da  lui  diligcntissima- 
mente  esplorato.  I suoi  scoprimenti  su 
questo  pianeta  indussero  il  celebre  Eusta- 
chio Manfredi  a collocare  il  Bianchini 
quasi  a livello  del  Cassini  e dello  stesso 
gran  Galileo. 

Gravi  difflcollà  accompagnano  le  osser- 
vazioni di  Venere.  L’orbita  della  sua  ri- 
voluzione intorno  al  sole  é rinchiusa  nel- 
l’orbita della  terra.  Quando  Venere  é posta 
tra  la  terra  e il  sole,  non  si  ravvisa  da  noi, 
poiché  ci  presenta  soltanto  il  suo  oscuro 
emisfero.  Non  si  vede  nemmeno  quando 
quesFaslro  vi  si  frappone,  poiché  l’assorbe 
nella  sua  luce.  Non  sì  può  osservarla  se 
non  in  que’ tempi  ne’ quali  essa  egualmen- 
te è disgiunta  dall’uno  e dall’altro  di  que- 
sti estremi,  ed  anche  allora  l’ osservazione 
non  é senza  spine.  Con  costanza  instanca- 
bile il  Bianchini  le  superò.  Determinò  la 
sua  parnlasse  e il  periodo  della  sua  ro- 
tazione. Stabifi  inoltre  che  la  rotazione  me- 
desima sia  quasi  perpendicare  all’orbita 
del  pianeta  e che  il  suo  asse  non  s’innalzi 
su  quel  piano  che  con  un  angolo  di  quin- 
dici gradi.  Osservò  parimente  che  que- 
st’asse ha  una  inclinazione  costante  f con- 
serva il  suo  parallelismo  al  pari  di  quello 
della  terra  ad  è sempre  rivolto  allo  stesso 
punto  del  cielo.  Quindi  Venere  non  ha  le 
vicende  delle  nostre  stagioni  ; non  ha  che 
che  primavera  ed  estate.  La  sua  rivolu- 
zione diurna  non  porta  giorno  e notte, 
mentre  per  lungo  spazio  dì  tempo  espone 
al  sole  lo  stesso  emisfero.  Aggirandosi  essa 
intorno  al  sole  in  334  giorni,  gli  presenta 
di  mano  in  mano  le  diverse  parti  del  suo 
disco;  ma  i suoi  poli  in  334  giorni  non 
hanno  che  un  giorno  ed  una  notte  dì  lun- 
ghissima durata. 

Derivò  principalmente  il  Bianchini  i so- 
prascritti risultati  dalla  più  accurata  inve- 
stigazione delle  macchie  di  questo  pianeta. 
Tali  macchie  da  lui  osservate  con  gran- 
dissime lenti  gli  apparivano  quali  appa- 
iono all’occhio  nudo  le  macchie  della  luna. 
Ei  quindi  esorta  coloro  che  vorranno  me- 
glio vedere  le  macchie  dì  Venere  ad  ac- 

prici.sr  nolvzit  per  rattezza  del  polo  e per  la 
iuiigttudìne. 
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costuinar&l  in  prcTenrionc  a riguardare  at- 
tentamente quelle  della  luna,  a seguire 
diligentemente  i loro  contorni  ed  a distin- 
guerle le  une  dalle  altre.  L'occhio  adde- 
.stralo  da  questa  prova  diverrà  pià  abile 
e più  dotto  per  trasportarsi  di  poi  sopra 
il  globo  di  Venere. 

Il  Bianchini  scandagliò  le  macchie  di 
questo  pianeta  con  .s'i  fatta  attenzione  che 
si  credette  autorizzato  a stabilire  verso  il 
mezzo  del  suo  disco  sette  mari  comuni- 
canti tra  loro  mediante  il  varco  di  quattro 
stretti,  e due  mari  verso  le  estremità  senza 
comunicazione  coi  primi.  Alcune  parti,  che 
sembravano  staccarsi  dal  contorno  di  que- 
sti due  mari  e che  riflettevano  una  luce 
più  copiosa  e più  viva,  egli  le  denominò 
promontori,  cb'ei  fece  ascendere  al  nu- 
mero di  otto. 

Sono  già  in  possesso  gli  astronomi  di 
perpetuare  i nomi  de’  lor  mecenati  asse- 
gnandoli alle  regioni  del  cielo  da  essi 
svelate.  Volle  anche  il  Bianchini  eternare 
la  sua  gratitudine  verso  il  suo  benefattore 
Giovanni  V re  di  Portogallo,  cui  son  de- 
dicale queste  sue  osservazioni,  assegnando 
il  nome  di  lui  al  più  gran  mare  eh’  egli 
il  primo  ravvisò  in  Venere. 

§ IV.  Altre  tue  opere. 

La  moderna  Roma  nasconde  sotto  la 
incrostatura  dell’  attuale  sua  superficie  le 
grandi  membra  di  Roma  antica,  e di  quan- 
do in  quando  entro  il  suo  seno  si  scuo- 
prono  curiosissimi  avanzi  della  magnifi- 
cenza de’  suoi  tempi  più  floridi.  Uno  di 
essi  assai  singolare  venne  a luce  all’epoca 
in  cui  il  Bianchini  era  più  assiduamente 
intento  alle  speculazioni  di  Venere.  Era 
questo  un  grande  edifìcio  rimasto  sino  al- 
lora sepolto,  situato  fuori  di  Roma  sulla 
via  Appia,  consistente  in  tie  vastissime 
sale  i cui  muri  in  tutta  la  loro  estensione 
erano  pertugiali  da  nicchie  somiglianti  a 
quelle  che  si  fanno  ne’  colombaj  afìlncbè 
i torrajuoli  vi  facciano  nido.  Ciascuna  nic- 
chia conienea  urne  cinerarie  accompagnate 
da  iscrizioni  che  dinotavano  il  nome  c la 
condizione  cui  appartenevan  le  ceneri  rac- 

(i)  Cantera  etl  itcrìztoni  sepolcrali  de'  lì. 
berti,  serri  ed  ttjfteiali  della  casa  d' Auf^usio 
scoperte  nella  vta  Appia  ed  illustrate  con 
annotazioni  da  nioiiiitfnor  I''ranccsco  Bian. 
chini.  Rama  pel  Saletuni  1737. 

Hesperi  et  Phnspori  iwea  pftoenomcna.  sire 
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colle  nelle  urne.  Eliano  tutti  o servì  o li- 
berti di  Augusto  e segnatamente  di  Livia. 
La  mole  era  magnifica , tutta  di  marmo 
e decorata  di  musaici  d’ottimo  gusto.  Non 
è a dire  se  a tale  discopriineiito  rimanesse 
concitalo  l’animo  del  Bianchini.  D’altron- 
de anche  Venere  mal  sofferiva  le  dì  lui 
infedeltà.  Che  fece  egli?  Divìsela  sua  at- 
tenzione, ma  non  ne  indebolì  il  vigore. 
£i  si  rinchiudea  nel  sepolcral  colombajo 
durante  il  giorno,  e nella  notte  saliva  al- 
l’osservatorio. Quasi  contemporaneamente 
ei  diede  al  pubblioo  il  risultato  delle  sue 
investigazioni  nell’  uno  e nell’  altro  argo- 
mento (1).  Noi  abbiam  già  indicati  i nuovi 
fenomeni  da  lui  osservati  in  Venere.  Qui 
diremo  alcuna  cosa  anche  del  colombajo. 
Il  Bianchini  ne  dà  in  primo  luogo  un’ac- 
curata descrizione  ; e passando  dipoi  ad 
esaminar  gli  epitaf) , ci  addita  ima  grande 
moltitudine  di  oflìcj  le  cui  incumbenze 
non  sono  a’  giorni  nostri  più  in  uso.  Al 
nostro  antiquario  sembra  di  aver  rilevato 
il  numero  di  oltre  seimila  scliiavi  servienti 
alla  sola  casa  di  Augusto.  Una  massa  sì 
enorme  di  gente  gregaria  recar  non  dee 
maraviglia  qualora  riflettasi  alla  minutis- 
sima divisìon  de’ servigi  stabilita  nella  casa 
medesima.  Cno  schiavo  per  esempio  era 
impiegato  unicamente  a,  pesare  la  lana 
filata  dalla  imperatrice,  un  altro  a custo- 
dire ì suoi  orecchini,  un  altro  a tenere  in 
guardia  la  sua  cagnolìna  ec.  ec.  I riti  della 
ccce.ssiva  grandezza  faccano  le  veci  dei 
sentimenti  di  umanità,  onde  rendere  menu 
dura  la  sorte  dì  questi  infelici. 

§ V.  Ultimi  avvenimenti  della  sua  vita 
Sua  morte.  Suo  carattere. 

Il  Bianchini  fu  infaticabile.  Infinite  al- 
tre opere  egli  lasciò , oltre  le  mentovate, 
delle  quali  la  massima  parte  venne  in  luce 
dopo  la  dì  lui  morte.  Basti  per  noi  l’ aver 
dinotate  quelle  che  precìpuamente  hanno 
raccomandato  il  suo  nume  alla  posterità. 

La  sua  attività  apparirà  vieppiù  mara- 
vigliosaqualor  si  rifletta  ch'ei  giornalmen- 
te era  vincolato  alle  ore  canoniebe  ed  al 
servìgio  della  chiesa,  cui  adempiva  con 

cnlligitur  /.®  descriptio  illius  nntcularunt\  /i.o 
veriifio  circa  axem  proprium  dierum  z4  rum 
triente  ; JIJ,^  paraUelismus  axis  in  orbita 
oetiniestri  circa  solem  ; lyP  r/uanlitas  pa- 
ralaxcos  methodo  rossiniana  explorata  eie.  Sub 
auspiciis  Juonnis  /'  f.usitoniae  ref^is  r(r.  Ro. 
noe  1738,  p'I  S^ibioui  sudUrtlQ. 
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idcmpolosa  esattezia.  Ei  riparava  cjiiesie 
distrazioni  straniere  alle  lellcre  con  porre 
a profitto  ogni  ritaglio  di  tempo  e con 
raddoppiare  il  suo  ardor  per  lo  studio. 
Questo  gli  faceva  animosamente  affix>ntare 
disagi  e perìcoli.  Uno  ne  incorse  che  con- 
tiibu'i  per  avventura  ad  abbreviare  i suoi 
giorni.  Nell’anno  1727  negli  orli  farne- 
siani  si  discoprirono  le  rovine  del  palazzo 
de’  Cesari.  Mentre  egli  un  giorno  scende 
nello  scavo,  gli  manca  il  terreno  sotto  i 
piedi  e cade  in  un  profondo  d’ oltre  qua- 
ranta cubiti , donde  fu  tratto  assai  mal- 
concio. Anche  durante  il  suo  malore,  altro 
non  fece  che  occuparsi  di  questo  gran  mo- 
numento, di  cui  allesfi  una  dottissima  re- 
lazione, la  quale  non  vide  la  luce  clic 
quando  era  spenta  per  lui  (1).  Ei  fu  ra- 
pito al  mondo  c alle  lettere  il  di  1 marzo 
del  1729. 

Sembrerà  strano  che  un  uomo  fornito 
di  somme  virili  intellettuali  e morali  non 
sia  giunto  in  Roma  a toccare  che  i primi 
gradini  della  prelatura.  Ma  egli  a nulla 
aspirà  e nulla  mai  ricercà.  La  passione 
per  lo  studio  imponea  nel  suo  cuore  si- 
lenzio a qualunque  altra  passione.  Inoltre 
la  sua  profonda  umiltà  gli  facea  credere 
di  non  meritare  nemmeno  il  poco  che  gli 
verna  conferito. 

Accolse  con  soddisfazione  nel  1712 
r incarico  ingiuntogli  da  Clemente  XI  di 
recare  a Pai'igi  le  insegne  cardinaUzie  al 
prìncipe  Armando  di  Rohan  Soubise,  car- 
dinale novellamente  eletto,  all’unico  fine 
di  porsi  al  fatto  degli  scientifici  lumi  de’ 
quali  abbondava  quella  fiorentissima  me- 
tropoli. Ivi  intervenne  alle  sessioni  del- 
l’accademia reale  delle  scienze,  alla  quale 
antecedentemente  era  stalo  ascritto.  Ivi  pose 
in  mostra  la  macchina  di  sua  invenzione 
che  avea  a lui  agevolati  gli  scoprimenti 
di  Venere.  Apparve  a quel  dottissimo  con- 
sesso .semplice,  portatile,  maneggevole  c 
attissima  all’uopo  (2);  cosi  che  ci-edette  lo 
stesso  di  rendere  un  importante  servigio 
al  pubblico , facendone  inserire  ne’ suoi 
atti  la  descrizione  (3).  DallaFrancia  passò 
il  Bianchini  in  Inghilterra  e riscosse  ovun- 
que distintissimi  accoglimenti  ed  applausi 
e dai  letterati  e dagli  uomini  prìncipi. 

Ritornò  a Roma  dopo  di  avere  accre- 
sciute le  sue  cognizioni  e rinvenuti  nuovi 

(j)  Del  pahjfiìo  dei  Cesari,  opera  postuma 
di  monsignor  Bianchini,  f crona  ij3S. 

(a)  Citato  elogio. 
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allettamenti  al  suo  cuore  nell’  ampliato 
numero  de’  virtuosi  amici.  Fu  singolare 
il  Bianchini  ne’  sentimenti  affettuosi.  Era 
sempre  prontissimo  ad  interrompere  qua- 
lunque piò  aggradevole  applicazione  qua- 
lora veniva  richie.sto  di  rendere  altrui  ser- 
vigio. 

Legò  i suoi  librì  e i suoi  scrini  alla 
sua  patria,  la  quale  gli  fece  erigere  nella 
sua  cattedrale  un  decorosa  monumento , 
pari  a quello  con  cui  essa  avea  onorato 
la  memoria  del  già  da  noi  sopra  enco- 
miato Cardinal  Norìs. 

La  filosofia  non  indebofi  nel  Bianchini, 
come  in  tanti  altri,  i sentimenti  di  reli- 
gione , anzi  li  rendette  in  lui  più  robu- 
sti e piò  vivaci.  Gli  fece  conoscere  il  nul- 
la de’  lieni  umani  c gl’  insegnò  a collo- 
care le  sue  speranze  in  una  piò  pura  e 
piò  durevole  felicità. 

ARTICOLO  XXX. 

ero.  MARIO  be’  CRESCIMBSltr. 

5 I.  Slui  ntucita.  Sua  dimora  in  Roma. 

Fondazione  drW  accademia  denomi- 
nala l’Arcadia. 

Nacque  Gio.  Mario  in  Macerata  I’  ati- 
no  i663.  Compiuti  in  patria  ì primi  studj 
si  trasferì  egli  a Roma  a fine  di  dedicarsi 
al  foro  sotto  la  direzione  di  Antonio  de’ 
Crescimbeni  di  lui  zio  paterno,  che  con 
riputazione  esercitava  la  giurisprudenza 
in  (|uella  metropoli.  Ma  la  inclinazione 
istillatagli  dalla  natura  lo  allontanava  da 
tale  occupazione  e Io  ti-aeva  violentemente 
all’  amena  letteratura.  Stretta  amicizia  con 
altri  giovani  di  età  ed  indole  somigliante, 
non  s' iiitertenea  seco  loro  die  di  eloquen- 
za e di  poesia.  Andando  un  giorno  a di- 
porto il  colto  e geniale  drappello  ne’  su- 
burbj  di  Roma  e recitando  alterne  rime 
all’ombra  delle  piante  ed  al  mormorare 
de’  rìvoli,  un  de’  compagni  sorse  enfati- 
camente a dire  : •>  Pare  che  noi  facciamo 
rivivere  l’antica  Arcadia.  ■>  Baretti  chia- 
ma irrisoriamente  magiche  tali  espressio- 
ni , poiché  destarono  esse  il  pensiero  di 
fondare  un’accademia  col  nome  di  Ar- 
cadia. Quattordici  furono  gl’  institutori 
di  questa  società,  tra  i quali  il  Crescim- 
beni , di  cui  parliamo , ed  il  Gravina  ed 
il  Zappi , de’  quali  parleremo  tra  poco. 

(3)  Tlìstorie  de  Vacadetnie  rofole  dés  teien- 
re,,  17(3. 
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la  procreilo  gli  Arcadi  crebbero  a dismi» 
fura  e se  oe  stabiliroo  colonie  nelle  pri- 
marie città  d'Italia.  Divisarono  dunque  di 
assumere  tutti  un  nome  pastorale  ed  una 
patria  greca,  di  tenere  le  loro  adunanze  in 
luogo  di  verzure  guernito  e d’ innestare 
ne*  loro  componimenti  di  qualunque  ar- 
gomento, per  quanto  fosse  possibile,  im- 
magini pastorali;  immagini  .sempre  aggra- 
devoli , poiché  ci  rammentano  i tempi 
dell’antica  innocenza  (i). 

Si  adottò  per  insegna  di  questa  poetica 
lirigalii  11)  siringa  di  sette  canne  ineguali 
circondata  d’alloro,  e al  capo  e direttore 
della  medesima  fu  dato  il  titolo  di  custo- 
de generale.  A questo  primato  venne  per 
la  prima  volta  promosso  il  nostro  Gio- 
vanni Mario  col  nome  di  Alfesibeo  Cario. 

Il  primo  solenne  congresso  della  sim- 
boleggiata Arcadia  si  tenne  il  di  5 otto- 
bre dell’anno  1690  nella  selva  de’  p-p. 
riformati  di  s.  Pietro  in  Montorio  sul 
colle  Gianicolo.  Dopo  di  aver  cangiata  per 
piò  di  una  volta  la  propria  sede,  venne 
accolta  l’Arcadia  negli  orti  famesiani  sul 
colle  Palatino , ove  regnato  avea  l’antico 
arcade  Evandro , dal  cui  figliuolo  Fallan- 
te quel  colle  Palatino  era  detto. 

Finalmente  dopo  varie  altre  peregrina- 
zioni si  annidò  l’Arcadia  in  terra  sua  pro- 
pria. Il  re  di  Portogallo  Giovanni  V,  ag- 
gregato all’Arcadia  col  nome  di  Arete  Mel- 
ico , largì  alla  stessa  una  ragguardevole 
somma,  per  cui  potè  fare  acquisto  di  un 
fondo  sullo  stesso  colle  Gianicolo,  omessa 
nacque,  e vi  costitun  il  Bosco  Parrasio, 
ed  il  Teatro  degli  Arcadi. 

Ma  pria  che  conseguisse  l’ indicata  sta- 
bilità e gloria , soggiacque  1’  Arcadia  ad 
intestine  perturbazioni , che  la  minaccia- 
rono quasi  di  sua  rovina.  Il  tracotante 
Gravina  presumendo  d’interpretare  un’ar- 
cadica legge  , mosse  guerra  al  Crescim- 
beni  per  espellerlo  dalla  primazia.  La  mag- 
gioranza degli  accademici  favoreggiò  l’at- 
tuale custode  e cancellò  inoltre  dal  cata- 
logo arcadico  il  Gravina  ed  i seguaci  di 
lui.  Questo  promovìtor  dello  scisma  tentò 
di  erìgere  un’emola  Arcadia,  ma  nata  ap- 
pena perì.  Alcuni  de’  suoi  fautori  lo  ab- 
ìsandonarono  e rientrarono  nel  sen  ma- 
terno. 11  più  distinto  tra  questi  ultimi  fu 

(1)  Ciò  fu  ilstnito  anche  nella  oliava  legge 
d*  Arcadia  : In  coeiu  et  rebue  arcadicit  pa* 
etorie  mot  perpetuo,  in  earminibut  autem 
et  orationibui  Quantum  ret  Jirt , adhibetor 
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Francesco  Lorenzini,  dotto  cinico  e poeta 
di  nobili  immagini,  ma  non  di  corrìspoia- 
denti  espressioni,  il  quale  venne  eletto  an- 
che custode  generale  d’ Arcadia  dopo  la 
morte  del  Gescimbeni. 

Vi  fu  anche  chi  giocosamente  cantò 
questa  ridicola  lotta  d’ Arcadia,  cui  inop- 
portunamente si  atU-ibuj  la  più  alta  im- 
portanza. L’ autore  del  poetico  scherzo  fu 
il  giovane  Domenico  Petrosellini , che  poi 
divenne  ornamento  dell’  adunanza  mede- 
sima, segnatamente  pe’suoi  versi  estem- 
poranei (3). 

§ II.  Sue  opere. 

Il  precipuo  lodevole  scopo  dell’istituto 
degli  Arcadi  era  quello  di  purgare  il  gu- 
sto dai  falsi  ed  intemperanti  concetti.  Sic- 
come però  la  sazietà  derivata  dalla  per- 
petua imitazion  del  Petrarca  era  stata  la 
causa  per  cui  aveano  inciampato  i seì- 
centisti  , andando  in  traccia  di  novità 
ne’  pensieri  e nelle  frasi  viziose,  non  vol- 
lero i moderni  correggltori  ricondursi  sul- 
r orme  del  mentovato  esemplare,  già  ri- 
fritto sino  alla  noja.  Elessero  quindi  a mo- 
dello Angelo  da  Costanzo  , poeta  che 
avea  spiegata  una  maniera  sua  propria. 
Il  nostro  generale  custode  prese  quindi 
a rilevare  i pregi  di  alcuni  sonetti  dello 
stesso  ne’  suoi  Dialoghi  delle  bellezze  del- 
la volgar  poetia.  Ma  egli  addita  per  bel- 
lo anche  il  troppo  ingegnoso  e forzato. 
Quanto  é difllciie,  allorché  si  é contratta 
una  mala  abitudine,  di  spogliarsi  aifatto 
d’  ogni  sua  rea  qualità  I 

I migliori  poeti  d’Ai'cadia  non  si  appa- 
garono però  di  una  imitazione  servile. 
Aspirarono  alla  indipendenza  « i Menziui, 
i Polucci , i Leonio , i Zappi , i Leers  , i 
Martelli  e tanti  e tanti  altri  di  questi  non 
punto  minori,  che,  al  dir  del  Maffci,  die- 
dero a conoscere  non  essere  inaridita  tic’ 
suoi  begli  anni  la  sorgente  de’  grandi 
poeti  (3).  » 

II  Crescimbeni  ancb’  egli  era  tutto  as- 
sorto nella  poetica  facoltà  e,  per  così  dire, 
non  respirava  che  versi.  Un  ardore  sì  viro 
però  non  potè  crearlo  poeta  eguale  ai  men- 
tovati colleghi  suoi.  Ei  giunse  appena  aUa 
mediocrità  , e le  sue  rime  sono  già  ròse 
dalle  tignuole  del  tempo. 

(a)  Di  lui  dice  il  Hsrtelli  nella  satira  tersa  ; 
Avvi  Petroaellin,  che  pud  d'  un  morto 
Fare  immorlal  coll’ inatancabil  canto. 

(3)  Rnsionamento  de'  migliori  poeti  eee. 
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Se  molto  non  volse  nel  parlare  poetiea- 
mente,  valse  però  assai  nel  parlar  di  poeti. 
Di  un  infinito  numero  di  essi  egli  raccolse 
e pubblicò  le  notiiie  nella  sua  Storia  della 
volgar  poesia. 

Non  fu  il  Creicimbeni,  a dir  vero,  gran 
fatto  felice  nella  cuordioaiione  di  questa 
tua  opera.  Pochi  quinterni  di  storia  sono 
affogati  in  un  vasto  allagamento  di  com- 
mentari, i quali  non  procedono  nemmen 
essi  nè  coll’  ordine  della  cronologia  nè 
con  quello  della  divisione  in  classi  pecu- 
liari e distinte.  Sia  nella  storia , sia  ne’ 
commentari,  sia  m' Dialoghi  della  bellexe 
za  della  volgar  poesia  manifestò  di  rado 
il  Cresdmbeni  un  gusto  fino  e sicura  nel- 
la .scelta  de’  componimenti  eh’  egli  pro- 
pose per  esemplari,  come  giù  abbiamo  ac- 
cennato. Ma  ei  sfoggia  una  sì  vasta  eru- 
dizione, ma  in  sì  gran  numero  tono  le 
rime  inedite  da  lui  tratte  con  immensa 
fatica  dalle  biblioteche  di  Roma  ed  al  pub- 
blico regalale,  che  per  tal  titolo  il  suo  la- 
voro sarà  tempre  pregevole  e ricercato. 
Questa  è la  ragione  per  avventura  per 
cui  la  Storia  della  volgar  poesia  venne 
accolta  con  grande  romor  di  lodi  tanto 
in  Italia,  quanto  oltremonti  (i). 

Tra  tante  lodi  s’intruse  però  anche  la 
critica  a notare  in  quest’opera  non  pochi 
abbagli.  E come  era  possibile  di  tutti  evi- 
tarli in  una  sì  smisurata  congerie  di  no- 
mi , di  epoche,  di  produzioni,  di  fatti  ? 

La  storia  coi  commentari  è quell’opera 
cui  si  ricorre  ancor  di  buon  grado  per 
vedervi  entro  non  pochi  lumi  poetici  e 
biografici  (a). 

Le  altre  opere  del  Crescimbeni  non  si 
ricordano  piò,  anche  per  la  tenuità  del- 
l’ argomento,  non  riguardando  alcune  che 
la  fondazione  di  qualche  chiesa,  ed  altre 
non  contenendo  che  encoroj,  per  non  dire 

(i)  V.  il  tomo  VIdd  Giornale  Je'iellerati 
tf  Italia  e gli  Jtti  deeli  eruditi  di  Lipsia 
delC  a.  1699,  p.  Sz6,  c il  Sikio  Biblioteca  etc, 
e/usdem  anni  p.  655,  cd  anche  il  Bayle  Nou» 
vellesde  la  rdpublique  dee  lettree  i6c^,  p.693. 

(3)  Cosi  scrive  Apostolo  Zeno  al  marchese 
Gravisi:  ««  Sopra  l’opera  del  Crescimbeni  ella 
ricerca  il  mio  giudicio;  il  quale,  brachi  essa 
non  sia  liiMra  di  moltissimi  shsgli , non  pud 
non  essergli  favorevole,  poiché  i lettori  in  un 
tratto  d*  occhio  vi  a’  istruiscono  di  mollissime 
cose  che  sarebbe  assai  difficile  rintracciare  spar- 
se in  più  libri,  n Lctirre,  voi.  IV,  p.  Soo. 

(3)  Satira  XVII.  A questo  proposito  riporte- 
remo un  ritaglio  di  kpidissima  lettera  scritta 
da  Bonu  da  Gio.  Pietro  Zanotti  al  celebre 
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adulazioni,  in  cui  non  ti  considera  che 
r opera  del  momento. 

§ III.  Suo  stato  di  fortuna.  Suo  carata 

tire.  Sua  morte. 

Antonio  de  G^scimbeni  discacciò  da 
casa  il  nipote  Gio.  Mario  tosto  che  il  vide 
dare  di  un  calcio  al  Codice  ed  al  Digesto 
per  correre  dietro  secondo  lui  alle  follie 
di  Parnaso.  Quando  però  ti  ridusse  a mor- 
te , gli  accordò  il  perdono  e lo  istituì  ere- 
de della  non  ampia  sua  facoltà.  Il  nostro 
Crescimbeni  fu  proveduto  inoltre  di  beni 
di  Chiesa , essendogli  stato  conferito  far- 
cipretato  di  s.  Maria  in  Cosmedin. 

Se  ti  dovesse  prestar  fede  al  mordace 
Sedano , il  carattere  del  Crescimbeni  nou 
apparirebbe  troppo  lodevole. 

Egli  era  brutto  e di  sperticato  naso 
fornito.  Disse  il  mentovato  satirico.'  no- 
Uisqiie  proboscide  custos  (3).  Questo  nuo- 
vo Archiloco  il  deride  dinotandolo  col 
nome  indicativo  di  Natica.  Parve  allo  stes- 
so eh’  ei  si  arrogasse  soverchia  albagia  in 
qualità  di  custode  generale  d’Àrcadia , e 
disse  quindi  : 

totam 

jSreadiam  digito  jactas , Nasica,  superbo, 

Arteunti  eustos  ete,  (4). 

E in  altro  luogo  narra  il  censore  ch’ei 
si  studiava  di  emendare  la  natia  defor- 
mità coi  cincinni  e coi  lisci,  onde  andare 
in  traccia  degli  amorosi  cinedi: 

Tu  quoque  foemineis  praesumes  tegibus  ut. 
Nasica,  et  teaerum  nujgis  imitabere  sezum? 
Unde  hie  eineinnus  ? dodo  quo  poltiee  eultus? 

. . . . putidus  olint 

£t  dejàrmis  eros  vel  Rullo  judiee  , crebri 
Blattarum  in  Jiicie  morsus , medioque  patebut 
Ore  solecismus  nasi .... 

At  nunc  bellus  homo  es  . . . 

Ut /am  non  mirer,  si  propter  Apotlinis  arces 
Purpureos  semper  sequere,  Nasica,  einaedos  (5). 

Eustachio  Manfredi,  u Sono  alato  al  serbatoio 
(dice  egli),  piccioli'simo  e di  picciolissiuie 
cose  ornato.  Ma  oh  Dio  che  naso  è quello  del 
custode!  io  vi  giuro  che  mi  fece  più  specie  as- 
sai che  la  guglia  alla  piazza  del  popolo  quando 
entrai  in  Boma.  Oh  quello  è un  naso  t Biso- 
gnerebbe farne  la  statua  e porla  in  Campidoglio. 
Tutti  gli  altri  nasi  appena  eoo  buoni  di  dargli 
di  naso.  Che  cosa  i la  cupola  di  a.  PictrofChe 
cosa  i il  Colosseo  F una  poltroneria  presso  quel 
naso.  Preghiamo  il  cielo  che  ca  lo  mantenga 
un  pezzo  e ringraziamolo  dì  enere  vivi  a qoe- 
ati  giorni  e di  aver  veduta  al  gran  cosa.  Let- 
tere bolognesi,  t.  I,  p.  199. 

(4)  Satira  XIII 

(5)  Satira  XVI. 
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Mn  l’iiiilxle  iiulencd  di  un  poeta  sa- 
tìi'ico  lutto  dipinge  a neri  colorì.  Fa  d’uo- 
po peI'ci^  dilUdare  de’  suoi  giudicj. 

Il  canonico  Mancurti  (i)  e l’abate  Mo- 
re! (i)ci  hanno  delineato  delCrescimbeni 
un  rìiralto  ben  diffi:rente.  Essi  lo  fanno 
un  tipo  di  inorali  e sociali  eirtìi.  Se  si  vo- 
lessero avere  in  sospicione  di  soverchia 
parzialità  rdue  mentovati  panegiristi,  poi- 
ché vestono  per  avventura  il  carattere  di 
suoi  alunni , io  addurrò  la  testimonianza 
di  altro  poeta  satìrico  che  ai  biasimi  aitimi 
frammischiò  le  sue  ioili: 

Vi  notai  CrrscimtH-ni  e il  suo  Li'Oiiio, 

Cilr  sml>o  (tisrreti , rqiiaiiimi  r modesti 
Sali  chi  sieda  e chi  no  nel  coro  aonio  (3). 

L’alTezionc  degli  Arcadi  fece  trionfare 
il  Cresciiubeni  nella  guerra  mossagli  dui 
Gravina.  Essi  di  buon  grado  il  tennero , 
iln  che  vìsse,  per  capo  e per  padre.  Gin- 
segii'i  inoltre  la  benevolenza  di  molli  gran- 
di. Senza  qualità  soavi  e stimabili  non  si 
guadagnano  i cuori. 

Giunto  il  Crescimlieni  all’  anno  sessa- 
gesinioquinto  dell’elà  sua,  sentì  declinare 
la  sua  salute.  Prima  di  morire  volle  essere 
nilìgliato  alla  compagnia  di  Gesti  in  qua- 
lità di  terziario.  Il  giorno  8 marzo  1728 
fu  l’estremo  della  sua  vita. 

ARTICOLO  XXXI. 

CIO.  riKCENto  anjrinj. 

§ I.  Sua  nascila.  Sue  principali  vicende. 
Sue  opere  riguardanti  la  poesia. 

Giovanni  Vincenzo  Gravina  (4)  nacque 
da  onorati  genitori  in  Rogiano  castello 
della  Calabria  l’anno  1664.  Giovanetto  fu 
inviato  a Scalea  per  esservi  ammaestrato 
dal  dotto  Gregorio  Caroprese.  Da  lui  fu 
introdotto  non  solo  nell’amena  letteratu- 
ra ma  eziandio  nella  riformata  filosofìa 
cartesiana,  non  iscompagnala  dalla  geo- 
metria, che  tanto  giova  ad  ordinare  le 
idee.  Passò  indi  a Napoli  , ove  , dopo  es- 
sersi sempre  più  inoltrato  nelle  lettere 
greche  e latine,  si  volse  alla  giurispru- 
denza e,  non  pago  della  maniera  digiuna 
c barbara  con  cui  essa  insegnavasi,  la 

(i)Vita  del  Crcscimbeni  instritsnel  tomo  VI 
dell*  Storta  e commentari  delta  rollar  fìoesia. 

(a)  Ntirdo|io  del  Cresritnhreii  suddetto  in- 
iliritto  al  p.  Odosido  di  Vitry  gr;in  rrvi.,ore 
dì  Francia.  Sta  n>l  tonto  Xt  11  della  Raccolta 
calogrriana. 
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adornò  ci.llu  sliidio  dcH'iinlica  erudizione, 
della  storia  ed  anche  della  teologia.  Nrl- 
r anno  1 668  si  trasferì  a Roma , ove  fu 
accolto  ed  ospitato  nella  propria  casa  da 
Paolo  Coardi  torinese  suo  generoso  amico. 
Quivi  ei  fu  uno  de’  fondatori  della  già 
rammentata  Arcadia , ove  nacquero  que’ 
famosi  dissidj  tra  lui  e il  Crescimbeiii  de' 
quali  abbiamo  già  ragionato.  Tra  le  altre 
millanterie  si  era  il  Gravina  attribuito  il 
vanto  di  essere  egli  l’iiistitutore  di  quelle 
savissime  leggi  regolatrici  di  quel  conses- 
so, già  incìse  in  marmorea  colonna.  Que- 
sta orgogliosa  menzogna  punse  segiintu- 
roente  il  Crescimbenì,  e fu  il  Gravina  co- 
stretto a dichiarare  che  di  )|uclle  leggi 
egli  non  era  stato  che  l’ estensore.  Il  Gra- 
vina era  tracotante  , arcigno  e pieno  di 
boria  , uomo  entusiasta  e quindi  facile 
talvolta  a lodare,  ma  più  spesso  a biasi- 
mare smodatamente.  Nella  sua  mordacit.'i 
non  solo  parlava  lìberamente , ma  affet- 
tava ancora  una  cotale  arroganza,  per  cui 
sembrava  che , avendo  tutti  in  dispregio, 
non  giudicasse  alcuno  degno  di  venir  .seco 
a pareggio.  Quindi  ne  venne  l’ odio  di 
molti  contro  di  lui,  e quindi  le  piingen- 
tì.ssime  ed  insieme  elegantissime  satire  dì 
Settano  , intorno  alle  quali  ci  siamo  giù 
a di  lungo  intertenuti.  Il  Gravina  mostrò 
dapprima  dì  non  curarle;  ma  poscia,  non 
potendo  frenare  lo  sdegno,  sì  pose  a scri- 
vere alcuni  giambi  e alcune  invettive  con- 
tro la  larva  di  un  incognito  detrattore  ; 
ma  si  avvide  egli  stesso  che  le  armi  non 
erano  parì  e sì  astenne  dal  pubblicarle. 

In  mezzo  a’ suoi  stiidj  severi  ambiva  il 
Gravina  di  apparire  intelligentissimo  an- 
cora di  poesia  per  dimostrarsi  non  imme- 
ritevole dì  sedere  a scranna  ne’  congressi 
eziandio  di  amena  letteralui-a.  Imprese 
primieramente  a tessere  un  ragionamento 
sopra  P Endimionr  del  Guidi,  ove,  risa- 
lendo all’orìgine  ed  allo  istituto  della  poe- 
sia e adirandosi  contro  la  stitichezza  de' 
retori  fabbricatori  di  que’  legami  che  si 
chiaman  precetti  , .si  studia  di  convertire 
in  bellezze  tutte  le  parti  di  questa  favola 
boschereccia.  Si  accinse  poscia  ad  investi- 
gar la  ragione  dì  tutta  l’arte  poetica  in  un 
trattato  appunto  intitolato  Ragion  poclica. 

(3)  l’irr  Jacopo  Martelli,  islira  III. 

(j)  Anrhe  il  Grnvinn  per  puerile  vaglirze.» 
d'  ■ntìcliilii  cangìuiii  il  nome  ili  Giovanni  iu 
quello  di  Giano. 
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Sfoggia  un  grande  apparalo  di  filosolia 
per  venir  (ìnalmenle  a stabilire  la  non 
mollo  eminente  nè  peiegrina  proposizio* 
ne  che  l’idea  fondanientule  della  poesia 
è riposta  nella  iniitazion  convenevole. 

li  perspicace  abate  Conti  porta  di  que- 
st' opera  il  seguente  giiidicio  * « Sembi  a 
aver  voluto  il  Gravina  poeticamente  tratta- 
re della  poesia;  onde  coll’adornare  troppo 
poeticamente  le  idee  filosofìebe  fa  smar- 
rire la  traccia  del  precetto  c non  lascia 
licn  vedere  come  dalla  sola  idea  della 
iinitazion  convenevole  tutto  il  resto  si  de- 
<tuca  per  corollario.  Le  conseguenze  non 
sono  nè  immediate  nè  tra  loro  connesse; 
e cominciando  dal  vero  e falso  modo  di 
concepire  e d’  immaginare , si  perde  in 
lina  teoria  troppo  astratta,  ristringendosi 
troppo  nella  materia  dove  s’avrebbe  do- 
vuto piu  dilatare.  Dal  verisimilc  e con- 
venevole bruscamente  passa  alla  utilità 
ilella  poesia  e alla  natura  ed  origine  della 
favola,  che  dovea  mostrare  prima  d’ogni 
altra  cosa.  Nella  critica  degli  autori  molti 
principi  introduce  de’  quali  non  ha  par- 
lato nella  teoria,  e spesso  frammischia  le 
cose  e il  modo  di  esprimerle  o le  idee 
colle  parole  (i)-  •> 

Il  Gravina  era  dotato  di  mente  vasta, 
ma  mercuriale  e partecipe  del  nativo  ar- 
dor  calabrese.  Nello  svolgere  c|uiiidi  le 
sue  nobili  idee  la  connes.sione  non  è la 
sua  virtù  favorita.  Per  la  qual  cosa  in 
ipiesta  sua  Ragione  fu  talvolta  irragione- 
vole , essendo  incorso  persino  in  contra- 
dizioni, siccome  osservò  l’acuto  Lazzari- 
ni  (a). 

Se  il  Gravina  non  fu  gran  fatto  felice 
nel  dettare  i precetti  dell’  arte  poetica  , 
riuscì  infelicissimo  poi  nel  porli  in  esecu- 
zione. Scrisse  cinque  tragedie  sciapite  e 
prosaiche  ; e con  un  titolo  sì  meschino  si 
arrogava  il  vanto  che  in  lui  fosse  (ìnal- 
menle  surlo  il  Sofocle  dell’Italia. 

§ li.  Sue  opere  di  giurisprudenza. 

La  gloria  più  risplendente  nel  nostro 
Gravina  emerge  dalle  di  lui  opere  latine 
di  giurisprudenza  c di  erudizione  romana. 
La  piti  ragguardevole  tra  esse,  vuoi  per 
la  mole  , vuoi  per  la  sostanza , è quella 
cui  diede  il  titolo  Originum  juri.s  civilis 
libri  trrs.  Ecco  in  qual  guisa  egli  si  apre 

(i)  Oneri-,  l.  Il,  |>»g.  347. 

taj  l»i. 

(t)  Adhihitis  in  contilium  fui  iscnnsuUiSf 


la  strada  all’esame  dell'origiue  e dei  pro- 
gressi delle  leggi  civili. 

il  popolo  romano  fu  il  padre  e i’insti- 
tutore  del  civile  diritto  che  ha  in  seguilo 
signoreggiato  presso  tutte  le  colte  nazio- 
ni. I Romani  trasferirono  nelle  leggi  tutto 
il  lume  della  naturale  onestà.  Questo  la- 
me si  ravvolse  in  Atene  tra  le  oziose  dis- 
putazioni  de’  filosofi  garritori,  ma  in  Ro- 
ma i giureconsulti  si  studiarono  di  acco- 
modarlo a dar  norma  alle  umane  azioni, 
onde  potesse  recare  un  giovamento  reale 
alla  civil  società.  L’equità  procedente  dal 
naturale  diritto  rilusse  in  una  gran  parte 
delle  leggi  romane.  Ma  quali  furono  gli 
organi  da  cui  queste  leggi  emanarono? 

1 re,  i decemviri,  il  popolo,  il  senato, 
la  plebe , i pretori  ed  i Cesari,  l’rende 
quinci  le  mosse  il  Gravina  onde  sommi- 
nistrarci l’idea  del  romano  governo,  dalle 
cui  istituzioni  derivano  le  leggi  stesse.  Ma 
siccome  l’autorità  legislatrice  avea  soven- 
te ricorso  al  consiglio  de’  giurispruden- 
ti  (3),  così  anche  i loro  responsi  formano 
una  parte  del  romano  diritto  che  per  av- 
ventura è la  più  solida  e la  più  bella. 
Quindi  il  nostro  autore  reputa  non  es- 
sere alieno  al  soggetto  l'ofTerirci  compen- 
diosamente la  storia  di  questa  ragguarde- 
vole classe  di  personaggi  di.stinli  per  pro- 
bità e per  dottrina  e perciò  utilissimi  alla 
pubblica  i-ettitudine. 

Essendo  di  già  introdotto  tra  i giure- 
consulti  di  rispondere  per  iscritto  alle  que- 
stioni che  loro  si  proponevano,  Servio  Sul- 
pizio  incominciò  a disporle  colle  regole 
dialettiche,  a comporre  i generi,  a distin- 
guere le  parti  e a formare  definizioni  ; 
con  che  s’  insinuò  nel  jus  civile,  oltre  la 
filosofìa  de’ costumi,  anche  l’arte  di  dis- 
put.are.  Anche  i giureconsulti  si  divisero 
in  sette , altri  abbracciando  la  stoica  ed 
altri  la  epicurea.  Ma  gli  stoici  furono  i 
più  accreditati,  poiché  insinuavano  nelle 
leggi  una  sana  morale.  Si  partirono  nuo- 
vamente i giurisperiti  in  cassiani  ed  in 
proculiani.  I primi  applicavan  le  leggi  nel- 
lo stretto  senso  letterale  ; i secondi  mira- 
vano allo  spirito  di  esse , derivandolo 
sempre  dalla  naturale  equità. 

Si  fa  carico  il  Gravina  di  ragionare 
eziandio  dei  più  celebii  giureconsulti  sorti 
in  Europa  dopo  la  rìstaurazionc  degli 

qui  sunt  Irgtim  vocrs  et  jurii  rustofles  nlque 
fUiliitau  sinvt dotet.  (<oiì  il  Gravina  io 
:>t’ Optra,  lib.  Il,  aa. 
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ttudj  del  romano  diritto , incominciando 
da  Irnerìo  e discendendo  tino  a colora 
che  fiorirono  a’  tempi  suoi. 

Nella  prima  parte  di  quest’  opera  pri- 
meggia la  erudizione,  nella  seconda  la  fì- 
loofiii  vi  si  frammischia.  Presenteremo 
di  questa  le  idee  più  generali. 

Espone  preliminarmente  l’autore  dotte 
c generali  considerazioni  intorno  alla  na- 
tura del  bene  e del  male  ed  intorno  alla 
giustizia  ed  ingiustizia  naturale,  dalla  cui 
nozione  scaturisce  la  norma  degli  atti 
umani,  ciò  che  somministra  nel  senso  più 
astratto  la  prima  idea  della  legge. 

Derivano  alcuni  la  legge  naturale  dalla 
sola  ragione,  stimando  gl’impeti  eie  af- 
fezioni viziose  un  morbo  della  natura  che 
devia  dal  proprio  istituto:  e altri  stimano 
questo  un  desumere  l’essere  universale 
dalla  parte  e non  dal  tutto.  Certo  è che, 
componendosi  l’uomo  di  due  nature  di- 
verse, diversamente  ancora  si  sente  .spinto: 
e però  se  deGniremo  il  jus  naturale  quello 
che  insegnò  la  natura  a tutti  gli  animali, 
non  potranno  combinarsi  con  esso  i pre- 
cetti della  onestà  ; e se  il  definiremo  per 
quello  che  dalla  retta  ragione  è dettato , 
non  potrà  questo  accoppiarsi  con  quelle 
ferine  affezioni  che  ci  stimolano  natural- 
mente. Ma  vi  è la  legge  universale , che 
consiste  nell’ordine  delle  cose  tutte;  e vi 
é la  particolare,  che  a ciascuna  cosa  con- 
viene. Perciò  la  legge  deliamente  conviene 
che  sia  diversa  da  quella  del  corpo:  e per- 
chè, essendo  per  natura  tanto  più  eccel- 
lente del  corpo  la  mente,  dee  per  natura 
altresi  la  sua  legge  prevalere  a quella  del 
corpo;  quindi  è che  allora  cade  1’  uomo 
nell’errore  quando  il  contrario  avviene. 
Non  dee  egli  dunque  dipendere  da  questa 
seconda  che  in  quanto  ben  si  accordi  colla 
prima;  cioè  il  nutrirsi,  l’aver  prole  e ogni 
altro  uso  de’  sensi  intanto  debbon  chia- 
marsi naturai  legge , in  quanto  conia  ra- 
gion si  congiungono.  Però  dissero  gli  stoici 
che  la  virtù  era  vivere  secondo  natura, 
poiché  secondo  essa  dee  imperarla  mente, 
obbedire  il  senso.  Ma  questo  imperio  non 
altronde  ù determina  che  dalla  cognizione 
del  Gne  o sia  del  sommo  bene , che  fra 
le  cose  umane  è la  tranquillità  dell’animo, 
dalia  quale  ci  allontanano  i vizj , perchè 
questi  e ci  amareggiano  i piaceri  del  corpo, 
deviandoci  colla  intemperanza  dalle  inlen- 
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zioni  della  natura,  e ci  turbano  perpetua- 
mente l’animo,  distraendoci  dalla  cogni- 
zione di  ciò  che  unicamente  lo  appaga. 

Dopo  il  naturale  imperio  entro  noi  stessi 
segue  quello  nella  famiglia  per  via  del 
matrimonio,  che  é il  principio  della  na- 
turai società. 

Ma  poiché  per  godere  felicità  maggiore 
si  congregarono  insieme  molte  famiglie, 
e perché  gl’individui  delle  medesime  non 
avessero  ad  usurpare  indebiti  vantaggi  a 
pregiudizio  degli  altri,  fu  giuocoforza  lo 
stabilir  leggio  magistrati rivesGti  dell’au- 
torità di  farle  osservare.  Prende  quindi 
occasione  il  Gravina  di  accennar  breve- 
mente le  leggi  positive  de’ più  antichi  po- 
poli conosciuti,  e si  trattiene  poi  ex-pro- 
fesso sopra  le  leggi  romane,  precipuo  ar- 
gomento della  scienza  del  civile  diritto. 
Parla  in  primo  luogo  delle  Leggi  Regie  , 
raccolte  da  Sesto  Papirio  e perciò  appel- 
late il  Jut  papiriano.  Discende  poscia  a 
quelle  delle  Dodici  Tavole  , che  con  im- 
proba fatica  illustra  e reintegra.  Si  occupa 
Gnalmente  de’  senatusconsulti  e delle  leg- 
gi propriamente  dette,  poiché  sancite  da 
tutto  il  roman  popolo;  e di  ciascuna  svolge 
e dichiara  il  soggetto. 

Si  vede  in  Gravina  uno  vera  smania  di 
Gccare  della  GlosoGa  da  per  tutto.  Ma  tal- 
volta ei  vuole  forzare  una  ritrosa.  Le  con- 
seguenze non  discendono  sempre  dai  pre- 
messi principi.  Ciò  che  abbiamo  rilevato 
ne’  suoi  ragionamenti  poetici  può  del  pari 
applicarsi  a queste  suedisquisizioni  di  giu- 
risprudenza. £ d' uopo  però  convenire  che 
quando  lo  spirito  GlosoGco  domina  le  va- 
rie discipline,  apporta  spesso  elle  medesime 
un  non  mediocre  vantaggio,  generalizzan- 
do le  deGnizioni  e i principi,  dai  quali  di- 
ramasi una  serie  copiosa  d’ idee  singolari . 
Gravina  abbonda  di  questi  germi  fecond  i 
di  verità  luminose.  Io  ne  adduco  in  prov  a 
la  testimonianza  onorevole  del  celeberrimo 
Montesquieu,  il  quale  altamente  commen- 
da due  principi  del  nostro  giureconsulto  , 
anzi  li  adotta  tra  i fondamenti  del  suo 
grande  ediGcio  dello  «$]oin/o  delle  leggi  ( t ). 

Eiccoli:  " La  riunione  di  tutte  le  forze 
particolari  costituisce  lo  stato  politico  di 
una  nazione;  la  riunione  di  tutte  le  vo- 
lontà ne  costituisce  lo  stato  civile.  » 

Questi  due  aforismi  equivalgono  a due 
trattati. 


(i)  Bipril  dtt  laix,  liv.  /,  chip  III. 
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Non  ultimo  pregio  deir  opera  di  cui 
parliamo  è quello  ancora  di  essere  scritta 
nella  più  elegante  latinità. 

Non  sì  tosto  comparve  essa  che  tanto 
in  Italia,  quanto  oltremonti  venne  accolta 
con  clamorosi  applausi. 

Dopo  di  avere  investigate  le  origini  del 
civile  diritto,  si  accinse  il  Gravina  a tes- 
sere opuscoli  di  pratica  giurisprudenza. 
Ridusse  a pochi  fogli  tutto  ciò  che  nelle 
istituzioni  civili  e canoniche  non  era  stato 
abrogato  dall'  uso. 

Non  potè  il  Gravina  nelle  sue  opere  di 
giurisprudenza  sfoggiare  tutta  quella  eru- 
dizione romana  di  cui  era  posseditore. 
Determinò  quindi  di  ordirne  anche  pecu- 
liari trattati , come  quello  delta  censura, 
e quello  del  romano  imperio,  <•  in  cui 
parve  (secondo  l’espressione  del  Tira- 
boschi  ) ch’ei  superasse  sé  stesso  (i).  » 

§ III.  Continuazione  delle  sue  vicende. 

Sua  morte.  Suo  carattere. 

Ebbe  il  Gravina  un  compenso  alle  san- 
guinose invettive  di  Quinto  Settano,  men- 
tre nel  tempo  appunto  in  cui  esse  più  am- 
piamente rumoreggiavano,  ei  venne  pro- 
mosso alla  cattedra  di  diritto  civile  e po- 
scia a quella  di  diritto  canonico  nell’ ar- 
chiginnasio romano.  Quando  il  sapere  è 
giunto  a grado  eminente,  non  vagliono  i 
più  violenti  sforzi  deU’astio  a vilipenderlo 
interamente. 

Abbandonò  il  Gravina  il  magistero  nel- 
l’anno I7i4>  >o  cui  si  ti-asfcrì  alla  patria 
per  conseguire  il  retaggio  del  defunto  suo 
istitutor  Caropre.se,  che  a di  lui  favore  ne 
avea  disposto. 

Dopo  due  anni  si  ricondusse  a Roma, 
ove  gli  pervennero  onorevoli  inviti  dalle 
più  celebri  università  della  Germania,  che 
a gara  il  richiedeano  per  professore;  ma 
egli  non  volle  cangiare  il  bel  cielo  d’Italia 
coi  ghiacci  del  settentrione.  Accettò  bensì 
la  decorosa  proposizione  del  re  Vittorio 
Amedeo,  che  gli  offerì  la  cattedra  delle 
leggi  insieme  colla  generale  prefettura  de- 
gli studj  nella  università  di  Torino.  Ma 
la  morte  interruppe  il  suo  disegno.  Que- 
sta il  colse  in  Ruma  il  dì  6 geonajo  del- 
r anno  1718. 

Noi  trarremo  alcuni  lineamenti  del  suo 
carattere  dalla  satira  terza  di  Pier  Jacopo 
Martelli.  £i  così  scrive  al  suo  barone,  cui 

/ 1 ) Star  in  iletin  teturalurn  italiana  tee. , 

t.  Vili  J>.  3Jo. 

Camiani.  t.  11. 
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insegna  I’  arte  di  apparir  letterato  senza 
che  il  sia. 

Arrade  siete  ;;ià , tea  ancor  fra  sui 
Fatevi  accor  dal  cabbro  Ursviua, 

Che  altero  e strano  è ucl  cuncitlo  altrui. 

Ma  vi  dich’io  lui  oient-  aver  divina, 
t-reislstor  pari  a costui  non  vanta 
Qual’accsdemia  fu  greca  o latina. 

Del  suo  parlar  l’aurea  eloquenza  è tanta 
Che  CiceroD  , Deoiuataue  a Platone, 
Declamando  dall'alto,  in  lÀ  trapianta.... 
Ma  conrorriT  dovvii>  in  aun  si*n(rnza: 

Questo  è sol  di  tatif  uomo  il  peresdigtio  » 
Credrr  che  tutta  in  lui  sia  la  acTcìiia. 

Se  il  loderete,  ei  ei  amerà  <^ual  figlio, 

E r udiri-te  a giovetitù  fiorita 
Mè  d'applauso  mancsr  nè  di  eoneiglio. 

Bella  e vera  prerogativa  del  Gravina , 
cui  alludono  questi  ultimi  versi,  fu  la  sol- 
lecitudine ch’ei  dimostrò  di  scorgere  va- 
lenti alunni  all' apice  del  sapere.  Prova  ed 
esempio  ne  fu  tra  gli  altri  Timmortal  Me- 
tastasio.  Al  Gravina  fu  debitrice  l'Italia 
di  un  tant’uomo.  Ei  lo  educò  in  .sua  casa 
qual  figlio  e lo  lasciò  morendo  suo  erede. 

Per  compiere  il  ritratto  del  Gravina  ag- 
gìugneremo  che  per  avventuro  la  mali- 
gnità di  cui  fu  bersaglio  gittò  su  di  esso 
uno  sfregio  ancora  d’irreligione.  I di  lui 
scritti  non  ne  offrono  traccia,  anzi  si  può 
trarre  da  essi  argomento  in  contrario.  Ra- 
gionando egli  del  diritto  sacro  sanzionato 
nelle  XII  Tavole , istituisce  il  confronto 
tra  la  superstìzion  de’  gentili , che  avea 
erette  in  divinità  le  cupidità  umane,  e la 
religion  de’  cristiani , e dimostra  quantis 
e.t  erroribus  Dei  et  Filii  sui  beneficio  ere- 
pserimus  (a).  La  posterità  non  esercita  i 
suoi  diritti  che  sopra  le  opere  rimastele. 
Sui  risultati  delle  medesime  chiama  a sin- 
dacato gli  autori. 

ARTICOLO  XXXn. 

PIER  JACOPO  MARTELLI. 

§ I.  Sue  principali  vicende.  Sue  tragedie 
ed  altre  poesie. 

In  Bologna  l’anno  i665  nacque  Pier 
Jacopo  dal  dottor  Gio.  Battista  Martelli , 
uomo  valente  nell’arte  medica  ed  eserci- 
tato nelle  altre  parti  ancor  della  fìsica. 
Questi  volea  che  Pier  Jacopo  applicasse  a 
qualche  professione  lucrosa  o di  medicina 
o di  giurisprudenza.  Ma  vinse  in  lui  l’aroor 
delle  Illuse.  Ei  si  appigliò  dapprima  alla 

(z)  Oiiglnuitt  juris  tic.,  Mh.  11. 

•->4 


l86  EPOCA  CITAVA 


viaoM  maniera  marìcesca.  Si  adirava  col 
proprio  ingegno  poicfai  non  gli  (uggeriva 
copioM  acutezze  onde  adeguare  i prototipi 
di  quella  tcuola.  Forza  di  mente  alla  fine 
e il  consiglio  di  dotti  amici  il  distolsero 
dalla  medesima  e l’ avviarono  nel  sentiero 
dell’ottimo  gusto. 

Ne’  suoi  begli  anni  ebrìo  era  il  Martelli 
d’amore  e di  poesia.  Giovane  avvenente, 
di  modi  aggraziati,  dì  costume  illibato  e 
soave,  adescava  non  poco  gli  affetti  delle 
belle  (i).  Tra  le  altre  di  lui  s’ invaghì  la 
nobile  e colta  donzella  Teresa  Zani,  unica 
erede  di  cospicua  famìglia.  Apprese  da 
lui  in  poco  tempo  l’arte  di  verseggiare  e 
d’amare.  E dell’ una  e dell’altra  diede 
un  bel  saggio  in  un  sonetto  di  cui  il  Mar* 
telji  forma  il  subietto  ; 

Di  qotUro  lustri  • come  son  diiriolu 
Dii  genitori  miri,  ebe  Icrfa  or  sono. 

Homo  s mis  voglia , o saggia  siasi  o stolta , 
O pietade  impetrare  o aimru  perdono. 
Hiactmi  la  mia  reta  a cb' io  son  edita, 
Garton  di  viso  ognor  modesto  a prono; 

E cbiamo  il  del,  che  i gioramenti  ascolta. 
Che  s*  ci  sposa  mi  accetta , a lui  mi  dono. 
Che  r invidia  dirà  ? Famosi  s cbisri 

Avi  ri  000  vanta  al  par  di  me  ; ma  nacqoa 
Tal  cha  dovria  di  ma  vantarli  al  pari. 

£ mi  sacro  ha  l*  ing^no  a poi  dell’  acqua 
Bea  d'  Elicona  e poi  d*  onrsti  a rari 
Alti  adorno  mi  parre  a poi  mi  piicqua  (s). 

Il  MarteUi  non  accettò  le  offerte  spien* 
didé  nozze.  Un  tenero  sentimento  nel  ge- 
neroso suo  cuore  trioniò  del  pensiero  di 
elevarsi  a grande  fortuna.  Egli  avea  con- 
cepita giò  da  più  anni  una  veemente  pas- 
sione per  Caterina  Torre,  giovane  di  ci- 
vil  condizione  ma  non  d’altro  ricca  che 
di  bellezza,  sia  di  forma,  sia  d’animo. 
Spirano  un  ardentissimo  amore  le  rime  dal 
Martelli  composte  in  onore  di  lei  adom- 
brata sotto  il  nome  di  Jmarilìi.  Final- 
mente la  fece  sua  sposa  e visse  sempre 
con  essa  in  un'intima  corrispondenza  di 
dolci  a&tti. 

Il  colto  ingegno , la  probità , i proce- 
dimenti onorati  e modesti  indussero  il  bo- 
lognese senato  ad  eleggere  il  nostro  Ma;^ 
telli  a suo  segretario  (3).  L’emolumento 
che  a lui  proviniva  da  questo  impiego 

ritratto  eba  di  lai  lepidammlt 
formò  il  celebre  Eoatachio  MaolVedi  io  an  ao* 
Detto  che  ei  legge  tra  le  sue  rime  atampate. 

Sta  a nag.  6ai  della  parte  IV  della  acelta 
del  (àobbi.  Ivi  ci  leggono  alcuni  altri  •ouetli 
di  que^  dama,  dai  quali  risulta  un  bell'  umor 
capriccioso  a forse  uu  po’  libero. 


fu  opportuno  a sussidiare  la  poesia  e l’a- 
more, che  erano  assai  sterili  possedimenti. 
Egli  adempì  ai  doveri  dell’ addossategli 
incarico  colla  massima  attività  ed  esattezza, 
e ciò  non  pertanto  ei  fu  fedele  anche  elle 
muse.  E di  qual  modo  ? la  sua  fecondità 
ha  pochi  esempi.  Eli  produsse  ventisei  tra 
drammi  e tragedie,  tre  poemi,  sette  satire 
e un  numero  quasi  prodigioso  di  rime  li- 
riche. 

I senatori , che  scorgevano  ne’  porta- 
menti del  Martelli  accoppiata  l’ applica- 
zione alla  festivole  gentilezza,  si  anezio- 
narono  sì  fattamente  a lui  che  gli  confe- 
rirono la  cattedra  di  belle  lettere,  conser- 
vandogli il  primo  suo  pubblico  oflìcio  e 
destinandolo  inoltre  ad  una  diplomatica 
missione  lontana.  Venne  incaricato  di  ac- 
compagnare a Uoma  il  senatore  Filippo 
Aldovrandi,  che  si  recava  in  quella  me- 
tropoli ambasciator  della  patria,  e di  p^ 
stare  a lui  le  fiuuioni  segretariesche. 
trò  quivi  in  domesticliezza  con  tutta  la 
schiera  degli  Arcadi,  tra  i quali  egli  era  già 
ascritto,  e con  altri  uomini  «cienziati.  Piac- 
que al  Martelli  di  udire  il  loro  consiglio 
intorno  alle  novità  tragiche  che  andava 
fantasticando. 

Le  tragedie  del  cinquecentisti , più  che 
servili  imitatori  de’  Greci,  erano  oramai 
divenute  insoSeribili  al  parterre  italitmo. 
Per  non  defraudarlo  della  dignità  di  questo 
spettacolo,  alcuni  tolti  ingegni  della  nostra 
nazione  si  erano  applicati  a v<dUre  in  lin- 
gua toscana  alcune  tragedie  francesi.  Il 
Martelli  deplorava  questa  nostra  povertà 
teatrale,  e per  ripararvi  egli  si  pose  a tes- 
sere tragedie  originali.  Veggendo  però  die 
i tragici  francesi  erano  allora  a giudicìo 
universale  giunti  assai  presso  alla  perfe- 
zione, ei  divisò  d’ imitarli  non  solo  nella 
tela  drammatica,  ma  pmioo  nella  forma 
esteriore  de’  versi.  I versi  di  quattordici 
sillabe  rimati  a due  a due,  di  cui  abbiamo 
già  indicata  una  rimota  origine,  rimasta 
però  sempre  giacente,  si  conformano  a un 
dipresso  ai  versi  così  detti  alessandrini 
adottati  dagli  autori  delle  tragedie  fran- 
cesi. Il  Martelli  li  richiamò  a vita  e ne 
fece  uso  nella  maggior  parte  delle  sue,  e 

(3)  • Egli  in  sua  gioviaazsa  fu,  ti  può  dira, 
r idolo  di  tutti  i cuori,  a di  niuiio  li  parlar* 
pià  cbt  di  lui.  * Cosi  ai  aiprime  lo  seriltora 
anonimo  dalla  sua  vita  pramessa  alla  di  lui 
opaca  dalla  ediziouc  di  Bologoa  1738. 
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quindi  dal  di  lui  nome  >i  dissero  martel* 
liani. 

Sbagliò  però  il  Marte.Mi  nel  formarsi 
una  idea  eguale  della  poesia  francete  e 
della  italiana.  La  tragedia  francese  non 
parrebbe  poesia,  se  fosse  spoglia  del  cor- 
redo della  rima.  AH’incontro  il  terso  sciol- 
to che  si  adopera  nella  tragedia  italiana 
sostiene  sè  stesso  con  una  intrinseca  ar- 
monia e con  una  frate  non  comune  alla 
prosa  e quasi  tutta  propria  del  linguaggio 
poetico.  La  nostra  tragedia  non  ha  quindi 
d’uopo  del  lenocinlo  della  rima,  il  cui  pa- 
tente artifìcio  scema  d’altronde  il  calore 
del  sentimento. 

Alcuni  coetanei  del  Martelli  biasimaro- 
no ancora  la  soverchia  lunghezza  de’  men- 
tovati versi.  I padri  della  nostra  poesia 
non  estesero  il  verso  al  di  là  dell’endcca- 
sillabo.  Vi  è dunque  luogo  a sospicai-e 
che  un  verso  più  lungo  sia  esti-aneo  alla 
sua  indole. 

A tale  censura  rispondeva  il  Martelli 
« che  con  un  pajo  di  forbici  poteva  ac- 
comodarsi la  differenza,  tagliando  a mezzo 
i suoi  versi , che  subito  diventavano  etta- 
sillabì , usitati  molto  in  Italia  ed  usati  par- 
ticolarmente dallo  Speroni  quasi  per  tutta 
la  sua  Canace  (i).  » 

lo  avrei  però  alquanta  difBcoltà  nell’im- 
piegare  il  solo  ettasillabo  nella  tragedia 
e molto  più  nell’addottar  la  Canace  per 
esemplare. 

Nemmeno  le  favole  delle  tragedie  mar- 
telliane  si  raccomandano  gran  fatto,  a mo- 
tivo della  inverosimiglianza  e della  stra- 
nezza degli  avvenimenti  e deicaratteii  rap- 
presentati. 

Riguardo  allo  stile  diremo  che  il  Mar- 
telli medesimo  pronunciò  su  di  esso  la  sua 
sentenza.  « Eii  pose  studi',  che  nelle  forme 
de’  versi  da  lui  inventati,  allorché  fos.sero 
sciolte  dal  numero  C ridotte  in  prosa,  a 
si  conoscessero  lìisjecti  membra  pìietac , 
come  insegna  Orazio  (a). 

Un  tale  principio  e.saltato  nella  sua  men- 
te lo  indusse  ad  abbondare  nelle  tragedie 
d’ immagini  liriche,  di  similitudini  studio- 
samente apprestate,  di  traslati  arditamente 
eterogenei.  Anche  le  altre  sue  rime  si  ri- 
sentono di  simili  ardimenti  d’ ingegno. 

£i  pur  non  fu  cieco  sopra  gl'indicati 
vizj  delle  sue  poesie.  Quasi  tutte  le  prose 
ch’egli  dettò  hanno  per  iscopo  la  sua  apo- 

(1)  Sua  vita  scrina  da  lui  medc^iino.  OpU'- 
scoli  calogerianit  t.  li. 


logia.  Ma  giacché  egli  stesso  conobbe  i 
suoi  difetti,  sarebbe  stato  miglior  consiglio 
ch’ei  rivolto  avesse  il  pensiero  ad  emen- 
darli, anzi  che  a giustificarli  a ritroso  de’ 
principj  del  gusto. 

Nelle  sole  sue  satire,  nelle  quali  inse- 
gna ad  un  nobile  idiota  il  modo  di  appa- 
rir letterato,  fu  il  Martelli  schietto  e ca- 
stigato, ma  non  energico. 

§ li.  Ultime  sue  vicende.  Suo  carattere. 

Sua  morte. 

Alla  fama  di  cui  godea  il  Martelli  come 
esimio  poeta  non  era  niente  inferiore  quella 
che  il  celebrava  quale  espertissimo  nego- 
ziatore politico.  Mirando  a questa  sua  va- 
lenzfa  il  gran  pontefice  Clemente  XI  im- 
petrò dal  senato  di  Bologna  l’assenso  di 
poterlo  assegnare  in  segretario  a monsi- 
gnor Aldovrandi,  che  il  papa  inviava  al- 
lora alle  due  corti  di  Francia  e di  Spagna 
con  gravi  e gelosissime  commissioni. 

Restituitosi  il  Martelli  a Romai  ei  con- 
tribuì non  poco  ai  vantaggi  della  sua  pa- 
tria nelle  rilevantissime  controversie  che 
bollivano  allora  tra  Bologna  e Ferrara 
pel  regolamento  del  Reno  c del  Po. 

Ritornò  finalmente  in  patria  il  Martelli 
cospicuo  per  gli  accresciuti  suoi  meriti  e 
festeggiato  universalmente  da’ suoi  concit- 
tadini , e dal  senato  distìnto  con  rimune- 
razioni ed  onori.  Ma  la  perfetta  felicità  é 
pianta  tuttavia  incognita  sulla  terra.  Se  gli 
oggetti  esteriori  non  ci  recan  molestia,  noi 
riU'oviamo  il  modo  in  noi  stessi  onde  cruc- 
ciarci egualmente. 

Il  Martelli  avea  sortita  dalla  natura  una 
tempera  d’animo  soverchiamente  sensibile. 
Era  tenerìs.simo  de’  parti  del  proprio  in- 
gegno, e della  letteraria  gloria  avidissimo. 
Non  solo  il  sindacar  le  sue  opere  ma  an- 
cora il  non  parlarne  era  cagione  che  l’ in- 
terne sua  pace  si  perturbasse.  11  Maffei 
avea  omesso  dì  nominare  il  Martelli  tra  i 
tragici  italiani.  Ciò  bastò  per  porgli  in 
mano  la  penna  come  arme  di  vendetta  e 
fargli  scrivere  un  dramma  satirico  intito- 
lato; Il  Femia  sentenziato.  Soggetto  di 
esso  é il  poeta  deirOzfùrcnFemio,che  ral- 
legrava col  canto  la  mensa  voluttuosa  dei 
proci.  Il  Martelli  tramutò  Femio  in  Femia 
per  formare  in  qualche  modo  l’anagramma 
di  Maffei.  Pervenuta  allo  stesso  Maffei  la 
notizia  di  questo  dramma  ingegnoso,  ei 

(3)  Ivi. 
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nc  fu  ÌD  appréntione.  Fece  quiruli  prati- 
care un  blando  officio  al  Martelli.  Questi, 
siccome  buono  ch’egli  era,  si  disarmò  e 
soppresse  quante  piu  copie  potè  del  suo 
Pemì/t;  non  in  modo  però  che  alcune  non 
si  sottraessero  al  generale  eccidio  (i). 

Ma  il  sentimento  più  vivido  che  signo- 
reggiò l’animo  del  Martelli  quello  fu  del- 
l’amore. l.a  perdita  degli  oggetti  cari  al 
suo  cuore  sovente  ricolmò  d' amarezza  i 
suoi  giorni.  Che  non  fece  egli  per  campare 
dalla  morte  un  tenero  figlio  caduto  infer- 
mo? Consultò  una  turba  di  medici,  ma 
ad  onta  di  tanta  sollecitudine  il  pargoletto 
peri.  Sfogò  il  Martelli  l’affannoso  corruc- 
cio in  un  sonetto,  che  noi  qui  riporteremo, 
poiché  ci  sembra  esso  felice  e singolare  il 
genera  in  cui  fu  scritto: 

Vedesti  mai  Deero  S{>arTÌer  che 

Oi  pu-no  all’altro  un  Colombia  di  covo. 
Che,  mentre  i due  volgonsi  incontro  i grifi, 
PirtÀ  grida  di  strazio  a Ini  si  nuovo? 

M i«ero  e mentre  av? ieu  che  delT  un  nclitfì 
Morte,  nell'altro  incoutrala  di  nuoro. 

Nè  i aolleciti  fiti  ancor  sou  ichifi 
D‘  una  vita  che  appena  uacl  dati*  uoro. 

M eglio  era  al  poverel  apirar  nell’  ugna 
Del  primier  che  criidel  gli  die  di  piglio. 
Senza  che  strage  a strage  ili  lui  si  aggiugiia. 
£ meglio  era  pur  anco  al  mio  bel  figlio, 

Cui  di  Baici  rei  straziò  la  pugna. 

Qual  colombo  morir  d’  uu  aolo  artiglio. 

iva  morte  gli  rapi  di  poi  in  verde  età 
una  figlia  amabile  e costumata,  ch’egli 
aveva  congiunta  in  matrimonio  coll’illu- 
stre professore  di  anatomia  Giuseppe  Poz- 
zi. Questo  colpo  gli  trapassò  il  cuore.  Non 
valse  nemmeno  la  religione,  cui  fu  sem- 
pre affezionato,  a temperarne  la  venefica 
trafittura.  Cadde  in  preda  di  lenta  febbre, 
che  il  trasse  al  sepolcro  nel  maggio  del  1 7 37 
in  età  d’anni  sessantadue,  con  lutto  di 
tutta  Bologna,  come  ci  attesta  il  celebra 
Eustachio  Manfredi  nella  iscrìzion  fune- 
raria, colla  quale  egli  onorò  le  ceneri  del 
suo  rispettabile  amico  (a). 

ARTICOLO  XXXm, 

CIO.  9MTTISTÀ  FELICE  ZAPPI. 

§ I.  Sua  vita.  Sue  poesie. 

Da  nobile  famiglia  in  Imola  ebbe  il 
Zappi  i natali  l’anno  1667,  e al  sacro  fon- 
te gli  fu  imposto  il  nome  di  Gio.  Battista, 

(1)  Fu  stampato  colla  falsa  data  di  Caglia- 
ri i;a4- 

(a)  Oi  animi  candortm,  morum  tuavita- 
Cam,  ingtnii  cuUum  atque  eUgantiam,  tantam 
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iioinu  cui  diedero  lustro  le  lettere  di  ua 
MIO  dotto  antenato.  Ei  si  sentì  acceso  di 
vivo  ardore  di  emularne  il  merito,  e nella 
più  tenera  età  si  applicò  alla  giuri.spm- 
denza  e fece  in  es.sa  sì  maravigliosi  pro- 
gressi che  di  soli  tredici  anni  con  esempio 
singolarissimo  ne  conseguì  la  laurea  nullii 
università  di  Bologna.  Ciò  che  reca  mag- 
gior maraviglia  è il  rilevare  che  il  Zappi 
coltivò  in  pari  tempo  le  muse  col  più  fe- 
lice riuscimento.  Queste  due  facoltà,  giu- 
risprudenza e poesia,  non  incontravano 
in  lui  una  conti-adizione  esclusiva,  come 
in  tant’ altri,  anzi  ne  dividevano  a vicenda 
l’esercizio  e l’amore.  Roma  era  il  teatro 
in  cui  egli  potea  con  maggior  .splendore 
e profitto  far  mostra  del  suo  valore  nelle 
accennate  due  discipline.  Si  trasferì  dun- 
que in  quella  metropoli,  ove  fu  accolto 
colla  massima  ospitalità  in  propria  casa 
dal  marchese  Vaiai  suo  cordialissimo  con- 
sanguineo. 

Non  tardò  il  Zappi  a distinguersi  con 
luminosi  successi  tanto  nel  foro,  quanto 
in  sul  Parnaso.  S’egli  non  fosse  stato  che 
valente  e probo  giureconsulto , sarebbe 
salito  a gradi  elevati  nella  pontificia  corte. 
Ma  gli  applausi  ch'ei  riscuoteva  in  qua- 
lità di  esimio  poeta  gli  attraversarono  il 
cammino  della  fortuna.  Un  merito  di  più 
fu  cagione  del  suo  arrestamento  nella  cai-- 
riera  degli  splendidi  impieghi.  La  profes- 
sion  di  poeta  porta  con  sé  una  certa  opi- 
nione di  leggerezza  e sembrò  quindi  che 
male  si  confacesse  colla  gravità  prelatizia, 

Veggendosi  adunque  il  Zappi  precluso 
l’adito  agli  avanzamenti,  rinunciò  al  ce- 
libato , che  questi  esigevano  nel  governo 
ecclesiastico.  Deliberò  di  dividere  la  me- 
diocrità del  suo  stato  con  un’amabile  e 
virtuosa  compagna  e di  riconfortarla  colla 
nobile  gara  dì  produrre  incessantemente 
leggiadri  frutti  d’ingegno. 

Non  solo  il  Zappi  fu  uno  de’  fondatori 
d’ Arcadia  col  nome  di  Tirsi  Leucasio,  ma 
ne  fu  sostegno  e ornamento.  A lei  diede 
il  maggior  pregio  e splendor  nel  suo  na- 
scere con  una  maniera  di  poetare  non  roen 
lodevole  che  originale.  Il  distintivo  del 
nostro  Zappi  in  qualità  di  poeta  é una 
brillante  fantasìa  che  piega  alla  dilicatezza 
e alla  grazia,  la  quale  però  veste  l’ indole 
di  finezza.  Un  tale  suo  carattere  fantasti- 

apud  omnet  gratiam  et!  aiitcutui  , guanlam 
univenae  civiiati»  luctus  dectaral.  Parole 
della  citala  iscritioar. 
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co-grazioso  non  solo  spicca  nelle  sue  rime  di  Tentò.  Il  poeta  si  propone  didimo- 
d’argomento  tenue  e gentile,  le  quali  com-  strare  che  Amore  è un  Dio  insidioso,  che 


pongono  la  più  gran  parte  del  suo  canzo- 
niere , ma  in  quelle  eziandio  in  cui  s’in- 
nalza allo  stile  grandioso,  come  sono  i so- 
netti: 

8 usi  di  che  si  soglio  il  zrsn  Clcmcnle  ascese  ec. 

della  stirpe  dell' tnvìitu  Marte  ec. 

Poiché  dell' empio  Trace  alle  rapine  ec. 

Anime  illustri  il  cui  gran  nome  iu  questa  ec. 
Chi  è costui  che  io  sì  gran  pietra  scolto  ec. 

Se  alcun  difetto  pub  notarsi  nelle  rime 
del  nostro  poeta , è un  troppo  frequente 
sfoggio  di  acuto  ingegno. 

Tra  le  sue  poesie , quantunque  tutte 
quasi  vaghissime,  alcune  non  ve  ne  ha 
che  pareggi  il  di  lui  poema  di  vario  me- 
tro in  cui  descrive  il  Museo  d’/lmore. 
Quivi  congiunge  il  /appi  la  copia  del  Pe- 
trarca ne’  suoi  Trionfi  e le  grazie  di  Ana- 
creonte.  Cupido  conduce  il  poeta  in  una 
stanza  vastissima  e ricca 

Di  sculti  marmi  e di  dipiute  tele, 

ove  sono  efCgiati  ed  impressi  i trofei  più 
segnalati  d’ Amore. 

Ma  più  liete  e gioconde 
Cose  c più  rare  io  serlxi , 

Disse  il  garzoD  superbo  , 

e queste  cose  consistevano  in  attrezzi  ch’e- 
gli diligentemente  serbava  come  monu- 
menti delle  sue  imprese. 

Vi  si  scorgevan  due  spade.  Sull’ una  si 
cunSsse  Piramo,  sull’altra  Didone. 

Vi  erano  i pomi  di  Atalanta  e quei  di 
Cidippe  e di  Paride.  Qui  soggiunge  il 
poeta  ; 

Volgo  lo  sguardo  , e appesa 
Dì  vrrdr  hroiiso  antico 
Veggio  lucerna  . e diro  : 

Oh  chi  la  vide  accesa  F 

Allora  il  nume  infido 

Che  il  lutto  prende  a giuoco: 

La  vide,  ma  per  poco. 

Il  iiotator  d*  Abido. 

Ahi  sventurato  nolator  d' Abido, 

Diasi , ahi  miaera  lei  I chi  la  conforti , 
Ch'esliuto  il  vide  comparir  lul  lido? 

Qui  ra'  interruppe  Amore:  A te  che  imporla? 

La  morale  di  questo  poema  è morale 

(i)  11  Poeti  feci  illusioDc  iiroritorio  in 
questi  versi. 

Cento  profeti  illi  gran  donni  intorno 
Sirii,  diceiD,  fimosi  e l'alta  istoria 
Fìa  per  purpurea  penna  illustre  uo  giorno. 

Dice  il  Muratori  a questo  passo  : • L’  oso  ù 
un  gran  padrone,  ma  io  poco  voloutieri  coin. 
porterei  il  chiamare  penna  purpurea  qutlla  di 


porge  gli  ami  conditi  della  maggiore  dol- 
cezza per  far  inghiottire  in  fine  fiele  e ve- 
leno , e pub  quindi  a tutta  ragione  con- 
chiudere: 

Genti  , fuggite  Amore. 

La  soavità  de’  suoi  versi  e de’  suoi  co- 
stumi gli  avea  guadagnata  la  confidenza 
amichevole  de’  più  cospicui  personaggi. 
Tra  gli  altri  ci  piace  di  rammemorai-e  il 
cardinale  Pietro  Ottoboni.  Questo  prin- 
cipe, illustre  per  magnanimo  cuore  e per 
intendimento  squisito,  avea  scritto  un  sa- 
cro oratorio  sopra  il  trionfo  dì  Giuditta, 
e il  fucea  rappresentare  splendidissima- 
mente nel  suo  palagio  da  musici  e canta- 
trici che  erano  a’  suoi  stipendj.  In  lode  di 
questo  dramma  dettb  il  Zappi  il  famoso 
sonetto  : 

Allìn  cui  teschio  d’atro  sangue  intrico  ec.  (i). 

Ma  sopra  tutto  (2lemcule  XI  predili- 
geva il  nostro  Zappi  e gradiva  d’ interte- 
nersi  con  luì.  Qualunque  volta  il  vedea, 
chiedeagli  benignamente  alcun  munusco- 

10  de’  suoi  versi,  avendoli  in  sommo  pre- 
gio. Questo  dotto  ed  umano  pontefice  gli 
fiicea  sperare  considerevoli  beneficenze. 
Ma  prima  che  sì  compiessero  si  lusin- 
ghiere aspettative,  fu  còlto  il  Zappi  da 
ìmproviso  malore,  che  il  tolse  al  mondo 
nell’  agosto  del  1719,  essendo  nella  fre- 
sca età  d’anni  cinquantadue. 

Il  Zappi  apparve  ancor  prosatore  in 
alcune  orazioni  assai  commendate  da’ suoi 
biografi.  In  oggi  non  si  rammenta  più  che 
come  poeta.  Ei  fu  capo-scuola , ammi- 
rato enfaticamente  da’  coetanei  e modera- 
tamente da’  posteri.  I suoi  sonetti  furono 
tutti  voltati  in  eleganti  versi  latini , e i 
pensieri  ingegnosi  de’  quali  abbondano 
fornirono  ottimi  sali  all’ epigramma  (a). 

§ II.  Di  Faustina  MaraUi  sua  moglie. 

Dal  cavaliere  Carlo  Maratti  celebre  di- 
pintore romano  nacque  Faustina  e riuscì 
un  prodigio  di  avvenenza , di  eccellente 
ingegno  e dì  egregi  costumi.  Un  grande 

un  cardinilc  ec.  **  Avvertì  il  Zappi  ùteuo  que- 
sti viziosa  nirtifora  e la  levò  cosi  correggendo  : 

Cento  profeti  alla  gran  donna  intorno 
.Andrà,  dicein.  chiara  dì  te  memoria 
Finché  il  aol  porli  e ovunque  porti  il  giorno. 

(a)  Xradutione  de'  sonetti  del  eig.  uovo- 
calo  Ciò.  Baltitta  Zappi  ece.  Parma  ijSi  io  4- 

11  traduttore  è 1’  arciprete  Marcelli  parmigiano- 
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per  nascita  e per  forsennato  orgoglio  bru> 
tale  si  tenne  offeso  da  un  suo  giusto  dis- 
degnoso disprezzo  e covò  un’  atroce  ven- 
detta. Giunte  costui  all’ esecrabile  eccesso 
di  lanciarle  in  faccia  un’  ampolla  di  nero 
liquore  per  itfregiarla.  La  providenza  ma- 
ravigliosamente impedì  ch’ella  ne  fosse 
ccMta , eccetto  che  in  una  tempia  assai 
leggermente , ove  rimase  impressa  una 
picciola  bolla  nera,  che  a guisa  di  neo  , 
anzi  che  deturpare,  accrescea  la  tua  bel- 
lezza. Noi  non  ci  lambiccheremo  il  cer- 
vello a scrutinare  le  ragioni  politiche  per 
cui  tanta  scelleraggìne  restasse  impunita. 
Noi  ci  tratterremo  piìi  tosto  ad  ammirare 
l’eroica  fermezza  con  cui  questa  donzella 
impareggiabile  sostenne  la  tua  sciagura; 
fermezza  che  onorerebbe  un  discepolo  di 
Zenone.  Elia  spiega  i generosi  suoi  sen- 
timenti nel  seguente  sonetto  : 

Scrivi,  mi  dice  un  generoso  sdegno 

Che  in  cor  mi  siede  smisto  dì  regione. 
Scrìvi  r inique  del  tuo  msl  cagione 
E scoprì  pur  r sltrai  livore  indegno. 

Mi  scuoto  allor,  qual  della  tromba  al  segno 
NobiI  destrier  che  non  attenda  sprone  : 

Ma  sorge  un  pensiev  nuovo  e si  cor  sioppoiiet 
Ond*  io  fo  di  me  stessa  a me  ritegno. 

Mo,  che  a vii  nome  e ad  opre  rie  non  voglio 
Dar  vita  : e lascio  pur  che  il  tempo  io  pace 
Cangi  r aspresza  d' ogni  mio  cordoglio. 

Cosi  del  volgo  reo  vendrits  face 
Chi  piena  l’alma  d'onorato  orgoglio, 

Sen  passa  altier  sopra  I’  olTesa  e tace. 

Ella  prese  per  argomento  d’altro  so- 
netto la  vestale  Tuzia  che  ritenne  l’acquq 
nel  cribro  dipinta  da  Carlo  Maratti  suo 
padre  ; con  che  volle  alludere  al  quasi 
prodigio  idie  lei  pure  preservò  dallo  sfre- 
gio : 

Questa  che  in  bianco  ammanto  e in  bianco  velo 
Piose  il  mio  genitor  modesta  e bella, 

E la  casta  romana  verginella 

Che  il  gran  prodigio  meritò  dal  cielo. 

Vibrò  contr’eisa  ampia  calunnia  il  telo 
Per  trarla  a morta  inonorata  i ond'  ella 
L’  acqoa  nel  cribro  a prova  tolse,  e quells 
Vi  s'srrestù  come  converse  lo  gelo. 

Di  fuor  traloce  il  bel  candido  core, 

E dir  aembra  l’ immago  io  questi  accenti 
_ A chi  la  mira  e il  parlar  muto  intende  : 

Gli  eroi  latini  forza  di  valore 

Difenda  pur,  che  a fona  di  portenti 
La  vergini  romane  il  cici  difende. 


(i)  Queste  sterminate  lodi  non  si  deggiono 
certameote  attribuire  a vana  adulazione  portica. 
Ecco  come  il  Manfredi  le  ratifica  iu  prosa,  ro- 
si scrivendo  da  Roma  a Gio.  Pietro  ZanuUi; 
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Divisò  eoo  provido  consiglio  Clemen- 
taXI  d’impartire  alla  oltragg'iata Maratti 
distinzioni  onorevoli  a fine  di  cancellare 
la  impressione  sinistra  che  nella  fallace 
immaginativa  del  volgo  potesse  avere  pro- 
dotta la  recatale  offesa,  quantunque  im- 
meritata. 

Animato  dall’autorevole  mediazione  di 
questo  saggio  pontefice,  l’avvocato  Zappi 
si  determinò  di  buon  grado  a contrarre 
seco  lei  matrimonio.  Conformità  di  sttidj 
e di  costumi  trasse  sopra  questa  coppia 
de’  giorni  felici.  Faustina  era  la  maravi- 
glia e r incanto  di  tutti  coloro  che  il  van- 
taggio aveano  dì  conoscerla.  Colla  leg- 
giadria delle  rime  e del  volto  essa  alle- 
grava l’Arcadia,  in  cui  il  nome  avea  di 
Aglauro  Cidonia.  La  maggior  parte  degli 
stranieri  dì  distinzione  che  in  Roma  giu- 
gnea  di  nulla  piò  era  sollecita  che  d’am- 
mirare questo  raro  prodìgio  del  gentil 
sesso.  Pervenuto  a vederla  il  grande  Eu- 
stachio Manfredi,  così  enfaticamente  scia- 
mò : 

Pur  con  quest'  occhi  alfin  visto  ho  l' altero 
Mirscol  di  bellezxs  c d'ooesUU 
Cui  sol  per  sdombrsr  mille  fiate 
Oltre  Arno  cd  Appennin  spinto  ho  il  pensiero. 
£ pur  con  queste  orecchie  adito  ho  il  vero 
Prrgio  e il  vivo  stnpor  di  nostri  etate. 

Or  gli  uni  e I’  altre  ornai  paghi  c beate 
Cbiudansi  par,  ch'altro  da  lor  noo  cheto. 
Kè  tu  i gran  templi  e i aimulacri  tuoi 
Vantarmi  intatti  ancor  dal  tempo  edace 
nè  r ampie  spoglie  della  terra  doma. 

Che  gloria  antica  a nuova  altra  non  puoi 
Mostrar  pari  a costei)  sia  con  ma  pace. 
Bella,  invitta,  auperba,  auguta  Roma  (i). 

Ma  SU  quest’orbe  sublunare  non  vi  ha 
ricetto  a durevole  felicità.  Morte  invidiosa 
ruppe  il  bel  nodo  che  ne  costituiva  il  sog- 
getto e rapì  immaturamente  lo  sposo  dopo 
pochi  anni  di  matrimonio. 

Faustina  rimase  vedova  nel  fior  del- 
l’età. Continuò  ad  essere  rammli-azione 
dell’Italia.  Ne  visitò  ella  le  settentrionali 
provincia,  cercando  nella  varietà  degli 
oggetti  un  lenimento  alla  doglia  del  cuo- 
re trafitto  dalla  fatale  sua  pepita.  Riscos- 
se in  ogni  luogo  unanimi  applausi  ed 
omaggi.  In  Vìnegia  segoatarocnte  venne 
accolta  con  entusiasmo.  Gio.  Battista  Re- 
si lo  non  ho  veduta  cosa  più  halli  di  Roma, 
ma  nè  io  Roma  nè  fuori  di  rasa  ho  veduto,  uè 
^ro  di  vedere  cosa  più  balia  dalia  signora 
Fsuslioa.  n Lettcn  bologneti,  I.  f,  pag.  ao. 


;ed  uy  Guuj^le 
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canati  patriiio  di  quella  repubblica  disse 
a questa  occasione  : 

....  che  pieno 
Di  gioja  allor  fissando  io  lei  le  cìglia 
Il  genio  d’  Adria  la  raccolse  in  seno  . . . 

£ meidiò  a Rona  noa  si  illuatre  figlia  (i). 

Carlo  Innocenzio  Frugoni  inTÌta  la  donna 
deW  adriaco  mare  ad  Inalzar  un  simu- 
lacro di  alabastro  alla  peregrina  Aglauro 
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nell’atto  ch'ella  si  lascia  addietro  il  coro 
delle  nove  muse  (a). 

RiGutò  nobili  e vantaggiosi  partiG  di 
seconde  nozze  , non  cessando  di  spargere 
lacrime  sulla  tomba  dell’esGnto  consorte 
e concentrando  i suoi  pìU  teneri  affetti 
nella  educazione  di  un  nglio  e di  una  G- 
glia  che  di  lui  gli  eran  rìmasG , siccome 
cari  pegni  di  soavissimo  amor  conjugale. 


«n-ì-- 


(1)  Nel  sonetto  che  ìacomiacU  s Là  nelVam» 

ftio  tuo  foro  , oot  alto  appare  eee,  Pomooo 
rggcm  oetle  rìmc  del  Frugoni  iltrc  due  Irg* 


< I 

i,  . U.  MUiiriTtO 

■**  fil 

Tr 

giadrc  anacreontiche  sopra  il  toggiomodi  Ag1aa« 
ro  in  Veoeita. 

(a)  lo  un  sonetto  staenpato  io  6ue  delle  rinc 
del  £appi. 
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DALL’AINmO  1700  ALL’ AN?IO  1750 


INTRODUZIONB 


Or,  te  mi  mostra  la  mia  carta  il  vero, 
flou  A toutauo  a diacuprirai  il  porto. 

Aaioaro. 


Ancora  iin  Tolume  e poi  giaccia  in  per- 
petuo silenzio  la  penna.  La  metà  del  se- 
colo ultimamente  trascorso  segna  il  ter- 
mine al  mio  lavoro.  In  fine  dell’opera 
indicherò  le  ragioni  per  cui  ho  creduto 
di  ristringermi  nell’ indicato  confine. 

Comprenderà  quest’  ultima  parte  del 
mio  commentario  i piò  distinti  italiani 
scrittori  nati  sino  al  1710.  Anche  i nati  a 

Suest’epoca  spiegarono  cei  tamente  verso 
mezzo  del  cessato  secolo  le  loro  facoltà 
intellettuali  nel  piò  attivo  vigore,  e quindi 
a tutta  equità  si  deggiono  ascrivere  all’ in- 
dicato periodo. 

L’Italia  nostra  fu  in  ogni  tempo  feconda 
di  valenti  ingegni.  Nel  secolo  XVII  il  di- 
fetto di  gusto  ne’  poeti  e ne’  prosatori , il 
difetto  di  critica  negli  eruditi  scemò  di 
molto  il  numero  di  quegli  scrittori  che 
meritare  potessero  una  special  ricordanza. 
Ma  nel  decimottavo,  essendo  ripurgato  il 
primo  e rettiCcata  la  seconda  da  norme 
fedeli,  è sorta  un’ampia  schiera  di  lette- 
rati, i quali,  innalzandosi  al  di  sopra  della 
mediocrità,  hanno  ac<|uistato  un  diritto 
agli  encomj  della  posterità.  Volendo  con- 
cedere a ciascuno  di  essi  un  convenevole 
luogo,  è d’uopo  ch’io  tronchi  ogni  inutile 
cosa,  incominciando  dal  preambolo,  che 
è tra  le  piò  inutili. 

ARTICOLO  PRIMO 

OIHOIJUO  cicli. 

§ I.  Sue  vicende.  Sue  prime  opere, 
Girolamo  Gigli , bizzan-o  ingegno , ora 

(1)  Mirus  tnim  et  ineolitut  futi  ejui  lepor 
et  urbanitae,  omni^enasque  elegtinlias  et  talee 
fitivittimot  in  tua  carmina  termonetque  ita 
conjicebat  ut  fecetiit  dittincta  et  exhilaratii 
ad  tolutot  ritut  auditoret  e/ut  dicacitm  pro~ 
rocarei.  Lsm.  Memorabilia  hai,  voi.  1,  p.  1. 


diverti  gli  altri , ora  li  addolorò,  e recò 
danno  infine  a sè  stesso. 

Nacque  egli  in  Siena  l’anno  1660  da 
Francesco  Necci  ; ed  adottato  da  poi  dal 
di  lui  zio  Girolamo  Gigli,  assunse  il  suo 
nome.  Una  mente  vasta  e vivace  il  trasse 
a pascersi  assai  per  tempo  di  filosofia,  di 
poesia,  di  eloquenza,  di  vaina  erudizione, 
di  architettura  e persino  di  agronomia. 
Solitario  e cogitabondo,  ruminava  inces- 
santemente le  nozioni  scientifiche  di  cui 
si  arricchiva,  o iiitendea  l’animo  a rive- 
stire di  forme  poetiche  i vaghi  pensieri 
che  di  quando  in  qnando  se  gli  alfaccia- 
vano  alla  mente.  Allora  però  eh’  entrava 
egli  in  società  conversevole  , alcun  noa 
era  piò  loquace  nè  piò  festivo  di  lui. 
Gli  piovevano  dalla  bocca  le  giocondezze 
e i sali  ingegnosi  e sovente  acri  e pungen- 
ti , i quali  destavano  in  taluni  amarezza 
e in  taluni  smodato  riso  (1).  Al  piacere 
di  dire  un  motto  ai'guto  egli  sagnficava 
ancor  1’  amicizia. 

Una  tale  dicacità  spiccava  del  pari  nelle 
farse  e ne’  drammi  ch’egli  scrivea  e che 
il  Lami  appella  favole  atellane  (1)  perchè 
troppo  mimiche  e beSàtrici.  Quella  che 
tia  esse  levò  piò  remore  fu  la  commedia 
del  Don  Pilone,  ch'egli  imitò,  ma  non 
ricopiò  dal  Tarluffo  di  Molière,  come 
alcuno  asserì.  Tolse  il  Gigli  dal  poeta  fran- 
cese il  generale  carattere  dell’ ipocrita, 
ma  lo  applicò  ad  originali  che  avea  sotto 
gli  occhi  (3),  dei  quali  si  fece  a contraf- 
fare persino  i gesti  e il  vestito  , rappre- 
sentando egli  l’accennata  favola  insieme 
con  altri  giovani  di  bel  tempo. 

(a)  Ivi. 

(3)  Cosi  rgli  nella  prtrazione  a qiirsta  rum- 
media  I u M soggelto  di  quest'  opera  è tiralo 
dal  ccit'bre  Tarluffo  del  Aloltére  . ina  egli  e 
così  mutalo  ad  juiisuggiu  ebe  ba  latto  da 
uu  idioma  all' altro  ebe  il  Itu/i /'iVo/ie  è oggidì 
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I nemici  che  questa  a lui  suscitò  fecero 
pervenire  al  gran  duca  Cosimo  una  rela* 
rione  assai  svantaggiosa  del  suo  costume 
e quindi  il  sovrano  chiamò  il  Gigli  a pre* 
sentarsi  a lui.  Obbedì  egli  e,  dette  appena 
alcune  parole  a propria  discolpa,  entrò  a 
narrare  al  gran  duca  le  dure  fatiche  ch’ei 
sostenea  per  dare  al  pubblico  una  com- 
pleta ed  esattissima  edizione  delle  opere 
di  g.  Caterina  da  Siena,  c ciò  fece  con 
tanta  facondia  che  il  pio  principe  convertì 

10  sdegno  in  favore,  anzi  gli  fece  alcun 
dono,  acciocché  potesse  più  agevolmente 
condurre  al  suo  termine  la  vantata  edi- 
zione. Di  poi  creollo  precettore  di  lingua 
toscana  nel  collegio  Tolomei  e professor 
pubblico  di  belle  lettere  nella  università  di 
Siena  sua  patria.  Questa  stessa  ricompensò 

11  di  lui  merito,  aggregandolo  all’ordine 
de’  suoi  patrizj. 

Si  era  il  Gigli  accasato  con  Lorenzina 
Perfetti.  Undici  figli  nacquero  da  questo 
conjugio , quantunque  fosser  gli  sposi  di 
umore  dissomigliante  all’  estremo.  Giro- 
lamo, benché  avveduto  bastantemente  per 
non  lasciarsi  giuntare,  era  cionondimeno 
dedito  ai  piaceri,  agli  agi,  al  lauto  e splen- 
dido vivere.  La  moglie  all’incontro  era 
sottile,  spigolistra  e sti-ettissima  nello  spen- 
dere. 

Avendo  il  marito  quasi  interamente  con- 
sunto il  pingue  suo  patrimonio,  volle  ella 
sotti-arsi  dal  di  lui  convitto. 

Ad  onta  di  questa  sua  ritrosìa,  il  biso- 
gno fece  al  Gigli  far  buona  fronte.  Ritor- 
nando da  Roma  smunto  affatto  di  quat- 
trini, andò  franco  a smontare  alla  casa  di 
Lorenzina.  Lo  accolse  ella  con  modi  non 
solo  freddi  ma  dispettosi. 

Lorenzina  avea  una  fantesca  di  sua  con- 
fidenza; buona  donna  e sol  dominata  da 
impaziente  prurito  di  maritarsi.  Divisò  il 
Gigli  di  guadagnarsi  la  di  lei  affezione  e 
ili  pari  tempo  di  prendersi  giuoco  della 
sua  dabbenaggine.  Le  affibbiò  dunque  che 
un  principe  romano  di  sua  conoscenza 
avea  fondate  alcune  ricche  doti  per  donne 
di  mal  affare,  le  quali  mediante  il  matri- 
monio si  riscattavano  dalla  dissolutezza  ; 
che  se  però  volca  essa  partecipare  di  tale 
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beneficenza,  onde  procacciarsi  un  ottimo 
accasamento , conveniva  che  si  facesse 
ascrivere  nel  catalogo  delle  meretrici.  Si 
godette  il  Gigli  il  contrasto  ridicolo  che 
destossi  nell’animo  della  serva  tra  la  cura 
del  proprio  onore  e la  smania  di  conse- 
guire la  dote.  Intanto  con  tali  blandizie 
cavò  dalla  sua  bocca  il  segreto , che  Lo- 
renzìna  ne’ tempi  de' di  lui  scialacquamenti 
avea  trafugati  di  casa  parecchi  effetti  pre- 
ziosi e ripostili  presso  persona  amica.  Se 
ne  insignorì  il  Gigli  e ridusse  a partito  il 
cervello  della  muglierà.  Ei  mise  questa 
piacevole  avventura  in  commedia , che 
intitolò  la  Sorellina  di  don  Pilone  (i). 

§ II.  19(10  Dizionario  caleritiiaiio. ifue  sriVi- 

gurc.  Sua  morte. 

Il  Gigli  accudiva  in  Roma  alla  già  pro- 
messa edizione  delle  opere  di  s.  Cateri- 
na, e nell’anno  1717  le  pubblicò  in  quat- 
tro volumi.  Premise  al  secondo  il  così 
detto  yocabolario  cateriniano,  divenuto 
da  poi  romorosamente  famoso  ad  oggetto, 
egli  dice,  «di  alfabeticamente  disporcele 
forme  particolari  del  dire,  la  sua  congiun- 
zione, le  maniere  e le  frasi  proprie  della 
pia  autrice.  » Ma  questo  non  fu  che  un 
colore  palliato  onde  sfogare  i suoi  odj.  In 
più  di  un  luogo  di  questo  repertorio  , e 
segnatamente  alla  voce  Pronuncia,  egli  fa 
scopo  l’accademia  della  Crusca  di  sarcasmi 
amari  e d’ irrisioni  e di  schemi  senza  nu- 
mero. Non  pago  di  ciò,  vilipende  tutta  la 
nazion  fiorentina  e lancia  allusioni  oltrag- 
giose anche  ai  sovrani.  Pubblicato  il  dizio- 
nario destò  in  Firenze  rancori,  adiraménti, 
tumulti.  L’ autore  venne  cassato  dal  ruolo 
degli  accademici  della  Crusca  ed  esiliato 
dalla  Toscana,  e il  libro  dato  alle  fiamme 
per  man  di  carnefice.  Ad  istanza  del  gran 
duca  il  pontefice  pose  all’indice  il  dizio- 
nario, ed  ingiunse  all’  autore  di  partire  da 
Roma  e di  rimanere  almeno  per  quaranta 
miglia  lontano.  Si  ricoverò  il  Gigli  in  Vi- 
terbo e sentì  nell’animo  il  pentimento.  Si 
rivolse  alle  preghiere  e si  accinse  alle  ri- 
trattazioni  e alle  disdette  (a).  Protestò 
quindi  solennemente  e in  istampa  « di 
avere  calunniosamente  pregiudicato  al 


uii'iltra  cosa  che  non  i il  Tarluffo.  Il  dialo- 
f^igmo  è tutto  variato,  l' idiotiamos  U seutrosa, 
il  Srflc  : multe  scene  si  sono  a^fliunte  , molli 
rpisod)  ecc  111  sonima  leggi  il  TartuJJo^  e leggi 
si  Don  Pilone,  che  uc  apprenderai  la  diversità. 

(1)  V.  i rilati  proUgororni  al  Don  Pilone. 
Coniiani.  t.  ji. 


(a)  Le  accftiuate  particolarità  risultauo  tutte 
dai  volumi  XXIX  e XXXIV  del  Giornale  de* 
letterali  d*  llaliat  dalle  lettere  di  Apostolo  Ze- 
no, t.  11  e IV,  e da  una  lettera  del  c.  Mi<ixiic- 
elicili  a pitg  262  del  tomo  VI  della  Biblioteca 
erevennia  na> 
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buon  Dome  di  persoae  eccleiiasticbe  e re- 
lifjiote  anche  d'ordini  molto  benemeriti, 
a cui  professava  distintissime  obbligazio- 
ni (i  gesuiti  cioè  presi  di  mira  nel  Don  Pi- 
lone). » Dichiarò  in  fine  « di  avere  scrit- 
to e parlato  non  per  amore  di  verità,  ma 
sol  per  passione  e per  dar  gusto  ai  liber- 
tini. » 

Cosimo  finalmente,  ad  intercessione  di 
Violante  Beatrice  sua  nuora,  principessa 
coltissima  e proteggitrice  degli  uomini 
colti , concesse  al  Gigli  il  perdono. 

Rientrò  egli  in  patria,  ma  molto  dan- 
neggiato nella  salute.  Si  ricondusse  a Ro- 
ma sperando  miglioramento  in  quel  cli- 
ma , ma  invece  incontrò  ivi  la  morte  il 
dì  4 gennajo  del  1723.  In  s.  Maria  della 
Minerva  se  gli  celebrarono  pompose  ese- 
quie, alle  quali  intervennero  in  buon  nu- 
mero anche  i padri  della  compagnia  di 
Gesb  ; « nel  che,  dice  il  Giornale  dp  let- 
terati d Italia , diedero  un  raro  lodevo- 
lissimo  esempio  di  grandezza  d’ animo 
verso  la  memoria  di  un  uomo  della  cui 
lingua  e della  cui  penna  non  molto  eb- 
bero di  che  lodarsi  (r). 

Dopo  la  morte  del  Gigli  oomparva  una 
nuova  edizione  del  f'ocabolario  cateri- 
niano  colla  falsa  segnatura  di  Manilla  nel- 
le isole  filippine  e senza  data  di  anno.  In 
questa  seconda  fìirono  aggiunte  le  ultime 
cinque  lettere  dell’alfabeto,  tratte  dai  ma- 
noscritti dell’autore;  le  quali  maDC.3vano 
alla  prima,  non  oltrepassando  essa  la  let- 
tera R.  Abbia  il  lettore  un  brevissimo  sag- 
gio della  brillante  prosa  del  nostro  Gigli 
nel  cominciamento  della  sua  esposizione 
alla  lettera  Z. 

• 11  Z,  egli  dice,  lettera  di  arrabbiata 
aizania  letteraria  , per  un  tempo  mezzo 
fuoruscita,  pare  che  al  dì  d’oggi  sìa  ri- 
messa in  tutta  la  sua  giurisdizione  ed  of- 
ficio ; sicché , stracchi  i suoi  avversar)  o 
di  piò  combattere  o vinti  dalla  forza  delle 
ragioni  de’  sostenitori  di  quella , hanno 
ceduto  il  campo  ; laonde  vien  ella  al  pre- 
sente riconosciuta  da  tutte  le  potenze  ac- 
cademiche degna  di  avere  la  sua  piena 
residenza  nell’alfabeto  toscano  e di  eser- 
citare nella  nostra  lingua  il  suo  intero 
domìnio;  con  distinzione  però  di  usare  la 
sua  forza  ora  gagliarda , ora  rimessa  se- 
condo le  contingenze  e le  alleanze  che  le 
convenga  fare  con  altre  lettere,  o dì  mo- 
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strare  il  suo  valore.  Lasciando  ogni  fa- 
ceta allegoria  ec.  » 

Altre  opere  di  prosa  egli  scrisse  dirette 
tutte  ad  illustrare  la  patria  e i dotti  uo- 
mini che  coi  loro  natali  le  acoebbero 
fama. 

Non  vi  fu  poi  quasi  genere  di  poesia 
in  cui  egli  non  si  cimentasse.  Il  secolo 
in  cui  nacque  il  facea  propendere  al  con- 
cettoso. Maraviglioso  tessuto  di  contrap- 
posti è un  suo  sonetto  applauditissimo 
sopra Gesìl  crocifisso,  il  quale  incomincia: 

Supplicìo  o trono  è quell' eccelso  legno  ec. 
Il  Gigli  tanto  in  morale  quanto  in  lette- 
ratura peccò  per  eccesso  d’ intemperanza 
e d’  ardimento. 

ARTICOLO  IL 

ASTomo  rALUsnism. 

^ I.  Sue  principali  vicende.  Suoi  studj 

di  itoria  naturale  e di  medicina. 

Discendente  fu  Antonio  Vallisnierì  da 
nobile  famiglia  scandiaoese  e nacque  in 
Trislico  castello  della  Garfagnana  1’  an- 
no 1661,  tempo  in  cui  Lorenzo  suo  pa- 
dre ivi  tenea  ragione  in  nome  del  duca 
di  Modena  sovrano  di  quella  provincia. 
In  Modena  e in  Reggio  diede  opera  alla 
grammatica  ed  alla  filosofia.  Fu  di  poi 
inviato  dal  padre  a Bologna  onde  appa- 
rar r arte  medica  sotto  la  disciplina  del 
celeberrimo  Marcello  Malpighi.  Il  genio 
per  la  storia  naturale,  di  cui  era  infiam- 
mato il  maestro,  sì  comunicò  agevolmen- 
te al  ben  inclinato  discepolo.  A chi  il  rì- 
prendea  dicendo  che  l’ anatomìa  degl’  in- 
setti e delle  piante  era  inetta  alla  cura 
delle  malattie  era  solito  il  Vallisiiieii  ri- 
spondere colla  sentenza  di  Celso  : Naturae 
conlemplatio  , quamvit  non  faeiat  medi- 
cum , apliorem  lamen  medicum  reddit 
atque  petfrctum. 

Non  permise  però  il  Vallisnieri  che  la 
storia  naturale  usurpasse  nella  di  lui  men- 
te alla  medicina  i suoi  diritti.  Intraprese 
egli  una  peregrinazione  per  varie  città 
d' Italia  e fu  ovunque  sollecito  dì  con- 
ferire cui  piò  riputati  medici  e dì  esa- 
minare i sistemi  curativi  che  piò  allora 
erano  in  credito  ed  in  uso. 

Restituitosi  Antonio  alla  quiete  dome- 
stica, si  accinse  a ritentare  I’  esperienze 
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del  Redi  sopra  la  generazion  degl’  insetti. 
Fu  scoprìmeato  di  questo  grande  natu- 
ralista che  i bacherozzi  nascesser  dall’uo- 
vo e non  dalla  putredine,  come  già  ab- 
biamo ricordato.  Il  Vallisnierì  dilatò  que- 
sta teoria  anche  a que’  casi  ai  quali  il 
Redi  non  avea  osato  di  estenderla , vale 
e dire  alle  anguille , di  cui  discoprì  la 
sino  allora  incognita  ovaja,  ed  a que’  ver- 
mi eziandio  che  si  producono  nelle  in- 
terne parti  dell’  uomo  e degli  altri  ani- 
mali ; e speciose  osservazioni  ei  diede  in 
luce  intorno  alle  mosche  de’  rosa)  e in- 
torno alla  nascita,  vita,  mutazioni  e co- 
stumi del  verme  del  naso  e della  caverna 
della  fronte  delle  pecore , de’  montoni , 
de’  castrati,  delle  capre,  dei  daini,  de’ 
cervi  e simili,  che  anch’ esso  convertesi 
in  mosca. 

Era  opinione  che  le  cicale  nascessero 
dal  COSI  detto  sputo  del  cuculo.  Osservò 
il  Vallisnierì  che  quella  bava  che  nella 
state  apparisce  sul  calice  dell’  erbe  e che 
coll’  indicato  nome  distinguasi,  altro  non 
era  che  1’  opera  di  certi  insetti  , i quali 
vi  si  avvolgevano  sino  che  acquistasser  la 
forma  non  dissimile  da  quell’  animale 
strìdulo-canoro  che  per  noi  si  chiama  ci- 
cala. Antonio  Poupart  di  poi  presentò 
alla  reale  accademia  delle  scienze  di  Pa- 
rigi questa  scoperta  come  sua  propria,  non 
primo,  non  ultimo  furto  fatto  dagli  stra- 
nieri all’  Italia. 

La  tesi  che  gli  animali  nasean  dall’uo- 
vo ha  prossimità  ed  analogia  coll’  altra 
tesi  che  le  piante  tutte  germoglian  dal 
seme.  Imprese  il  Vallisnieri  a convalidare 
cogli  esperimenti  eziandio  questa  seconda 
proposizione , e dimostrò  che  il  musco , 
l’alga  marina,  la  lenticula  palustre  ed  al- 
tre erbe  ed  arbusti  che  sembravano  for- 
mare eccezione  alla  regola  generale  na- 
scono anch’ essi  da  un  seme  il  quale  i 
quasi  impercettibile  a’  sensi.  Cosi  venne 
ad  escludere  tanto  dal  regno  animale  , 
quanto  dal  vegetabile  qualunque  nasci- 
mento spontaneo. 

Interruppe  queste  dotte  ed  aggradevoli 
occupazioni  del  nostro  Vallisnieri  la  pro- 
ferta che  a lui  venne  fatta  di  una  cattedra 
nella  università  di  Padova  per  parte  della 
repubblica  veneta.  Egli  acconsenti  all’ono- 
revole invito. 

La  filosofia  aristotelica  faceva  allora  i 
piò  violenti  sforzi  per  attenare  la  sua  ri- 
vale, che  vantava  I’  esperienza  per  pro- 


prio sostegno.  Il  Vallisnieri,  quantunque 
settatore  zelantissimo  di  quest’  ultima  , 
credette  di  blandire  i vecchi  peripatetici 
della  università,  celebrando  nella  sua  pro- 
lusione la  prisca  scienza  medicinale  con 
queste  espressioni  : Video  antìquam  me- 
dicinam,  elsi  reprehensionis  cditjmd,  ad- 
miradonis  edam  plurimum  habere. 

Accintosi  di  poi  a dettar  le  lezioni  non 
potè  piò  oltre  dissimulare  i veraci  suoi 
sentimenti,  e d’ uopo  gli  fu  discoprirsi 
tutto  intento  ad  interrogar  la  natura  e po- 
co amico  di  qualità  e di  quiddità  imper- 
scrutabili. Per  la  qual  cosa  non  andò  guarì 
eh’  ei  fu  fatto  segno  d’ odj  palesi  e d’ in- 
sidie seccete , che  riuscite  forse  sarebbero 
a farlo  espellere  da  quella  università,  se 
dell’  appoggio  suo  non  lo  muniva  il  se- 
natore Federico  Marcello,  uno  de’  trium- 
viri moderatori  della  medesima. 

Divise  quind’  innanzi  il  Vallisnieri  il 
suo  tempo  tra  le  investigazioni  apparte- 
nenti e alla  medicina,  ch’ei  professava,  ed 
alla  storia  naturale,  eh’  egli  prediligeva. 

Relativamente  alla  prima  egli  ci  hja  la- 
sciate le  sue  osservazioni  intorno  alle  feb- 
bri, alla  china-china,  ai  vescicatoj , alla 
varia  indole  di  piò  acque  termali,  e un* 
ampia  serie  di  relazioni  di  morbi  rari  e 
singolarissimi,  e d’analisi  e d’applica- 
zione di  nuovi  rìmedj. 

Il  campo  però  piò  solenne  e piò  vasto 
di  sue  fatiche  noi  lo  ravvisiamo  nella  se- 
conda, vale  a dire  nella  storia  della  na- 
tura. I suoi  scoprimenti  negli  arcani  del- 
la medesima  rendono  ancora  la  memoria 
di  lui  cara  e pregiata  presso  la  posterità. 
A noi  non  è dato  di  partitamente  rian- 
darli. Aggiugneremo  però  brevi  cenni  so- 
pra alcuno  de’  piò  speciosi. 

§ IL  Altre  sue  opere  di  storia  naturale. 

Con  sottile  avvedimento  investigò  il 
Vallisnierì  I’  opera  della  natura  nella  ge- 
nerazione dell’uomo.  Combattè  dapprima 
la  opinione,  da  parecchi  allora  adottata, 
che  essa  si  eseguisce  mediante  gl’  insetti 
spermatici  scoperti  dal  Levenochio,  quan- 
tunque confessi  egli  stesso  di  avere  nello 
sperma  osservati  tali  animaluzzi.  Confutò 
inoltre  l’altro  sistema,  escogitato  dallo 
Stenone  e consolidato  dal  Malpighi,  che 
anche  i vivipari  sortissero  dall’uovo.  Val- 
lisnieri dimostrò  che  le  pretese  ovaje  non 
erano  che  corpi  glandulosi  ne’  testicoli 
delle  femmine,  i quali  prendevano  un 
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uccrescimento  rillestibile  nella  itagioiie 
de’  loro  amori,  e nel  tempo  della  loro 
maturità  si  riempivano  di  liquore.  Avverte 
BufTon  che  tutto  ciò  regge  al  crogiuolo 
della  prova,  e concliiude  che  il  nostro 
Vallisnieri  è <|uegli  tra  i naturalisti  che 
ha  penetrato  piìi  addentro  e ragionato 
colla  maggior  perspicacia  intorno  al  sog- 
getto della  generazione  (1). 

Non  poche  maraviglie  si  racofo^vano 
del  camaleonte.  Il  ^ allisnieri  prese  ad 
esaminare  diligentemente  questo  singola- 
rissimo peregrino  quadrupede  , e giunse 
a segregare  la  favola  dalla  storia  (a).  Un 
altro  valente  italiano  rivolse  a Ini  poste- 
riormente con  iscrupniosa  accuratezza  le 
sue  instancabili  investigazioni , ed  ecco 
in  qual  guisa  ei  potè  favellare  a gloria 
del  suo  primo  esploratore.  « Vidi  ( dice 
egli  ) che  I’  eccellente  maestro  ( cioè  il 
Valli.snieri  ) avea  fatte  sul  camaleonte 
r africano  per  anni  multi  diligentissime  e 
nuove  osservazioni  ed  esquisitissiroa  ana- 
tomia , valentemente  confutando  in  piò 
luoghi  gli  accademici  parigini  (3). 

» Al  \'allisnieri  (prosegue  egli)  dehbe 
la  fìsica  lo  scoprimento  dei  doppj  organi 
della  propagazione,  delle  due  ovaje,  dclli 
due  ovidutti,  l’anatomia  dell’embrione, 
la  nascita  nel  nostro  clima  de’  piccioli 
camaleonti , e de’  grandi  I’  allevamento  , 
la  con.servazione , la  vita  sino  ad  un  de- 
cennio. » 

Li  preservava  delicatamente  dal  freddo 
con  lane  o panni , non  mai  usando  del 
calore  del  fuoco,  ad  essi  nocivo.  Elntro  ser- 
raglio di  vetro  esponevali  al  sole , che  è 
balsamo  e vita  de’  camaleonti. 

Si  lagna  in  fine  a ragione  questo  giu- 
dicioso scrittore  dell’orgoglio  degli  oltra- 
montani , i quali , volendo  ragionare  del 
camaleonte , trascurarono  di  approfittare 
delle  opere  del  Vallisnieri  e incorsero 
quindi  in  madornali  errori. 

Ma  il  Vallisnieri  non  s’ intertenne  sol- 
tanto cogli  esseri  organizzati.  Amò  dì  spa- 
ziare eziandio  sopra  altri  fenomeni  della 
natura.  Io  ne  scelgo  uno  di  fisica  ame- 
nità. 

Ecco  l’occasione  per  cui  egli  intraprese 
a trattarlo. 

Luigi  Cnmposanipicro,  principe  dcll’ac- 

(1)  Hìitoire  naturelk  dei  animaux  ite. 
eh.  V et  VII. 

(1)  Sae  owre  ttampate  io  Veoezia,  voi.  I,  II. 

(3)  Giu.  BatliiU  Tolcriui  ez-gesuit*  veue- 


cademia  de’  Ricoverati , che  in  Padova 
fioriva,  invitò  il  nostro  autore,  socio  della 
medesima,  a pronunciare  in  quel  consesso 
una  lezione  filo.sofica  sopra  quell’  argo- 
mento che  piò  gli  andasse  a grado.  Lo 
stemma  dell’  accademia  gliene  suggci  i 
r idea.  Rappresentava  questo  un  limpido 
rivo  che  sgorgava  da  un  antro  asilo  delle 
najadi.  Il  Vallisnieri  prese  da  ciò  motivo 
di  ragionar  dell’  orìgine  delle  fontane  , 
invocando  quelle  ninfe  perchè  gliene  ri- 
velassero il  segi-eto.  Impugna  dapprima 
le  opinioni  dì  que’  filosofi  che  afferma- 
rono procedere  le  fonti  dal  mare  o per 
via  di  vapori  o per  via  di  sotterranei  ca- 
nali , e si  fece  a dimostrare  eh’  esse  de- 
rivano dalle  piogge  e dalle  nevi  che  di 
mano  in  mano  si  squagliano  e di  cui  le 
montagne  sono  in  certo  modo  ì serbato). 

Non  bastò  una  lezione  accademica  a 
contenere  tutte  le  prove  colle  quali  amò 
il  Vallisnieri  di  corroborare  la  sua  propo- 
sizione, e si  pose  quindi  ad  arricchirla 
di  copiose  annotazioni.  Si  veggono  in  esse 
le  fatiche,  i viaggi,  i pericoli  eh’  egli  af- 
frontò a fine  d’ interrogar  la  natura.  Ei 
b'a  mille  altre  osservazioni  rilevò  l’ inte- 
riore struttura  dei  monti , e quivi  ce  ne 
offre  per  cos'i  dire  le  tavole  anatomiche. 

Un  altro  pregio  si  ammira  in  questa 
lezione , e quello  è di  essere  scrìtta  leg- 
giadramente in  toscano.  Il  Vallisnieri  , 
emulatore  del  Redi , seppe  del  pari  con- 
giungere  alle  esercitazioni  di  fisica  la  cul- 
tura delle  belle  lettere.  Ei  diede  un  sag- 
gio dì  queste  ultime  eziandio  ne’  suoi  Di- 
scorsi intorno  agli  sludj  delie  donne,  re- 
citati nella  mentovata  accademia  de'  Ri- 
coverati mentre  ne  era  egli  il  principe  e 
stampati  di  poi  unitamente  a quelli  d’al- 
tri accademici  nello  stesso  argomento  (4). 

Il  Vallisnieri  è un  nuovo  esempio  del- 
r attitudine  degl’  ingegni  italiani  di  riu- 
scire valenti  in  facoltà  disparate  , altre 
chiedenti  vigor  d’ intelletto  , altre  calore 
d'  immaginazione. 

5 III.  Suo  carattere.  Sua  morte. 

Vastissimo  fu  il  sapere  del  Vallisnieri, 
ma  la  sua  modestia  fu  ancora  maggiore. 
Egli  rettificò  alcune  esperienze  e corresse 
alcuni  abbagli  del  Redi  , dichiarandosi 

r.ìano  in  una  Hinertasionr  epistolare  scritta  da 
CosUntinopoli  a m.  Da  In  Lande  tiri  178S 
e stampata  in  (Padova  I' a.  1810. 

(4)  Nella  tipografìa  del  jkmioario  V a.  17^ 
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però  di  gran  lunga  inferiore  a quel  grande 
interprete  della  natura.  Non  vi  ebbe  tisico 
cui  egli  non  onorasse  di  larghe  lodi. 

Zelantissimo  per  la  istruzione  del  pub* 
blico , egli  promosse  ed  arricchì  di  co- 
piosi e pregevoli  materiali  quelle  opere 
periodiche  le  quali  tendevano  ad  alimen- 
tarla e ad  accrescerla  , siccome  erano  la 
Galleria  di  Minerva,  il  Giornale  de’ let- 
terati d’Italia  e i Supplementi  allo  stesso 
giornale. 

Tante  qualità  esimie  non  rimasero  sen- 
za ricompensa.  La  repubblica  veneta  au- 
mentò i suoi  stipendj  al  di  là  di  quanto 
alcun  professore  avesse  giammai  conse- 
guito. L’  iniperator  Carlo  V I con  onori- 
ficentissimo diploma  il  dicbiarò  suo  me- 
dico onorario.  Uinaldo  1 duca  di  Modena 
il  creò  cavaliere.  La  città  di  Reggio  lo 
ascrìs.sc  all’urdin  patrizio.  Firenze  gli  co- 
niò una  medaglia.  L’  accademia  de’  Fisio- 
critici  di  Siena  adottò  tutti  i suoi  scopri- 
menti e si  cimentò  a sostenerne  pubblica- 
mente la  verità. 

Ma  la  fama  del  V^allisnieri  non  ristette 
ne’  confini  d’Italia.  Si  diffuse  per  tutta 
Europa.  Senza  rovistare  gli  autori  e i 
giornali  oltramontuni,  può  vedersi  quanto 
in  tale  proposito  Apostolo  Zeno  scrive  da 
V’ienna , e 1’  abate  Antonio  Conti  da 
Parigi.  Quest’  ultimo  dalla  capitale  della 
Francia  invia  al  Vallisnieri  un  Sonetto  il 
quale  cosi  finisce  ; 

. . . . qual  drgli  dei 

Ti  avtlù,  Veltòuieriy  i giaii  secreti? 

Lo  spirito  di  religione  però  preservò 
il  Vallisnieri  dal  lasciarsi  soverchiamente 
abbagliare  da  si  .splendida  gloria.  Negli 
ultimi  anni  del  viver  suo  scrivea  egli  al 
suo  primogenito  : « Dopo  di  avere  atteso 
alla  gloria  del  inondo,  bisogna  anche  at- 
tendere alla  gloria  di  Dio.  Sono  ormai 
vecchio  e mi  vado  accostando  al  sepol- 
cro (i).  » Egli  vi  entrò  nell’ anno  1780. 

Nel  1691  egli  si  era  accasato  io  patria 
con  Laura  Mattacodi,  che  padre  il  fece 
di  diciotto  figliuoli.  Il  cavaliere  Antonio 
tra  questi  fu  professore  egli  pure  di  Pa- 
dova e sostenne  in  parte  l’ onor  del  suo 
nome. 


ARTICOLO  III. 

I »ci  jrsKÀtfi. 

% I.  GIUSEPPE 
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Nacque  in  Firenze  1’  anno  i66a.  Inge- 
gno felicissimo , dimostrò  attitudine  ad 
una  enciclopedia  di  cognizioni.  Riputan- 
do egli  di  sommo  pregio  il  lavoro  di  Fi- 
lippo Commendino  sopra  Archimede,  di  • 
visò  d’ imprenderne  uno  eguale  sopra  il 
di  lui  commentatore  Eusebio  d’Ascalona, 
cui  assaissimo  debbe  la  storia  delle  ma- 
tematiche. 

Il  gran  duca  Cosimo,  ad  insinuazione 
del  Redi  e del  Magalotti,  destinò  l’Averani 
ancor  giovanetto  a dettare  le  istituzioni 
civili  nella  università  di  Pisa.  Di  poi  il 
chiamò  in  corte  ad  ammaestrare  in  esse 
il  principe  Giovanni  Gastone  suo  figlio. 

Giuseppe  divertiva  il  regio  alunno  an- 
che in  dilettevoli  studj  , offerendo  al  di 
lui  vivace  intelletto  una  serie  di  esperien- 
ze fisiche  speciose  e aggradevoli. 

Il  gran  duca  avea  fatto  acquisto  da  Be- 
nedetto Bergens  di  Dresda  un  ampio  spec- 
chio ustorìo  di  cristallo  tersissimo  e non 
bruttato  da  puliche.  Con  esso  esegu'i  l’A- 
verani  piò  esperimenti  alla  presenza  del 
principe,  il  cui  precipuo  oggetto  viene  da 
lui  stesso  indicato  culle  seguenti  csipres- 
sioni:  « Maravigliosa  cosa  è a vedere  qua- 
si tutte  le  materie , si  semplici  che  com- 
poste , cioè  pietre , legni , erbe  , fruita  , 
panni,  drappi,  cioccolatte,  cacio  e simili, 
trasmutarsi  in  vetro,  e nessuna  dopo  si 
fatta  mutazione  nè  sciogliersi  altrimenti 
nè  trasmutarsi  mai  in  altra  materia,  quasi 
che  la  natura  abbia  prefisso  alle  cose 
quest’ultimo  termine,  cui  oltrepassare 
non  vagliono.  » L’Averani  descrisse  tutto 
questo  procedimento  in  elegantissimo  sti- 
le (2).  Bella  sorte  degli  esperimenti  fisici 
eseguiti  in  Toscana,  di  essere  quasi  tutti 
di  venusta  lingua  vestiti! 

Il  gusto  di  cui  era  l’Averani  fornito 
nell’ amena  letteratura  il  trasse  a scrivere 
nel  piò  squisito  latino  idioma  anche  le 
sue  Interpretazioni  delle  leggi  giustinia- 
nee (3)  ed  a corredarle  della  piò  scelta 


(1)  V.  U di  lui  vita  premessa  alle  sue  opere, 

• P"«v9-  . , 

(2)  Esperienze  fatte  collo  specchio  ustorio  di 
Finnze  sopra  le  gemma  e le  pietre  dure.  Sono 


inserite  nel  tomo  V.  della  Galleria  di  Mi- 
nerva. 

(3'j  Interpretai ionum  jurii  libri  duo.  l-ug- 
duni  Bntat'nrum, \')ìG.  Libri  tres  pottei  ioree. 
Ibid.  , 17Ì8. 
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romana  eriiili/.ione.  Basti  in  prova  l’nd* 


liurne  un  esempio,  traenilolu  dalla  illu- 
■trazione  di  cui  egli  aiTicchisce  la  legge 
prima  del  tit.  II  del  libro  XX  delle  Pan- 
dette, (i).  La  legge  accorda  una  tacita  ipo- 
teca sopra  una  casa  a chi  ha  sommini- 
strato danaro  per  edificarla,  e non  con- 
cede lo  stesso  diritto  a chi  ha  sovvenuto 
danaro  per  fabbricare  un  vascello.  L’ A. ve- 
roni ravvisa  la  ragione  di  tale  disparità 
nel  poco  conto  che  i Romani  facevano 
del  commercio:  verità  istorica  posta  di 
poi  in  chiarissima  luce  da  un  esimio  let- 
terato e filosofo  de'  nostri  giorni  (a). 

Gli  accennati  pregi  indussero  il  valente 
successore  ed  alunno  dell’  Averani , Leo- 
poldo Andrea  Guadagni , ad  onorarlo  col 
nome  itnUano  Cujacio, 

Alternava  Giuseppe  gli  studj  severi  co- 
gli studj  aggradcvoii,  e di  questi  ancor 
si  valeva  per  alimentare  i suoi  sentimenti 
di  cristiana  pietà.  Tutto  in  lui  si  spor- 
geva la  mano  ed  era  in  amichevole  cor- 
rispondenza. Piii  lezioni  toscane  egli  dis- 
tese sopra  la  passione  del  Redentore  (3) 
e più  altre  sopra  argomenti  di  profana 
ed  anche  giocosa  erudizione  (.'(). 

Visse  Giuseppe  scapolo,  ed  agli  amici 
che  l’ esortavano  ad  ammogliarsi  solca 
rispondere:  Nihil  est  libero  ledo  fucnn- 
dius. 

Consunto  da  annosa  infermità,  da  Ini 
sostenuta  con  religioso  eroismo  , chiuse 
piissimamente  i suoi  giorni  nell'anno  1738. 

Il  marchese  Antonio  Nicohni  suo  degno 
alunno  diede  in  eompendio  il  suo  elogio 
nella  iscrizione  ch’ei  fece  incidere  sul  di 
lui  sepolcro  entro  la  chiesa  di  s.  Marco  : 
Jtiris  considtorum  sui  tempori s maxi mas, 
philosophia,  geometria,  astronomia,  pae- 
si, eloquentia,  romanae  historiar  copnì- 
tione  clarissimus  , religione  ac  moribus 
spectatissimus  etc. 

§ li.  BESEDETTO 

Fu  fratello  maggiore  di  Giuseppe,  poi- 
ché nacque  nel  i645.  Divenne  un  lette- 
rato universale.  Fu  maraviglia  che  senza 
l'ajnto  di  alcun  maestro  più  scienze  ap- 

fi)  Ivi  Lib.  II  op  XIII. 

(a)  11  coute  scuatorc  Mcn^iolti. 

Ì3)  Lesioni  sopra  la  tMssione  di  N.S.  Ge- 
sù Cristo.  Urbino  17ÌI8.  Sono  queste  lezioni 
più  rruilitc  ebe  ascttiebe,  e dimosirn  in  esse 
Itoti  pnebi  abbagli  )>r*si  tl-l  p.  Serris  nelle  sue 
pTrrcitntiones  ite  diritto. 

(•I)  /.estoni  toscane,  (uiui  III,  Fiivnic  I7'|'|, 
17|5,  1751. 


pieodesse,  e le  apprendesse  a grado  tale 
di  poter  essere  maestro  agli  altri.  RicustS 
splendidi  impieghi  fuori  della  Toscana  , 
essendo  affezionato  in  modo  singolare  al 
suo  principe,  che  nella  più  verde  età 
il  creò  professore  di  umane  lettere  nella 
università  di  Pisa.  Egli  imprese  nelle  sue 
lezioni  ad  illustrar  tutti  i classici  greci  e 
latini.  In  esse  ammirarono  i dotti  un  vero 
prodigio  di  erudizione.  Xon  si  accinge  egli 
a favellare  di  un  oratore,  di  uno  storico, 
di  un  poeta,  che  mille  recondite  cose  non 
indichi  attinenti  agli  scritti  di  lui. 

Nel  ragionare  dei  tanti  epigrammi  del- 
r Antologia  si  prende  occasione  d’ inol- 
trarsi in  laboriosissime  indagini  sui  fatti 
d’Èrcole,  sui  giuochi  olimpici,  pizj,  ismici 
e nemei , sugli  atleti , sulla  pantomima  , 
sulla  saltazione , e sopra  gli  unguenti,  la 
chioma , la  barba  degli  antichi , e sopra 
i misteri  eleusini , sopra  Bacco  , Orfeo  , 
Caronte  , Licurgo , gli  Spartani  ec.  ec. 

Prendendo  Euripide  ad  argomento  di 
altre  sue  dissertazioni,  ei  parla  della  tra- 
gedia , del  teatro  , degli  abiti  scenici  , 
delle  tibie , dei  riti,  delle  supplicazioni  , 
del  coprirsi  la  testa  in  pericolo  estremo 
ed  in  estrema  afBizione. 

Nell’  esame  di  Tito  Livio  ei  veste  an- 
cora il  pallio  politico,  osservando  che  la 
romana  repubblica  rovinò  per  la  sua  stes- 
sa grandezza,  mentre  la  pubblica  maestà 
c forza  avea  ceduto  il  luogo  al  lusso  asia- 
tico de’  privati.  Quindi  le  guerre  civdi , 
quindi  i costumi  depravatissimi  e persia 
mostruosi. 

Da  questi  brevi  cenni,  tratti  leggerissi- 
mamente da  tre  soli  argomenti  tra  i molti 
delle  enunciate  lezioni,  potrà  agevolmente 
arguire  il  lettore  quanto  maraviglio  sa  sia 
r immensità  delle  cognizioni  profuse  in 
tutta  la  estensione  delle  lezioni  medesime, 
le  quali  riempiono  due  ben  densi  volumi 
in  foglio.  Avvene  aggiunto  un  terzo,  il 
quale  contiene  le  orazioni  e le  poesie. 

Le  grazie  messe  in  opera  da  Catullo 
per  adescare  all’amore  le  impiegò  1’ Ave- 
rani  per  disgustarne  in  una  elegia , che 
porta  il  vanto  sopra  le  altre  (5). 

(51  4-t-il  /flit  Ulte  trés-hrlle  eUgie  do  me- 
pris  de  l'  amnurs  , qu  on  peut  comparer  au 
meilteures  piéces  des  anciens.  Cosi  il  celebre 
eritiro  (iiovaitoi  le  Clerc  ilei  T.  XII  detta  Iti- 
hliotlièque  ancienne  et  moderne,  ose  sucUe  in- 
serisce mi  Inulto  rii  onorevolissimo  cstrstlu 
dille  opere  l.'itine  del  nostro  Averani. 
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Fu  sa'ìttor  Benedetto  anche  dì  prose 
toscane,  e da  buon  accademico  fiorentino 
ordt  dieci  massicce  lezioni  sopra  un  solo 
sonetto  del  Petrarca.  Possedea  un  empo- 
rio di  erudizione  ma  non  il  criterio  di  sce- 
gliei-la  all’  uopo,  dominato  dalla  smania  di 
dir  tutto.  Mori  nel  1707  ed  ebbe  più  di 
un  laudatore  funebre,  il  Giornale  de'  letr 
tenui  df  Italia  deplorb  anch’esso  la  per- 
dita di  questo  letterato,  ch’egli  appella 
u gran  lume  d’ Italia,  non  che  del  cele- 
bre studio  di  Pisa  (1).  •> 

AHTICOLO  IT. 

CABLO  U À J E L L O, 

Carlo  Majello  ebbe  poca  celebrità,  poi- 
ché da  essa  sì  rifuggi  e si  nascose.  Ap- 
punto per  questa  sua  singolarissima  ritro- 
sia noi  crediamo  di  registrare  il  suo  nome 
nelle  presenti  memorie. 

Nacque  in  Napoli  l’anno  i665.  Abbrac- 
ciò giovanetto  lo  stato  ecclesiastico.  Crea- 
to rettore  del  seminario  napolitano,  v’in- 
trodusse ottimi  studj  e vi  serbò  egregi  co- 
stumi. 

Clemente  XI  chiaroollo  a Roma  e gli 
conferì  la  prefettura  della  biblioteca  vati- 
cana; incarico  convenientissimo  alle  estese 
sue  cognizioni  segnatamente  nelle  lingue 
dotte.  Benedetto  XIII  Ponorò  del  nome 
di  arcivescovo  emisseno  e della  segrete- 
ria delle  lettere  ai  principi.  La  gran  mole 
de’  volumi  ne’  quali  si  contengono  i brevi 
dal  Majello  distesi  con  incomparabile  ele- 
ganza e discernimento  e la  gravità  delle 
cose  che  vi  si  contengono  sono  amplìssimi 
monumenti  delle  incessanti  fatiche  ch’egli 
sostenne  a vantaggio  della  romana  chiesa. 
Nella  pontificia  corte  non  vi  fu  afiar  di 
rilievo,  dice  il  celeberrimo  Alessio  Sim- 
maco Mazzochi , in  cui  con  facilità  non 
versasse  la  sua  gran  mente  (3). 

Ad  un  vasto  sapere  unì  il  Majello  tutte 
le  virtù  e segnatamente  una  umiltà  ed 
abjezione  di  sé  medesimo  maravìgliosa  ed 
impareggiabile. 

Tutta  Roma  gli  presagiva  la  porpora, 
anzi  l’intero  collegio  de’ cardinali  con  uni- 
co esempio  si  mosse  a supplicare  il  pon- 

fi)  T.  XXIV.  p«K  4aa. 

(a)  Nullum  in  aula  romana  majorit  moli- 
minia  neffotium  fuit  quoti  non  ejus  opero  fu- 
liciler  eesserit.  Nell’  elogio  l•|lidario  del  Ma- 
jrllo. 
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telice  ullìnchè  si  degnasse  di  aggiungere 
al  lor  ceto  un  tanto  ornamento  (3). 

In  mezzo  alle  universali  acclamazioni 
ei  solo  tacca,  e mentre  Clemente  XII  va 
procrastinando  la  sua  promozione,  giunge 
la  morte  e nel  dì  primo  dell’anno  1706 
gli  apre  il  varco  ad  una  vita  più  bella. 

Lo  spregio  di  sé  stesso  indusse  il  Ma- 
jello a consegnare  alle  fiamme  i più  leg- 
giadri frutti  del  proprio  ingegno;  e m 
quelli  che  per  supremo  comando  dovette 
acconsentire  che  uscissero  in  luce,  come 
V Apologetico  cristiano,  egli  divelse  i lumi 
più  vaghi  e le  notizie  più  pellegrine;  e lo 
stesso  adoperò  in  alcuni  suoi  dialoghi  so- 
pra l’argomento  medesimo,  riputati  di 
una  bellezza  singolare,  a quali  gittò  sopra 
oscurità  ed  ombre  per  tema  dì  conseguenze 
troppo  onorate. 

Cionondimeno  eì  non  potè  traviarsi  a 
segno  che  non  apparissero  segnatamente 
nell’ accennato  Apologetico  vestigi  di  ve- 
nustà e di  eleganza  ; così  che  il  celebre 
Lami  ebbe  ad  asserire  che  per  lo  splen- 
dore e la  proprietà  della  lìngua  meritava 
il  nome  di  ciceroniano , anzi  che  di  cri- 
stiano. 

Nicolò  Capasso  enucleò  i meriti  del  no- 
stro Majello  in  questo  succoso  distico  : 

Et  Monete  vixit  soptios  hic  et  eixit  in  nulaj 

ti/on  modo  tpreeitopes,  sprevitet  iugeniuui. 

« Nella  immensa  schiera  (dice  il  Buo- 
nafede) degli  eruditi  uomini  che  hanno 
vissuto  fin  ora  , io  vorrei  che  un  solo  mi 
si  additasse  ornato  di  egual  fondo  di  stu- 
penda umiliazione  (4).  » 

ARTICOLO  T. 

ANTOdlO  MARIJ  VALSALVÀ 

Nacque  in  Imola  nel  1666.  Frequentò 
in  patria  le  scuole  de’  gesuiti.  Si  palesò 
nel  Vaisalva  ancora  fanciullo  una  inclina- 
zione irresistibile  all’anatomia.  Lacerava 
augelli  ed  insetti  mosso  da  curiosità  di 
osservarne  le  interne  parti. 

Studiò  di  poi  medicina  in  Bologna  sotto 
il  celebre  M.arcello  Malpighi.  Non  con- 
versò quivi  si  può  dir  quasi  che  cui  ca- 

(3)  Ipse  cardinalium  eenatus  flogitavit  Cle- 
mentem  ut  totem  virum  de  sede  romana  opti- 
me  meritum  purpuro  decorortt.  Lami.  AJemo- 
robitio  Iiolorwn,  t.  II. 

(4)  Ritratti  poetici  ec. , pag.  agg. 
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doveri.  Ne  tagliò  di  mille  maniere,  vale  a 
dire  e d’ infracidili  e d’  inietti  di  gravis- 
simi morbi.  Ne  contrasse  quindi  malsania 
e malori.  £ra  suo  precipuo  vantaggiosis- 
simo scopo  nel  fare  anatomìa  degli  estinti 
il  coiifrootare  ì sintomi  della  malattia  che 
li  avea  tratti  a morte  coi  vizj  ch’ei  disco- 
pria  nella  interiore  economìa  della  mac- 
china. Egli  arricchiva  quindi  di  nuovi  lumi 
r orte  di  conoscere  le  malattie. 

Acquistò  ben  tosto  il  Vaisalva  chiaris- 
simo nome  nella  medicina  e nella  chirur- 
gia. Lo  spedale  degl'incurabili  di  Bologna 
approfittar  vuole  ilei  suo  vasto  sapere  sti- 
pendiandolo a sollievo  dell’umanità  sof- 
ferente ne’  suoi  rìcmti  ammassata.  Intro- 
dusse quivi  metodi  più  spediti,  più  sicuri 
e men  dolorosi , e nuovi  ferri  inventò  a 
fine  di  agevolare  le  operazioni.  Sl>aiidi 
l’inumano  e rischioso  costume  di  arrestar 
col  fuoco  le  emorragie  nelle  amputazioni 
di  braccia  e gambe,  sostituendovi  il  le- 
gamento delle  arterie. 

Il  dì  lui  merito,  che  aumentava  sempre 
in  solidità  ed  in  rinomanza,  gli  aprì  l’ in- 
gresso alla  cattedra  di  anatomia  nella  uni- 
versità di  Bologna.  Incisore  ed  ostensore 
diuturno,  egli  avea  tra  i cadaveri  collo- 
cato il  suo  dominio  senza  timore  che  gli 
venisse  turbato. 

Tagliò  più  di  mille  orecchie  per  ordire 
il  suo  famoso  trattato  De  aure.  Raccolse 
in  esso  il  Valsalva  quanto  dagli  altri  fu 
scritto  intorno  a quest’organo  dell'udito, 
rettifìcandolo  però  e correggendolo  ove 
era  d’uopo.  Intorno  poi  ai  proprj  scoprì- 
inenti  egli  crede  di  poter  fermamente  as- 
serire : i.°  che  non  vi  sia  quasi  parte  del- 
l’orecchia in  cui  non  abbia  ritrovato  egli 
alcune  cose  nuosc  o perfezionate  almeno 
ed  illustrate  le  precedenti  scoperte;  a."  che 
nelle  quarantadue  fìgure  ch’egli  esibisce, 
tranne  una  o due,  non  si  contien  cosa  che 
non  sia  nuova  o in  tutto  o in  parte:  3.”  che 
le  novità  delle  quali  egli  parla  non  si  ri- 
feriscono alle  parti  più  voluminose  dell’o- 
rccchie  che  ciascun  osservatore  ha  potuto 
vedere,  ma  bensì  alle  parti  interiori , le 
quali  sono  tutte  picciolissime  ; cosicché 

(i)  Mémoirt!  ile  Trivoux , all'inno  174®’ 
Atti  ili  Lipsia,  1705.  Bibiltolhèque  rhoitie  dì 
I.  le  etere-,  I.  Alti,  Histoire  de  l'  anatomie 
dì  IO.  Mortai,  t.  IV  «re. 

(o)  La  vita  del  Valsavi  scritta  dal  Mor|;a- 
giii  Coll  uua  forse  troppo  forbita  latioità  fu 
prefur.saa  alle  opere  dal  prefato  Valsava  staui- 
pat'-'  iu  due  tomi  ìu  Yeaczia  l a.  iy4i. 


quanto  vi  si  è potuto  scoprire  di  nuovo 
risulta  ancora  più  picciolo,  poiché  parte 
minuta  di  picciolissime  parti.  Anche  tali 
scoperte  non  possono  che  riuscire  interes- 
santissime secondo  la  sentenza  di  Seneca  : 
Minimarum  quotfue  reritm , si  insolita 
prodierint,  spcctaculum  dulce  est.  A ciò 
si  può  aggiungere  che  gli  effetti  più  vio- 
lenti e più  maravigliosi  che  talor  si  rav- 
visan  ne’ corpi  vengono  prodotti  dall’azio- 
ne moltiplicata  di  particole  insensibili  e 
sfuggenti  persino  al  microscopio.  Ha  per- 
tanto l’autore  mosti-ato  buon  senno  a non 
trascurar  nulla  a causa  di  sua  picciolezza. 

La  notizia  di  quest’  opera  classica  fu 
propagata  tra  le  culte  nazioni  dai  più  ac- 
creditati giornali  e storie  letterarie  d’Eu- 
ropa (i),  e straordinariamente  ripetute  ue 
furono  le  edizioni. 

Il  nostro  Valsalva  fu  eletto  per  ben  tre 
volte  a presidente  dell’  istituto  ed  acquistò 
tanta  celebrità  nell’arte  medica  che  cospi- 
cui personaggi  in  gran  numero  aveano  a 
lui  ricorso  nelle  loro  infermità  sì  da  vicino 
che  da  lontano.  Tanta  fama  non  venne 
meno  né  pur  dopo  la  di  lui  morte,  la  quale 
accadde  l’anno  lyaS.Si  volle  conservarne 
la  memoria  con  onorifici  marmorei  monu- 
menti cretti  e nello  spedale  degl’  incura- 
bili e ne’  portici  della  università  e nella 
grand'aula  dell’istituto,  vale  a dire  in 
tutti  que’  luoghi  a’  quali  egli  avea  recato 
vivendo  sommo  profitto. 

Il  principe  degl’anatomìci  Gio.  Battista 
Morgagni  amò  di  essere  non  solo  il  di  lui 
biografo  (2)  ma  il  suo  vendicatore  ezian- 
dio, volendo  in  faccia  a’  suoi  detrattori 
fai'lo  apparire  quasi  infallibile  (3). 

Fu  acceso  il  Vaisalva  da  un  intempe- 
rante amor  di  gloria,  che  gli  accorciò  per 
avventura  la  vita,  non  serbando  egli  al- 
cuna cautela  o misura  nel  versar  di  con- 
tinuo tra’ cadaveri  spesso  infiacidili. 

Si  era  accoppiato  in  matrimonio  con 
Elena  Zini,  ultimo  germe  di  un  illustre 
stipile  bolognese.  Da  questo  conjiigio  non 
rimasero  che  due  figlie,  le  quali  il  Vai- 
salva habuit  haeredes  non  tam  nuigni  pa- 
trimonii  quam  summae  glorine  (4)- 

(3)  Il  Morg.v|;ni  riinrtu  i crnaori  dri  Vslsil- 
v«  «Ile  sue  proprie  «pUtole , dictnilo  : Saepiut 
«film  aut  ita  aefensum  aut  ita  excusatum  in 
venient  ut  nulla  reprehensione  opus  esse  in- 
teltipant.  Cit.  vita. 

(4;  Wi- 
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DOUENrcO  lAZZJBINl. 

Domenico  Lazzarini  patrizio  di  Mace- 
rata nacque  l’anno  1660  in  Morro  feudo 
di  suo  famiglia,  sette  miglia  distante  dalla 
mentovata  città.  Egli  con  raro  esempio  di- 
mostrò  attitudine  ed  allo  studio  delle  leggi 
cd  a quello  delle  lettere  amene.  Insegnò 
la  giurisprudenza  in  patria  e la  esercitò 
in  Perugia,  nella  cui  rota  egli  ottenne  ma- 
gistratura. Professò  di  poi  la  bella  lette- 
ratura in  Bologna,  in  Firenze,  in  Roma, 
acquistato  avendo  in  ciascuna  di  queste 
città  dottissimi  amici,  colla  cui  direzione 
attese  indefessamente  ad  erudirsi  nelle  lin- 
gue greca  , latina  e toscano.  Procedendo 
in  tali  studj  egli  fu  in  grado  di  conoscere 
le  vie  lunghe  e distorte  per  cui  cammina- 
vano i pedagoghi  de’  giorni  suoi,  e con- 
crpi  segnatamente  avversione  contro  la 
prolissa  ed  irta  grammatica  del  gesuita 
Alvaro,  vera  toi-tura  de’ giovanetti.  Contro 
di  ossa  uscu-ono  a que’  giorni  in  luce  al- 
cune animawersioni sotto  il  nomediFran- 
ccsco  Bagnarlo.  I gesuiti,  vendicatori  del 
lor  confratello,  pubblicarono:  liBagnario 
redarguito  e castigato  da"  fanciulli  del- 
l'ultima classe  delle  loro  scuole.  Questo 
libello  è seminato  d’acerbi  sarcasmi  con- 
tro il  Lazzarini , che  si  crede  travisato  nel 
finto  Bagnarlo. 

Altra  guerra  egli  ebbe  a sostenere  sul- 
1’  autenticità  degli  antichi  diplomi  in  di- 
fesa del  Mabillon  e del  Fontanini,  e quivi 
si  azzuffò  pure  con  altri  due  gesuiti  l’ Ar- 
duino e il  Germonio. 

Le  contumelie  tendenti  a sfregiare  il 
letterario  merito  del  Lazzarini  non  valsero 
a distogliere  il  veneto  senato  dal  confe- 
rirgli la  cattedra  di  umane  lettere  nella 
università  di  Padova.  Meli’ anno  171 1 si 
tra>feri  egli  a quella  città  accompagnato 
dall’odio  de’ gesuiti,  cui  egli  corrispondea 
di  cuore  con  pari  amarezza. 

Era  il  Lazzarini  dotato  di  acre  e per- 
spicace intendimento  per  portare  giudizio 
delle  opere  altrui  e quindi  attissimo  aU’in- 
segnare.  Ncll’eseguire  però  non  possedeva 
eguale  abilità  e valcnzia  (i).  Si  era  egli 
formata  in  mente  un’  idea  troppo  sublime 
della  perfezione,  e pochissime  erano  le 

(1)  f^ir  ma^ni  €t  nrerrinti  inijenii  cum  c#* 
set  od  exisliirtondum  , non  Égque  dicendi  usa 
voUbat  prorsus  ^ ut  Scaet^ola  apud  Ciceronem 
rUvis  oralurìlius  , mdgii  cxiitirrtntor  me» 
Comiarv.  T.  II. 


ani 

produzioni  che  potessero  pareggiarla.  Era 
quindi  incontentabile  nelle  cose  altrui  e 
nelle  proprie.  Egli  non  rifiniva  mai  dal- 
l’ adoperarvi  intorno  la  lima. 

Una  tale  scrupolosità  il  rendette  sover- 
chiamente guardingo,  anzi  parchissimo  nel 
comporre.  Durante  la  vita  non  riconobbe 
per  suoi  che  quatti'O  sonetti,  impressi  nella 
parte  quarta  della  cos'i  detta  Scelta  del 
Gobbi.  Alcuni  altri  ne  furono  pubblicati 
dopo  la  di  lui  morte.  Ei  ne  traea  le  tinte 
dal  Petrarca,  di  cui  era  idolatra.  Confron- 
tava madonna  Laura  con  una  bella  di  cui 
si  era  acceso 

Tra  l’Esilio  • rAtemo  * il  monto  c roiiifr. 

L’assiduo  esercizio  di  assaporare  i greci 
poeti  fornisce  talora  peregrine  bellezze  alle 
sue  odi  di  metro  pindarico.  Vi  si  vede 
però  sempre  il  poeta  dell’  erte. 

Il  lavoro  poetico  di  cui  più  si  com- 
piacque il  Lazzarini  fu  la  tragedia  del 
Giovane  Ulisse.'Essa  è lumeggiata  di  belle 
sentenze  e scritta  in  nitido  stile  ma,  tranne 
i cori,  un  po’  troppo  semplice  e piano.  11 
Lazzarini  non  ha  imitata  la  maestà  della 
dizione  di  Sofocle,  benché  daW Edipo  di 
questo  gran  tragico  egli  abbia  tratta  la 
tessitura  del  suo  Ulisse.  Il  Lazzarini  avreb- 
be saggiamente  adoperato  se  si  fosse  ap- 
pigliato alla  corteccia,  anzi  che  al  midollo 
del  greco  esemplare,  poiché  da  questo 
scattuisce  appunto  il  vizio  morale  della  di 
lui  tragedia.  11  fine  di  essa  è di  rappre- 
sentare il  protagonista  atrocemente  punito 
per  un  delitto  non  suo,  ma  del  di  lui  avo 
Ulisse  il  maggiore.  Il  voler  degli  dei  con- 
duce il  giovane  Ulisse  per  una  serie  di 
avvenimenti  che  pel  loro  andamento  il 
traggono  a scannare  il  figlio  e a sposare 
la  figlia , non  conoscendoli  ; il  perché  di- 
viene egli  immeritamente  un  tipo  di  estre- 
ma miseria.  E s'i  questo  Ulisse  era  buon 
principe , giacché  se  gli  dice  a conforto 
della  tremenda  calamità  : 

Tt  riman  f'innocrnza  a la  bontada. 

Clic  sono  i primi  beni . . . 

Ma  egli  rispondc  che  inorridisce  in  pensare 

cha  numi  iateasi. 

Essi  gli  abbiano  ordita 
Cosi  funesta  tela. 

Morale  orribile  I essa  tende  a dimostrare, 

tuerv/us  quam  admirandus  orator.  Così  il  Far. 
cioUti  ^Mirlaiido  del  Lazzarini  ne*  Fosti  del 
ginnasio  /nitavino. 
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«lice  Lingnet,  « che  un’anima  pura  puh 
cMere  predestinata  a contaminarsi  de'  più 
neri  misfatti  senr«  saperlo,  e dietro  agli 
eterni  decreti  giustamente  punita , quan- 
tunque innocente  (i).  » 

Ma  nell'animo  del  Laxzarini  l'autorità 
degli  antichi  preTalera  alla  ragione.  Nulla 
ei  avca  di  bello,  nulla  di  grande  che  pres- 
so gli  antichi.  La  eerìtà  stessa  era , se- 
condo lui  , un  privato  appannaggio  del- 
r antichità  (a). 

Un  bizzarro  ingegno  (3),  parco  ammi- 
ratore de’  rancidumi,  argutamente  derise 
il  grecizzar  deli’  Ulisse  lazzariniano  in  sa- 
porita parodia  notissima  sotto  il  nome  di 
Rudvanzcand  il  giovane,  ardtopratragi- 
chissima  tragetlia. 

Non  tacquero  nemmeno  i gesuiti.  Lucio 
Settano  o sia  il  padre  Cord  ara  sferza  il 
Ssdvini  perchè  levava  al  cielo  l’VUste  io 
rimunerazione  delle  sbracata  lodi  che  il 
Lazzarini  prodigalizzava  alla  sua  narcotica 
versione  di  Omero. 

. . jid  tuptroi  Javfnrm  SaMnut  UItsmid 
Evthitxetruteum  laudatMurranut 
Sic  asino»  videa»  costa»  eonjungere  costi» 
OJftcioqts»  pari  se  ultra  eitroque  Jrieare  (S). 

11  Lazzarini  una  commedia  anche  com- 
pose per  trattenimento  camascialefco  di 
giovani  frati , intitolata  La  Senese.  Essa 
non  è senza  difetti , come  neppur  senza 
pregi.  Il  Lazzarini  non  era  digiuno  di  sali 
attici  nè  di  vivezze  toscane. 

Alcune  sue  poesie  latine  vengono  dagli 
intelligenti  apprezzate  assai  più  di  alcune 
orazioni , alle  quali  qualche  particolare 
occasione  diede  argomento.  Queste  risen- 
tono il  languore  e la  letiosaggioe  dei  com- 
ponimenti dettati  dalla  necessità  e non 
dalla  libera  volontà  dell*  autore. 

(i)  Annate»  ete-,  t.  X. 

(i)  Giwrpp*  Sslio,  caro  discepolo  del  l-at- 
zarioi,  gli  pone  io  bocca  i sensi  seguenti  u Se 
iiDs  è le  veriU,  convien  dedurre  che  o l'snlie* 

0 la  moderna  dottrina  sia  falsa,  scodo  chs  Tona 

1 rosi  lontana  dall'  altra.  Ma  quanto  sìa  vera 
r antica,  e la  ragione  e l'autorità  e il  consen- 
tiraruto  di  lutti  gli  uomini  non  simulatammla 
sapienti  il  dimostrano,  n Orazione  in  morta 
del  Laazariuì,  Bologna  1738.  Anche  nella  iscri- 
zione eretta  io  di  luì  onore  dagli  accademici 
patavini  si  legga  : antiqui»  omiifU  trièuit. 

(3)  Zaccaria  Valareaao  nob.  venato. 

(4)  Cou  tal  nome  si  dinotava  il  Lssaarini 
per  essere  nativo  di  Murro. 

(5)  Serro.  111. 

<G)  Citata  orazione. 

(7)  In  privati»  colloqui»  et  fumiliari  con- 


La  prerogativa  più  risplendente  e più 
belle  del  talento  del  Lazzarini  fu  quella 
di  ammaestrar  conversando.  Dice  a tale 
proposito  il  suo  panegirista:  <•  Or  fatemi 
voi  ragione,  accademici  : aveste  mai  a de- 
siderare nel  Lazzarini  un  giudicio  più  se- 
vero, più  acuto,  più  perspicace,  più  certo 
di  quello  ch’ei  dimostrava  nel  ventilare 
ogni  materia  e nell’ istruire  chiunque  a 
lui  si  occostava?  (6).  » Lo  storico  però  del 
ginnasio  limita  questa  sua  singolare  abi- 
lità ad  un  discreto  numero  di  materie  a 
lui  familiari , volendo  dare  a credere  che 
non  fosse  gran  fatto  estesa  la  sfera  delle 
sue  cognizioni  (7). 

Nell’anno  1784  avvenne  la  morte  del 
Lazzarini,  e fu  compianta  da  celebri  poeti 
con  versi  latini  e toscani 

Al  Lazzarini  iù  successsore  nella  catte- 
dra di  umane  lettere  Gio.  Antonio  Volpi 
padovano.  Era  egli  primo  lettore  di  filo- 
sofìa nella  patria  università.  Avea  assai  per 
tempo  dimostrata  avversione  alle  matema- 
tiche (8).  Da  ciò  puossi  arguire  qual  fosse 
il  gusto  della  filosofia  ch’egli  dettava.  Quin- 
di più  convenevolmente  acconciossi  alla 
cattedra  di  bella  letteratura.  Fu  il  Volpi 
scrittore  accurato  ed  elegante  di  prose  e 
di  versi  tanto  in  italiano,  quanto  in  lati- 
no. Rendette  poi  egli  un  servigio  distinto 
e pregevolissimo  alla  colta  Italia,  avendo 
nel  1717  eretta  in  Padova  col  nome  e 
l’opera  di  Giuseppe  Cornino  una  tipogra- 
fia insigne  per  correzione,  per  nitidezza, 
per  eleganza  (g) , per  cui  fu  egli  dal  ce- 
lebre cardinale  Passione!  pareggiato  me- 
ritamente agli  Aldi , ai  Vascosani,  agli 
Stefani  (10). 


suetudine  lihentius  audiehatur,  praeserltm  oh 
si»  qui  novi  ad  eum  accederent;  nam,  ut  Ci- 
ceroni» verbi»  utar,  iisdem  de  rebus  quasi  di- 
ciaia  decantabat  . ncque  a coinmentarioli» 
sui»  discedebat.  Facciolstì  I.  c. 

(8)  Veggaiiii  le  sue  stanze  intitolate  Polliniae 
stampale  in  Fadova  l'anno  ,76}  per  gli  eredi 
Volpi 

(9)  Nella  lettera  premessa  alla  orazione  in 
morte  del  prìncipe  Eugenio  di  Savoia  stampata 
nella  tipograiia  Lomino-Volpìaiia  1737. 

(10)  Jutomoalla  prvlodsta  lipograGae  intor- 
no alle  memoria  di  Gio>  Antonio  e fratelli  Volpi 
' vrggasi  l'opera  dell' erudito  aìg.  ab.  Federici 

intitolate:  Annali  della  tipograiia  Volpi-Co- 
miniana  colle  notisie  intorno  alta  vita  ed  agli 
scritti  de' fratelli  t'olpi.  l’adora,  nel  semina- 
rio, 1809. 
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AancoLo  VII. 

jposTOLo  zana. 

§ I.  Compendio  della  sua  vita. 

Nella  colonia  delle  famiglie  patrìzie  che 
U repubblica  Tenete  trapiantò  nel  regno 
di  Candia  a fine  di  ritenere  pili  ageVoU 
mente  a freno  que’  (udditi  rivoltosi  fu 
compreso  anche  il  ramo  dell’illustre  fami- 
glia da  cui  discese  il  nostro  Apostolo.  Dopo 
la  irruzione  dell’  armi  ottomane  in  quel- 
l’isola si  restituì  la  rimasta  prosapia  Zeno 
all’antica  sua  pativa,  non  riammessa  però 
all’ordin  patrìzio,  ma  solo  alla  veneta  dt- 
tadiiianza.  Da  Pietro  Zeno,  ch’esercitava 
in  Venezia  la  medicina,  nacque  Apostolo 
l’anno  1669.  Perdette  egli  il  genitore  nella 
sua  tenera  età,  e la  di  lui  madre  Caterina 
Sevasto  passò  alle  seconde  nozze  col  sena- 
tore Pier  Antonio  Cornaro.  Prese  ella  sin- 
goiar cura  della  educazione  dei  nostro 
Apostolo,  che  affidò  ai  p.  p.  Somaschi , i 
quali  si  compiacquero  di  arricchire  di  co- 
gnizioni un  ingegno  svegliato  e studioso. 

E cosa  mirabile  il  vedere  come  il  fuoco 
della  poesia  di  cui  era  acceso  lo  Zeno  po- 
tesse nel  di  lui  animo  combinarsi  colla 
pazienza  e colla  pertinace  attenzione  ch’es- 
senzialnicnte  la  erudizione  richiede  e se- 
gnatamente quella  delle  antiche  semiro- 
se scritture.  Egli  amò  di  spaziare  in  ogni 
angolo  della  medesima  : storia  generale  , 
storia  de’  bassi  tempi,  storia  patria,  eccle- 
siastica, letteraria,  civile,  numismatica  ec., 
tutto  abbraccia  l’attività  della  sua  mente. 

Alla  poesia  ei  fu  però  debitore  della 
sua  prima  celebrità.  I melodrammi,  non 
ultima  parte.dei  rìcreamenti  splendidi  del- 
le corti,  aprirono  un  campo  allo  Zeno  onde 
elevarsi  al  di  sopra  di  tutti  gli  scrittori  di 
simili  componimenti  deturpati  allora  dalla 
scun-ililà  e dal  mal  gusto.  Venne  quindi 
inchiesto  in  qualità  di  poeta  teatrale  da 
piò  principi  di  Germania  e d'’ Italia.  Ma 
I legami  di  famiglia  il  distolsero  dall’  ade- 
rire ai  loro  inviti. 

Avea  il  nostro  Zeno  cercato  un  sollievo 
alle  indefesse  sue  letterarie  fatiche  nelle 
dolcezze  dell’  amor  conjugale , essendosi 

(1)  Cum  speraiMél  hane  eonjunctionam  sibi 
voluptati  ei  IranquiHitatì  Jbre,  diseruciaba» 
tur  videns  multum  extenuari  spet  suas  : Fa- 
brouì  in  vita  Zeoi,  voi.  IX  yitae  Itaiorum, 

(3)  MafTri.  Osservazioni  letterarie  ,1.  Il  , 
pag.  166. 
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unito  in  maintaggio  con  Lodovjca  Mundo- 
novia.  Ma  l’ effetto  non  corrispose  piena- 
mente alle  sue  speranze  ; ed  anzi  aie  ri- 
confortare le  dotte  sue  lucubrazioni , si 
vide  costretto  a rintracciare  nelle  medw- 
sime  un  lenitivo  ai  fastidj  domestici  (1). 

Egli  si  accinse  ad  una  vasta  ed  utilis- 
sima impresa,  e questa  fu  l’orditura  del 
Giornale  de*  letterati  d^Italia,  Vallisnìeri, 
Maffei  ed  altri  contribuirono  materiali  al 
medesimo,  ma  lo  Zeno  ne  fu  il  compila- 
tore e il  principale  estensore  (2).  Celebre 
fu  questo  giornale  ed  anche  in  oggi  si 
colloca  tra  le  migliori  opere  periodiche 
che  in  tal  genere  sieno  uscite  in  luce. 

Nell’  anno  1715  mancò  di  vita  la  men- 
tovata di  lui  consorte.  Quantunque  il  suo 
nodo  non  fosse  intessuto  di  rose,  nondi- 
meno la  bontà  del  suo  animo  il  trasse  a 
piangere  amaramente  la  di  lei  perdita. 

Rimasto  in  piena  balla  di  sè  stesso,  ac- 
condiscese Apostolo  ai  desiderj  dell’  im- 
perator  Carlo  VI,  che  il  posto  gli  offerì 
di  poeta  cesareo  « con  condizioni  sì  ono- 
revoli e vantaggiose  che  non  potè  rifiu- 
tarle (3),  n 

Postosi  in  viaggio,  ei  fu  rovesciato  dal- 
la vettura,  e in  due  parti  se  gli  ruppe  la 
destra  gamba.  Dovette  ripararsi  in  me- 
schinissima osterìa  alla  Ponteba  imperia- 
le e quivi  dimorare  per  quasi  due  mesi 
tra  gli  spasimi  di  penosissima  cura.  Ri- 
messosi in  qualche  modo  io  cammino  e 
giunto  a Vienna  , si  ritrovò  in  disagio 
non  meno  di  salute  che  di  economia,  così 
che  scrivea  al, proprio  fratello  p.  Pier  Ca- 
terino (4)  : « E piaciuto  a Dio  eh’  io  ve- 
nissi in  Germania  per  emenda  e castigo 
de’  miei  peccati  (5).  » 

Ma  ogni  nube  di  tristo  umore  si  dileguò 
allorché  potè  approssimarsi  all’  augusto 
Carlo.  «Non  posso  dirvi  abbastanza  ( scri- 
veva egli  al  medesimo  p.  Pier  Caterino) 
con  qual  clemenza  mi  accolse,  con  qual 
bontà  mi  parlò , quali  espressioni  obbli- 
ganti e onorevoli  egli  mi  fece  (6).  » 

Viveva  allora  alla  corte  di  Vienna  altro 
poeta  di  mediocrìssimo  merito  nomato 
Pietro  Periati.  Questo  foripidava  l'aiTivo 
dello  Zeno  e giustamente  temea  di  essere 

(3)  Sue  Lettere,  L II,  psg.  4 16. 

(4)  Era  soinasco,  pio  e dotto  uomo  rhr  ro- 
adjuvò  molto  il  fratrllo  arila  rstrniionv  drgU 
■rtirolì  dri  Giornate  de*  letterati. 

(5)  Citatr  Lettere,  pag.  4Ò3. 

(6)  Ivi  ipg.  4;o. 
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interamente  oscuralo  dal  suo  splendore. 
Ma  il  Pnriati  non  incontrò  nello  Zeno  né 
un  supcriore  nè  un  rÌTule , ma  beos'i  un 
amico  che  non  disdegnò  di  travagliare  per 
i]ualcbe  tempo  io  sua  compagnia  e di 
ascrivere  a lui  un  merito  eguale  al  suo 
ne’  componimenti  comuni  (i). 

Il  pi-imo  dramma  che  il  nostro  Apo- 
stolo espose  sull'  imperiale  teatro  fu  la 
Ifigenia  in  Aulìdf.  L’invidia,  tignuola 
inestinguibile  delle  corti , fece  ogni  sua 
possa  per  farla  cadere  (2).  Ma  riuscirono 
vani  i suoi  sforzi. 

Ogni  nuovo  dramma  die  in  seguito 
espose  egli  al  pubblico  in  Vienna  fu  per 
lui  un  nuovo  trionfo.  Applaudì  il  monar- 
ca alle  produzioni  dd  suo  poeta,  com- 
piacendosi segnatamente  de’  sentimenti 
nobili  c ddle  sentenze  gravi  di  cui  le 
spargea,  le  quali  sommamente  allettava- 
no la  magnanimità  del  suo  cuore(3).  »èion 
posso  esprimerle  ( scrivea  egli  da  Vienna 
al  Fontanini  \ la  bontà  di  questo  inc<im- 
parabil  monarca  e il  suo  amore  propenso 
verso  le  buone  lettere,  nelle  quali  inolti'e 
Ita  molta  cognizipne,  piò  di  quello  si  può 
figurare  in  dii  è alla  testa  di  Una  sì  gran 
monarchia  (4).  > 

Amava  pertanto  di  alleviare  la  mole 
delle  cure  politiche  intertenendosi  dome- 
sticamente collo  Zeno  di  cose  erudite.  Alla 
qualiGcazionc  di  suo  poeta  Carlo  aggiunse 
a lui  quella  ancora  piò  decorosa  di  sto- 
rico della  sua  reale  prosapia. 

Finalmente,  aggravandosi  in  lui  l’età 
e i disagi  della  salute,  si  ridestò  nel  suo 
animo  il  desiderio  del  dolce  clima  natio. 
Si  accommiatò  quindi  con  sommo  ram- 
marico dall’  affettuoso  suo  mecenate.  Io 
non  credo,  era  solito  dire,  di  essere  stato 
amato  tanto  da  alcun  amico,  quanto  da 
Carlo  (5).  Gli  conservò  anche  lontano  l’in- 
tero suo  stipendio  col  solo  incarico  d’ in- 
viare in  daschedun  anno  un  nuovo  gnelo* 
dramma  allo  corte. 

(1)  « Il  titolo  di  poeta  primario  i stato  da 
me  fTcnerosameule  rinunciato  a riguardo  del 
sig.  Periati.  ■»  Ivi. 

lo)  ScrtvrTB  at  medesimo  fratei  suo  in  data 
del  dt  primo  uovnobrr  17881  a Girata  arra 
va  in  scenata  mia  Ifigenia,  Non  vi  potete  im- 
oiagioan  la  congiura  iatta  per  giltarla  a terra.  *1 

(3)  Citate  Ltttert. 

(4)  Ivi.  Voi.  HI.  pag.  ao. 

f(5j  Parola  a lui  poste  in  bocca  dal  calebra 
1.  Valaeccbi  nella  orazione  funebre  detta  in  sua 
ode  e stampata  in  Vuiella  td  in  Milano  fa.  17S1. 


Nell’ anno  1739  rivide  dunque  Vinc- 
gia  , dalla  quale  piò  non  si  dipartì.  Quivi 
formarono  la  sua  delizia  una  sceltissima 
hiblioteca  (6)  ed  un  dovizioso  rausco(7). 
E l’ una  e 1’  altro  abbondavano  di  cose 
rare  e pregevolissime,  c l’una  e l’altro 
egli  andava  continuamente  aumentando. 

Alcuni  mesi  prima  di  morire  si  spogliò 
egli  per  cristiana  moderazione  degli  effetti 
piò  cari  al  suo  cuore,  quali  erano  i libri, 
facendone,  senza  riserhame  pur  uno,  am- 
pio cd  immediato  dono  a p.  p.  Domeni- 
cani delia  stessa  osservanza  e dicendo  al- 
lor  cogli  apostoli . JVos  reVquimux  omnia 
et  scqnunti  sumus  le.  Coi  sentimenti  di  sì 
generosa  pietà  incontrò  egli  la  morte  il 

II  novembre  del  1750. 

§ II.  Sue  opere. 

Egli  si  fece  dapprima  al  letterato  mon- 
do conoscere,  come  già  si  accennò,  colle 
sue  poesie , e perciò  di  q^stc  terremo  in 
primo  luogo  ragionamento.  Nulla  direm 
delle  liriche,  giacché  egli  stesso  le  diede 
alle  fiamme , c fece  benissimo  per  non 
accrescere  di  piò  la  immensa  r.ongcrie 
delle  mediocri  poesie  italiane.  I suoi  me- 
lodrammi quelli  furono  che  gli  acquista- 
rono chiara  fama  di  esimio  poeta.  L’  il- 
lustre p.  Volseccbi  commenda  in  essi  la 
eleganzji  e la  nobiltà  nello  stile,  l’ interes- 
se nella  tessitura  della  favola , il  patetico 
nella  espressione  delle  passioni  (o).  Tali 
pregi  s’ incontrano  per  dire  il  vero  ne’ 
drammi  dello  Zeno , ma  non  sempre  con 
eguale  costanza. 

Marmontcl  confronta  un’  aria  del  no- 
stro poeta,  in  cui  Andromaca  ricusa  di 
scoprire  ad  Ulisse  quale  di  due  fanciulli 
sia  il  figlio  di  lui,  con  un  somigliante  pas- 
so deli’  Eraclio  di  Cornelio,  e al  nostro 
italiano  drammatico  concede  la  prefe- 
renza (9). 

Il  gran  Metastasio  rende  giu.stizia  al 
merito  dell’  illustre  suo  antecessore  e gli 

(6)  Il  citato  p.  Valsecclii  forma  con  brevissima 
frase  un  grande  encomio  di  questa  biblioteca  di- 
cendo u che  essa  accresceva  un  nuovo  fregio  a 
Vinegia  ritti  ripiena  di  maraviglie,  o 

(7)  Del  museo  così  pirla  il  celeberrimo  do- 
ge Foscarini  t « Una  serie  di  medaglie  vera- 
mente reale  potè  reguoare  il  cliiarìssimo  Ze- 
no. n Della  leUeralura  veneziana,  pag  .... 
nota  118. 

(8)  Citai.')  orazione. 

(9)  Poétique  franpiite,  ebap.  XIV. 
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nttribuisce  la  lode  di  aver  dimostrato  con 
felice  successo  che  il  nostro  melodramma 
c la  ragione  non  sono  enti  incompatibili, 
<f  di  non  essersi  riputato  esente  dalle  leggi 
del  verisimile,  d’  essersi  difeso  dal  pazzo 
e turgido  stile  allor  dominante , e final- 
mente di  aver  liberato  il  coturno  dalla  co- 
mica scurrilità  del  socco , colla  quale  era 
in  quel  tempo  miseramente  confuso  (i).» 
Tutte  queste  prerogative  hanno  fatto  a 
lui  a buona  equità  conseguire  il  predicato 
di  rislauratorc  del  musicale  teatro  ita- 
liano. 

A fronte  di  questi  pregi , dice  sensata- 
mente l’Amli-es,  « i drammi  dello  Zeno 
sono  re'  lati  molto  lontani  dalla  perfezione. 
La  lunghezza  delle  scene , la  soverchia 
moltiplicità  degli  accidenti , la  frequente 
aridità  degli  affetti  e ia  non  rara  durezza 
dei  versi  non  gli  lasciano  in  ora  godere 
di  quello  splendore  in  cui  si  videro  com- 
parire nella  lor  novità  (2).  n 

Facciamoci  ora  a scorrere  il  vasto  cam- 
po della  erudizione  del  nostro  autore.  In 
primo  luogo  diremo  , eh’  egli  aggiunse 
quattro  volumi  al  Mappamondo  islorico 
del  gesuita  Foresti.  Avea  poi  conceputo  il 
disegno  di  formare  una  collezione  di  scrit- 
tori delle  cose  italiche  del  medio  evo , c 
già  si  era  accinto  ad  estrarre  dagli  archi- 
vj , ed  a porre  in  assetto  cronache  e re- 
lazioni isteriche  manoscritte.  Ma  quando 
seppe  che  il  Muratori  si  apparecchiava 
alla  medesima  impresa,  ei  desistè  dalla 
sua  e a lui  anche  concesse  alcuni  de'  ma- 
teriali allestiti  (3).  Si  determinò  ancora  di 
scrivere  la  storia  ecclesiastica  di  \ cne- 
zia,  e già  ne  avea  compilati  tre  tomi,  che 
lasciò  manoscritti. 

Molto  studio  pose  lo  Zeno  nella  lingita 
toscana  , e pubblicò  quindi  in  due  volu- 
mi un  compendio  del  Vocabolario  della 
Crusca,  e non  poche  osservazioni  sue  e 
d’altri  adunò  sul  vocabolario  medesimo. 

Del  suo  valore  nella  numismatica  ci 
farà  fede  il  celebre  p.  Zaccaria.  « Il  ri- 
nomato antiquario  Annibaie  degli  Abbati 
Olivieri , egli  dice  , mi  assicurò  avere  da 
lui  ( cioè  dallo  Zeno  ) più  volte  in  vose 
ed  in  iscritto  avute  magistrali  spiegazioni 
di  antichità , e che  intorno  alle  medaglie 

(i)  Sue  Lettere,  volume  li. 

(a)  Deir  origine,  progressi  <f  ogni  lettera- 
tura.  T.  ft,  cap.  IV. 

(3)  Muratori.  Praefatio  ad  lìerum  italicarum 
scriptores  etc. 

(4)  Aorta  letteraria  ecc.  T.  III.  pag.  689. 


dei  re  del  Bosforo  avea  particolarmerrte 
ammirabili  scoperte  fatte  da  tutta  rifor- 
mare la  storia  di  que’  re  pubblicata  dal 
sig.  Cary.» 

» Eppiu'e,  prosegtte  il  precitato  elegan- 
te scrittore,  non  siamo  ancor  giunti  a pe- 
netrare nel  regno  in  che  l’ erudizione 
dello  Zeno  trionfava  senza  aver  tampoco 
emulazione  e confronto.  Questa  fu  la  .sto- 
ria letteraria,  specialmente  dal  secolo  dc- 
cimoterzo  in  poi,  con  quanto  ella  abbrac- 
cia di  vicende  ora  infauste,  ora  felici  del- 
la repubblica  delle  lettere  c di  notizie  di 
letterati,  di  codici,  di  edizioni,  di  pla- 
giai'j , di  anonimi,  di  accademie,  di  bat- 
taglie c degli  arcani  maneggi  della  poli- 
tica letteraria  (4).  » 

Oltre  il  già  mentovato  giornale,  che 
giunse  presso  che  ai  quaranta  volumi , 
quant’  altre  opere  ei  scrisse  a storia  let- 
teraria appartenenti  ! Noi  dobbiamo  a lui 
le  vite  del  Sabellico  (5),  del  Guarini,  del 
Davila,  dei  tre  Manuzj.  Avea  ragunato  un 
gran  numero  di  peregrino  notizie  per  tes- 
sere la  interessante  vita  di  Girolamo  Mu- 
zio giustinopolitano,  ma  queste  ei  gene- 
rosamente concesse  al  co.  Gio.  Rinaldo 
Carli  desideroso  d’illustrar  la  memoria  di 
questo  suo  celebre  concittadino.  I.0  Zeno 
era  larghissimo  nel  far  parte  agii  amici 
delle  da  lui  raccolte  dovizie. 

Avea  poi  allestita  la  storia  cronologica 
universale  di  tutti  gl’  italiani  poeti  sino 
a’  nostri  giorni,  emendando  la  inesattezza 
e la  confusione  di  quella  del  Crescimbeni; 
ma  quest’  opera  non  ha  veduta  la  luce  (G) 

Giovanni  Gherardo  Vossio  nel  suo  li- 
bro De  historicis  latinis  si  argomentò  di 
abbracciar  le  notizie  di  que’  molti  italiani 
che  in  latino  scrissero  le  loro  storie.  Ma, 
oh  Dio,  con  quanta  imperfezione!  Lo  Ze- 
no si  accinse  ad  emendare  ed  a comple- 
tare il  A'ossio , e in  modo  tale  che  la 
giunta  è assai  più  copiosa  della  derrata. 
Le  sue  Dissertazioni  cosrinne,  prima  spar- 
se in  varj  tomi  del  giornale , furono  uni- 
te c pubblicate  di  poi  in  due  volumi  in 
quarto. 

Ma  dove  lo  Zeno  fece  mostra  del  più 
ampio  tesoro  delle  sue  bibliograGche  co- 
gnizioni fu  nel  comu'euto  ch’egli  appose 

(5)  Questa  i scritta  iu  latino,  le  altre  in  ita- 
liano. 

(6)  lo  mi  rammento  dì  sverne  veduto  r.iu- 
tograTo  presso  il  fu  erudì tìsaiuio  co.  Giu.  Ma- 
ria Mazzuccticlli. 
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alla  Bibliotrca  /Iella  eloquenza  italiana 
del  Fontaiiiiii.  Quanti  ctrafalcioni  ei  non 
eoieiiilal  Quali  omisaìoni  ei  non  suppli- 
sco ! Quante  non  aggiunge  notizie  recon- 
dite I 

Queste  postille  al  Fontanini  sono  leg- 
giadramente scritte.  Aggiungono  vivacità 
allo  stile  alcuni  frizzi  un  po’  piccanti  inso- 
liti al  nostro  Zeno.  Ma  quando  egli  scrisse, 
il  Fontanini  era  già  passato  tra  i più,  e 
d’  altronde  non  era  questa  che  una  scarsa 
retribuzione  a quella  affluenza  di  morda- 
cità che  egli  avea  a larga  mano  profusa 
sopra  quasi  tutti  i letterati  d’ Italia  (i). 
Una  tale  intempeianza  di  mal  dire  dive- 
niva in  lui  furiosa  e venefìca,  qualor  di- 
rigeasi  contro  alcuno  scrittor  meno  af- 
fetto alla  corte  di  Roma  ; parzialità  per 
cui  il  Fontanini  dagli  scaffali  di  una  pri- 
vata biblioteca  fu  elevato  all’  onor  della 
mitra. 

L’ immensa  erudizione  manifestata  dal 
nostro  Zeno  in  si  vasto  numero  di  pro- 
duzioni è certamente  argomento  di  ma- 
raviglia. Il  Denina  ci  addita  un  modo  non 
tanto  arduo  per  cui  potè  il  nostro  autore 
pervenire  al  conseguimento  di  un  capitale 
sì  trascendente  di  cognizioni.  Lo  Zeno 
sapea  sdorare  dagrindniti  libri  ch’ei  pos- 
sedea  quanto  più  gli  tornava  in  acconcio 
senza  darsi  la  pena  di  farne  una  seguita 
lettura  da  capo  a fondo  (a).  Se  altri  adot- 
tasse un  simile  metodo  e non  avesse  il 
tatto  egualmente  sicuro  , cori'erebhe  pe- 
ricolo d’ incappare  in  non  pochi  abb.agli 
ed  en-orì  che  il  nostro  Zeno  seppe  avve- 
dutamente evitare. 

AR'nCOLO  vili. 

Gto.  BÀTTISTA  VICO, 

§ I.  Compendio  della  sua  vita. 

Gio.  Battista  Vico  nacque  da  un  librajo 
in  Napoli  l’anno  1670.  Nella  sua  fanciul- 
lezza cadde  dall’alto  di  una  scala  e s’in- 
franse la  parte  destra  del  cranio,  per  cui 
soggiacque  ad  incisioni  crudeli  e durò  in- 
fermo per  ben  tre  anni.  Presagì  il  chirurgo 

(1)  Dict  lo  Zrno  che  orlls  u enunciata  opere 
si  mettODO  alt*  esame  e alla  critica  mollissimi 
scrittori  antichi  e moderni.  Di  pochi  si  dice 
hciie,  e e mezza  bocca  j di  motti  assai  male  e 
a liocca  piena,  n Lettere,  voi.  V,  pag.  zCg. 

(a)  Afierma  il  Drnina  di  avere  ciò  ìntr-u  dalla 
viva  voce  del  celebre  p.  Anseldi  domenicano  c 


della  cura  eh’  ei  sarebbe  vissuto,  ma  im- 
Iiecille  e ottenebrato  di  mente.  « Il  giu- 
dizio però  ( scrive  egli)  per  la  Dio  mercè, 
non  si  avverò;  ma  dal  guarito  malore 
provenne  che  indi  in  poi  ei  crescesse  di 
una  natura  malinconica  ed  acre,  qual  dee 
essere  degli  uomini  ingegnosi  e profondi, 
che  per  l’ ingegno  balenino  di  acutezze , 
per  la  riflessione  non  si  dilettino  delle  ar- 
guzie e del  falso  (3).  « 

Fece  maraviglie  negli  studj  elementari. 
Giunto  alla  flIosoGa  s’ infastidì  di  nomi- 
nali e di  formalisti;  ed  annojato  di  libri, 
tutto  si  diede  in  preda  alla  dissipazione. 
Avvenutosi  un  ginruu  in  un  congresso  del- 
r accademia  degl’infuriati,  che  teneavi 
nella  chiesa  di  s.  Lorenzo,  e reggendo  ivi 
gli  uomini  letterati  accomunati  coi  nobili 
più  disGoti,  sentì  inflummarsi  di  balla  glo- 
ria e rientrò  nell’iutralasciato  cammino. 
Quale  può  aggiungere  la  grandezza  incre- 
mento alle  lettere  colla  sola  sua  a&bilità 
verso  i cultori  delle  mede.simel 

Allora  il  Vico  rivolse  l’animo  alla  giu- 
risprudenza, ma  tostasi  disgustò  de’ pram- 
matici, i quali  non  insegnavano  che  la 
mateiialità  delle  leggi.  Un  ingegno  pensa- 
tore e profondo  amava  di  vedere  la  ra- 
gion d’ogni  coso. 

Riscontrando  particolarmente  i testi  del 
civile  diritto  provava  il  Vico  una  singolai- 
compiacenza  in  rilevare  come  dagli  acuti 
interpreti  venivano  astratti  in  generali  mas- 
sime di  giustizia  « i peculiari  motivi  del- 
r equità  che  avevano  i giureconsulti  e 
gl’imperatori  avvertili  per  la  difGnìzione 
delle  cause  (4).  •>  Io  .sì  fatto  studio  si  av- 
vide egli  che  la  giurispnidenza  romana 
era  un’arte  di  equità  insegnata  con  innu- 
merabili minuti  precetti  di  naturale  giu- 
stizia investigati  da’  giureconsulti  nella  ra- 
gion delle  leggi;  ma  si  avvide  che  que- 
sta scienza  fondamentale  voleva  essere 
rintracciata  pressoi  morali  GlosoG,  sulle 
cui  opere  si  pose  il  Vico  indefessamente 
a meditare.  Si  dice  egli  stesso  « dotato  di 
mente  metafìsica,  il  cui  lavoro  è l'inten- 
dere il  vero  per  generi , e con  esatte  di- 
visioni condursi  Gl  Glo  per  le  specie  de- 

profruon*  nella  università  di  Torino,  il  rfnale 
avea  intimamente  conosciuto  lo  Zeno.  BtbUo- 
pea  parte  II.  cap.  I.  $ Vili. 

(3)  Sua  vita  scrìtta  da  luì  medesimo  0/*u~ 
scoli  cntngeriani^  t.  I. 

(4)  Citata  vita. 
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generi  (tessi  e raTTisar  questo  vero  nelle 
ultime  diQerenze.  » Contrasse  allora  l’in- 
tellettuale abitudine  di  ravvisare  con  nodo 
enciclopedico  unite  le  ramiGcazioni  tutte 
dell’  umano  sapere.  Incomincili  a fare  ap- 
pai-ire  una  tale  estensione  di  spirito  in 
alcune  sue  orazioni  e poesie.  Cangiò  allora 
in  succo  di  nobili  pensamenti  un  lusso 
di  vani  ornati  coi  quale  dapprima  iin- 
licllettava  i suoi  versi. 

Il  primo  frutto  che  colse  il  Vico  da’le- 
goli  suoi  studj  riuscì  al  di  lui  cuore  soa- 
vissimo. Ei  potè  prestarsi  a difesa  del  suo 
genitore  in  una  lite  promossagli  nel  sagro 
consiglio  e riportarne  vittoria. 

Le  intense  e non  mai  interrotte  lucu- 
brazioni  partorirono  a Vico  due  disconci 
assai  gravi;  l’uno  di  salute,  l’altro  di  eco- 
nomia. Ebbe  propizia  fortuna,  onde  con- 
seguirne ben  tosto  aileviamento.  Portò 
l’accidente  ch’egli  avesse  a ragionare  a 
dilungo  con  monsignor  Rocco  vescovo 
d’ Ischia.  Questi  concepì  una  sì  alta  opi- 
nione del  di  lui  merito  che  gli  propose 
all’  istante  di  essere  educatore  de’  suoi 
nipoti,  che  dimoravano  in  un  castello  del 
Cilento,  feudo  di  sua  illustre  famiglia.  Vi 
si  trasferì  Gio.  Battista  e ritrovò  quivi  il 
paesetto  amenissimo  , 1’  aere  perfetto  ed 
una  casa  agiata,  in  cui  venne  accolto  ed 
ospiziato  qual  figlio.  Restituito  in  vigore 
si  abbandonò  pel  corso  di  nove  anni  in 
questa  aggradevole  solitudine  ad  una  im- 
mensa lettura  e meditazione  intensissima. 
Tra  gl’  infiniti  autori  che  squadernò  si  af- 
fezionò egli  segnatamente  a quattro , che 
ebbe  di  frequente  tra  mano  e ch’ei  chia- 
mava le  sue  delizie,  e questi  erano  Pla- 
tone , Tacito , Bacone  e Grozio.  Scorgea 
nel  primo  l’uomo  quale  esser  debbe,nel 
secondo  l’uomo  qual  è,  nel  terzo  i germi 
di  nuove  scoperte , nel  quarto  l’ idea  di 
rettitudine  ne’  colpi  sociali. 

Corredato  di  un’  ampia  suppellettile 
d’intellettuali  dovizie  si  restituì  il  Vico  a 
Napoli  e quivi  si  accinse  a dare  sfogo  alla 
pregnezza  della  sua  mente  con  opere  ori- 
gmali  e ad  appagare  ancora  i teneri  af- 
fetti del  cuore  accoppiandosi  con  casto 
nodo  alla  morigerata  fanciulla  Caterina 
Pestrita.  Ottenne  allora  la  cattedra  della 
retorica  nella  patria  università  , impiego 
onorevole  ma  di  scarso  emolumento.  E 
nelle  sue  lezioni  e nelle  sue  prolusioni  egli 
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intese  qiiotidionamente  a dimostrare  che 
assai  meschina  è l’ urte  del  dire  quando 
non  venga  invigorita  e afforzata  da  un  va- 
sto e genuino  sapere.  Era  egli  sì  vago  del 
[irofitto  de'  suoi  discepoli  che  dalla  pub- 
blica scuola  lì  addiicea  domesticamente  a 
sua  casa  e quivi  addottava  un  modo  per 
così  dir  fanciullesco  di  esprimere  i siibliiiii 
suoi  pensamenti,  perchè  potessero  age- 
volmente improntarsi  negl’  inesperti  intel- 
letti. 

Aspirò  il  Vico  di  poi  ad  una  delle  pri- 
marie cattedre  della  giurisprudenza;  ma 
non  andò  guarì  ch'egli  si  avrìde  che  il 
bucheramento  e l’impegno  avrebbero  so- 
verchiato il  merito,  e si  rimosse  quindi 
dalla  conconenza.  Ei  si  disanimò  dal  chie- 
dere promozioni  ulteriori , ma  non  rallen- 
tò già  il  suo  fervore  negli  studj,  tratto  da 
irresistibile  amore  verso  i medesimi  e non 
da  cupidigia  di  avanzamento  e di  lucro 
che  di  essi  potesse  essere  il  frutto.  Parte 
per  disagio,  parte  per  sentimento  meditava 
e scrivea  in  mezzo  al  frastuono  de’  suoi 
figliuoli,  partecipando  anche  talvolta  ai 
loro  giuochi  infantili. 

La  fama  delle  sue  opere,  che  già  si 
diOfundea  per  l’Europa  , il  riconfortava 
alquanto  della  ingiustizia  de’  suoi  concit- 
tadini. Era  allora  in  gran  parte  distribu- 
tore della  celebrità  letteraria  il  profondo 
erudito  e filosofo  Giovanni  le  Clerc  ne’  suoi 
applauditi  giornali.  Questi  non  solo  nella 
Biblioteca  antica  e moderna  ( 1 ) esaltò  con 
somme  lodi  i due  suoi  libri  De  universi 
juris  principio  et  fine  uno,  e De  constan- 
tia furispnidentis',  ma  in  una  latina  sua 
lettera  collocò  l’autore  tra  i piò  grandi  in- 
gegni del  secolo,  a Ini  scrìvendo  « che  le 
sue  opere  gli  porgevano  grata  occasione 
di  dimostrare  a’  suoi  letterati  settentrio- 
nali che  gl’italiani  lor  non  cedevano  nella 
vastità  della  erudizione,  ma  che  li  avan- 
zavano poi  nella  perspicacia  di  ben  dis- 
porla e di  farne  utile  applicazione.  » 

Giunse  finalmente  ad  occupare  il  trono 
delle  due  Sicilie  il  re  Carlo  di  Borbone , 
il  quale,  istrutto  che  questo  grand’uomo 
languiva  oppresso  dalle  ingiurie  della  for- 
tuna, pensò  tosto  a riscattarlo  da’  suoi  ar- 
tigli, creandolo  regio  .storiografo  con  ge- 
neroso provedimcnto.  Ma  il  di  lui-spirito 
indebolito  da  cupe  diuturne  studiose  vi- 
gilie e da  lunghe  domestiche  angustie  non 


(1)  Voi.  XVIII. 
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r,i  in  grado  di  corrispondeie  e direm  quasi 
iiciiiincno  di  assaporare  gli  cffclli  della 
sovrana  munificenia.  Una  mente  delle  più 
roliiisle  cadde,  a confusione  dell’  umano 
orgoglio,  in  uno  sfinimento  senza  conforto, 
non  rnccapeizando  più  i segni  onde  espri- 
incie  le  proprie  idee.  Giù  che  in  lui  non 
niai  venne  meno  fu  un  vivo  sentimento  di 
religione, che  lo  accompagnò  sino  al  sepol- 
cro Morì  il  Vico  nell’anno  iy44  in  mezzo 
al  lutto  di  tutta  Napoli.  Extinctui  ama- 
lilur. 

§ II.  Sue  opere. 

Fu  il  Vico  un  filosofo  originale  e pro- 
fondo, come  si  è già  accennato,  ma  ar- 
dimentoso, mercuriale,  amante  di  novità. 
Somme  e preziose  idee  egli  unisce  talvolta 
con  legame  forzato  e le  affastella  di  troppo 
c le  conduce  a tentone  nel  bujo  de’ tempi 
colla  equivoca  scorta  delle  mitologiche 
vanità.  I principi  adottati  nelle  prime  sue 
opere  ei  si  propose  di  sviluppare  ampia- 
mcnte  nell’ultima,  che  intitolò".  Principi 
di  scienza  nuova.  I suoi  biografi  per  som- 
ministrare un’  idea  di  questo  lavoro  non 
hanno  fatto  che  trascrivere  quanto  Vico 
stesso  ne  dice  in  fine  della  sua  vita.  Ma 
questo  è un  annuncio  brevissimo,  più  rag- 
gruppato e in  conseguenza  più  oscuro 
dell’  opera  stesso.  Confrontando  insieme  i 
testi  della  medesima,  e alcune  idee  stral- 
ciando anche  dalle  altre  sue,  ci  studie- 
remo di  abbozzare  olla  meglio  una  qual- 
che immagine  del  suo  sistema. 

La  previdenza  divina,  che  ha  per  sua 
ministra  1’  onnipotenza,  diffonde  il  natu- 
rale diritto  tra  gli  uomini  per  vie  tanto 
facili,  quanto  sono  i naturali  costumi. 

Nella  storia  di  tutti  i popoli  vede  l’aii- 
torc  i semi  di  questo  originario  naturale 
diritto.  Egli  di  tal  maniera  procede  nel 
SUO  rugionamento. 

L’umano  arbitrio  si  accerta  col  senso 
comune  degli  uomini  intorno  alle  umane 
necessità  e utilità , che  sono  i due  fonti 
del  diritto  naturai  delle  genti. 

11  senso  comune  è un  giudizio  senza 
alcuna  riflessione  comunemente  sentito  da 
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tutto  un  ordine,  da  tutta  una  nazione,  da 
tutto  il  genere  umano. 

Idee  uniformi  presso  interi  disgiunti 
popoli  deggiono  avere  un  motivo  comune 
di  vero. 

Questo  senso  comune,  queste  conformi 
idee  accertano  il  nostro  filosofo  che  la  pn> 
videnza  abbia  dotato  le  nazioni  di  un  cri- 
terio per  cui  distinguano  il  certo  intoi-no 
al  diritto  naturale  delle  genti.  Ne  scopre 
egli  gl’  indizj  in  tutte  le  lingue , le  quali 
contengono  in  sè  le  note  di  antichi  costu- 
mi (i);  dal  che  conchiude  che  vi  sia  nella 
natura  delle  cose  umane  una  lingua  men- 
tale  comune  a tutte  le  nazioni  che  com- 
prende la  sostanza  delle  cose  agibili  nella 
vita  socievole.  Da  questo  dizionar  io  men- 
tale hanno  avuto  origine  tutte  le  lingue 
particolari. 


I medesimi  semi  di  naturale  diritto  egli 
si  accinge  a rintracciarli  eziandio  per  en- 
tro alle  tradizioni  volgari , le  quali  in  sen- 
so suo  deggiono  avere  avuto  pubblici  mo- 
tivi di  vero.  Fa  d’uopo  quindi  che  il  pre- 
cipuo lavoro  deDa  nuova  scienza  del  no  - 
stro  filosofo  si  diriga  ad  investigare  nel- 
F assurdità  delle  inveterate  opinioni  que’ 
barlumi  di  vero  i quali  col  volgere  delle 
lingue  e de’  costumi  fui-ono  rivestiti  di 
falso. 

La  mitologia  ci  offre  questo  misterioso 
confondimento  di  falso  c di  vero.  Le  favole 
contengono  in  fondo  verità  civili  e storie 
de’  primitivi  popoli  (a).  Si  svolse  in  que- 
sti l'immaginativa,  anzi  che  il  ragiona- 
mento , e furono  tutti  poeti.  I primi  uo- 
mini , ùon  essendo  capaci  di  formare  i 
generi  intelligibili  delle  cose , ebbero  ne- 
cessità di  fingersi  i caratteri  poetici,  che 
sono  generi  da  ridurvi,  come  a modelli 
o ritratti  ideali , tutte  le  specie  particolari 
di  qualità  morali  a ciascun  genere  somi- 
glianti. Il  vero  poetico  non  è che  un  vero 
metafisico  idoleggiato  iu  certo  modo  sotto 
l’emblema  di  deun  uomo  fumoso.  Gof- 
fredo per  esempio  è l’ immagine  del  per- 
fetto capitano.  Ma  1'  umana  mente  non 
giunse  a creare  che  a poco  a poco  e per 
gradi  anche  queste  imperfette  immagini 
di  qualità  morali. 


IO  Li  dd  si  picflsse  psrticoUrmcntc  <tj  di- 
novtrare  nell’  snlic»  liURna  del  L.i»io  col  libro 
inlilolslo  : De  antiquittima  Italorum  lapicn- 
IM  ex  lineuae  ìatinae  origintbue  eruenda  U- 
hri  ires.NeapoU  1710-  Sem  bri  «gli  lulon  del 
GiornaU  de  letfvati  d' Italia  rlir  U eiin  fau- 
tasta  tiavcdrsse  alquanto  ( voi.  V aiiicolu  t l/i 


di  clic  il  Vico  amaramente  si  dolse  con  una 
scrittura  stampata  in  Napoli  nell  anno  seguente, 
con  cui  peti)  non  impose  silenzio  ai  ciuruali- 
sti.  Vedi  il  voi.  VII  del  citato  giornale. 

(1)  Disse  Eusebio  : Priiiiam  Mqrptiorum  theo- 
loqitm  mi-ram  hiilvriam  fuisic  fabulU  inlcr- 
pot.itam. 
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ì primi  uomini  dopo  il  diluTio  vinsero 
selvaggi  e immani  e coi  costumi  deU'ome* 
rico  l’olifemo.  Ma  uno  straordinario  scop- 
pio di  fulmini  ravvivò  in  costoro  l'istinto 
che  naturalmente  ha  I’  uomo  d’ immagi- 
nare una  divinità  e fece  pensare  a que’ 
Titani  di  procacciarsi  un  ricovero  nel 
seno  delle  spelonche,  ove  congiungendosi 
a certe  donne  incoroinciaron  a costituire 
lo  stato  sociale  della  famiglia.  Venei-ando 
i figli  la  memoria  del  padre,  vollero  in 
luogo  appallato  tumularne  il  cadavere. 
Culto  della  divinità,  matrimoni,  sepolcri; 
ecco  i primi  ordini  della  nascente  società. 
Gustate  dagli  uomini  le  dcdcezze  della 
società  medesima,  non  piò  se  ne  vollero 
separare:  ciò  che  prova  che  1’  uomo  è 
naturalmente  socievole,  poiché  le  cose 
fuori  dello  stato  naturale  nè  vi  si  adagia- 
no nè  vi  dorano. 

L'ordinatore  de*  popoli,  vale  a dire  il 
legislatore  , per  bene  riuscire  ne'  suoi  in- 
tenti, dee  avere  a cuore  tre  cardinali  prin- 
cipi , sui  quali  erigere  I’  edifìsio  sociale 
consolidandolo  colle  sue  leggi.  Primo  : 
esistenza  di  Dio;  secondo  : immortalità 
dell’anima;  terzo;  mezzi  opportuni  di 
moderare  le  umane  passioni  e farle  dive- 
nire umane  virtii. 

Intorno  a quest’  ultimo  avvertimento 
osserva  il  nostro  ragionatore  che  l’istihi- 
tor  delle  leggi  dee  considerar  l’uomo  qua- 
le è;  non  tendere  a convellergli  la  natura, 
come  gli  stoici,  che  di  un  uomo  hanno 
fatto  nn  Dio , nè  abbandonarlo  alla  sua 
corruzione , come  gli  epicurei , i quali 
con  eguale  irragionevolezza  lo  hanno  de- 
gradato alla  condizione  de’  bruti. 

Il  legislatore  adunque  coglieià  il  mi- 
glior frutto  de’  propi-j  studj  se  perverrà 
a rivolgere  le  private  passioni  alla  pub- 
blica utilità.  Dalla  ferocia  » dall’  avarizia, 
dall’  ambizione  il  saggio  legislatore  ne 
tregge  la  milizia,  la  mercatura,  la  corte, 
cioè  la  forza,  la  ricchezza,  la  sapienza 
delle  repubbliche,  vale  a dire  la  comune 
felicità.  In  ciò  si  ammira  singolarmente 
la  providenza  divina,  la  quale  le  private 
utilità  ha  disposte  in  modo  da  potere  su 
di  esse  costituire  gli  ordini  dvili. 

Ma  il  desiderato  equilibrio  degli  ordini 
«tessi , in  cui  sarebbe  riposta  la  perfeùo- 
Dc  sociale,  è più  o meno  tiubato  daU’amor 
proprio  ; donde  scaturisce  la  varietà  delle 
vicende  e dei  costumi. 

Per  conoscere  questi  e quelle , pene- 
Comiani,  t.  ii. 


trando  nel  bujo  dell'antichità,  si  propone 
il  Vico  di  seguire  la  scorta  della  filolo- 
gìa , che  presta  sussidio  e sostegno  alla 
filosofia,  e dalla  filosofia,  che  riscliìara  e 
rettìfica  la  filologìa.  Con  sì  fatti  prin- 
cipj  spiega  una  storia  generale  eterna  sulla 
idea  della  previdenza,  dalla  quale  per  tut- 
ta l’opera  della  Scienza  nuoi-a  dimostra 
che  il  diritto  naturale  delle  genti  viene 
ordinato.  Su  questa  storia  eterna  corrono 
nd  tempo  le  storie  particolari  delle  na- 
zioni ne’  loro  sorgiinentì,  progressi,  stati, 
decadenze  e fini.  Il  nostro  autore  dise- 
gna questo  ravvolgimento  nell’ordiu  se- 
guente. 

«Gli  uomini  sentono  il  necessario,  poi 
l’utile,  poi  il  comodo,  poi  il  piacere, 
poi  il  lusso,  poi  lo  scialacquo;  e quindi 
la  lor  natura  è primamente  cruda , poi 
dissoluta.  Gli  uomini  furono  prima  feroci, 
come  i Polìfemi  ; di  poi  superbi  e magna- 
nimi come  gli  Achilli  ; di  poi  giusti  e va- 
lorosi, come  gli  Aristidi  e gli  Scipìoni  ; 
poi  uncomplessodi  grandi  virtù  e di  gran- 
di vizj  con  apparenze  di  grandi  virtù,  come 
gli  Alessandri  ed  i Cesari;  e in  fine  tristi 
e nella  malvagità  riflessivi,  come  i Tiberj.» 

10  conseguenza  degli  accenoati  principi 
si  lusinga  il  Vico  di  aver  discoperte  lo- 
gica , metafisica , morale  , politica  , cro- 
nologia, arte  critica  ec.  tutta  nuove  e tut- 
te tue  proprie. 

Grande  è l’idea  che  il  Vico  forma  a 
tè  medesimo  dello  scibile;  ma  in  mezzo 
a tanta  estensione  egli  ravvisa  alcune  ca- 
tegorie cui  ridurre  sì  postano  le  varie 
specie.  Tre  sono,  egli  dice,  gli  elementi 
ai  ogni  divina  ed  umana  erudizione  : not- 
te, velie  ei  posse.  Tutte  le  cognizioni  sca- 
turiscono da  Dio  per  origine  col  mezzo 
dei  tre  indicati  elementi,  ritornano  a Dio 
per  circolo,  esistono  eternamente  in  Dio 
per  costanza,  e tutte,  fuori  di  Dio,  non 
tono  che  errori  e tenebre. 

Disse  Platone  la  sapienza  essere  perfe- 
zionatrice dell’  uomo. 

La  sapieuza  dunque  dee  compiere  agli 
uomini  r intelletto,  dee  rettificarne  la  vo- 
lontà; acciocché  dalla  mente  illnminata 
dalle  cose  altissime  s’ induca  l’animo  al- 
la eleùone  delle  cose  ottime. 

11  Vico  guida  queste  luminose  teorie  a 
rabbuiarsi  e a confondersi  entro  il  caos  dei 
secoli  mitici.  Chi  avrà  animo  di  seguitarlo! 

Canchìuderemo  pertanto  che  il  nostro 
Vico  fu  dotato  d'ingegno  in  singolarmodo 
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penetrativo  e fecondo  di  speculazioni  va* 
ste  , eminenti , mai-uvigliose  , ma  non  di 
rado  oscoi-e  , sconnesse  e (Iglie  d' imtno» 
drrato  accendimento  d’ immaginazione  ; 
onde  noi  volontiei-i  lo  appelleremo  il  Dan- 
te della  filoso  fin. 

AIITICOCO  IX. 

GUIDO  GRASD! 

Ebbe  nascimento  in  CiViniona  l’ anno 
1671  da  famiglia  civile  ma  di  anguste 
fortune.  L’anno  1681  abbracciò  l'istituto 
de'  monaci  camaldolesi.  Fu  dotato  d’in* 
gegno  rarissimo  e armonizzato  in  modo 
da  sentirsi  offendere  e scompaginare  dal 
mal  gusto  in  letteratura  ed  in  filosofia  che 
j^gnava  allora  ne’ chiostri.  Nell’anno  i6g4 
si  trasferì  a Firenze,  ove  fioriva  ancora 
la  scuola  del  gran  Galileo.  Quivi  s’ inva- 
ghi delle  matematiche,  nelle  quali  fece 
in  brevissimo  tempo  maravigliosi  progres- 
si. Ma  un  tale  studio,  anzi  che  acquistar- 
gli merito,  gli  partorì  disfavore  presso  il 
monachiSmo.  Fu  balzato  a Roma  per  in- 
segnare teologia.  La  fortuna  gli  fu  quivi 
propizia , facendogli  conseguire  la  grazia 
del  celebre  cardinale  Noris , colla  cui  me- 
diazione ottenne  una  cattedra  di  filosofia 
nella  università  di  Pisa.  Posto  cosi  in  li- 
bertà di  seguitare  il  suo  genio,  s’immer- 
se tutto  ne’  ctdcoli  e nelle  linee.  Il  primo 
frutto  di  tali  studj  che  offerì  al  pubblico 
il  p.  Grandi  fu  la  dimostrazione  dei  pro- 
blemi del  Viviani  intorno  alla  cosb-uzione 
delle  volte,  di  cui  abbiamo  già  altrove 
fatta  parola.  Altra  dimostrazione  pubblicò 
poco  dopo  intorno  alle  proprietà  della  li- 
nea logaritmica,  proprietà  riconosciuta 
ma  non  dimostrate  daU’Ugenio.  Non  vol- 
le il  Grandi  uscir  dai  cancelli  della  geo- 
metria nè  entrare  a discutere  la  parte 
fisica  del  teorema,  portando  massime  una 
opinion  discordante  da  quella  dell’  Uge- 
nio  ; il  quale  affermava  che  la  resistenza 
dei  mezzi  si  aumentava  in  rf^ione  eguale 
alla  velocità  de’  corpi. 

Queste  prime  fatiche  procacciarono  al 
Grandi  gli  encomj  de’ piò  celebri  mate- 
matici dell’età  sua,  vale  a dire  del  Manv 
fredi , dell’  Ermanno , del  Leibnizio , del 
Bernoulli  e dello  stesso  gran  Newton. 
Incoraggito  da  si  fàvorevoU  ouspicj  si 
accinse  ad  oltre  imprese,  vale  a dire  alla 

(1)  Fa  inserìU  oells  Transtaioni  anglica- 
ne cKiraiiou  1709. 

(1)  Floram  geometricorum  manipulut  re- 


disquisizioni intorno  alla  quadratura  del 
cii-colo  e della  parabola  geometricamente 
rappresentata  col  mezzo  d’infinite  roeno- 
missime  iperboli  e parabole,  e intorno  agli 
infiniti  Divini  d' infiniti  infinitamente  pic- 
cioli , e compose  istruzioni  geometriche , 
aritmetiche  e meccaniche. 

V'enne  il  p.  Grandi  piò  volte  adopera- 
to, e del  gran  duca  di  Toscana  e dal  som- 
mo pontefice  nel  regolamento  de’ fiumi. 
Risguai'dando  speciali  oggetti  gli  scritti 
ch’egli  nelle  indicate  occasioni  distese,  noi 
non  ne  faremo  particolar  rimembranza.  In- 
torno al  merito  dei  medesimi  accenneremo 
soltanto  ch’Eustachio  Manfredi  ne  ha  pro- 
nunciato un  giudicio  assai  onorevole  in 
piò  luoghi  de’  suoi  commenti  alla  insigne 
opera  del  Guglielmini  Della  natura  dei 
Jiiinù. 

£i-a  il  p.  Grandi  stato  ascritto  alla  so- 
aietà  reale  di  Londra.  Amò  egli  di  corri- 
spondere il  suo  contributo  nella  compila- 
zione degli  atti  di  quell' eminente  conses- 
so. A tale  intento  una  dissertazione  com- 
pose sopra  una  teorìa  sorta  allora  in  In- 
ghilterra, per  cui  la  propagazione  del  suo- 
no si  pareggiava  alla  propagazìon  della 
luce  secondo  gli  ultimi  esperimenti  di 
Newton.  In  questa  memoria  il  Grandi  por- 
ta opinione  che  le  onde  sonore  s’incur- 
vino in  ooDcentricbe  iperboli  (1). 

Regalò  inoltre  alla  stessa  accademia 
un  manipolo  di  fiorì  geometrici.  Egli  trae 
dalia  circonferenza  di  alcune  foglie  di  fio- 
rì l’idea  di  alcune  curve  sino  allora  in- 
osservate (a). 

L’ opera  però  che  piò  di  qualunque  al- 
tra rendette  il  Grandi  benemerito  della 
pubblica  istruzione  fu  quella  delle  Sezio- 
ni coniche.  Non  vi  sono  elementi  di  su- 
blime geometria  ne’ quali,  come  in  questi 
del  Grandi,  si  ammiri  egual  copia  di  lumi 
ed  eguale  eleganza.  £i  ne  dimostra  i teo- 
remi sinteticamente  e non  col  mezzo  del- 
l’analisi, come  gli  altri  institutori.  Così 
l’evidenza  diviene  un  risultato  della  stessa 
innegabile  dimostrazione  e non  del  solo 
meccanismo  del  calcolo. 

£ poi  oggetto  d’altissima  maraviglia  il 
vedere  come  un  geometra  sì  profondo 
qual  era  il  Grandi  versasse  eziandio  in 
altrì  studj  dalla  severità  matematica  molto 
alieni. 

giat  tocietati  exhibìlus.  Sta  in  dstts  Trama- 
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E in  primo  luogo  diremo  ch’ci  colti- 
la  poesia  latina  e toscana.  È suo  laro* 
ro  la  Diacresi  che  porta  il  nome  di  Quin- 
to Alfeo  (t)  e che  e diretta  ad  abbattere 
la  Filosofia  nuovo-antica  del  p.  Ceva  ed 
a deridere  il  p.  della  Briga  promulgatore 
della  medesima  (t).  Altri  versi  latini  del 
Grandi  sono  stati  inseriti  dal  Crescimbe- 
ni  nel  volume  secondo  de’ suoi  Commen- 
tarj  alla  storia  della  volgar  poesia,  e dallo 
stesso  furono  pubblicate  alcune  rime  to- 
scane nel  volume  settimo  delle  Rime  de- 
gli diradi. 

Il  Grandi  rivolse  l’ingegno  ancora  agli 
sUidj  di  sacra  erudizione  e scrisse  le  Dis- 
sertazioni camaldolesi  ed  altre  memorie 
intorno  al  suo  ordine  e varie  vite  di  santi 
camaldolesi , e credette  in  (ine  occupa- 
zione degna  dell’illuminato  suo  zelo  l’ in- 
vestigare accuratamente  qual  fosse  la  for- 
ma quale  il  colore  del  cappello  degli  an- 
tichi monaci  camaldolesi  (3).  Una  smo- 
data affezione  alle  cose  che  ci  apparten- 
gono fa  divenir  frivole  c ridevolioente  su- 
perstiziose anche  le  menti  più  solide  e più 
assennate. 

Non  fu  il  Grandi  straniero  nemmeno 
sdla  profana  erudizione;  di  che  diede  chio- 
rissima  prova  nella  sua  disamina  della  sto- 
ria delle  pandette  pisane,  in  cui  impugna 
la  originalità  delle  medesime  : il  perchè 
ti  azzuflh  fieramente  col  professore  poi 
marchese  Tanucci,  rinomatissimo. 

Diremo  a questo  proposito  che  il  Gran- 
di fu  di  animo  battagliero  ed  agitù  con- 
troversie ancora  e col  Marchetti  e col  Va- 
rigon  e col  Rondelli  e col  Laderchi  e col 
Giordani  e col  Tamhucci  e con  albi,  e le 
ngitù  colla  protervia  degli  odj  claustrali. 

Non  godette  il  Grandi  presso  i monaci 
suoi  confratelli  di  tutta  quella  estimazio- 
ne che  sembravano  meritare  le  cognizioni 
enciclopediche  che  in  grado  eminente  ei 
potsedea.  Dall’  unanime  loro  consenti- 
mento non  potè  giammai  conseguire  la 
dignità  di  generale  dell’  ordine , cui  egli 
aspirava.  Per  una  spede  di  compenso  ot- 

(i)  Stampats  colla  falsa  data  d' Autun  (itu- 
guitotiunum  ) l’a.  1734. 

(a)  Ciò  si  rileva  a p^g.  |3  delle  Memorie 
per  servire  atta  vita  del  p.  Grandi  stampate 
io  Massa  r a.  I74a.  ‘ 

13)  Disceptatio  neopilea  in  deftntionem  de- 
ereli  capilularis  monacorum  camaldulemium 
circa  matationem  colorii  fiUi.  Pisis  1735. 

{4)  Il  proposto  Soli  pubblicò  una  volumi- 
nosa vita  del  Muratori  suo  tio  l'auuo  ijX. 
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tenne  il  titolo  di  ex-genemle.  Que«to  pre- 
dicato di  ex-generale,  non  essendo  stato 
generale,  non  era  un- gran  fatto  conforme 
alla  esattezza  geometrica.  Dna  frivola  vani- 
tà dimosbra  che  la  tempera  del  suo  cuore 
non  agguagliava  la  elevazione  della  sua 
mente. 

Egli  era  abbate  in  Pisa  di  s.  Michele  in 
Borgo,  egli  era  professore  di  celebre  uni- 
versità, ei  riscuoteva  gli  applausi  si  può 
dir  dell’ Europa;  parea  quindi  che  tutti 
questi  vantaggi  potessero  rendere  paga  tma 
ragionevole  ambizione.  Ma  I’  uomo  è in- 
dustrioso per  incessantemente  crucciarsi. 

Nell’anno  17 '>7  al  Grandi  s’ indebufi 
la  memoria  a segno  che  a stento  si  richiaa 
mava  i nomi  anche  de’ suoi  familiari.  In 
sì  mìsero  stato  volle  nondimeno  persìstere 
nell’  applicarsi  allo  studio.  Le  cose  ch’ei 
pubblicò  dappoi  si  risentono  dell’inBaccbi- 
mento  dell’ intellettuali  sue  facoltà.  Final- 
mente cessò  di  vivere  in  Pisa  l’anno  i74>- 

Le  opere  del  Grandi  ammontano  ad 
un  numero  strabocchevole.  Oltre  le  molte 
stampate , ei  ne  ha  lasciato  quaranta- 

3uattro  volumi  d’inedite.  Un  sì  sorpren- 
ente  cumulo  di  produzioni  dimostra  che 
ei  fu  diligentissimo  nell’  approfittare  del 
tempo  e che  inoltre  ei  fu  vivace  e proa- 
tissimo  nel  concepire  e nell’  esporre  i suoi 
pensamenti. 

AR'nCOLO  X. 

lODOrtCO  JltTOtUO  MVtlATOSt. 

5 I.  Suoi  primi  anni.  Sue  collezioni  la- 
tine e greche.  Sue  opere  spettanti  a poesia. 

Vignola,  terra  rinomata  del  modanese 
perchè  ivi  sortì  la  culla  il  celebre  archi- 
tetto Jacopo  Barocci , che  Vignola  dalla 
patria  si  nominò,  conseguì  la  seconda  glo- 
ria più  risplendente  nel  dare  i natali  a Lo- 
dovico Antonio  Muratori,  uno  de’maggiori 
luminari  delle  italiane  letleie  (4).  Quivi 
egli  nacque  nel  1671  da  onesti  geniton. 
Mentre  attendea  in  patria  alle  scuole  ele- 

Elogi  e memorie  di  lui  furono  òtte  in  luce  e 
dst  Fabrizio  nella  aua  Biblioiera  . e dal  Bru- 
cherò orila  Pinacoteca,  rdal  Lami  nel  voi.  I 
Memorabilia  Italorum  etc. , e dall’ abate  d'Ar- 
ligui  Memoirrt  de  tiuerature  etc.,  e dal  p.  Za<> 
caria  ucl  t.  11.  della  Aori'a  letteraria  ec-,  e da 
quasi  lutti  i giornali  d’  Italia  e d'  oltremooti 
allorché  anniinciaroDO  la  morte  del  nostro 
grande  scrittore. 
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inentai-i  gli  venne  alle  mani  akim  recente 
romanzo  della  famosa  Scuderì,  il  quale  lo 
adèzionò  alla  lettura.  Ei  però  non  appro- 
vava che  se  ne  istillasse  il  gusto  a'  fan- 
ciulli coir  adescamento  de'  romanzi;  per- 
chè, quand’anche  non  ne  oOfendano  i co- 
stumi, esaltano  però  sempre  la  fantasia, 
dipingendo  passioni  e caratteri  per  lo  piò 
oontmiiatti  e fuor  di  natura. 

Si  trasferì  il  Muratori  a Modena  a com- 
piervi i proprj  studj  e,  vestito  quivi  l’abito 
clericale,  si  abbandonò  ad  ogni  genere  di 
cognizioni.  Umane  lettere,  lingua  greca, 
filosolìa,  giurisprudenza,  teologia  morale 
c scolastica,  eitidizione  sacra  e profana, 
tutto  abbracciava  la  sua  insaziabile  avidità 
di  sapere.  La  lama  che  incominciava  a 
diffondersi  di  sua  dottrina,  giunta  all’orec- 
chio del  conte  Cario  Borromeo , mosse 
quel  cospicuo  cavaliere  ad  offerirgli  il  po- 
sto di  dottore  del  collegio  ambrosiano  e 
di  prefetto  della  biblioteca  del  medesimo 
nome.  Recatosi  pertanto  il  Muratori  a Mi- 
lano onde  assumere  l’ indicato  incarico 
tanto  analogo  al  di  lui  genio,  li  pose  to- 
sto avidamente  a rovistsu«  i mollipUci  pre- 
ziosi codici  de’  quali  quella  biblioteca  é 
doviziosa.  Discoprì  egli  quattro  poemi  ine- 
diti di  s.  Paolino  vescovo  diNofa  in  onore 
di  s.  Felice  martire,  e li  pubblicò  sotto 
il  titolo  di  /Anecdota  latina (i).  Il  Muratori 
ne  illustrò  i luoghi  oscuri  con  note,  e dis- 
cusse in  ventidue  dissertazioni  parecchi 
punti  di  scelta  erudizione  cui  gl’indicati 
poemi  porgevano  argomento.  A questo 
primo  volume  ne  aggiunse  tosto  un  se- 
condo ripieno  di  speciosi  reconditi  docu- 
menti alla  storia  ecclesiastica  segnatamen- 
te spettanti,  il  tutto  al  solito  corredato  da 
schiarimenti  e postille  (a).  Per  questa  prima 
febea  il  nome  del  Muratori  venne  in  mol- 
to pregio  in  Italia  e oltremonti. 

Il  duca  Rinaldo  1,  suo  naturale  sovrano, 
non  comportò  che  piò  a luogo  rimanesse 
assente  da’ proprj  stab  un  uomo  che  pro- 
mettevo col  suo  sapere  di  divenirne  un 
giorno  singolare  ornamento.  Richiamollo 
dunque  alla  patria  conferendogli  il  deco- 
roso impiego  di  bibliotecario  e archivista 
di  corte. 

Partì  da  Milano  il  Muratori,  ma  recò 
seco  le  ricche  merci  che  frutto  erano  delle 
lunghe  vigilie  da  lui  spese  sui  manoscritb 

(l)  In  Milano  l’ a.  1607. 

(sì  Ivi  1698. 

(J)  Stampati  in  Padova  l'a.  1718. 


dell'Aml>rosiaoa.Gli  somministrarono  qiie« 
Ite  i materiali  per  due  nuovi  volumi  di 
aneddoti  latini  (3)  e per  uno  di  aneddoti 
greci  eh’  ei  pubblicò  dappoi  (4). 

Restituitosi  a Modena,  intermise  per 
qualche  tempo  gli  studj  di  erudizione,  e 
ad  alcuno  di  quelli  si  diede  ne’  quali  po- 
lca .spaziare  ampiamente  l’ingegno.  Si  pose 
egli  intensamente  a meditare  sopra  le  qua- 
lità che  conducono  il  poeta  alla  eccellenza 
nell’arte  sua;  arte  ch’egli  avea  sempre 
amata  e nella  quale  prodotb  avea  non  dis- 
prcgcvoli  saggi  15).  Ma,  piò  che  nell’eser- 
cizio della  poesia,  ei  dimostrò  vasbtà  e 
convenevolezza  d’idee  nelle  teorie  della 
medesima. 

Quella  tempera  felice  di  mente  che  sa 
discemere  il  Mio  nelle  fatture  della  na- 
tura e dell’ arte  viene  dal  nosb-o  autore 
appellata  buon  gusto  con  vocabolo  traslato 
adequatamente  dalla  materialità  della  lin- 
gua, la  quale  coll’ assaggiare  i cibi  distin- 
gue il  loro  buono  o catbvo  sapore. 

Questo  gusto  o buon  gusto  si  divide  , 
secondo  l’autore  medesimo,  in  sterile  ed 
in  fecondo.  Il  primo  dirigesi  a rilevare  le 
bellezze  e i ditetb  negli  scritti  altrui  ; il 
secondo  a cogliere  il  bello  ne’  proprj.  Si 
divide  inoltre  il  buon  gusto  iu  universale 
ed  in  particolare.  L’ oniverssde  abbraccia 
l'idea  del  bello  nella  sua  maggiore  am- 
piezza ; il  parbcolare  è modiGcato  da  pre- 
venzioni, per  cui  pronuncia  giudicj  che 
non  ottengono  spesso  il  pieno  assenso  della 
ragione.  Quanti  mai  vi  son  gusti  partico- 
larii A chi  piace  uno  scrittore,  a chi  uii 
altro;  dii  loda,  chi  biasima  il  modo  me- 
desimo di  comporre. 

Il  vero  gusto , il  gusto  universale  è 
quello  che  guida  la  mente  a conoscere  il 
bello.  Per  bello  intendiamo  ciò  che  sen- 
bto  o inteso  ci  piace,  ci  diletta,  ci  rapi- 
sce. Altro  è il  bello  che  cade  sotto  de’ 
.sensi , altro  è l’ intelleltuiile  che  si  crea 
dalle  nozioni  generali  ed  asb-attc.  Dì  due 
specie  son  queste  : morali  e speculative. 
La  beltà  delle  scienze  morali  ha  il  suo 
fondamento  nel  buono;  quella  delle  spe- 
culative nel  vero.  Il  bello  dilettante  e mo- 
vcnlu  r umano  intelletto  altro  non  è che 
un  lume  o un  aspetto  risplendente  del 
vero.  Le  scienze  considerano  il  vero  per 
intenderlo  e per  saperlo,  la  poesia  per 

(4)  Ivi  l’s.  1709. 

(5)  Vrdi  Is  trrra  parte  della  Scelta  del  Gob- 
bi e la  vita  di  Carlo  Maria  Maggi,  is  lìae. 
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iinitarlo  c dipingeilo.  Ingegno , fantasia 
sono  potenze  necessarie  al  poeta  onde  rin* 
venire  il  bello.  L’autore  a lui  dicliiara  il 
retto  uso  delle  medesime , indicandogli  i 
varj  oggetti  intorno  a cui  dee  ciascuna  di 
esse  aggirarsi  per  poter  conseguire  il  fino 
dell’ arte  sua,  che  quello  è di  cercare  un 
bello  d'imitazione  sovranamente  aggrado- 
vele.  Egli  corrobora  cogli  esempi  ogni  suo 
ammaestramento  (i).  Intorno  alla  scelta 
di  tali  esempi  soggiacque  il  Muratori  a 
parecchie  censure  ; ma  nulla  sì  trovò  da 
oppoire  ragionevolmente  alla  sensatezza 
de'  suoi  fecondi  principj. 

L’ abate  Francesco  Saverio  Quadrio 
pubblicò  pustei iormente  un’opera  assai 
più  voluminosa  sopralo  stesso  argomen- 
to. Nella  teorìa  rimase  il  Quadrio  al  Mu- 
ratori di  gran  lunga  inferiore.  Ei  defini- 
sce la  poesia:  la  scienza  delle  umane  e 
divine  cose  esposta  al  popolo  in  imma- 
gine fatta  con  parole  a misura  legate.  Il 
Quadrio  mira  piuttosto  al  soggetto  della 
poesia,  anzi  die  alla  causa  eiliettrice , a 
cui  tende  il  Muratori.  Il  Quadrio  però  pre- 
vale al  Muratori  nel  terso  stile,  nel  corrèdo 
della  immensa  erudizione  e nella  finezza 
delle  osservazioni  intorno  ella  elocuzione 
toscana. 

Appartengono  agli  studj  poetici  del  Mu- 
ratori anche  le  sue  osservazioni  olle  Rime 
del  Petrarca.  Camminando  sulle  tracce  del 
rigorista  Tassoni  suo  riputato  concittadino, 
divenne  egli  pure  incontentabile.  Notò  di- 
fetti in  quelle  Rime,  e fu  bersaglio  alle 
saette  di  tutti  gl’  idolatri  di  si  gran  cori- 
feo dell’italiano  Parnaso. 

Appartengono  alla  medesima  classe  le 
vite  di  alcuni  poeti  ch’egli  diligentemente 
disteso  (2).  Tali  produzioni  erano  il  frutto 
delle  sue  villeggiature.  Nemmeno  negli 
ozj  campestri  ci  non  sapea  astenersi  dal- 
l’applicazione, ch’era  in  lui,  sì  può  dire, 
necessario  alimento  alle  vita  dell’anima. 
La  ponderosa  erudizione  riusciva  alla  in- 
dicata dilettosa  situazione  inopportuna. 
Dunque  scegliea  quegli  studj  che  si  affa- 
cevano  all’amenità  della  villa. 

§ li.  Sue  opere  Jiloso/ìche. 

Non  solo  il  Muratori  zelava  che  il  buon 
gusto  s’insignorisse  del  regno  poetico,  ma 
si  studiava  ancora  d’ insinuarlo  in  ogni 

(1)  Qufsl’optri  i iotitolits:  Della  perfetta 
poetìa  UtiUana,  I.  a.  Modena  1708, 

(2)  Quelle  cioè  del  Maggi,  del  Lerocne,  del 


altra  disciplina.  A si  lodevole  fine  indirizza 
egli  il  progetto  di  una  nuova  repubbliea 
letteraria,  composta  dei  più  illustri  scien- 
ziati d'Italia,  i quali  tutti  doveano  cospi- 
rare ai  progressi  ed  alla  propagazion  del 
buon  gusto. 

Tale  disegno  non  era  reale  ma  imma- 
ginato dal  Muratori  solo  per  celia.  Fornì 
però  a lui  nuovo  argomento  di  rientrare 
nel  suo  favorito  assunto  d’ inculcare  il 
buon  gusto,  industriandosi  ad  applicarlo 
a tutti  i rami  della  letteratura.  Ebbe  egli 
a cooperatore  nella  sua  impresa  il  dono 
patrizio  veneto  Bernardo  Trevisan.  Que- 
sti si  adoperò  a determinare  la  teoria  del 
buon  gusto  con  molta  sottigliezza,  la  quale 
sente  un  poco  il  Peripato,  come  le  sue 
espressioni  sentono  alquanto  il  secento.  Ci 
piace  ch’egli  (palifichi  il  buon  gusto  per 
un’  armonia  dell’  ingegno,  ma  non  ci  piace 
ch’egli  appelli  la  memoria  orecchia  del- 
fanima,  l’inlelletto  occhio  della  mente, 
la  volontà  bocca  della  ragione. 

Sull’ orme  delle  speculazioni  teoriche 
del  ’l’revisan  distende  il  Muratori  a ragio- 
nar del  buon  gusto  applicato  alle  scienze 
e alle  arti.  Partendo  egli  dagli  stessi  prin- 
cip)  stabiliti  già  nell’analisi  del  buon  gu- 
sto poetico , nè  amando  noi  di  ripetere  le 
medesime  idee,  ci  asterremo  dal  progre- 
dire più  oltre  su  questo  Riflessioni  sopra 
il  buon  gusto  (3). 

Dopo  la  i.stituzione  dell’intelletto  pro- 
cede il  Muratori  ad  ordinare  la  volontà 
colla  sua  Morale  filosofia  (-i).  Il  precipuo 
fine  della  morale,  secondo  il  N.  A.,  quello 
è di  fuggire  il  vizio  ; e ciò  si  otterrà  col 
retto  uso  di  quella  ragione,  comunque 
scarsa,  che  abbiamo,  la  quale  tra  tutti  i 
beni  temporali  dee  estimarsi  il  maggiore. 
Molti  però  usano  male  di  sì  gran  dono,  e 
in  una  vita  oziosa  si  giaciono  , il  tempo 
sciupando  in  cicalecci , araoreggiamenti  , 
novelle  ec.  ; e parecchi , che  è peg^o  an- 
cora, usano  dell’ ingegno  e raziocinio  loro 
per  giugnere  alle  viziose  azioni,  cui  spro- 
nali la  sfrenata  passione. 

Il  retto  uso  della  ragione  saprà  repri- 
mere le  rivoltose  passioni  e renderle  obbe- 
dienti e serve  dell’  uomo  : poiché  a lui 
apprenderà  non  esservi  verace  felicità 
fuori  che  nella  pace  e tranquillità  dell’ani- 
mo ; nè  per  alti-o  mezzo  che  per  quello 

Tas.soni,  del  Castrivelro . il  qiiile  , » non  fu 
porta,  scrisM  perù  intorno  • cose  noetiche. 

(3)  Stimpite  in  Venezia  nel  1708. 

(4)  Stampata  in  Verona  nel  173S. 
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della  «Irtli,  che  tignnrcggia  gli  alTt-tti,  può 
questa  con-eguirsi,  come  non  solo  la  filo- 
sofia cristiana  ne  insegna  ma  la  pagana, 
non  esclusa  nemmeno  la  epicurea. 

Da  ciò  si  deduce  in  ultima  aqtdisi  che 
l'essere  buono  non  solo  è argomento  di 
virili  ma  è inoltre  la  piò  sicura  prova  di 
accorgimento  e di  senno,  poiché  l’essere 
buono  alla  felicità  ci  conduce. 

Chiude  il.  Muratori  la  sua  filosofia  con 
proporre  ai  giovani  que’  motivi  pe'  quali 
deggiono  la  virtù  abbracciare,  e suggeri- 
sce que’  mezzi  per  cui  possano  più  age- 
volmente pervenire  a si  salutevole  fine. 

Ma  le  cause  impellenti  alla  virtù  sareb- 
bero destituite  d’ ogni  vigore , se  non  si 
appoggiassero  al  vero.  Il  pirronismo,  che 
tutto  rivolge  al  dubbio,  tende  visìbilmente 
a rallentale  la  volontà  dal  conformarsi  ai 
principi  del  retto  vivere.  Questa  perniciosa 
filosofia  era  stata  ravvivata  recentemente 
dalla  dotta  penna  di  monsig.  Uezio,  smo- 
dato encomiatore  dì  Sesto  Empirico  sov- 
versore  di  tutte  le  scienze.  Si  credette  il 
Muratori  in  dovere  di  frapporre  un  argine 
• tesi  sì  rovinose  con  dimostrare  le  forze 
dell’ intendimento  umano  (i),  il  quale  se 
tutte  non  può  le  verità  discoprire,  giunge 
almeno  al  possedimento  di  quelle  che  il 
possono  guidwe  a quei  fine  che  gli  fu 
dalla  providenta  prelisso;  il  che  voler 
negare  é non  men  dannoso  che  iiTagio- 
nevole. 

Ma  r intelletto  volendo  preservare  la 
sua  attitudine  al  ritrovamento  del  vero , 
i d’uopo  ch’ei  si  difenda  dal  predominio 
delia  fantasia.  Il  N.  A.  suggerisce  salute- 
sroli  avvertimenti  per  difendersi  dalie  il- 
lusioni di  questa  maga  (i). 

Non  pago  il  Muratori  di  fornire  ottimi 
presidi  a ciascun  indivìduo  della  specie 
umana,  fu  tratto  dalla  sua  filantropia  a 
somministrare  eziandio  opportuni  prove- 
dimenti  alla  massa  degli  uomini  in  so- 
cietà congregati. 

La  pestilenza  che  desolava  Marsiglia 
avea  posta  in  trepidazione  la  prossima 
Italia. 

A preservamento  e sollievo  dì  sì  lerri- 
bil  flagello  il  Muratori  stampò  il  suo  Trat- 
tato del  governo  politico  medico  ed  ce- 
fi) Dell»  forze  dell’  intenj intento  umano, 

0 eia  il  pirronitmo  confutato.  Venezia  17^5. 

(a)  Dello  forzo  della  Jantasioecc. 

(3)  In  Itlodnw  1'  n.  I7iu,  celle  fìchzione 
della  peste  di  Marsiglia. 
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clesiaetico  della  peste  (3).  L’utilità  di  que- 
sto trattato  venne  riputata  sì  altamente 
che  non  vi  é libro  del  Muratori  che  vanti 
un  egual  numero  di  edizioni.  Esso  ot- 
tenne r onore  di  essere  voltato  ancora  in 
lingua  inglese,  tranne  la  parte  ecclesiastica. 

(in’  altra  peste,  non  fisica  ma  morale, 
infesta  il  civile  consorzio , e questa  è la 
cavillazione  forense,  il  lambicco  della  in- 
terpretazione delle  leggi,  il  vortice  delie 
opinioni  de’ giureconsulti , che  moltipli- 
cano i litigi  e li  rendono  eterni,  e se  non 
ispengono  affatto,  affievoliscono  almeno 
il  lume  della  naturale  equità.  Inveì  il 
Muratori  contro  sì  fatto  abuso  in  apposito 
libro  cui  diede  il  titolo:  Dei  difetti  della 
giurisprudenza  (4).  E maraviglia  il  vc^ 
dere  in  quest’  opera  quanto  egli  addot- 
trinato fosse  eziandio  nella  legai  facoltà. 
Egli  comprova  la  generai  corruttela  che 
tutta  r avea  guasta,  colle  autorità  e colle 
confessioni  istesse  de’più  accreditati  giu- 
reconsulti. Ma  egli  non  potè  in  verun 
modo  emendare  i disordini:  potè  bensì 
eccitare  un  acre  risentimento , il  quale 
avea  troppo  forte  motore,  vale  a dir  l’ in- 
teresse. Fu  dunque  assalito  con  una  Giu- 
risprudenza senza  difetti  (5),  confondendo 
così  la  gìurisprudeuza  pratica  coll’  idea 
astratta  della  giurisprudenza.  Ma  il  Mu- 
ratori facea  guerra  alle  cose  e non  ai 
pomi. 

Dalle  peculiari  ristaurazioni  sociali  da 
lui  promosse  passò  il  Muratori  a specu- 
lare sopra  le  generiche  idee  di  comune 
vantaggio  e le  sue  istituzioni  propose  di 
pubblica  felicità  (6).  Nella  morale  ei  nc 
ravvisa  la  più  salda  radice.  L’  ozio , se- 
condo il  N.  A.,  è il  tarlo  che  più  corrode 
la  privata  e la  pubblica  felicità.  Vorrebbe 
quindi  che  si  rinvenissero  i mezzi  onde 
svellere  dalle  braccia  dell’  ozio  anche  i 
cittadini  doviziosi,  quelli  cioè  che  il  pun- 
golo del  bisogno  non  può  eccitare  al- 
r azione. 

In  secondo  luogo  inculca  al  governo 
la  protezione  degli  uomini  di  lettere,  pre- 
figgendo però  ai  loro  lavori  l’unico  scopo 
del  pubblico  bene,  affinchè  divengano 
pubblici  precettoii  e non  pubblici  avvele- 
natori. Raccomanda  di  poi  di  aumentare 

f4)  Stampato  iu  Venezia  uri  174^. 

(5)  Autore  tli  questo  libercolo  fu  certo  sv- 
vocjtto  Gio.  Qorrini  vrorziano. 

(6)  Stampstc  in  Lucci  I74>). 
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l’iifrnionc  e il  vigoi'e  Jella  vera  religione, 
di  quella  religione  cioè  che,  tpuglìa  degli 
eccessi  della  disordinala  pietà,  che  segna- 
tamente tra  il  volgo  egli  rileva  grandis- 
siini , tenda  incessantemente  ad  insinuar 
l'esercizio  delle  virtù  e preservare  da  cor- 
ruttela i costumi  ed  a mantener  sopra 
tutto  il  vicendevole  amore  ti*a  i cittadini. 

Agli  ammaestramenti  morali  aggiugiie 
in  line  avvertimenti  economici  onde  prò- 
raovei'e  la  ricchezza  e la  prosperità  dello 
stato;  e chiude  il  libro  con  una  saggia  e 
modesta  parenesi  ai  principi  perchè  non 
vogliano  disdegnare  i suoi  suggerìmenti, 
qualora  li  riconoscano  filantropici , sic- 
come egli  spera. 

Tutte  le  mentovate  opere  filosofiche  del 
Muratori  contengono  utili  verità  e sani 
prindpj  , frammisti  però  a parecchi  det- 
tami di  morale  trita  e volgare  ed  atfogati 

10  soverchia  prolissità  di  stile  poco  accu- 
rato. Si  desidera  in  esse  quell’ ordine  e 
quella  precisione  d’ idee  e d’espressioni 
idre  distingue  le  opere  de’  filosofi  della 
posteriore  età. 

§ 111.  Sue  opere  di  eruditone. 

Ma  il  più  spazioso  teatro  in  cui  appa- 
risce nella  sua  maggiore  estensione  r in- 
gegno fecondo  del  Muratori  quello  fu  della 
erudizione.  Ne  abbiamo  già  fatto  cenno: 
ora  ce  ne  occuperemo  ex-professo. 

L’ affetto  verso  a'  suoi  principi  gli  pose 
dapprima  in  mano  la  penna.  Nelle  Ànti- 
chilà  rstenà  fu  suo  intento  di  dimostrare 
la  veracità  dei  molti  plici  fasti  di  quella 
illustre  prosapia.  Mirò  segnatamente  egli 
a comprovare  che  dallo  stesso  stipite  usci- 
va e la  casa  d’ Este  e la  casa  di  Bruns- 
wich,  che  diede  alla  gran  Bretagna  i suoi 
re  (i). 

Non  solo  il  Muratori  avea  cura  di  ma- 
nifestare al  pubblico  le  glorie  de’ suoi  so- 
vrani ma  eziandio  di  difenderne  e tute- 
larne i diritti.  La  camera  pontificia  avea 
già  da  un  secolo  tolte  a’  prìncipi  estensi 
le  due  città  di  Feirara  e di  Comacchio. 

11  Muratori  si  fece  luculentemente  a pro- 
vare che  un  tale  spoglio  nou  fu  che  un’at- 

(i)  Jnliehiti  eittnii,  parte  1.  in  Uode- 
Da  1710  Parta  li.  Ivi  1740. 

(s)  Le  opete  pubblicata  dal  Muratori  sul 
sucotovato  soggetto  son  la  segueoti  1 

I.  Supplica  di  Rinaldo  1.  duca  di  àludeiia 
alla  Maestà  di  Giuseppe  I.  ecc.  Modene  1711. 

IL  Qaectioni  cuuaccbirst.  Ivi,  detto  aouu. 


tu  d’ illegiltiina  usurpazione.  Ebliu  per 
impugnature  il  bellicoso  Fontanini,  il  qua- 
le il  superò  nelle  contumelie  ma  non  ne- 
gli  argomenti,  nou  essetido  statuii  lui  pos- 
sìbile di  atterrare  i tanti  documenti  adu- 
nati dalla  immensa  erudizione  del  nostro 
Muratori  (a). 

Riconoscente  a tanta  sollecitudine  il 
suo  signore  Binaldo  1 gli  attestò  il  suo  so- 
vrano aggradimento  coti  umanissima  let- 
tera (3),  in  cui  sì  leggono  le  seguenti  spe- 
ciose espressioni  ; « La  divina  previdenza 
ha  da  ordinare  il  tempo  d<4ta  esecuzione 
di  cosa  indubitatamente  resa  al  mondo 
certa  della  penna  incomparabile  del  dot- 
tor Muratori,  e la  casa  bu  a pensare  a con- 
servare e beneficare  un  soggetto  si  bene- 
merito c necessario  per  essa,  m 

Il  re  di  Sardegna  Vittorio  Amedeo  avea  ‘ 
in  SI  gran  pregio  le  indicate  apologie  ela- 
borate dal  Muratori  che  soleu  appellarlo 
il  primo  avvocato  iP  Italia. 

Ma  le  notizie  parziali  di  una  città  o 
di  un  piccolo  stato  circoscrivevano  in  trop- 
po angusti  oonfini  la  mente  vasta  del  Mu- 
ratori; e divisò  quindi  di  slanciarsi  nelle 
più  recondite  ed  intentale  dell’  Italia  tutta 
o per  meglio  dire  nel  bujo  de’ bassi  tempi. 

I bei  secoli  dell’ Italia  erano  già  stati 
illustrati  da  riputati  istorici  ; ma  ne’  cosi 
detti  secoli  di  mezzo  apparilo  non  era 
scrittore  di  pregio.  Alcun  monaco  o al- 
cun notajo  avea,  per  dire  il  vero,  tenuto 
registro  de’prìncipali  avvenimeuti  de’tem- 
pi  suoi.  Ma  tali  memorie  non  erano  nè  di- 
vulgate nè  cognite,  parte  per  la  rozzezza 
con  cui  erano  scritte,  parte  per  la  scarsità 
degli  amonuensi,  essendo  allora  in  pìccio- 
lissimo  numero  coloro  che  sapessero  anche 
informemente  scrivere.  Il  Muratori  per- 
tanto, con  infinite  fatiche,  viaggi , prote- 
zioni, corrispondenze,  si  accinse  a disep- 
pellire dalle  polvere  degli  arebivj  gli  ac- 
cennati diaij  , cronache , narrazioni  ecc. 

Già  Giorgio  Grevio  avea  pubblicati  al- 
cuni di  tali  autografi  nel  suo  Thesaurus 
anlitjuitatum  italicarum.  Ma  per  lo  più 
appartenevano  questi  ad  epoche  recenti, 
vale  a dire  al  secolo  sestodecimo.  Bima- 
ni. Ricns  «pofiiione  dei  diritti  tee.  sopra 
la  città  di  Comacchio.  Ivi  1713. 

tv.  Ragioni  della  acreuisaìma  casa  d’£ste 
sopra  Ferrara  Ivi  17 14- 
V Ossrrraxioni  sopra  utia  lettera  ec.  Ivi.  1718. 
(3)  luaerita  d-l  preposto  Soli  uella  citata 
vita. 
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nerano  a diradarsi  le  tenebre  (parse  so- 
pra le  cose  italiane  dalle  reiterate  irru- 
zioni de’barbari,  e questa  era  impresa  di 
molto  maggiore  importanza.  Si  avrisb 
quindi  il  Muratori  di  raccogliere  quanti 
più  pold  istorici  documenti  pel  corso  di 
quasi  mille  anni,  incominciando  dal  quin- 
to ‘■ecolo  sino  al  decimoquinto. 

Usci  in  luce  questa  grande  compilazione 
in  Milano  in  ventisette  volumi  in  foglio 
col  titolo  di  Rerum  italicarum  scripto- 
rrs  etc.  Molti  de’  codici  quivi  compresi  il 
Muratori  stesso  trascrisse  di  propria  ma- 
no, molti  emendò,  tutti  illustrò  con  eru- 
ditissime prefazioni  rìsguardanti  le  opere 
e i loro  autori. 

Qò  poi  che  dimostra  la  mente  ordinata 
e ragionatrice  del  Muratori  si  è l’uso  istrut- 
tivo che  dagli  accennati  originali  seppe 
egli  trarre,  infondendovi  in  certo  modo 
spirito  e vita.  I^gli  medesimo  d offrirà 
r idea  del  suo  lavoro.  • 11  campo  della 
erudizione  romana  (son  sue  parole)  è già 
quasi  tutto  occupalo  ; ma  i barbarici  se- 
coli in  densissime  tenebre  sono  pur  an- 
che involti , e questo  campo  dà  grandi 
speranze  di  ubertosa  raccolta.  Mi  sono 
quindi  prefisso  di  far  vedere  qual  fu  la 
gente  italiana  dal  secolo  quinto  al  ded- 
moquinto.  Per  dò  fare,  mi  son  messo  da- 
vanti agli  occhi  varj  prospetti  dell’  Italia 
e nazione  italiana,  in  quella  guisa  appun- 
to che  fanno  quelli  che  prendono  a de- 
scrivere qualche  grande  palagio.  Ci  mo- 
stnmo  essi  in  ^rimo  luogo  il  diserao  del- 
r intero  edifizio , indi  ce  ne  additano  i 
membri,  dod  i cortili,  le  logge,  le  galleri^ 
le  pitture,  le  statue,  il  giardino,  il  circui- 
to , gli  ornamenti  ecc.,  dall’  aspetto  de* 
quali  si  forma  l’ immagine  di  quella  ma- 
gnifica mole.  Lo  stesso  ho  fatto  io.  Vo- 
lendo condurre  il  lettore  alla  conoscenza 
di  quale  stato  sia  per  più  secoli  l’ aspetto 
di  questo  regno,  ho  scelto  a trattare  varj 
principali  argomenti  spettanti  all’  Italia 
dell’  età  media , dai  quali  insieme  uniti 
arguir  si  potessero  e in  qualche  modo 
dimostrare  la  condizione  e lo  stato  di 
quella  età ... . Pertanto  in  prima  ho  trat- 
tato dei  re,  duchi,  marchesi,  conti  ed  al- 
tri magistrati  del  regno  italiano;  indi  ho 
cercati  i varj  riti  del  governo  politico  ed 
i costumi  de’  dttadini  privati  La  libertà, 
la  servitù  degli  uomini , i giudizj,  la  mi- 
lìzia, le  leggi,  la  moneta,  le  aiti,  gli  stu- 


dj,  r origine  della  lingua  italiana,  la  mer- 
catura ed  altre  cose  a queste  somiglian- 
ti ecc.  (i).  » 

Questi  ed  analoghi  temi  furono  dal 
N.  A.  maestrevolmente  discussi  nelle  Dis- 
sertazioni sopra  le  antichità  italiane,  da 
lui  latinamente  scritte  e poscia  dal  me- 
desimo compendiate  e volgarizzate. 

Anche  il  filosofo  apprezza  in  singoiar 
modo  la  erudizione , quando  presenta  lo 
spirito  de’ secoli,  quando  rischiara  il  la- 
birinto della  umana  natura,  dimostrando 
di  quanta  varietà  di  passioni , di  quali 
opinioni , di  quali  idoli  sieno  stati  in  di- 
versi tempi  capaci  il  cuore  e la  immagi- 
nazione degli  uomini. 

Quest’  opera  delle  Antichità  italiane  si 
annovera  tra  le  più  riputate  del  N.  A. 
ed  ha  fatto  a lui  a buona  equità  conse- 
guire il  titolo  di  padre  della  storia  del 
medio  evo. 

Quantunque  il  Muratori  nella  cìrcon- 
fercuza  de’ bassi  secoli  avesse  il  suo  più 
ubertoso  possedimento,  nondimeno  egli 
non  era  straniero  in  qualunque  altra  pro- 
vincia d’  antica  erudizione.  Ciò  fece  am- 
piamente vedere  nel  suo  Thesaurus  an- 
tie/uitatum  italicarum  etc.  Nei  quattro  vo- 
lumi, componenti  quest’opera  insigne  egli 
inserisce  un  gran  numero  d’ iscrizioni  in- 
cognite al  Grutero , allo  Sponìo  , al  llai- 
nesio,  al  Fabretti.  Non  trac  da  questi  cum- 
pilatori  che  quelle  le  quali  o può  egli 
emendare  dai  corsi  errori  o dilucidare 
con  nuove  e più  ovvie  interpretazioni. 

Nel  primo  tomo  riporta  le  isci-izioni 
che  risguardano  gli  dei  o gl’  imperatori  , 
che  agli  dei  si  agguagliavano.  Nel  secon- 
do quelle  che  hanno  relazione  agli  atti 
e agii  spettacoli  pubblici.  Contiene  il  terzo 
le  iscrizioni  consacrate  ai  domestici  af- 
fetti, vale  a dire  emressioni  di  tenerezza 
paterna , di  pietà  filiale , di  vicendevole 
amor  conjugale.  Sonovi  immagini  che  toc- 
cano il  cuore.  Contiene  l’ ultimo  le  iscri- 
zioni cristiane. 

Avendo  il  Muratori  in  sua  potestà  un 
capitale  si  copioso  di  erudizione  romana 
e barbarica,  divisò  finalmente  di  porlo  a 
profitto  in  un  lavoro  ordinalo  e regolare 
di  storia.  Incominciò  egli  adunque  dal 
princìpio  dell’era  cristiana  a dettar  gli 
Annali  di  nostra  Italia  e in  poco  più  di 
due  anni  li  protrasse  sino  al  i5oo.  Diede 
di  poi  il  restante , giugnendo  presso  alla 


(i)  Hcllt  prcrnioDc  alle  Dissertoiiani  etc. 
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inetà  del  iecolo  tcorto , vale  a dire  tin 
(jiiasi  al  momeato  in  cui  egli  mancò  di 
vita.  La  copia  delle  notizie,  la  peripìcuilà, 
l'ordine  per  cui  i diversi  avvenimenti  non 
s'incrocicchiano  gli  uni  cogli  altri  ren> 
dono  quest’  opera  pregevolissima  e iute* 
ressantissima  , cosi  che  riesce  spiacevole 
]'  inlcriiietteme  la  lettura.  Il  difetto  di  cui 
unicamente  si  accusa  è la  negligenza  dello 
stile  italiano.  Il  Muratori  poco  più  cu- 
ravo ne’ suoi  scritti  fuor  che  la  fluidità  e 
la  cliidrczza. 

Gli  oltramontani,  a tale  imperfezione 
insensibili,  profusero  a piene  mani  gli  en- 
comj  agli  Annali  del  Muratori,  e segna- 
tamente dalla  pensatrice  Inghilterea  ven- 
nero dichiarati  de^ni  del  cedro  e delToro. 

§ IV'^.  Sue  opere  di  sacro  argomento. 

Il  celebre  critico  eterodosso  le  Gerc 
stampò  in  Anversa  Tanna  1702  le  sue 
Animadversioni  alle  opere  di  s.  Agostino, 
nelle  quali,  anche  fuor  d’ogni  ragione, 
non  facea  che  vilipendere  quel  grande 
atleta  della  cattolica  fede.  Il  Muratori  si 
accinse  a conquidere  tanta  malignila  col 
suo  libro  De  ingeniorum  rnoderatione  in 
religluiils  negotio,  pubblicato  io  Parigi 
Tanno  1704. 

Prima  di  azzuffarsi  individualmente  col- 
l’avversario determina  il  Muratori  le  nor- 
me da  seguitarsi  nel  ventilar  gli  argomenti 
di  religione.  Avverte  che  si  debbono  pre- 
cipuamente fuggire  due  estremi,  quello 
cioè  di  una  sfrenata  temerità  e quello  di 
una  credulità  senza  limiti. 

Una  prova  del  sommo  merito  di  que- 
st’ opera  ce  la  porgono  T espressioni  del 
regio  censor  parigino  , non  solito  a far 
l’elogio  delle  opere  delle  quali  permette 
Ir  stampa.  £i  distingue  In  mentovata  del 
nostro  autore  dicendo  : Opus  exinUum ..., 
in  quo  suspexerint  aequi  omnes  rerum 
arstimatores  liueraiisiimi  et  candidissimi 
scrlptoris  sincerum  verilatìs  oc  religioius 
amorem,  variam  etsummam  cruditionem 
cu/n  //lodeslia  summa . , . nervosae  censu^ 
rae  Inudahilem  aequitalem  adversus  cen- 
sorem  iniqutim  etc. 

l'u  agevole  al  Muratori  il  riportare  vit- 
toria sopra  il  censore  olandese  ; giacche 
egli  medesimo  si  vergognò  di  poi  di  que- 
sta mal  nata  sua  produzione  ed’  ebbe  a 
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confessare  al  p.  poi  cardinale  Quirini  che 
egli  avea  impugnata  la  penna  mosso  uni- 
camente da  spirito  di  partito,  ma  ohe  in 
realtà  egli  teuea  in  sommo  pregio  s.  Ago- 
stino (1). 

Nella  parte  istruttiva  della  mentovata 
opera  il  Muratori  discende  a ragionare 
di  alcune  così  dette  particolari  supersti- 
zioni, e segnatamente  mosti-a  di  non  ap- 
provare il  voto  di  spargere  il  sangue  a 
sostegno  dell’  immacolato  concepimento 
di  Maria  Vergine.  Un  diluvio  d’ impu- 
gnazioni , anzi  di  contumelie  piovve  ad- 
dosso al  nostro  teologo  per  l’arditezza 
della  sua  proposizione. 

Si  manifestò  vieppiù  il  buon  senso  del 
Muratori  nel  disceriicre  il  vero  spirilo 
della  religione  allor  che  pubblicò  il  libro 
Della  regolata  divozion  de’  fedeli , con 
cui  cercò  di  togliere  un  gran  numero  di 
divozioucelle  materiali  e superstiziose  e 
di  assuefare  un  poco  più  i fedeli  al  culto 
interiore.  Individui  ed  istituti  ecclesiastici, 
cui  forse  tornavano  a profitto  le  pie  co- 
stumanze riprovate  dal  nostro  riforma- 
tore , non  mancarono  di  vilipenderlo  non 
solo  in  istampa  ma  ancora  dal  pulpito  e 
di  proclamarlo  infetto  di  eterodossia.  Di 
tali  dicerìe  calunniose  egli  si  rise  fin  che 
le  credette  dettate  dal  solo  livor  de’  fa- 
natici. Si  crucciò  poi  amaramente  allor 
che  gli  giunse  alToi  ecchio  che  lo  stesso 
sommo  pontefice  licnedetto  XIV  disco- 
pria  negli  scritti  di  lui  anticattoliche  pro- 
posizioni. Si  prosti-ò  allora  a’  piedi  del 
supremo  sacerdote  T umile  nostro  eccle- 
siastico ed  implorò  per  grazia  che  indi- 
cate gli  fossero  le  cose  degne  di  censura 
che  inconsideratamente  uscite  gli  fossero 
dalla  penna  , acciocché  potesse  ritrattarle 
e col  pentimento  impetrarne  il  perdono. 

Il  prclodato  pontefice  lo  Uauquillò  con 
risposta  umanissima,  assicurandolo  « che 
il  contenuto  che  non  piaceva  a Roma 
nelle  opere  di  lui  non  riguardava  nè  il 
dogma  nè  la  disciplina  della  Chiesa  , mn 
soltanto  il  domìnio  temporale  de’  papi.» 
Aggiugneva  di  poi  •>  che  se  le  stesse  cose 
fossero  state  da  alcun  altro  inserite  nelle 
sue  opere , non  si  sarebbe  lasci.vto  dalle 
congregazioni  romane  di  proibirle;  il  che 
non  SI  era  fatto,  essendo  pubblico  T af- 
fetto che  S.  S.  gli  portava  e notoria  la 


(1)  Commentariui  hittoricus  de  rebus  ad  se  pertisientibus  etc.  Pars.  I. 
Comiani.  t.  ii.  a8 
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stima  die  uiiilamenle  al  rimanente  del 
inotido  essa  facea  del  di  lui  valoreec.(t)» 
t^ual  trionfo  di  un  inerito  Anineiite  ! tin- 
porre  siicnùo  persino  alle  prevenzioni  re- 
ligiose incitate  dall'  interesse. 

Io  ini  lusingo  di  avere  rammemorate 
partitamentc  le  |>iii  massicce  opere  del 
Muratori.  Altre  non  poche  iic  scrisse  di 
minor  mole  ; ma  non  essendo  esse  nella 
inassiiiia  parte  che  o diramazioni  o apo- 
logie delle  giù  mentovate , ho  creduto  di 
ragionevolmente  servire  alla  legge  della 
seiiipi'C  apprezzabile  brevità  tralascian- 
dole. 

Veggiamo  or  l’ altra  parte  non  meno 
interessante  dei  pregi  del  Muratori,  quella 
cioè  delle  sue  morali  virtù. 

§ V.  Sue  virtù. 

I prìndpi  estensi , onde  rimunerare  i 
servigi  loro  prestati  dal  Muratori , confe- 
rirono a lui  alcuni  beneGcj  ecclesiastici  e 
tra  gli  alili  la  prcpositura  della  Pomposa. 
Kivestito  egli  del  carattere  di  paroco  ne 
adempì  con  iscrupolosa  esattezza  i doveri. 

Grande  sconcio-  essere  dovea  per  un 
uomo  il  quale  potea  dire  con  Tullio  ; 
IVim  fjosiim  vivere,  ititi  in  lilleris  vivercni, 
r intermettere  i proprj  studj  qualuni|ue 
volta  invitalo  era  a recarsi  all’  esercizio 
del  sacro  suo  ministero.  Eppure  i libri 
non  mai  il  distolsero  dalla  cristiana  pietà. 

Egli  avea  il  seci-cto  di  moltiplicare  il 
tempo,  facendone  una  roaravigliosa  eco- 
nomia. La  sua  industria  nel  porne  a pro- 
fitto tutti  i momenti  era  incomparabile. 

Tra  le  sue  virtù  primeggiò  una  esimia 
carilù  verso  i poveri.  Prima  ancora  del 
suo  ingresso  alla  parochia  e dopo  al- 
ti'esì  la  sua  volontaria  abdicazione  della 
medesima  ei  fu  liberulissituo  verso  i po- 
veri uoii  meno  di  ])ccuniaric  largizioni 
che  di  consiglio  c conforto  , e tanto  più 
qualora  si  ritrovavano  iuferuù  o stretti  io 
carcere. 

Intimamente  profonda  era  la  di  lui  fede, 
e nelle  sue  sì  varie  e sì  dotte  investiga- 
zioni chinava  la  fronte  ossequiosa  ove  se 
gli  tiffaceiassc  quel  velo  in  cui  era  pia- 
cnilo  lilla  divina  sapienza  d’ involgera  i 
l'eiigiosi  misteri.  Già  incominciavano  a 
valicare  le  alpi  i libri  de’ iìlosoli  libcrlini, 

» 111  tuli  frangenti (sciivcva  egli  al  Tarla- 

(lì  .Hiili,  citala  vita,  apptrmJice  XVII. 

(i;  £f>ì>(u/ariu  italiano,  pag  l.  1. 
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rotti  ) il  mio  rifugio  è nel  Credo  ; c col 
teio  cui  credidi  di  «.  Paolo  fo  coraggio 
a ma  stesso  (a)  ». 

Apparve  sempre  nel  Muratori  una  spec- 
chiata innocenza  di  costumi.  Moderatissi- 
mo ne’  suoi  desiderj,  visse  con  antica  par- 
simonia e semplicità.  11  solo  desiderio  del- 
la gloria  letteraria  si  elevò  un  poco  sugli 
altri  affetti.  Ma  fu  anch'  esso  sì  placido 
e sì  modesto  che  non  giunse  mai  a tur- 
bare la  pace  del  suo  cuore. 

Un  sì  straordinario  sapcra  ed  una  pro- 
bità sì  perfetta  gli  aveano  acquistata  nel- 
1'  animo  del  duca  Rinaldo  suo  sovrano 
un’altissima  considerazione  unita  ad  una 
dolce  ed  amichevole  confidenza,  così  che 
in  tempo  in  cui  egli  era  assente  da’  suoi 
stati  per  turboleuze  di  guerra  ebbe  la  de- 
gnazione di  sci'ivergli:  » Raccomando  i 
mici  figli  e ogni  altra  cosa  che  mi  ri- 
guarda al  mio  d.  Muratori  e lo  soluto 
di  cuore  (3).  » 

Alli'i  principi  e gran  personaggi  con- 
corsero a compartire  al  Muratori  distinte 
dimostrazioni  di  estimazione  e di  oppiau- 
so senza  eh'  egli  ue  andasse  in  traccia , 
come  non  pochi  scienziati  costumano.  Che 
dii-eiiio  poi  degli  uomiui  di  lettere?  ><  Mun 
vi  è quasi  libro  stampato  a’  suoi  tempi 
( ilice  l’autore  della  sua  vita)  in  cui  iiuu 
sia  fatta  di  lui  e delle  gloriose  sue  let- 
terai'ie  fatiche  onorata  uieoziune  ; e po- 
chi sono  que’  letterati  che  non  si  sicno 
di  esse  approfittati  o non  abbiano  avuto 
con  lui  carteggio  (,|).  » Le  virtù  intellet- 
tuali c morali  procacciarono  al  Muratori 
una  vita  onorata  e felice  su  questa  terra 
cd  un'  ultra  pili  felice  ancora  , siccome 
giova  sperai-e,  dopo  la  di  lui  morte,  oc- 
corsa nell’  anno  i j5o. 

L’Italia  può  vantar  quasi  uu'iatera  eu. 
ciclopediu  nelle  opere  di  un  solo  sciit- 
torc,  e questo  fu  il  Muratori,  il  cui  nome 
vivrà  laude  receni  presso  la  più  tarda 
posterità. 

ARTICOLO  XI. 

SICOLÒ  FOHTEGUERItt. 

Nicolò  nacque  l’anno  1674  in  Pistoja 
da  illustre  prosapia  non  solo  per  onor  di 
diplomi  ma  eziandio  per  fregio  di  cele- 
bri ingegni,  i quali  acquistano  alle  fami- 

(3)  Soli  I.  c.,  spiH'adice  , u,  io. 

(4)  Ivi. 
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|i;lie  una  chiarezza  non  vana.  Tra  questi  vi 
fu  .Scipione  , che  grecizzi  il  tuo  cognome 
tli  Forliguerra  in  quello  di  Carteromaco, 
il  quale  fu  pure  adottato  dal  nostro  Ni- 
colò nella  pubblicazione  del  suo  poema. 

Avendo  egli  compiuto  il  corso  de’  so- 
liti studj , si  trasferì  a Roma  per  ivi  ten- 
tar In  fortuna  nella  via  ecclesiastica.  Gli 
mostrava  essa  il  volto  ridente  mercè  l'ap- 
poggio di  Carlo  Agostino  Fiibroni  su» 
consanguineo,  prelato  di  somma  autorità 
che  divenne  di  poi  cardinale  di  chiaris- 
simo nome.  Entrò  tosto  il  Fortcgucrri 
a’  servigi  in  qualità  di  segretario  di  An- 
tonio felice  Zondadarì  eletto  nunzio  apo- 
stolico presso  Filippo  V re  delle  Spagne. 

Postisi  in  viaggio  per  quella  legazione 
incontrarono  ima  fortuna  di  mare  così  ter- 
ribile che  per  più  giorni  li  mise  in  pericolo 
di  naufragare  e dilungò  inoltre  non  poco 
la  loro  navigazione.  Il  disagio  di  corpo  e 
di  spirito  sostenuto  dal  Fortcgucrri  ncl- 
l'eniinciato  disastro  recò  nocumento  alla 
di  lui  salute,  dal  quale  non  potè  riaversi 
che  ritornando  al  natio  cielo  d’Italia.  Re- 
stituitosi pertanto  a Roma,  fu  da  Clemen- 
te XI  creato  suo  cameriere  d'onore  e ca- 
nonico di  s.  Pietro  in  Vaticano  e finalmen- 
te referendario  deli’ una  e dell'altra  se- 
gnnliira. 

Era  il  Fortegnerri  uno  di  que’ prelati, 
ili  cui  Roma  sempre  abbondò,  i quali  ab- 
bellivano la  loro  carriera  colla  .cultura 
delle  lettere  e segnatamente  della  poesi.-i. 
La  naturale  sua  inclinazione  a questa  bel- 
l’arte  riceveva  nuovo  incremento  e fer- 
vore nei  congressi  poetici  dell’  Arcadia 
allora  fiorente,  cui  era  ascrìtto  col  nome 
di  Nildamo  Tìseo.  Nelle  sue  rime  eroti- 
che il  Forteguerri,  seguendo  il  vezzo  dei 
petrarchisti,  ribocca  di  platonismo.  Celebre 
e una  sua  canzone  che  incomincia:  Qua- 
lora io  pento  e qnalor  gli  occhi  io  vol- 
go ec.  In  essa  narra  gli  amori  eh’  egli 
ebbe  in  cielo  colla  sua  bella,  prima  che 
l’tinn  e l’altra  vestissero  spoglia  terrena. 
Scesi  entrambi  quaggiù  egli  per  virtù  di 
amore  si  rammenta  di  quegli  affetti , e 
madonna  all’  incontro  se  ne  è dimentica. 
Quindi  il  poeta  arde  d’amore,  e la  don- 
na è verso  lui  schiva  e ritrosa. 

I componimenti  lirici  del  B'ortegiierri 
abbondan  di  pregi , non  si  può  negare  ; 
ina  pregi  ad  innumerevoli  rimatori  comu- 

(i)  CiltU  Itltvrs  •!  Manfrefli. 


ni.  Il  merito  a lui  peculiare  dee  r.avvi- 
sarsi  nel  suo  RiccìanlcUo.  Ad  esso  ei  deb- 
bo la  sua  superstite  rinomanza.  Egli  ili 
elegante  e nitida  epistola  ad  Eustachio 
Manfredi  narra  ravveiiimento  da  cui  eb- 
be vita  l’enunciato  poema. 

Convenivano  insieme  in  una  villeggia- 
tura del  Forteguerri  alcuni  ben  inclinati 
giovani,  a cui  nelle  serate  autunnali  leg- 
geva egli  qualche  squarcio  o del  Mor- 
ganlc  o del  Orlando  innamorato  o del 
Furioso,  Uno  tra  essi  interruppe  un  tratto 
la  lettura  e di.sse  ch’egli  portava  opinio- 
ne che  quella  tanta  faedità  clic  appariva 
De’ mentovati  puemi  costalo  avesse  ai  loro 
autori  improba  fatica  e non  ordinaria  cu- 
ra e travaglio.  Al  che  il  Forteguerri  ri- 
spose : « Affé  che  avranno  sudato  assai 
meno  che  voi  per  avventura  credete;  av- 
vegnaché nel  poetare,  se  non  tutto,  al- 
meno più  della  metà  si  debba  alla  natu- 
ra, e colui  che  non  sin  da  essa  benigna- 
mente ajutatn  può  lasciare  a sua  posta 
così  nobile  e dilettevole  mestiere  e darsi 
a qualche  altro  esercizio  dove  non  signo- 
reggi più  l’arte  che  la  natura  (i).  » 

l’cr  comprovare  la  sua  asserzione  col 
fatto  il  Fortcgucrri  nella  seguente  sera 
recò  alla  colta  brigata  un  canto  intero  , 
frutto  di  poche  ore,  in  cui  si  dava  a cre- 
dere di  avere  impastati  insieme  gli  stili 
dei  tre  accennati  poeti , vale  a dire  del 
Pulci,  del  Remi  e dell’  Ariosto.  Così  ebbe 
cominci  amento  il  poema  del  Ricciardetto 
e con  pari  facilità  fu  proseguito  sino  ai 
trenta  canti.  Le  regole  di  Aristotile  sono 
affatto  estranee  al  Ricciardetto.  Dice  l’au- 
tore che  la  sua  musa 

Canta  auto  pvr  stare  allegramente 

£ acciò  che  si  r-llegri  ancor  chi  l'ode 
Non  sa  nè  bada  a regole  niente  , 
Sprcziatrice  di  hìasiino  e dì  lode. 

E in  fatti  quali  non  infanta  mostri  e 
portenti  I Quale  accozzamento  dì  avveni- 
menti niaravigliosi  e stranissimi  I Eppu- 
re questa  istessa  esagerazione  smodata 
è la  qualità  che  quivi  più  desta  il  riso  e 
la  giocondezza.  Il  Forteguerri  possiede 
r arte  di  accozzare  insieme  idee  non  sol 
gigantesclie  ma  disparate,  e di  condirle 
di  sì  ingenuo  lepore  e di  dipingerle  sì  al 
naturale  che  fa  scomparire  la  dispropor- 
zione e colpisce  di  maraviglia  aggradevo- 
le. « Il  naturale  (scriveva  Eustachio  Man- 
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fredi  in  proponilo  appunto  del  Ricciar^ 
detto)  è l’ incanto  e il  pii>  iicuro  e il  pili 
durevole  che  fa  vivere  le  opere,  quello 
che  le  fa  amare  : i il  naturale  che  distin* 
gue  i pih  grandi  selettori,  poiché  uno  dei 
caratteri  del  genio  è di  produrne  senza 
sforzo  : è il  naturale  finalmente  che  ha 
posto  Lafontaine  , che  non  inventò  nien- 
te, allato  de’  genj  inventori  (i).  » 

Per  essere  scrupoloso  dipintore  della 
natura  il  nostro  poeta  la  snudò  troppo  e 
talvolta  offese  il  pudore.  Non  si  dee  poi 
credere  che  tale  inverecondia  procedesse 
in  Ini  da  animo  dissoluto.  I suoi  cono- 
scenti ce  lo  rappresentano  anzi  per  uomo 
costumatissimo.  Tale  manifestasi  ancora 
negli  ammaestramenti  ch'ei  detta  per  vi- 
ver felice  j ove  dice  che  I’  uomo 

Mai  non  |wnsi  rsser  betio 
Se  non  porta  incatenato 
Il  fìglìtiol  di  Citereat 
Suo  dominio  è troppo  ingrato , 

Sua  ritorta  è troppo  rea  (a). 

TI  Forteguerri  scrisse  il  Ricciardetto  a 
solo  ricreamento  degli  amici  e di  sé  stes- 
so, vietandogli  di  apparire  nella  pubblica 
luce.  F in  fatti  esso  non  conseguì  l’onor 
della  stampa,  che  due  anni  dopo  la  di  lui 
morte,  cioè  nell’anno  1738.  E per  dire 
il  vero,  sarebbe  stalo  danno  del  Parnaso 
toscano  lo  sman  imento  di  questo  poema 
tutto  intessuto  di  bizzarri  capricci,  spruz- 
zato di  sale  critico,  di  belle  sentenze , di 
fiori  di  lingua.  Non  ricorre  invano  alla 
lettura  di  esso  chi  ha  d’uopo  di  fuggire 
mattana  ed  alla  giovniità  ridestarsi. 

Clemente  XII  era  amator  de' poeti.  Si 
facea  lieto , allorché  se  gli  presentava  il 
Forteguen-i  con  qualche  nuovo  canto  del 
Ricciardetto.  Serviva  questa  lettura  ad 
alleviamento  delle  gravi  sue  cure.  Il  papa 
per  gradimento  ed  affetto  il  creò  .segre- 
tario di  Propaganda,  e poco  di  poi  il  no- 
minò al  medesimo  officio  presso  il  sacro 
collegio.  Ma  al  cardinale  Corsini  nipote 
santissimo  stava  sommamente  a cuore  di 
collocare  in  quest’  ultimo  posto  altro  sog- 
getto, e persuase  quindi  al  Forteguerri  di 
rinunciarvi , porgendogli  le  lusinghe  più 
seduttrici  di  maggiori  avanzamenti  e pro- 
fitti. Il  Forteguerri  aderì  ; ma  veggendo 
poi  trascorrere  lunga  stagione  senza  ch’ei 
conseguisse  il  menomo  effetto  di  sì  gene- 

fi)  Lrltrrc  bolognesi,  voi.  I. 

(3)  Cauiocetta  tra  l<  sue  rine. 


NONA 

rose  promesse  , ti  accorò  per  modo  che 
gravemente  infermò  e perdette  la  vit.v 
vittima  delle  cortigiane  speranze. 

Oltre  il  Ricciardetto,  oltre  le  rime  rac- 
colte e pubblicate  dopo  la  di  lui  morte 
in  più  luoghi  (3),  lasciò  il  Forteguerri  una 
nitida  versione  in  sciolti  italiani  delle  Com- 
medie di  Terenzio , impresta  magnifica- 
mente in  Urbino  col  disegno  ancora  delle 
maschere  degli  attori  (4). 

La  festività  e i motti  ingegnosi  ed  ar- 
guti che  rallegrano  le  poesie  del  Forte- 
guerri apparivano  eziandio  nel  suo  con- 
versare. Veniva  quindi  attorniato  da  nu- 
merosa turba  di  alunni,  che  ritraevano 
da’ tuoi  ragionamenti  gioconda  istruzione 
ed  aggradevole  incoraggiamento  agli  stu- 
dj.  IVesso  di  lui  si  formò  ancora  l’ illu- 
stre suo  concittadino  Michelangelo  Gia- 
comelli , che  riuscì  valente  in  più  facoltà 
e segnatamente  nella  lingua  greca  e lati- 
na e fu  anch’  egli  giuoco  delle  attraenti 
illusioni  di  corte. 

ARTICOLO  Xn. 

EVSTJCIllO  UJSFBEDt. 

§ I.  Sua  nascita.  Suoi  studj.  Sue  rime, 

Eustachio  nacque  in  Dologna  l'anno 
1674  da  Alfonso  Manfredi,  nativo  di  Lu- 
go  nel  distretto  feivarese,  il  quale  eser- 
citava la  profession  di  notajo  nella  men- 
tovata città.  Il  vasto  ingegno  di  Eustachio 
abbracciava  più  discipline  ad  un  tempo, 
cioè  poesia  , filosofia,  giurisprudenza.  In 
quest’  ultima  si  addottorò  negli  anni  più 
verdi  ; ma,  adescato  di  poi  dulie  attratti- 
ve delle  scienze  matematiche  , I’ abban- 
donò totalmente;  non  così  la  poesia,  che 
ei  sempre  amò.  E di  questa  diremo  in 
primo  luogo. 

Si  accese  egli  d’  ardentissimo  amore 
per  Giulia  Vandi,  fanciulla  bellissima  eti 
onestissima  che  a Dio  si  consacrò.  La  can- 
zone eh'  egli  compose  per  la  di  lei  mo- 
nacazione è una  gemma  dell’  italiana  poe- 
sia. .Se  l’ingegno  ebbe  in  essa  parte,  non 
ve  n’ebbe  meno  l’affetto,  il  quale  diflùse 
tutte  le  grazie  in  que’  versi  eh’  essere  do- 
vevano le  ultime  espressioni  delle  sue  de- 
luse speranze. 

Tutta  grazia  e leggiadria  è pure  altra 

(3)  In  Genova,  in  Firmar  pil  in  Prsria. 

(4)  Nrlla  stamperia  Albani  l'a.  i^BO.  in  fog. 
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oanzone  con  cui  il  noitro  poeta  invita 
ninfa  e pastori  « a far  carole  infin  che  il 
sole  riduca  il  giorno.  » È tessuta  di  pic- 
coli Tersi  armoniosissimi , che , secondo 
la  espressione  di  Fontenelle  , sembrano 
saltellare  eglino  stessi  (t)  : 

Con  liere  salto 
Vibrate  in  alto 
L*  alzili  piante  e eeioUe  ; 

£ al  destro  6anco 
£ poscia  al  manco 
Giri  ciascun  tre  Tolte. 

Ma  il  nostro  canto 
Chi  danza  inUuto 
Oda  e seguir  proetiri  | 

£ coi  concenti  , 

Or  presti  or  lenti, 

Il  molo  suo  misuri. 

Tra  le  roigliajn  di  sonetti  italiani  il 
Bettinelli  ne  scerne  dodici , i quali  pri- 
ineggiano  sopra  gli  altri  per  eccellenza  , 
e tra  questi  ne  annovera  iin  del  Manfredi 
che  incomincia  : 

Non  l.mpli  od  archi , t non  figure  o stgoi  ee. 

Il  Manfredi  fu  un  poeta  che  seppe  uni. 
re  il  nerbo  di  Dante  alla  petrarchesca  ele- 
ganza, e si  conta  a ragione  tra  i migliori 
lirici  dell’  Italia. 

Egli  conobbe  ancor  finalmente  tutti  i 
misteri  dell’  arte  sua.  Ciò  si  rileva  dalla 
lettera  ch'egli  scrisse  in  difesa  del  mar- 
chese Orsi  assalito  dai  giornalisti  di  Tré- 
votix,  nella  quale  ei  dultamente  ragiona 
e del  carattere  della  poesia  italiana  e del 
carattere  della  francese  ; e di  quest'  ulti- 
ma pone  su  giusta  bilancia  i cumpositori 
più  celebri. 

§ li.  Continuazione  della  sua  vita.  Sue 

opere  astronomiche. 

Nell’anno  1699  venne  Eustachio  eletto 
a pubblico  professore  di  matematica  nella 
università  di  Bologna.  A quest’  epoca  ei 
soggiacque  all’  ire  della  fortuna  ; talché 
non  conservò  la  tranquillità  necessaria  a’ 
suoi  studj  che  a forza  di  una  superiorità 
di  spirito  che  fu  in  lui  singolare  e nia- 
raviglìosa.ll  di  lui  genitore,  onde  sottrarsi 
olle  noje  di  più  creditori  importuni,  si  ri- 
fuggì a Roma,  dove  poco  appresso  con- 
seguì un  pubblico  impiego  che  appena  a 
lui  solo  somministrava  di  che  vivere.  In- 
tanto il  peso  della  famiglia  aggravò  le 

(1)  F.Inge  (le  m.  Menfredi. 

(1)  Qiir»la  memoria  fu  trarlolt.  in  francese 
ed  inserita  ne^li  atti  della  reale  accademia  di 
l’arigi  del  1734. 


NONA  aii 

«palle  di  Eustachio,  cita  de' fratelli  era  il 
maggiore.  Egli  avrebbe  dovuto  sciaurata- 
mente  soccombere  a tanta  calamità , se 
non  avesse  all'uopo  ricevuto  copioso  sov- 
venimento  dalla  liberalità  del  chiarissimo 
marchese  Orsi  già  da  noi  rammentato. 
Belle  anche  agli  occhi  della  filosofìa  di- 
vengono le  ricchezze  allorché  s’impiegano 
a sollievo  della  virtù  infelice. 

Tra  i matematici  studj  prediligeva  il 
Manfredi  l’astronomia.  Egli  avea  costrutta 
in  sua  casa  una  picciola  specola,  ove  iu- 
comincìò  a fare  accurate  osservazioni  sui 
corpi  celesti  in  compagnia  del  suo  giova- 
ne amico  Vittoria  Stancari,  che  riuscì  di 
poi  riputatissimoprofessore  di  analisi  nella 
medesima  università  di  Bologna. 

Furono  frutto  delle  sue  veglie  contem- 
plative le  osservazioni  sopra  la  congiun- 
zione di  Mercurio  col  sole  e sopra  l'aber- 
razione delle  stelle  fìsse,  e il  metodo  di 
verificare  la  figura  della  terra  colla  para- 
lassi della  luna  (a). 

Stese  inoltre  il  Manfredi  la  storia  della 
controversia  sulla  figura  della  terra,  colla 
notizia  delle  osservazioni  fatte  dagli  acca- 
demici parigini  in  Lapponia  (3^'. 

In  questa  celebre  controversia  era  al- 
lora tuttavia  perplesso  il  giudicio  del  Man- 
fredi , reggendo  che  le  osservazioni  fatte 
a Torneo  dal  Maupertuis  e suoi  compa- 
gni erano  in  aperta  contradizione  con 
quelle  eseguite  in  Francia  dal  Cassini  e 
dal  Ricard.  « Ora  a chi  si  dovrà  credere 
(diceva  egli)  in  tanta  ripugnanza  di  e.spe- 
rienze  ? » Pare  che  posteriormente  ab- 
biano gli  scienziati  adottato  che  la  verità 
stia  dal  lato  de’più  moderni  investigatori. 

Ma  l’opera  astronomica  che  più  d’ogni 
altra  ha  accresciuta  fama  al  nome  del  Man- 
fredi dee  riconoscersi  nei  quattro  volu- 
mi delle  sue  Efemerids.  « Quest’  opera 
( dice  il  suo  illustre  discepolo  ed  elogista 
Zanolli)  contiene  più  di  quello  che  soglia 
aspettarsi  dal  titolo.  Le  ecclissi  dei  sa- 
telliti di  Giove , i passaggi  dei  pianeti 
per  lo  meridiano,  il  congiungimento  della 
luna  cogli  astri  più  ragguardevoli,  la  de- 
scrizione de’  paesi  coperti  dalla  luna  nelle 
ecclissi  solari  danno  a queste  efemeridi  un 
pregio  che  le  altre  non  avevano  avuto 
mai.  Oltre  ciò,  l’ introduzione  utilissima 

(3)  Sta  ari  tomo  IV  dell,  osservazioni  let- 
terari. ilei  M.ITei. 
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che  è nel  primo  tomo,  in  cui  ti  raottrano 
le  tante  maniere  de'  calcoli  astronomici,  di 
che  pochissimi  allora  aveano  scrìtto,  può 
dirsi  un  trattato  più  tosto  che  una  intro- 
duzione. Il  mondo , che  non  è avvezzo  a 
conoscere  sì  prestamente  il  predio  dei 
libri,  ha  ben  tosto  sentito  la  utilità  di 
queste  eremerìdi.  Non  è oramai  quasi  parte 
del  mondo  ove  pur  sappiasi  alquanto  di 
astronomìa,  acuì  esse  non  siano  giunte; 
e si  sa  che  ì missionari  della  Cina  assai 
se  ne  vagliono  per  dimostrare  a quella 
ingegnosa  nazione  l’ industria  e il  valore 
degli  Europei  (i). 

I computi  onde  si  formano  i due  primi 
tomi  delle  Ef emendi  si  debbono  nella 
massima  parte  alle  due  calcolatrici  di  lui 
sorelle  Maddalena  e Teresa, 

Dice  a questo  proposito  graziosamente 
il  Fontenelle  ; « Il  ^ianfre^ìi  fu  debitore 
di  molta  parte  delle  sue  Efemeridt  a per- 
sone che  non  nominò.  Ma  egli  ebbe  giusta 
ragione  dì  defraudarle  di  un  tanto  onore. 
Erano  queste  le  di  lui  sorelle  (a).  » 

Quest’opera  aprì  m!  Manfredi  l'ingresso 
alla  reale  accademia  di  Parigi,  eh’  era 
il  massimo  onore  cui  potessero  aspirare 
gli  stranicrì  fdo.sofì. 

Abbiamo  già  altrove  avvertito  eh’  ei 
fu  il  primo  astronomo  dell’istituto. 

§ III.  Sue  opere  idrostatiche. 

Nell'  anno  1 704  venne  Eustachio  eletto 
sopraintendente  alle  acque  del  bolognese. 
Bolliva  più  che  mai  a que’  tempi  la  con- 
troversia tra’  Bolognesi  e Ferraresi  per  la 
immissione  del  Reno  in  Po,  nella  quale  di 
poi  si  avvolsero  e Modenesi  e Mantovani 
e V’eneziani  e Lombardi.  Per  la  qual  co«a 
il  Manfredi,  che  difendere  dovea  contro 
molti  la  causa  di  pochi,  incontrò  brighe 
fastidiose  e conflitti  angustiosi  di  spirito. 

Dimostrato  però  avendo  nell’ accennato 
incarico  una  singolare  intelligenza  e pe- 
rizia, venne  in  tanta  riputazione  che  non 
vi  fu  di  poi  direi  quasi  causa  grave  d’acque 
in  Italia,  nella  quale  non  s’invocassero 
le  di  lui  cognizioni.  La  riparazione  del 
porto  di  Fano,  la  bonifìcazione  delle  Pa- 
ludi Pontine,  l’ispezione  della  Chiana  tra 
i confini  dellaToscana  e dello  .Stato  Eccle- 
siastico, i timori  di  Lucca  per  la  vicinanza 
del  Secchio  formarono  per  lungo  tempo 


il  soggetto  delle  sue  diuturne  applicazioni. 
Anzi  il  Secchio  ebbe  quasi  a costargli  la 
vita;  imperciocché  a nne  di  osservarne  il 
corso  dall’alto,  arrampicato  si  era  su  di  un 
dirupo,  dal  quale  gli  riuscì  dilEcilissimo 
e pericoloso  il  discendere  anche  ajutato  da 
scale  e da  ordigni. 

Parecchi  lumi  intorno  alla  scienza  del- 
Tacque  sparse  ilManfredi  nelle  varie  scrit- 
ture ch’egli  ebbe  a tessere  nelle  accen- 
nale occasioni.  I più  speciosi  poscia  rac- 
colse nei  commenti  che  appose  all’opera 
classica  del  Guglielmini  Sulla  natura  de’ 
fiumi.  Nella  prima  parte  della  medesima, 
che  riguardagli  alvei,  il  Manfredi  illustra 
e corrobora  i sentimenti  originali  del  suo 
illustre  concittadino;  nella  seconda  poi, 
in  cui  si  tratta  delle  acque  fluenti , egli 
aggiunge  a quelle  del  Guglielmini  propo- 
sizioni nuove  c sue  proprie. 

§ IV.  Sua  morte.  Suo  carattere. 

La  patria  del  Manfredi,  giusta  estima- 
trìce  de’  suoi  talenti  e riconoscente  a’ suoi 
servigi,  fu  a lui  liberale  di  profitti  e di 
onori.  Oltre  gTimpieghi  che  abbiamo  ac- 
cennati, venne  a lui  conferito  ancora  quello 
di  protettore  del  collegio  diMontallo.  Con- 
gìiingendo  egli  la  dolcezza  alla  dilìgenzji, 
potè  migliorare  di  molto  quell’istituto  di 
educazione. 

Nell’anno  poi  i-38  i medici  del  colle- 
giodi  Bologna  loaggregarono  al  lorochia- 
rìssimo  ordine  in  modo  solenne  ed  anche 
straordinario,  cioè  senza  fame  a lui  per- 
venire alcun  preventiva  sentore  c colla 
sorpresa  accrebbero  nel  suo  animo  la  com- 
piacenza di  sì  impensato  favore. 

Poco  ei  sopravissc  a tale  onoranza. 

Egli  era  gi.ì  da  più  anni  afflitto  dai 
dolori  acerbissimi  della  pietra,  che  in  fine 
il  trassero  a morte  nell’  anno  1 738. 

Due  illustrì  ammiratori  ed  amici  del 
nostro  Manfredi  ci  offriranno  il  carattere 
di  questo  luminare  della  letteratura  ita- 
liana nel  secolo  decimottavo. 

Da  poche  linee  del  marchese  MalTei  noi 
trairemo  l’indicazione  de’  pregi  del  suo 
singolarissimo  ingegno. 

M Sebbene  (dice  egli)  abbia  dato  fuori 
il  Manfredi  opere  lodatissime , con  tutto 
ciò,  non  avendo  potuto  in  esse  parlar  di 
tutto , né  spiccando  tanto  nello  studiato 


(1)  Elogio  clfl  Msnrrrdi  inwrili»  .1,1  M*rftì  (‘i)  L.  c. 
mi  tomo  V dtlU  sue  Oiserenioni  kllerarit- 
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scrive»  quanto  alle  volt*  nel  pronto  dis> 
corre»  il  capitale  di  un  grande  ingegno, 
maggior  maraviglia  e maggior  piacere  de* 
stava  l’udirlo  r^e  il  leggerlo.  Che  intel- 
letto chiaro  , metodico  , sicuro  I Che  giu- 
dicio  giusto  e in  pochissime  parole  espres- 
so ! Qual  feUcità  nel  coglier  subito  nel  se- 
gnol  (x).  » 

Francesco  Moria  Zanotti  ci  presenta 
Timmagine  de’  suoi  costumi  nel  modo  se- 
guente. 

<t  Fu  generalmente  d’animo  quieto  e 
tranquillo,  non  tanto  perchè  natm'almente 
il  fosse,  quanto  perchè  si  ostinava  a vo- 
lerlo essere.  1 dolori  della  pietra  sostenne 
con  una  generosità  da  non  credersi.  Così 
ne  ragionava  come  se  d’altrui  fossero,  non 
suoi  ; ed  in  quel  tempo  che  ne  sentiva 
l’atrocità,  non  lasciava  di  entrare  in  ra- 
gionamenti allegri , dai  quali  soltanto  so- 
prassedea  quando  il  dolore  lo  premea  più 
crudelmente;  e come  questo  rimetteva, 
tornava  egli  tosto  al  discoi'so  incominciato 
e talvolta  anche  alle  facezie.  » 

<•  Essendo  ancor  giovane  amò  di  bere 
e mangiar  largamente  cogli  amici,  ch’erano 
per  lo  ]>iìi  suoi  eguali,  dotti  e costumati. 
Liberale  e splendido  quanto  le  sue  circo- 
stanze il  permettevano;  rettissìmo  in  ogni 
contratto  ed  azion  sua  per  così  latto  modo 
che,  per  essere  sicui'o  di  non  dar  meno 
di  quel  che  dovea,  dava  spesso  di  più. 
Cortese  ed  affabile  olti'e  ogni  credere..., 
nemicissimo  del  contiadirc,  sostcnea  più 
volontieri  gli  errori  altrui  che  di  contra- 
starli   Sè  stesso  e le  cose  sue  stimò 

pochissimo...;  ne’  doveri  del  distiano  fu 
oal'.issimo,  e la  intrepidezza  con  cui  so- 
stenne l’ultima  sua  malattia  parve  essei'e 
maggiore  che  da  filosofo  (2).  » 

Aui  non  aggiugneremo  sillaba  ai  linea- 
menti apprestali  dai  due  preludali  scrit- 
tori. 1 grandi  uomini  non  possono  meglio 
esser  dipinti  che  dai  loro  simili. 

Eustachio  lasciò  tre  fratelli  ; l’ uno  Emi- 
lio, gesuita,  celebre  predicaluie  : l’ idtro 
Gabriello,  chiarissimo  professore  di  ana- 
lisi c poi  d’  asti-onomia  nella  pati-ia  uni- 
versità; il  terzo  Eraclito,  professore  di 
matematica  nella  stessa  università  ed  inol- 
tre medico  riputalissimo.  11  merito  delle 
sorelle  è già  stato  da  noi  accennato.  Con- 
ti) Ottervazirmì  Ulterarùg  t.  V,  psg.  178- 
(1)  KK>;;:u  Ut  1 AldulreUi. 

(3;  (^turiti  Uuc  suiumi  iugrgui  ìlslisiii  sudo 
sUU  g><>  l'usU  al  paro  c da  Apoatuto  Zeno  a 
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chiuderemo  col  prelodato  Zanotti  che  l'in- 
gegno parve  che  fosse  un  retaggio  comune 
della  famiglia. 

ARTICOLO  Xm. 

SCIPIOirs  UAFFEI. 

Eguale  ed  emulo  del  Muratori  nella 
vastità  e varietà  delle  cognizioni  e delle 
opere  pubblicate  fu  Scipione  MaSèi.  E 
Tulio  e T altro  possono  riguardai'si  come 
argomento  e sostegno  del  sapere  italiano 
a fronte  delle  sti'aniere  nazioni  nel  secolo 
di  cui  parliamo  (3). 

§ I.  Sua  nascita.  Sua  educazione.  Sua 
applicazione  alla  poesia  ed  all'etica. 

Nacque  Scipione  in  Verona  nel  ifiyS 
dal  mai-cheseGio. Francesco  Mufiei  e dalla 
contessa  Silvia  Pellegrini , amendue  di 
specchiato  legnaggio.  Fu  educato  Scipione 
nel  rinomato  collegio  di  Parma.  Si  spiegò 
quivi  in  lui  un  genio  singolare  all.-i  poesia, 
che  lo  accompagnò  eziandio  nel  suo  ritor- 
no ai  patr)  liu-i. 

Arcano  di  que’  tempi  gran  fama  nel 
poetare  il  segretario  Maggi  iu  Milano  e 
il  gesuita  Pastorini  m Genova.  Il  Mallèi 
nel  1698  intraprese  appositameuleuu  viag- 
gio a quelle  città  per  conoscervi  di  per- 
sona que’  due  poeti.  Nel  seguente  anno 
asso  a Roma,  ove  accolto  fu  nella  cele- 
re Arcadia,  in  cui  dominava  una  maniera 
di  verseggiare  elegante  del  pari  e tersa  e 
ripurgata  adatto  oramai  dal  falso,  baglior 
del  secenlo.  Quivi  purificò  egli  perfetta- 
mente il  suo  gusto  c divenne  uno  de’  più 
leggiadri  poeti  erotici  de’  tempi  suoi. 

Restituitosi  in  patria,  si  studiò  di  pro- 
pagare il  buon  gusto  poetico  da  lui  acqui- 
stato eziandio  tra’ suoi  concittadini,  e quivi 
istituì  una  colonia  d’Arcadia  e la  munì  di 
coiTcttivi  onde  preservaila  dalla  corruttela 
di  pensamento  e di  stile  non  ancora  lulal- 
liiente  sconfitta. 

Non  pago  il  Madei  dì  pascere  Timraa- 
giuazioue  di  soli  veisi,  dava  opera  ancora 
alla  filosofia.  La  poesia  però  e l’età  gio- 
vanile lo  inchinavano  ad  una  specie  di 
metafisica  amoroso.  Egli  espose  ad  una 
coita  e gentile  brigata  di  dame  e di  cava- 
lieri cento  conclusioni  d’amore,  alcune 

Jal  cardinale  Quiriui  rd  atlimanientc  dui  cliìa- 
riHkiiiiu  CviVAÌieic  Ippoiìlu  Piudemootr  itri  kuo 
iUgaule  e co^iuMi  clugio  ilei  UOfUo 
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delie  quali  iogegnetamente  al  paradosso 
si  Tolgono,  e si  oQen  di  sostenerle  e di- 
fenderle contro  qualunque  oppositore. 
Queste  conclusioni  non  già  accademica- 
uiente,  come  le  cinquanta  del  Tasso,  ma 
procedono  con  rigor  fllosofìco , come  os- 
serva lo  Zeno,  e comprendono  un  intero 
trattato  di  questa  materia,  raccogliendo 
in  poche  parole  quanto  può  desiderarsi 
in  tale  soggetto  e piò  definizioni  nuove 
aggiungendo  che  assai  meglio  ne  spiegano 
la  vera  indole  (i).  Il  Salvini,  coll' allluenza 
verbosa  nella  scuola  fiorentina  cospicua, 
trovò  il  modo  di  tessere  su  quelle  cento 
proposizioni  altrettanti  ragionamenti. 

Dalla  filosofia  galante  fece  sollecito  pas- 
saggio il  Mal&i  «Ila  piò  grave  e piò  frut- 
tuosa. 

Ne’  tuoi  giovanili  anni  eveano  la  mas- 
sima ÌpHuenza  nel  viver  civile  i dettami 
della  coù  detta  scienza  cavalleresca.  Que- 
sta tiranna  astringea  le  genti  di  condizione 
ad  avvolgersi  quasi  in  continui  rancori  ed 
a porre  a cimento  la  propria  vita  anche 
per  tievi  aggravj  e puntigli  a fine  di  ri- 
vendicare l'onore  oltraggiato.  Si  accinse 
il  MalTei  all’utile  impresa  di  rimettere  in 
calma  gli  animi  irrequieti  nel  comun  pre- 
giudizio , dimostrando  la  vanità,  anzi  l'as- 
surdità di  questa  scienza.  Si  fa  dapprima 
a rifiatare  il  suo  fondamentale  principio, 
che  l'onore  sia  il  supremo  de’ beni  uma- 
ni. L’ onore , secondo  la  definizione  me- 
desima de’  piò  solenni  maestri  in  caval- 
leria, i il  buon  concetto  o il  segno  del 
buon  concetto.  Ma  qual  bene  è mai  que- 
sto, che  non  è in  nostra  bafia  e dipende 
onninamente  dalla  opinione  degli  uomini 
tanto  incostante  e fallace?  £ questo  do- 
vrassi  anteporre  olla  vita,  al  sovrano,  alla 
patria? 

Intendasi  per  onore  ancora  la  onestà. 
Sarà  sempre  irragionevole  il  credere  che 
l’onestà  perdasi  per  l’ingiuria  che  talora 
ci  viene  anche  ingiustamente  recata,  e che 
si  ricuperi  essa  colla  mentita,  col  duello, 
colla  umiliazione  dell’  offensore. 

Non  solo  molta  forza  di  ragionare  dis- 
piega l’autore  in  quest’opera,  ma  ezian- 
dio un  vasto  corredo  di  cognizioni  eru- 
dite intorno  al  principio,  ai  progressi, 
alla  foiviiazione  di  questa  scienza,  spar- 
gendo nuovi  lumi  per  tutto  d'istoria,  d’an- 
tiijuaria , di  saper  legale  e politico. 


Questa  pacifica  produzione  fu  combat- 
tuta sdegnosamente  ; di  che  ohbiam  già 
fatto  cenno.  £ invincibile  il  pregiudizio 
allorché  trae  l’origine  da  una  passione  fe- 
roce quale  è r orgoglio. 

§ II.  Suo  introito  alla  miliva.  Sue  Spere 

di  storia  letteraria.  Sua  Mcrupc  ed  al- 
tri poemi. 

L'anima  elevata  del  MafTei  s’infiam- 
mava per  ogni  sorte  di  gloria.  Non  con- 
tento della  letterario,  anelava  egli  ancora 
alla  guerriera. 

Nei  primi  anni  dello  scorso  secolo  rup- 
pe in  Italia  la  guerra  per  la  contrastata 
successione  di  Filippo  V alla  corona  di 
Spagna. 

11  MafTei  si  anmlò  in  qualità  di  volon- 
tario nell’esercito  di  Baviera,  di  cui  suo 
fratello  Alessandro  era  uno  de’  generali 
piò  riputati.  Scipione  intervenne  con  lui 
a piò  fatti  d’armi , e in  uno  di  essi  ebbe 
la  fortuna  di  salvare  la  vita  al  prefato  Ales- 
sandro, animosamente  disarmando  un  au- 
striaco officiale  per  nome  Boismorel , che 
avea  contro  di  lui  indirizzato  iiu  fucile  ed 
era  per  avvenirne  lo  scoppio. 

Ritrovandosi  in  Baviera  il  marchese  fre- 
quentava non  meno  il  campo  di  Marte  che 
la  corte  forbitissima  dcU'elettore.  Primeg- 
giava in  essa  la  coltissima  dama  Adelaide 
Canossa  Tcriug  contessa  di  Seefeld,  la 
quale  rendea  la  sua  conversazione  interes- 
sante e piacevole  anche  con  eruditi  ragio- 
namenti di  gentilezza  conditi.  In  tali  croc- 
chj  egli  udì  la  prefata  dama  esaltare  sopra 
gl’italiani  i Francesi  pel  maggior  numero 
delle  buone  traduzioni  degli  autori  greci 
e latini.  £i  procurò  eh’  ella  si  ricredesse 
da  s'i ingannevole  prevenzione, additandole 
in  alcune  lettere  la  copia  e il  pregio  de’ 
nostri  volgarizzatori.  Questi  tratleiiimenti 
rimisero  il  MalTei  sul  caminin  delle  lettere. 

Sazio  e forse  infastidito  uucura  degli 
sconvolgimenti  di  guerra,  si  rijiristinò  al- 
l’ombra de’  suoi  penati  nella  dolce  occu- 
pazion  degli  studj,  dalla  quale  non  si  dis- 
giunse piò  mai. 

Aveva  egli  ne’ suoi  viaggi  os.servato  che 
i letterarj  giornali  quelli  sono  che  diffon- 
dono presso  gli  stranieri  la  rinomanza  del 
sapere  di  una  nazione.  Mosso  quindi  da 
vero  nmor  per  l’Italia,  accalori  il  Vallis- 
nieri  e lo  Zeno  ad  unirsi  in  lega  con  lui 


(i)  GioniaU  JeUtttrali,  t.  XXXIl,  ptg.  ao5. 
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a fine  di  compilare  un’opera  periodica  di 
tanto  onore  e proGtto,  la  quale  nel  1710 
ebbe  il  tuo  coiuinciaincntu.  Lavorò  egli 
1a  bella  prefazione  (1)  e parecchi  ettratti 
di  libri  , tra  i quali  è degno  di  distinta 
menzione  quella  De  origine  juris  eie.  del 
Gravina,  dal  quale  tutti  i giornalisti  pus- 
sunu  uppwiidere  la  vera  norma  di  tessere 
ragionate  analisi  delle  opere  alti'ui. 

Di  ipiesti  due  pezzi  tanto  si  compiacque 
il  MafTci  che  volle  inserirli  pur  anche  nella 
collezione  delle  sue  prose,  che  unite  alle 
riinc  impresse  furono  in  Venezia  1’  an- 
no 1719.  Di  tale  smembramento  mode- 
stamente si  dolse  lo  Zeno  direttor  del  gior- 
nale (a).  Si  rifece  anche  di  questo  mal 
giuoco,  avs'ertcndo  gli  amici  che  la  intro- 
duzione l’avea  bens'i  stesa  il  Maffei,  ma 
sui  materiali  ch’ei  gli  avea  somministrati 
in  gran  parte  (3). 

Già  il  Maflei  avea  rimossa  l'opera  sua 
dal  giornale  dappoiché  venne  a sapere 
che  uvea  mano  in  esso  anche  monsignor 
Fontunini,con  cui  riGulava  qualunque  do- 
mestichezza. 

inerebbe  non  pertanto  al  MaOei  la  to- 
tale cessazione  del  giornale  medesimo  av- 
venuta verso  l’anno  1730.  Si  studiò  di 
supplirvi  egli  pubblicando  le  sue  Osser~ 
vazioiii  leUerarie,  che  sino  a sei  volumi 
condusse  e che  riempì  di  pregevoU  estrat- 
ti ed  opuscoli. 

A ricreaniento  degli  studj  più  gravi 
amava  il  Maffei  di  recarsi  a diporto  nel- 
r amenità  del  Parnaso.  Ma , lasciate  le 
plutuiiicbe  celie,  anelava  a cogliervi  frutti 
che  apportassero  onore  aU'Italia.  Doleva 
acerbamente  al  Maffei  che  il  teatro  ita- 
liano divenuto  fosse  assurdo  e scurrile  o 
male  aggraziato  copista  del  teaU'O  francese. 

Tentò  dapprima  di  ricondurre  sopra  le 
nosbe  scene  la  decenza  e la  ragione,  per- 
suadendo all' intelligente  ed  onesto  capo- 
comico Luigi  Riccoboni  di  rappresentare 
alcune  delle  più  riputate  italiane  tragedie 
del  cinquecento,  come  la  Sofonisba  del 
Trissino , r Oreste  del  Rucellai , il  Tor- 
ri Miiondo  del  Tasso  ec.  (4);  ma  l’esperi- 
mento infelicemente  riuscì.  Gli  affetti  delle 
accennate  tragedie,  imitate  dai  greci  e non 

(■)  Pitcqat  es»  Isnlo  si  giomalisti  di  Tra- 
vnux,  che  vollero  farla  quasi  per  intrru  lor 
propria  ori  volume  di  fabbrajodel  1713  ernia 
menomamentu  nicatovare  la  foate  donde  I'  a- 
vraseiu  tratta. 

Comiani.  t.  11. 


dalla  natura,  nuH’altro  Ira  gli  spettatori 
diffusero  che  freddo  e noja. 

Di  più  sicuro  presidio  volle  provedeie 
egli  stesso  l’ italiano  teati-o  e scrisse  la 
Merope,  tragedia  universalmente  accla- 
mata. Colla  patetica  espressione  dei  mo- 
vimenti più  vivi  dell’  amore  materno  ei 
giunse  ad  intenerir  tutti  i cuori;  colla  ele- 
gante naturalezza  di  un  verseggiar  ben 
tornito,  quantunque  spezzato,  ci  seppe 
allettare  la  colte  orecchie. 

Airìnfìnito  si  moltiplicarono  le  rappre- 
sentazioni e le  edizioni  di  questa  tragedia, 
la  quale  sempre  versar  fece  lagrime  dolci 
agli  uditori  ed  ai  lettori.  Fu  tradotta  in 
inglese,  in  tedesco,  in  spagouolo  e sino 
in  rus.so.  Più  versioni  se  ne  contano  in 
francese , ed  una  di  esse  è lavoro  del  ce- 
lebre Freret  segretario  della  reale  accade- 
mia delle  iscrizioni  e belle  lettere.  Voltaire 
medesimo  concepì  dapprima  il  pensiero 
di  traslatarla  nella  propria  lingua , ma  la 
sua  vanità  n’  ebbe  ribrezzo  e il  consigliò 
a rifondere  lo  stes.so  soggetto  in  una  ori- 
ginale tragedia,  nella  quale  però  egli  tras- 
fuse le  maggiori  bellezze  della  italiana. 
Scrisse  Voltaire  al  Maffei  che  una  pretta 
versione  della  sua  A/eroT^e  non  alletterebbe 
il  raffinato  spettator  parigino  a motivo  di 
alcune  situazioni  e dialoghi  troppo  sem- 
plici, troppo  attinenti  alla  schietta  natura,  e 
così  venne  a ferire  gl’  indicati  passi  di  una 
critica  obliqua  e perciò  discretissima.  Il 
Maffei,  per  rendergli  la  pariglia  con  eguale 
urbanità , rivide  nella  sua  risposta  dilica- 
tamente  il  pelo  ai  cangiamenti  da  lui  fatti 
al  piano  della  tragedia.  Infuriò  l’ intolle- 
rante Francese  e con  letteraria  perfìdia  in 
uno  suo  scritto,  velato  del  nome  di  certo 
De  la  Lindelle,  non  solo  rifiutò  le  lodi  da 
lui  profuse  alla  Merope  niaffejana  ma  la 
vilipese  ancora  come  la  più  meschina  fat- 
tura d’ingegno.  Il  cavaliere  Pindemonti 
è sorto  a rivendicare  il  suo  grande  con- 
cittadino, e con  quel  gusto  finissimo  che 
lo  distingue  ha  dimostrato  che  quella  cen- 
sura è altrettanto  assurda  quanto  acrimo- 
niosa. 

Il  nostro  tragico  incontrò  i suoi  triboli 
anche  in  Italia.  L’eminente  suo  merito  ec- 

(j)  Giornalt  dtf  letterati  eoe.,  t.  XXXII, 
pie.  317. 

(3)  Zeno  Lettere  , t.  Ili,  psg.  io. 

{k)  Airindiesto  6o«  compilò  il  MafTci  tre 
volumi  dì  tali  tragedie,  che  iiestuao  più  legge. 
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citava  l’invidia.  Si  disse  che  il  .MalVei  si.era 
abbellito  dell'altrui  penne.  Chi  volle  la  sua 
Mcrope  un  plagio  della  flierope  del  To- 
relli , chi  del  Crcifonte  del  Liviera.  La 
risposta  fu  pronta;  essa  dipendeva  da  un 
fatto.  Bastò  confrontare  le  due  antiche 
tragedie  infclicissiuie  colla  moderna  bel- 
lissima. 

Fallito  il  primo  assalto,  i malintenzio- 
nati dier  di  piglio  alle  armi  della  crìtica. 
E (|ual  vi  ha  fattura  di  umano  ingegno 
la  quale  con  cifra  alcun  appiglio  alla  cen- 
sura ? La  tragedia  segnatamente  é stata 
avvolta  in  tanti  e sì  angusti  ceppi  che  egli 
é quasi  impossibile  che  anche  le  migliori 
non  inciampino  in  qualche  incongruenza 
o difetto.  Continuo  a piacere  la  Alerope, 
ancor  che  si  provasse  eh’ essa  non  doveva 
piacere. 

Per  non  lasciare  intentato  alcun  genere, 
il  Malfei  volle  calzare  anche  il  socco.  Ma 
il  socco  rimase  di  gran  lunga  inferiore  al 
coturno  (i). 

Avea  ideato  ancora  un  poema  di  cento 
canti,  ne'  quali  inchiuder  volea  un  intero 
corso  di  morale  fìlosoGa.  Pìen  di  venta  e 
di  vaghezza  è il  transunto  che  ol&e  il  pre- 
lodato cavalier  Pindemonti  della  dotb-ioa 
che  dovea  esser  soggetto  dell’  indicato 
poema,  la  quale  si  può  dire  veracemente 
con  lui  il  iucco  ultimo  delle  più  celebri 
scuole.  Ma  troppi  versi  e troppa  morale 
avrebbero  per  avventura  spaventato  il 
lettore. 

§ III.  Sue  opere  diplomatiche. 

E maraviglia  il  vedere  come  il  Maffei 
avesse  sull’incudine  al  tempo  stesso  più 
lavori  d’ indole  disparatissima.  L’  uno  ri- 
chiedea  calore  di  fantasia  brillante,  l’altro 
fredda  ponderazione  di  accurato  esame. 

Nel  torno  medesimo  in  cui  egli  facea 
energicamente  parlare  il  lungo  duol,  Pira, 
iì  sospetto  di  Mcrope  penetrava  pur  an- 
che nella  caligine  de’  secoli  nelle  opere 
delle  quali  ci  facciamo  ora  a ragionare. 

La  vastità  delle  cognizioni  diplomaG- 
che  ed  antiquarie  delle  quali  il  Malfei 
era  fornito  facea  ch’ei  mal  potesse  com- 
portare che  si  tentasse  d'illudere  11  pub- 
blico con  leggende  e con  fole , die  vo- 
leansì  rendere  imponenti  mercé  il  corredo 
dell’antica  erudizione;  Tale  apparve  a lui 
la  novella  dei  due  cbiamantisi  discendenti 
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della  imperiale  famiglia  Angelo-Comnena, 
i quali,  appoggiati  a documenti  apocritì, 
pretendeano  di  aver  conservato  il  diritto 
di  creare  i cavalieri  dell’ordin  di  s.  Gior- 
gio istituito  da  Costantino  il  grande  per 
la  custodia  del  Labaro,  detto  perdò  or- 
dine costantiniano.  Strìnse  il  nostro  mar-- 
chese  la  penna  e smascherò  la  impostura 
del  preteso  ordine  equestre  di  Costantino. 
Di  tal  libro  adontossi  Francesco  Farnese 
duca  di  Parma , il  quale  era  stato  giun- 
tato dagli  accennati  ciurmadori,  che  a lui 
aveano  vendute  a prezzo  d’ oro  le  sognate 
prerogative  di  gran  maestro  e tutti  i pri- 
vilegi immaginarj  dell’ordine  stesso.  Per 
maneggio  di  questo  principe  Roma  pose 
all’indice  il  libro  mal&jano.  Si  pretese 
che  questo  contrariasse  una  bolla  ponti - 
Gela  con  cui  il  papa  avea  confermala  nel 
duca  Francesco  la  qualità  di  gran  mae- 
stro dell'ordine  prenominato.  Per  quanto 
vogliansi  rispeltaire  le  liolle  ponGGde,  non 
vi  sarà  alcuno  che  olfermerù  eh’  esse  ab- 
biano forza  di  tramutare  in  verità  un  ma- 
nifesto en-ore  di  fatto. 

Ma  dalle  note  di  falsità  da  lui  rilevate 
in  un  caso  speciale  spinse  egli  le  sue  con- 
siderazioni sopra  i generali  caratteri  che 
improntati  esser  deggiono  nelle  antiche 
carte  e diplomi , onde  abbiano  a giudi- 
carsi genuini  e legittimi.  Perchè  agevol- 
mente potessero  i dotti  distinguere  i veri 
dai  supposti  e dagli  adulterati,  parve  al 
Malfei  che , anzi  che  unire  insieme  pre- 
cetti e regole,  giovar  dovesse  l’accoppia- 
mento di  una  lunga  serie  di  monumenti 
sicuri  e certi  disposti  in  ordine  cronolo- 
gico , atteso  che  balza  prontamente  agli 
occhi  la  falsità  allorché  viene  posta  a con- 
fronto col  vero.  Egli  mandò  ad  effetto  il 
suo  divisamento  con  un’opera  cui  diede 
■1  seguente  titolo  : Istoria  diplomatica , 
che  sene  d'inlroduzione  alP  arte  critica 
in  tal  materia,  con  raccolta  di  documenti 
non  ancor  divulgati,  che  rimangono  in 
papiro  egizio,  con  ragionamento  sopra 
gl’itali  primitivi-,  per  appendice  C episto- 
la di  Cesario.  Atti  di  t.  Fermo  e Rustico 
e vita  di  s.  Zenone.  Mantova  1737. 

L’idea  che  in  questa  introduzione  ci 
ofii-e  il  N.  A.  dell’arte  crìtica  diploma- 
tica é sì  vantaggiosa  e sì  bella  che  riesce 
giustamente  spiacevole  eh’ egli  non  l’ab- 
bia tratta  a compimento. 


(<)  Due  commedie  scriite  il  ftUflii  iutilulsk  ■ ctrimonie  e II  Raguta. 
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§ IV.  Onori  di  princìpi  compartiti  al  Maj- 
fei.  Opere  da  lui  intraprese  a gloria 
della  patria. 

Il  MalTei  si  condusse  a Torino  per  do- 
mestici alTarì.  Ma  l'alTare  più  grande  e 
piii  importante  per  lui  era  I’  acquisto  di 
tempre  nuove  e peregrine  letterarie  noti- 
zie. Quivi  ebbe  la  sorte  propizia,  la  quale 
gli  ofTerì  nella  reale  biblioteca  un  tesoro 
inestimabile , siccome  egli  lo  appella  , di 
manoscritti  greci,  rabbinici,  talmudici,  di 
che  egli  comunica  una  relazion  compen- 
diosa ad  Apostolo  Zeno  (i). 

Per  commissione  poi  del  saggio  re  Vit- 
torio Amedeo  raccolse  il  MafTei  in  quan- 
tità ragguardevole  iscrizioni,  bassi  rilievi 
ed  altre  anticaglie , le  quali  in  bella  dis- 
tribuzione fece  incastrare  negli  ampj  por- 
tici che  tutta  rigirano  la  università  di  To- 
rino. Anche  io  questa  città  lasciò  egli 
adunque  un  pubblico  monumento  e so- 
lenne del  suo  sapere. 

il  mentovato  sovrano  gli  manifestò  hi 
sua  riconoscenza  ed  estimazione , crean- 
dolo gentiluomo  della  sua  camera  senza 
carico  di  servigio , condizione  troppo  es- 
senziale perché  il  MalTci , appassionato 
amatore  della  libertà  degli  stiidj  , avesse 
ad  accondiscendere  ad  un  tanto  onor 
cortigiano. 

Di  somigliante  onore  a lui  fu  largo 
anche  1’  elettor  di  Baviera.  Più  meriti  con 
quella  corte  ebbe  la  famiglia  Malfei.  Pres- 
so di  essa  venne  accolto  eziandio  il  prin- 
cipe ereditario  bavaro  allorché  scese  in 
Italia  l’anno  1716.  Il  Maffei  volle  ricre- 
arne il  soggiorno  con  isplendida  giostra, 
in  cui  egli  pure  fu  uno  de'  combattenti 
nel  patrio  anfiteatro  appellato  l’Arena  (a). 

Questi  anfiteatri,  grandiosi  avanzi  della 
romana  potenza,  giovano  mirabilmente  ad 
aumentare  la  magnificenza  e la  pompa  de’ 
popolari  spettacoli. 

L’ arena  di  Verona  é per  avventura 
quello  fra  gli  anfiteatri  che  più  sia  stato 
rispettato  dal  tempo.  A toglierne  anche  i 
minori  danni  ebbe  cura  il  Maffei  di  farlo 
instaurare,  rassettare,  pulire  ove  fosse 
d’  uopo,  e lo  illustrò  di  poi  colle  sue  os- 
servazioni. In  questo  suo  trattato  egli  trop- 

(1)  Fu  slampsta  la  prima  volta  nel  t.  IV  dal 
Gi'ìrnete  (te  letterati  (V  Italia. 

(a)  Di  questo  illustre  torneo  il  MafTei  volle 
conservar  la  memoria  col  uomo  ancora  de’gio- 


po  inconsideratamente  asserì  in  Italia  non 
esistere  vestigi  di  anfiteatri  eccetto  a Ru- 
ma, a Verona  ed  a Capua.  Una  tale  re- 
strizione parve  ni  cavaliere  Guazzosi  in- 
giuriosa alla  sua  patria  di  Arezzo , che 
pure  vantava  un  anfiteatro.  Ritrovandosi 
in  'Toscana  il  MalTei,  si  recò  ad  osservarne 
le  reliquie  che  indicate  gli  furono.  Quivi 
sconlrollo  il  Guazzosi,  che  non  lo  conoscca 
di  persona;  ed  entrato  seco  lui  a ragio- 
namento, incominciò  tosto  ad  inveire  con- 
tro T incauta  asserzione  del  Maffei.  Datosi 
questi  a conoscere,  ristè  l’Aretino  al  jiiaii- 
to  sopra  sé  stesso  ; ma  rioviilosi  tosto 
cercò  coi  più  obbliganti  ofiìcj  di  dimo- 
strargli l’alta  estimazione  in  cui  lo  tcnca, 
la  quale  per  questo  picciolo  letterario  dis- 
parere non  era  punto  scemata.  Il  Maffei 
fece  dopo  ragione  al  vero  , confessando 
che  in  Arezzo  ampia  ed  illustre  ciUtì  una 
reliquia  d’anfiteatro  si  scorge,  e commen- 
dando anche  il  Guazzesi  « qual  cavalier 
gentilis.simó  e dedito  a’  buoni  stiidj  (3)  » 

Continuando  a porre  in  chiara  luce  i 
monumenti  onorevoli  della  sua  patria  rac- 
colse quante  lapidi  di  antiche  iscrizioni 
erano  in  essa  sparse,  e se  ne  procacciò 
ancora  di  estere  e le  fece  incastrare  dis- 
poste in  bell’ordine  nelle  pareti  che  da 
tre  lati  ricingono  il  gran  cortile  dell’an- 
tichissima accademia  filarmonica  di  quella 
città.  Dalle  reiterate  copiose  notizie  che 
ha  date  il  Maffei  di  questo nohil  musco  si 
può  agevolmente  comprendere  quatjto  sia 
ampia  e preziosa  una  simile  collezioiic(^). 

La  produzione  però  che  più  accrebbe 
la  fama  dell’  autore  e della  sua  patria  fu 
la  Ferona  illustrata,  nella  cui  prima  par- 
te tesse  egli  la  storia  civile  della  mede- 
sima dalla  sua  fondazione  sino  alla  ve- 
nuta di  CiarloMagno  in  Italia, rischiarando 
le  (hnebre  de’ tempi  più  oscuri  con  vasto 
apparato  di  erudizione.  Pretende  il  Maf- 
fei che  Verona  sino  dalla  prima  sna  ori- 
gine fosse  pertinenza  dei  Veneti  , e non 
mai  de’Cenomani,  di  cui  la  capitale  era 
Brescia.  I Bresciani,  gelosi  della  gloria  di 
avere  signoreggiati  i Veronesi,  presero  le 
armi  per  combattere  la  opinione  del  Maf- 
fei. Molto  si  scrisse  per  T una  parte  c per 
T altra  su  questa  vana  c frivola  que- 

ftlrntori  in  fine  H-U»  prima  parli*  Uri  suo  l'rat‘ 
tato  dfftU  anfiteatri. 

(3)  Otier%>azionì  UtierarUt  t.  V,  pag.  aii. 

(4)  Traduttori  italianif  lettera  terza, 
saeum  f^eronae  I749- 
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stione  , e nessun  si  rimosse  dal  suo  pa- 
rere ( I ). 

La  seconda  parte  di  quest’opera  con- 
tiene le  notizie  degli  scrittori  veronesi. 
Nella  terza  parte  si  guida  il  forestiere  ad 
osservare  le  più  pregevoli  rarità  di  Verona 
appartenenti  segnatamente  alle  belle  arti. 
Forma  la  quarta  ed  ultima  parte  il  Trat~ 
tato  degli  anfiteatri,  che  noi  abbiamo  già 
più  sopra  accennato. 

Ciò  che  innalza  il  MalTei  sopra  la  schiera 
de’ volgari  eruditi  è lo  spirito  filosofico 
che  avvantaggia  e nobilita  le  istoriche  sue 
ricerche. 

£i  mette  a contribuzione  gli  antichi 
autori  non  solo  per  accertare  un’  epoca 
od  altra  circostanza  di  poco  momento, 
ma  per  rilevare  precipuamente  il  sistema 
governativo,  la  legislazione,  i costumi  de’ 
tempi. 

lÀ  osservazione  politica  che  primeggia 
nella  parte  isterica  della  Verona  illustra- 
Ut  è che  Roma  divenne  capo  dell’universo 
conosciuto  non  per  la  sola  forza  dell’  ar- 
mi ma  forse  più  per  la  massima  adottata 
di  ammettere  anche  i popoli  conquistati 
a parte  del  suo  governo  e di  volerli  com- 
pagni, anzi  che  schiavi,  così  che  Roma 
veniva  riguardata  da  tutti  come  la  patria 
comune.  Agli  enunciati  ineriti  del  MafTei 
riconoscente  la  sua  Verona  fece  un  bu- 
sto erigere  in  onore  di  lui  colla  iscrizione: 
yf  Scipione  Majfei  ancor  vivente-,  iscri- 
zione, dice  Voltaire , bella  nel  suo  gene- 
re al  pari  di  quella  che  si  legge  a Mont- 
pellier: ^ Tjwgf.  XIV  dopo  La  morie. 

Bella  è l’apoteosi  di  un  principe  dopo 
la  morte,  poiché  allora  tace  l’adulazione: 
bella  é del  pari  quella  di  un  privato  du- 
rante la  vita,  poiché  essa  é manifesto  in- 
dizio che  tace  l’invidia. 

5 V.  Suoi  viaggi.  Altre  sue  opere  di  eru- 
dizione. 

Già  la  fama  del  vasto  saper  del  Maf- 
fei  avea  largamente  superate  le  alpi.  Nel- 
l’anno 1733  intraprese  egli  un  viaggio 
oltremoiiti  non  solo  per  godere  degli  av- 
vantaggi che  potea  procacciargli  la  cele- 
brità del  suo  nome,  ma  segnatamente  per 
accrescere  il  cumulo  delle  sue  cognizioni. 
Visitò  dapprima  la  Francia,  nelle  cui  va- 
rie città  quante  più  potè  raccolse  notizie 

(1)  Tutti  gli  scritti  rit^usnlsDli  rseccnntis 
conirovrrsis  furono  compiuti  in  un  otssìccio 
volume  iu  foglio  itampito  io  Brctcit  Ta.  175» 


d’  antichi  monumenti,  in  luoghi  pubblici 
esposti  o esistenti  in  privati  musei.  Frutto 
di  queste  dotte  indagini  fu  l’opera  Gal- 
liae  antiquitatrs  divisa  in  venticinque  let- 
tere, nelle  quali  parecchi  monumenti  ri- 
portanti o nuovamente  scoperti  o nuo- 
vamente spiegati  da  lui. 

Conobbe  a Niroes  Giovanni  Francesco 
Seguier,  giovine  ben  nato  e d’ aureo  co- 
stume fornito  e conos'citore  esperto  della 
botanica  e dell’  antiquaria.  Il  MafTei  si  af- 
fezionò a lui  per  modo  che  seco  il  volle 
a compagno  de’  proprj  studj  e visse  sem- 
pre con  lui  nella  più  intima  unione  sino 
alla  morte. 

A Parigi  fece  il  MafTei  ammirare  il  suo 
sapere  nel  seno  medesimo  della  reale  ac- 
cademia delle  iscrizioni  ecc.,  cui  già  era 
antecedentemente  ascritto. 

Da  Parigi  passò  a Londra,  ove  fu  molto 
accetto  ai  re  e più  ancora  al  principe  di 
Galles,  amantissimo  della  nostra  favella. 
Per  far  cosa  grata  a quest’ultimo  pub- 
blicò quivi  il  Maffei  sotto  gli  auspicj  di 
lui  il  volgarizzamento  in  versi  sciolti  del 
primo  libro  della  Iliade,  e il  cortese  prin- 
cipe il  rimunerò  con  doni  e con  festevoli 
accoglimenti.  La  società  reale  si  fece  un 
pregio  di  aggregarlo  al  ceto  de’ suoi  ac- 
cademici, e la  università  diOzford  a quello 
de'suoi  membri,  conferendogli  la  laurea 
in  ambe  le  leggi.  In  questa  occasione  fu 
celebrato  con  latini  elogi  il  MafTei  secon- 
do il  solito  di  que’  professori , in  modo 
però  di  nulla  offendere  la  sua  modestia; 
poiché,  pronunciando  il  lor  latino  all’in- 
glese, non  giunse  di  quelle  lodi  a com- 
prendere nemmeno  una  sillaba  (a). 

Partito  dall’Inghilterra,  attraversò  l'Olan- 
da, la  Fiandra  e l’occidentale  Germania, 
andando  sempre  in  traccia  di  uomini  e 
di  cose  erudite.  Arrivò  a Vienna,  e quivi 
la  sua  sensibilità  provò  mille  dolcezze  nel 
riabbracciare  dopo  molt’auoi  il  suo  can- 
dido amico  Apostolo  Zeno,  e mille  dol- 
cezze provò  il  suo  amor  proprio  iu  ve- 
dersi favorito  e pregiato  in  modo  distinto 
dall’augusto  Carlo. 

Dopo  quattro  anni  di  assenza  il  MafTei 
rivide  l’ Italia  più  che  mai  vago  delle  cose 
italiane. 

Era  allora  nella  maggiore  attività  il  dis- 
coprimento delle  antichità  etnische,  dulie 

e mtilolato  : Memorie  storico-rritiche  intorno 
alt  antica  stato  de*  Cenomani  e c. 

(a)  Storia  letteraria  iC  Italta.  to).  \li. 
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q<isli  la  maggior  luce  dìHoodesi  sopra  i 
primi  abitatori  di  questa  nostra  l>rlla  pe- 
nisola, e già  erasi  in  Cortona  istituita  una 
studiosa  accademia , il  cui  unico  scopo 
quello  era  di  proseguirne  le  indagini  e 
d'illustrare  i monumenti  che  ne  emer- 
gessero di  mano  in  mano. 

Non  era  già  negli  anni  addietro  sfug- 
gito alla  dotta  curiosità  del  Maflei  un  si 
specioso  argomento.  Ora  però  si  occupò 
con  più  ampia  cd  intensa  cura  intorno 
alle  particolarità  de’ popoli  etruschi,  e ci 
descrisse  la  estensione  del  loro  incoiato  e 
la  religione  e le  leggi  e il  gorerno  e le 
città  principali  e farti  e le  scienze  e i 
riti  e le  pompe  di  quella  nazione  anti- 
chissima. 

Il  sistema  interpretativo  della  storia 
etnisca  adottato  da  lui  incontrò  un  acer- 
rimo oppositore  in  Anton  Francesco  Cori, 
di  cui  pure  in  progresso  ragioneremo.  Ma 
non  basta.  Ad  un  tanto  amatore  della 
gloria  d’Italia,  com’era  il  MalTei,  mal 
corrispose  l’Italia;  di  che  egli  amaramen- 
te si  duole  con  que.ste  ed  altre  espres- 
sioni: " Chi  vien  di  nuovo  a comparir 
sulla  scena  pur  che  creda  di  essersi  se- 
gnalato e distinto  abbastun/n  quando  con 
qualche  tratto  o diretto  o indiretto  ha  fit- 
to prova  di  attaccarmi  e di  farmi  dispia- 
cere  Ecco  ciò  che  guadagna  in  Ita- 

lia chi  sagrifìca  la  sua  vita  e le  sue  fa- 
coltà a coltivar  le  lettere  ed  a promover- 
le, benché  senz'  altro  immaginabile  fine 
che  del  diletto  proprio  e del  bene  al. 
trui  (i).  u Dopo  di  aver  veduto  di  quale 
indegno  modo  veniva  trattato  un  Maffei, 
chi  vorrà  lagnarsi  della  ingiustizia  de’  suoi 
contemporanei? 

Ma  la  nube  di  questo  umor  malinco- 
nico venne  dissipata  nell’  anno  sle.sso  in 
cui  suoi  lamenti  scrivea  , vale  a dire  nel 
1736  dal  clamor  degli  applausi  eh’  egli 
ottenne  in  Arcadia  , essendosi  recato  11 
Roma  e avendo  recitato  io  quel  consesso 
il  suo  ragionamento  sopra  il  palagio  de’ 
Cesari. 

SVI.  Sur  opere  teologiche,  fisiche  e ma- 
tematiche. 

Il  precipuo  scopo  di  quest’ultimo  viag- 
gio del  nostro  Maffei  quello  fu  di  sotto- 
porre alle  riflessioni  de’  teologi  più  ripu- 

(1)  Osservazioni  Uutrarit , tomo  IV,  ar- 
iie.  11. 
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tati  di  Roma  la  sua  Storia  teologica  del- 
la dottrina  della  divina  grazia  ec.  prima 
di  darla  alla  luce.  Ei  concepì  l’idea  di 
quest’  opera  nel  tempo  del  suo  soggiorno 
in  Francia,  ove  ardevo  ancora  il  fuoco 
delle  dissensioni  eccitate  dalla  famosa  bol- 
la Unigenitus.  Tende  in  essa  a dimostrare 
il  Maffei  che  negli  scritti  di  s.  Agostino 
si  ricercano  invano  le  vantate  proposi- 
zioni sia  di  Gìansenio,  sia  di  Quesnello. 
Uscita  la  medesima  in  luce  nel  174^,  af- 
fezionò al  Maffei  in  ispccìal  modo  i ge- 
.suiti,  ma  esacerbò  l’anima  de’  gianseni- 
sti, i quali  non  solo  lo  addentarono  con 
Aeri  morsi  in  istampa  ma  studiarono  inol- 
tre ogni  maniera  di  nuocergli. 

Due  fratelli  veronesi,  entrambi  preti  , 
entrambi  fanatici,  cognominati  Ballerini, 
accennarono  in  certo  loro  sci-itto  che  il 
convenire  qualunque  anche  minimo  frutto 
sul  danaro  è usura,  c che  la  opinione 
contraria  è eresia.  Il  Maffei  impugnò  la 
penna  contro  la  troppa  rigida  tesi , a fine 
di  tranquillare  le  timorose  coscienze  dalla 
mede.sima  poste  in  angustia,  e scrisse  il 
libro  dell’  Impiego  del  danaro. 

La  potenza  del  partito  giansenistico  op- 
presse in  tale  occasione  il  Maffei , indu- 
ccndo  il  veneto  governo  a sbandirlo  per- 
sin  dalla  patria  in  età  più  che  settuage- 
naria. Ma  dopo  quattro  mesi  di  esilio  fu 
richiamato  con  onore  e rientrò  in  Verona 
quasi  in  trionfo. 

Nuovi  triboli  a travagliare  il  Maffei 
spuntarono  dalla  stessa  radice.  Il  p.  Con- 
cìoa  domenicano,  altro  bellicoso  rigorista, 
proclamò  il  Maffei  reo  di  delitto  imper- 
donabile per  aver  tentata  la  riforma  del 
teatro  italiano  tanto  pel  gusto,  quanto  per 
la  morale  (a).  Teatro  e peccato  mortale 
secondo  il  Concine  sono  sinonimi.  Per  ag- 
giugner  brio  alla  sua  invettiva,  ci  l'appre- 
scnta  il  Maffei  « che,  entrato  nel  nuovo 
teatro  da  Ini  fatto  riedificare ....,  si  collo- 
cò sopra  maestosa  sedia  vestito  pompo- 
samente e vi  ricevette  i complimenti,  i 
ringraziamenti,  gli  omaggi  primieramente 
de’ nobili,  che  a due  a due  andavano  ad 
inchinarsi  innanzi  al  grande  ristaurator 
delle  scene;  secondariamente  da  tutta  l’as- 
semblea comica,  cioè  da  castrati,  da  càn- 
terine  e da  buffoni  in  truppa.  » Fatal- 
mente questa  prosopopeja  non  era  appog- 
giata al  vero.  La  delicatezza  della  coscien- 

(a)  Oiteono  premesso  si  (omo  primo  del 
Teatro  italiano  stimpsto  in  Verona  fa.  1713. 
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za  astrìnse  il  Gsncina  ad  una  palinodia  , 
combinata  però  coll’  amor  proprio  me- 
di an  ti  alcune  restrizioni  mentali , Isenchè 
di  tali  restrizioni  ci  fosse  impugnatore  c 
nemico  acerbissimo  (i). 

Il  Maffei  nel  suo  Trattato  de"  teatri 
antichi  e moderni  dimostrò  la  irragionc- 
volezza non  men  che  l’ errore  del  suo  av- 
versario , il  quale  attribuiva  ai  teatri  dei 
nostri  tempi  tutte  le  scostumatezze  e tutta 
la  corruttela  che  i Padri  della  Chiesa  rim- 
proveravano ai  teatri  del  gentilesimo. 

L’  iracondo  zelo  del  pio  domenicano 
rimase  non  poco  sconcertato  e confuso 
all’apparire  di  un  breve  di  Benedetto  XIV 
al  Maffei  indirizzato  in  data  de’ 5 ottobre 
del  1750  , in  cui  gli  dice  quel  grande 
pontefice  che  non  si  deggiono  abolire  i 
teatri  ma  bensì  procurare  » che  le  rap- 
presentazioni sieno  quanto  più  sia  possi- 
bile oneste  c probe  e questo  era  appunto 
I’  oggetto  della  maffejana  riforma.  Chiu- 
de il  papa  il  breve  medesimo  colle  espres- 
sioni della  più  distinta  considerazione 
verso  di  luì  e coll’  affettuosa  ricordanza 
di  un'amicizia  sessagenaria. 

Uno  avulso,  non  deficit  alter.  Ecco  che 
sorge  il  Tartarotti  a dichiarare  il  Maffei 
presso  che  incredulo  perchè  avea  osato 
di  distruggere  il  volgar  pregiudizio  sulla 
esistenza  dell’  arte  magicsu  II  Maffei  ri- 
spondendo si  studiò  di  annichilare  sino 
dai  fondamenti  quell’  arte  vana  e men- 
dace (1). 

D’altre  produzioni  ad  argomento  eccle- 
siastico appartenenti  somministrarono  a 
lui  materia  alcuni  manoscritti  preziosi  dei 
quali  la  biblioteca  capitolare  di  Verona  è 
doviziosa.  Ma  noi  ci  aggireremmo  in  una 
tediosa  prolissità,  se  volessimo  tener  die- 
ti'o  ad  ogni  minuta  particolarità  degli  stu- 
dj  maffejani. 

Il  Maffei  aspirò  ad  essere  enciclopedi- 
co. Anche  la  fìsica  debbe  a lui  la  scoperta 
che  non  tutti  i fulmini  procedano  dalle 
nubi,  ma  che  parecchi  di  essi  si  formino 
ancor  presso  terra.  Intorno  alla  elettricità 
ed  all'  orìgine  de’  crostacei  produsse  pure 
il  N.  A.  i suoi  peculiari  sistemi , che  in 
fine,  al  pari  di  quelli  di  ogni  altro  , non 
possono  essere  che  ipotetici  (3). 

Il  Maffei  penetrò  molto  innanzi  ezian- 

(1)  Storia  letteraria  d*  Italia,  voìotne  XIII, 
p»!>.  33j. 

(a)  Arte  magica  dilegttata.  Vrrona  1749. 

Arte  magica  distrutta.  Ivi  1750. 
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dio  nelle  matematiche.  Di  ciò  sì  ha  più 
di  una  prova  segnatamente  ne’varj  estratti 
a tali  scienze  spettanti  eh’  ei  pubblicò 
nelle  Osservazioni  letterarie. 

Passando  in  ora  rapidamente  dai  pen- 
samenti del  Maffei  alla  sua  maniera  di 
esprìmerli,  diremo  che  la  sua  elocuzione 
segnatamente  italiana  è elegante  , vivace 
e dilettevole  a leggersi.  Conobbe  il  Maf- 
fei le  regole  tutte  e le  finezze  della  to- 
scana favella,  e se  talvolta  le  trascurò  fu 
per  mostrare  disinvoltura,  fu  per  fuggire 
l’ affettazione  di  uno  stile  compassato  e 
monotono.  La  sua  immaginazione , sve- 
gliata sempre  e feconda,  seppe  animare 
i soggetti  e rivestirli  di  colorì  variati  e 
splendidi. 

5 VII.  Sua  morte.  Suo  carattere. 

Immerso  assiduamente  il  Maffei  in  utili 
e laboriose  cure  , giunse  all'  anno  1733 
ottantesimo  della  età  sua.  Sentì  egli  allora 
che  la  spossata  sua  macchina  si  avvici- 
nava alla  dissoluzione  per  grave  malnr 
sopraggiuntogli.  Tutta  la  città  fu  in  trepi- 
dazione alla  vista  del  perìcolo  che  minac- 
ciava i preziosi  suoi  giorni.  Si  fecero  pub- 
bliche preci , ma  convenne  cedere  alla 
natura.  Il  dì  1 1 febbrajo  del  mentovato 
anno  placidamente  e religiosamente  morì. 

In  mezzo  alle  virtù  morali  e cristiane 
di  sobrietà  , di  continenza , di  liberalità 
verso  i poveri,  di  carità  di  patria,  dì  zelo 
pel  pubblico  bene  apparvero  nel  Maffei 
alcuni  difetti  che  da  suoi  elogisti  mede- 
simi non  furono  dissimulali.  Ei  fu  avidis- 
simo di  gloria  ; e cercandola  con  sover- 
chia ansietà , riuscì  sovente  al  fine  op- 
posto di  annebbiarla  c scemarla.  Pene- 
trato intimamente  del  proprio  merito  e 
di  essere  in  molte  cose  unico  in  rio  ve- 
der eh" altri  non  vide,  assumea  in  società 
un  tuono  cattedratico  e magistrale  che  of- 
fendea  l’amor  proprio  degli  altri.  Conver- 
sando un  giorno  con  una  coltissima  dama 
disse  a lei:  «Che  pagherebbe  ella  a saper 
quanto  io  so  ? » Al  che  la  dama  pronta- 
mente rispose  : « Pagherei  assai  più  a sa- 
pere quanto  ella  non  sa.  »Ma  queste  lievi 
macchie  dìsparvero  nell’ampia  luce  delle 
sue  rare  prerogative  di  mente  e di  cuore 
le  quali  nella  provetta  sua  età  gli  mcri- 

Arte  m.rgira  annichilata.  Ivi 

(3f  Della  J'armazione  defntmint  e degCin- 
setti  rìaenerantisi . e de' pesci  impietriti  , e 
della  elettricità.  Vcron»  17Ì7. 
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tarono  la  estimazione  dell’  Europa  , non 
che  dell'  Italia  , la  venerazione  della  sua 
patria  ed  una  specie  di  culto  dopo  la  mor> 
te.  Tra  le  altre  dimostrazioni  onorevoli 
di  funerali  solenni , d’ isciizioni , di  me- 
daglie ec.  segnalata  fu  quella  che  il  pien 
con.siglio  gli  decretò  di  una  pubblica  sta- 
tua a canto  a quella  dei  Fracastoro.  La 
sovranità  veneta  approvò  la  deliberazione 
della  città  di  Veruna  con  sensi  di  singo- 
lare soddisfazione  e di  applauso,  espri- 
mendo nelle  ducali  del  di  i3  marzo  del 
rammentato  anno  « che  presente  è al 
senato  la  stima  universale  che  appresso 
il  mondo  letterato  si  era  acquistata  il  fu 
marchese  Maffei  co’ suoi  scritti  adorni  di 
esimia  dottrina  e di  singolare  erudizione 
in  ogni  genere  di  letteratura  sacra  e pro- 
fana . . . ; c che  quindi  pienamente  con* 
corre  il  senato  medesimo  a commendare 
il  decoroso  monumento  che  la  ricono- 
scente tua  patria  è intenzionata  di  eri- 
gergli , onde  serva  a chiunque  di  sli- 
niolo  per  imitar  la  virtù  ed  i meriti  del 
defunto.  » 

La  saggezza  di  queste  espressioni  tanto 
autorevoli  dispensano  l’estensor  dell’ arti- 
colo dal  nulla  più  aggiuguere. 

ARTICOLO  XIV. 

JACOPO  PICCATI. 

^ I.  Compendio  della  sua  vita. 

Da  famiglia  nobile  di  Castelfranco  nella 
marca  trivigiana  ebbe  il  co.  Jacopo  Ric- 
cati  i natali  in  Vinegìa  l’anno  1676. 

Dopo  i consueti  studj  della  prima  età 
diede  opera  nella  università  di  Padova 
alla  facoltà  legale,  nella  quale  pur  anche 
si  addottorò.  Ma  la  natura  il  traeva  alle 
matematiche  con  irresistibile  impulso.  Ne 
incominciò  dappiinia  lo  studio  da  sé  e lo 
prosegui  poi  dieti-o  ai  consigli  di  Stefano 
De  Angeli  dotto  professore  delie  scienze 
medesime  nell’ accennato  ginnasio. 

Pervenne  alle  mani  del  PLiccati  la  gran- 
d’opera del  Newton  Ae?  Pnncip;  matenta- 
tici  della  Jiloiofia  naturale.  £i  diffidava 
di  poterne  penetrare  gli  astrusi  semst. 
Giunse  però  a conseguire  il  suo  intendi- 
mento mercè  1’  assistenza  del  prelodato 
De  Angeli.  Ebbe  a dire  il  Riccati  che  dal 

(1)  Le  opere  mnnoscritte  dri  Rirceti  fono  iti 
numero  iufìniUmeaU  maggiore  tifile  aUmpale, 
come  può  veiicrù  àtl  cul^ogo  delle  ueditiue 
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mentovato  libro  si  senti  in  certo  modo 
in'adiare  la  mente  di  lume  quasi  celeste. 

Nell’  anno  i6g6  si  accasò  egli  colla  con- 
tessa Elisabetta  Onigo  e stabifi  la  sua  di- 
mora nella  città  di  Trevigi  , la  quale  lo 
ascrisse  tosto  all’  ordine  de’  suoi  patrizj. 

Vacuo  di  cure  e d’  animo  tranquillo 
applicò  intensamente  alle  dilette  sue  ma- 
teniabche.  Non  tardò  guari  ad  offerire 
al  pubblico  i profondi  saggi  del  suo  sa- 
pere. 

Divulgatasi  la  fama  del  suo  valore  scien- 
tiGco  anche  oltremonti,  venne  a lui  oiferto 
dalla  corte  di  Vienna  un  ragguardevole 
impiego  col  titolo  di  consigliere  aulico. 
Fu  di  poi  invitato  da  Pietro  il  grande  al- 
l’accademia di  Pietroburgo  in  qualità  di 
presidente  e regolatore.  Ma  il  conte  Ja- 
copo antepose  ad  un  romoroso  splendore 
la  quiete  domestica  e la  libertà  degli  stu- 
dj.  Non  ricusò  però  di  prestarsi  alle  in- 
chieste della  repubblica  veneta  sua  so- 
vrana pel  regolamento  delle  lagune  e dei 
fiumi  de’  suoi  domìnj.  Riportò  da  essa 
condegna  mercede  di  laudi  e di  titoli  di 
onore  giacché  ogni  utilità  a lui  profferta 
ei  rifiutò  sempre  generosamente.  Non  si 
scansò  giammai  nemmeno  dall’ impiegare 
i suoi  talenti  a benefieio  della  sua  patria 
nelle  di  lei  gravi  esigenze. 

Egli  era  liberalissimo  de’  suoi  consigli 
e delle  tante  sue  cognizioni,  e la  sua  casa 
era  sempre  aperta  a chi  amava  di  approfit- 
tarne. Egli  dì  rado  se  ne  dipartiva  a mo- 
tivo di  goufiore  alle  gambe,  che  a lui  ren- 
dette malagevole  il  movimento  per  lun- 
ghi anni  pria  che  morisse. 

Ei  visse  famoso  in  Europa  e nnivcr- 
•almente  riverito  ed  amato  in  patria  per 
le  sue  singolari  virtù  sino  all’anno  i 7^4, 
in  cui  ripieno  di  cristiana  pietà  passò  a 
vita  migliore. 

Il  conte  Riacati  uvea  inclinazione  e 
prontezza  a gittar  sulla  carta  tutti  i pen- 
samenti di  qualche  pregio  che  se  gli  af- 
facciassero alla  mente.  Erano  questi  in 
gran  numero  mercé  I’  assiduo  studio  e 
r ingegno  ferace.  Ma  la  maggior  parte 
degli  scritti  ove  li  registrava  egli  é ri- 
masta imperfetta  e manchevole  atteso  il 
passaggio  rapido  ch’egli  facea  dall’  una 
all’altra  idea  (i)  Cionondimeno  sono  alla 
posterità  pervenuti  capitali  bastanti  onde 

insrrilo  a ii»R.  819  e sfR.  del  volume  IX  della 
Storta  letteraria  d' Italia. 
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poter  arguire  1’  ampiezza  del  tuo  sapere. 
Noi  breremcnle  li  accenneremo. 

§ li.  Site  cognizioni. 

Sin  da  quando  si  dirulgb  in  Italia  la  sco- 
perta del  calcolo  degl'  iDlìnitamente  pic- 
cioli , di  cui  si  cuotcser  l' onore  Lcibuitz 
e N'enton , s' accinse  il  co.  Riccati  a pro- 
mOTcre  questo  grande  e nuovo  acquisto 
dell'  algebra,  e in  esso  fece  maravigliosi 
progressi.  Si  volse  segnatamente  a quella 
parte  che  riguarda  la  separazione  delle 
indeterminate  nelle  equazioni  dilTerenziali; 
discopri  varj  metodi,  i quali  usati  da  lui 
in  varie  opere  date  in  luce  gli  concilia- 
rono la  stima  e l'applauso  de' più  illustri 
matematici  dell'  Europa  ; anzi  sino  dal- 
ri730  compose  un  completo  trattato  so- 
ra la  separazione  delle  variabili,  il  quale 

il  primo  che  in  tale  argomento  sia  stato 
elaborato.  11  Riccati  non  mise  in  luce 
^esto  trattato , seguendo  il  suo  costume 
di  pensar  molto  e di  trasandar  poscia  il 
risultato  de’  suoi  pensamenti.  Corse  perù 
il  manoscritto  per  le  mani  di  molti , e 
molti  ne  fecero  loro  profitto.  Assaissimo 
ad  esso  fu  debitrice  la  celebre  Maria  Gae- 
tana Àgnesi,  autrice  di  quelle  Istiluzioni 
analitiche  che  dalla  reale  accademia  delle 
scienze  di  Paiigi  giudicate  furono  le  più 
perfette  che  pubblicate  fossero  fino  allora 
presso  qualunque  nazione.  In  quest’  opera 
classica  porge  essa  un  largo  ti-ibuto  di 
giusta  lode  al  nostro  co.  Riccati. 

I felicissimi  suoi  progressi  in  questa 
scienza  si  manifestarono  ancora  nel  pro- 
blema da  lui  proposto  negli  atti  di  Li- 
psia, io  cui  si  domanda  che  in  una  data 
formola  che  ora  dal  nome  dell’  autore 
suolsi  intitolar  riccaziana,  si  determinino 
i varj  casi  in  cui  le  indeterminate  si  sepa- 
rano: e intorno  a questa  formola  hanno 
scritto  i più  eccellenti  matematici  dello 
scorso  secolo. 

Considerabile  è ancora  l’invenzione  per 
cui  molti  problemi  che  di  lor  natura  esi- 
gevano le  seconde  differenze  egli  è giun- 
to a dimostrare  che  si  potevano  oppor- 
tunamente anch’  essi  risolvere  sol  culle 
prime. 

Belle  speculazioni  egli  intraprese  ezian- 

(i)  Col  iiicominrii  il  Kiccsti  la  sua  disser- 
tai ione  sopra  la  proporzioor  rhe  passa  tra  la 
arfraioui  atoaibili  e la  forza  drgli  obbietti  cater- 
ni  da  coi  vengono  prodotte^  inaerita  nel  t-  t 
da'  SuppUmenti  al  Giornale  de’  Uturali  itila- 
Ha. 


dio  intorno  alle  pressioni  ed  all’  equili- 
brio de’iluidi,  nel  quale  argomento  ebbe 
contralto  con  Daniello  Bertioulli,  uno  dei 
più  dotb  individui  della  tanto  celebrata 
matematica  famiglia  di  Basilea.  Il  Ber- 
noulli  posteriormente  con  ingenuità  ge- 
nerosa si  confessò  vìnto  dal  nostro  co. 
Jacopo. 

Avea  però  questi  concepiitn  una  pre- 
venzione soverchiamente  favorevole  della 
prediletta  sua  scienza  analitica  , avvisan- 
dosi eh’  essa  potesse  appLcarsi  eziandio 
alla  metafisica.  «E  chi  si  sarebbe  mai  dato 
a credere  (sa'iveva  egli)  poter  le  scienze 
matematiche  poggiar  tant’  alto  che  giun- 
gano sino  u misurare  le  interne  sensazio- 
ni della  oostr’ anima?  Eppure  si  scoprirà 
che  può  ad  esse  la  geoineU'ia  applicare 
le  sue  figure  e i suoi  calcoli  l'analisi  (i).  » 

Q sia  lecito  il  dire  che  quivi  1'  A.  ha 
preso  un  granchio  , volendo  raisurai'c  le 
alTezioni  sensibili  dal  solo  impulsa  degli 
oggetti  esterion,  mentre  di  frequente  con- 
corrono in  esse  non  poche  cause  morali. 

Altre  volte  da  saggio  filosofo  ei  seppe 
impiegare  le  sue  cognizioni  assai  meglio. 
Ecco  ciò  che  in  tale  proposito  avverte  il 
p.  Zaccaria  (a):  « Della  scienza  acqui- 
stata avea  uso  il  co.  Riccati  di  servirsi 
per  difendere  validamente  la  nostra  saota 
religione  contro  gli  einpj  e i libertini,  di- 
sciogliendo  con  molta  facilità  in  parecchi 
luoghi  delle  sue  opere  i più  intiicati  so- 
fismi di  varj  generi  di  ateisti  e confer- 
mando con  dimostrativi  argomenti  resi- 
stenza di  un  perfettissimo  nume,  creatore 
e reggitore  dell’  universo  ».  Dopo  ciò  il 
prefato  valente  biogrufo  ne  acceuna  l'eii- 
ciclopedia  delle  dotti-ine  che  l' intelletto 
adornavano  del  nostro  co.  Riccati.  « Pe- 
neb-ava  ( egli  dice  ) molto  addentro  nelle 
materie  ecclesiastiche  e ragionava  fonda- 
tamente delle  principali  quistioni  teologi- 
che ....  Valea  molto  nella  poesia,  come 
dimostrano  le  vane  sue  composizioni  di 
vario  stile(3).  Usava  coti  sommo  giudicio 
della  critica,  e nell'etica  crasi  iuternalo 
sino  a trame  alcuni  prideipj  bellissimi  e 
fondatissimi,  dei  quali  ci  rimane  un  sag- 
gio nelle  opere  manoscritte.  Si  è ancor 
dilettato  di  architettura,  in  cui  stabifi  con 

fa)  Storia  letteraria  et.  I.  c. 

(3)  Srttf  de* suoi  BODcUi  si  l<-ggoao  Ira  l« 
Rimedi  autori  ■'iMnCi  nella  parla  IV.  Voi.  It. 
della  cosi  detta  Scelta  del  Gobbi. 
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nuove  dimostrazioni  alcune  regole  singo- 
larmente per  la  determinazione  delle  al- 
tezze dei  vasi  e per  la  similitudine  degli 
archi  di  diverse  grandezze  , che  sovente 
hanno  luogo  nella  stessa  struttura  (>).  » 

11  sapere  geometrico  del  conte  Riccati 
si  propagò  eziandio  nella  di  lui  discen- 
denza. Vincenzo  suo  figlio,  ch’entrò  nella 
compagnia  di  Gesìi  e che  poco  soprav- 
visse alla  dispersione  della  medesima  , 
tre  le  altre  produzioni  è autore  di  un  com- 
mentario De  seriebiis  recipientibiu  etc. , 
opera  che  daU’esimio  conoscitore  Gabriel- 
lo Manfredi  fu  detta  insigne  e ripiena  tut- 
ta di  nuovi  ingegnosi  e solidi  scoprimenti. 

11  conte  Giordano,  altro  figlio,  morto 
nel  1790  d’ oltre  ottantanni,  fu  assai  va- 
lente aneli’ esso  nelle  scienze  matematiche 
e segnatamente  nelle  teorie  dell’architet- 
tura e della  musica,  di  cui  diede  al  pub- 
blico pregevolissimi  saggi. 

ARTICOLO  XV. 

ISTORICI  ITAIIASI. 

§ I.  PIETRO  GlAy.yOSE 

Nacque  in  Ischitella  nella  Capitanata 
l’anno  1676.  Si  trasferì  a Napoli  per  ap- 
parare e praticar  ivi  la  facoltà  legale.  Con- 
cepì giovane  ancora  il  divisameuto  di  te.s- 
sere  la  storia  civile  di  quel  regno  , frani- 
mettendo  alle  vicende  politiche  il  prospet- 
to delle  leggi,  dei  costumi,  de'  magistrati, 
del  reggimento  amministrativo  che  nella 
varia  serie  de'  tempi  furono  ivi  in  vigore. 
Dedicava  ad  essa  tutti  i momenti  che  po- 
tea  sottrarre  alle  cure  forensi , nelle  quali 
indefessamente  s’affaticava.  Queste  a lui 
b uttarono  a segno  dì  poter  fare  acquisto 
di  suburbana  villetta,  nel  cui  seno  si  ab- 
bandonava tutto  di  quando  in  quando  al 
lavoro  geniale  dell’  accennata  sua  storia. 

Pubblicassi  la  stessa  nell’ anno  1724.  in 
quattro  volumi  in  quarto  sotto  il  tìtolo 
di  Storia  civile  del  regno  di  Napoli. 

Incomincia  la  sua  narrazione  il  Giao- 
nonc  da  que'  secoli  oscuri  in  cui  Napoli 
era  città  greca  e si  reggea  coile  proprie 
leggi.  Essendo  assoggettata  di  poi  al  go- 
verno ed  alle  leggi  romane,  prende  quinci 
occasione  di  analizzare  la  saggezza  di  quel- 
le leggi  con  luogo  ed  cioidito  discorso. 

(1)  I.  c. 

(z)  Storia  civile  ecc.  Libro  primo  csp.  II. 

Comiani.  t.  ii. 


Passa  a descrivere  i caugiameiiti  cui 
soggiacque  quella  regione  ne’  successivi 
governi , e di  questi  dichiara  l’ ìndole  , 
gl’ istituti , i costumi  ec.  Precipuo  inten- 
dimento del  nostro  autore  quello  è d’in- 
vestigare le  variazioni  cagionate  all'ordin 
civile  dalla  religione  cristiana,  e segnata- 
mente  da’  suoi  reggitori  e ministri.  Egli 
in  poche  linee  dinota  lo  scopo  della  sua 
disquisizione.  Dopo  di  avere  descrìtta  la 
santità  c non  curanza  delle  cose  di  quag- 
giù de’  tre  primi  secoli  della  Chiesa  e’ 
soggiunge.  « Ecco  in  breve  qual  fosse  la 
politica  ecclesiastica  in  questi  tre  primi 
secoli,  che,  in  sé  sola  ristretta,  niente  al- 
terò la  polizia  dell’ impero  e molto  meno 

10  stato  di  queste  nostre  provincie.  In  di- 
verso sembiante  la  riguarderemo  ne’  se- 
coli segnatamente  da|ipoichè  Costantino 
le  diede  la  pace;  ma  assai  mostruosa  e 
con  più  strane  forme  sarà  luirata  nelle 
età  meno  a noi  lontane , quando , non 
bastandole  di  avere  in  tante  guise  trasfor- 
mato lo  stato  civile,  tentò  anche  di  sot- 
topoiTC  interamente  l' impero  al  sacerdo- 
zio (a).  » 

Non  lascia  quindi  per  tutta  l’opera  d’in- 
dicare e forse  dì  esagerar  le  arti  pie  con 
cui  gli  ecclesiastici  tentarono  di  ndcsc.are 
la  credulità  de’  fedeli  a saziare  Pavidità 
e l’ambizione,  di  cui  li  accusa,  coll' ab- 
bandonar loro  esuberanza  di  ricchezze  ed 
ampiezza  di  autorità. 

Quantunque  quest’opera  uscisse  in  luce 
sotto  la  protezione  del  cardinale  di  Altan, 

11  quale  in  nome  dell’ imperator  C irio  VI 
reggeva  allora  quegli  stati , non  potè  a 
meno  di  non  adunare  grave  procella  sul 
capo  dell’autore.  Gli  ecclesiastici  gridarono 
all’ormi , e il  popolo  concitato  dai  loro 
clamori  «più  di  una  volta  lo  insultò  aspra- 
mente « ; il  perchè  sì  vide  costretto  a di- 
partirsi da  Napoli  (3). 

Il  libro  fu  di  poi  fulminato  solennemen- 
te in  Roma.  Un  celebre  icrittore,  quan- 
tunque non  troppo  amico  della  romana 
curia,  è tratto  dalla  verità  a confessa- 
re « che  Giannonc  ha  fatto  perpetua- 
mente apparire  nella  sua  storia  un  animo 
sempre  infesto  e maligno  contro  gli  eccle- 
siastici , torcendo  ogni  loro  azione  in  mal 
senso  e seminandola  dì  contumelie  che  of- 
fendono persino  la  dignità  della  storia.  « 

(3)  Sori».  Memorie  storico  critiche  degli 
storici  napolitani, 

3o 
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Avverte  inoltre  ch’ei  di  frequente  inciam- 
pa iu  abbagli  di  cronologia,  che  legger- 
mente traacorre  «opra  le  cose  del  maggior 
rilievo,  che  di  rado  autentica  i suoi  rac- 
conti con  monumenti  inediti,  divenendo 
invece  plagiario  degli  storici  che  il  prece- 
dettero , vale  a dire  del  Costanzo , del 
Parrinio,  del  Summonte  e segnatamente 
del  llusserio  (i).  Lo  spirito  fdusofìco  e le 
cognizioni  legali  e politiche  costituiscono 
il  pregio  di  questa  rumorosa  istoria. 

Insorse  ad  impugnarla  un  minorità, 
adidatore  enidito  della  corte  di  Roma , il 
(|uale,  sostenendone  le  pretensioni  più  as- 
surde e appropriando  al  papa  1’  autorità 
assoluta  sul  temporale  de'  principi,  ch'egli 
appella  podestà  indiretta  delliiCìùesa,  non 
peggiorò  per  nulla  la  causa  del  nostro 
Giannone(a).  Ma  piu  terribili  armi  si  aguz- 
zavano contro  di  lui. 

Il  Giannune,  fuggendo  dalla  patria, si 
recò  a Vienna.  Carlo  VI  gli  assegnò  una 
tenue  pensione  sopra  i tributi  di  Napoli. 
Nell’anno  1784  l’imperatore  perdette  il 
regno,  e il  Giannone  la  sua  pensione.  Egli 
allora  si  trasferì  a Venezia  in  traccia  di 
mezzi  di  sostentamento.  Fu  dapprima  fa- 
vorevolmente accolto  e di  poi  espulso  per 
ordine  pubblico.  Ebbe  finalmente  sicuro 
rifugio  in  Ginevra.  Quivi  diede  compi- 
mento ad  un’opera  incominciata  in  Vien- 
na, cui  gli  piacque  d' intitolare  il  Trire- 
gno. In  essa  descrive  tre  regni,  il  terrestre, 
il  celeste  e il  pontificio.  Ciascuno  può  bene 
immaginare  ch’ei  mette  quest’  ultimo  a 
fuoco  e a fiamma.  Ei  non  serba  più  in 
questo  suo  libro  alcuna  misura.  Vi  a- 
dotta  gli  errori  de’  calvinisti  e de’  sacra- 
mentar] intorno  alla  Eucaristia,  alla  con- 
fessione auricolare,  al  purgatorio,  al  culto 
delle  sacre  immagini,  all’autorità  della 
Chiesa  (3).  Il  nostro  controversista , per 
una  certa  conti-adizione,  che  non  è per  av- 
ventura esplicabile  ma  non  però  straniera 
allo  spirito  umano,  mentre  combatteva  la 
Eucaristia,  amava  nulladiraeno  di  rice- 
verla, come  buon  credente,  nella  ricor- 
renza del  tempo  pasquale.  Un  gentiluomo 

(1)  Quest'opera  noo  i uscita  io  islampa  , 
tua  Leonardo  Panzìni  nella  diligrule  vita  drl 
nostro  Gianaone  da  lui  scritta  ha  inserito  un 
Copioso  transunto  dell*  opera  stessa. 

(al  Tutti  gli  atti  contenenti  il  processo 
verbale,  la  ritrattaaione  e l'aasolnzione  cuu- 
crasa  al  Giannune  dall' inquisitor  di  Torino 
dell  gaio  dalla  suprema  cougrcgazionc  del  santo 
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della  corte  di  Torino,  che  con  blandizie 
e con  lodi  avea  acquistata  la  confidenza 
di  lui , il  persuase  a trasferirsi  seco  per 
compiere  il  sacro  rito  ad  una  vicina  sua 
villa  situata  nello  stato  savojardo.  Cìiunto 
colà,  il  perfido  amico  il  diede  in  balia  alle 
guardie  del  suo  sovrano,  le  quali  il  con- 
dussero al  castello  di  Miolans  e di  là  alla 
cittadella  di  Torino. 

Una  si  crudele  sciagura  non  franse  l’ani- 
mo del  Giannone,  anzi  intrepidamente  egli 
si  sottomise  alla  irreparabile  avversità. 
Procurò  di  divagare  la  mente  dalla  cala- 
mità che  il  premea , immergendola  ne* 
prediletti  suoi  studj.  Imprese  dapprima  la 
versione  italiana  della  storia  di  Livio.  La 
intralasciò  di  poi,  più  saggiamente  opi- 
nando di  occuparsi  a trarre  da  quello  scrit- 
tore le  notizie  della  rehgione,  dell’ordine 
pubblico,  de’  costumi,  de' riti,  delle  arti 
rumane. 

A raddolcire  la  sua  penosa  situazione 
concorse  ancora  la  riacquistata  interior 
pace.  Un  dotto  e pio  oratoriano  se  gli  ac- 
costò e il  fece  avveduto  degli  errori  ne’ 
quali  era  sconsigliatamente  incorso. 

Non  tardò  quindi  il  Giannone  a pro- 
mulgare un’ampia  ritrattazione  di  quanto 
potesse  aver  detto  o fatto  in  pregiudizio 
della  romana  chiesa.  Mercè  di  essa  venne 
egli  dalla  sacra  generale  inquisizione  pie- 
namente prosciolto  dalle  censure  e resti- 
tuito al  grembo  de’  fedeli  (4). 

Parea  che  allora  dovesse  imporsi  fine 
anche  alla  sua  prigionia.  Ma  il  destino  di 
Giannone  era  quello  di  essere  una  vittima 
della  politica.  11  re  sardo  procurò  il  suo 
arrestamento  per  acquistarsi  un  merito 
presso  la  corte  di  Roma.  Placata  questa, 
tuttavia  carcerato  il  ritenne  per  tema  che 
l’animosa  sua  penna  non  si  vendicasse 
della  ingiusta  sofferta  oppressione.  Ma  ei 
fu  rivendicato  dalla  posterità. 

Morì  nella  cittadella  di  Torino  il  dì 
7 marzo  del  1748  in  età  d'anni  settan- 
tadue. 

Fu  il  Giannone  nemico  capitale  del- 
l’ozio. Egli  melica  a profillo  i più  minali 

olllcio  di  Roma  sono  stati  pubblicali  dal  p.  Zac- 
caria nella  parte  I del  voluina  Vili  della  Sto- 
ria Ulleraria  tP  Italia,  pag.  e seg 

(3)  Fahroni.  Pitae  Itaiorum  afe.,  voi.  XIII. 

(4)  Delta  potestà  politica  della  Chiesa  , 
Trattati  due  del  p.  Gio.  Antonio  Bianchi 
ID.  o.  contro  le  nuore  opinioni  di  Pietro  Gian- 
none, tomi  V,  noma  174^' 
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ritagli  di  tempo.  Era  imanioM)  di  libertà 
tanto  in  parlare  che  nello  icriTere , ma 
egli  poi  non  la  concedea  menomamente 
agli  altri,  essendo  intollerantissimo  di  con- 
tradizione. Aspro,  accigliato,  maledico, 
seppe  acquistarsi  di  pochi  l' amore.  Si 
querelava  incessantemente  della  sua  mala 
fortuna,  obliato  avendo  il  principio,  che 
i costumi  di  ciascheduno  sono  d’ordinario 
gli  artefici  della  rispettiva  fortuna. 

Il  figlio  di  Giannone  colse  il  frutto  de- 
gli studj  di  lui.  Assunto  al  trono  di  Napoli 
il  re  Carlo  di  Borbone,  gli  assegnò  un'  an- 
nua generosa  pensione  colla  seguente  ono- 
revole dichiarazione:  ••  che  non  era  con- 
veniente alla  felicità  del  suo  governo  ed  al 
decoro  della  sovranità  il  permettere  che 
restasse  nella  miseria  il  figlio  del  piti  gran- 
de, più  utile  allo  stato  e più  ingiustamente 
perseguitato  uomo  che  il  secolo  abbia  pro- 
dotto ( I ).  » 

Non  é sempre  uno  sterile  retaggio  pei 
figli  il  nome  illustre  del  genitore. 

5 II.  Altri  ùtoricì. 

Un  fine  diametralmente  contrario  a 
quello  del  Giannone  si  propose  nella  sua 
Storia  ecclrriastica  il  p.  Giuseppe  Agostino 
Orsi  domenicano,  nato  in  Firenze  l'an- 
no 1691.  Suo  intendimento  non  è di  con- 
trapporla alla  storia  del  Giannone,  ma 
bensì  a quella  del  FIcury,  il  quale  avea 
pur  mossa  guerra  agl’  intraprendimenti 
della  pontificia  sede.  Il  suo  stile  è fluido, 
nobile,  purgato,  senza  affettazione  e degno 
in  fine  di  un  accademico  della  Crusca. 
Non  pecca  in  altro  che  in  soverchia  pro- 
lissità. Il  teatino  Contìn,  grande  spregia- 
tore anche  delle  cose  più  belle,  vilipende 
oltre  misura  la  storia  dell'Orsi,  dichiaran- 
dola persino  un  perpetuo  plagio  (a).  Ad 
onta  di  un  tanto  biasimo,  non  si  può  con- 
tendere alla  storia  dell'  Orsi  il  pregio  se- 
gnatamente di  contenere  limpidi  estratti 
delle  opere  de’  più  grandi  luminari  della 
Chiesa  sortiti  ne’  più  bei  secoli  della  me- 
desima. Fu  r Orsi  nemico  acerrimo  dei 
gesuiti , e nondimeno  con  loro  accordossi 
nell’  appoggiare  le  pretensioni  più  stermi- 


(1) Decreto  dststo  da  Portici  il  di  8 aia(- 
gio  1769. 

(a)  Nelle  prrrazione  si  Dizionario  driU  ere- 
eie  de  lui  tradotto  cd  aoipliato. 


nate  della  corte  di  Roma.  Altra  singolariù 
delia  sua  vita  è che  un  pontefice  infatuato 
de’  gesuiti,  siccome  fu  Clemente  XIII  , 
quegli  fosse  che  la  sacra  porpora  a lui 
conferisse.  Mori  il  cardinale  Orsi  in  Roma 
l’anno  1761. 

Un  altro  accademico  della  Crusca  scrit- 
tore egli  ancora  di  storie  in  lingua  ita- 
liana in  questo  torno  fiori.  Egli  fu  il  mar- 
chese Francesco  Ottieri  fiorentino.  Fu 
paggio  del  gran  duca  Cosimo  III  ed  ebbe 
il  vantaggio  di  approfittare  delle  istruzioni 
del  Viviani  e del  Redi.  Uno  splendido  ma- 
ritaggio coll’ultimo  discendente  dalla  ce- 
lebre donna  Olimpia  Maidalcbini  il  tra.s-e 
a stabilire  il  suo  domicilio  in  Roma.  Qui- 
vi egli  si  accinse  a scrivere  la  storia  delle 
guerre  succedute  in  Italia  per  la  succes- 
sione alla  monarchia  di  Spagna , il  cui 
primo  tomo  uscì  in  luce  nell’anno  1728. 

Ciò  che  a me  resterebbe  a dire  dell’au- 
tore e dell’  opera  lo  dirà  ai  nostri  leggi- 
tori assai  meglio  l’ estensore  della  Star  ti 
letteraria /mila  all’anno  1753:  « Quelli 
che  hanno  buon  sapore  di  stile  storno 
(stile  da  pochissimi  seguitato)  ne  restart  n 
presi  per  tal  modo,  che  ne  aspettarono 
con  ansietà  la  promessa  continuazione.  Ma 
certi  riguardi  obbligaron  1’  autore  a so- 
spenderne la  edizione.  Essendo  poi  egli 
mancato  di  vita  nel  1741.  >1  di  lui  figlio 
Lotario  ne  proseguì  la  promulgazione  3). 

In  fronte  al  secondo  tomo  vi  è l’ ono- 
revolissimo giudizio  che  il  celebre  Mura- 
tori diede  in  una  lettera  aU'autore  diretta 
sul  primo  tomo.  Sonori  qua  e là  coiicioui 
maravigliose.  Vi  si  scorgon  maneggi  af- 
fatto incogniti  agli  altri  scrittori  di  queste 
guerre.  Desideriamo  solo  che  l’esempio  di 
Tacito,  il  quale  interruppe  i suoi  Annali 
per  raccontare  la  storia  britannica  de’  due 
propretori  P.  Ostorio  ed  A.  Disio  giusti- 
ficar possa  interamente  la  narrazione  ch’e- 
gli CI  ha  data  nel  secondo  tomo  della 
mission  cinese,  incominciando  da  s.  Fran- 
cesco Saverio  sino  agli  ultimi  tempi.  Ninno 
si  sarebbe  mai  aspettato  un  tale  racconto 
nella  storia  delle  guerre  per  la  successione 
alla  monarchia  di  Spagna  (4)- 


(3)  Qursts  DrU* attinia  edizione  di  Roma 
dri  giaoae  sino  a nove  volumi. 

I '(4)  Volarne  Vili,  parta  1.  pag.  i5S  a scg. 
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A S T O y l O COSTI. 

§ I.  Compendio  della  sua  vita. 

In  Padova  da  illustre  famìglia  aggregata 
anello  alla  nobiltà  veneta  trasse  Antonio 
Conti  ì natali  Tanno  1677.  Inclinò  giova- 
netto allo  stato  ecclesiastico  cd  entrò  nella 
congregazione  dell’  oratorio  di  A cnezin. 
Le  pie  cure  delle  quali  s’ inlcndea  sem- 
pre piò  di  aggravarlo  lo  atterrirono  a se- 
gno cITei  determinò  di  abbandonare  quel 
religioso  consorzio  dopo  di  avervi  dimo- 
rato nove  anni.  Con  una  mente  avida  di 
cognizioni  e capacissima  di  accogliere  con 
lucidezza  egli  si  dedicò  intensamente  agli 
sludj  di  quasi  tutte  le  scienze.  Alle  solitarie 
lucubrazioni  volle  aggiugnero  un  modo 
più  dilettoso  c più  agevole  di  erudirsi,  c 
questo  fu  di  conversare  coi  più  dotti  uo- 
mini dell' Europa. 

Nell’ anno  17 13  il  Conti  si  trasferì  a Pa- 
rigi, ove  contrasse  domestichezza  col  Va- 
riguon,  col  Vcmei,  col  Parent,  col  Petit, 
col  Gcolfroi , coll’  Homberg , coi  quali  a 
lungo  s’intcrtenea  dì  geometria,  di  osti'o- 
nomia  cd  anche  di  chimica. 

Frequentò  anche  l’elegante  Footenelle 
e lo  speculativo  Malebranche.  Quest’ul- 
timo gli  spiegò  in  tutta  l’ampiezza  il  suo 
vero  sistema  razionale  e meccanico.  11 
Conti  osò  di  farvi  alcune  obiezioni.  Il  Ma- 
lebranche non  gustò  la  indocilità  del  suo 
nuovo  uditore.  Incominciò  ad  accoglierlo 
con  freddezza  ed  a coprir  di  mistero  le 
sue  meditazioni.  L’amor  proprio  è un  gran 
seduttore  anche  presso  le  persone  dotate 
della  maggiore  umilia,  come  ci  viene  di- 
pinto il  òlalcbranche. 

Dopo  due  anni  di  soggiorno  in  Francia 
fece  il  Conti  tragitto  in  Inghilterra. 

Cospicuo  per  nascita , per  fìoritissimo 
ingegno,  per  costumi  illibati  e soavi , non 
fu  a lui  diflicile  T ottenei'e  il  più  lusin- 
ghiero accoglimento  presso  la  reai  corte 
di  Londra. 

Il  favore  de'  grandi  non  era  però  lo  sco- 
po precipuo  de’  suoi  viaggi.  Égli  mirava 
segnatamente  a fare  acquisto  di  dovìzie 
scientilìchc. 

(1)  Trs  le  lelirre  del  Liìbnilz  pubblicete  dal 
Matzaux  ve  no  ha  una  diretta  al  Remond  nella 
quale  cusi  si  esprime:  u Voi  non  siete  il  primo 
a parlarmi  di  questo  illustre  abate  I cioè  drt 
Conti  ) come  di  un  indegno  eccellente.  Il 


Newton  era  allora  nel  meriggio  della 
sua  gloria.  11  Conti  venne  onorato  dall.i 
confidenza  di  questo  grand'uomo,  elicgli 
comunicò  anche  varie  particolarità  della 
sua  vita,  cIT  egli  riputò  degne  di  regi- 
strarsi nel  suo  Memoriale  di  viaggio.  Tra 
le  altre  cose  ivi  si  legge  che  un  libro  di 
astrologia  giudiciaria  fu  quello  che  ofTeri 
al  Newton  il  primo  barlume  della  geome- 
tria: che  s’invogliò  quindi  di  studiare  Eu- 
clide , delle  cui  proposizioni  vedea  la  di- 
mostrazione nella  sua  mente  più  che  nel 
libro.  Lesse  di  poi  Cartesio,  Vieta,  A'alli- 
sio.  Le  opere  di  quest’  ultimo  gittarono 
nella  sua  mente  il  primo  germe  del  calcolo 
difTcrcnzialc. 

Bolliva  allora  la  grande  controversia 
intorno  alla  ìnvenzion  del  medesimo.  New- 
ton e Leibnitz  se  ne  disputavan  la  gloria. 
Si  riportarono  cntrandii  al  giudicio  della 
società  reale  dì  Londra,  il  quale  il  pro- 
nunciò a favore  di  Newton,  appoggian- 
dosi a documenti  che  furono  pubblicati 
col  titolo  di  Commercium  episiolanim. 

Il  Leibnitz. , che  stimava  assaissimo  il 
Conti  (1),  a lui  diresse  una  lettera  in  cui 
si  querelava  della  decisione  inglese , di 
parzialità  accagionandola.  Il  Conti  mostrò 
il  foglio  al  Newton,  il  quale  acconseuTi 
ch’egli  richiamasse  la  questione  alTesame. 
Enirii  quindi  il  Conti  qual  mediatore  tru 
i due  grandi  competitori;  cd  essendosi 
accinto  a discutere  con  lealtà  T aliar 
contenzioso,  riuscì  a disgustar  l’uno  c 
l’altro  , come  per  lo  più  suole  avvenire 
o chi  imprende  a riconciliare  due  orgo- 
gliosi rivali. 

Non  potè  il  Conti  dissimulare  al  Leib- 
nitz di  aver  vedute  presso  la  .società  reale 
carte  di  antica  data,  le  quali  relativamente 
al  Newton  dileguavano  ogni  .sospetto  di 
plagio;  ciò  che  dispiacque  al  Leibnitz. 
Dall’altra  parte  dispiacque  al  Newton,  che 
uomo  misterioso  e gelosi.ssimo  era  (a) , 
che  il  Conti  avesse  penetrato  colle  sue  in- 
dagini che  quel  solenne  giudizio  della  so- 
cietà reale  a suo  favor  proferito  era  stato 
onninamente  dalla  sua  mano  condotto  , 
eh’  egli  avea  scelti  a sua  voglia  i docu- 
menti del  Commercio  epistolico  ed  erano 
di  suo  lavoro  le  appostegli  note.  Tali  ama- 
si;-. Erminxae  cfl  il  botirgurt  mp  nc  hanno 
Hpttc  roaravii^lip.  lo  sono  impaziente  di  vederne 
le  opere  per  farne  uso.  n 

(z)  Tale  ce  lo  dinota  il  Conti. 
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rezze  ruppero  il  fìlo  al  buon  disegno  del 
pacificatore. 

Ad  onta  di  ci6  il  Leibnitz  dcsiderara 
setopre  di  personalmente  conoscere  il  no- 
stro abate.  Questi  a tal  fine  accettò  il  gra- 
zioso invito  che  a lui  fece  il  re  Giorgio 
di  seguitare  la  corte  che  si  trasferiva  in 
Ànnovcr  nell'atitmuio  del  1718.  Ma  quale 
fu  la  sorpresa  e il  rancore  del  nostro  Conti 
quando  giunto  colà  venne  a sapere  che 
il  Leibnitz  era  pochi  giorni  prima  im- 
provisamenle  mancato  di  vita!  Conversò 
a lungo  col  dotto  suo  confidente  Cccard, 
da  cui  rilevò  non  poche  particolarità  at- 
tinenti alla  vita  del  suo  defunto  maestro. 

Il  Conti  ritornò  in  Inghilterra,  ove  di- 
morò sino  all’ anno  1718,  in  cui  ripassò 
il  mare  recandosi  di  nuovo  in  Francia. 

Dopo  di  essere  stato  interamente  im- 
merso nelle  scienze  fìsiche  e matematiche, 
prese  allora  diletto  di  versare  ancora  nel- 
r amena  letteratura,  prediligendo  segna- 
tamente la  erudizione  greca  e latina.  Egli 
andò  in  traccia  in  questa  seconda  epoca 
di  suo  soggiorno  in  Parigi  dei  cultori  piò 
celebri  degli  accennati  studj  e si  legò  in 
amicizia  cogli  Hardion , coi  Freret,  cogli 
Arduiiii,  coi  Soucict  e con  altri  ancora. 

Finalmente  dopo  sì  lunghe  peregrina- 
zioni nell’anno  1736  si  restituì  il  Conti 
alla  patria  arricchito  di  un  immenso  te- 
soro di  cognizioni  di  ogni  genere.  Destinò 
i domestici  ozj  a riandarle  ed  a far  di  esse 
pubblico  uìo.  Ma  queste  erano  forse  trop- 
pe. La  sua  attività  gli  faceva  rivolger  l’in- 
gegno ora  alle  ime,  ora  alle  altre.  Col 
mezzo  di  dis.scrtazioiii  c di  lettere  s’inter- 
tenea  di  poesia  col  duca  di  Villeroi,  col 
marchese  Maffei , col  Cardinal  Beutivoglio; 
di  erudizione  con  monsignor  Cerati,  col 
co.  di  Caylus,  col  marchese  di  Jancourt; 
di  matematica  col  Zeiidrini,  di  astronomia 
col  Cassini,  coi  Manfredi  ec. 

Così,  traendo  una  vita  equabile  e sem- 
plice tra  l’applicazione  agli  studj  e l’esei^ 
cizio  delle  virtù,  amato  e riverito  da’ citta- 
dini e dagli  stranieri  , giunse  il  Conti  al 
termine  della  medesima  in  Padova  l’an- 
no 1749. 


(lì  V(di  in  questo  rommcnlsrio  gli  articoli 
del  Frarastoro  e del  Gravina. 

(1)  Lettera  a Benedetto  Marcello.  Opere , 
tomo  11  pag.  1S7. 
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§ II.  Sue  opere. 

II  p.  Souciet  nella  dedicazione  al  nosti'o 
Conti  delle  sue  Dit.certations  chrortolngi- 
qttes  ha  delineato  un  ritratto  vantaggio- 
sissimo delle  sue  facoltà  mentali,  di  cui 
offriremo  alcuni  tratteggiamenti.  » Voi 
(dice  egli)  avete  scandagliato  quanto  la 
filosofìa  e le  matematiche,  quanto  la  cri- 
tica la  piò  oculata,  quanto  la  storia,  la 
cronologia,  l’antichità  la  piò  tenebrosa 
hanno  di  piu  profondo,  di  più  sublime, 
di  più  misterioso.  Ma  ciò  che  riesce  an- 
cora di  maggior  maraviglia  si  è che  con 
una  connessione  altrettanto  bella  che  rara 
tutte  le  accennate  scienze  sono  in  voi  con- 
giunte col  gusto  piò  delicato  e piò  maturo 
della  letteratura  e della  poesia,  delle  quali 
sapete  anche  adeguare  le  piò  squisite  bel- 
lezze ec.  » Alcuno  crederà  per  avventura 
di  ravvisare  in  queste  singolarissime  lodi 
le  solite  iperboli  di  una  lettera  dedicatoria. 
Vi  sarà  forse  un  po’ di  esagerazione.  Nondi- 
meno io  osserverò  che  in  complesso  adom- 
brano esse  il  carattere  letterario  e scienti- 
fico del  nostro  Conti. 

Ei  possedea  una  enciclopedia  di  cogni- 
zioni, e non  solo  in  superfìcie,  ma  ezian- 
dio in  profondità.  Predilesse  singolarmente 
una  metafìsica  luminosa.  Con  essa  gene- 
ralizzava le  idee  delle  altre  scienze  ; con 
essa  egli  penetrava  negli  oggetti  del  gusto 
e della  morale,  vale  a dire  poesia  (i), 
musica  (3),  amore  (3),  bel  sesso  (4),  vie- 
tò (5).  Con  essa  egli  univa  insieme  i varj 
rami  del  grand’albero  dello  scibile.  Egli 
spinse  anche  troppo  oltre  questo  spirito 
d’intellettuale  legame.  Allorcliè  si  accignea 
a meditare  sopra  un  soggetto , una  idea 
chiamava  l’altra  e così  via  via  conduceàsi 
ad  un  ultimo  termine  che  sembrava  dal 
primo  disparatissimo.  La  ridondanza  delle 
sue  nozioni  lo  facea  per  avventura  tras- 
correre a tale  eccesso.  Onde  presentare  un 
saggio  della  sua  sistematica  latitudine  di 
pensamenti  io  esporrò  alcuni  cenni  del- 
l’ abozzo  di  un  trattato  eh’  egli  uvea  im- 
preso a comporre  sulla  bellezza-,  trattato 
che  non  dovea  comprendere  niente  meno 
dell’  universo. 


(3)  Dialoguet  tur  la  nature  de  V amour,  iti 
pig.  76. 

4)  ftettre  a m.  Percl,  Iti  , pap.  C6. 

5)  Lettera  a monsignor  Cerati.  lTÌpf'g> 
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Per  qualificar  la  bellezza  egG  [>rende  a 
considerare  le  facoltà,  le  potenze,  le  azio- 
ni, le  Tirtù,  l'armonia  ecc.  delle  cose,  pro- 
ponendosi di  riempiere  con  quattro  gradi 
la  scala  del  quinario  platonico.  Divisara 
di  passare  indi  alla  scala  mistica,  ridotta 
ad  altri  quattro  gradi  da  illustrarsi , cioè 
la  bellezza  visibile  della  Chiesa , le  virtù 
teologali,  la  grazia,  le  leggi  rivelate,  Dio 
autor  della  grazia  e della  gloria.  Seguir 
dovea  uu  trattato  completo  di  psicologia, 
in  cui  partitamente  si  sarebbero  esami- 
nate le  potenze  dell’anima  e la  natura 
delle  passioni.  Da  questo  dovea  proce- 
dere una  disquisizione  sopra  la  imitazione 
e segnatamente  sopra  quella  che  io  scopo 
è della  poesia , riandando  di  essa  i vaij 
genen  e additando  opportuni  ammae- 
stramenti onde  crear  la  bellezza,  e il  tutto 
illuminando  con  la  storia  critica  delia 
poesia  ebraica,  egizia,  greca,  latina,  ita- 
liana. 

Di  quest’opera  immensa  non  lasciù  che 
frammenti,  ma  anche  in  essi  si  scuoprono 
i vestigi  di  un  vastissimo  intendimento. 
Vagliano  ad  esempio  alcuni  suoi  senti- 
menti sopra  la  fantasia.  Dopo  di  aver  ra- 
gionato di  questa  facoltà  in  generale,  di- 
scende a trattarne  partitamente  ed  affer- 
ma che  non  solo  vi  ha  la  fantasia  pei  poe- 
ti , per  gli  oratori , per  gli  artisti , ma  vi 
ha  la  fantasia  ancor  pei  fdosolì.  « Per 
fantasia  filosofica  non  intende  solamente 
la  facoltà  che  ha  1’  anima  di  fissarsi  nella 
immagine  singolare  somministratale  dal 
senso , ma  intende  ancora  quella  facoltà 
che  ha  di  comporre,  di  proporzionare  tra 
loro  le  immagini  singolari,  le  quali  pure 
non  considera  relativamente  al  vero  o al 
falso,  ma  riguardo  solo  alla  invenzione , 
alla  fecondità , all’  ampiezza , alla  forza  , 
alla  delicatezza  e ad  altre  proprietà  della 
fantasia,  le  quali  mirabilmente  apparvero 
nei  filosofi  italiani  del  secolo  anteceden- 
te. » Si  fa  quindi  il  Conti  a speciGcare 
le  qualità  individue  delle  fantasie  del  Ga- 
lileo, del  Toricelli  e del  Sorelli,  le  quali 
non  cedono  nel  loro  genere  di  eleganza 
alle  fantasie  de’  nosti-i  più  valenti  pittori 
e poeti  (i). 

Se  il  nostro  Conti  si  fosse  sprofondato  in 
fè  stesso  a speculare  sulle  mentali  sue  fa- 
coltà, avrebl^  agevolmente  scoperta  in  tè 
una  fantasia  si  vivace  da  non  invidiare 

(il  Alihoito  del  Trattato  dette  fantaiie 
particolari.  Opere , t.  Il,  psg-  3^8  e seg. 
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per  nulla  i mentovati  GlosoG.  Questa  mo- 
bilissima fantasia  fu  la  causa  ch’egli  non 
condusse  mai  a compimento  alcun  lavoro 
di  rilievo,  poiché  essa  eccitava  sempre  in 
lui  nuovi  risvegliamenti  d’ idee  che  dila- 
tavano la  sfera  del  suo  primo  disegno  e 
ne  allontanavano  il  termine. 

11  vigore  della  fantasia  prestò  al  Conti 
le  ali  per  divenir  poeta.  Tra’  suoi  lirici 
componimenti  distinguesi  per  brillante  im- 
maginazione il  Proteo,  idilio  in  lode  di 
Venezia.  Finge  il  poeta  che  quando 

Uicisndo  Roma 

Deir  Ellesponto  veleggisve  ai  lidi 

ti’ audace  Cuataotin  con  alila  navi  . . . 

£ seco  egli  trace  l’aquila  sugaste, 

sorgesse  Proteo  dall’  onde  a presagir  le 
sciagure  che  sarebliero  piombate  sopra 
l’Italia  a causa  della  traslucazione  della 
sede  dell’  impero  in  Bisanzio.  Ma  dall’ita- 
lico eccidio  sorge  Vioegia  , da  cui  , se- 
condo il  fatidico  Dio,  escono  figli  che  ri- 
vendican  la  gloria  del  nome  latino- 

li  Conti  però  ha  acquistata  la  sua  mag- 
giore poetica  celebrità  calzando  il  cotur- 
no. Noi  non  parterem  che  del  Cesare,  giac- 
ché questa  é la  sola  che  tra  le  altre  tra- 
gedie di  lui  siasi  salvata  dalla  oblivione. 
Intorno  ad  essa  udiamo  il  giudicio  pro- 
nunciato da  un  solenne  maestro. 

« Tra  le  altre  qualità  che  rendono  il 
Cesare  dell'  abaie  Conti  una  delle  trage- 
die più  nobili  del  teatro  italiano  due  me- 
ritano singolar  lode.  La  prima  si  é la 
grandezza  naturale  c semplice  del  suo  sti- 
le, che,  secondo  la  sensata  definizione  di 
Aristotile , non  é retorico  ma  civile,  ma 
tratto  di  mezzo  agli  affari  reali,  non  dalla 
fantasia  del  poeta.  Gli  oggetti  grandi  c 
straordinarj  non  si  dipìngono  sempre  nella 
immaginazione  quali  sono  precisamente  ; 
alle  volte  vi  gettano  un’  ombra  maggior 
di  sé  stessi  ....  I Romani,  naturalmente 
grandi,  parlavano  con  grandezza  senza  av- 
vedersene; ma  nelle  tragedie  de’  moderni 
fon  grandi  con  tanto  sforzo  che  alle  volte 
impiccioliscono  e per  volersi  mostrare 
troppo  romani  si  fanno  conoscere  stra- 
nieri. L’altro  pregio  del  Conti  consiste  iii 
una  saggia  particolarizzazione  di  tutte 
quelle  cose  che  individuano  l'azione,  vale 
a dire  tempi,  lunghi , costumi,  caratteri: 
nel  che  i Francesi  sono  assai  neglet- 
ti (a).  » 

(i)  CesjroUi  nel  diicorso  premesso  sita  sua 
Tcrsìout  poetica  del  Cesare  di  VolUire. 
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Lo  stesso  concetto  ha  espresso  l’ener- 
gico Frugoni  nc’ versi  seguenti 

. Ah  I questo 

Questo  è il  parlar  romano,  e questi  sono 

1 rooiaui  eoatumi.  È forse  ìa  vita 

Cesar  lurnato  ed  il  6er  Bruto  e Cassio 

U’  afTcUi  vuutof  £ qui  si  finge,  o vera 

L*alla  congiura  ai  rinnova  (i)f 

§ III.  Suoi  giudizf. 

A compimento  dell’  intellettuale  ritrat- 
to del  nostro  Conti  io  aggiungerò  che  mi- 
rabile era  il  discernimento  col  quale  egli 
sapea  acutamente  scandagliare  il  merito 
caratteristico  degli  autori  e delle  opere. 
Io  credo  che  non  sarà  al  leggitore  dis- 
aggradevole il  ritrovar  qui  alcuno  de’suoi 
giudizj. 

« Il  gran  carattere  del  Leibnite  era 
quello  ( scrìveva  egli  ) di  ralTazzonare  i 
pensieri  degli  altrì  in  una  maniera  sua 
propria.  Cosi  fece,  a ciò  che  si  pretende, 
del  calcolo  del  Newton,  cosi  della  carta 
deU'Hallejo.  Da  lui  distesa  sopra  di  un 
globo  , ne  fece  presente  allo  czar.  Nella 
Teodicea  egli  vesti  dì  novella  (orma  il  si- 
stama  di  Malebranche.  Nelle  storia  si  valse 
dei  materiali  raccolti  daH'Kccard  ecc.ecc.» 

«Voi  avrete  letto  (scrivea  al  MalTei)  la 
Storia  delle  rivoluzioni  romane  dell’abate 
Vertot.  Egli  ha  rivolte  a sistema  le  rìllet» 
fìoni  staccate  fatte  dal  Segretario  Fioren- 
tino sopra  Tito  Livio , ma  alcuna  volta 
non  vi  s’interna  con  eguale  penetrazione. 

« Lo  stil  de’ Francesi  (prosegue  egli) 
visibilmente  degenera  da  quella  eleganza 
e da  quella  purezza  che  hanno  fatto  com- 
parare il  secolo  dì  Luigi  XIV  al  secolo 
d’ Augusto.  Due  antorì  s’ incolpano  di  tal 
corruttela  , Fontenelle  e La  Motte. 

« Fontenelle  ha  voluto  infondere  il  bello 
spirito  nella  filosofìa  e la  filosofia  nelle 
opere  dì  spìrito.  La  mischìanza  della  me- 
tafisica e del  ridicolo  costituisce  un  carat- 
tere originale,  e Fontenelle  si  picca  di  aver- 
lo conseguito. 

« Le  antitesi  de'suoi  Dialoghi  de’ morti 
sono  scelte  con  finezza,  ma  è sempre  Fon- 
tenelle  che  parla.  Negli  Elogi  degli  acca- 
demici i lumi  scientìfici  sono  incespati  di 
epigrammi. 

• La  Motte  ha  ritrovato  il  segreto  di 

(i)  EpìstoU  al  Cardinal  Bmtivoglio. 

^ (s)  Ci  duola  dia  la  proposia>:i  tirrviti  non 
et  permetta  di  qui  riferire  i giudisì  di'e^li 

Ketò  a i dialuglii  di' egli  ebbe  mi  più  celebri 
terali  di  Europa.  Pououo  leggersi  nei  ca. 
pi  III , IV  a V dd  libro  1 , e nei  1,  li , Ut 
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generalizzare  le  idee  singolari  di  Omero, 
di  Pindaro,  d’Anacreonte,  d’ Orazio.  Pre- 
tende quindi  di  aver  migliorati  gli  anti- 
chi. Alle  parole  composte  da  essi  usate 
sostituisce  definizioni  di  un  gusto  singo- 
lare. Egli  appella  p.  e.  colui  che  vende 
augelli  canori  un  vrnditor  di  gorgheggi , 
un  alveare  di  pecchie  un  palagio  melli- 
fico, un  frutto  di  straordinaria  grossezza 
un  jenomeno  ortense,  una  volpe  che  mo- 
ralizza in  una  delle  sue  favole  un  Pita- 
gora a lunga  coda  ecc.  » 

Credo  di  non  essermi  male  apposto  nel 
rilevare  in  Antonio  Conti  la  capacità  di 
fare  gran  cose.  Egli  inciampò  per  sover- 
chia copia  a grave  danno  delia  gloria  d’Ita- 
lia e della  sua. 

ARTICOLO  XVn. 

41ICEL0  UARtA  (jUIBIUt. 

In  Vinegia  tra  le  aristocratiche  più  co- 
spicue famiglie  risplendea  la  Quirini,dal 
quale  nacque  AngioI  Maria  nell'anno  1680. 
In  Brescia  nel  collegio  de’ nobili , diretto 
allora  da  gesuiti,  ebbe  egli  la  sua  educa- 
zione. All’età  d’anni  diciasette  abbracciò 
r istituto  monastico  cassinese.  In  Firenze 
diede  opera  alle  lettere  greche  ed  ebrai- 
che con  tale  profitto  che  in  breve  tempo 
destinato  si  vide  ad  ammaestrare  in  esse 
i giovani  suoi  confratelli.  Per  accalorìre  i 
medesimi  ne’  bìblici  studj , ei  pubblicò 
F orazione  De  mosaicae  historiae  prae- 
stantia. 

A (ine  di  ampliare  vìeppiò  la  sfera  delle 
sue  cognizioni  visitò  il  p.  Quirini  la  Ger- 
mania, 1’  Olanda , la  Francia  e l’ Inghil- 
terra e si  procacciò  domestichezza  coi 
grandi  e con  maggiore  soavità  coi  dotti 
delle  accennate  culle  nazioni  (1). 

Dopo  una  peregrinazione  dì  quattro 
anni  ritornò  d’ oltremonti  il  Quirini  e dai 
comizj  dell’  ordine  venne  prescelto  a scri- 
vere la  Storia  monastica  deW  Italie.  Di- 
mostrò con  quale  criterio  ci  fosse  per  pre- 
starsi a questa  intrapresa  nella  orazione 
che  intitolò  De  monastica  historia  con- 
tcribenda.  Incominciò  anche  a tingei'si 
della  polvere  degli  archivj,  ma,  distr.-itto 
di  poi  in  liturgici  studj  (3),  più  oltre  uon 
progredì. 

e IV  dri  libro  II.  da'  commenUrj  Da  rebus  ad 
se  perlinentibus. 

(3)  Nel  17» I stampò: 

I.  f'etus  officiunt  quadragesimale  Graeciae 
orthoiluxae  reengnìtum  eie. 
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Nell’anno  1711  fu  il  Quii-ini  eletto  ar- 
civescovo dì  Corfìi.  Approdò  con  soddis- 
fazione a quell'  isola  per  greche  memorie 
famosa.  Bel  campo  si  aprì  quivi  alla  sua 
vasta  erudizione  (1).  « Per  le  dotte  illu- 
strazioni del  Quirini  non  ebbe  Corfìi  (dice 
il  Maffeì  ) ad  invidiar  punto  a Rodi , a 
Cipro , a Creta  le  applaudite  opere  del 
Aleursio  (a).  » 

Nell'anno  poi  1728  dalla  chiesa  arci- 
vescovile  di  Corfìi  venne  il  Quirini  tras- 
latato  alla  episcopale  di  Bi-escia  e creato 
cardinale  e bibliotecario  del  Vaticano. 

Egli  riputava  prezioso  il  tempo,  ed  era 
suo  costume  il  dividerlo  tra  le  sollecitudini 
pastorali  e tra  i prediletti  suoi  studj  (3). 
Se  Cicerone  avea  detto  che  le  lettere  con 
lui  pernottavano  e villeggiavano,  il  car- 
dinale Quirini  a ciò  aggiunse  un  nuovo 
vocabolo  , dicendo  che  seco  lui  ancora 
episcopavano. 

Illustrò  la  letteratura  bresciana  del  se- 
colo XV  (4)  e poi  estese  i suoi  schiari- 
menti a quella  di  tutta  l’Italia  nel  mede- 
simo secolo  (5). 

Bivendicò  la  chiesa  romana  e i suoi 
pontefici  dagli  assalti  degli  eterodossi  (6) 
c lasciò  più  dì  cento  epistolari  disserta- 
zioni per  la  maggior  parte  latine  sopra 
argomenti  di  sacra  e profana  erudizio- 
ne (7). 

Bastino  questi  cenni  per  dinotare  i pregi 
del  suo  ingegno  che  furono  grandi.  Più 
grandi  però  furono  quelli  del  generoso 
suo  cuore. 

Abituato  il  Quirini  alla  sobrietà  ed  alla 
modestia  claustrale  , non  se  ne  allontanò 
punto  nemmen  quando  elevato  si  vide 
alle  più  cospicue  dignità  della  Chiesa.  Po- 
chissimo serbava  per  sè;  tutto  spandea  a 
beneficio  altrui.  Se  i possessori  de’  beni 
ecclesiastici  ne  avessero  fatto  sempre  un 
uso  sì  retto  e sì  pio,  non  sarebbero  stati 
uè  invidiali  nè  insidiati. 

Trascorriamo  rapidamente  sui  precipui 
monumenti  della  sua  sti-agrande  munifi- 

II.  Diatriba*  ad  priorem  patreoi  velcri» 

ofjicii. 

IM.  De  ecclesiasticorum  officiorum  apud 
graero»  anliquitate. 

IV.  Dehymnisifuadragetimalibutgraecorum. 
■ V.  De  alti»  cantici»  quadrale» imaltbu». 

(1)  Vci;g.iit5Ì  le  sue  opere.'  PrimonUa  Cor- 
cyrae  etc,  /ippendix  sacra  tic.  Juctorei  quo- 
rum dieta  exponuntur  eie* 

(■jl  Otservaziuni  letterarie , voi.  V.  srl.  V. 

(3)  Vedi  l'opcis  iutitolitii:  Cure  taci  e e 


cenza  che  tuttora  conti-astano  agli  urti 
del  tempo. 

Quando  giunse  a Brescia  il  Quirini  la 
fabbrica  della  nuova  cattedrale  sorgea  ap- 
pena da’  fondamenti.  £i  ne  accelerò  la 
struttura  tutta  marmorea  in  modo  tale  di 
renderla  in  breve  tempo  alta  ad  accogliere 
il  divia  culto.  Ora  poi  che  si  approssima 
al  suo  compimento  presenta  una  delle  più 
grandiose  moli  che  onorino  le  arti  ita- 
liane. 

Affinchè  gli  ecclesiastici  potessero  di 
quando  in  quando  abitar  seco  stessi  e ri- 
ordinarsi al  sacro  lor  ministero  eresse  il 
collegio  di  s.  Eustachio.  Eresse  il  mo- 
nastero delle  Salesiane  nella  Valle  Camo- 
nica  per  provedere  di  saggia  educazione 
le  fanciulle  di  quella  rimota  parte  di  sua 
diocesi. 

Finalmente  uno  de’più  segnalati  favori 
che  il  Quirini  compartì  alla  sua  Brescia  fu 
la  costruzione  dai  fondamenti  di  una  pub- 
blica biblioteca:  edificio  splendida  ed  op- 
portuno; migliaja  di  volumi  offerti  a co- 
modo universale;  assegnamento  di  rendite 
per  aumentarne  il  numero  e stipendiarne 
i custodi.  Quanti  ingegni  bresciani  non 
deggiono  a sì  generoso  provedimento  la 
maggior  loro  istruzione! 

Più  chiese  abhelfi  in  Roma  : più  altre  in 
altre  città.  Adornò  in  Milano  la  sepolcrale 
cappella,  ove  giace  il  cadavere  di  s.  Carlo 
di  parecchie  statue  di  solido  argento  rap- 
presentanti le  principali  virtù  del  santo 
arcivescovo. 

Somministrò  le  somme  onde  ridurre  a 
perfezione  il  tempio  de’  cattolici  di  Ber- 
lino, sulla  cui  fronte  fu  scritto  : Angelus 
Maria  cardinaUs  Quiriiins  aere  suo  per- 
Jecit. 

I poveri  però  furono  gli  oggetti  i più 
privilegiati  c i più  cari  della  sua  benevo- 
lenza. Con  incessanti  largizioni  egli  sov- 
venne vivendo  alle  loro  necessità;  egli  mo- 
rendo r istituì  eredi  di  quanto  avea  loro 
serbato  colla  sua  parsimonia , e di  ciò 

letterarie  delC  eminentissimo  cardinale  Qui- 
rini. Brescia  1746- 

(4)  Specimen  brixianae  litteraturae , quae 
post  lypographia»  incunabula  Jlarebat  lìri- 
xiae.  Ib,  1739. 

(5)  Diatriba  ad  Francisci  Barbari  epi^ 
stolas  eie.  Ib.  I74>* 

{G)  Pittili  H fila.  De  geelit  Pauli  III.  etc. 
ColUctio  epiilolarum  Rc^inaLdi  Polì  cat'di» 
ualis  etc, 

(7)  Decade*  epiitolarunt  eie.  Scrinoni.  ec. 
Letler$  ec. 
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anche  le  generazioai  future  godono  i 
frutti. 

Un  personaggio  cospicuo  per  nascita  e 
per  dignità  il  quale  ad  una  non  ordinaria 
dottrina  accoppiava  una  liberalità  senza 
limiti  doTea  necessariamente  divenir  cen- 
tro degli  applausi , degli  encomj , delle 
apoteosi  di  tutta  l’Europa.  Cos'i  in  fatti 
avvenne.  Quanto  io  tale  argomento  avrem- 
mo a direi  Ma  la  legge  di  brevità  ce  lo 
vieta.  Ci  limiteremo  ad  accennare  come  il 
massimo  trionfo  del  cardinale  che  i pib 
sfacciati  miscredenti  e spregiatori  di  qua- 
lunque culto  religioso  non  furono  nem- 
men  essi  insensibili  al  di  lui  merito.  Il  re 
di  Prussia  Federico  il  grande  a lui  scri- 
vea  « che  le  sue  belle  ed  eminenti  qua- 
lità brillavano  in  modo  tale  eh’  ei  potea 
riguardarsi  nel  secolo  come  una  stella 
della  prima  grandezza. . . ; che,  conside- 
rando le  sacre  sue  sollecitudini  e cure,  si 
direbbe  che  la  religione  l’occupava  tutto, 
e che,  rivolgendo  gli  occhi  alla  letteratura, 
si  avrebbe  ogni  ragione  di  credere  che 
questa  fosse  l’unica  sua  occupazione  (i).  ” 
Voltaire  intitola  al  cardinale  la  sua  trage- 
dia di  Semiramide  e gl’ indirizza  la  dis- 
sertazione sopra  la  tragedia  antica  e mo- 
derna, ìnfìorando  questo  scritto  di  esimie 
lodi  alla  dottrina  del  cardinale.  Ei  le  ri- 
pete in  una  epistola  in  versi;  ei  ne  com- 
pie l’elogio  con  una  profanità  degna  ve- 
racemente della  sua  sfrenatezza: 

(i'est  à vous  d'instruire  et  de  pUire  | 

Et  la  ^ràce  de  Jesus  Cbrist 
t.bea  vous  brille  en  plus  d'un  dcrit 
Avec  les  trois  gràces  d'Homérc. 

La  morte  del  nostro  cardinale,  avvenuta 
il  (fi  6 gennajo  dell’anno  1755,  fu  si  può 
dir  un  lutto  d’Europa.  Il  p.  Zaccaria  ha 
registrati  i nomi  di  ceti  religiosi  e lette- 
rari e di  cospicui  personaggi  in  gran  nu- 
mero i quali  diedero  pubblica  testimo- 
nianza del  loro  rammarico  per  la  perdita 
di  un  SI  gran  luminare  del  secolo.  Ei  chiu- 
de la  sua  narrazione  col  seguente  epifo- 
nema  : « Qiiaì  nomi  e quanto  alla  memo- 
ria del  cardinale  gloriosi  I (1)  » 

lo  mi  compiaccùo  che  l' assunto  del  mio 
commentario  mi  abbia  porta  occasione  di 
olferirc  ad  un  tant’uomo  un  giusto  tributo 
d’onore  e di  gratitudine,  qual  figlio  di 


una  patria  che  tuttogiorno  agli  occhi  mi 
offie  i monumenti  insigni  de’bonelicj  di  lui. 

ARTICOLO  XVIII. 

J4C0P0  BJRTOLOhtEO  BECCÀRt 

Nacque  in  Bologna  I’  anno  i68a  e si 
educò  tra  quegli  egregi  uomini  di  cui  la 
sua  patria  era  feconda  , cioè  Manfredi , 
Morsigli  , Valsalva,  Morgagni,  Leprotti, 
Gbedini , Stancaci , Zanotti.  Altri  di  essi 
erano  suoi  maestri,  altri  suoi  condiscepoli. 
La  sua  modestia  però  gli  facea  guardar 
tutti  quai  precettori,  professando  di  avere 
da  tutti  alcuna  cosa  apparata.  Ei  rivolse 
r animo  alla  medicina  e con  indefesso 
studio  versò  in  tutta  la  estensìon  della  fi- 
sica. Di  questa  scienza  creato  fu  profes- 
sore pria  nella  università,  poscia  nell’isti- 
tuto; e non  si  stancò  mai  d’interrogar  la 
natura  con  diuturni  esperimenti.  Fu  tras- 
locato di  poi  alla  cattedra  di  medicina.  Fol- 
tissima era  la  turba  degli  uditori  anche 
provetti  che  alle  sue  lezioni  accorreano , 
e innumerevole  quella  degli  egrotanti  che 
al  presidio  delle  mediche  sue  cognizioni 
avea  ricorso.  Nella  cura  di  una  gentil- 
donna gli  avvenne  cosa  che  diede  origi- 
ne alla  di  lui  opera  intorno  ai  fosfori,  che 
è la  più  celebre  tra  le  altre  sue.  Acco- 
standosi egli  nella  oscurità  della  notte  al 
letto  deH’ammalata,  ucTt  dirsi  dalla  mede- 
sima: «<  Che  avete  tra  mano  che  manda 
chiarore?  » Comprese  il  Beccari  che  que- 
sto procedea  dal  diamante  incastrato  nel- 
r anello  che  portava  in  dito,  e si  avvisò 
che  anche  una  tal  gemina  fosse  fosforica, 
ciò  che  non  era  sino  allora  da  altri  stato 
avvertito.  Moltiplicò  le  esperienze  sopra 
altre  pietre  preziose  di  vario  genere  e 
riconobbe  la  loro  inettitudine  a ricevere 
ed  a conservare  la  luce,  e si  accertò  che 
nemmen  tutti  i diamanti  aveano  una  tale 
proprietà , la  quale  segnatamente  appar- 
tiene ai  diamanti  fulvi' o sia  pagliati.  Nelle 
accurate  sue  discussioni  notò  tra  I’  altre 
cose  la  diversità  de’  lumi  ne’  fosfori , e 
quasi  un’  arte  rinvenne  con  cui  potere 
accrescere  in  essi  la  luce  ed  anche  resti- 
tuirla loro  qualora  1’  avesscr  perduta. 

Tra  i medici  scritti  del  nostro  Beccari 
merita  di  essere  distintamente  rammemo- 


(i)Lfltrre  ifi  Feitrrico ccr.,  iiis-rUr  nrl  wp.  I (3)  I.  c. 
tiri  libro  II  dri  volume  Xtll  delU  Storia  Ut^ 
leraria  if  Italia. 
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rato  quello  Dt  longis  je/uniis,  cui  il  car- 
diuale  Prospero  Lambertini,  poi  Benedet- 
to XIV,  impartì  l’onore  d’inserirlo  nella 
massiccia  sua  opera  Della  canonizza- 
zione tir’  santi.  In  questo  trattato  è sco- 
po dell*  autore  il  dimostrare  i'.he  taluno 
pub  vivere  in  una  totale  astinenza  di  cibi 
per  settimane  ed  anche  per  mesi  senza 
che  vi  concorra  alcuna  causa  sopranna- 
turale. 

Nell’anno  venne  eletto  il  Beccarì 
ad  unanimità  di  suffragi  presidente  del 
patrio  istituto  delle  scienze  , cui  munì  di 
saggi  provediinenti,  rammentati  con  lode 
dal  segretario  Zanotti  ne’  suoi  commen- 
tarj.  In  questa  decorosa  preminenza  durb 
sino  alla  morte,  che  pieno  d’  anni  e di 
mentì  cristianamente  incontrb  nel  1764. 

Seguitando  le  tracce  di  Socrate,  dimo- 
strò sempre  il  Beccari  una  viva  sollecitu- 
dine pel  maggiore  profitto  de’  suoi  gio- 
vani alunni.  Lì  accoglien  con  ogni  amo- 
revolezza in  sua  casa,  li  ammaestrava  fa- 
miliarmente, e per  inspirar  loro  dome- 
stichezza, si  accomunava  eoo  loro  negli 
onesti  passatempi  e sollazzi. 

Fu  quindi  a tutta  ragione  al  Beccari 
applicato  r elogio  con  cui  Senofonte  dà 
compimento  alla  narrazion  delle  gesta  del 
suo  grande  maestro  e con  cui  noi  chiu- 
deremo la  nostra  : 

0 Lasciò  un  vivo  desiderio  di  sé  presso 
tutti  gli  amatori  della  virtù.  Fu  si  pio 
che  nulla  intraprese  senza  il  consiglio  de- 
gl’ iddìi;  SI  giusto  che  non  recò  ad  alcuno 
il  minimo  danno;  si  temperante  che  non 
antepose  mai  il  piacere  all’ onesto;  si  pru- 
dente che  non  isbagliò  nel  giudido  del 
bene  e del  male.  Fu  debitore  a sé  solo 
delle  cognizioni  più  elevate  e dell’attitu- 
dine ancora  di  esporle  e di  definirle.  Fu 
abile  egualmente  ad  esplorar  l’animo  dei 
traviati  ed  a ricondurli  sul  buon  sentiero. 
Sembra  in  fine  ch’ei  fosse  tale  quale  es- 
ser può  un  uomo  ottimo  e felicissimo. 

ARTICOLO  XIX. 

JJCOPO  PJCCtOlJTI. 

§ I.  Sua  nascila.  Suoi  primi  sUidj , ed 

impieghi.  ‘ 

Jacopo  Facdolati  nacque  in  Toriggìa 
ne’ monti  euganei  da  poveri  genitori  l’an- 
no 1682.  Incominciò  ad  applicare  agli 
studi  ‘>^1  collegio  di  Ette.  11  santo  cardi- 


nale Gregoi-io  Barbarìgo  vescovo  di  Pa- 
dova conosduto  avendo  in  detto  colle- 
gio il  talento  e l’ industria  del  giovine  Fac- 
dolati , se  ne  compiacque  à fattamente 
che  a lui  diede  gratuito  ricetto  nel  semi- 
nario della  mentovata  dtlà.  Egual  favore 
ei  consegui  dal  cardinale  Cornaro  succes- 
sore del  Barbarìgo , il  quale  dalla  condi- 
zione di  alunno  lo  elevò  a quella  di  pre- 
cettore e poi  di  prefetto  di  tutti  gli  studj 
iu  quel  rìputatissimo  stabilimento  di  ec- 
clesiastica educazione.  Il  Facdolati  in 
principio  di  ciaschedun  anno  recitò  le 
orazioni  inaugurali  pel  rìaprimento  delle 
scuole,  ove  incominciò  a fhr  bella  mostra 
dell’  acquistata  purità  ed  eleganza  nello 
scrìvere  latinameute.  Egli  a precipuo  mo- 
tlello  prediligea  Cicerone  ; ma  nondime- 
no , onde  meglio  esprìmere  i suoi  con- 
cetti, non  rifiutava  dì  cogliere  alcuni  vo- 
c.'iboli  eziandio  dogli  scrittori  del  secol 
d’argento,  qualora  non  rinveniste  gli  equi- 
valenti in  quelli  dell’  aurea  età. 

Penetrato  da  vìvo  zelo  per  l’ intellet- 
tuale profitto  de’  suoi  allievi  e segnata- 
mente per  agevolar  loro  la  cognizione 
delle  lingue  dotte,  a nou  tenui  fatiche  ti 
accinse.  Uivolse  I’  animo  ad  ampliare,  e 
ad  emendal  e il  Lessico  dello  Sci'evelio  , 
P rippiiriito  ciceroniano  del  Nizolìo  , il 
cosi  detto  Calepino  delle  sette  lingue  ed 
altri  si  fatti  libri  elementari.  Avvitando 
inoltre  che  utile  dovesse  ad  essi  tomai'e 
lo  scrivere  correttamente  eziandio  in  itn- 
liano,  diede  alla  luce  la  cosi  intitolata  Or- 
tografia cogli  avvertimenti  grammaticali 
della  toscana  favella. 

Avendo  gli  editori  delle  opere  di  Sp» 
rone  Speroni  attribuito  il  merito  di  un 
tale  lavoro  al  dotto  abate  Egidio  Forcel- 
lini  discepolo  del  Facciolali , questi  altsH 
mente  se  ne  comicciò  ed  ebbe  ricorso  al 
magistrato  de’  riformatori , perchè  da 
quella  edizione  fosse  tolto  un  tal  cenno, 
come  in  fatti  segui. 

In  modo  ben  differente  si  comportò  il 
mansueto  e modesto  Porcellini , verso  il 
maestro  , poiché  nel  bel  frontispicìo  del 
gran  Lessico  della  latinità  , pubblicato 
dopo  la  morte  del  Facciolatì,  proclamò 
che  questa  esimia  compilazione  in  gran 
parte  doveasi  alla  sollecitudine  ed  al  con- 
siglio di  luì. 

Nell’  anno  1732  fu  trasportato  il  Fac- 
ciolati  su  di  un  più  ampio  teatro.  Passò 
dal  seminano  alla  università,  creato  in  essa 
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pubblico  profettore  di  logica.  Non  rac- 
comanda egli  nelle  sue  Acroasi  il  metodo 
più  spedito  e più  semplice  di  ragionare 
introdotto  da’  moderni  ristauratori  della 
fìlosolia,  ma  è nll’inconlro  lodatore  e .se- 
guace della  logica  aristotelica  , la  quale 
per  dire  il  vero  acuisce  di  molto  1’  inge- 
gno. Queste  prelezioni  accolte  furono  con 
sommo  applau.so  (1). 

Nell’ anno  1741  pubblicò  il  Facciolati 
una  latina  orazione  in  morte  del  doge 
Luigi  Pisani.  Soggiacque  essa  ad  acri  cen- 
sure, e dal  magistrato  della  rilorma  no 
fu  vietato  lo  .spaccio.  Ciò  diede  occasione 
nll’autoi-e  di  .scrivere  sei  dialoghi  lucia- 
neschi  saporilis.simi.  Finge  egli  che  Mi- 
nerva alihia  esilialo  dal  mondo  la  sua  ora- 
zione e costretta  quindi  a precipitare  nel 
r Èrebo,  ove  si  avviene  nell’  ombra  del 
doge  defunto,  la  quale  le  fa  il  rimbi-otio 
di  non  aveie  debitamente  encomiala  In 
sua  pietà  e religione  ; a cui  I’  orazione 
risponde:  Io  ho  ciò  fatto  con  avvedimen- 
to. Ho  voluto  accomodarmi  allo  spirito 
de’  nostri  tempi  , ne’  quali  si  considera- 
no ne’  principi  beni  dell’animo  e si  ten- 
gono unicamente  in  pregio  le  dovizie,  il 
favore,  le  acclamazioni,  gli  spettacoli  , i 
giuochi,  le  pompe  ec.  Io  crederei  doversi 
riservare  gli  encomj  alle  virtù  religiose, 
allorché  si  avesse  a tessere  una  laudazio- 
ne  funebre  a qualche  pia  femminetta(3). 

S "•  Suoi  Fasti  cd  altre  opere.  Sua  mon- 
te e carattere. 

Ottenne  il  Facciolati  la  esenziun  dalla 
cattedra,  ma  non  dal  pubblico  servigio. 
Fu  destinato  a scrivere  i Fa.’iti  del  gin- 
nasio patavino.  Apri  egli  la  sua  carriera 
con  bel  prospetto  pubblicando  dodici  la- 
tini sintagmi , in  cui  colla  massima  ele- 
ganza e disinvoltura  descrive  Piangine, 
gl’istituti,  le  leggi  di  quella  celebre  scuo- 
la. Questo  ben  formato  vestibolo  fece  pre- 
sagire un  maestoso  edilìzio.  Ma  l’aspetta- 

(1)  Il  eottissimo  suo  comprofessore  Èrcole 
Daodiui  le  diebiara  in  un  suo  dialogo  u per  la 
eirgrfuza  e per  la  erudizione  eccellenii.  n 

(a)  flaee  ego  id  ipso  contutta  Jeci  ut  ea 
de  te  eommemorarem  qune  noitrie  hitee  tem- 
poritìus  in  pretto  habentur  unìce  ae  tutpi- 
ciuntur.  aaimique  bona  praecipne  j'udicantur, 
dìvttiae  nimirum.  opet,  favor,  acetamntinnet. 
lu.lt,  tpertarula,  pompae.  Caetera  enim  tptae 
ad  pietalem  et  retigionem.  ad  ree  dtvinas  per- 
tinelli  retervanda  satini  duri  ubi  de  altqua 
muliercuta.  non  de  principe  viro,  initilueada 
cstet  Junebris  laudatio.  i>ialogu  Iti.  Alcun 


zione  rimase  frodata.  1 Fasti  presentano 
poco  più  che  il  nudo  catalogo  dei  pro- 
fessori già  trapassati  e qualche  caustico 
motto  intorno  alla  maggior  parte  de’  suoi 
contemporanei.  Egli  avea  i suoi  amori  e 
i suoi  odj. 

Disgusta  in  tutta  I’  opera  la  penuria 
delle  notizie  (3).  Collocava  il  Facciolati  la 
brevità  tra  i pregi  maggiori  di  un  libro. 
Scrivea  replicatamente  al  Fabroni:  « S’ el- 
la vuole  che  le  sue  vite  sieno  lette , le 
faccia  brevissime , poiché  il  secolo  é ne- 
mico delle  lunghe  leggende  (4)-  » La  bre- 
vità è certamente  un  merito,  ma  non  quel- 
la che  sopprime  o mutila  la  essenza  e il 
vigor  delle  cose. 

Brevi  e digiuni  si  riconobbero  ancora 
i suoi  Fiatici  teologici.  Questi  sono  avver- 
timenti ad  un  giovine  viaggiatore  a Gne 
di  prevenirlo  contro  il  luteranismo  di 
Germania,  contro  il  giansenismo  di  Fran- 
cia e contro  il  maometGsmo  di  Costanti  - 
nopoli. 

Una  morale  trita  e volgare  si  ravvisò 
nel  Giovane  cittadino  istrutto  nella  vita 
civile  disteso  dal  Facciolati  a foggia  di 
catechismo  per  domande  e risposte. 

Un  uomo  di  Gaissimo  gusto  ha  recato 
un  giudicio  assai  favorevole  delle  latine 
sue  epistole.  « Questo  io  reputo  ( dice 
egli  ) il  libro  migliore  del  Facciolati,  per- 
chè il  temperamento  del  suo  stile  Gerito 
e tenue  meglio  si  adatta  alla  mediocrità 
epistolare  che  alla  dignità  oratoria  i e poi 
é un  libro  scritto  colle  prime  grazie  della 
gioventù  e colle  seconde  cure  della  vec- 
chiezza; e scritto  a poco  a poco  nelle  ore 
geniali  del  buon  umore  e coll’  intendi- 
mento di  formare  la  novella  riputazione 
presso  gli  oltramontani  (5).  » E io  fatti 
pressò  di  questi  levò  più  grido  assai  che 
in  Italia. 

Il  celebre  istorico  della  GlosoGa  Jacopo 
Brucherò  volle  scrivere  latinamente  la  vita 
del  Facciolati  vivente , e in  lui  ammira 

bio|;raro  «tei  fscciolsti,  per  quanto  io  so.  non 
Ila  fsUu  ceuuo  né  dells  orazione  iic  dei  dù- 
luglii  unulogilìri 

t3)  Nrlln  drdirntoria  ai  riformatori  confrasd 
il  Paccininti  mriirsimo  di  non  avrr  fatta  cosa 
degna  dell' argiimeiito.  Nlfu7  rn  co  fortatte  in- 
venietit  rerutn  magnitudine  et  prtacipit  ma- 
/estate  dignum. 

t.’i)  L-tlcrc  di-l  Facciolati  Aggiunte  alla  fifa 
di  nuiiisigiior  Falironì. 

(5)  I.i  Itera  ditrahalo  Rolicrti  al  consigliera 
Biancctii.  Sta  od  Giornale  di  Modena  voi. XXII. 
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ima  varia  a moltiplice  erudizione  e una 
eloquenza  robusta  e non  meno  soave  e 
lusingliiera  all’orecchio,  degna  della  mas» 
sta  e purezza  de’  migliori  tempi  di  Ro- 
ma (i). 

Il  nome  del  FacciolatI  era  giunto  in 
Portogallo  accompagnato  da  tanta  cele- 
brità che  indusse  quel  re  ad  inviare  a lui 
onorevolissimo  dispaccio  con  cui  lo  invi- 
tava alla  prerettura  degli  studj  di  tutto  il 
suo  regno  con  vantaggiosissime  condi- 
zioni. Si  escusb  il  Facciolati  dall'accettare 
l'offerto  splendido  incarico  a motivo  del- 
I’ avanzata  sua  età.  A vendo  però  prestata 
pel  riordinamento  di  quelle  scuole  tutta 
l’opera  che  per  lui  si  potea  in  tanta  di- 
stanza , ricevette  dall’  accennato  monarca 
un  liberalissimo  dono  di  porcellane  cinesi. 

Ebbe  il  Facciolati  un  corso  di  vita  pro- 
spera e felice  sino  al  171)9,  in  cui  finì  di 
vivere  in  età  d’  anni  ottantotto. 

Con  alcuni  periodi  del  precitato  Ro- 
berti e con  alcuni  altri  di  un  anonimo 
professore  di  Padova  daremo  noi  compi- 
mento al  ritratto  di  lui. 

« Coltivava  il  Facciolati  un  domestico 
orto , e in  nome  del  suo  orto  spediva  ai 
patrìzj  le  pere  e le  insalate.  Se  veniva  in 
piazza  qualche  rarità  ortense  la  compe- 
rava , c già  si  doveva  supporre  eh’  era 
nata  nel  suo  orto.  Con  somiglianti  libe- 
ralità di  buon  garbo  e di  poca  spesa  il  sa- 
gace uomo  tenne  vive  le  amicizie  de*  po- 
tenti , che  molto  lo  giovarono  nelle  sue 
risse  letterarie;  giacché  era  di  genio,  giu- 
sta il  costume  di  quella  università,  bat- 
tagliero (7.).  » 

» Ebbe  molti  ed  ostinati  nemici , che 
non  gli  perdonarono  neppur  dopo  morte; 
ma  fin  che  visse  e fiorì,  egli  non  li  curò, 
anzi  li  derise,  tutto  intento  dail’altra  par- 
te a farsi  de’  clienti  e degli  amici  cogli 
amichevoli  offici  e servigi .... 

» Ebbe  animo  sommamente  misericor- 
dioso, così  che,  udendo  il  racconto  delle 
altrui  miserie  , visibilmente  piangeva  e vi 
recava  pronto  soccorso. 

>•  Egli  avea  un  può  del  sutor  ultra  ere- 
pidam,  ma  ad  ogni  modo  le  sue  orazioni 
e i suoi  sintagmi  lo  renderanno  immor- 
tale... . Fin  che  vivrà  la  lingua  degli  an- 
tichi Romani,  a dispetto  di  d’Alembert, 
vivrà  perpetuamente  il  nome  del  Faccio- 

(i)  Pìnacothecot  deca»  yj. 

(a)  Holierti  citata  lettera. 

(3)  Lettera  dell’ anonimo  profesiore  3i  ago' 


lati  e volerà  per  le  bocche  degli  uomi- 
ni (3).  0 

ARTICOLO  XX. 

CIO.  BJTTISTJ  UOBGJGtfl. 

§ I.  Compendio  della  sua  vita. 

Ci  facciamo  ora  a scrivere  di  uno  di 
que’  grandi  ingegni  che  non  solo  onorò 
r Italia  ma  l’Europa,  ma  il  secolo. 

Da  Fabrizio  Morgagni  e da  Maria  Tor- 
nielli  nobili  di  Forfi  nacque  Gio.  Battista 
in  questa  città  il  dì  a5  febbrajo  dell’an- 
no i68z.  In  età  fanciullesca  perdette  il 
padre  e fu  in  procinto  di  perdere  la  vita 
egli  stesso,  essendo  sgraziatamente  cadu- 
to in  un  canale  ridondante  di  acque  che 
s’ internavano  sotto  una  volta , donde  fu 
tratto  da  un  tale  che,  passando  vicino, 
mosso  qua.si  da  interno  impulso , vi  si 
slanciò. 

Nella  università  di  Bologna  e sotto  la 
disciplina  del  famoso  Valsalva  si  mani- 
festò nel  Morgagni  la  disposizion  felicis- 
sima alle  scienze  fisiche.  £ coi  progressi 
nelle  medesime  e colla  soavità  de’  costu- 
mi ei  si  acquistò  1’  amicizia  dei  non  po- 
chi scienziati  che  fiorivano  allora  in  quella 
città , Stancari , Manfredi  , Zauutti,  Bcc- 
cari  ec.  Tanta  fu  la  opinione  che  si  dif- 
fuse quivi  del  suo  sapere  che  , quantun- 
que giovine  studente  venne  creato  prin- 
cipe dell’  accademia  degl’  Inquieti  , la 
quale  egli  poi  con  sagge  leggi  ordinò,  li- 
mitando ai  soli  esperimenti  gli  esercizj  e 
le  investigazioni  della  medesima. 

A quest’  epoca  ei  diede  in  luce  i suoi 
primi  Avversar}  anatomici,  frutti  maturi, 
benché  precoci , di  un  sagace  intelletto 
osservatore.  Preceduto  dalla  fama  di  que- 
st’ opera  ei  vide  Vinegia  e Padova,  ove 
strinse  amicizia  coi  piò  dotti  uomini  u 
segnatamente  col  Poleni  e colGuglielmini. 

Nell’anno  17J  i venne  al  Morgagni  con- 
ferita una  cattedra  di  medicina  nello  stu- 
dio della  mentovata  città  di  Padova , e 
nell’anno  1715  passò  a quella  di  anato- 
mia, nella  quale  durò  fin  che  visse,  sem- 
pre con  nuovo  aumento  di  largizioni  per 
parte  del  veneto  senato. 

Collocato  in  sì  opportuna  situazione 
trasse  il  Morgagni  a termine  i suoi  Av- 

sto  1769  iiistrita  nel  tguio  I del  GiorinUe  dì 
fisa. 
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vertorj  ed  allrc  opere  anatomiche  , e fi- 
nalmente produsse  quella  che  corona  tutte 
le  altre  e che  dimostra  non  essere  l'ana- 
tomia inutil  fregio  della  medicina,  men- 
tre serve  ad  essa  di  guida  e di  face  onde 
scoprire  le  sedi  e le  cause  de’  mali  (i). 
Quest'  opera  venne  accolla  dal  pubblico 
coi  massimi  elogi,  ed  essa  è veramente 
superiore  a tutti  gli  elogi. 

Concordò  tutta  l’Europa  nel  qualifi- 
care il  Morgagni  col  titolo  di  Principe 
degli  euMtomici.  Le  pili  celebri  accademie 
si  fecero  un  pregio  di  ascriverlo  al  loro 
celo,  e tra  esse  primeggiano  le  imperiali 
di  Pietroburgo  e di  ^ ienna,  e le  reali  di 
Parigi  , di  Londra  e di  lierlino. 

Non  passava  per  Padova  straniero  di 
distinzione  che  non  volesse  avere  il  vanto 
di  conoscere  questo  grand*  uomo. 

Dai  pontefici  Clemente  XI  e Clemen- 
te XII , daH’imperalor  Carlo  VI,  da  Car- 
lo Emmanuele  re  di  Sardegna  e da  altri 
sovrani  ci  ricevette  distinte  dimostrazioni 
di  estimazione  e di  benevolenza.  Il  gran 
pontefice  Benedetto  XIV  gli  tributò  som- 
me lodi  della  sua  celebre  opera  Della 
canonizzazione  de’  santi.  Finalmente  l’au- 
gusto Giuseppe  II,  allorché  fu  a Padova, 
l’onorò  colle  più  lusinghiere  accoglienze, 
giiigneiido  sino  a dirgli  che  il  nome  del 
Morgagni  era  fregiato  di  maggior  giuria 
del  proprio  suo  nome. 

Tra  gli  studj  sublimi , tra  gli  esterni 
onori  e le  dolcezze  domestiche  condusse 
la  sua  vita  il  Morgagni  sino  all’anno  ot- 
tuugesinio  nono  della  età  sua.  Egli  placi- 
damente mori  nel  dicembre  del  1771. 

§ II.  Sua  scienza  anatomica. 

Il  Morgagni  e’ si  può  dire  autore  di  una 
nuova  gloriosa  epoca  nell’anatomia.  I.a 
natura  istessa  volle  farne  un  grande  ana- 
tomico e lo  provide  di  mezzi  corrispon- 
denti a questo  vantaggiosissimo  fine,  vale 
a dire  di  ferma  salute,  di  pazienza  instan- 
cabile, di  squisitissimi  sensi,  di  lunghis- 
sima vita.  Egli  dal  canto  suo  vigorosa- 
mente si  valse  di  queste  disposizioni  si  op- 
portune e felici  onde  salire  al  sublime  suo 
scopo.  Sezioni  continue  di  cadaveri,  ac- 
curate osservazioni,  retto  criterio, immensa 
lettura  il  fecero  divenire  1’  esemplare  , il 
maestro  , il  principe  degli  anatomici.  Per 
opera  sua  apparve  l’ anatomia  io  forma 


più  nobile  e più  maestosa  e in  nuovo  ric- 
chissimo apparato.  Il  prurito  di  novità, 
che  é la  più  forte  molla  motrice  dell’ir- 
requieto ingegno  edell’ambizionede’dotti, 
non  s’insignorì  piìvativamente  dell’animo 
del  Morgagni.  Egli  seppe  tener  in  pregio 
eziandio  i ritrovati  degli  antichi , e li  ri- 
vendicò dall’oblio  e dall’ingiusto  dispre- 
gio de’  più  recenti  anatomici.  Li  pose  egli 
al  crogiuolo  e rimise  in  luce  molte  verità 
già  dimenticate.  Re.stituì  , per  esempio  , 
a Galeno  la  gloria  dello  scoprimento  delle 
prominenze  auricolari  della  cartilagine 
croicoidea  e dei  ventricoli  della  laringe , 
e dimostrò  che  molte  veiità  anatomiche 
promulgate  dal  Casserio,  dal  Fuschio, 
dalVesalio  ec.  erano  ingratamente  obliate. 

Alle  scoperte  degli  antichi  egli  aggiu- 
gnea  però  sempre  o un  qualche  nuovo 
uso  o un  cpialche  importante  rilievo  divi- 
sato da  lui. 

Intendea  intensamente  l’ ingegno  o a 
purgar  la  sua  scienza  dai  corsi  eirori  o 
ad  arricchirla  di  nuovi  lumi,  così  che  an- 
che le  scoperte  altrui  egli  le  facea  dive- 
nire sue  proprie. 

Vi  erano  disputazioni  tra  gli  anatomi- 
ci? Pendevano  indecise  le  opinioni  de’ pro- 
fessori? Il  Morgagni,  pesando  le  diverse 
e spesso  avverse  opinioni,  senza  arrogarsi 
il  vanto  di  proferire  autorevoi  sentenza  , 
proponea  solo  modestamente  quanto  sui 
controversi  oggetti  gli  era  riuscito  di  os- 
servare. Ma  le  sue  osservazioni  valevano 
presso  i maestri  dell’  arte  come  altrettante 
decisioni  o per  lo  meno  apportavano  luce 
e scorta  onde  rinvenire  più  agevolmente 
la  verità.  Fu  tale  e tanta  la  perspicacia 
de’ suoi  scientifici  risultati  che  indusse  gli 
autori  medesimi  da  lui  impugnati  a rin- 
venire da’  proprj  errorì  ed  a confessarli 
con  ingenuità , come  accadde  al  Bianchi 
e al  Maogeti. 

La  vasta  lettura,  l’uso  continuo  delie 
sezioni  anatomiche  gli  fecero  discoprire 
per  una  delle  cagioni  di  molti  abbagli  l’ap- 
plicare all’uomo  ciò  eh’ crasi  osservato  in 
animali  di  specie  diversa.  Egli  dimostrò 
con  più  esempi  la  fallacità  di  tale  appli- 
cazione eseguita  senza  le  debite  cautele; 
diede  avvertimenti  utilis.simi  sopra  l’ana- 
tomia comparala,  anzi  non  solo  delle  os- 
servazioni sopra  gli  altri  animali  ma  sì 
pose  a diffidare  di  quelle  istcssc  ch’egli 


(1)  De  itjibut  et  cauiit  morborum  per  anatomen  indagatit  libri  quinque,  Biuiani 
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facea  sull’  uomo  , attesa  la  varietà  delle 
medesime  parti  in  circostanze  diverse;  e 
non  istabiliva  quindi  il  proprio  assenti- 
mento se  non  dopo  moltipliei  esperienze 
reiterate  colla  più  scrupolosa  esattezza. 

Non  potea  il  Morgagni  porre  l’erudite 
sue  mani  in  alcun  lavoro  die  non  cogliesse 
copiosi  frutti  di  anatomico  sapere.  Censu- 
rava il  Mangeti,  rispon.-leva  al  Dianchi, 
commentava  Celso,  illustrava  il  Vaisalva, 
e sotto  la  di  lui  niaiio  rifiorivano  sempre 
cognizioni  belle  e feconde.  Ora  nuove  ve- 
rità discopriva , ora  punti  oscuri  diluci- 
dava, e il  tutto  condiva  di  opportunissima 
erudizione,  e ovunque  spai  gea  nuovo  splen- 
dore e nuova  vita.  Le  critiebe  stesse,  la- 
vori d’  ordinario  vuoti  ed  inutili , anzi  il 
più  delle  volte  nocevoli , poiché  da  pas- 
sione elettati , divenivano  sotto  la  penna 
del  Morgagni  ottimi  sciatti  didascalici,  spi- 
ranti un  dolce  e pacifico  esame,  e prege- 
voli emanazioni  del  più  giusto  e sagace 
criterio.  Non  lo  spirito  di  partito,  non  il 
dispetto  o il  rancore,  non  l’oltraggiato 
orgoglio,  ma  il  solo  amore  di  verità  era 
la  guida  delle  sue  critiche  e delle  sue  apo- 
logie. Egli  appariva  sempre  commosso  da 
solo  zelo  per  la  causa  della  scienza  e non 
per  la  sua. 

Che  se  tanta  utilità  apportò  egli  all’ana- 
tomia nell’esame  degli  altrui  scritti,  quan- 
to non  dovette  giovarla  colle  peculiari  sue 
investigazioni!  Qual  parte  del  corpo  umano 
non  si  è veduta  illusU-ata  dalla  sua  ocu- 
lare ispezione  I Quante  glandule,  quanti 
legamenti  non  ha  egli  scoperti  I Quanti 
incogniti  risultati  non  ha  ei  disvelati  ne' 
muscoli , nelle  valvole,  nelle  vene,  in  tutte 
le  parti  in  somma  del  corpo  umano  I 11 
cerebro,  il  cuore,  ì polmoni,  il  fegato,  la 
lingua,  le  parti  sessuali,  viscere,  fibre, 
ossa, cartilagini  ec.,  tutto  in  nuovo  aspetto 
si  spiega  negli  scritti  del  Morgagni,  tutto 
di  lecenli  scoperte  si  adorna.  L’orecchia 
stessa , quella  parte'  si  abboiidevoluiente 
dal  Valsalva  illustrata , novella  luce  riceve 
anch'essa  dal  nostro  Morgagni.  Le  mem- 
bra tutte  che  l’anatomico  suo  coltello  toc- 
cava sembravano  acquistar  nuova  essenza 
e discoprivano  secreti  ad  altri  sino  allora 
non  rivelati. 

Divisò  Gnalmente  il  Morgagni  d’indi- 
rizzare a sicuro  scopo  utilissimo  le  im- 

(1)  Andrei  DelC  origine  , profiretsi  e stato 
attuale  cf ogni  letteratura,  voi.  V,  |>»g.  a5i. 

(a)  V.  la  lettera  ad  un  amico  sopra  l'elogio 


mense  cognizioni  acquistate.  Vi  erano 
molte  malattie  difllcili  da  cm'arc  perchè 
difCcili  da  conoscere.  Egli  rivolse  l’animo 
ad  investigarne  le  sedi  e le  origini.  Sor- 
prese esse  ne’  più  rinioti  lor  ripostigli , 
potevano  essere  più  agevolmente  assalile 
c soggiogate.  Quest’opera  fu  meritamente 
acclamata  come  un  dovizio.so  tesoro  di 
scienza  medica.  « Così  il  Morgagni  (dice 
enfaticamente  un  illustre  sti-aniero),  non 
contento  di  penetrare  intimamente  i più 
reconditi  nascondigli  del  corpo  umano  e 
di  vederne  i più  gelosi  secreti,  volle  anche 
impadronirsi  degli  arcani  ordigni  e degl’in- 
visibili artifìci  onde  viene  condotta,  con- 
servata , logorata  e lesa , racconciata  e 
rimessa  questa  portentusae  divina  macchi- 
na, e seppe  giovare  alla  cura  e conserva- 
zione del  corpo  umano,  le  cui  minute  par- 
ticelle e segrete  molle  con  tanta  sottigliezza 
e con  tanta  erudizione  avea  saputo  sco- 
prire e con  arte  ^i  maesti'evole  avea 
insegnato  a vedere.  E autore  di  una  nuova 
giusta  e completa  anatomia  . . . che  con 
peculiare  ed  antonoraaslico  titolo  dovrà 
dirsi  anatomia  dotta , anatomia  erudita  ; 
ampliatore  o illustratore  degli  anteriori 
anatomici;  direttore,  guida  e maestro  de’ 
coetanei  c de'  posteri;  esploratore  e visi- 
tatore di  tutti  gli  angoli,  di  tutti  i .seni  , 
di  tutte  le  particelle  animali,  sarà  dalla 
posterità  venerato  come  signore  di  questo 
detto  a ragione  microcosmo,  e quasi  come 
un  dio  dcU’anatomia  (i).  •> 

§ \\\.  Altre  sur  cognizioni.  Suo  c.trnttrrc. 

Fu  il  Morgagni  gran  latinista.  Le  opere 
sue  distese  sono  in  forbitissimo  stile.  Si 
ricreava  dalle  intense  sue  applicazioni  aiia- 
lomiciie  visitando  i recessi  dell’antica  eru- 
dizione. Frutto  di  tali  studj  furono  le  sue 
dotte  ilhistrazioiii  di  Frontino,  di  Vitrii- 
vio,  di  Varrone,  di  Catone,  di  Columella 
e delle  antichità  dell’  Emilia. 

Nell’  elogio  del  .Morgagni  pubblicato 
dalla  reale  accademia  delle  scienze  di  l’a- 
rigi  a lui  sì  attribuisce  la  debolezza  di 
avere  prestata  fede  all’astrologin  giudi- 
ciaria.  Ma  chi  vìsse  intimamente  con  lui 
potè  dileguare  una  tale  ingiusta  imputa- 
zione (1). 

Avendo  il  Morgagni  accumulale  ampie 
dovizie,  venne  inxagìonalo  ancor  di  ava- 

(M  Mur^n;;nÌ  inserito  negli  allt  (1>  I della 

r.  di  l*«rigi.  iju  nel  t XXltli-1  Gior- 

nale ili  Pi$a. 


EPOCA 

mia.  In  c!2>  conviene  distinguere  la  scar- 
sità dei  Insogni  dal  .soverchio  attaccamento 
al  danaro.  Non  molto  dispendinva  il  Mor* 
gagni  per  essere  diuturnamente  contento 
di  poco,  assorto  ne’ geniali  suoi  studj,  dvm 
peregre  est  animus  sine  corpore  vclox.  Ma 
nelle  contrattazioni  non  era  per  nulla  spi- 
gulistro  e molto  meno  angariatore  (i). 

L'unica  fralezza  che  si  appalesava  nel 
Morgagni  era  una  soverchia  compiacenza 
nel  merito  delle  sue  opere,  per  cui  non  si 
facea  alcun  riguardo  di  celebrarle  egli  uie- 
desinio.  Pure  che  quanto  più  ci  ludiunio 
noi  stessi , altrettanto  si  allontanino  gli 
animi  altrui  dal  corri.sponderci  con  com- 
mendazioni e con  plausi.  Eppure  nel  Mor- 
gagni non  fu  così.  Que'  medesimi  che  l’at- 
torniavano, que’che  erano  testimonj  gior- 
nalieri di  questa  sua  levità,  non  aveano 
che  una  lingua  per  esaltarlo.  O il  suo  me- 
rito avea  disarmata  l’invidia,  o era  egli 
fornito  di  qualità  sociali  per  modo  d’af- 
fezionarsi l’animo  di  tutti  quelli  che  il 
conosceano.  E l’uno  e I’  altro  direni  noi. 
Egli  faceva  uso  della  sua  grande  autorità 
per  giovare  agli  amici  ed  ai  bisognosi.  Ei 
non  perdea  giammai  la  memoria  de’  rice- 
vuti benefìcj.  A quel  pover’uomo  che  il 
preservò  dalla  morte  nella  sua  fanciullezza 
corrispose  sempre  un  conveniente  sosten- 
tamento fin  eh’  egli  visse.  Egli  poi  acco- 
gliea  ciascuno  culla  massima  aÒahilità  e 
gentilezza,  e sopra  tutte  queste  virtù  in 
lui  primeggiava  la  religione.  Quanto  più 
conobbe  la  macchina  uiiiana,  altrettanto 
crebbe  il  sentimento  profondo  di  venera- 
zione verso  la  sapienza  e la  onnipotenza 
iufinita  del  suo  creatore. 

AUTICOLO  XXI. 

GIOrAXHl  P O t E H l. 

Nacque  Giovanni  l’anno  i683  in  Vine- 
gia  da  Giacomo  Poleni,  il  quale,  militando 
gloriosamente  in  Ungheria  a’  servigi  del- 
r imperatore  Leopoldo,  ebbe  da  questo 
monarca  il  titolo  di  marchese  in  premio 
del  suo  valore.  Il  padre  incamminò  Gio- 
vanni nella  giurisprudenza,  la  quale  fu 
tosto  da  lui  trasandata,  preso  essendo  d’ar- 
dentissimo amore  per  le  matematiche. 
Primi  saggi  del  suo  proBtto  in  tali  studj 
furono  le  di  lui  considerazioni  sopra  i ba- 
rometri e segnatamente  sopra  quello  di 
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Cartesio,  e il  suo  Dialogo  de’  vortici  ce- 
lesti, in  cui  egli  adotta  il  sistema  di  que- 
sto filosofo. 

Nell’anno  1708  fu  destinato  nella  uni- 
versità di  Padova  alla  cattedra  d’astrono- 
mia e di  meteore , dalia  quale  passò  a 
quella  di  matematica  allorché  l’abbandonò 
Nicola  Bernoulli,  martoriato  dal  desiderio 
di  patria,  che  nelle  anime  svizzere  in  ma- 
lattia si  converte. 

Altri  aveano  dimostrato  quanto  le  ma- 
tematiche apportin  vantaggio  alla  fisica; 
il  Poleni  aH’incoutro  nella  sua  prolusione 
inaugurale  sì  accinse  a provare  quanto  la 
fisica  fiancheggi  e sostenga  le  matema- 
tiche , e precipuamente  le  miste,  le  quali 
si  può  dir  che  in  gran  parte  ritraggono 
dalla  fisica  la  loro  essenza.  Altre  cose  scris- 
se di  poi  sopra  le  comete,  sopra  le  lon- 
gitudini , si.pru  le  eclissi  del  sole  ec. 

Il  campo  però  più  vasto  in  cui  parti- 
colarmente si  segnalò  il  valor  del  Poleni 
fu  la  scienza  dell’acqua , in  cui  non  solo 
divenne  speculatore  ma  operatore  ezian- 
dio , esercitato  essendo  dalla  repubblica 
veneta  nella  regolazion  de’  suoi  fiumi.  £ 
in  primo  luogo  ei  prese  ad  esaminare  il 
moto  misto  dell’acqua,  vale  a dire  quel 
moto  che  imprime  in  un’  acqua  morta  un’ 
acqua  condente  che  contro  la  medesima  dà 
di  cozzo.  Ei  ne  determinò  la  misura,  non 
avvertita  da  altri. Esaminò  di  poi  quale  sia 
la  natura  del  movimento  delle  acque  fluenti 
che  sortono  dai  così  detti  castelli  o siano 
ricettacoli  o serbato)  i quali  abbiano  i lati 
convergenti , e di  quelle  che  escono  da 
un  canale  i cui  orifìcj  sienu  di  diverse 
grandezze  , e di  quelle  che  sboccano  nu- 
turulmente  da  un  sol  pertugio.  L’espe- 
rienza insegnò  al  Poleni  idrostatiche  teorie 
utili  c nuove,  e come  tali  vennero  ram- 
mentate dal  Manfredi  ne’  suoi  commenti 
aggiunti  alla  grand’  opera  Sulla  natura 
de"  fiumi  del  Guglielmini. 

Essendo  dovizioso  il  Poleni  di  cogni- 
zioni di  matematica  non  meno  che  di  eru- 
dizione, fu  a lui  facile  Tiiivestigare  quali 
si  fossero  le  teorie  degli  antichi  intorno 
alle  acque  correnti.  Si  accinse  quindi  ad 
illustrai'e  Frontino  De  aquaediiclihus,  ed 
è maraviglia  il  vedere  come  un  tale  au- 
tore, che  a’  tempi  di  Trajano  fiorì , cono- 
scesse molte  cause  acciesceiiti  o ritardanti 
la  velocità  delle  acque  che  sembravano 


(1)  CiUU  Irlter*. 
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scoprimenti  della  (ìlosolìa  ristoratrice  del 
secolo  decimosettimo.  Il  Poleoi  fu  vindice 
della  filoria  dell' idraulico  romano. 

L’nrchitetttira  civile  forina  anch’essa 
una  parte  non  ultima  delle  matematiche 
c trasse  pure  a sè  le  contemplazioni  del 
nostro  professore.  Egli  imprese  ad  emen» 
date  Vitruvio  da  tutte  le  offese  a lui  re* 
cate  dagli  amanuensi  o dagli  editori  ine- 
sperti, ed  a rischiarare  le  oscurità  nelle 
sue  Esercitazioni  vilruviane  prime,  re» 
conde  e terze.  Intorno  a quest'opera  scrive 

10  Zeno  al  Fontanini  nel  1735:  « Il  mar- 
chese Poleni  dopo  molti  anni  sta  tutto 
ancora  applicato  nell’ illustrare  Vitruvio, 
sopra  il  quale  ha  fatto  fatiche  incredibili, 
collazionandone  non  solo  tutte  le  edizioni 
e le  versioni  ma  ancora  molti  antichi  co- 
dici e corredando  l’opera  tutta  di  bellis- 
sime annotazioni;  talché  sono persuaso  che 
la  pubblicazione  di  essa  sarà  per  far  ono- 
re non  solamente  a lui  ma  all’Italia  ed  al 
secolo  in  cui  viviamo  (i).  » 

Pervenuta  la  fama  dell’  architettonico 
suo  sapere  all’esimio  pontefice  Benedet- 
to XIV,  ei  fu  di  avviso  di  aver  ricorso  a' 
suoi  lumi  a fine  di  ovviare  il  pericolo  dello 
scrollamento  della  gran  cupola  di  s.  Pie- 
tro , che  minacciava  rovina.  8i  trasferì  a 
Roma  il  Poleni  e dopo  maturo  esame  stese 
la  storia  di  quel  maraviglioso  edifìcio  e 
suggerì  di  ricingerlo  di  una  fascia  di  ferro. 

11  suo  consiglio  fu  combattuto  acremente, 
ma  il  fatto  che  ne  ha  dimostrata  la  efll- 
cacia  vale  più  assai  di  tutti  gli  argomenti 
in  contrario. 

Non  vi  era  genere  di  utili  cognizioni 
il  quale  fosse  al  Poleni  straniero.  Scelte  e 
pregevolissime  dissertazioni  produsse  an- 
cora di  scienza  nautica,  per  cui  egli  ot- 
tenne per  ben  tre  volte  il  premio  della 
reale  occademia  delle  scienze  di  Parigi  iii 
concorso  per  cosi  dire  di  tutta  l’Europa. 
Conseguì  ancora  l’aggregazione  a quel  ce- 
lebeirimo  ceto,  ciò  ch’era  a que’  tempi 
il  sommo  degli  scientifici  onori.  Già  ante- 
cedentemente era  ascritto  all’accademia 
imperiale  di  Pietroburgo  e alle  reali  di 
Londra  e di  Berlino.  A tutte  ei  sommini- 
strò di  quando  in  quando  eccellenti  me- 
morie da  inserirsi  ne’  loro  atti. 

Dotti  erano  anche  i ricreamenli  del 
nostro  Poleni.  Dagli  accigliati  studj  geo- 

(il  Lettere,  vof  V,  psg.  ift4- 

(j)  tl  tscriulsli. 

(3)  Il  l’oltiii. 


metrici  si  riparava  ne'  pili  ameni  della 
erudizione.  Da  questi  ultimi  nacquero  i 
suoi  trattati  Dei  tempio  di  Diana  efe- 
sina , degli  antichi  teatri,  delT  obelisco 
d'Jngusto  e d'  altre  romane  antichità. 

Nell’  anno  1708  si  era  il  marchese  Po- 
leni congiunto  in  matrimonio  colla  no- 
bile e virtuosa  donzella  Orsata  Roberti 
bassanese , che  gli  partorì  sei  figli,  ch’egli 
saggiamente  educò. 

Nell’anno  1761  compì  una  vita  atti- 
vissima ed  instancabile  indagatrice  del 
vero. 

Ad  un  elevato  ingegno  accoppiò  il  Po- 
leni un’  anima  grande , ripiena  di  co- 
stanza, di  lealtà,  di  religione  e di  carità 
senza  limiti. 

Bassamente  sentiva  di  sé  stesso , gli 
altri  era  prontissimo  a celebrare  con  lodi. 

Fu  collega  ed  amico  del  Facciolati  e 
del  Morgagni.  L’università  patavina  brillò 
a’  nostri  giorni  di  straordinario  splendore, 
dice  il  Fabroni , segnatamente  per  que- 
sti due  professori , de’  quali  1 uno  col 
biasimar  tutti  ^a),  l’altro  col  lodar  tut- 
ti (3),  il  terzo  col  non  lodar  che  sé  stes- 
so (4) , hanno  conseguilo  celebrità  nelle 
bocche  degli  uomini  (5). 

ARTICOLO  XXn. 

ALESSIO  SIUUJCO  UJZZOCUt. 

Ove  sorgeva  l’antica  Capua  giace  ades- 
so il  popoloso  borgo  di  Santa  Maria,  due 
miglia  discosto  da  Capua  moderna.  Qui- 
vi nacque  il  Mazzochi  nell’  anno  1 684. 
Egli  eblie  sventuratamente  in  sorte  niae- 
stn  ignoranti.  Mercé  la  forza  del  suo  vi- 
vido ingegno  si  educò  quasi  da  sé  ai  buoni 
stud).  Si  addestrò  a fondo  nella  lingua 
greca  ed  ebraica,  acquistò  ottimo  sapore 
nella  latina , attese  alla  filosofìa  ed  alla 
teologia  e penetrò  sagacemente  nella  eru- 
dita antichità.  Era  alunno  nel  seminario 
di  Napoli,  e ben  tosto  moderator  ne  di- 
venne c in  esso  introdusse  lodevoli  am- 
maestramenti e costumi.  Manifestandosi 
nel  Mazzochi  un  talento  eminente  per  la 
educazione,  ciò  fece  che  in  pari  tempo 
a lui  si  affidasse  la  ristaurazione  ancora 
de’  seminari  di  Aversa  c di  Capua.  In 
mezzo  a sì  sollecite  cure  ei  ritrovò  tempo 

(D  II  MorgjRiii. 

(b)  l'i'.ae  Itatarum,  voi.  .\lt. 
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eziandio  d’ illustrare  la  stona  di  quest’ ul- 
tima , e tratto  da  patrio  amore  stese  il 
commentario  Dell'  anfiteatro  campano  , 
in  cui  tra  l’ altre  cose  dimostra  cheCapua 
era  la  prima  delie  diciotto  colonie  roma- 
ne esistenti  in  Italia.  Altre  due  dotte  dia- 
tribe egli  compose  : I’  una  delle  dedica- 
zioni in  genere , e I’  altra  delle  dedica- 
zioni sub  ascia.  Dedicare  in  sen.so  del 
nostro  autore  significa  volgere  ad  uso  , 
e sub  ascia  si  riferisce  al  sepolcro.  Dun- 
que la  didfrata  forma  allude  al  porsi  in 
opera  il  sepolcro. 

Per  sì  egregi  lavori  il  nome  del  Maz- 
zochi  si  dilatò  in  tutta  Italia  ed  in  gran 
parte  d’Europa  (i).  Le  lodi  straniere  ac- 
crebbero le  patrie  per  modo  che  fu  ri- 
putato degno  di  cospicui  onori  ecclesia- 
stici e vi  fu  anche  invitato  (2).  Ma  egli, 
mosso  da  sentimento  proprio  soltanto 
delle  anime  grandi , si  riputò  immerite- 
vole di  quelle  elevazioni  nè  credè  che  la 
vera  felicità  annidasse  .sotto  i dignitosi  ab- 
bigliamenti, che  spesso  adornano  1’  uomo 
senza  farlo  migliore  , e spesso  ancora  lo 
guastano.  Altri  colser  vantaggio  da’  suoi 
riButi,  ed  egli  pensò  di  averlo  còlto  molto 
migliore.  Quel  solo  onore  accettò  che 
troppo  bene  gli  conveniva,  e fu  la  catte- 
dra di  espositor  della  Bibbia  nella  uni- 
versità di  Napoli.  Incessanti  furono  nel 
grande  argomento  le  sue  lucubrazioni  , 
immense  le  sue  ricerche,  le  quali  gli  acqui- 
starono meritamente  la  fama  di  oracolo 
de’ Libri  Santi.  Di  mano  in  mano  andò 
compilando  il  suo  Spicitegium  biblicum, 
che  viene  riputato  a ragione  un  tesoro 
non  solo  di  sacra  ma  ancor  di  profana 
erudizione.  £i  fu  che  Omero  , Esiodo  , 
Erodoto , Platone  ed  altri  autori  antichi 
a lui  familiari  opportunamente  contri- 
buiscano alla  illustrazione  delle  Sacre  Let- 
tere. 

Un  avvenimento  domestico  pose  pure 
la  penna  in  mano  al  Mazzoclii.  Il  figlio 
di  un  suo  fratello  era  impazzato  a segno 
di  una  vii  femmina  che  stava  per  con- 
durla in  moglie.  Il  padre  oppose  il  suo 
dissenso , e fu  introdotta  quistione  ai 

(1)  Coti  nel  I74z  tcrivn  lo  Zeno  al  cardi- 
nale Quirint  intorno  al  Maizochì  : u Somnia 
venerazione  e stima  io  ho  per  quel  ccieiire  Irt- 
lerato,  elle  per  conitmc  gitiilicìo  è uno  di  que* 
pii  elle  prcteiileiueule  col  loro  a.^pere  fan  più 
d'  onore  all'  Italia  e ne  sostcìigono  il  KtUrario 
decoro.  « Zeiiere,  voi.  VI. 

Corniani.  r.  n. 
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tribunali.  Alcuni  dottori  di  grossa  pasta 
afl'ermavano  che  il  jus  canonico  escludea 
dagl’impedimenti  la  contradizione  del  pa- 
dre. A lor  confusione  il  nostro  Alessio 
pubblicò  la  dissertazione  dell’arcivescovo 
Mu.scettola  De  filiis-familias  invito  patre 
nubentibus  e la  corredò  di  robusto  com- 
mento. Con  questo  dotto  scritto  illuminò 
i giudici  e confortò  i padri  anche  ne’c.vsi 
avvenire.  Era  veramente  assurdo  che  un 
giovin  figliuolo , senza  esperienza  e ac- 
ciecato  da  irragionevoi  passione , potesse 
sottrarsi  al  presidio  ed  alla  guida  del  pro- 
prio genitore  nella  elezione  piu  importan- 
te della  sua  vita. 

Lasciata  la  giurisprudenza  , rientrò  in 
seno  il  Mazzocbi  della  sua  prediletta  eru- 
dizione. Più  trattati  compose  e sulla  me- 
tropolitana di  Napoli , di  cui  era  canoni- 
co , c sul  dittico  qiiiriniano  e sopra  gli 
atti  de’ santi  martiri  (rennaro  e compagni 
e sopra  altri  argomenti  illustranti  la  sacra 
c la  profana  storia.  Ma  nessun’opera  sol- 
levò il  nome  del  Mazzocbi  a sì  alto  grido, 
quanto  il  suo  Commentario  sopra  le  due 
tavole  eracleensi,  così  chiamate  percliè 
scoperte  furono  nelle  pertinenze  della 
città  d’ Eraclea  nella  Magna  Grecia.  Egli 
era  allora  settuagenario  e per  immensi 
studj  spossato,  eppure  rifornì  il  suo  com- 
mentario di  trascendente  sapere,  co.sì  che 
fu  appellato  un  vero  prodigio  da  tutta 
l’Europa  letterata.  ><  Non  può  descriversi 
nè  lodarsi  abbastanza  ( dice  il  Donafede) 
la  fatica , la  sagacità  , la  dottrina  nello 
svolgere  tanti  nodi  dell’  antico  dialetto 
dorico , nell’  interpretar  tante  voci  e ca- 
ratteri d'ignota  significazione,  nel  ristau- 
rare  tanti  passi  disperati  , nel  ravvisare 
tanti  riti  di  quelle  vecchie  età,  tante  leg- 
gi , tanti  patti,  tanti  capi  oscurissimi  di 
cose  agrarie , tante  orìgini  e descrizioni 
di  città  c genti  anticliìssìme  e singolar- 
mente della  Japìgia,  della  Magna-Orecia 
e dell’  Italia.  •>  Qui  tutto  è originale,  re- 
condito e nuovo. 

Air  autorità  sua  aggiunge  il  precitato 
scrittore  quella  di  Carlo  Le  Beau  segreta- 
rio della  reale  parigina  accademia  delle 

(3)  Honoret  nutnquant  petiit . quos  etiam 
nbtalot  verecunde  conwtanterqut  reeusavìt 
Modeiti.l  Juit  tinf^utnrì  i numqiutm  dt  se  nitt 
humilitrr  sentire  et  t>tqui  visus  est.  Eloc'o 
ti.  I Mazzochi  scritto  rfz  Nicolò  Ipti.iria.  Cior- 
nnie  di  Pisa,  voi.  V. 
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iicrizioni  e belle  lettere,  il  quale  così  seri* 
vealMazzochi  delle  sue  7'ai'ofe;  «Quanto 
qui  mai  tutte  le  cose  son  Tarie , quanto 
recondite  , quanto  bene  attinte  da  fonti 
purissimi  dell’  antichità  I quanti  antichi 
scrittori  sviluppati,  quante  diflìcoltà  scio!* 
te , quante  verità  non  trattate  con  mano 
leggiera  , ma  penetrate  nelle  viscere  inti- 
me ! Oh  tavole  di  bronzo  ben  molto  pih 
care  dell’oi-ol  Vivi  molti  anni,  o dottis- 
simo uomo,  illustra  l’Europa  colla  luce 
del  tuo  ingegno  (i).  » 

Tanti  pregi  hanno  però  un  leggier  con- 
trapposto. Il  Mazzochi  è,  per  dire  il  vero, 
un  fiume  di  erudizione  , ma  fiume  che 
trabocca  talora  e diverge  in  digressioni 
dall’unità  dell'argomento  lontane. 

Carico  d'anni  e di  meriti  morì  il  Maz- 
tocbi  nel  dicembre  del  1771. 

ARTICOLO  XXIIL 
FBKKJHd’  JKTOIttO  GHEDIHI 

Nacque  in  Bologna  1’  anno  1684.  At- 
tese nella  gioventh  alla  medicina  e la 
esercitò  con  applauso.  Una  soverchia  de- 
licatezza di  sentimento  il  trasse  a rinun- 
ciarvi, essendo  atterrito  dal  pensiero  di 
dover  deliberare  intorno  alla  vita  degli 
uomini,  appoggiandosi  le  più  volte  a sem- 
plici conghietture  (3).  Ridonato  a sé  stes- 
so , egli  si  diede  in  baha  alla  solitudine 
degli  sludj  e non  solo  riuscì  valente  pro- 
satore e poeta  ma  si  erudì  eziandio  nelle 
matematiche  e nella  storia  naturale. 

Le  strettezze  domestiche  indussero  il 
Ghedini  a prendere  servimo  presso  il 
prìncipe  di  Bisignano  ambasciatore  di 
Spagna  presso  la  repubblica  veneta,  onde 
essere  educator  di  un  suo  figlio.  Essendo 
il  prìncipe  eletto  vioe-re  dell’Indie,  deter- 
minò il  Ghedini  di  seguitarlo  nella  sua 
nuova  destinazione,  e seco  lui  si  partì 
da  Venezia  e si  recò  a Cadice.  Ma  giunto 
colà,  ripieno  di  amaritudine  scrìvea  a Gio. 
Pietro  Zanotti:  « Io  sto  rodendo  l’osso 
della  dura  necessità.  Pur  tutto  riputerei 

(1)  RilraUi  potici,  tarici  tc.,  psg.  3ii  e 
•«lig- 
ia) Ciò  ai  ha  da  ana  letUra  del  conte  Ca- 
niillu  Zampierì  imoleac,  aocà*  egli  valenU  poe- 
ta, la  quale  à alata  premeiat  alle  Rime  del  no- 
stro Ghedini  itaiiipate  in  Bologna  I'  a.  Ij6g. 
{ì)  Lettere  bologneti  t.  1.  paa.  a49> 

(4)  Citate  Lettere  t.  Il,  pag.  47. 

(6)  Registrando  questa  sua  aggregazione  ne’ 
Soaimenlarl  dell'  istituto  il  dottieaimo  Kgreta- 


per  niente  quando  solo  un  angolo  avessi 
quieto  e libero  dove  mi  fosse  permesso 
ristorare  le  disgustevolezze  che  patisco 
nel  resto  con  alcun  guadagno  dell’animo 
che  non  fosse  quello  unicamente  della  pa- 
zienza (3).  « L’ amor  della  patria  gli  stri- 
gnea  il  cuore,  e nella  stessa  lettera  il  ia- 
cea esclamare  : « O patria  , o Bologna , 
e domestica  solitudine  e tranquillità  ! Chi 
mi  tiene  che  a voi  non  tomi  ?»  E vi 
tornò  in  fatti,  imponendo  silenzio  e al  sol- 
letico della  curiosità  « e alla  speranza  di 
compensare  i lunghi  travagli  coll’acqui- 
sto di  qualche  mediocre  ed  onesta  como- 
dità (4).  » 

Giunse  a Roma  Femand’Antonio  verso 
il  fine  dell’anno  I7i5,  ove  ebbe  modo 
di  trattenersi  per  più  mesi,  favorito  e ono- 
rato da  personaggi  per  sapere  e per  di- 
gnità distintissimi.  Ai  non  pochi  vantaggi 
che  gli  promettea  quella  gran  capitale  egli 
antepose  la  soddisfazione  di  vivere  coi 
suoi  e nell'  amata  sua  patria.  Giunto 
quivi  venne  tosto  ascritto  all’istituto  delle 
scienze  (5)  ed  anche  nel  medesimo  eletto 
ad  insegnare  la  storia  naturale.  Aprì  le 
sue  lezioni  con  elegantissima  prefazione 
scrìtta  in  latino  e pubblicata  di  poi  colle 
stampe  (6). 

Per  opera  del  celebre  Eustachio  Man- 
fiedi  fu  creato  in  seguito  professore  di 
umane  lettere  nel  collegio  Sinibaldi.  In 
questo  incarico  caro  al  suo  genio  e frut- 
tuoso anche  al  di  là  della  tenuità  de'  suoi 
desiderj , visse  lieto  e tranquillo  sino  al- 
1’  anno  1 767  , in  cui  chiuse  piamente  i 
suoi  giorni. 

Il  suo  biografo  Vincenzo  Camillo  Alberti 
ci  rappresenta  nel  Ghedini  il  vero  saggio 
di  Orazio  : 

Si  Jractuf  Hlahatur  orhis 
Impavidum  ferient  ruinate 

In  prova  della  sua  imperturbabilità  rac- 
conta che , sfasciatosi  una  notte  il  pavi- 
mento della  stanza  in  cui  egli  in  letto  gia- 
cea  e sprofondandosi  con  moto  equabile 
nella  sottoposta  cantina,  egli  si  assettò 

rio  di  esso,  Francesco  Maria  Zanotti,  ebbe  a seri- 
vrre  dì  lui  : Ferdinandm  Anloniut  Ghedinus 
poeta  multo  elegantUiìmuB , qui  ad  poen'cea 
laudem  kistoriae  niiluralii  ttudium  adjicithati 
Écrihebat  vero  sic  ut  non  veterts  oratores  poe» 
tatqua  imitar it  sed  unut  poiius  torum  vide^ 
retur. 

(6)  Ad  exercitaliones  de  rehut  naUwalihut 
pi'aejktioe  Bononiae  1730. 
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quivi  placidamente  a donnire,  come  se 
nulla  fosse  avvenuto. 

Si  ammirano  nelle  poesie  del  Ghedini 
maestà,  dignità,  pensamenti  sodi  e pere* 
grìni,  novità  di  espressione  congiunta  a 
bellezza;  ma  d’altronde  inciampa  egli  non 
di  rado  nello  stento  e nella  durezza  e in 
voci  antiquate  e prosaiche. 

Il  Rotarti  chiama  a ragione  maravi- 
glioso  il  sonetto  del  nostro  poeta  sopra 
la  moderna  Roma  (t). 

Sci  par  tu,  pur  li  veggio , o gran  latin»  ce. 

Il  Bettinelli  colloca  tra  i migliori  del 
Parnaso  quello  dal  Ghedini  indirizzato  a 
Francesco  Maria  Zanotti  (a)  : 

Con  clic  aottil  lavoro  c con  qual  arte  re. 

Famoso  in  tutta  l’Italia  è quell’ altro 
in  morte  di  Eustachio  Manfredi. 

L*  amico  spirto  che  al  partir  suo  ratto  «e. 

10  giudicherei  di  non  inferior  leggia- 
dria que’  che  incominciano  : 

Quando  al  tronco  fatai  da  cui  pendente  cc. 

Qual  d'Arabia  una  parte  , ove  chi  passi  ec. 

ninfe  e paslor  che  in  gioventù  primiera  ec. 

O patria,  o donna  già  si  pingue  e lieta  ec. 

E r ode  in  cui  descrive  il  poetico  an- 
damento di  Pindaro  : 

Pindaro  ae  a recar  sopra  le  stelle  ec. 

11  prelodato  Eustachio  Manfredi  ci  of- 
frirà un  vantaggioso  ritratto  delle  ([ualità 
intellettuali  e morali  del  nostro  Ghedini. 
Così  egli  scrive  a Tomaso  Narducci  di 
Lucca:  « Trattandosi  di  studj  di  uma- 
nità nou  metterò  in  conto  il  fondo  cli’cgli 
{ cioè  il  Ghedini)  ha  nella  flIosoGa,  nella 
istoria  naturale  e nella  erudizione  univer- 
sale. Dirò  solo  senza  esagerazione  ch’io 
non  conosco  alcuno  che  scriva  meglio  di 
lui  nè  in  latino  nè  in  volgare  nè  in  prosa 

nè  in  verso Egli  accompagna  alle 

doti  del  suo  talento  una  perfetta  morale 
e che  non  ha  il  maggior  pregiudizio  ilel- 
la  sua  propria  modestia , per  cui  si  re- 
puta tanto  meno  degli  altri,  quanto  que- 
sti lo  mettono  innanzi  a tutti  (3).  » 

Altri  coltissimi  prosatori  e poeti  pro- 
dusse in  questo  periodo  la  feconda  Bolo- 
gna, tra  i quali  ci  piace  di  rammentsu'e 
Giuseppe  d’ Ippolito  Pozzi,  Alessandro  e 
Domenico  Fabri , Flaminio  Scarsclli  e 
Angelo  Rota,  cui  si  attribuisce  in  molta 

(i)  Del  Insto.  Dialogo  li. 
a)  Pel  sonetto  ec. 

3)  Lettere  bolognesi,  I.  1. 


parte  il  merito  delle  rinomate  anacreon- 
tiche saviolane. 

ARTICOLO  XXrv. 

PjÌOLO  bolli. 

Poeta  di  assai  maggiore  celebrità  dei 
prenominati  fu  Paolo  Rolli  nato  in  Roma 
l’anno  1687.  Il  suo  valore  nella  poesia  e 
le  sue  cognizioni  nelle  lingue  latina  e gre- 
ca gli  procacciarono  I’  amicizia  di  lord 
Sarbruc,  dotto  pari  d’ Inghilterra,  il  quale 
da  Roma  partendo  seco  il  condusse  a Lon- 
dra e quivi  il  fece  accogliere  per  precet- 
tore della  lingua  italiana  presso  la  reai 
corte.  Egli  si  accinse  in  allora  a tessere 
una  traduzione  in  versi  toscani  del  Para-  , 
dina  perdalo  di  ÒLIton,  la  quale  dal  pub- 
blico con  somma  approvazione  fu  accolta. 
Parca  che  nulla  si  potesse  fare  di  meglio. 
Ma  non  ha  guarì,  è comparsa  altra  ver- 
sione dello  stesso  poema  egualmente  fe- 
dele e piò  nitida , lavoro  di  personaggio 
cospicuo  per  condizione  e per  virtò  in- 
tellettuali e morali  coperte  di  rartt  mode- 
stia, cui  noi  temiamo  di  offendere  col 
solo  fregiare  il  nostro  scritto  del  di  lui 
nome. 

Il  Rolli  tradusse  ancor  dall’  inglese  la 
Cronologia  newloniana  degli  antichi  re- 
gni (4).  Fece  inoltre  eseguire  in  Londra 
alcune  belle  edizioni  di  riputati  nostri 
scrittori,  e con  ciò  accrebbe  presso  quella 
nazione  coltissima  il  pregio  e la  fama  del- 
la letteratura  italiana. 

Ma  la  soavità  delle  muse  toscane  il  ri- 
chiamava cdl’ Italia.  Egli  gridava; 

Troppo  già  srguitandonii , o belle 
Oiletlose  castalìe  aorrlle , 

Siete  fuor  dell*  aiisunte  contrade  : 

'Troppo  è si  che  la  vostra  uatia 
Soavissima  ignota  armonia 
Qual  rugiada  in  arena  sen  cade. 

Aer  puro  di  clima  sereno 

Chiaro  sol , cheto  niar . suolo  ameno 
Vi  richiamano  a Urto  ritorno  cc. 

Mandò  egli  ad  effetto  questo  suo  desi- 
derato ritorno  nell’  anno  1747-  Avendo 
colle  sue  fatiche  procacciato  a sè  stesso 
alcun  agio,  si  ritirò  a goderne  nell’ame- 
na città  di  Todi  nell’  Umbria,  dove  la 
di  lui  madre  avea  sortita  la  culla.  Egli 
l’adottò  per  sua  patria  e quiud’ innanzi 
si  denoniinò  ludertino.  Quivi  nel  dolce 

(4)  Stampala  in  Londra  l’a.  17»$  • di  poi 
in  Veuezia  T a.  17C7. 
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ozio  delle  muse  viisc  i restanti  suoi  gior- 
ni , i quali  giunsero  al  loro  termine  nel- 
r anno  1767. 

Il  peculiare  carattere  delle  poesie  del 
Rolli  è una  eleganza  molle  e dilicata. 
L'  Arteaga  Io  appella  « felice  imitator  di 
Tibullo  nelle  elegie,  emulo  di  Catullo  ne- 
gli endecassillabi  e seguace  di  Anacreon* 
te  nelle  canzonette.»  IVon  porla  un  eguale 
favorevole  giudicio  intorno  a due  suoi 
melodrammi  intitolali  1’  F.ror  pastore  e 
Teli  e Pelea  (i).  La  natura  ha  variate  a 
piacere  le  di.sposizioni  degli  umani  intel- 
letti. Avventurato  chi  sa  contenersi  ne’  li- 
miti a lui  da  questa  sicura  guida  asse- 
gnati e fornito  d’avvedimento  non  li  ol- 
trepassa I 

ARTICOLO  XXV. 

JSTOy  FIIJXCBSCO  GOBI 

Nacque  da  onesti  genitori  in  Firenze 
l’anno  1691.  Abbracciò  lo  stato  ecclesia- 
stico e fu  addetto  al  battisterio  di  s.  Gio- 
vanni. Il  celebre  Anton  Maria  Salvini  lo 
ammaestrò  nelle  lettere  greche.  Ei  ne  di- 
mostrò il  riportato  proRtto  nelle  versioni 
italiane  di  Aristofane,  d’ Isocrate,  di  Lon- 
gino e di  Luciano.  Ma  il  talento  piò  po- 
deroso che  si  spiegò  nel  Gori  precìpua- 
mente volgeasi  all’  antiquaria.  Amò  egli 
pur  d’  illustrare  il  colomhajo  de’  servi 
d’Augusto  e di  Livia  , che  avea  già  eser- 
citata la  penna  di  monsignor  Bianchini. 
Scrisse  sopra  le  Antichità  d‘  Ercola/to , 
sopra  le  Gemme  arUtifere  ec.  ; ma  un 
vivo  trasporto  li  traea  ad  occuparsi  se- 
gnatamente intorno  alle  antichità  nazio- 
nali. Dalle  varie  città  dì  Toscana  ei  rac- 
colse quante  piò  potè  vetuste  iserizioui 
e compilò  il  Museo  fiorentino , in  quat- 
tro volumi  diviso,  in  cui,  secondo  il  detto 
dell’Andres,  « pubblicò  non  pochi  monu- 
menti nuovi  nè  fino  allor  conosciuti  (2).» 

Il  campo  però  piò  spazioso  e piò  fe- 
condo di  belle  corone  sì  aprì  al  Gori  nella 
erudizione  etrusca,  intorno  alla  quale  non 
sarà  inopportuno  il  premettere  alcune 
brevi  notizie. 

Negli  anni  giovanili  del  Gori  fu  disco- 
perta una  quantità  prodigiosa  di  monu- 
menti spettanti  all’  antichissima  nazione 
etrusca,  la  quale  fioriva  anche  prima  della 

(1)  Rieolutìoni  del  teatro  musicale  italia- 
no, t.  111.  pas-  r I V se^. 

(»)  Dell' nriaine,  progressi  ecc,  d’agni  let- 
teratura, t.  Ili,  pag.  1^1. 
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fondazione  di  Itoina.  « Maraviglia  è (seri- 
vea  il  marchese  MalTei)  come  anticaglie 
così  preziose  e in  sì  gran  numero  abbìan 
potuto  restare  quasi  occulte  e inosservate 
sino  al  dì  d’oggi.  Si  palesa  qui  adunque 
un  altro  genere  di  antichità  diverso  dal- 
I’  egizie  , dalle  greche  e dalle  romane  , 
niente  meno  apprezzabili,  sia  per  anzia- 
nità di  tempo,  sia  per  qualità  di  lavo- 
ro. Ci  sono  statue  di  metallo,  patere 
istoriate  , bassi  rilievi  in  marmo  e in 
tufo,  urne  di  terra  cotta. ...  figurate  col- 
lo stampo  e tinte  di  varj  colori.. . .Se  ne 
trovan  di  così  vive  e fresclie  che  pajon 
dipinte  pur  ora ....  ma  sopra  tutto  gran 
quantità  di  vasi  di  terra  bellissimi  e figu- 
rati non  già  a basso  rilievo  ma  con  ver- 
nici all’  intorno  di  perfettissima  materia 
e lavoro.  Mirabile  è l’artificio  con  cui  si 
componeano  e mirabile  la  tinta  gialla 
delle  figure  e la  nera  vernice  del  fondo  , 
la  quale  dopo  duemila  anni  rispleode 
pur  anco  in  molti  come  se  fosse  vetro, 
il  disegno  di  questi  e delle  statue  e d’al- 
tri ornamenti  d’ ordinario  è ottimo,  ben- 
ché non  manchino  anche  de’  rozzamente 
espressi  (3). 

Uno  de’  primi  benemeriti  illustratori  di 
quest' ampia  suppellettile  di  monumenti 
insigni  novellamente  scoperti  fu  il  sena- 
tore Filippo  Buonarroti , il  quale  colle  sue 
giunte  alia  Etruria  reale  del  Dempstero 
fece  divenire  quest’  opera , secondo  la 
espressione  del  precitato  MalTei,  « un  te- 
soro di  nuova  e finora  incognita  erudizio- 
ne. » Il  Buonarroti  si  prese  special  pen- 
siero d’introdurre  il  giovane  Gori  ne’  pe- 
netrali della  medesima,  nè  mai  iniziato  amò 
al  pari  del  Gori  i misteri  che  a lui  veni- 
vano disvelati.  Questo  suo  immoderato 
amore  il  trasse,  a foggia  de’  commenta- 
tori d’Omero,  a veder  tutto  ne’ suoi  favoriti 
Etruschi  (4).  Non  vi  ha  scienza,  non  arte  , 
non  maniera  di  vivere  ec.,  di  cui  il  Gori  non 
li  faccia  inventori  ; di  che  fu  egli  forte- 
mente redarguito,  ma  non  si  ricredè.  Lun- 
ghe disputazioni  su  tali  ritrovamenti  si  fe- 
cero tra  gli  eruditi,  e tutti  rimasero  nella 
loro  opinione. 

Riesce  non  pertanto  mirabile  l’ acutezza 
con  cui  il  Gori  studiasi  di  accertare  qua- 
lunque circostanza  appartenente  a quel  ri- 

(3)  Osservazioni  letterarie,  tomo  IV. 

(4)  V.  il  Musaeum  etruscum  del  nottroGori, 
voi.  III. 


Digitized  by  Google 


EPOCA.  nOI<IA 


motissiino  popolo,  come  se  Io  avesse  sotto 
ilegli  occhi  tuttora  c.sislcnte,  e ne  descrive 
ininutainente  i sagrificj,  le  feste,  i sacer- 
doti, le  oblazioni  votive,  la  mitologia,  le 
monete,  la  milizia,  le  convenzioni,  i trionfi, 
i riti  nuziali,  i giuochi,  le  cacce,  la  mu- 
sica, i funerali  ec.  ec.  Finalmente  con  un 
intero  trattato  mira  a stabilire  quale  ne 
fosse  la  scrittura  e la  lingua. 

I monumenti  che  offrono  il  maggior  cu- 
mulo de’  caratteri  etruschi  sono  le  sette 
tavole  di  metallo,  chiamate  eugubine  poi- 
ché discoperte  presso  la  città  di  Gubbio. 
Il  Cori  ed  altri  eruditi  si  argomentarono 
di  potere  da  esse  eruire  uu  alfabeto  dcl- 
r idioma  etrusco;  ma  quivi  ancora  insor- 
sero dispareri  e dispute  e combattimenti 
senza  fine,  cosi  che  perduta  abbiamo  ora- 
mai la  speranza  di  conoscere  in  qual  lin- 
guaggio parlasse  quel  celebre  Porsene  che 
sostegno  fu  de’  Tarquinj. 

In  mezzo  a tali  incertezze  presenta  però 
sempre  il  nostro  Cori  copia  di  scelta  e re- 
condita erudizione  , che  molto  illustra  i 
tenebrosi  tempi  di  que' primitivi  abitatori 
d’Italia,  e per  aggiugnerc  luce  a luce  ec- 
cita altri  ancora  a svolgere  ed  a rimestare 
gli  stessi  argomenti  (i).  Ciò  dimostra  che 
il  desiderio  di  aceertare  il  vero,  più  che 
quello  di  accrescere  la  propria  fama,  era 
il  motore  dell’animo  del  nostro  Gori. 

Tanti  suoi  letterarj  sudori  non  rimasero 
senza  mercede.  Il  gran  duca  Giovanni  (Va- 
stone  lo  elesse  professore  d’istoria  nel  li- 
ceo fiorentino  c custode  ed  illustratore  del 
reale  museo. 

Kcll’anno  174G  l’ imperatore  France- 
sco I novello  sovrano  della  Toscana  con- 
ferì al  Gori  la  prepositura  di  quella  ba- 
silica stessa  di  s.  Giovanni  Pattista  a’  cui 
servigi  si  era  dedicato  sin  dagli  anni  più 
verdi.  Non  sì  tosto  ne  assunse  l’incarico 
che  cercò  anche  d’illustrarne  la  storia.  Alla 
sua  mente  non  si  affacciava  oggetto  in  cui 
egli  non  ricercasse  le  relazioni  di  antica 

(1)  Jliotque,  praeeipue  clariitimum  Passe- 
rium,  in  eadsm  exhonoranda  Sparto  excitavit, 
carumque  seripta  non  panca  propriis  sum- 
tibus  evulgavit.  Parole  dell*  elogio  lapidario 
scrìtto  in  onore  del  Gori  dal  canonico  Giulia- 
urlìi. 

(a)  Nel  volume  secondo  degli  Annali  lette- 
rarj  d*  Italia  del  P.  Zaccaria  pud  leggersi  il 
catalogo  delle  opere  tanto  stampate  ebe  inedite 
del  Gori  , i cui  soli  titoli  abbracciano  undici 
pagine  di  minutissimo  carattere  , vale  u dire 
dalla  pag.  4?i  alla  pag.  Quanto  pud  fare 


erudizione  eh’ esso  potea  anche  indiretta- 
mente somministrare.  1 suoi  scritti  in  tali 
materie  giungono  ad  un  numero  stermi- 
nato (a). 

Fu  il  Gori  ascritto  alla  società  reale  di 
Londra  ed  alia  reale  accademia  delle  iscii- 
zioni  e belle  lettere  di  Parigi  ed  alle  più 
illustri  d’Italia. 

Alla  dottrina  aggiunse  il  Gori  le  morali 
e sacerdotali  virtù  ed  anche  l’affabilità  e 
la  gentilezza  (3),  che  in  lui  furon  di  esse 
la  dimostrazione  esteriore  e non  la  super- 
ficiale vernice. 

ARTICOLO  XXVI. 

PPÀIfCSSCO  UJRIJ  ZjSSOTTl. 

§ I.  Compendio  delle  principali  vicende 

della  sita  vita.  Sue  poesie. 

Questo  ingegno  singolarissimo  per  am- 
piezza, per  eleganza,  per  ostacoli  superati 
venne  alla  luce  in  Bologna  l’anno  i(>9a. 
Il  padre  di  lui  fu  Giovanni  Andrea  Cavaz- 
zoni  Zanotti , il  quale  per  1’  eccellenza  nel- 
l’arte comica  fu  appellato  il  Roseto  de’ 
tempi  suoi  (4).  Visse  più  anni  in  Francia 
ni  servigi  del  gran  monarca  Luigi  XIV  e 
si  accasò  in  Parigi  con  Margherita  Engue- 
rans  civile  e costumata  fanciulla,  che  il 
fece  padre  di  diciotto  figliuoli,  l’ultimo 
de’  quali  fu  il  nostro  P'rancesco  Maria. 

Rimasto  privo  del  padre  negli  anni  in- 
fantili, la  madre,  donna  di  molto  spirito, 
prese  cura  della  educazione  di  lui,  acco- 
modandolo alle  prime  scuole  de’  gesuiti. 
Apparò  di  poi  la  filosofia  da  Alessandro 
Garofolo,  l’algebra  da  Vittorio  Stancari, 
le  matematiche  da  Eustachio  Manfiedi  e 
da  Geminiano  Rondelli.  Nè  il  Manfredi  né 
il  Rondelli  ebbero  mai  discepolo  che  loro 
fosse  più  caro. 

A qualunque  disciplina  si  applicasse  il 
Zanotti  porca  che  fosse  nato  unicamente 

on  uomo  d’ingegno  scrupoloso  economo  del 
suo  tempo  I 

(3)  Qui  morum  intrgritate  ceterisque  sa- 
eerdotis  virtutibus.  in  prineipes  obsequio.  in 
amicos  fìdcf  in  ontnes  benefìcentia,  ^facilitate 
et  oris  suavitate  Julgebat.  Giuliauelli , citalo 
elogio. 

(4)  La  eccellenza  mimica  di  Gìsnnandrea  ven- 
ne encomista  dal  Barloli  nelle  notizie  da'  comici 
italiani.  Ma  ci  non  solo  fu  attore;  fu  anche 
scrittore,  e più  drammi  francesi  raffazzonò  al- 
r italiana,  e perciò  il  co.  Fantuzzi  lo  ha  an- 
noveralo Ira  gli  scrittori  bolognesi. 
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per  quella;  tale  era  il  progreiso  clic  in  fosse  stato  rimosso  dall’officio  di  segre- 

ciascima  di  esse  facea.  tario  a fine  di  elevarlo  alla  dignità  di  pre- 

La  fama  già  tra’  suoi  concittadini  dif-  sidcntc  dell’istituto  medesimo, 

fusa  del  suo  dovizioso  ingegno  trasse  nel-  Nel  lungo  periodo  della  vita  del  Zanotti, 
l’anno  1718  il  senato  di  Bologna  sua  pa-  che  noi  abbiamo  ragionando  rapidamente 
tria  a conferirgli  la  cattedra  della  filosofia  trascorso  sino  a quest’epoca,  uscirono  in 
iu  quella  celebre  università.  luce  le  principali  sue  opere,  delle  quali 

La  prima  sollecitudine  ch’ei  dimostrò  ora  ci  convien  far  parola, 
nel  magisti'ale  suo  an'ingo  fu  quella  di  La  poesia  fu  compagna  degli  anni  suoi 
addestrare  i discepoli  all' aiie  del  ragio-  giovanili.  Ebbe  a direttore  e maestro  Fei^ 

nare.  Egli  li  awerfi  di  non  prestare  il  loro  nand’  Antonio  Ghedini  già  da  noi  ricor- 

nsscnso  a veruna  filosofica  tesi,  se  non  ne  dato.  Questi,  osservando  il  valore  poetico 
aveano  in  pria  concepite  tutte  le  idee  in  del  suoZanotti,  felicitò  sè  stesso  co' versi 
modo  chiaro  e distinto,  analizzandole  e seguenti  che  allo  stesso  indirizzò: 
combinandole  in  ogni  maniera  e studian- 
dosi eziandio  di  rivestirle  delle  più  ade-  V*  'P*®' <>''  ‘“o  noHlc,nlo 

guate  forme  del  dire.  Nella  fisica  poi  ri-  Seco)  perciò  eoi  mi  coosolo  e veolo  (1). 

ponea  in  chiaro  lume  e i vortici  di  Car- 
tesio c l’attrazione  di  Newton,  lasciando  II  discepolo  fu  elegante  e terso  come  il 
che  i suoi  alunni  abbracciassero  quel  si-  maesti-o,  ma  non  del  pari  immaginoso  ed 


sterna  che  più  loro  andasse  a grado  Nel- 
r ottica  solamente  ei  li  consigliava  ad  ap- 
pigliarsi alla  dottrina  di  Newton,  come  la 
più  prossima  all’evidenza. 

Francesco  Zanolli  divise  con  Eustachio 
Manfi-eili  il  piacere  e la  gloria  d’istituire 
il  giovane  veneziano  Francesco  Àlgarotti, 


energico. 

L’Algarotti  ripone  un  sonetto  del  nostro 
Zanotti  tra  i più  leggiadri  che  s’abbia  la 
toscana  poesia  (a).  Il  pensiero  per  verità 
non  è peregrino.  Ma  l’ unità  del  soggetto, 
la  felicità  delia  espressione , la  grandiosa 
idea  della  chiusaci  fanno  agevolmente  con- 


che di  poi  con  pi-eclari  frutti  d'ingegno  correre  nel  giudizio  dell’ Àlgarotti.  Sicco- 
onorò  i suoi  maestri  e sè  stesso.  Dietro  i me  non  è mai  soverchio  l'addomesticare 


consigli  del  Zanotti  intraprese  l’ Algarotti 
peculiari  esperimenti  sopra  la  luce  e i co- 
lori, che  furon  dapprima  pubblicati  negli 
atti  del  bolognese  istituto  e servirono  poi 
di  fondamento  all’opera  sua  di  maggiore 
rilievo,  cui  appiccò  però  un  titolo  frivolo 
per  conciliai-e  insieme  filosofia  e galan- 
teria. 

All’incarico  della  pubblica  lettura  fu 
aggiunto  al  Zanniti  quello  ancora  della 
custodia  della  biblioteca  del  mentovato 
istituto.  Era  questa  mancante  del  catalogo 
de’  suoi  libri,  ed  egli  lo  compilò.  E ma- 
raviglia il  vedere  il  Zanotti  richiamare  il 
proprio  intelletto  da'  suoi  voli  elevati  per 
incepparlo  in  un  lavoro  allatto  manuale  e 
meccanico. 


i leggitori  cogli  esemplari  del  bello,  cos'i 
non  crediamo  inutile  di  qui  riprodur  quel 
sonetto  io  lode  di  elettissima  dama  per 
nome  Elisa  : 

Se  ellor  che,  d’atro  nemlio  il  gran  periglio 
fuggeodo,  in  Libia  ricovroaii  Enea 
Questa  Dovella  Elisa  egli  vedea, 

E i lucid* occhi  azzurri  c il  biondo  ciglio. 
Certo  non  più  dri  grave  a lungo  esiglio  , 

Nè  del  mar  nè  dei  venti  ri  si  dolea  1 
£ bea  Vener  dal  ciel  aceoder  potrà 
£ Giove  aacor,  non  che  di  Maja  il  figlio. 
Che  tutti  ìusieme  i numi  invau  conteso 
Gli  avriano  i cari  c dolci  amori  ond'  ebbe 
SI  l’ alma  il  trojan  duce  e il  core  acceso  1 
Nè  sciolte  rasi  le  infide  uavi  avrebbe 
Già  promesse  al  latio  suolo  , e sospeso 
Il  grao  fato  di  Roma  ancor  starebbe. 

Le  muse  latine  arrisero  al  Zanotti  nie- 


Ma  fu  prosciolto  da  tali  pastoje  , ve- 
nendo nel  1713  creato  segretario  della 
prefata  accademia  delie  t cienze , stabili- 
mento celebre  del  co.  Morsigli  già  da  noi 
rammentato.  Otto  volumi  de'  commentari 
egli  ne  scrìsse,  e ne  avrebbe  proseguila 
aucor  la  fattura  se  nell’ anno  1766000 


glio  ancora  delle  italiane.  Si  segnalò  se- 
gnatamente in  elegie  di  sapor  catulliano. 
Dice  un  iutelligculissimo  latinista  che  po- 
chissimi nel  passato  secolo  agguagliarono 
il  Zanotti  ne’ versi  latini,  molli  il  pareg- 
giarono e l'avanzarono  eziandio  negli  ita- 
liani (3). 


(1^  11  sonetto  del  Ghedini  ìii  lode  del  Zs.  (oj  Opere,  t.  IX. 

notti  viene  collocato  dal  Bctlinrlli  tra  i dodici  (3)  Fabroni  VUat  Jtalorum  eie.  , voi.  V , 

più  leggiadri  giojelli  di  coi  si  vanti  V italiano  psg.  35a, 
parnaso. 
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^ II.  Sue  poesie  toscane. 

Non  solo  fa  Francesco  Maria  valente 
poeta,  ma  fa  inoltre  esperto  dettatore  di 
precelli  poetici.  Con  cinque  discorsi  to* 
scani  egli  istituisce  nell’y^rfe  poetica  la 
colta  dama  marchesa  Ratta.  Nel  primo , 
che  versa  sulla  poesia  in  generale,  abbiamo 
la  defìnizione  della  stessa,  che,  secondo  il 
nostro  autore,  è un’arte  di  verseggiate  a 
fine  di  diletto.  Altri  hanno  fatto  entrare 
nella  definizione  della  poesia  anche  la  fa- 
vola e la  invenzione;  ma  il  Zanutti  con- 
siderando che  questi  due  attributi  della 
poesia  altro  non  sono  che  mezzi  di  creare 
il  diletto,  ciedg  quindi  che  sieno  implici- 
tamente compresi  in  quelle  sue  parole  a 
fine  di  diletto. 

Nei  successivi  discorsi  discende  il  Za- 
notti  a pai'ticolarizzare  ì varj  generi  di  poe- 
sia. Contiene  il  secondo  i precetti  della 
tragedia;  il  terzo  quelli  della  commedia, 
che  per  definizione  del  nostro  retore  è una 
rappresentazione  di  qualche  lieto  avveni- 
mento diretta  a volger  gli  animi  a festa  e 
a riso:  deCnizione , a mìo  credere,  incom- 
pleta; primo,  perchè  un  avvenimento  tutto 
lieto,  senza  essere  spruzzato  di  qualche 
amaro  o,  per  meglio  dire,  senza  mesco- 
larvi alcun  sale  che  punga  o che  almen  piz- 
zichi , atto  non  sarebbe  a destare  un  tea- 
trale interesse;  secondo,  perchè  la  riportala 
definizione  non  comprende  le  specie  tutte 
della  commedia.  Meglio  soddisfece  a ciò 
il  Maimontel,  il  quale  dcGn'i  la  commedia 
« imitazione  de’  popolari  costumi  posta  in 
azione.  > 

Nel  quarto  discorso  sì  ragiona  dell’ epica 
poesia;  nel  quinto  ed  ultimo  della  lirica. 

In  tutti  questi  discorsi  non  vi  ha  nem- 
meno una  sìllaba  del  melodramma.  E s'i 
il  melodramma  è componimento  proprio 
di  noi  italiani,  signoreggia  tutte  le  no- 
stre scene,  tra  noi  allegra  splendidamente 
releganti  veglie  notturne  e tra  molti  va- 
lenti poeti  vanta  l’ incomparabile  Meta- 
stasìo. 

Ritornando  ai  mentovati  discorsi  dida- 
scalici del  nostro  Zanotti,  diremo  che  que- 
sti e cosi  altre  opere  di  lui  considerare 
si  possono  come  modelli  di  prosa  tosca- 
na, mercecchè  egli  seppe  congiungere  la 
purità  della  lingua  con  uua  modesta  ele- 
ganza, lontano  egualmente  da  negligenza 

(i)  DelV  arte  poetica,  ngiouaoiculo  quiolo. 


e da  una  studiata  preziosità  ed  affetta- 
zione. 

Quanto  in  tale  argomento  sono  discor- 
di ancora  le  menti  italiane  I Dopo  tanti 
secoli  non  è ancora  accertata  tra  noi  la 
retta  maniera  dì  scrivere  in  prosa.  Que- 
sta e in  ora  più  che  mai  fluttuante  tra  la 
corruttela  straniera  e tra  la  nazionale  rea- 
zione ilei  trecentistico  rigorismo. 

L fuori  di  dubbio  che  il  Zanotti  anche 
dai  più  dilicati  puristi  vieii  riputato  un 
valentissimo  prosatore.  Non  sarà  quindi 
inopportuno  a rischiaramento  della  tesi 
tanto  agitata  intorno  al  miglior  modo  di 
comporre  leggiadramente  prosa  toscana 
di  esaminare  i principi  che  hanno  guidato 
il  Zanotti  a s'i  lodevole  fine.  In  questo 
istesso  trattato  dell’arte  poetica  ei  detta 
magistrali  avvertimenti  vantaggiosissimi 
ai  bell  ) scrivere. 

« Io  chiamerò  frase,  egli  dice,  qualunque 
m.'iiiiera  di  esprimere  ciò  che  l’uom  pen- 
sa .. . Può  la  stessa  cosa  esprimersi  con 
molte  frasi  o vogliam  dire  in  molte  manie- 
re; e in  ciò  consiste  quasi  del  tutto  la  ric- 
chezza di  una  lingua  . ...  Queste  frasi  pos- 
sono facilmente  distinguersi  in  due  specie. 
Alcune  ne  ha  che  son  proprie  della  lìngua, 
e alcune  altre  che  non  suo  della  lingua 
ina  il  dicitore  se  le  fa  egli.  «La  prima  spe- 
cie può  di  nuovo  esser  divi-a;>>  impercioc- 
ché tra  le  frasi  proprie  della  lingua  se  oc 
trovano  che  son  comunissime,  intanto  che 
il  popolo  le  ha  in  bocca  continuo , nè  i 
bei  pui'latori  p -vò  le  sfuggono,  nè  le  hanno 
a vile,  anzi  seuza  riguardo  niuno  se  ne  va- 
gliono  in  ogni  ■■agìonamentu ....  So  ue  tro- 
vano poi  delle  altre  che  non  sono  tanto 
comuni  e .sol  le  usano  i parlatori  più  colti 
e più  gentili  e lienchè  il  popolo  non  le  usi 
egli,  avenilole  però  udite  molte  volte,  le 
intende  abbastanza  nè  le  ha  per  isti-ane  nè 
se  ne  offende  , anzi  se  ne  compiace  come 
di  cose  che  rade  volte  ascolta...  E queste 
frasi  che  son  comuni  solo  a' nobili  dicitori 
io  le  chiamerei  scelte  ...E  certo  che  queste 
frasi ...  proprie  della  lìngua  escelte  illustra- 
no grandemente  il  discorso  inducendovi 
quel  colore  di  urbanità  nobile  e gentile  che 
tanto  fu  commendato  daCicerone  cc.  (i).w 

Ad  onta  che  il  Zanotti  si  dimostri  affe- 
zionato come  conveniva  a queste  frasi  ric- 
che del  nativo  splendor  della  lingua,  ap- 
prova cionondimeno  che  lo  scrittore  talvolta 
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ed  all’  uopo  rormi  le  fiasi  a tuo  senno  e 
adoperi  anche  cosi  e arcaiimi  e neologi- 
smi (i).  E come  poteva  ciò  condannare  ? 
E come  presumere  che  colle  frasi  de’  tre- 
centisti si  esprimano  idee  nate  dai  poste- 
riori progressi  delle  scienze  ed  arti  e da 
quelli  ancora  della  sociale  civilizzazione, 
che  di  mille  maniere  avviluppa,  affina  e 
variamente  colora  passioni  ed  affetti,  e 
moltiplica  a dismisura  bisogni  fattizj  e sco- 
nosciuti alla  semplicità  de’  primi  secoli 
della  lingua? 

Chiari  esempi  di  questa  prudente  libertà 
vantaggiosa  gli  stessi  padri  della  lingua  ne 
porsero.  Avverte  il  Zanotti  medesimo  che 
il  Bembo  riconosce  in  Dante  molti  vene- 
ziaaismi;  e che  vuole  il  Salviati  che  il 
Boccaccio  creasse  da  sè  molte  forme  di 
dire  ; che  i commentatori  trovano  altresì 
nel  Petrarca  molte  voci  non  fiorentine  (2). 

Si  potrebbe  aumentare  a dismisura  que- 
sto processo.  Diverse  locuzioni  improprie 
notò  il  Quadrio  in  quei  tre  celebrati  mae- 
stri. E nell’ Ariosto  non  si  dà  vanto  il 
Nisieli  di  aver  rilevati  solecismi  e barba- 
rismi a bizzeffe?  Quanta  licenziosità  poi, 
quanta  incostanza  non  ha  il  Bartoli  veri- 
ficaia in  tutti  i nostri  classici  del  trecento? 

11  parere  del  Zanotti  intorno  ai  mede- 
simi era  ben  noto  all’ AJgarotti  suo  confi- 
dente discepolo,  il  quale  a lui  in  tal  modo 
scrivea  : « Voi,  maestro  mio  bello,  non 
siete  uomo  da  credere  che  la  Teseide  del 
Boccaccio  resti  poco  al  di  sotto  dell’  Enei- 
de, e voi  non  siete  gran  dilettante  di  vec- 
chi codici  nè  di  antichi  riboboli;  anzi  vi  è 
scappato  detto  in  istampa  che  volete  più 
tosto  parere  buon  italiano  scrivendo  in 
italiano  che  parer  cattivo  fiorentino  vo- 
lendo scrivere  in  fiorentino  (3).  » 

Da  tutto  ciò  si  arguisce  che  il  Zanotti 
rìponea  l’ arte  di  bellamente  scrivere  in 
iUliauo  non  nella  scrupolosa  osservanza 
di  uua  sterile  autorità  avvalorata  dagli 
auoi  e non  dalla  ragione,  ma  nel  gusto 
di  sapere  scegliere  voci  e frasi  intelligi- 
bili del  pari  e colte  e mmoniose  ed  espres- 
sive , accomodate  per  quanto  si  può  al- 
l’indole propria,  al  colorito  natio  di  cui 

(1)  Il  mio  dotto  amico  e collega  il  coosi- 
glirre  Ferdioftudo  Arrivabene  opportunameate 
ci  avverte  che  « il  Zanolli  mori  colla  gramma- 
tica in  mauo  ••  ma  che  la  aola  gramatica  non 
gli  appreac  a acrivcrc  lei^giadraateulr.  lutonio 
a celli  aerini  lutti  aimelria  e regole  graziosa* 
incuta  aoggiuogf  : w La  suonata  osservava  tutto 
il  rigore  del  coutrappuoto,  aou  vi  ò ebe  dire» 


hanno  rivestito  la  nostra  favella  i buoni 
scrittori. 

A dimostrazione  di  questo  favorito  suo 
pensamento  egli  fece  osservare  che  il  Pe- 
trarca, il  Boccaccio,  il  Passavanti  e gli 
altri  di  quel  così  detto  aureo  secolo  della 
lingua  non  seguirono  peculiari  regole  di 
comporre,  ma  solo  un  certo  lor  gusto  ac- 
compagnato da  buon  giudicio  (4). 

Gusto  e giudicio  saranno  sempre  la 
guida  fedele  de’  conmendevoli  dicitori. 
Seguendo  la  stessa  il  uostro  Zanotti  riuscì 
non  solo  prosatore  leggiadro  ma  ancora 
eloquente.  Tale  si  dimostrò  egli  precipua- 
mente in  bella  e solenne  occasiuue. 

Il  giubileo  dell’anno  1750  trasse  a Roma 
vasta  calca  di  fora.stieri  distinti.  Attesa  una 
tale  straordinaria  affiuenza  desiderò  il  grau 
pontelìce  Benedetto  XIV  che  l’accademia 
solita  tenersi  annualmente  in  Campidoglio 
in  onore  delle  belle  arti  si  celebrasse  nel- 
l’indicato  anno  con  singoiar  pompa  e de- 
coro, A questo  fine  destinò  egli  a prouiiii- 
ciar  quivi  l’elogio  delle  belle  arti  mede- 
sime il  nostro  Francesco  Maria,  che  rl- 
trovavasi  in  Roma  e di  cui,  come  di  suo 
coDcittadino , conoscea  il  pontefice  I’  esi- 
mio valore  nelle  buone  lettere.  Obbedì  il 
Zanotti  e nel  dì  a5  maggio  del  prelato 
anno  recitò  una  orazione,  la  quale  fu  ri- 
putata X degna  del  Campidoglio  e delle 
orecchie  romane  (S)  » dai  clamorosi  ap- 
plausi di  scelta  e numerosa  udienza. 

Il  bello  è lo  scopo  dell’arti  che  perciò 
si  chiamano  belle.  11  Zanotti  vagheggia 
il  bello  dietro  la  scorta  di  Piatone  , vale 
a dire  di  quel  filosofo  che  più  magnifica- 
mente ha  ragionato  del  bello.  La  beltà  , 
disse  egli , è una  perfezion  somma  , la 
quale,  sussistendo  da  per  sè  medesima 
fuori  di  ogni  luogo  e pria  d’ ogni  trin|iu, 
si  diffuse  poi  per  tutte  le  opere  che  e nel 
tempo  c nel  luogo  faccudo  venne  l’ onni- 
potente natura.  Noi  non  accompagnrreino 
il  Zauotti  nelle  varie  applicazioni  di  (que- 
sta luminosa  teoria. 

Compiuto  lo  spettacolo  accademico, 
cadde  in  animo  al  nostro  oratore  d’  imi- 
tare gli  antichi  retori,  i quali  per  istudiu 

mà  non  ii  polca  ball, re  a quel  auouo  « Mrr- 
fatiotie  al  Diziotuirio domeitico-ragiomtto item- 
palo  io  Brescia  t'  auuo  1809. 

fa)  Paradoili. 

(3)  OpiTr,  i.  !X,  pag.  3g8. 

(4)  Paradossi. 

(5)  l*,iulc  ilrlla  citata  orazione. 
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di  eloquenza  peroravano  prò  e contro  il 
medesimo  assunto.  Stese  dunque  una  se- 
conda orazione  in  cui  si  studiò  di  combat- 
tere la  proposizione  sostenuta  c celebrata 
nella  prima;  c poi  ne  scrisse  una  terza  con 
cui  confutò  le  opposizioni  della  seconda. 

Queste  tre  orazioni,  nelle  quali  fu  rav- 
visata un’ immagine  di  perfetta  eloquen- 
za (i),  non  formano  che  un  sol  tutto,  c 
quindi  furono  unitamente  stampate  in  Bo- 
logna nel  menzionato  anno  1750. 

Sembrar  potrebbe  ad  alcuno  che  una 
sola  orazione  avesse  a bastare  al  divisato 
intento,  c che  gli  argomenti  della  secon- 
da si  proponessero  brcTcmcntc  in  via  di 
obbiezione,  c que’  della  terza  in  via  di 
risposte  nel  contesto  medesimo  del  primo 
r.agionauicnto  , senza  nuovi  preamboli  c 
linimenti.  Ma  all’ A.  piaccjue  di  andar  per 
le  lunghe.  £ qui  ci  sia  lecito  di  osservare 
die  tra  mille  pregi  che  si  ammirano  nelle 
prose  del  Zanotti  reca  non  di  rado  fasti- 
dio una  eccessiva  prolissità  che,  illangui- 
disce e raffredda  il  discorso.  E contin- 
genza strana  ma  vera  che  coloro  che  sono 
stati  scrupolosamente  solleciti  di  scrivere 
un  pretto  c leggiadro  toscano  per  lo  più 
incorsi  siano  nel  rìprendimcnto  di  paro- 
la) ; forse  perchè  dagli  autori  di  lingua, 
nei  quali  posero  un  lungo  studio,  contras- 
sero r abitudine  di  alfogarc  pochi  pen- 
sieri in  un  pelago  di  parole,  e forse  an- 
cora perchè,  ritrovandosi  doviziosa  la  men- 
te di  parecchi  mo<li  di  esprimere  la  stessa 
cosa , Ininno  avuta  la  smania  di  fame 
pompa  rimescolando  di  mille  maniere  la 
medesima  idea. 

§ 111.  Sue  opere  filosofiche. 

La  bellezza  della  elocuzione  accompa- 
gna il  Zunotli  anche  nelle  opere  filosofi- 
che , ma  intorno  a questa  pregevolissi- 
ma qualità  il  nostro  scritto  ha  già  ver- 
sato abbastanza.  Volgendoci  ora  alla  so- 
stanza delle  accennate  opere,  osserveremo 
che  il  Zanotti  fu  valente  del  pari  nella  fi- 
losofia dell’  uomo  c in  quella  delle  cose. 
E ili  ordine  alla  prima  ci  si  affaccia  la 
sua  Filosofia  morale,  nella  quale  seguace 
ci  fu  di  Aristotele,  secondo  la  cui  opinione 
egli  ripone  la  felicità  nella  somma  di  tutti 
i beni  convenienti  alla  umana  natura.  Ma 
siccome  il  più  grande  di  tali  beni  primeg- 

(1)  In  quiltu  perfeclae  eìoriuentiae  simu- 
laceum  reperire  pottcmits.  Fsbroai,  rìtae  i(u- 
larutn  etc.  voi.  V,  pa;;.  3ii. 
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già  nella  virtù , cosà  di  essa  quasi  onni- 
namente si  occupa  il  nostro  filosofo,  con- 
siderandola tanto  in  generale,  quanto  in 
particolare.  Non  approviamo  però  che , 
per  esser  egli  troppo  fedele  al  Peripato, 
collochi  tra  le  virtù  la  piacevolezza  c la 
gentilezza,  cd  escluda  poi  dal  catalogo  delle 
medesime  la  continenza,  la  verecondia  c 
persino  la  virtù  eroica.  Per  altro  abbon- 
da quest’  opera  di  belle  verità  e di  no- 
bili e sottili  disquisizioni  , e quindi  fu 
riputata  cosa  eccellente  da  sommi  uomi- 
ni, tra  i quali  ci  piace  di  nominare  il  ce- 
lebre cardinale  Quirini , che  1’  avea  sem- 
pre tra  mano,  e il  non  mcn  celebre  car- 
dinale GerdiI  profondo  metafìsico  del  pas- 
sato secolo,  il  quale  credea  di  ravvisarvi 
« la  forma  di  quella  maravigliosa  elo- 
quenza che  tanto  fu  da  Marco  Tullio 
ammirala  in  Aristotele  (a).  » Stabilito  il 
suo  sistema , credè  il  nostro  filosofo  di 
poter  essere  in  grado  di  chiamare  a sin- 
dacato i sistemi  altrui,  c cosi  adoperò  in- 
torno il  saggio  di  Filosofia  morale  del 
geometra  Maupertuis,  il  quale  trattò  an- 
che la  morale  geometricamente  anzi  che 
no.Tra  le  molte  proposizioni  che  l’Italia- 
110  nel  Francese  riprende  , due  segnata- 
mente  primeggiano.  L’una  che  il  piacere 
sia  la  sola  causa  effcttrice  della  felicità  ; 
l’ altra  che  la  sola  filosofìa  cristiana, 
esclusa  anche  la  stoica,  ne  sia  la  produt- 
trice. La  discrepanza  tra  i due  filosofi 
nella  prima  questione  procede  a mio  av- 
viso dalla  diversa  idea  che  ciascuno  di 
essi  affibbia  al  piacere.  Pare  che  il  Zanotti 
limiti  una  tale  dizione  ad  esprimere  la 
voluttà  sola  de’  sensi  , e che  il  Maupcr- 
tuis  la  estenda  anche  ni  piaceri  dell’  ani- 
ma , giacché  definisce  il  piacere  nella 
maggiore  ampiezza  e generalità  , appli- 
cando a questo  vocabolo  il  significato  di 
una  certa  commozione  o sentimento  deU 
r animo  che  1’  uomo  ama  meglio  avere 
che  non  avere. 

In  quanto  poi  alla  filosofìa  degli  stoici 
prova  evidentemente  il  Zanotti,  che  il  suo 
avversario  mal  la  conobbe  ; e per  dire  il 
vero,  il  Maupertuis  ne  apparisce  pochis- 
simo istrutto.  Questi  ciò  nondimeno  ri- 
trovò un  vendicatore  nel  p.  Ansaldi , il 
il  cpiale  a piìi  riprese  si  azzuffò  col  Za- 
notti.  Altri  s'  immischiarono  nella  qui- 

(a)  Prcfazìotir  aita  Filosofa  morale  del  Z4- 
notli  piL’iiicsaa  nlfcdiziuae  di  Venezia  del  17G3. 
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elione,  vaio  a dire,  il  p.  Schiara,  il  cardi- 
nale Quirini,  l’Almici  di  Brescia,  il  Ba- 
roni di  Roveredo  , il  canonico  Gucrreri 
di  Piacenza  e il  p.  Buonafede  , il  quale 
Tolse  io  giuoco  le  stranezze  del  Gucrreri 
in  due  saporite  Novelle  sulV  apparizione 
di  alcune  ombre.  La  noja  del  pubblico 
impose  finalmente  silenzio  ai  due  partiti. 
Allora  l'Ansaldi  riannodò  cui  Zanottì  una 
leale  amicizia,  e si  diedero  enti'ambi  scam- 
bievoli segni  di  benevolenza  e di  estima- 
zione. Esempio  raro  e piu  tosto  imitabile 
ebe  imitato. 

Dalla  filosofia  dello  spirito  discendendo 
a quella  della  materia,  vedremo  quivi  mol- 
tiplicarsi le  prove  dell'  esimio  sapere  del 
nostro  Zanotti.  Noi  incominceremo  dal- 
1'  accennare  in  tale  argomento  i suoi  ce- 
lebri Dialoghi  sopra  la  forza  dei  corpi 
chiamata  viva. 

Un  corpo  posato  sopra  un  piano  im- 
mobile lo  preme  certamente  e si  sforza  a 
discendere  , ma  esso  per  la  opposizione 
del  sottoposto  piano,  cne  vince  i suoi  sfor- 
zi , resta  nella  sua  quiete  , tutto  die  al 
moto  per  la  naturai  gravità  sin  ad  ogni 
istante  sospinto.  Questa  é quella  forza , 
esistente  bens'i  ma  inoperosa,  la  quale  ap- 
pellasi morta.  È forza  viva  poi  quella  di 
un  corpo  ebe  , o rimosso  il  piano  o so- 
verebìati  gli  ostacoli  frapposti , discende 
a seconda  della  direzione  de'*  gravi,  l'u 
opinion  di  Cartesio  che  si  dovesse  misu- 
rar questa  forza  dal  prodotto  della  massa 
moltiplicato  per  la  velocità.  Leibnitz  al- 
l’incontro fu  di  parere  che  si  dovesse  esti- 
mare la  mentovata  forza  moltiplicando  la 
massa  pel  quadrato  della  velocità.  Il  p. 
Riccati  in  alcuni  suoi  dialoghi  sostenne 
c fiancheggiò  la  posizione  del  Leibnitz. 
Il  Zanotti  nell’opera  prcaccenn.ata  si  fece 
a lui  oppositore , appoggiando  la  teoria 
del  Cartesio.  Surse  d'Alembert  finalmente 
e dimostrò  die  tutta  questa  clamorosa 
controversia  riduceasi  ad  una  pura  que- 
stion  di  parole,  mentre  nell’cncUo  totale 
dello  spazio  percorso  il  risultato  dei  due 
sistemi  era  il  medesimo. 

Comcchè  il  soggetto  di  questa  contesa 
siasi  riconosciuto  di  poco  o di  niun  mo- 
uientu,  ciò  non  di  meno  piace  ed  alletta 
il  modo  squisito  con  cui  fu  Uattata  dal 
nostro  elegante  filosofo.  La  lingua  italiana 
non  vanta  dialoghi  più  venusti  in  materia 

(i)  Andrei  Origine  e progretti  tC  ogni  let- 
teratura ree. , t.  11. 
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aridissima  ed  alle  grazie  di  sua  natura  n- 
Irosa.  Il  segretario  dell’  istituto  bolognese 
Zanotti  emulò  il  segretario  dell’  accade- 
mia parigina  Fontcnelle  nell’  ingentilire 
le  scienze  e nel  renderle  fucili  ed  aggra- 
devoli.  L’Andres  mi  somministra  le  linee 
di  confronto  per  progredire  nel  parallelo. 
Zanotti , egli  dice  , e Fontcnelle  furono 
amendue  segretarj  di  due  istituti  scienti- 
fici. Cionondimeno  scrissero  amendue  an- 
che opere  di  letteratura.  Zanotti  colla 
maggior  purezza  e proprietà  adottò  l’ an- 
damento ciceroniano  e castiglionesco  ; 
quindi  sente  alquanto  la  scuola  e si  ab- 
bandona ad  una  soverchia  prolissità.  Fon- 
tcnelle è più  vibrato  e disinvolto  ed  è 
tutto  francese  c parigino  (i). 

Questo  istcsso  Fonlencllc  generoso  ri- 
vale del  nostro  Zanotti  tributa  al  suo  va- 
lore multiplice  splendide  lodi  e lo  dichia- 
ra non  men  nelle  scienze  che  nelle  amene 
lettere  prestantissimo  (a). 

L’opera  però  per  cui  conseguì  il  Za- 
notti  il  maggior  grido  di  varie  e vaste 
filosofiche  cogniùoni  quella  fu  de’  Com- 
mentarj  deW accademia  delP  istituto.  Avvi 
in  essi  la  storia  dell’  origine  e degl’  in- 
crementi del  mentovato  scientifico  stabi- 
limento. Ma  questa  é ristretta  tra  brevi 
confini.  L'  estensore  si  occupa  precipua- 
mente nel  formare  1’  analisi  delle  disser- 
tazioni fisico-matematiche  presentate  al- 
1’  accademia.  Egli  adorna  mirabilmente 
ed  abbellisce  la  dottrina  degli  accademici 
senza  otfendere  quella  brevità , quella 
chiarezza  c quell’ordine  che  sogliono  es- 
sere un  pregio  non  ìnfimo  di  simili  sugosi 
compendj.  Ciò  poi  che  desta  maggior  ma- 
raviglia è il  vedere  come  abbia  il  Zanotti 
saputo  esporre  con  tanta  precisione  c con 
tanta  grazia  un  si  gran  numero  di  nozioni 
appartenenti  a scienze  nelle  quali  egli 
non  arrogavasi  il  vanto  di  essere  profes- 
sore. Tali  estratti  vennero  sì  altamente  ri- 
putati che  fu  opinione  dei  direttori  dcl- 
1’  istituto  che  sì  dovesse  prescindere  dal 
pubblicare  le  memorie  originali  degli  ac- 
cademici , mentre  i lor  pensamenti  veni- 
vano spesso  più  vivamente  espressi  e lu- 
meggiati nei  sunti  delle  medesime  che  il 
Zanotti  innestava  ne’  Commentar/.  Ma  la 
modestia  di  lui  vi  si  rifiutò  per  tema  che 
si  sospicasse  ch’egli  avesse  la  presunzione 
di  aver  migliorati  gli  autografi. 

(i)  Neil'  elogio  del  Manfredi. 
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Sa  detto  fu  che  il  Zanotti  nelle  sue  prò-  quindi  colla  falsa  data  di  Napoli  un  cosi 
se  toscane  affeltava  soTerchiameote  l’an*  detto  frammento  sopra  la  forza  attrat- 


damento  ciceroniano , si  notò  all’  incon- 
tro in  queste  latine  sue  narrazioni  eh’  ei 
pizzicava  un  po’  troppo  di  francesismo.  E 
per  dire  il  vero , i suoi  periodi  sono  tal- 
volta vibrati  e concisi  e si  spargono  d’or- 
namenti e di  fiori  d’ ingegno.  Ma  alcun 
lenocinio  d’arte  cbìedeasi  onde  solleticare 
la  svogliatezza  del  secolo  alla  lettura  di 
un’opera  d’argomento  scientifico  e scritta 
nell’  idioma  del  Lazio.  Per  quanto  però 
tratto  tratto  in  questi  CommenUtrj  appa- 
riscano alcune  grazie  straniere , non  la- 
sciano di  regnarvi  per  tutto  le  grazie 
latine. 

Non  pago  di  esercitare  accuratamente 
il  Zanotti  il  laborioso  incarico  di  segre- 
tario, egli  amava  di  adempiere  ancora  le 
funzioni  di  accademico  operoso  con  pro- 
durre all’  istituto  parecchie  memorie  so- 
pra argomenti  geometrici , analitici  e 6- 
sici , le  quali  furono  pubblicate  dappoi 
insieme  con  quelle  degli  altri  socj  in  piò 
volumi  de’ prelodati  Commentar]',  e come 
se  tutto  ciò  ancor  fosse  poco , si  accinse 
per  soprappiò  alla  composizione  di  un 
opera  a parte  e di  non  piccola  mole  in- 
torno alle  forze  centrali  (i).  Intese  di  dare 
con  essa  ai  giovani  una  prima  idea  delle 
attrazioni  celesti  e cos'i  invogliarli  di  ap- 
plicar l’algebra  alla  meccanica  piò  subli- 
me. Non  solo  fu  il  Zanotti  in  quest’opera 
espositore  ma  amplificatore  eziandio  della 
dottrina  di  Newton. 

E in  voce  e in  iscritto  era  egli  un  in- 
stancabile encomiatore  del  sistema  dell’at- 
trazione. In  una  confidenziale  brigata  di 
dotti  amici  egli  avea  sempre  a combat- 
tere contro  un  appassionato  amatore  delle 
opinioni  degli  antichi , il  quale  di  conti- 
nuo movea  guerra  a questa  qualità  attiva 
attribuita  alla  materia  dal  filosofo  inglese. 
Il  Zanotti  un  giorno,  a fine  di  sollazzare 
l’amichevole  ragunanza  alle  spalle  dell’ ac- 
cennato focoso  arcafìlo,  finse  per  celia  di 
essere  stato  avvertito  per  lettera  che  in 
una  città  d’ Italia  crasi  per  pubblicare 
uno  scritto  sopra  la  forza  attrattiva  delle 
idee  , intorno  a che  si  scherzò  a di  lun- 
go, nè  fu  mai  la  conversazione  piò  lieta. 
11  Zanotti  , rivolgendo  di  poi  1’  animo  a 
tale  bazzecola,  si  avvisò  di  tentare  se  po- 
tea  aggiungere  alcuna  probabilità  inge- 
gnosa a questa  lepida  fantasia.  Pubblicò 


tiva  delle  idre.  Finge  il  Zanotti  che  un 
dotto  monaco  abbia  sottratto  alle  fiamme 
1’  accennato  frammento  di  una  grande 
opera  del  marchese  di  Torri  sopra  la  ge- 
nerale attrazione , la  cui  massima  parte 
era  divenuta  preda  di  casuale  incendio. 
Questo  frammento  vien  presentato  come 
una  version  dal  francese.  Volendo  esibire 
almeno  un  tenuissimo  saggio  del  sottile 
artifìcio  con  cui  si  è l’A.  industriato  d’in- 
durre qualche  verosimiglianza  in  questo 
suo  bizzarro  assunto , non  farò  che  qui 
tracciare  alcun  cenno  della  sua  teoria 
dell’attrazione  intorno  alle  idee  ridestate 
dalla  memoria. 

Vana  è , die’  egli , la  spiegazione  che 
alcuni  hanno  data  della  memoria.  Fu  det- 
to che  gli  spiriti  i quali  scorrono  pei  ner- 
vi , allor  che  offrono  all'animo  l’idea  di 
qualche  cosa , imprimono  certe  orme  e 
segnano  certe  falde  nelle  fibre  del  cer- 
vello. Quando  gli  spiriti  ricorrono  per  le 
stesse  orme  allora  l’animo  si  ricorda  della 
stessa  idea.  Questa  ricorrenza  potrebbe 
risvegliare  la  idea  della  stessa  cosa  , ma 
non  del  tempo  in  cui  fu  destata  la  prima 
volta.  La  memoria  agisce  in  noi  allor  che 
si  presenta  la  idea  di  una  qualche  cosa 
congiunta  colla  idea  di  un  altro  tempo 
in  cui  quella  stessa  idea  ci  si  presentò, 
ciò  che  malamente  potrebbe  spiegarsi  pei 
soli  vestigi  del  cervello.  Al  contrario  nulla 
sarà  piò  facile  da  spiegarsi,  se  noi  dire- 
mo che  quando  noi  congiungiamo  nell’a- 
nimo nostro  l’idea  di  certa  cosa  coll'idea 
di  certo  tempo  , queste  due  idee  quasi 
toccandosi  acquistano  certo  lor  magne- 
tismo , per  cui  si  attraggono  poi  P una 
r altra.  Svegliandosi  in  noi  la  idea  di  qual- 
che cosa,  questa  si  trac  dietro  la  idea  di 
quel  tempo  con  cui  fu  una  volta  con- 
giunta, e in  ciò  consiste  la  memoria.  Mol- 
te volte  la  cosa  ci  fa  sovvenire  del  tem- 
po , e molte  volte  il  tempo  della  cosa. 
Così  di  pari  passo  il  nostro  filosofo  argo- 
mentando prosiegue.  Sembra  che  egli 
colle  sue  vivaci  acutezze  abbia  voluto  fe- 
rire lo  spirito  di  sistema.  Ei  certamente 
dimostra  che  un  uomo  d'  ingegno  può 
cogliere  analogie  e relazioni  anche  tra 
idee  disparatissime,  quali  sono  le  qualità 
dello  spirito  e quelle  della  materia. 


(1)  De  viribut  centralibus.  Bononiae  176». 
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§1V.  Sua  morte.  Suo  raratlcre. 

Anche  il  lieve  scorcio  in  cui  noi  abbiam 
presentato  alcun  cenno  delle  principali 
produzioni  del  nostro  Zanotti  riuscirà 
senza  dubbio  bastevole  a far  eonoscere 
la  vastità,  la  varietà , la  vivezza  dell*  in- 
gegno di  lui.  Eleganze  latine,  grazie  to- 
scane, solidità  geometrica,  versi,  prose, 
eloquenza , festività , tutto  ciò  é oggetto 
d’  altissima  maraviglia,  ravvisando  in  un 
uomo  solo  tante  e si  rare  intellettuali  pre- 
rogative. La  maraviglia  si  aumenterà  di 
molto  quator  sì  rifletta  agl’  inciampi  di 
vario  genere  che  attorniarono  il  Zanotti 
c che  per  quanto  appariva  , dovevano  a 
lui  troncare  il  cammìn  delle  lettere  irre- 
missìbilmente. 

In  primo  luogo  ei  fu  di  gracile  tempe- 
ramento c soggiacque  a frequenti  febbri 
c languori.  Anche  nel  fior  degli  anni  si 
<iuerelava  ci  col  Morgagni  « di  essere 
quotidianamente  afflitto  da  qualche  pie- 
cioi  malore  o della  testa  o dei  denti,  e se- 
gnatamente da  una  straordinaria  debo- 
lezza, che  j per  pochissimo  che  studias- 
se, non  gli  permcttea  di  potere  più  oltre 
nicnonianicntc  applicare  (i).  » Sostenne 
inoltre  lunghissime  tristezze  e gravissime 
senza  averne  altra  ragione  se  non  quella 
di  non  trovar  cosa  che  il  rallegrasse. 

Era  solito  dolersi  ancora  di  debolezza 
di  memoria  c di  tardità  d’  intendimento. 
Alla  mancante  vivacità  di  comprensione 
procurava  di  supplire  colla  intensità  c 
diuturnità  dell'  applicazione.  Qualunque 
fosse  il  soggetto  cui  egli  indirizzava  i suoi 
studj,  vi  s’immcrgca  colla  più  fìtta  men- 
tale sua  forza  ed  arcalo  presente  [icr  sin 
nel  sonno.  Questa  intima  contenzione  di 
spirito  gliene  agevolava  il  conoscimento, 
ma  gli  cagionava  stiaordinari  sfinimenti 
di  mente  e di  corpo.  Eppure,  ad  onta  di 
ciò , egli  protrasse  la  studiosa  sua  vita 
sino  olla  decrepita  età  di  ottantacinque 
anni.  II  peculiare  suo  metodo  di  studiar 
passeggiando  il  guarentì  per  avventura 
dai  danni  inseparabili  dalla  vita  sedenta- 
ria , tanto  insalubre  alla  gente  applicata. 
Morì  Francesco  Maria  colla  massima  tran- 
quillità il  dì  7..J.  dicembre  del  1777. 

Ei  visse  celibe  , morigerato',  integerri- 
mo e cogli  amici  affettuoso  c leale. 

Ei  riponea  il  suo  più  caro  diletto  nella 

(1)  Lrltere  bnlogursì,  t,  ff. 

(a)  Ivi  pf.  iG. 


solitudine  degli  studj  Quando  però  le 
sue  frequenti  tristezze  gli  concedevano 
degl’intervalli  di  tregua  egli  amava  i beti 
conviti  e diveniva  piacevolissimo. 

Affezionato  alla  relìgion  de’  suoi  padri, 
riguardava  con  isdegno  una  miscredente 
filosofia  sorta  a’  suoi  tempi  per  combat- 
terla e annicltilarla.  Si  mostrò  discontento 
anche  del  suo  prediletto  alunno  France- 
sco Algarottì,  il  quale  ne’  giovanili  suoi 
viaggi  sembrava  che  alquanto  si  fosse 
tinto  di  simil  pece.  Egli  nell'  anno  lydq 
scrivea  da  Viiicgia  al  celebre  suo  collega 
Eustachio  Matifredi:  « Io  sono  ipii  con 
Checco  , il  quale  in  quanto  alla  costitu- 
zione dell’animo  è ben  invogliatissimo  del 
calcolo  integrale  della  meccanica,  ma  ha 
una  certa  febbre  di  locbismo,  congiunta 
a un  sovcrcliìo  amore  di  certi  autori,  per 
la  quale  non  si  ricorda  che  tutti  gli  uo- 
mini sono  pazzi  e le  cose  umane  paz- 
zie (a).  » 

Finalmente  tra  le  virtù  del  Zanotti  ri- 
splendeva una  singolare  modestia.  Nulla 
chiedea,  nulla  nemmen  pretcndea;  rifug- 
giva persino  dalle  distinzioni  e dagli  onori 
che  se  gli  volevano  compartire.  Allorché 
venne  creato  presidente  del  patrio  istituto, 
ci  si  compiacque  di  tale  elezione  non  già 
per  vedersi  elevato  a sì  onorevole  scien- 
tìfica primazia  ma  per  ravvisare  in  essa 
una  testimonianza  palese  della  benevo- 
lenza de’  suoi  concittadini.  Questa  fu  sì 
costante  e sì  estesa  che  amò  di  manife- 
starsi in  singoiar  modo  e solenne  anche 
dopo  la  morte  di  lui,  perpetuando  i suoi 
meriti  con  encomiastica  epigrafe , lavoro 
dell'esimio  prevosto  Moreelli,  il  cui  esipii- 
sito  lapidario  stile  arricchisce  l’Italia  di 
redivivi  latini  ornamcnlì.  Essa  apparve 
incisa  nella  grand’aula  dell’  istituto,  ed 
apparve  pure  stampata  tra  le  scelte  isci'i- 
zioni  del  prelodato  antiipiarìo  (3). 

D’altro  glorioso  perenne  encomio  fu 
onorata  la  memoria  di  luì.  Lo  scienziato 
cavaliere  conte  Gregorio  Casali  collocò 
tra  le  tombe  de’ suoi  illustri  antenati  (.j) 
un  marmo  insigne  dedicato  al  nome  di 
questo  suo  precettore  incomparabile  , in 
cui  si  ravvisa  con  lievi  tocchi  improntato 
il  suo  eccellente  carattere:  Rtligionis  rul- 
lìi, morum  suavilale,  doelrinarum  copia, 
dicendi  facilitate  praestantissiinus. 

(3)  Stephani  Antonii  Morcelti  inscriptio- 
nes  . Puri  pr,,  cop.  il. 

(’l)  A'ella  chiesa  dis.  Oomeaico  di  Gologaa. 
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L’ arti  c le  lettere  erano  un  retaggio 
comune  alla  famiglia  cui  oppartenca  Fnin> 
ce.sco  Maria. 

Gio.  Pietro,  suo  fratcl  primogenito,  fu 
nitido  dipintore  e piìi  nitido  dettatore  di 
preeetti  pittorici.  Fu  inoltre  poeta  colto 
e forse  più  caldo  di  Francesco  Maria,  co- 
sicché meriti)  che  lo  appellasse  l’ imma- 
ginoso Frugoni: 

Giampicr  eli  pooiia  divia  maestro. 

D.  Ercole  canonico  di  s.  Petronio,  altro 
fratello  dei  prenominati , fu  aneli’  esso 
chiamato  poeta  e sacro  oratore  c biografo. 
Eustachio  figlio  di  Gio.  Pietro  si  acquistò 
fuma  onorata  neU’astronomia  e nella  idro- 
statica. 

Il  trattenimento  che  al  nostro  France- 
sco Maria  riusciva  più  soave  e più  caro 
era  quello  che  procedea  dai  colloquj  eru- 
diti insieme  e confidenziali.  Per  assaporare 
questa  felicità  ci  non  ebbe  d’ uopo  di  usci- 
re dalle  pareti  domestiche.  Quivi  era  fre- 
quente tra  i mentovati  egregi  consanguinei 
un  conversar  deUzioso.  Concorrevano  ad 
aumentarne  le  dolcezze  anche  i dotti  fra- 
telli Manfredi , che  viveano  coi  Zanotti 
nella  più  stretta  intrinsichezza  e forma- 
vano, si  può  dire  una  sola  famiglia.  Dolci 
legami  di  benevolenza  a tutti  questi  anno- 
dava i Fabri,  i Ghcdini,  i Bcccari,  i Pozzi, 
i Martelli.  Aureo  secolo  di  Bologna,  che 
vide  fiorire  unitamente  singolarissimi  uo- 
mini, i qimli  i pregi  dell’  ingegno  nobili- 
tavano colle  virtù  del  cuore,  e a tanta  ec- 
cellenza ponevano  il  colmo  mercé  il  can- 
dido culto  dell’  amicizia. 

AUTICOLO  XXTII. 

CARLO  ISNOCESZIO  FBVCOyt 

Fu  patrizio  genovese  ed  ultimo  germe 
superstite  d’ illustre  famiglia.  Nacque  in 
Genova  l’anno  ifiga.  Nel  1708  entrò 
nella  congregazione  de’  padri  somaschi 
suoi  istitutori  nel  collegio  di  Novi.  Scam- 
biò egli  per  vera  vocazione  una  inclina- 
zione ispiratagli  per  avventura  dalle  blan- 
dizie de’  suoi  maestri,  ed  alla  età  di  soli 

(l)  lo  mfschin  ch<»  mai  snpea 

Quando  »l  liiccio  il  piè  porgea  ? 

Muli  ancor  gli  affetti  infesti 
Nel  mio  cor  »’  erano  di-sli. 

Cosi  il  Frugoni  in  iinn  supplica  all* infante 
d.  Filippo.  Sue  opere  dell*  ediaione  di  l’.irm.-i, 
t.  IX.  Scriveva  pos<:i.i  al  Falironi  : •<  Di  quindici 
anni  involto  fui  in  una  tonaca  regolare  senza 
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quindici  anni  pronunciò  voti  imprudenti, 
i quali  non  andò  guari  che  avvelenarono 
il  di  lui  cuore  col  pentimento  (t).  Si  ri- 
volse a quegli  studj  che  atti  erano  a fe- 
condare il  talento  poetico,  che  la  natura 
gli  avea  istillato.  Eustachio  Manfredi,  che 
il  conobbe  ne’  più  verdi  anni  suoi,  si  av- 
visava di  scorgere  in  lui  le  scmbiauze  del 
gran  Torquato  (1). 

Fu  professore  di  umane  lettere  in  Bre- 
scia, in  Bologna,  in  Genova,  in  Roma,  e 
si  acquistò  l’amicizia  de’ più  colti  ingegni 
che  fiorivano  in  ciascheduna  delle  men- 
tovate cittìi.  Si  rendette  finalmente  accet- 
to al  cardinale  Cornelio  Bentivoglio,  ele- 
gantissimo traduttore  di  Stazio  e legato 
allor  di  Romagna;  e cpiinci  incominciò 
pei  Frugoni  un  nuovo  e più  lieto  ordia 
di  cose.  Visse  per  qualche  tempo  in  Ra- 
venna presso  il  prelodato  cardinale  c colla 
di  lui  mediazione  ottenne  in  Parma  l’ ac- 
cesso alla  corte  de’ principi  Farnesi.  Ab- 
belfi  co’  suoi  versi  le  lodi  e le  festività 
ricorrenti  di  quei  sovrani.  Nello  splendor 
della  corte  se  gli  rendea  sempre  più  gra- 
ve il  giogo  claustrale.  Coll’  ajuto  del  pre- 
lodato cardinale  Bentivoglio  ottenne  di 
esserne  finalmente  prosciolto. 

Spenta  la  maschile  prosapia  Farnese,  fu 
involto  lo  stalo  di  Parma  in  lunghe  vi- 
cende di  guerre  e per  piu  anni  soggiacque 
al  dominio  tedesco.  Straniero  questo  ed 
insensibile  ai  pregi  della  italiana  poesia , 
lasciò  languire  il  Frugoni  nella  dejeziunc 
e nella  indigenza  (3).  In  tali  strettezze  li- 
berali furono  a lui  di  sussidio  i marchesi 
Landi  c Terzi  di  Sissa  c i conti  Sanvitali, 
Scutellari  e Bcrnieri.  Ebbe  ricorso  anche 
al  senato  ligure  e con  allegazioni  distese 
in  saporite  anacreontiche  ottenne  che  ne’ 
beni  patemi  aumentata  alquanto  venisse 
a lui  r annua  pensione.  Non  forniva  però 
questo  che  scarso  sussidio  al  suo  sosteni- 
mento. La  fortuna  del  Frugoni  non  acqui- 
stò una  durevole  consistenza  che  all’avve- 
nimento al  trono  di  Parma  di  d.  Filippo 
di  Borbone  infante  di  Spagna.  Il  Frugoni 
ritrovò  iu  quel  sovrano  il  suo  Augusto  e 

clic  vi  fossi  cltitimato  . • . Fui  dì  sedici  anni 
ohiiligato , non  volendo  , a pronunciare  i tre- 
mendi voti  . . . Fui  callivo  diuslrala  poiché 
fallo  per  forza,  n JClngi  italiani,  t.  I. 

(ni  Lrllcre  liolugnaai.  T.  I. 

(.i)  Ma  daU’aquila  qcrnj- i.i 

Fili  scacciato,  lui  eoslrctlo 
Pagar  alleile  un  po'  di  trito.  1.  C. 
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nel  di  lui  ministro  Guglielmo  da  Tillot  il 
suo  Pollione , che  non  solo  gii  era  pro- 
tettore ma  cordiale  amico  e persin  con- 
siglierò nelle  stesse  materie  poetiche  (i). 
Le  cariche  di  poeta  di  corte,  d’ ispettore 
degli  spettacoli  teatrali,  di  segretario  del- 
r accademia  delle  belle  arti  furono  i pre- 
mj  che  il  di  lui  merito  consegui  da  me- 
ceuati  che  atti  erano  ad  apprezzarlo.  Agli 
stipendj  che  al  Frugoni  pervenivano  da’ 
mentovati  impieghi  si  aggiugneano  le  li- 
beralità di  una  egregia  di  luì  pronipote 
la  dama  Tassorelli  Cambiagi.  Cosi  in  una 
vita  agiata  e onorevole,  all’ombra  di  splen- 
dida corte  e in  una  città  da  lui  amata 
come  seconda  sua  patria,  si  condusse  il 
Frugoni  sino  all’anno  176^,  in  cui  egli 
pure  soggiacque  alla  legge  di  morte. 

Amore  ed  odio  traviarono  alquanto  il 
Frugoni.  I suoi  amici  il  proverbiavano 
pendiè  sessagenario  ancora  non  sapea  di- 
spacciarsi dagli  ami  del  gentil  sesso  (a). 
L’odio  pm  gli  armava  la  mano  del  satì- 
rico pungolo , che  straziava  e squarciava 
senza  pietà.  Egli  dicea: 

Kon  è ua  sootito  «IGo  una  ssstala. 

Ma  chi  ne  era  il  bersaglio  rispondea  ch’era 
assai  peggio. 

Consideriamo  ora  il  Frugoni  nella  qua- 
lità di  poeta.  Non  si  puh  negare  che  la 
natura  non  lo  avesse  dotato  di  quella  pron- 
ta e fervida  immaginazione  che  crea  i veri 
poeti.  La  sfera  delle  sue  idee  non  era  però 
molto  estesa  , e quindi  nella  invenzione 
egli  avea  sovente  ricorso  alla  mitologia , 
magazzino  aperto  anche  ai  poeti  medio- 
cri. Il  singolare  valor  del  Frugoni  era  pro- 
priamente nel  colorito.  I^e  immagini  ro- 
buste e calde  alla  oraziana  erano  a lui 
familiari.  Sensatamente  il  caratterizza  il 
conte  Rerzonico,  scrivendo  « eh’  ei  posse- 
dea  il  vigor  delle  tinte  di  ’l'iziano  e la  fa- 
cil  vena  di  Paolo  (3).  •»  Quest’ ultima  qua- 
lità ci  presenta  a puntino  la  maniera  di 
dipingere  del  Frugoni,  la  quale  è di  fre- 
quente troppo  frondosa  e sfoggia  certi 
modi  eleganti,  armoniosi  e splendidi,  per 
dire  il  vero,  ma  che  nulla  dicono  sostan- 
zialmente all’  anima  , e perciò  il  Baretti 
forse  con  soverchio  rigore  li  appellava 
per  derisione /rugoneric  (4). 

(I)  V.  le  sue  lettere  inseiite  del  co.  Itezio- 
pteo  nell'  rloRÌo  dtl  Frugoni  premesso  allo 
opere  dello  stesso  della  citala  edizione  di  l*arm.i. 

(a)  V.  il  tomo  IX  dello  prelato  sue  opere. 

(J)  Nella  prima  delle  sue  prose  sUmpali:  cle- 
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A tale  proposito  é conveniente  il  riflet- 
tere che  il  Frugoni  era  di  continuo  astret- 
to a comporre  sopra  argomenti  coman- 
dati, vale  a dire  nascite,  compleanni,  giorni 
onomastici  di  principi  ; oltre  gli  altri  con- 
sueti flagelli  de’ poeti  italiani,  monacazio- 
ni, lauree,  maritaggi  ecc.  Onde  .spicciarsi 
più  prontamente  da  tali  noje  egli  area 
costume  di  giovarsi  delle  riempiture  del- 
l’arte. Contratta  avendo  l'abitudine  di  far 
uso  di  tali  ripieghi, egli  se  ne  valeva  ezian- 
dio in  componimenti  Uberi  e ancora  ge- 
niali. Non  vi  fu  poeta  lirico  in  Italia  il 
quale  abbia  dettati  versi  in  sì  strabocche- 
vole copia  quanto  il  Frugoni.  Egli  era  il 
poeta  di  tutte  le  occasioni  e di  tutti  i mo- 
menti. Era  in  conseguenza  nel  comporre 
frettoloso  e intolleraatc  di  lima,  lo  credo 
che  non  sarò  accagionato  di  temeraria  as- 
serzione, dicendo  che  non  vi  ha  quasi  com- 
ponimento serio  del  Frugoni  cui  in  qual- 
che menda  non  si  ravvisi  e cosi  sempre 
ancora  qualche  bellezza. 

Non  è COSI  nelle  sue  composizioni  ma- 
lignamente piacevoli,  vale  a dire  nel  ge- 
nere satirico.  Ei  quivi  non  ha  d’  uopo  di 
stiracchiature  potendo  elevare  e delincare 
a piacere  lo  stile.  Facilità  e natura  con- 
discono i sali  arguti  e frizzanti  di  cui  non 
era  scarsa  la  immaginazion  del  Frugoni 
e di  cui  facendo  egli  un  riprovevole  abu- 
so, s’involse  in  fastidiose  brighe  con  di- 
scapito ancora  del  suo  buon  nome. 

L' umore  acre  e fantastico  che  in  lui  do- 
minava il  rendea  inetto  a maneggiar  gli 
argomenti  di  sentimento.  Infelici  per  ciò 
riuscirono  tutti  i suoi  tentativi  nel  genere 
drammatico. 

Fu  creatore  il  Frugoni  di  nuova  scuola 
nella  via  lirica.  I suoi  coetanei  colpiti  da 
maraviglia  gli  tributarono  eccessivi  ap- 
plausi, i quali  vennero  di  poi  moderati 
dalla  giusta  posterità. 

ARTICOLO  XXTin. 

c/o.  BATTISTA  PASSERI. 

Io  mi  compiaccio  assaìssimo  qualora  mi 
avvengo  in  un  letterato  che  la  occupa- 
zione mentale  non  ha  rcnduto  inerte  e dalla 
società  segregato,  ma  che  ha  saputo  con- 
giuDgere  la  diuturnità  dello  studio  all’at- 

{;.'inl)ssimamentc  in  Parma  dai  tipi  bodoniani 
l'anno  1773. 

(.'il  Frusta  letteraria  di  Aristarco  Scanna- 
lue,  t.  1,  n.  X. 
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lÌTÌtà  della  vita.  Tale  fu  Gìo.  Battista  Pas- 
seri, di  cui  ora  imprendiamo  ad  ordinar 
le  memorie. 

Nacque  egli  In  Farnese  distrcttodiGub- 
bio  l’anno  1694.  11  di  lui  padre  Dome- 
nico Passeri,  valente  medico  c dotto  an- 
che in  altre  facoltà,  si  prese  egli  la  briga 
d’ istruire  il  fanciullo  Gio.  Battista  nelle 
cognizioni  elementari.  F.atto  adulto,  il  ge- 
nitore inviollo  a Roma,  ov’ebbea  precet- 
tore il  celebre  Gio.  Vincenzo  Gravina,  il 
quale  non  solo  lo  ammaestrò  nella  giu- 
risprudenza ma  nella  erudizione  eziandio 
e nella  letteratura.  1 ruderi  di  Roma  foi^ 
nivano  alimento  alla  prima , la  domesti- 
chezza con  Metastasio,  con  Rolli  e con 
altri  Arcadi  illustri  Io  inanimava  ad  occu- 
parsi della  seconda. 

Nell’anno  1716  restituitosi  il  Passeri  in  ’ 
seno  della  sua  famiglia , commorante  al- 
lora in  Pesaro,  ottenne  c dai  legati  di  Ro- 
magna e dai  loro  rappresentanti  più  im- 
pieghi giudiciali , ne’  quali  potè  manife- 
stare il  suo  valore  nella  scienza  delle  leggi. 
La  magistratura  non  l’occupava  però  in- 
teramente. Di  lui  scrivea  il  marchese  Maf- 
fei:  « Ha  egli  per  la  forza  del  suo  bel 
genio  consacrato  allo  studio  dell’antichità 
e della  erudizione  tutto  il  tempo  che 
agl'  impieghi  più  gravi  ha  potuto  invola- 
re (i).  » Una  doviziosa  suppellettile  di  cose 
antiche  avea  egli  adunate,  tra  le  quali  di- 
stingueasi  un  prodigioso  numero  di  lu- 
cerne di  terra  cotta.  Molte  di  esse  egli  il- 
lusti-ò  (a).  Due  particolarità  sono  quivi 
degne  di  riflessione.  L’  una  è il  buon  di- 
segno con  cui  gli  antichi  figuravano  le 
masserizie  più  comuni  e di  picciolissimo 
prezzo  quali  erano  queste  : 1’  altra  il  ve- 
dere che  i fregi  di  esse  non  erano  capric- 
ciosi, come  tra  noi  si  costumano,  ma  che 
<jucgli  ornati  si  riferivano  per  lo  più  alla 
erudizion  di  quei  tempi;  il  perchè  riesco- 
no essi  utilissimi  ad  illustrare  la  storia. 

Pervenuto  a cognizione  del  Gori  il  va- 
sto sapere  antiquario  del  nostro  Passeri , 
si  alFrettò  a strìngere  seco  lui  non  solo 
amicizia  ma  alleanza  di  studj.  Il  Passeri  di 
nuovi  lumi  arricchì  il  tesoro  delle  gemme 
astriièrc  del  Gorì,  e alle  simbole  lettera- 
rie di  lui  aggiunse  nuove  dissertazioni  di 
scelta  erudita  antichità. 

fij  Ottervazìoni  letterarie,  t.  V,  art.  VII. 

(a)  Lucernaa  ficlilet  mueaei  Paettrii,  Pi- 
sa i;33. 

(3|  Deir  origine,  progreal  a elatn  attuale 
d o^ni  letteratura,  voi.  Ili,  pag.  ija. 


Ma  ove  più  ampiamente  spaziò  il  Pas- 
seri di  conserva  col  Gori  fu  il  vasto  mare 
della  erudizione  etrusco,  in  cui  ogni  di  si 
scoprivano  nuove  regioni.  « Il  gran  pro- 
motore (dice  TAndres)  ed  encomiator 
degli  etruschi  è stato  il  Passeri,  il  quale, 
oltre  avere  spiegati  moltissimi  monumenti, 
ha  trattato  de’ sigilli,  della  moneta,  della 
musica  , dell’  architettura  e d’  altri  rami 
della  coltura  degli  Etruschi  con  molto  in- 
gegno di  erudizione.  Ma  anche  egli  si  è 
lasciato  alle  volte  rapire  da  sottili  imma- 
ginazioni e da  eruditi  vaneggiamenti  (3).  » 

I letterati  negli  oggetti  favoriti  de’  loro 
Studj  quante  cose  veggono  che  non  vi  sono  1 

Tali  compatibili  eccessi  non  tolsero  che 
la  fama  del  suo  sapere  onorevolmente  non 
risuonasse  in  tutta  l’Europa.  L’accademia 
reale  di  Londra  lo  ascrisse  al  suo  ceto. 

II  celebre  storico  della  filosofia  Giovanni 
Brucherò  volle  tessere  il  biografo  elogia 
del  Passeri  ancor  vivente.  Cosi  il  preio-, 
dato  scrittore  denota  i titoli  che  a lui  at- 
tribuiscon  diritto  alla  ricordanza  de’  po- 
steri ; Magna  quam  pottidet  rerum  ami- 
quorum  Latii  et  Elruriac  notìtìa,  ingemi- 
que  in  explicandis  veteribus  enigmatibus 
perspicacia  posteritad  commendata  es((4)- 

Non  contento  il  Passeri  di  rintracciare 
i prodotti  dell’  arte  entro  terra  dal  tempo 
sepolti,  volle  esaminar  quelli  ancora  che 
per  sè  stessa  la  natura  vi  asconde,  e scrisse 
la  Storia  de’  fossili  del  pesarese.  Ciò  ha 
fatto  asserire  al  p.  Zaccaria  eh*  « è mara- 
vigliosa  cosa  il  vedere  come  monsignor 
Passeri  è ugualmente  bravo  naturalista 
che  giureconsulto,  antiquario  e poeta  (?).■ 
Intorno  a quest’ultimo  attributo  noi  chie- 
diamo perdono  al  dotto  autore  della  sto- 
ria letteraria  se  non  possiam  esser  con 
lui  d’  avviso.  Ne’  pochi  versi  del  Passeri 
che  ci  sun  caduti  sott’  occhio  noi  non  ab- 
biam  ravvisato  nè  natura  nè  gusto.  Vero 
è eh’  egli  scrisse  intorno  ad  Omero  ed  a 
Pindaro  (6),  ma  egli  è ben  diverso  il  ri- 
levare i pregi  negli  scritti  altrui  e il  tras- 
ferirgli ne’  proprj. 

Con  più  fausti  auspicj  potè  il  Passeri 
versare  nella  provincia  delle  belle  arti. 
Quanto  egli  ha  scritto  intorno  alle  pitture 
etrusche  ed  a quelle  delle  majoliche  pe- 
svesi  ed  eugubine  non  ha  per  iscopo  che 

(4)  Pinachoteca.  Decas  tenia,  • 

(5)  Storia  letteraria  iP  Italia , voi.  Vili , 
lib.  il,  czp.  IX. 

(6)  A’hoi'O  raccolta  ralogeriana  eCopusco^ 
ti  ece..  Voi.  XXI  c XXVI. 
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la  illustraMouc  di  |)nrticolai'i  soggetti.  In 
architettura  però  sali  anche  alla  generalità 
de'  principi.  Ki  disse  che  le  arti  hanno 
anch'esse  la  loro  fìlosulìa.  La  prima  leg- 
^e  della  Ulosofia  dell’architettura  quella 
c che  in  architettura  niente  debba  farsi 
che  non  abbiala  sua  ragione  relativamente 
al  suo  tutto.  Quivi  applica  con  ragiono 
r assioma  del  suo  profondo  precettore 
Gravina,  che  « la  bellezza  dell' arte  sta 
presso  il  confine  della  natura  (i). 

11  Passeri  volle  essere  ancora  scrittore 
brioso  e faceto  con  dieci  discorsi  sopra 
La  seccatura  ridotta  a sistema.  Ma  quivi 
riesce  un  freddo  motteggiatore,  un  bello 
spirito  di  picciola  città,  che  mal  presume 
di  fare  la  guerra  a’  seccatori , divenendo 
egli  stesso  del  bel  numcr  uno. 

Trascorsi  avendo  i sommi  capi  delle 
fatiche  letterarie  del  Passeri,  veggiamo 
ora  alcune  particolarìtà  della  sua  vita 
civile. 

Nell’  anno  1736  si  accasò  in  Pesaro 
con  Margherita  Giovanelli , la  quale  gli 
pallori  quattro  figli , due  maschi  e due 
femmine. 

Vedovato  nell’anno  1738,  prese  gli 
ordini  sacri  e le  coliche  sostenne  di  prò* 
vicario  generale  della  diocesi  di  Pesaiv) 
e poi  di  uditore  della  legazion  di  Roma* 
gna  e di  quella  ancor  di  Bologna. 

Finalmente  nel  1 760  venne  eletto  udi- 
tore della  ruota  di  Ferrara  ed  uditore 
eziandio  del  cardinale  Crescenzi  arcive- 
scovo e legato  di  quella  città. 

Presso  die  ottuagenario  si  ritirò  Del- 
l’adottata sua  patria  di  Pesaro,  ove  chiu- 
se una  lunga  e benemerita  carriera  l’an- 
no 1780. 

Magistrato  probo  c disinteressato,  let- 
terato modesto  e pacifico,  sacerdote  esem- 
plare e benefico,  ottenne  il  Passeri  la  uni- 
versale approvazione.  Fu  ascritto  aU’ordin 
patrizio  della  città  di  Gubbio,  e la  sua  di- 
scendenza a quello  di  Pesaro. 

Annibaie  degli  Abbati  Oliveri,  nobile 
pesarese  e compagno  ed  emulatore  dd 
Passeri  negli  antiquarj  studj  ha  onorata  la 
memoria  di  lui  con  un  elogio  biografico, 
dal  quale  sappiamo  che  il  Passerì , oltre 
le  tante  opere  stampate , ne  ha  lasciate 
ancora  d’inedite  sino  agli  ottanta  volumi. 
Ciò  dimostra  del  pari  e la  prontezza  del- 

(■)  Della  rn/fione  iT  architettura.  CitaU 
Rscculta,  voi.  XXll. 

(3)  Sibiliato  Ve  eloquenlia  Alarci  Fuica- 
reni  etc. 


ringegiio  di  Ini  e 1’  ottimo  impiego  che 
egli  ha  fatto  del  tempo. 

AltTICOLO  XXIX. 

MARCO  FOSCARIIfl 

Patrizio  veneto  nato  l’anno  iGqB.  lic- 
cellente  natura  , studj  profondi , assidue 
meditazioni  il  posero  in  grado  d’ incam- 
minarsi alla  gloria  per  vie  diverse  ma  tutte 
sparse  di  verace  splendore.  Le  scienze  e 
le  arti  tutte  concorsero  a crearlo  uu  gran- 
d’uomo. Egli  ne  investigava  l’origine,  ne 
seguitava  i progre.ssi,  ne  conoscea  la  lin- 
gua e gli  autori.  Incorrotta  giustizia  ap- 
paiar fece  ne’  magistrati,  matura  prudenza 
nell'amministrazione  de’  pubblici  allàri, 
perspicacia  di  mente,  vastità  di  cogaizioui, 
rettitudine  di  giudicio  nelle  negoziazioni , 
di  cui  egli  ebbe  a tener  pratica  in  varie 
corti  di  Europa,  presso  le  quali  con  pompa 
ed  apparecchio  quasi  reale  rappresentò  la 
sua  repubblica  in  <{ualità  di  ambasciatore 
e r ammirazione  riseosse  de’  più  avveduti 
ministri,  non  meno  che  de’  sovrani.  La 
sua  eloquenza  era  incomparabile.  Uu  dotto 
professale  di  Padova  ne  fece  oi-gomento 
di  pregevol  trattata  (3). 

1 tanti  accennati  pregi  più  die  le  im- 
magini famose  degli  avi  innalzarono  il 
Foscarìni  alle  priinoi-ie  dignità  della  re- 
pubblica e finalmente  alla  suprema  di  doge 
1’  anno  1763.  Ma  fu  troppo  breve  il  suo 
regno.  «Di  soli  diciotto  mesi  (dice  l’eru- 
ditissimo cavaliere  Morelli)  fu  il  dogado 
di  quel  signore,  e perciò  nel  sommo  grado 
di  dignità  a cui  era  pervenuto  non  ebbe 
modo  di  giovare  agguagliatamente  cogl'in- 
signi suoi  talenti  la  patria  c le  lettere, 
come  certamente  avrebbe  fatto  se  la  vita 
non  gli  mancava  (3).  » Mori  egli  il  di 
3l  maggio  del  17Ò3. 

Non  solo  del  Foscarini  si  valse  la  sua 
repubbUca  in  qualità  di  gran  politico  ma 
in  quella  ancora  di  gran  letterato.  A lui 
affidò  la  pubblica  cura  delle  scieuze  e delle 
arti  , a lui  l’ incarico  di  U'amandare  alla 
posterità  le  sue  più  rilevanti  iiieiiiorie. 
Scelse  egli  la  parte  letteraria  della  veneta 
storia,  giacché  la  civile  era  stata  sino  agli 
ultimi  tempi  da  altri  scrittori  devcritta. 
Pubblicò  quindi  la  prima  parte  della  Let- 
teratura veneziana,  opera  che  il  p.  degli 

(3)  Narr.iriulic  iiitoruo  vii'  »h.  bìntvle  Lrslc- 
siu  (tuiii(.S5a  alU;  Lettere  Uil  ujtU(.-iuio. 
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Agoitini  meritamente  appella  incompara- 
lite  (i).  IlTiraboschi  poi  la  contrappone 
arditamente  alla  tanto  decantata  Storia 
deir  astronomia  di  Bailly  ed  aggiunge 
<«  che  la  Storia  della  letteratura  veneziana 

{)uì>  bastare  a rivendicare  l’onor  dell’ ba- 
ia e non  teme  in  ogni  sua  parte  il  con- 
fronto di  qualunque  altro  scrittore  (a). 

Sì  ammira  in  quest’opera  l’ordine,  la  co- 
pia, la  sceltezza  delle  notizie  e sopra  tutto 
lo  stile  ripieno  di  una  dignità  e di  una 
maestà  senza  pari,  proporzionato  verace- 
mente alla  grandezza  ed  all’eminente  ca- 
rattere dell’  autore  (3).  Spicca  inoltre  in 
essa  purità  e vaghezza  di  lingua  toscana, 
ciò  che  ottenne  al  Foscarini  l’onore  non 
ricercato  di  essci  e ascritto  tra  gli  accade- 
mici della  Crusca.  La  società  reale  di  Lon- 
dra ed  altri  celebri  corpi  si  fecer  solleciti 
di  adornare  i loro  fasti  di  un  nome  si  il- 
lustre. 

La  grandezza  dell’animo  nel  nostro  Fo- 
Ecarini  equiparava  quella  dell’  ingegno.  Le 
lettere  c le  arti  avevano  in  lui  un  liberal 
mecenate.  Gasparo  Gozzi  in  lui  celebrava 
questa  generosa  prerogativa  coi  seguenti 
versi  : 

A t«  dell' arti  e drgt’ ingegni  p,di  e, 
A'iitritor,  mi  rivolgo,  lo  vidi  prove 
t^ià  magii.viiiine  e gritmli  I c ipiaiitì  veggio 
Salvi  e ili  ti  piT  tei  Veggo  I' cscDipio, 

Mentre  qui  Irco  per  tua  graeia  vivo. 

Di  quanto  puoi  I che  intere  ville  e terre. 
Nov' ani  mlioducendo , untai  conforti  (.)). 

E il  precitato  p.  degli  Agostini  a lui  di- 
cea;  « E divenuta  da  molto  tempo  la  no- 
bilissima sua  abitazione  il  ricettacolo  degli 
uomini  addottrinati,  a sollievo  de’  quali 
ha  ella  eretta  una  doviziosa , superba  e 
ornata  libreria,  che  poche  a dà  nostri , 
sì  per  la  rarità  de’  volumi,  come  per  la 
bellezza  delle  impressioni,  le  stanno  a fron- 
te (5).  n 

Tra  i tesori  di  questa  biblioteca  distin- 
gucasi  il  manoscritto  forse  unico  del  pre- 
zioso volume  sull'rifrte  delia  ff terra  del 
conte  Chiericato  di  Vicenza.  Federico  l e 
di  Prussia  fece  significare  al  Foscarini  il 
suo  desiderio  di  vedere  questo  famoso  trat- 
ti) Dcdicitoria  dell’ opvr»  Vegli  icriltori  ve- 
nezùirii. 

(u)  Ri/leistoni  eulV  indole  delta  lingua  ita- 
liana^  in  rispotta  oir  nò  Jt  lengn  ecc. , pre- 
nicise  al  tomo  terso  della  Storia  della  lettera- 
tura itaìiaaa  dell' ediiione  dì  Muilrna  del  1787. 

(3)  Aon  si  raninicntano  ‘àltre  minori  opere 
del  fiisrariiiì  , giacché  In  sola  Letteratura  ve- 
Corniatii.  r.  11. 
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tato , e il  Foscarini  ne  fece  trarre  una 
copia  e gliela  olTeri  in  oma^io  ; di  che 
ebbe  i piò  ampj  e piò  espressivi  ringrji- 
ziainenti  per  parte  di  quel  grande  mo- 
narca (fi). 

Conchiuderomo  con  dire  che  Marco  Fo- 
scarini ebbe  titoli  in-efragahili  alla  estiiiia- 
zion  dell’Europa  c che  meritamente  I.i 
conseguì. 

ARTICOLO  XXX. 

A a T O H t o co  ceti  I. 

Giacinto  Cocchi  nativo  di  Mugello  in 
Toscana  dimorava  in  Uenevenlo  in  qnniit.à 
di  agente  della  cospicua  fiorentina  fami- 
glia de’  marchesi  Riiiuccini.  Quivi  nacque 
Antonio  l’anno  1695.  Applicò  egli  alla  me- 
dicina c in  pari  tempo  alle  lingue  dotte 
antiche  e moderne.  Esercitò  da  prima 
1’  arte  medica  in  Porto-Longone  e di  poi 
professò  la  medesima  in  piò  ampio  tea- 
tro, vale  a dire  in  Firenze.  11  dovizioso 
ingegno  ed  il  gentil  costume  affezionarono 
ni  Cocchi  l’animo  di  lord  Hasting,  die 
allor  dimorava  nella  mentovata  città.  Amò 
il  preclaro  viaggiatore  di  seco  condurre 
il  Cocchi  nella  restante  sua  peregrinazione 
sino  alla  patria;  e il  Cocchi  in  tale  circo- 
stanza si  compiacque  assaissimo  di  perso- 
nalmente conoscere  i piò  grandi  uomini 
della  Francia,  della  Olanda,  dell’Inghil- 
terra, e il  piò  grande  tra  essi  Isacco  New- 
ton. Il  Cocchi  alimentava  in  milord  il  gu- 
sto de’  classici  , e ne’  familiari  congressi 
somministrava  argomenti  ai  loro  eruditi 
ragionamenti  la  lettura  di  Omero,  di  Vir- 
gilio, d’ Orazio,  di  Dante,  poeti  che  quel 
coltissimo  cavaliere  sopra  tutti  gli  altri 
prediligeva.  Dopo  il  soggiorno  di  ti-e  anni 
in  Londra  desiderò  di  rivedere  l'Italia.  Ma 
prima  di  abbandonar  l’ Inghilterra  volle 
dare  al  suo  mecenate  una  pubblica  testi- 
monianza della  propria  riconoscenza  ed 
affezione,  consacraudo  al  nome  di  lui  una 
sua  elegante  versione  latina  degli  amori 
di  Anzia  e d’Abrocome  di  Senofonte  Efe- 
sio, stampata  in  Londra  l’anno  lyafi. 

In  questo  medesimo  anno  venne  il  Coc- 

neziana  or  ha  raccomandato  il  noma  alla  po- 
strrìlà. 

(4)  Srrtnona  Xlll. 

(5)  I.  c. 

(G)  Ciò  narra  Lodovico  Arnaldi  pali'zio  ve» 
luto  nrll.1  umzion  pnnrgirica  al  t’oacanni  puh- 
hlicala  allurch’  egli  fa  creato  doge. 
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chi  proclamato  proressorc  di  luedicina 
teorica  nella  università  di  Pisa.  Il  suo  so- 
verchio invaghimento  nelle  opinioni  ol- 
tramontane gli  eccitò  quivi  heu  tosto  uno 
stormo  di  nemici.  Presero  essi  occasione 
di  nuocergli  dalla  disagevolezza  eh’  egli 
faceva  apparire  nel  pronunciare  le  sue  le- 
zioni t riuscendogli  as.sui  malagevole  il 
ritenerle  a memoria  e non  essendo  ancora 
introdotto  il  costume  di  recitar  dallo  scrit- 
to. Non  volendo  il  Cocchi  la  sua  tranquil- 
lità porre  a cimento , abdicò  la  cattedra 
pisana  e si  ricondusse  a Firenze.  Fu  quivi 
destinalo  nel  pubblico  liceo  ad  ammae- 
strare la  gioventù  nella  medicina  e nella 
filosofia  naturale.  Il  Cocchi  camminò  sem- 
pre di  pari  passo  tra  la  fisica  e la  bella 
letteratura.  Le  sue  produzioni  presentano 
questa  vicendevole  concordia  di  cognizio- 
ni. Nei  due  discorsi  sopra  P anatomia  e. 
la  storia  naturale  ci  erudisce  intorno  alla 
origine,  ai  progressi  ed  ai  cultori  di  que- 
ste due  scienze.  Belle  notizie  sopra  la  vita 
e la  dotU'ina  di  Pitagora  ci  offre  il  Coc- 
chi nel  suo  discorso  Del  vitto  pitagorico, 
in  cui  encomia  la  salubrità  del  vitto  vege- 
tabile al  di  sopra  del  vitto  animale;  il 
perchè  ebbe  n sostenere  le  redarguzioni 
dell'enfatico  Jano  Planco  (i)  e del  mo- 
deratissimo Giuseppe  Antonio  Pujati.  Nel 
primo  discorso  sopra  Asclcpiade  ci  dà  a 
conoscere  questo  benemerito  greco  insti- 
tutoi-e  della  maniera  semplice  di  medicare, 
clic  la  scuola  toscana  si  era  per  suo  esem- 
plare proposta.  Ridondatile  di  filosofiche 
riflessioni  di  vario  genere  è l’elogio  di 
Pietro  Antonio  Micheli , nel  quale,  come 
negli  altri  suoi  scritti,  .si  gusla  proprietà 
l'd  eleganza  toscana  senza  ombra  di  af- 
fettazione, pregio  rarissimo  tra’ nostri  buo- 
ni scrittori.  La  sua  perizia  poi  nelle  lingue 
greca  e latina  apparve  nella  versione  da 
lui  fatta  in  quest’ ultima  delle  opere  dei 
greci  chirurghi. 

Parleremo  in  ultimo  del  suo  clamoroso 
postumo  opuscolo  Sul  matrimonio.  Tende 
esso  a disvelare  con  multo  studio  le  noje 
che  derivano  da  ijucsto  sacro  legame  se- 
gnatamente alle  persone  svegliate  c dedite 
agli  studj.  Attribuendo  il  Cocchi  alla  na- 
turi gli  sconci  che  non  sono  che  effelti 
della  corrii/ionc,  ha  dimostrato  di  poco 
cunosotre  In  filosofia  dell’uinan  cuore.  Il 
Cocchi,  so  .si  dee  prestar  fede  al  Buona- 

(l)  Il  d illorr  Giotaiini  Biaurlii  d’  Arimino. 


fede , >•  un  tale  ragionamento  scrisse  per 
piacevolcintertenimenlo  suoe  degli  amici; 
ai  quali  poicliè  lo  ebbe  recitato  un  giorno, 
menò  la  seconda  moglie  nell’altro,  in 
quella  medesima  guisa  ch’ei  scrisse  le  lodi 
del  vitto  pitagorico  e visse  da  prode  car- 
nivoro (2).  » 

Dal  qui  accennato  secondo  maritaggio 
nacque  una  figlia,  ch’emulò  il  padre  nella 
intelligenza  della  lingua  inglese  e nella 
eleganza  della  toscana.  E dell’ una  c del- 
l’altra diede  un  bel  saggio  nella  versione 
dall’  ioglc.^e  in  italiano  di  una  sensatissima 
lettera  parenetica  ad  una  sposa  nuTclla. 
Si  legge  questa  stampata  unitamente  al 
preaecennuto  ragionamento  Sul  matrimch 
nio  del  di  lei  genitore, 

£ dai  sovrani  della  Toscana  e da  altri 
gran  personaggi  ottenne  il  Cocchi  distia- 
zioni  ed  onori,  e consegui  applausi  na- 
zionali e stranieri. 

Nulla  pareggiava  però  V alta  opinione 
clr  egli  avea  di  sè  stesso.  La  modestia  non 
era  la  sua  virtù  favorita.  Egli  vantava  di 
avere  conseguito  il  principato  della  me- 
dica facoltà  ; ei  proclamava  seriamente 
che  la  Toscana  .si  elevava  per  lui  alle 
maggiori  speranze  dell'  antica  sua  gloria. 
Godea  di  essere  mostrato  a dito  per  le 
vie  dì  Firenze,  e si  adirava  allorché  si  av- 
vedea  di  non  destare  ne’  passeggeri  curio- 
sità ed  attenzione.  Stimò  degne  di  dure- 
vole ricordanza  le  particolarità  più  minute 
della  sua  vita;  il  perchè  lasciò  alla  poste- 
rità più  di  cento  volumi  del  suo  giornale 
domestico.  Ivi  si  vede  a qual  ora  in  cia- 
scun giorno  si  levasse  dal  letto,  a qual 
ora  si  coricasse,  quali  cibi  gl’ imbandi sser 
la  mensa  ec.  ec.  La  vanità  gli  avea  fatto 
prendere  abbaglio  sul  vero  scopo  di  tali 
diarj.  Scripto,  quod  me  lacilum  /uvei , 
diceva  Orazio. 

Non  solo  tali  frivolìtà , ma  nemmeno  i 
migliori  suoi  scritti  ha  il  pubblico  tenuti 
in  gran  conto  dopo  la  morte  di  lui , av- 
venuta nell’  anno  1 q58. 

ARTICOLO  XXXI. 

CIO.  B.tTTISTA  SPOLfEntNl. 

Dal  marchese  Ottaviano  Spolverini  nac- 
que Gio.  Battista  in  A’^erona  1’  anno  ificjf. 
Sorti  egli  dalla  natura  un’anima  proclive 
alla  solitudine,  al  raccoglimento,  allo  stu- 
fa) //  bue  pedagogo,  novelle  menippee.  Ko- 
velU  VII. 
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dio.  Avrebbe  vissuto  unicamente  alle  mu- 
se, se  la  morte  immatura  del  suo  fratei 
primogenito  non  l’ avesse  costretto  a vi- 
vere eziandio  con  una  sposa.  Ella  fu  la 
contessa  Savina  Trissino  vicentina,  cara 
anch’  essa  alle  muse. 

Sostenne  eon  onore  il  marchese  Gio- 
vanni Battista  le  magistrature  municipali, 
che  alla  sua  saviezza  ed  aila  sua  condi- 
zione si  convenivano.  Ma  questo  è un  me- 
rito ch'egli  ebbe  con  molti  comune.  Il 
pregio  proprio  c singolare  di  lui  fu  il  som- 
mo valore  nella  poesia  didascalica.  La  sua 
Riseidf  pareggia  in  leggiadria  La  collivn- 
zione  di  Luigi  Alamanni  ed  è al  pari  di 
essa  una  gemina  dell’ italiano  l’arnaso. 

L’esimio  Ippolito  Pindemontc  ha  lu- 
meggiato r elogio  tessuto  a questo  suo 
valente  concittadino  di  pregevoli  rifles- 
sioni intorno  alla  poesia  precettiva,  facen- 
done in  seguito  l’ applicazione  al  mentu- 
valo  poema  della  Colllvazionr  (tei  rìso  ( i '. 
Io  entrerei  in  una  prolissità  dal  mio  isti- 
tuto affatto  aliena  se  volessi  tenergli  die- 
tro. Mi  limiterò  a ripetere  ciò  che  ho  an- 
che altrove  osservato. 

L’incarico  del  poeta  quello  non  è di  es- 
sere insegnator  di  una  scienza  o di  un’arte. 
Alcuno  non  ha  ricorso  .V  poeti  onde  ap- 
parare o l’astronomia  o la  fìsica  o la  geor- 
gica  ec.  Il  primario  fine  del  poeta  è di 
creare  il  diletto.  Disfiora  egli  dunque  i 
campi  scienlifiei  di  alcune  nozioni, le  quali 
accomodate  gli  sembrano  a ricevere  gli 
ornamenti  propri  dell’arte  sua,  e i[uelle 
intralascia  ^uoe  despcrat  Iraclala  rtilf'crre 
posse. 

Oltre  la  giudiciosa  scelta  dell’  argo- 
mento, una  fonte  copio.sa  di  abbellimenti 
poetici  scaturisce  dall’ attribuire  che  fa  il 
poeta  anima  e vita  agli  esseri. materiali, 
infondendo  io  essi  passioni  e costumi.  Ma 
per  creare  una  simile  metamorfosi  richie- 
desi  in  lui  un  avvedimento  sottile  e dili- 
cato;  poiché,  di  esso  mancando,  correrà 
pericolo  di  far  sudare  i fuochi  e sentire 
ai  monti  le  doglie  del  parta  Lo  Spolve- 
rini era  ben  lontano  da  tali  riprovevoli  ec- 
cessi, invaghito  ed  educato  com’ era  nel- 
la castità  virgiliana.  Per  offerire  un  esem- 
pio di  questa  sua  maestiia  nel  vivificar  la 
materia,  noi  riporteremo  un  non  lungo 
squ.arcio  della  Risente , il  quale  è predi- 

(t)  Rlofst  italiani,  t I. 

(a)  Questo  piis.so  è itmerilo  dii  cav.  Pinde- 
tnoute  mi  citilo  elogio,  e così  ad  t.  l delle 
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letto  eziandio  da'suui  encomiatori  (2).  De- 
scrive in  esso  il  ritornar  che  fa  1’  acqua 
nel  campo , quando  il  riso  è appassito  : 

Or  ecco  al6n  dall’ odiato  csigtio. 

Dal  rio  divorzio  rìchiamata,  dove 
L’ incammina  il  ciiltor  drl  caro  in  traccia 
Triirro  alunno  sno  ritorna  l’acqua: 

E mrnirc  ella  seti  viro  , Ira  via  si  lagna 
Mormorando  fra  sé  dì  lardar  troppo , 

'l'al  la  stimola  rmor;  uù  il  fuggitivo 
Piede  panno  arrestar  erleose  sponde 
O ristretto  cainmìn  o fango  o sasso  ; 

Ma  sollecito  in  giù  stendendo  il  corso 
Sol  di  giugner  s' affretta  ov’ ci  l'atteade. 
(Quinci  giunta  sul  pìanu  entro  cui  langue 
Solitario  ed  umìi  ramato  germe, 

Sì  distende  ad  un  tratto  c si  dirama 
Per  argini,  per  docce  e per  spiragli, 

E qui  spìccia,  là  geme,  ivi  trabocca 
Dì  canale  in  canal,  dì  varco  in  varco 
Fin  che,  partila  e largamente  sparsa. 

Sullo  stesso  terreo  seco  s’  adagia. 

Ma , trovando  il  mrsebiu  lordo  ed  lofenno , 
'Putto  affetto  c pietà  lo  cinge  e abbraccia  , 
Gli  ricerca  ogni  libra,  ogni  mal  scopre, 

E le  piaghe  e I’  ardor  gli  terge  e ammorza. 
Indi  al  primo  vigor  reso  e all'  aspetto , 

Sua  nutrice  non  pur  ma  sposa  e amante , 
Guarda  il  letto  comun  con  si  gran  fede. 

Si  lo  invoglia  dì  sé  , tale  gl*  infonde 
Forza  e disio  di  propagar  sè  stesso 
Ne’  dolci  figli  I così  pur  lo  pasce  , 

Lo  solleva  e soslieu,  gli  addoppia  rslende, 
(’hè  di  loro  si  fa  riparo  ed  ombra, 

£ di  nuova  beltade  il  campo  adorna. 

Da  questo  breve  saggio  manifestamente 
apparirà  che  il  nostro  poeta  possedea  ia 
superlativo  grado  il  talento  di  moltiplicare 
fantasmi  ed  idoli  atti  ad  abbellire  ampia- 
mente UDO  stesso  soggetto. 

Altre  grazie  poetiche  potrà  ravvisare  il 
lettore  e nell'  allctto  c negli  cpisodj  che 
adornano  questo  poema  , che  non  sarà 
preda  della  oblivione. 

Mori  il  marchese  filo.  Battistii.  .Spolse- 
riui  in  patria  l’anno  i7(>2,  universaliuente 
compianto  per  la  integrità  c modestia  de’ 
suoi  spccckiati  costumi. 

ARTICOLO  XXXir. 

, ciorAnyr  tasti. 

§ I.  Sua  nascita.  Suoi  sludj.  Suoi  viaggi. 
Sue  opere  varie. 

Nacque  Giovanni  da  civile  famiglia 
l’anno  1697  in  Santa  Croce,  terra  di  Val 
d’  Arno  tra  Pisa  e Firenze.  Ingegno  va- 
sto, ardente,  versatile,  sì  avvolse  in  quasi 

Nuove  memorie  per  servire  alla  storia  lette* 
varia,  stampate  in  Vcmxie  l'e.  i^f't). 
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tutte  le  scienze,  inclinò  alle  battaglie,  so- 
vcrcliiò  spesso  i limiti  della  modei-azione 
G della  prudenza.  Logica  , metaGsica  , 
geometria,  storia,  lingue  dotte  antiche  e 
moderne  divennero  in  pari  tempo  l’og- 
getto della  sua  studiosa  curiosità  (i).  Di- 
resse però  precipuamente  le  sue  applica- 
zioni alla  giurisprudenza,  col  cui  mezzo 
divisava  di  procacciarsi  un  conveniente 
stabilimento.  Riportata  eh’  ebbe  in  Pisa 
la  laurea,  si  pose  in  Firenze  all’esercizio 
del  foro.  Ma  dopo  breve  spazio  di  tempo 
1’  amor  delle  lettere  amene  cstiuse  in  lui 
r amor  del  lucro  die  potea  sperare  dalla 
professione  legale.  Volgendo  ad  essa  le 
.spalle,  indirizzò  singolarmente  I’  ingegno 
alla  erudizione  squisita  e profonda.  Di 
essa  diede  bei  saggi  nell’  accademia  de- 
gli Apatisti  ed  anche  nel  così  detto  giuo- 
co della  Sibilla,  cui  non  di  rado  amava 
d’intervenire  eziandio  la  gran  principessa 
Viol.nnte  IJe.itrice,  altrove  già  da  noi  rato- 
montata  siccome  esimia proteggitricedelle 
arti  toscane. 

Si  accinse  di  poi  ad  un’opera  di  molto 
rilievo.  Giovanni  Clerc  ed  altri  sociniani 
avevano  arrogantemente  asserito  che  i 
l'adri  del  concilio  niccno  aveano  manife- 
stala intorno  al  mistero  della  ’Trinità  una 
credenza  diversa  da  quella  che  professala 
aveano  i primi  Padri  della  Chiesa,  i quali, 
adottando  in  certo  modo  il  logos  di  Pla- 
tone, sembrava  che  accostatisi  fossero  al 
triteismo. 

Il  Lami,  che  versatissimo  era  nella  11- 
losoHa  e nelle  opere  di  Platone  non  meno 
che  in  quelle  de’ Padri  della  Chiesa,  potè 
con  immensa  erudizione  dimostrare  che 
la  decisione  del  concilio  niceno  intorno  la 
'Prinilà  era  pienamente  consentanea  a 
quella  de’  più  antichi  promulgatoli  del 
cristianesimo. 

Mentre  il  Lami  per  pubblicate  que- 
st’opera (a)  gli  pervenne  l’invito  per  parte 
del  marchese  Ciio.  Luca  Pullavìcino  di 
recarsi  a Genova  in  qualità  di  suo  bi- 
bliotecario. Si  prestò  il  Lami  a’  suoi  de- 

(i)  ENistono  ancora  manoscrtUt*  le  sue  rsrr- 
cilszioni  giovanili  interno  alle  indicate  ariru- 
7e,  coinè  as— rigee  t’ali.  Feniani  nrW  Finito  e 
rclle  Memorie  poi'  servile  atta  vita  ilei  nostro 
Lami. 

(al  Fu  dì  poi  glanipata  in  Veinzia  col  tìto- 
lo: /l.i  recto  patiii/ìi  nirtiioi  um  fl'le,  i-3o- 

(3)  Egli  ilesso  racconta  im  tali  avu nimii.lo 
orila  pnraalonc  al  primo  tomo  <1  Ile  Ihtiiiae 
eruditornm.  t^aum  autem  f r^li  dice,  piolixis 


siderj,  c quel  signore,  dopo  alcutii  mesi, 
seco  a Vienna  il  condusse.  Divideva  il  suo 
tempo  tra  le  biblioteche,  i musei  e i dotti 
uomini  di  cui  quella  capitale  abbondava. 

Ma  il  Lami  non  era  atto  a vivere  cui 
grandi.  Non  avrebbe  per  oro  taciuta  la 
verità,  nemico  essendo  d’ ogni  simulazio- 
ne ; requisito  troppo  csseozialc  ad  am- 
mansar la  grandezza. 

Si  divise  dunque  dal  Palluvicino  e vi- 
sitò la  Francia,  andando  sempre  in  trac- 
cia di  nuove  cognizioni , delle  (|uali  era 
avidissimo.  Ridotto  quivi  a somma  stret- 
tezza di  mezzi  di  sussistenza , si  arrolìi 
soldato  nel  reggimento  italiano  eh’  era 
a’  servigi  di  quella  monarchia.  Ma  giunto 
in  Parigi,  cercò  tosto  di  prosciogliersi  dal 
duro  legame  in  cui  inconsidcralameulc 
si  era  avviticchiato.  Rimessosi  iu  libertà, 
dimorò  due  anni  in  quella  metropoli  de- 
dito onninamente  agli  studj.  Compose  un 

{toema  in  esametri  latini  per  la  nascita  ai- 
ora  avvenuta  del  reale  Dcllino.  Non  gli 
fu  possibile  di  presentarlo  alla  corte , poi- 
ché il  ministro  di  Toscana  abate  Fran- 
chini gliene  attraversò  sempre  la  via. 

Carico  di  straniere  letterarie  dovizie  si 
restituì  linalmentc  il  Lami  a Firenze  l’an- 
no lySa.  Credea  egli  a buona  equità  che 
la  fama  del  suo  sapere  giàdiiì'usa  iu  Eu- 
ropa potesse  agevolargli  il  cnnscguiincnto 
di  una  cattedra  nella  università  di  Pisa. 
Ma  con  dolorosa  sorpresa  ebbe  a soifei  ire 
una  ripulsa.  Era  già  per  abliandonarc  una 
patria  ingrata,  penetrato  da  giusto  sde- 
gno in  vedere  sì  indegnamente  rimune- 
rate le  tante  fatiche  da  lui  sostenute  ]>er 
accre.sccrle  onore.  Ma  il  marchese  sena- 
tore Vincenzo  Maria  Riccardi  non  sosten- 
ne che  un  uomo  fornito  di  sì  distinto  sa- 
pere pas.sa.sse  tra  gli  striiuicri.  (ìli  conferì 
quindi  la  presidenza  della  sua  copiosissi- 
ma e sceltissima  biblioteca  , e gl’  impe- 
trò inoltre  dal  gran  duca  Giovanni  Ga- 
stone la  cattedra  di  storia  ecclesiastica  uel 
liceo  liorentino  (3^. 

Essendo  ora  collocato  il  Lami  in  uno 

peregrìiiationum  lahorihtts  defwictus  in  pa~ 
triom  retliìssem  . . . , praesittia  penitus  ttefìte^ 
re  . aliò  evocatns  tilulis  lionestissimis  ite, 
rum  exerdere  coactus  fuissem,  nói  splendi- 
thiia  et  lairi/ìcum  lieruuai  rinaldiaoritm  pn  ■ 
n ocinium  inlerreisiart,  ut  Florentiae  mane~ 
lem,  ut  enritia  l ibtinthecne prarfirerer  et  histo^ 
riar  rrrlesiasticae  cathedram  in  Jlarentina 
a cadeai  ia  o U iiicrem . 
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Italo  ili  siifficicntc  agiatezza  e decoro,  con  indifinatio  versum.  Fu  egualmente  cau- 


pienn  tranquillità  d’  animo,  s'  immerse 
tutto  ne’  prediletti  suoi  studj.  In  mezzo 
olla  Tarietù  delle  sue  luculirazioni  ci  si 
applicava  precipuamente  ad  avvalorai-c  la 
sua  proposizione  intorno  alla  integrità 
della  fede  de’  padri  niccni.  A maggiore 
dimostrazione  di  essi  egli  argomentò  clic 
Platone  tiaesse  l’ idea  del  Verbo  da’libri 
biblici,  anzi  die  da  Platone  quegli  scrit- 
tori cattolici  die  per  istituto  doveano  pa- 
scersi del  succo  di  detti  libri.  Per  dile- 
guare poi  qualunque  sci'upolo  clic  potes- 
sero essi  avere  attinto  dalle  nozioni  ]da- 
toniche  e non  dalla  divina  rivelazione 
l'ineffabil  mistero  della  Trinità,  egli  fece 
conoscere  con  prove  e testimonianze  lu- 
culcntissime  la  naturale  imperizia  degli 
apostoli  ili  qualuiu|ue  cognizione  di  scien  - 
ze  umane,  co.si  che  diveniva  loro  si  può 
dire  impossibile  la  intelligenza  delle  opere 
del  mentovato  filosofo. 

A <{uesto  suo  nuovo  lavoro  ci  diede  il 
titolo  De  enuUlione  apostulnnun , e in 
esso  dispiega  un  apparato  iiniiienso  di 
apposite  peregrine  notizie.  Queste,  a suo 
intendimento,  tendono  n tutelare  la  buo- 
na causa  ortodossa.  Eppure  i zelatori  del- 
la religione,  invece  di  sapergliene  gra- 
do, gli  apposero  anzi  di  avventurare  as- 
serzioni ripiene  di  ambiguità  e d’  ardi- 
inciitn.  Tanto  è delicata  la  materia  della 
religione  die  ogni  male  intenzionato  ri- 
trova i nodi  nei  giunco,  sottilizzando  so- 
pra le  più  innocenti  iiropo.sizioiii.  Si  av- 
vedrà agevolmente  il  leggitore  clic  gli  ac- 
cagionaiucnti  die  si  davano  al  Lami  pro- 
ccdcviiuo  nella  massima  parte  da' suoi  ne- 
mici. Uomo  focoso  e tenace  nelle  prese 
uffezioni,  parlatore  mordace,  e bliero,  min 
potea  non  suscitarne  parecchi.  Egli  odia- 
va cordialis.siinnmcntc  i gesuiti , e questi 
conispondevano  a lui  con  odio  egual- 
mente cordiale.  Si  credette  il  Lami  preso 
segnatamente  di  mira  nei  famosi  sermoni 
de!  così  detto  Lucio  Sellano  figliuol  di 
Quinto.  Di  questi  era  autore  il  p.  Corda- 
la , ma  li  attribuì  egli  ni  padri  Lago- 
marsini  e Venturi,  dimoranti  in  Firenze. 
Seagliò  contro  di  essi  e contro  tutta  la 
lor  società  due  satire  menippee.  Il  Lami 
non  era  gran  fatto  elegante  nella  latina 
poesia,  ma  quando  si  trattava  di  morde- 
re , acquistava  forza  e leggiadria  : Jacil 

(1)  Con  suo  Molupinpri'o  afi  nijoslo  17'iC 
li*  citaU  Meitturie  dtll*  ab.  foutsui. 


stico  io  versi  italiani,  ma  non  egualmente 
felice.  Le  sue  satire  in  terza  rima,  come 
I pifferi  di  montiignn,  il  fariseo  moderno 
ce.,  sono  scritte  con  troppa  fretta  e con 
intolleranza  di  lim.i.  I sali , di  cui  certa- 
mente non  era  sfornito  , illanguidiscono 
annodati  in  espressioni  dure,  foi'zate  e 
spesso  inormoiiicbe.  Queste  satire  adim- 
que  non  riuscirono  gran  fatto  nuccvoli. 

§ li.  Sue  Novelle  letterarie  ed  altre  opere. 

Sua  morte.  Suo  carattere. 

Finalmente  un  ampio  teatro  di  batta- 
glie e di  risse  aprì  il  Lami  nelle  Novelle 
letterarie , cb’  egli  intraprese  nell’  anno 
1740.  Ebbe  per  coadjutori  a principio 
Panfilo  Gentili,  Giovanni  Targioni  e An- 
ton Francesco  Cori.  Ma  trascorso  il  pri- 
ma anno  egli  abbandonò  i suoi  compa- 
gni e continuò  da  sè  solo  l'ebdomadario 
lavoro  , anzi  col  Gori  venne  ad  aperta 
rottura  e ben  bene  lo  scardassò  nelle  No- 
velle medesime.  Dotti  articoli  si  leggono 
in  esse,  dettati  anche  con  vivacità  e con 
leggiadria,  ma  sovente  spruzzati  di  frizzi 
acri  e pungenti.  Egli  si  giustificava  col 
detto  di  Giuvcnale: 

iVnm  tjm's  iniqui 

7am  putiem  libri,  tnm  ferrrut  ut  tene.it  se? 

Scriveva  inoltre  : <<  L’  amor  proprio  di- 
struttivo del  buon  senso  e della  retta  ra- 
gione fa  sì  clic  molti  di  poco  giudizio  e 
di  minore  dottrina  riguardino  di  mal’ oc- 
chio queste  mie  censorie  novrll-.-  , nelle 
quali  poco  si  diITcrisee  alla  grazia  , alla 
passione  , alla  connivenza , ma  con  una 
santa  sincerissima  libertà  si  giudica  delle 
fatiche  letterarie  e delle  opere  erudite  che 
alla  giornata  si  pubblicano  (■).  » 

La  procace  garrulità  dc’suoi  lugli  giun- 
se però  a tale  che  mosse  a porvi  freno 
il  sovrano  stesso  della  Toscana  l’ impera- 
tore Francesco  1.  j(2).  Non  si  smarrì  il 
Lami  a questo  colpo,  anzi  inviò  a ì'icnna 
una  lunga  memoria  apologetica  indiritta 
al  conte  di  Ducliecourt  plciiiputenziario 
della  Toscana  e perdurò  animosamente 
nella  pubblicazione  delle  Novelle  sino  al- 
l'anno 17C0.  Negli  ultimi  anni  però  sce- 
marono esse  di  pregio,  mentre  non  si  rin- 
viene in  esse  quasi  più  altro  che  i mani- 
festi degli  stampatori  e le  lettere  0 gli 
opuscoli  che  n lui  s’  indirizzavano. 

(1)  Insriit.i  a c.,rtc  il.C  e sigucitlì  delle  ci- 
tale lueiiiui'ic. 
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Nel  tempo  stesso  in  cui  si  occupava  il 
Lami  nel  periodico  lavoro  delle  Novelle 
ei  ponea  mano  er.iandio  ad  opere  di  molto 
rilievo.  Gnidava  egli  gli  eruditi  a deliziarsi 
in  diciotto  volumi  di  opuscoli  inediti,  che 
egli  traea  dalla  ricca  miniera  della  biblio- 
teca riccardiana  e che  illustrava  con  dot- 
tissime prefazioni  (i).  Amava  inoltre  di 
perpetuar  la  memoria  degli  scienziati  uo- 
mini di  cui  il  di  lui  secolo  si  gloriava,  c 
tre  volumi  di  vite  latine  ne  pubblicò  la 
maggior  paiie  da  lui  dettate  (2). 

Èra  SI  grande  il  trasporto  che  lo  ani- 
mava per  la  greca  erudizione  che  lo  in- 
dusse a regalare  al  pubblico  una  com- 
pleta edizione  in  dodici  volumi  iu  foglio 
delle  opere  di  Giovanni  Meursio  , corre- 
dandola delle  sue  illustrazioni  (3). 

Volle  dimostrare  per  fine  quanto  egli 
meritevole  fosse  di  dettar  pubbliche  le- 
zioni di  storia  ecclesiastica.  Ei  meditava 
una  storia  della  chiesa  fiorentina  ed  alle- 
stiva inoltre  un’  opera  assai  più  impor- 
tante e più  laboriosa,  il  cui  precipuo  sco- 
po quello  era  d’illustmre  le  chiese  d’orien- 
te dopo  il  concilio  fiorentino.  Non  sapea 
egli  comprendere  come  gli  scrittori  ec- 
clesiastici avessero  trasandato  di  ragio- 
nare delle  cose  d’oriente,  di  tracciare  la 
successione  de’  vescovi , d’  indicarci  lo 
stato  di  una  sì  grande  porzione  di  cri- 
stianità , di  determinare  la  concordanza 
e il  dissentimento  dei  dommi  cattolici  coi 
professati  in  quelle  parli,  liberando  quei 
popoli  da  molti  cirori  che  loro  per  av- 
ventura indebitamente  si  oppongono  a 
motivo  di  essere  pochissimo  conosciuti. 
Una  sì  vasta  , una  sì  utile  impresa  non 
potè  egli  trarre  a compimento  prevenuto 
da  invida  morte.  Perì  egli  di  perieuma- 
nia  nel  febbrajo  dell’  anno  1770. 

Al  paro  dell’ingegno  è degna  di  com- 
mento anche  la  singolarità  del  carattere 
del  nostro  Lami.  Egli  divagava  di  buon 
grado  nei  lieti  simposi  degli  uomini  di 
spirito  e delle  festevoli  dame.  Tra  gli  esi- 
mj  personaggi  cui  gli  era  in  ispecial  modo 
accetto  merita  distinta  ricordanza  la  col- 
tissima principessa  Eleonora  Gonzaga  ve- 
dova dd  principe  Francesco  Maria  de’ 

(1)  Delieia*  eruditorum.  Florentiae  ai  an- 
no 1736  ad  annuiti  176^. 

(a)  MtmoraiiUa  Italnrum  erudiiiont  prae- 
atanliwn,  Ftoreatiae  i7|i.  1-Ì7,  *74®* 

(3)  SUtvjiate  in  Fiuicnza  dall’ a.  1741  si* 
r a.  1760  ìli  fii-Uo. 

(4)  Ciò  scrive  il  LtOii  inriJcriiiio  in  una  scheda 


Medici.  Questa  lo  avea  generosamente  ac- 
collo nella  sua  domestichezza.  Con  ve- 
nusto canto  improviso  ella  il  dissuase  dal 
prender  moglie,  cui  egli  era  forse  a quel 
tempo  inclinato.  Nelle  notti  estive  ella  si 
diportava  con  lui  e con  altri  begl’  inge- 
gni entro  ai  boschetti  della  sua  villa  con- 
versando e improvìsando  a vicenda.  Que- 
sti notturni  passeggi  vennero  dati  a so- 
spetto al  gran  duca  Giovanni  Gastone  , 
il  quale  fece  insinuare  alla  principessa 
che  l’aria  notturna  potea  riuscirle  insalu- 
bre (4). 

Amava  di  parlar  solo  , di  gestir  solo  , 
di  rider  solo.  In  ciò  seguitava,  scrivea  egli, 
“ l’esempio  di  Antistenc,  il  quale  diceva 
che  il  frutto  che  ricavato  avea  dalla  filo- 
sofia era  dì  potere  e saper  discorrere  da 
.sé  stesso  (ri).  » Sì  compìacea  non  dì  rado 
di  vivere  scioperatamente  ora  al  caffè,  ora 
all’  osteria.  Si  vantava  « che  un  bicchìe- 
relto  brillante  di  prezioso  vino  era  il  suo 
balsamo  vitale  (6).  » Si  dilettava  di  tenere 
al  suo  servigio  pulite  fantesche,  le  quali, 
secondo  il  linguaggio  della  malignità, 
signoreggiavano  l’ animo  di  lui  (7).  11  suo 
testamento  però  impose  silenzio  all’  invi- 
dia. ivi  il  Lami  tutto  oblia , fuor  che  la 
carità  verso  i poveri;  ì poveri  sono  i suoi 
soli  affetti,  i .suoi  soli  credi. 

Un  monumento  in  suo  onore  fu  eretto 
nel  Panteon  di  Firenze,  vale  a dire  in  San- 
ta Croce,  insieme  con  quelli  dei  Micliel- 
angcli  c dei  Machiavelli.  Vi  si  legge  il 
predicato  : doclissimo  polistori  netatit 
iuae  t nulli  seciindo. 

AR'nCOLO  XXXIII. 

BOTAtner. 

§ I.  PIETRO  ASTOIftO  UICnElf. 

Da  Francesco  Micheli  follone  di  pan- 
ni nacque  Pietro  Antonio  in  Firenze  l’an- 
no 1679.  Poìch’  ebive  apprese  le  prime 
lettere,  venne  dal  padre  accomodalo  pres- 
so un  librajo.  Allcttalo  da  giovanile  va- 
ghezza, s’invogliò  il  Micheli  di  conoscere 
queir  erbe  che  sparse  nell’  acqua  hanno 
virtù  di  stramortire  ì pesci  c di  renderne 

Ialina  inserita  dalt'ah.  Fontani  a pag.  197  dille 
citate  Memorie. 

(5)  Dialogo  di  Aniceto  Xemetio  pog.  4®^t 
e 4®a. 

(6)  Ivi  a pag.  436. 

(7)  V.  Fahroiii  y ilae  italorwn  eie.  Voi.  XVI. 


Digilized  by  vjuugle 


EPOCA  NOMA 


più  agcvoi  la  preda,  ed  applicò  a rintrac- 
ciarne la  figura  nel  Mattioli  volgare.  Ac- 
cignendosi  poi  a rintracciare  le  accennate 
erbe  ne’ campi,  non  potè  ritenersi  dal  ri- 
volger lo  sguardo  ad  altre  ancora , delle 
quali  avca  presenti  le  figure  rilevate  nel 
mentovato  libro  e in  ijucsta  guisa  a poco 
a poco,  e si  può  dire  per  mero  accidente, 
venne  a svilupparsi  in  lui  quel  ben  av- 
venturato genio  per  la  botanica  che  ispi- 
rato gli  avea  la  natura. 

1m  studio  delle  piante  non  era  seono- 
sciuto  agli  antichi,  ma  essi  lo  ideulillea- 
vano  collo  studio  della  meilicina  , non  in- 
tendendo r animo  che  ad  investigare  le 
qualità  salutifere  delle  piante  medesime. 
Alcuni  cìiiarissimi  ingegni  a noi  più  vici- 
ni, riflettendo  che  gli  elementi  deH'umn- 
no  sapere  precipuamente  consistono  nella 
chiara  cognizione  della  identità  e diver- 
sità delle  cose,  divisarono  di  constituire 
uno  studio  a parte  tendente  unicamente 
a determinare  le  descrizioni  complete  e le 
note  distintive  di  ciascheduna  specie  di 
piante  c di  loro  imporne  i nomi  più  ido- 
nei acciocché  le  unc  non  avcssci'o  colle 
altre  a confondersi.  A questa  botanica 
pura  e semplice  sì  rivolse  il  Micheli  con 
vero  entusiasmo,  abbandonando  qualun- 
que altra  cura.  Più  acconcio  ingegno  non 
potea  egli  bramare  per  fare  acquisto  di 
una  somma  intelligenza  in  quest’arte.  Do- 
minatore della  sua  fantasia , egli  sapea 
tenerla  rigidamente  imbrigliata.  Lontano 
quindi  dalle  ipotesi  , per  lo  più  fallaci , 
non  era  in  grado  di  acclietai-si  che  all’cvi- 
dente  dimostrazione  de’  sensi.  Egli  era 
attissimo  in  conseguenza  a disccrnero  le 
minime  differenze  negl’individui,  ma  non 
a creare  un  sistema  generico  c comples- 
sivo de’  vegetabili.  Il  conte  Magalotti,  cui 
raccomandato  fu  giovanetto,  gli  fece  co- 
noscere il  sistema  di  Teumefort , cui  il 
Micheli  costantemente  si  attenne.  Questo 
intelligentissimo  mecenate  il  presentò  dap- 
poi al  gran  duca  Cosimo,  dalla  cui  so- 
vrana iseneficenza  couscgui  un  annuo  sti- 
pendio. 

Godendo  ade.sso  di  un  discreto  prove- 
dimeiito,  più  non  pensò  il  Micheli  che  a 
secondare  la  sua  favorita  passione  di  an- 
dare in  traccia  e di  esaminare  colla  mas- 
sima accuratezza  quante  più  potea  stirpi 
erbali , e a questo  fine  lunghe  e faticose 
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peregrinazioni  intraprese  per  i’  Italia  e 
per  la  Germania.  Ove  non  fu  in  grado  di 
giugnere  coi  proprj  piedi , ebbe  ricorso 
ad  esperti  amici  perchè  ^1'  inviassero  le 
piante  indigene  de’  loro  climi  a lui  inco- 
gnite. 

Con  tali  e tante  diligenze  e presidj  ei 
pervenne  ad  accrescere  l’elenco  botanico 
di  quattromila  piante  non  conosciute  nè 
osservate  da  altri  prima  di  lui.  Non  solo 
ei  fu  mirabile  pel  vasto  numero  delle 
piante  da  luì  particolarmente , anzi  pri- 
vativamente illustrate  , ma  lo  fu  non  me- 
no pel  miglioramento  operato  nel  sistema 
erbario  universale , mediante  le  sue  più 
giuste  disposizioni  delle  piante  già  note, 
per  cui  diveniva  più  agevole  agU  studiosi 
di  distinguerne  e ritenerne  presenti  al 
pensiero  le  classi. 

Il  Micheli  non  respirava  che  botanica. 
Egli  era  solito  dire  che  se  si  fosse  ritro- 
vato in  un  prato  d’Aroerìca,  egli  avrebbe 
corso  pericolo  dì  morire  d’inedia;  poiché 
sarebbe  stato  da  tanto  diletto  rapito  nel 
contemplar  lo  spettacolo  di  non  più  ve- 
dute curiosità  naturali  che  avrebbe  invo- 
lontariamente obliato  ogni  pensiero  di  nu- 
trimento. 

Fu  vittima  finalmente  il  Micheli  di  que- 
sto suo  eccessivo  amore.  Nell’  autunno 
dell’anno  1 786  recatosi  ad  erborizzare  nei 
mouti  del  veneziano,  non  furono  a lui  di 
ritegno  le  ingiurie  di  una  perversa  sta- 
gione. Contrasse  quivi  una  malsania,  che 
restituitosi  in  patria  trascurò;  e a lui  di- 
venne fatale , avendolo  tratto  a morte  nei 
primi  di  del  1787  nella  fresca  età  di  cin- 
quantasette  anni. 

La  società  botanica  da  lui  istituita  gli 
fece  erigere  un  decoroso  monumento  in 
Santa  Croce  tra  Michelangelo  e Galileo. 
L’epigrafe  che  vi  fu  apposta  dice  alla  po- 
sterità che  il  Micheli  « seppe  alla  scienza 
congiungere  la  soavità,  la  modestia,  il 
puilore.  » 

Tutta  r Europa  risuonò  delie  sue  lodi. 
Assen  ilBoerhaave  ol  marchese  Maffei  che 
il  Linneo  scrisse  di  lui  ; Futi  ultra  Unti- 
tea  htinwnae  naturae  ( 1 ). 

Udiamo  ora  in  quale  onorevole  modo 
ragionò  della  maggior  opera  del  Micheli 
il  rinom-itìssimo  fondatore  e preside  della 
società  linneana  di  Londra  Jacopo  Odoar- 
do  Smith:  « Il  Nova  genera  plantarum 


(i),V.  le  noie  all’ elrgio  Jet  Mlchiii  scrino  dal  (iocchi  Elngi  H.i/'Vmt,  I.  III. 
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(dice  egli)  pubblicato  daircccelicntissimo 
osservatore  Micheli  l’anno  1729  è un  li- 
bro fondamentale  in  botanica  » : esso  bn 
il  raro  merito  di  essere  un’opera  di  ori- 
ginale ed  accurata  osservazione  nelle  piìi 
difficili  di  tutte  le  piante,  erbe,  muschi, 
funghi.  Se  Dillenio  e Linneo  avessero 
avuto  il  debito  riguardo  alle  sue  osserva- 
zioni , non  avrebbero  cosi  mal  intesa  la 
fruttificazione  de’  muschi  da  prendere  la 
capsula  per  1’  antera  (1). 

§ 11.  emiro  PONTEPEBJ 

Visse  a’ tempi  del  Micheli  altro  valente 
botanico.  Questi  fu  Giulio  Pontedera,  nato 
in  Vicenza  l’anno  iti88  (2).  Fu  per  lun- 
ghi anni  professore  nella  università  di 
Padova  e mori  in  Lonigo  l’anno  1757.  Fu 
emulo  del  Micheli  e tcntà  di  scemarne  la 
gloria , dalla  quale  a ragione  temea  clic 
venisse  ecclisala  la  sua.  Si  vuole  che  ad 
istigazione  di  lui  Jacopo  Zanichelli  rive- 
desse il  pelo  alla  già  mentovata  insigne 
opera  del  Micheli  Aova  genera  pLmta- 
nwi  (3). 

Il  Pontedera  ottenne  le  lodi  ancor  del 
Linneo , ma  egli  non  vi  corrispose  con 
egual  cortesia.  Kgli  considerava  il  Linneo 
quale  perturbatore  del  regno  botanico  e 
lo  assali  con  invettive  presso  che  catili- 
narie (4),  giacché  il  Pontedera  aspirava 
anche  al  vanto  della  eloquenza  latina.  Di 
essa  avea  i classici  assiduamente  alle  mani 
ed  illustrò  quelli  ancora  che  ammaestra- 
menti dettarono  di  agricoltura.  E cosa 
degna  da  notarsi  che  in  que.sti  tempi  i 
maestri  delle  scienze  nella  università  di 
Padova  prendeano  special  cura  di  scri- 
vere eziandio  con  ogni  pulitezza  ed  ele- 
ganza nell.i  lingua  del  Lazio. 

(i)  Discorso  prclimintre  agli  alti  della  società 
lìonoana. 

(a)  11  Puntedrra  mtle  sue  opere  s’intitoIaTa 
pisano  forse  perchè  la  di  lui  famiglia  traeva 
origiuc  dalla  citlà  di  Pisa.  Anche  Verona  pre- 
tendea  alla  gloria  di  esser*  aua  patria.  Dice  lo 
Spolverini  nella  RÌ9eid9  : 

Pontedera  gentil,  sommo  c sovrano 
Del  secol  nostro  e di  mia  patria  onore. 

Chi  nm.'issc  più  ampie  notizie  intorno  a questa 
iaipoitantil.sima  qnistione  .sulla  p.strìa  etri  Pon- 
tedera avrà  Diodo  dì  saiiar.i  a Inzeffe  rienr. 
rendo  agli  Annali  IctterarJ  U'  Italia  drl  p.  Zac- 
caria, t.  11,  p«g.  507  c argg.,  ove  pud  vedmi 
anche  il  catalogo  delle  sue  oliere  botanirtir. 

(3)  Fahroni  Vilae  Jtalorum  etc.  voi.  IV. 

(4)  Nella  prefatione  alle  disserlazioui  ed  rpi- 
atoie  poatutne  del  Pontedera  co.sl  sì  esprime  il 
dotto  sig.  lionati:  Enim  l’cro  cura  la  ijuatàam 
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AIITIGOLO  xxxrr. 

PtETHO  U ET  J ST  AS  l O. 

§ I.  Compendio  della  sua  vita. 

Eccoci  ni  poeta  più  grande  di  questo 
secolo  ed  al  più  accarezzato  per  avventura 
di  tutti  i secoli. 

Nacque  Dietro  in  Roma  l’anno  ifìgS 
da  Felice  Trapassi  della  città  d’Assisi,  e 
da  Francesca  Galastrì  bolognese.  S’ igno- 
ra la  professione  cui  era  dedito  il  padre, 
ina  certamente  essa  non  era  nè  distinta 
nè  agiata.  La  natura  dotò  Pietro  di 
un’  anima  vivace  ed  armonica , la  quale 
appena  fu  atta  a distinguere  il  poetico 
metro  che  si  compiacque  nel  raffuzzonare 
in  esso  i suoi  pensamenti , improvisaudo 
con  singolare  spontaueità  eziandio  per  le 
contrade  di  Roma.  Abbattutosi  casual- 
mente in  lui  il  celebre  Gio.  Mneenzo  Gra- 
vina, mentre  cantava  versi  estemporanei , 
riconobbe  in  quel  giovinetto  uno  svoglia- 
tissimo ingegno  e s’  invaghì  di  averlo 
presso  di  sè  e di  attendere  egli  medesimo 
olla  coltura  di  questa  pianticella  felice  ; 
il  perchè  il  chiese  al  padre  che  di  bo- 
nissiino  animo  glielo  concesse.  La  sospet- 
tosa Roma  non  mancò  di  aflibbiarc  alla 
generosità  del  Gravina  una  interpretazione 
maligna  (.^). 

Il  Gravina  trasmutò  al  nostro  Pietro  il 
cognome  suo  di  Trapassi  grecizzandolo  in 
quello  di  àlctastasio.  Ammaestrò  il  suo 
giovine  alunno  nello  studio  de’ classici,  in 
cui  rìiiscì  vnlenlissiino.  Seco  il  condusse  a 
Napoli,  ove  riempì  di  ammirazione  i più 
dotti  uomini  coi  suo  cantare  imprnviso. 

Morì  in  età  fresca  il  Gravina  c lasciò 
in  retaggio  al  suo  Metastasìo  un  capitale 
di  circa  quindicimila  scudi  romani , clic 

horum  volumìnum  loca  Icctor  inciderit  sentiet 
oratoriat  excursionet  in  Linnaeunt  tanu/uani 
botanicae  pcrtiirbatorcm  ac  hoilcia  cattlina. 
riit  aut  phiiippicis  orationibus  nequiparari ^ 
ac  libi  videbitnr  tcholasticum  aliqueta  Oali~ 
Icoi  aut  Cartesio  obtrectatorem  audire. 

(5)  Il  bizzarro  e caustico  tàigti  tìnge  in  uno 
ite'  suoi  cosi  delti  gszzrtlìni  che,  accingtiiJusi  U 
Spagna  alla  conquista  di  Terra  Snula  e prò* 
mettendo  possrdimenli  e feudi  a chi  in  tale  ini. 
ircM  si  segnalasse,  avr.ssc  il  Gravina  propusto 
'ammiralnìe  giovine  Mrtaal.sio  j>cr  cantare  i 
fatti  gloiiosi  de'  crocesignati,  cliirdendo  antici- 

Ìnitammle  l’ appalto  delle  jieacbc  d*l  mar  di 
*enlapuli  e qualche  invcslitura  nelle  pcrtineuzo 
di  Gomorra.  Tali  gatzcUini  vengono  riportati 
d.-drnvvucato  Cristiui  romano  iirll'accurata  vita 
clic  egli  ha  scritta  del  nostro  Metastasìo. 
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«gli  ben  tosto  consunse  in  iimi  ritd  splen- 
dida e voluttuosa. 

Condotto  si  pub  dire  al  verde,  si  trovò 
in  necessità  Metastasìo  di  pensar  seria- 
mente al  futuro  suo  sostenimento.  Si  tras- 
ferì pertanto  a INapoli  nell’ anno  1721  e 
sì  accomodò  presso  iin  severo  causidico, 
nemico  irreconciliabile  de'poclì.  Una  delle 
condizioni  del  suo  ricevimento  fu  che 
egli  avesse  a rinunciare  perpetuamente  ai 
versi. 

Accadde  allora  che  il  principe  Mareo 
Antonio  Borghese  vice-re  dì  Napoli  divisò 
di  festeggiare  con  teatrale  spettacolo  il 
giorno  natalizio  della  imperatrice  Llisa- 
lietla  Cristina  moglie  di  Carlo  VI  sovrano 
di  quello  stato.  Andava  il  Borghese  ansio- 
samente in  traccia  di  alni  poeta  il  quale 
avesse  a stenderne  l’ apposito  dramma. 
Venne  a lui  indicato  il  nostro  Metastasio, 
come  il  soggetto  piò  alto  a tal  uopo, 
(iliiannillo  a sè  il  prìncipe  e superò  l’usta- 
colo  del  divieto  colla  promessa  di  un  se- 
u-eto  inviolabile.  Scrisse  perciò  Gli  orti 
ryioridi , i quali  vennero  uuiversalinenle 
accolli  con  applauso  maraviglioso.  Non 
potè  il  poeta  resistere  al  nobile  piacer  del- 
la gloria  di  manifestarsene  autore,  affron- 
tando di  buon  grado  il  congedo  dell'  ar- 
cigno giureconsidto. 

Si  diede  egli  allora  interamente  in  ba- 
lìa alla  poesia  drammatica;  e in  prossimi- 
tà di  tempo  e nella  stessa  città  sommini- 
strarono argomento  varj  splendidi  eventi 
alle  sue  feste  teatrali  V Endimi  olir,  V An- 
(;eliea,  la  Galatea. 

Nelle  precipue  parli  degli  enunciati 
drammi  avea  cantalo  con  infinita  maestrìa 
l'espertissima  attrice  Marianna  Bulgarini, 
detta  la  Uomanina.  Essa  attribuiva  in  gran 
parte  il  suo  fortunato  riuscimentn  alla 
liellezzu  dei  versi  di  Metastasio,  e creden 
Metastasio  che  la  eccellenza  del  canto 
della  Romanina  avesse  dato  non  poco  ri- 
salto a' suoi  versi.  Questa  vicendevolezza 
di  grati  affetti  avvinse  i loro  cuori  in  ami- 
cizia, la  quale  si  cangiò  poi  in  dilieato  e 
fervido  amore,  l’assò  Pietro  a seco  convi- 
vere, a ciò  assentendo  eziandio  il  marito 
dì  lei.  Ma  nell’ainica  rinvenne  altresì  una 
direttrice  de’suoi  poetici  assunti.  L’  espe- 
riincntato  gusto  di  lei  gli  additò  sovente 
situazioni  interessanti  c patetiche.  Per  la 
Romanina  scrisse  la  Adone,  che  fu  prima 

(1)  Elogio  (ti  Afetaitaiia. 
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rappresentata  in  Venezia,  ove  in  un  tenero 
sonetto  invita  la  pietà  delle  dame  vene- 
ziane a eompiangere  l' abbandonata  Elisa 
ed  ove  comprende  anche  sè  stesso  nella 
turba  degli  operatori  dicendo; 

lJ*llult.-i  oiior,  ;;loria  del  suol  naiio, 
di  srniidri,  ruiujli  d'rroi. 

Dive  diti’ Adria,  clis  d.  stalr  in  uni 
Di  (;luria  e di  virtù  inibii  di-siu  rrc. 

Scrive  il  celebre  gesuita  Cordara  che 
la  Didonc  fu  poi  rappresentata  in  Roma 
nel  teatro  delle  dame  e che  venne  accolla 
con  applausi  sì  sonori  che  echeggiarono 
orsino  nella  sua  cenobitica  cella  (i).  Su- 
llo dopo  la  Didone  compose  il  Catone 
e poscia  il  Siroe , il  quale,  seco.ado  la 
espressione  del  Quadrio,  immortalò  .ìlc- 
tastasio. 

Metastasio  intanto  era  ricco  di  lodi  ma 
povero  di  contante  e lottava  si  può  dir 
colla  inopia.  Giunse  al  maggior  uopo  un 
opportuno  provedimento.  La  sua  poetica 
fama  indusse  l’ imperiai  corte  di  Vienna 
ad  offerirgli  il  posto  dì  poeta  cesareo,  che 
Apostolo  Zeno  lasciava  in  abbandono.  An- 
che quest’uomo  leale  e non  mai  maceralo 
da  invidia  contribuì  alla  sua  elezione,  ben- 
ché chiaro  scorgesse  che  il  merito  dei  suc- 
cessore duvea  oscurare  il  suo. 

Si  trasferì  pertanto  a Vienna  nella  pri- 
mavera dell’anno  1730,  prendendo  allog- 
gio presso  Nicolò  Marlincz  cerimoniere 
della  nunziatura  apostolica.  Ebbe  in  segui- 
to appartamento  in  corte,  ove  trasse  seco 
ad  abitare  la  stessa  famiglia  degli  ospiti 
suoi. 

Si  accinse  tosto  per  sovrana  commissio- 
ne a tessere  drammi  ed  oratorj,  i quali  fu- 
rono generalmente  ammirati.  L’Imperator 
Carlo  VI  gliene  manifestò  anche  in  pub- 
blico il  suo  aggradimento  e per  tal  modo 
che,  oltre  il  consueto  emolumento  gli  con- 
ferì anche  la  percettoria  di  Cosenza  nel 
regno  di  Napoli,  dalla  quale  però  raccolse 
brighe  e fastidj  piò  che  derrate  (2). 

Nell’ottobre  dell’anno  I74u  accadde  la 
morte  del  mentovato  imperatore,  la  qiiale 
partorì  fatalissime  conseguenze,  per  cui 
fu  posta  a pericolo  la  stessa  esistenza  po- 
litica dell’augusta  sua  figlia  ed  erede  Ma- 
ria Teresa.  Tra  le  calamità  di  arrabbiata 
guerra  vennero  meno  a Metastasio  le  re- 
chieste di  sue  produzioni  teatrali , si  ral- 
lentarono i suoi  stipendi  ed  ei  cadde  in  te- 
tro umor  melanconico. 

3> 


(a)  V.  le  sue  lellcrc. 
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Marianna  principetaa  Pignatelli , pas- 
«ala  a Vienna  in  maritaggio  col  conte  di 
Altan,  fu  quella  in  cui  rinvennero  un  nuovo 
usilo  i teneri  affetti  di  Metastasio,  rimasti 
scampagnati  e raminghi  dopo  la  morte 
«Iella  fiulgarini,  avvenuta  nel  1734.  Que- 
sti\  dama,  eh’  egli  appella  incomparabile, 
traeva  st^o  Metastasio  a lunghe  villeggia- 
tole, ove  calmava  le  lisichc  indisposiùoni 
ed  anche  il  dolor  dell’  animo. 

Spunti')  finalmente  « coll’ulivo  in  fron- 
te ( siccome  dice  il  Muratori)  il  bene  augu- 
rato anno  1749-  ” Maria  Teresa  venne  as- 
sodala sul  trono  de'  suoi  maggiori  con  una 
pace  gloriosa,  e Metastasio  ne  ricreò  gli 
o7.j  felici  colle  sue  sceniche  poesie  e fu  in 
siiigolar  mudo  accetto  a questa  intelligen- 
tissima principessa. 

\'i  fu  però  un  tempo  in  cui  essa  per 
alcuni  momenti  rallentò  il  suo  favore  ver- 
so il  nostro  poeta  ; ciò  che  a lui  porse 
motivo  di  scrivere  la  cantata  che  inco- 
mincia; 

S>li-nxi<>.  o imiir,  oeiMinn  fsaltA , è vero, 

l)‘  Aiica-I"  i t'rcK'  'a  questo  di  felice  , 

E a VOI  tu  vieta  Augusta,  e a voi  noli  liceee. 

£ l’altra 

fàiiisti  dei,  che  sari?  Qual  li  nasconde 
Oggi  urlla  mia  cetra 
Genio  lualiguo?  ec. 

Tale  fu  la  grazia  , tale  la  leggiadria  , 
con  cui  egli  chiese  perdono  d’involonta- 
rio fallo  che  la  clemente  sovrana  gli  ri- 
donò la  primiera  sua  generosa  benefi- 
cenza. 

Continuò  in  progresso  a manifestar- 
gliela tempre  più  colle  espressioni  e coi 
doni.  In  ogni  tempo  sarà  memorabile  ne’ 
fasti  della  letteratura  1’  umanissima  lette- 
ra. con  cui  questa  impareggiabile  impe- 
ratrice onorò  il  nosU'O  poeta  allorcbè 
compiuto  ebbe  per  suo  comando  il  dram- 
ma AeW  Alenai^-.  « In  quest'opera  (scri- 
ve ella  ) e sopra  tutto  nella  prontezza  con 
cui  è stata  scritta  riconosco  il  gran  Meta- 
stasio,  pieno  ancora  di  tutto  il  fuoco,  di  tut- 
ta la  l'ui'za  del  sommo  suo  ingegno.  Tanto 
più  ine  ne  compiaccio  quanto  che  vengo 


quindi  assicurata  della  buona  salute  di 
un  uomo  unico,  di  un  uomo  cui  posse- 
dere ho  riguardato  sempre  come  una  delle 
felicità  della  mia  vita.  Quest’opera  mi  ba 
fatto  passare  un’  ora  assai  giocondamente, 
c ve  ne  sono  gratissima  (i).  » 

Eguali  dimostrazioni  di  considerazione 
c d’  affetto  ottenne  egli  anche  dal  di  lei 
successore  Giuseppe  11,  quantunque,  pre- 
so da  una  specie  di  filosofico  fanatismo 
per  le  così  dette  scienze  utili , tenesse  in 
poco  pregio  le  amene  lettere.  Un  me- 
rito .singolare  vcrainciito  e sommo  sforza 
gli  omaggi  ancora  de’ non  curanti. 

Giunse  Metastasio  alla  età  di  ottanta- 
quattro  anni,  c non  ebbe  a sofferire  nec 
turpem  seneclam  nec  ciUiara  carenlcin. 

Pagò  l’inevitabile  tributo  delia  umana 
natura  il  dì  la  aprile  dell’anno  1782. 

Lasciò  morendo  al  consigliere  Giuseppe 
Martinez,  che  amò  sempre  qual  figlio,  il 
suo  intero  retaggio  ascendente  al  valore 
di  cento  trentamila  fioi  ini,  conflato  per  la 
maggior  parte  di  airedi  e suppellettili  pre- 
ziose ricevuti  in  dono  da  varj  principi  c 
principalmente  da  quelli  della  casa  d’Au- 
stria. 

Il  maraviglioso  cantore  Carlo  Farinelli 
nroschi  indusse  il  re  delle  Spagne  Ferdi- 
nando IV  ad  estendere  anche  sui  suo  ami- 
co Metastasio  una  parte  di  queU’cntusiasmo 
benevolo  di  cui  era  penetrato  per  lai  (2). 
Non  mai  la  divina  sua  voce  destava  afiteUi 
più  dilicatì  che  quando  modulava  i versi 
soavissimi  del  nostro  poeta.  Per  commis- 
sione adunque  del  mentovato  monarca, 
del  lavoro  il  richiese  di  varj  drammi , in- 
viandogli in  rimunerazione  doviziosi  pre- 
senti. 

L’ imperati'ice  delle  Russie  Caterina  II, 
celebre  modello  delle  principesse  filosofe, 
tra  i molti  dotti  ch’ella  distinse,  in  sin- 
gelar  modo  onorò  Metastasio.  Il  gran  pon- 
tefice Benedetto  XIV  lo  invitò  a recarsi  a 
Roma,  e Pio  \ I,  che  rìtrovavasi  in  Vien- 
na allorché  mortalmente  infermò,  inviògli 
col  mezzo  di  monsignor  nunzio  Garanipi 
spontanee  testimonianze  di  tenero  alletto. 
Non  giiigneva  in  \ lenna  forastier  ragguar- 
devole per  nascita  o per  talenti  che  non 


(1)  Questi  Ittlin  i riportiti  dill'  ib.  Bertela  jx-IIivi  il  musico  sempre  gemello  c tile  lo  dici 
ni\\‘  Khigta  di  Metaetaeio  di  lui  disteso.  rziindio  nel  sonetto  con  cui  f-l’ iDdìrìz'za  la  sua 

(i)  Fiuo  d.illa  più  tenera  eli  Metastasio  e Nateti.  Inluruo  a questa  affetluosa  corri<pon- 

l'arinelli  fuionu  stretti  in  amicizia.  Quando  denu  può  vedersi  il  p.  Gioveii.ile  Sacelli  nella 

l'uno  iiicumiiiciava  a divenir  ci  lehre  nell' arte  tìIi  da  lui  scritta  del  r.svalirre  Bruschi  Fari- 

metrica , I'  nitro  il  diveniva  uell' arte  me-  nelli  e stainpnti  ia  Vcuciia  l a.  17#!. 

licii  i quiudi  il  poeta  nelle  sue  lettere  ap- 
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fosse  sollecito  di  conoscerlo,  e poco  prima 
dell’ultima  sua  malattia  onorato  fu  dalla 
visita  de’  reali  conti  del  nord. 

Il  magistrato  di  Assisi , die  l<>  conside- 
rava suo  cittadino  per  origine,  lo  ascrisse 
e senza  previa  di  lui  no- 
de’  suoi  patnzj. 

Veggiamo  ora  qual  merito  gli  procacciò 
tanti  onori. 

§ II.  Suoi  melodrammi  ed  altre  poesie. 

Ma  nel  campo  ubertoso  della  messe 
drammatica  coltivata  da  Metastasio  che 
mai  a coglier  ci  resta  dopo  che  tanti  e 
tanti  vi  hanno  si  abbondevolmente  mie- 
tuto? Noi  quindi  non  faremo  che  scegliere 
ed  oidinare,  frammettendo  qua  e là  nou 
inopportune  postille. 

Lo  scopo  della  poesia  è di  tramandare 
all’  anima  una  impressione , eccitando  la 
fantasia  o commovendo  il  sentimento  col- 
l'uso di  un  misurato  linguaggio.  I poeti 
lirici  per  lo  più  parlano  alla  fantasia,  i 
drammatici  al  cuore.  Quocumque  volenl 
animum  auditori!  agunto.Quivi  sta  la  loro 
eccellenza.  A ciò  deggìono  studiosamente 
mirare  sia  nella  invenziore,  sia  nella  tes- 
situra della  favola,  vale  a dire  nelle  si- 
tuazioni , sentenze  e caratteri , non  che 
nella  convenevole  elocuzione. 

Se  un  poeta  drammatico  avrà  meglio  di 
un  altro,  dipingendo  gli  umani  alletti  nel 
più  gran  vero  della  natura , avrà , dissi , 
posti  in  agitazione  gli  alfetti  d’infinito  nu- 
mero di  lettori  ed  a.scoltanti  d’  ogni  età, 
d’ogni  condizion,  d’ ogni  sesso,  converrà 
dire  ch’egli  abbia  toccata  la  propostasi 
meta  e giunto  sia  assai  presso  alla  perfe- 
zione al  suo  genere  prefinita. 

Che  il  nostro  Metastasio  abbia  conse- 
guito un  tal  vanto,  ce  Io  dirà  un  illustre 
straniero  che  onora  la  nostra  letteratura. 

« Dove  il  Metastasio  più  luminosamente 
campeggia  è certamente  nel  maneggio 
delle  passioni  e nella  finissima  espressione 
degli  alletti.  L’ira,  il  furore,  la  dispera- 
zione, il  dispetto,  l’ambizione,  l’invidia 
e tutti  ì movimenti  del  cuore  umano  sono 
segnati  colla  maggior  diligenza  ed  espressi 
colla  più  viva  forza  ed  energia;  e il  poeta 
si  rende  padrone  de’  nostri  cuori  e fa  che 
nessun  lettore  che  dotato  sia  d’ anima  al- 


spontaneamciite 
tizia  all’  ordine 


quanto  sensibile  possa  leggere  i suoi  dram- 
mi senza  che  pianga,  s'adiri,  esulti  di 
gioja,  impallidisca  d’orrore  e si  trasformi 
in  tutte  le  sembianze  di  quegli  affetti  di 
di  cui  il  poeta  ha  voluto  animare  i Suoi 
eroi.  Egli  è poi,  si  può  dire,  quasi  unico 
tra’  poeti  nell' esprimere  colla  conveniente 
dignità  gli  affetti  diversi  che  ispira  la  re- 
ligione. Àia  sopra  tutto  l’amore  è trattato 
da  lui  con  tale  destrezza  e maestria  che 
lo  fa  vedere  in  tutti  i suoi  atteggiamenti 
né  lascia  profondo  seno  del  cuore  dove 
non  penetri  la  sua  filosofia  nè  secreta  piega 
che  non  isvolga  la  dilicata  sua  eloquenza. 
L’ amor  nascente , l’ amore  incerto,  l’amor 
geloso , 1’  amor  contento  , l’amore  sde- 
gnato, l’amore  riconciliato,  l’amore  fu- 
rioso , r amore  tranquillo , l’ amore  in 
somma  in  tutti  i suoi  aspetti  si  mostra  nel 
più  chiaro  lume  ne’ delicati  quadri  di  que- 
sto novello  Albano  (i).  » 

In  mezzo  a tanti  eneomj  non  tralascia 
l’Andres  di  osservare  che  s’incontrano 
non  di  rado  inverosimiglianze  e sconvene- 
volezze ne’  drammi  del  nostro  poeta,  con- 
frontandoli segnatamente  colle  regole  della 
tragedia. 

lo  non  entrerò  a discntere  se  i melo- 
drsunmi  si  deggiano  scandagliar  colle  re- 
gole della  tragedia,  mentre  un  tale  esame 
converrebbe  più  ad  un  retore  che  ad  uno 
storico. 

Rifletterò  più  tosto  che  le  regole  furono 
croate  perchè  il  poeta,  seguendole,  aves- 
se a destare  la  commozione  più  energica 
e più  dilettoso.  Ma  divengono  esse  infrut- 
tuose quando  il  poeta,  anche  non  attenen- 
dovisi,  ottiene  in  superlativo  grado  il  me- 
desimo effetto. 

I critici  però  non  sono  egualmente  ri- 
gidi nella  censura  di  Metastasio,  anzi  un 
grande  maestro  ebbe  ad  asserire  che  in 
parecchi  drammi  del  nostro  poeta  « l’unità 
del  luogo,  dell’azione  e del  tempo  viene 
molto  bene  osservata  ('>.).  » 

Se  dal  midollo  ti  fa  passaggio  a consi- 
derar la  corteccia,  si  scorgerà  che  facilità, 
chiarezza,  eleganza  d si  affacciano  tosto 
nello  stila  dì  Metastasio.  Questo  è del  pari 
naturale  e poetico.  « I suoi  drammi  (pro- 
segue il  proìodato  Voltaire)  abbondano  di 
quella  poesia  di  espressione,  di  quella  per- 
petua eleganza  che  abbellisce  il  naturale 


( I ) Dell’  origine  , progres tl  e stalo  attuale 
d*  ogni  letieratura,  t.  Il,  3^ 

(z)  VoUsire  Uitwrlaiionc  indiritts  al  card. 


Qairìni  e prtmessa  alia  tua  tragedia  la  Semi- 
ramide. 
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giammai  caricarlo , di  cui  kì  rari  >i 
rivengono  gli  esempi  (i).  >> 

Questi  sono  i pregi  ne’  quali  attinge 
Mctastasio  quella  magia  di  stile  che  al- 
lctta e trasporta  non  meno  l’ indòtto  che 

10  .scienziato,  che  fa  che  costi  pochissimo 

11  ritenere  a memoria  un  gran  muiicro  de' 
SUOI  ver.si  e che  affascina  a seguo  chiun- 
que legge  da  fargli  credere  ch'egli  me- 
desimo ili  eguali  soggetti  avrebbe  detto  lo 
StC.s.SO. 

L’incantesimo  dello  stile  di  Mctastasio 
rende  i suoi  drammi  efllcacissimi  a destare 
un  vivo  interesse  non  solo  essendo  cantati 
ma  uncor  declamati. 

li  qui  mi  sia  lecito  di  rivedere  alquanto 
le  Lincee  ad  una  proposizione  poco  misu- 
rata di  d’Alcmbci't  su  tale  argomento.  Con- 
fiontanilo  egli  il  melodramma  francese 
coll’itali.ano  cosi  si  c.sprimc:  « Si  pretende 
che  le  opere  italiane  ottengano  un  avvan- 
taggio , c i|ucsto  è di  poter  essere  e de- 
clamate e cantate;  ciò  che  non  potrebbe 
aver  luogo  nelle  nosti'e.  Ma  questo  pre- 
teso vantaggio  delle  tragedie  italiane  di 
essere  atte  egualmente  al  canto  ed  alla 
declamazione  rende  a’  miei  occhi  il  loro 
merito  assai  sospetto.  Aon  ha  carattere  ciò 
che  può  SI  agevolmente  cangiarne  (a).  » 

Il  passaggio  dalla  modulazione  poetica 
alla  modulazione  musicale  non  è che  un 
cangiainciilo.  La  poesia  non  è che  un  prin- 
cipio di  canto,  almeno  ne'  versi  italiani. 

C’  in.scgnano  tutti  i maestri  che  ogni 
piede  poetico  non  è che  una  hattiita  mu- 
sicale nella  sua  .semplicità.  L’arte  musi- 
cale non  fa  che  estenderne  cd  cicvai-ne  gli 
accenti  colf  artifìcio  dì  una  più  studiata 
armonia.  Ov’è  dunque  il  cangiamento  di 
carattere,  se  il  modo  musicale  non  è che 
un  accrescimento  del  modo  poetico  ? 

« Io  accorderò  ( prosegue  1’  enciclo- 
pedista francese)  che  la  miglior  opera 
di  Quinaiilt  declamata  diletterà  meno  del- 
la miglior  opera  di  Mctastasio  declamata 
egualmente.  Io  accorderò  ancora  che  la 
migliore  tragedia  dì  Racìne  posta  in  mu- 
sica piacerà  meno  della  miglior  tragedia 
cantata  dì  Metastasio.  Ma  si  rappresenti 
successivamente  una  tragedia  dì  Racìne 
ed  una  di  Metastasio,  e si  eseguisca  ugual- 
mente un’opera  dì  Metastasio  e poscia 
un’opera  di  Quìnault,  e io  non  dubito 

(li  fii. 

(’i)  iJt  la  lilnitè  de  la  mutique. 
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che , malgrado  tutta  la  stima  che  merita 
il  poeta  itiiliaou,  l’avvantaggio  del  parallelo 
non  rimanga  ui  due  poeti  francesi  (3).  » 

’rutti  hanno  i lor  gusti,  ma  tutti  i gusti 
non  sono  consentanei  alla  ragione.  Quello 
del  signor  d’^VIemhert  sembra  che  soggia- 
cer possa  a qualche  eccezione.  L’autorità 
almeno  di  Voltaire,  che  nel  gusto  poetico 
valea  certamente  un  po'  più,  iulìevolìsce 
alquanto  la  prima  parte  della  orgogliosa 
sua  decisione.  Disse  questo  celebrato  co- 
rifeo del  Parnaso  francese  che  due  scene 
della  Clemenza  dJ  Tito  del  nostro  dram- 
matico erano  comparabili  e forse  anche 
superiori  a quanto  la  Grecia  avea  di  più 
Isello  e quindi  degne  di  Cumeille  quando 
non  è declamatore,  e di  Racìne  quando 
non  è sfibrato  (4).  L’Andres  estende  que- 
sto massimo  pregio  a molte  altre  scene 
della  Olimpiade,  AeW Attilio  Regolo,  del 
Temistocle  ec.  11  Signorelli  s’ inoltra  viep- 
più in  tale  confronto  e antepone  La  cle- 
menza di  Tito  al  Cinnaàx  Cornelio;  c lo 
stesso  fa  il  Casalbigi,  attribuendo  la  pre- 
ferenza al  Demofoonte  ed  al  Gions  del  no- 
stro poeta  sopra  V Alalia  c la  IJìgcnia  in 
A alide  di  Racìne. 

L’ultimo  membro  poi  della  proposizione 
alamliertìana  , vale  a dire  che  i drammi 
cantati  di  Quinault  piaceranno  assai  più 
dei  drammi  cantati  di  Metastasio,  incliiude 
a mio  credere  una  spiattelfata  musicale 
eresia.  Nessuno  contenderà  ni  sig.  d'Alem- 
bcrt  la  facoltà  di  deliziarsi  m un’estasi  di 
piacere  all’  udire  il  canto  alambiccato  dei 
versi  di  Quinault;  ma  si  contrasterà  a lui 
il  diritto  di  estendere  questo  piacere  a tutte 
le  aoime  intelligenti  e sensibili. 

Ascoltiamo  Rousseau  nel  Dizionario  di 
musica  all’articolo  Genie-,  quest’uomo  ve- 
ramente di  genio  indirizza  il  discorso  al 
giovane  compositore  melodrammatico  cuti 
questa  enfatica  apostrofe:  « Vuoi  tu  .sa- 
pere se  alcuna  scintilla  di  questo  fuoco 
divoratore  ti  avviva?  Corri  , vola  a Na- 
poli, ascolta  i capi  d’opera  di  Leo,  di 
Jomelll , di  Durante,  di  Pergoicsì. 
gli  occhi  tuoi  s’ ingorgan  di  lagrime,  se 
da  ìmprovìsì  brividi  ti  senti  compreso,  se 
f oppressione  ti  affoga  il  respiro;  va, 
prendi  Metastasio  e componi  : il  suo  ge- 
nio infiammerà  il  tuo.  Tu  sulle  di  lui 
tracce  diverrai  creatore....  Ma  se  gl’iu- 

(3)  1.  c. 

(D  I.  c. 
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cantesimi  di  questa  grand'  arte  ti  lascian  il  loro  pregio  non  era  solo  nella  fluiditòi, 
tranquillo  . . . . , se  approvi  soltanto  ma  naturalezza  e armonia  de’  suoi  versi  ; fa 


non  senti  trasporto uomo  volgare  , 

va , Sd  ivi  della  musica  francese.  » 

Siamo  ora  entrati  quasi  senza  avveder- 
cene in  un’  altra  qualità  singolarissima  e 
maravigtiosa  de’  versi  di  Metastasio,  e 
questa  è la  soavità  del  numero  o vugliam 
■lire  una  costante  armonia.  « I suoi  versi 
prosicgue  l’Andrcs  ) sono  di  una  tale 
uidità  , sonorità  ed  armonia  che  sem- 
bra che  non  si  possano  leggere  die  can- 
tando. » In  conseguenza  ogni  maestro  di 
musica  si  accinse  assai  più  di  huun  gra- 
do a travagliare  sopra  i versi  di  Mctasta- 
sio  che  di  qualunque  altro  poeta.  Rin- 
venne in  essi  facilità  di  travaglio,  facilità 
di  riuscimcnto  felice.  Disse  quindi  oppor- 
tunamente il  Mattci  che  « Metastasio  avea 
introdotta  una  rivoluzione  ancor  nella  mu- 
sica coll’armonia  delle  sue  arie  e colla  vi- 
bratezzae  spezzatura  delle  medesime(i).>> 
Questa  preziosa  armonia  apri  la  strada 
ai  versi  di  Metastasio  per  giugnere  alle 
regioni  più  rimote  c più  inospite , e sua 
mercè  le  scabre  orecchie  degli  abitanti 
dell’ultimo  settentrione  e persio  delle  Ad- 
tille  si  addomesticarono  colle  dolcezjie  del- 
la italiana  favella.  Narra  l’ Artcaga  (2)  che 
fu  rappresentato  un  dramma  di  Metasta- 
sio a Pultava  nell' Ucraina;  c narra  Bou- 
gainvillc  ne'  suoi  viaggi  che  in  s.  Salva- 
tore, rapitale  degli  stabilimenti  portoghe- 
si in  America,  vide  egli  rappresentarsi 
un’  opera  dello  stesso , nella  quale  un 
prete  vecchio  e zoppo  regolava  l’orehe- 
stra , e i mulatri  erano  i suonatori  e i 
cantori.  A tutta  ragione  adunque  una  dot- 
ta società  di  Firenze  in  una  medaglia  co- 
niata in  onore  di  lui  lece  incidere  il  mot- 
to: Ultimi  nosccnt  Geloni. 

Ma  i drammi  di  Metastasio  non  solo 
piac(|uero  corredati  de’  suoi  nativi  orna- 
menti, furono  ancora  gustati  e ammirati 
da  Tedeschi,  da  Spagnuoli,  da  Francesi 
e da  Inglesi  (3)  nelle  loro  lingue  voltati. 
Questa  è una  dimostrazione  evidente  che 

(t)  Elogio  di  Jomelli. 

('-)  Rivoluzioni  del  tram  muticale  italia- 
no ere- , I.  II. 

(3)  Nuli»  io  dirò  Hrltv  versioni  tedesca  e spa* 
giitiulo,  perché  no:i  le  ho  vedute,  e vergendole 
non  le  intenderei.  Della  francese  pubblicata  col 
titolo  Tragèdie»  et  ouvragr»  de  Aleta»ta»io 
r autore  slesso  ebbe  a dire  che  quella  era  un 
vero  originale,  poiché  poco  o nulla  conlcnea 
del  suo.  Pregevolissiiua  poi  è quilla  eseguita  ìu 


d’uopo  ch’ossi  contengano  inoltre  un  in- 
trinseco bello,  il  quale  possa  allcttare  an- 
che dispoglio  dei  mentovati  lenocinj.  La 
pura  fonte  di  questo  bello  io  la  ravviso 
ne’  sentimenti  più  sublimi  e più  generosi 
di  cui  sia  capace  l’umana  natura  da  lui 
maestrevolmente  dipinti.  Alla  lettura  di 
alcune  scene  del  Temistocle , dell'  Àltilio 
Regolo,  del  Tito,  del  Demetrio,  deW An- 
tigono io  mi  sento  eccitato  da  un  dolce 
entusiasmo  ad  esclamare  colle  parole  del 
medesimo  nostro  poeta  ; 

0 qust  fì.imnin  di  ginris  e d' onoro 
Scorrer  scoto  per  tutte  le  vene, 

Alma  grande,  parlando  con  te. 

Ma  non  solo  ha  egli  espressi  i sensi  più 
nobili  ma  eziandio  i più  genuini  e i più 
veri,  quantunque  sovente  reconditi,  dei- 
F uman  cuore. 

« Un  numero  innumerabile  di  senti- 
menti e di  affetti  (dice  assai  bene  Barat- 
ti) che  Locke  e Addisson  potettero  espri- 
mere io  prosa , un  mondo  di  moti  quasi 
impercettibili  della  mente  nostra  e d'idee 
poco  meno  che  occulte  a quegli  stessi 
che  le  concepiscono , e di  pensieri  e di 
voglie  talora  ombreggiate  appena  dal  no- 
stro cuore  , sono  da  luì  stati  con  una 
estrema  stupendabravura e lucidezza  mes- 
si in  versi  ed  in  rima  (4).  » 

La  stessa  varietà  di  sentimenti , di  si- 
tuazioni, di  affetti  si  ammira  in  quegli 
altri  componimenti,  i quali,  quantunque 
brevissimi  , partecipano  puie  del  genere 
drammatico  ed  ai  (|uali  viene  impartito  il 
titolo  di  cantntc.  Anche  in  esse  vi  ha 
passione  , anche  in  esse  il  cuore  ha  un 
interesse. 

La  più  patente  evidenza  dei  caratteri 
della  libertà  riacquistata  brilla  finalmente 
nella  celebratissima  canzonetta  A Nice , 
delizii  e ammirazione  degl'italiani  non 
meno  che  degli  stranieri  (.>). 

Dopo  di  avere  rapidamente  rilevati  i 

veni  inglesi  dal  sig.  Huolr.  In  Inghdlcrra  ps- 
rimesli  il  sig.  Burnvy  bs  pubblicai.,  la  vita  e 
le  piincipali  opere  di  ^Ittastasio  col  seguente 
titolo  : .ifemoirs  of  thè  li/i  and  xvriting  of 
Memstasio  eie.,  iu  tre  volumi  cuu  ligure.  Ro- 
biniun  179G. 

(/()  Frusta  letteraria,  n.  terso. 

(5)  Narr.i  il  citato  Barelli  di  essersi  abbat- 
tuie,  in  molti  inglesi  i quali  quantunque  non 
esittamcnle  versati  nella  lingua  nostra,  pure  po- 
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prégi  del  nostro  grande  drammatico,  non 
serberemo  un  assoluto  silenzio  nemmeno 
sopra  i difetti  die  a lui  vengono  apposti. 

Ne’  primi  suoi  drammi , come  VÀnge. 
Uea,  la  Galatea,  gli  Orli  esperidi  ec.  si 
ravvisa  quella  eccessiva  ridondanza  di  sti> 
le  (i),  di  cui  r Adone,  poema  molto  a 
lui  familiare , gli  somministrava  viziosi 
esempi.  Anche  nei  lavori  di  una  età  pih 
provetta  gli  cadde  ddia  penna  talvolta 
alcun  traslato  soverchiamente  ardito  e tal 
altra  alcuna  espressione  o frase  che  serpe 
a terra  e sente  il  prosaismo.  Non  ego 
paueìs  offendar  macuUt. 

Fu  accagionato  ancor  Metastasio  di 
rassomiglianza  in  alcuni  piani  e caratteri, 
d’irregolarità  di  situazioni , d’ improba- 
bilità di  avvenimenti  ec.  Io  non  tesserò 
r apologia  delle  addossategli  colpe.  Rife- 
rirò al  proposito  alcuni  suoi  versi  : 

. , . . Chi  pud  vantarsi 

Senza  difeUi  t Esaminando  i ani 

Cisscano  impari  a perdonar  gli  altrui. 

§ IIL  Suo  carattere. 

Palesò  sempre  Metastasio  una  piena 
persuasione  della  verità  della  religione 
cattolica , di  cui  adempì  pur  anche  senza 
interruzione  i doveri.  A chi  gl’  insinuava 
di  leggere  gli  scritti  de’  filosofi  libertini, 
che  a’  suoi  giorni  menavano  sì  gran  ro- 
more,  era  solito  di  rispondere:  « Mi  co- 
sta meno  il  credere  che  il  dubitare. 

Fu  non  solo  di  animo  onesto  e probo 
ma  generoso.  L’amorosissima  sua  Ma- 
rianna Bulgarini  lo  avea  morendo  lasciato 
erede  di  tutta  la  ricca  sua  facoltà.  Egli  la 
rinunciò  integralmente  in  favore  del  ma- 
rito di  lei. 

Eigli  era  ofiicioso  e gentile , ma  cauto 
e guardingo  nello  impegnarsi  anche  a prò 
degli  amici.  Di  questa  sua  tempera  spec- 
chio son  le  sue  lettere.  Destro  corfigìano, 
conoscea  la  importunità  delle  frequenti 
richieste.  Egli  si  scansava  adunque  dal 
pigliar  cure  per  gli  altri  presso  de'  grandi 
die  l’onoravano  della  loro  amorevolezza. 
11  dvile  costume  poi,  che  il  traeva  a ri- 
spondere a qualunque  lettera  che  a lui  si 
scrivesse,  lo  avea  renduto  il  tipo  delle 

tetano  ripatere  a mente  tntla  la  mentovala  can- 
zonetta, eh’  egli  appella  mararigUotùsima  co. 
aueeia,  senza  potar  poi  ripetere  una  aola  strofa 
di  alcuna  delle  sue  versioni  inglesi  della  me- 
desima, quantunque  anch*  esse  assai  vaghe. 

(i)  Una  tale  ridondanza  i da  lai  medesimo 
coufeesala.  Egli  l’ appella  con  proprietà  di  nie- 


scempiataggini  di  quasi  tutti  i poeti  fre- 
netici dell'Italia.  Costoro  spacciavano  per 
cncomj  quelle  risponsioni  di  Metastasio 
che  non  eran  che  effetti  di  bella  creanza. 

In  mezzo  alla  infinita  schiera  degli 
scienziati  e degli  scioli  che  smaniavano 
di  addomesticarsi  con  lui  ei  distinguea 
alcuni  candidi  e colti  amici  , coi  quali 
s'interteoea  quasi  ogni  giorno  nella  let- 
tura dei  classici  ed  in  osservazioni  criti- 
che intorno  al  bello  che  in  essi  splendete 
Pochi  piaceri  agguagliano  quelli  die  gu- 
stano gli  uomini  di  lettere  in  tali  eruditi 
congressi. 

Inci-edibile  fu  lo  studio  che  Metastasio 
pose  ne’grandi  esemplari  della  dotta  an- 
tichità. Avea  steso  persino  un  esame  di 
tutte  le  greche  commedie  e tragedie  per 
servirsene  all’ uopo;  avea  commentata  la 
Poetica  d’ Aristotile  ; avea  tradotta  e cor- 
redata di  opportune  postille  quella  di 
Orazio.  S’ egli  nel  dipingere  i suoi  perso- 
naggi teatrali  non  ha  esattamente  seguito 
il  costume  de’  tempi  e de’  luoghi , ciò 
non  deesi  certamente  ascrivere  in  lui  alla 
imperizia  dell’arte  o al  difetto  di  cogni- 
zioni. Se  Metastasio  non  avesse  piegate  le 
passioni  degli  uomini  antichi  o barbari 
alla  nostra  maniera  di  sentire , avrebbe 
indubitatamente  interessato  assai  meno 
gli  spettatori  moderni.  Quindi  le  bellezze 
dei  classici  antichi  conformar  egli  seppe 
alla  tempera  degli  affetti  del  mondo  at- 
tuale. La  natura  della  prosopopea  teatra- 
le è ben  diversa  dalla  natura  ed  indole 
della  pretta  narrazione  isterica. 

Sembra  che  un  poeta  sì  originale  e 
spontaneo  non  avesse  a prodiure  i parti 
della  sua  immaginazione  felice  se  non 
tratto  da  un  delizioso  entusiasmo  e in 
momenti  appropriati  e propizj.  Eppure 
non  fu  così.  Egli  si  accingea  sempre  svo- 
gliato al  lavoro  ; eì  si  cracciava  acerba- 
mente ogni  qual  volta  gli  veniva  dai  so- 
vrani ingiunta  la  commissione  di  tessere 
un  nuovo  dramma  (a).  Area  le  ore  de- 
terminate allo  studio  , delle  quali  giam- 
mai non  estendeva  il  confine.  Sembrava 
che  ave.s.se  l’ estro  poetico  io  sua  bafia. 
Avea  uniformemente  distribuite  in  cia- 

tafora  otto  ambizioso  negli  ornamenti.  Lettera 
si  Csbahigi,  9 marzo  1 734. 

(a)  Scriveva  egli  alla  |jrjocipcua  dì  Belmoute 
in  data  ^ gnioajo  1751  : ••  Consideri  con  que- 
sta svogliatezza  s*  io  senza  necessità  andrò 
trescando  colle  moia  ecc.  n Lo  stesso  scrivea 
al  Mattel  e ad  altri.  V.  le  tue  leitere. 
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scuDa  gioniata  le  ore  anche  per  ogni  al- 
tra faccenda  della  sua  vita,  ed  era  tutto 
regolarità  e tutto  ordine. 

Questo  spirito  d’  ordine  che  condiva  le 
azioni  esteriori  di  Melastasio  tendeva  ad 
armonizzare  eziandio  gl’ interni  suoi  sen- 
timenti. 

La  sua  anima  sensibile  inclinava  al- 
l’amore, ma  all’  amor  nobile  e dilicato  , 
quale  ne’  suoi  drammi  il  descrisse. 

Represse  le  smanie  dell’ambizione  o 
almeno  accolse  nell’  animo  la  sola  ambi- 
zione del  saggio.  Ricusò  i titoli  di  conte 
e di  barone  e la  croce  dell’  ordine  di 
s.  Stefano  d’ Ungheria  e la  incoronazione 
in  Campidoglio,  di  cui  l’augusta  Maria 
Teresa  desiderava  rhe  fosse  fregiato.  Tut- 
te queste  decorazioni  eran  t>en  lungi  dal- 
r equiparare  lo  splendore  del  solo  nome 
di  Metastasio. 

Ei  serbò  sempre  una  serena  impertur- 
babile calma  a fronte  delle  acri  censure 
di  cui  furono  talor  bersaglio  i suoi  scritti. 
Oscuro  autore  di  critiche  osservazioni  sul 
Demofoonte  vanta  una  sua  tragedia  or- 
dita conformemente  alle  regole  dell’arte. 
A questo  proposito  scrive  Metastasio  al 
veneto  stampator  Bettinelli , che  inviate 
gli  avea  quelle  osservazioni  : « Oh  quanto 
faciliterebbe  il  mio  proposito  la  pubbli- 
cazione della  tragedia  eli’  egli  promette  I 
Allora,  considerando  le  perfezioni  di  quel- 
la , conoscerei  quel  moltissimo  di  ripren- 
sìbile eh’  egli  trascura  di  notare  nel  mio 
Demofoonte,  bastandogli  di  avvertire  i let- 
tori che  vi  sia  (i).  » Ma  questo  arche, 
tipo  di  perfezione,  per  quanto  pare,  non 
venne  alla  luce.  E fadle  il  censurare  ; il 
diflìcile  sta  nel  far  meglio. 

Tra  si  belle  qualità  appariva  qualche 
leggera  fralezza. 

Era  Metastasio  atterrito  dalla  idea  della 
morte  e da  quella  ancor  del  vajuolo,  che 
non  avea  soiierto,  come  causa  possibile 
della  sua  morte.  Invece  di  afibrzarsi  pos- 
sibilmente contro  un  tale  timore  procu- 
rava di  allontanarne  il  pensiero.  Egli  fa- 
cea  mal  viso  a chi  o dell’uno  o dell’altra 
tenca  ragionamento  in  sua  presenza. 

Altre  particolarità  avvertite  furono  ne’ 
suoi  portamenti , le  quali  il  dinoterebbero 
eccessivamente  egoista.  Io  non  presto  in- 
tcia  fede  all’appostagli  macchia,  ponen- 
do mente  alle  di  lui  opere.  A me  pare 

(i)  Citate  letlerr,  voi.  II. 
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che  non  si  possano  esprìmere  con  tanta 
evidenza  i più  generosi  affetti  senza  sen- 
tirli vivamente  in  sA  stesso.  Metastasio  si 
è studiato  persino  di  migliorare  i perso- 
naggi della  storia  a fine  di  presentare  mo- 
delli di  perfetta  virtù,  a differenza  di  al- 
cun altro  che  li  ha  peggiorati  per  dipin- 
gere in  nero  1’  umana  natura. 

Negli  accessi  di  politica  vertigine  an- 
che ì drammi  di  Metastasio  soggiacquero 
all’avvilimento  e al  dispr^io.  1^  calmato 
appena  il  delirio  riacquistarono  essi  i loro 
diritti  alla  universale  approvazione,  l’uò 
applicaci  ad  essi  la  sentenza  di  Qcerone, 
che,  a delta  di  Blair,  è il  campione  del 
vero  gusto:  Opinionum  commenta  delet 
diet , naturae  judteia  confirmaL 

ARTICOLO  XXXT. 

Latinisti. 

§ 1.  ClBOlJttO  LÀGOUAKStm 
e GIULIO  CORBABA. 

L’istituto  de’ gesuiti  in  ogni  tempo  di 
sua  durata  ha  avuto  il  merito  di  produive 
valenti  sci-ittori  latini.  Due  di  essi  ag- 
giungono lustro  all’età  di  cui  scrivo. 

L’uno  fu  Girolamo  Lagomarsini,  nato  in 
Genova  l’anuo  1698.  Alla  età  di  quindici 
anni  abbracciò  1’  ordine  gesuitico.  Cele- 
bri furono  le  zuffe  direi  quosi  piti  che 
letterarie  eh’  egli  ebbe  a sostenere  in  Fi- 
renze col  bellicoso  Lami.  Durò  il  Lago- 
marsini fatiche  indicìbili  a fine  di  rega- 
lare al  pubblico  una  edizione  delle  opere 
di  Cicerone  la  più  esatta  e completa  di 
quante  fossero  sino  allora  comparse. 
Avrebbe  condotto  a termine  un  si  lode- 
vole divisamento,  se  rinvenuto  avesse  un 
mecenate  che  fosse  in  disposizione  di  an- 
ticipare una  somma  per  tale  tipografica 
impresa. Diceaegli,  parodiando  Marziale: 
SU  nulli  Maecenas , non  deerit  Cicero. 
Ma  il  mecenate  non  si  presentò,  e l’egre- 
gio suo  disegno  andò  a vuoto.  Peculiari 
eventi  diedero  a lui  occasione  di  scrivere 
latine  orazioni  ed  epistole. 

L’impresa  però  clie  maggiormente  ha 
dilatala  la  faina  del  Lagomarsini  fu  la 
edizione  delle  epistole  di  Giulio  Poggiano 
da  lui  in  quattro  volumi  eseguita.  Ei  l’ha 
arrìccliita  di  si  copiose  esposizioni  che  si 
può  dir  che  la  giunta  ù più  della  der- 
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rata . In  quelle  esposizioni  ti  possono 
vedere  descritti  colla  più  forbita  elocii- 
tionc  del  Lazio  impnrtanlistinii  avveni- 
menti dell’ultima  metà  del  secolo  XVI. 

Il  Lagomarsini  iiinri  nel  giugno  del- 
r anno  1773  in  Roma  , ove  era  profes- 
sore di  lingita  greca  nel  liceo  gregoria- 
no. Un  giudice  espertissimo  in  latinità  ha 
lasciato  scritto  che  il  Lagomarsini  in  quel- 
la grande  metropoli  d'ogni  liberal  disci- 
plina aftluente  conseguiva  il  vanto  di 
avanzar  tutti  nella  elegauu  di  scrivere 
latinamente  (i). 

Confratello  ed  amico  del  Lagomarsini 
fu  Giulio  Corderà  , nato  l’anno  1704.  in 
Alessandria  della  Paglia.  Educato  in  Ro- 
ma tra  i gesuiti,  si  aggregò  alla  loro  con- 
sorteria l’anno  1718.  Famosi  tono  i suoi 
sermoni  di  Lucio  Settano  figlio  di  Quinto 
De  tota  graeculontm  hujus  aeUitis  liuera- 
tura  ad  Ca/timSalmorinm.  Uscirono  in 
luce  per  opera  e colle  postille  del  Lago- 
marsini.  11  Lami  , che  in  que’  sermoni 
sotpicò  di  esser  preso  di  mira  sotto  il 
nome  di  Rullo,  fieramente  avventossi  col- 
le Satire  menippee  e coi  Pifferi  di  mon- 
tagna contro  il  Lagomarsini , eh*  ei  ne 
credè  1’  autore. 

Il  figlio  Ludo  supera  per  avventura 
il  supposto  suo  genitore  Quinto  Settano 
nella  correzione  e castità  della  lingua,  ma 
nella  spontaneità,  nella  disinvoltura,  nel- 
la fecondità  de’  tali  acuti  e vivad  non 
può  sostenere  con  quell’originale  il  con- 
fronto. 

Fu  addossato  al  Cordara  1*  incarico  di 
storiografo  della  compagnia , e nell’  an- 
no 1750  pubblicò  un  volume  di  elogi 
più  che  di  storia , come  può  ciascuno 
immaginare.  Rispettivamente  però  alla 
purezza  ed  eleganza  dello  stile  latino  ven- 
ne quest’opera  sommamente  commendata 
dai  nemid  medesimi  della  sodetà  ge- 
suitica. 

Non  fu  straniero  nemmeno  all'  italiano 
Parnaso.  Gustati  furono  assai  i suoi  capi- 
toli satirico4>emeschi  e più  i suoi  sonetti 
tendenti  a deridere  la  semplidtà  e le  fan- 
ciullaggini di  un  ordine  penitente.  Morì 
il  Cordara  nell’anno  1783  in  Alessandria 
sua  patria , ove  si  raccolse  dopo  la  sop- 
pressione dell’  istituto  de’  gesuiti. 


^ 11.  1 due  fratelli  Boyjuicr. 

Nè  gesuita  nè  amico  de’ gesuiti  fu  tài- 
sti-ucdo  Itonamici  lucchese  , nato  I’  an- 
no 1710.  Spirito  ordente,  fantastico,  sin- 
golare, si  avvolse  in  un  continuo  intreccia- 
niento  di  avvenimenti  romanzesclii.  Ab- 
borritor  de’  grammatici , fu  ammiratore 
e divoratore  de’  classici,  del  cui  succo  si 
alimentò.  Prese  servigio  nell’  esercito  di 
Carlo  di  Borbone  re  di  Napoli  e narrò 
la  battaglia  di  Vcllctri  , al  suo  sovrano 
assai  vantaggiosa , in  un  latino  commen- 
tario , in  cui  perfettamente  imitò  lo  stile 
di  Cesare,  aggiugnendovi  solo  maggior 
copia  di  riflessioni , il  che  per  avventum 
non  torna  in  disavvantaggio  dell’  imi- 
tatore. 

Con  [renna  del  pari  nitida  e franca  de- 
scrisse egli  in  tre  libri  la  guerra  d’ Italia 
che  venne  in  seguito  alla  mentovata  bat- 
taglia di  \ elletri,  guerra  ch’ebbe  fine  nel- 
l’anno 1748.  Il  primo  libro  fu  da  lui  in- 
titolato al  re  Carlo  , che  il  creò  prefetto 
degli  artiglieri.  Dedicò  il  secondo  all'in- 
fante d.  Filippo  fratello  di  quel  monoi  ca, 
elle  il  decorò  del  titolo  di  conte.  Sotto 
gli  auspici  del  senato  di  Genova  pubbli- 
cò il  terzo  , in  cui  dignitosamente  pre- 
senta la  magnanima  lotta  di  quella  re- 
pubblica contro  gli  assalti  dell’  Austria 
altrettanto  violenti  che  inutili.  11  senato 
di  Genova  fu  liirerale  verso  l’encomiatore 
di  sua  virtù.  Ma  nulla  valse  a procacciare 
agiatezza  al  Bonamicì.  Egli  sempre  avvi- 
cendò la  sua  vita  tra  il  dissipamento  c 
l’inopia. 

I suoi  commentar)  destaron  I’  ammira- 
tion  della  Europa.  Il  re  di  Francia  Lui- 
gi XV,  quantunque  il  suo  reame  aflluisse 
d’  ogni  fiore  d’  ingegno , cionondimeno 
desiderò  die  il  Ronamici  alibellisse  l’ es- 
pugnazione di  Porto  .Maone  con  quel  succo 
e sapore  de’  classici  che  nelle  altre  sue 
storie  uvea  fatto  apparire.  Ne  fece  quindi 
richiesta  al  re.  d.  Carlo,  il  quale  per  ra- 
gioni politiche  si  scansò  dall' acconsentir- 
vi ; di  che  il  Bonamici  amaramente  si 
dolse. 

Consunto  da  rancori , da  deluse  spe- 
ranze e da  bisogni  incessanti,  cadde  egli 
in  una  malattia  di  languore,  per  cui  im- 


(i)  Fsbroui  in  EpUtola  ad  cardiniUm  de  Zelaja. 
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pelrò  di  poter  trasferirsi  a respirare  l’ aere 
nativo.  Ma,  valeludinem  quarrens  in  pa- 
trio cacio  , morlem  et  veritatem  invenìt. 
Così  scrive  egli  medesimo  nella  epigrafe 
preparata  pel  suo  sepolcro.  Morì  il  Bona* 
mici  nel  1761  nella  fresca  età  d’anni  uin- 
quantaquHtlro. 

Monsignor  Filippo  Bonamicì  fu  fratello 
d'  età  maggior  di  Castruccio  e poco  di 
lui  minore  nella  latina  eleganza.  Fu  se- 
gretario delle  lettere  latine  di  Clemen- 
te XIV.  Castruccio  illustrò  la  storia  civi- 
le, Filippo  la  letteraria.  Le  opere  dei  due 
fratelli  furono  insieme  raccolte  e stam- 
pate (i). 

1 moderni  Italiani  fanno  fede  alle  stra- 
niere nazioni  eh' essi  sono  i legittimi  ere- 
di della  venustà  e delle  grazie  degli  scrit- 
turi originali  del  Lazio. 

ARTICOLO  XXXVI. 

tjicofo  srELum. 

§ I.  Sua  nascita.  Suoi  sludj.  Sue  lezioni 

di  elica. 

Jacopo  Stellini  ebbe  i natali  da  un  sar- 
tor  mescliinello  in  Cividale  antica  città 
del  Friuli  1’  anno  1699-  Frequentò  egli 
in  patria  le  pubbliche  scuole  , esercitate 
da  pp.  souiascbi.  Scorgendo  questi  in  lui 
un  ingegno  acre  e desiderosissimo  di  sa- 
pere, divisaivino  di  fame  acquisto  a van- 
taggio del  loro  istituto.  Il  giovine  Steliini 
ne  vestì  rubilo  Tanno  1718.  Si  abban- 
donò egli  allora  alla  sua  avidità  insazia- 
bile di  cognizioni , avendo  in  sua  balia  i 
mezzi  uppoi  tuuì  onde  acquistarle.  Xou  vi 
fu  genere  di  studio  clT  egli  non  abbrac- 
ci.vs.se  , vale  a dire  bi-lle  lettere,  lingue 
dotte,  filosofia,  teologia,  varia  erudizio- 
ne cc.  (a).  In  una  sua  lettera  al  p.  Frisi 
diretta  |3)  si  vede  quanto  si  fosse  inter- 
nato nelle  matematiche;  anzi  nella  cogni- 
zione istorica  di  questa  scienza  apparisce 
eh’  egli  avanzava  di  molto  quell’  illustre 
geometra. 

Lo  Stellini  però  rivolgea  la  sua  piò  in- 
tensa applicazione  alle  astrazioni  della  me- 
tafisica. Anche  nelle  sue  poesie,  che  frutto 
furono  degli  anni  suoi  giovanili,  egli  in- 


fonde metafisici  pensamenti,  che  dotte  le 
rendono  ma  non  amene. 

Predilesse  poi  in  singoiar  modo  quella 
parte  della  mentovata  scienza  che  rintrac- 
cia e contempla  la  gencrazion  delle  idee 
e che  a tale  riguarda  può  appellarsi  In 
madre  di  tutte  le  scienze.  Con  quale  acu- 
me d’  ingegno  non  disaminò  egli  il  cele- 
bre Trattato  delle  .sensazioni  detto  la  sta- 
tua di  Condillac  I Lo  Steliini  sottilmente 
osserva  che  questo  discepolo  di  Locke  at- 
tribuisce ad  un  senso  .solo  alcune  idee  che 
in  noi  provengono  dal  concorso  ancora 
di  altri  sensi  (4). 

Un  grand’  uomo  di  stato  agevolmente 
conobbe  un  grand’uomo  di  lettere.  Gio- 
vanni Emo  veneto  senatore  non  durò  fa- 
tica a rilevare  la  vastità  versatile  dell’In- 
gegno del  nostro  Stellini,  e quindi  il  volle 
preporre  alla  educazione  de’  proprj  figli. 
Dalla  di  lui  scuola  uscirono  Luigi  Emo, 
politico  profondo  e rettissirao  di  cuore  , 
e il  grande  ammiraglio  Angelo  Emo,  che 
a ragion  può  chiamarsi  I'  ultimo  ile’  ì'e- 
nevani. 

Dopo  che  compiuta  egli  ebbe  T intra- 
presa educazione,  si  rendette  vacante  la 
cattedra  di  etica  nella  università  di  Pa- 
dova. Il  suo  mecenate  credè  di  non  po- 
ter meglio  provedervi  che  coll’ adoperarsi 
perchè  lo  Stellini  fosse  alla  stessa  pro- 
mosso , siccome  in  fatti  avvenne  T an- 
no 1739. 

Divisò  egli  un  piano  su  cui  conformare 
il  corso  di  sue  lezioni,  che  per  avventura 
è il  più  succoso  e il  piò  solido  che  si 
possa  mai  concepire.  Non  si  possono  strin- 
gere idee  piò  grandi  in  espressioni  piò 
parche. 

<•  Egli  è manifesto  che  T unico  fine 
della  morale  non  è che  T acquisto  della 
umana  felicità. 

» L'acquisto  di  questa  felicità  dipende 
dall’uso  retto  delle  facoltà  dell' uomo  na- 
turali relativamente  agli  oggetti  loro. 

•>  L’uso  retto  di  que.ste  lacoltà  dipende 
dallo  stabilimento  degli  iilìizj  che  la  na- 
tura ha  prescritto  ad  esse  e de’ limiti  den- 
tro a’ quali  ciascheduna  dee  contenersi.  •• 

Ristretto  1’  uso  di  ci-iscuna  facoltà  nei 
suoi  giusti  confini , avverrà  che  T una 


(1)  Bonamieorum  Jratrum  opera,  quatuor 
voluminibus  eomprehensa.  Lueae.  typie  Jote* 
phi  Rochii  1784. 

(a)  1-osl  r Algarotti  qualifica  i latenti  del 
p.  Sulliuii  Non  vi  fa  arte  o teienza  ne’ cui 
Corniani.  t.  ii. 


secreti  non  penetrane  t tal  che  poteva  tpie- 
gare  in  tutte  carattere  di  maestro.  Opere,  t.  IX. 

(3)  òta  Del  volume  VI  delle  aue  Opere  vane. 
putiblirste  dopo  la  di  lui  morte  dal  p.  LvaDgcIi. 

(4)  Sue’lrtlerc  ad  citali,  volilo». 
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non  lia  giammai  per  lOTerchiar  I’  alu-a 
nelle  funzioni  che  le  appartengono,  e ne 
sorgerà  quindi  quel  conveniente  equili- 
brio tra  le  medesime  in  cui  sta  riposta 
la  perfezione  dell’  individuo  e in  conse- 
guenza la  sua  felicità. 

11  professore  di  etica  nella  università 
di  Padova  non  potea,  per  legge  impo- 
stagli , dipartirsi  dall’  Etica  di  Aristotile. 

Avviluppato  lo  Stellini  tra  questi  ceppi, 
si  fece  a dimostrare  che  il  suo  favorito 
equilibrio  signifìca  in  termini  differenti 
la  stessa  cosa  della  mediocrità  di  Aristo- 
tile , vale  a dire  che  la  virtà  sia  collo- 
cata tra  i due  estremi  dei  vizj  opposti.  Se 
uno  di  questi  vizj  prevale,  turba  la  virtù 
e sovverte  non  men  I’  equilibrio. 

Dietro  all'  enunciato  disegno  discorre 
in  primo  luogo  lo  Stellini  delle  facoltà 
naturali,  di  cui  tutti  tono  in  qualche  gra- 
do forniti,  degli  usi  più  connini  di  esse 
e degli  effetti  che  ne  risultano  ; di  poi 
deU’uso  retto  di  ciascheduna,  consideran- 
do r uomo  tanto  in  sè  stesso , quanto 
relativamente  agli  altri,  accompagnandolo 
per  line  in  ogni  situazion  della  vita. 

Le  lezioni  di  etica  in  sei  libri  divise, 
nelle  quali  ha  sviluppato  questo  suo  lu- 
minoso sistema,  furono  con  iuimensa  fati- 
ca , dopo  la  morte  dell’  autore  raccap- 
pezzate  da  fogli  incomposti  da  un  illustre 
suo  confratello  (i)  e pubblicate  nell’  an- 
no 1778. 

La  elegante  oscurità  del  latino  dì  cui 
ha  fatto  uso  il  nostro  filosofo  rende  as- 
sai malagevole  la  comprensione  de’  suoi 
pensamenti,  spesso  sottili  e talvolta  ancora 
ritrosi.  Onde  appianarne  la  intelligenza  il 
cav.  MabiI  li  ha  non  solo  opportunamente 
rischiarati , ma  appiacevoliti  pur  anche 
nelle  sue  forbite  Lettere  ttellìniane.  Ad 
esse  noi  rimettiamo  chiunque  ami  di  ad- 
dottrinarsi con  pari  vantaggio  e diletto 
nella  filosofia  dello  Steliini. 

§11.  Suo  trattato  De  ortu  et  progressu 
moruni. 

Ma  gli  ammaestramenti  dì  etica  non 
formano  la  precipua  gloria  del  N.  A.  Il 
secolo  abbonda  d'istituzioni  morali  delle 
sue  non  meno  pregevoli.  Ove  apparve  la 
originalità  del  suo  ingegno  fu  nello  inve- 
stigare l’origine  de’  costumi  e delie  opi- 
niuui  dai  medesimi  procedenti. 

(1)  M p.  Girotamo  Bsrbsrigo. 


nowA 

Seguendo  egli  le  tracce  di  Vico,  de’ cui 
volumi  fu  studiosissimo,  ti  dà  a credere 
che,  essendo  ne’  primi  uomini  ravvilup* 
pala  e inoperosa  la  forza  dell’ animo , ti 
appagassero  essi  di  parco  e facile  vitto 
che  la  terra  non  ancor  coltivata  loro  som- 
ministrava. Nel  silenzio  delle  passioni  vi- 
vevano essi  in  perfetta  eguaglianza  e con- 
cordia. Questo  fu  per  avventura  il  secolo 
d’oro  immaginato  dai  poeti,  nato  più  tosto 
dalla  povertà  de’  bisogni  che  dall’ abbon- 
danza degli  agi. 

Il  vitto  parco  e duro  generò  ferocia. 
Disfogata  questa  dapprima  contro  le  belve, 
ti  rivolse  di  poi  a voler  signoreggiare  i 
deboli.  Dalla  ìnconvenienza  della  oppres- 
sione nacquero  le  prime  idee  della  giusti- 
zia. Con  esse  tentarono  i debolidi  amman- 
sare i forti  ; ma  inutilmente.  Si  ebbe  ri- 
corso all’  astuzia.  Di  essa  però  fe’  suo 
profitto  ancora  la  forza  e divenne  più  fbr- 
midabile.  Dallo  stato  adunque  di  pura 
forza  a quello  si  passa  di  forza  e d' astu- 
zia, che  ora  si  prestano  appoggio,  ora  si 
combattono  a vicenda.  A questo  stato  fer- 
rigno quello  tieu  dietro  della  fortezza  e 
della  prudenza  ; ed  a questa  succede  poi 
la  bene  ordinata  costituzione  della  città  , 
di  cui  la  giustizia  è moderatrice.  Ma  l’ozio 
che  in  essa  abbonda  e i mezzi  onde  accre- 
scere le  ricchezze  e coltivare  le  arti  immei^ 
gono  i cittadini  nelle  delizie  della  vita. 
L’incessante  avidità  di  piaceri  fomenta  le 
passioni , le  quali  soverchian  le  leggi  e ri- 
cusano il  freno. 

Spiacque  ad  alcuni  che  lo  Steliini  in 
questa  prima  parte  figurasse  l’uomo  che, 
gettato,  si  può  dire,  a caso  sopra  la  terra 
senza  che  sappiasi  nè  come  nè  d’onde 
proceda  e limitato  soltanto  all’uso  delle 
sue  facoltà  materiali,  debba  attendere  il 
corso  di  più  generazioni  per  porre  in  at- 
tività le  intellettuali.  Se  queste  ultime  sono 
anch’esse  inerenti  alla  umana  natura  per- 
chè rimasero  esse  per  si  lungo  tempo 
inerti , anzi  sepolte  ? « Non  vi  darò  ( dice 
il  eh.  cavaliere  e professor  Tamburini) 
non  vi  darò  il  primo  uomo  per  un  Clo- 
.sofo  che  ordinasse  sistemi  prolissi  di  elica, 
i quali  sogliono  nascera  e crescere  nel- 
l’agiatezza e nella  tranquillità;  ma  non  per 
questo  io  so  figurarmelo  come  una  mac- 
china selvaggia  mossa  unicamente  dal  ven- 
tre e dalla  paura  (a),  m 

(a)  Introdutiome  allo  iwdio  della  ftlotofìa 
morale,  lesione  111. 
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Negano  allo  tieiio  propolito  i dotti  gior- 
nalisti di  Pisa  •<  che  gii  uomini  acquistato 
abbiano  tanto  tardi  le  idee  del  bene  e del 
male,  del  giusto  e dell’ingiusto  ec.,  e che 
colo  dopo  un  lungo  tempo  e a poco  a 
poco  e irregolarmente  sieno  giunti  a for- 
marsi SI  importanti  nozioni,  e che  special- 
mente tanto  bassa,  ignobile  e odiosa  sia 
stata  in  essi  l’origine  della  idea  di  Dio  e 
di  tutto  ciò  che  riguarda  il  naturale  di- 
ritto. Tale  asserzione  è tanto  lontana  dal 
potersi  dire  un  fatto  che  anzi  non  può 
neppur  giustamente  considerarsi  come 
possibile  (i).  »> 

Ma  si  cangia  la  scena.  L’ autore , che 
nella  prima  età  del  genere  umano  andò 
brancolando  al  bnjo , procedendo  in  ora 
nelle  sue  investigazioni  con  singolai-e  acu- 
me, discopre  una  luce  ben  viva.  Stabiliti  i 
costumi,  qualunque  sia  la  loro  origine, da 
essi  deggiono  germogliare  le  opinioni  so- 
pra le  cose  spettanti  al  vivere  ed  ai  co- 
stumi medesimi  consentanee.  £i  si  conduce 
in  ciò  arisultati  non  meno  illustri  che  veri. 
Dai  pochi  che  qui  s’innestan  da  noi  si  ar- 
guisca il  resto. 

" I giudizj  altrettanto  divengono  solidi 
e tenaci , quanto  è maggiore  il  numero 
degli  altri  uomini  che  si  veggono  in  essi 
concorrere. 

» Niuno  per  giudicare  di  lè  e delle  cose 
esteriori  ricerca  sé  in  sè  medesimo.  Giu- 
dica degli  altri  sulle  apparenti  sembianze, 
che  realmente  non  sono  che  larve,  e giu- 
dica di  sè  stesso  sopra  i giudizj  che  gli 
altri  portano  sulla  sua  larva. 

a Reputano  gli  uomini  tra  le  cose  este- 
riori più  eccellenti  quelle  che  più  viva- 
mente li  commovono;  più  grandi  quelle 
che,  rigonfìate  da  cieco  ardore  dell’animo, 
occupano  quasi  un  più  vasto  spazio  nel 
cuore. 

a Non  si  considera  già  quella  reai  con- 
gruenza che  vi  ha  tra  noi  e le  cose,  ma 
solamente  indagasi  qual  relazione  vi  ab- 
bia tra  le  ime  e le  altre  di  quelle  larve  e 
fantasima  che  sottentrarono  a tener  vece 
della  vera  essenza  di  noi  e delle  cose. 

a La  libertà  serbasi  sol  da  coloro  che 
sono  torpidi  ed  indolenti,  cosi  che  essi 
trascurano  le  cose  che  solleticano  i sensi 
per  non  turbare  la  loro  naturale  inerzia, 
o da  quelle  anime  sublimi  che  ritrovano 

(i)  T.  XXVIII. 

(ij  f'ilae  Iialorum  etc.  Voi.  XII. 


il  più  gradito  lor  pascolo  in  quelle  cose 
che  per  nulla  allettano  i sensi  medesimi,  a 

Le  opinioni  intorno  ai  beni  che  o il 
senso  raccomandò  o la  immaginazione  iib- 
belfi  o r intelletto  produsse  furono  ri- 
dotte a metodo  ed  a sistema.  In  questo  or- 
dinamento di  opinioni  si  distinsero  i filo- 
sofi in  varie  sette  divisi.  L’autore  nel  terzo 
ed  ultimo  capo  della  sua  dissertazione  pre- 
senta delle  vane  sette  i differenti  morali 
edificj.  Da  questa  analisi  egli  conchiude 
che  nel  divisare  le  regole  convenienti  a 
ben  ordinare  la  vita,  non  men  del  volgo, 
si  sono  ingannati  i filosofi,  e che  a torto 
ai  lagnò  Seneca  « che  la  filosofia  si  tro- 
vasse non  a rimedio  dell’  animo  ma  ad 
esercizio  d’ingegno  e forse  a cagion  di  pe- 
rìcolo. K 

Questo  trattato  saPi  ad  una  riputazione 
sì  eminente  e sì  estesa,  che  monsignor 
Fabroni  racconta  che  dottissimi  uomini 
francesi  ed  inglesi  asserirono  a Ini  di 
avere  più  in  pregio  il  mentovato  opuscolo 
che  un’  intera  biblioteca  di  libri  di  eguale 
argomento  (a). 

in  mezzo  ad  assaissimi  encomiatori  sorse 
però  ancora  alcun  crìtico  cui  parve  di 
ravvisare  in  esso  qualche  inesattezza  di 
ragionamento.  Il  p.  Stellini  rispose  ad  un 
amico,  che  di  tale  censura  avvertito  lo 
avea,  « ch’egli  andava  di  frequente  sog- 
getto a iìacehetze  di  mente , che  gl'  im- 
pedivano di  poter  mantener  ferma  la  sua 
attenzione  sopra  di  una  materia  per  tutto 
il  tempo  necessario  ad  internarsi  nella  me- 
desima e ravvisarla  in  tutti  gli  aspetti , e 
quindi  non  poteva  non  accadere  che  in 
un'  opera  lavorata  a pezzetti  non  s’ incon- 
trasse qualche  sconnessione  (3).  « 

Altre  cause  più  gravi  a lui  furono  ap- 
poste riguardando  queste  alcuni  suoi  sen- 
timenti che  sembravano  offendere  la  re- 
ligione. Di  sì  odiose  imputazioni  ei  si  pur- 
gò lodevolmente  e nelle  sue  lettere  agli 
amici  e in  faccia  al  pubblico  ancora  nella 
prefazione  anteposta  alle  sue  lezioni  di 
etica. 

S IH-  Suo  carattere.  Sua  morte. 

Visse  Io  Steliini  a sè  stesso  e nella  di- 
letta compagnia  de’  suoi  libri.  Amava  di 
vagare  in  una  varietà  grande  di  studj , 
volgendo  ora  la  mente  ad  una  scienza, 

(3)  Sac  UtUrc  ad  citsto  vaiane. 
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ora  ad  un’altra.  Blandiva  coti  il  tuo  ge- 
nio, (iccome  ei  dicea,  ed  anche  quella 
fona  d’ inerzia  che  d' ordinario  il  gra- 
vava (i). 

L' attitudine  che  in  sommo  grado  ei 
possedea  di  generalizzare  le  idee  in  qua- 
lunque soggetto  se  gli  aOacciasse  al  pen- 
siero sembrava  che  il  collocasse  io  un 
punto  elevato  da  cui  dominasse  il  com- 
plesso del  soggetto  medesimo  e ne  disco- 
prisse eziandio  lucidamente  le  parti.  In 
prova  di  ciò  io  scelgo  a caso  un  picciolo 
abbozzo  di  sue  riflessioni  sopra  la  vita  at- 
tiva e contemplativa: 

• Chi  è fornito  di  beni  esteriori  pub 
occuparsi  nel  mondo  reale;  chi  n’è  sprov- 
veduto bisogna  che  conversi  coll’ideale. 
L’uno  può  passare  d’azione  in  azione, 
l’altro  d’idea  in  idea.  L'uno  è atto  alla 
vita  attiva,  l’altro  alla  contemplativa. 
L’  uno  trova  il  suo  piacere  nelle  funzioni 
della  vita  e della  società  strepitosa  e ma- 
gnifica , l’altro  nella  varietà  infinita  del 
possibile  , nell’  immensità  del  quale  pub 
tanto  immergersi  che  non  faccia  attenzione 
a quello  che  di  sensibile  gli  manca:  per- 
chè il  giudizio  della  realità  delle  cose  di- 
jiende  dalla  occupazione  nella  quale  l’ani- 
mo è trattenuto;  onde  l’intensità  del  pensie- 
ro é la  misura  d’ordinario  della  quantità 
di  sostanza  che  si  crede  esservi  nelle  cose.  » 

Uniamo  u questo  un  altro  breve  avver- 
timento intorno  al  modo  di  ben  conduire 
affari  di  rilievo: 

« Gli  affari  grandi  si  recano  a fine  piò 
colla  rimozion  degli  ostacoli  che  colla  ef- 
Bcacia  della  intrapresa. 

» Quando  l’ effetto  dipende  dalla  vo- 
lontà altrui,  questa  si  espugna  più  coll’ag- 
gressioneindiretta  che  colla  diretta,  men- 
tre gli  uomini  di  conseguenza  ed  esposti 
alla  vista  universale  vogliono  mostrare  di 
moversi  da  sè  stessi  più  tosto  che  per  in- 
sinuazione degli  altri.  Mei  primo  caso  si 
lusingano  con  una  immagine  di  superio- 
rità; nel  secondo  sono  ributtati  da  una 
immagine  di  dipendenza,  c se  cedono  an- 
che alla  ragione,  vogliono  mostrare  di  far 
servire  la  ragione  a sè  piuttosto  eh’  essi 
alla  ragione. 

» L’artifìcio  poi  di  trattar  maneggi  di 
conseguenza  ha  bisogno  di  una  grande  at- 
tenzione di  mente;  poiché,  oltre  la  cogni- 

Jt)  ìfttrre. 

(i^  Litrile  opere,  VQldCoe  V. 


zion  dell’  affare  e delle  persone  che  deg- 
giono  espugnarsi,  é necessario  ridurrei 
sistema  tutto  il  negoziato  e realmente 
averlo  familiare , e possedere  nel  tempo 
stesso  sé  medesimo  che  negli  incontri  di 
mezzo  e ne’  passi  che  bisogna  fare  per  ar- 
rivare al  fine  non  si  lasci  abbattere  di 
inciampo  opposto  o da  passione  eccitata 
trasportar  fuori  di  strada.  Quindi  nascono 
quegli  esiti  ammirabili  che  gli  sciocchi 
alti'ibuiscono  a fortuna  o a una  confusi 
abilità  straordinaria.  I più  credono  di  es- 
sei'e  abilissimi  quando  sono  impetuosi  o 
hanno  formato  in  sé  stessi  un  piano  non 
applicabile  alla  pratica  o alle  circostanze 
dell’  aliare  (a).  » 

Anche  nella  categoria  degli  affari  so- 
ciali era  lo  Steliini,  per  testimonianza  dcl- 
l’Algarotti,  dotato  di  una  perspicace  ag- 
giustatezza di  ragionamento.  « -Velie  cose 
agibili  iscrive  egli)  che  sono  fuori  della 
sua  sfera  se  gli  diano  pochi  dati  e si  udiri 
ragionare  come  il  più  perito  e il  più  pra- 
tico. •• 

Enucleando  poi  tutti  i singolarissimi 
pregi  di  cui  l’ingegno  dello  Slellinì  era 
arricchito,  l’ zVIgarotti  cosi  prosiegue: 
« Egli  é veramente  composto  di  quel  limi) 
lottile  di  cui  la  natura  forma  gli  eletti  ni 
sapere  (3).  » 

Aggiugniamo  alcuni  tratti  del  suo  mo- 
rale carattere.  Egli  mirava  a procacciare  a 
sé  stesso  lina  vita  equabile , esente  cgnal- 
meiite  da’ piaceri  e da’  dolori.  Riguardava 
quindi  gli  alTari  e le  vicende  che  lo  attor- 
niavano come  mere  rappresentazioni  tea- 
trali, procurando  di  prendere,  come  at- 
tore, la  menoma  parte.  Questa  freddezza 
di  riflessione  avea  a lui  sommamente  age- 
volata la  via  onde  pimclrar  ne’  secreti 
dell’animo  altrui. 

Usava  ogni  industria  perché  non  si  fa- 
cessero a Ini  familiari  le  impressioni  triste 
e dolorose,  e negli  affanni  facea  più  uso 
della  distrazione  che  della  ragione.  « Pro- 
curo ( diceva  egli  ) di  cangiare  le  cose  che 
ini  riguardano  io  un  oggetto  puramente 
metafìsico.  Le  impressioni  divengono  pa- 
drone della  mìa  fantasia,  se  non  ho  cura 
di  schivarle  piima  che  mi  divengano  fa- 
miliari. ...  I mici  desideri,  non  per  virili 
ma  per  debolezza  di  animo,  s’adattano  age- 
volmente alla  costituzion  delle  cose,  che 

(3)  Lettera  al  p.  Golini  n«l  prciflrg-itu  vo- 
lame  f\. 
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itecondo  le  direzioni  proprie  di  ciasche- 
duna devono  seguire  il  loro  corso.  » 

Tencn  per  principio  che  tutta  la  felicità 
della  presente  vita  riposta  fosse  nella  se- 
renità ed  ilarità  dello  spirito  (i). 

Mori  lo  Stellini  per  generale  distempe- 
ramento di  umori  il  dì  17  marzo  del  1770 
in  età  d’anni  setlantuno. 

Il  nome  di  Jacopo  Steliini,  anche  per 
recente  asserzione  de’ coltissimi  giornalisti 
di  Padova,  viene  tuttora  considerato  come 
gloria  ed  ornamento  preclaro  di  quella 
celebre  università  (a). 

ARTICOLO  XXXTn. 

o n n A K D o co  a s t a i (3) 

Nacque  da  onorata  famiglia  in  Fonano 
nelle  alpi  di  Modena  l’anno  1702.  In  verde 
età  abbracciò  l’istituto  de' chierici  rego- 
lari delle  Scuole  Pie,  tra  i quali  coltivò  in 
Firenze  con  fama  di  felice  ingegno  gli 
sludj  tutti  al  grado  suo  convenevoli.  Il 
genio  lo  inclinava  alle  belle  lettere,  ma  la 
religione  lo  destinò  ad  insegnare  Glosoha 
contro  suo  voglia.  Cionondimeno  egli  si 
accinse  con  molto  ardore  all’ addossatogli 
magistero  e consegnò  ai  torchi  tutto  il 
(ilosofico  corso  esposto  in  elementi  pre- 
gevoli (4).  lina  singolarità  ci  ha  colpito  in 
questi  elementi,  e noi  la  incontrammo 
uve  l’autore  ragiona  degli  spiriti  puri.  Egli 
assevera  rinvenirsi  in  ogni  tempo  la  realtà 
degli  ossessi . ed  attesta  di  avere  co’  pro- 
pri occhi  veduta  una  donna  invasata  la 
quale  operava  prodigi  (.'>). 

Istrutto  del  merito  del  p.  Corsini  il  gran 
duca  Gio.  Gastone,  a lui  conferì  dapprima 
la  cattedra  di  logica,  (loi  di  metafìsica  e 
finalmente  di  umane  lettere  nella  univer- 

(1)  Tultv  queste  psetìcolsrilì  che  riguardano 
r uomo  iiitrrno  sono  redeluitote  tratte  dalle 
ciiale  Iflltrr  dt-llo  Strilini. 

(a)  GiornaU  tee,,  t.  XXXI I,  che  abbraccia  i 
due  mesi  di  marzo  e di  aprile  dell' auuo  i8tZ 
a psg.  ato. 

(3)  Dì  questo  celebre  uomo  una  eop'osa  vita 
Im  pulthliraln  il  Fahrotii  nel  voi.  Vili.  F'itue 
halofum.  Un  compendio  della  medesima  fu  in- 
serito dal  Tirsbocchi  nel  tomo  11  della  bìblìo^ 
teca  modanete.  Ma  pure  tessuto  uuo  splendido 
encomio  alla  inemonn  di  questo  suo  illustre 
eorreligioso  il  chiarissimo  d.  Pompilio  Poz- 
zetti regio  hiMioItcario  della  univi  rsìU  di  Bo- 
logna mll'ilogìo  dii  p.  Carlo  Aulonioli,  degno 
d‘SCrpolo  del  Corsini. 

(4)  inttìtutiones  philosophicae  et  matbe* 
matìcae  ad  usuat  ,*'cbotarum  Piiinim,  t-  VI. 
Florentiae  17J1  et  b'eneliit  174'* 


sità  di  Pisa.  Piacque  universalmente  il 
Corsini  pel  suo  vasto  e variato  sapere. 
«•  Aveva  inoltre  (dice  il  Tirahosclii)  una 
sì  facile  e copiosa  facondia  nello  spnrre, 
sì  dalla  cattedra  come  ne’  familiari  ra- 
gionamenti le  cose  ancor  più  dillìcili,  che 
recava  piacere  insieme  c maraviglia  l’udir- 
lo (6).  » 

Acceso  d’amore  per  lo  studio  dell’an- 
tichità e consumando  in  esse  lunghe  vigi- 
lie, fu  in  grado  di  arricchire  la  repubblica 
letteraria  della  grand'opera  De’  fasti  at- 
tici, la  quale  quasi  tutta  la  storia  degli 
Ateniesi  contiene,  cui  in  amico  nodo  c 
congiunta  la  storia  della  filosolia  e ilclle 
arti  liberali  (7).  Divise  II  suo  lavoro  in  due 
parli.  La  prima  comprende  in  certo  modo 
i prolegomeni  ai  fasti,  ove  l’autore  pre- 
mette quelle  notizie  le  quali  occorrono  alla 
intelligenza  della  storia,  ma  che  innestate 
in  essa  ne  allenterebbero  il  corso.  Quivi 
adunque  ragiona  della  istituzion  degli  ar- 
conti, del  loro  numero,  variazioni  ed  of- 
iìcj,  del  senato,  de’  templi,  delle  feste, 
della  divisione  dell’  anno  c de’  mesi  atti- 
ci ec.  e di  molte  altre  cose  attinenti  ai  pe- 
culiari istituti , consuetudini  e riti  degli 
ateniesi.  Nella  seconda  parte  espone  il 
Corsini  propriamente  i fasti  incominciando 
dalla  prima  olimpiade,  in  cui  Corebo  ri- 
portò la  corona,  e discendendo  sino  oltre 
la  trecentesima.  In  questo  periodo  non  vi 
ha  legge  in  Atene,  non  pace,  non  guerra, 
non  avvenimento  nè  impresa  memoranda 
che  dal  nostro  Corsini  a debili  luoghi  non 
venga  registrata. 

Ribocca  quest’opera  d’immensa  erudi- 
zione scelta  e recondita,  e molte  cose  vi 
si  leggono  da  lui  poste  per  la  prima  volta 
ili  chiarissima  luce. 

(5)  Negari  non  potett  ohttMSOM  aliquos 
en^rf^umenos  reperirti  aut  si  cui  Jortatse  ne- 
gare  Ucet,  mihi  certe  non  Ucet,  qui  nnpei  ri- 
me  viderim  mutierem  non  modo  ntiris  corpo- 
rii  agìtationibus  conlorquerit  secreta  alìorum 
de  f/uibtts  interroifobiitur  prodere  ^ accemns 
remntìtsimasque  Jiices,,  duni  jnhcrelu>\  e.rlr/i* 
gucre  ^ ìterumque  fasta  extinctas  accendere 
patrii  tolum  idiomatls  gnarans  dare  aperte 
nitidct  distincteque  respondere  latine  et  cr*- 
ce  etc.  luitiint  cte.  t.  IV.  disput-  IK  caput-!. 

(G)  Biblioteca  modanese^  1.  c. 

Fasti  attieif  in  quibus  areontuns  aihe- 
niensiiim  seriem,  phìtosophorwn  , aiiorumque 
iliustrium  t'irorum  aetas  atque  praecepta , 
atticae  hitioriae  capOa  per  olympicos  annos 
disposila  describnntur  novttque  obscrvattoui- 
bus  iilùsirantur/V.  IV.  KlureuUac  tbauiio  174^ 
u5que  «d  Biioum  1766. 
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La  vasta  mente  del  Corsioi  non  ti  ap- 
pagava soltanto  d’investigare  le  verità  di 
fatto,  dimostrava  propensione  ed  amore 
eziandio  per  le  verità  speculative,  e pub- 
blicò proficue  istituzioni  di  matematica ( I ), 
non  che  alcune  memorie  idrostaticbc  ris- 
guardanti  il  regolamento  de'  fiumi  della 
Toscana. 

Ma  il  campo  in  cui  più  ampiamente  si 
segnalò  il  suo  valore  fu  quello  delia  greca 
antichità.  Noi  per  le  sue  Dissertazioni 
agonistiche  conosciam  le  stagioni  in  cui  si 
celebravano  i giuochi  olimpici,  pitici,  ne- 
niei  ed  ismici,  e conosciamo  i mesi  ma- 
cedoni , gli  attici  e i romani. 

Il  Corsini  illustrò  presso  che  trecento 
greche  iscrizioni  quasi  tutte  inedite,  avute 
in  dono  dal  suo  illustre  amico  il  marchese 
Mafiei,  e in  varj  opuscoli  magistralmente 
parlò  delle  monete  degli  Ateniesi  e d’altre 
antiche  nazioni. 

Un’opera  antiquaria  di  vasta  mole  usci 
dalla  penna  del  Corsini  anche  nella  sua 
provetta  età,  e questa  fu  la  serie  dei  pre- 
fetti di  Roma  dalla  sua  fondazione  sino 
all’anno  secentesimo  dell’era  cristiana; 
opera  rallegrata  dall’esame  di  parecchie 
lapidi  e di  passi  di  accreditati  scrittori, 
opera  che  apporta  gran  luce  alla  storia 
sacra  e profana  (3). 

Un  sì  squisito  ed  esteso  antiquario  sa- 
pere diede  giusta  cagione  al  Tiraboschi  di 
appellare  il  Corsini  « uno  de’  principali 
ornamenti  del  secolo  nella  greca  lettera- 
tura e nello  studio  dell’antichità,  » ed  il 
prelodato  MalTei  di  onorarlo  col  titolo  di 
« principe  degli  archeologi.  » 

1 sommi  pregi  dell’ingegno  del  p.  Cor- 
sini ricevettero  singoiar  lustro  e decoro 
dai  sommi  pregi  del  di  lui  animo.  Irre- 
prensibile ne’  suoi  costumi,  dignitoso  in 
pari  tempo  ed  alTabile  nelle  maniere,  edi- 
ficantissimo nella  sua  pietà  verso  Dio,  fu 
un  vero  esemplare  di  perfezione  mona- 
stica. Negli  anni  sei  ne’  quali  sostenne  il 
grado  di  superior  generale  della  sua  con- 
gregazione temperar  seppe  opportunamen- 
te il  suo  zelo  colla  umiltà  e dolcezza  evan- 
gelica. 

Morì  questo  grand’  uomo  in  Pisa  verso 
il  fine  dell’anno  1765,  lasciando  ai  po- 

(1)  KUmrnti  ili  matematica^  ne'  quali  sona 
con  miglior  ordine  e nuovo  metodo  illustrate 
le  più  notili  e necessarie propotitioni  di  Eu* 
elide,  jipollonio^  drehimede  ecc  Firenze 


steri  una  memoria  rispettabile  e cara  di 
sue  virtù. 

ARTICOLO  XXXTUL 

diFonso  rjFiAìio. 

L’anno  1705  venne  Alfonso  alla  luce 
in  Fen-ara  da  ceppo  illustre  e antica- 
mente sovrano  di  Camerino.  Ebbe  educa- 
zione nel  collegio  di  Modena,  ove  in  sin- 
goiar modo  approfittò  delle  lezioni  di  Gi- 
rolamo Tagliazuccbi,  che  per  dottrina  e 
per  gusto  esquisito  meritò  di  essere  pre- 
cettor  de’  maestri  anziché  de’  giovani 
alunni.  Si  restituì  in  patria  e visse  celi- 
be e visse  a sé  stesso.  Religione  e poe- 
sia formano  per  così  dire  la  storia  della 
sua  vita.  Egli  ha  dato  a luce  un  canzo- 
niere dì  vario  argomento  col  tìtolo  di 
Rime  giovanili.  Tra  le  sue  egloghe  in 
terza  rima  è universalmente  ammirata 
quella  ch’ei  denominò  i'/ncontesì/no.Egli 
la  scrisse  ad  imitazione  della  Pharmaceu- 
tria  di  Teocrito  e di  Virgilio.  Ma  la  de- 
scrizione de’  riti  magici  è nel  nostro  ita- 
liano più  copiosa  e più  esatta  che  ne’ 
mentovati  originali.  Enfaticamente  ne  pro- 
nunciò le  lodi  un  dotto  critico  che  ador- 
nar ne  volle  un  suo  giornale  (3).  Ecco  , 
egli  dice,  « una  poesia  divina.  Essa  riu- 
nisce tutti  i sovrani  pregi  che  caratteriz- 
zano le  più  eccellenti  cose  greche,  latine 
e toscane.  Ogni  suo  verso  vale  un’  intera 
composizione  dì  molti  altri  e merita  di 
essere  da  sé  solo  contemplato  ed  ammi- 
rato.» Che  passione,  che  evidenza,  che  no- 
biltà, che  precisione,  in  somma  che  na- 
tura I 

In  età  provetta  calzò  d.  Alfonso  il  co- 
turno e compose  il  Demetrio  e il  Gio- 
vanni di  Giscala  tiranno  del  tempio  di 
Gerusalemme.  Il  merito  più  grande  di 
queste  tragedie  riposto  é nello  stile,  ^tutto 
ricco  e splendente  di  bella  poesia.  E co- 
mune opinione  che  la  ingenuità  e In  schiet- 
ta eleganza  sieno  le  precìpue  qualità  del 
tragico  stile  a fine  di  rappresentare  la  na- 
turalezza e la  familiarità  del  dialogo.  Una 
tale  sentenza  però  soggiace,  a mio  credere, 
ad  alcuna  eccezione.  Un  personaggio  ec- 
citato da  passione  veemente  non  trova 

Qursti  rleoicnti  furono  riprodotti  in  Vrnnia 

r «.  1765. 

(z)  Mi'ies  praejèctorum  urbis  etc.  Pisis  1 763. 

(i)  Lodovico  Antonio  Loschi  a pag.  181  del 
Giornale  de' confini  d' Italia,  dtìV  zuao  1783. 
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bastevoli  ad  eiprìmere  l’ interna  guerra  La  elocuzione  di  queste  Finoni  contie- 
i termini  proprj , e quindi  convien  che  si  ne  una  miniera  inesausta  di  Gno  oro.  Essa 
slanci  nella  energia  de’  traslati.  Anche  il  i tersa  in  pari  tempo  e splendida,  non 


cuore  ha  il  suo  entusiasmo  al  pari  della 
immaginazione  ; ma  un  tale  entusiasmo 
non  tende  ad  abbellire  un  aTTenimento 
colle  immagini  liriche,  ma  bensì  a rap< 
presentarlo  come  in  uno  specchio,  quale 
azione  vera  e reale,  cosi  che  pel  prestigio 
della  illusione  ci  sembri  di  essere  spet- 
tatori di  un  fatto  e non  di  un  Gngimento. 

Vuole  Aristotile  che  la  elocuzione  della 
tragedia  si  assomigli  a quella  della  epo- 
peja.  Anche  nella  epopeja  agiscono  pas- 
sioni grandi.  Sofocle,  queU'altissimo  tra- 
gico della  Grecia,  per  testimonianza  dello 
stesso  Aiistolìle,  prese  Omero  per  suo  mo- 
dello. 

Eitomando  alle  tragedie  del  nostro 
poeta, diremo  che  la  dignità  epica  si  scor- 
ge nel  suo  dialogo  e la  elevatezza  lirica 
ne'  suoi  cori.  Questi  sono  tessuti  col  me- 
tro delle  canzoni  toscane,  e contengono 
tutti  una  verità  grande  di  morale  o di  re- 
ligione. 

In  ultimo  luogo  pose  il  Varano  in  tra- 
gedia il  martirio  di  Agnese,  matrona  di- 
stintissima del  Giapone , e in  lei  dipinge 
veracemente  la  magnanimità  crisGuna  nel 
grado  pili  eroico. 

Siamo  ora  alla  parte  pih  celebre  e pih 
caratteristica  delle  poesie  del  nostro  can- 
tore. Comprende  questa  le  sue  dodici  f'i- 
lioni  io  terza  rima.  La  religione  gliene 
somministra  le  immagini,  ma  tali  imma- 
gini vengono  dalla  creatrice  sua  fantasia 
fervidamente  idoleggiate  ed  aggrandite. 
Angioli  e spìriti  puri  ne  son  gli  attori. 
Tutto  in  esse  è nell’ordine  maraviglioto  ; 
il  perché  un  eminente  scrittore  e suo  esi- 
mio concittadino  le  assomiglia  alle  visioni 
di  Ezechiello  e le  pareggia  alla  Messiade 
di  Rlopstoch,ed  asserisce  dipoi  che  le  tan- 
te Visioni  del  gran  Varano  da  noi  italiani 
vengono  riputate  uno  de’  pih  preziosi  mo- 
numenti della  nostra  gloria  poetica  (i). 

I due  più  venusti  scrittori  gesuiti  Pelle- 
grini e Granelli  si  accordano  in  confes- 
sare di  sentirsi  rapire  al  cielo  dalle  Vi- 
sioni dell'*  unico  d.  Alfonso  Vai-ano. 

(1)  Lettera  del  cav.  f^incento  Monti  al- 
l'ab  Saverio  Bettinelli  etam^eta  in  Milano  1807. 

la)  1/  ab.  Lorenzo  B-rottì  nel  ionio  11  delle 
Memoria  istoriehe  da'  letterati  ferrareti. 

(3)  Ivi. 


vanamente  ampollosa  , ma  energica  per 
nerbo  dantesco.  .\ll’uso  di  Dante,  egli  crea 
nuove  forme  di  dire,  ma  sempre  intinte 
nel  nativo  color  della  lingua,  sempre  det- 
tate dal  gusto,  per  cui  porta  la  espression 
delle  cose  alla  maggiore  vivezza  ed  evi- 
denza. 

Un’ombra  d’imperfezione  però  scema 
i tanti  e si  luminosi  pregi  delle  Visioni. 
Sono  esse  troppo  severe,  troppo  monoto- 
ne, troppo  teologiche.  11  leggitore  si  stantìa 
nello  star  sempre  sollevato  sull’ ali  entro 
gli  spazj  immaginar).  Ne  conviene  lo  stesso 
suo  encomiatore  biografo  (2).  Dante  an- 
cora é teologo,  ma  ei  di  frequente  inter- 
rompe e ricrea  il  linguaggio  della  scuo- 
la con  saporite  allusioni  erudite  e sati- 
riche. 

Anche  l’eccellente  morale  carattere  del 
nostro  Varano  fu  da  lieve  macchia  om- 
breggiato. Egli  si  compiacea  troppo  aper- 
temente  della  principesca  sua  origine,  nè 
lasciava  che  altri  la  ignorasse.  Questa  pic- 
ciola  vanità  producea  un  effetto  contra- 
rio al''5uo  divisamento;  mentre,  anziché 
procacciargli  estimazione,  gli  partoriva  ir- 
risione occulta  e dileggiamento  (3). 

Vincendo  per  ogni  altro  verso  gli  af- 
fetti ribelli,  condusse  d.  Alfonso  la  sua  vita 
illibata  sino  all’anno  1788,  in  cui  con  cri- 
stiana GlosoGa  ne  chiuse  il  corso. 

La  serenità  della  sua  morte  avventurosa 
fu  co’ suoi  medesimi  versi  dipinta: 
Appo^^giò  il  capo  e frx  i latiguor  novelli 
UolcitAima  apirgó  «ul  vultu  pace» 

£ gli  ocelli  fÌ5Ì  il  ciel  Aetobiir  più  belli. 
Poi,  come  suole  semiviva  f«ce 

Clic  Del  ratfo  sparir  più  s*  avvalora  , 

Lieto  jtclatnò  I Ti  seguo  ove  a le  piace. 
GaiHnmi  tu  , Dio  di  boutade.  Allora 
Muto,  c ombrato  degli  ultimi  pallori 
Spirò  r anima  pia  verso  Taurora. 

E canti  d^arpa  e cembali  dì  cori 

D'angeli  e cetre  intrnmischiatc  ad  ale, 

Iridi  c raggi  e inghirlandati  amori 
La  sciolta  accompagnarci  alma  immettale^ 

Che  dall’ aur«ta  nube  Ìo  cui  si  chiuse 
Diè  un  guardo  e dire  addio  parve  al  suo  frale(4)« 
Compatriota  e coetaneo  del  Varano  fu 
GirolamoBaruSaldiarciprete  di  Cento,  poe» 

(4)  Il  dottor  Giuseppe  Antonio  Testa  in  una 
Prosa  pastoral*  descrive  la  morte  del  Varano 
eoo  questi  versi  tratti  dalla  quiuU  visiona  di 
lui. 
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ta  anch’egli  eli  molto  valore  nello  itile  diti- 
rambico e baccanale.  Al  Varano  però  nè 
il  IlarufTaldl  ne  alcun  altro  in  questo  se- 
colo potè  contendere  il  pregio  della  forza 
del  colorito  e della  grandiosità  della  ma- 
niera. 

ARTICOLO  XXXIX. 

c/o.  BATTI  STJ  U ARTI  SI 

Nacque  in  Bologna  l'anno  1706.  AI- 
r udire  suo  padre  suonare  il  violino , in 
cui  molto  valea,  si  destò  in  lui  sin  dalla 
più  tenera  età  il  genio  alla  musica,  che 
natura  istessa  gli  aveva  istillato.  Compiuti 
appena  i tre  lustri,  prescelte  di  aflìgliarsi 
all’ordine  de’minori  conventuali , perchè 
fecondo  di  rinomate  scuole  di  musica,  per 
cui  sentivasi  acceso  da  vera  passione.  Ap- 
profìttando  degli  ammaestramenti  de’più 
celebri  professori  viventi  e de’capi  d’ope- 
ra de’trapassali,  fece  progressi  tali  in  que- 
sta bell’arte  che  alla  età  di  tuli  diecinove 
anni  venne  riputato  degno  di  essere  mae- 
stro dì  musica  nella  chiesa  bolognese  del 
suo  istituto. 

Il  Martini  rivolse  l’ingegno  anche  alle 
lingue  dotte,  alla  erudizione,  alle  scienze; 
ma  tutte  le  cognizioni  delle  quali  si  ador- 
navano il  di  lui  ingegno  le  rendea  ligie  al 
suo  predominante  affetto  per  la  facoltà 
musicale.  Ciò  fece  egli  ampiamente  appa- 
rire nella  sua  storia  della  musica  in  tre 
volumi  divisa  (i). 

Incomincia  I'  autore  ad  osservare  che 
Ja  musica  ha  il  suo  germe  nella  natura  fì- 
sica e morale  dell’uomo,  in  essa  inserito 
dal  creatore  a raddolcimento  dei  mali  in- 
separabili della  sua  vita.  Dietro  a que- 
sto principio  vuole  egli  che  Adamo  al> 
bin  espressi  col  canto  i suoi  gemiti  veg- 
gendosi  discacciato  dall’  Eden  e veggen- 
du  per  la  prima  volta  l’ aspetto  della 
morte  nel  cadavere  del  suo  diletto  Abele. 

Da  un  attento  esame  de’ Libri  Santi  ri- 
trae il  p.  Martini  quanti  più  può  lumi 
cd  argomenti  per  illustrare  la  musica  de- 
gli Ebrei , e impiega  in  tale  indagine  il 
primo  volume. 

Passa  nel  secondo  a ragionare  della 
musica  de’  Greci,  eh’  egli  appella  « mae- 
stri in  tutte  le  arti  e in  tutte  le  scienze , 

(1)  It  primo  usci  in  luce  in  Bologna  uri 
il  secondo  nel  1970,  il  terso  10 1 1781. 

(a)  Termina  quc.>la  granii' Optra  colla  storia 
dilla  musica  della  Grecia.  Dovrà  l'a.  proie- 


i cui  insegnamenti  furono  come  oracoli 
sempre  mai  rispettati.  >• 

» Ma  la  Grecia  ( soggiunge  egli)  fu  fa- 
volosa e metaforica  ancor  nella  musica 
come  nella  poesìa , e però  cinta  di  oscu- 
rità. >• 

Ad  onta  dì  ciò  si  studia  egli  di  pene- 
trarne gli  arcani,  affaticandosi  a racco- 
glierne indi/.j  dalle  leggi,  dalle  costumanze 
civili  e religiose , dalle  opere  degli  arte- 
fici, dai  sacrifìci,  dai  funerali,  dai  giuoclii 
pitici,  nemei , olimpici  e da  i|uanti  scrit- 
tori antichi  e moderni  hanno  della  musica 
dei  Greci  o ect  projtsso  o incidentemeole 
trattato. 

Nei  terzo  volume  a tutto  potere  si  ado- 
pera per  rinvenire  la  causa  dei  niara- 
vigliosi  effetti  che  producea  la  musica 
presso  i Greci.  Ammessi  tali  quasi  incre- 
dibili prodigi,  conchiude  dicendo  u che 
se  la  moderna  musica  raro  o noi  mai  li 
produce,  ciò  deriva  dall’  avere  i compo- 
sitori abbandonata  l’antica  semplicità  per 
correre  ansiosamente  dietro  alla  varietà 
seducente  (a).  » 

Solea  p,oi  dire  ne’ suoi  privati  ragiona- 
menti : « E grande  vergogna  che  non  mai 
noi  sentiamo  il  ribrezzo  che  provava 
Quintiliano  nell’osservai-e  la  effeminatez- 
za e la  lascivia  della  musica  de’  tempi 
suoi;  poiché  essa  di  molto  contribuisce  a 
spegnere  negli  uomini  le  tracce  della  co- 
stumatezza e della  virtù.  » 

Avea  in  odio  il  Martini  la  mollezza  e 
la  leziosità  in  ogni  genere  di  musica,  e la 
detestava  poi  superlativamente  nella  mu- 
sica di  chiesa,  poiché  gli  sembrava  ch’es- 
sa  offendesse  la  maestà  dell’Essere  Supre- 
mo e il  rispetto  dovuto  al  santuario.  «Da- 
te di  grazia  un’occhiata  (diceva  egli  ) a 
coloro  che  accoiTono  in  folla  alla  chiese 
per  udirvi  la  musica,  c dal  loro  contegno 
arguirete  quali  afl'etti  nel  loi  o interno  pre- 
valgano. » 

Riflettea  saggiamente  il  Martini  che,  per 
migliorare  la  musica , conveniva  richia- 
marla alla  sua  antica  semplicità.  Ma  non 
ogni  .semplicità  é bella.  La  imitazione  vuo- 
le semplicità , semplicità  la  espressione 
della  bella  natura.  Ma  la  imitazione  e li 
espressione  che  parlano  all’  anima  for- 
mano la  minima  parte  della  musica.  Il  più 

enirc  a tcsiirre  !■  storia  detta  iniisiri  pre-ao  I* 
alile  nazioni , ma  io  questo  iiuo  lia  lascialo, 
citi  inaliTiali. 
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se  lo  usurpano  i sensi  ; e i sensi  degli 
uomini  del  secolo  decimottavo  languido 
per  sazietà  e svogliatezza,  avevano  d’uopo 
di  eccitamento  mediante  le  squisitezze 
smaniose  e i raiBnamenti  dell'arte. 

Il  Martini  non  iscrisse  che  musica  di 
chiesa;  e ansioso  troppo  della  sua  predi- 
letta sem  plici  tà,  fu  paroiissimo  Dell’accom- 
pagnamento istromentale  e segnatamente 
in  quello  degl’  istromenti  da  fiato,  che  ag- 
giunge un  lenocinio  si  soave  alla  musica. 
Divenne  quindi  arido  e freddo  al  gusto 
de’ suoi  contemporanei,  quantunque  genio 
erudito  e profondo: 

Che  tale  ei  fosse,  novella  prova  ne  diede 
nel  suo  Esemplare  o sia  sa^'o  pratico  del 
contrappunta  stampato  io  Bologna  l’an- 
no 1774.  * Siccome  le  parti  essenziali 
della  pittura  (egli  dice)  sono  il  disegno 
ed  il  colorito , cosi  quelle  della  musica 
sono  r idea,  o sia  1’  invenzione,  e il  con- 
trappunto. M 

A fine  di  addottrinare  i giovani  alunni 
in  questo  fondamentale  elemento  della  mu- 
sica , pose  loro  sotto  degli  occhi  un’am- 
pia serie  di  esempi  de’  pih  eccellenti  con- 
trappuntisti. 

Altre  opere  scrisse  il  Martini , ma  le 
da  noi  accennate  quelle  furono  che  prin- 
cipalmente gli  ottennero  gli  applausi  della 
Europa.  Principi  ed  altri  grandi  il  ricoU 
filarono  di  onori  e di  doni,  i più  riputali 
maestri  si  ascrivevano  a gloria  di  avere 
appreso  da  lui  il  fondamento  e la  soli- 
dità dell’ urte. 

lu  mezzo  perù  ad  un  va.sto  numero  di 
fautori  e di  ammiratori  non  mancarono 
al  Martini  i detrattori  e nemici.  Li  ebbe 
tra’  suoi  confratelli,  i quali,  invece  di  glo- 
riarsi di  sua  virtù,  la  guardavano  con  oc- 
chio bieco.  Li  ebbe  tra  suoi  di.scepoli , 
nell’animo  de’  quali  l' invidia  spense  la 
gratitudine;  anzi  con  due  di  questi  ter- 
ribil  caso  gli  avvenne.  Noi  lu  narreremo 
culle  espressioni  del  suo  elogista  p.  Gu- 
glielmo della  Valle,  spoglie  perù  della  ri- 
dondanza oratoria.  I due  accennati  in- 
dividui dunque  entrarono  un  giorno  fur- 
tivamente nella  di  lui  cella  e,  afferratolo 
indegnamente  per  la  veste,  con  anni  mici- 
diali alla  gola  gli  chiesero  conto  di  sup, 
posto  aggravio.  In  quell'  incontro  il  Mar. 
tini  si  agitù  più  per  1’  altrui  che  pel  sug 

tti  Antologia  romana  178Ì  r 1*788. 

i-i\  Il  p.  Burle  nel  t XXIII  JelU  Biblioteca 
volante  clitsnii  il  runte  ftlsizii<:clirlli  m cava- 
Coniiani  x.  11. 


pericolo,  e senza  sman-irsi  cosi  ad  essi 
favellò.  « Figli,  voi  siete  in  errore  ; io  non 
vi  offesi.  Sapete  che  io  ho  de’  protettori 
in  tutte  le  città  d’Europa.  Dove  vi  salve- 
rete dopo  di  avermi  ucciso?»  A queste  pa- 
role cadder  di  mano  agli  aggressori  le  ar- 
mi, e il  buon  religioso  gli  strinse  al  seno 
e pianse  con  essi  (1). 

Quanta  bontà,  quanta  mansuetudine 
accoppiò  egli  alla  perspicacia  e profondità 
dell’  ingegno  I Nobilitò  poi  le  virtù  mo- 
rali colie  virtù  cristiane  e claustrali.  Mo- 
ri questo  grand’  uomo  in  Bologna  l' an- 
no 1784. 

ARTICOLO  XL. 
aio.  UJBtd  MdZZUCCBBLU. 

Dal  conte  e cavaliere  Federico  Mazzuc- 
chelli  nobile  di  Brescia  e valentissimo 
giureconsulto  nacque  Gio.  Maria  nella 
mentovata  città  l’anno  1707.  Uno  strano 
accozzmnento  di  eventi  sembrava  che  aves- 
se a precludere  a lui  la  via  di  qualunque 
liberal  disciplina.  La  sua  infanzia  fu  tutta 
in  preda  a malattie  gravi  e tormentose, 
die  r impedirono  d’iniziarsi  ne’ primi  ele- 
menti delle  lettere.  Fatto  sano  ed  adulto, 
sventuratamente  si  avvenne  in  istitutori 
pedanti  in  letteratura  ed  aristotelici  in  fì- 
losoGa,  che  a lui  fecero  perdere  il  gusto 
dell' una  e dell’altra.  Un  matrimonio  con- 
tratto nella  giovane  età  di  poco  più  di 
vent’aiioi  con  Barbara  Cbizzola,  unica  ere- 
de di  ricca  famiglia,  parca  che  anch’esso 
dovesse  sempre  più  allontanare  il  conte 
Gio.  Maria  dall’  applicazione  agli  studj. 
Ma  questo  nuovo  stato  contribiù  anzi  a 
riconciliarlo  con  essi.  Non  era  egli  aggra- 
vato da  cure  di  famiglia , le  quali  veni- 
vano diligentemente  sostenute  dal  di  lui 
genitore.  Quindi  nella  tranquillità  conju- 
gale  egli  ebbe  opportunità  ed  agio  di  aiv* 
ricchir  l’ animo  di  cognizioni , Intraprese 
da  sé  solo  un  nuovo  regolar  corso  di  let- 
tere e scienze,  e tra  queste  ultime  si  affe- 
zionò in  singolar  modo  alle  matematiche. 
Frequentava  inoltre  la  società  del  dotto 
canonico  Paolo  Gagliardi,  il  quale  a lui 
istillò  amore  e gusto  eziandio  per  la  sto- 
ria letteraria  (a).  De’ suoi  felici  progressi 
nelle  accennate  facoltà  non  tardò  a dare 

livrr  ebe  site  lettere  siurae  volle  rungìungerr 
U più  severe  e sede  inlelligrosa  delle  nietr- 
oialicbe  e meccanicbc.  • 
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un  bel  saggio  delle  tue  Notizie  storiche 
e critiche  intorno  alla  vita  ed  agli  scritti 
(li  Archimede  (i).  Le  notizie  biografiche 
sono  quivi  iutramischiate  colle  scienti- 
fiche. 

Il  Mazzucchelli  espone  nell’ accennato 
libro  le  famose  invenzioni  di  questo  im- 
mortale siracusano , e peculiarmente  vi 
assaggia  la  dimostrazione  del  celebre  teo- 
rema della  sfera  inscritta  al  cilindro  e 
quella  della  quadratura  del  circolo,  sco- 
glio insuperabile  ai  geometri  d’ogni  età. 

Disamina  poscia  il  famoso  incendio  del- 
le navi  del  console  Marcello,  incendio  che 
si  annuncia  eccitato  dagli  specchi  ustorj 
fabbi'icati  c posti  in  opera  da  Archimede, 
e ne  revoca  in  dubbio  la  verità.  O.sserva  il 
nostro  critico  che  il  primo  a ricordar  que- 
sto fatto  fu  Galeno,  vissuto  molti  secoli 
dopo  Archimede , mentre  nè  Livio  nè 
l’uiibio  nè  Plutarco , che  tutti  han  favel- 
lato dell’assedio  di  Siracusa,  fanno  di  tale 
incendio  parola.  Dimostra  egli  inoltre  la 
impossibilità  dell’  ozion  degli  specchi  in 
tonta  distanza,  fossero  essi  di  vetro,  fos- 
sero di  metallo,  e la  dimostra  per  le  leggi 
della  diottrica  e della  catottrica.  Il  Maz- 
zucchelli  prevenne  l’accademico  parigino 
che  matematicamente  confermò  l’ argo- 
mento de  falso  speculo  archimedeo. 

Mille  applausi  ottenne  quest’opera  in 
Italia  e oltremonti  (a). 

Incoraggiato  da  questa  generale  appro- 
vazione prosegui  francamente  il  conte 
(zio.  Maria  a tessere  lavori  di  simil  fatta 
e concepì  finalmente  il  grandioso  disegno 
di  abhracciai'e  in  un’opera  niente  meno 
che  (ulti  i cultori  della  letteratura  dell’an- 
tica c della  moderna  Italia.  La  stona  let- 
teraria  divenne  allora  la  sua  predominan- 
te passione:  studio  dilettevole  ed  istrut- 
tivo che  presenta  in  jiari  tempo  i progressi 
c gli  arrcstaineuti  dell’  umano  intendi- 
mento, vale  a dire  la  eccellenza  e la  im- 
perfezione dell’ uomo;  la  quale  imperfe- 
zione si  manifesta  altresì  dall' osservare 
che  i più  vasti  lumi  il  più  delle  volte  non 
vagliono  a migliorar  il  cuore  di  chi  li 
possiede,  anzi  nelle  mani  di  certuni  di- 
vengono istroincnti  di  perdizione. 

(lì  Rlanipstr  in  Brrscis  nel  I73". 

(a)  l*ussuno  qurftlì  iudividuotiiieiite  vsdersi 
nella  vile  d-1  iMazzucchelli  scrìtta  d.il  fu  dot- 
tissimu  c inudistìasiino  d.  Gio.  Bsltìsts  Ro- 
dflla  SUI)  gi-erel-srio  c cooperatore  di  stud)  , e 
slampult  iu  Urcscia  l’anno  17(36. 
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Lo  scoglio  a cui  non  di  rado  vanno 
incontro  gli  scrittori  della  storia  lettera- 
ria quello  è di  razzolare  troppe  minuzie 
biografiche  e bibliografiche;  ed  anche  il 
nostro  Mazzucchelli  non  va  sempre  im- 
mune dal  disagio  di  un  soverchio  parti- 
colareggiare.  àia  tali  ricei-che  di  ritaglio 
e sminuzzamenti  di  erudizione  vantano 
anch’essi  liputati  apologisti.  Gibbon  sa- 
pea  certo  1’  arte  di  dipingere  in  grande  : 
nessuno  il  porrà  in  dubbio.  Eppure  ei  la- 
sciò scritto:  « Io  sono  in  grado  di  giu- 
dicare, appoggiandomi  all'  esempio  del 
passato  ed  alla  esperienza  del  presente , 
che  il  pubblico  è stato  sempre  bramoso 
di  conoscere  quegli  uomini  i quali  hanno 
lasciato  dopo  di  sè  alcuna  immagine  della 
loro  anima.  Le  particolarità  più  minute 
che  gli  riguardano  sono  raccolte  con  ac- 
curatezza e lette  con  avidità  (3).  » 

Ritornando  al  conte  Mazzucchelli,  dire- 
mo che  nell’anno  lySS  pubblicò  i primi 
due  volumi  in  foglio  degli  Scrittori  d Ita- 
lia in  ordine  alfabetico  distribuiti  e con- 
tenenti la  sola  lettera  A.  All’  apparire  di 
questo  vasto  preludio  che  racchiudea  un 
emporio  strabocchevole  di  notizie,  il  pa- 
dre Zaccaria  adeguatamente  applicò  al 
Mazzucchelli  il  detto  di  Orazio  : lUi  ro- 
bur  et  aes  triplex  circa  pectus  erat 
e l’Andres  ha  avuto  giusta  ragion  di  as- 
serire; « L’ardita  impresa  della  vasta  ope- 
ra degli  Scrittori  d Italia  dal  Mazzuc- 
chelli incominciata  con  tanta  felicità  non 
è ella  capace  di  spaventare  il  più  corag- 
gioso scrittore  e di  far  onore  ad  una 
nazione  (5)  ? » Altri  quattro  volumi , i 
quali  abbiacciano  la  lettera  B,  diede  que- 
sto grande  biografo  in  luce  ne’  succes- 
sivi anni  (6),  ed  avrebbe  compiuta  o molto 
avanti  protratta  questa  insigne  opera , se 
non  fosse  stato  da  immatura  morte  rapi- 
to. Copiosi  materiali  ei  ne  lasciò,  tratti  in 
gran  parte  dalla  ricchissima  congerie  de’ 
libri  che  con  grave  dispendio  avea  rac- 
colti. 

Ma  non  .solo  egli  raccolse  infiniti  co- 
dici c libri  a’suoi  studj  attinenti,  ma  an- 
coia  adunò  <|uante  più  medaglie  potè 
coniate  in  onore  di  uomini  illustri  iu  let- 

(3)  Memorie  sopra  la  sua  vita  ett  i suoi 
scritti  estese  da  lui  medesimo. 

(4)  Storia  letteraria  d'  Italia,  voi.  Vili  , 
p.  aio  e «rfiB. 

(5)  Dell'  orif^ine,  progressi  ecc.  dogai  let- 
teratura cce.,  voi.  Ili,  pog.  3t>4' 

(6)  Dal  1753  di  17(33. 
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terc.  Questo  museo,  dal  Pacciaudi  appel-  ARTICOLO  XLI. 

iato  « raccolta  immensa  ed  unica  « ven- 


ne illustrato  dai  commenti  dell’abate  Pie- 
tro Antonio  Gaetani  e stampalo  in  due 
gran  tomi  in  foglio  dagli  eleganti  torchi 
di  Antonio  Zatta.  Un  terzo  volume  è ri- 
masto inedito. 

Si  procacciò  pure  il  Mazzucchelli  va- 
rie produzioni  di  minerali,  di  vegetabili, 
di  crostacei , di  marmi , d’ impietrimenti 
e d'altri  oggetti  di  storia  naturale,  di  cui 
con  piacere  s’ intertenea  , possedendone 
una  piu  che  mediocre  intelligenza.  Non 
era  straniero  nemmeno  alle  arti  belle,  e 
con  perspicacia  rilevava  i pregi  delie 
varie  lor  produzioni.  In  vista  di  cognizioni 
sì  estese  egli  venne  appellato  a ragione 
« vero  polistoie  dell’  italiana  letteratu- 
ra (i)  e ornamento  della  sua  patria  non 
meno  che  dell’  Italia  (a).  > 

Un  letterato  sì  universale  e sì  laborioso 
fu  anche  benemerito  cittadino.  Sostenne 
con  esattezza  e con  zelo  le  patiic  magi- 
strature; adempì  con  senno  e lealtà  le 
commissioni  addossategli  dal  suo  principe. 

Fu  inoltre  ottimo  padre  di  famiglia.  In- 
vigilò alla  retta  educazione  de’  figli,  che 
ebbe  in  numero  di  sei,  tre  maschi  e tre 
femmine,  le  quali  furono  da  lui  collocate 
in  onorevoli  maritaggi. 

Ospitale  e splendido , ma  in  pari  tempo 
saggine  diligente  csonomo,  non  diminuì 
col  largo  spendere,  anzi  piuttosto  accrebbe 
l’avito  suo  patrimonio. 

Modesto  ed  alfabilc  accogliea  in  sua  casa 
con  dimostrazioni  di  letizia  e di  cortesia 
e cittadini  e stranieri.  Ero  poi  essa  il  ri- 
cetto de’  letterati.  Vi  si  tenea  anche  acca- 
demia, ma  in  piena  libertà  e senza  assog- 
gettamento di  regole,  ed  anzi  che  acca- 
demia, si  appellava  essa  ktteraria  conver- 
sazione. Di  questa  società  liberale  ha  ve- 
duti il  pubblico  pregevoli  frutti  (3). 

Tra  tante  esimie  qualità  primeggiò  nel 
conte  Mazzucchelli  la  religione  integra  e 
pura,  ma  non  austera. 

Morì  nel  1768  quest’uomo  « degoo 
( siccome  scrive  il  suo  biografo)  di  vivere 
la  vita  degli  anticiù  patriarchi,  de’  quali 
fu  imitatore  e nella  religione  sincera  verso 
Dio  e nella  vita  onestissima  da  esso  con- 
dotta sino  alla  fine  (4). 

(1)  Raccolta  cnlogcriaaa  t.  XIII,  pag.  300. 

(’j)  Nuvelle  IcUetai'ie  di  rcnezia  del 
pag.  1 3g. 

(3)  I)iiterlit€ìoni  istnriche  . scienli/ìche  «d 
erudite  lecitale  da'  diverti  autori  in  Brada 


CARLO  G O L D O H 
§ I.  Compendio  della  sua  vita. 

Il  Goldoni  ha  pubblicati  in  lingua  fran- 
cese tre  massicci  volumi  di  memorie  atti- 
nenti alla  propria  vita,  i quali  convertiti 
furono  in  dieci  in  una  sgraziata  versione 
italiana.  Noi  abbiamo  a temer  qui  l'ab- 
bondanza anziché  la  scarsità  delle  notizie. 
Trasceglieremo  quelle  che  apporteran  luce 
al  carattere  intellettuale  e morale  del  N.  A., 
essendo  questo  lo  scopo  primario  del  no- 
stro istituto. 

Da  nobile  famiglia  procedente  da  Mo- 
dena trasse  Carlo  Goldoni  i natali  in  Ve- 
nezia l’anno  1707.  Egli  crebbe  in  una 
casa  che,  per  le  dissipazioni  dell’avo,  altro 
non  offeriva  che  musica,  rappresentazioni 
drammatiche , gozzoviglie,  allegria.  Mi- 
gliori circostanze  non  poteano  concorrere 
a svolgere  in  lui  sin  dalla  infanzia  quella 
propensione  veemente  di  cui  lo  avea  la 
natura  dotato, sulescandolo  all’arte  comica 
ed  al  buon  umore. 

Venne  Carlo  dal  padre  inviato  a Riinini 
per  intraprendervi  il  consueto  corso  de’ 
giovanili  studj.  Quivi  per  la  prima  volta 
si  avviene  in  uua  compagnia  di  comme- 
dianti. .Sentesi  tosto  penetrato  da  una  vio- 
lenta inclinazione  per  essi,  si  addomestica 
seco  loro  nè  piòli  lascia.  S’imbarca  con 
tutta  la  truppa  e l’ accompagna  lictissima- 
mentc  sino  a Qiioggia. 

È dal  padre  condotto  ad  una  splendida 
villeggiatura  in  Friuli,  ed  egli  a ricrea- 
mcnto  della  nobii  brigata  mette  in  azione 
La  bambocciata  o sia  Lo  starnuto  di  lìi'- 
cole  di  Pier  Jacopo  Martelli. 

Sostiene  di  poi  il  primo  civile  impiego 
nella  cancelleria  del  reggimento  della  città 
di  Feltre  e si  fa  quivi  capo  di  una  schiera 
di  giovani  dilettanti  per  divertire  il  pub- 
blico con  rappresentazioni  drammaticìic,  c 
in  tale  occasione  move  i primi  passi  per 
far  prova  della  sua  abilità  nelle  composi- 
zioni teatrali. 

Poteva  il  nostro  Goldoni  essere  im- 
merso nelle  piò  gravi  e profìcue  occupa- 
zioni, che,  se  a lui  propoueasi  una  partit.i 

neir  adunanza  letteraria  del  lig.  ronre  Già. 
Maria  Mazzucchelli.  Tomi  due.  In  Bretcìa 
fier  Gio.  Maria  nizzardi  1765,  in  quarto. 

(4)  Citata  vita,  pag.  83. 


EPOCA 

di  piacere,  vi  ù abbandonava  tosto,  oblian- 
do ogr.i  altra  cura  e dovere. 

Adescato  da'  compagni  studenti,  con- 
sumi) al  giuoco  tutta  la  notte  che  prece- 
dea  il  giorno  in  cui  dovea  in  Padova  af- 
frontare il  cimento  de’  pubblici  esami  per 
conseguire  la  laurea  nelle  leggi.  Ei  non- 
dimeno si  comportò  con  grande  animo 
ed  ottenne  a pieni  voti  il  suo  addottora- 
mento. 

In  Venezia  fece  il  Goldoni  i suoi  primi 
esperimenti  felici  nella  carriera  dell’avvo- 
catura.  Ma  divagò  tosto  in  amoreggia- 
menti,  e ridestando  il  suo  estro  poetico, 
si  accinse  a comporre  canzoni  a foggia 
di  serenate  per  musica  da  cantarsi  sotto 
le  finestre  della  sua  amasia.  A qiie.st’epoca 
ancora  uscì  dalla  sua  penna  un  almanacco 
critico,  in  cui  dipinse  caratteri  ridicoli  e 
aneddoti  sollazzevoli  che  di  nuovo  solle- 
ticarono il  suo  genio  invincibile  per  Talia. 

A fine  di  evitare  il  pericolo  di  accasarsi 
colla  sua  innamorata,  il  Goldoni  si  dipartì 
da  Venezia  e si  recò  a Milano,  ove  prese 
servigio  nella  segreteria  del  residente  ve- 
neto presso  il  governo  della  Lombardia 
austriaca. 

Levava  allora  grande  romore  in  quella 
città  il  non  men  dotto  che  strano  medico 
Buonafede  Vitali,  che,  potendo  segnalarsi 
col  suo  sapere  in  qualunque  università , 
amava  meglio  di  gir  per  I’  Europa  nella 
figura  di  saltimbanco , occultando  il  suo 
nome  e intitolandosi  /Anonimo.  Costui,  per 
attrarre  il  popolo,  tratteneva  a sue  spese 
una  truppa  di  commedianti.  Ciò  bastò 
perchè  il  Goldoni  s’insinuasse  nell’ami- 
cizia de\ì'/i nonimo  e de’  suoi  mimi  segua- 
ci , a’  quali  somministrò  ancora  alcuna 
produzione  drammatica  in  cui  si  andava 
occupando. 

Si  corruccio  col  residente  e prende  da 
lui  congedo.  Ritornando  a Venezia  viene 
assalito  per  via  e spoglio  d’ogni  suo  avere 
da’  gras.salori.  Giunge  a Verona.  Ritrova 
quivi  alcuni  comici  suoi  conn.scenti,  si 
allegra,  convive  con  loro  ed  oblia  subito 
ogni  disastro. 

Presso  questa  compagnia  , di  cui  era 
direttore  e capo  certo  Imer,  prese  per  la 

(■)  Sue  Memoria  in  pid  taoghi. 

(a)  Le  nou  poche  professioni  cui  si  dedicò 
il  Guidoni  possono  rilevarsi  dalla  sua  corame- 
diu  iiitilolata  V Jvvenluriere  onoralo,  ìu  cui 
egli  tiitr,e  di  dipinger  sé  stesso,  siccome  assv- 
iiscc  orile  sue  Memorie,  cap.  LXlll. 
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prima  volta  stabile  impiego  il  Goldoni  in 
qualità  di  poeta,  ritraendone  emolumento 
e formando,  si  può  dire,  parte  della  me- 
desima. 

Con  essa  andò  vagando  per  varie  città 
d’Italia,  e giunto  in  Genova,  si  accese  quivi 
d'amore  per  madamigella  Conio,  civile 
e costumata  fanciulla,  che  condusse  an- 
che in  isposa  e che,  secondo  la  di  lui  espres- 
sione , fece  sempre  « le  delizie  della  sua 
vita  (i).  SI 

Si  recò  colla  sua  nuova  compagna  a 
Venezia,  ove  un  avventuriere  raguseo  tra- 
visato in  capitano  gli  truffa  tutto  il  danaro 
che  evea  riscosso  in  conto  di  dote.  Invece 
di  rammaricarsi  per  questo  sconcio,  si  di- 
verte il  nostro  Goldoni  a tesservi  sopra 
una  commedia. 

Nell’anno  i7.i'z  intraprende  il  viaggio 
della  Toscana.  Si  trattiene  a Pisa  senza  co- 
noscervi alcuno.  Si  avviene  casualmente 
in  una  pubblica  adunanza  degli  arcadi 
della  colonia  alfea.  Vi  recita  egli  pure  un 
sonetto,  impetratane  prima  la  permissione, 
che  tutti  credono  improvisato  all’istante. 
Ciò  gli  acquista  un  folto  numero  di  colti 
amici.  Questi  il  consigliano  a stabilirsi  in 
l’isa  e gli  agevolano  il  modo  di  esercitar 
ivi  r avvocatura  (a).  Mediante  la  stessa 
Guidoni  giunse  in  breve  tempo  ad  uno 
stato  florido  di  proventi  e di  riputazione. 
Ma  la  sua  stella,  per  con  dire,  turbava 
la  sua  tranquillità  dappertutto  e il  sospin- 
gea  violentemente  al  teatro  (3).  Si  lasciò 
egli  sedurre  dalla  compagnia  Medebach , 
che  recitava  allora  in  Livorno. Questa  seco 
il  travolse  nella  qualità  di  poeta  compo- 
sitore, qualità  che  non  abbandonò  più  mai 
in  tutto  il  corso  della  sua  vita. 

Aspirò  allora  il  Goldoni  alla  gloria  di 
divenire  il  riformatore  della  commedia  ita- 
liana, come  Molière  lo  era  stato  della  fran- 
cese, purgando  anche  la  nostra  dalle  scur- 
rili buffonerie,  dalle  assurdità  e strava- 
ganze di  avvenimenti  e di  concetti,  dalle 
indecenti  situazioni  ed  equivoci  licenziosi; 
e fece  studio  di  presentare  invece  agli  oc- 
chi del  pubblico  costumi  e caratteri  traili 
dal  seno  della  natura,  nè  gli  snidò  fallito 
il  disegno.  Egli  eseguì  in  gran  porte  la 

(3)  u Mcnir*  i miri  affari  andavano  di  U-fn- 
iti  rarglio  ; dica  egli  ) e rarntre  il  ano  studiu 
fìuriva  in  uiudu  da  dralar  gelosia  ne’ mici  coo- 
fralelli , il  diavol  fece  che  giii-nrsse  a Pisa 
mia  cmnpaguia  di  curaiciecc.aLìtatc  Memorie, 
cop.  .XLIX. 
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tua  lodeTule  riformaùone.  Voltaire  la  cu> 
nobbe  e vi  fece  ampio  e sonoro  applauso 
a lui  scrivendo  : « Voi  avete  riscattata  la 
vostra  patria  dalle  roani  degli  arlecchi- 
ni  (i).  Vorrei  intitolare  le  opere  vostre 
\ì  Italia  liberala  dai  God  (a).  » 

Fu  siogolar  merito  del  Goldoni  se  il 
popolo  italiano  accorse  in  folla  alla  com- 
media, ancorché  morigerata  e ragionevole. 

Ala  mentre  le  iodi  del  nostro  Goldoni 
varcavano  le  alpi  egli  era  astretto  a fati- 
car giorno  e notte  per  procacciarsi  il  vi- 
vere. Scrisse  ora  per  uno  or  per  un  altro 
teatro,  forzato  a compiere  sin  sedici  com- 
medie in  un  sul  anno. 

Finalmente  la  Francia  riparò  la  ingra- 
titudine dell'Italia.  Nell’ anno  1761  venne 
il  nostro  protocomiro  (3)  invitato  a Parigi 
a line  di  ridonai'e  riputazione  al  teatro  ita- 
liano ivi  esistente  ch'era  allora  in  decadi- 
mento. Egli  accettò  la  proferta,  e Venezia, 
che  fu  dettacillàininifrfa  nc’ piaceri  come 
nelle  acque,  vide  con  indiSérenza  l'abban- 
donamento  di  un  uomo  il  qusde  non  solo 
avea  nobilitati  ma  moltiplicati  ancora  i 
suoi  piaceri. 

I gioitali  francesi  annunciarono  con 
compiacenza  l’acquisto  che  andavano  a 
fare  gli  spettsu:oli  di  Parigi  di  questo  illu- 
stre straniero  autore  (4).  La  sua  modestia 
dissimula  l' aggradimento  con  cui  vennero 

(i|  Conviene  eccettuare  da  un  generale  aaa* 
Irma  Antonio  Saccbi.il  i|Uiile  avea  saputo  tras- 
formare uu  buffune  assurdo,  scurrile  e scipito, 
qual  era  cootunrnipule  lo  Zanni,  in  un  mimo 
arxuto . piacevole  a frrondo  di  aaìi  ingegnoai, 
involti  prrò  sempre  bella  corteccia  della  balor- 
flaegiiir.  Il  (joldunì  re  iie  ha  lasciato  il  ritratto 
iiefle  nirmorie  drlla  propria  vita  , e noi  non 
crrdianto  iiiupportuno  di  qui  iiiaerirlo  a Bue  di 
srrbar  ricorduuM  di  uu  attore  c*lrbre  e direi 
unico  uel  suo  genere,  u Antonio  Sacchi , egli 
dice,  era  df>l.«to  di  una  immagioaiioiie  brillan- 
te. Era  origiualc  nelle  cotmncdie  dell’  arte,  dova 
gli  nitrì  arlrcckini  uon  faceano  che  ripeterà 
perpetuamente  le  sleaae  scempiaggini,  lateniao- 
doii  Sempre  nel  soggetto  di  qualunque  sccoa, 
con  motti  appropriati  e affatto  nuovi  e con 
iuiprevrdote  risposte  tnanimea  incessantemeute 
la  vivacità  e Pìolrrasae  od  draomia.  La  gente 
ai  afTollava  al  teatro  unicamente  per  udir  Secchi. 

o I suoi  friz«i  roraict  non  erano  tratti  dal 
lingiMggio  d^1  popolo.  Egli  avea  messi  a cuu- 
trihueioue  gli  autori  comici,  i poeti  ed  i filo- 
ii»U  ancora.  Si  ravvisavano  nelle  di  Ini  ^rti 
iinpruvisale  peuaicri  degni  di  Srneca , di  Cice* 
rour  e di  Moiitaigue,  c po.^sedea  1'  arte  difli- 
nlistima  di  acromodare  Ir  niassime  di  questi 
gravi  scrittori  alla  semplicità  ed  alla  pecorag- 
gine del  carattere  arlecchinesco,  cosi  che  la  prò* 
posixione  stessa  che  si  ammirava  mU’ autore 
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ivi  accolti  i fuoì  primi  tentativi  dramma- 
tici; ma  i citati  giornali  non  tacquero  le 
sue  lodi  (5). 

Indue  anni ei  pose  all’ordine  ventiquat- 
tro commedie,  otto  delle  quali  sono  rima- 
ste al  teatro. 

Oltre  la  drammaticomama,  altra  qualità 
eminente  nel  carattere  del  Goldoni  era  la 
inalterabile  bontà  del  suo  cuore. 

Aloderato  ne'  desiderj , leale  ne'  porta- 
menti, indifferente  ai  morsi  della  invidia, 
largo  lodatore  del  merito  altrui  vìsse  per- 
fettamente in  pace  con  sé  niede.simo  ed 
anche,  per  quanto  potè,  cogli  stessi  suoi 
detrattori  e nemici. 

Tra  le  molte  prove  che  allegar  si  potreb- 
bero del  generoso  suo  animo  ci  basterà  il 
riferir  brevemente  ciò  che  gli  avvenne  con 
Diderot 

Diderot,  colorista  brillante,  ma  povero 
d’invenzione,  anelava  alla  gloria  ancor  del 
teatro  e due  commedie  compose  II  figlio 
naturale  e II  padre  di  Jamigtia.  Il  gior- 
nalista Fréron,  perpetuo  tribolator  de' filo- 
sofi accusò  Diderot  di  essere  plagiario  di 
Goldoni  nella  orditura  dell’ una  e dell'al- 
tra commedia  (6).  L’orgoglioso  enciclo- 
pedista pretese  di  giustificarsi  ; e in  che 
modo?  prendendo  a vituperare  Goldoni. 
Uno  scrittore  del  primo  ordine,  quale  ei 
sì  vanta,  non  ha  d’uopo  di  abbellirsi  colle 

ori, iati.  desUva  sommamente  il  rìso  in  bocca 
di  questa  aUor.  eccrlIraU.  • Cap.  XLI. 

(a)  Lettera  di  Voll.ira  scritta  io  italiano  e 
pabblicala  dal  Goldoui  odia  prefatione  alla 
Pamela  maritata- 
li) Con  qarato  nome  Tfone  il  noatio  Gol- 
doni  qualificato  uella  oirbre  opera  prriodica 
compitata  in  Milaoo  intitolata  II  CaJJi,  voi.  I. 
alt' art.  ì*a  cammedia, 

14)  Monsieur  Goldoni  avocai  de  yenite  et 
auleur  tf  un  thiatre  t'eit  traneporld  ici  pour 
concourir  au  bien  dtre  de  In  comedie  iialien- 
ne.  Il  travaille  au  prétent  pour  elle.  See  ca- 
ijuett  Iraduiu  par  moniieur  Riccoboni  ont  uis 
tuccét  etonnant,  et  tee  compatriotee  eepérent 
tirer  un  gran  parti  de  eoa  tefour  auprèt 
tPeux.  Il  etoil  attet  habiU  avocati  la  metro- 
manie  Ca  emportè.  Atéuioirea  pour  srrvir  à 
r histoirs  litterairc  t.  II. 

(H)  Ce  grand  auteur  (Goldoui  ) travaille  a 
la  foie  pour  troie  thèatree  ; eetui  tf  lei  ; pour 
le  fortugal  et  pour  f Italie, 

Set  inimitieèt  tf  arlequin  et  de  teapin 
pièce  en  troii  acles  font  gran  bruii  pour  tee 
accidente  beureuz,  pìaitanti  et  variés,  dotti' el- 
ice foo'j  plaìnee  eie.  1.  pag.  loi. 

(fi)  Fréron  disse  >1  vero  iutomn  al  Figlio  na- 
turale il  quale  e uua  patente  imit.ziune  del 
Fero  amico  di  Goldoui  ; ma  non  rt-lativa- 
mente  al  Padre  di  famiglia,  che  con  quel  di 
Goldoni  BOa  ha  di  simile  altro  che  il  noma. 
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ipoglie  ili  un  compositore  di  farse.  Così 
egli  iiigiuriosaiiiL-ntc  qualifìca  l' autore  ita- 
liano (i).  Ctiunlo  questi  a Parigi,  di  nui- 
r altro  più  fu  .sollecito  die  di  scemare  gli 
aggras'i  addossati  a Diderot  e di  far  pra- 
tica per  guadagnarsi  l’amicizia  di  lui,  che 
se  ne  mostrava  restìo,  giacché,  secondo  il 
celebre  detto  di  Emmanuel  Filiberto,  ••  chi 
riceve  l’ingiuria  spesso  la  perdona,  dii  la 
fa  non  mai.»  Tuttavia  non  si  stancò  il  Gol- 
doni  dì  adoperar  modi  sì  destri  e sì  soavi 
die  giunsero  finalmente  a disarmare  l’ac- 
cigliato filosofo. 

Il  Goldoni  blandì  anche  la  misantropia 
di  Rousseau  e si  acquistò  la  estimazione 
c l’amore  della  maggior  parte  de’  letterati 
di  Francia. 

La  sassone  damigella  Silvestre,  di’ era 
a’  servigi  della  reale  delfina , gustava  ed 
ammirava  le  commedie  del  nostro  Goldoni. 
Essa  le  fece  conoscere  alla  corte , e da 
questo  principio  ebbe  origine  l’impiego  a 
luì  conferito  di  precettore  di  lingua  ita- 
liana de’  figli  di  Francia  ; impiego  che 
dopo  pochi  anni  alni  fruttò  l’annua  pen- 
sione di  quattro  mille  lire  toinesi,  sì  può 
dire,  senza  far  nulla. 

Quantunque  fosse  il  Goldoni  disciolto 
dall’ impegno  contratto  coi  comici  italiani 
di  Parigi,  cionondimeno  ci  non  sapea  aste- 
nersi dall’imniagiuar  sempre  nuove  produ- 
zioni teatrali.  Diede  ai  comici  francesi  Le 
Dourrti òien/ÒMont, commedia  straordina- 
riamente applaudita  e dalla  corte  e dalla 
città  e da  tutta  la  Francia.  A tale  pro- 
posito scrisse  Voltaire  clic  la  Francia  era 
debitrice  ad  uno  stianìero  di  averle  rido- 
nato il  gusto  della  buona  commedia  de- 
pravato dalle  stranezze  del  Comico  pian- 
goloso. 

Altra  commedia  egli  afGdò  al  teatro 
francese  sopra  un  carattere  nella  odierna 
società  assai  frequente,  che  ipiello  é del 
Faslueujc  avare-,  ma  questa  non  ebbe  ag- 
gradimento eguale  alla  prima. 

Un  dramma  solo  dal  Goldoni  composto 
pel  Portogallo  gli  produsse  il  dono  di 
mille  scudi.  Un  altro  scritto  a richiesta 
del  teatro  di  Londra  gli  ottenne  gli  ap- 
plausi dei  difficili  inglesi. 

Gudea  egli  tranquillamente  di  molti  agi 
e di  una  riputazione  brillante , allorcliè 
avvenne  la  sempre  memorabile  rivoluzione 
dell’anno  1789.  Questa  catastrofe,  che  fu 

(1)  De  In  poesie  Jrammatique  à moneieur 
Ctinne  $ X. 


fatale  a tanti  uomini  di  lettere,  non  involse 
iiienomamcnte  il  Goldoni  nel  periglioso 
suo  vortice.  Dalla  convenzion  nazionale 
venne  a lui  confermata  l’annua  pensione, 
e dalla  stessa  ne  fu  decretata  la  devolu- 
zione alla  moglie,  dappoi  che  l’anno  1792 
accadde  la  morte  di  lui.  La  bontà  del  suo 
cuore  non  solo  gli  agevolò  il  corso  di  una 
lunga  vita  tiauquilla  c felice,  ma  contri- 
buì ancora  a consolidar  la  sua  fama.  Ac- 
carezzando l’amor  proprio  degli  aluà,  venne 
egli  a scemare  gli  aculei  a suo  riguardo. 

§ IL  Sue  commedie. 

Il  Goldoni  incominciò  la  sua  teati*alc 
carriera  con  rappresentazioni  semitragiche 
in  versi  e la  proseguì  ancora  con  melo- 
drammi buffi , tutti  lavoro  di  falso  gusto 
di  cui  noi  non  farcino  parola.  Confessa 
egli  medesimo  di  non  essere  mai  stato 
poeta,  eccetto  che  per  la  invenzione  (a) , 
la  quale  eminentemente  spicca  ne’  suoi 
comici  intrecci.  Alle  sole  commedie  noi 
dunque  limiteremo  le  nostre  osservazioni. 

Voltaire  ha  espressa  in  due  sole  parole 
la  precipua  (jiialità  comica  del  nostro  Gol- 
doni  appellandolo  pittore  e figlio  della 
natura. 

Pochi  autori  certamente  si  contano  i 
quali  al  par  del  Goldoni  sieno  stati  dotati 
di  quella  particolare  attitudine  , di  quel 
tatto  squisito  che  guida  con  sicurezza  a 
conoscere  i costumi,  i modi,  le  forme  della 
comune  vita,  a distinguere  le  minime  dif- 
ferenze, a rilevare  i ridicoli  di  ogni  con- 
dizione del  volubile  mondo.  Goldoni  ebbe 
anche  il  dono  di  dipingere  tutto  ciò  con 
molta  evidenza,  quantunque  con  poca  pu- 
ntò e vaghezza  di  lingua.  Qual  verità,  qual 
varietà  di  caratteri  c di  ritratti  I Egli  è in- 
esaurìbile, direi  quasi,  al  pari  della  natura 
sua  maestra.  Questa  sua  fecondità  stessa 
gli  nuoce.  Egli  é incessantemente  occupato 
a rintracciar  nuovi  soggetti  di  scena  : gU 
manca  quindi  l’agio  e la  voglia  d’impie- 
gar tempo  e pazienza  nella  con'ezione  c 
nella  lima. 

Per  essere  poi  troppo  fedel  seguace  della 
natura,  egli  non  fu  troppo  amico  del  gusto. 
Egli  ama  d’indebolir  l'interesse,  anzi  che 
il  verosimile,  ritenendo  spesso  la  sua  fa- 
vola lontana  da  ogni  evento  straordinario 
o maravigliosamente  complicato.  Alcune 
scene,  per  tener  dietro  al  naturale,  cadono 
nella  popolare  abbiettezza  e non  di  rado 

(a)  Citala  Memorie , c.  L. 
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troppo  lunghe  divengono,  facendo  quasi 
obliare  l’oggetto  principale  del  dramma? 
Un  poeta  valente  non  può  deviare  in  pa- 
role che  direttamente  non  tendano  o al- 
r intreccio  o allo  scioglimento  della  fa- 
vola; dee  sempre  accrescere  l’ interesse, 
sempre  avanzare  in  cammino.  Ma  il  Gol- 
doni  introduce  alcune  scene  e dialoghi 
naturali  bensì,  ma  non  conducenti  al  fine 
dell'  azione,  cosicché  possono  staccarsi  dal 
dramma  senza  che  la  medesima  ne  ri- 
manga nella  minima  parte  imperfetta. 
Fraininischia  pur  anche  scherzi  e motti 
oia  freddi,  ora  scurrili,  ora  disconvene- 
voli  per  modo  che  allora  può  dirsi  ch’ei 
rappresenta  bensì  la  schietta  natura  ma 
non  la  scelta  natura,  quella  sola  che  de- 
gna è di  essere  imitata  a colto  tratteni- 
mento delle  persone  gentili  c costumate. 

E stato  accagionato  il  Goldoni  anche 
di  macchia  morale.  Il  dotto  filantropo 
sig.  Pietro  Schedoni  ha  dimostrato  che  il 
nostro  comico  ha  talvolta  rappresentato 
il  vizio  con  seducenti  attrattive  (i).  lo  sono 
ben  lungi  dal  farmi  apologista  di  simile 
abuso.  Osservo  soltanto  che  il  poeta  co- 
mico é spesso  tratto  in  inganno  dal  desi- 
deiio  di  piacere  alla  moltitudine  di  un 
mondo  corrotto , il  quale  viene  vieppiìi 
adescato  dalla  immagine  di  piacevole  vi- 
zio, che  di  onorevole  virtù.  A dimostra- 
zione di  tale  proclività  io  non  farò  che 
accennare  le  commedie  de’ nostri  cinque- 
centisti, le  quali  per  lo  più  altro  non  sono 
che  scuole  di  mal  costume.  £ il  più  gran 
comico  dell’Inghilterra  Congrevio  a qua- 
le scopo  mirò?  « L’ultimo  line  de’  suoi 
drammi,  (dice  un  grande  scrittore  con- 
nazionale di  lui)  quello  é di  dimostrare 
il  piacere  in  alleanza  col  vizio  e di  ral- 
lentar que’  doveri  da’  quali  dee  essere 
regolata  la  umana  vita  (a).  » 

11  nostro  Goldoni  cade  soltanto  alcuna 
volta  in  sì  biasimevole  eccesso  (3).  Il  pre- 
lodato  censore  sig.  Schedoni  fa  egli  pure 
riflettere  che  sovente  il  Goldoni  presenta 
esemplari  lieiiissiini  di  domestiche  e so- 
ciali virtù  (4). 


Ad  onta  degli  accennati  difetti,  quel  ge- 
nio che  seppe  improntare  l’ indole  e le 
affezioni  della  vivente  società  nel  vero 
specchio  della  natura,  destò  maraviglia  e 
diletta  presso  le  più  culte  nazioni.  Un 
dotto  professore  olandese  esalta  Goldoni 
in  tali  termini  che  noi  temeremmo  d'inde- . 
bolire  riportandoli  in  altra  lingua  diversa 
da  quella  in  cui  gli  scrisse  egli  a Cesarotti; 
Goltloni  esl-il  adori  en  Italie'ì  Le  recon- 
noit-on  patir  un  des  homme  qui  lui  ont 
fml  plus  d'honneur  (5).^ 

A lui  rispondendo  Cesarotti,  ci  presenta 
il  genuino  ritratto  di  Goldoni,  e con  esso 
noi  darem  fine  al  nostro  giudicio:  « Se 
(ìoldoni  avesse  tanto  studio , quanta  ha 
natura,  s’egli  scrivesse  più  correttamente, 
se  il  suo  ridicolo  fosse  alle  volte  più  de- 
licato , parmi  che  potrehhasi  con  molta 
franchezza  contrapporre  a Molière,  il  quale 
mi  sembra  che  venga  piuttosto  idolatrato 
che  ammirato  da’  suoi  francesi,  l'igli  non 
ha  che  quattro  o cinque  commedie:  l'al- 
tre  son  farse  per  divertire  il  bosso  ]io- 
polo.  Goldoni  ha  spìnta  molto  innanzi  la 
commedia  morata , anzi  può  dirsene  il 
padre^  giacché  non  ha  tanta  coltura  a 
cercarne  il  modello  appresso  le  altre  na- 
zioni. La  sua  mediocrità  nella  erudizione 
fa  in  questo  punto  il  suo  elogio  : egli  dee 
tutto  al  suo  genio.  Il  sig.  Diderot  dice  che 
sino  adesso  non  si  sono  posti  sul  teatro 
se  non  se  i caratteri,  e dice  che  sarchile 
un  campo  nuovo  e fecondo  il  mettere  in 
iscena  le  condizioni  della  vita.  Egli  si  é 
scordato  che  Goldoni  avea  molto  prima 
eseguito  con  gran  successo  ciò  eh’  egli 
progetta  compiacendosi  come  di  una  sua 
vista  particolare.  Non  è però  maraviglia 
che  questo  illustre  letterato  siosi  scordato 
di  ciò,  giacché  seppe  anche  scordarsi  che 
il  suo  Figlio  naturale  sìa  precisamente  11 
vero  amico  di  Goldoni,  benché,  a dir  vero, 
migliorato  e ingentilito.  Sopra  tutto  Gol- 
doni  m’ incanta  nelle  sue  scene  di  ta- 
bleaux.  Ma,  convien  dirlo,  egli  é troppo 
fecondo  ecc.  (6).  •• 


(i)  ItflU  injluente  morali,  t.  f.  png.  178  e 
scgnrnli. 

(a)  JoliuBoii.  The  Uvei  of  thè  moti  eminent 
en/fliih  poetai  etc.  , t.  11. 

(3)  I»  non  prendtrrò  briga  in  ribattrre  le 
stranipiUle  invettive  soglUte  contro  Goldoni 
tlair  aristurco  Barriti.  Per  tlimostrare  quanto 
irragionevole  fosae  il  suo  odio  , basterà  il  dire 
ebe  quando  in  oppo.iizione  alle  di  lui  crnsure 
sì  additò  il  Dourru  bienfàiiant,  riputata  ancor 


dai  francesi  nna  delle  migliori  commedie  del 
loro  lealro,  si  cavò  facilmente  d'impaccio  ne- 
gando, die  di  quella  commedia  fosse  autore  il 
Guidoni.  V,  il  suo  libro  scritto  iu  iuglese  e 
iutitoldto:  The  italiaiu. 

(4)  I.  c- 

(5)  Lclli  rs  di  monsirur  Vaii-Soen  professore 
tirila  università  di  Ulircli  iusriita  uri  l.  I dJ- 
Y Eiiiitulitrio  di  C'.'aaiolti,  png.  ii8. 

(ò)  Ivi,  pag.  i3j. 
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Conclusione  del  nono  {*)  ed  ultimo  volume. 

lUpulimento  della  lirica  poesia  , pro- 
gressi della  drammatica,  laboriose  iove- 
stigazioni  di  diplomi,  di  carte  autografe, 
di  lapidi,  di  medaglie,  di  letterarie  ooti- 
zie,  esatta  critica  in  tutti  questi  rami  di 
varia  erudizione,  ecco  i distintivi  caratteri 
della  letteratura  italiana  nel  semi-secolo 
che  l’argomento  formò  del  presente  vo- 
lume. Tali  .sono  le  sue  generiche  prero- 
gative j le  quali  però  non  tolsero  che  al- 
cun privilegiato  intelletto  non  facesse  ap- 
parire delle  tracce  di  luce  sul  calle  ancor 
delle  scienze.  ‘ 

A gloria  di  questa  età  ci  sia  lecito  di 
accennar  parzialmente  quattro  chiarissimi 
ingegni  che  in  essa  fiorirono , i quali 
avrebbero  accresciuto  vanto  ai  secoli  più 
onorati  delle  italiane  lettere.  Io  intendo 
parlare  di  Morgagni , di  MalTei  , di  Mu- 
ratori, di  Metastasio.  lo  sono  contento  di 
coronare  il  mio  commentario  con  questi 
celebri  nomi , avendo  a me  stesso  pre- 
scritta la  legge  di  non  più  innanzi  proce- 
dere. 

Il  pericolo  nel  parlar  degli  scrittori  tut- 
tora viventi  è una  ragione  bastantemente 
per  sè  manifesta  onde  sgravaj-e  il  mio  fu- 
turo silenzio  da  qualunque  riprendimento. 
Essa  ha  imposto  freno  ad  ogni  prudente 
biografo. 

Vi  ha  un’  altra  ragione  ancora  non 
men  di  questa  eificace.  Verso  la  metà 
del  passato  secolo  anche  la  letteratura 
italiana  soggiacque  ad  una  metamorfosi 
generale.  Una  specie  di  filosofico  entu- 
siasmo s’ insignorì  del  regno  delle  lettere 
e gli  fece  in  certo  modo  cangiar  forma  e 
carattere.  ••  La  sua  influenza,  dice  Gib- 
bon,  si  estese  sopra  tutte  le  classi,  sopra 
tutte  le  provincie  dell’umano  sapere  (i).  •• 

Fu  vilipesa  la  erudizione  , fu  derisa  la 


purità  dello  stile:  non  si  apprezzò  die  il 
ragionamento.  Si  volle  risalire  sino  ai  prin- 
cipi del  gusto,  sino  alle  cause  delle  emo- 
zioni del  sentimento  destate  dalle  arti  imi- 
tatrici, ed  assoggettare,  per  dir  così,  que- 
ste.libere  figlie  della  immaginazione  alia 
esattezza  del  calcolo  ed  al  rigor  dei- 
r analisi. 

M Questo  filosofico  spirito  presso  pa- 
recchi , prosiegue  il  precitato  scrittore  , 
non  fu  che  la  smania  di  aprir  nuove  vie 
e di  proscrìvere  qualunque  rìcevuta  opi- 
nione fosse  ella  di  un  Socrate , fosse  di 
un  p.  inquisitore  di  Spagna  non  per  altra 
ragione,  se  non  perchè  era  questa  gene- 
ralmente abbracciata  e posta  in  conto  di 
verità  (a). 

Presso  questa  medesima  epoca,  scri- 
vea  Cesarotti,  1’  Italia  è ora  inondata  da’ 
riformatori  politici,  ecdesiaslici  ecc.;  libri 
anti-gesuitici,  anti-monacali,  anti-romani 
d assediano  da  tutte  le  partì.  Ogni  pic- 
colo scrittoruzzo  si  crede  un  fra  Paolo , 
un  Machiavelli , un  Montesquieu  ecc.  Le 
cose  tra  noi  sono  vidnissime  ad  una  crisi 
universale  (3).  » 

Una  tale  straordinaria  meteora,  per  par- 
lare con  Aristarco , prodotta  dal  calar 
delle  menti  del  secolo  dedmottavo,  gitta 
ancora  alcune  scintille.  I suoi  influssi  sono 
per  avventura  troppo  prossimi  a noi  per- 
chè si  possa  calcolare  con  esattezza  qual 
equilibrio  o quale  trabocco  abbiano  essi 
impresso  nella  bilanda  de'  beni  e de’  mali 
della  socievole  vita,  lo  conlesso  ingenua- 
mente di  non  avere  bastevoli  forze  d’in- 
gegno per  entrar  nell’esame  di  sì  mala- 
gevole problema.  Verrà  stagione  in  cui 
ogni  dubbietà  si  dilegui.  Vedrà  la  poste- 
rità elevarsi  scrittori  sagaci  ed  ìsUulti  da 
lunga  esperienza,  i quali  saranno  in  grado 
di  pronunciar  francamente  se  quest'ul- 
timo periodo  meritar  possa  il  nome  di  se- 
colo dì  luce,  o di  secolo  di  tenebre,  o 
Timo  e l'altro  promiscuamente. 


(')  Lf  «pressioni  che  occorrono  tstom  in  (i)  Antttaìi  on  |A«  slwiìes  o/litlcraturt, 

qunt’  opera  alludrnli  al  numero  de’  volumi  si  J XLiV. 
rirrriscouo  all'eiliaionc  bresciana  i8o4*i3,  puh-  (s)  I.  c.  $ XLV. 

blicata  sotto  f|li  occhi  dell’autore  ed  in  uove  (3)  Citato  Epistolafio^  pag.  180. 

tooii  divisa  f sulla  quale  fu  eseguita  questa  no- 
stra, ridotta  ad  assai  minor  uiulc.  Gli  tiiii. 
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ALL’AVVOCATO 

GRACCO  TICOZZI 

» ■ <j>ì|  -T  ■ 


.AL  voi,  mio  caro  nipote,  che  ai  dolci  studj  delle  lettere  e delle  arti 
consacrate  i brevi  ozj  rapiti  ai  fastidj forensi  ed  alle  domestiche  cure, 
addirizzo  la  Continuazione  dei  secoli  dell’italiana  letteratura.  Gran- 
de e il  numero  dei  sacri  ingegni  che  la  nostra  bella  patria  illustra- 
rono dalla  metà  del  diciottesimo  secolo  fino  al  i83ay  ed  è tale  per 
molte  considerazioni  da  lasciarci  poco  o nulla  da  invidiare  alle 
epoche  precedenti.  Ben  avrei  desiderato  di  non  essere  circoscritto  en- 
tro angusti  confini  sproporzionati  all'ampiezza  ed  all  importanza  del- 
V argomento  ; ma  fu  giuocoforza  accomodarsi  piuttosto  al  compen- 
dioso metodo  tenuto  per  le  precedenti  epoche  dall'illustre  autore  dà 
Secoli  della  italiana  letteratura  che  al  desiderio  di  collocare  in  pieno 
lume  la  letteraria  dovizia  de'  moderni  tempi- 

Oso  non  pertanto  lusingarmi  che  ^ scorrendo  questa  mia  scrittu- 
ra j vi  sembrerà  assai  più  numerosa  che  forse  non  credevate  la  serie 
dei  sommi  italiani  scrittori  di  quest'  ultima  epoca  j sebbene  a non  po- 
chi, vissuti  fino  al  declinare  del  diciottesimo  secolo,  siasi  dato  luogo 
nella  precedente  epoca,  tra  i quali  basterà  il  nominare  Metastasio , 
Goldoni,  i Zanotti , Maffei , Frugoni,  Poleni,  Fallisnieri  ec.  Oltre 
di  che  alcuni  valorosi  ingegni  nati  circa  la  metà  del  passato  secolo 
continuano  , nella  prospera  loro  vecchiezza,  ad  arricchire  l'Italia  di 
utili  opere,  che  formeranno  per  avventura  la  non  minor  gloria  della 
successiva  epoca. 

Tanto  e non  più  importava  di  avvertire,  riserbandomi  a rendere 
nella  prefazione  intera  ragione  del  metodo  tenuto  in  questo  lavoro. 
.Aggradite,  se  non  altro,  il  mio  buon  volere  e le  assicurazioni  del  più 
sincero  affetto. 

Milano,  i.°  aprile  i83{. 


VOSTRO  AFFKZ.*  ZI» 

STEFANO  TICOZZI 
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§ I.  I/italiana  letteratura  cominciava  in 
sul  declinare  del  diciottesimo  secolo  a ri- 
sorgere all’  antica  maestà  e bellezza  per 
opera  principalmente  di  Gravina,  Crescim- 
heni,  Redi,  Marchetti,  Filicaja,  Zayipi,  Val- 
lisnicri,  Manfredi,  Guidi  c di  poc’ altri  va- 
lorosi scrittori.  Nel  periodo  di  sessant’  an- 
ni, quanti  ne  corsero  dal  1690  al  i^So  , 
venne  illustrata  l’ antica  storia  c quella  se- 
gnatamente del  medio  evo,  fondati  gli  slu- 
dj  archeologici  , richiamate  1’  eloquenza  e 
la  poesia  dalla  sana  garrulità  e dalle  ine- 
zie arcadiche  all’imitazione  dc’grandi  ori- 
ginali greci  , latini  ed  italiani , c liberate 
le  scienze  dagli  astrusi  vincoU  dell’  aristo- 
telico scolasticismo. 

Tale  era  lo  stato  suo  quando  dai  poli- 
tici avvenimenti,  dai  lumi  d’  ogni  maniera 
diffusi  nell’  Europa  e dalle  filantropiche 
viste  di  generosi  principi  fu  improvvisa- 
mente chiamata  a trattare  argomenti  al 
pubblico  ben  e.ssere  pruCttevoli  o diretti 
ad  illustrare  gli  antichi  monumenti  sacri  e 
profani.  Ed  è questa  la  grande  luminosa 
epoca  dell' italiana  letteratura  che  abbiamo 
preso  a trattare.  La  repubblica  delle  let- 
tere, riguardala  fino  a tal’ epoca  come  una 
società  di  curiosi  soltanto  occupati  intorno 
ad  oggetti  indifferenti  alla  pubblica  pro- 
.'[lerilà  , si  trovò  a più  sublime  ministero 
e di  lei  degno  sollevata. 

Invano  coloro  che  nelle  parole  riponevano 
il  Principal  pregio  delle  lellcre  tentaro- 
no d’  inceppare  i progressi  del  sapere  ed 
il  naturale  sviluj-po  degl’  italiani  ingegni 
con  pedantcsclK'  quislioui  di  lingua.  (Questi 


nemici  dell’  utile  sapere  , questi  adoratori 
delle  voci,  questi  miserabili  parola]  furono 
sereditati.  L’Italia  non  tardò  ad  occupare 
queir  onorato  seggio  che  le  conviene  tra  le 
colte  nazioni  ; c coloro  cui  è commesso  il 
geloso  diflicilc  incarico  di  reggere  gli  uo- 
mini, non  polendo  di  per  sè  tutto  vedere, 
trassero  utili  sussidj  dalle  meditazioni  dei  dotti 
intorno  alla  economia  politica,  alla  legisla- 
zione e ad  ogni  altra  parte  della  pubblica 
amministrazione. 

Le  guerre,  le  paci,  il  pubblico  ordina- 
mento degli  stati,  ogni  cosa  concorre  ad  as- 
sicurare gli  alti  destini  della  italiana  let- 
teratura presa  nel  più  ampio  senso  e nel 
duplice  fine  dell’  utilità  e del  diletto. 

Dopo  due  interi  secoli  di  straniero  do- 
minio il  regno  di  Napoli  ricuperava  la  na- 
zionale indipendenza  sotto  il  provido  gover- 
no dell’ infante  d.  Carlo  di  Borbone,  assisti- 
to dall’  illuminato  suo  ministro  Tanucci. 
11  regno  prese  sotto  questo  buon  principe  un 
nuovo  aspetto.  Gli  abusi  eh’  eransi  intro- 
dotti gi-andissimi  sono  con  savie  leggi  rifor- 
mati. Il  codice  Curolmo  si  pubblica  nel- 
r anno  ij54  ; la  capitale  viene  abbellita, 
protette  le  lettere,  incoraggiate  le  arti  col- 
1’  esercizio  loro  dato  e colle  ricompense 
accordate  ai  dotti  ed  agli  artisti.  Utili 
riforme  s’  introducono  nel  sistema  sco- 
lastico; i |irelati  e gli  ecclesiastici  d' ogni 
maniera,  i secolari  di  qual.dasi  condizione 
cercano  a gara  celebrità  coltivando  la  let- 
teratura 0 proteggendo  coloro  che  la  col-^ 
livano. 

La  città  d’Eitolano,  profondamente  srp- 
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pelliu  totto  terra  dai  tremnoti  e dalle  co- 
pioae  eruiioDÌ  di  tara  del  Vesuvio,  i disco- 
perta, come  Io  sono  ancora  Stabbia  e Pom- 
pei. L’ottimo  prìncipe  forma  a Portici  un 
vasto  mnseo,  dove  sono  raccolte  le  antiche 
rarìth  d’ ogni  maniera  appartenenti  a quelle 
infelici  città  : ubertosissimo  pascolo  per  i na- 
turalisti, gli  antiquari,  gli  artisti.  Fonda  io 
Napoli  una  magnifica  accademia  di  scienze 
e lettere  , 'cvi  i principalmente  commesso 
1’  esame  dei  dissotterrati  oggetti , che  con 
straordinaria  munificenza  sono  pubblicati  ed 
illustrati  nella  splendida  edizione  di  tutti 
gli  scavi  , onde  gratuitamente  accordarla  , 
quale  attestato  di  stima  c benevolenza  , a 
distinti  personaggi  , e come  generoso  tri- 
bnto  alle  principali  accademie  d’  Euro- 
pa  (i). 

Intanto  rendevansi  celebri  Antonio  Geno- 
vesi, Ferdinando  Gabani,  Giuseppe  Pal- 
mieri, Nicola  Spedaberì  per  opere  di  pro- 
fonda filosofìa,  di  cconotnia  politica  e di 
commercio;  il  duca  di  Beiforte  come  splen- 
dido protettore  de’ letterati. 

§ II.  Il  sovrano  esempio  non  tardò  ad 
essere  imitato  nelle  provincie  ; e la  stessa 
Catania,  non  appena  si  fu  rifatta  dai  gua- 
sti cagionatile  dall’  Etna , formò  un’  acca- 
demia di  storia  naturale,  principalmente 
destinata  ad  illustrare  la  storia  dell’  im- 
menso vulcano  che  le  sovrasta  ed  a rac- 
cogliere i materiab  ubb  ai  progressi  delle 
scienze  natnrab;  la  quale  fu  poi  chiamata 
Giojenia  dal  nome  del  principale  suo  fon- 
datore il  cavabere  Giojeni  , di  cui  tanto 
si  loda  il  sommo  naturalista  Spallanzani 
ne’ suoi  Piaggi  della  Sicilia. 

Anche  Siracusa  formava  una  società  di 
dotti  incaricata  di  riconoscere,  raccogliere, 
ilinstrare  gli  antichi  monumenti  della  loro 
patria  un  tempo  cos'i  fiorente  e doviziosa 

(i)  Tra  kU  aecsdemici  locarieati  rlrlU  illu- 
strasioue  degli  «cavi  cootansi  il  Miixocclu  , 
Zerìllo,  Cercaiii,  Ferdioendo  Galiani  , Ronca, 
Carlini  , Ignara  , Padrrni  , Castelli  , Pianura, 
Aula,  Giordano,  Ba)ardi,  Monti,  Pratillo,  Crr- 
eali  , della  Torrr,  ec.  ; ai  quali  a'  a;;qiun<rro 


città.  Palermo  richiamava  1’  anuca  sua  ac- 
cademia a più  utili  stud)  che  non  erano 
quelb  delle  cicalate  arcadiche  e di  adula- 
trìci  {toesie,  e la  sua  specola  acquistava  euro- 
pea celebrità  dalle  scoperte  dell’illu.stre  astro- 
nomo Giuseppe  Piazzi  della  Valtellina. 

Che  più?  quello  ste.sso  regno  che  l’illu- 
stre .storico  delle  rivoluzioni  d’  Italia  di- 
chiara fin  verso  il  lySo  non  abbondante 
di  eccellenti  scrittori  (a),  offri  sotto  il  re- 
gno di  Carlo  III  e di  suo  figlio  Ferdinan- 
do III  tal  copia  di  grandi  autori  in  ogni 
maniera  di  scienze  e di  belle  lettere  che 
basterebbero  alla  gloria  letteraria  di  più  na- 
zioni. 

Devesi  tra  questi  il  primo  luogo  ad  An- 
tonio Genovesi,  il  primo  che  ardisse  in  Ita- 
lia spogliare  le  scienze  filosofiche  dai  me- 
lodi arabici  e dalle  dottrine  aristoteliche,  ri- 
chiamandole a rigorosa  analisi,  insegnando 
in  pari  tempo  ed  illustrando  1’  economia 
pobtica,  fin  allora  creduta  arte  di  mcrca- 
dante. 

Francesco  DanicU  acquistava  celebrità 
col  suo  Codice  federiciano , colle  Forche 
caudine  illustrate  e con  molte  altre  opere 
crìbehe  letterarie  attinenti  al  medio  evo. 

Intanto  Saverio  Mattei  , profondamente 
versato  nelle  lingue  orientali  c nella  saera  r 
profana  erudizione,  richiamava  la  poesia  alla 
sua  originaria  più  nobile  istituzione  , libe- 
ramente traducendo  in  armoniosi  versi  e con 
dottissime  dissertazioni  illustrando  i Salmi 
ed  altri  pezzi  poetici  de’  Sacri  Libri. 

Fu  .suo  contemporaneo  e non  sempre 
amico  Ferdinando  Galiani , che  nel  suo 
Socrate  immaginario  lo  espose  alle  rìsa 
sulle  scene.  I libri  Delle  monete  ed  i Dia- 
loghi sul  commercio  del  grano  fecero  an- 
noverare il  Galiani  tra  i grandi  economisti 
dell’  Europa.  Volle  essere  ancora  natura- 

altri  italiani  , tra  i quali  Marcello  Venuti , i 
fratelli  Ridolfini,  il  AlaITci,  il  Gori,  Il  Morto- 
celli,  il  Granerò,  Matteo  Egizio  ec. 

(a)  Continuazioni  delle  Rivoluzioni  d'Italia 
di  Carlo  Dcnitia,  cap.  III. 
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lista  e fu  il  primo  a formare  una  colle- 
zione di  tutte  le  pietre  vulcaniclie  del  Ve- 
suvio ; le  quali  mandava  in  dono  a papa 
Benedetto  XIV , scrivendo  sopra  una  delle 
casse  che  le  conteneva:  Beatissime  pater, 
fac  ut  lapides  istipanes Jiant'.  ed  il  papa, 
non  alieno  dalle  piacevolezze  , fece  il  mi- 
racolo, accordandogli  la  canonica  di  Amalfi 
del  reddito  di  400  ducati. 

Fioriva  in  Napoli  dopo  il  1760  Dome- 
nico Grimaldi,  il  quale  pubblicò  diversi 
utili  libri  di  commercio  e di  economia  po- 
litica relativi  particolarmente  al  regno  di 
Napoli.  Ricorderò  le  seguenti  : Usserva- 
Xjioni  economiche  sopra  le  numifatture  e il 
commercio  delle  sete  del  regno  — Istru- 
Xioni  sulla  nuova  manifattura  delfolio — 
Piano  per  impiegare  utilmente  i forcali 
nelle  raccolte  del  grtoio  della  Puglia. 

Giovan  Alessio  Borelli  , che  fu  lunga- 
mente presso  Federico  II  di  Prussia,  pub- 
blicava molte  opere  politiche,  tra  le  quali 
il  Sistema  di  legisLixioue  e le  memorie 
storiche  poUtiche  del  conte  di  Hordt. 

, Lomonaco  Vincenzo  è l’autore  dell’..^nn- 
Usi  della  sensibilità  e di  varie  opere  filo- 
logiche. 

Salii  Francesco,  morto  nel  prossimo  pas- 
sato anno  in  Parigi , si  rese  benemerito 
dell’  italiana  letteratura  con  filosofici  com- 
pendj  delle  storie  greca , romana  ed  ita- 
liana ; pubblicò  diverse  accuratissime  vite 
d’  illustri  italiani  nella  Biografia  univer- 
sale, ed  è autore  di  diverse  buone  tragedie. 

11  cavaliere  Giojeni  di  Catania,  di  cui 
abbiamo  fatto  cenno  alla  pagina  preceden- 
te, diede  alla  luce  un  Saggio  di  Litolngia 
Vesuviana  ed  istituì  in  Catania  un’  accade- 
mia scientifica  che  porta  il  suo  nome. 

Gaetano  Filangeri  si  propose  di  giovare 
al  genere  umano  con  quanti  mezzi  gli  som- 
ministrava il  suo  vasto  ingegno:  lo  volle  foi^ 
temente  , c 1’  ottenne  colla  classica  opera 
/m  \menxa  della  legislazione.  Si  volle  a 
torto  farne  confronto  collo  Spirito  delle 
leggi  di  Montesquieu.  Il  francese  filosofo 
espose  le  leggi  quali  sono,  il  Filangeri  in- 
segnò come  debbono  essere. 

Curniani.  r.  11. 


Altri  tre  illustri  pubblicisti  rendevansi  ce- 
lebri: Nicola  Spedalieri,  Giuseppe  Palmieri, 
Mario  Pagano  ; il  primo  de’  quali  si  fece 
nome  in  Italia  c fuori  col  bbri  Pei  diritti 
dell'  uomo,  e cd\SÌ sinalisi  dell' estone  critico 
di  Freret  sulle  prove  del  cristianesimo,  l’al- 
tro col  Commercio  della  Sicilia,  l’ultimo  coi 
Saggi  politici , colle  considerazioni  sul  pro- 
ces.so  crimimdc  e con  altre  opere  ebe,  sebbe- 
ne per  molti  rispetti  lodevoli,  furono  colpite 
dalla  politica  censura.  Se  non  più  celebre 
del  Pagano,  più  utile  alla  Sicilia  sua  patria 
seppe  rendersi  Paolo  Balsamo  colle  sue  le- 
zioni d’  agraria  e con  molte  dissertazioni 
di  economia  politica  agraria  che  possono 
servire  di  modello  in  tal  genere  di  scritture. 

Domenico  Cirillo  e Domenico  Cotugno 
pubblicavano  dotte  opere  di  medicina  e 
di  botanica  , c si  resero  cari  ai  loro  con- 
cittadini esercitando  nobilmente  a loro  van- 
taggio 1’  arte  salutare. 

Un  altro  illustre  medico  appartiene  al  re- 
gno di  Napoli,  ed  è Gio.  Fortunato  Bian- 
chini, che  fu  professore  in  Padova  c pub- 
blicò diverse  opere  atliiiciili  alla  medicina 
ed  alla  fisica. 

Francesco  Milizia  seppe  rendersi  somma- 
mente benemerito  delle  belle  arti  con  di- 
verse opere  critiche,  ma  segnatamente  co'  ^ 
suoi  Principi  tl'  aivhitettwa  civile  e per 
aver  richiamati  i professori  di  i^uest’  arte 
nobilissima  in  su  la  via  del  buon  gusto. 

Contemporanei  del  Milizia  furono  il 
marchese  Galiani , che  tradusse  ed  illustrò 
i dieci  libri  dcU’-^rcA/'terfitra  di  Vitruvio,  e 
Carlo  Zoccoli,  profondo  matematico  ed  ar- 
chitetto ed  autore  dell’  opera  Della  groe 
vitazione  dei  corpi  e della  forza  dei  flttidi. 

Savaresi  Andrea,  nato  a Napoli  nel  1760, 
fu  medico  e naturalista  insigne.  Le  prin- 
cipali sue  opere  sono  l'Arte  di  fto‘  parla- 
re inulti- Della  influenza  delLi  traspira- 
zione de’  vecchi  sui  giovimi  e de’ giovani 
sui  vecchi-  Lettera  sui  vuletmi  al  signor 
Thomson  - Fiaggio  mineralogico  nelle  Ca- 
labrie: Della  Miniera  tt  oro  di  Nagyag 
in  Transitvania.  Mori  .S.ivaresi  in  patria 
l’anno  1810. 
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Vioccuzo  Cuoco,  autore  del  romanzo  Pla- 
tone in  Italia,  fece  conoscere  anche  alle 
jicrsonc  leggermente  iniziate  negli  stilili 
Icticrarj  le  dottrine  del  più  snlilime  filo- 
lofo  scrittore  e le  costumanze  della  Magna 
(ìrccia  aranti  che  venisse  in  potere  de’ 
Romani. 

La  Storia  critica  ilei  teatri  antichi  e 
moderni  fece  collocare  alla  testa  di  tutti 
gli  storici  antichi  e moderni  de' teatri  Pie- 
tro Napoli  Signorclli , il  quale  aveva  pure 
composte  tragedie  e ilrainmi  e fu  profondo 
conoscitore  della  musica;  la  quale  insieme 
alle  altre  hellc  arti  era  stata  iic’ primi  anni 
del  diciottesimo  secojo  ricondotta  in  su  la 
buona  via  da  Martini,  da  Tartini,  da  Pci^ 
golosi,  e sollevata  all'  antica  eccellenza  gre- 
ca, sotto  i benefici  aiispicj  del  governo  di 
Cario  e del  suo  successore  , da  Sacchini  , 
Paisiello  , Gnglielmi  c Cimarosa,  i quali  e 
per  voce  c per  suono  ottennero  che  ve- 
nisse dall'  anima  spinta  sul  ciglio  alcuna 
di  quelle  soavi  stille  di  pianto  che  sono 
il  più  nel  trionfo  dell’  arte  e 1’  apice  del 
sulilime  a cui  tocca  1’  artista. 

Deh!  jierchè  a dì  nostri  è tolto  di  adire 
sulle  italiche  scene 

u Quel  cantar  che  nell*  anima  ai  sente,  •> 
e costretti  siamo  a compiangere  1’  attuale 
stato  della  musica,  che,  se  tu  non  la^soc- 

(i)  x Tanto  io  Italia  che  al  di  là  delle  Alpi 
« ( cosi  tcrieera  Antonio  Guatlani  nelle  Me- 
li morie  enciclopediche  sulle  belle  arti , voi.  1 
u del  i8o6,  p.  107  ) la  smania  della  novità 
Il  trascina  i più  begli  ingegni  ( abiit  invidia 
11  verbo  ) ad  introdurre  cambiameuti  nell'  arte 
u musicale  , che  ne  fanno  risultare  un  gcocre 
•I  di  musica  nuovo  sì  e forse  piu  ridicalo, 
u ma  non  più  bello.  Non  vogliamo  essere  si 
u rìgidi  da  prendere  in  senso  stretto  il  prin- 
u cipio  di  Platone,  che  ogni  cambiamento  della 
« musica  prodiiceva  cambiameuto  di  costumi, 
« nè  sostenere  che  gli  efori  spartani  facessero 
u bene  ad  esiliare  Timoteo  perché  aggiuuse 
a una  corda  alla  celerà.  Ma  guai  se  ci  fosse 
a d'uopo  il  rinnovare  il  prodigio  di  Anfìone  = 
a con  la  novissima  musica  non  s*  innalzerebbe- 
a ro  certamente  le  mura  di  Tebe  n. 

a Ouverture!  non  più  aonore  ed  intelligibili, 
a aualogbe  al  grncrc  del  dramma  giocoso,  tra- 


corri, illustre  DeUini  , non  che  avere  an 
pnq;ressivo  andamento  contemporaneo  a 
quello  delle  scienze  e delle  altro  belle  arti 
come  l’ebbe  da  principio,  continuerà  a ius- 
■surcggiarc  per  isfoggio  di  esecuzione  piut- 
tosto che  per  squisitezza  di  gusto  (1). 

§ 111.  L’  esempio  degli  scavi  di  Napoli 
non  poteva  essere  tot.ilniente  perduto  per  i 
Romani,!  quali,  governati  allora  da  Bene- 
detto XIV,  dotto  pontefice  ed  amante  del- 
l’istruzione, grandi  cure  ripromettevansi  per 
la  prosperità  delle  scienze,  delle  lettere  e 
delle  arti.  R.iddoppiaronsi  le  rie  eichc  dei  te- 
sori delle  antiche  terme  tuttavia  sejiolti  : 
furono  illustrate  più  dottamente  che  prima 
non  crasi  fatto  le  terme  di  Tito  da  Gio- 
van  Cristoforo  Amadiizzi  , il  (|uale  volse 
pure  lesile  erudite  indagini  alle  pitture  tro- 
vate al  Laterann,  ai  maravigliosi  musaici  di 
Palcstrina  ed  alle  preziose  antichità  raccol- 
te c conservate  negli  orti  c case  de’  Mattci. 

Roma  posseditricc  di  tante  rarità,  che  pa- 
revano languire  nel  suo  seno,  sebbene  co- 
nosciute , .sentì  il  bisogno  di  meglio  rile- 
vanie  il  merito  , e dalla  vicina  Campania 
rifiorente  per  disscpolti  tesori,  traendo  emu- 
lazione, conobbe  che  qualora  non  si  con- 
trapponesse una  generosa  gara  con  illu- 
strare le  sue  indigene  preziosità,  i volumi 
delle  scoperte  crcolanesi  avrebbero  fatto  di- 
ti gico  o eroiro  : ritomtll!  arbitrari  lutt'  altro 
Il  che  immagini  delle  arie  che  precedono  t co- 
li rone,  ossìa  sospensioni  inutili  e senza  oume- 
u to!  recilotìvi  pieni  di  metri  e con  tutti  i 
u mudi  del  canto,  dopo  dei  quali  tultoèpocoi 
u cantilene  pigmee,  cadenze  che  non  cadono,  gor- 
u gheggi  o banditi  u tronclii,  modul-zìoni  re- 
ti pentine  e come  apoplettiche  da  sorprendere 
o senza  piacere,  moltiplicìlà  ad  libitum  contro 
urunilàels  misura:  se  siano  bellezae,  odifetti 
u della  nuova  nascente  musica,  ditelo,  se  potete, 
u ombre  onorate  degli  estinti  maestri,  e lo  giu- 
u diebino  coloro  che  dille  belle  passate  proda- 
u liooi  hanno  ancora  piene  le  orecchie.  Sacro - 
u santi  licei  della  armonica  l’artenope,  se  non 
u tenete  forte  le  antiche  pratiche  e in  mezao 

Lo  bello  etile  che  vi  ha  fitto  onore 

m vedremo  ben  presto  divenir  gotica  anche  la  mu- 
“ >■  . / 
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menticare  le  antichità  del  Lazio.  Ed  ecco 
escgiiii'si  dai  fratelli  Pirancsi  con  uno  afur- 
xo,  un  brio,  un  fuoco  fin  allora  sconosciuti 
una  serie  di  stampe  che  unite  a dotte  il- 
lustrazioni formano  più  volumi,  per  mezzo 
dei  quali  venne  data  facile  c nobile  pub- 
blicità a tutte  le  anlicliilà  romane. 

Contucci  e Pier  luigi  Galletti  illustrano 
il  museo  Odescalchi  : Giuseppe  Garampi  , 
che  fu  poi  cardinale,  consacrasi  alio  studio 
delle  monete  pontificie  ed  acquista  a ra- 
gione universale  fama  di  profonda  erudi- 
zione, segnatameute  nelle  cose  del  medio 
evo. 

Poco  si  giovarono  le  scienze  e le  lettere 
sotto  il  breve  governo  del  Rezzonico  ; ma 
r illustre  succes.'ore  Clemente  XIV,  ottenne 
celebrità  al  suo  pontificato  coll’  erezione 
del  nuovo  musco,  che  dementino  avrebbe 
dovuto  soltanto  chiamarsi,  c alla  gloria  della 
cui  fondazione,  senza  avervi  mollo  contri- 
buito , partecipar  volle  Pio  VI  col  suo 
predecessore , facendolo  intitolare  Pio-Clc- 
mc  11  tino. 

Giovan  Battista  Visconti,  clic  da  Clemen- 
te XIV  n’era  stato  nominato  prefetto,  per- 
suase Pio  VI  ad  intraprendere  gli  scavi  che 
condussero  alla  scoperta  dei  sepolcri  degli 
Scipioni.  Era  stato  incaricato  d’ illustrarlo, 
ma  così  grande  impresa  fu  felicemente  in- 
cominciata e condotta  a fine  da  suo  figlio 
Ennio  Quirino,  il  più  celebre  e dotto  anti- 
quario e di  miglior  gusto  dotato  che  abbia 
avuto  Roma  , non  escluso  Winckcimann. 

Stefano  Borgia  non  solo  radunò  in  V'el- 
Iclri  sua  patria  il  più  ricco  musco  forse  pos- 
seduto da  privato  gentiluomo,  ma,  .sebbene 
distratto  da  gravi  cura  amministrative  afil- 
ilategli  da  Pio  VI,  lasciò  tali  opere  d’an- 
tiquaria e di  storia  che  gli  assicurano  tra 
i dotti  di  tal  genere  una  distinta  sede. 

Francesco  Cancellieri  fecesi  pure  gran 
nome  colle  sue  opere  iotorno  alle  sacre  c 
profane  antichità  di  Roma  c colle  biografie 
di  non  pochi  illustri  personaggi  clic  fiori- 
riroiio  nell’  età  sua. 

Giuseppe  Garampi  pubblicò  opere  ar- 
cbeologirLc  dollissùne,  Ira  le  qii.ili  la  dis- 


sertazione De  nummo  argenteo  Benedi- 
cti  JIl poni.  nuix.-IUustraxfoue  di  wi  si- 
gilto  detìiL  Gwfugiuoui  , ed  il  Saggio  di 
osseiva\ioni  sul  valore  delle  tuilicke  mo- 
nete poìitifieie. 

Gh  studi  di  Giusepp’  Antonio  Guattani 
furono  divisi  tra  le  antichità  c le  belle  arti; 
c le  più  rinomate  sue  opere  sono  il  Masco 
Chiaranujnti  ed  il  Gioi'nide  delle  belle  iwti. 

Lungamente  visse  in  Roma  Giovan  .\n- 
drca  Lazzarini  di  Pesaro,  non  meno  valen- 
te pittore  che  antiquario  e talmente  ver- 
sato nelle  dottiiiie  dell’ arti  che  ne  aveva 
formata  una  scienza. 

Valente  archeologo  fu  pure  Gherardo  De 
Rossi , il  quale  ai  scrj  studi  dell’  antichità 
aggiunse  fedeli,  giudiziose,  imiiarziali  biogr.i- 
fic  c tre  volumi  di  commedie,  più  volte  ri- 
stampate, scritte  con  purgato  stile  c ben 
condotte  , comunque  talvolta  mancanti  di 
quella  vis  comica  che  pochi  tra  i nostri 
poeti  hanno  in  eminente  grado  po.sscdula. 

Appiano  Buonafede,  dello  poi  Agatopisto 
Crnmaziano  di  Comacchio  , si  rc.se  celebre 
per  le  contese  avute  col  Barelli  c colle  .sue 
storie  filosofiche  Della  istoria  e delt  in- 
dole della  filosofia  e Della  ristauraxione 
d'  ogni  filosofia. 

Giii.se|ipc  Maria  Mazzolar!,  quello  che 
prese  il  nome  di  A/onVino  Piwteiijo,  c l’ au- 
tore del  poema  Electricoruni  Uh.  fi  e 
delle  orazioni  contro  l’ abuso  della  critica. 

Vi,ssero  in  Roma  fin  ]ues.so  alla  fine  del 
diciottesimo  secolo  due  ]ineli  nati  1’  uno  e 
l’altro  negli  stali  romani,  c costantemente 
tra  di  loro  nemici.  Vincenzo  Monti  il  cui 
nome  equivale  ad  ogni  elogio,  c Giu- 
seppe Lattanzi  per  tristi  e prospere  vicen- 
de, per  ojicre  ])olilichc  c satb’iche  poesie 
abbastanza  celebra. 

Non  fu  amico  di  alcuno  di  loro  Fran- 
cesco Gianni,  poeta  improvvisatore,  nato  an- 
cor esso  negli  stati  romani  , del  quale  si 
pubblicarono  diverse  jioesie  generalmente 
applaudite. 

Onofrio  Minzoni  è Ira  i più  inlagiiiosi 
0 robusti  lirici. 

Lorenzo  Barolti  si  fece  nome  colle  le- 
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zioni  irriltnrali  e rolU  storia  de*  vcscori 
ferraresi  , Giovanni  Fantnui  colla  Lio- 
f^afia  degl*  illustri  Bolognesi  ; e Ginseppe 
Tanibroni,  clic  sostenne  inpieghi  diploma- 
tici presso  il  governo  polacco  , scrisse  la 
storia  di  quel  regno  , nna  lettera  sulle 
urne  cinerarie  ec. 

Gran  nome  chbc  pure  ed  avrà  fra  la 
tarda  posterità  un  altro  poeta  nato  in  vi- 
cinanza di  Roma,  Giovan  Battista  Casti  , 
ma  costantemente  vissuto  lontano  dalla 
patria. 

E tra  i poeti  appartenenti  agli  stati  pon- 
tificj  ottennero  pure  meritata  fama  Fran- 
cesco Albergati  Caparrili,  forse  il  miglior 
comico,  esclusi  i viventi , ebe  abbia  avuto 
r ItaUa  dopo  Goldoni  ; Lodovico  Savioli, 
per  gentili  ovidiane  canzoni  a veinino  se- 
condo ; Aurelio  de  Giorgi  Bertela  , che 
trattò  diversi  generi  di  poesia  e scrisse 
bellissime  prose  ; e per  ultimo  Giuseppe 
Greppi , nou  ignobile  comico  , aUievo 
deir  Albergati. 

Ma  venendo  a più  serj  studj , si  resero 
celebri  negli  stati  pontiGcj  Laura  Maria 
Caterina  Bassi  che  lesse  con  lode  filosofia 
nell’  università  di  Bologna  e coltivò  le 
scienze  esatte  e le  greche  lettere  ; Gian 
Lodovico  Bianconi  , che  in  ogni  genere 
di  amene  lettere  , di  biogr.ifia  , di  storia 
critica  e fdosofica  , e segnatamente  colle 
sue  Lettere  sopra  Cornelio  Celso  acqui- 
stò nome  in  ogni  parte  d’Europa;  Gio. 
Antonio  Battara  di  Rimini,  che  utilissime 
opere  pubblicò  sull’  agricoltura  jiatria  ; il 
professore  Galvani,  che  diede  il  proprio 
nome  ad  nna  scoperta  fisica;  Luigi  Lanzi, 
collocato  tra  i più  illustri  scrittori  della 
presente  epoca  dal  suo  Sayijio  sulla  lin- 
gua etrusco  , dalla  Storia  pittorica  dcl- 
t Italia  e da  altre  minori  opere  antiquarie; 
e per  chiudere  finalmente  un  troppo  lungo 
elenco,  Giulio  Perticali  di  Pesaro,  che  jirov- 
vide  alla  propria  immortalità  , sebbene 
morto  in  età  assai  fresca  coll’  eccellente 
libro  Degli  scrittori  del  trecento  e de’ 
loro  imitatori^  Guido  Zanetti,  che,  datosi 
agli  studj  delie  antichità  |>atrie,  sup|>ll  alle 


mancanze  dell’opera  Delle  nuniete  e della 
istituzione  delie  zecche  in  Italia  di  Gian 
Binaldo  Carli  : Antonio  Campana , il  più 
accurato  farmaceutico  dell’età  nostra:  Anton 
Giuseppe  Testa  , ripiitatissimo  medico  ed 
autore  di  eccellenti  libri  , quali  sono  , tra 
gli  altri,  gli  Elemento  d^mamicae  aninuilis'. 
Dell  insegnamento  della  medicina  clinica  e 
Delle  nudattie  del  cuore.  Per  ultimo  tra  i 
letterati  romagnoli  darò  luogo  a Melchiorre 
Delfico,  cittadino  ed  illustre  storico  della  re- 
pubblica di  s.  Marino. 

§ 1\’.  La  Toscana,  che  nel  1737  per- 
deva in  Giovan  Gastone  l'ultimo  de’ suoi 
sosTani  nazionali , ma  non  la  memoria  di 
quella  generosa  stirpe  che  ne’  precedenti 
secoli  aveva  dato  all’  Italia  un’  imaginc  dì 
ciò  che  fu  Pericle  in  Atene,  si  trovò  abban- 
donata all’amministrazione  di  un  ministro 
di  Francesco  duca  di  Lorena,  poi  impera- 
tore fino  al  1765  , nel  quale  anno  Pietro 
Leopoldo  d’ Austria,  principe  magnanimo  e 
generoso,  accorse  a vendicarla  dall’oppres- 
sivo governo  del  maresciallo  Botta , solle- 
vandola con  paterno  illuminato  regime  a 
nuova  prosperità.  Leopoldo,  amabile,  buono, 
sincero  amico  del  popolo,  volle  essergli  uti- 
le e lo  fu.  Diminuì  le  imposte,  ristabilì  le 
finanze  ; e per  ottener  ciò  licenziò  quasi 
tutte  le  truppe.  11  commercio  fu  dichiara- 
to libero  ed  eccitata  potentemente  l’indu- 
stria. Nuove  strade  si  aprirono , le  vecchie 
si  rinnovarono  e abbellirono.  Livorno  in 
breve  diventò  una  delle  più  frequentate 
piazze  marittime  dell’  Italia;  c le  arti  c le 
lettere  ebbero  efficaci  incoraggiamenti  di 
ogni  maniera. 

Le  lettere  e le  arti,  che  sempre  prospe- 
raronu  nella  Toscana,  ebbero,  sotto  il  gran 
duca  Leopoldo  ed  ì princìpi  che  gli  suc- 
cessero, valenti  cultori,  tra  i quali  ho  fatta 
distìnta  memoria  di 

Agostino  Bracci,  antiquario  fiorentino  di 
prim’  ordine.  Sarebbe  egli  più  celebre  clic 
non  è,  se  avesse  saputo  condonare  a Gio- 
vanni Wìiick  cimann  alcune  cqiiivocheespres- 
sioni  cadutegli  dalla  penna  contro  di  lui. 

Giovanni  Taigioni  Tozzetti,  fiorentino. 
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nacque  nel  1713  , fu  uno  dei  pi&  illustri 
botauici  ed  agronomi  della  Toscana.  Molte 
sono  le  opere  ch’egli  pubblicò,  tra  le  quali 
meritano  distinta  ricordanza  i suoi  Viaggi 
per  la  Toscana  , voi.  9 in  8.”  , con  carte 
geografìclie  ; le  Istituzioni  botaniche;  Lezio- 
ni di  agricoltura  specialmente  toscana,  ec. 

Pier  Francesco  Foggini  si  rese  illustre 
con  diverse  opere  attinenti  alla  sacra  e 
profana  erudizione. 

Giuseppe  Fantini  fiorentino,  ma  inscrìt- 
to nella  nobiltà  di  Parenzo,  pubblicò  molte 
opere  intorno  alla  musica , tra  le  quali  il 
Trattato  di  musica  secondo  la  vera  scien- 
Xa  delf  armonia.  Fu  un  vero  riformatore 
dell’arte,  e ridusse  il  suono  a facilità, 
nobiltà  cd  espressione  fin  allora  non  udita. 

Gio.  Girolamo  Carli,  profondamente  ver- 
sato negli  studj  delle  antichità,  ne  formò  una 
copiosa  e scelta  raccolta  in  Mantova,  do- 
v’  era  segretario  perpetuo  di  quell’accade- 
mia di  scienze  , lettere  ed  arti.  Pubblicò 
pure  belle  dissertazioni  sopra  gli  argonau- 
ti e sopra  un  basso  rilievo  di  Medea. 

Angelo  Maria  Bandini  rivolse  i suoi  pri- 
mi studj  alla  storia  letteraria  e segnata- 
mente  agli  antichi  monumenti  , molti  de’ 
quali  dottamente  illustrò  e descrìsse. 

Cosimo  Alessandro  Collini  ottenne  ce- 
lebrità europea  a motivo  dell’  intima  con- 
fidenza accordatagli  dal  filosofo  di  Fer- 
ney e dell’opera  puliblicata  nel  1807  sotto 
il  titolo  di  Mio  soggiorno  presso  Voltaire 
e lettere  inedite  a me  scritte  da  questo 
celebre  uonw. 

Angelo  Fabroni,  primo  compilatore  del 
famoso  Giornale  de’ letterati  di  Pisa,  scris- 
se la  biografia  de’  letterati  italiani  e le 
vite  di  Lorenzo  de’raedici  e di  Leon  x,  cc. 

Stanislao  Canovai,  antiquario  c matema- 
tieo  distinto,  lasciò  diverse  pregevoli  opero 
matematiche  ed  archeologiche,  ed  ebbe  a 
sostenere  una  dotta  disputa  con  Napione 
Galeani  intorno  alla  patria  di  Amerigo  Ves- 
pucci. 

Lorenzo  Mehus  acquistava  diritto  all’im- 
mortalità coll’eruditissima  Vita  di  Ambro- 
gio Camaldolese. 


Ouofrìo  Boni , distinto  antiquario  , mo- 
strò uno  squisito  gusto  nelle  cose  delle 
belle  arti;  di  che  ne  fanno  ampia  fede  le 
vite  di  Pompeo  Battoni  e di  Luigi  Lanzi. 

Luigia  Maria  Cicci,  pisana,  lasciò  moren- 
do diverse  poesie  in  gran  parte  del  genere 
anacreotonico,  d’uno  stile  facile  e gentile, 
spirante  attico  sapore,  le  quali  furono  ele- 
gantemente stampate  io  Parma  coi  tipi  bo- 
doniani per  cura  di  suo  fratello. 

Giuseppe  Maria  Pagnini  lasciò  una  bella 
traduzione  di  Teocrito,  Mosco,  Bione  e Sim- 
mia  , corredata  di  dotte  illustrazioni  e di 
alcune  poesie  di  Callimaco  , Anacreonte  e 
Saffo. 

Brunacci  Vincenzo,  professore  di  mate- 
matica ed  autore  di  diverse  opere,  ottenne 
maggior  fama  che  forse  non  meritava. 

Calsabigi  Ranieri  e Salomone  fiorentino, 
livornesi,  il  primo  nel  dramma  e nella  tra- 
gedia, l’altro  nella  poesia  lirica  e didascalica 
occuparono  un  distinto  luogo. 

Baldelli  Boni  Gio.  Battista  fu  uno  de* 
più  illustri  biografi  del  presente  secolo. 

Gentil  poeta  oraziano  , ma  forse  troppo 
oraziano,  fu  Giovanni  Fantoui  AettoLabindo. 
Perchè  mai  1’  editore  delle  sue  poesie,  per 
fame  tre  volumi  invece  di  due,  mescolò  fra 
le  tante  veramente  belle  e gentili  quelle 
che  l’ autore  aveva  rifiutate  I 

Riguccio  Galluzzi  è l’autore  delia  Storia 
del  granducato  da  alcuni  censurata  come 
mancante  d’ imparzialità  ; egli  sejipe  difen- 
dersi da  tale  calunnia  e dall’  ingiusta  ac- 
cusa di  maldicente. 

Lorenzo  Pignoni  si  rese  celebre  in  Italia 
e fuori  con  eleganti  poesie  sparse  di  acuti 
sali  c di  velata  satira.  Fu  uomo  eruditis- 
simo, e le  dotte  lezioni  di  eloquenza  c la 
Storia  della  Toscana  gli  danno  altri  emi- 
nenti titoli  alla  immortalità. 

Due  grandi  seguaci  d'Ippocrate  illustra- 
rono la  Toscana  negli  ultimi  anni  del  dccoi- 
so  secolo  c ne’  primi  del  presente.  Paolo 
Mascagni,  il  più  rinomato  anatomico  de’no- 
strì  tempi  e Vaccà  Bcrlinghieri , che  nella 
clinica  medica  e nelle  operazioni  eernsiehe 
non  ebbe  in  Toscana  chi  lo  pareggia.sse. 
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CioTan  Salratorc  De  Courcil  pubblicò 
eleganti  prose  e poesie,  ed  ebbe  lunga  dis- 
puta con  Vincenzo  Mouti. 

Anton  Maria  Anibrogi  (lorcntino  si  rese 
celebre  come  purgatissimo  scrittore  latino 
c come  compilatore  del  Museton  Kirc/tc- 
riitnuin. 

11  cavaliere  Gio.  Battista  Zannoni,  allie- 
vo di  Luigi  Lanzi,  ebbe  gusto  e rare  cogni- 
zioni in  latto  di  antichità  c di  belle  arti, 
c diverse  non  voluminose  scritture  pubblicò 
ùoL-itamente  e ncH’Antologia  di  Firenze  ed 
in  altri  fogli  letterarj.  Morì  nel  1 853,  lascian- 
do vacante  la  carica  di  direttore  della  gal- 
leria di  Firenze. 

Cairadori  di  Prato,  valente  medico  ed 
agronomo,  fu  uno  dei  quaranta  della  So- 
cietà scientifica  italiana  e pubbbeò  molte 
ntib  .scritture  di  storia  natuiulc  c di  agri- 
coltura, tra  le  quali  due  dissertazioni  De- 
yli  wgmù  assorbenti  delle  radici  delle 
piante,  c Della  fertilità  della  terra. 

Suo  concittadino  fu  monsignor  Antonio 
Martini  arcivescovo  di  Firenze,  volgarizza- 
tore 0 commentatore  della  Bibbia. 

Ferdinando  Paoletti,  pubbUcista  od  agro- 
nomo toscano,  pubblicò  diverse  opero,  tra 
le  quali  i Petuieri  sull' agricoltura- 1 veri 
meXsi  di  rendere  felici  le  società  - 1’  ./fp- 
pcndice  ai  pensieri  sull  ayricoltura  cc. 

Giacomo  Benvenuti,  celebre  medico  luc- 
che.se,  acquistò  meritata  fama  in  occasione 
di  grave  epidemia  e con  diverse  opere  di 
medicina  e di  agraria. 

I due  fratelli  Lucchesini  onorarono  alta- 
ineirtc  la  Toscana;  ,s|)ecialmcnlc  Cesare  , 
profondo  ellenista,  cui  va  1'  Italia  debitri- 
ce di  alcune  pregevoli  traduzioni  : 1’  altro 
fratello  pubblicava  nel  I7'a3  la  Storia  della 
fcdriazioiie  renana  , nella  quale  mostrassi 
as.sai  mcn  profondo  politico,  che  iiou  era 
prima  creduto. 

5 V.  Nè  in  ogni  altra  parte  d'  ItaJia 
mancarono  alle  scienze  ed  alle  lidie  arti 
generosi  suisidj  ed  ellicaci  eccitamenti.  A|i- 
peiia  uscito  da  disastrosa  guerra.  Fraucc- 
sco  111  apriva  nella  capitale  de’ suoi  stati 
una  liorcnte  università;  a cui  la  fama  di  va- 


lenti professori  chiamava  la  proprìa  e U 
straniera  gioventù. 

Ai  principi  Farnesi  succedevano  nella 
signoria  di  Parma  c Piacenza  i reali  di 
Spagna,  c la  capitale  di  quello  stato,  per 
opera  segnatamente  dell’  illuminato  miui- 
stro  Tillot,  solleva  a nuova  gloria  [ler  ogni 
maniera  di  studj  e di  belle  arti  e s|ie- 
cialmcnte  per  lusso  tipografico. 

Quest’  arte  non  era  ancora  in  Italia  sa- 
lita a quella  eccellenza  a cui  in  Francia, 
nelle  Fiandre  ed  in  Inghilterra  1’  avevano 
portata  gli  Stefani,  i Plantini,  gli  Elzeviri 
c ne’  moderni  tempi  i Didot , i Baskcivil- 
le,  i Foulis,  quando  il  saluzzesc  Gio.  Bat- 
tista Bodoni  , ammaestrato  nella  romana 
stamperia  di  Propaganda,  fu  dall’infante  d. 
Filippo  chiamato  in  Parma,  ed  in  breve  la 
portò  ad  un  segno  di  eleganza,  di  leggia- 
dria, di  vaghezza,  a cui  niuuo  de’ più  famo- 
si tipografi  osò  mai  d’aspirare.  Animati  da 
lodevole  emulazione  non  pochi  degli  stam- 
patori d’  Italia  si  sforzano  d'  imitare  le 
stamele  che  uscirono  dai  torchibodoniani; 
c se  fin  ora  altri  non  sono  giunti  a tanta 
eccellenza,  vi  si  avvicinarono  assai. 

Il  ducato  di  Milano  non  tardò  a sentire 
i benefici  eliciti  del  {vacato  governo  dcl- 
r imperatrice  regina  Maria  Teresa  e delle 
filantrojiiche  viste  dell’  illuminato  suo  mi- 
nistro il  conte  di  Finnian.  La  giurisdizio- 
ne civile  esercitata  in  adictro  sugli  eccle- 
siastici c sui  loro  beni  dai  pa]ii  c dai  ve- 
scovi, viene  conferita  ad  un  magistrato  sta- 
biUto  in  Milano,  e sono  tulli  parificati  agli 
altri  cittadini.  L’inquisizione  è {Kr  sempre 
abobta.  L’ università  di  Pavia  viene  richia- 
mata all’  antico  splendore.  In  Milano  .si 
apre  un’  accademia  di  belle  arti,  clic  in  {lo- 
chi anni  sollevasi  al  livello  delle  più  fio- 
renti d’  Italia  ; e 1’  agricoltura  c le  altre 
utili  airi  sono  {irotctte  ed  iucoraggiate. 

Lo  studio  di  Padova  è oggetto  delle  più 
attente  cure  del  senato  veneto,  {icrchc  ri- 
guardato a ragione  come  il  priiicijiale  fon- 
damento della  cultura  dello  stato;  e uomi- 
ni sommi  in  ogni  maniera  di  scienze  c di 
lettere  {xqiolano  quello  stalo. 
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Carlo  Emmannele  III  di  SaToja,  che  fino 
dal  lySo  era  salito  sul  trono  de’ suoi  an- 
tenati, pubblicava  nuove  leggi  e costituzioni, 
nelle  quali  tutto  ciò  che  spetta  alla  distri- 
butiva giustizia  vi  e maravigliosameute  re- 
golato. Carlo  Emmannele,  destro  politico,  in- 
trepido guerriero , giusto  , buono,  accordò 
un’illimitata  protezione  ai  letterati  ed  agli 
arti.sti  ; ed  i suoi  successori  , seguendo  le 
enne  segnate  da  lui,  fecero  fiorire  le  scien- 
ze e le  arti. 

Genova  in  sul  declinare  del  diciottesi- 
mo secolo  non  era  più  quella  che  dispu- 
tava a Pisa  ed  a Venezia  l’impero  dei  mari 
ed  il  commercio  del  mondo.  Pure  i let- 
terati e gli  artisti  trovarono  sempre  pro- 
tezione ed  incoraggiamenti  nel  suo  seno. 

§ VI.  Passiamo  brevemente  a rassegna 
gl’  illustri  uomini  che  in  ogni  classe  di 
scienze  e di  lettere  accrebbero  gloria  alla 
superiore  Italia  nel  periodo  di  circa  set- 
tant’anni,  dal  iy6o  in  jioi. 

-Appartengono  alla  stato  di  Modena  • 
Reggio 

Agostino  Paradisi,  che  maravigliosamente 
si  distinse  nella  pro.sa  c nel  verso.  Le  più 
rinomate  sue  opere  sono  1’  Orazione  delta 
nella  .solenne  apertura  dell’  università  di 
Modella , 1'  Elogio  del  generale  Montccuc- 
coli  e la  Canzone  per  l’erezione  della  sta- 
tua di  Francesco  III. 

Ebbe  pur  nome  vivente  Giovanni  Para- 
disi, ma  le  poche  rime  di  lui  sparsamente 
stampate  non  sono  tali  da  assicurargli  nome 
tra  le  future  generazioni  ; ed  il  discorso 
ch’egli  recitò  nella  solenne  occasione  della 
prima  adunanza  dell’Istituto  di  scienze,  let- 
tere ed  arti  del  regno  d’  Italia  non  sareb- 
be troppo  per  un’  accademia  arcadica. 

Pellegrino  Salandri,  robusto  .ad  un  tempo 
e gentile  poeta , trattò  generalmente  aigo- 
mcnti  .sacri , tra  i tpiali  ebbero  celebrità  i 
sonetti  esplicativi  delle  Litanie  di  Maria 
Vergine. 

Immaginoso  poeta  lirico  fu  Giuliano 
Gassiani,  del  quale  abbiamo  alcuni  sonetti 
che  indubitatamente  passeranno  alla  tarda 
posterità. 


Pietro  GugKelmi,  insigne  maestro  di  cap- 
pella, morto  nel  1804,  potentemente  contri- 
buì, in  concorrenza  di  Sacchiai,  di  Paisiello 
edi  Cimarosa,  al  miglioramento  della  musica. 

Lazaro  Spallanzani,  il  più''grandc3tra 
i naturalisti  italiani  del  diciottesimo  secolo, 
non  escluso  il  Vallisnieri,  pubblicò  molte 
insigni  opere  , tra  le  quali  il  Saggio  dì 
osserva-^oììi  microscopiche  concernenti  il 
sistema  della  generazione  = Dell’  azione 
del  cuore  ne’  vasi  sanguigni  =Dci  feno- 
meni della  circolazione  del  sangue =Opn- 
scoli  di  fisica  animale  e vcgetabilc=:Viag- 
gi  alle  due  Sicilie  ed  in  alcune  parti  del- 
1’ .Appennino,  cc. 

Luigi  Ccrrctli  cuoprì  con  onore  la  cat- 
tedra d'eloquenza  iti  Modena  ed  in  Pavia, 
fi  lasciò  una  preziosa  raccolta  di  prose  e di 
poesie  liriche,  e le  Istituzioni  d eloquenza. 

Luigi  Lamberti,  nato  in  Reggio  do|>o  la 
metà  del  XV III  secolo,  moria  Milano  in 
età  di  circa  55  anni.  V’ersato  nelle  opere 
greche,  latine  ed  italiane,  pubblicò  varj 
componiraciiti  in  proiia  ed  in  versi  ed  al- 
cune traduzioni  dal  greco.  A spese  del  go- 
verno italiano  fece  c.seguire  nella  tipogra- 
fia bodoniana  una  splendida  edizione  di 
Omero,  cui  aggiunse  un  volume  in  4.°  di 
osservazioni  ed  illustrazioni. 

Gio.  Battista  Venturi  scjipe  spingersi  molto 
innanzi  nelle  scienze  fisiche  e matematiche. 
Scrisse  pure  alcune  opere  storiche,  ma  la 
sua  principale  produzione  è XOttica  in  due 
volumi  ili  4-° 

Filippo  Re,  professore  d’agraria,  lasciò 
utili.ssimi  libri  in  questo  genere  di  studj, 
e scrisse  gli  Amudi  dell'  agricoltura  dal 
1807  al  1814. 

Giuseppe  Jaenpi  si  fece  gran  nome  col- 
l’opera Elementi  tli  Jisùdogia  e di  loiato- 
mia  comparativa  , e col  Prospetto  della 
scuoLi  di  chirurgia  pratica. 

Non  così  numerosa  sarà  la  serie  de’  let- 
terati jiarmigiani;  perocché,  qiiand’era  più 
in  fiore  quell’università,  molli  di  coloro  che 
r illustrarono  appnrtcoevano  ad  altri  paesi 
come  Paciaiidi,  della  Torre  Rezj.onico,  Bo- 
doni  ec.,  oltre  due  o tre  letterati  francesi. 
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Daremo  il  primo  luogo  ad  Adeodato  Tor- 
cili, cui  procacciarono  celebritli  le  veementi 
omelie  contro  le  ìnnovaxioni  ecclesiasticlie 
de’  suoi  tempi , le  orazioni  e le  prediche 
ridondanti  di  robusta  eloquenza. 

Prospero  Manara  acquistò  poetica  fama 
colla  versione  in  terza  rima  della  Bucolica 
di  Virgilio,  che,  sebbene  per  molli  rispetti 
pregevolissima,  presentemente  non  è applau- 
dita come  lo  fu  da’  suoi  contemporanei. 

Ireneo  AHo  si  fece  da  principio  cono- 
scere con  una  prolissa  , ma  verace  stona 
di  Guastalla  , poi  pubbUcò  altre  minori 
opere  , ed  all’  ultimo  la  storia  di  Parma , 
lasciando  manoscritta  quella  di  Pier  Luigi 
Farnese  , che  poi  vide  la  luce  in  Milano 
nel  i8'io. 

Antonio  Cerati  , cui  Adeodato  Turchi 
accordò  la  piò  intima  confidenza  , scrisse 
la  vita  dell'illustre  suo  protettore  e di  al- 
tri letterali. 

Il  poeta  dell'armonia.  Angelo  Mazza,  fu 
uomo  versato  in  ogni  maniera  di  belle  let- 
tere e lungo  tempo  segretario  dell’accade- 
mia parmense  di  belle  arti.  I suoi  sonetti 
e le  sue  odi  sull’  armonia  non  saprebbero 
abbastanza  lodarsi.  Pubblicò  altre  poesie 
tutte  pregevoli,  tra  le  quali  le  Slimxe  sdruc- 
ciole sui  dolori  di  Maria  Vergine. 

Melchiorre  Gioja , da  pochi  anni  rapito 
alla  gloria  letteraria  d'  Italia , acqiii.stò  fa- 
ma europea  colle  sue  opere  di  economia 
politica  e di  filosofìa,  la  somma  celebrità 
delle  quali  mi  dispensa  dal  farne  l’elenco. 

§ VII.  Nel  prospetto  de’  principali  let- 
terati spettanti  al  regno  Lombardo  Ve- 
neto, comincerò  dal  dare  quelli  che  appar- 
tengono al  governo  di  Milano. 

Paolo  Gagliardi  fu  uno  de’ più  dotti  an- 
tiquarj  che  fiorirono  circa  il  lySo.  Ebbe 
lunga  disputa  con  Scipione  MafTei  intorno 
all’  antica  condizione  di  Brescia  e di  Ve- 
rona , e si  mostrò  degno  emulo  di  così 
grand’  uomo  ; ma  la  disputa  fu  generosa- 
mente trattata  e senza  livore. 

Gian  Carlo  Passeroni,  nacque  nella  con- 
tea di  Nizza,  ma  venuto  in  età  giovanile  a 
Milano  di  ca  il  vi  dimorò  fino  al  180.I, 


in  cui  mori.  Fu  grande  poeta , nomo  reli- 
gioso, caritatevole,  galantuomo.  Il  suo  più 
lungo  poema  è il  Cicerone  , cui  tengono 
dietro  le  Fattole  esopiane  cc. 

Gaetano  Perego  si  fece  nome  con  una 
gentile  raccolta  d’istruttive  favole  in  versi, 
che  per  alcuni  rispetti  possono  star  vicine 
a quelle  di  Passeroni,  e soltanto  mancano 
della  spontaneità  ed  ingenuità  di  quelle 
dell'epico  ciceroniano. 

Giuseppe  Zanoja,  dotto  architetto,  copri 
con  distinzione  la  carica  di  segretario  della 
reale  accademia  di  belle  arti  in  Milano. 
Videro  la  luce  alcuni  suoi  pregevoli  dis- 
corsi pubblicati  in  occasione  della  distribu- 
zione dei  ]ircmj  accademici , cc. 

Maironi  da  Ponte  di  fresco  fu  rapito  alla 
gloria  della  provincia  beigamasca,  illustra- 
ta da  lui  con  diverse  opere,  quali  sono  le 
Osservaxioni  sul  dipartimento  del  Serio  , 
il  Dizionario  odeporico  della  provincia  ber- 
gamasca cc.  ec. 

Il  professore  ab.  Mussi  è T autore  della 
tragedia  intitolata  Jefte,  che  pubblicò  con 
gran  lusso  di  erudite  note  c con  ricerche 
sulla  morale  delle  tragedie. 

Giovenale  Sacchi,  nato  a Barsio  nella 
Valsassina  circa  il  1700,  professò  eloquenza 
e filosofia  ne'  collegi  diretti  dai  barnabiti 
suoi  colleghi,  e fu,  piò  che  precettore,  ami- 
co di  Alessandro  Verri.  Pubblicò  due  pre- 
gevoli libri  intitolati:  Della  natura  e per- 
fezione della  musica  dei  Greci  c Delle 
corde  armoniche. 

Castclb  Carlo,  idraubco  milanese  di  di- 
stinto merito,  ottenne  principalmente  cele- 
brità dalle  opere  intitolate: 

L’idronamica  o sia  scienza  delle  acque. 

Arte  di  filare  la  seta  a freddo. 

Tromba  Napoleone,  ossia  nuova  macchi- 
na idrauUca. 

Odoardo  Colombo,  allievo  di  Zola  c di 
Tamburini,  fu  professore  di  filosofia  nel  li- 
ceo di  Brescia  e canonico  di  quella  catte- 
drale. Scrisse  accuratamente  una  latina  ora- 
zione in  morte  di  Giuseppe  Zola  ed  altre 
operette  polemiche  su  diversi  argomenti. 

L’  avvocato  Corbetta  milanese  dicilc 
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alla  luce  altane  pregevoli  opere  , tra  le 

quali  le  Osservazioni  rii  un  giudice  di  pro- 
vincia sopra  r infestazione  dei  malviventi. 

Carl'Antonio  De-Cnpitan!  si  rese  bene- 
merito de’  suoi  concittadini  con  diverse 
opere  d'  agricolturra  , tra  le  quali  i Dis- 
corsi teorico-pratici  !ui  uso  de'  possitlenti, 
dei  JìttaJuoli  e dei  contadini  ec.  ; e le  Re- 
gole pratiche  per  t educazione  dei  bi- 
gatti. 

Harasti  Gaetano,  iì'ate  di  non  so  qual 
paese,  pubblicò  diversi  bbri  di  agricoltura, 
e segnatamente  sulla  coltivazione  e mani- 
polazione del  lino  ; sulla  più  utile  colti- 
vazione del  frumento  , e sulla  educazione 
delle  api. 

Giuseppe  Avanzini  salodiano  pubblicò 
utili  scritture  intorno  all’  idraulica,  tra  le 
quali  una  intitolata  Pensieri  sul  governo 
dei  fiumi , nella  quale  ebbe  |sarlu  il  suo 
illustre  mecenate  conte  Carlo  iiettoni. 

Tadini  di  Bergamo , profondo  mate- 
matico ed  insigne  idraulico,  fu  ispet- 
tore generale  d’acque  e strade  e lasciò  al- 
cune opere  idrauliche,  tra  le  quali  una  in- 
titolata Di  alcune  cose  spettanti  idi  idrau- 
lica scienza. 

Suo  eompatriotto  era  1’  architetto  Qua- 
renghi,  il  quale  pubblicò  in  un  volume  in 
foglio  un’accurata descrizioneinlingua  fran- 
cese de’  principali  cdificj  cretti  da  lui  in 
Moscovia  ed  altrove. 

L’incisore  bonghi  vuole  pur  essere  an- 
noverato tra  i buoni  autori  per  la  sua 
opera  sulla  Storia  delt  intaglio. 

Ignazio  Martignoni  di  Como  è autore 
di  pregiate  opere  , quali  sono  i PrincipJ 
del  diritto  di  natura  e delle  genti , ed 
una  raccolta  di  poesie  e prose. 

Luigi  Catenazzi  suo  compatriota  ne  scris- 
se la  biografia. 

Compatriota  pure  di  Martignoni  fu  Giu- 
seppe Nessi,  professore  in  Pavia  di  mate- 
ria medica  e di  ostetricia.  Fanno  onore 
alla  sua  memoria  le  seguenti  opere:  Insti- 
rfoni  di  clururgia  — Discorso  accademico 
intorno  all'  uso  deli'  acqtui  come  rime- 
dio interno  ed  esterno. 

Coni  ani.  r.  li. 


Durini  Angelo  , nato  in  Milano  circa 
il  , ammesso  alla  romana  prelatura 
in  età  giovanile,  non  tardò  a dar  prove  di 
svegliato  ingegno;  onde  dopo  aver  occupato 
onorevoli  cariche,  fu  nominata  legalo  pon- 
tificio in  Avignone  c Carprcnlraso.  Colà  pub- 
blicò con  dotte  osservazioni  la  descrizione 
del  Lario,  del  Giovio,  e le  poesie  del  Boi- 
doni  e diverse  poesie  latine.  Decoralo  della 
sacra  porpora  c provveduto  di  ricca  abba- 
zia , rivede  la  patria  al  tutto  determinato 
di  con.sacrarsi  alla  tranquillità  delle  muse. 
Alternando  il  suo  soggioruo  in  Milano  e 
nella  deliziosa  sua  villa  di  Balbiano  sul  lago 
di  Como  , colà  terminò  la  tranquilla  sua 
carriera  in  principio  del  presente  secolo. 
Pubblicò  in  diverse  occasioni  eleganti  poe- 
sie latine,  e morendo  legò  la  sua  scelta  li- 
breria alla  biblioteca  di  Brera.  Amico  c pro- 
tettore dei  letterati,  ottenne  celebrità,  piò 
che  dalle  proprie  poesie  , dalla  bella  ode 
di  Parini  intitolata  la  Gratitudine. 

Il  p.  Majnoni  barnabita,  intimo  amico 
del  cardinale,  tradusse  le  poesie  del  Durini 
in  versi  italiani. 

Francesca  Manzoni  in  età  di  i5  in  3o  anni 
pubblicava  la  tragedia  1'  £ster  , e prima 
due  drammi  musicaU,  oltre  alcune  canzoni 
alla  petrarchesca. 

Suo  marito  Luigi  Giusti  fu  pure  poeta  e 
prosatore,  ma  non  immune  dal  gusto  lezioso 
degli  arcadi  del  suo  tempo. 

Pietro  Camillo  Almici  osò  , quando  era 
più  calda  la  disputa  tra  Febronio  ed  i cu- 
rìabsti  romani  , di  farsi  giudice  in  tanta 
lite  coll’  eccellente  suo  libro  intitolato  Ri- 
flessioni sul  libro  De  stata  ecclesiae  et  te- 
gitima  potestate  romtoii  pontificis. 

Baldassare  Oltrocchi,  autore  della  erudi- 
tissima opera  : Ecclesiae  medioianertsis 
/ustoria  liturgica  in  Ronumam,  Goticam, 
Longobardicam  cc.  ; fu  pure  il  primo  che 
seppe  leggere  e trascrivere  i manoscritti  di 
Leonardo  d.v  Vinci. 

Ignazio  Venini,  illustre  sacro  oratore,  spie- 
gò robusta  c grave  eloquenza,  ma  fu  troppo 
studiato  nell'andamento  de’ periodi  ei  in  al- 
tre parti  accessorie  dell’esteriore  eloquenza. 

4o 
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Maria  Gaetana  Agnesi  acquistò  finta  eu- 
ropea nelle  matematiche,  che  professò  nel- 
r università  di  Bologna  , ed  intorno  alle 
quali  scrisse  le  Jnstìluxioni  analitiche,  che 
furono  tradotte  iti  francese  sotto  il  titolo  di 
Traitès  elementaires  ilu  calcai  tliffereit- 
tiel  et  da  calcai  integrai. 

Durante  Duranti  pubblicò  tragedie  ed 
altre  poesie  sotto  il  titolo  di  Rime,  c scrisse 
pure  diverse  orazioni  in  lingua  italiana. 

Pietro  Antonio  Serassi  si  rese  celebre 
colla  vita  di  Torquato  Tasso  dottamente 
compilata  e con  altre  biografie  di  letterati 
bergamaschi. 

Pietro  Antonio  Crevenna,  illustre  biblio- 
grafo, aggiunse  celebrità  al  suo  nome  pub- 
blicando un  dottissimo  metodico  catalogo  in 
sei  volumi  io  quarto  della  sua  biblioteca. 
Lasciava  morendo  manoscritta  la  Storia 
dell'  origine  e de'  progressi  della  tipo- 
grojia. 

Casati  Cristoforo  , profondo  indagatore 
delle  storie  patrie,  si  fece  nome  coll’  opera: 
DeU origine  delle  auguste  case  (f  Austria 
e di  Lorena. 

Saverio  Bettinelli  ebbe  vivente  maggior 
nome  che  ora  non  ha,  perchè  mostrassi  av- 
verso a Dante  e perchè  cambiò  il  gusto 
ancora  dominante  nella  sua  gioventù.  Ap- 
pena si  leggono  adesso  il  suo  Risorgi- 
mento (T  Italia  negli  studj  , nelle  arti  e 
nei  costumi , ed  il  suo  Eiitusiasmo. 

Pietra  Verri,  uno  de' più  illustri  econo- 
misti, pubblicò  tra  molt' altri  utili  libri  le 
Medi taxioni  sulla  felicità  - Meditaxioni  sut- 
t economia  politica  - Riflessioni  sulle  leg- 
gi vincolmitì.  nel  commercio  dei  grani — 
Della  tortura  usata  ne'  processi  crimi- 
nali ec. 

Giuseppe  Panni  poeta  originale , cui 
diedero  fama  europea  i poemi  del  Giorno 
e le  Odi.  Scrisse  ancora  eccellenti  prose , 
tra  le  quali  le  osservazioni  sopra  il  Segneri, 
i Principi  delle  belle  lettere,  ec. 

Angelo  Teodora  Villa  tradusse  in  versi 
italiani  alcuni  poeti  greci , e pubblicò  le 
Legioni  di  eloguenxa  itdiana  lodate  dallo 
stesso  Parini.  Nella  raccolta  delle  sue  poe- 


sie, tra  molte  cose  mediocri,  trovansene  di 
bellissime. 

Girolamo  Tiraboschi,  uno  de’ grandi  let- 
terati d’Italia,  è l’autore  della  Storia  della 
letteratura  d"  ftidia  , la  migliore  in  tal 
genere  che  abbia  l’Europa.  Scrisse  pure 
r opera  etera  hwniliatorum  monumenta, 
la  Biblioteca  modonese,  le  Memorie  sto- 
riche modonesi,  ec. 

Chiaramonti  Gio.  Battista  pubblicava  di- 
verse pregevoli  dissertazioni  sul  Paterno  im- 
pero degli  antichi  Ronuun,  sul  commercio  , 
sulle  antichità  letterarie  bresciane  ec. 

Vincenzo  d’.Adda,  professore  d’ instituzio- 
ni  civili  in  Milano,  è i'  autore  delle  rino- 
matissime Lexioni  dell  arte  notarile. 

Domenico  Cocoli  pubblicò  diverse  opere 
matematiche  , tra  le  quali  gli  elementi  di 
geometria  e di  trigonictria,  quella  di  sta- 
tica , e sullo  .sbocco  de’  fiumi  in  mare. 

Cari’  Antonio  Tanzi  fu  uomo  in  ogni 
maniera  di  belle  lettere  versato  c gentil 
poeta.  Le  site  migliori  poesie  sono  quelle 
dettate  in  dialetto  milanese.  Giuseppe  Pa- 
rini ha  scritta  la  biografìa  di  questo  suo 
amico. 

Domenico  Balestrieri  ebbe  celebrità  mu- 
nicipale dalla  traduzione  in  dialetto  mila- 
nese della  Gerusalemme  del  Tasso  ; ma  è 
conosciuto  ancora  per  alcune  poesie  italiane. 

Carlo  Porta  ottenne  di  dare  al  dialetto 
milanese  tutta  la  perfezione  di  cui'è  su- 
scettibile, accomodandolo  ancora  a gravi  ai^ 
gomcnti. 

Carlo  Roncalli  e Luigi  Grassi  pubblica- 
rono due  raccolte  di  poesie  epigrammatiche. 

Francesco  Rezzano  è 1’  autore  di  alcuni 
caotici  sacri  e della  traduzione  in  ottava 
rima  del  libra  di  Giobbe. 

Angelo  Fumagalli  si  as.sicnrò  1’  immor- 
talità colle  sue  erudissime  scritture  sulle 
Antichità  milanesi,  colle  Istituxioni  diplo- 
matiche, colla  Menu>ria  storica  sull  irri- 
gaxione  dei  prati,  ec. 

Matteo  Borsa  si  fece  vanta^'osamente 
conoscere  con  diverse  opere,  ma  principal- 
mente con  quella  Della  nmsica  imitativa 
teatrale  e dei  balli  pantomimici. 
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Paolo  Frisi , uno  de'  pià  celebrì  matei 
malici  ed  idraulici  dell’età  nostra,  pubbli* 
cò  tra  molt’allri  libri  la  Disquisitio  nmthe- 
matica  ùi  causnm  physicmn  jigwae  et 
magniludinis  telluris  nostrae — Nova  cle- 
ctricitalis  theoria- De  mota  diurno  teiToe-. 
Del  modo  di  regolare  i fiumi  e torrenti: 
De  gravitate  wiiversaJi  lib.  tres  -Cosmo- 
graphia  pliysico  nuUÌienmtica , ec. 

Mariano  Fontana  fu  professore  di  mate- 
matica e pubblicò  un  corso  di  dinamica 
ed  altri  utili  libri. 

Verri  Ale.ssandro,  fratello  di  Pietro,  è co- 
nosciuto tra  i grandi  letterati  del  passato  e 
del  presente  secolo  per  le  Notti  ronuuie 
ai  sepolcro  de'  Scipioni,  per  la  vita  d’ Ero- 
strato,  per  quella  di  Saffo  ec. 

Carlo  Verri,  suo  fratello,  scrisse  diverse 
opere  agrarie  ed  alcune  intorno  alle  belle 
arti. 

Cesare  Beccaria,  l’immortale  autore  del 
libro  Dei  delitti  e delle  pene. 

Clemente  Rondi  fu  gentile  poeta , auto- 
re della  Giornata  villereccia,  della  Conver- 
sazione, della  Felicità  e di  altri  poemetti 
e di  liriche  poesie  eleganti  ma  non  sublimi. 

Carpani  Giuseppe  si  mostrò  istrutto 
delle  teorie  della  musica  colle  Lettere  bay- 
dine  , e non  ignaro  de’  generali  principi' 
delle  belle  arti  , segnatamente  in  ciò  che 
spetta  alla  pittura,  nelle  Lettere  majeriane. 

Del  professore  Bassiano  Carminati  sono 
conosciute  due  opere  mediche  : Opuscula 
therapeutica  , Uygiene  therapeutica  et 
materia  medica. 

Mattia  Butturini  si  fece  conoscere  distinto 
grecista  professando  letteratura  greca  in 
Pavia,  e non  ignaro  delle  scienze  del  foro 
insegnando  in  Bologna  la  processura  ci- 
vile. Lasciava  nobile  testimonianza  del  suo 
valor  poetico  nel  libro  intitolato  : MatUtae 
Butturini  snlodiensis  carmina. 

Luigi  Scerola  provvide  all’  immortalità 
del  suo  nome  con  alcune  pregevoli  trage- 
die, tra  le  quali  distinguonsi  La  morte  di 
Socrate,  Erode,  jitmibalc.  Romeo  e Giu- 
lietta. 

Ermenegildo  Pini , utsigne  naturalista  , 


pubblicò  molte  utili  opere,  tra  le  quali  il 
Fiaggio  geologico  per  diverse  parti  me- 
ridionali dell  Italia,  le  Rifiessioni  anali- 
tiche sui  sistemi  geologici , i Dialoghi  in- 
torno all’  architettura  ec. 

Monteggia  Giovan  Battista,  espertissimo 
cbinirgo,  acquistò  fama  europea  con  molte 
opere  , tra  le  quali  non  ricorderemo  che 
gli  Opuscoli  patologici  , le  Annotazioni 
pratiche  sopra  i nudi  venerei,  e,  di  tutto 
le  più  importanti , le  Instituzioni  chintr- 
giche. 

Giuseppe  Bossi.  Pende  ancora  indecisa 
la  sentenza  se  sia  stato  più  valente  pittore 
o letterato.  Certa  cosa  è che  i suoi  dise- 
gni ed  invenzioni,  e gli  studj  sopra  Leo- 
nardo, come  il  suo  libro  del  Cenacolo  della 
Grazie  gli  assicurano  un  onorato  grado  tra 
gli  artisti  ed  i letterati. 

Lorenzo  Alascheroni,  distinta  matematico 
e poeta  , è 1’  autore  delle  insigni  opere 
Sulle  curve  che  servono  a delineare  le 
ore  ineguali  degli  antichi  sulle  superficie 
piane:  Nuove  ricerche  sull  equilibrio  della 
volte:  La  Geometria  del  conpasso  : l in- 
vito di  Dafni  a Lesbia. 

Racagni  Giuseppe,  uno  dei  molti  illustri 
scienziati  che  onorarono  l’ ordine  de’  pp. 
barnabiti,  avrebbe  per  avventura  maggior 
fama  che  non  ha,  non  solo  nella  provincia 
milanese  ma  ancora  in  ogni  parte  d’Italia 
e fuori,  se  contemporaneamente  a lui  e nello 
stesso  ordine  non  avessero  folgoreggiato  di 
maggior  luce  Paolo  Frisi  ed  Ermenegildo 
Pini.  Fra  le  opere  fisiche  del  p.  Racagni 
si  mantenne  in  credito  quella  intitolata: 
Fisica  in  riguardo  alle  nuove  scoperte  per 
la  spiegazione  dei  fenomeni  ordinaij  dal 
numdo  corporeo.  Fu  il  Racagni  professore 
di  fisica  io  Brera,  membro  dell’istituto  ed 
uno  dei  quaranta  della  società  italiana. 

Appartenne  allo  stesso  ordine,  eminente- 
mente benemerito  delle  scienze  e delle  let- 
tere, ancora  il  p.  Ferrari  professore  di  fi- 
sica per  molti  anni  ed  autore  per  la  T» 
voLi  parabolica  del  Regis  illustrata,  e segna- 
tamente per  le  Dissertazioni  idraulicità  pub- 
blicate in  tre  volumi. 
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Ad  Enrico  Barelli  dobbiamo  il  poema  De 
Religione  Christi<ma  in  versi  latini.  Si  pre- 
tese da  alcuni  che  i versi  del  Barelli  po,s- 
sono  stare  a fronte  di  quelli  di  Virgilio.  Ciò 
fu  detto  nel  sedicesimo  secolo  di  quelli  della 
Sentirle  dell’  illustre  Fracastostoro  e del 
Puer  Jesus  del  Sannazaro:  ma  Virgilio  si 
legge  c si  leggerà  sempre  da  cliiunque  è 
padrone  della  lingua  del  Lazio;  mentre  so- 
no trascurati  quelli  dei  ricordati  poemi;  e 
ciò  non  è maraviglia  die  sia  accaduto  an- 
cora del  poema  del  Barelli.  Ormai  ne’pre- 
senti  tempi  si  condannano,  senza  leggerli,  i 
poemi  dettati  in  lingua  latina,  perche  si 
pretende  che  gli  autori  debbano  scriverli 
non  solamente  per  i dotti  di  professione , 
ma  anche  per  le  persone  che  non  conoscono 
le  lingue  morte. 

Araldi,  eccellente  fìsico,  aveva  di  già  nome 
tra  i dotti  poco  dopo  la  metà  del  diciotte- 
tesìmo  secolo.  Fu  il  primo  segretario  del- 
l'istituto d’Italia,  e meritava  di  esserlo:  ma 
ora  non  sono  le  sue  opere  per  le  mani  di 
molti. 

Stefano  Antonio  Moreelli,  antiquario  di 
prim*  ordine,  è 1’  autore  del  classico  libro 
De  stylo  inscriptionwn  latimarum  libri 
tres  ; del  KalenJnrium  ecclesine  coston- 
tùwpolitimne . dell’  jjfricn  christùma  ec. 

Francesco  Rcina,  peritissimo  bibliografo, 
scrisse  con  gusto  e con  ingenuità  la  bella 
vita  di  Giuseppe  Parini,  ed  alcuni  opuscoli 
e memorie  inserite  ne’  giornali  letterarj  pe- 
riodici. 

Giovan  Battista  Brocchi,  distinto  geologo, 
scrisse  il  Trattato  sulle  miniere  di  ferro  del 
territorio  bresciano  , simile  sulla  valle  di 
Fassa  , sulla  Conchiologia  fossile  , ec. 

Acerbi  Enrico,  rinomato  medico  e di- 
stinto letterato,  lasciò  diverse  opere  medi- 
che e le  dotte  biografìe  di  Gio.  Battista 
Monteggia,  di  Angelo  Poliziano  e del  Gian- 
nini. 

Michele  Vismara  gentil  traduttore  di 
Properzio. 

Luigi  Castiglioni  si  fece  nome  col  sno 
Viaggio  io  America  e colle  olili  specie  di 
piante  esotiche  introdotte  in  Italia. 


Giovan  Battista  Paletta  fu  nno  de'  pih 
eccellenti  pratici  medico-chirurgici  e lasciò 
diverse  opere  sull’  arte. 

Giovan  Battista  Giovio  rinfrescò  nell’età 
nostra  la  gloria  letteraria  dell’illustre  sua 
famiglia. 

Giovan  Battista  Negherà  pubblicò  diverse 
opere  .apologetiche  sulla  religione,  ed  elo- 
quenti scritture  di  belle  lettere. 

Pietro  Moscati  ebbe  vivente  grande  ce- 
lebrità di  eruditissimo  medico  naturalista , 
e lasciava  diverse  opere  di  non  molta  im- 
poHanza. 

Giuseppe  Gorani  è conosciuto  tra  i va- 
lenti pubblicisti  milanesi  morti  in  questo 
secolo. 

Paolo  Sangiorgio  ed  Antonio  Porati  pub- 
blicarono in  questo  e nel  passato  secolo 
utili  opere  chimiche  e farmaceutiche. 

Cosimo  Galeazzo  Scotti  ebbe  fama  di 
gentil  poeta  e novellatore. 

Giuseppe  Pasta  è 1’  insigne  autore  del 
Galateo  de'  medici  e di  altre  belle  opere 
mediche. 

Alberto  de-Simoni  scrisse  pregevoli  opere 
di  diritto  naturale  e pubblico  e sulle  prò- 
cessure  criminali. 

Onorarono  le  provincie  dipendenti  dal- 
l’attuale governo  veneto 

Giovanni  Bninacci  di  Monselice  fu  uno 
de’  dotti  antiquari  dell’età  sua.  Le  sue  ope- 
re De  re  nunuiuiria  patavinorum  e l’iij> 
plicatio  chartarum  s.  Justinae  sono  assai 
ben  ordinate  e ridondano  di  rare  nozioni 
intorno  alle  cose  del  medio  evo. 

Francesco  Algarotti,  filosofo,  letterata, 
poeta  , artista , scrisse  in  ogni  genere  di 
argomenti.  11  Nevtoniaiiismo  per  le  dtmie. 
il  Trattato  della  pittura  , le  Lettere 
sult  arte  della  guerra  , Il  primo  e se- 
condo triumvirato  cc.  Viaggiò,  vide  e de- 
scrisse i costumi  di  popoli  diversi  e città: 
...nun-cs  hominum  multorumviditet  urbes. 

Gaspare  Gozzi,  uno  de’più  eleganti  e gen- 
tili scrittori  della  piescote  e delle  passate 
epoche , fu  dei  primi  a volgere  le  lettere  al- 
1’  utile  scopo  della  correzione  dei  costumi. 
L' osservatore  veneto  fatto  in  sull’esempio 
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dello  Spettatore  di  AdJijon,  i Sermoni,  la 
Difesa  di  Dante  ec.  sono  opere  classiche. 

Costadoni  Giovan  Domenico  fu  collabo- 
ratore del  p.  Mittarelli  nella  compilazione 
degli  Annali  canuildolesi  e pubblicò  al- 
cune dissertazioni  sulle  antichità  cristiane. 

Giuseppe  Bartoli  , uomo  dottissimo  in 
ogni  maniera  di  scienze  c lettere,  è l’au- 
tore del  yero  disegno  del  dittico  quiri- 
niano  e delle  Lettere  apologetiche  so- 
pra alcuni  novellieri  e giornalisti. 

Girolamo  del  Pozzo  fu  dottissimo  ar- 
chitetto ed  illustrò  1’  arte  sua  coll’  opera  : 
Degli  ornamenti  dell'architettura  civile 
secondo  gli  luitichi  j e dei  teatri  degli 
antichi  sulC  idea  d loi  teatro  adattato 
idi  uso  moderno. 

Deguo  emulo  di  del  Pozzo  fu  Enea  Ar- 
naldi, del  quale  abbiamo  due  celebri  opere 
intitolate  : Idea  di  un  teatro  nelle  prin- 
cipali parti  simile  ai  teatri  antichi,  al- 
Cuso  moderno  accomodato;  e delle  basi- 
liche anticlu:  e specialmente  di  quella  di 
yicen\a. 

Girolamo  Trento  , valente  predicatore  ; 
seppe  con  maschia  eloquenza  atterrire  il 
vizio  e rendere  amabile  la  virtù. 

Altro  sacro  oratore  fu  Giuseppe  Pelle- 
grini, che  conobbe  in  eminente  grado  l’arte 
di  maneggiare  gli  affetti,  ma  fu  troppo  vago 
di  sparger  fiori  poetici  ed  allettare  con 
pompose  descrizioni.  Predicava  sè  stesso  e 
non  il  Vangelo. 

Giovan  Rinaldo  Carli  , classico  autore 
dell’  opera  Delle  monete  e della  istituzione 
delle  zecche  d’  Italia , scrisse  ancora  le 
Lettere  tunericane.  La  spedizione  degli  ar- 
goiuiuti,  L uoniu  libero  , ossia  ragiona- 
mento sulla  libertà  naturale  e civile  del- 
l’  uomo , ec. 

. Giovan  Battista  Roberti  valente  oratore 
e {meta.  Le  sue  più  note  poesie  sono  le 
Perle,  La  moda,  le  Favole  esopiane-,  e le 
migliori  prose  quelle  dell’..^ou>re  verso  la 
patria , ec. 

Giuseppe  Torelli,  appassionato  ammira- 
tore degli  antichi  clas.sici  c non  ignobile 
nutematico,  scrisse  il  Trattato  delle  fun- 


zioni analitiche;  De  nihilo  geometrico:  • 
tradusse  il  Cimiterio  di  Grty , le  Nozze 
di  Pelea  e Teti  di  Catullo,  gl  Idilj  di 
Teocrito  e di  Mosco,  ec. 

Carlo  Gozzi  lasciò  molte  opere  , tra  le 
quali  le  Memorie  inutili  della  sua  vita, 
moltissime  commedie,  quattro  lunghi  poemi 
in  ottava  rima  , ec. 

Cognolato  Gaetano  è conosciuto  per  le 
Memorie  sul  territorio  di  Monselice  e 
della  siut  chiesa. 

Melchiorre  Cesarotti,  letterato  di  primo 
ordino  , compose  i Saggi  sulla  filosofia 
delle  lingue  , sulla  filosofia  del  gusto  , 
molte  dissertazioni  ec.  ; tradusse  i poemi 
di  Ossian,  1’  Iliade  d’  Omero,  le  Orazioni 
di  Demostene,  alcune  tragedie  francesi,  ec. 

Toaldo  Giuseppe,  nato  a Pianezza,  vil- 
laggio presso  a Vicenza  nel  1719,  morì  in 
Padova  nel  1798.  Fu  professore  in  Pado- 
va ed  uno  de’più  illustri  astronomi  d’  Italia. 
Le  principali  sue  opere  sono  la  Trigono- 
metria puma  e sferica  — Della  maniera  di 
difendere  gli  edificj  dal  fulmine — Meteo- 
rologia applicata  alt  agricoltura  — Con- 
fronto delle  stagioni  coi  principali  pro- 
dotti della  campagna  — Saggio  meteoro- 
logico della  vera  itfluenza  degli  astri  sulle 
stagioni  e mutazioni  del  tempo  ec.  In  prin- 
cipio di  luglio  del  1794  crasi  rec.ato  a 
Belluno  , sperando  di  passarvi  parte  delle 
vacanze  in  più  temperato  clima  che  non 
è quello  di  Padova.  Dna  mattina  risolve 
improvvisamente  di  partire  , e congedan- 
dosi dal  vescovo  Alcaini  c dal  canonico 
Lucio  Dogiioni  suo  amicissimo,  loro  annun- 
zia che , secondo  le  sue  osservazioni , Bel- 
luno era  in  quel  giorno  minacciato  da  ter- 
ribile meteora.  Sebbene  tenuto  in  grande 
stima,  non  ottenne  credenza,  ma  egli  si  af- 
frettò di  recarsi  a Feltre.  Poche  ore  dopo, 
un  terribile  uragano,  accompagnato  da  ful- 
mine e da  grandine,  smantellò  la  maggior 
parte  delle  case  di  Belluno  e guastò  Tadja- 
cente  campagna,  sradicando  e schiantando 
alberi  e distruggendo  tutti  i raccolti  di  quel- 
r anno. 

Toderlni  Giovanni  Battista,  nato  in  Ve- 
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nezia  l’anno  1708,  accompagnò  il  balio 
Garzoni  a Costantinopoli  1'  anno  1781  e 
colà  rimase  Uno  al  1787  , continuamente 
occupato  a raccogliere  notizie  intorno  alla 
letteratura  turchesca.  Di  ritorno  in  detto 
anno  a Venezia  , pubblicò  la  sua  curiosa 
opera  : Della  letteratura  turchcsca  io  3 voi. 
in  8.®  Mori  in  patria  nel  1799. 

Pompei  Alessandro  è 1’  autore  dei  Cin- 
que ordini  d architettura  del  Siuunic/icli . 

Pompei  Girolamo  acquistò  grande  e me- 
ritata celebrità  colla  versione  delle  fite 
parallele  di  Plutarco  ^ colle  Rime  pasto- 
rali, ec. 

Zaccaria  Betti  procacciossi  nome  tra  i 
poeti  didascalici  col  suo  Baco  da  seta  in 
quattro  libri. 

Andrea  Comparetti  ebbe  nome  di  dotto 
medico  e di  valente  fdosofu.  Le  più  co- 
nosciute sue  opere  sono:  Occursus  medici: 
Observationes  anatomicae  de  aure  inter- 
na comparata  ; Prodromo  di  un  trattato 
di  fisiologia  vegetabile;  Dinamica  anima- 
le de^li  insetti. 

Gioran  Battista  Ferrari  serisse  dotta- 
medte  le  Vite  dei  celebri  letterati  Porcelli- 
ni e Facciolati  e dei  più  illustri  profes- 
sori del  seminario  di  Padova. 

Franccseo  Gritti  ed  Antonio  Lamberti 
scrissero  eleganti  poesie  in  dialetto  vene- 
ziano. 

Il  cav.  Giovanni  Lazzara  fu  nomo  dot- 
tissimo e splendido  raccogUtore  di  tntto  ciò 
ebe  appartiene  alle  belle  arti. 

Antonio  Scarpa,  celeberrimo  medico-cbi- 
mrgo,  professò  1’  arte  in  diverse  nniversi- 
tà,  ed  ottenne  fama  europea  con  utilissime 
opere  e segnatamente  con  quella  sulle  ma- 
lattie degli  occhi. 

Gioran  Battista  Galliccioli,  dotto  orien- 
talista , pubblicò , tra  diverse  altre  opere  , 
i Pensieri  sulle  LXX  settinume  di  Da- 
niele, ed  il  Trattato  della  antica  lezione  de- 
gli Ebrei  e della  origine  dei  punti. 

Mengotti  Francesco  ottenne  in  fresca 
gioventù  il  premio  proposto  da  due  ac- 
cademie francesi  colle  Disserta\ioni  sul 
tommercio  de  Romani  e sitila  jùnmini^ 


strattone  di  Colbert.  In  matura  età  pnl>- 
blicò  il  Saggio  sulle  acque  correnti  ed  al- 
tre minori  opere. 

Francesco  Avellani  pubblicò  molte  com- 
medie , se  non  perfette  , tollerabili. 

Clemente  Sibiliate  scrisse  pregevoli  ope- 
re latine  e volgari,  tra  le  quali  la  Biografia 
di  Giuseppe  Torelli  e la  dissertazione  Del- 
r itfiuen\a  deUa  poesia  sul  bene  della 
società. 

Giacomo  Morelli  insigne  bibliografo  pub- 
blicò i manoscritti  delle  biblioteche  Nanniana 
e Farsetti,  i Monumenti  del  principio  deKa 
stampa  in  Venezia,  le  Memorie  di  cose  spet- 
tanti al  disegno  ec. 

\Tuccnzo  Dandolo  acquistò  eminenti  di- 
ritti alla  riconoscenza  patria  con  utilissime 
opere  georgiche  e bucoliche. 

Giovanni  Pindemonte  contribuì  alla  glo- 
ria del  teatro  tragico  italiano  con  diverse 
tragedie,  tra  le  quali  ebbero  molto  grido  i 
Baccanali  di  Roma. 

Suo  fratello  Ippolito  tentò  pme  non  infeli- 
cemente di  calzare  il  coturno,  ma  acquistò 
maggior  gloria  colle  poesie  liriche  , colle 
epistole  c con  sceltissime  prose. 

Azzoni  Rambaldo  Avogaro  acquistò  no- 
me tra  gli  scrittori  d’  antichità  patrie  col- 
l’utile Trattato  dclLi  xecca  e delle  mo- 
nete eli  ebbero  corso  in  Treviso  fino  a 
tutto  il  XIC  secolo. 

Maffeo  Pinelli  fu  uno  de’ più  illustri  bi- 
bliografi di  Venezia. 

Francesco  Apostoli , bizzarro  , prontis- 
simo ingegno,  scrisse  il  Saggio  per  ser- 
vire alla  storia  de'  principi  viaggiatori  ; 
la  Rappresentaxione  del  secolo  XP'III,  e 
la  Storia  dei  Galli,  Franchi  e Francesi. 

Loi^na  Antonio  Maria , fondatore  della 
Società  italiana  |ser  l’ incoraggiamento  delle 
scienze  , pubblicò  molte  opere  e memorie, 
di  matematica  e di  fisica. 

Giovan  Battista  de  Rubcis  pittore  friula- 
no, vuol  essere  annoverato  tra  gli  scrittori 
per  i Trattati  de'  ritratti  e di  Anato- 
mia alt  uso  de'  pittori. 

Simone  Sografi  compose  buone  com- 
medie, ma  fece  piincipalincntc  parlare  dà 
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lai  quella  intitolata  Ortensia,  elle  corredò 
di  piò  volumi  d’illustrazioni. 

Bernardino  Zendrini,  rinomatissimo  ma- 
tematico ed  idraulico,  è l’autore  della  dotta 
ed  utile  scrittura  : Memorie  dello  stato  an- 
tico e moderno  delle  lagune  di  Vene- 
Xfii,  ec. 

Antonio  Cesari  lasciò  molte  opei'c  filo- 
logiche , e può  riguardarsi  come  uno  dei 
piò  laboriosi  scrittori  che  volsero  le  loro 
cure  al  miglioramento  della  lingua  italiana. 

Zaccaria  Francese’ Antonio,  noto  per  la 
sua  Storia,  ossia  giornale  letterario  d’ Ita- 
lia , scrisse  anche  opere  latine  in  favore 
della  corte  di  Roma. 

Bolzoni  Cioran  Battista , il  piò  grande 
viaggiatore  d’  Italia  ne’ moderni  tempi,  de- 
scrisse i proprj  viaggi  , ne’  quali  si  fa  co- 
noscere bastantemente  versato  nelle  arti  , 
nell'  archeologia  c nell’  idraulica. 

Dogiioni  Lucio  , canonico  bellunese,  fu 
valente  antiquario,  come  lo  dimostrano  al- 
cune sue  dotte  dissertazioni. 

g VII.  Gli  stati  sardi  e per  nnmero  e 
per  qualità  di  scrittori  che  fiorirono  nel- 
1’  ultima  epoca  , possentemente  contribui- 
rono alla  gloria  dell’  italiana  letteratura  , 
come  apparirò  dall’elenco  de’ principali. 

Ale.ssandro  Vittor  Papacino  d’  Antoni 
cominciò  a farsi  vantaggiosamente  conosce- 
re pubblicando  il  Corso  di  matematiche , 
(T  artiglieria  e dt  architettura  militare  , 
cui  tennero  dietro  i libri  : Dell'  uso  delle 
. armi  da  fuoco,  i Principj  fondamentali 
della  costruxione  delle  fortextfi,  l’Esame 
della  polvere,  ec. 

Paolo  Maria  Paciaudi  primeggia  tra  gli 
antiquari  e gli  orientalisti  antichi  e mo- 
derni. 

A Giuseppe  Bareni  , ottennero  celebrità 
europea  la  Frusta  letteraria,  le  lettere  ai 
fratelli , le  dispute  con  Appiano  Buona- 
fede, le  Relaxioni  e costami  d' Italia,  ec. 

Giacinto  Sigismondo  GerdiI  fu  autore  del 
libro  Dell  immortalità  dell  anima  dimo- 
strata contro  Locke,  delle  Consideraxioni 
intorno  all  imper.  Giulùmo  , dell  esame 
e confutaxione  della  filosofìa  wolfìana , 


dell  Introduzione  allo  studio  della  reli- 
gione, ec. 

Allioni  Carlo,  illustre  botanico,  pubbli- 
cò i libri  Pedemontii  stirpium  specimen, 
Oryctographiae  pedenumtiuiae , specimen 
Flora  pedemontana,  sive  enumeratio  me- 
thodica  stirpium  indigenarum  Pedemon- 
tii, ec. 

Carlo  Decina  celebre  in  ogni  parte  del 
Europa  per  le  sue  Rivoluxioni  <t  Italia  , 
per  il  discorso  sulle  sneende  della  lettera- 
tura , per  la  Prussia  letteraria  sotto  Fede- 
ricoll,  per  le  Rivoluzioni  della  Germania,  ec. 

Tinivclb  Carlo,  nato  a Torino  nel  tyS6, 
pubblicò  la  sua  Biografia  piemontese  in  5 
volumi  in  8.°  Dal  1784  al  lygi.  Questo 
sventurato  biografo  , meritevole  di  miglior 
sorte,  peri  vittima  delle  difficili  circostanze 
in  cui  visse,  e di  qualche  sua  imprudenza 
l’anno  1797. 

Francesco  Alberti  è 1’  autore  del  Di^io- 
nario  universiUe  critico  enciclopedico  della 
lingiui  italiana  c del  copioso  Diionario 
delle  lingue  italiana  e francese. 

Vittorio  Alfieri  , quello  per  le  cui 
mani  cinse  l Italia  quella  corona  che 
unica  gli  mancava,  quella  del  tragico  co- 
turno. 

Guido  Ferrari  autore  della  latina  vita 
del  principe  Eugenio  di  Savoja  e delle  vite 
di  altri  illustri  guerrieri,  ec. 

Rosasco  Girolamo  pubblicò  il  piò  com- 
piuto e ben  scritto  rimario  che  sia  stato 
fatto,  ed  alcuni  dialoghi  intorno  alla  lingua 
italiana. 

Giovan  Bernardo  de-Rossi,  rinomatissimo 
orientalista,  pubblieòi  Carmina  orientalia, 
le  F ttriae  lectiones  veteris  Testamenti , 
gli  Awudes  hebreo  typographici,  e circa 
venti  altre  tra  opere  voluminose  e disser- 
tazioni. 

Cancellieri  Francesco,  celebre  antiqua- 
rio, diede  illustri  testimonianze  del  suo  sa- 
pere colla  Storia  dell  archiginasio  della 
Sapienxa,  colla  Descrixione  delLi  basilica 
vaticana,  colle  biografìe  di  nwlti  uomini 
illustri,  ec. 

Giovan  Battista  Bicheri  antort  di  gen- 
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tili  liriche  poesie  di  filosofico  argomento , 
dirette  alla  pubblica  istruzione. 

Amaretti  d’Oncglia  visse  quasi  sempre  in 
Milano  e fu  ramico  di  Parini,  Pietro  Ver- 
ri, Beccaria,  Frisi,  ec.  Scrisse  il  f^ùtggio 
ai  tre  laghi,  la  f'ita  di  Leonardo  da  f 'inci, 
una  Guida  di  Miliuio  e suoi  contorni. 

Massucco  Celestino  ottenne  princi|>al- 
mente  celebrità  dalla  traduzione  e commen- 
to d'  Orazio. 

Mauro  Ricotti,  espertissimo  medico,  pub- 
blicò una  applaudita  Storia  d’wia  perni- 
ciosa . alcune  Lettere  sullo  stabilimento 
babieo-saniUo'io  di  Oleggio , ec. 

Lagrangia  Giuseppe  Luigi,  uno  de’ più 
illustri  matematici  che  fiorirono  in  Italia 
nell’età  nostra:  del  quale  scriveva  Federi- 
co li  re  di  Prussia:  E d uopo  che  il  più 
grande  geometra  delf  Europa  sia  presso 
il  pia  griuide  de'  suoi  re. 

Vernazza  Giuseppe  lasciò  utilissime  ope- 
re biografiche  e stoiiche  , tra  le  quali  il 
Saggio  sugli  antichi  pittori  del  Pie- 
monte, la  dissertazione  sulla  patria  di  Cri- 
stoforo Colombo,  gli  Elogi  di  Paciaudi,  del 
Tana,  ec. 

Grassi  Giuseppe  editore  delle  opere  del 
Montccuccoli  pubblicò  molte  utili  scritture 
filologiche. 

Balliis  Gio.  Batt.  si  rese  celebre  tra  gli 
illustri  botanici  de’  suoi  tempi  colle  sue 
Flore  torinese,  ticinese  e lionese. 

Galeini  Napione,  uno  de’ più  eruditi  fi- 
lologi del  presente  secalo,  lasciò  pure  di- 
verse opere  critiche  mineralogiche  ed  ar- 
chitettoniche. 

11  genovese  Vincenzo  Palmieri,  acquistò 
grande  celebrità  da  varie  opere  teologiche 
e filosofiche. 

Giorgio  Viani  della  Spezia  fu  gentil 
poeta,  ed  uno  de’  più  valenti  numismitici 
del  presente  secolo. 

Salari  Gottardo  scrisse  alcune  opere  let- 
terarie assai  pregevoli  ; e 1’  illustre  abate 
di  Caluso,  il  consigliere,  l’amico  del  som- 
ma tragico  Alfieri,  riuscì  per  più  rispetti 
utile  alle  lettere  e caro  a tutti  i dotti. 

$ Vili.  Appartengono  all'  italiano  ter- 


ritorio la  provincia  tirolese  di  Trento  ed 
il  cantone  Svizzero  del  Ticino,  i quali  pro- 
porzionatamente al  piccalo  numero  della 
loro  popolazione,  produssero  dopo  il  i^io 
illustri  scrittori.  Tra  questi  daremo  il  pri- 
mo luogo  a 

Giovan  Battista  Borsicri  medico  di  pri- 
m’ordine;  che  assicurò  Timmortalilà  del  suo 
nome  con  molte  opere  mediche,  ma  segna- 
tamente colle  Institaliones  medicinae  pra- 
ct/cuc,  che  fecero  dimenticare  quante  opere 
di  tal  genere  erano  tra  le  mani  dei  me- 
dici. 

Nel  Titolo  italiano,  come  Borsieri,  na- 
cquero Felice  c Gregorio  Fontana,  il  primo 
de’  quali  ebbe  grande  celebrità  per  le  scrit- 
ture sui  fenomeni  dell’  irritabilità  e colla 
grand’opera  del  veleno  delle  vijere  e dei 
veleni  americani,  mentre  il  fratello  Grego- 
rio con  profonde  opere  di  fisica  c di  ma- 
tematica si  rese  celebre  a tutta  l’Europa. 

dementino  Vannetti  di  Roveredo  superò 
quanti  avevano  illustrato  e commentato  Ora- 
zio  colle  sue  Osscroa-ioni  intorno  a que- 
sto sommo  classico  latino.  Scrisse  pure  al- 
cuni dialoghi  in  sul  fare  di  quelli  di  Era- 
smo. 

Giuseppe  Rosmini  roveretano  è l’ auto- 
re della  erudita  E'ita  di  Ovidio  , delle 
vite  del  Cavalcabò,  Vittorino  da  Feltro, 
Gio.  Battista  Guarino , Giacomo  Trivul- 
Xio  , ec.,  e di  una  voluminosa  Storia  di 
Milano. 

Adamo  Chiusole  nato  nel  territorio  di 
Trento  pubblicò  un  poema  dclCarte  pitto- 
7Ìca  io  otto  libri,  ed  il  trattato  della  vita 
nobile  c cautdleresca. 

Cari’ Antonio  Pilati  deve  annoverarsi  tra 
i più  grandi  pubblicisti  che  fiorirono  nella 
seconda  metà  del  secolo  XV  HI. 

Marco  Aron  Chiusole  suo  compatriotto 
pubblicò  la  Passione  di  Gesù  C.  in  ot- 
tava rima. 

Fossati  Gregorio  luganese  ottenne  cele- 
brità colla  Storia  dell'  architettura,  e con 
una  raccolta  di  favole  disegnate  ed  incise 
da  lui. 

Luganese  fu  pure  Francesco  Soave,  ce- 
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lebre  per  la  ma  Guùìa  delt  umano  ùitel- 
letto  e per  laute  opera  emiiientemcnte  utili 
all’  islruriune  della  gioventù,  oltre  le  belle 
traduzioni  delle  Georgiche  di  Vù'gilio,  de- 
gl’ Idilj  di  (icssner,  ce. 

§ IK.  Non  sono  pure  stranieri  all’ italia*. 
na  letteratura  molti  uomini  illustri^  che,  da 
diverse  contrade  scesi  in  Italia  , scrissero 
pregevoli  opere  in  lingua  italiana  0 nella 
latina , ed  in  questa  antichissima  patria 
delle  scienze  e delle  lettere  ebbero  ono- 
rata ospitalità,  come  1’  ebbero  anticamente 
in  Roma  i Seneca,  i Marziali  e lant’  altri 
spagli uoli,  greci,  illirici  ec. ; e la  terra, ma- 
dre benigna  e pia  che  cuopre  le  ossa  di 
tanti  insigni  nostri  concittadini , accòlse  pu- 
re quelle  di 

Ruggero  Giuseppe  Boscovich,  che,  nato 
in  Ragusi,  venne  giovinetto  in  Itaba  e non 
tardò  ad  acquistar  fama  di  sommo  mate- 
matico ed  astronomo  con  tante  egregie  opere 
e segnatamente  cogli  Elementi  <li  r/mtemit- 
tica,  col  poema  De  solis  ac  lunae  defectì- 
bus  c con  tant’  altre  scritture,  onde  l’Ita- 
lia lo  riguarda  quale  suo  ornamento. 

Cunich  Bernardo,  raguseo,  acquistò  fama 
in  Italia  per  1’  insigne  sua  traduzione  in 
versi  esametri  dell’  Iliade  d’  Omero. 

Zamagna  Pietro  Bernardo  di  Ragusi  tra- 
dusse in  versi  latini  l’ Odissea  di  Omero  e 
pubblicò  due  poemi  originali  , la  ^Yuae 
aerea  e 1’  Eco. 

Eiimeno  Antonio,  ipagnuolo,  pubblicò 
in  lingua  italiana  l’opera;  Dell'origine  a 
delle  regole  della  musica,  colla  storia  del 
sito  progresso,  decadenza  e rinnovazione. 

Suo  compatriota  ed  egualmente  versato 
nelle  teorie  musicali , fu  Stefano  Arteaga , 
autore  delle  Rivoluzioni  del  teatro  italiano. 
Scrisse  pure  altre  opere  di  non  comune 
merito. 

Requeno  Vincenzo,  spagnuolo,  venuto  in 
Italia  all’epoca  della  espulsione  de’  gesuiti 
dalla  Spagna,  pubblicò  in  lingua  italiana 
dotta  opera  sull’  arte  musicale  e suUa  pit- 
tura degli  antichi. 

Giovanni  Andres  , pure  spagnuolo  , è 
l’autore  della  voluminosa  opera  italiana 
Corniani,  r.  ti. 


Della  origine,  dei  progressi  e dello  stato 
attwde  tf  ugni  letteratura. 

Ugo  Foscolo,  nato  a Zante  e venato 
giovinetto  in  Italia,  seppe  acquistarsi  gran 
nome  con  opere  di  vario  genere  in  verso 
ed  in  prosa. 

Asscinani  Simone  di  Tripoli  di  Sorta 
professò  le  lingue  orientali  in  Padova.  Tra 
le  molte  opere  ch'egli  pubblicò  gli  fece 
gran  nome  il  Museo  Nomano. 

Mengs  Anton  Raffaello  , eccellente  pit- 
tore, venuto  a Roma  giovinetto  dalla  Sas- 
sonia , vi  si  stabilì  e lasciò  molte  scritture 
mosofìche  e pratiche  intorno  alle  belle  arti. 

Stay  Benedetto,  raguseo,  fu  autore  di  bei 
poemi  didascalici  latini,  ed  il  miglior  scrit- 
tore di  lettere  latine  per  la  corte  pontili- 
eia,  dopo  Bembo  c Sadolcto. 

Lorenzo  Clavigero  venne  dal  Messico  in 
Itaba  , dove  pubblicò  un’  accurata  storia 
della  sua  patria  in  lingua  italiana. 

Simone  Stratico,  celebre  fìsico,  archeologo 
e fìlologo,  è l’autore  del  Dizionario  di  ma- 
rina in  tre  bngue  e di  altre  erudite  opere, 
ec.  ec. 

§ X.  Ben  so  che  altri,  raggraueUando  nel 
vasto  ubertoso  campo  da  me  percorso  mu- 
nicipali celebrità,  potranno  riunire  non  po- 
chi nomi  di  letterate  persone  che  non  fu- 
rono ricordate  in  quest’  opera.  Confesso 
pure  di  avere  avvertitamente  esclusi  alcuni 
scrittori  che  momentaneamente  brillarono 
di  bella  luce,  somiglianti  a quelle  ignobili 
meteore  che  rischiarano  improvvisamente 
gran  parte  del  cielo  , ma  in  breve  si  dis- 
sipano, sciolte  in  vapori,  senza  lasciar  trac- 
cia alcuna  dell’  efìmera  loro  esistenza. 
Ad  ogni  modo,  se  a molti  che  alcun  tem- 
po brillarono  di  bella  luce  non  ho  potuta , 
per  gli  angusti  confìui  assegnatimi,  accor- 
dare un  separato  articolo  , ho  dato  luogo 
nella  introduzione,  facendo  la  generale  ras- 
segna dei  dotti  d’  ogni  contrada  d’ Itaba  ; 
onde  per  questo  rispetto  oso  lusingarmi  di 
avere  soddisfatto  il  meglio  che,  per  me  si 
poteva , all'  incarico  assuntomi. 

Vero  è , che  rispetto  agli  ultimi  tempi 
la  nostra  storia  letteraria  rimane  difettosa 
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assai;  |>crocc}i*  molli  tra  i pih  insigni  uo- 
mini di  lettere  nati  dalla  metà  del  passato 
secolo  in  poi  formano  tuttavia  la  miglior 
parte  dell’  onorata  famiglia  letteraria  vi- 
vente: ed  io  mi  sono  fatto  coscienza  di  non 
parlare  che  dei  trapassati.  Non  ho  ad  ogni 
modo  mancato  di  dar  luogo  a coloro  che 
la  morte  ha  mietuti  ne’  tempi  a noi  più 
prossimi  , ed  eziandio  do[>o  che  aveva 
dato  cominciamenlo  a questo  lavoro  ; ma 
ciò  intendasi  non  d’  ogni  parte  d’ Italia  , 
perocché  le  comunicazioni  letterarie  tra 
provincia  e provincia  non  sono  nè  regolari 
nè  sollecite  come  potrchhero  esserlo  se  co- 
loro che  dirigono  i giornali  letterarj  cre- 
dessero utile  cosa  il  non  differire  ad  arbi- 
trio le  notizie  nccrologiche  degli  uomini 
illustri  , o (lotcssero  darle  bastantemente 
esatte  j>er  servire  di  fondamento  a chi  scri- 
Tc  ima  storia  letteraria  , perocché  il  più 
delle  volte  gli  articoli  comunicati  sono  det- 
tati dall’ affetto  e dall’  amicizia,  e non  dalla 
imparzialità. 

Tornerebbe  qui  in  acconcio  il  parlare 
del  metodo  da  me  tenuto  nello  scrivere  le 
biografie  dei  letterati  e nel  sentenziare  le 
opere  loro.  Poco  lontano  dai  tempi  in  cui 
vissero , anzi  vissuto  lungamente  in  ami- 
chevole corrispondenza  con  molli , ho  po- 
inlo  di  questi  scrivere  non  poche  cose  fino 
ad  ora  ignote,  siccome  si  convien  di  fare  a 
storico  sincrono;  ma  il  lettore  , scorrendo 
gli  articoli  di  coloro  che  mi  onorarono 
della  loro  amicizia  o mi  furono  precettori, 
troverà  facilmente  che  non  ho  tradita  la 
verità , quand’  ancora  la  memoria  di  per- 
sone carissime  poteva  essere  favorita  dal 
silenzio. 

Ri.spcito  alle  opere  de’ sommi  uomini  , 
sul  mento  delle  quali  uniforme  è il  giu- 
dizio dei  dotti,  non  poteva,  senza  temeri- 
rità,  allontanarmene.  Bensì,  ri.spctto  ad  al- 
cuni di  ancor  dubbia  fama , cercai , jier 
quanto  lo  pcnncllevano  le  limitale  mie  forze, 
di  desumerlo  dal  eomplesso  delle  loro  opere 
per  conto  dell’ utilità  e del  diletto;  e ilove 
non  giugnevano  i miei  lumi,  mi  attenni 
al  sentimeuto  di  coloro  che  nessuno  inte- 


resse avevano  di  mancara  dii’  imparzialità 
ed  erano  di  pieno  diritto  competenti  giu- 
dici. 

Ma  il  periodo  da  me  percorso  fu  troppo 
lontano  dall’uniformità  di  vedere  e di  sen- 
tire in  fatto  di  scienze,  di  lettere  e di  arti, 
onde  non  è maraviglia  il  veder  vituperate 
opere  che  pochi  anni  prima  erano  in  altis- 
sima stima  tenute,  ed  altre  essere  richia- 
mate dall’oscurità  cui  erano  state  condan- 
nate. 

Foi-se  non  andrà  gran  tempo  che,  leg- 
gendo taluno  queste  memorie  , si  maravi- 
glierà di  trovarvi  enunciati  autori  caduti 
in  dimenticanza , le  cui  opere  più  non  si 
conservano  che  ne’  polverosi  rijvostigli  delle 
librerie  ; come  accadde  a me  ed  a più  il- 
luminati biografi  ch’io  non  sono,  di  non 
aver  trovato  notizie  di  diversi  autori  vissuti 
fino  agli  ultimi  anni  del  pros.simo  passato 
secolo  ed  anche  in  tempi  ai  presenti  più 
vicini;  mentre  le  opere  loro  giacciono,  senza 
che  alcuno  ne  faccia  inchiesta,  ne’ magaz- 
zini de’libraj  e stampatori,  finché  crede- 
ranno opportuno  di  rimandarli  quali  usci- 
rono dai  to'rchj  ai  fabbricatori  di  carta 
per  subire  una  metempsicosi  che  le  purghi 
(hdle  lordure  ti[>ografiche. 

Molti  vivono  ancora  i quali  rammentano  in 
quale  altissima  stima  erano  tenute  negli  anni 
della  loro  gioventù  e come  avidamente  lette 
ed  ammirate  le  prose  ed  i versi,  per  modo 
d'esempio,  di  Bettinelli,  di  Roberti  e di 
altri  non  pochi,  delle  quali  appena  otten- 
gono qualche  benigna  occhiata  il  Risorqi- 
mento  d' Italia  negli  studj  e nelle  arti  del 
primo;  ed  il  liììto  Deli  amore  della  patria  del 
secondo,  perchè  non  privi  di  pubblico  in- 
teresse. 

Per  lo  contrario  cre.scono  continuamente 
di  pregio  e .si  vanno  riproducendo  in  ogni 
parte  d’Italia  l’Osservatore,  i .Sermoni,  le 
Lettere  cc.,  di  Gaspare  Gozzi,  la  Frusta 
letteraria  e le  Lettere  a’ suol  tre  fratelli  del 
Barelli,  il  Giorno  e le  Odi  di  Parini,  il 
Viaggio  ai  tre  laghi  dell’ Amoretti,  il  Viag- 
gio sul  Reno  del  Bertola,  il  Gahateo  del 
Gioja,  la  Storia  della  pittura  italiana  del 
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Lanzi  ec.  ; p«r  non  parlare  di  tante  eccel- 
lenti o[>cre  di  economia  |)olitica,  di  commer- 
cio, di  agncollnra,  di  agraria,  di  fisica,  di 
chimica,  di  botanica,  di  matematica,  di 
medicina,  di  archeologia  ec.;  moltissime 
delle  quali  sono  tra  le  mani  d' ogni  gentil 
persona  e frequentemente  si  riproducono 
colle  stampe  in  ogni  parte  d'Italia. 

Ma  più  assai  che  nelle  cose  delle  scienze 
e delle  lettere  grande  fu  il  cambiamento 
operatosi  nell’  universale  rispetto  alle  pro- 
duzioni delle  Belle  Arti.  Tutti  sanno  come 
dall’eccellenza  cui  erano  state  portate  nel 
sedicesimo  secolo  erano  cadute  in  basso 
stato  nel  diciassettesimo,  senza  che  mostras- 
sero avanti  il  lySo  che  pochi  pas.scggcri 
lam|)i  dell’  antica  virtù.  Ma  appunto  nc' 
primi  anni  dell’ ultimo  Secolo  dell' ituliaiia 
letteralm-a  ebbe  principio  il  risolvimento 
delle  l>ellc  arti.  Fu  in  tal’ epoca  che  Raf- 
faello Mciig.s , fattosi  cittadino  italiano,  ed 
il  lucchese  Pompeo  Battoui  richiamarono 
la  pittura  all’  imitazione  de’  grandi  maestri 
del  secolo  di  Leon  X , ed  ebbero  poi  a suc- 
cessori ed  emidi  Andrea  Appiani,  a nessuno 
secondo,  ed  alcuni  viventi  che  formano  la 
gloria  presente  dell’ arte.  Intanto  Vanvitelli 
a Caserta,  Quarenghi  in  Pietroburgo  ed  in 
altre  parti  d’Europa,  Gagnola  in  Lombardia 
innalzavano  edilìcj  degni  del  .secolo  d’.\ii- 
gustn  ed'  apparecchiavano  quello  stato  di 
scelto  gusto  che  trovasi,  poco  più  poco  meno, 
egualmente  diffuso  in  ogni  parte  d'Italia, 
ed  assicurato  da  ]irossimo  decadimento  da 
tanti  valorosi  architetti  che,  meno  per  amor 
di  guadagno  clic  di  gloria  esercitano  que- 
sta Dobiléssima  .arte.  Alquanto  più  lenti  fu- 
rono per  avventura  i progrc.ssi  della  scul- 
tura , ma  non  perciò  meno  lumiuosi  per 
opera  del  grande  di  Poss.igno , che  quasi 
uon  ci  lasciò  che  invidiare  all'  autica  Gre- 
cia; ed  in  quel  modo  clic  a Fidia  tennero 
dietro  i Prassiteli,  i Policleti , i Li.sijipi, 
vediamo  camminare  sulle  onuc  di  lui , e 
talvolta  ranicinarlo,  Ue  in  quattro  grandi 
ingegni  che  onorano  presentemente  Roma 
e Milano,  oltre  la  valorosa  gioventù  che 
grandi  speranze  risvegUa  in  ogni  parte  della 


nostra  bella  patria,  madre  t nndrice  delle 
belle  arti. 

E per  non  tenerci  in  silenzio  sulle  mi- 
nori arti,  osserveremo  che,  dopo  Volpato 
c Bartolozzi,  l'arte  dell’intaglio  in  rame 
fu  spinta  in  Italia  a quel  grado  d’eccel- 
lenza (che  per  molti  rispetti  non  ottenne 
nc’  precedenti  sccob)  da  Moighcn  c da  Lon- 
ghi,  la  cui  fresca  perdita  sarebbe  all’ Italia 
più  sensibile  se  non  contasse  ancora  un 
buon  numero  di  eccellenti  maestri. 

Sebbene  conosciuti  anche  prcccdentcmcu- 
tc,  più  che  in  ogni  altra  epoca  crebbero 
gli  studj  archeologici  c numismatici  nel  pe- 
riodo degli  ottantanni  cui  è circoscritta  la 
nostra  letteraria  biografia,  c per  mezzo  di 
questi  ne  derivarono  grandi  lumi  c sussid) 
non  solamente  alla  storia,  ma  eziandio  alle 
Belle  arti.  E quale  infatti,  vissuto  nc’prc- 
cedenti  tempi,  potrebbe  uguagliarsi  a Ste- 
fano Borgia,  a Luigi  Lanzi,  Ciusepjic  Ga- 
rampi , Stefano  Morcclli  , Ennio  Quirino 
Visconti,  ec.7 

La  storia  letteraria  ebbe  grandi  scrittoli, 
tra  i quali  mi  bmitcrò  a ricordarne  due  soli, 
Girolaiuo  Tirabnsebi,  che  abbracciò  tutti  i 
tempi,  dai  rcmoli.ssimi  dell’impero  etrusco 
fino  al  1700,  e Luigi  Lanzi  col  Saggio  sulla 
lingua  etrusco  c colla  Storia  pittorica  del- 
l’Italia, oltre  lo  .spagnuolo  Andrc.s, die  scris.se 
nell’ idioma  italiano  la  storia  Dell' oryiiie 
e dello  stato  attuale  if  ogni  letteratura. 

Nò  mancarono  cultori  alla  storia  civile, 
tra  i quali  occupano  un  di.stinto  luogo  Car- 
lo Dcnina,  scrittore  delle  Rivoluzioni  d’I- 
talia e della  Germania,  Giiilini,  Verri  Pie- 
tro c PiosDiini  rolla  Storia  di  Milano,  Ri- 
guccio  Galluzzi  colla  Storia  del  graudiicalo 
di  Toscana,  Pignotti  con  quella  della  To- 
scana avanti  il  granducato,  Ireneo  Allò  con 
quelle  di  Guastalla  c di  Parma. 

Nè  ai  teatri  mancarono  acciiral  issimi  sto- 
rici. Antonio  Ezimcno  scrisse  la  Storia  del- 
l'origine c dei  progressi  della  musica,  Ste- 
£1110  Arteaga  le  Rividuzioni  del  teatro  it.ia 
liano,  Matteo  Bor.sa  sulla  musica  iiuitaliva 
0 sui  balli  pantomimici  ; ma  c qnc.sii  c lo 
Zampilla*  di  lunga  mano  superò  Pietro  Na- 
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poli  Sij^orelli  colla  Storia  critica  dei  tea- 
tri aiitic/ii  e moderni,  che  può  ri^iardarsi 
come  un  capo-lavoro  superiore  a quanti  su 
tale  argomento  furono  scritti  da  stranieri 
icrìttori. 

La  musica  teatrale  che  da  Sacchini,  Gu- 
glielmi, Cimarosa,  Paisiello  era  stata  dalla 
metà  del  diciottesimo  secolo  in  poi  condotta, 
le  non  al  più  elevato  grado  di  perfezione 
a non  molta  distatila , fu  da  un  sommo 
ingegno  vivente,  che  da  principio  le  ac- 
crebbe bellezza  , per  soverchio  sfoggio  di 
musicale  accompagnamento  deviata  dal  prin- 
cipale suo  scopo  di  commovere  e di  par- 
lare nU’anima:  ed  ora  ogni  speranza  di 
risorgimento  è riposta  in  uno  o due  illustri 
maestri  che  si  sforzano  di  ricondurla  in  su 
la  buona  via. 

11  ballo  mimico,  che  forma  un’interessante 
parte  dello  spettacolo  teatrale  dopo  l’ opera 
in  musica,  strascinato  dalla  moda,  era  ri- 
dotto'a rappresentare  azioni  di  naturatale 
da  permettere  salti  di  forza  e ballnhili  che 
rimovevano  l’attenzione  dello  spettatore  dal- 
l’argomento storico  o favoloso  da  cui  pren- 
deva il  titolo.  Era  perciò  riguardato  come 
cosa  troppo  lontana  dalla  eccellenza  delle 
antiche  danze  de’ Greci,  chiamate  danze 
solenni,  le  quali  assumevano  un  carattere 
analogo  ai  personaggi  che  si  celebravano 
ed  all’avvenimento  rappresentato.  Talora 
gravi,  altre  volte  vivaci,  e quasi  sempre  pre- 
siedute dal  pudore,  dipingevano  il  genio  di 
un  popolo  o le  sue  opinioni;  ma  general- 
mente la  danza  era  destinata  a rappresen- 
tare l’immagine  delle  battaglie;  ed  i grandi 
avvenimenti  che  onorarono  la  patria  rappre- 
sentavansi  innanzi  ad  un’intera  popolazio- 
ne, onde,  risvegliando  ne’  cuori  l'amor  della 
patria  con  tutti  i prestigi  dei  sensi,  serviva 
di  possente  mezzo  a richiamare  gli  uomini 
coraggiosi  alla  beneficenza  ed  al  sagrifizio 
di  sè  medesimi. 

Uno  straordinario  genio,  entusiasta  dcl- 
Tarte  sua.  Salvatore  Vigano,  si  propone  di 
sollevar  la  danza  mimica  all’ eccellenza  del 
dramma;  e cuuscio  delle  proprie  forze,  con 
fortunato  ardimento  soige  emulo  di  Sha- 


kespeare e di  altri  sommi  tragici.  Le  anim« 
gentili  versarono  l.igriine  sulla  sorte  del- 
1 infelice  Vestale,  detestarono  le  cittadine 
discordie  ne’ miserandi  casi  di  Giulietta  e 
di  Romeo,  e racapricciarono  alla  vista  dei 
gelosi  furori  di  Otello.  Se  dopo  la  perdita 
di  questo  sommo  coreografo,  ra]iito  alle  scene 
italiche  nel  fiore  della  virilità,  più  non  si 
videro  rinnovarsi  i miracoli  dell’ arte,  si  man- 
tiene ad  ogni  modo  in  uno  stato  di  conve- 
niente lloridezza  da  lasciar  s^ierare  che  to- 
sto 0 tardi  qualche  nobile  ingegno  ricon- 
duca l’arte  sulla  vetta  da  cui  discese  dopo 
la  morte  di  .Salvatore  Vigauò.  Egli  'seppe 
far  servire  a’  suoi  alti  concepimenti  una 
espicssiva  musica  ch’egli  stesso  sceglieva 
ed  accomodava  all’ argomento,  come  pure 
la  prospettica  magia  della  pittura  che  of- 
friva gli  edifici  dell’antica  Ruma,  di  Ve- 
nezia, di  Verona  ec. , con  tanta  verità  che 
quasi  non  permetteva  di  crederli  finti. 

Possano  questi  brevi  cenni  eccitare  qual- 
che amico  dell'  onor  patrio  a continuare  la 
storia  del  teatro  italiano , il  quale  , pochi 
lustri  avanti  che  sorgesse  Vigauò,  aveva 
per  opera  di  Vittorio  Alfieri  acquistato  di- 
ritto a dividere  col  francese  e coll’inglese 
la  gloria  del  tragico  coturno.  Ed  è cosa  ve- 
ramente notabile  che,  mentre  i severi  stu- 
dj  delle  scienze  esatte , della  storia  natu- 
rale, dell’agricoltura,  dell’  economia  politica, 
della  legislazione,  dell’ archeologia  occulta- 
vano i più  begl’  ingegni,  abbia  l’ Italia  pro- 
dotto un  originale  poeta  che  tutti  di  lunga 
mano  superò  gli  antichi  ed  i motlemi  tra- 
gici italiani  e non  fu  finora  superato  da 
quanti  si  posero  in  sul  suo  esempio  ad  ar- 
ricchire il  nostro  teatro  di  nobili  tragedie. 

Ma  non  debbo  dissimulare  che  in  mezzo 
a tanto  lusso  di  sapere  non  siasi  lasciato 
qualche  ragionevole  motivo  di  lagnanza,  non 
solo  ai  teneri  amatori  della  purissima  lin- 
gua del  quattordicesimo  c quindicesimo  se- 
colo, ma  a quanti  dispiace  di  vederla  con- 
taminata da  pretti  mudi  c voci  straniere 
senza  che  siano  richicsic  dall’ iiirreinciito 
delle  naturali  scienze  e delle  arti.  Ed  a ciò, 
a parer  mio,  potentemente  contribuirono 
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i «ompilatorì  de'  nuoTÌ  duioDarj,  i quali  per 
la  smauia  di  accrescere  merito  alle  loro 
produzioni  coll’annunzio  di  averle  arric- 
cliite  di  molte  migliaja  di  voci  ommesse 
negli  antecedenti,  diedero  luogo  non  solo 
a vocaboli  antiquati , ma  eziandio  a voci 
straniere  non  necessarie,  perchè  non  hanno 
significato  diverso  da  quelle  che  sono  pro- 
prie della  nostra  lingua. 

Accadde  eziandio  che  alcuni  scrittori,  te- 
mendo di  cadere  nel  turgido  stile  de’ cosi 
delti  secentisti,  si  accostarono  all’opposto 
eccesso,  ed  in  tal  modo  la  ragione,  spinta 
all'estremo,  inaridì  le  sorgenti  dell’inven- 
zione; ond’ ebbero  taluni  a dire  che,  per 
timore  dell’idropisia,  1’  itabana  eloquenza 
era  caduta  nell’etisia.  Ma  se  ciò  poteva 
dirsi  di  alcuni  scrittori,  si  avrebbe  torto 
di  applicarlo  all’universale;  perocché  nel- 
r epoca  nostra  non  mancarono  dottissimi 
uomini  che  cura  grandissima  si  presero 
della  italiana  eloquenza  c di  richiamare 
gli  scrittori  all’imitazione  de’ classici.  E chi 
non  fece  plauso  alla  Proposta  di  alcune 
correzioni  ed  aggiunte  da  farsi  id  voai- 
liolia-io  delta  Crusca,  che  Vincenzo  Monti 
pubblicò  nel  1818  e susseguenti  anni,  e 
che  fu  nniversalmente  giudicata  utilissima  da 
tutti  gl’  italiani,  non  esclusi  i veri  dotti  to- 
scani , sebbene  non  a tutti  piacessero  la 
soverchia  vivacità  e le  trafitture  scagliate 
contro  l’accademia  della  Crusca?  Utilissime 
opere  intorno  alla  lingua  pubblicarono  dot- 
tissimi filologi,  tra  i quali  meritarono  pai^ 
ticolare  ricordanza  Antonio  Cesari,  che  la 
quasi  secolare  sua  vita  interamente  consa- 
crò all’  italiano  idioma,  rendendo  ragione 
in  molte  sue  opere  delle  origini  delle  vo- 
ci e supplendo  a quelle  che  mancano  col 
dedurle  dalla  madre  bngua,  e non  da  lin- 
gue viventi  di  barbara  o semibarbara  ori- 
gine. Nè  minor  lode  si  deve  a Giovan  Fran- 
cesco Galeani  Napione,  al  quale  dobbiamo 
il  rinomatissimo  libro  Dell  uso  e dei  pregi 
della  lingua  italiana  scritto  contro  il  Sag- 
gio sulla  JilosoJìa  delle  lingue  applicato 
alla  lingua  italiima  di  Melchior  Cesarotti, 
nel  quale  parvegli  di  ravvisare  l’ iutenzione 


del  dotto  padovano  scrittore  di  lare  nn’ apo- 
logia del  proprio  stile,  non  immune  da 
gravi  difetti. 

Sommamente  utile  alla  gloria  ed  all’  in- 
cremento della  nostra  lingua  riuscì  il  Di- 
Zfoiuario  militare  italiano  di  Giuseppe  Gras- 
si, che  gli  costò  dodici  anni  di  assidua  fa- 
tica. Nello  scrivere  il  quale,  per  servirmi 
delle  sue  parole,  riguardando  piuttosto  al 
bisogno  della  patria  sua,  che  non  alia  /“• 
ma  che  gliene  sarebbe  venuto,  pospose  le 
gloriuzze  del  letterato  agli  obblighi  del  cìt- 
tiuiino.  A quest’  opera , aCTatto  nuova  per 
r Italia , lo  stesso  autore  aggiunse  i Sinoni- 
mi, e nn  parallelo  dei  tre  dizionarj  italiani, 
inglese  e spagnuolo,  che  Vincenzo  Monti 
pubblicò  nella  sua  proposta , di  cui  non 
forma  la  meno  utile  parte. 

Che  più,  lo  stesso  immortale  e grave  au- 
tore dei  Delitti  e delle  pone  non  si  fece 
coscienza  di  deviare  dalla  carriera  delle 
scienze  politiche  per  dettare  le  Ricerche 
intorno  alla  natura  dello  stile.  « La  mo- 
« rale  e la  politica,  cosi  egli  si  difende  da 
« chi  gli  dava  colpa,  e lo  belle  arti,  che  so- 
“ noie  scienze  del  buono , dell’ utile  e del 
« bello,  derivano  tutte  da  una  scienza  sola 
•<  e primitiva,  cioè  la  scienza  dell' uomo; 
» nè  è sperabile  che  gli  uomini  giammai 
« facciano  in  quelle  profondi  e rapidi  pro- 
" gressi,  se  essi  non  s’internano  a rintrac- 

M ciarc  i principi*  primitivi  di  questa 

« Oltre  di  che,  non  è possibile  che,  riccr- 
« cando  le  verità  politiche  ed  economicho 
•>  nella  natura  dell’uomo,  la  quale  ne  è la 
•>  vera  fonte,  non  si  debba  incontrare  an- 
« che  in  quelle  verità  che  quantunque  alie- 
" ne  dall’oggetto  che  si  ha  di  mira,  sono 
•<  però  vicine  e quasi  perfettamente  simili 
« a quelle  che  si  vorrebbero  ritrovare.  » 
Così  nei  vasti  principj  e nella  profondità 
delle  analisi  che  Beccaria  seguiva  nelle  sue 
meditazioni  trovarono  luogo  ancora  i prin- 
cipj fondamentali  dello  stile. 

Lo  stesso  Parini,  che  non  rimase  a veruno 
secondo  per  proprietà  e purità  di  liugua  e 
per  elevatezza  di  stile,  contribuì  ad  accre- 
scere i tesori  nostri  iu  fatto  di  filologia  • 
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di  eloquenza  co’  anoi  Prine^  delie  beile  let- 
tere, nei  quali  tono  preziosi  i giudizj  acn> 
tamcntc  dati  intorno  ai  migliori  scrittori  di 
Lngua  italiana,  onde  i porani  che  si  con- 
sacrano alle  scienze  ed  alle  lettere  trovano 
in  quest’  oj>era  nna  sicura  guida  per  scegliere 
quegli  esemplari  di  purgato  stile  che  più  si 
addicono  alla  qualità  delle  materie  che  in- 
tendono di  trattare. 

Anche  il  valente  poeti  Angelo  Teodoro 
Villa  ci  lasciò  nelle  sue  Legioni  cf  eloqucn- 
Xft  ad  uso  de’  licei  e ginnag  eccellenti 
precetti  di  lingua  italiana;  onde  quc-st’ ope- 
ra fu  dallo  stesso  Parini  creduta  la  miglio- 
re in  tal  genere  e quindi  addottata  per  le 
scuole  del  regno  d’ Italia,  e continuamente 
riprodotta  in  molte  città  nostre. 

Per  ultimo  (che  troppo  lunga  opera  ri- 
chicderehlie  il  parlare  di  tutti  gl’ illustri  fi- 
lologi dell’  nltim’  epoca  letteraria  ) Luigi 
Cerrctti,  leggiadro  poeta  C scrittore  di  pro- 
se, pubblicò  un  Discorso  sulle  vicende  del 
buon  gusto  e le  Instituxioni  it  cloquenxfi, 
che  per  molti  ris|)ctti  occupano  un  distinto 
luogo  tra  i libri  di  lingua. 

§ XI.  Ma  tutto  ciò  non  valse  ad  acche- 
tare i molti  laudatorcs  temporis  acti-,  i qua- 
li vedendo  ormai  deserte  le  accademie  ar- 
cadiche, 0 trasmutate  in  accademie  di  agra- 
ria e di  storia  naturale,  dove,  invece  di 
quelle  loro  dolci  cicalate  nelle  quali  tanto 
si  parlava  senza  dir  nulla,  udivano  ragionare 
di  cose  attinenti  alla  pubblica  utilità,  cre- 
dettero alTatto  cadute  in  fondo  la  poesia  c 
l’eloquenza,  c ne  fecero  e ne  fanno  tuttavia 
amarissime  lagnanze.  Pure  la  seconda  parte 
del  diciottesimo  [secolo  ed  i primi  trcnt'amii 
del  presente,  non  oblierò  tanta  jiovertà  di 
egregi  poeti  ed  oratori  da  iuvidùire  gli  an- 
dati tempi. 

Vero  è che  non  può  1’  ultim’  epoca  far 
pompa  di  un  poema  epico  da  star  a fronte 
a quelli  del  Furioso  o della  Cenisaleme  ; 
ma  qual’  è tra  le  antiche  o moderne  na- 
zioni quella  die  possa  gloriarsi  di  possedere 
molti  poemi?  La  Grecia  non  ebbe  che  quelli 
di  Omero  che  abbiano  meritato  di  passare 
come  perfette  opere  alla  posterità,  11  Lazio 


non  conta  che  l'Eneide  di  Virgilio,  la  Far- 
saba  di  Lucano  e la  Tebaide  di  Stazio  : |>e- 
rocchc  ne  il  poema  d’ Ennio,  nè  quelli  |k>- 
steriori  alla  Tebaide  meritano  di  essere  an- 
noverati. L’  Inghilterra  eblie  il  Paradisa 
Perduto,  la  Francia  V Enrùide  e,  se  si  vuole, 
la  Pulcelle  d'Orletuts-,  il  Portogallo  la  Lu- 
siade di  Canuietts-,  diversi  la  Spagna,  ma 
non  tdi  da  passare  alla  {losterità.  Ora  se 
r Italia,  senza  contarne  molti  di  mediocre 
merito,  può  gloriarsi  dei  due  sovraccennati, 
della  Secchia  rapita  e della  Conquista  di 
Granati , avrà  ragione  di  arrossire  se  nel 
jicriudo  di  ottant’  anni  non  produsse  un 
eccellente  poema  epico? 

Se  non  che  tale  mancanza  devesi  in  parte 
ascrivere  alla  funesta  inQuenza  che,  anche 
sopra  il  classico  suolo  d’Italia,  esercitò  nel 
presente  secolo  il  cosi  detto  ronumticismo. 
Io  non  mi  lagno  di  questa  nuova  dottrina 
soltanto  perchè  tenda  a distruggere  tutti  i 
jirincipj  stibibti  dalla  veneranda  antichità 
intorno  alle  belle  arti,  i quali  sono  il  frut- 
to delle  più  attente  osservazioni  sul  bello 
c sull’  esperienza  del  passato  ; ma  [lercliò 
mira  a richiamale  in  vigore  le  sufierstizio- 
ni  romantiche  di  streghe,  di  vampiri,  d’in- 
demoniati 0 somigbauti  stranezze,  da  cui, 
grazie  ai  limii  della  filosofia,  si  era  in  gran 
parte  purgata  l’ Italia  ; ma  perchè  lanza 
di  questa  forse  avremmo  nei  Lombardi  alla 
prima  Crociata  un  nuovo  {loema  epico,  ed  cc- 
celcuti  tragedie  che  farebbero  versar  lagrime 
sidla  sorte  di  Adelchi  e di  ('.armagnola,  le 
quali  a motivo  della  facilità  che  sembra  of- 
frire al  ])oeta  il  cosi  detto  romanticisma 
noesi  trovarono  accomodate  alla  scena  e non 
possono  pure  chi.imarsi  tragedie,  {lerchè  la 
necessaria  destinazione  della  tragedia  è queU 
la  di  essere  rappresentata  sul  teatro. 

Ma  rinunziando  ]ier  ora  all’  onore  di  un 
epico  poema,  sebbene  non  sia  ogni  spe- 
ranza perduta  di  averne  uno  in  breve  tem- 
po, po.ssiomo  in  ogni  genere  di  poesia  sfi- 
dare i tempi  che  precedettero  la  nostra 
età. 

Vero  è che  la  precedente  epoca  pro- 
dusse Mctastasio  c Guldoui , che  tuttavia 


^1 


mrnoDiiKiowK 


occupano  cd  occuperanno  lungamente  il  piu 
elevato  seggio  tra  i poeti  drammatici  e co- 
mici; ma  l’uno  e 1’  altro  protrassero  la  loro 
esistenza  fino  alla  metà  della  presente  epo- 
ca, onde  parte  delle  immortali  loro  produ- 
zioni ci  appartengono  a buon  diritto.  Scor- 
riamo ogni  altro  genere  di  poesia,  cd  avremo 
motivo  di  trovarci  avvantaggiati  in  confronto 
della  precedente;  perocché  i Pignotti,  i 
Mazza,  i Bondi,  i Bcrtola,  i Mattei,  i Fan- 
toni,  Salomon  Fiorentino,  Savioli,  Corretti, 
Casti,  Cesarotti,  Passcroni,  Monti,  Foscolo, 
i fratelli  Pindemonti,  Gianni,  Girolamo 
Pom{>ei,  Lorenzi  ec.  occupano  una  non  pic- 
cola parte  dell’italiano  parnaso. 

Ma  non  è in  questi  soli  riposta  la  più 
splendida  gloria  della  presente  epoca  ;bcn- 
s'i  nell’  aver  prodotto  tre  sublimi  ingegni 
che,  sdegnando  di  tener  dietro  alle  orme 
de’  trapassati,  sollevaronsi  con  originali  poe- 
sie a segno  di  occupare  distinti  seggi  tra  i 
poeti  d’ogni  età  c d’ogni  nazione.  Ognun 
sente  eh’  io  intendo  parlare  dei  poemi  del 
Giorno  di  Giuscp|>e  Parini,  che  formano  la 
più  dignitosa  c meglio  condotta  satira  e più 
ridondante  di  poetici  voli  che  si  conosca 
in  qualsiasi  idioma;  delle  tragedie  di  Vit- 
torio Alberi , che  all’  Italia,  lino  a tempi 
nostri  costretta  d’  invidiare  alla  Francia 
Pietro  Cornelio  e Racine,  all’Inghilterra  Sha- 
kcs[>care  ed  Addisson  , ottenne  gloriosa  co- 
rona tragica;  e per  ultimo  di  Gaspare  Gozzi 
che  fece  co’  suoi  sermoni  rivivere  forse  più 
gentile  1’  oraziano  lepore  e le  grazie  catul- 
liane. 

Le  matematiche,  r astronomia , la  mcta- 
llsica  , la  chimica  , la  storia  naturale,  T agra- 
ria, la  medicina,  la  legislazione,  la  nu- 
mismatica, la  critica,  furono  in  quest’epoca 
tratute  in  guisa  da  farci  quasi  dimenticare 
le  opere  de’ precedenti  secoli;  perocché  con- 
tribuirono in  ispccial  modo  alla  nazionale 
prosperità  e diffusero  nell’  universale  quel- 
r amore  per  gli  utili  studj  clic  ritrasse  molti 
ingegni  dalle  inezie  arcadiche  alla  botani- 
ca, all’agricoltura,  alla  chimica,  alla  storia 
naturale. 

L’amore  delle  arti  si  diffuse  in  ogni 


classe  di  penone.  Si  cominciò  dopo  il  lySo 
a falibricarc  con  migUor  gusto  che  non 
crasi  fatto  da  due  secoli  in  poi;  il  deside- 
rio di  possedere  eccellenti  lavori  di  pittura , 
di  scultura , d’ incisione  si  rese  universale 
tra  le  doviziose  persone,  c si  formarono  in 
ogni  città  preziose  raccolte  di  antiche  e 
moderne  medaglie,  di  monete,  di  antichità 
d’ogni  maniera,  di  codici,  di  libri.  Le  pub- 
bliche e le  private  gallerie  si  arricchirono 
di  eccellenti  lavori  d’ogni  maniera;  e per- 
ché il  gusto  delle  belle  arti  si  estese  ancora 
alle  straniere  contrade,  il  superfluo  de’  la- 
vori de'  nostri  antenati  che  giacevano  se- 
polti 0 non  curati  in  ogni  contrada  dlta- 
lia , furono  aridamente  ricercati  ed  a gran 
prezzo  acquistati  da  coloro  che  non  sanno 
negare  alla  nostra  bella  patria  il  titolo  di 
madre  e nudrice  delle  belle  arti  ; e quindi 
rifluirono  tra  di  noi  i tesori  che  la  stra- 
niera industria  o la  guerra  ci  aveva  tolti. 

La  qualità  dell’argomento  non  mi  per- 
mette di  sperare  che  le  mie  opinioni  tro- 
vino grazia  presso  tutti  coloro  che , versati 
nelle  scienze  e nelle  lettere,  hanno  diritto 
di  giudicare  le  altrui  produzioni.  La  nuova 
direzione  data  agl’ingegni  verso  le  scienze 
sperimentali,  sostituendo  l’analisi  alla  sin- 
tesi, e ricusando  l’ autorità  fin  allora  rispet- 
tata dall’antica  scuola , fece  in  breve  tempo 
crollare  l’edifizio  delle  peripatetiche  dot- 
trine ; onde  coloro  che  all’  antico  sistema  fi- 
losofico erano  affezionati , diffidando  di  po- 
tersi direttamente  opporre  ad  un’  innova- 
zione che  faceva  gli  uomini  indipendenti, 
tentarono  di  renderne  sospette  le  intenzio- 
ni, quasi  che,  ricusando  l’autorità  del  pe- 
ripatcticismo , si  mirasse  a sovvertire  i so- 
ciali e religio.si  principj. 

Questa  lotta  tenne  lungamente  divisi  i 
dotti;  cd  Antonio  Genovesi,  riguardato  in 
Itaba  come  capo  di  una  nuova  scuola  di 
metafisica  totalmente  spogliala  della  scola- 
stica veste,  andò  debitore  ai  lumi  cd  alla 
moderazione  di  Benedetto  XIV  di  non  es- 
sere dichiarato  eretico.  Quest’  avvenimento, 
accaduto  alla  metà  del  diciassettesimo  se- 
colo , assicurava  da  ogni  calunnioso  sospetto 


Digitizod  by  Google 


3lB  rrTRODCZIORB 


coloro  di*  «otOtuiraDO  alla  credulità  il 
dubbio  filosofico,  alle  scolastiche  specula- 
xioni  le  sperienze  ed  osservazioni  intorno 
alla  natura , all’  autorità  il  raziocinio  : ma 
non  perciò  i seguaci  dell'  antica  scuola  si 
accostavano  alla  moderna;  e non  vi  vol- 
lero meno  di  due  generazioni  per  rendere 
nniversale  la  riforma  della  scuola , lasciando 
inoltre  sussistere  contrarie  prevenzioni  con- 
tro gl’ innovatori,  caratterizzati  col  titolo  di 
liberi  pensatori.  Non  è quindi  maraviglia 
ebe  continuino  ad  essere  diversi  i giudizj 
intorno  al  merito  dei  dotti  ebe  fiorirono 
dal  i;5o  al  1 83a , a seconda  della  diversa 
maniera  di  vedere  in  fatto  di  scienze  e di 
lettere,  perocché  coloro  che  si  volsero  alle 
scienze  utili  ed  all’  analisi  adottarono  ge- 
neralmente maniere  di  dire  più  semplici 
che  non  praticavasi  in  addietro,  mirando 
non  all'  armonioso  andamento  del  periodo, 
ma  ad  esprimer  molto  con  termini  appro- 
priati e chiari. 

Un’altra  origine  può  e deve  variare  al- 
r infinito  i giudizj  de’  leggitori  ; e,  confesso 
che  ancor  io  non  sempre  avrò  potuto  di- 
fendermi da  quella  parzialità  che  negli 
animi  nostri  celatamente  fanno  nascere  le 
relazioni  di  patria,  di  amicizia,  di  pro- 
fessione, di  studio,  di  parentela,  e simili 


cose:  e forse  talvolta,  desiderando  di  non 
mostrarmi  parziale  verso  i dotti  che  mi 
onorarono  della  loro  amicizia  o mi  furono 
liberali  de'  loro  insegnamenti,  sarò  caduto 
nel  contrario  difetto;  come  avrò,  per  mo- 
strarmi grato  alla  loro  memoria , dato  luogo 
a scrittori  che  nulla  importa  al  pubblico 
di  conoscere,  obliandone  altri  di  maggior 
merito.  Delle  quali  mancanze  e parziabtà, 
che  dichiaro  non  volontarie , mi  scusi  presso 
ai  discreti  lettori  quest’ingenua  confessione. 

Ho  generalmente  riguardato  come  mi- 
sura del  merito  non  la  fama  che  accom- 
pagnò gli  scrittori  fino  alla  tomba , ma 
quella  che  loro  sopravvisse  ; desumendola 
dalle  più  0 meno  frequenti  ristampe  che 
si  vanno  facendo  delle  loro  opere.  Sebbene 
non  immune  da  eccezioni , parventi  questa 
la  miglior  scorta  onde  conoscere  la  pub- 
LUca  opinione.  Se  le  opere  che  frequente- 
mente si  riproducono  non  sono  le  più  dotte, 
saranno  almeno  le  più  utiU  e le  più  ac- 
cette al  pubblico:  e non  è ultimo  meriti 
dello  scrittore  quello  di  aver  preferiti  ar- 
gomenti utili  a vane  dicerie.  Ben  so  che 
la  moda  ha  qualche  parte  ancora  nel  gusto 
scientifico  e letterario;  ma  il  suo  im|>eru  : 
breve  e sempre  contenuto  entro  hstrcUi 
confini. 
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I>ALLA  METÀ  DEL  SECOLO  XTIII  FINO  ALL'ETÀ  PRESENTE. 


PÀOlO  GJOlUtlDl. 

5 uuico.  Nascita  e ttuilj  in  patria  ed 
in  Bologna.  Suoi  viaggi  in  diverse 
parti  d‘  Italia.  Si  fa  prete  ed  i nomi^ 
mito  canonico  della  cattedrale  di  Bre- 
scia. Suoi  studj  cP  antichità.  Scritture 
critiche,  intorno  all’antica  condizione 
di  Brescia  e di  Verona.  Sua  morie  e 
carattere. 

Scrìvo  questo  breve  articolo  per  suppli- 
re al  silenzio  di  Gian  Battista  Comiani,  il 
quale  dimenticò  questo  suo  illustre  concit- 
tadino, nato  in  Brescia  l’anno  iGyS,  che 
fece  i suoi  primi  studj  in  patria,  quindi 
ili  Bologna;  che,  dopo  aver  visitata  gran 
parte  dell’Italia,  rìpatriò;  che  in  età  di 
trent’anni  si  fece  ecclesiastico,  ed  eletto 
canonico  della  cattedrale  di  Brescia,  fu  il 
principale  ornamento  di  quell’illustre  ca- 
pitolo. 

Sentendosi  inclinato  agli  studj  delle  an- 
tichità, vi  si  dispose  col  profondo  studio 
delle  lingue  dotte , senza  le  quali  non  è 
possibile  di  fare  grandi  progressi  in  tal 
genere  di  studj.  A questi  aggiunse,  come 
richiedeva  la  sua  qualità  di  sacerdote,  la 
lettura  de’  santi  Padri,  il  primo  frutto  dei- 
quale  fu  la  bella  correttissima  edizione 
dei  Sermoni  di  s.  Gaudenzio  vescovo  di 
Biescia. 

Mei  1718  pubblicavansi  nel  voi.  XXX 
del  Giornale  de’  Letterati  d’Italia  le  Os- 
servazioni del  con.  Gagliardi  intorno  ad 
una  iscrizione  e ad  altre  antichità  bre- 
sciane, nelle  quali,  appoggialo  all’auto- 
rìtà  di  Tolomeo,  di  l.ivio  e di  altri  an- 
tichi scrittori,  dimostra:  che  Brescia  era 
città  capo  du’Cenomani;  che  ad  essa  erano 
sottoposte  Bergamo,  Cremona,  Mantova, 
Trento,  Budrio  e Verona , valendosi,  ri- 
spetto all’ultima,  ancora  di  una  testimo- 
nianza di  Catullo. 

Spiuci|ue  a Scipione  Mulfei  questa  di- 
pendenza della  sua  patria,  c pubblicò  l’ope- 
Corniani  r.  11. 


retta  : Ricerca  deW  antica  condizion  di 
P' erona,  nella  quale  si  studiò  di  provare 
che  la  sua  patria  non  appartenne  giammai 
alla  provincia  de’  Ccuomani.  L’opinione 
grandi.ssima  di  sottile  ingegno  e di  non  mi- 
nore erudizione  in  che  era  il  MalTei  non 
scoraggiarono  Paolo  Gagliardi,  che  pub- 
blicò il  suo  Parere  intorno  alP antico  stato 
de'  Cenornani  ed  a’ suoi  coìifini,  intorno  al 
quale  scriveva  Apostolo  Zeno;  » il  vostro 
M sistema  è,  a mio  giudizio,  sì  chiaro,  sì 
■ certo  e sì  beue  provato  che  non  pati- 
« sce  o ninna  o almeno  assai  debole  cou- 
« tradizione.  » 

Rispose  di  nuovo  il  Maffeì , e di  nuovo 
gli  fu  risposto;  e tanto  crebbero  gli  sciatti 
dell’antiquario  veronese  e del  bresciano 
e dei  loro  molti  ausiliorj  che  ci  volle  un 
gran  volume  in  foglio  per  contenerli. 

Il  Gagliardi  pubblicò  inoltro  un  dialogo 
in  versi  latini  che  si  riferiva  alla  grande 
disputa;  e sapendo  che  il  Malfei  si  propo- 
neva di  ripigliarla  nella  sua  Verona  illu- 
strata, dichiarò  che  non  avrebbe  scritto 
sillaba  intorno  al  primato  di  Brescia  so- 
pra Verona,  se  il  suo  illustre  avversario 
non  avesse  recate  in  mezzo  più  forti  e di- 
verse ragioni  da  quelle  addotte  nella  Ri- 
cerca istorica.  Osserverò,  per  l’onore  di 
questi  due  egregi  letterati,  clic  la  qiiistione 
si  trattò  sempre  generosamente  e senza 
livore. 

Il  Gagliardi  pubblicò  altre  opere  di 
santi  Padri , ed  in  particolare  dei  vescovi 
bresciani l'ìlastrio  e Gaudenzio,  c gli  opu 
scoli  di  Rainperto  e di  Adclmanno.  Com  ' 
pure  una  traduzione  delle  Confessioni  d*| 
s.  Agostino  c di  alcune  cose  di  s.  Basilio  :' 
inoltre  alcune  scritture  intorno  alla  lingua 
italiana,  ec. 

Morì  il  Gagliardi  in  Brescia  ueH’agn  sto 
del  1742.  lasciando  vivissimo  desiderio  di 
sé  in  tutti  i dotti  ed  in  quanti  lo  avvici- 
narono, per  le  sue  singalari  doti  di  spi- 
rito c di  cuore. 

42 


Digitized  by  Google 


33q 


El'OCA  DtClHA 


dVSbPVE  TASTISI. 


§ unico.  Cenni  biografici.  Elenco  ragia- 
nato  delle  sue  opere. 

Fu  questi  il  più  celebre  suonatore  di 
violino  che  abbia  avuto  l’Italia  nel  diciot- 
tesimo secolo,  c forse  il  più  dotto  che 
conti  l'Europa  dopo  il  riimovaniento  de- 
gli studj  e delle  belle  arti.  £d  è sotto  que- 
sto rispetto  che,  sebbene  appartenente  alla 
precedente  epoca,  gli  si  dà  luogo  in  que- 
st’opera, avendo  acquistala  letteraria  fama. 

Da  Giannantoiiio  Tartini,  fiorentino  ed 
inscritio  nella  nobiltà  di  Parenzo,  nacque 
Giuseppe  l’anno  iGga.  Poi  ch’ebbe  ap- 
presi i primi  elementi  grammaticali  in  Pa- 
renzo, fu  posto  nel  collegio  degli  scolopj 
in  Capo  d’ Istria , dove  apprese  i rudimenti 
della  musica.  Nel  1710  i suoi  parenti  lo 
mandarono  in  abito  chcricale  all'università 
di  Padova.  Ma,  deposto  l’abito,  ogni  suo 
studiorivolse  alla  cavallerizza  ed  alla  scher- 
ma. Ebbe  frequenti  duelli  cogli  scoloi'i  del- 
l'università; e perchè  cominciava,  a ca- 
gione delle  continue  risse,  ad  essere  preso 
di  mira  da  chi  vegliava  alla  pubblica  si- 
curezza, avutone  sentore,  risolse  di  recarsi 
a Napoli  per  aprirvi  scuola  di  scherma. 
Invaghitosi  perdutamente  di  una  giovane, 
la  sposò  senza  dame  parte  ai  parenti  : 
onde  , vedendo  fallito  il  loro  disegno  di 
farlo  frate,  cessarono  dal  sovvenirlo.  D’al- 
tra parte  il  cardinale  Comaro , vescovo  di 
Padova , cui  apparteneva  la  famiglia  della 
.sposa , facendogli  tener  dietro  per  farlo 
arrestare;  il  Tartini  travestitosi  da  pcllc- 
griuo,  prese  la  via  di  Roma  e ricoverassi 

J nesso  i minori  conventuali  di  Assisi.  Co- 
.'1  , non  sapeudo  che  farsi , si  diede  inte- 
ruineu'.e  allo  studio  del  violino. 

Dopo  alcun  tempo,  avutane  notizia  la 
consorte, tanto  fece  pressoi!  cardinale,  che 
ottenne  intera  sicurezza  pel  ritorno:  e 
dopo  tal  epoca  la  condotta  del  Tartini  fu 
costantemente  esemplare. 

Aveva  11  anni  quando  ucTi  suonare  il 
Veracini  ed  il  Viscuntini  ; e si  persuasa 
di  non  essersi  posto  in  su  la  buona  via 
dell’ urte.  Perciò,  propostosi  di  abbando- 
nare la  musica,  se  entro  breve  tempo  non 
giugneva  ad  emulare  il  Veracini  ed  il  Vi- 
scuntini, sollevossi  a nuovi  studj;  e rac- 
comandata la  consorte  a suo  fratello  in 
Pirano,  ritirossi  ad  Ancona,  dove,  studiando 


di  e notte  con  ostinata  insistenza,  diventi) 
un  vero  riformatore  dell’arte,  riduoendo 
il  suono  ad  una  facilità,  nobiltà  ed  espres- 
tione  fin  allora  non  udite,  e mirabilmente 
la  forza  alla  doleezza  accoppiando. 

NeU’aprile  del  1721  fu  eletto  primo  vio- 
linista dcU’orchesta  di  s.  Antonio  di  Pado- 
va. Sette  anni  dopo  apri  scuola,  che  fu  dai 
giovani  e dai  professori  non  solo  d’Italia, 
ma  della  Germania,  della  Francia,  dell’In- 
ghilterra, della  .Svezia  frequentata,  onde 
apprendere  il  contrappunto  e l’esercizio 
pratico  del  suonare  il  violino. 

Divulgatasi  dovunque  la  sua  fama,  vol- 
lero udirlo  Venezia,  Milano,  Parma,  Bo- 
logna, Roma,  Napoli,  Palermo  ed  altre 
città  d’Italia,  ed  in  occasione  che  fu  in- 
coronato l’imperatore  Carlo  VI,  l’udi  Pra- 
ga quale  miracolo  dell’arte.  Fu  chiamato 
coll’allettamento  di  generosi  stipcndj  a 
Parigi  ed  a Londra,  ma  ricusò  di  abban- 
donare la  sua  Padova. 

Ebbe  epistolare  corrispondenza  con  Ce  - 
tare  Deccaria,  con  Uicati,  Bacquicr,  d’ Alem- 
bert, La  Lande,  LeSueur,  Nollet,  Eule- 
ro cc;  ed  aleuni  fecero  onorata  ricordan- 
za di  lui  nell’Enciclopedia,  nel  Giorna- 
le di  Firenze  del  Landi , nelle  Memorie 
dello  Zaccaria  e nel  Dizionario  di  musi- 
ca di  Gian  Giacomo  Rosseau. 

Giunto  a matura  vecchiaja  cominciò  a 
sentire  i tristi  effetti  della  continua  appli- 
cazione; onde  a breve  andare  infermò, 
poco  dopo  aver  perduta  la  consorte;  cd 
assistito  da  tutti  i conforti  della  religione, 
soggiacque  al  comune  destino  nel  fehbrajo 
del  1770. 

Fu  il  Tartini  uomo  modesto,  religioso 
e moderato  a segno  che  ricusò  i larghi  sti- 
endj  che  gli  vennero  offerti  per  non  al>- 
andonare  la  sua  patria  adottiva,  che  illu- 
strava colle  sue  virtù. 

La  prima  opera  ch'egli  pubblicò  è il 
Trattato  di  musica  secondo  la  vera  scienzci 
delC  armonia  (1).  Diversi  furono  i giudi?. j 
intorno  a questo  celebre  trattato  diviso  in 
sci  capitoli,  nel  primo  de’  quali  riferisce 
storicamente  i fenomeni  osservati  dai  filar- 
monici e dui  fisici  nelle  corde  sonore.  Di- 
mostra nel  secondo  che  il  circolo  è per 
sé  e di  sua  natura  armonico  ; e che  fra  le 
diverse  proposizioni  geometriche,  le  quali 
dimostrar  si  possono  rispetto  al  circolo, 
ve  ne  sono  di  quelle  che  possono  ridursi 


(1)  l’alevs  17.M  , slamp,  dii  SeniÌDario. 
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□Ile  propoitioni  armoniiJic.  Comprende  il 
capitolo  terzo  il  «sterna  musicale  ralTron- 
tato  col  circolo,  curva,  dalla  quale,  egli 
pensa  doversi  ripetere  la  ragione  d’ogni 
fenomeno  musicale.  Nel  capitolo  quarto  si 
fa  a dimostrare  die  la  scala  diatonica  de- 
riva dall’armonia,  la  quale  egli  fa  prece- 
dere alla  melodia;  indi  parla  del  contrap- 
punto, incluso  nell’armonia  e nella  scala. 
Tratta  nel  capitolo  quinto  dei  toni  musi- 
cali antichi  e moderni  ; ed  as.sai  belle  sono 
le  regole  che  dà  intorno  agli  accenti  mu- 
sicali, nè  meno  belle  le  considerazioni  re- 
lative alla  scala,  al  modo,  al  tuono  ed 
alla  voce  più  conveniente  alla  passione  , 
che  sempre  osservavano  i Greci , onde  ne 
risultava  in  parte  quel  prodigioso  effetto  di 
cui  troppo  rari  sono  gli  esempi  ne’  moderni 
tempi.  Nel  capitolo  sesto  ed  ultimo  si  fa  di 
nuovo  a ragionare  degl’ intervalli  e delle 
modulazioni  peculiari  della  moderna  mu- 
sica; ma  ritornando  eziandio  a’  suoi  favo- 
riti numeri , rinnova  nel  lettore  quello 
scontento  che  provasi  allorché  l’oscurità 
dei  modi  e delle  ragioni  impedisce  di  ap- 
prendere le  idee  dello  scrittore. 

Quest'importante  opera  fu  da  molti  di- 
chiarata profonda  ed  ingegnosa,  da  altri 
notata  di  soverchia  concisione,  mentre  ad 
alcuni  parve  assai  prolissa;  tutti  la  giudi- 
carono oscura. 

Avendo  il  ginevrino  Serre  nelle  sue  Oè- 
servalions  sur  les  principes  de  l’harmo- 
nie  (i)  impugnato  il  sistema  del  nostro 
'X'artini,  questi  si  difese  nel  libro:  Rispo- 
sta di  Giuseppe  Tartini  alla  critica  del 
di  lui  Trattalo  di  musica  di  M.  Serre  di 
Ginevra  (a). 

A questo  libro  tenne  dietro  la:  Disser- 
tazione de'  principi  dell' armonia  musi- 
cale. contenuta  nel  diatonico  genere  (3)  ; 
la  quale  fu  trovata  più  oscura  del  trattato; 
di  che  egli  si  scusa  nella  prefazione,  scrì- 
vendo Al  trattato  di  musica  dell'autore 
si  è imputata  somma  oscurità.  Ma  ì: forse 
padrone  l’autore  di  cambiar  indole  alle 
cose,  sicché  se  per  propria  intrinseca  na- 
tura siano  diffìcili  ed  oscure,  possa  e 
debba  ecli  convertirle  in  natura  Jaciìe 
e pianar 
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§ unico.  G/orj.v  AyoRSs  lazzarixi. 

Francesco  Algarotli,  in  ogni  maniera 
d)  scienze  e di  lettere  versato  e delle  cose 
delle  belle  arti  eminentemente  benemeri- 
to, aveva  nel  suo  Trattato  della  pittura 
ed  in  altre  scritture  teoricamente  dimo- 
strato quanto  importassero  all’architetto, 
allo  scultore,  al  pittore  che  aspira  ad  oc- 
cupare un  distinto  grado  nell’arte,  gli 
studj  scientifici  e letterarj.  Ma  perchè  sem- 
brava a taluni  che  questa  dottrina,  lungi 
dal  riuscire  vantaggiosa,  sarebbe  tornata 
a gravissimo  danno  degli  artisti,  privan- 
doli di  un  tempo  prezioso  all’esercizio 
delle  diflicili  e lunghe  pratiche  dell’arte 
loro,  volle  farne  esperimento,  commet- 
tendo a tre  fra  i più  valenti  pittori  del- 
l’età sua  il  Soggetto  per  un  quadro  stori- 
co. Fu  del  bel  numero  uno  Giovan  Andrea 
Lazzarini,  che  sebbene  avesse  meritata 
fama  di  valente  artista,  occupavasi  assai 
più  nelle  lettere  e nelle  teorìe  che  non 
nell’esercizio  della  pittura.  Non  pertanto 
il  quadro  dell’  erudito  Pesarese,  per  conto 
deli’  invenzione,  dell’espressione,  del  di- 
segno riuscì  di  lunga  mano  migliore  di 
quelli  del  Cignaroli  e del  Tiepolu,  e non 
inferiore  nel  colorito. 

Era  Giovan  Andrea  Lazzarini  nato  in  Pe- 
saro da  civile  ma  povera  famiglia  nel  1710; 
e perchè,  apprendendo  umane  lettere  in 
patria,  mostravasi  inclinato  al  disegno  ed 
alla  pittura,  gli  fu  permesso  nelle  ore  d’ozio 
di  esercitarsi  in  quest’arte  sotto  la  dire- 
zione di  oscuro  pittore.  Nudrito  fino  dalla 
fanciullezza  ne’  buoni  principi  di  pietà  e 
nell’amore  della  religione,  avanti  che  giu- 
gnesse  ai  vent’annì  si  pose  in  su  la  via  ec- 
clesiastica; e circa  il  1788  recossi  a Roma, 
dov’ebbe  a maestro  di  pittura  il  Manc'mi, 
che  aveva  fama  dì  valente  artista.  11  Laz- 
zarìni  conduceva  ritiratissima  vita,  consa- 
crando parte  del  giorno  alla  pitturae  parte 
alle  lettere  ed  alle  scienze  ecclesiasticlie  ; 
ma  specialmente  alla  storia  in  quanto  ri- 
sguarda  le  belle  arti.  Alieno  da  ogni  cla- 
moroso divagamento , ebbe  costume  di 
ricrearsi  visitando  i più  insigni  monumenti 
di  Roma  antichi  e moderni  in  compagnia 


(1)  (Jrnéve,  i;63,  iu  8.°  (3)  Padova,  1767,  in  4®  Stamperia  del  Sa- 

la) Vroezia , 1767,  in  8.®  presso  Antonio  miuerio. 

Uccastro. 
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(li  quuIcLe  pittore,  e la  sera  occiipavasi 
nello  scrivere  memorie  intorno  nll’arte  o 
scritture  ascetiche  per  servire  aH’istruzioDe 
cristiana. 

Aveva  trovato  in  monsignor  Fantuizi , 
allora  auditore  di  Rota  ed  in  appi-eiso  car- 
dinale, piuttosto  unafTettuoso  amicu  che  un 
protettore,  il  quale  lo  volle  ospite  in  sua 
casa  fino  a|  i74o>  onde  col  suo  consiglio 
e direzione  formare  quell'  insigne  raccolta 
di  quadri  di  tutte  le  scuole  che  fu,  fin- 
ché visse  il  cardinale,  risguardata  tra  le 
principali  di  Roma.  In  sul  declinare  di 
quell’anno  si  restituì  a Pesaro  per  le  calde 
istanze  del  chiarissimo  archeologo  Anni- 
baie  Olivieri,  che  lo  voleva  a suo  colla- 
boratore negli  studj  d’antichità.  Ma  il  Laz- 
zarini  non  abbandonava  perciò  le  cose  ec- 
clesiastiche, componendo  catechismi  ed 
esercitandosi  nella  predicazione. 

Più  volte  rivide  il  suo  illustre  protettore 
Fantuzzi,e  segnatamente  nel  1758  in  com- 
paguia  del  suo  cugino  Annibale,  poi  nel 
1760  quando  fu  fatto  cardinale,  e l’ul- 
tima volta  nel  1774-  R suo  amore  per  le 
lettere  e per  le  arti  lo  tennero  piò  mesi  in 
Firenze , in  Rologna  e specialmente  in  Ve- 
nezia ; e dovunque  fu  con  eguale  stima  ac- 
colto e festeggiato  dai  dotti  e dagli  arti- 
sti. Circa  il  1780  fu  fatto  canonico  nella 
cattedrale  di  Pesaro;  ma  pochi  anni  più 
tardi  fu  talmente  rattristato  dalla  morte 
dell’  amico  Olivieri  che  vìsse  poi  sempre 
malinconico  finn  al  1801,  ultimo  della  sua 
lunga  e laboriosa  carriera. 

Nelle  scienze  ecclesiastiche  era  profon- 
damente versato  e particolarmente  nella 
storia  sacra.  Conosceva  il  diritto  canonico, 
e non  poco  si  applicò  agli  studi  di  contro- 
versie teologiche,  che  tanto  agitarono  l’Ita- 
lia in  sul  finire  del  diciottesimo  secolo. 
Non  aveva  trascurate  le  scienze  filosofiche, 
ed  in  particolare  le  fìsiche.  Aveva  costume 
di  dire  che  la  storia  dì  tutti  i secoli  c na- 
zioni era  l’ universale  maestra  di  ogni  gen- 
til classe  di  persone,  ma  specialmente  de- 
gli antiquari,  dei  politici,  degli  oratori, 
dei  poeti,  dei  pittori,  degli  scultori.  Pro- 
fondamente versato  nella  lettura  de'  clas- 
sici latini  ed  italiani,  sarebbe  riuscito  buon 
poeta,  se  in  quest’arte  si  fosse  alquanto  più 
esercitato  che  non  fece.  Scrisse  alcune  rime, 
che,  adir  vero,  manifestano  lo  stento  del 
poeta , ma  immaginose  e ridondanti  di 
vezzi  e di  leggìudrìa.  « Il  Lazzuriiii,  scri- 
« veva  io  nel  1818,  fece  tali  opere  ed  il- 
“ lustrò  le  cose  della  pittura  cou  cosi  ci  u- 
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••  diti  libri  che  mal  può  decidersi  se  più 
« sia  benemerito  dell’arte  come  pittore  o 
« come  scritture.  Una  nobile  testimonianza 
X rese  al  suo  valor  letterario  il  conte  Fran- 
X cesco  Algarotti,  dichiarando  di  essersi 
X giovato  assai  de’  suoi  scritti  nel  com- 
X porre  il  celebre  suo  •S'nggio  suUa  pit- 
ti tura,  n Chi  desiderasse  aver  contezza 
de’  principali  tuoi  quadri,  potrà  leggere 
l’articolo  Lazzarìni  canonico  Andrea  nel 
mio  Dizionario  biografico  degli  architetti, 
pittori,  scultori,  ec.,  ché  la  qualità  della 
presente  opera  non  mi  consente  di  entrare 
ne' particolari  estranei  alle  cose  delle  scien- 
te e delle  lettere. 

Vivea  ilLazzarini  ancora  ignoto  ai  mon- 
do letterario  quando  nella  Raccolta  di  opu- 
scoli del  Calogeri!  fu  pubblicata  la  sua 
prima  dissertazione  sulla  pittura,  che  sor- 
prese i dotti  e gli  amici  dell’  arte.  Il  conte 
Algarotti  volle  conoscerlo  di  persona,  e 
tutta  la  modestia  e ritiratezza  dell’autore 
non  bastarono  ’a  scemarne  la  celebrità. 
Osservarono  i dotti  che  il  Lazzarìni  aveva 
fatto  delle  belle  arti  una  scienza.  Ciò  evi- 
dentemente dimostra  la  preallegata  prima 
dissertazione,  in  cui  trovansi  idee  nuove, 
ragionati  prìncipi,  uno  stile  fluido,  espres- 
sivo e non  privo  di  eleganza.  ìaì  stesso 
sì  osservò  nella  Relazione  delle  pitture  ilei 
duomo  (VOàmOf  ed  in  (piclhi  delle  pit- 
ture delia  cattedrale  di  Pesaro.  Molle  al- 
tre dissertazioni  sulla  pittura  rimasero  ine- 
dite alla  sua  morte,  sebbene  finite;  come 
pure  scritture  dì  altro  genere,  molte  delle 
quali  si  desiderano  tuttavia  dal  mondo  let- 
terato. 

Non  dispiacerà  ai  leggitori  l’ avere  un 
indice  degli  scrìtti  del  Lazzarìni  rimasti 
presso  i tuoi  eredi. 

Dissertazione  della  pitliira , dove  si  es.a- 
mina  la  prima  delle  quattro  sue  parti,  l’//t- 
vrnzìone  pittorica. 

Dissertazione  II.  La  Composizione  0 dis- 
tribuzione. 

Dissertazione  III.  Il  Disegno. 

Dissertazione  IV.  rìsguordantc  il  Colo- 
rilo. 

Dissertazione  V.  dell’  Espressione. 

Sesto  ragionamento,  Vrircìàtetturn  in 
(pianto  risgiiai-da  la  pittura. 

Dissertazione  VII.  DeWEipressione  nelle 
pitture,  osservata  principalmente  in  quelle 
di  Pesai'O.  Fu  (|uesta  stampata  in  Pesaro 
ed  ili  Vicenza. 

Disscrtazioue  Vili,  sullo  stesso  argo- 
mento. 
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I)is;(>rt.ixione  IX.  ili  difesa  e scusa  di 
que’  pittori  che  rappresentarono  Maria 
Vergine  caduta  in  deliquio  o a’  piè  della 
«roce  o mentre  aveva  in  grembo  il  morto 
Cristo  dalla  croce  depotto. 

X.  Elogio  di  Francesco  Maria  Belluzzi 
morto  nel  lySS. 

XI.  Elogio  di  Annibale  degli  abati  Oli- 
vieri recitato  in  accademia  nel  1791. 

XII.  Lettera  scritta  da  s.  Leo  ad  An- 
nibale degli  abati  Olivieri,  che  trovasi  stam- 
pata Ira  le  opere  dell’ arciprete  Marini. 

XIII.  Lettera  a suor  Maria  Teresa  Guar- 
nieri  di  Osimo,  nella  quale  descrive  cib 
che  lui  rappresentato  nel  quadro  per  essa 
dipinto  deli’ arcangelo  Rafaele. 

XIV.  Risposta  ad  un  Ubro  intitolato; 
II  vescovato  di  s.  Terenzo  martire  dimo- 
strato falso  da  Girastanti. 

XV.  Cento  sonetti  per  la  maggior  parte 
di  sacro  argomento. 

XVI.  Quindici  canzoni  di  diverso  me- 
tro ed  argomento. 

XVII.  Tre  poemetti  di  sacro  argomento. 
XVIII.  Rime  facete  a diversi  amici. 

Fu  il  canonico  Lazzarini  solenne  dis- 

prczzatore  del  bisso  e della  morbidezza. 
Di  vitto  sommamente  parco,  robusto,  vi- 
vace, aveva  costume  eziandio  nell’estrema 
vecchiaia  di  fare  ogni  giorno  la  sua  cam- 
minata di  due  o tre  miglia.  Parlava  con 
un  certo  stento  e con  molta  riserva;  ma 
le  sue  idee  erano  chiare,  ed  alle  occasioni 
fu  eloquente,  piacevole.  Familiarmente  e 
cogli  amici  era  allegro,  ma  di  quella  al- 
legria desunta  dal  vero  ridicolo,  che  avesse 
un  oggetto  morale  e talvolta  sollazzevole 
e sempre  semplice.  Fu  caritatevole  ed  uma- 
no, impegnatissimo  ad  istruire  la  gioventb 
nella  religione  e nelle  scienze,  e per  la 
sua  patria  eblie  un  vero  trasporto.  Non 
fu  soggetto  all’ira,  o la  represse;  e solo 
si  accendeva  quando  trattavasi  di  novità 
contro  la  religione  cattolica  o di  troppo 
liberi  costumi. 

ctorAnm  anaitACct. 

§ unico.  Sua  nascita  e stiuìjf  sua  in- 
clinazione  per  le  antichità.  È incari- 
cato lini  ranlinalc  Rczzonico  tU  scrive- 
re la  storia  della  chiesa  di  Padova, 
Ne  scrive  la  maggior  parte.  Altre  sue 
opere.  , 

Nacque  Giovanni  Bnmacci  a Monselice, 
grossa  boi'gnia  del  teiritoiio  padovano. 
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l’anno  1711.  Fece  gli  studj  fdosolìci  e teo- 
logici nel  celebro  seminario  di  Padova, 
duranti  i quali  si  manifestò  in  lui  la  pib 
decisa  inclinazione  per  le  antichità  e pol- 
la storia  del  medio  evo.  Tratto  da  questa 
gagliarda  passione,  trovò  modo  di  avere 
libero  accesso  agli  archi v|  di  Padova,  di 
Venezia  e di  altre  città  del  dominio  vene- 
to, e dovunque  trasse  copie  e fece  estratti 
di  diplomi  e di  preziosi  documenti  d’ ogni 
maniera. 

11  cardinale  Rezzonico , che  fu  poi  papa 
sotto  il  nome  di  Clemente  XIII,  eia  di 
que'  tempi  vescovo  di  Padova;  il  quale 
avendo  avuto  notizia  delie  erudite  inda- 
gini del  Brunacci , a sè  chiamatolo , gli 
propose  di  scrivere  la  storia  della  chiesa 
padovana.  « Voi,  gli  disse,  avete  ormai 
m visitate  le  più  antiche  carte  degli  archi- 
ai  vii  di  questa  città  e di  quelli  di  Vene- 
II  zia,  ma  forse  non  vi  siete  fin  ora  pro- 
li posto  che  uno  scopo  troppo  generale. 
« Conviene  ridurre  i vostri  studj  ad  un 
•>  determinato  oggetto,  ed  io  vi  proponga 
« di  scrivere  la  storia  della  chiesa  di  Pa- 
li dova.  » Aderiva  di  buon  grado  il  Bru- 
nacci  ai  desiderj  dell’illustre  prelato;  il 
quale,  per  liberai-lo  da  ogni  cura  del  pro- 
prio intrattenimento,  gli  assegnava  ono- 
revole pensione. 

In  quindici  anni  o poco  più  condusse 
questo  grande  lavoro  fino  al  dodicesimo 
secolo;  e perché  parve  al  cardinale  Rez- 
zonico che  si  pubblicasse  in  lingua  latina, 
il  compiacente  autore,  che  l’aveva  dettata 
in  lìngua  italiana , fecesi  a tradurla  nella 
lìngua  del  Lazio:  ma  fu  sorpreso  da  su- 
bita morte  in  età  di  6t  anni,  avanti  che 
avesse  terminatala  traduzione,  la  (piale  non 
giiigne  che  all’Xl  secolo.  E roriginale  la- 
tino e la  traduzione  volgare  rimasero  ma- 
noscritti, sebilene  riuscir  possano  dì  gran- 
dissima utilità  non  solamente  all’ecclesia- 
stica, ma  cziondio  alla  civile  storia  di 
Padova. 

Non  perciò  rimase  meno  chiara  la  fama 
dell’egregio  autore;  perocché  egli  aveva 
proveduto  in  diversi  tempi  all’  immorta- 
talità  del  suo  nome  colle  seguenti  opere  : 

De  re  nummaria  Patavinorum.  Fc- 
nrtiis  1744- 

Ragionamento  sopra  il  titolo  dì  canoni- 
cheisc  dato  alle  monache  di  s.  Pietro  di 
Padova;  Venezia  174^1  io  8.“ 

Lezione  d’ ingresso  nell’  accademia  de’ 
Ricovrati  di  Padova.  Vcn.  1759,  in  4 ",  nello 
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<]iiale  egli  ragiona  intorno  airorigine  della 
lingua  volgare  del  padovano  e dell'Ualia 
in  generale. 

Chartarum  s.  Jiutinae  expUcatio. 
Paiav.  1 763  , in  4*“ 

Lettere  al  sig.  Nicola  Venezze  intorno 
a tre  monete  della  casa  d’Eiste. 

Vita  della  B.  Beatrice  d’Estc  ec.,  in  4-° 
Conforti  della  medicatura  degli  occhi. 
Pad.  1765. 

Altre  sue  dissertazioni  e trattati  furono 
pubblicati  nella  celebre  Raccolta  del  Ca- 
logerà,  ne’  tomi  4>.  43,  44,  * oshe  No- 
velle letterarie  di  Firenze. 

BVCGERO  GIUSEPPE  BOSCOVICn. 

§ I.  Sua  nascila  e primi  studj  in  patria. 
Studia  filosofìa  e geometria.  Insegna 
grammatica  senza  abbarulonare  gli  stu- 
dj  matematici.  Pubblica  in  Roma  di- 
verse dissertazioni. 

Da  Nicolò  Boscovicb  e da  Paola  Bet- 
teivi  nacque  in  Ragusa  l’anno  1711  Rug- 
gero Giuseppe.  Apprese  i rudimenti  delle 
umane  lettere  io  patria  presso  i gesuiti, 
che  vi  avevano  un  collegio  di  educazione, 
e di  14  anni,  condotto  a Roma,  entrò  nel 
noviziato  di  quell’ordine. 

Ebbe  colà  a maestro  di  filosofia  il  p.  Car- 
lo Noceti,  del  quale  commentò  poi  i la- 
tini poemi  intorno  all’  Iride  ed  aU'diirora 
boreale.  Datosi  allo  studio  della  geome- 
tria, con  tanta  passione  vi  si  applicò  die 
in  un  solo  giorno  imparò  l'aritmetica  ed 
in  un  altro  i princìpj  dell’algebra  carte- 
siana; e con  tale  rapidità  tutto  il  vasto 
campo  percorse  delle  matematiche  che 
il  suo  maestro  ebbe  a dire  : Costsd  comin- 
cia dove  io  finisco. 

In  un  coir  amore  delle  scienze  matema- 
tiche cresceva  in  lui  quello  della  gloria, 
che,  degenerato  in  violenta  pauione , lo 
accompagnò  fino  al  sepolcro.  Destinato  ad 
insegnare  grammatica  ed  umanità,  appro- 
fittava della  notte  per  continuare  gli  studj 
matematid;  finché,  nominato  successore  al 
p.  Borgonzio  nella  cattedra  di  matematica, 
potè  liberamente  abbandonarsi  a questa 
sua  prediletta  scienza. 

Non  tardava  a farsi  in  Roma  conoscere 
vantaggiosamente  coll’esercizio  della  scuo- 
la, al  quale  aggiunse  alcune  sue  disser- 
tazioni, onde  aver  rinomanza  nelle  altre 
città  d’Italia  e fuori.  Nel  •74'  pubblicava 
la  prima  dissert  De  inaetjiutlitale  gravita- 
tis,  argomeuto  trattato  da  Newton  od  ter- 
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zo  libro  Ae’  Principi  e da  pochi  altri,  on- 
de dimostrare  che  la  gravità  non  è eguale 
in  tutti  i luoghi  della  terra.  Boscovicb,  con- 
fermando quest’asserzione,  accenna  un  me- 
todo che  potrebbe  essere  felicemente  ten- 
tato per  meglio  dimostrarla. 

Due  anni  dopo  pubblicava  la  seconda 
dissertazione  De  mota  corporit  attractum 
in  centrum  immobile,  viribus  decrescenti- 
bus  etc.,  relativa  ad  alcuni  teoremi  di  mec- 
canica, ad  alcune  proprietà  delie  sezioni 
coniche  ed  allo  scioglimento  di  alcnni  pro- 
blemi di  frequente  uso  in  astronomia. 

Altre  otto  dissertazioni  pubblicava  Bo- 
scovich  dal  1743  al  lySS,  in  una  delle 
quali  intitolata  De  comelis  esclude  il  si- 
stema copernicano  , affermando  aversi  i 
medesimi  fenomeni,  o si  supponga  che  la 
terra  giri  intorno  al  sole,  o il  sole  intorno 
alla  terra;  ma  venerando  egli  la  testimo- 
nianza delle  Sacre  Carte  e rispettando  i 
decreti  della  romana  inquisizione,  e forse 
rammentaodoche  la  contraria  dottrina  riu- 
scì fatale  a Galileo  Galilei,  stabilisce  es- 
sere la  terra  immobile.  Cosi  Boscovicb  sa- 
grificava  all’autorità  l’intima  convinzione 
della  contraria  sentenza;  e soltanto  s’ar- 
rischiò a scrivere  che,  ove  non  ri  curasse 
della  santa  autorità,  terrebbe  altra  opi- 
nione. 

§ li.  Si  esercita  pure  nella  poesia.  Scrive 
illustrazioni  intorno  alle  antichità.  È 
chiamato  a dar  giudizio  intorno  alla 
cupola  di  s.  Pietro.  Misura  un  gratin 
del  meridiano  per  ordine  del  papa.  È 
nominato  arbitro  per  la  repubblica  ili 
Lucca.  Passaa  Vienna,  dove  pubblica 
/’o/ienz .'Philosophiae  naturalis  theoria. 

Dimorando  in  Roma,  dove  frequentava 
le  piò  cólta  società,  non  era  possibile  che 
non  prendesse  parte  agli  studj  poetici  e di 
antiquaria,  che  formavano  la  delizia  di  ogni 
classe  di  persone.  In  molte  occasioni  recitò 
versi  latini  in  diversi  metri,  e scrisse  dotte 
illustrazioni  intorno  all’  obelisco  di  Cesare 
Augusto  e ad  un  orologio  solare  trova- 
to in  un’antica  villa  scopertasi  sul  dosso 
del  Tiiscolo. 

Chiamati  a Roma  il  Poleni  ed  il  V’an- 
vitelli  per  esaminare  la  gran  cupola  di 
s.  Pietro , creduta  in  pericolo  di  cadere , 
fu  consultato  ancora  Boscovicb,  il  cui  giu- 
dizio non  dissentiva  gran  fatto  da  quello 
di  Vanvitelli  e Poleni.  Ma  insorta  in  tale 
occasione  non  so  quale  controversia,  si  of- 
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fri  al  minitlro  del  re  di  Portogallo  per  la 
spedizione  del  Brasile,  onde  levarne  la 
carta  geograBca  e misurare  un  grado  del 
meridiano.  Ed  il  viaggio  avrebbe  avuto 
eflelto,  senza  l’intromissione  del  cardinale 
Valenti , il  quale  gli  commetteva,  a nome 
del  papa,  di  misurare  un  grado  del  meri- 
diano ne’  suoi  dominj.  Ebbe  tale  lavoro 
cominciamento  in  sul  Unire  del  ijSo,  e 
fu  condotto  a felice  compimento  in  prin- 
cipio del  1753. 

In  quest’anno,  0 poc’ appresso,  la  re- 
pubblica di  Lucca  gli  affidava  la  delicata 
ad  un  tempo  e scabrosa  incombenza  di  di- 
rimere le  dispute  da  gran  tempo  insorte 
colla  Toscana  per  rispetto  ai  confini  ed 
alle  acque.  Amministrava  di  que’  tempi  il 
gran  ducato  per  l’imperatore  Francesco 
di  Lorena  il  generai  Botta,  il  quale  per  di- 
versi pretesti  costantemente  si  opponeva 
ad  ogni  maniera  di  ragionevole  accomo- 
damento. Perciò  Boscovicb,  confidato  neb 
r equità  della  cauta  che  trattava,  e forse 
piu  che  in  questa  nella  propria  celebrità 
e nell’  appoggio  della  sua  società,  recavasi 
a Vienna  presso  l’imperatore  gran  duca. 
Ogni  cosa  fu  colà  convenuta  con  intero 
soddisfacimento  della  repubblica  di  Lucca; 
la  quale  , volendo  mostrarsi  grata  al  suo 
zelante  infaticabile  arbitro,  lo  ascriveva 
alla  nobiltà  sua  e gli  faceva  aggradire 
un'indennizzazìone  di  mille  zecchini. 

Durante  la  non  breve  dimora  di  undici 
mesi  nella  capitale  dcU’Àuttria  pubblicava 
forse  la  sua  capitale  opera,  intitolata:  Pài- 
losop/uae  naturaJis  theoria  redncta  ad  uni- 
cani  legem  virium  in  natura  existentium. 
yindobonae  lySS.  In  questo  libro  espone 
r autore  un  nuovo  sistema  intorno  alla  na- 
tura dei  corpi , dal  quale  ingegnosamente 
deduce  le  leggi  appartenenti  alla  mecca- 
nica ed  alla  fisica.  L’ autore  si  propose  di 
soddisfare  per  rispetto  alla  natura  dei  corpi 
a quanto  desideravasi  dai  fisici , ed  im- 
maginò un  sistema  che  comunque  s’acco- 
sti, per  alcuni  rispetti,  a quelli  di  Pfewton 
e di  Leibnitz,  in  molte  parti  differisce  dal- 
r uno  e dall’  altro. 

Questo  trattato  è diviso  in  tre  parti, 
nella  prima  delle  quali  viene  esposta  la 
teoria,  riservate  le  oltre  due  all’applica- 
zione che  ne  vien  fatta  alla  meccanica  ed 
alla  fisica.  Sebbene  totalmente  straniera 
alla  materia  del  trattato,  vi  si  trova  ag- 
giunta un’appendice  totalmente  metafisica 
in  cui  si  parla  dell’anima  c dell’Ente  su- 


premo. Non  contento  di  ciò  fautore,  che 
non  piceavasi  del  timplex  et  unum,  v’in- 
nestò alcuni  supplementi,  che  per  essere 
intesi  abbisognano  di  profonde  cognizioni 
matematiche,  o di  Un  ingegno  più  pur.spi- 
cacc  ed  analitico  di  quello  delf  autore,  che 
ne  sgombrino  la  caligine  in  cui  li  avvolse. 

In  quest’  opera  trovansi  principi , teo- 
rie ed  applicazioni  degne  di  un  grande 
filosofo , ma  in  molte  parti  appena  vi  ti 
ravvisano  tracce  di  una  mente  elevata  ; e, 
mi  si  permetta  il  dirlo,  tali  tracce  da  dare 
fondato  so.spctto  che  l’autore  non  aveste 
luminosamente  concepito  l’ insieme  della 
sua  opera,  onde  non  essendogli 

Ucta  poUnter  re»  , 

gli  venne  meno  la  facondia  ed  il  lucidus 
orda. 

^ 111.  Suoi  Elementi  eU  matematica  pub- 
blicati nel  1 1^5^.  — ■ Suoi  v/Vzggi  in  Fran- 
cia ed  in  Jnghillerra.  — Poema  sul- 
t astronomia  pubblicato  in  Londra.  — 
Suo  viaggio  a Costantinopoli. — Torna 
a Roma.  — È nominato  professore  a 
Pavia , poi  a Milano. 

Abbiamo  complessivamente  accennate 
otto  disseituzioni  pubblicate  dal  nostro  au- 
tore dal  1743  al  1755.  Ragion  vuole  che 
poche  cose  si  dicano  dell’  ultima  pubbU- 
cala  nel  1755  sotto  il  titolo  di  Elementi 
di  matematica,  ch’egli  latinanoente  scrisse, 
divisi  in  tre  volumi  ; dei  quaU  i primi  due 
contengono  la  geometria  piana,  l’aritme- 
tica, la  geometria  solida,  la  trigonome- 
tria piana  e sferica  e l’ algebra  finita;  aven- 
do riservate  al  terzo  le  sezioni  coniche 
ed  una  dissertazione  intorno  alla  trasfor- 
mazione de’  luoghi  geometrici.  Diversi  fu- 
rono i giudizj  portati  dai  dotti  su  que- 
st’opera,  che,  sebbene  ridondante  di  utili 
cognizioni  e di  viste  e teoremi  nuovi  o con 
nuovi  e migliori  metodi  esposti , troppe 
cose  contiene  mancanti  di  rigorosa  dimo- 
strazione , ciò  che  nelle  scienze  esatte  è , 
a mio  credere , un  intollerabile  difetto. 

Poco  dimorava  Boscovicb  in  Italia  dopo 
il  suo  ritorno  da  Vienna;  e,  sempre  avido , 
anzi  divorato  da  desiderio  di  lodi  e di 
gloria,  mosse  nel  1760  alla  volta  della 
Francia  e delf  Inghilterra.  Sette  mesi  si 
trattenne  in  Londra,  frequentando  i dotti 
appartenenti  allo  società  reale,  cui  fu  ascrit- 
to, e pubblicando  il  suo  poema:  De  solis 
oc  luiiae  dcfcciibus,  che  dedicò  alla  stessa 
società. 
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^iel  1793  arevo  l'autore  icritto  su  que- 
st’ argomento  un  poemetto  di  circa  tre- 
cento Tersi,  e recitatolo  in  occosioue  della 
solenne  inaugurazione  degli  studj  nel  col- 
legio romano.  Lo  andò  poi  di  tempo  in 
tempo  ritoccando  cd  acr.rescendo  in  modo 
da  formarne  un  elegante  poema  in  cinque 
canti;  ne’  quali  le  pruruiide  dottrine  astro- 
nomiclie,  la  teoria  newtoniana  intorno  alla 
luce  e più  altri  fisici  insegnamenti  fu- 
rono cantati  con  bellissimi  Tersi,  che  ri- 
cordano i didascalici  poemi  di  Lucrezio 
e di  Virgilio. 

Di  ritorno  in  Francia,  si  fermò  sei  mesi 
a Parigi , dose  contrasse  domestichezza 
con  d' Alembert,  Fontaìne,  CIaìraut,  Mun- 
nier,  de  la  Caille,  la  Lande  ed  altri.  E 
finalmeutc  soddisfatto  delle  solenni  dimo- 
strazioni di  stima  ricevute  in  Francia  ed 
in  Inghilterra,  tÌTide  l’Italia,  da  lui  sem- 
pre rìsguardata  come  sua  patria  adottisa. 
XroTandosi  a Venezia , accolse  con  pia- 
cere r offerta  fattagli  dal  balio  Pietro  Cor- 
ner di  accompagnarlo  a Costantinopoli. 
Poco  fortunato  fu  per  lui  questo  Tiaggio, 
perocché  infermossi  gravemente  a segno 
che  corse  pericolo  di  morire  ; onda,  per 
non  esporsi  a nuovi  disagi  di  mare,  partì 
da  Costantinopoli  con  Giacomo  Porter, 
attraversando  la  Bulgaria,  la  Moldavia  e 
la  Polonia.  £ già  s’ innoltrava  verso  la 
Russia,  quando  i sintomi  di  nuova  malat- 
tia lo  consigliarono  a retrocedere  da  Var- 
savia verso  Cracovia , e per  la  Slesia  e 
l'Austria  tornarsene  in  Italia  ed  a Roma. 
L’oggetto  principale  del  suo  viaggio  a Co- 
stantinopoli era  stato  quello  di  osservare 
colà  il  passaggio  di  Venere;  ma  pei  lun- 
ghi indugi  era  tale  fenomeno  accaduto 
prima  che  Boscovich  partisse  da  Venezia. 

Allorché  giunse  in  Roma  trattavasi  se- 
riamente di  procedere  al  bonifico  delle  pa- 
ludi Pontine,  argomento  più  volte  discusso 
e .sempre  rimesso  a migliori  tempi.  Il  car- 
dinale che  presedeva  alla  congregazione 
di  ciò  incaricata  azsoggettò  all’esame  di 
Boscovich  quanl’era  stato  scritto  su  tale 
proposito  ; e l' autore  v’  aggiunse  altre  sue 
scritture,  relative  eziandio  ai  porto  di  Ter- 
racina;  e più  non  si  parlò  d’asciugamenti 
finché  non  occupò  la  sede  pontificia  Pio  VI. 

L’anno  17G4  fu  nominato  professore 
nell’università  di  Pavia  , dove  nell’ora- 
zione d’ ingresso  diede  prove,  più  che  non 
bisognava  , di  vauità , tessendo  il  proprio 
panegirico.  Vi  lesse  quattro  anni,  ma  al- 


l’ultimo, mal  solfrendo  di  vedersi  esposto 
alle  maldicenze  di  alcuni  suoi  emuli,  parfi 
alla  volta  di  Parigi,  altraversandu  le  Fian- 
dre. Trovò  in  vicinanza  di  Brusselles  uii 
contadino  che  per  le  sue  felici  cure  era 
i»là  chiamato  il  Dio  delle  gambe , e gli 
andò  debitore  della  guiu  igione  delle  sue. 

Di  ritorno  da  questo  viaggio  fu  dal- 
l'università di  Pavia  traslocato  alle  scuole 
palatine  in  Milano,  dove  promosse  la  fab- 
brica dell’ osservatorio  del  collegio  di  Bre- 
ra, e dicesi  che  io  alcune  parli  lo  perfe- 
zionò a sue  spese.  Cominciò  allora  quel- 
r osservatorio  ad  acquistar  fama  per  hi 
celebrità  somma  di  questo  quasi  suo  isti- 
tutora,  per  la  copia  e sceltezza  degli  stru- 
menti e per  gli  allievi  che  Boscovicli  vi 
andava  facendo.  Venuto  il  tempo  in  cui 
si  volle  dare  stabilità  alla  specola,  fu  de- 
cretato che  il  Boscovich  continuasse  colle 
sue  opere  e colla  sua  fama  a procacciarle 
celebrità,  che  il  p.  la  Grange,  già  chiamato 
a Marsiglia  e diligentissimo  nelle  osserva- 
zioni, ne  fosse  direttore,  che  due  gesuiti 
iniziati  nell’  astronomia  gli  fossero  assi- 
stenti, e che  si  continuasse  ad  educare 
nuovi  allievi. 

Era  Boscovich  ai  bagni  d’Abano  quando 
ebbe  notizia  clte  gli  era  tolta  la  sovrain- 
tendenza  a quella  specola  ch’egli  aveva 
ampliata. Nefece  amare  doglianze  col  prin- 
cipe di  Kaunitz , col  barone  di  Sperges , 
col  conte  di  Firmian  e con  quanti  cre- 
deva potergli  essere  utili;  ma  non  veden- 
dosi esaudito,  risolse  di  i-estituìrsi  a Ra- 
gusa, e frattanto  recossi  a Venezia,  aspet- 
tando opportunità  di  comodo  imbarco. 
Erano  oramai  dieci  mesi  che  trovava.si  in 
quella  città  da  tutti  onorato  assai  quando 
ebbe  avviso  dell’  abolizione  dei  gesuiti. 

Siv.  T orna  a Parigi  cd  é pensionato  dtil 
re.  Viene  in  Italia  per  sùimpare  in 
Bassano  le  sue  opere,  che  dedica  al  re 
di  Francia.  Giornale  del  viaggio  da 
Costantinopoli  in  Polonia.  Si  riduce 
in  Milano.  Assalito  da  vomica  muo- 
re nel  l’j^i . Monumento  erettogli  in 
Brera. 

Prese  allora  nuove  risoluzioni:  recessi 
in  Toscana;  e senza  metter  tempo  di  mezzo 
tornava  a Parigi,  dove  il  re  gli  accordava 
due  pensioni  che  ammontavano  ad  otto- 
mila lire  tornesi,  col  titolo  di  diieltorc  di 
ottica  per  la  marina.  Pieti  o Leopoldo  gran 
duca  di  Toscana , che  mirava  ad  accrc- 


ioa  uy  Clooglc 


i:i>«CA  DGCIMA  33; 

scei'C  nuovo  lustro  all' università  di  l'isa,  gnursi  della  lugrulitudine  degli  uouiini  , 
fondava  per  Boseovich  una  cattedra  di  ut-  presso  ai  quali  lu  sua  memoiia  andava, 
tica  , e per  mezzo  di  monsignor  Fabroni  seeondo  lui , declinando  ; talvulla  accu- 
lo invitava  con  onorevolissime  condizioni  sava  sè  stesso  di  niancurc  ai  proprj  du- 
ad  occuparla  ; ma  troppo  sensibile  alle  veri , protracudo  sotto  mendicati  pretesti 
strnordiniirie  dimostrazioni  di  parziale  sti-  il  suo  ritorno  alla  corte  di  Francia,  e pen- 
ula del  re  di  Francia,  pregava  monsignor  tivasidi  aver  ulUJutala  sua  fama  agli  studj 
Fabruni  a scusarlo  presso  il  gran  duca,  matematici,  che  all’ultimo  sono  inezie,  pa- 
che se  alcuni  anni  dopo , conservando  le  ragonati  ai  versi  danteschi,  ne’  quali,  diceva 
sue  pensioni , abbandonò  Parigi , fu  per  egli,  è riposta  la  misura  del  vero  merito  de' 
recarsi  a Bassano  a pubblicare  presso  i grandi  ingegni.  Cosi  la  mente  di  questo 
Bemondini  le  sue  opere,  che  non  si  volc-  grand’uomo  cominciò  a vacillare,  ed  ul- 
vano  stampare  in  Parigi,  dove  l’orgoglio  l’ultimo  si  re.se  del  tutto  delirante.  In  prin- 
nazionale  de’  matematici  ed  astronomi  na-  cipio  di  febbrajo  cominciò  a solfrire  una 
zionali  mal  soUViva  di  veder  prodigate  le  vomica  di  petto , che  resistette  a tutte  le 
sovrane  beneficenze  ad  uno  straniero  che  cure  mediche  , e pose  (ine  alla  sua  glo- 
tiun  aveva  saputo  guadagnarsi  il  loro  nf-  riosa  carriera  il  i3  febbrajo  del  1787. 
fetto.  Il  senato  della  sua  patria  onorò  la  ma- 


L’ edizione  di  Bassano,  dedicata  a Lui- 
gi XVI,  riuscì,  par  le  cure  dei  Bemondini, 
pregevolissima.  È divisa  in  cinque  volumi, 
che  contengono  principalmente  le  sue  sco- 
perte fatte  nell’ottica  e nell’astronomia. 
V’enne  corredata  di  più  chiare  e distinte 
tavole  che  non  sono  quelle  che  ornano 
le  altre  edizioni  dell’  autore.  Molti  opu- 
scoli sono  scritti  in  francese,  altri  in  la- 
tino, ed  in  fine  d’ogni  volume  trovasi  un 
estratto  in  francese  di  quanti  ne  contiene. 

Gli  angusti  confini  da  cui  siamo  costretti 
a non  dipartirci,  e la  considerazione  che 
molte  delle  materie  formanti  l’edizione  di 
Bassano  sono  state  di  già  ricordate  nel 
dar  notizia  delle  parziali  loro  prime  edizio- 
ni , ci  scuseranno  presso  i leggitori  se  ne 
omettiamo  l’ analisi.  Chi  però  desiderasse 
averne  |>ieno  contezza  potrà  leggere  il  pro- 
spetto delie  opere  nuove,  matematiche  di 
Boreovir/icontenuteincinque  tomi  e stam- 
pate in  Bassano,  che  trovasi  in  fine  al  suo 
Giornale  di  un  viaggio  da  Costantinopoli 
in  Polonia,  e l’accurata  analisi  che  ne 
diede  nella  vita  dell’  autore  il  dotto  Ca- 
millo tigoni  (i). 

Terminata  l’edizione  delle  sue  opere  , 
si  pose  in  viaggio  per  visitare  gli  amici 
dell’  Italia  meridionale  che  da  più  anni 
non  aveva  veduti.  Ridiicevasi  (|uindi  a .Mi- 
lano, dove  |>ensavu  di  trattenersi  finché 
avesse  terminati  i Siqipliincnti  alla  Filo- 
sofia di  Stay.  Sebbene  vi  fosse  amichevol- 
mente  ricevuto  e trattato  con  ogni  maniera 
di  onorevoli  distinzioui,  non  tardò  a la- 
ti) Orila  Ictterstiiri  ìluliana  della  socouJa 
p4g.  O9  «!  srg. 

Corniani.  t.  11, 


moria  del  suo  illustre  concittadino  con  fu- 
nebre pompa  ed  orazione  panegirica,  reci- 
tata dal  suo  già  confratello  l’ab.  Zamagna. 
Altro  elogio  pubblicò  monsignor  Fabroni, 
e diffusamente  scrissero  di  lui  Francesco 
Bica,  Lalande  ed  altri  dotti. 

« Tale  fu  l’esito,  cos'i  chiude  Fabroni 
« il  suo  elogio,  tale  fu  l’esito  di  qnest’uo- 
« mo  sublime,  che  Roma  onorò  come  suo 
« maestro,  e che  l’Italia  tutta  riguarda 
« quale  suo  ornamento,  cd  a cui  avrebbe 
« la  Grecia  eretta  una  statua , quand’  un- 
« cora  fosse  stata  costretta,  jier  darle  luogo, 
X di  abbatterne  ipialcunu  de’  suoi  coiiqui- 
« statori.  » 

In  questi  ultimi  tempi  gli  fu  cretto  un 
iiiugiiilico  monumento  nel  palazzo  di  Brera 
in  cui  mori,  e che  vivente  illustrò  colla 
potente  sua  opera  nell’erezione  e perfe- 
zionamento dell’osservatorio  astronomico, 
e co’  tuoi  insegnamenti.  Vi  si  legge  la  se- 
guente duplice  iscrizione  : 

IVCESIO  . JOSIPIIO  . BOSCOVICII  “ MOSV.'IEST V« 
JAMDIV  . DEBITVM  — SSTROSOMI  . BRSIDESSES  ~ 
DEDICARVST  ~ PRID  . KAL  . HUV  . UDCCCXIXI  ~ 
ANTECESSORI  . SVU, 


Ilio  . S.vrvs.  EPIDiVRI  . DOCTRINIS.  RHTIIEM.VTICIS 
rZ:PRIErVLSIT~  SVROPA  . V.SIVERSA  . DOLTE  . PE- 
RACRATA  ~ CVM.TERTIO  . COSSEDISSEC  . MEDIO- 
LARI  — VBI  . SPECOLAE  . AAXrUREAI  . SE  . rVISSI 
CRATVLABATTB  — MACXVS  . IRGEXIO  . CLARVS 
r.\MA“rLOBESS  GIATIA  . PRINCIPVSI . VIRUBVM  ~ 
UEV  . CES.SIT  . t.ATO  . ID  . TEBR  . MBCCLXXXVII  IH 
AET  . LXXTI. 

L-tà  del  Acculo  XN'lll,  di  Caniillu  U,)uiii.  Vul  I, 
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5 Unico.  lAURA  MARIA  CATBRISA  BASSI. 

Batii  Laura  Maria  Caterina  nacque  a 
Bologna  1’  anno  1711.  Suo  padre,  addet- 
to al  foro,  vedendola  ne’ più  teneri  anni 
sornmameiitc  inclinata  allo  studio,  si  diede 
egli  stesso  particolar  cura  della  sua  edu- 
cazione ; e poi  eh'  ebbe  appresi  i rudi- 
menti delle  latine  ed  italiane  icttcì  e , la 
diresse,  col  sussidio  di  alcuni  professori 
di  quella  celebre  università,  negli  studj 
della  filosofìa,  ne’  quali  fece  tali  progres- 
si clic  l'anno  1731  sostenne  pubblica- 
incntc  una  tesi  di  fìlosufla , olla  quale 
furono  presenti  , tra  moli’  altri  illustri 
personaggi,  Lnrnbertini  c Grimaldi,  in  ol- 
iura  cardinali.  Kra  in  facoltà  dì  chiunque 
r argomentare;  e sette  professori  ne  ap- 
profittarono. A tutti  concludentemente 
rispose  in  lingua  latina,  che  elegantemen- 
te parlava;  ondo  pochi  giorni  dopo  le  fu 
conferita  la  laurea  dottorale  nella  stessa 
facoltà,  associandola  inoltre  al  collegio  di 
filosofia. 

Ber  questo  straordinario  ovvenimonto 
piibblicaronsi  in  Bologna  duo  raccolte  di 
poesie  intitolate  : Rime  per  la  conclusio* 
ne  filosofica  nello  studio  pubblieo  di  Bo- 
logna tenuta  dall’  illustrissima  ed  eccel- 
lentissima signora  Laura  Maria  Caterina 
Bassi  ec.  ~ Rime  per  la  famo.sa  laurea- 
rione  ed  acclamatissima  aggregazione  al 
collegio  filosofico  della  illustrìssinia  ed 
eccellentissima  signora  Laura  Moria  Ca- 
terina Bassi. 

Nello  stesso  anno  le  fu  conferita  una 
cattedra  di  filosofia  con  onorevoli  asse- 
gnamenti , la.sciando  in  suo  arbitrio  il 
f.ire  quelle  lezioni  che  sarebbero  di  suo 
maggior  piacere.  Oltre  le  scienze  morali, 
conosceva  profondamente  1’  algebra  , la 
geometria  e la  fisica  ; le  quali  ultime 
scienze  formavano  il  più  comune  argo- 
mento delle  sue  lezioni. 

Coltivò  eziandio  con  grandissima  cura 
la  lìngua  greca,  ed  ogni  maniera  di  bel- 
le lettere  tanto  in  prosa  che  in  versi  in 
lingua  latina  ed  italiana;  onde  non  venne 
solamente' aggregata  all'Istituto  di  Bolo- 
gna, ma  ascritta  a diverse  accademie  ed 
in  l'Oi  ticolare  a quella  degli  Arcadi. 

Fu  coniata  in  onor  suo  una  medaglia 
Cui  suo  ritratto  da  una  parte  c dall’  altra 
una  Minerva  clic,  in  atto  di  rendersi  vi- 
sibile ad  una  fanciulla,  tiene  una  fiaccola 
accesa  eoljii  Icgginila;  Soli  evi fas  vitli.i- 
sc  Miiu  i vijni. 


DIXIMA 

In  età  di  07  anni  sposava  il  medico 
Giovai!  Giuseppe  Veratti,  che  arricchì  di 
bella  e numerosa  prole.  Aveva  composto 
un  poema  epico  il  cui  argomento  era- 
no le  guerre  combattute  in  Italia  dal  1 740 
al  174H  , ma  non  fu  stampato.  Mori  in 
patria  in  febbrajo  del  1778. 

Cliiudcrù  quest’ articolo  con  uno  squar- 
cio di  lettera  pubblicata  nel  tom.  XVI 
della  Biblioteca  Italiana,  k La  Bassi  ha 
« il  viso  alcun  poco  svajuolato  , dolce  , 
« serio  c modesto;  occhi  neri  e vivaci, 
« ma  sicuri  e non  composti  a vanità  o 
a affettazione.  Fi  dotata  di  felicissima  nic- 
“ morìa,  di  solido  giudìzio,  di  pronta  iin- 
« muginazione.  Mi  parlò  un’ora  intera  in 
« bello  c purgato  lutino  con  maravigliosa 
« facilità.  Parvemì  versata  in  tutti  i siste- 
> mi  filosofici , e dottamente  mi  rispose 
<<  intorno  alla  vegetazione  , all’  origine 
« delle  fontane  , al  flusso  e riflusso  del 
« mare,  alla  luce,  ui  colorì,  ai  suoni  cc.» 

PIETRO  CORTI. 

§ unico.  Sua  nascita.  Si  fa  gesuita.  Pub- 

llira  (Fissertazioni  scritturali  astronn- 

miche , Sue  virtù  scientifiche  c morali. 

Nacque  Pietro  Curti  in  Roma  I'  anno 
171 1 , ed  appena  entrava  dall’  adolescen- 
za nella  gioventù  quando  vesti  I’  abito 
gesuitico.  Coloro  che  dirigevano  la  socie- 
tà, conoscendolo  inclinato  agli  studj  del- 
le lingue  dotte,  lo  volsero  ad  apprendere 
la  greca  e l’ebraica;  l’ultima  delle  quali 
professò  poi  molti  anni  nel  collegio  ro- 
mano. Molte  ed  eruditissime  dissertazio- 
ni egli  pubblicò  intorno  ai  più  dinìeìli 
passi  della  sacra  Scrittura,  le  quali  fanno 
luminosa  testimonianza  della  più  profon- 
da cognizione  della  lingua  ebraica  c de’ 
suoi  lumi  nella  metafisica  c nelle  scienze 
matematiche  ed  astronomìclie.  Tra  le  mol- 
te sue  dissertazioni  ebbe  grandi  lodatori 
c contrndittori  quella  intitolata;  Sol  re- 
trogradus,  disscrtalio  ad  ver.  8,  cap.  38, 
Jsaiae,  Romac  , 17  W. 

L’  argomento  di  questa  curiosa  disser- 
tazione è,  come  porta  il  titolo,  quella  rc- 
trngi'ddaziune  del  sole  ricordata  nel  pre- 
allegnto  capitolo  del  profeta  l.saia  , nel 
quale  vien  detto  che,  per  confermare  la 
verità  della  promessa  fatta  dal  pnifela 
ad  Ezechia , il  sole  riU'ocedcsse  dieci 
gradi  sul  quadrante  di  Achaz.  L’autore 
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coiicliiuilc,  die  il  miracolo  cmisitte  nel 
avere  prolungato  il  giorno  soltanto  di 
tre  ore  all'  incirca , e che  tale  retrogra- 
dazione successe  a tre  ore  dopo  mezzodì. 
La  è questa  una  materia  che  eccede  le 
limitate  cognizioni  dello  scrivente , che 
perciò  si  astiene  da  qualsiasi  osservazio- 
ne. 

Ebl>ero  pure  favorevole  accoglimento 
le  due  dissertazioni  del  nostra  autore  in- 
titolate : Chrisiua  sacerdos , pubblicata 
in  Roma  nel  1751  , e Sol  atam,  dJtser- 
tatio  ad  Josue  cap.  X , pubblicata  in  Ro- 
ma nel  1754- 

11  padre  Curti  aggiugneva  a singolare 
ingegno  la  pratica  di  tutte  le  virtù  cri- 
stiane ed  una  singolare  modestia,  che 
lo  tenne  costantemente  lontano  dall'  ac- 
cettare cariche  che  lo  distoglicssero  da' 
suoi  prediletti  studj  c dagli  esercizj  di 
pietà  ; continuando  però  sempre  n pro- 
fessare lingua  ebraica  nel  collegio  roma- 
no fino  alla  morte,  che  lo  rapì  ai  sacri 
studj  r anno  1 761. 

0/  FK^NCBSCO  dnCBlÀTl. 

§ unico.  Sua  nascita  e studj.  È nominato 
ingegnere  militare.  Sue  molte  opere  le- 
gali e filosofiche.  Storia  letteraria  la- 
sciata imperfetta. 

Dal  celebre  Francesco  Argclati  nacque 
in  ISologna  nel  17 iz,  Francesco,  che 
sotto  la  direzione  paterna  fece  con  soi'- 
prendeote  profitto  gli  studj  lettcrarj  , fi- 
losofici c legali,  onde  nel  1736  ottenne  i 
gradi  accademici  iu  legge  nell’  università 
di  l’adovo. 

Applicatosi  in  appresso  alle  matemati- 
che e specialmente  agli  studj  del  genio 
militare,  fu  nel  1740  nominalo  ingegnere 
di  S.  M.  C.  A questo  sublimi  scienze  ag- 
giunse le  lettere  lutine  ed  italiane  , delle 
quali  gli  aveva  inspirato  il  gusto  suo  pa- 
tire. \ isse  alternativamente  ora  io  Mila- 
no, ora  in  liologiia,  dove  morì  nel  1 7-5.1 
prima  del  genitore,  che,  inconsolabile  di 
tanta  perdita,  non  tardò  a raggiugncrio 
nella  tomba. 

Riferirò  adesso  le  principali  opere  pub- 
blicale da  Francesco.  A'cl  1737  pubbli- 
cava in  Venezia  la  Pratica  del  Foro  ve- 
neto ed  una  traduzione  in  idioma  italiano 
ticll’  opera  di  lluct  ; Della  situazione  del 
Terrestre  Partuhso.  Nella  stessa  città  ve- 
deva la  luce  l’anno  1740  il  Saggio  di  una 


nuova  filosofia-,  cui  teneva  dietro  la.Storia 
della  nascita  delle  scienze  c belle  lettere, 
stampata  iu  Firenze  nel  174^.  Grande  fu 
r aspettazione  risvegliata  da  questo  libro, 
che  prenunzio,  per  così  dire,  la  celebro 
opera  dello  spagnuolo  Andres  ; ma  di  i 
dodici  volumi  promessi  dall’  autore  non 
vide  la  luce  che  il  primo  , senza  che  si 
conoscano  le  ragioni  che  impedirono  al- 
r autore  di  continuare  così  vasto  lavoro. 

L’anno  17^9  usciva,  senza  nome  di 
luogo,  il  discorso  latino:  De  praeclaris 
juris-consultis  bononicnsihus  oralio}  die- 
tro al  quale  trovasi  una  lettera  latina  di 
Filippo  suo  padre. 

Due  anni  dopo  divulgò  in  due  volumi, 
stampati  iu  Bologna , il  suo  Dccamcrone 
contenente  cento  novelle  non  prive  di 
merito  in  ogni  parte , ma  dimenticate 
forse  avanti  la  morte  dcU’autore.  L’ulti- 
ma sua  opera,  sotto  il  titolo  di  Novissi- 
mo sistema  di  filosofia  alla  cappuccina , 
a vantaggio  di  chi  non  puh  intertenersi  in 
lunghe  applicazioni  a tfuesto  studio,  fu 
stampata  in  Modena  nel  1753.  Due  altre 
opere  erano  apparecchiate  per  le  stampe, 
la  Vita  di  Giovan  Gastone  gran  duca  di 
Toscana  , c quella  di  una  pia  religiosa 
del  terz’  ordine  di  s.  Francesco  , che  sen- 
za grave  danno  della  italiana  letteratura 
rimuMti'O  inedite. 

aro.  JSTOSIO  luTTanj. 

§ unico. Sue  diverse  professioni.  Sua  Sto- 
ria dei  Funghi.  Pratica  agraria  stam- 
pata in  lionui.  Altre  o/tere  « sua 

morte. 

Nacque  Gio.  Antonio  R.ittara  a Riiiiiiii 
circa  il  1712;  studiò  da  prinei[iio  lette- 
ra e botanica  , indi  la  medicina,  ed  nl- 
r ultimo  si  fece  prete  0 fu  puroco  a Ui- 
miiii , esercitando  coiitemporniieomente 
tutte  queste  profcs.sioiii.  Os.scrvò  diligen- 
temente i funghi  che  naseono  ne’ contor- 
ni di  Uimini , e iic  pubblicò  la  storia  ; 
Fiingorum  agri  arimincnsis  historia  Fii- 
vcni.  1755  e 1759.  Distribuì  le  clas- 
si in  una  singolare  maniera,  e ne  fece 
conoscere  alcune  nuove  specie , in  4» 
stampe  in  rame  di  mediocre  esecuzione, 
ma  lutto  dallo  stesso  autore  esaltamnite 
disegnate.  Volle  mostrare  che  sono  vere 
piante,  clie  devono  la  loro  origine  ai  semi 
e non  alla  piilrafazione , come  io  allora 
universalmeiile  credevasi.  Tra  i fungili 
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scoperti  ila  lui,  trovamene  alcuni  che  ti 
ilittin^iiono  (loftli  altri  per  mezzo  di  par- 
ziali caratteri  ; la  qual  cosa  consigliò  il 
5ig.  l’ersoon  a formarne  un  nuovo  gene- 
re sotto  il  nome  di  lìtiUara. 

L’anno  1778  pubblicava  a Roma  in 
due  volumi  in  ■ a.“  la  Pratica  agraria , 
(ìistribuìta  in  varj  dialoghi. 

Pubblicava  pure  altre  due  opere  in 
Rimini,  c negli  atti  dell'accademia  di 
Siena  t.  IV.  L’  opera  ilampata  in  Rìmini 
è intitolata  : Epistola  selcclas  de  re  natu- 
rali obscrvationet  complertens,  1774-1 
rum  tabulis  aencis.  L’  altra  porta  il  titolo 
di  Litterae  ad  C-  Toninium. 

Quest’  uomo  benemerito  della  medici- 
na, della  botanica  c della  chiesa,  mancò 
ai  vivi  l’anno  1789. 

AUToyto  CEMorssi. 

§ I.  Sua  nascita  e qualità  de'  genitori, 
f'iene  destinato  alla  carriera  ecclesia- 
stica. Circostanze  che  vi  si  oppongono. 
Scomunicato  dal  vescovo  di  Consa,  si 
fa  prete.  E fatto  maestro  cT  eloquenza. 
Si  volge  aW  awocatura.  Insegna  me- 
ta fi.fica  nell’  università  di  Napoli.  Ac- 
cusato come  eretico  , trova  protezione 
presso  al  papa. 

A Caitiglione,  ragguardevole  teiTo,  po- 
sta in  vicinanza  di  Salerno,  nacque  nel  1712 
AntonioGenovesi  da  Salvatore  e da  Adria- 
na Alfenito.  Destinato  dal  padre  alla  car- 
riera ecclesiastica , poich’  ebbe  apprese 
umane  lettere  e filosofìa,  si  diede  allo  stu- 
dio della  teologia,  che  venne  disturbato 
da  un’amorosa  passione  che  in  lui  fiera- 
mente si  accese  per  una  costumata  e leg- 
giadra giovane  chiamata  Angiola  Dragoni. 
Il  padre,  vedendo  riuscir  vane  le  preghiere 
c le  persuasioni,  ebbe  ricorso  a violenti 
modi,  e lo  rilegò  in  un  villaggio,  dove  fu 
costretto  a vestir  1’  abito  chcricalc  ed  a 
continuare  gli  stiidj  teologici. 

Scomunicato  dal  vescovo  di  Consa  per 
aver  recitato  in  una  commedia , tornò  a 
Castiglione;  c perchè  la  Dragoni  erosi  ma- 
ritata, pili  non  si  oppose  alle  voglie  pa- 
terne, e nel  1736  fccesi  prete.  Nominato 
precettore  di  eloquenza  nel  seminario  della 
sua  patria,  allargossi  dagli  studj  teologici; 
e la  storia  della  filosofìa,  le  latine  e vol- 
gari lettere  ed  ogni  altra  maniera  di  scien- 
tifiche discipline  occuparono  il  .suo  grande 
ingegno,  d’ogni  cosa  capace.  Recatosi  a 


Napoli  si  volse  da  principio  aH’nvvocatura; 
ma  non  potendo  accomodarsi  allo  nojosc 
minute  pratiche  del  foro,  abbandonò  una 
professione  che  gli  prometteva  ricchez- 
ze ed  onori , c si  rivolse  a piò  piacevoli 
studj.  Si  propose  di  ripigliare  gl’interrotti 
studj  delle  lingue  dotle.onde  perfettamen- 
te conoscerle;  studiando  in  pari  tempo  d 
diritto  naturale  e pubblico , la  storia  na- 
turale e la  fìsica  sperimentale.  Non  tardò 
ad  accorgersi  che  il  regno  di  Napoli,  seb- 
bene di  sottilissimi  ingegni  fecondo,  non 
procedeva  di  paro  al  sapere  ed  alla  filo- 
sofìa d’Europa , e concepì  il  generoso  di- 
segno di  contribuire  con  tutte  le  sue  forze 
ai  fìlosofìci  progressi  de’ suoi  concittadini. 

Ebl>c  la  fortuna  di  essere  conosciuto  da 
monsignor  Celestino  Galliani,  il  quale,  ma- 
ravigliato di  trovare  in  Genovesi  un  straor- 
dinario ingegno  e cos'i  vivo  desiderio  di 
contribuire  al  miglioramento  degli  studj, 
gli  offeriva  di  aprire  nell’università  di  Na- 
poli, in  novembre  del  174»,  una  nuova 
scuola  di  metafìsica  che  non  tardò  ad  ave- 
re numerosi  uditori.  l’arvegli  ad  ogni  modo 
che  ad  affrettare  il  dilatamento  de’  nuovi 
lumi  metafìsici  assai  piò  che  la  scuola  con- 
tribuirebbero i libri  dettati  con  chiarezza 
e buon  ordine  e totalmente  spogliati  dellif 
scolastica  veste;  e pubblicò  elementari  li- 
bri di  logica  c di  metafìsica,  ne*  quali  ri- 
fondendo i grandi  pensieri  del  Vico  che 
rimanevano  aridi  e confusi  nella  Scienza 
nuova,  seppe  renderli  intelligibili  ad  ogni 
classe  di  colte  persone.  Sostituì  alla  cre- 
dulità il  dubbio  filosofico,  alle  scolastiche 
speculazioni  le  sperienze  ed  osservazioni 
intorno  alla  natura,  all’ autorità  il  razio- 
cìnio. 

Coloro  che  videro  in  questo  primo  passo 
del  Genovesi  dichiarata  guerra  all’antica 
scuola  lo  accusarono  come  eretico.  La 
cosa  fu  portala  al  trihunale  di  Benedet- 
to XIV , il  quale  ne  commise  I’  esame  a 
dotto  teologa,  che  vi  notò  bensì  alcune 
cose  troppo  liberamente  dette,  ma  nulla 
piò.  Intanto  il  Genovesi , pubblicando 
nel  I7.5(»  la  prima  parte  della  sua  meta- 
fìsica in  Napoli,  In  dedicava  al  pontefice, 
cui  aveva  manifestato  di  essere  pronto  a 
far  emenda  di  quanto  vi  si  trovasse  degno 
di  censura.  Quest’atto  di  docilità  e la  di- 
chiarata protezione  di  monsignor  Galliani 
vescovo  di  Taranto,  grande  elemosiniere 
del  re  e grande  maestro  dell'università  , 
lo  prcscrs-aroiio  da  ulteriori  molestie. 
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§ II.  Sotfirne  grandi  contradizioni  per 
ottenere  la  cattedra  di  filosofia  morale 
È nominalo  alla  nuova  cattedra  d^eco- 
nomia  politica.  Sua  logica  pei  giova- 
c netti.  Istituzioni  di  metafisica.  Medita- 
zioni filosofici)*  sulla  religione  e la  mo- 
rale. 

Se  da  un  canto  la  pubblicazione  delle 
filosofiche  opere  sollevarono  i semidotti 
e gli  appassionati  amatori  dello  scolasti- 
cismo, diffusero  dall’altra  talmente  la  fama 
del  suo  sapere  in  Italia  e fuori  da  non 
temere  le  critiche  de’  nemici  de'  nuovi 
sluilj  filosoGci.  Ad  ogni  modo  ebbe  a so- 
stenere gravi  contradizioni  avanti  di  otte- 
nere la  cattedra  dimorale  nell' università 
di  Napoli,  né  gli  fu  possibile  di  ottenere 
quella  di  teologia.  I suoi  pii)  dichiarati 
nemici  erano  il  cardinale  Spinelli  arcive- 
scovo di  Napoli  e certo  ab.  Magli;  con- 
ti-o  al  quale  ultimo  pubblicò  alcune  lettere 
ad  un  Amico  provinciale,  in  sul  far  di 
quelle  di  l’oscal,che  lo  esposero  agli  scher- 
ni ed  alle  risa  di  tutta  la  città. 

In  mezzoa  queste  dispute  non  gli  venne 
meno  In  stima  di  Benedetto  XIV  e di  molti 
cardinali  e di  tutti  i dotti  d’Italia. 

Brasi  stabilito  in  Napoli  il  fiorentino 
Bartolomeo  Interi,  il  quale,  risguardando 
questa  città  come  sua  seconda  patria,  volle 
mostrarsi  grato  all’ospitalità  accordatagli, 
istituendo  a sue  spese  una  cattedra  di  eco- 
nomia politica  a condizione  che  le  lezioni 
si  dettassero  in  italiano,  che  il  Genovesi 
ne  fosse  il  primo  professore , e che  alla 
sua  morte  non  gli  potesse  succedere  al- 
cun frate. 

Tornerebbe  forse  qui  in  acconcio  il  par- 
lare delle  sue  Lezioni  di  commercio;  se 
non  che  ragion  vuole  che  si  tratti  della 
opere  di  logica  e di  metafisica,  che  furono 
l’oggetto  de’  suoi  primi  studj  ed  insegna- 
menti.  Dopo  di  avere  insegnata  trent’anni 
la  logica,  ne  pubblicò  un  breve  trattato 
sotto  il  titolo  di  Logica  pe’  giovanetti.  Non 
può  negarsi  che  il  Genovesi,  scrivendo 
quest’opera,  non  siasi  molto  approfittato 
di  Locke,  ma  ne  cambiò  l’ordine.  La  lo- 
gica del  nostro  autore  è divisa  in  cinque 
libri,  il  primo  de’  quali  contiene  la  logica 
emendatrice;  il  secondo  l’inventrice;  il 
terzo  la  giudicatrice;  il  quarto  l’arte  ra- 
gionatrice; il  (plinto  la  logica  ordinatrice. 
B questo  un  libro  utilissimo,  in  cui  trovasi 
il  germe  di  tutte  le  opere  del  Genovesi. 
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E dettato  con  chiarezza  o penetrazio- 
ne, contiene  principj  utili  aU’umanità, 
ardire  <»ntro  il  barbai-o  modo  d’ insegnare 
praticato  in  Napoli  ed  altrove , ed  è ac- 
comodato alla  capacità  de’  giovanetti  che 
terminali  gli  studj  delle  umane  lettere  si 
apparecchiano  agli  studj  della  filosofìa. 
Sebbene  fossero  ancor  radicati  i pregiu- 
dizi dell’antico  metodo  nelle  scuole  d’itu- 
lia , la  logica  del  Genovesi  riusciva  cara 
al  pubblico  : onde  vivente  l’ autore  ne  fu- 
rono fatte  cinque  edizioni  c forse  piìi; 
moltissime  poi  in  ogni  parte  d’ Italia  dopo 
la  sua  morte. 

Alla  logica  tennero  dietro  le  Istituzioni 
di  metafisica  pei  principianti , e Delle 
scienze  metafisiche.  Sono  queste  opere  di- 
vise in  due  parti,  la  prima  delle  quali  com- 
prende i principj  della  onlosofia,  la  se- 
conda i principj  della  psicosofia  , c sono 
dettate  colla  chiarezza  e precisione  neces- 
saria ai  libri  destinati  all’ istruzione  della 
gioventà. 

Grandissima  fama  levavano  in  Italia  e 
fuori  le  Meditazioni  filosofiche  sulla  reli- 
gione e sulla  morale,  che  allo  stesso  Barelti 
parvero,  per  conto  di  sottigliezza  d’inda- 
garaenti  e pel  coraggio  di  penetrare  nc’ 
più  profondi  abissi  della  natura,  non  in- 
feriori al  libro  di  Clarke  Sull' essere  e su- 
gli attributi  di  Dio,  nè  alla  Teologia  fisica 
di  Derham , nè  all’B’roe  cristiano  di  Steri, 
nè  alla  Legazione  di  Mo.ti  di  Warburton. 
Quindi  conchiuse,  « che  fra  le  tante  mi- 
« gliaja  e migliaja  di  libri  scritti  nella  no- 
ti stra  lingua,  ninno  ne  conosce,  assolu- 
ti tainente  neppur  uno,  dopo  (pielli  del 
« Galdeo,  elio  sia  tanto  pregno  di  pensa- 
li mento  e di  vera  scienza  quanto  lo  è 
•I  (piesto  del  nostro  ampio,  sublime  ed  ag- 
ii giustatissimo  pensatore  Antonio  Geno- 
II  vesi.  » E questo  libro  diviso  in  quattro 
meditazioni;  nella  prima  delle  (juali  trat- 
tasi dell’  esistenza  nostra  e del  piacere  di 
esistere,  dei  beni  c dei  mali  che  addolci- 
scono ed  amareggiano  la  nostra  vita  , e 
della  probabilità  data  dalla  sola  nostra  ra- 
gione d’ un’  esistenza  eterna , renduta  cer- 
tezza dalla  rivelazione  , la  ijualc  cambia 
questa  probabilità  io  certezza;  argomento 
della  seconda  è la  natura  dell’uomo,  os- 
siano  le  proprietà  del  corpo  c dell’anima: 
s’aggira  la  terza  intorno  alla  creazione  del- 
l'universo, all’oi'dinee  bellezza  sua:  l’ul- 
tima contempla  il  primo  essere  da  cui  ogni 
cosa  deriva , e tratta  delle  sue  proprietà  o 
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dtrlln  nostri)  lihortà,  non  clic  ili  quella  di* 
vinu  virili  clic  conserva  l' universo  nello 
stato  in  cui  le  piacque  di  crearlo. 

Sema  detrarre  agli  accennati  ineriti  os- 
servarono alcuni , e non  senr.a  ragione , 
che  nelle  MediUivoni  trovasi  un  certo  sfor- 
zo di  spirito  che  porta  naturalmente  il  let- 
tore a dilGdare  di  ciò  die  vi  si  dice,  sog- 
gìugnendo  che , se  fosse  stata  .scritta  con 
naturalezza  di  stile , sarcblicsi  letta  senza 
fatica  ed  anzi  con  piacere. 

La  stessa  censura  non  risparmia  l’il- 
lustre suo  biografo  e discejjolo  Galanti 
alle  Lftleir.  acrailcmiche  su  la  quistione 
se  sirno  piu  felici  gi'ignoranli  che  gliscirn- 
siati:  libro  che  sembra  scritto  per  confu- 
torerinsigne  opera  di GianOiacomo  Rous- 
seau onorata  di  accademica  corona. 

§ 111.  Ragioni  per  ciu  si  omettono  le  srrit~ 
ture  Ialine  cH  alcune  italiane.  Suoi  bile- 
menti  di  fìsica  sperimentale.  La  Dicco- 
sina , lossia  filosofia  dell'one.sto  o del 
giusto.  Lezioni  di  commercio. 

Parrà  forse  a taluno  clic  facciasi  torto 
alla  memoria  di  cosi  grand’uomo,  omet- 
tendo di  parlare  delle  sue  bitiuc  opere  c 
segnatamente  delle  teologiche:  ma  oltre- 
ché questa  storia  risguarda  la  sola  Icltc- 
latura  italiana , ci  consiglia  ad  un  rispet- 
toso silenzio  il  pericolo  di  olfendere  le 
opinioni  de’  viventi  teologi,  che , divisi  in 
partiti  per  conto  delle  ancora  recenti  con- 
troversie, ci  potrebbero  supporre  sospetti 
di  adenre  piuttosto  all’  una  che  all’  altra 
parte.  Altronde  cosi  grande  è la  massa  ap- 
parecchiataci innanzi  che,  per  non  dilun- 
garci oltre  il  dovere,  ci  è forza  l’attenerci 
alle  sole  scritture  italiane,  pretermettendo 
eziandio  (jnelle  di  poca  importanza,  ipial  i 
sono  la  Prefazione  ed  il  ragionamento  sul 
commercio  in  u/nVerso/r  prenie.ssa  alla  tra- 
duzione fatta  da  suo  fratello,  Pietro  Ge- 
novesi, della  Storia  del  commercio  delia 
Gran  Bretagna  di  John  Car^’;  le  note  al 
Corso  d’’ agricoltura  di  Cosimo  Trinci: 
le  note  alla  traduzione  dello  Spirito  delle 
/rggi  di  /Montesquieu  ed  altre  che  pur  ba- 
sterebbero a dar  nome  a troppo  meno  il- 
lustre scrittore  del  Genovesi. 

Gli  Clementi  di  fisica  sperimentale  ad 
uso  de'  giovani  principianti , che  il  Geno- 
vesi scrisse  in  latino,  sono  divisi  in  sette 
libri  c furono  volgarizzali  da  Marco  Fas- 
sadoni.  Nel  primo  libro  e ne’  due  susse- 
guenti si  ragiona  di  cose  .spettanti  alla 


fisica  generale  ed  alla  fisica  particolare, 
cioè  alle  proprietà  generali  de’  corpi,  alla 
gravità,  al  moto,alla  fluidità,  alla  calamita, 
all’clcttiàcità,  al  fuoco,  alla  luce  esimili. 
Comprende  il  quarto  libro  una  succinta 
analisi  del  sistema  del  mondo,  il  quinto 
un  trattatello  di  geologia  c geografia  fisica; 
parlasi  nel  sesto  degli  animali  e delle  pian- 
te e nel  settimo  dell’aria  e delle  meteore. 
Per  giudicare  quest’opera  conviene  collo- 
carsi nell’età  in  cui  fu  sa'itta  , nella  quale 
pochi  erano,  in  Italia  principalmente,  gli 
amatori  delle  fisidie  discipline,  c non  di- 
menticare eh’  era  piuttosto  destinata  ad  in- 
vogliare che  ad  introdurre  in  tale  studio 
la  gioventù. 

La  Direosina  o la  filosofia  dell'  onesto 
e.  del  giusto  fu  scritta  negli  ultimi  anni 
della  vita  dell'autore,  vivente  il  quale  si 
pubblicò  la  prima  parte  nel  lyfib,  l’altra 
dopo  la  morte  di  lui,  nel  1777,  con  cor- 
rezioni ed  aggiunte  alla  prima  trovate  tra 
le  carte  dell’autore.  Egli  tratta  in  quest’ope- 
ra i principi  di  morale  in  guisa  cosi  sem- 
plice c dimostrativa  che  pienamente  prora 
quanto  aveva  asserito  nel  proemio,  « es- 
sere ogni  tesi  di  morale  suscettiva  di  di- 
mostruzionc.  >■  Uà  un’  idea  chiara  c di- 
stinta dell’  onesto  e del  giusto  , c viene 
gradatamente  formando  un  ragionato  si- 
stema di  morale  con  un  cosi  felice  concate- 
namento di  dimostrazioni  che  non  solo  rie- 
sce convincente  ma  intelligibile  ad  ogni 
qualità  di  persone  ed  utile  a tutti.  Non  è 
perciò  maraviglia  che  quest’  opera  sia 
stata  dal  pubblico  ricevuta  con  universale 
appaluso  e formi  tuttavia  la  delizia  di 
coloro  che,  non  avendo  agio  per  scorrere 
più  nmpj  libri,  trovano  nella  Diecosina  1.) 
filosofia,  dirò  COSI,  della  mente  e del  cuore. 

Chiamalo  a professare  d'economia  poli- 
tica dallo  stesso  istitutore  di  una  nuova 
cattedra  di  tale  scienza  in  Napoli,  diede 
coniinciamento  alle  sue  LezÀoni  di  com- 
mercio il  5 novembre  del  I7')4-  Grande 
era  l’aspettazione  del  pubblico,  trattan- 
dosi di  una  scienza  in  Italia  quasi  nuova 
c di  un  professore  di  cosi  chiaro  nome  ; 
pure  l’esito  sorpassò  l’aspettazione;  pe- 
ruechè  la  novità  e l’importanza  della  ma- 
teria, l’eloquenza  e l’alacrità  del  nnieslru 
attraevano  in  folla  gli  uditori  e cominove- 
vano  le  menti  per  modo  che  di  altro  non 
parlavasi  in  Napoli  che  di  agricoltura,  di 
economia  c di  commercio.  Ma  il  desiderio 
di  appreudere  questa  nuova  scienza  non 


Digitized  by  Guu^ic 


EPOCA 

era  rittreltu  a coloro  soltanto  che  potevano 
udire  le  sue  lesioni  in  Napoli,  ed  in  breve 
le  dottrino  del  Genovesi  si  resero  di  pub- 
blico diritto  colla  pubblicazione  delle  sue 
lezioni.  Ed  è questa,  a non  dubitarne,  la 
pili  importante  sua  opera.  Nelle  altre  ha 
dovuto  combattere  le  false  dottrine , in 
questa  insegna  utili  verità. 

La  pubblica  economia  era  universalmen- 
te creduta  arte  dì  negoziante,  e Genovesi 
iu  il  primo  in  Italia  a mostrare  essere  un 
ampia  ed  alta  scienza  c per  avventura  la 
più  utile  ad  ogni  società  ridotta  a perfetto 
incivilimento.  Perù  fu  gran  lode  dell’au- 
tore l’illustrare  tali  materie  ignorate  per 
la  condizione  de’  tempi;  onde  fra  tante 
utilità  procacciate  da'  suoi  ammaestra- 
menti all' Italia,  la  più  insigne  fu  la  scuola 
eh'  ei  tenne  di  ragione  economica  ; e le 
lezioni  d'economia  civile  furono  la  più 
bella  testimonianza  del  suo  sapere.  Da  que- 
.sti  appresero  gl’italiani  che  la  grandezza 
di  una  nazione  sta  nel  nunieru  degli  abi- 
tanti, lo  ricchezza  nel  suolo  c nel  lavoro: 
quindi  il  popolo  piùdusiziusoessereqnellu 
che  meglio  coltiva  il  miglior  terreno;  es- 
sere il  lusso  sprone  delle  arti  e vita  di  un 
vasto  stato;  l'oro  e l' argento  versato  dal- 
l'Ainerica  in  Europa  produiTC  gran  parte 
delle  nostre  miserie;  il  prezzo  delle  cose 
poste  in  commercio  essere  determinato  non 
da  legge  civile  positiva,  ma  sibbene  da 
geometrica  proporzione  di  esse  cose  coi 
Uu.-<tri  bisogni;  la  più  frequente  occasione 
di  carestie  essere  le  esuberanti  raccolte 
quando  sono  dalle  leggi  vietale  le  neces- 
sarie estrazioni , e tanl' altre  luminose  ed 
utili  verità,  alcune  delle  quali  sembrano 
a bella  prima  speciose  e non  possibili  cose, 
ma  che  la  ragione,  avvalorata  dall' espe- 
rienza, dimostra  irrefragabili.  E così  ferme 
sono  le  teorie  dell'illustre  autore  che,  dopo 
i rapidissimi  moravigliosi  progressi  delle 
scienze  econoraiclic  dall’ età  del  Genovesi 
(ino  alla  presente,  le  udiamo  tuttavia  ci- 
tate con  venerazione  dalle  cattedre  di  ijue- 
ata  scienza,  e tutti  i dotti  attcstano,  per 
modo  d' esempio , che  intorno  al  lusso 
zìidla  fu  mai  detto  di  più  vero  o di  più 


UF.CUIA  34J 

assennato  di  <|uanto  si  legge  nelle  Lezioni 
di  comnietxio. 

§ IV.  E contulfato  dal  ministro  Tanuc- 
ci  sull'  educazione  della  gioventù  dopo 
r espulsione,  dei  gesuiti.  Grande  con- 
corso alle  sue  lezioni.  Sua  malattia  e 
morte.  Suo  carattere  fìsico  e morale. 
Suoi  biografi. 

.MIorcliè  nel  I7t>7  furono  dal  regno  di 
Napoli  espulsi  i gesuiti  il  ministro  Tanuc- 
ci  sì  addirizzò  all’  oracolo  del  Genovesi 
onde  sapere  come  supplire  all’  educazio- 
ne afiidata  a que’  regolari  ; ed  egli  sag- 
giamente consigliava  di  sostituii-c  alla 
c.vttedm  di  scolastica  quelle  di  matema- 
tica, di  tìsica , dì  storia,  ed  una  ne  pro- 
poneva per  r inteipretazìone  degli  UJficf 
di  Cicerone,  come  può  vedersi  nell’  Elo- 
gio storico  ilei  Galanti. 

Fino  dal  1763  crasi  l’autore  accorto 
di  una  malattia  del  cuore  , maniCcstatasi 
in  ini  per  insolite  palpitazioni;  ma  non 
perciò  cessava  d’insegnare  e di  scrìvere. 
Letterali  e personaggi  illustri  ascoltarono 
le  sue  lezluni;  udite  le  quali,  era  dìflicile 
dissentire  da  lui  e non  seguirne  le  mas- 
sime. Raccontasi , e troscrivo  con  piacere 
questo  fatto  che  tanto  onora  il  Genovesi, 
raccuutasi  che  suo  padre  recatosi  una 
volta  ad  udirlo , egli  subito  si  rizzò  e , 
proseguita  in  piedi  la  lezione,  più  non 
si  pose  a sedere  finché  quegli  rimase 
presente.  All’  ultimo  questo  sommo  ri- 
stauratore  della  filosofia,  divìdendo  le  ore 
estreme  fra  ì dolci  colloquj  cogli  amici 
c la  lettura  del  Fedone  dì  Platone , do- 
vette soggiacere  ad  una  idropisia  in  set- 
tembre dei  1769,  avanti  di  giugnere  al 
cinquantesimo  anno. 

Ebize  il  Genovesi  vantaggiosa  statura , 
bella  presouza  e fino  ai  cimpiant’  anni 
oli’  incirca  robustezza  , e gentili  ad  un 
tempo  e dignitose  maniere.  Fu  uomo  re- 
ligioso, ma  non  superstizioso  nè  intolle- 
rante; ilifensorc  del  giusto  e deH’onesto, 
grato  ai  benefizi’,  benefico,  sincero  anche 
con  proprio  svantaggio,  umano,  gencro- 
so  (i). 


(1)  Chi  (Irsidcraue  avere  più  circosUnziate  prtHa  uiiivriKHic , acrilto  d.i  8aUi  , !•*  Mia  viU 

iiolixic  iiiturtio  alla  vita  ed  alle  opere  di  que*  l.itiiitimeiite  srnUn  da  moiMigii.  ridiroiit  , e 

lit’ illuitre  llsiliauu  pud  lr^grle  I’ <pi<intu  nr  srri'>Ae  l' ilhi.'lrc  (ianiillo  Ugoui  ucl 
ro  IìIm'IisuìciiIv  dellalu  dal  »uo  lillicvo  tì-  t.  1.  p.  lidia  Lcttcruturst  itfthana. 

Galjiiti , r articolo  ebe  Iu  ri.sgujtdd  nella  Bio' 
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FRUHCESCO  ALGAROTT!  (i). 

§ I.  Sua  nascita.  Suoi  stuiìj  in  Roma  eri 
in  Bologna.  Recasi  a Firenze  per  ren~ 
(Irrsi  padrone  delta  lingua  italiana. 

Dn  duTÌziosi  ed  onorati  citladìni  na- 
cque Francesco  Algarotti  in  Venezia  in 
dcceinhre  del  1712.  Non  era  ancora  utcilo 
dall’  adolescenza  quando  fu  mandato  a 
Uomo  per  studiare  belle  lettere  ; ma  tonib 
presto  in  patria  per  passar  poscia  a Bo- 
logna , dove  continui  gl’  intrapresi  studj 
sotto  la  direzione  di  due  illustri  professori 
Eustachio  Manfredi  e Francesco  Zaratto, 
che,  vinti  dalle  sue  gentili  maniere  e dal 
vivace  ingegno , contribuirono  colle  loro 
attente  cure  a*  suoi  rapidissimi  progressi 
nelle  scienze  matematiche  e nella  astro- 
nomia ; senza  che  gli  permettessero  di 
trascurare  gli  studj  fisici  ed  anatomici 
sott’  altri  valenti  precettori. 

In  Roma  ed  in  Venezia  crasi  esclusi- 
vamente dato  allo  studio  delle  lingue  la- 
tina e greco , alle  quali  aggiugneva  in 
appresso  la  lingua  italiana , che  sembra- 
vagli  meritare  una  più  attenta  cura  che 
non  le  lingue  morte  ; onde,  volendosene 
rendere  veramente  padrone  , recossi  per 
alcun  tempo  a Firenze.  Ma  Bologna,  per 
r intima  famigliarità  contratta  con  tanti 
uomini  dottissimi , cui  riconoscevasi  de- 
bitore della  sua  letteraria  educazione , 
non  tardò  a richiamarlo  nel  suo  seno. 
SII.  Pubblica  il  IVrwtonianismo  per  le 
dame.  Sue  memorie  nella  raccolta  dello 
Istituto  di  Bologna.  Sue  poesie.  Le  let- 
tere di  Virgilio  contro  Dante  lo  disgu- 
stano col  Bettinelli. 

Era  oramai  vicino  a compieré  il  ven- 
tesim’aiino,  che,  continuando  a dimora- 
re ili  Bologna,  cumpiacqiicsi  di  villeggiare 
presso  il  monte  Valeriano,  e colò  scrìsse 
il  suo  gentile  ad  un  tempo  e dotto  libro 
ìiititoluto  JlNewtonianismo  per  le  dame, 
col  quale,  volendo  dare  testimonianza  del 
suo  sapere  nelle  scienze  fisiche  e mate- 
matiche , si  fece  a rendere  intelligìbili  al 
bel  sesso  ed  al  mondo  galante  le  scoperte 
e le  astruse  teorie  del  sistema  di  Newton, 
ili  quel  modo  che  il  celebre  Fontenelle 
avea  trattata  la  filosofìa  di  Cartesio. Gran- 
de fu  la  fama  che  levò  questo  libro  puli- 
ti) Guest’  Articulo  non  è clic  un  rslrutlo 
delle  iiicuiurii:  iuluruo  alla  vil.i  ed  alla  uperc 
di  Francesco  Algarnlti  , che  troeanri  nel  primo 
ruluoic  della  splendida  «dtsiuue  dille  sue  opere 


blicuto  nell’  anno  1733;  al  quale  ten- 
nero dicti'o  alcune  dotte  memorie  in- 
serite nella  Raccolta  dell’  Istituto  di  Bo- 
logna , che  resero  noto  il  nome  del  gio- 
vane Algarotti  ai  più  illustri  scienziati 
francesi,  inglesi  e tedeschi. 

Onde  più  non  tornare  sul  libro  del 
Fewtonianismo,  osserverò  che  l’ Alga- 
rotti cliiamossi  sfortunato  di  aver  avuto 
in  Francia  un  ineguale  ed  infedel  tra- 
duttore; e tanto  più  sfortunato  in  quanto 
che  questa  cattiva  traduzione  servi  dì  te- 
sto ai  ti'aduttori  inglese  e tedesco. 

Aveva  costume  di  rallegrare  la  seve- 
rità de’  gravi  studj  fìsici  e matematici 
colla  amenità  della  poesia.  Compose  più 
cose  nel  genere  lirico;  ma  perchè  mira- 
va a far  argomento  de’ suoi  poetici  studj 
interessanti  oggetti  di  fisica , di  politica, 
di  commercio,  adottò  il  verso  sciolto, 
nel  quale  scrìsse  diverse  lettere. 

Divulgaronsi  le  poesie  dell’ Algarotti 
in  tempo  che  il  gesuita  Bettinelli  medi- 
tava di  pubblicare  una  raccolta  di  com- 
ponimenti sciolti  di  viventi  autori,  con  in- 
tenzione di  togliere  di  mano  alla  gioventù 
gli  antichi  padri  dell’  italiana  poesia , so- 
stituendo loro  i moderni.  Alle  nuove  poe- 
sìe premetteva  il  mantovano  editore  dicci 
lettere  che  Virgilio  aveva  scritte  dagli 
Elisj  contro  la  Divina  Commedia  d’  Ali- 
ghieri, cui  era  stato  amorosa  guida  nel 
pericoloso  viaggio  dell’Inferno  e del  Pur- 
gaiorio , indi  dando  il  primo  lungo  ci 
versi  sciolli  d’ Innocenzo  Frugoni  ed  il 
secondo  a quelli  dcll'Algarotti  , riserva- 
va roodcstaincnte  a’  suoi  l’ultima  sede. 

Cosi  temeraria  impresa  mosse  a sde- 
gno tutti  gli  nminìratori  di  Dante  e di 
I^etrarca  ( perocché  non  era  stato  dal 
Bettinelli  meno  di  Dante  rispariiiiato  il 
cantore  di  Laura  ).  Algarotti  pi'oteslii  al- 
tamente contro  le  lettere  virgiliane  , di 
cui  ignorava  da  princìpio  I'  autore,  col 
quale  ruppe  ogni  corrispondenza  losto- 
chè  gli  fu  noto,  sebbene  gli  fosse  amico. 
Educato  da  Manfredi  e da  Zaiiottì,  aveo 
egli  concepita  tropp’alta  stima  per  l’au- 
tore della  Divina  commedia  per  non  sa- 
crificargli un  ambizioso  scritture  , che 
non  arrossi  di  sostituire  i suoi  versi  a 
quelli  di  Dante. 

cunfenuic  io  17  volumi  ii<  I 

}>L'r  cur«  dt*  jiioi  mputi  Conte  Marcu  Coruuii t 

c fioiltliu.  dvgni  Ui  Uulo  liu. 
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§ III.  Siif  cognizioni  in  Jattn  ili  belle 
orli.  Suoi  primi  viaggi.  E chiama- 
lo alla  corte  di  Federico  II  di  Prus- 
sia. Onori  compartitigli  ila  altri  so- 
vrani. 

Un  nllro  lollieTo  nTevano  gli  tluclj  se- 
veri (li  Algurotti  nelle  belle  arti,  ch’egli 
arerà  teoricamente  e praticamente  studia- 
te ; peroeclic  sapeva  correttamente  dise- 
gnare ed  intagliare  a bulino.  Associatosi 
tm  valente  pittore  e disegnatore,  si  face- 
va a percorrere  1’  Italia,  i pili  rari  ogget- 
ti dovumpie  disegnando  o facendo  (lise- 
gnare  dal  compagno,  e tenendo  memoria 
di  quanto  credeva  degno  di  sapersi. 

Il  viaggio  d'  Italia  l’invogliò  di  cono- 
scere la  Francia , dove,  prevenuto  dalla 
faina  delle  sue  virtìi,  trovò  il  più  lusin- 
ghiero accoglimento  presso  ì dotti  di 
quella  gentil  nazione  , molti  de’ quali  re- 
caronsi'  ad  onore  di  essere  nel  numero 
de’  suoi  amici.  Dalla  Francia  passando  a 
Dietroburgo  era  a Rheimsberg  accolto  da 
Federico  il  Grande , in  allora  soltanto 
principe  reale.  Ma  non  appena  salì. sul 
trono  della  Prussia , che  quando  tornava 
da  Pietroburgo  lo  chiamò  alla  sua  corte, 
ond'  egli  recossi  da  Londra  a Rcrlino. 
Colà  visse  il  nostro  Algarotti  molti  anni 
sempre  onorato  della  più  intima  confi- 
denza di  Federico , che  gli  dava  il  titolo 
di  conte  del  regno  di  Prussia,  trasmissibile 
ai  fratelli , sorelle  c loro  discendenti  ; lo 
nominò  ciambellano  e cavaliere  dell’  or- 
dine del  merito , e lo  <X)lmò  di  doni.  E 
tanto  era  1’  alletto  che  Federico  concepi- 
to aveva  per  questo  suo  amico  , che 
()uando  , costretto  da  motivi  di  salute  , 
abbandonò  Berlino  , il  re  tenne  <x>n  lui 
regolare  corrispondenza  finché  visse , e 
morto  gli  fece  innalzare  ricco  monumen- 
to nel  Campo  Santo  di  Pisa  coll’  iscri- 
zione : Àlgarotto  , Ovidii  aemulo , teu- 
toni discipulo,  Fridericus  rrx. 

Ora,  tornando  alquanto  a dietro,  non 
debbo  omettere  che  1’  elettore  sassone  e 
re  di  Polonia  Augusto  III  lo  ritenne  al- 
cun tempo  alla  sua  corte,  e gli  comparti 
il  titolo  ili  suo  intimo  consigliere  di  guer- 
ra. Anche  i sovrani  d’ Italia  gli  accorda- 
rono a gara  lusinghiere  testimonianze  di 
stima , e tra  questi  si  distinsero  il  papa 
Benedetto  XIV  , il  re  di  Sardegna  e l' in- 
fante duca  di  Parma.  Dovunque  le  sue 
virtù , le  gentili  maniere  e (juclla  specie 
Corniuni  r.  ii. 
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(Il  luuguilicenza  che  accompagna  un  ric- 
co dilettante  delle  belle  arti  gli  [irocac- 
ciavano  onorificenze  e fama.  Dovunque  si 
recò  (e  visitò  la  miglior  parte  dell’Euro- 
pa) seppe  acquistarsi  I’ effetto  dei  prin- 
cipi , (lei  dotti,  degli  artisti,  delle  persone 
del  mondo  galante. 

§ IV.  Primi  sintomi  di  malattia.  Rivede 
1‘  Italia.  Resta  alcun  tempo  in  Bolo- 
gna, indi  recasi  a Pisa.  Sua  morte. 

A lungo  andare  la  sua  salute  non  tar- 
dò a sentire  i tristi  effetti  del  freddo  cli- 
ma della  Germania.  Rivide  la  patria  , ed 
in  appresso  si  stabifi  in  Bologna,  dove  lo 
richiamavano  le  allcttatrici  rimembranze 
della  gioventù  ; m.v,  sentendo  esacerbarsi 
sempre  più  I’  etisia  ond’  era  attaccato  , 
cercò  di  prolungare,  se  possibile  fosse,  la 
sua  esistenza  nel  dolce  clima  di  Pisa. 
Parvegli  di  trovare  colà  qualche  sollievo, 
ma  non  s’illuse  con  vane  speranze.  Vide 
con  filosofica  intrepidezza  avvicinarsi  la 
morte  , e col  suo  caro  artista  Maurino  , 
suo  indivisibile  compagno  ed  alfetto  an- 
cor esso  dalla  stessa  infermità,  celiava  fre- 
quentemente sulla  sorte  loro.  Passava  una 
parto  del  giorno  a parlare  di  belle  arti  , 
a rileggere  le  proprie  opere  che  si  ristam- 
pavano in  Livorno;  c la  sera  teneva  presso 
di  sè  concerti  di  musica , cercando  in  tal 
guisa  di  scemare  la  noja  della  malattia  e 
bberarsi  dal  librezzo  della  morte,  che  lo 
tolse  allo  lettere  ed  alle  arti  in  età  di  5z 
anni,  nel  176.^.  L’ultima  sera  del  viver 
suo  interpellò  il  medico  se  la  sua  agonia 
sarebbe  dolorosa  ; e lusingato  che  il  suo 
passaggio  sarebbe  placidissimo , si  ralle- 
grò. Già  senti  vasi  venir  meno,  quando 
vedendo  un  suo  familiare  che,  dopo  aver- 
gli terso  il  sudore  della  fronte,  si  dispo- 
neva a porgli  in  capo  una  berctta  ornata 
di  un  l)el  nastro;  Tu  vuoi  farmi,  gli  disse, 
un  troppo  bel  morto-,  e subito  spirò. 

§ V.  Qiialogo  ragionato  delle  sue  opere. 
Saggio  nella  pittura.  Saggio  dell’  opera 
in  musica.  Suo  libro  dell’  arte  della 
guerra.  Piaggi  in  Rus.sia.  Congresso 
di  Citerea.  Pensieri.  Lettere.  Trium- 
virato di  Cesare,  Crasso  e Pompeo  ec 

Fin  qui  abbiamo  rapidamente  trascorse 
le  vicende  della  vita  di  questo  illustre 
letterato;  ora  passeremo  a farlo  conusce- 
; e come  luticratu , comunque  la  vastità  e 
varietà  delle  materie  trattate  da  luì  ci  co- 
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s'riiigano  a dare  a questa  tuuciiita  noti- 
zia piuttosto  l'andamento  di  un’  Indice 
1 he  di  ragionata  analisi. 

Alihianio  di  già  parlato  del  suo  Arti- 
tonianumo  per  le  iliimr  , il  quale  nella 
compiuta  raccolta  delle  sue  opere  porla  il 
titolo  di  Esposizione  ilei  sistema  dt  Aeu- 
loiii  ed  è accoinpagnatu  da  varie  scrittu- 
re attinenti  allo  stesso  argomento. 

Eruditissimi  sono  i suoi  Saggi  sulla 
pittura  e sull' areliileltura  , I’ ultimo  dei 
quali  lo  (ulto  in  occasione  della  istituzio- 
ne dell’ accademia  di  pittura  in  Londra, 
i’oclii  libri  di  belle  arti  oirroiio  maggiori 
lumi  di  questo  saggio  tanto  nelle  teorie 
che  nelle  pratiche  dell’  arte  ; e ne  furono 
perciò  falle  e si  vanno  sempre  facendone 
nuove  cdi/ioiii. 

Servono  ad  illustrare  questi  .saggi  le 
molle  letlere  ser.itte  ii  iliversi  iiilorno  alle 
stesse  arti . Ira  le  quali  distmguesi  quella 
intorno  all'accademia  francese  di  pittura 
m Uoma. 

Lo  altro  saggio  assai  curioso  è quello 
intorno  all'  opera  in  mu.sica,  come  sono 
pur  belli  gli  altri  sulle  lingue,  sulla  rima, 
sopra  Curtesio,  sopra  Orazio  ec. 

IJopo  1 selle  libri  dell' arte  militare  del 
Segi  ctarirr  (ioreiitino  , veruii  dotto  non 
iiscritto  alla  milizia  aveva  osato  trattare  lo 
stesso  argomento.  Vi  si  avventurò  l’Al- 
gurotli , che  la  familiarità  di  Federico  II 
obbligava  frequentemente  a ragionai-e  di 
giiiMirt  e di  politica;  e scrisse  in  maniera 
da  meiàtarsi  gli  applausi  degli  Italiani  e 
degli  stranieri  non  solo,  ma  il  favore  dei 
legnanti  ed  in  particolare  deU  elcttor  .sas- 
sone e re  di  Polonia  Augusto  111,  che  lo 
creò  suo  intimo  consigliere  di  giierru. 

Iiitcressuiiti.ssimi  sono  i Viaggi  in  iliis- 
Sia  , preceduti  da  un  Saggio  sulla  stona 
meUiUwa  di  ipiell'  impero , e qua  e là 
sparsi  di  amena  erudizione , di  piacevo- 
lezze e di  piccoli  accidenti,  che  ne  ralle- 
grano la  lettura. 

i’utto  brio  c gentilezza  è il  Congresso 
di  Liti  ri  a,  ridondante  di  gentile  critica, 
nel  quale  fa  parlare  le  tre  interlocnlrici 
Ila!  lana  , Iraiicese  ed  inglese  conforme- 
oieiite  ai  diversi  caratteri  delle  rispettive 
u o.ioiii  c secondo  I diversi  modi  di  proce- 
d.'ie  nelle  faccende  d’  amore.  Un  intero 
Volume  della  più  compiuta  edizione  delle 
Sue  opere  , contiene  i pensieri  intorno  a 
diversi  soggetti  di  fijosolìg  c (ìlologia  ; 
due  tulio  le  belle  c lòrse  troppo  belle  ed 
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eleganti  sue  lettere  intorno  alle  cose  delle 
scienze  ed  a varj  argomenti  di  erudizione. 

Sebbene  rimasto  imperfetto  , il  Saggio 
critico  sul  triuiiivirato  di  Crasso,  Pompeo 
e Ce.sare,  è un  capo  lavoro  nel  suo  gene- 
re, SI  per  colilo  dell'  esattezza  storica  che 
per  scienza  politica  e pi ofonda  cognizione 
del  cuore  umano. 

Le  sue  poesie  non  sono  molte,  ma  gen- 
tilmente sci'itte,  e dirette  generalmente  a 
trattare  oggetti  utili,  nel  qual  genere  fu- 
rono apprezzali  in  Italia  e fuori  gii  Sciolti 
sul  commercio. 

Multi  volumi  offrono  le  sue  lettere  e 
quelle  de' suoi  corrispondenti,  le  quali 
possuno  considerarsi  come  una  doviziosa 
raccolta  di  notizie  letterarie,  scientifiche, 
politiche  , critiche  e talvolta  facete  , ina 
sempre  eleganti.  Per  dame  una  qualsiasi 
idea  basterà  nominare  i suoi  priucipah 
corrispoodeiiti,  cioè:  Manfredi,  Zanotti, 
Metastasio,  Frugoni,  Frisi,  Mazzucchclli , 
Paradisi  in  Italia;  in  Prussia  Federico  11, 
diversi  principi  della  sua  famìglia  e For- 
mey;  nell’Inghilterra  lord  Chcsterflcid  , 
llei  vey,  llollis,  niiledy  Moiitaigu  ed  altri; 
in  Fraucia  Maupertuis,  Voltaire,  Bernard, 
mad.  du  Boccage,  mud.  de  Chaslellct,  cc. 

§ VI.  Suo  car.Utere.  Giiiilizio  intorno 

alle  sue  scritture.  Sue  i/ualità  morali. 

\ enendo  per  ultimo  al  suo  personale 
carattere,  non  tacerò  che  alcuni  lo  taccia- 
rono di  leggerezza  d’ingegno.  Egli  non 
volle  essere  pedante,  ed  i pedanti  dovet- 
tero risguardare  come  leggiem  un  uomo 
che  trattava  senza  impostura  e senza  l’ im- 
ponente apparalo  delle  scuole  i piò  diffi- 
cili, eruditi  e gravi  argomenti.  Ci  appi- 
glieremo al  sentimento  dell’ editore  delle 
sue  opere.  » Universalità,  egli  scrive,  squi- 
« sitezza  dì  cognizioni,  fecondità  d’imma- 
« giiiazìone,  viste  luminose,  dilìcati  e bril- 
**  lauti  pensieri,  tratti  ingegno.si  ed  orìgi- 
“ naii,  severa  filosofia  addolcita  dalle  Gru- 
<■  zie,  voli  poetici  sostenuti  dalle  forze  dì 
« profondo  sapere;  dovunque  precisione 
" e chiarezza,  proprietà  d’espressione,  som- 
a ma  decenza  nelle  immagini,  freschezza  e 
“ varietà  di  colorito.  Tali  | compendiosa- 
» mente  indicate,  sono  le  qualità  che  co- 
“ stitiiiscoiio  il  vero  carattere  delle  sue 
« opcie.  M Quelle  del  cuore  furono  tali 
che  gli  caltìvaioiio  l'aifcUo  e la  stima  dei 
dotti  , dei  grandi  e di  tulli  i linoni.  Di 
amabili  iiiuiiiere  con  quanti  chhero  la  for- 
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turni  «li  atvicinarlii,  fu  molli  gene- 
roso ijuanlri  lo  perinctteenno  le  «ue  so- 
stanze, ed  il  povero  mai  non  stese  le  sup- 
plichevoli mani  verso  di  lui  senza  otte- 
nerne soccorso.  Amico  di  tutti  grandi 
fìlosofi  che  onorarono  l’Ilalin  e l’ Europa, 
ed  ancor  esso  del  bel  numero  uno , nori  è 
maraviglia  che  no  adottasse  la  maggior 
parte  delle  opinioni,  senza  mai  dimenti- 
care il  rispetto  e la  venerazione  dovuta 
alla  religione  in  cui  nacque. 

c.iàS  cjmo  pjsSEUoyt. 

§ unico.  Sun  nascita  e sUut;  in  patria. 
Chiamalo  a Milano,  si  occupa  intorno 
all'  istruzione  de’  fanciulli.  Si  fa  prete 
e prende  parte  alla  ristaurazione  del- 
l’accademia de’  Trasformati.  Sua  gita 
a Roma  ed  a Colonia.  Ritorna  a Mi- 
lano. Termina  il  poema  intitolato  il 
Cicerone.  Osservazioni  intorno  al  mede- 
simo. Sue  Favole,  suo  carattere  e morte. 

In  Condamiiie,  piccola  borgata  posta 
nella  contea  di  Nizza,  nacque  da  onesti 
parenti  Tanno  17  Gian  Carlo  Passcroni. 
Era  la  sua  casa  il  ricovero  de' bisognosi, 
e r esempio  de’  genitori  fu  la  sua  guida 
fino  alla  morte.  Destinato  agli  studj  lette- 
rari , fece  inaraviglio.si  progressi  ; di  modo 
che  appena  s’avvicinava  all'adolescenza, 
i|uando  gli  fu  forza  dichiarare  a quale  pro- 
fessione sentivasi  inclinato,  onde  applicarsi 
a quel  genere  di  studj  che  alla  scelta  che 
farebbe  meglio  si  addicevano.  Allora,  ve- 
stito Tallito  clericale, diede  coroinciamento 
agli  studj  teologici,  senza  per  altro  inte- 
ramente abbandonare  quelli  della  poesia, 
che  formavano  il  più  caro  e pressoché 
l’unico  suo  divertimento. 

Chiamalo  a Milano  da  uno  zio  che  vi 
aveva  aperta  scuola,  divise  alcun  tempo 
con  lui  e col  maggior  fratello  Pietro  la  no- 
iosa cura  dell' istruzione  de’ fanciulli,  con- 
tinuando in  pari  tempo  presso  i gesuiti 
gli  studj  teologici,  non  senza  accordare 
«pialchc  ora  ogni  giorno  alla  lettura  de’ 
poeti  e segnatamente  del  Petrarca.  Fattosi 
prete,  mantenne  lo  .stesso  tenor  di  vita, 
finché,  divulgatesi  alcune  sue  poesie  fatte 
per  Raccolte  in  occasione  di  nuove  messe, 
di  vestizioni  monacali  e simili,  si  eomin- 
ciù  a risguardarlo  come  buon  poeta,  e fu 
de’  primi  chiamato  a ristaurare  T accade- 
mia de'Trasformati,  che,  instituita  da  circa 


nrr.tvv  di- 

ttile secoli,  era  di  quo’  tempi  atl.ilto  ca- 
duta dall'antico  splendore. 

A tutti  è nolo  a quale  alto  grado  risa- 
lisse in  brevissimo  tempo , e solo  aggiu- 
gnerù  che  il  Passeroni  ebire  non  piccola 
parte  in  questo  felice  cambiamento. 

Già  da  più  anni  aveva  dato  cnmincia- 
mento  al  poema  del  Cicerone,  e più  cauli 
nc  aveva  letti  con  universale  applauso  in 
diverse  adunanze  accademiche  , «piando 
partendo  da  Milano  il  nunzio  pontificio 
monsignor  bucini,  seco  a Roma  lo  con- 
dusse piuttosto  in  qualità  di  consigliere  cd 
amico  che  di  familiare.  Collo  stesso  pri'- 
lato  passava  aColonia, dove,  poco  «listratio 
dalle  cure  della  nunciatiira,  e sempre  .af- 
fezionalo ai  dotti  amici  che  aveva  lasciuti 
a Milano,  seco  inlrattenevasi  scrivemlo  orn 
agli  uni  ora  agli  altri  graziosi  capitoli,  se 
non  più  belli,  certo  più  modesti  di  «juclli 
del  Berci. 

Se  lo  stesso  Passeroni  non  fosse  autore 
del  Cicerone  e delle  Favole  esopiane,  tor- 
nerebbe qui  in  acconcio  il  parlare  «li  «pie- 
sti  capitoli  di  faceto  genere,  che  poi  ven- 
nero in  più  volumi  pubblicali,  per  essere 
nell’età  presente  quasi  totalmente  dimen- 
ticati con  quanti  altri  si  conoscono  «li  tanti 
autori  di  capitoli  non  raccomandali  «la  sn- 
hlimità  di  pensieri  o da  sagace  islrulliva 
critica. 

L’immatura  morte  di  monsignor  Ln- 
cini,  che  gii  riuscì  acerbissima,  poiché 
gli  era  sornmamenle  nlTezionnlo,  n[iren«!o- 
gli  la  via  dell’ Italia,  lo  restituiva  a’  suoi 
amici;  seco  recando  ormai  teianiiiato  il 
suo  Cicet'one  , che  si  piiliblicù  in  Milano 
in  sette  volumi  nel  1774- 

Fu  ben  tosto  osservalo  che  la  vita  del 
protagonista  di  questo  poema  ficelo-mo- 
rale  non  è in  sostanza  che  un  accessorio 
tenuissimo,  quasi  impercettibile  lilo  clic 
lega  diverse  parli  di  cos'i  gran  tnacch'na 
divisa  in  centuno  canti,  onde  fosse  più 
lungo  di  ogni  altro  poema  , contenendo 
in  tutto  88,776  versi.  Percifi  nella  quinta 
ottava  dell’ ultimo  canto  disse: 

Cento  «oli  gli  li»  fstli  snrlic  Brni.inlo 
Tasso , che  fu  «1«  Bergsinu  s ns.ssi  <l«>tlo  •• 

S‘ egli  fu  beigstuascu,  iu  son  nieziodu  , 

E loces  0 quel  «fi  Btig-mi-  s sisr  sotto. 


E il  «DÌO  pixiiis  , » «lirto  chiaro  c tonilo, 

U più  luogo  ssri  che  sie  uet  oiuudo. 

Qual  sarà  dunque  Io  scopo  prÌDcIpale  del 
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poema?  quello  di  pungere  e tpargore  il 
l idicolu  sopra  ogni  «orla  di  vi/.j  c di  eo" 
stunianze  o specialmente  quelle  delle  don- 
ne. Aveva  l'autoro  os.servati  tutti  gli  strani, 
irragionevoli  e non  di  rado  inverecondi  usi 
delle  femmine  d’ogiii  cundizione,  iu  (jiiella 
guisa  che  Pariui  , tuo  quasi  allievo  c vero 
amico,  sagacemente  esaminò  quelli  delle 
più  elevate  e doviziose  classi.  Se  non  che 
questi  con  oraziana  bile  sotto  mordacissima 
ironia  amaramente  li  sferzò,  mentre  il  Pas- 
leroni  senza  fiele  facetamente  li  morde. 
Coloro  che  intimamente  lo  conobbero  , 
ebbero!  a <lit%  che  nel  Cicerone  vedevi  tras- 
fuso il  candore  e la  semplicità  del  suo 
animo,  biasimando  il  vizio  con  rettitudine, 
dipingendo  i domestici  costumi  de’  suoi 
tempi , come  fossero  quelli  del  secolo  di 
Cicerone  ; talvolta  parlando  di  sè  mede- 
simo con  amabile  ingenuità,  e spargendo 
il  ridicolo  sulle  proprie  poesie  perchè  gli 
altri  poeti  non  possano  a ragione  dolersi 
di  essere  fatti  scopo  delle  sue  pungenti  fa- 
cezie. 

Panni  dal  fin  qui  detto  che  chiunque 
avrà  compreso  non  essere  questo  poema 
suscettibile  di  analisi;  onde,volendonepii- 
re  dare  qualche  idea  , ne  trascriverò  al- 
cune ottave. 

Se  t vui , signori , io  giungo  • dar  dilrllo  , 
lo  •on  contento  e non  crrro  »»ltr«  lode, 
Aof^rchè  Crasfrediiii  ogni  precetto. 

Che  ogni  ctsde  ha  i «uoi  guati  « fe  aue  mode  l 
E ae  OMenraudo  lutto  quel  che  han  dello 
lili  antichi , io  secco  il  prossimo  che  m’ ode  j 
Che  varrammi  aerhar  nelle  mie  carie  * 
yitiamutim  la  regole  dell’ arte  (i)  ? 

Questo  è llor  dì  senno,  dice  il  suo  bio- 
grofo  Camillo  Ugonì,  senza  farsi  carico 
che,  per  non  avere  il  Passeroni  osservate 
le  redole  tleir  arte^  pochi  o nessuno  legge 
da  più  anni  il  suo  poema,  o soltanto  sal- 
tuariamente, sebbene  molto  senno  con- 
tenga per  altri  rispetti,  e molla  morale  e 
molto  zelo  di  religione. 

Alcuna  volta  seppe  sollevarsi  alquanto 
dall  umile  stile  c da  triviali  cose  a filoso- 
fici concetti,  quali  sono  le  seguenti  ottave: 

M«  lento,  o ?rr  pirmi  sentir  chi  dici, 

Che  là  lingua  volgare  o sìa  lusnoa 
Noo  è,  com*  io  suppongo,  tanfo  antica: 

Che  nacque  d'oxio  e da  la^rifii  umana  i 
£*1  Muàio  disse  già  che  non  è mica 
Gran  tempo  che  da  geote  oUramoiilaoa , 

A cui  la  troppo  bell’  Italia  niacqu»*. 

Da  commercio  illegittimo  ella  nacque. 

(i)  Cjuto  II,  stanca  17. 


DECIMA 

Così  ddli  gentil  nostra  favella 

Darla  rhi  di  mal  occhio  I.1  rig’j.ìrJ.t  t 
Nè  solo  vuol  rhe  sia  lìngna  iinv«^lh. 

Ma  pretendi*  che  sia  lingua  bastanla  , 

Nata  e cresciiila  ovU* Italia  bella 
Da  Goti,  Unni  c da  gente  longobarda, 

K d.>  tiUra  gente  barbara  • scorUie, 

A cui  r Italia  un  tempo  fc*  la  spese. 
Perché,  essendo  T Italia  una  regina 

l.iggiadra  c bella,  veuner  milli  amaiili  , 

Da  Cui  fu  gnasla  U lingua  Ialina, 

Kd  i più  lui'lì  li  cacciaro  avanti; 

K genie  essendo  senza  disciplina . 

D«r  farle  vezzo  si  cavaro  i guanti  ; 

£ tuttavia  la  misera  riserba 
Delle  visite  lor  memoria  acerba  (z). 

Ma  vagliano  a dare  un  saggio  del  burle* 
volo  ad  un  tempo  e satirico  stile,  da  cu> 
ben  rare  volte  si  allontana,  quanto  scrive 
nel  primo  canto  intorno  alle  ciarlatanerie 
dei  letterati. 

Io  non  son  come  certi  bei  cervelli, 

Che  condanrian  qualunque  autor  piacevole, 
K f-)noo  grazia  soUrneote  a qut  ili 
Che  componguu  sul  gusto  petrarchevole  : 
Tutti  gli  stili  sono  buoni  a belli  ; 

Ed  io,  sebbene  é cosa  malagevole. 

Cercherò  di  misclSare  uiiU  (tuie/, 

Sul  far  del  Ca|>orali , oppur  del  Piilcù 
E perchè  son  eoo  Socrate  d'avviso 
Cbc’l  rider  giovi  spesso  alle  persooej 
Per  sommiaisirar  loro  anch'io  di  riso 
Nuova  materia,  ossia  nuova  cagione. 

Di  mandar  questo  libro  ho  già  deciso 
CoQ  tant’ altri  iu  istampa  a processione, 

Ptr  pubblico  e privalo  bcnenr.io, 

Se  mi  darà  licenza  il  Sant’ Ollizio. 

Un  altro  autor,  io  son  di  seuHmento 
Che  avrebbe  detto,  e forse  ancor  giurato. 
Che  lo  tradusse  per  divertintiMito 
£ che  a stamparlo  non  ,ha  mai  pensato  : 

Ma  fatte  appena  trulla  ottave  o renio  , 

Gli  è stalo  attorno  tutto  il  vicinato  : 

E che  gli  amici  tanto  han  fatto  e detto 
Che  ha  dovuto  stamparlo  a nuo  dispetto- 
Che  glierha  comandato  un  cavaliero, 

Un  duca  , un  earrlinalr;  e rhe  bisogna 
Ubbidire  de’  grandi  all’alto  impero 
Anche  con  suo  discapito  r vergogna  t 
io  mo  , che  dico  in  ogni  tempo  il  vero. 
Eccetto  allor  che  dico  l«  merizogna. 

Torno  a ripeter  che  lo  fo  stanipare 
Perchè  mi  piace  e perchè  ben  mi  pare. 

E perché  iu  questi  tempi  benedetti 

Chi  stampa  un  libro  oou  par  galantuomo , 
Se  in  sua  loda  non  ha  varj  sonetti, 
lo  ne  ho  tanti  da  farne  un  grosso  tomo  : 
Orto  i pili  l>elli  non  ne  avete  letti: 

Me  ne  han  mandati  da  Pavia,  da  Como, 

Da  Bergamo,  da  Lodi  e da  Piacenza; 

Ma  per  ora  il  lettor  ne  farà  senza. 

Perchè  potrebbe  forse  dir  la  gente 

Che  con  pieghirrr  ed  anche  con  quattrini 
Gli  ho  mriidicali  dagli  autor  vilmente  , 
Dagli  autori  venali  e poverini  t 
Ovver  che  parto  son  della  mia  mente  , 

(ti)  Canto  XV,  stanza  87  a 90. 
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le  che  in  mancdoza  di  buoni  vicini 

10  di  me  ilesso  m*  ungo  gli  stivili  , 

Come  ranno  oggidì  certi  cotilì. 

E qui' che  hin  letto  un  libro  intitolilo 
Ve  Kruditorum  Ciarlataneria  , 

(Questi  ivrauno,  m' immagino , imparato, 

Se  pure  no  '1  sapevano  già  pria  , 

Con  quinto  studio  con  quanto  apparato , 
Con  qual  maliaia  e quanta  furberia  , 

Con  quanti  stratagemmi , in  quanti  modi 
l letterati  nccclliiio  le  lodi. 

Sento  d’essere  per  avventura  uscito  da 
confini  che  prefissi  mi  sono  nel  dettiire 
questi  articoli  biografici;  tua  volendo  dare 
una  sufficiente  idea  dello  stile  del  Passe- 
rolli , non  ho  creduto  di  poterlo  far  me- 
glio che  presentando  un  buon  numero  di 
ottave. 

Un  pregio  che  trovasi  da  capo  a fondo 
in  questo  poema  è la  buona  lingua,  dice 
un  illustre  biografo  di  Gian  Carlo.  Le  pa- 
role più  elette,  i migliori  modi  vi  sono 
sparsi  a larga  mano  e con  tale  natura- 
lezza e criterio  che  distingue  con  assai 
vantaggio  il  nostro  poeta  da  tutti  quanti 
i cosi  detti  puristi  ; ed  ho  udito  dirsi  da 
molti  che  hanno  imparato  più  lingua  nel 
Gcerone  che  non  in  tant’  altri  libri  che 
ne  facevano  professione. 

11  Baretti  parlò  nella  sua  acerbissima 
Frusta  con  molta  lode  del  Cicerone , se 
non  che  osservò  che  il  poeta  per  soverchia 
condisoendeza  ai  leggitori  plebei  scambia 
talvolta  la  bulTuneria  per  facezia; che  trop- 
po spesso  tocca  i difetti  e la  debolezza  delle 
donne  volgari  e comunali;  la  qual  cosa, 
oltre  il  rendere  il  suo  poema  poco  gradi- 
to all’elegante  e colta  parte  del  bel  sesso, 
rende  molti  de’  suoi  canti  troppo  unifor- 
mi nella  materia  e per  conseguenza  ta- 
lora stucchevoli. 

L'inglese  Sterne,  che,  scrivendo  il  Tri- 
itram  Shandy,  aveva  approfittato  dell’in- 
venzione di  Gian  Carlo  , che  mostrando 
di  narrare  i fatti  di  un  uomo  , devia  pcr- 
|ieluamente  a trattare  di  cose  svariate  c 
remote , rocossi  a Milano  desideroso  di 
conoscere  di  volto  il  suo  maestro,  c si  scon- 
trò con  lui  presso  il  ministro  plenipoten- 
ziario conte  di  Firmian  ; e familiarmente 
intrattenendosi  con  luì  , lo  interpellò  del 
profitto  che  aveva  ottenuto  dal  suo  applau- 
dito poema;  ed  udendo  che  poco  o nulla 
n'avea  ricavato,  ne  fece  le  maraviglie.  .Si 
soggiugne  che,  altamente  commosso  dalla 
risposta  di  Ginn  Carlo,  gli  fece  generose 
ulferle  . che  al  solito  furono  dal  modesto 
poeta  ricusate;  il  quale  rimase  sempre  po- 


l'oniv 

vero  non  per  difctlo  di  tante  opulenti  pm- 
sono  che  lo  conoscevano  ed  apprcz'avano 
assai,  tra  le  quali  il  conte  di  Finiiian,  Bf- 
nedetto  Arcse  Luciui,il  c.ird.  Diirini,  Fran- 
cesco Carcano  , il  conte  Iiiiboiuiti , Giu- 
seppe Pezzoli  ed  altri , i quali  tentarono 
ogni  via  per  soccorrerlo,  cli’cgli  seppe  tulle 
precludere,  irremovilìilc  dalla  presa  rist)- 
luzinne  di  vivere  nella  povertà. 

Era  ormai  giunto  a matura  vecchinja 
quando  pubblicò  il  primo  volume  delle 
Favole,  e di  7G  in  77  anni  dava  alla  luce 
il  settimo  ed  ultimo.  Poche  di  sua  inven- 
zione aggiunse  a i|uelle  liberaiiicnie  tra- 
dotte da  Esopo, da Fcdio  eda  Avieno.S’egli 
non  mostrasi  cos'i  frizzante  ed  acuto  come 
La  fontaine  , lo  supera  nell’  abbondanza 
della  moralità,  che  sempre  natiiralincntc 
deduce  dall’apologo.  Semplice,  scoiTevolc 
e non  privo  di  grazia  è lo  stile  in  cui  le 
scrisse  ; ma  lo  stile , convicn  confessarlo , 
non  è puro  come  quello  del  Cicerone.  Vero 
ed  ingenuo  è il  filosofico  disprezzo  con  cui 
in  (|uestc  favole  suol  parlar  della  morte. 
Egli  scherza  talvolta  colla  morte , veden- 
dosi ormai  sull’  orlo  della  tomba. 

In  quel  modo  che  trascrissi  alcune  ot- 
tave del  Cicerone  per  dare  al  leggitore 
un’idea  dello  stile  di  quel  poema , pro- 
durrò una  delle  più  brevi  favole  perchè 
possa  giudicare  di  quello  usalo  in  cpiesto 
gentil  genere  di  componimenti. 

Una  dono.!  poco  pratica 
Orila  stona  oaturalc 
Uiirrror  fece  in  eiammatica 
Veramente  madornale. 

Che  a lei  fu  cagion  dì  lutto  , 

E altri  può  traruc  alcun  frullo. 

Ella  aveva  una  galltua. 
fili' era  tutta  la  aua  festa  ; 
l^iTrhè  un  uovo  ogni  malthia 
Le  faceva  entro  una  cesta  ; 

Ed  un  uovo  fresco  fresco 
K un  boccon  cardinalesco. 

L*  uovo  appena  avra  deposlo  , 

Cile  colei  che  la  nutrica  , 

Consapevole  tantosto 
Ne  reudea  coll  voce  amica  1 
Ne  rendeva  anzi  avvì.sato, 

SclilamarzBudo , il  vicinato. 

Spera  averne  la  mass.sra 

àl,i|^gior  Copiai  e fra  sé  dice  ; 

Forse  io  soli  dì  cibo  avara 
Alla  mia  benrfallricc  i 
Piò  profonda  (ìa  . se  l’esca- 
Liberal  da  me  a'  accresca. 

Cresce  il  cibo  a tiilla  prova; 

!Ma  la  misera  nel  nido 
I.'  novo  solito  non  trova  , 

Nè  ode  pili  l'usalo  ciìitn; 

La  tropp'csra  in  men  d' on  me.se 
La  |;.illina  steril  rese. 
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txitti  r qtiMiti  uortiiiii  iloth  , 
liirii  M^ili  r irin|;ri  , 
l*i<rti  nobili  bau  prodotti 
< o»rioppgni  illustri  e sapri» 

Cbi-  poi  falli  prasii  c loiidi 
niv'iitarono  iufrcomli  ! 

|ti  5np»‘r  , d’ opn*  b'ppìndri* , 

U’  altr  imprric  in  opni  rlstc 
IJbt'i'losa  iiiduslie  iiuidrr 
Kii  l'oiM^U  povcrlate: 

I.’naio»  il  sonno  r ripnonitiia 
Fipli  son  drir  Abboml^ttr.». 

Sul  cadere  drU’età  fu  qiiesruoino  d’ot* 
lima  indole  e costumi  tormentalo  dagli 
scrupoli.  Ogni  cosa  dava  ni  poveri  e non 
pertanto  credevasi  colpevole  verso  i do- 
veri di  carità  dopo  essersi  rìdotto  in  estre- 
mo bisogno.  Un  gioi-no  gli  vengono  re- 
cali 4o  r.eecliini  in  dono  per  parte  del  go- 
verno della  repubblica  cisalpina,  cd  egli 
corre  a recarli  al  bibliotecario  Mussi,  scon- 
giurandolo di  darli  a qualche  persona  bi- 
sognosa. Nun  conosco,  gli  disse  il  Mussi, 
persona  bisognosa  al  par  di  voi , e lo  co- 
strinse a tenerli;  pure  ne  dispensi  gran 
parte  ad  altri.  1‘ociii  al  pari  del  Passeruni 
seppero  vestire  di  dolci  attrattive  la  mo- 
rale e render  care  la  rettitudine,  roiic- 
sfà,  la  religione.  Egli  mostrò  c<il  suo  esem- 
pio quanto  un  uomo,  benché  povero  ed 
alieno  dai  sensuali  piaceri,  putì  csserebeato 
delta  sola  virtò  e della  tranquillità  della 
coscienza  non  macchiata  da  delitti.  Morì 
in  Milano  il  dì  a6  di  dicembre  del  l8o3 
quando  era  di  già  giunto  ai  90  anni. 

r.jsPjHE  cnzzt. 

§ I.  Sua  nascita  e primi  sludj.  Suo  mal 
poci-rno  familiare  e suo  matrimonio. 
E rostrrllo  a scrivere  opere  per  conto 
de’  libraj.  Lettere  Eirgitiane  scritte 
contro  il  censore  di  Dante.  Altre  sue 
opere  tra  le  quali  1‘  Osservatore  , t 
Sermoni,  il  Trionfo  dell’  umiltà  , ri- 
me bernesche  , ec. 

Pa  Jacopo  Antonio  Guzzi  e da  Ange- 
la TIcpulo  nacque  Gaspare  in  Venezia 
r anno  1713  , e fu  Cn  dalla  prima  fan- 
ciullezza rivolto  agli  studj  letterarj  e fo- 
rensi , siccome  ([nello  che  i genitori  d(;- 
stinavano  a percorrere  la  carriera  degli 
impieghi,  llimastu  in  età  giovanile  privo 
del  padre,  vide  in  breve,  per  la  sua  tras- 
curatezza nel  maneggio  degli  affari  do- 
mestici , consumato  il  paterno  retaggio. 
La  sua  prima  sposa  , Luigia  ISergalli,  spi- 
ritosa ed  amabile  poetessa,  che  contava 
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dieci  anni  piìi  di  lui  , niì.se  più  volte  la 
casa  a rumore  eoi  suo  iinpiielo  carattere, 
c non  ebbe  1’  ultima  parte  nella  rovina 
del  patrimonio  dello  sposo  unitamente 
alla  direzione  assunta  da  lui  di  una  com- 
pagnia comica  , mercé  della  quale  spe- 
rava di  ritornare  in  prospero  stato. 

Ad  accrescere  le  angustie  dell' A.  s’ag- 
gìmisc  la  niimei’usa  pi  ole  di  cui  gli  fu 
liberale  la  moglie,  che,  sebbeue  frequen- 
tenienlc  mulcsta , pianse  sinccrumeute 
quando  la  vide  morire  dupo  quindici  in 
diciott’ anni  di  matrimonio. 

Non  pci'ci('>  cessavano  le  sue  angustie  : 
nude  videsi  costretto  a far  venale  la  sua 
[lenna  in  traduzioni  dal  francese,  quali 
furono  quella  laboriosissimo  della  Storia 
ecclesiastica  di  Claudio  Flcury,  delle  No- 
velle morali  di  inarmonici , dell’  Anno 
cristiano,  e di  non  poche  altre  opere  , 
che  gli  era  giuocoforza  confessare  per 
sue  a richiesta  degli  avidi  bpogtali,  che 
facevano  traffico  del  suo  nume  , sebbene 
fosse  lavoro  di  tutta  la  sua  famiglia,  che 
nc  traeva  di  che  vivere. 

A ricliiamare  il  nostro  A.  dalle  venali 
traduzioni  non  ci  volea  meno  delle  Lette- 
re Virgiliane  contro  Dante,  [uibblicale 
dal  p.  llellinelli  : gli  scrittoli  del  trecento 
erano  i suoi  idoli,  c Dante  teneva  fra  que- 
sti il  primo  luogo,  onde  si  fece  capo  dei 
difensori  dell'  Alighieri , c la  sua  Dfesa 
di  Dante  fu  per  avventili  a la  inigliur  cosa 
che  si  pubblicasse  in  tale  circostanza. 

« Le  lettere  di  Virgilio,  sciivc  un  dotto 

italiano,  imparziale  e competente  giu- 
« dice  in  tali  materie,  le  lettere  di  Virgi- 
M lio  avevano  levalo  a stormo  i letterati 
« d’  Italia  , perché  vi  si  parlava  di  Dante 
« cun  scandalosa  irriverenza.  Molle  ceii- 
osiii'c  erano  superficiali,  alcune  conlrad- 
a dittoric,  molle  ingiuste;  e quelle  poche 
n che  pure  avevano  un  lato  buono  ed  one- 
ri sto , per  r esagerazione  con  cui  erano 
» scritte,  pcrdcUci  o quella  utilità  che  aver 
>•  potevano  di  emancipare  gl'ingegoi  dal- 
li la  sebiuvitù  e dalla  superstizione  nel  giti- 
li dicare  ancora  de’  grandi  autori , cd  il 
Il  solo  frutto  che  producessero  fu  la  sent- 
ii tura  del  Gozzi , della  quale  dobbiamo 
« dire  poche  cose.  • 

Il  Usò  egli  nella  difesa  la  forma  adot- 
II  tata  deU’aggrestorc,  cd  in  altrettante 
Il  lettere  dai  campi  clisj  inviate  ad  uno 
« stampatore  io  Venezia  da  Antonfraii- 
u cesco  Doni  prese  a rispoudcrgli.  Prc- 
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« suppone  che  le  lettere  Virgiliane  ginn* 

« gano  agli  elìsj.  Le  ombre  degli  antichi 
Il  poeti  si  ragiinano  a concilio.  Virgilio 
•<  purgasi  della  nota  dì  esserne  l’autore,  e 
n dai  dialoghi  che  nascono  in  fra  essi  e 
M col  Doni  balza  fuori  la  difesa  di  Dante  , 

I perciò  dall'autore  intitolata;  Giudizio 

II  degli  antichi  poeti  sopra  la  moderna 
« censura  di  Dante , attribuita  ingiusta- 
u mente  a Firgilio.  » 

L’  onorata  ombra  del  veneziano  Trifon 
Oabriello  prende  a difendere  I’  Alighieri 
dall'  accusa  di  over  mancato  di  di.scer- 
niinento  nell’  arte  , e dimostra  come  il 
poeta  conformasse  la  pratica  alle  teoriche 
dell’arte.  Commenda  l’elezione  del’  «nb- 
hictto , attissimo  a ricevere  in  ,sè  tutta 
queir  arte  che  dal  mirabile  poteva  in  esso 
derivare.  Analizzando  succintamente  il 
poema,  mostra  come  quello  .sia  semplice 
ed  uno.  Indi,  lodatolo  d’avere  accojqii.ato 
alla  semplicità  ed  unità  l.a  varietà  delle 
circostanze  e delle  pitture , « ammira  la 

varietà  e proporzione  delle  pene,  l’cvi- 
u danza  delle  immagini,  l’encrgiu,  il  cono. 
Il  sciinento  del  cuore  umano  , la  parte 
Il  drammatira  del  poema  tutta  piena  di 

vita,  come  nelle  comparazioni  desunte 

dalle  mutazioni  dell’animo  operate  dal- 
II  le  passioni,  fonte  iuesaurihile  di  para- 
•I  goni  , sconosciuto  quasi  ad  flinero  ed 
« a Virgilio,  e creato  dalla  perspicace 
Il  mente  dell’  Alighieri.  » 

Uispctto  all’  accusa  di  mancanza  di 
buon  gusto  propone  di  difenderlo  Aristo- 
fane con  una  non  so  quale  favola  intito- 
lata r OrJ'eo , la  quale  quadra  assai  bene 
alle  circo.stanze  di  Dante , nato  in  tempi 
d’ ignoranza  , ne’  quali  senza  buon  gusto 
c grandissimo  buon  gusto  era  impossibi- 
le cosa  di  sollevarsi. 

Peccato  che  in  queste  lettere  lo  stile 
dell’A.  sia  qua  e là  prolisso  assai  c (accia, 
direi  quasi  perdere  la  pazienza  di  dover 
fare  troppo  lungo  viaggio  per  giugnere  a 
quella  parte  delle  lettere  che  più  interes- 
sa I'  argomento. 

Il  iS'oggio  di  critica  di  Alessandro  Pope, 
poema  ridondante  di  luoghi  comuni  tratti 
da  altre  poetiche , non  offre  i bei  versi 
che  troviamo  in  altri  poemi  dell’  autore. 
Più  pregevoli  sono  le  versioni  del  primo 
libro  d' Ltwdoro  , del  Quadro  ili  t’i  bi  te 


Tehano  e degli  Àmorì  di  Dafni  e Cloe 
di  Longo  Sofista , che  sebbene  elegante- 
mente tradotti  dal  comendatore  Annibai 
Caro , più  fedelmente  e più  castamente 
volgarizzò  il  nostro  autore. 

E comune  opinione  dei  dotti  che  il 
Gozzi  debba  più  che  a tutt’  altra  scrittu- 
ra la  sua  celebrità  all’  Osservatore , opera 
periodica  che  pubblicava  due  volte  la 
settimana  , ad  imitazione  dello  Spettatore 
inglese  di  Addisson,  per  rispetto  alla  pit- 
tura dei  costumi  e dei  caratteri , ed  al 
metodo  drammatico  d’  insinuare  sani 
principi  di  morale  e di  letteratura  sen.-.a  il 
sussiego  pedautcsco  del  precettore,  o la 
grandiloquenza  oratoria.  La  critica  vi  è 
pure  d’  ordinario  trattata  con  somma  (ì- 
rii-zza  e con  sobrietà;  punge  ma  non  of- 
fende. Vi  si  trovano  a dovizia  (ìlosorichc 
osservazioni,  ma  condite  di  amenità;  e 
I’  utile  ed  il  dolce  vi  si  trovano  ìu  modo 
ili.stribuiti  che  non  sai  beo  discernerc  se 
l’ intenzione  dell’  autore  sia  piuttosto  di- 
retta ad  istruire  o a dilettare. 

Tro|ipo  lunga  ojiera  sarebbe  il  licliiu- 
mare  ad  esame  tutte  le  scritture  in  prosa 
ed  in  verso  pubblicate  dall’  autore  ; ci 
lunitercmo  alle  più  universalmente  ap- 
prezzate. Fra  queste  viene  accurd-ito  un 
distinto  luogo  ai  Srrmoni , per  i quali 
slamo  tentati  di  non  invidiare  alla  lingua 
■lei  Lazio  il  coiiiponimeuto  dello  stesso 
genere  di  Orazio  : e tanto  riescono  care 
ed  inaspettate  certe  sue  fantasie , cosi 
calzanti  i satirici  motti,  cosi  vive  e vere  le 
descrizioni,  ed  ugni  cosa  dettata  con  tan- 
to garbo  e tanto  sapore  di  lingua  , che 
altro  non  cl  spiace  , leggendoli , che  di 
trovarli  troppo  brevi.  E poiché  siamo  en- 
trati a pa-.lare  di  cose  poetiche,  ricorde- 
remo lì  Trionfo  dell'  umiltà,  pel  quale 
r autore  niustruva  grande  predilezione  , 
coinuiKjue  iiiciiu  degno  di  altre  opere  lo 
abbia  giudicato  il  [nihblico.  Tauto  è vero 
che  I'  amore  dei  genitori  verso  i lìgli  non 
è sempre  in  ragione  del  rispettivo  meritol 

Devesi  per  avventura  maggior  lode  alle 
poesie  heniesche;  e l’egloga  del  Fiora- 
no e della  Ghita,  ch’era  andata  a fargli 
scrivere  una  lettera  per  il  suo  amante  è 
un  iniiiiitahile  lavoro  per  naturale  piace- 
volezza e festività. 
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§ li.  Il  Mondo  morale,  che  ten'e  ili 
coiitin nazione  all’  Ossen'atore.  V olpant- 
zamrntn  di  alcuni  dialoghi  di  Luciano. 
K nominato  revisore  de’  libri,  k incarica- 
to dilla  riforma  delle  costituzioni  della 
nniveriità  ih  Padova.  Sua  morte  r carat- 
tere. 

Cn'  altr’  opera  periodica  che  serv'i  di 
conlmuationu  all’  O^iservature  è il  Mondo 
Morale,  nel  quale  troviamo  » egual  savier.- 
« za  di  massime,  egual  vaghezza  di  fonia- 
X sia  cgual  heliczza  di  lingua,  dice  l'illustre 
>i  biugrulu  del  Guzzi;  se  min  che  il  Mimdo 
« morale  è in  gran  parte  un  tessuto  di  al- 
« legorie  che  furuianu  no  trattato  di  etica 
u posta  in  azione.  Suppone  I’  autore  che 
« alcuni  {lellcgriui  si  ragiiiiinoa  piiihunen- 

tare  or  d’una,  or  d’altra  cusa.  Una  pcl- 
« legrìnaprcsede  all'ndunanza  c dà  princi* 
« pio  alle  letture  con  un  romanzo  allegori- 
«<  co,  nel  quale  si  dipingono  e virtù  e vizj, 
« i quali  sono  personificali  con  greche 
« denominazioni  il\Cardia,dndropo  ec.» 

Vi  sono  innestati  pezzi  di  graziose  poe- 
sie , tra  le  quali  In  traduzione  della  mor- 
te tP  Àdamo  di  KlopstocA , ed  alcuni 
scaltri  dialoghi  di  Luciano,  che  possono 
risguardarsi  come  le  migliori  traduzioni 
del  Gozzi , perocché  1’  indole  c gli  studi 
suoi  si  afTacevanu  in  parte  agli  scritti  del 
filosofo  di  Samosata. 

L’autore,  .sempre  savio  c riservato  ne’ 
suoi  scritti,  ottenne  all’ ultimo  non  dubbie 
prove  di  fiducia  dal  governo  veneto,  eleg- 
gendolo rcs'isore  tir’  libri  e sovrintendente, 
alle  stampe.  Ebbe  poscia  dai  riformatoli 
dello  studio  di  Padova  I’  onorevole  e lu- 
croso carico  di  scrivere  uu  Nuovo  piano 
di  stiidj  e la  rijorma  delle  antiche  costi- 
tuzioni : pel  quale  lavoro  gli  furono  as- 
segnati seicento  ducati  veneti  ed  aggiun- 
te straordinarie  gratilicazioni. 

Invecchiando,  andò  I’  autore  soggetto 
a dolorose  malattie , che  formano  1’  argo- 
mento di  molte  sue  lettere.  Vivea  da  lun- 
go tempo  presso  di  lui  una  donna  per 
nome  Cénct , e gli  prestava  le  più  assi- 
due cure  in  tutte  le  sue  malattie.  Non 
avendo  miglior  modo  di  mostrarsele  gra- 
to, la  sposò  e con  ciò  provvide  alla  sus- 
.sistenza  di  i|uesta  buona  amica  dopo  la 
sua  morte,  accaduta  in  dcccinbrc  del  I78(i 
con  universale  dolore  dei  dotti  e di  tutti 
i buoni. 

Il  Giiigucnè  nella  lìiogruila  universale, 


ed  il  Dalmislro  nella  raccolta  AesSessanta 
illustri  italiani  ne  scrissero  la  vita,  cd  un 
elogio  ne  dettò  il  cavaliere  Ippolito  Piii- 
demonti. 

Fu  il  Gozzi  uomo  onorato  e leale  e 
fatto  olla  buona.  In  mezzo  ai  dolori  delle 
malattie  cd  ai  travagli  della  povertà  tro- 
vò sempre  conforto  ne’  principj  della  re- 
ligione e della  filosofia,  e l’ultimo  stadio 
del  viver  suo,  sparso  di  dolori  acerbissi- 
mi e di  affanni  d’  ogni  maniera , fece 
luminosa  testimonianza  della  virtù  che 
albergava  nel  suo  seno. 

UJK7.0XI  FIIJSCBSCJ  e IlIU.STl. 

§ unico.  Niucita,  stud/  ed  incUnazione  per 
la  poesia.  Di  vent’  anni  pubblica  due 
drammi  per  musica.  Di  ventitré  la  Ira- 
peeha  d'  Kstcr.  Sposa  Luifp  Giusti. 
Quale  fosse  lo  stile  di  questi.  Canzoni 
ih  Francesca.  Prefazione  all’ Ester.  Cen- 
no intorno  a suo  figlio.  Saggi  dello  stile 
dell’ Ester.  Muore  circa  il  1770. 

In  Barsio , ragguardevole  terra  della 
Valsassina,  nacque,  circa  il  1710,  da  gen- 
tile antica  famigliaFrancesca  Manzoni,  che, 
ammaestrata  dal  genitore,  mostrò  uscendo 
dall’  infanzia  una  cosi  decisa  inclinazione 
per  la  poesia  che  a questa  vennero  di- 
retti i suoi  successivi  studj.  Di  dodici  anni 
aveva  bastantemente  appresa  la  lingua  la- 
tina da  poter  gustare  i classici  sciittori  ; 
cd  in  lingua  italiana  scriveva  di  giù  con 
qualche  eleganza  e con  siifllciente  proprie- 
tà in  verso  ed  in  prosa.  Giunta  ai  vent'anni, 
o in  quel  tomo,  pubblicava  due  drammi 
per  musica  intitolandoli  a S.  M.  l'impera- 
trice riisabetta  Cristina;  e tre  anni  più 
tardi  olfriva  alla  stessa  imperatrice  la  La- 
gedia  V Ester. 

Non  è ben  noto  se  a tal  epoca  fosse  già 
sposa  di  Luigi  Giusti  veneziano  che,  ver- 
sato nelle  lettere  ancor  esso  ed  ammes- 
so circa  il  1740  nella  celebre  accademia 
de’ Trasformati,  dimorava  colla  consorte 
alternativamente  in  Milano  ed  in  Barsio  o 
pure  a Ccreda,  villa  posta  a poca  distanza 
da  Lecco,  di  proprietà  di  Francesca. 

INclla  seconda  parte  del  volume  terzo 
della  Biblioteca  di  Pietr’ Antonio  Creven- 
na  trovansi  lettere  di  Francesca  c del  suo 
spusu  ad  Antonio Tanzi  e ad  altri,  in  una 
delle  quali  si  proferiscono  disposti.ssimi  a 
sciivcic  per  libraj,cd  in  purlicolaie  a pren- 
dere parte  alle  traduzioni  dei  poeti  clas- 
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sici  latini,  clic  dì  que*  tempi  ti  pubblica- 
vano col  testo  a fronte  in  Miiano;  in  altre 
parlano  di  alcune  loro  poeticbc  produ- 
zioni. 

Un  saggio  dello  scrìvere  in  verso  ed  in 
prosa  del  Giusti  V abbiamo  nella  iUc- 
colta  in  morte  del  gatto  di  Bnlestrieri,  per 
la  quolc  compose  una  cicalata  die  tieii 
luogo  di  prefazione , ed  è ridondante  dr 
tutte  le  smorfìe  e lascivie  del  volgur  fio- 
rentino , secondo  comportava  ancora  il 
gusto  di  (jtie’  tempi.  Tieii  dietro  uUa  ci> 
calati!  un  sonetto,  che  è troppo  piccola 
cosa  per  formar  giudizio  del  mento  poe- 
tico d*un  galantuomo.  In  altro  lettera  ded 
(Viusli  troviamo  che  stava  componendo 
una  tragedia  di  argomento  tratto  dalla 
storia  romana,  ma  che  non  ci  è noto  es- 
sere stala  pubblicata. 

Alcune  canzoni  alla  petrarchesca  aveva 
composte  Francesca,  le  quali,  come  in 
allora  praticavasi , girarono  prima  qua  e 
là  manoscritte  , per  ottenere  le  osserva- 
zioni critiche,  o,  per  meglio  dire,  le  loili 
degli  amici  arcadi  o trasformati.  Ad  ogui 
modo  non  può  dubitarsi  dei  talenti  poe- 
tici della  Manzoni,  che  assai  bene  conobbe 
la  lingua  latina  ed  italiana,  e con  buon 
garbo  scriveva  nell' una  e nell’  altra;  ed  il 
ragionamento  premesso  alla  tragedia  del- 
TEster  fa  testimonianza  della  non  comune 
erudizione  dell' autrice  e del  suo  stile  non 
fucato  e senza  pretensioni. 

Fruito  del  suo  matrimonio  fu  il  giovane 
consiglier  Giusti,  cìiCj  elevato  a luminose 
cariche,  dimorava  ora  a Vienna,  ora  a 
Milano  t fu  gentil  poeta;  di  cui  ho  ve- 
«iuto  alcune  fuggitive  poesie.  Ira  le  quali 
una  diretta  alla  marchesioa  Lillà,  valente 
giuocatrice  di  bigliardo. 

Il  lettore  aspetterà  di'  io  parli  delia 
tragedia  dell'  Ester,  siccome  la  più  impor- 
tante opera  della  Manzoni.  L'  argoniento 
è troppo  nolo  perche  abbisogni  d’illu- 
strazioni , e la  nostra  poetessa  si  attcnue 
strettamente  al  saci*o  testo:  riunir ntitni 

est  humilialio  ttiptrborum,  raaluuio  hu- 
miliutrty  et  libcraiio  Jmiae.orum. 

K questa  tragedia  divisa  in  cinque  atti, 
cou  cori  alla  greca.  Il  lettore  giudicherà 
«lai  seguenti  saggi  dello  stile  del  verso 
sciolto  e del  rimato. 

Giu'I.  Già  volvc.  ocara  Eiiriour,  Ìl  (cno  giorno 

0.1  cW  iu  depuri  i là-ti  pauni  c '1  criue 

Oi  ceiicr  sparso  , solitaria  e cutsta  , 
Corniani,  t.  it. 


i)'.uusro  pianto  Ui  mio  dolor  mi  pasco, 
]*uc.  cbicd<  ndo  dui  citrl  coiifurto  c lume 
Ail'alla  impresa,  ove  cliianiHr  mi  sento, 

Di  salvar  djirvceidiu  il  popol  uostru. 

Atto  I , scena  I. 

jértas.  Col  tuo  signor?  Ali  ingrato  I 
jlman.  O rio  d«  timi, 

Mi  togli  fino  il  Or  difesa}  io  ccr:o 
P.'irlar,  ma  poi  liiuaugu,  e non  rispvude 
Allo  sfor/.o  I.)  lingua. 

■èrtiti.  1 gioiti  numi 

'i  i tolgono  il  parlar. 

Ti  risovvicnc 
La  suotenz.'i  di  morti'  che  tu  desti 
Contro  gli  Ebrei;  e come  il  giorno  terzo 
Oltre  li  dieci  fu  Irascclto  al  loto 
8lcrtniuio  F 

Artai,  Il  tutto  è vero,  e mì  vi  ipìu*c 

Appunto  il  solo  Amano  re. 

Atto  V,  scena  /. 
cor.o. 

Covo  intsro.  A lieto  suoli  di  crU-ra 
<’hf  Hlfarmouia  giocuod.i 
iJi  salterio  risponda  , 

Cui  dicci  corde  r.dnruiao  , 

Sacriam  uovelli  Cauti , 
b.'iciiain  inni  lonaiiti 
A Lui  che  regna  in  citi. 

Itriie  di  L)io  sou  r opere, 

Tiiribili  i couiigli: 

Fra  angosce  e fra  perigli 
‘I  jifi*  vie  mirabili 
A foi  tanali  eventi , 

A dolci  alioi  contenti 
Chi  vive  a lui  fodtl. 
iSr/nicoro.  Egli  r forza  e preiidio 
Oill.a  sua  genti  eletto  , 

Sia  pur  da  pene  stretta  , 

£ iIh  ciuieoti  crrihili  ; 

Maggior  la  sua  possanza 
Fer  (lare  a noi  fid.inza 
^iuul  diinosiraiv  silur. 

CoM  (((laudo  r Egizio 
Srgiiinia  armiito  rampo. 

Le  «ite  sicuro  scampo 

Ptr  mezzo  al  mnr  fati’ arido. 

Clic  m|>(k1Iì  poi  lutti 
i suoi  disciulti  fluiti 
Gli  empi  persecutor. 

Non  seguiremo  il  Giusti  ne*  suoi  viaggi 
ud  luipieghi  pubblici  so.slcuuti,  perocché 
tutte  cose  aliene  dalla  letteraria  sua  vita. 
La  Manzoni  in  età  pruvetta  ripurossì  nella 
sua  predilcUa  villa  di  CcreJa,  dove  ter- 
minò i suoi  giorni  circa  il  1770,  e fu  se- 
polta Della  chiesa  parroccliiulc  di  s.  Gio- 
vanili alla  Castagna,  senza  che  una  mode- 
sta lapide  additi  il  luogo  in  cui  giacciono 
le  ossa  di  COSI  rigguar«Ìcvolc  donna. 
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EPOCA  DECIMA 


D/O.riGt  FILIPPO  LOUEUZO. 

§ unico.  Sua  nascila  e sludj.  Ebbe  parte 
nella  compilazione  del  Bollario.  Pub.- 
blica  nel  tyyS  un’erudita  opera  td 
una  seconda  nel  1780.  Sua  morte. 

L'anno  171 1 nacque  Filippo  Lorenzo 
Dionigi  in  Roma  e fu  uno  de' più  insigni 
benefìciali  della  basilica  Vaticana.  Profon- 
damente versato  nelle  lingue  latina,  greca 
cd  ebraica , rivolse  i suoi  studj , piu  che 
a tutt’  altro , alla  erudizione  ecclesiastica. 
Ebbe  gran  parte  nella  compilazione  del 
Bollano  f'aticano  insieme  all’  ab.  Marti- 
ni , segnatamente  nelle  materie  relative 
ai  monasteri , all’  interno  della  città,  alle 
abbazie,  ec.  Pubblicò  una  eruditissima  dis- 
sertazione in  difesa  del  suo  Bollario  cri- 
ticato nel  Giornale  de'  Letterali  di  Roma. 

L’  anno  1775  vide  la  luce  la  sua  rino- 
matissima opera;  Sacranim  Valicanae 
basilicae  cryplamm  monumenta  -,  cui  nel 
1780  tenne  dietro  la  Expositio  antiquis- 
simi vesperarum  ritus  ; de  sacro  injcrio- 
ris  aetatis  processa  dominicae  resurrec- 
tionis  Christi  ante  vcspcras,  etc.  Lasciava 
diverse  memorie  manoscritte  , tre  lettere 
sulla  topografìa  della  basilica  vaticana 
c sopra  altri  analoghi  argomenti.  Mori 
in  Roma  nel  17B9. 

ÀUBnoai  AUToyip  vabu 
E GlOVÀSt  ceisTopono  amàduzzi. 

Nacque  il  primo  a Firenze  in  giugno 
del  1713,  e poi  ch’ebbe  appresi  in  pa- 
tria nelle  scuole  de’  gesuiti  umane  lettere , 
abbracciò  quell’  istituto.  Mandato  a Roma 
per  leggere  filosofìa  nelle  scuole  della  so- 
cietà, non  tardò  ad  essere  promosso  alla 
cattedra  di  eloquenza  e poesia  nella  .Sa- 
pienza. Nel  17G3  si  eseguì  una  magninca 
edizione  in  foglio  della  sua  traduzione  di 
Virgilio  in  versi  sciolti,  corredata  di  dotte 
dissertazioni,  di  note,  di  varianti  e fregia- 
ta d’ incisioni  tratte  dalle  miniature  del 
magnifico  manoscritto  del  Vaticano.  Tra- 
dusse alcune  tragedie  di  Voltaire,  che 
furono  stampate  in  Firenze  nel  i75a  ; 
pubblicò  la  traduzione  delle  lettere  scelte 
di  Cicerone  ; un  Discorso  in  lingua  latina 
In  eleclione  Josephi  li  Romannnim  rr- 
gìj  ; e ciò  che  lo  rese  più  benemerito 
delle  lettere  e delle  arti  fu  il  Musaeum 
Kircherianum,  stampato  in  Roma  l’anno 
1765  in  due  voi.  in  fog.  , contenente  la 
descrizione  e spiegazione  di  questo  cele- 


bre museo-,  alHdato  per  molti  anni  alle 
sue  cure , e che  il  cardinale  Zelada  rese 
ancor  piìi  ricco  che  non  era.  Lasciò  pure 
un  poema  latino  inedito  intorno  alla  col- 
tivazione dei  cedri. 

Fu,  per  la  somma  bontà  del  suo  carat- 
tere , non  meno  che  per  le  sue  rare  virtù 
d’ ingegno  e di  cuore , amato  da  tutti  i 
Uomani. 

Fioriva  nello  stesso  tempo  e nella  stessa 
città  Giovan  Cristoforo  Àmaduzzi , nato 
nello  stato  romano , il  quale  fu  molti 
anni  i.spettore  della  stamperia  di  Propa- 
ganda , siccome  colui  che  conosceva  le 
lingue  dotte  e le  orientali.  Occupato  con- 
tinuamente in  erudite  indagini,  le  memo- 
rie della  sua  vita  non  altro  possono  con- 
tenere che  i frutti  de’  suoi  luoghi  ed  utili 
studj,  che  io  riferirò  per  ordine  crono- 
logico. 

I.  Nel  1 764  pubblicava  una  nuova  edi- 
zione dell'  opera  del  Bellori , intitolata  : 
Fragmenla  vestigii  veteris  Romae  in  fog., 
arricchita  da  lui  di  note  sue  e di  quelle 
di  un  anonimo. 

II.  1764.  Leges  novellar,  quinque  anec- 
dotae  imper.  Theodosii  juuioris  et  Valen- 
tiniani  terliij  cum  celerarum  edam  novel- 
lariim  editarum  titulis.et  variis lectionibus 
ex  codice  ottoboniano  quibus  accedant 
aline  V olenti  ninni  tertii  constitutiones  jam 
editae  qtiae  in  codice  Theodosiano  desi- 
derantur-,  ar  tandem  lex  romana,  seu 
responsum  Pa/nani,  tiluUs  anecdotis,va- 
riisque  lectionibus  auctum.  Romae  in  fol. 
Ed  è questo  un  supplemento  all’edizione 
del  codice  Teodosiano  pubblicato  da  Rit- 
ter. 

III.  1773  e 74.  Anecdota  litteraria 
nianuscripth  codicibus  eruta.  Romae,  3 
voi.  in  8.“ 

IV.  1776.  Alphabetum  Birmaniun  , 
seu  romanurn  regni  Avae,Jìnitìmarumque 
rrgionum.  Romae,  in  8". 

^ - '777-  Discorso  filosofico  sul  fine  ed 
utilità  dell’  accademia.  Roma , in  8°. 

VI.  1779.  y etera  monumenta  quae 
in  horlis  coelimontanis  et  in  aedibti.s 
Mallheonim  adservantur,  collecta  et  ad- 
nolationibus  illustrata.  Romae,  3 voi.  in 
fog.  ornati  di  370  tavole. 

E questa  l’opera  che  rese  il  nome  del- 
r Àmaduzzi  celebre  c venerando  a tutti  i 
cultori  delle  anticliit-à.  Fu  coadjuvato  in 
così  vasto  lavoro  dal  celebre  Venuti , di 
cui  dovremo  parlare  altrove. 
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EPOCA. 

VII.  1786.  Charncteriim  ethiconim 
Theophrasli  capila  duo  , haclemis  anec- 
dota, grate.  et  laL  con  prefazione  c note. 
Parma,  in  4>° 

1791.  Epistola  ad  Bodonium  super  edi- 
tionem  Anacreontis.  Parma  , in  8.° 

PIETRO  CAUILIO  ÀLMICl. 

§ unico.  Sua  nascita  e sludj  ecclesiastici, 
lingue  dotte,  scienze  ecclesiastiche,  sto- 
ria, diplomazia.  Sue  opere.  Suo  carat- 
tere e morte. 

Pietro  Camillo  Almìci  nacque  in  Bre- 
scia da  gentile  e doviziosa  famiglia  l'an- 
no 1714.  Inclinando  (ino  dall'adolescenza 
alla  professione  ecclesiastica,  poich'ebbe 
terminati  gli  stndj  delle  latine  ed  italiane 
lettere,  si  applicò  con  tanto  fei-vore  alla 
teologia  ed  alle  lingue  greca  ed  ebraica 
che  in  breve  diede  prove  di  essere  mara- 
vigliosamente istrutto  e delie  cose  teolo- 
giche e delle  antiche  lingue.  Allo  stadio 
delle  sacre  Scritture  gli  riuscirono  utilis- 
sime le  profonde  cognizioni  che  aveva  ac- 
quistate delle  lingue  dotte;  e più  di  que- 
ste la  continua  lettura  de'  Padri  greci  e 
latini.  Continuando  tali  studj  senti  il  biso- 
gno dei  sussidj  de1l>i  cronologia,  della  sto- 
ria sacra  e profana,  dell'antichità,  della 
critica;  e la  sua  mente  di  tutto  capace  ab- 
bracciò eziandio  le  scienze  liturgiche  e di- 
plomatiche. 

Fatto  prete  dell'  oratorio  , pubblicò  le 
Riflessioni  critiche  sul  libro  di  Febronio  : 
De  Stata  Ecclesiae  et  Icgitinia  potestate 
Romani  Pontificis , nel  quale  erano  prese 
di  mira  le  opinioni  del  Bai-onio  e del  Bel- 
larmino intorno  alla  podestà  e preroga- 
tive del  romano  pontefìce.L'Almici  chiamò 
ad  esame  molte  sentenze  di  Febronio  non 
favoreggiate  dalla  costante  tradizione  della 
Chiesa,  anzi  talune  condannate  dai  con- 
cilj , ma  prudentemente  si  astenne  dal  ri- 
provare quelle  con  cui  il  teologo  aleman- 
no cercava  di  tutelare  l'autorità  ed  i di- 
ritti de' principi  contro  le  esagerate  pretese 
di  alcuni  scrittori  che  tutto  avrebbero  vo- 
luto dipendente  dall'autorità  pontificia. 

Quest'opera  dottissima  non  poteva  ot- 
tenere l'universale  approvazione,  peroc- 
ché, tutelando  imparzialmente  i diritti  ri- 
spettivi della  ecclesiastica  e secolare  auto- 
rità, doveva  in  più  luoghi  dispiacere  agli 
uni  ed  agli  altri. 
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Piena  di  giuste  osservazioni  é la  Dis- 
sertazione intorno  alla  maniera  di  scrive- 
re le  vite  degli  uomini  illustri,  seguita  da 
un'appendice  intorno  a ijuella  di  scrivere 
la  propria.  Le  Osservazioni  sugli  Italiani 
ed  i Francesi  e loro  parallelo,  e le  Medi- 
tazioni sulla  vita  e gli  scritti  di  fr.  Paolo 
Sarpi  sono  ormai  dimenticate  ; come  le 
Riflessioni  sul  libro  di  Febronio  sono  spro- 
porzionate al  presente  stato  delle  scienze 
politiche  e storiche. 

L’Aliuici  ha  goduto,  vivente,  riputazione 
ben  meritata  di  uomo  dottissimo  e tale 
che  nei  dubbj  casi  di  divergenti  dottrine  si 
addirizzavano  a lui  i suoi  concittadini  onde 
averne  consigli  e direzioni.  Mori  in  patria 
in  età  di  65  anni,  da  tutti  compianto  per 
le  sue  rare  qualità  di  spirito  e di  cuore. 

PRO.SPBRO  StASARA. 

§ I.  Nascita  e primi  studj.  È tratto  ostag- 
gio a Genova.  Passa  a dimorare  in 
Parma.  E fatto  membro  della  nuova 
accademia  di  belle  arti,  poi  segretario. 

Nacque  Prospero  Manara  a Borgo  di 
Taro  Tanno  1714  da  Marcello  feudatario 
di  Ozzano  e Livizzano,  che  sposato  aveva 
una  gentildonna  della  famiglia  Pellegrini. 
Poi  eh'  ebbe  appresi  i primi  rudimenti 
delle  umane  lettere  da  privato  precettore 
in  patria,  passò  nel  collegio  de'  nobili  di 
Parma  in  allora  diretto  dai  gesuiti,  e vi 
compì  con  molta  lode  T intero  corso  degli 
studj. 

Appena  uscito  dal  collegio  di  Parma 
sposò  una  gentil  donzella  della  famiglia 
Altini,  che  lo  rese  padre  di  molti  figli , 
verso  i quali  si  fece  un  sacro  dovere  di 
soddisfare  agli  obblighi  paterni,  educan- 
doli nelle  domestiche  pareti  e dirigendone 
egli  stesso  gli  studj. 

La  guerra  che  da  più  anni  durava  in 
Italia  e fuori  tra  le  corti  borboniche  e le 
corti  Austriaca  e Sarda,  sebbene  più  debol- 
mente che  in  addieti'O  si  trattasse  nell'anno 
1747  , non  lasciava  di  riuscire  molesta  ai 
popoli  d' Italia  ; e lo  fu  specialmente  a 
Borgo  Taro,  che,  sorpreso  da  una  grossa 
banda  di  soldati  francesi  e gravemente  ta- 
glieggiato , fu  costretto  a dare  ostaggi , 
tra  i quali  Prospero  Manara  con  un  suo 
zio  e due  fratelli  Condotto  a Genova  ed 
ammesso  alla  presenza  del  maresciallo  di 
Richelieu,  seppe  cosi  convincentemente 
esporgli  Ttpgiustùia  della  violenui  loro 
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libata  die  ottenne  di  ci&crc  iioi  compagni 
rimiiiiilato  in  patria. 

Consigliato  da  <|uest’aT»enimenlo,  che 
poteva  avere  più  funeste  conseguente  che 
non  chhe,  non  tardò  a tr  asferirsi  con  tutta 
la  sua  famiglia  a Puiana  , dove  apertasi 
nel  1749  nn’ accademia  di  belle  arti,  ne 
fu  egli  nominalo  consigliere  ed  accade- 
mico con  voto,  per  le  molte  cogni/.ioni 
teoriche  c «pialche  esercizio  pratico  ch’egli 
avevn  fatto  della  pittura.  Dieci  mesi  dopo 
gli  vennero  pure  allidatc  le  incombenze 
di  segretario  pei  cessione  fattagliene  da 
Innocenzo  Frugoni. 

^ 11.  //  ministro  lìu  Tillnt  lo  intrrdure 
in  rnrir.  l i supplist  e per  nlntn  tempo 
le  inco'nhrnze  di  vire-n/o  presso  l'iti- 
Jh  i'e.  h'  erenlo  maggiordomo  di  corte, 
yiltre  ineombenzr  diplomatiche  e nuovi 
oflìcj  in  corte  a lui  affidate. 

Reggeva  in  allora  per  l' infante  duca  di 
Vanna  e Piacenza  le  redini  del  governo  il 
saggio  ministro  duca  de  Tillot,  marchese 
ili  Felino,  cui  tanto  devono  le  lettere  e le 
belle  orti , il  rpiale  mirava  a circondare 
l’angusto  principe  dì  sagge  ed  illninìnale 
persone.  iSon  isliiggi  alla  sua  penetrazione 
il  merito  distinto  de)  niai-chese  Maniira  , 
e nel  1760  l’ introdusse  in  corte  coltitelo 
di  geiililiinmo  della  re.d  e.isa. 

Fraiivi  il  cavaliere  Reralio  ed  il  celrhre 
ab.  di  Cundillac.  il  primo  pro-ajo,  l'altro 
precettore  dell’ infante  ; ì ipiali  temendo  di 
contrarre  il  vajiiolo,  che  veniva  al  principe 
ioocidatn,  si  alloiilanarono  da  Ini  hnché 
fosse  cessato  il  pericolo;  c durante  In  loro 
assenza  sii|>pri  alle  loro  ìiicoinlienze  II  Ma- 
nara.  Perchè  volendo  il  generoso  principe 
moslrarsegli  grato,  gli  conferiva  il  carico 
di  maggiordomo  di  corte  con  annua  pen- 
sione. 

Nel  1766  fece  npiire  una  nuova  stra- 
da di  comunicazione  tra  gli  stati  di  Par- 
ma e di  Genov.a , che  utilissima  riuscì 
Principal  mente  u Rorgo  dì  'faro  sua  pa- 
tria. Riordinatasi  per  opera  del  celebre 
J’aciuiidi  1’  università  di  Padova,  fu  il 
Manara  eletto  fra  ì riformatori,  alla  quale 
iiicolnbcnza  sì  aggiunse  pur  quella  di  con- 
servatore del  cidlegio  dei  nobili.  Nel  1771 
fu  fatto  consigliere  di  stato,  e nel  susse- 
guente anno  geiitduomo  di  Camera,  ed 
inviato  dalla  corte  di  Parma  a quella  di 
Turino.  Tenniiiuto  uvea  da  pochi  anni 
quest' ouurevolu  missione,  quando  il  duca 


gli  aflidò  il  geloso  carico  dell’ediicazioiie 
del  proprio  figliuolo,  il  principe  ereditario 
d.  Lodovico;  il  quale  ed  in  Parma  e nel 
lungo  soggiorno  fatto  in  Spagna  e durante 
il  breve  regno  in  Etruria,  onorò  sempre 
la  memoria  dell’ajo  suo. 

Giunto  ai  69  anni  fu  costretto  ad  accet- 
tare il  pericoloso  carico  di  primo  ministro, 
rh'egli  risguardò  piuttosto  come  una  scìa- 
giii-a  che  come  un  favore.  Egli  sentivasi 
bisognoso  di  riposo  e mancante  di  quella 
operosità  tanto  necessaria  nell’esercizio 
del  ministero  di  uno  stalo , cui  non  ba- 
stano r integrità  ed  il  buon  volere.  Non 
cessava  però  mai  d’implorare  il  riposo 
troppo  necessario  alla  grave  età  sua  ed 
alla  salute  resa  ormai  cagionevole;  ed  ot- 
tenutolo, ritornava  al  pacìfico  culto  delle 
Muse,  che  formarono  il  più  dolce  con- 
forto della  sua  vecchiaja , come  avevano 
fatto  le  delìzie  degli  anni  giovanili. 

§ in.  Sua  Traduzione  della  Bucolica  di 
Virgilio.  /Ipplaudita  lungo  tempo,  ora 
as.soggvUata  a sevcracrilica.  Sua  indole 
e morte. 

Pochi  non  pertanto  furono  i frulli  de’ 
suoi  poetici  studj,  ma  In  versione  in  terza 
rima  della  Bucolica  di  Virgilio,  bastò  ad 
i>  siciiruigli  1111  distii-n  lungo  tra  i poeti 
ilidl’clà  sua.  ÌMulte  edizioni  furono  fatte  iii 
Piuma  ed  altrove  di  quest’opera,  ed  1 
giornali  italiani  e stranieri  la  celebrarono 
ron  ogni  maniera  di  lodi.  Il  Cerali,  che 
pur  era  valcnf’iiomo.  nell’elogio  che  pub- 
blicò di  Prospero  Manara,  non  rifinisce 
di  lodare  la  traduzione  della  Bucolica;  e 
parve  che  fino  a ipieslo  d'i  veruno  pen- 
sasse nd  istituire  critico  esame  di  un’ope- 
ra tanto  applaudita,  sebbene  si  facessero 
diverse  nuove  traduzioni  della  Rucoliea  di 
Virgilio:  lo  che  equivale  nd  una  tacita  di- 
chiarazione che  non  credevasi  perfetta 
quella  del  IManara.  11  dottissimo  autore 
della  Letteratura  italiana  nella  seconda 
metà  elei  secolo  X^IIl , la  sottopose  a 
critico  esame,  e la  dichiarò,  quando  è fe- 
dele, esserlo  lino  alla  servitù,  ed  esserlo 
fino  alla  licenza  quando  è libera.  Forse 
vi  sarà  eccesso  nella  critica,  come  vi  fu 
prima  nella  lode.  Ad  ogni  modo  la  tra- 
duzione di  (licci  egloghe  è troppo  piccola 
cosa  nell’età  nostra  per  farne  argomento 
di  lunga  disputa. 

Delle  poesie  liriche  del  Manara,  non 
prive  di  merito,  può  dirsi  che  non  sareb- 
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hcro  biMtate,  senza  la  Bucolica,  a farlo 
unnoTcrure  tra  i buoni  poeti, 

L’  amore  della  pace  e della  tranquillità 
dell’anioDO,  accompagnato  da  mansuetu- 
dine, da  integrità  somma,  da  temperanza, 
fla  liberalità  e da  benelicenza , forma  il 
distintivo  carattere  di  Prospero  Manara 
morto  in  Parma  nel  i8oo  nella  grave  età 
di  86  anni. 

^LeSSANVRO  riTTOR  PAPjCiyO  d’ji/tos/. 

§ unico.  Sua  nascita.  Entra  nel  corpo 
ilclC  artiglieria  Sarda.  Suoi  .^tud/  e pro- 
mozioni. Sue  importanti  opere  di  mate- 
matica e tC  artiglieria.  Onori/ìeenze.  ac- 
cordategli. Sua  morte  e carattere. 

In  Villa  Franca  ragguardevole  teira 
del  contado  di  Nizza  nacque  nel 
Alessandro  Vittorio  Papacino  d’ Anioni, 
da  Francesco  PH[>aclno  in  allora  capitano 
del  porto,  e da  Flisabetla  d’Antoni,  il 
di  cui  cognome  aggiunse  al  paterno.  In 
età  di  i8  crasi  inscritto  al  servizio  di 
S.  M.  Sarda  in  qualità  d'  artigliere , e 
non  tardò  ad  ottenere  il  grado  di  capitano. 
Più  volte  potè  prestare  utili  servigi  al 
suo  sovrano  cunducendo  a buon  fine  di- 
licati  maneggi  d’im|>ortanza  ; ma  in  mez- 
zo alle  fatìclie  del  campo,  ed  alle  prati- 
che politiche , trovò  sempre  tempo  di 
occuparsi  inlurnu  agli  studi  teorici  rela- 
tivi all’  arte  sua,  e contrasse  domesti- 
chezza con  quanti  potevano  somministrar- 
gli utili  cognizioni. 

1 fedeli  servigi  che  contìnuamente  pre- 
stava alla  patria  c le  rare  notizie  che 
ac<|uistate  avea  nelle  cose  dell’ artiglieria 
gli  uttcnevano  la  stima  del  conte  Itcrsola, 
uircttore  della  scuola  d’artiglieria  fonduta 
in  Turino  nel  lySq;  di  mudo  che  salen- 
do di  grado  in  grado  fu  nel  1^55  nomi- 
nato egli  stesso  direttore  di  quelle  scuole. 

Non  appena  era  giunto  a così  elevato 
grado , che  volle  giustificare  la  sua  scel- 
ta pubblicando  un’  opera  utili.ssima  sotto 
il  titolo  di  Corso  di  matematiche,  d’ arti- 
glieria e di  architettura  militare.  Fra  egli 
stato  ajutatu  nella  eoiiipila/.imie  di  questa 
iniportaiitc  opera  da  tre  iiliiciali  del  suo 
corpo,  Duzzoliiio,  Tignola  c Fano,  ai  quali 
rese  i dovuti  elogi  ; ma  il  complesso  e 
1’  andamento  , dirò  così  , dell’  opera  era- 
no parto  della  sua  niente.  Sarebbe  opera 
perduta  ogni  esame  di  un  libro,  clic  ri- 
scosse r universale  approvazione  delle  per- 


sone versate  negli  studj , o direi  quasi , 
parte  scientìfica  della  milizia;  e basterà 
r osservare  che  non  tardò  ad  essere  adot- 
tato per  il  corso  degli  studj  d’  artiglieria 
dalle  scuole  di  Prussia  e dì  Venezia , e 
tradotto  in  tedesco , in  francese  ed  in  al- 
tre lingue. 

Non  dobbiamo  passare  sotto  silenzio 
che  dì  tutte  le  parti  che  compongono 
questo  libro,  levò  grandissima  fama  1‘  esa- 
me della  Polvere  , contenente  liiolte  ori- 
ginali esperienze  intorno  alla  forza  ed 
agli  effetti  della  polvere  di  canone,  e 
rese  celebre  il  nome  di  d’  zVntuni  presso 
tutte  le  straniere  nazioni.  lu  un’epoca  in 
cui  le  nuove  cognizioni  meccaniche  e fì- 
siche cominciavano  a divulgarsi,  un  altro 
analogo  libro  intitolato  : Dell'- uso  delle 
armi  da  fuoco,  eccitò  dovunque  il  gusto 
delle  indagini  intorno  alle  teorie  dell’  ar- 
tiglieria , e gli  artiglieri  piemontesi  si  di- 
stinsero per  r estensione  e la  profondità 
delle  scoperte  e lavori  loro.  Molle  spe- 
rienze  si  e.seguiroiio  per  ordine  del  go- 
verno , e di  queste  e di  altre  analoghe 
esperienze  si  valse  il  d’Antoni  come  fou- 
danicnto  delle  preallcgate  sue  opere. 

«•Sorprenderà  al  certo,  sciiveva  un 
a ìllu.strc  generale,  il  numero  e la  varic- 
« tà  delle  utili  esperienze  fatte  in  grande 
« sopra  tanti  oggetti;  il  rigore  , la  preci- 
•'  sionc,  r esattezza  costantemente  mantc- 
«•  nule  , onde  potere  stabilire  sui  risulta- 
••  menti  di  queste  spcrienze  gìudizj  posili- 
««  vi  , irrevocabili.  ■> 

Non  è pure  da  tacersi , che  oltre  tante 
nuove  scoperte  contenute  nella  maggior 
opera  del  nostro  d’  Antoni,  vi  si  trovano 
rcltilìcale  , modificate  o giustiliciitc  mol- 
te spericiize  fatte  sullo  stesso  oggetto  in 
Francia  ed  in  Inghilterra. 

11  Ite  di  Sardegna,  volendo  ricompen- 
sare il  mento  di  d’ Antoni,  lo  nominò 
coiiiendatore  degli  ordini  riuniti  de’  santi 
Alaurizio  e Lazzaro;  e nel  1783  affidò 
alla  sua  superiore  direzione  lutto  quanto 
appartiene  alla  artiglieria  ; e poclii  mesi 
diqio  lo  nominava  luogoleiienle  generale. 
Ala  poco  sopravvisse  a tante  onoi  iliccnze, 
rapilo  airaìfellu  ed  alla  stima  di  tutti  gli 
artiglieri,  dì  cui  era  padre  c maesU'o,  ran- 
no 1786. 

Si  jiubblicarono  ì suoi  principi  fonda- 
mentali  della  costruzione  delle  Jortezze , 
con  un  nuovo  sistema  rii  fortijicaziuui  , 
ed  il  signor  Palli  nc  scrisse  la  vita  nel 
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COSTÀDOKt  CtOVAS  OOHElflCO. 

§ unico.  Suo  studio.  Diverse  sue  opere , 

e specialmente  suoi  annali  Camaldo- 
lesi. 

Nacque  Gian  Domenico  Costadoni  in 
Venezia  da  doviziosa  famiglia  mercantile 
l’anno  17 1.^.  I suoi  genitori  che  avreb- 
bero desiderato  di  porlo  in  su  la  via  del 
commercio  , lo  affidarono , avanti  che 
giugnesse  ai  sei  anni  , ad  un  esperto 
mac.stro  di  bel  carattere  e contabilità, 
sotto  la  direzione  del  quale  fece  rapidis- 
simi progressi.  Ma  i parenti  della  madre 
appartenenti  alla  classe  media  b-a  la  pa- 
b'izia  nobiltà  c la  commerciante,  quella 
de'segretarj  , vedendo  lo  svegliato  inge- 
gno del  fanciullo,  tanto  sì  adoprarono 
presso  al  padre  di  luì  , che  acconsenti  di 
collocarlo  nel  collegio  diretto  dai  gesuiti 
per  apprendere  belle  lettere  e (ìlosolìa. 
Nè  Giandomenico  smentì  la  concepita 
speranza  ; perocché  avanti  di  gìugnere 
ai  sedici  anni  aveva  terminato  con  straor- 
dinaria lode  il  corso  degli  studj  letterarj, 
e dato  cominciamento  a quelli  della  filo- 
sofia. 

Accostumatosi  in  collegio  alla  tranquil- 
la e ritirata  vita , sentendo  che  i parenti 
proponevano  di  mandarlo  all’  università 
di  Padova  per  intraprendere  il  corso  de- 
gli studj  legali , dichiarò  di  sentirsi  chio- 
mato alla  vita  monastica,  e vesti  nello 
stesso  anno  l’ abito  regolare  nel  celebre 
convento  de’  Camaldolesi  in  Murano.  Co- 
là applicossì,  dopo  un  breve  noviziato, 
agli  studj  della  filosofia , della  teologìa 
e della  storia,  e 1’  anno  1787  pubblicava 
una  lettera  critica  sopra  alcuni  sentimenti 
espressi  nell’  opera  dell’  Eloquenza  ita- 
liana da  monsignor  Giusto  Fontanini 
intorno  a certi  scrittori  Camaldolesi,  che 
lo  fecero  vantaggiosamente  conoscere  nel- 
la repubblica  letteraria. 

Il  P.  NUttarelli  , suo  maestro , stava  al- 
lora scrìvendo  gli  annali  Camaldolesi , 
e vedendo  roolbplicarsi  il  lavoro  in  modo 
da  togliergli  la  speranza  di  condurlo  a 
fine , si  associò  il  Costadoni , che  pel  corso 

(1)  RsoroUi  Calogeri  voi.  3^. 

(31  Ivi  voi.  4o. 

(3)  Ivi  voi.  4 1. 

(4)  Vcnriii  i;5o  in  4.’  v uri  voi.  43  della 
ItarcolU  Catogrrà. 

(5)  Novelle  II  Ltcìaric  di  Kivenvc  I.  XXVI,  i-G5. 

(6)  Faenza  1770,  e |isUin|isto  in  Veucaia 
nel  1771. 
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di  diciotl’anni  lo  sussidiò  potentemente. 

Durante  il  lavoro  degli  Annali  e dopo, 
scrisse  diverse  opere  che  furono  pubbli- 
cate in  diverse  raccolte  letterarie,  o stam- 
pate separatamente,  delle  più  importanti 
delle  quali  darò  un  breve  elenco,  senza 
entrare  iu  piu  minuti  particolari  delle 
medesime;  perocché  furono,  poco  più 
poco  meno,  tutte  favorevolmente  accolte 
dai  dotti , che  le  trovarono  ridondanti  di 
recondita  squisita  erudizione , e dettate 
in  colto  e semplice  stile,  quale  si  addice 
ad  argomenti  di  tale  natura. 

Giunto  il  P.  Costadoni  ai  settantanni, 
cominciò  a sentire  i tristi  effetti  della  vita 
sedentaria  e delle  lunghe  vigilie  sostenute 
nello  scrivere.  Non  perciò  abbandonava 
totiilmente  i suoi  prediletti  studj  ; ma  spe- 
rando di  trovarvi  qualche  sollievo,  recossi 
d;i  Murano  a Venezia,  ond’ essere  più  vi- 
cino alla  propria  famiglia  c meglio  assistito. 
Parve  da  principio  averne  ottenuto  sensi- 
bile sollievo,  ma  in  principio  del  gennajo 
del  1 785,  s’  accrebbero  in  modo  i suoi 
mali,  che  disperando  ormai  di  vedersi  ri- 
stabilito in  salute,  ad  altro  più  non  pensò 
che  a disporsi  alla  morte,  che  mise  fine  al- 
rcscmplare  sua  vita  il  gennajo  del  1785. 

Le  principali  sue  opere  sono: 

I.  Osservazioni  sopra  un’antica  tavola 
greca,  in  cui  è racchiuso  un  insigne  pezzo 
della  Croce  di  Gesù  Cristo,  la  quale  con- 
servasi nel  monasterio  di  s.  Michele  di 
Murano  (i). 

II.  Dissertado  epistolaris  in  antiquam 
sacram  ehurneam  tabulam  (2). 

III.  Dissertazione  sopra  il  pesce  come 
simbolo  degli  anticlà  cristiani  (3). 

1\'.  Ossen-azioni  intorno  alla  chiesa 
cattedrale  di  Toixello,  ed  alcune  sue  sa- 
cre antichità  (4). 

V.  Lettera  al  signor  ab.  Lami  sugli  An- 
nali Camaldolesi,  e sulle  varie  congrega- 
zioni degli  Eremiti  camaldolesi  (5). 

VI.  Avvisi  ed  istruzioni  pratiche  intorno 
ai  principali  doveri  de’  Regolari  (6). 

VII.  Lettere  consolatorie  di  un  solitario 
intorno  alla  vanità  delle  cose  del  mon- 
do (7)  ec.  ec.  (8). 

(7)  Vcnevla  1775  c ri.vlatppiito  nvlln  stessa 
città  per  Online  di  UDs  pia  principessa  nel  1787* 

(8t  Ho  tratte  le  notizie  del  Costadoni  dalle 
Memorie  {tetta  tua  aita  puLMicatc  iu  Venezia 
nel  1787  dall’ ab.  Fortunato  Mandvlli,  cui  ri- 
metto il  lettore  desideroso  di  più  cii costauziate 
notizie. 
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BJLDÀSSÀ»E  OLTKOCCUl. 

5 unico.  Sua  nascita  e studj.  Insegna  nt? 
Seminar/  vescovili  latine  edizione  let- 
tere, filosofia  e teologia.  È aggregato 
al  collegio  dei  dottori  ^IP Ambrosiana. 
Insegna  lingua  latina,  storia  e geome- 
tria alla  principessa  Beatrice  d?  Este. 
Sua  edizione  della  vita  di  s.  Carlo.  Pub- 
blica  la  storia  delP  antica  chiesa  mila- 
nese. Sua  morte  ed  opere  in  verso  ed 
in  prosa. 

Nacque  Baldassare  Oltrocchi  da  geni- 
tori milanesi,  in  Pavia,  l’anno  e ne’ 
seminar)  della  diocesi  milanese  compì  il 
corso  degli  studj  letterari , filosofici  e teo- 
logici.Eperchè  alle  rare  qualità  d’ingegno 
ed  all’amore  per  lo  studio,  aggiugneva  sin- 
golare saviezza,  fu  ammesso  nella  congre- 
gazione degli  Oblati  , per  ricominciare 
insegnando  quella  serie  di  studj,  che  aveva 
or  ora  terminati  apprendendo. 

Inclinato,  com’egli  era,  alle  scienze  ed 
alle  lettere,  prefen  a distinto  benefizio 
parrocchiale  di  essere  aggregato  al  colle- 
gio de’ dottori  della  biblioteca  ambrosiana, 
della  quale  non  tardò  ad  essere  prefetto; 
ed  in  tale  carica  trovò  imbandita  dovizio- 
sissima mensa  a’  suoi  desiderj  conforme; 
di  cui,  come  vedremo,  seppe  utilmente  ap- 
profittare per  spargere  nuova  luce  nella 
sacra  e profana  storia  d’ Italia. 

Maria  Beatrice  principessa  d’Este  ed 
unica  erede  dello  stato  di  Modena  dopo 
la  morte  dell’avo  e del  padre,  era  stata, 
di  consenso  di  quest’  ultimo , destinata 
sposa  dell’arciduca  Pietro  Leopoldo,  poi 
dell’  arciduca  Ferdinando,  e condotta  cir- 
ca il  1770  a àrdano;  dove  con  tutti  gli 
onori  principeschi  e colle  .spie  apparenze 
di  governatore  viveva  il  ducaFrancescoIlI 
suo  avo.  La  vantaggiosa  opinione  della 
vasta  erudizione  e della  integrità  de’  co- 
stumi del  dottore  Oltrocchi,  consigliarono 
il  duca  di  Modena  Francesco  IH  ad  alfi- 
dargli  l'istruzione  della  giovinetta  nipote 
Beatrice  nella  storia,  geometria  e lingua 
latina;  nel  qual  carico  sostenuto  per  sette 
anni  e piò  acquistò  nuovi  diritti  alla  pub- 
blica estimazione  ed  alla  parziale  benevo- 
lenza dell’inclita  alunna,  che  non  cessò, 
finché  visse,  di  mostrarsi  grata  al  suo  va- 
lente precettore. 

Fra  le  cure  inseparabili  dall’ulScio  di 
prefetto  della  biblioteca  ambrosiana , e 
ilall’ amministrazione  dello  sostanze  della 
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propria  famiglia,  cui  fu  costretto  di  ap- 
plicarsi dopo  la  morte  del  maggior  fra- 
tello, che  lasciava  figli  in  tenera  età  rac- 
comandati all’amore  de’ suoi  fratelli  mon- 
signor Angelo  Antonio  e dottor  Baldassare, 
non  si  rifiutò  ai  desiderj  del  card,  arcive- 
scovo Pozzobonelli,  di  ultimare  la  tradu- 
zione intrapresa  dall’  oblato  Rossi  in  lin- 
gua latina  della  vita  di  s.  Carlo  sci-itta  da 
Gio.  Pietro  Giussani  in  volgare  idioma , 
corredarla  di  prefazione  e di  ampie  erudite 
illustrazioni,  e pubblicarla  nel  1751  col 
tìtolo;  De  vita  et  rebus  gestis  s.  Caroli 
Borromel  S.R.E.  Card.Arch.  Mediol.  ec. 
Lib.  VII.  quos  ex  Jo.  Petro  Giussiano 
patrìcio  Mediol.  ec.  Bartholom.  Ru- 
bens ec.  latine  reddidit , Balthassar  Ol- 
trocchi obi.  S.  T.  D.  et  Bibl.  Ambros, 
propraefectus  notis  uberrimis  illustravit. 
Med.  1751  ex  typographia  BibL  Ambr, 
apud.  Josephum  Maretlum. 

Questo  faticoso  lavoro  non  ottenne , 
come  credevasi,  runiversale  approvazione, 
e da  molti  vennero  specialmente  censurate 
la  traduzione  e le  note.  Ciò  diede  motivo 
all’ Oltrocchi  di  pubblicare  nel  1753  al- 
cuni Ragionamenti,  apologetici  contro  il 
compilatore  delle  Novelle  letterarie  di  Fi- 
renze, il  quale,  non  tenendosi  vinto , re- 
plicò nuove  osservazioni , cui  l’ Oltrocchi 
apponeva  una  breve  appendice  ai  Ragio- 
namenti  apologetici-,  le  quali  cose  diedero 
luogo  ad  altre  scritture  di  nessuna  impor- 
tanza, che  si  protrassero  per  quattro  in 
cinque  anni. 

Ma  la  letteraria  fama  dell’Oltrocchi  non 
è appoggiata  a quest’  opera,  bensì  alla 
Storia  della  Chiesa  milanese  dalla  morte 
di  s.  Ambrogio  e dal  princìpio  della  incur- 
sione dei  Barbari  fino  alla  fine  dello  scisma 
d’Aquilea,  pubblicata  l’anno  1 795  in  due 
volumi  in  4.°  sotto  il  titolo  di  : Ecclesiae 
Mediolanensis  Historia  Ligustica  in  Ro- 
manam  Gothicam  Longobardicam  tribus 
libris  distributa  complectens  ejusdem  vi- 
ces  ab  obitu  s.  Ambrosii  et  Irruptione 
ac  Dominata  Barbarorum  usque  ad  finem 
Schismatis  Aqtàlej'ensis.  Arcedit  CoroUa- 
rium  usque  ad  Theodori  II  mediolanesis 
Antistitis  et  Liutprandi  Regis  tempora p'O- 
ductum.  Med.  MDCCLXXXXV  ex  Ga- 
leatiorum  typog. 

Un  bell’estratto  di  questa  storia  diedero 
l’abate  Marchetti  in  due  articoli  del  Gior- 
nale ecclesiastico  di  Roma  1796,  num.  VII 
ed  Vili,  c l’autO|^ delle  Éfcmeridi  Ictte- 
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rane  della  (tessa  città  nel  N.”  XVl  dello 
stesso  anno. 

Poco  sopravvisse  l’Oltrocchi  alla  pub- 
blicazione di  questa  erudita  storia.  Colpito 
in  .settembre  del  1797  da  apoplessia  gia- 
cque infermo  (ino  all’  otto  di  novembre 
dello  stesso  anno,  in  cui  sorpreso  da  nuovo 
accidente,  passò  tranquillo  e rassegnato  al 
riposo  dei  giusti. 

Altre  molte  scritture  furono  sparsamen- 
te stampate  di  quest!  illustre  letterato  in 
verso  ed  in  prosa,  latine  ed  italiane,  che 
se  riunite  fossero  in  un  volume  di  giusta 
mole  contribuirebbero  non  ad  accrescerne 
la  stima  presso  i dotti,  ma  a renderne  piò 
universale  e popolare  la  memoria. 

Di  una  sua  pressoché  sconosciuta  let- 
teraria fatica  debbo  render  conto  al  pidi- 
blico:  quella  cioè  d’  aver  letto  col  sussi- 
, dio  di  uno  specchio  e copiato  quanto  ne’ 
codici  di  Leonardo  da  Vinci  trovasi  d’im- 
portante per  la  vita  di  così  grande  arti- 
sta; perocché  avendo  il  Vinci  .sempre  scritto 
colla  manca cdaH’orientalc  da  destra  a si- 
nistra, non  potevasi  leggere  che  coll’uso 
dello  specchio.  Il  quale  lavoro  riuscì  uti- 
lissimo aH’ab.  AmorcUì,  che  diQ'usamente 
scrisse  la  à ita  di  Leonardo,  ed  al  pittore 
Giuseppe  Bossi  illustratore  del  suo  cena- 
colo. 

Fu  rOltrocchi  nomo  pio  senza  osten- 
tazione, benefico,  sincero.  Apprezzalo  dai 
grandi,  non  insuperbì,  e sollri  senza  viltà 
e senza  odio  le  critiche  osservazioni  intor- 
no alle  sue  opere.  Forse  diede  più  impor- 
tanza che  non  meritava  alla  storia  de’  tem- 
]ii  abbracciati  dalla  sua  Storia  della  Chies.i 
milanese,  in  cui  la  filosofìa  ed  il  lucido 
ordine  sono  soffocati  da  intemperante  eru- 
dizione; ma  questa  sua  opera  può  riescir 
utile  a chi  prendesse  a scrivere  le  cose 
di  que’  tempi. 

BEHEDETT!  jiyTOlfro. 

§ unico.  Sua  nascita  e primi  studj.  Entra 
nrir  Online  gesuitico  ed  insegna  rcttn- 
rica  in  Roma.  Suo  museo  numismatico 
e sua  morte. 

Nacque  Antonio  Benedetti  in  Fermo 
r anno  1715,  apprese  italiane  e latine  let- 
tere in  patria,  ed  in  età  di  vent’anni  en- 
trò nell’ordine  de’ gesuiti.  Terminali  gli 
anni  del  noviziato  fu  mandato  a Roma  m 
qualità  di  maestro  di  rettorica  nel  collegio 
romano.  Il  desiderio  di  non  escludere  dal- 
r educazione  dei  giovani  alunni  le  migliori 


commedie  di  Plauto,  lo  consigliò  a pub- 
blicarne quattro  spurgate  da  tutto  ciò  che 
poteva  renderle  pericolose  al  buon  costume, 
illustrandole  con  note  tendenti  a facilitarne 
l’intelligenza.  Fu  per  saggio  stampata  in 
Roma  nel  I75.'J.  Vclulularia,  ma,  o perchè 
non  sortisse  buon  esito  questo  primo  espe- 
rimento, o per  altro  qualsiasi  motivo,  non 
si  passò  alla  pubblicazione  delle  altre. 

Dopo  la  soppressione  He’  Gesuiti,  riti- 
ratosi il  Benedetti  in  patria,  si  applicò  a 
riordinare  la  ricchi.ssima  raccolta  ch’egli 
possedeva  di  antichità  d’ogni  inaiiicra  e 
di  medaglie.  Fece  poi  una  giudiziosa  scelta 
delle  più  belle  medaglie  greche  ancora 
inedite , ed  aggiunte  a queste  altre  ap- 
partenenti a collezioui  di  alcuni  antii{uarj 
suoi  amici,  le  illustrò  con  erudite  annota- 
zioni e le  pubblicò  insieme  a quelle  del- 
l’abate Oderici  nubile  genovese  e suo  con- 
fratello fìnchè  durò  l’ordine  gesuitico. 
Questa  preziosa  raccolta  vide  la  luce  iu 
Roma  l’anno  1777  sotto  il  titolo  di:  A'u- 
mxsmala  graeca  non  ante  vulgata  , quae 
Antonius  Bcnedictus  è suo  maxime  et  ex 
amicorum  museis  selegit. 

Giunto  con  prospera  salute  all’ età  dì 
73  anni,  infermò  gravemente  di  febbre 
gastrica,  che  lo  trasse  in  pochi  giorni  al 
sepolcro  l’anno  1788. 

CWSBPPB  BAItETTI. 

§ unico.  Sua  nascita  , suoi  studj  e viaggi 
avanti  i 20  anni.  E ricevuto  nell’acca- 
demia de  Trasformati  in  Mihinn.  Sua 
disputa  con  Biagio  da  Estc.  Parte  /ler 
Londra  nel  1 7.^  i ed  è colà  eletto  .segre- 
tario delR  accademia  di  pittura.  Suo  ri- 
torno ialtalia.  Sue  lettere  ai  fratelli. 
Scrive  la  Frusta  letteraria.  Ós.setva- 
zioni  sulla  medesima,  eiltre  sue  open'. 
Toma  a Londra,  ove  nuore  nel  1789. 

Sarò  brevissimo  nel  de.scrìvere  la  vita 
di  un  uomo  che  quasi  nulla  di  buono  trovò 
in  tanti  illustri  scrittori  giudicati  nella  sua 
Frusta,  e che  allo  stesso  Parini  consigliava 
di  traslatare  i suoi  versi  sciolti  del  mat- 
tino c del  mezzogiorno  in  ottava  rima  ; 
di  un  uomo  che  credeva  pessimo  stile 
d’ogni  autore  c non  sapeva  proporre  che 
sé  stesso  per  esemplare  del  ben  scrivere. 
Pure  fu  uomo  di  grande  ingegno  e che 
lasciò  alcune  utili  opere;  ma  che  deve  in 
gran  parte  la  sua  celebrità  alle  sue  stra- 
vaganze ed  alla  maldicenza. 
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Rinacque  io  Torino  in  mano  del  1716, 
ed  io  età  ancor  fanciullesca  Testi  l’abito 
ecclesiastico,  indi  fu  posto  in  sulla  via 
della  giiii'isprudeozu.Di  quindici  anni  fug- 
giva dalla  paterna  casa  e recavasi  a Gua- 
stalla presso  uno  zio,  che  il  collocava  in 
qualità  di  segretario  in  una  casa  di  com- 
mercio. Colà  stando,  un  uomo  che  amava 
la  poesia,  cui  il  Baretti  mostravasi  incli- 
natissimo, vedendolo  leggere  le  poesie  del 
Marini,  gliele  tolse  di  mano,  c vi  sostituì 
quelle  del  Derni  e di  altri  valenti  maestri. 
Kecatosi  di  diciassett’anni  a Venezia,  con- 
trasse doiiiestichczza  con  Gasp.are  Gozzi, 
di  pari  età  alla  sua  ed  egualmente  di 
pronto  e svegliato  ingegno.  Colà  diede 
opera  allo  studio  della  lingua  inglese;  ma 
aunojalosi  di  una  città  che  non  offrivagii 
mezzi  di  guadagno,  rivide  la  patria,  dove 
frei|uentò  la  scuola  del  celebre  Girolamo ’l'a- 
gliaziicchi  che  colà  professava  umane  let- 
tere. Passava  in  appresso  a Milano,  dov’eh- 
he  opportunità  di  dar  parte  del  suo  in- 
gegno, e fu  aggregato  all’accademia  dei 
’l'rasformati.  Ma  non  trovandovi  occasio- 
ne d’ impiego  , dovette  in  breve  ripartire 
col  solo  profitto  di  aver  contratta  amici- 
zia con  Balestrieri , l’arini , Passeroni , 
Imhonati  , Tanzi  ed  altri  dotti.  All’ulti- 
mo ottenne  in  patria  di  essere  nominato 
custode  dei  magazzini  militari  in  Cuneo. 
Nel  1743  tornava  a Venezia,  dove  per 
aver  di  che  vivere  tradusse  le  tragedie  di 
Pietro  Cornelio. 

Quattro  anni  dopo  entrava  in  gravi  dis- 
pute letterarie  eoo  Biagio  Schiavo  da  Este 
per  cagione  di  un  sonetto , poi  con  Giu- 
seppe Itartoli  intorno  alla  spiegazione  del 
Dittico  Qiiiriniano.  Ebbe  per  tali  motivi 
severi  rimproveri  dal  primo  presidente 
del  senato  e reggente  ilell’  università  di 
Padova,  onde  nel  17.51  si  pose  in  viag- 
gio alla  volta  di  Londi  a , dove  apri  scuo- 
la di  lingua  italiana;  ed  avendo  pubbli- 
cate alcune  traduzioni  dal  latino  e dal- 
l’italiano, e scritto  in  inglese,  in  italiano 
ed  in  francese  acquistò  fama  tale  di  va- 
lente letterato  che  ben  to.sto  fu  eletto 
segretario  dell’  accademia  di  belle  arti 
per  la  corrispondenza  straniera. 

Nel  1760  partiva  da  Londra  e percor- 
sa una  parte  dell’Inghilterra  non  ancora 
veduta  sbarcò  I'  ultimo  giorno  d’agosto  a 
Lisbona;  e proseguendo  il  cammino  a tra- 
verso al  Portogallo  ed  alla  Spagna  lino 
ai  Pirenei,  entrava  in  Francia  , e giunto 
Corniani.  t.  11, 
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ad  Antibo  , iodi  a CoiOTa  , rivedeva  Tu- 
rino in  sul  finire  dello  stesso  anno.  Una 
parte  di  questo  viaggio  in  alcune  lettere 
dirette  a’  suoi  tre  fratelli  , nelle  quali  de 
scrisse  con  grazia,  con  evidenza,  con  vi- 
vacità i costumi  e le  usanze  ed  alcuni 
avvenimenti  inglesi,  portoghesi  0 spa- 
gnuoli , pochissimo  io  Italia  conosciuti 
e talvolta  dilTicili  ad  esprimersi.  Sopra 
modo  bella  è la  descrizione  del  terremo- 
to di  Lisbona,  e quella  di  alcuni  casi 
accaduti  a lui  o al  suo  compagno  di  viag- 
gio sir  Edoardo,  la  descrizione  de*  balli 
portoghesi  e spagnuoli , del  suo  innamo- 
ramento colla  sorella  della  Catalina  di 
Badajoz,  c tunt’ altre  cose  clic  egli  stes- 
so celebrò  nella  sua  frusta  letteraria  , 
con  maggiore  ingenuità  che  modestia. 

Si  trattenne  due  anni  parte  in  'rorino, 
parte  in  Milano,  ed  aIPtiltinio  in  Vene- 
zia, dove  cominciò  a pubblicare  la  sua 
Frusta  letteraria  .sotto  il  nome  di  Ari- 
starco Scannaluic  , colla  falsa  data  di  Uo- 
veredo.  Accadde  che  la  sua  censura  sì  vol- 
se contro  il  padre  Appiano  Buonafede  , 
il  quale  rispo.se  colle  sue  Aoeelle  Mrnip- 
pee  anonime,  intitolate  il  line  peilagogo, 
forse  con  maggiore  insolenza  del  l’iarettì. 
Non  credendosi  sicuro  in  V'ciiczia  dall’av- 
versario, in  allora  visitatore  gcmrolc  del- 
l’ordine celestino,  recavasi  nel  1765  in 
Ancona  , dove  colla  data  di  ’l  renio  pro- 
seguì il  suo  giornale  con  più  ardire  di 
quello  che  aveva  usato  cominciaiulo. 

Ma  senza  piti,  mi  convifnc  dir  rpialclu* 
cosa  di  fpiesta  Frusta  letteraria , che  c 
l'opera  che  procacciò  «I  BatcHi  ning"ior 
rinomanza  c non  minori  odj.  I^gti  crasi 
convinto  clic  l.i  btiona  critica  no!»  era 
in  Italia  giunta  a quel  gratin  di  rcrcllen/a 
di  (jiiclla  di  Francia,  d' Inghilloi! a . di 
Germania;  onde,  esercitatosi  lìn  dalla  fan- 
riiillez.za  in  d»«-putéuioni  Ietterai  ir  coi  mi- 
gliori intelletti,  c vissuto  lungamente  in 
Inghilterra  confidentissimo  di  .S.anuKle 
Jolmson  , mio  de’  più  solenni  critici  drl- 
r isola,  imprese  un  giornale  diretto  a ri- 
chiamare gl’  Italiani  agii  studj  di  puhlihca 
ulililà,  combattendo  scopertamente  le 
opinioni  IcHeroric  ; deridendo  le  canore 
ciancecd  il  grecizzare  degli  Arca<li,  lo  smo- 
dato lusso  antiquario,  la  pedanterìa  dell  i 
lingua  toscana,  i gelati  concetti  dei  pe- 
trarchisti ed  il  tempo  miseramente  peidiifo 
in  cose  dannila,  iiivcce  d' impiegarlo  in 
più  riuniti  studj.  La  saviezza  delle  sue 
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opinioni , I3  rettitudins  dei  giudiej  doTc-  a far  meglio  conoicere  il  suo  carattere  il 
vano  pur  avere  ed  ebbero  in  fatti  una  seguente  aneddoto  che  trascrivo  senza  nul- 
Lenefìca  iulluenzasui  nostri  studj;masgra-  la  aggiugnere  o levare.  Recavasi  una  sera 
ziatamente,  non  tenendosi  egli  in  guardia  alla  società  degli  artisti,  quando  una  sa- 
contro  le  proprie  simpatie  ed  antipatie,  si  cerdotessa  di  V'enere  pandemia  il  raggiun- 
resc  ingiusto  col  maggior  comico  italiano  se,  e cercando  d’ intrattenerlo  , egli  le 
Carlo  Goldoni  e col  lirico  Innocenzo  Fru>  disse  di  badare  alle  sue  faccende.  La  donna 


goni , ì quali  sebbene  non  vadano  esenti 
da  grasi  difetti,  meritavano  pure  che  la 
critica  fosse  temperata  dalle  lodi  per  molti 
rispetti  loro  dovute. 

Simpatizzò  invece  per  Metastasio  e per 
Gaspare  Gozzi,  che  ben  lo  meritavano;  ma 
voleva  pure  il  dovere  d’impai'ziale  critico 
che  qualche  neo  avvertisse  anche  nelle 
opere  loro.  Non  potè  negare  la  debita  lode 
al  Giorno  dì  Panni,  ma  ebbe  lo  stranezza 
di  consigliare  questo  suo  grande  amico  a 
tradurre  il  suo  immortai  poema  in  ottava 
rima,  perchè  aveva  concepito  un  odio  in- 
vincibile contro  i versi  sciolti. 

Abbiamo  di  già  accennata  la  sua  ver- 
sione delle  tragedie  dì  Pietro  Cornelio.  Ri- 
scossero queste  le  lodi  di  alcuni  giornali, 
ma  non  si  tardò  a convenire  ch'era  una 
debole  cosa,  ed  egli  stesso  la  trattò  da 
puerile  produzione  degli  anni  giovanili  in- 
sieme alle  sue  Rinie  piacevoli. 

L'ultima  opera,  italianamente  scritta 
dal  iliiretti,  è intitolata:  Gl’ Italiani,  o sia 
relazioni  e costumi  iF  Italia.  Molte  opi- 
nioni dell’autore  sono  in  quest’opera, 
come  io  altre,  strane  rei  avventate-,  oltre 
di  elle  quando  fu  pubblicata  molte  delle 
condannate  costumanze  erano  scomparse 
dal  nostro  suolo;  onde  parve  che  per  cri- 
ticare la  sua  patria  fosse  risalito  a dietro 
un  mezzo  secolo. 

Non  parleremo  nè  del  dizionario  e gram- 
matica ingle.se,  nè  del  Discorso  sopra  Sha- 
kespeare e Voltaire  perchè  scritto  in  lin- 
gua straniera,  sebbene  le  due  prime  opere 
siano  fatte  ancora  per  gl’ Italiani,  c seli- 
benc  l’ ultima  sia  stata  tradotta  non  ha 
guari  in  italiano  e pubblicata  nel  1820  in 
Milano  da  G.  Pirulta. 

0 II  Bareni,  osserva  il  suo  biografo,  era 
V meno  dotto,  menu  profondo,  meno  nie- 
« diiativo  di  alcuni  moderni  critici,  ma 
« aveva  una  certa  asprezza  uell’ indole  e 
n cella  mossa  ostile  c mordace  contro  le 
« upinium  da  lui  combattute , che  il  dis- 
« petto  , suggerendogli  modi  e metafore 
X singolari  , dava  un  risalto  piacevole  a’ 
« suoi  [icrisieri.  » 

Ritornando  alla  parte  biografica,  gioverà 


rispose  quelle  essere  appunto  le  sue  fac- 
cende, e seguiva  pure  ad  importunarlo. 

11  Barettì  , di  natura  poco  paziente,  cre- 
dette liberarsene  dandole  uno  schiaffo. 

Alle  grida  della  donna  accorsero  mez- 
zani d' amore.  L' autore  assalito  si  schermi 
con  un  teniperatojo,e  feià  uno  degli  aggres- 
sori, che  poco  dopo  mori.  Fu  denunziato 
reo  d’omicidio.  I suoi  amici,  tra  i quali 
Johnson,  si  fecero  mallevadori  per  la  som- 
ma di  a,ooo  sterline  in  caso  di  evasione, 
onde  aspettò  in  libertà  la  sentenza.  11  Ba- 
retti  si  guadagnò  il  cuore  de' giudici,  ri- 
niinzìondo  al  privilegio  di  scegliere  sei  giu- 
rati e commettendosi  con  piena  fiducia  alla 
giustizia  degl'inglesi.  Solo  ottenne  che 
fosse  compreso  tra  i giudici  un  venditore 
di  calze,  a cui  aveva  dato  prova  della  de- 
licatezza della  sua  onestà  pochi  rfi  prima 
di  questo  fatto. 

Questo  giudice  avrà  certo  giovato  alla 
causa  che  il  Baretti  volle  difendere  di  per 
sè  stesso,  perorando  in  inglese,  e dalla 
quale  uscì  interamente  assoluto. 

Nel  1782  ebbe  una  sicura  riprova  che 
il  suo  nome  non  era  stato  macchiato  nel 
concetto  della  nazione  inglese  : gli  fu  tri- 
plicato lo  stipeodio  come  segretario  del- 
l’accademia di  belle  arti.  Con  tale  appun- 
tamento e con  ciò  che  potevano  fruttargli 
le  sue  letterarie  fatiche,  visse  abbastanza 
cuiitento  del  proprio  stato  lino  al  maggio 
del  1789,  in  cui  fu  rapito  alle  lettere,  non 
è ben  noto  se  da  podagra  o da  un  accesso 
di  bde,  io  età  di  73  acni. 

BlJXCOSt  CtAtt  toDorico. 

§ I.  Parte  biografica. 

Giovan  Lodovico  Bianconi  nacque  in 
Bolugua  l’anno  1717,  e di  diciannove 
nuni  aveva  terminato  in  patria  il  corso 
degli  studj  niusoGci  e medici;  onde  fu  no- 
minato medico  assistente  in  uno  degli 
ospitali  di  Bologna.  Dopo  quattro  anni  di 
pratica,  fu  Tauno  1 74»  decorato  dei  gradi 
accademici , e nel  susseguente  anno  no- 
minato membro  dell’ istituto. 

Pubblicava  nel  1743  e 1744  un®  bella 
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Tcrsione  dell’anatomia  di  \Vinilow,  che 
lo  fece  vantaggiosamente  conoscere  in  Ita- 
lia ed  oltremouti,  onde  il  langravio  d’As- 
aia-Darmstadt,  principe  e vescovo  d’ .Au- 
gusta, lo  chiamava  con  onorate  condizioni 
alla  sua  corte.  Durante  il  .soggiorno  di  sci 
anni  in  Augusta  si  rese  celebre  con  diverse 
opere  colà  pubblicate  in  ogni  parte  della 
Germania , e molte  scientifiche  società  lo 
dichiararono  loro  socio,  e tra  queste  l'ac- 
cademia di  Berlino. 

L’anno  lySo  recavasi  alla  corte  dì  Dre- 
sda con  una  commendatizia  del  papa  Be- 
nedetto XIV  pel  re  dì  Polonia  Augu- 
sto III.  Questo  monarca  lo  creava  consi- 
gliere aulico,  e lo  onorava  della  pià  intima 
domestichezza. 

L’anno  1753  Gian  Lodovico  sposava 
Eleonora  d’Esscn  figlia  del  primo  magi- 
strato di  Dresda  e consigliere  aulico  e di 
giustizia  del  re  di  Polonia.  Quest’accasa- 
mento fece  quasi  dimenticare  che  Bianconi 
era  straniero , e la  corte  di  Dresda  gli 
commise  importanti  affari.  Nel  1760  lo 
mandava  alla  corte  dì  Francia  incaricato 
d’ una  dilicata  commissione,  che  felice- 
mente esegui;  e quattr’anni  dopo  lo  no- 
minava suo  ministro  residente  presso  la 
corte  di  Roma. 

Recatosi  a Perugia  nel  1 78 1 presso  la 
famiglia  Ansidei,  fu  improvvisamente  col- 
pito dalla  morte  in  età  di  63  anni  e quan- 
do stava  meditando  nuove  Blosofìche  e 
letterarie  opere. 

§ II.  Indice  delle  sue  opere. 

I.  Esposizione  anatomica  della  struttura 
del  corpo  umano  del  sig.  Winslow,  6 vo- 
lumi in  8.° 

II.  Lettere  intorno  a diverse  quistioni 
di  fisica  dirette  all'illustre  marchese  Maf- 
fei,  che  lo  credeva,  sebbene  giovinetto,  de- 
gno della  sua  amicizia. 

III.  Due  lettere  di  fisica.  Venez.  1746. 

IV.  Dissertazione  sull'elettricità,  diretta 
ad  un  altro  suo  intimo  amico  il  conte  Fran- 
cesco Algarotti  ed  originalmente  scritta 
in  francese.  Fu  pubblicata  in  Olanda  l’an- 
no 1748. 

V.  Nello  stesso  anno  cominciò  a scri- 
vere in  francese  il  Journal  des  nottveati- 
tés  liltéraires  d^Jlalie,  che  faceva  stampare 
a Lipsia  colla  data  d’Amsterdam  n spese 
della  compagnia  e che  condusse  egli  solo 
fino  al  terzo  volume. 

VI.  Lettere  sopra  alcune  parlioolaiità 


della  Bavièra  e di  altri  paesi  della  Germa- 
nia. Lucca  1763. 

VII.  Diede  egli  il  primo  impulso  e scris- 
se molti  articoli  delle  Kfcmeridi  letterarie 
di  Romanica  i quali  i suoi  elogi  del  dottor 
Lupacchìni , di  Piranesì  e di  Mengs. 

Vili.  Lettere  sopra  Cornelio  CrAo,  pie- 
ne di  rara  erudizione  ed  cleg.intemente 
scritte,  furono  stampate  in  Romanci  1779. 
Principale  scopo  di  queste  lettere  fu  quello 
di  restituire  al  secolo  d’ Augusto  questo 
celebre  medico,  che  la  pubblica  opinione 
e lo  stesso  bibliotecario  Tiraboschi , cui 
il  Bianconi  le  addirizzò,  creilevano  appar- 
tenere a tempi  posteriori  di  un  secolo  e 
mezzo  ad  Augusto. 

IX.  Lettere  postume  intorno  a Pisa  e 
Firenze.  Lucca  1781. 

X.  Lettere  intorno.  aU’accademia  pitto- 
rica di  Bologna. 

XI.  Il  circolo  di  Caracalla  e molti  com- 
ponimenti in  verso  cd  in  prosa. 

La  piò  compiuta  edizione  delle  opeie 
di  questo  illustre  italiano  è quella  esegui- 
tasi in  quattro  volumi  in  8.°  l’anno  i8oa. 

BABTOLl  CWSEPPn. 

§ unico.  Sua  nascita  c stndj.  È nomi- 
nato professore  di  fisica  sperimentale 
nell’università  di  Padova.  È precettore 
dei  giovani  Contarini  in  Udine  , poi 
professore  <P  eloquenza  ed  antiquario 
del  re  in  Torino.  Sue  opere  c sua  morte. 

Nacque  Giuseppe  Barloli  in  Padova 
nel  1717.  Compì  il  corso  di  letteratura  in 
patria,  ed  ebbe  la  fortuna  di  piacere  al 
celebre  Lazzarini , il  quale  , trovando  in 
questo  giovane  grandi  disposizioni  allo 
studio,  gli  diede  separate  lezioni  e scrisse 
per  suo  partìcolar  uso  una  grammatica 
greca,  che  il  Bartoli  conservò  finché  visse 
come  cosa  sommamente  cara.  Da  principio 
applicossi,  piò  che  a tutt’ altra  cosa,  alla 
poesia  dietro  gl’  incoraggiamenti  di  Apo- 
stolo Zeno,  ìndi  si  volse  alla  filosofia, 
sotto  la  direzione  del  dottissimo  ab.  Conti; 
ed  all’  ultimo , per  far  cosa  grata  al  geni- 
tore , studiò  le  leggi , nelle  quali  fu  licen- 
ziato dottore  nel  1736.  E già  disponevasi 
alla  professione  d’  avvocato;  ma  i raggiri 
del  foro  e lo  strepito  del  tribunale  lo  nau- 
searono in  guisa  che  ottenne  dal  padre 
di  ripigliare  i suoi  piò  cari  c tranquilli 
studj,  sebbene  meno  utili. 

La  necessità  di  provvedere  ai  Lisosm 
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suoi  • dei  padre  lo  oonsigliara  ad  aprire 
privutii  scuoia  di  filosotin,  di  belle  let- 
tere e di  lingua  greca  ; lo  che  rendeva 
frequenti  in  sua  casa  l’ unione  di  lette- 
rali d' ogni  età  e condizione.  Chiamato 
alla  cattedra  di  Gsica  sperimentale  nella 
università  di  Padova,  la  sn-tenoe  per  tre 
anni  con  universale  soddisfacimento;  ma 
per  cagioni  a me  ignote  chiese  di  essere 
dispensato  da  questo  impiego,  llecavasi  a 
Bologna  l’anno  ly.Ji  per  desiderio  di  co- 
noscere c guadagnarsi  l'amicizia  degl’il- 
luslri  scienziati  di  quell' istituto;  indi  pas- 
sava nel  susseguente  anno  ad  Udine,  dove 
pi'l  corso  ili  due  anni  fu  precettore  dei 
figliuoli  di  MarcoConlarini, rappresentante 
della  repuhhiica  veneta  in  quella  città. 

Era  di  già  stalo  prevenuto  che  la  dire- 
zione deir  università  di  Torino  inclinava 
ad  allldargli  la  cattedra  di  eloquenza  su- 
blime ; c giungendo  a Padova  presso  la 
sua  famiglia  vide  avverate  le  sue  spe- 
ranze. Le  sue  lezioni  superarono  l’aspel- 
tazione  e gli  acquistarono  il  favore  del 
re,  che,  per  averlo  al  suo  immediato  ser- 
vigio, lo  nominò  suo  antiquario. 

Ad  oggetto  di  acquistare  nuovi  lumi  ot- 
tenne dui  re  di  viaggiare  in  Italia  ed  in 
Francia;  ed  ovunque  contrasse  domesti- 
chezza coi  più  distinti  letterati,  presso  ai 
quali  lo  avevano  raccomandato  due  dis- 
sertazioni stampate  in  Verona  nel  1745, 
in  una  delle  quali  offre  una  ragionata  re- 
lazione d’un  pubblico  musco  d’ iscrizioni 
nuovamente  aperto  per  opera  principal- 
mente di  Scipione  Malfei,  nel  quale  s’isti- 
tuisce paragone  dell’  antichità  Ggurala 
e scritta  , colle  osservazioni  e sperien- 
le  fìsiche  relativamente  alla  storia.  Mo- 
stra nella  seconda  la  bellezza  d’una  gre- 
ca iscrizione  inedita  collocata  nello  stes- 
so musco.  Eransi  pure  didiisc  in  Italia  ed 
in  Francia  certe  sue  Lellrre  apologetiche 
sopra  alcuni  nos>ellicri  e giornalisti  eo-, 
dirette  a giustificare  un  suo  programma 
•Stampato  in  Torino  l’auno  1746,  nel  quale 
fin)  metteva  la  spiegazione  di  un  antico  dit- 
tico pubblicato  dal  card.  Quirini. 

F 11  detto  che  il  nostro  Ifartoli  che  da  tanto 
tempo  scriveva  intorno  a questo  dittico  non 
1 aveva  veduto,  nei  suoi  avversar]  l’avevano 
veduto.  Fupcii-ii'i  co^tretloa  recarsi  a lire- 
scia  dove  trOTavusil’originalc;maavendolo 
trovato  totalineole  diverso  dalla  descrizio 
n«  fattane  dal  cardinale  Quirini , dichia- 
ravasi  sciolto  dalla  promessa  di  spiegarlo. 


Ad  ogni  modo  tisovandosi  nel  1757  in 
Parma,  pubblicava  II  vero  tli segno  delle 
due  tavolette  d!  avorio  chiamate  Dittico 
Quiriniano  , ora  la  prima  volta  dato  in 
luce  da  Giuseppe  Barloli.  E accompagnato 
da  tre  dissertazioni,  una  delle  quali  ne  di- 
fende I’  antichità  contro  il  marchese  Maf- 
fei  che  l’aveva  impugnata;  la  seconda 
confuta  la  fallace  spiegazione  anteceden- 
temente data;  l’ultima  ne  offre  un’altra 
più  naturale  e più  verosìmile. 

In  tal  guisa  conlinuavansì  le  guerre  per 
piccoli  oggetti  antiquari  di  poca  o nessuna 
importanza  anche  dopo  la  morte  del  filo- 
sofico secolo  decimottavo  , in  cui  comin- 
ciavasì  a sentire  l’utilità  delle  scienze  spe- 
rimentali. 

Il  Cartoli  pubblicava  in  Coma  nel  175B 
La  quarta  egloga  di  Virgilio  spiegata: 
ed  in  diverse  raccolte  del  1740  al  1770 
trovansi  pregevoli  poesie  dì  quest’uomo 
veramente  dotto  ed  eloquente  , che  mon 
a Torino  circa  il  1790. 

DOUEStCO  jaOSTIKO  BBJCCt. 

5 unico.  Suoi  primi  stiidj  d’ antichità.  Vi- 
cernie  del  suo  libro  De  antiqtiis  sculto- 
ribus.  Dissertatone  intorno  ad  un  an- 
tico clipeo.  Pubblica  i Commentar/. 
Offeso  da  Giovanni  fVinketrnann,  si  ri- 
sente e lo  ingiuria.  Sua  morte. 

Nacque  Domenico  Agostino  Bracci  in 
Firenze  l’anno  1717:  il  qn.de,  datosi  in 
fresca  gioventù  allo  studio  delle  antichità, 
in  questo  solo  ramo  di  letteratura  si  rese 
chiaro.  L’anno  17  76  diede  cominciamento 
alla  sua  erudita  opera:  Commentaria  de 
antiquis  sculptoribus  qui  sua  nomina  in- 
ciderunt  in  gemmis  eteameis,  rum  pluri- 
but  monumentis  antiquitatis  inedilis.  L’edi- 
zione era  nel  1 768  terminata,  quando  par- 
ticolari circostanze  costrinsero  l’autore  ad 
abbandonar  Roma,  dove  si  eseguiva.  Molli 
rami  furono  dispersi  ed  alcuni  distrutti  , 
e lo  sgraziato  autore  non  potè  riparare 
tanta  perdita  che  quindici  anni  dopo  me- 
diante l’opera  di  monsignor  Angelo  Fa- 
brooi  e di  milord  Perey. 

Aveva  intanto  pubblicata  una  Disserta- 
zione sopra  un  clipeo  votivo  spettante  alla 
famiglia  A ndaburi a,  trovato  l’anno  >765 
nelle  vicinanze  di  Orbitcllo.  Lucca  1781, 
in  4.°  E questa  dissertazione  sommamente 
importante  per  la  storia  del  V secolo.  Cu- 
riosisssimo  è il  clipeo  spettante  a que- 


EPOCiV  DCCllH/V 


(t’eposa;  « tondo,  d'argento,  arente  ti-e 
pollici  e cinque  linee  di  diametro,  ed  è or- 
nato di  figure  in  basso  rilievo  di  non  cat- 
tivo stile. 

Finalmente  nel  1784  si  pubblicò  in  Fi- 
renze il  primo  volume  dei  Comrnentaria 
de.  antiffuis  sculptoribm  ec.  in  latino  ed 
in  italiano,  e la  seconda  parte  due  anni 
dopo.  Ma  i dotti  non  se  ne  mostrarono 
interamente  soddisfatti,  trovandovi  meno 
critica  che  erudizione.  Fu  riconosciuto 
utile  pei  fatti  che  ricorda,  e per  gl’ine- 
diti documenti  rappresentati  fedelmente 
con  stampe  in  rame  ; ma  è giuocoforza 
non  fidarsi  alle  decisioni  dell'autore,  non 
poche  volte  mancanti  di  fondamento. 

Accadde  che  Giovanni  Winckelmann  , 
parlando  del  Bracci  nella  sua  Descrizione 
delle  pietre  dure  del  barone  de  Hosch, 
erasì  permesse  alcune  equivoche  espres- 
sioni. Questi  aspramente  se  ne  ri.sentì;  e 
nella  Dissertazione  sul  clipeo  della  fami- 
glia Andaburia  c nella  prefazione  della 
sua  maggior  opera  , chiamò  il  Winckel- 
mann  filosofo  di  gran  nome.,  ma  non  trop- 
po esperto  antiijuarìo-,aaz\  si  permise  inol- 
tre di  dirlo  te.^ta  ridicola.  Queste  sconsi- 
derate espressioni  riuscirono  al  Bracci 
funeste  ; perocché  non  ebbe  mai  pace  fin- 
ché visse,  troppi  essendo  i partigiani  e 
gli  ammiratori  dell'antiquario  alemanno, 
per  lasciarlo  vilipendere  da  chi  per  molti 
rispetti  era  assai  da  meno  dell’immortale 
Storico  deli' arte.  Mori  Domenico  Agostino 
Bracci  in  patria  l'anno  1792. 

COSTE  CllìOUilO  njL  POZZO  (i). 

L' anno  1718  nasceva  in  Verona  il  conte 
Girolamo  dal  Pozzo,  ed  ebbe  a maestri 
di  belle  lettere  e di  fdosofia  i rinomati.s- 
.simi  fratelli  Ballerini  ; dai  quali  non  ap- 
prese soltanto  a studiare,  ma  eziandio  ad 
amare  io  studio  ed  a farne,  finché  visse, 
le  sue  delizie.  Per  naturale  inclinazione  si 
diede  ad  apprendere  il  disegno  e l’archi- 
tettura ; e riuscì  nelle  pratiche  dell’ uno  e 
dell’altra  eccellentisimo,  sebbene  non  ab- 
bia avuto  precettore,  lii  qual  bisogno  di 
maestro  pel  disegno  (piando  non  manchi 
il  buon  senso  d’imitare  la  tintura,  e quan- 
do abbiamo  ottimi  libri  d’architettura  ed 
antichi  e moderni  edifìzj  , io  ogni  parte 
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d’Italia,  maravigUosiT  Con  tali  iussid)  il 
conte  dal  Pozzo  non  solo  diventò  valente 
architetto,  ma  severo  censore  de’ moderni 
edilìzj  totalmente  lontani  della  buona  ma- 
niera antica. 

Le  magnifiche  fabbriche  erette  sui  di- 
segni di  lui,  tra  le  quali  la  villa  Trissiiio 
nel  territorio  di  Vicenza,  la  chiesa  di  Ca- 
stellalo sul  mantovano,  il  piccolo  teatro 
di  gusto  antico  ideato  per  uso  di  alcuni 
giovani  dilettanti,  lo  rendevano  celebre  tra 
gli  architetti  dell'età  sua.  Soggiornava  da 
più  anni  in  Verona  miledi  VVeight,  che, 
desiderando  di  conoscere  per  principi  la 
parte  ornamentale  dell’architettura,  ot- 
tenne dall’amicizia  del  conte  dal  Pozzo  una 
eruditissima  scrittura  intitolata:  Degli  or- 
namenti deW  architettura  civile  secondo 
gii  antichi.  L’  autore  spiega  in  questo  li- 
bro primieramente  colla  loro  etimologia 
tutti  i termini  delle  parti  che  compongono 
gli  ornamenti  dell’  architettura;  dichiara 
in  appresso  gii  stessi  ornamenti,  la  loro 
origine  e com’erano  usati  dagli  antichi; 
all’ultimo  tratta  dei  moderni  abusi.  Que- 
sto libro  fu  adoperato,  per  farne  esperi- 
mento, in  una  pubblica  scuola,  e riuscù 
utilissimo.  Il  conte  Algarotti,  sommo  co- 
noscitore in  ogni  cosa  spettante  alle  let- 
tere ed  alle  arti,  scrivendo  all'autore,  lo 
loda  principalmente  per  aver  saputo  rac- 
chiudere molte  ed  utili  cose  in  piccolo  vo- 
lume: 

ia  picciol  cam[)0  fai  miribil  prove. 

Assai  più  tardi  pubblicò  un’altra  opera 
intorno  ai  Teatri  degli  antichi  e sull’  idea 
di  un  teatro  adattato  all'  uso  moderno , 
che  fu  dedicata  ad  uno  de’  principali  so- 
vrani d’Europa  e servi  di  nonna  ad  al- 
tri illustri  scrittori  di  tali  materie. 

Alla  buona  morale  accoppiava  quest’  e- 
gregio  cavaliere  tutte  le  sociali  virtù  e le 
gentili  maniere  che  tanto  s’addicono  alle 
colte  persone  appartenenti  a signorili  fa- 
miglie. Mori  in  patria  in  sul  declinare  del 
secolo  dceiinottavo,  lasciando  diversi  uti- 
li.ssimi  manoscritti  che  non  tutti  videro  la 
luce. 

COSTE  ESTÀ  JESJlnt. 

Due  anni  avanti  che  Verona  producesse 
Girolamo  dal  Pozzo , nasceva  in  Vicenza 


(1)  Unisco  in  on  solo  articolo  (toc  vslenti  l'arte  colle  teorie  e colle  pratiche  , ed  accrrb- 

scrillori  di  c(jse  spettanti  all’ architettura  , i hero  gloria  alla  patria  de)  Sauiaichcli  c del  PaU 

q'iali,  conlemporaneaiuente  nati  d'illaUri  prò-  ladio. 
sepia  in  Verona  ed  in  Vicenza , giovarono  ab 
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il  conte  Enea  Arnaldi , che  negli  ctudj 
dell' architettura  riuscì  nè  meno  erudito 
nè  meno  utile  del  gentiluomo  veronese. 
La  patria  riconoscente  seppe  con  suo  pro- 
fitto offrirgli  UDO  pubblica  testimonianza 
dell'alta  stima  in  cui  teneva  la  sua  virtù, 
affidandogli  l’ ispezione  del  ristauro  del 
palazzo  della  Ragione,  uno  de'  più  insi- 
gni edifizj  del  .sommo  Palladio. 

Non  spettando  al  mìo  istituto  l’entrare 
nell’esame  di  pratici  lavori  architettonici, 
mi  ristringerò  a dare  i titoli  dei  libri  teo- 
rici che  I’  Arnaldi  pubblicò.  — Idea  di 
un  teatro^  nelle  principali  parti  simile, 
a'  teatri  antichi , all'  uso  moderno  acco- 
modato ; con  due  discorsi , uno  sopra  i 
teatri  in  generale  riguardo  al  solo  co- 
perto della  scena  esteriore,  l’altro  intorno 
al  soffitto  di  lineila  del  teatro  olimpico 
di  F'icema.  Vicenza,  in  4-'’,  1762. 

Delle  hasiliche  antiche  e spezialmente 
dà  quella  di  licenza,  coll’ aggiunta  della 
descrizione  di  tuia  curia,  d’ invenzione 
delP  autore.  Vicenza,  in  4-‘’, 

CAlìlO  zoccoit. 

§ unico.  Nascita , studj  letterari  ed  ar- 
chitettonici. 

Nacque  Carlo  Zoccoli  in  Napoli  l’an- 
no 17180,  secondo  comportava  la  condi- 
zione di  sua  famiglia,  fu  destinato  agli  studj 
dellelettere  e delle  scienze.  In  età  di  izanni 
s’invaghi  talmente  delle  scienze  positive 
che  a queste esclusivamentesi consacrò:  di 
17  anni  entrò  nel  Corpo  degl’ingegneri, 
ed  io  breve  fu  nominato  maestro  di  For- 
tificazioni; e la  sua  scuola  era  continua- 
mente  frequentata  da  ufficiali  d’ogni  grado. 
Sebbene  più  provetti  di  lui.  Ma  la  gracile 
sua  complessione  non  sostenne  lungamen- 
te il  peso  dell’ intrapresa  earriera;  onde, 
lasciata  la  milizia  , si  volse  al  diritto  ci- 
vile. Dotato  di  sommo  ingegno  e ad  ogni 
maniera  di  studj  pieghevole,  non  tardò  a 
farsi  nome  tra  le  persone  del  foro  con  un 
dotto  trattato  Della  servitù,  nel  quale,  rac- 
colto tutto  ciò  che  intorno  all’argomento 
trovasi  nel  diritto  comune  e negli  statuti 
del  regno,  offri  ai  giudici  ed  agli  avvocati 
in  un  solo  volume  quanto  sparso  trovavusi 
in  più  libri. 

Non  perciò  abbandonava  totalmente  le 
matematiche,  che  come  furono  il  costante 
oggetto  de’  giovanili  studj , furono  ezian- 
dio il  miglior  conforto  della  matura  età. 


Frutto  di  tali  occupazioni  fu  l’opera  pub- 
blicata in  età  di  circa  quarant’  anni  : Della 
gravitazione  dei  corpi  e della  forza  dei 
fluidi,  la  quale,  con  universale  applauso 
accolta  dai  dotti,  raccomandò  in  guisa 
1’  autore  al  governo  che  a lui  solo  ri- 
correva il  ministero  con  piena  fiducia  nelle 
controversie  a tali  materie  spettanti.  Fu 
quindi  dai  deputati  della  città  pi'esceito  per 
esaminatore  de’  Tavolati  del  S.  R.  Consi- 
glio; ed  in  questa  scabrosa  carica  seppe 
con  somma  lode  ed  integrità  comportarsi 
finché  visse. 

Accostumatosi  ad  applicare  le  teorie 
matematiche  alle  pratiche,  costruì,  piut- 
tosto per  divagamento  che  per  altro,  due 
mulini  a Capua  sul  Volturno , con  dighe 
all’  olandese  ; altri  diversi  molioi  eresse 
nelle  Calabrie,  ed  a Scilla  disegnò  una 
vasta  chiesa,  che  fu  poi  eseguita  da  d.  Raf- 
faello suo  figlio  ed  allievo. 

Non  parlerò  di  altri  suoi  lavori  archi- 
tettonici,  quali  sono  il  duomo  e palazzo 
vescovile  e seminario  di  Calvi,  la  chiesa 
e il  convento  de’  cappucciui  in  Arienzo,  il 
palazzo  baronale  in  Cutignano  presso  a 
Nola,  la  villa  del  principe  Supino  a Por- 
tici, quella  del  marchese  Palomba  a Cesa 
presso  Aversa  ec. , siccome  di  cose  che 
più  alle  belle  arti  che  alle  scienze  appar- 
tengono. 

La  gracile  complessione  di  lui,  che  lo 
costrinse  in  gioventù  ad  abbandonare  la 
milizia  per  occuparsi  intorno  alle  meno 
faticose  cure  del  foro,  non  sostenne  i con- 
tinuati studj  e le  fatiche  inseparabili  dal- 
l’esercizio delf  architettura.  Cadde  infer- 
mo quando  appena  toccava  l’anno 53  della 
laboriosa  sua  esistenza,  ed  in  pochi  giorni 
mancò  alle  scienze  ed  alle  arti,  lasciando 
in  tutti  i buoni  universale  desiderio  di  sè. 

ClJCirfTO  SlGISUOlfDO  GiRVU. 

§ I.  Suoi  natali  e primi  studj.  Sue  incom- 

benze  letterarie  e prime  opere. 

Nato  nel  i7i8aSamoens  di  Fauciguy, 
piccola  borgata  della  Savoja  , suddito  di 
principe  italiano , Giacinto  Sigismondo 
Gerdil  seppe  rendersi  egualmente  bene- 
merito della  letteratura  italiana  e francese 
culle  importanti  opere  dettate  nell’  uno  e 
nell’altro  idioma.  Ragion  vuole  adunque 
che  nella  vita  di  lui  si  dia  distinta  notizia 
dì  tutte;  ma  non  così  accuratamente  delle 
francesi  come  delle  italiane,  le  sole  clic 
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in  stretto  senso  appartengono  alla  storia 
della  nostra  letteratura. 

Dal  proprio  padre,  non  ignaro  de’  buoni 
studj , apprese  i primi  elementi  delle  uma- 
ne lettere;  indi  frequentava  in  Anneci  le 
scuole  de’ barnabiti,  nelle  quali  fece  cosi 
rapidi  progressi  che  di  quindici  anni  ter- 
minava il  corso  degli  studj  filosofici.  Suole 
d’ordinario  accadere  che  le  controversie 
religiose  si  agitino  più  vivamente  che  al- 
trove iu  qiie’  paesi  che,  per  posizione  geo- 
grafica e per  interessi  commerciali,  sono 
al  contatto  di  contrade  io  cui  si  profes- 
sano dogmi,  opinioni  e culti  diversi:  onde 
non  è maraviglia  che  la  Storia  delle  va- 
riazioni delle  chiese  protestanti  di  Bossuet 
facesse  parte  de'  giovanili  studj  del  Ger- 
dil  e che , riscaldato  e convinto  delle  ve- 
rità in  essa  contenute,  trovandosi  col  pro- 
prio padre  in  Ginevra,  entrasse  coraggio- 
samente a disputare  nella  scuola  di  teo- 
logia di  quella  città  con  que'  novatori.  Di 
ritorno  in  patria  era  dai  barnabiti  ammesso 
al  noviziato  ; appena  terminato  il  quale  , 
passava  a Bologna  per  istudiare  di  propo- 
sito la  teologia  e la  lingua  italiana,  nella 
quale  ebbe  a maestro  il  celebre  Corticelli. 
In  quella  dotta  città  non  tardò  il  nostro 
GerdiI  a farsi  conoscere  ed  apprezzare  dai 
Zanotti , Manfredi , Beccari , Zanconi  ed 
in  particolar  modo  dal  cardinale  arcive- 
scovo Lambertini,  che  poi  fu  papa  sotto 
il  nome  di  Benedetto  XIV. 

Compiuti  gli  studj  teologici  avanti  di 
giugnere  ai  vent’anni,  fu  mandato  a Ma- 
cerata in  qualità  di  maestro  nelle  scuole 
del  suo  ordine;  ed  in  principio  del  173^ 
passava  a Casal-Monferrato  per  leggere 
tìlosofia  in  quelle  regie  scuole.  Raccontasi 
che,  recandosi  il  GerdiI  frequentemente  a 
Torino , non  tardò  ad  ottenere  il  favore 
del  re  Vittorio  Amedeo,  il  quale  compia- 
cevasi  di  ripetere  col  giovane  pi'ofessoi'e 
le  fisiche  sperienze  di  Nollet  e tentarne  di 
nuove. 

A'ominato  professore  di  morale  filosofia 
nell’accademia  di  Torino  l’anno  , 
ebbe  in  pari  tempo  il  carico  di  segretario 
della  privata  accademia  delle  scienze  che 
radunavasi  presso  il  re:  alle  quali  onori- 
fiche incombenze  si  aggiunsero  non  molto 
dopo  quelle  di  teologo  consultore  del  car- 

(1)  Vé/ènie  du  sentiment  du  P.  Malebran- 
eh*  sur  la  nature  et  f origine  del  idées  con- 
ile C Examen  de  Si.  Loeke. 
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dinale  delle  Lame , e di  provinciale  de’ 
barnabiti  ne’  collegi  del  Piemonte  e della 
Savoja. 

€ li.  Suoi  libri  scritti  in  francete  ed  in 

latino. 

L’anno  1747  pubblicava  un’opera  scrit- 
ta mentre  leggeva  filosofia  a Casal- Mon- 
ferrato, intitolata  V Immortaliti  de  l'iwie 
demontréc  contee  Locke  par  les  mimes 
principe!,  par  les  quels  ce  philosophe  di- 
montrel’existcnce  elPimmortalitide  Dica. 

A questo  teneva  dietro  nel  174^  un  al- 
tro libro  contro  lo  stesso  filosofo  inglese 
e difesa  della  opinione  di  Malebranche  in- 
torno alla  natura  ed  orìgine  delle  idee  (i). 

Lavoro  di  più  matura  età  i l’impor- 
tante libro  pubblicato  dall’autore  contro 
i princìpj  di  educazione  di  Gian  Giacomo 
Rousseau  (2),  nel  quale,  per  comune  sen- 
timento dei  dotti,  seppe  uguagliare  e forse 
superare  la  dottissima  opera  con  cui  il 
Genovesi  confutò  il  Discorso  sopra  le  arti 
e le  scienze  dello  stesso  ginevrino  filosofo. 
Grande  fu  lo  strepito  che  levò  questo  li- 
bro, non  tanto  a motivo  della  fama  onde 
godeva  in  tutta  l’Europa  cosi  rinomato 
filosofo,  quanto  per  la  forza  delle  dottrine 
adoperate  dall' autore  e perla  novità  del 
metodo  di  argomentare. 

L’autore  con  altra  dotta  scrittura  fecesi 
a dimostrare  essere  mancanti  di  solido 
fondamento  le  speciose  apologie  che  al- 
cuni filosofi  francesi  avevano  pubblicate 
a favore  dell’imperatore  Giuliano.  Volen- 
do egli  nelle  sue  Considerazioni  intorno 
a questo  principe  riprodurre  soltanto  au- 
torità non  sospette, ricusa  le  testimonianze 
contro  di  lui  emesse  dai  più  illustri  scrit- 
tori ecclesiastici  contemporanei  o vissuti 
nel  quinto  secolo,  e sì  appiglia  a quelle 
degli  autori  pagani,  e seppe  nelle  scrit- 
ture degli  stessi  suoi  apologisti  che  tribu- 
tano meriti , cncomj  a’  suoi  grandi  talenti, 
alla  semplicità  de’ costumi,  alla  frugalità 
della  mensa ) alla  giustizia,  beneficenza  e 
moderazione,  di  cui  diede  luminose  prove 
nel  breve  corso  del  suo  impero;  trovare 
eziandio  la  confessione  de’  gravi  errori 
commessi,  di  atroci  torture  iufiilte  ai  cri- 
stiani quando  abbruciò  il  tenipio  di  Diana, 
del  meretricio  corteggio  ond’era  uccoin- 

(1)  Rejlexiom  tur  la  thèorU  et  la  pratìque 
de  Véducation  co/Ure  les  prinetpes  de  M- Rous^ 
seaUé 
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pagatto  quando  recavati  a que  tempio , 
della  teurgica  superstizione,  e di  altri  falli 
di  cui  trovansi  indizi  ne’  suoi  stessi  am- 
miratori Ainmiano  Marcellino  , Aurelio 
Vittore,  Eutropio  ec. 

Tennero  dietro  alle  Considerazioni  con- 
tro Cih/ij/jo  dettate  in  francese  altre  opere 
nello  stesso  idioma  (i)  nè  meno  utili  nè 
meno  dottamente  scritte.  Aveva  preceden- 
temente pubblicata  l'orazione  latina  inti- 
tolata: yirtulem  polilicam  ad  optimum 
stalum  non  minus  regno  quam  reipublicat 
necessariam  esse:  Oralio  kahita  in  li.  Tau- 
rinensi arademia  , nella  quale  mostra  in- 
sussistente la  sentenza  di  Montesquieu, 
essere  la  virtb  neeessaria  nelle  repubbliche 
e non  nelle  monarchie  ; poscia  un’  altra 
De  causis  accademicarum  dìssertationum 
in  theologiam  moraiem  inductarum. 

Ora  verremo  accennando  le  sue  opere 
iìsico-matematiche  pressoché  tutte  serilte 
io  lingua  italiana  e sono  le  seguenti  : 
Dissertazione  matematica  contro  l’eter- 
nità della  materia  (a). 

Dell’  infinito  assoluto  considerato  nella 
grandezzii. 

Esame  e confutazione  della  filosofia 
wolfiana. 

Dissertazione  intorno  alla  incompatibi- 
lità dell’  attrazione  coi  fenomeni  ec. 

Altra  Sui  tubi  capillari. 

Per  ultimo  la  dissertazione  ; Sulla  causa 
fisica  della  coesione  degli  emisferi  di  Mag- 
deburgo. 

5 III.  Eiene  provveduto  dalla  corte  di 
Torino  di  ricca  abbazia.  Nel  .773  è 
serbato  canlinale  in  petto.  E chiamalo 
a Ruma,  nominato  cardinale  c prefetto 
della  Congregazione  di  Propaganda. 
Sua  opera  intitolata:  Introduzione  allo 
studio  della  religione. 

Fu  osservato  che  la  prudente  e mode- 
rata condotta  tenuta  da  GerdiI  nella  qua- 
lità di  provinciale  de’ Barnabiti,  aveva  riu- 
niti in  favor  suo  i suffragi  della  miglior 
parte  de'  barnabiti  per  sostituirlo  al  supe- 
riore generale  della  loro  congregazione  , 
quando  la  nomina  di  lui  all’onorevole  de- 
licato carico  di  precettore  ed  ajo  di  un 
nipote  del  re  Carlo  Eminanuele  111  privò 

(1)  Oluervationi  sur  Is  6.wie  teme  de  VHi- 
stoire  rtutosQphiqus  si  potitique  du  Commerce 
ds  V Atnérique  de  l'abbé  Raysl. 

Trtité  dss  enmbitts  singutisrs. 

Diseaurs  philosophiqnss  sur  Vhommt  pub- 
"liot  im  Torino •o*l  t 1783. 


quella  congregazione  di  così  degno  supe- 
riore. Costretto  di  vivere  in  corte,  seppe 
conservare  la  ritiratezza  e la  modestia  con- 
veniente a persona  claustrale;  consacrando 
le  ore  non  impiegate  nell’istruzione  del 
reale  alunno  a scrivere  libri  apologetici  e 
scientifici.  Provveduto  di  ricca  abbazia  , 
seppe  modestamente  usarne  a favore  de’ 
suoi  bisognosi  parenti  e specialmente  nel- 
l’educazione de’ suoi  nipoti,  dispensando 
il  rimanente  tra  coloro  che  hanno  diritto 
di  partecipare  ai  prodotti  ilei  beni  della 
chiesa,  in  qual  modo  soddisfacesse  alle  in- 
combenze di  precettore  lo  dimostrò  la  sti- 
ma e la  gratitudine  dririnclito  alunno,  il 
quale,  visitato  dal  GerdiI  divenuto  cardi- 
nale quand’egli  occupava  il  trono  de’ suoi 
antenati,  lo  accompagnò  nel  partire  a tra- 
verso alle  sale  del  palazzo,  nflcttiiosamentc 
ragionando  con  lui.  Perchè  maraviglian- 
dosi i cortigiani  di  quest’  insolito  riguardo, 
il  re,  voltatosi  loro,  .vozio  un  figliuolo,  disse, 
che  accompagna  suo  padre. 

Mosso  Clemente  XIV  dalle  eminenti 
virtù  del  p.  GerdiI,  e volendo  premiare 
i servigi  prestati  da  lui  alla  chiesa,  lo  di- 
chiarava cardinale  in  petto  nel  concistoro 
del  ab  aprile  del  «773;  e Pio  VI  chia- 
matolo a Roma  nel  1776,  lo  nominò  con- 
sultore del  sant’  Ufiìzio  e vescovo  di  Di- 
bon.  All’  ultimo  fu  aggregato  al  sacro  col- 
legio nel  susseguente  anno  e dichiarato 
prefetto  della  congregazione  de  propagan- 
da fide. 

Tornerà  qui  in  acconcio  il  parlare  di 
una  tra  le  più  rinomate  opere  del  GerdiI 
intitolata:  Introduzione  allo  studio  della 
reUgione.  Fu  notato  che  quest’opera  scrit- 
ta in  italiano  pecca  di  qualche  prolissità  ; 
lo  che  fece  dire  ad  alcuni  apologisti  del 
nostro  Autore,  essere  questo  difetto  non 
suo,  ma  dell’idioma  in  cui  la  dello.  Per- 
doniamo di  buon  grado  a stranieri  autori 
leggermente  versati  nella  nostra  lingua  , 
d’averle  attribuito  un  difetto  proprio  sol- 
tanto di  non  pochi  nostri  scrittori.  Loro 
farò  soltanto  osservare  che  Francesco  Ma- 
ria Zanotti,  uomo  dottissimo  e legato  in 
stretta  amicizia  con  GerdiI , non  dubitò 
di  velatamente  riconvenirlo  di  prolissità. 
« Non  so,  gli  scrivea  , se  occulta  invidia 

(3)  In  quc-t.l  disserlazìoiie  l’ tutore  replieò 
più  rost  little  iu  ultra  lirt-tt  rnvumrìa  intitula^a: 
Detta  nozione  dell'  esteso  geomstrteo  e dette 
proprietà  thè  ne  risultane. 
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* sia  stata  lo  cagione  che  m’abbia  fatto 
« parere  che  ta  prima  parte  { dell’  intro- 
« duzione  allo  studio  della  religione)  in 
•I  cui  trattasi  delle  disposizioni  richieste 
a allo  studio  della  religione,  sia  più  am- 
a pia  e,  dirò  cos'i,  più  asiatica  di  quello 
a che  avrei  desiderato,  perchè....  meno 
a parole  avrei  voluto  in  quella  parte,  ed 
a anche  meno  erudizione  (i).  » 

Nel  discorso  preliminare  di  quest’opera 
l’illustre  autore  ti'atta  delle  disposizioni 
necessarie  allo  studio  della  religione  e 
delle  prevenzioni  a sì  fatto  studio  noce- 
voli:  ìn<li  prova  che  la  libertà  di  pensare 
non  è richiesta  per  rinci'emento  delle  scien- 
ze ; per  la  quale  opinione  fu  riconvenuto 
d'errore  da  alcuni  iilosod,  c da  altri  scu- 
sato ed  encomiato  siccome  quegli  che  , 
avendo  continuamente  fatto  guerra  agli 
increduli  ed  ai  diUidenti,  proponeva  a cre- 
dere utile  un  freno  alla  hbertàdi  pensare 
c di  scrivere. 

Entrando  nell’esame  della  prima  parte, 
la  .sola  che  l’autore  abbia  termin.ita,  di- 
remo essere  una  storia  tilo.solica  delle  scuo- 
le jonica  ed  italica,  delle  quali  furono 
fondatori  Talete  ed  Anassagora;  intorno 
al  merito  delia  quale  basterà  il  ricordare 
che  il  sommo  storico  della  tìlosolìa  liru- 
ckero,  sebbene  in  alcune  cose  sentisse  di- 
versamente dall’  autore , altamente  lo  en- 
comiò per  acutezza  e solidità  d’ingegno, 
per  scelta  doviziosa  erudizione , per  ele- 
ganza di  stile , per  illuminato  amore  di 
religione  , per  spirilo  di  tolleranza , per 
indole  dolce,  per  santi  costumi  (a)  Chi  bra- 
masse più  difi'use  nozioni  intorno  a que- 
st’opera potrà  leggere  V Elogio  letterario 
di  Genlil,  recitato  dal  p.'Franceiro  Luigi 
Fontana  nell’adunanza  generale  degli  Ar- 
cadi di  Honm  nel  i8oq,  e pidiblicato  nel 
tomo  I delle  opere  del  nostro  autore. 

Siv.  Altre  sue  opere.  Vicende  della  sua 
vita  fino  alla  morte.  Sua  indole. 

Assei  importante  opera  è ancora  il  suo 
Saggio  eF  istruzione  teologica  per  uso  di 
un  convitto  ecclesiastico,  nel  i( itale  tratta 
metodicamente  dei  migliori  libri  cui  at- 
tìnger debbono  i giovani  ecclesiastici  le 
dottrine  relative  ai  diversi  trattati  di  qtie- 

(i)  Lcttrra  dello  Zanotfi  si  p.  Grrdil . nel- 
r edizione  boloffnese  delle  opere  di  >;uesto  c-r- 
dinnlc  . tom.  I , p.  io. 

Ìz)  siiUtitionts  ad  itissertacionem  prtlòn. 

• V-  'J- 

Corniani  t.  ii. 
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sta  scienza.  Passa  poi  a parlare  dei  diversi 
modi  di  confutare  le  opinioni  degl’incre- 
duli : argomento  principalissimo  degli  slu- 
dj  dell’autore,  a ragione  ri.sguardato  come 
il  più  dotto  ed  il  più  esercitato  apologista 
della  religione  cristiana  nella  seconda  metà 
del  diciottesimo  secolo.  Aggiunse  al 
gioquatti'o  analoghe  dissertazioni,  la  prima 
delle  <|uali  contiene  importanti  Osserva^ 
zioni  intorno  td  modo  tU  spiegare,  gli  atti 
intellettuali  delta  mente  umana  per  mezzo 
della  fisica  sensibilità.  L’  autore  nota  le 
arbitrarie  supposizioni , le  incoerenze,  lo 
contradizioui  ond’è  ripieno  il  troppo  ce- 
lebre libro  di  un  moderno  lilosolo  , inti- 
tolalo Sistema  della  natura  , lo  scrittore 
del  quale,  qualunque  siasi , raccolse  in 
esso , dice  GerdiI,  tutti  gli  errori  e le  ma- 
terialistiche dottrine  degli  atei,  onde  ap- 
poggiare l’opinione  del  meccanismo  della 
mente  umana  (3). 

Tratta  la  seconda  dissertazione  del  modo 
di  proccdtrc  nel  provare  la  necessità  dtlla 
rivelazione  contro  i moderni  increduli^edè 
onninamente  analoga  a ({uanto  egli  pratico 
qualunque  volta  entrò  in  tale  arguinento. 

La  terza  parla  deW  uso  che  si  puh  fare 
a favore  della  cattolica  religione,  degli 
argomenti  addotti  dai  protestanti  in  prova 
della  rivelazione  contro  gl’  increduli. 

Contiene  la  quarta  Osservazioni  sulle 
obbiezioni  proposte  da  Cristoforo  l’wa/f 
contro  la  certezza  delle  tradizioni  e contro 
t invariabilità  della  dottrina  della  chiesa 
cattolica. 

Non  passeremo  sotto  silenzio  altre  sue 
opere  latine,  francesi  ed  italiane,  quali  sono 
il  — Pian  des  étudc.s  pone  S.  A.  Jl.  mou- 
scigneur  le  prince  de  Piemonte  due  Dis- 
corsi accademici  sopra  gli  sliid/  della  gio- 
ventù e sopra  i lavori  accademici  ; J.'ea 
o progetto  per  la  formazione  di  un  con- 
vitto ecclesiastico;  Confutazione  dei  due 
difensori  dell' Fy bel  intorno  aiic  prervga- 
iive  della  cattedra  di  s.  Pietro  ; Apologia 
compendiosa  del  breve  del  santo  Padre 
Pio  f /Super  sodali  tate;  Esame,  dei  rnu- 
tisù  dell’opposizione  fatta  da  mons.  vescovo 
di  Noli  alla  pubblicazione  della  bolla  : 
Auctorem  lldei;  Trattato  del  matrimonio 
controalLaunojo  e ad  altri  contradittori 

(3)  Il  Sistema  della  natura , piiliIilicAlo  a 
I.oiliira  nel  1770  sotto  il  nonni  ili  Mil'nliaud, 
fn  lini  più  attfìiniito  al  baroiiB  ibBulLac,  da 
altri  al  suo  oiscstro. 
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fU"  sacri  diritti  della  chiesa;  Prccis  d'iin 
cours  d'instructions  sur  C oriffur.  Ics  droìLs 
et  les  devoirs  de  l’autorità  souveraine  dans 
Cexcrcicc  des  principales  hranches  de  Vad- 
ministrnlion;  Opusrula  ad  Iticrarchiam 
tcclesiasticam  spcctantia-,Dc  rationeinenn- 
due  concordine  catholiciis  intcr  et  hetcrn- 
doxos;  De Jid<-i  controversiis  per  amicabi- 
les  Iransaclioncs  dirimcndis , commenta- 
rium  adeersus  Bohemerum  ; De  plenitu- 
dine potestatis  episcopnlis  cr.;  De.  cottse- 
clariis  nonmdlis  iiisignibus  apostolici  prin- 
cipntus  in  romana  sede  vigentis  re.  er. 

Venula  Roma  in  potere  de’  Francesi 
nel  i7yd,  il  cardinale  Gerdil  trovossi  in 
tali  angustie  d’ogni  cosa  che  fu  costretto 
a vendere  i libri  per  provvedere  ai  bisogni 
di  Ila  vita.  Raggiunse  a Siena  Pio  \'l  ; indi, 
.soccorso  di  danaro  da  due  suoi  intimi 
amici,  potè  ripararsi  al  seminario  della 
.sua  abbazia  di  Clusa,  dove  trovossi  più 
volte  in  gravissime  strettezze  ridotto.  Sov- 
venuto dalla  generosità  di  doviziosi  perso- 
naggi giusti  estimatori  delle  suevirtù,  face- 
va distribuire  ai  poveri  dell’abbazia  quanto 
non  era  strettamente  necessario  al  sostenta- 
mento suo  e de'  suoi  compagni  d’esilio. 
Fu  al  conclave  di  Venezia;  e da  principio  i 
voti  de’ cardinali  riunivansi  a suo  favore: 
ma  considerazioni  politiche  e la  troppo 
inoltrata  età  io  esclusero  dal  papato , di 
cui  per  tanti  rispetti  era  degno.  Stimato 
u venerato  in  Italia  e fuori  come  il  più 
grande  apologista  vivente  della  cattolica 
religione,  infermò  in  Roma  di  grave  ma- 
lattia dopo  la  metà  di  luglio  del  i8oa,  ed 
incontrò  la  morte  con  piena  rassegnazione 
il  giorno  12  del  .susseguente  mese. 

<•  La  modestia,  la  prudenza,  scrivea  il 
« suo  illustre  biografo  , 1’  innocenza  , la 
« santità  de^cosluini.  c tutto  il  sacro  coro 
••  delle  virtù  lo  accolsero  dalla  culla  e Io 
•<  accompagnarono  tino  alla  tomba,  vigi- 
<>  laudo  luturno  a lui  per  tutta  la  sua  vita. 
" Delle  scienze  che  aveva  acquistate  , al- 
“ cuna  non  rimase  ozio.sa  , ma  tutte  fu- 
" rono  da  lui  condotte  a combattere  per 
« la  religione.  » Mentre  era  ne’ più  freschi 
anni  della  gioventù  la  vivacità  del  suo  in- 
gegno lo  sospingeva  per  poco  alla  disputa 
ed  alla  censura;  ma  col  maturare  dell’ età 
In  prudenza  prese  le  redini  della  sua  con- 
ilotta.  « iNegli  stiidj  teologici  fuggi  il  vizio 
« di  coloro  che  con  soverchia  indulgenza 
<•  secondano  la  corruzione  del  cuore,  e .si 
'<  tenne  lontano  dalla  superba  austerità  del- 


« l’opposto  partito,  che  dei  più  lievi  difett 
<■  fanno  gravi  peccati ....  Egli  aveva  ap- 
« preso  dal  Vangelo  essere  soave  il  giugo 
« del  Signore  ed  il  suo  peso  leggiere.  » 
Grave  negli  affari,  moderato  ed  insinuante 
nel  conversare,  irreprensibile  ne’  costumi, 
facile  a scordare  le  ingiurie,  sollecito  di 
mostrarsi  grato  ai  benefìcj,  amico  dei  buo- 
ni ; seppe  compatire  i malvagi  e procurar- 
ne con  ogni  mezzo  il  ravvedimento.  Ac- 
coppiò in  sè,  disse  taluno,  al  sapere  di 
Rossuet  la  pietà  di  s.  Francesco  di  Sales 
suo  concittadino;  ed  indefesso  apologista 
della  religione,  emulò  i santi  Agostino  e 
Tomaso,  Rossuet , Newton  e Racone  da 
Vertdamio. 

l'iA/.V;  IC.yA7.IO,  TBESTO  GtROLAUO, 
PEllCGHIHt  GIUSEPPE. 

§ unico.  Patria  e nascita  di  tjucstì  ora- 
tori. Quattro  oratori  che  li  precedettero 

c giudizio  sugli  stessi.  Giudizio  sul  me- 
rito degli  altri. 

Nacque  Ignazio  Venini  in  Como  l’an- 
no 171 1 , e fu  uno  de’  più  illustri  ora- 
tori sacri  del  diciassettesimo  secolo,  come 
lo  furono 

Girolamo  Trento  nato  in  Padova  nel- 
r anno  1713  , e 

Giuseppe  Pellegrini  veronese , nato 
nel  1718. 

Divideva  con  questi  la  gloria  del  prin- 
cipato nella  sacra  eloquenza  Adeodato  Tur- 
chi di  cui  abbiamo  separatamente  scritta 
la  vita,  siccome  personaggio  che,  chia- 
mato a dirigere  l’educazione  di  sovrano 
principe  e sollevato  a vescovile  dignità, 
acquistò  altri  titoli  alla  fama  letteraria, 
oltre  quelli  della  sacra  eloquenza. 

Questi  insigni  uomini  trovaronsi  lunga- 
mente a fronte  un’altra  quadriglia  di  sa- 
cri oratori  della  precedente  epoca,  che  i 
rari  talenti,  il  lungo  esercizio  ed  il  posse- 
dimento di  meritata  celebrità  rendevano 
ai  nuovi  temuti  e venerandi. 

Erano  questi: 

Sebastiano  Paoli,  nato  a breve  distanza 
da  Lucca  nel  1684,  morto  nel  1751; 

Girolamo  Tomielli  novarese,  nato  nel- 
r anno  ifig3  , morto  nel  1752  ; 

Quirico  Rossi  nato  nel  territorio  vicen- 
tino nel  ifigfi,  morto  nel  1760; 

Pietro  Maria  Pietrarossa  della  Marca 
Tiiviginna , nato  nel  1703  e vissuto  fino 
al  1785. 
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Di  questi , come  dei  precedenti  oratori, 
si  hanno  alle  stampe  prediche  quaresimali 
ed  orazioni  panegiriche;  e perchè  il  signor 
Comiani  non  ha  creduto  di  farne  parola, 
sebbene  per  diversi  rispetti  abbiano  tutti 
acquistato  fama  di  dotti  ed  eloquenti  ora- 
tori, crediamo  di  dare  delle  opere  di  tutti 
una  ragionata  notizia , onde  rimanga  di- 
mostrato che  all’  italiana  letteratura  non 
mancarono  nel  diciottesimo  secolo  valenti 
oratori  sacri , se  non  tali  da  stare  a fronte 
ai  Massillon,  ai  Dossuet  e ad  altri  illustri 
stranieri,  degni  ad  ogni  modo  di  occu- 
pare i secondi  gradi. 

K cominciando  dalle  prediche  di  Se- 
bastiano Paoli,  il  più  provetto  di  tutti, 
sono  scritte  con  purità  e proprietà  di  stile, 
e con  quella  gravità  che  si  addice  alla  sa- 
cra elo<[uenzu.  Forse  alcuni  gli  faranno 
carico  di  non  aver  posseduta  in  eminente 
grado  l'arte  di  persuadere  e commovere 
gli  uditori.  rVè  ci  opporremo  a questa  us- 
sei-vazione  sebbene  l'editore  delle  predi- 
che del  Paoli  asserisca  che  udite  dalla 
bocca  di  lui  facevano  maraviglioso  elfetto 
sul  cuore  degli  ascoltanti;  tanta  era  I’  ar- 
te e la  maestria  eh’  egli  aveva  nel  de- 
clamarle. 

Più  atte  certamente  a sorprendere  fu- 
rono le  prediche  di  Girolamo  Tornielli  ; 
perocché  anche  leggendole  piacciono  e di- 
lettano. Oratore  leggiadro,  elegante,  eru- 
dito, riscosse  costantemente  gli  universali 
applausi  di  coloro  che,  non  considerando 
la  gravità  e l’importanza  dell’argomento 
che  trattava,  lasciavansi  abbagliare  dalla 
pompa  di  vivaci  immagini  c dall’  alletta- 
mento di  vaghissime  descrizioni  .Vero  è ad 
ogni  modo  che  se  non  seppe  conservarsi 
sempre  la  gravità  e la  semplicità  conve- 
niente ad  evangelico  banditore,  maneggiò 
sempre  con  maravigliosa  riuscita  l’ai-te  di 
commuovere  e persuadere. 

Ben  ordinate  e sublimi  sono  le  predi- 
che del  Quirico  Bossi , onde  vennero  an- 
noverate tra  le  migliori  del  secolo  dcci- 
mottavo.  Erudite  ed  elegantemente  scrit- 
te sono  le  sue  Lezioni  sulla  sacra  Scrit- 
tura : e queste  e le  sue  prediche  possono 
riuscire  utili  a coloro  che  si  pongono  in 
su  la  via  dell’  evangelica  predicazione. 

Pietro  Moria  Pielrarossa  pubblicò  un 
ijuaresiinale  e diversi  sermoni  e panegirici. 


37. 

Nemico  d’ogni  profano  ornamento,  se)>pe 
far  uso  di  tutti  quelli  che  meglio  si  addi- 
cono alla  dignità  ed  all’  importanza  del- 
l’argomento; e le  sue  orazioni  d’ogni  ge- 
nere sono  commoventi  ed  ispirano  amore 
alla  virtù.  L’eloquenza  del  Pietrarossa  è 
tutta  sacra,  robusta  e sparsa  di  i|uella  sa- 
cra unzione  che  trovasi  nelle  uiuelie  dei 
Santi  Padri.  Egli  predicò  il  V angelo  e non 
sé  stesso. 

Primo  d’età  tra  i sacri  oratori  dell’ul- 
tim’epoca  fu  Ignazio  V eiiini.  S’egli  avesse 
saputo  accoppiare  ai  pregi  di  grave  e ro- 
busta eloquenza  ed  al  franco  maneggio  , 
ma  forse  troppo  ricercalo , della  lingua  , 
maggior  arte  di  persuadere,  di  convincere, 
di  commuovera,  non  sarebbe  rimasto  a 
veruno  secondo.  Sempre  moderata,  cauta, 
decente  è la  maniera  con  cui  procede  ad 
indagare  i vizj  del  cuore;  né  pecca  giam- 
mai per  soverchio  lusso  di  descrizioni  né 
per  alfettato  brio  d’ immagini  : ma  for.se  lu 
ridondanza  delle  scelte  frasi,  lo  studiato 
andamento  de’  periodi  e gli  altri  pregi 
d’esteriore  eloquenza,  troppo  occupavano 
la  mente  dell'  uditore  per  lasciargli  tempo 
di  pensare  all’emenda  de’  suoi  difetti,  alla 
conversione. 

Girolamo  Trento,  colto  e bel  diciture, 
é torse  fra  i moderni  oratori  quello  che 
con  robusta  e maschia  eloquenza,  non  in- 
debolita da  straniere  spoglie,  seppe  atter- 
rire il  vizio , rendere  amabile  la  virtù  , 
scuotere  il  peccatore  e ridurlo  in  su  la 
buona  via.  Non  perciò  dobbiamo  credere 
i suoi  sermoni  privi  d’ogni  difetto;  ma  é 
sua  gran  lode  che  in  essi  sempre  il  bello 
prevale. 

Sembra  che  Giuseppe  Pellegrini  abbia 
prese  a suo  modello  le  prediche  del  Tor. 
nielli;  cosi  ridondano  ne’  suoi  sermoni  la 
vaghezza  degli  ornamenti  d’ogni  maniera 
e di  fiori  di  pomposa  eloquenza.  F'u  osser- 
vato che  il  Pellegrini  seppe  maneggiare 
gli  affetti,  intenerire,  commovere;  ma  l’ef- 
fetto della  commozione  era  momentaneo, 
perché  l’ intelletto  dell’  uditore  non  era 
preparato  ad  una  ]>ermanente  impressio- 
ne; per  lo  contrario  distratto  continua- 
mente  dalla  vivacità  di  brillante  stile  poe- 
tico , dall'amenità  delle  immagini  e delle 
descrizioni. 

Itispetto  al  Turchi,  reggasi  il  suo  articolo . 
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f/f  a roonist. 

§ unico.  Sua  nascita  r.  situi/.  Sue  opere 
di  sacro  argomento.  Pubblica  un  codice 
mediceo  di  P'irgilio.  .dtire  diverse  opere 
tlal  I "'yi  al  1 77g.  Credesi  aver  acuta 
iiidiivtht  parte,  nell' abolizione  dei  ge- 
suiti. Sua  morte. 

Nacque  Pier  Francesco  Foggini  in  Fi- 
renze l’anno  lyiS.Siio  pndi-e,  di  profes- 
sione scnllore,  lo  diresse  verso  le  arti;  ma 
essendosi  in  giuvande  «là  determinato  ad 
aliliracciare  lo  stato  ccclcsia.stico,  fu  am- 
messo nel  seminario  di  Firenze,  dove  gli 
fu  nHìdata  la  cura  della  Mhlioteca;  lo  che 
conlribui  a sscgliare  in  Ini  l’amore  delle 
scienze  e delle  lettere.  Fu  in  Pisa  scolaro 
<1(1  celebre  Grandi;  c colà  otlcnatala  lau- 
riM  in  teologia , tomo  in  patria  e fu  an- 
noverato nel  1737  fra  i teologi  del  colle- 
rio (ìorentino. 

Tre  anni  dopo  pubblicò  alcune  tosi  isto- 
I ico-poleiniclic  contro  i quattro  articoli 
dei  clero  gallicano,  e nel  1741  faceva 
<b  pubblico  diritto  due  latine  dissertazioni: 
He  primis  l'inrentinoruin  apostolis , e De 
romanis  D.  Pctri  itinere  et  cpiscopatu , 
c/usipic  antic/uissimis  imaginibus.  Nel  sus- 
seguente anno  dava  in  luce  Tm  cera  isto- 
ria ili  s.  llomulo  ccscoco,  protettore  diJ'ie- 
'■oh\  nella  quale,  forse  con  soverchia  ani- 
mosità, confuta  alcuni  scritti  del  p.Soldani, 
aulùi  e della  .Storia  del  mouistei  o di  s.  Pas- 
siguano. 

A queste  teologiche  opere  tennero  die- 
tro la  splendida  edizione  del  celebre  ms.  di 
Virgilio,  appailcnentc  alla  biblioteca  me- 
dicea col  titolo  di  P.  Virgilii  Maronis  co- 
ti ex  unti  quis.dmus  a Rti/ino  Turrio  ,'lpro- 
iiiano  distinetus  et  emendatus.  Quest’  edi- 
zione apriva  al  Foggini  l’ingi-esso  dell’acca- 
demia lìorentina  e di  molt’altrc  accademie. 

Cbianiato  a leggere  in  Pisa  storia  eo- 
t lesiastica,  non  accettò  p«r  aderire  agl’ in- 
vi ti  di  moDS.  Ijottari  di  recarsi  a Poma, 
dove  il  suo  gusto  per  l’antica  erudizione 
tiOTcrebbe  piti  ubertoso  pascolo.  Benedet- 
to XIV  lo  ammise  nell’ accademia  di  Sto- 
ria pontificia  instilnita  da  lui;  ma  Foggini 
volse  ogni  .suo  studio  ai  manoscritti  del 
’v  aticano.  Primo  IruttO  delle  sue  indagini 
ft  la  pubblicazione  del  libro  di  s.  Epifanio: 
Drt'.e  dodici  pietre  preziose  del  razionale, 
del  gran  .sacerdote  ilegliEbrcii'Rotaa  1 743. 
cardin.ile  Neri  Corsini,  provvedutolo  di 


decoroso  beneficio  nella  chiesa  di  s.  Gio- 
vanni Laterano,  lo  nominava  suo  teologo; 
e Benedetto  XIV,  lo  associava  ai  Bottali 
nelle  incombenze  affidategli  nella  biblioteca 
Vaticana. 

Omettendo  di  rammentare  diverse  scrit- 
ture di  poca  importanza,  non  farò  parola 
che  delle  seguenti  opere,  cui  il  Foggini 
deve  la  sua  maggiore  celebrità.  La  prima 
è intitolata:  Concordanza  dei  santi  Padri 
diilti  Chiesa  sul  piccolo  numero  degli  adul- 
ti che  debbon  essere  salcati.  Questo  libro 
sci'itto  in  lingua  latinavide  la  luce  nel  17'ì'z 
c fu  tradotto  in  francese  ed  in  altri  idiomi. 
La  seconda,  della  precedente  assai  più  im- 
portante, è la  HaccoUa  delle  scritture  de’ 
ss.  Padri  sull’ argomento  della  dicina  gra- 
zia, della  quale  furono  pubblicati  due  vo- 
lumi nel  I75i,e  gli  altri  sei  ne’  susseguen- 
ti anni.  Nel  1777  divulgava  un’  Appen- 
dice alla  storia  bizantina,  c nel  1779 
l’opera  intitolata:  V crrii Flaccii fastorum 
anni  Romani  relitptiae,  et  operuni  frag- 
menta  omnia.  Romae,  in  fol.  y 

Frasi  il  Foggini  acquistata  l’intera  con- 
fidenza del  cardinale  Andreutiorsini,  quan- 
do soh  sulla  cattedra  di  t.  Pietro  Clemen- 
tcXlV.  Fu  comune  opinione  clic  nominato 
questo  cardinale  uno  de’  cinque  destinati 
ad  esaniinaie  gli  aifari  de’  gesuiti , ebbe 
dal  Foggini,  non  umico  di  quella  società, 
eccitamenti  a provocarne  l’abolizione. 

Pio  VI  lo  nominava  suo  cameriere  se- 
greto, indi  prefetto  della  biblioteca  Vati- 
ticaiia  dopo  la  morte  di  Stefano  Erodio 
Asseiiiani.  lien  tosto  un’ostinata  oftalmia 
siipiaggiunse  a privarlo  del  piacere  della 
lettura;  nel  1783  fu  colpito  da  colpo  apo- 
plelico  che  lo  trasse  in  due  giorni  nel  se- 
polcro. 

JCttESl  MJnlJ  GAETàUA. 

Agneti  Maria  Gaetana  nacque  e Milano 
r anno  1718  da  nobili  parenti,  che  fino 
dalla  più  tenera  fanciullezza  la  provvidero 
di  valenti  maestri  che  la  posero  in  sn  la 
via  della  letteratura,  per  la  quale  mostrava 
una  straordinaria  inclinazione,  ben  tosto 
giustificata  da  rapidissimi  progressi  , pe- 
rocché (li  nove  almi  conosceva  la  lingua 
latina,  ed  avanti  che  giugnesse  ai  dicias- 
sette era  versata  negli  idiomi  gre<»>,  ebrai- 
co, francese,  .spagnuolo,  tedesco.  Volge- 
vasi  poscia  allo  studio  della  filosofia;  e 
giunta  ai  diciannove  anni  sostenne  1 91  tesi 
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ciie  furono  (tampate  nel  1738  sotto  il  ti- 
tolo di  Propositiones  philosophicae. 

Ma  il  suo  pili  favorito  studio  fu  quello 
delle  matematiclie,  nelle  quali  aveva  di 
trent’  anni  tanta  celebrità  acquistata  che, 
caduto  infermo  suo  padre  nel  lyòo,  ot- 
tenne dal  papa  Benedetto  XIV  di  occu- 
pare la  suà  cattedra  nell’  università  di  Bo- 
loj;na(i).  Aveva  prima  di  tal  epoca  pubbli- 
cate nel  1 748  le  sue  Istìtiizioiii  analitiche, 
le  quali  foroiio  tenute  in  tanto  pregio  dal- 
r illustre  matematico  francese  ISossut,  che 
le  fece  sotto  la  propria  direzione  tradurre 
dal  sig.  d’Anlelmy,  sotto  il  titolo  di  : Trai- 
Ics  elementaires  du  calcul  tlifTcrcnlielct  du 
calcili  integrai,  traduits  de  iitalien  de  ma- 
demoiselle ylgnesi^ 

Giunta  a cosi  alto  grado  di  gloria  let- 
teraria , rinunciò  improvvisamente  alle 
scienze  per  consacrarsi  totalmente  all’ as- 
sistenza degl’infermi  e dei  poveri;  nella 
quale  generosa  risoluzione  continuò  fino 
alla  morte,  accaduta  il  q gennajo  del  1799- 
L’ab.  Frisi  ne  scrisse  un  eruditissimo  elo- 
gio, che  fu  pure  tradotto  in  francese  uni- 
tamente al  trattato  dell’Agnesi  intitolato: 
Instiluzioni  analitiche  ad  uso  della  gio- 
ventù italiana,  di  donna  Maria  Gaetana 
.dgnesi  milanese,  dell'  accademia  delle, 
scienze  di  Bologna , alla  Sacra  Cesarea 
Maestà  dell' augustissima  imperatrice  Ma- 
ria Teresa  d'Austria,  regina  d"  hngaria 
e.  di  Boemia  ec.  (a). 

Volendo  di  quest’  insigne  opera  dare 
un’accurata  analisi,  riproduciamo  volga- 
rizzato l’estratto  dei  registri  dell’ Accade- 
mia reale  delle  scienze  di  Parigi  del  6 dc- 
cembre  1749- 

•<  Abbiamo  esaminato,  per  ordine  del- 

(1)  Benedicius  VP  Xti'.  Vitecta  filia,salu- 
tem  et  iipoMlotieam  henedictinnem. 

Aoi  vogliamo  brne  ed  alilii-oao  tutta  U stima 
dilla  nostra  università  dì  Bologna  , il  che  sem- 
pre ci  ha  indotto  a procurarle  tutti  i possibili 
onori.  Da  questi  princìpi  è drrivato  il  pensiere 
che  ci  siamo  presi,  che  a lei  sia  conrerita  la  catte- 
dra consaputa  di  matematica,  il  che  poi  porta 
seco  ch'ella  non  dive  ringrariar  Bioi  , ina  che 
Koi  dubbiamo  ringraxinr  lei  ; il  che  facciamo 
dandole  ancora  rapu.slolica  hcncdizioiie.  DaCum 
Romae  apnd  Sttnetam  Mnriam  fltmjorem  dia 
Iti  deeemòrit  1760  Pontifieatus  nostri  anno 
undecima,  A tergo  1 Ditectae  fìliae  Marine 
Cajetanae  Agnati,  Mediolamum, 

(a)  Milano  17I8,  Nella  rrg.  ducala  Corte, 
tomi  li  in  4.®  gr,  con  89  lav.  incise  in  r.inic. 
— L*  Angusta  imperatrice  regina  le  fece  tenere 
in  segno  del  suo  aggradimento  una  prezìo.sa  sca- 
tola di  criitallo  di  monte,  oru.ita  con  brilUiali, 
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0 l’accademia,  le  Istituzioni  analitiche  di 
«madamigella  Agnesi  milanese,  opera 
« scritta  in  idioma  italiano  e stampato  in 
« Milano  nel  1748  in  3 voi.  in  4-'’  » 

a>.  Espone  il  primo  volume  tutte  le  opo- 
Si  razioni  dell’analisi  sulle  quantità  Unite. 
« Si  danno  da  principio  le  prime  regole 
« dell’algebra,  dell’addizione,  sottrazio- 
se  ne,  moltiplicazione  c divisione  , calcolo 
« delle  frazioni , ricerca  dei  divisorì  , ri- 
« dazione,  quantità  aflette  di  segni  ra- 
si dicali.  » 

ss  In  appresso  svolge  l’arte  di  ri.solvcic 
ss  col  soccorso  di  queste  operazioni  e pro- 
si blemi  dì  geometria  determinati  od  in- 
si  determinati,  del  secondo,  del  terzo  gra- 
si  do  e dei  gradi  superiori  ; si  passa  per 
ss  ordine  dall’uno  all’altro;  viene  esposto 
ss  il  metodo  di  costruire  le  loro  finali  cipia- 
<s  zioni , e tirarne  le  radici.  >• 

ss  .Si  giugne  al  metodo  de  ma.rimis  et 
ss  minimis , a quello  delle  tangenti , alla 
•s  ricerca  dei  punti  d’inllcssione  e di  con- 
ss  versione  ( metodi  da  Cartesio  inventati, 
ss  siccome  la  maggior  parte  dei  precedenti 
ss  avanti  la  scoperta  dei  calcoli  dell’  infi- 
li nito).  SI 

«L’analisi  degl’ infinitamente  piccoli 
SI  forma  la  materia  del  secondo  volume, 
ss  in  cui  si  danno  i principj  del  calcolo 
ss  differenziale , per  mezzo  de'  diversi  or- 
ss  dinì  dell’infinito;  c ne  vien  fatto  cono- 
« sccre  l’  uso  , applicandoli  alla  ricerca 
« delle  tangenti,  a quella  delle  massima 
ss  e minima  dei  punti  d’ inflessione  , o 
ss  di  conversione  dei  raggi  della  curva- 
si tura,  ss 

ss  Si  tratta  quindi  del  calcolo  integrale  : 
ss  spiegansi  a fiondo  i metodi  mercè  i 

ed  un  ricco  «ni-flo  pi  r mezzo  del  governature 
della  l.omh.vidÌA  Austriaca:  Si  è degn,ita  , le 
sdisse  , (C  incaricarmi  S.  M.  V l,  Hrgina  no- 
stra Sovrana  dì  mani/èstart  a y,  S.  Ut.  il 
cUmentissimo  gradimento  con  cui  ha  ricevuta 
ta  dotta  opera  d,l  lei  dedicatale  dette  Insti- 
tusioni  analitiche,  f.a  diligente  cultura  detta 
gioventù  è una  dette  cose  che  più  stanno  il 
cuore  alla  Maestà  Sua  : e però  ha  sentilo  con 
multo  piacere  che  una  persona  del  di  tei  me- 
rito , dopo  essersi  aci/ulstata  sempre  gli  np- 
plausi  dei  letterati  nell'  esercizio  de'  buoni 
studi,  sia  giunta  ad  illustrare  ed  accrescere 
ornamento  fino  atte  scienze  più  sublimi.  Netto 
stesso  tempo  mi  fin  comandato  di forte  tenere 
V inrntto  che  le  rimetto  cotta  presente,  ac- 
ciocché conservi  ciò  che  nel  medesimo  si  co«- 
ticne  per  memoria  iteti'  accettazione  e della 
distinzione  con  cui  tu  riguarda.  Eseguendo 
gli  ordini  ec. 
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V quali  si  giugoa  a ridurre  le  funzioni  dif- 
« ferenziali  del  primo  ordine  composte 
tc  d’  una  sola  variabile , sia  alle  forme  al> 
«t  gebriche  che  alle  quadrature  del  circolo 
« e dell^ipcrbole:  si  danno  i principii  del 
« calcolo  logaritmico;  e si  espone  il  me» 
« lodo  de’  coefficienti  indeterminati  e l’arte 
« d’impiegare  la  trasformazione  per  far 
•f  sparire  le  quantità  radicali,  innalzandosi 
m gradatamente  finoalla  integrazione  delle 
a quantità  che  possono  essere  chiuse  sotto 
a questa  formolo  generale 
j:™  (Ix 

( or“  i a"  ) u 

Si  termina  quest’  articolo  con  un  me- 
todo generale  per  ridurre  alle  quadrature 
tutti  i polinomi  della  specie  di  questo 
dx 

(JT  3”  ri-  rta'*®  ri-  bx'^  -I-  C)  f) 
tali,  vai  a dire,  quali  gli  esponenti  delle 
potenze  di  jr,  qualunque  ne  sia  il  numero 
del  denominatore,  seguono  una  progres- 
sione aritmetica  terminata  da  o.  li  signor 
conte  Riccali,  inventore  di  questo  metodo, 
desiderò  che  si  pubblicasse  in  quest’opera. 

Vien  quindi  esposto  1’  uso  delle  serie, 
onde  trovare  per  approssimazione  le  inte- 
grali delle  quantità  differenziali  dello  stes- 
so genere,  sai  a dire  composti  d’ un  solo 
variabile,  quand’esse  sonu  imbarazzate  di 
frazioni  o di  radicali. 

Spiegate  così  le  regole,  s’ insegna  l’arte 
di  applicarle  alla  rettificazione  delle  curve, 
alla  quadratura  degli  spazj  che  racchiu- 
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dano , alla  cuhatuia  dei  solidi,  allo  svi- 
luppo delle  loro  superfìcie. 

Si  passa  al  calcolo  esponenziale  : svi- 
luppansi  i diversi  mezzi  pei  <|uali  si  giu- 
gne  ad  integrare  le  funzioni  dilferenzia- 
ii  mescolate  di  quantità  logaritmiche,  o 
di  quantità  elevate  a potenze  variabili;  si 
dà  la  maniera  di  costruire  le  curve  espres- 
se da  equazioni  logaritmiche  esponen- 
ziali; e si  fa  conoscere  l’uso  e l’applica- 
zione di  (|uesto  calcolo  con  eleganti  solu- 
zioni di  molti  problemi. 

Nell’ ultima  parte  di  quest’  opera  si 
espongono  le  principali  regole  cniiosciute 
nel  metodo  inverso  delle  tangenti;  quelle 
che  possono  condurre  alla  integrazione 
ed  alla  costruzione  delle  equazioni  dilfe- 
renziali  a due  variabili:  scorgevisi  per 
quali  artifìzj  ed  in  quali  casi  si  giiigne 
alla  separazione  delle  iodeterminate  nelle 
equazioni  che  possono  essere  rappresen- 
tate da  queste  iliverse  formule. 

\.  A dy  li  dx  dove  le  quantità 
A e B rappresentano  delle  funzioni  delle 
solo  sole  variabili  x ed  y talmente  me- 
scolate insieme,  che  la  somma  degli  espo- 
nenti sia  la  medesima  ciascuna  dei  ter- 
mini: si  fa  vedere  che  questa  formula  è 
sempre  integrale , e si  dà  la  maniera  di 
ridurre  le  equtuàoni  che  vi  si  possono  ri- 
ferire. 

2.  Si  percorrono  i casi,  ne’ quali  si  può 
integrare  o ridurre  alle  quadrature  le 
equazioni  che  si  riferiscono  a questa  for- 
mula 


X™  dx  ri-  by  q x p dx  -y  c x^  jA  dx 

si  additano  le  sostituzioni,  le  trasforma-  le  due  variabili  x ed^  non  hanno  che 
zioni  necessarie  per  giugnervi.  una  dimensione. 

3.  Si  dà  il  metodo  per  integrare  o ri-  Son  esse  tutte  rappresentate  da  quota 
durre  alle  quadrature  le  equazioni,  ove  formula 

ax  dx  A-by  dy  A-  cy  dx  ■+■  gx  dy  -+-  bdy  zz  o 


e si  fa  vedere  in  qual  modo  possiamo  cessane  per  separare  le  indeterminate 
servirsi  di  questo  metodo  per  giugnere  ad  nelle  equazioni  che  vengono  sotto  questa 
integrare  alcune  equazioni  più  composte,  forma. 

4.  S’indicano  l’ equazioni  che  sono  ue- 


. — ”/ — ^ ^ 

{ x'^  dx  ±;  ay  - — — ■ — - dy)Xp 


fx  dy  cy  dx  X 


p t q essendo  funzioni  di  x e di  y,  me- 
scolate di  frazioni  e di  radicali  ; ma  su- 
bordinate a date  condizioni:  si  dà  la  for- 
mola  generale  per  tutti  i cosi  in  cui  la 
seporatione  è possibile. 


f>.  Si  mostra  per  quali  sostituzioni  si 
ottiene  generalmente  di  separare  le  inde- 
tcrminote  in  tutte  le  equazioni  differen- 
ziali, comprese  sotto  le  quattro  espres- 
sioni seguenti  : 
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Jy  = 


-rmt 


-'yJx 


7 » dx 


( bx^  -t-  x'  ) m 
ut  — mn  t — < r -I-  ra  ■ 


ur 


rr  fa' 


( bx^  ^ rt/“  a‘'  ) m 

r“  dy  ut  ■ 

^ ' - —• 

( bx^  -I-  X’’  ) tn 

hx^  -h  /’7  “ x^  X^  " dj  

( bx*-  4-  aj'‘  a-'  ) m 

ut  — n — mnt  - 

— ex  « ' 


n 


mnt  — n -1-  < — r — ur 


dy 


dx 


m-k-t  — r-\-nU 


dx 


n 


6.  Si  passa  alla  generalo  costruxione 
da  queste  due  formule. 


adj 


h 4-  cy'^  4-  Jx 


r-  U — 


"7"“'  dj 


b 4-  cy'^  4-  J x'^ 


^u  = gy«>-^dx 


7.  In  seguito  si  dà  la  costruzione  del- 
l'equazione  più  generate 

„jU-  . fij. 


h 4 f/“  4 /> 


u-gq 


dx 


dove  si  puù  sempre  separare  le  indeter- 
minate, tutte  le  volte  che  p c q funzioni 
di  X e di  costanti  sono  assoggettate  a 
questa  condizione,  che 


8.  Finalmente  vengono  indicati  moltis- 
simi casi , ne’ quali  si  può  ridurre  alle 
quadrature  la  formula 

rtx™  dx  4-  c/’  a“  dxzz.dy 
Mostrasi  l’uso  di  questi  metodi  nella 


delle  equazioni  dillerenziali  rappresentate 


soluzione  di  molti  problemi  dipendenti 
dal  metodo  inverso  delle  tangenti. 

Si  produce  alla  riduzione  delle  equa- 
zioni difTcrenziali  del  sccond’ ordine , c 
parimente  di  alcune  equazioni  che  appar- 
tengono ad  ordini  più  elevati.  .Si  addila 
la  maniera  di  ridurre  molte  formule  ge- 
nerali, ognuna  delle  quali  rappresenta 
una  infinità  di  queste  equazioni.  Fspon- 
gonsi  eziandio  i metodi  che  molli  va- 
lenti geometri  impiegarono  per  ridurre 
certe  equazioni  particolari  dello  slcssu 
genere , da  cui  dipende  la  costruzione  di 
alcuni  bei  problemi  di  geometria,  di  cui 
si  trovano  qui  le  soluzioni. 

Ma  basti  il  fin  qui  detto  per  far  cono- 
scere l’estensione  di  quest’opera,  cd  il 
concatenamento  delle  sue  parti.  Vedesi 
che  racchiude  tutta  l’analisi  di  Cartesio, 
e quasi  tutte  le  scoperte  fatte  fino  al  pre- 
sente ne’ calcoli  diU'erenziali  ed  integrali. 
Vi  abbisognò  di  moli’ arte  e molta  accor- 
tezza per  ridurre,  come  si  fece,  a metodi 
quasi  sempre  uniformi  queste  scoperte 
disperse  per  le  opere  dei  geometri  mo- 
derni, e spesso  esposte  con  metodi  total- 
mente diversi  gli  uni  dagli  altri.  L’ordine, 
la  chiai'ezza,  la  precisione  sono  maravi- 
gliosamente conservate  in  tutte  le  parli 
di  quest’opera. 
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VVSUUTB  VURA^Tl. 

^ unico.  Sua  nascita  e stuJj  in  patria  e 
fuori.  Si  dedica  alla  poesia.  Sun  poema 
ri'so.  Poesie  liriche.  Sua  passione  e 
riiiftgi  in  Italia.  Si  stabilisce  in  Torino 
presso  quella  reni  corte.  Pubblica  due 
tragedie.  Sua  morte.  Sue  opere  in  pro- 
sa. Giudirio  critico  delle  sue  poesie. 

Da  nobile  doviziosa  famiglia  dei  Dii* 
ranli  nacque  in  Brescia  Tanno  171H  il 
conte  Durante,  clic  dotato  di  prodigiosa 
incinoria  e di  straordinario  ingegno  pro- 
metteva fino  dalla  lanciulletza  di  riuscire 
quel  valente  oratore  e poeta  clic  poi  fu.  Ap- 
pena terminati  in  piiUia  gli  studj  cleracn- 
tari  delle  umane  lettere  fu  mandato  al- 
l’università di  Bulogiia,  ove  compì  con 
lode  il  corso  degli  studj  filosofici  e lega- 
li. Di  ritorno  in  patria  non  tardava  a farsi 
conoscere  valente  poeta  pubblicando  al- 
cune epistole  in  terza  rima  scritte  in  sul 
fare  delle  satire  di  Lodovico  Ariosto.  In 
pili  matura  età  scriveva  in  versi  sciolti 
un  poema  diviso  in  tre  parti , intitolato 
T I so  che  fatto  ad  imitazione  del  Giorno 
di  Giuseppe  Parini,  avrebbe  forse  ottenuta 
maggiore  celebrità , se  non  fosse  stato 
l'isguardato  come  una  troppo  vicina  imi- 
tazione dì  quell’ inimitabile  e veramento 
originale  poema. 

Divideva  il  Duranti  T U.so  in  tre  libri 
onde  accomodarsi  ai  tre  periodi  della  vita 
umana.  Dipìnse  nel  primo  con  pariniana 
ironia  il  giovane  cavaliere , nel  secondo 
il  maritato,  il  vedovo  nel  terzo,  al  quali 
tutti  accorda  i vizj  e le  ridicole  pericolose 
costumanze  eh’  erano  di  moda  a’  suoi 
tempi.  Contemporaneamente  all’  Uso  di- 
vulgavansi  in  ugni  parte  d’Italia  ie  suo 
poesie  lìriche , cui  non  mancarono  loda- 
tori e detrattori;  ai  quali  tutti  offrivano 
giuste  cagioni  di  lode  e di  biasimo. 

Erasi  il  Duranti  procacciata  l’amicizia 
dei  pili  distinti  poeti  che  in  allora  con- 
tasse l’Italia:  ma  il  Bettinelli  ed  il  Ro- 
berti erano  i soli  che  avessero  con  lui 
stretta  domestichezza.  Ma  prima  di  pro- 
cedere più  oltre  nella  enumerazione  delle 
sue  opere,  l’integrità  richiede  che,  rifa- 
cendomi alquanto  a dietro , riferisca  le 
private  vicende  della  sua  vita. 

Ammogliatosi  in  età  giovanile  , non 
seppe  sottrarsi  alla  violenza  dì  un  amo- 
rose passione  disapprovata  dalla  ragione 


e die  non  gli  fruttava  che  tormenti  e ri- 
morsi. Risolse  perciò  di  vincerla  fuggen- 
do, e repentinamente  abbandonò  la  pa- 
tria per  visitare  tutta  l’Italia.  Trattenevasi 
lungamente  nelle  città  die  avevano  mag- 
gior dovìzia  di  letterati;  e Venezia,  Bo- 
logna e Firenze  lo  fermarono  più  che  lo 
altre. 

Nel  lySo  provocato  a singolare  duello 
da  un  distinto  personaggio  , T uccise  ; 
onde  fu  costretto  a ripararsi  nel  princi- 
pato di  Castiglione  delle  Stivicre,  dove  la 
sua  famiglia  possedeva  alcuni  poderi. 
Colà,  in  preda  a vivi  rimorsi , altro  sol- 
lievo non  ebbe  che  quello  dello  studio  , 
flncld,  ottenuta  la  grazia  sovrana,  gli  fu 
concesso  di  rivedere  la  patria. 

Durante  il  suo  viaggio  , aveva  in  To- 
rino dal  re  Carlo  Emmanuele  il  più 
lusinghiero  accoglimento.  Perciò  gli  de- 
dicava la  raccolta  delle  sue  poesie  li- 
riche; e fatto  gentiluomo  di  camera  e 
decorato  dell’ ordine  de’ santi  Maurizio  e 
Lazzaro,  rimase  gran  tempo  presso  quel 
magnanimo  re  amico  delle  lettere  e dei 
letterati.  Continuava  a godere  Io  stesso 
favore  presso  Vittore  Amedeo  111 , suc- 
ceduto a Carlo  Emmanuele;  ma  avan- 
zando nell’età  e cominciando  a nauseare 
i piaceri  e le  grandezze  della  corte  , ri- 
solse di  cercare  in  seno  alla  propria  fa- 
mìglia quel  riposo  che  invano  avrebbe 
sperato  di  trovare  altrove. 

Non  fu  die  dopo  il  ritorno  in  patria  che 
egli  scrisse  VUto^  ma  fino  dal  176.^  aveva 
pubblicata  in  Brescia  la  tragedi.a  intito- 
lata Virginia,  che  dedicò  al  duca  di  .S.i- 
voja.  Nel  1771  faceva  stampare  in  Torino 
V Attilio  Regolo,  altra  tragedia  dedicata 
al  gran  duca  di  Toscana;  ma  queste  tr.i- 
gedic  lo  convinsero  che  il  suo  stile  non 
era  fatto  per  questo  sublima  genere  di 
poesia. 

Tornando  nell’  autunno  del  1 -Ho  nella 
sua  villa  di  Palazzolo,  fu  colpito  da  mor- 
tale apoplessia,  che  lo  trasse  il  novem- 
bre nel  sepolcro. 

Abbiamo  parlato  delle  poesìe;  ora  ci 
faremo  a dar  notizia  delle  sue  opere  in 
prosa.  Nel  174?  pubblicava  in  Brescia 
un  orarione  in  morte  del  suo  suocero 
savio  cd  onorato  cavaliere  il  signor  Paolo 
Uggieri,  bresciano. 

Orazione  in  morte  del  cardinale  An- 
gelo Maria  Quirini  vescovo  di  liresria. 
Brescia, 
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Oravona  retiUUa  per  la  (giusta  prò  alla  storia  naturale;  di  modo  che  gli  riu 
mozione  deir  em.  eard.  Giovanni  Molino  sci  di  formare  una  copiosa  e rara  roc- 


vesrovo  di  Brescia. 

Orazione  detta  nel  pieno  generai  con- 
siglio della  città  ili  Brescia  a favore  della 
supplirà  de'  miserahiti  abitanti  ili  Brago- 
lino. Bicscia,  1780. 

Nel  i7')5  eransi  stampate  a Brescia  in 
un  voi.  in  4°  la  sue  poesie  col  seguente 
titolo:  liinie  del  conte  Durante  Durami 
patrizio  bresciano  ec.  , con  ritratto  del- 
r autore,  quello  di  Carlo  Emmanuele  ed 
alcune  vignette.  Contiene  le  otto  epistole 
satiriche  in  terza  runa,  in  lesta  ad  ognu- 
na delle  quali  vedeasi  una  vignetta  rife- 
ribile a qualche  tratto  dell’efiistola.  Ven- 
gono poscia  cento  sonetti  e due  canzoni. 

Gli  adulatori  del  Duranti  non  rifini- 
vano di  lodare  queste  composizioni  oltre 
il  dovere;  ma  l'autore  di  un  elogio  di 
questo  poeta  passò  impudentemente  ogni 
misura,  dicendo  che  brillava  ne’ sonetti 
la  patetica  eleganza  del  Petrarca,  la  gra- 
vità del  Bembo,  la  foi'za  di  Dante,  l'uni- 
tà del  Costanzo.  Noi  ci  limiteremo  a dire 
es.sere  questi  stati  i suoi  più  favoriti  mae- 
stri , e ch’egli  si  sforaò,  e talvolta  non 
infelicciucntc,  d' accostai'si  ai  suoi  esem- 
plari. 

CIO.  ciHOLÀUO  cjar.r. 

5 unico.  Sua  nascita.  Suoi  studj  lettcrarj 
e meccanici.  E nominato  segretario 
dell' accademia  di  Mantova.  Scorre 
l'Italia  raccogliendo  libri  ed  antichità. 
Sua  morte.  Sue  opere  e sue  relazioni 
col  conte  Gio.  RinaLlo  Carli. 

Nacque  Gio.  Girolamo  Carli  nel  con- 
tado di  Siena  l’anno  1719  da  contadine- 
sca famiglia.  Fatto.st  cherieo,  trovò  modo 
di  erudirsi  nelle  latine  ed  italiane  lettere, 
che  poi  professò  con  lode  a Colle  ed  a 
Gubbio.  Agli  studj  letterarj  aggiunse  quelli 
della  storia  naturale  e delle  arti  mecca- 
niche, che  gli  procacciarono  la  stima  dei 
dotti  e degli  abitanti  di  Gubbio.  Tornato 
a Siena  circa  il  1770,  fu  nominato  se- 
gretario perpetuo  dell' accademia  di  scien- 
ze, arti  e belle  lettere  di  Mantova;  nella 
quale  carica  si  rese  benemerito  de’ buoni 
studj  collo  stabilimento  ifel  museo  e della 
pubblica  biblioteca. 

Il  Carli  percorse  a diversi  intervalli 
quasi  tutta  l'Italia,  raccogliendo  libri, 
antichità,  medaglie  ed  oggetti  alliuciiti 
Comiani  e.  11. 


colta.  Morendo  in  Mantova  nel  178G,  eb 
be  il  conforto  di  vedere  assicurali  i frutti 
de’ suoi  dotti  viaggi,  pel  progresso  de- 
gli studj  archeologici  e di  storia  natu- 
rnle. 

Non  farò  parola  di  alcune  scritture  let- 
terarie e di  alcune  vite  ed  elogi  di  non 
molta  importanza  pubblicati  avanti  di 
essere  nominalo  segretario  perpetuo  del- 
r accademia  di  Mantova;  ma  soltanto  ciò 
che  riguarda  gli  studj  antiquurj,  e sono 
le;  Dissertazioni  due  dell  ab.  Girolamo 
Carli ^ la  prima  sull"  impresa  degli  argo- 
nauti ed  i fatti  posteriori  di  Giasone  e 
di  Medea;  la  seconda  sopra  un  antico 
basso  rilievo  rappresentante  la  Medea 
dè  Euripide  , conservato  nel  mu.seo  del- 
l'accademia; Munlos  a,  178).  Il  conte 
Gin.  Rinaldo  Curii,  che  in  età  giovanile 
aveva  trattato  rargomento  della  prima 
lettera  , scrisse  alcune  osservazioni  sid- 
l’opera  del  segrelariri  dell'iiccHilemia  iriitii- 
tovana,  che  ritornano  a lode  di  quest’  illu- 
stre antiquario. 

C/.Z.V  si.v.sivo  cant  i. 

§ Sua  nascita , .studj  e prime  opere. 

E nominato  professore  di  astruiaiuia 

e di  nautica  nell’  università  di  Padova. 

Suo  matrimonio  e.  morte  della  sposa. 

Dal  conte  Rinaldo  e da  Cecilia  Imberti 
nacque  GianRinaldo Carli  in  Cupo  d’Istria 
l’anno  1720.  Ebbe  in  patria  i primi  let- 
terarj ammaestramenti,  ed  in  Flumbro 
del  Friuli  apprese  sotto  l'ab.  Bini  la  fì- 
sica ed  i principj  delle  scienze  esatte.  Re- 
catosi in  appresso  a Padova,  coltivò  con 
pari  ardore  le  belle  lettere,  le  lingue 
dotte,  le  scienze  Gsiche  ed  esatte  ; ma 
ben  tosto  lo  prese  grandissimo  amore  pei 
monumenti  del  medio  evo;  onde,  aniines- 
so  nell’ età  di  vent’anni  nella  celebre  ac- 
cademia de’ Bieovrati  di  Padova,  entrò  in 
letteraria  corrispondenza  con  Giusto  Foo- 
tanini  e col  Muratori  in  proposito  del 
libro  delle  Masnade.  Per  questo  e per 
altri  libri  pubblicali  in  cosi  fresca  età,  il 
senato,  veneto,  che  in  allora  proponevasi 
di  ritornare  all’antica  possanza  la  sua 
marina,  avendo  eretta  nell’ univei  aita  di 
Padova  una  cattedra  d' astronomia  c di 
nautica,  l’affidava  al  Carli,  che  pienamen: 
te  giustificò  la  icrlia  che  fatta  aveva  il 
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dj.  Li  fama  dell’  aiitnre  tuonava  alta- 
mente in  ogni  parte  d’Europa,  onde  fu 
eletto  a previdente  dell’uno  e dell’altro. 

Le  Lfttrre  nmrrirrwf  furono  .vcriltedal- 
r autore  quando  da  pili  anni  erasi  tla- 
bilito  nella  capitale  della  Lombardia , 
dal  1777  al  1779,  all’oggetto  di  confu- 
tare le  Ricerche  fìlnrofìclir  intorno  agli 
americani  dell’  inglese  Paw,  cui  eransi 
incautamente  accostati  e Roberston  e 
Haynal,  .senza  prendersi  pensiero  delle  os- 
servazioni piibblirate  in  Inghilterra  ed 
in  Francia  contro  I’  autore  delle  Ricerche. 
Approfittando  dell'analogia  dell’argomen- 
lo,  il  nostro  Carli  prese  eziandio  a trai- 
tare  il  grande  proJilema:  Se  nell' età  più 
remota  e prima  detta  scoperta  del  ferro, 
della  moneta  e della  .scrittura,  abbiano 
gli  Americani  avuta  diretta  o indiretta 
comunicazione  coWantico  continente.  Per- 
ciò divideva  le  tue  Lettere  americane  in 
due  parti,  nella  prima  delle  quali  descrive 
Io  .stato  de’ principali  governi  del  nuovo 
continente  all’epoca  dell’invasione  spa- 
gnuola;  nella  seconda,  dietro  accurati 
confronti  tra  i costumi,  gli  usi,  la  reli- 
gione , le  arti  e le  cognizioni  astronomi- 
che dei  due  continenti,  si  fa  a dimostrare 
come  in  remotissimi  tempi  debbono  aVer 
avuta  comune  la  loro  origine  i Messicani 
cogli  F.gizj,  ed  i Peruviani  coi  Chincsi. 

L’esi-tenza  deH’isnla  Atlantide,  sup- 
posta da  Platone  nell'Oceano  Atlantico, 
viene  dall’autore,  direi  quasi,  dimostrata 
con  gravissimi  argomenti,  comunque  egli 
niodestuoiente  la  dichiari  una  semplice 
ipotesi, 

1 dotti  dell'antico  e del  nuovo  mondo 
fecero  plauso  alle  lettere  americane  ; e 
per  non  parlare  che  di  quelli  del  nuovo 
mondo,  Beniamino  Franklin , Clavigero 
del  Messico  e Molina  del  Chil'i. 

Alle  Lettere  americane  teneva  dietro 
altra  meno  dilettevole,  ma  di  lunga  mano 
più  utile  e più  voluminosa  opera,  intito- 
lata: Delle  monete  e della  in^tiluzione 
delie  zecche  d^ Italia.  Quest'argomento, 
trattato  per  ri.spetto  od  altre  nazioni  da 
uomini  dotti.ssimi , aveva  ricevuto  qual- 
che lume  dal  Muratori  in  alcune  della 
sue  dissertazioni  dell’antichità  del  medio- 
evo; ma  era  riservato  al  Carli  il  darne  una 
compiuta  storia.  La  sua  dissertazione  io- 
tonto  alle  monete  aqiàlejesi,  pubblicata 
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nel  17^0,  aveva  apparecchiato  i dotti  a 
ricevere  favorevolmente  l’enunciata  ope- 
ra , che  fu  pubblicala  la  prima  volta  in 
Venezia  nel  irtìo  iu  4 tomi  in  4°>  P°* 
coti  nuove  aggiunte  ed  illustrazioni  ristam- 
pata nel  I7d^  (1).  Tutta  la  materia  è 
compresa  in  otto  dissertazioni,  oltre  una 
appendice  che  forma  il  settimo  volume. 
Traila  la  prima  dissertazione  dell’origine, 
del  commercio  della  moneta  e dei  disor- 
dini che  accaddero  nelle  arbitrarie  altera- 
zioni di  essa.  Contiene  la  seconda  alcune 
ricerche  isteriche  intorno  all’istituzione 
delle  zecche  d’Italia  dalla  decadenza  del- 
l’impero romano  fino  al  XVII  secolo. 
Si  dà  nella  terza  la  storia  dei  varj  generi  di 
moneta  coniala  e posta  in  corso  in  molte 
zecche  d’Italia,  aggiuntovi  l’inlrinseca 
valore  di  essa  fino  al  diciassettesimo  se- 
colo. Comprende  la  quarta  la  storia  delle 
varie  monete  forestiere  e nazionali  poste 
in  commercio  in  Italia  sino  al  diciasset- 
tesimo secolo.  .Si  parla  nella  quinta  del 
commercio  o rapporto  delle  monete  d’ Ita- 
lia fra  sè  stesse  di  tem|io  in  tempo  fino 
all’anzirlctto  secolo.  Nella  sesta  disserta- 
zione, che  è forse  la  più  importante  di 
di  tiillu  l’opera,  si  ragiona  delle  antiche 
e moderne  proporzioni  de’ metalli  mone- 
tali in  Italia  e delia  illegalità  del  valore  che 
comunemente  si  chiama  leg.ale,  fino  a 
Carlo  Magno,  e da  Carlo  .Magno  fino  al 
diciassettesimo  secolo.  Aggirasi  la  settima 
sul  valore  • sulla  proporzione  de’ metalli 
monetati  colle  derrate  <!' Italia,  avanti  la 
scoperta  delle  Indie,  col  ro)nf'i  noto  del  va- 
lore e della  proporzione  degli  stessi  me- 
talli colle  derrate  a’ nostri  tempi.  Final- 
mente l’ottava  ed  ultima  tratta  della  giu- 
sta riduzione  o ragguaglio  delle  antiche 
monete  con  le  correnti  nelle  principati 
città  d’Italia,  come  pure  delle  restituzioni 
nel  caso  di  minorazione  di  peso  o di  va- 
lore intrinseco  della  moneta , per  via  di 
dimostrazione  e di  fatto. 

Fu  quest’opera  con  utdversale  applau- 
so ricevuta,  per  la  moltiplice  erudizione, 
per  le  importantissime  materie  discusso 
e per  le  utili  osservazioni  dirette  a preve- 
nire le  frodi  monelai'ie:  ma  non  si  mancò 
di  osservare  che  lo  stile  lascia  desiderare 
maggior  purità  e proprietà,  quand'  au- 
cora,  ili  grazia  delle  astruse  materie  trat- 
tale, si  voglia  condonare  U soverchia  pru- 


(t)  MiUao,  Bsll  impirisls  monastero  di  s.  Amliro|io  oii^iorr,  1786,  voi.  7. 
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lissità,  die  frrquenteaienla  degeoei-ii  in 
utcui'ilà  (i);  difetto  cLe  non  »i  perduim 
a veruno  (crittorr,  meno  poi  a chi  tratta 
argomenti  d’importanza  e che  non  richie- 
dono studiate  frad , ma  soltanto  chia- 
rezza. 

§ III.  Altre  scritture  dclP  autore.  Giu- 
dizio intorno  alte  sue  opere.  Sua  mor- 
te e suo  carattere. 

Un’ altra  opera  di  diritto  naturale  e 
politico  pubblicava  il  nostro  autore,  in- 
titolata: ì’kohjo /liero  , ossia  ragiona- 
mento sulla  lihertà  naturale  e civile  del- 
l’uomo, della  (piale  ne  furono  fatte  due 
edizioni.  E quell’opera  in  tre  parli  divi- 
sa. Trattasi  nella  prima  della  naturale  so- 
cietà, nella  seconda  del  governo  naturale, 
nell’ultima  del  gowno  civile.  L’uomo, 
le  sue  naturali  tendenze,  in  che  consista 
e dentro  quali  conrmi  sia  circoscritta  la 
libertà,  foiliiano  1’  argomento  delle  tre 
parti.  Risalendo  alla  infanzia  del  mondo, 
Ììnge  l’ autore  un’  isola  disabitata.  Due 
progenitori,  seguendo  il  naturale  istinto, 
vi  moltiplicano  la  razza  umana.  Esami- 
nando le  passioni  che  germogliano  in 
(|uesti  uomini , l’ autore  deterininà  i le- 
gami ed  ì compensi  onde  la  natura  si 
giova  per  formare  tra  gli  uomini  una  na- 
turale società.  Il  naturale  affetto,  la  for- 
za dell' imitazione,  la  coscienza  del  bene 
e del  male,  il  costume,  il  ri.spetto  al  ca- 
Jio  di  famiglia  sono  sentimenti  e leggi 
della  società  naturale. 

Passa  quindi  a ragionare  della  proprie- 
tà, del  rispetto  e difesa  reciproca  delle 
persone  e proprietà;  lo  che  dimostra 
l’egoismo  ed  il  suicidio  contrarj  alla  na- 
tura medesima.  Dopo  aver  dimostrato 
che  dalla  natura  dell’ uomo  ebbe  origine 
la  .società  delle  famiglie,  vuole  per  indu- 
zione derivare  dalla  stessa  natura  eziandio 
quella  del  civile  governo;  e posto  tale 
principio  , entra  a confutare  la  dottrina 
dello  stato  di  guerra  di  llobbes  ed  il 
Contratto  sociale  di  Rosseau. 

A quespopera  non  mancarono  appro- 
valori  né  censori  (2);  e tutti  ebbero  ra- 
gione, perocché  ridonda  di  parli  Closolì- 

(1)  Tr«  i diversi  scrittori  econornisti  che 
psrljtruiiu  c(tii  loiic  di  quest*  opera,  non  ricor- 
dnò  elle  Gian  B.'dtista  S.iy.  nel  suo  Traiti 
d'  économie  polilique,  c Hetebiorre  Gioja  iu 
più  luogliì 

(u)  1/ Esame  crìtico  di  Giovauni  «solari 
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n.iineute  e con  profonda  dottrina  tratta- 
te, ed  in  pari  tempo  di  principj  e di  de- 
duzioni debolmente  dimostrati,  o gratui- 
tamente supposti.  Un’accurata  analisi  del- 
V uomo  libero  trovasi  nell’e/ogto  storico 
che  di  Gian  Rinaldo  Carli  pubblici!  il 
conte  Luigi  Bossi,  bastante  a soddisfare 
coloro  che  amassero  di  formarsi  un’ade- 
(|uala  idea  delia  troppo  prolissa  opera 
dell’  autore. 

Lo  Stesso  illustre  biografa,  dopo  averci 
presentate  in  tutti  gli  aspetti  le  sue  scrit- 
ture , ne  diede  il  seguente  comparativo 
giudizio:  « Non  tutte  le  di  lui  opere  sono 
« egualmente  pregevoli,  ma  tutte  hanno 
« qualche  pregio:  alcune  .sono  scritte  con 
« eleganza  e con  gu.sto  ricercato  » (po- 
chissimi troveranno  in  qualsisìa  opera 
del  Carli  questi  pregi),  » altre  sono  un 
« impasto  della  più  squisita  erudizione, 
« come  la  Teogonia  di  Esiodo,  gli  Ar- 
si gnnauti , la  Geografìa  degli  antichi,  il 
« Diritto  metropolitano  , le  Triremi,  le 
Il  Antichità  italiche,  le  Americane,  le 
m Notizie  di  Vergerlo.  Altre  ridondano 
<•  di  filosofici  pensamenti  (e  talvolta  an- 
« tifilosofici),  come  I’  Uomo  libero,  V Ine- 
« guaglianza  , gli  Elementi  di  morale  f 
o altre  presentano  dei  tratti  felici  di  fan- 
« tasia  , come  l’ Ifigenia  e V Andropolo- 
•<  già:  altre  sono  piene  di  brio  e di  con- 
« cetti,  come  la  Patria  degl  Italiani , ed 
<•  il  Saggio  della  Toscana^  altre  di  viste 
« politiche,  come  il  Commercio  de' grani, 
« i Bilanci  sulle  nazioni,  il  Cen.iimento 
« di  Milano:  ma  l’opera  delle  Monete  è 
« per  tutti  i titoli  originale,  classica,  per- 
si fetta.  » (3) 

11  Carli  era  stato  nel  1771  crealo  pre- 
sidente del  nuovo  consiglio  di  finanze 
eretto  in  Milano  in  quell’  anno  medesi- 
mo. Ma  più  di  questa  carica  gli  stavano 
a cuore  le  incombenze  di  capo  del  con- 
siglio supremo  degli  studj.  Ma  l’autore  a 
tante  cure  pubbliche  e di  stato  aggiu- 
gneva  eziandio  gli  .studj  filosofici,  onde, 
oppresso  da  tante  fatiche,  fu  assalito  da 
una  colica  epatica  , dopo  la  quale  più 
non  ricuperi!  bastantemente  il  primiero 
vigore;  e perciò  chiese  ed  ottenne  di  es- 

puliblicato  in  Padova  ari  1780,  moslnS  convin- 
conleniente  U falsità  del  sìstenia  dell*  autore 
dell’  uomo  libero. 

(1)  Uu’ opera  male  scritta  noe  pu<!  chiaiairsi 
perfetti. 


DiO'iizt-  ■ Googh 
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we  diip«n«ato  dalla  carica  di  presidente 
del  consiglio  di  commercio.  Sperb  sol- 
lievo dalle  acque  minerali,  che  prese 
nel  1791  e i794>  hi  passeggero;  e 
l’anno  1795  fu  l’ultimo  del  viver  suo. 
Fu  alto  e ben  fatto  della  persona,  di 
bello  e maestoso  aspetto.  Ebbe  occhi  vi- 
vaci e guardatura  piacevole.  Si  può  dire 
di  lui  come  di  quell'  antico,  che  non  fu 
mai  «veduto  ozioso  : di  modo  cjie,  per  la 
vasta  sua  erudizione  e pel  lungo  arringo 
nelle  lettere,  ottenne  da  molti  .scrittori  il 
titolo  di  nuovo  Vairone  e di  Nestore  della 
letteratura. 

Giorgi  roRToyATO  uuscaiyi. 

§ unico.  Sita  nascita  a Chietì  e studj 
in  Napoli.  Passa  ad  esercitar  medi- 
cina in  Fenezia,  indi  ad  Udine.  È 
nominalo  primario  professore  di  medi- 
cina pratica  in  Padova.  Sua  morte  e 
sue  opere. 

Nacque  Giovan  Fortunato  Bianchini  a 
Chieti  l’anno  1730;  apprese  letteree  filoso- 
fia in  Napoli,  capitale  della  sua  patria,  e vi 
ottenne!  gradi  accademici  in  medicina  eia 
facoltà  della  libera  pratica.  Dopo  averla 
esercitata  alcuni  anni  in  Napoli,  recavasi 
a Venezia,  dove  non  tardò  ad  aver  nome 
di  valente  medico;  onde,  rimasto  vacante 
l’impiego  di  primo  medico  di  Udine,  fu 
conferito  al  Bianchini  l’anno  1759.  Ab- 
bandonava quella  città  nel  1777  ppr  re- 
carsi a Padova  nella  qualità  di  primario 
professore  di  medicina  pratica. 

Era  stalo  liccvuto  nell’accademia  di 
Udine,  e lo  fu  ancora  in  quella  di  Padova, 
ch’era  stata  recentemente  fondala;  ma 
due  soli  anni  professò  in  Padova  medi- 
cina pratica,  essendo  morto  l’anno  1779. 

Lasciava  morendo  diverse  erudite  ope- 
re, tra  le  quali  le  seguenti  : 

I.  Saggi  di  esperienze  intorno  la  me- 
dicina elettrica,  fatte  in  Venezia  da  al- 
cuni amatori  di  fisica.  Venezia  t749- 

II.  Lettere  medico  pratiche  intorno  aU 
r indole  delle  febbri  malizie  tc.,  colla  sto- 
ria de"  vermi  del  corpo  umano  e dell’uso 
del  mercurio.  Venezia  lySo. 

III.  Traduzione  delle  lettere  sopra  la 
forza  della  immaginazione  delle  donne 
incinte . Venezia  1 7 5 1 . 

(1)  Prf fazione  al  cattlopo,  voi  I.  pag.  3. 
ip)  ELbt  però  grave  cagione  di  bgnani  del 


IV.  Osservazioni  intorno  alV  uso  della 
elettricità  celeste  e sidC  origine  del fiume- 
Tinuivo.  Venezia  1754. 

V.  Di. scorso  .sopra  la  filosofia,  detto 
nella  accademia  di  Udine. 

VI.  Su  la  medicina  d’dsclepiiide  ec. 

picTHo  jsiToyio  CBErr.yys. 

Pietr’Aotonio  Crevenna,  comunemente 
chiamato  Bolongaro  Crevenna,  nacque  a 
Milano  circa  il  1720.  Erede  delle  grandi 
sostanze  di  Giacomo  Filippo  Bolongaro 
suo  suocero,  seppe  accrescerle  col  traf- 
Geo,  senza  peraltro  abbandonare  gli  studj 
letterari,  cui  fino  dulia  fanciullezza  erasi 
in  patria  applicalo  con  molto  proGtto. 

L’ amore  della  lettura  gl’  ispirò  ben 
tosto  la  passione  dei  libri.  Questa  pas- 
sione gli  parve  lodevole;  e la  prosperità 
del  trafllco  e le  molte  corrispondenze  in 
ogni  parte  d’ Europa  gli  somministrarono 
i mezzi  per  formare  una  non  meno  scelta 
che  abbondante  collezione,  n Poiché  l’eb- 
<■  bi  formata  (i)  e classati  i libri  secondo 
« l’ordine  delle  materie  , ho  sentita  la 
•c  necessità  di  un  catalogo,  sia  per  conser- 
« vare  ogni  libro  nel  relativo  suo  ordine 
••  che  per  trovarlo  facilmente.  Conside- 
« rando  poi  che  le  private  biblioteche, 
m quando  mancano  coloro  che  le  forma- 
X rono,  vengono  per  l’ordinario  smem- 
« brate,  distratte  e sepolte  nell’oblivio- 
« ne;  e d’altra  parte  riandando  le  di£- 
X colta  grandissime  che  incontrai  nel  for- 
X maic  la  mia  raccolta;  ho  voluto  pre- 
X venite  il  caso  di  uno  smembramento, 
X facendone  stanjpare  un  ragionato  cata- 
X lego  . . . , il  quale  srbbrne  non  sia 
X destinato  a diventate  di  pubblico  di- 
X ritto,  potM'Uti  non  prrlunio  che  presto 
X o tardi  possa  tornare  utile  agli  amici 
X delle  lettete.  » 

Uomo  naturalmente  modesto,  non  espi- 
lò alla  gloria  di  distinto  letleiato:  nè  a 
quest’  oggetto  pubblicò  il  catalogo  della 
sua  biblioteca.  Fu  un  lavoro  di  più  anni, 
eseguito  ne' momenti  d’ozio  che  lascia- 
vangli  il  traffico  ed  i domestici  aliati.  Fat- 
to per  divertimento , ne  fece  stampare 
pochi  esemplari  destinati  in  dono  agli 
amici  (a). 

La  passione  pei  libri  , nacque  in  esso 
quand’era  nel  bore  della  gioventù,  cd  a 

tipografo,  die  gli  osò  la  aoTtrehieria  di  tirarne 
srgrcUa.cntc  distrai  cacmpUci  per  vsndcilì. 
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quest»  eonfessnT»  rii  and.ir  debitore  di 
qiielln  regolare  coodottn  di  vita  che  le 
cìixostanre,  l'inesperienza  e le  passioni 
non  permettono  ai  ricchi  oziosi  di  con- 
servare. Nè  .solamente  gli  fu  utile  negli 
anni  giovanili,  che  formh  fino  alla  morte 
il  più  caro  suo  intrattenimento.  « Liscen- 
« do,  egli  scriveva,  dal  banco,  non  trovo 
s>  miglior  sollievo  di  quello  di  consacrare 
• a’ miei  bin  i alcune  ore  del  giorno.  » 

Da  principio  egli  non  acquistò  che  libri 
di  letteratura  e di  storia  naturale,  con  in- 
tenzione di  raccogliere  tutte  le  più  belle 
e rare  edizioni  che  dei  classici  autori 
greci  , latini  ed  italiani  eransi  eseguite 
dall’invenzione  dell’arte  tipografica  fino 
aH’rtù  sua;  indi  vi  aggiunse  eziandio 
quelle  de’ principali  autori  france.sì.  Ed 
in  queste  sue  indagini  fu  abbastanza  for- 
tunato di  aver  potuto  rinnire  in  pochi 
anni  la  più  rara  e copiosa  raccolta  che 
fin  allora  abbia  posseduto  alcun  privato. 

Rispetto  alle  classi  di  teologia,  giii- 
reprudenza  , filosofìa,  medicina  e storia 
confessa  di  non  avere  acquistate  che  quel- 
le opere  che  gli  vennero  alla  mano  nel 
fare  acquisto  delle  opere  di  letteratura  e 
di  storia  naturale;  e non  pertanto  ottenne 
di  rendere  assai  copiose  eziandio  le  dette 
classi,  sebbene  lontane  dall’essere  per- 
fette. Divise  quindi  il  suo  catalogo  in  sei 
volumi,  il  primo  de' quali  comprende  i 
libri  teologici;  il  secondo  quelli  di  giuris- 
prudenza, filosofia,  storia  naturale  ed  ar- 
ti; il  terzo  ed  il  quarto  quelli  di  belle 
lettere;  riservò  al  quinto  quelli  di  storia; 
non  comprendendo  il  sesto  che  le  aggiun- 
te e gl’indici. 

Sarebbe  opera  perduta  il  soggiugnere 
che  ogni  classe  è divisa  in  sezioni  e sud- 
divisioni; e troppo  eccederebbe  i confini 
di  quest’  articolo  il  parlare  de’  libri  tns. 
e delle  rarissime  edizioni  dal  CtUholìcon 
Joannis  de  Janun  stampato  in  Magonza, 
credasi  nel  1460,  o dal  Decor  puellarum, 
V enetiis  per  Nicoìam  Jenson  ec.  fino  al 
Missale  mìxlum  detto  mozarabico,  stam- 
palo in  Toledo  da  Pietro  Hagembach 
nel  i5oo. 

Ciò  che  più  importa  al  merito  lettera- 
rio del  nostro  Crevenna  sono  le  giudiziosa 
osservazioni  bibliografiche  e scientifiche 
fatte  intorno  ai  più  importanti  libri,  dalle 
quali  é facile  il  giudicare  quanto  foss’egli 
versato  in  ogni  maniera  di  sacra  e prò* 
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fana  erudizione,  • di  qual  finissimo  gusto 
era  egli  dotalo.  Malgrado  la  naturale  sua 
avversione  alla  critica,  non  ha  potuto  dis- 
pensarsi dal  notare  in  più  luoghi  gli  ab- 
bagli presi  da  Debure;  ma  lo  fece  così 
modestamente  che  lo  stesso  Debure  non 
avrebbe  potuto  dolersene. 

Una  nuova  edizione  del  suo  catalogo 
si  esegui  nel  17B9,  nella  quale  trovansi  ag- 
giunti molti  nuovi  articoli,  ma  minor  nu- 
mero di  osservazioni  delle  contenute  nella 
prima  edizione. 

Nel  1792  volle  rivedere  l’Italia;  si 
trattenne  alcun  tempo  aMilano,  indi  passò 
a Roma,  dove  morì  in  ottobre  dello  stesso 
anno;  e la  sua  morte  fu  seguita  in  breve 
dello  smembramento  della  sua  copiosissi- 
ma libreria,  al  quale  oggetto  ne  fu  pub- 
blicato in  Amsterdam,  nel  1793,  un  nuovo 
catalogo;  e rioghilterra  .si  arricchì  dei  più 
rari  libri  che  la  componevano.  Tale  è la 
sorte  delle  più  copiose  e più  scelte  li- 
brerie private!  perchè  rare  volte  accade 
che  i successivi  proprietarj  unitamente  ai 
libri  ereditino  ancora  i talenti  e l’amore 
dello  studio  di  coloro  che  le  raccolgono. 

Il  Crevenna  aveva  composta  una  Storia 
dell'origine  e de’ progressi  della  tipogra- 
fia. Egli  stesso  aveva  solennemente  di- 
chiarato che  la  pubblicherebbe  tostochè 
fosse  terminata  l’incisione  di  molte  tavo- 
le che  dovevano  ornarla.  Non  eresi  egli 
limitato  a far  intagliare  il  fac  simile  di 
tre  o quattro  linee  di  un  libro;  ma  d’oi^ 
dinario  avea  presa  la  prima  e I’  ultima 
pagina  di  ogni  opera,  dove  d’ordinario 
trovasi  la  data  ed  il  nome  dell’  editore  e 
del  lungo  in  cui  fu  stampata.  Fu  questa 
pei  bibliografi  una  vera  perdita;  peroc- 
ché, quando  ancora  fosse  morto,  secondo 
alcuni  pensano,  avanti  di  dare  a questa  sto- 
ria l’ultima  mano,  sarebbe  tornata  di  non 
poca  utilità  la  parte  già  composta.  Ma 
è cosa  ovvia  che  coloro  i quali,  appena 
morto  lui,  si  privarono  di  così  preziosa  ra» 
colta  non  volessero  erogare  una  vistosa 
somma  nell’incisione  di  tante  stampe. 

Mantenne,  finché  visse,  epistolare  cor- 
rispondenza con  alcuni  suoi  dotti  con>- 
palriotti  e segnatamente  con  Carl’Antonio 
Tanzi,  ean.  Agudio,  Luigi  Giusto,  Giusto 
Francesca,  ed  altri,  de’quali  trovansi  alci*- 
ne  lettere  nel  sesto  volume  della  prima 
edizione  del  catalogo. 


EPOCA  nSCIIlA  >8S 


cjtri  atorAS  battista. 

^ L Sua  nascita  e slud/.  Projessa  elotjuea- 
za  in  patria.  Suo  primo  viaggio  in  Frani- 
eia.  Passa  a Fienna  ed  è ammesso  alla 
confùlenza  di  Giuseppe  II.  Suoi  viaggi 
ad  altre  corti  d’Europa.  È crealo  pue- 
Ui  cesareo.  Torna  in  Italia,  va  a Co- 
étanlinopoli , poi  di  77  anni  a Parigi. 
Sua  ultima  malattia  e morte. 

Nacque  Giovan  DaUista  Casti  l'anno  1731 
a Munte lìdsouiie  e studiò  bella  lettere  in 
t|iiel  seminario  vescovile,  dove  in  appressa 
tu  professore  d' eloquenza.  Ottenne  ezian- 
dio un  canonicato  in  quella  cattedrale  ; 
ma  sembrandogli  che  la  sua  patria  fossa 
un  troppo  angusto  teatro  per  passarvi  i 
migliori  anni  della  gioventù,  approGttava 
delle  offerte  d’uu  amico  che  doveva  re- 
carsi in  Francia , per  vedere  quel  regno. 

l)i  ritorno  in  Italia  si  trattenne  lunga- 
mente in  Firenze  , dove  contrasse  dume- 
slicliezza  col  principe  di  Ruseinberg  , ia 
allora  governature  deH’arciduca  Leopoldo, 
destinato  ad  essere,  dopo  la  morte  del  pa- 
dre l’ imperatore  Francesco,  gran  duca 
di  Toscana.  Perché  ritoriiando  Uoseniberg 
a Vienna,  volle  die  Casti  gli  promettesse 
di  colà  ruggiugnerlo;  nè  questi  inaiicò  alla 
promessa.  Giuseppe  II,  cui  il  Ru-emberg 
aveva  più  volte  parlato  deU'iiigeguo  e del 
lepido  ad  un  tempo  e satirico  carattere 
del  Casti,  lo  trovò  di  suo  gusto,  e frcqueii- 
temente  cumpiacevasi  d’iolratteuersi  fa- 
miliarmente con  lui. 

La  confidenza  dell’imperatore  non  tardò 
a renderlo  accetto  ai  cui  tigiani  di  più  ele- 
vato grado;  ed  egli  approfittava  della  loro 
amicizia  per  ap[>agare  la  sua  inclinazione 
di  conoscere  le  principali  corti  d' Europa, 
come  addetto  a diverse  ambascerié  , ina 
•enza  verun  titolo,  lu  tale  (|ualità  fu  pre- 
sentato a Caterina  II  imperatrice  di  Rus- 
sia, ebe  al  pari  di  Giuseppe  II  seppe  ap- 
prezzarne l'ingegno  ed  il  carattere.  Vide 
nello  stesso  mudo  lu  corte  di  Reilino  ed 
altre  meno  importanti  corti  della  Gerina- 
uia  , osservando  in  tutte,  con  quella  per- 
spicacia che  in  lui  era  grandissima,  i 
costumi,  le  usanze,  le  iiicliiia/.ioni  de’  .so- 
vrani e de'  loro  ministri,  le  pratiche  delle 
pcrsuiie  che  vi  esercitavano  iiiiiggiure  in- 
fluenza. 

Allorché  rivedeva  Vienna  , il  principe 
di  Koseuiberg,  in  allora  ducttora  degli 


(pettacoli  della  corte,  gli  ottenne  il  titola 
e l’impiego  di  poeta  cesareo,  rimasto  va- 
cante per  la  morte  di  Metastasio.  In  tale 
•tato  visse  a Vienna  fino  alla  morte  diGiu- 
seppe  li, la  quale  al  poeta  cesareo,  che  per- 
sonalmente lo  amava,  riuscì  talmente  acer- 
ba che  risolse  di  abbandonare  quella  ca- 
pitale; ed  ottenuto  il  congedo,  rivide 
i’  Italia.  Milano  e Firenze  lo  ebbero  alter- 
nativamente ospite;  dovunque  ricercalo  e 
festeggialo  per  la  sua  lepida  e piccante 
conversazione  e per  le  galanti  oscene  novel- 
le onde  rallegrava  le  signorili  mense  e le 
notturne  veglie. 

Tanta  procacità  spiaceva  alle  più  eostu- 
mate  persone  , e risvegliarono  l’indigna- 
zione di  Giuseppe  Panni,  il  quale  e nel- 
l’ode intitolata  la  Caduta  ed  in  un  sonetto 
diede  sfogo  a questa  sua  indignazione  con- 
tro il  troppo  libero  poeta  e la  scostuma- 
tezza degli  uditori. 

Trov.iudosi  a Venezia,  contrasse  dome- 
stichezza con  un  illustre  patrizio  noraiii.ito 
balio  a Costantinopoli,  e,  per  quella  natu- 
rale luclinaziuiie  che  lo  aveva  in  gioventù 
tratto  d'  uno  in  altro  paese,  accettò  l'of- 
ferta fattagli  di  accompagnarlo  alla  capi- 
tale dell' impero  ottomano.  Una  breve  ma 
leggiadra  relazione  del  viaggio  di  Costali- 
tiuupoli  , trovala  manoscritta  dopo  la  sua 
morte  e pubblicata  in  .Milano  dallo  stam- 
patore Sonzogno,  mi  dispensa  dall' entrai  e 
nelle  particolarità  di  ijuesto  viaggio. 

Giunto  ai  77  anni  senza  aver  nulla  per- 
duto della  vivacità  dell' ingegno,  abban- 
donava l'Italia,  die  più  non  doveva  rive- 
dere, per  recarsi  a Parigi.  Colà  le  sue  le- 
pidezze ingenuamente  maligne,  l’espe- 
rienza del  mondo,  le  osservazioni  fatte  lu 
diverse  corti,  lo  resero  accetto  alle  pia 
scelte  società.  A Parigi,  come  altrove,  f.i 
osservato  che  il  carattere  del  Casti  nuu  pu  j 
misiirar.si  dalla  qualità  delle  sue  poesie; 
perocché  fermo  c sincero  era  il  suo  cu- 
ratlcre,  regolare  per  molti  rispetti  la  sua 
condotta  e degna  di  stiuia. 

Infatic.ibile  tino  agli  estremi  istanti  dr-l- 
la  aita,  non  lasciava  passar  giuruu,  duo 
cosi,  senza  scrivere  versi , o correggere  , 
o aggiiignere  qualche  cosa  alle  già  com- 
poste opere.  In  alcuni  giorni  d’ogni  de- 
cade accordava  ai  suoi  amici  la  icttur.i 
di  alcune  facete  poesie  non  ancora  pubbli- 
cate , che 

U-cfii«ineiit<  psrtsnilo  risi  nsso 
recitava  egli  stesso , non  ssus*  qualche 
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garbo,  a dispetto  degli  ostacoli  gutturali. 

Era  ormai  giunto  agli  anni  82  quando, 
assai  tardi  uscendo  un  giorno  di  febbrajo, 
freddissimo,  dalla  casa  in  cui  aveva  pran- 
zato, fu  subitamente  colpito  da  grave  in- 
fermità, che  rese  vani  tutti  i soccorsi  del- 
l'arte. Moltissimi  scienziati  italiani  e fran- 
cesi intervennero  a’  suoi  funerali  II  dotto 
medico  italiano  Cui-ona  recitò  il  suo  elo- 
gio che,  stampato  nella  Derarlr pliitoso- 
pkique , somministrò  in  gran  parte  le  no- 
tizie biografìche  (in  qui  accennate.  Ora 
passeremo  ad  esaminare  le  sue  opere,  alle 
quali  egli  afiìdò  la  speranza  dell'  immor- 
talità del  nome;  e sulle  quali  l'imparziale 
posterità  ha  pronunzialo  il  iuo  giudizio. 

§ II.  Qualità  diverge  delle  sue  poesie.  .A'o 
velie,  galanti  e loro  carattere.  O.tsen’a- 
zio/à  critiche.  Gli  animali  parlanti  pub- 
blicati in  Pangi  nel  1801.  Poema  tar- 
taro. Drammi  giocosi  per  musica,  il  He 
Teodoro  e la  Grotta  di  Trofonio.  Il 
Cicerone,  tuttora  inedito. 

A quattro  classi  possono  conveniente- 
mente ridursi  le  sue  poesie:  cioè  anacreon- 
tiche , novelle  galanti,  drammi  giocosi, 
poemi.  , 

Le  prime, ridondanti  di  ovidiano  sapore 
e qua  e là  sparse  di  leggiadri  concetti  , 
sebbene  scritte  con  quella,  dirò  cosi,  spon- 
tanea facilità  che  s’  addice  alla  natura  di 
cosi  gentil  genere  di  poesia,  non  otten- 
gono fama  proporzionata  al  merito  , per- 
chè gli  allettamenti  della  lina  satira,  le 
piccanti  allusioni,  le  piacevolezze  e le  lu- 
bricità non  sempre  abbastanza  velate  delle 
IVovelle,  de'  Poemi  e dei  Drammi  richia- 
mano, più  che  le  canzonette,  la  curiosità 
de'  leggitori.  Altronde  diversi  poeti  suoi 
contemporanei  trattarono  lo  stesso  argo- 
mento con  universale  applauso,  come  Me- 
tastasio.  Frugoni,  Savioli,  Bertela  ec. ; e 
di  già  cominciavasi , quando  ancor  vi- 
vea  il  Casti,  a provare  sazietà  di  eosilTutte 
gentilezze  poetiche,  che  il  solo  Parini  seppe 
volgere  ad  oggetti  di  pubblica  utilità  (i). 

Alle  Novelle  galanti  ed  agli  Animali  par- 
lanti deve  il  Casti  la  sua  popolare  cele- 
brità in  Italia  e fuori.  Sono  le  prime  una 
imitazione  felicissima  dei  Contes  dell'illu- 
stre la  Fontaine,  che  trasse  in  gran  parte 
dalle  Novelle  del  Boccaccio;  nuovo  genere 
di  componimento  che  tiene  un  di  mezzo  tra 


ilromanzoerapologo,ciiila  gi-ecae  la  lati- 
na lingua  non  hanno  cosa  iu  tal  genere  cos'i 
perfetta  da  contrapporre,  sebbene  vantino 
i leggiadri  dialoghi  di  Luciano,  l’Asino 
d’oro  d’Apulejo,  ed  il  Satiricon  di  Pe- 
tronio Arbitro.  Ma  il  novellatore  fiorentino 
seppe  egualmente  farsi  leggere  raccontan- 
do astuti  modi  tenuti  da  scaltre  mogli  e 
da  innamorati  giovani  per  ingannare  i ge- 
losi mariti  o i mal  accorti  genitori , come 
tessendo  le  patetiche  storie  di  costumate 
persone  condotte  dalla  sorte  a cattivo  non 
meritato  fine,  o da  tristi  coiniiiciainenti 
venuti  impensatamente  in  felicissimo  stato, 
oppure  ingenuamente  descrivendo  le  vicen- 
devoli innocenti  burle  fatte  al  pitturCalan- 
dino  dn’  suoi  compagni. 

Non  cosi  adoperò  la  Fontaine  nè  il  no- 
.slro  Casti  , i quali,  comunque  vissuti  in 
tempi  di  meno  bberi  costumi  che  non  era- 
no quelli  di  Giovanni  Boccaccio,  pare  che 
non  sapessero  trovare  argomento , che 
osceno  non  fosse , per  raccomandare  al 
lettore  le  loro  novelle.  Non  intendo  con 
ciò  di  erigermi  in  severo  censore;  ma  sol- 
tanto per  rispondere  al  sig.  Ginguenc,  il 
quale  si  fa  maraviglia  che  in  Italia  si  ac- 
cusino di  lubricità  le  novelle  del  Casti, 
quando  da  oltre  quattro  secoli  vi  si  leg- 
gono da  tulli  quelle  del  Boccaccio. 

Assomigliando  le  Novelle  del  Casti  ai 
Contes  Ai  la  Fontaine,  non  intendo  pori-e 
l'italiano  novclliero  nel  numero  dei  ser- 
vili imitatori  del  francese  poeta:  perocché 
tenne  anzi  uno  stile  totalmente  iliveiso, 
meno  fiorito  ed  elegante,  ma  per  avven- 
tura più  naturale,  più  facile  e,  .se  è per- 
messo il  dirlo,  pili  conveniente  a narra- 
tore di  familiari  avvenimenti.  Le  prime 
dodici  Novelle  erano  state  stampate  in  Ita- 
lia, senza  data  di  luogo  e di  tempo,  assai 
scorrettamente,  le  quali  furono  poi  ristam- 
pate a Parigi  nel  1793.  .Ma  questa  raccolta 
fu  dall’autore  ingrossata  assai  durante  la 
sua  ultima  dimora  in  Italia  ed  in  Parigi: 
di  modo  che  quando  mori  contavaiisene 
quarantotto  nell'edizione  eseguita  in  Pa- 
rigi in  3 volumi,  nel  l8o4,  col  semplice  ti- 
tolo di  Novelle  di  Giambattista  Casti.  Al- 
cune vestono  la  qualità  di  poema , quali 
sono  r Origine  eli  Roma  in  due  canti, 
\' Apoteosi  e ìaPapessaGiovanna  in  tre,  l’ul- 
tima delle  quali  corredata  di  dottissime  no- 
te ed  illustrazioni  storiche.  Pressocliè  tulle 


(1)  Tali  soDOt  I«  Cadali»  la  Salubrità  ddriria»  U Musici,  cc. 
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tono  eminentemente  critiche,  ma  d'uiui 
siile  vivacissimo,  originale,  elegante. 

A Parigi  terminò  il  poema  degli  /Ani- 
mali parlanti  inXXIVcanti  nel  1801,  e fu 
elegantemente  stampato  in  3 volumi  in  8.°, 
coll’aggiunta  di  quattro  Apologhi  di  aiii> 
mali  che  non  hanno  relazione  col  poema; 
e nello  stesso  anno  e ne*  susseguenti  ne 
furono  fatte  ristampe  in  Milano,  in  To- 
scana ed  altrove.  E questa  l’opera  che  fece 
collocare  il  Casti  tra  i poeti  più  distinti: 
telibene  debba  riprovarsi  per  le  indecenti 
ed  irreligiose  aIlu.sioni  che  meritamente 
attirarono  sopra  questo  poema  le  censure 
ecclesiastiche  e secolari. 

Non  era  appena  tornato  da  Pietroburgo 
a Vienna  quando  compose  il  Poema  tar- 
taro diviso  in  dodici  canti,  cui  ne  aveva 
somministrato  l’argomento  la  corte  di  Ca- 
terina II.  L’azione  si  suppone  eseguita  nel- 
r.Vsia,  ina  sotto  supposti  nomi  cosi  legger- 
mente velati  che  lasciano  facilmente  scor- 
gere ■ veri  nomi.  E questa  una  continua 
salirà  e talvolta  non  abbastanza  delicata. 
Ma  fu  osservato  da’  suoi  biografi  che  non 
si  pubblicò  esattamente  quale  l’aveva  com- 
posta. Si  dice  che  una  più  esalta  ti'ovasi 
tr  i i inanoMailii  dell’ autore. 

Restaci  a parlare  dei  drammi  giocosi  per 
iniisica  intitolati  la  Grotta  di  Trofonio  ed 
il  re  Teodoro  in  Penezia.  Nel  primo  il 
poeta  prende  a dileggiare  i prcicsi  lilosoG: 
r argomento  dell’  altro  é un  aneddoto  som- 
iimiistratogh  da  Giuseppe  II,  il  cui  prin- 
ci  pale  personaggio  è nascosto  sotto  il  nome 
di  Teodoro  re  di  Corsica. 

Liii’allra  opera  faceta  per  musica  che 
il  sig  Ginguéné  crede  più  originale  delle 
precedeali  è la  Congiura  di  Catilina, 
il  cui  eroe  è Cicerone,  u Crederebbesi  , 
« dice  l’illustre  biografo  francese,  non  es- 
•<  servi  materia  perii  ridicolo;  e non  per- 
si l.into,  quando  si  voglia  condonare  al  poe- 
Il  la  questa  specie  di  profanazione  di  uno 
e de'  più  rispellabili  nomi  della  storia 
■I  iOiiiana,  trovasi  da  ridere  contiiiuamen- 
« le.  La  glande  aria  buffa  spettante  al- 
« la  parte  di  Cicerone  è la  composi- 
M zìone  della  sua  immortale  arringa  con- 
« tro  il  cospiratore  Catilina.  Cerca  per  ca- 
si tro  al  suo  capo, comincia  in  più  maniere. 
Il  ed  all’ultimo  mostrasi  colmo  di  gioja 
e (piando  ha  trovato  il  ejuou.sqae  tandem, 
« ch'egli  dice  di  voler  andar  ad  improv- 
« visare  in  senato; 

AIHiit,  altio  l'Ilo  ritrovato  se. 

Corniani.  t.  11. 


« Il  sriialo  è raccolto,  i senatori  inniaiia 
M io  coro 

Or  rorainri  I*  oraalone 
Mirco  I ullio  Cictrour* 

« Si  fa  grande  silenzio,  e l'oratore  pro- 
si nuncia  la  sua  arringa,  più  volte  inter- 
o rotta  dai  viva  c dai  bravo-,  cd  allìne 
ss  questa  tanto  celebre  adunanza  del  se- 
ss  nato  forma  il  più  comico  finale  che  im- 
i>  magiuar  si  possa.  » 

Insieme  a quest’opera  inedita  altre  poe- 
sie si  conservano  da  un  illustre  amico  del 
austro  autore. 

CASATI  Cat.SrOFOBO. 

§ unico.  Sua  inclinazione  per  le  scienze 
e per  le  arti.  Suoi  studj  c scritture  sulla 
storia  patria.  Sue  dissertazioni  intorno 
alla  prosapia  delle  Case  Austrìaca  e 
Lorenese. 

Dalla  patrizia  milanese  famiglia  Casati 
nacque  Cristoforo  l’anno  1723;  e perché 
suo  p.idre  Giuseppe,  umico  e protettore 
de’  letterati  e letterato  egli  stesso,  riuniva 
ogni  giorno  in  sua  c.isa  scienziati  ed  ar- 
tisti, Cristoforo,  che  da  naiiira  aveva  ri- 
cevuto sveglialo  ingegno  che  il  genitore 
con  attente  cure  dirigeva  ai  liberali  studj, 
non  tardò  a manifestare  una  decisa  incli- 
nazione per  le  scienze  e per  le  arti. 

Sebbene  non  trascurasse  gli  studj  le- 
gali, siccome  quello  che  il  padre  destinava 
a professare  giurisprudenza , le  principali 
sue  cure  rivolse  alle  antichità  ed  alla  sto- 
ria; e molte  erudite  scritture  dettò  ridon- 
dauti  di  moltiplìce  e rara  erudizione, 
avanti  che  uscisse  dalla  più  fiorente  gio- 
vinezza, che  la  sua  modestia  non  gli  con» 
sentì  di  pubblicare:  e non  vi  volle  meno 
di  una  straordinaria  circostanza  perchè, 
quasi  violentato  da  autorevole  personag- 
gio, permettesse  la  stampa  di  una  sua  non 
breve  dissertazione  intitolata:  Dell’Orione 
delle  auquste  Case  d’Austria  e di  Lorena, 
Milano , 1 792. 

In  questa  eruditissima  scrittura  si  fa 
egli  con  speciosi  argoinenii  a confutare  1 
dottissimi  Mabillon  e d’ilcrgott , i quali 
avev  ;.io  negato  che  Eticon  , primo  duca 
di  Germania , fosse  il  comun  ceppo  dei 
principi  austriaci  e lorenesi.  Pas,a  quindi 
a provare  che  il  padre  di  Eticon  fu  il  due» 
Bonifazio;  il  quale  era  nate  dal  duca  Gon- 
done  ; ed  io  mezzo  alla  infinite  dilficollà 
t contraddizioni,  onde  abbondano  te  Ir»- 

4‘J 


Oigiilzed  by  Googli 


3^  EPOCA.  DECISA 


dizioni  del  medio  evo , mette  in  chiaro 
r origine  dciranticbi>isimo  diritto  di  ulto 
doiniuio  ( suz^rantìcj  t sulla  celebre  ah* 
Lazia  di  Grandvai  nell' Alsazia,  e di  so- 
vranità su  questa  provincia  che  ebbe  an- 
ticamente la  casa  d’Austria. 

Che  poi  le  illustri  Case  Austriaca  e Lo* 
renese  derivino  dalla  stessa  sorgente  dei 
principi  carlovìngi  e capeti  , è ci6  che 
r autore  si  fa  a dimostrare  nel  miglior 
modo  possibile  in  un’  appendice  annessa 
alla  precedente  dissertazione.  Diversi  in- 
teressanti manoscritti  dell’autore  duvreb* 
bero  conservarsi  presso  i suoi  discendenti, 
ebe  lo  perdettero  Tanno  i8i4> 

JVLODJTO  TUrXlU. 

§ I.  Sua  nascita  e suoi  studj  \ si  fa  caj>. 
fmccino^  occupa  nel  suo  ordine  divcr» 
se  cariche,  cd  acquista  nome  di  volente 
predicatore:  e fatto  precettore  de*  figli 
del  duca  di  Parma. 

Nato  in  Parma  nel  177.4  da  onesti  ge- 
nitori, fretpientò  le  scuole  de’  gesuiti  ed 
ebbe,  tra  diversi  altri,  a maestro  il  ]).  Bel- 
grado , conosciuto  pel  suo  libio  di  ar- 
cbitetiiira  miblare.  Giunto  ai  diciassette 
mini  gh  venne  voglia  di  vestir  T abito  dei 
pp.  cap|>iicciiii,  e scambiò,  piofessamlo  i 
Voli  moiiastio,  il  nome  di  C al  lo  ricevuto 
al  balioimo  in  queìlo  ili  Ad*  odato.  Ter* 
luiualu  il  uosi/.ialu,  lu  inuiidato  a Mode- 
na a leggere  iilusuiiu  ; e colà  seppe  in 
breve  procacciarsi  TulTcUo  e la  stima  dei 
dotti  Fatto  guardiano  e ddinilore  provili* 
ciole  dell’oidine,  non  tardò  u farai  nome 
tra  i sacri  oratori;  onde  T infante  D.  Fi- 
lippo volle  udirlo  predicare  un  avvento 
IH  ila  c»[)]ieila  di  corte  e mostrossene  soj- 
disfallissimu.L'  udirono  consecutivamente 
e con  sempi  e crescente  applauso  j’aruiH, 
Piacenza,  Modcuia,  Genova,  Bologna, 
Arezzo,  IMsa,  Lucca,  lloma,  Aapoli  ; e lo 
chiedevano  Palermo,  Milano,  Venezia^ 
Malta,  quando  il  duca  suonutuial  signo- 
re lo  elesse  a perpetuo  predicatore  di  cor- 
te; nel  (|uale  ulìicio  si  esercitò  sette  anni 
con  intera  soddisfazione  de’  sovrani  e 
della  scelta  udienza  aimnessa  ad  udirlo. 
Tra^celto  al  geloso  ulìiciu  di  precettore 
dei  figli  del  duca^  seuli  riuiportauza  dei 

(1)  Non  mancarono  al  Turchi  ancora  vivente 
ctmori  nuo  tanto  |>rr  conto  dri  mento 
tialorio  che  |<er  conto  delle  aiie  opinionii  « 
•piuaGitul*  tu  Mtcujalo  di  giaB«t.uismo,  dì 


nuovi  doveri  cui  «i  obbligava  e verso  U 
suo  bcnencu  sovrano  c verso  4a  patria  , 
die  d.ilTopera  sua  aveva  diritto  di  ripro- 
mettersi saggi  ed  illamiuati  principi  die  la 
renderebbero  per  lungo  tempo  felice.  Nè 
forse  le  speranze  della  patria  sua  sareb- 
bero rimaste  deluse  , se  gli  straordinarj 
politici  avvenimenti  che  travagliarono 
l’Europa  negli  ultimi  unni  del  secolo  de- 
ciinotlavo  e ne'  primi  ded  susseguente, 
non  avessero  tolto  al  paterno  ducato  il 
suo  augusto  allievo  P infante  D.  Ferdi- 
nando, per  affidargli  il  governo  di  altri 
popoli. 

Abbiamo  accennato  runivcrsale  applau- 
so accordato  al  Turchi  in  ogni  parte  del- 
r Italia  nella  qualità  dì  sacro  oratore  , e 
niiiiio  ignora  in  quale  basso  stato  ridotta 
fosse  in  Italia  nel  p.  p.  secolo  ogni  ma- 
niera di  sacra  e profana  eloquenza  ; pe- 
rocché ogni  oggetto  mancava  alT  eloquen- 
za politica,  e quella  del  foro  era  subor- 
dinata alle  brighe  degli  avvocati  e d(>^  giu- 
dici. Lh  sola  du(pieiiza  sacra,  riceveva  a 
grandi  intervalli  leggiere  conforto  da  qual- 
che oratore,  che  .sebbene  non  potesse  diia- 
imirsi  dai  coiiuini  difetti  totalmente  ìni- 
mune,  riuniva  ad  ogni  modo  alcune  delle 
parti  che  formano  il  pei  l'etto  oratore.  Tra 
questi  fu  annovelato,  non  so  con  quanta 
goislizia,  Adeodato  Turchi  (i),  cumun(|ue 
per  molli  rispetti  lontano  dulia  ptrfeziune; 
perocché  frequenti  sono  nelle  sue  omelie 
pensieri  volgari,  luoghi  comuni,  decla- 
inazioiii  sconvenienti  a ministro  evangeli- 
co, vocaboli  e modi  di  dire  triviali  c spesso 
proprj  dell’ idioma  francese.  Ma  perché  le 
più  gravi  censure  cadono  sulle  omelie  re- 
citate dopo  Tassunzioue  ulT episcopato  , 
diUerireiiio  a parlare  piti  opportunumeute, 
poiché  avremo  accennati  i prÌDcipali  av- 
venimeuti  della  sua  vita. 

§ II.  Sua  nomina  al  ve.'^covado  di  Parma., 
Sua  prima  omelia  censurala.  Soddisfa 
con  zelo  suoi  episcopali  doveri.  Esa- 
me de  suoi  scritti , sua  indole  e sua 
morte. 

Soddisfatto  il  duca  Ferdinando  della 
condotta  del  Turclii  nel  diilìcile  incarico 
di  precettore  de' suoi  figli,  trovandolo  for- 
nito di  non  comune  sapere,  diprudcnia, 

aduUiione  verso  i prandi , di  non  prr  Jirare  U 
niorlificasioiic  nò  culle  |MH>le  ne  cui  tàUl , di 
uoudaui  appianai , re.  cc. 
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di  accortezza , lo  prorooise  a vescovo  di 
Panna;  e consocrato  in  Roma  nel  1788, 
in  principio  di  settembre  dello  stesso  an- 
no fece  il  solenne  ingresso  nella  sua  cat- 
tedrale, recitandovi  la  prima  omelia.  Fu 
detto  e si  divulgò  colle  stampe  del  Lanzi 
di  Livorno,  in  una  prefazione  a quest’ome- 
lia, che  (i),  appena  divulgatasi  la  nomina 
del  Turchi  alla  sede  vescovile  dì  Parma, 
alcuni  canonici  di  quel  capitolo  si  ado- 
perarono presso  la  curia  pontillcia  onde 
dissuadere  il  pontefice  dall’  approvarla  , 
rappresentandolo  partigiano  del  gianse- 
nismo. Ma  il  duca,  cui  il  papa  aveva  co- 
municata r accusa , giustificò  il  Turchi 
e fece  sentire  agli  accusatori  la  .suvran.i 
disapprovazione.  Ad  ogni  modo , non  si 
lasciò  in  Roma  di  averlo  sospetto , e gli 
fu  estorta  una  ritrattazione,  dopo  la  (piale 
fu  consacrato.  Diede  il  Turchi  principio 
al  governo  della  sua  diocesi  col  perdonare 
a'  suoi  nemici.  Risarcì  la  cancelleria  ed  il 
palazzo  vescovile  ; rifabbricò  in  parte  il 
seminario  ed  ottenne  dal  principe  che  ne 
fossero  accresciute  l’ entrale.  Stabili  nel 
seminario  nuove  cattedre  di  teologìa  c di 
filosofia;  e perchè  mancavano  mezzi  di 
provvedere  al  sostentamento  de’  nuovi 
professori,  li  stipendiò  culle  entrate  della 
mensa,  che  seppe  uccrescei-e  migliorando 
In  negletta  coltivazione  dei  poderi. 

Non  tardò  a prendere  conoscenza  della 
condizione  della  sua  diocesi,  visitandone 
tutte  le  parrocchie:  e perchè  da  principio 
vi  si  opponeva  la  povertà  del  clero,  ese- 
gui la  visita  a proprie  spese.  Memore  de- 
gli evangelici  precetti,  approfittava  della 
ricorrenza  di  molle  solenni  feste  pei  istrui- 
re il  popolo  colle  sue  omelìe,  che  forma- 
rono il  più  importante  argomento  di  lode 
e dì  biasimo  nella  sua  episcopale  e lette- 
raria condotta.  Fu  osservato  che  l'indole 
delle  orazioni  composte  innanzi  alla  sua 
promozione  all'episcopato  è liberale  e ma- 
nifesta l'influenza  delle  cognizioni  e dello 
spirito  dominante  nella  seconda  parte  del 
secolo  dccimottavo.  La  lettura  delle  prime 
opere  pubblicale  dal  Turchi  basta  a giu- 
stificare pienamente  questa  osservazio- 
ne (a).  Il  seguente  squarcio  della  orazione 
in  morte  dell’imperatrice  Maria  Teresa 

(•)  he  ftie  omelie  si  st.3iupaviino  dì  nisno 
in  mano  cIt'rgU  le  IrggevR;  ma  in  apprcsio  fu* 
ronn  riunite  io  più  raccuUe  iu  Parma,  io  Vé- 
n>^ÌA,  Moiicna  cc. 

(3)  Uiacurio  sopra  il  sogrelo  politico,  reci* 
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basta,  per  mio  avviso,  » dare  un’ ode- 
quata  idea  dello  stile  e del  suo  modo  di 
pensare.  « Altamente  persuasa  la  nostra 
« ìmperatnee  che  per  ben  governare  gli 
X uomini  bisogna  renderli  capaci  di  es- 
« sere  governati , incominciando  dal  voler 
« dissipare  in  lutti  i suoi  dominj  le  dense 
« tenebre  dell’ignoranza,  della  siipersli- 
« zione  e dell'errore,  e dal  far  risplendere 
« agli  ocelli  di  tutti  il  bel  lume  della  ve- 
« rità,  delle  scienze  e distintamente  della 
« morale.  Non  v'ha  cosa  più  facile  del 
« governare  de'  popoli  e ragionevoli  e co 
« slumati;  e ninna  più  dilbcileche  il  raf- 
X frenare  degli  nomini  ignoranti  e senza 
X costume.  A tal  uopo  fondò  ella  stessa 
« con  regia  iniiniflcenza  nella  capitale  del- 
» l'Austria  il  teresiano  collegio,  dove  al- 
« levato  ed  istruito  fosse  a sue  spese  il 
« piò  bel  fioie  della  gioventù;  e chiamati 
« da  ogni  parte  eccellenti  maestri,  le  ma- 
X niere  trovò  di  preparare  alle  armate,  ni 
« consigli,  ai  governi,  alla  corte  uomini  che 
X unir  sapessero  la  religione  alla  politica, 
X il  coraggio  ali'iimanilà,  la  giustizia  alla 

« compassione Raccolse  nell’univer- 

X sitò  di  Pavia  maestri  in  ogni  genere  di 
X sapere  famosi;  e quel  liceo  sì  decaduto 
X dal  suo  antico  splendore  alla  prima  ce- 
X lebrità  restituendo.  . , . Sono  i tiranni 
X che  abborri scono  le  scienze,  e non  vn- 
» gliono  aver  a fare  con  uomini  ìllumi- 
X nati  . . . L'n  buon  principe  , clic  orna  1 
X suoi  popoli  come  padre  , cerca  di  farli 
X ragionevoli  per  renderli  felici,  giiidao- 
« doli  colla  ragione,  ec.  x 

Leggansi  poi  le  omelie  , le  prediche  , 
gl’ indulti  pubblicati  dopo  che  il  Turchi 
fu  vescovo,  e troveremo  che  il  più  fre- 
quente argomento  dì  tali  scritture  sono  le 
declamazioni  coiiti  o la  fìlosolìu  e le  poli- 
tiche c religiose  innovazioni  richieste  dal 
.secolo,  che  por  furono  daU’autore  favo- 
rite avanti  di  essere  vescovo.  Ora  come 
trovar  modo  di  difendere  il  vescovo  Tur- 
chi da  versatilità  di  dottrina , da  adula- 
zione, da  vdlà,  udendolo  chiamare  irre- 
ligiose opinioni  dispulahili,  professale  dal- 
r intera  chiesa  gallicana,  dilc.se  da  un  lìos- 
suet  e dallo  stesso  Turchi  sostenute  avanti 
di  essere  vescovo?  In  latto  finché  durò  il 

fato  io  Lucra  ion.'inzt  ai  c.ipi  di  (|iie!Ia  rrpub- 
Mica:  Orazioni  t'dnrl.ri  in  niorlr  di  Filippo 
duca  di  Parma  , della  iiuubc  di  lui  KlisatarUa 
Fartirar,  dsH'  imp.  Alarla  Tirrsa.  ^ 
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miriitten»  Hi  DuTillut,  egli  fii  gallicano, 
M per  aml>iiiooe  di  corte  o per  intima 
pcrtuaiinne,  è facile  il  darne  giudizio. 
Certo  è die,  se  non  aresse  professato  quel- 
le libere  opinioni , non  avrebbe  trovala 
tanta  grazia  presso  il  preullegato  mioistio; 
com’è  pur  certo  che  non  sarebbe  perve- 
nuto all'episcopato,  regnante  Ferdinando, 
se  non  avesse  abbraccialo  le  contrarie  opi- 
nioni. 

Aggiugneremo  al  (in  qui  detto  pochi 
cenni  intorno  alle  opere  inedite  del  ve- 
scovo Turchi  (i):  che  queste  prediche  ed 
omelie  versano  sopra  argomenti  non  ac- 
comodali all’ intelligenza  nè  aU’istruzione 
del  popolo,  e miiano  all'unico  scopo  di 
adulare  le  opinioni  della  corte  cui  fu  de- 
bitore del  suo  innalzamento,  o pure  a con- 
futare le  dottrine  degl' increduli , de'fìlo- 
sofi  e specialmente  de’  giansenisti , senza 
mai  predicare  la  santa  la  pura  morale  del 
Vangelo,  da  cui  tutti  possono  trarre  pro- 
fitto. 

5 111.  Suo  carattere  ed  indole.  Suo  me- 
todo d’educazione,  iforte  del  dura  Fer- 
dinando di  Panna  e del  re  Et  runa 

suo  alunno.  Sua  afflizione  e sua  morte. 

Abbiamo  senza  amore  e senza  odio  par- 
lalo dell’ oratore  sacro,  del  precettore, 
del  vescovo  ; ma  perchè  il  risultato  delle 
nostre  osservazioni,  sebbene  torni  a lode 
delle  doti  di  spirilo,  non  è fatto  per  dare 
una  vantaggiosa  idea  delle  doli  del  cuore, 
non  spiacerà  ai  leggitori  ch’io  soggiunga 
un  breve  estratto  di  ciò  che  lasciò  scritto 
intorno  all’indole  di  monsignor  Turchi  il 
suo  amico  Antonio  Cerati.  « Vivacissima 
« e piena  di  fuoco  fu  la  sua  indole.  II  suo 
•>  conversare,  rallegralo  da  sali  spontanei 

■ c da  amenità  e sostenuto  dalla  dot- 

■ trina,  aveva  foiza  di  cattivare  gli  animi 
" d' uomini  d’ognì  condizione.  La  sua  dol- 

■ cezza  e moderazione  apparve  cosi  nel 
m reggimento  de’  claustrali  e nella  edu- 
m cazione  de'  principi , come  nel  governo 
« della  diocesi. . . . Nell' insegnare  teneva 
« un  tal  modo  che  le  dollriiie  più  gravi 
•>  e diflìcili  ofli  iva  agli  alunni  dal  lato  ]nU 
« facile  e grazioso;  onde  lu  sua  scuola 
• istruiva  dilettando.  Con  ciò  olleneva  di 
« beo  educare  i suoi  allievi  ed  a conci- 

(i)  5i  st;impiiroeo  queste  uri  itliS  iu  lITo- 
driiM  dal  tipo-iafu  G.  Vinctiizi  a coinp.  io  «ri 

vaiami. 
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••  liarseiie  il  rispetto  e l'amore  : onde  Lo- 
a dovicu  re  d’Ktruria,  e quando  reduce 
« dalla  Spagna  si  fermò  in  Parma,  e quan- 
« do  fu  sovrano  in  Firenze  sempre  osse- 
« qiiiò  il  Turchi  come  suo  precettore.  Di 
« che  sentiva  egli  singolare  compia  cen- 
« za  (tz).  o 

Il  dolore  che  il  vescovo  Turchi  ebbe  a 
provare  per  le  immature  morti  del  duca 
di  Parma  Feivlinando  e del  re  d’  Etruria 
suo  affezionato  allievo,  fu  creduto  che 
accelerasse  la  sua,  accaduta  nel  i8o3, 
quando  non  contava  ancora  ottani’ anni. 

Sappiamo  dal  suo  biografo  ch’ebbe 
statura  mediocre,  largo  petto,  voce  bella 
e sonora,  occhi  vivacissimi,  flsononiia  gra- 
devole ed  espressiva.  Il  ritrnllo  di  lui  in- 
tagliato da  liufTaello  Morghen,  viene  an- 
noveralo tra  i più  perfetti  lavori  di  cosi 
eccellente  maestro. 

CABLO  AUtO.^l, 

5 unico.  Sua  nascita  e studj  botanici. 

Sur  opere  sulle  piante  più  rare  del  Pie- 
monte. Simile  del  contado  di  Nizza. 

Syiiopsis  methodica  horli  laurinensis. 

Flora  pedemontana.  Altre  sue  opere. 

Nacque  Carlo  Allioni  in  Piemonte  l’an- 
no 1735,  esercitò  in  patria  la  medicina 
con  lode,  ma  le  sue  rare  cognizioni  bota- 
niche gli  ottennero  nell’università  di  To- 
rino la  cattedra  di  botanica.  Occupato 
unicamente  de'  suoi  prediletti  studj,  scri- 
vendone la  vita,  altro  far  non  possiamo 
che  tessere  un'  indice  cronologico  ragio- 
nato delle  sue  opere;  la  prima  delle  quali 
vide  la  luce  in  Torino  nel  17.55  io  un 
volume  in  4 “ sotto  il  titolo  di  Pedemon- 
tii  slirpiiim  rariorum  specimen  primurn. 
Contiene  la  descrizione  e le  figure  accu- 
ratamente incise  di  lienta  piante  o nuo- 
vamente scoperte  o pochissimo  conosciu- 
te , quasi  tutte  indigene  delle  montagne 
piemontesi.  Nel  1757  pubblicava  a Pari- 
gi l’ Oryctographiae  pedemontanae  speci- 
men nel  quale  descrive  i fossili  eh’  egli 
aveva  osservati  nel  Piemonte,  dando  una 
vantaggiosa  idea  delle  vaste  sue  cognizio- 
ni geologiche  ed  oriltograliclie.  Nel  sus- 
seguente anno  tenev.vgli  dietro  un  ti  aita- 
to medico  sotto  il  titolo  di  ’J  re/t  lalus  de 

(ut  Me— erte  ituntno  ttllti  vita  rii  ili;tl  siKitf 
cit  Mons.  ^iJtorJutv  i'u»  cA/,  ettfjt  uu  .Im.  Ca- 
roli. 
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milimiv.m  on'ginr  (lampeto  io  Torino  in 
8.*,  thè  fu  favorPTolmente  accollo  e fe- 
ce prova  che  l’Allioni  non  era  oeDO  va- 
lente medico  che  botanico.  Nello  Mei- 
io  anno  , ti  pubblicava  in  Parigi  una 
delle  tue  rinomale  opere  botaniche,  inti- 
tolata : Slirpium  praecipuarvm  littorh  et 
agri  nicaeentìs  enumeralio  mrthodica , 
cum  elrncho  aliquot  animalium  ejusdrm 
mari*.  Di  quest’  opera  ne  fu  poi  fatto  un 
compendio  che  riuscì  ai  naturalisti  mol- 
to caro,  ed  è conosciuto  sotto  il  tìtolo  di 
Enumeralio  slirpium  nicaeensium.  La 
maggior  parte  dei  materiali  di  quest’ope- 
ra erano  stali  raccolti  dal  botanico  Gio- 
vanni Giudice;  e r Anioni,  avendoli  dopo  la 
morte  del  Giudice  melodiraroenle  ordinati, 
lì  pubblicò,  dandoli  dovuto  merito  al 
botanico  nizzardo. 

La  celebre  Synopsis  methodica  hard 
taurinenàs  pubblicavasì  in  Torino  nel 
in  un  voi.  in  4-°  £ questo  un  me- 
todico prospetto  di  tutte  le  piante  colti- 
vate in  quell’olio  botanico,  divise  in  tre- 
dici classi.  Il  metodo  tenuto  dall’Allioni 
è diverso  da  quello  di  Rivin  soltanto  in 
ciò,  che  non  si  prende  cura  della  regola- 
rità o irregolarità  della  corolla.  Le  sezio- 
ni che  dividono  le  classi  sono  prese  dal 
sistema  sessuale  di  Linneo.  In  tre  voi.  in 
foglio  divisa  dava  in  luce  nel  1785  la 
Flora  pedemontana,  sire  enumeralio  me- 
thodica stirpium  indigenarum  Pedemonlii 
yiuguslne  jfVji/rincrum  . L’  autore  offie 
nei  primi  due  volumi  la  nomenclatu- 
ra ed  i sinonimi  di  2800  piante,  distri- 
buite in  dodici  classi  , che  sono  stabilite 
dietro  la  forma  delle  corolle  o il  nume- 
ro de’ pelali.  Le  sezioni  vengono  geneial- 
mente  stabilite  dietro  la  considerazioiie 
del  flutto,  relativamente  al  numero,  alla 
forma  ed  alla  struttura.  Contiene  l'ulti- 
mo volume  un  compendio  del  princi|  j di 
botanica,  c stampe  rappi esentanti  2^7 
specie,  tutte  esattamente  disegnate.  In 
quest’opera  il  nostro  botanico  indica  il 
luogo  della  nascita,  la  qualità  del  suolo 
ed  il  rispettivo  nome  vernaculo  nelle  pro- 
vincie  del  Piemonte.  Ricorda  con  ricono- 
scenza tutti  i botanici  che  gli  semmini- 
stiarono  lumi  o lo  ajutarcno  nelle  sue 
indagini.  Conoscendo  profondamente  ogni 
parte  della  fisica  moderna,  tratta  la  par- 
te medica  con  somma  bravura  e con 
una  maniera  tutta  sua  proprìa  ; e tutto 
quanto  asserisce  inlornu  alle  projirielà 


delle  piante  altro  non  e che  il  risul- 
tato dell’  esperienza  d’  un  espertissimo 
medico  , d’  un  profondo  osservatore.  Que- 
sta Flora  piinionlese  è la  più  importan- 
te opera  dell'  Allioni  non  meno  per  I’  ar- 
gomento vastissimo  che  pel  modo  con 
cui  é trattolo  dietro  I’  esempio  dato  da 
Haller  nella  sua  opera  Delle  piante  della 
Svizzera.  In  appresso  dava  in  luce  alcu- 
ne aggiunte  sotto  il  tìtolo  di  yiuctuarium 
ad  Floram  ptdemontanam  , 1789. 

Non  farò  parola  delle  diverse  varie  me- 
morie inserite  in  diversi  alti  di  accade- 
mie ; ma  soggiugnerò  che  per  cura  del- 
r Allioni  sì  pubblicavano  tteWaldiscellanea 
Taurtn.  opere  di  Antonio  Piazza  e dì  Fe- 
lice Valle  risguardanli  le  Flore  della  Sar- 
degna e della  Corsica. 

L'  Allioni  merita  dì  essere  collocato  tra 
gl’ illustri  botanici  del  suo  secolo,  aven- 
do dato  cognizioni  di  nuove  specie  di 
piante , che  couti  ibuìrono  ai  progressi 
della  scienza. 

CIAtIBJTTISTJ  BOnStEBl. 

§ I.  Suoi  studj  elementari  in  patria  e 
nelle  università  di  Padova  e di  Bolo- 
gna. Sue  nozze  e prime  pratiche  cli- 
niche. 

In  Civezzano  , terra  poco  discosta  da 
Trento,  nasceva  Giambattista  Rorsìeri  l’an- 
no 1725.  Suo  padre  Francesco,  il  quale 
aveva  onoratamente  militalo  nelle  guerre 
che  per  la  successione  a Carlo  li  re  di 
Spagna  versarono  tanto  umano  sangue 
nelle  penisole  spagnuola  ed  italiana,  lo 
lasciava  orfano  in  età  di  dica  sei  anni. 
Nello  stes.vo  Giambattista  Rorsìeri  perdi 
la  vista  d’un  occhio:  onde  la  madie  Mad- 
dalena Pellrgiìni,  temendo  che  la  conti- 
nua applicazione  allo  studio  potesse  re- 
care iillericr  piegiudizio  a cosi  delicato 
organo,  non  si  cui  ava  più  che  tanto  della 
sua  letteraria  educazione.  Ma  il  giovinet- 
to, sensibile  alle  lodi  che  udiva  prodi- 
garsi ai  maggiori  fratelli,  si  accostò  al 
padre  Fioretti,  che  di  que’tempi  profes- 
sava a Trento  belle  lettere  e matematiche, 
ed  in  pochissimi  anni  fece  tali  progressi 
nelle  lutine  e volgali  lettere  e negli  ele- 
menti del  gl  ero  idioma  che  poti  dar 
opera  agli  studj  filosofici  e sotto  la  dire- 
zione di  Felice  Perger  applicarsi  in  pari 
ti  lupo  alle  anatomiche  e mediche  istitu- 
zioni. 


jitized  by  Google 


EPOCA  OECIMA 


3f)f> 

Di  diciott'anni  rccaTui  a Padova  • 
nel  <us<icgnente  anno  a Bologna,  dove 
nel  1744  oUeneva  i gradi  accademici  io 
lìlosolìa  e medicina.  Fra  gl'illustri  pro> 
fessoli  che  in  quest' ultima  città  distin- 
guevaiisi  nella  facoltà  medica  annovera- 
vasi  il  professore  di  chimico  Beccali,  che, 
conosciuto  il  rai-o  ingegno  e la  felice  in- 
dole del  Borsieri,  tanta  stima  ne  concepì 
da  risguardarlo  come  il  più  capace  tra  i 
suoi  allievi  di  leggere  pubblicamente  in 
sua  vece  qualunque  volta,  chiamato  fuori 
di  Bologna  o indisposto  di  salute,  non 
poteva  soddisfare  ai  doveri  della  sua  cat- 
tedra. Intanto  esercitnvasi  nella  clinica  e 
sotto  al  Beccaci,  che  lo  aveva  per  compa- 
gno nelle  private  visite,  e sott’ altri  pro- 
fessori allo  spedale;  onde  non  lardò  ad 
aver  nome  di  esperto  medico. 

Era  da  poco  giunto  ai  vent’onni,  quan- 
do sposò  Anna  Maria  Marchi  , ultimo 
rampollo  di  uno  famiglia  rrndiila  illustre 
in  Italia  e fuori  dall'architetto  militare 
di  tal  nome,  che  un  secolo  prima  di 
A’aiiban  aveva  trovali  i nuovi  metodi  di 
fortifica/ione,  iScI  stissegnente  anno,  ma- 
nifestatosi con  minacciosi  sintomi  in  Faen- 
za un  morbo  epidemico,  ebbero  quegli 
abitanti  ricorso  al  Beccaci,  onde  loro  ad- 
ditasse un  medico  che  olle  teorie  ed  al- 
l’esperienza dell’arte  salutare  aggiugnes- 
se  il  coraggio  di  esporsi  alla  maligna  in- 
fluenza della  signoreggiante  infermità,  e 
la  sua  scelta  cadde  sul  prediletto  allievo. 
Un  giovane  che  aveva  da  pochi  mesi  com- 
piuti i vcnt’  anni  non  era  fallo  per  risve- 
gliare piena  fiducia  della  sua  esperienza; 
c coloro  che  da  molli  anni  avevano  in 
Faenza  nome  di  valenti  medici  non  sa- 
pevano accomodarsi  di  stare  in  confronto 
col  giovane  alunno  d’ippocrnle.  .Ma  egli 
non  venne  meno  al  concetto  che  di  lui 
formato  aveva  l' amoroso  pi  ccellore:  sco- 
perta la  perniciosa  indole  del  morbo  , 
seppe  applicarvi  accomod.ili  riniedj;  e 
Faenza,  tolta  a tanta  angustia,  mostrassi 
grata  al  giovane  Borsieri  dichiarandolo 
suo  medico  condotto. 

Fermala  cosi  la  sua  dimora  in  Faenza, 
vi  chiamava  la  propria  famiglia  e si  con- 
sacrava nd  utili  ind.igini  intorno  alla  naliii  u 
del  suolo,  dell’ uria,  dei  cibi  e della  ma- 
niera di  vivere  degli  abitanti  di  questa 
nuova  patria.  Bicbiuiuavanlo  spccialincu- 

(ij  Tiveutiev  tipis  Ccacilicti,  ijSJ,  in  4” 


te  a chimiche  eiperienxe  le  acque  mine- 
rali di  t.  Cristoforo , che  scaturiscono  a 
Brevissimo  distanza  dalla  città,  senza  però 
trascurare  la  cura  degl’infermi,  frequen- 
temente coronala  da  buon  successo  e ri- 
medio in  malattie  di  difllcilissima  guari- 
gione : onde  gli  veniva  assegnato  e più 
comodo  alloggio  e maggiore  stipendio. 
Instancabile  nell’esercizio  della  sua  pro- 
fessione, aveva  costume  di  scrivere  accu- 
ratamente la  storia  delle  malattie  più 
complicate;  e per  conoscere  la  natura 
de’ mali  per  mezzo  de’ segni  diagnostici 
e sorprendere  le  febbri  nelle  loro  remis- 
sioni e subingressi , accorreva  nel  cuor 
della  notte  al  letto  de’ suoi  ammalati. 

§ 11.  TjC  clhiirhe  inrnnihrnze  non  gF iin- 

pedifcnno  di  piibbticnre  dii-rr^r  scHt- 

ture  durante  la  sua  dimora  in  Forma. 

La  fama  delle  sue  virtù  erasi  diffusa 
nelle  vicine  città;  e ne’più  dubbj  casi  era 
chiamato  a consulti  che  dar  soleva  o pci-- 
sonalmente  o in  iscritto:  di  modo  che, 
aggiungendosi  alle  ordinarie  visite  gior- 
naliere l’esterna  comspon densa  special- 
mente  coi  medici  di  Bologna  e di  To- 
scana e l’assidua  lettura  delle  opere  me- 
diche italiane  e straniere  , contrasse  una 
forte  palpitazione  di  cuore  che  lo  costrin- 
se a chiamare  presso  di  sé  il  suo  concit- 
tadino ed  allievo  Pietro  Dall’armi,  onde 
ajiilarlo  nel  visitare  i poveri  del  suo  quar- 
tiere. 

Il  favorevole  accoglimento  accordato 
dai  fisici  ad  un  trattato  del  modenese 
Monreali  intorno  alla  supposta  virtù  an- 
telmintica del  mercurio  vivo  preso  inter- 
mimentc  consigliò  il  Borsieri  a sperimen- 
tarlo; e dietro  molle  accurate  osserva- 
zioni essendosi  convinto  della  totale  inef- 
ficacia di  questo  specifico,  pubblicava 
nel  I7')3  il  traWaWWo-,  De  anthelmintica 
argenti  viri  faeultate  (1),  di  cui  parlarono 
vantaggiosamente  le  novelle  letlerarie  di 
Firenze  e di  Venezia  ed  il  dottissimo 
conte  Maz.zucchclli.  l’iicbi  anni  più  tardi 
pubblicava  il  trattalo  intorno  alle  acque 
di  s.  t'.risloforo,  cui  accordava  la  qualità 
di  -aliitifero  rimedio  nella  colica  itterica 
eil  in  altre  infermità  (7.). 

òri  1700  aveva  procurala  al  suo  pre- 
ddetto  allievo  cd  amico  Pietro  Dall' armi 
la  carica  di  secondo  medico  e pubbbe.o 

(a)  Fiirura  17O1,  pel  OtccUtlli. 


Digitized  by  Google 


lettor*  di  niediciiiu  in  F»nn;  etercitiiiid» 
le  qiinli  incombenze  aveva  >a|>uto  reu- 
dei'iii  nuo  meno  caro  u quegli  abitanti 
di  quello  clic  lo  fosse  il  Boi-sieri  ai  Faen- 
tini. Ma  imperversamlo  in  Fano  nel  17G6 
e nel  sussegiicnie  anno  le  febbri  epide- 
miche, il  lìiill'arini  cadde  vittima  del  suo 
zelo,  che  lo  condnceva  contmuainente  a 
visitare  tutti  gl’ infermi.  Mon  couteiiln  il 
Boi-sieri  di  trilnitare  all’ umico  sincere  la- 
grime, volle  assicurai  gli  oooi  ata  fama  tra 
i valenti  scrittori  di  medicina  |nibblieaiulo 
nel  17(18  un  manoscritto  del  Duirurmi 
intitolato:  Sitggi  i/i  mitlUiiut  cui 

accrebbe  im|ioi'lanza  con  una  doltissiiiM 
piefazione  direlta  a dimustiaiuu  l’utilità 
eil  i non  comuni  pregi. 

In  pari  tempo  era  posta  in  luce  una 
lettera  din-tta  all’esten.sore  del  Giornale 
medico  di  Venezia,  Pietro  Ortesclii,  nella 
quale  mosti asi  aperto  lo  zelo  dell’autore 
di  giovare  altrui  e di  liberare  le  .scienze 
tpediclie  dalle  imposture  e dalle  perico- 
lose dottrine  contenute  in  una  lettera 
stampala  in  Siena  nel  1766  intorno  alle 
febbri  maligne  epidemiche  che  avevano 
travagliala  quella  città.  Altre  non  poche 
sciittnic  del  Itorsicri  videro  la  luce  du- 
rante la  sua  dimora  in  Faenza,  nè  tutte 
risgiiardanti  la  medicina;  tra  le  quali  non 
farò  che  accennare  una  sua 
interno  all’introduzione  delle  inaie  nella 
villa  del  Mtrrano,  territorio  di  Ravenna-, 
una  lettera  sopra  la  radice  dell’  erba  ca- 
lagnala,  e sopra  l’animale  che  gl’indiani 
chiamano  Agnes,  diverse  altre  lettere, 
elogi  di  amici  defunti,  estratti  di  libri, 
storie  di  malattie , rillessioui  crìtiche  in- 
torno al  colore  dei  negri,  re. 

Invano  Folli,  Cesena,  Fano  ed  altre 
città  degli  stati  pontiUcj  avevano,  col- 
l’allettamento di  grossi  stipendi  e di  oiiu- 
rilìcenie  d’ogni  maniera,  cercato  di  aver- 
lo a loro  medico:  perchè  i Faentini,  vo- 
lendo mostrarsi  grati  all’anello  che  loro 
mostrava  giundissinio,  lo  dispensarono 
dall’olibligo  di  visitare  il  quartiere  asse- 
gnatogli, gli  accrebbero  di  nuovo  la  prov- 
vigione, e nel  generale  consiglio  fu  pro- 
clamato consigliere  dell’ inclito  magiitra- 
lo  de’  cento  nobili  pacifici  di  Faenza. 


111.  Sua  ehiamtUa  a legger»  medici  ita 
nell’  università  di  Pavia^  suo  metodo 
clinico  ed  opere  colà  pubblicate. 

Non  andò  gran  tempo  che  , sebbene 
grato  alle  solenni  dimostrazioni  di  affelto, 
fu  costretto,  dopo  aver  provveduto  venti- 
qiiattr’anni  alla  salute  de’Faentini,  di 
pensare  alla  propria,  e si  arrese  agl’inviti 
del  minislro  pleuipotcnzini-io  presso  il 
governo  di  Milano  conte  Carlo  di  Fir- 
inian,  di  leggere  medicina  pratica  e chi- 
mica nell’ iniiversilà  di  Pavia,  che,  per 
benefica  disposizione  dell’ Imperatrice  re- 
gina Maria  Teresa,  risaliva  allora  all’an- 
tico s[ileiidoie,  mercè  il  numero  e la  ce- 
lebrità di  dottissimi  professori,  che  da 
varie  parti  d’Italia  e da  straniere  con- 
trade erano  chiamati  a professare  le  scien- 
ze numeiiclie,  fisiche  e morali. 

L’orazione  inauguratoria  della  nuova 
cattedra  di  clinica  ch’egli  recitò  in  prin- 
cipio dell’anno  scolastico  1770  giustificò 
pienamente  la  fama  del  suo  sapere  e le 
concepite  speranze  di  migliori  direzioni 
negli  studj  dell’  arte  salutare  (i).  A 
questa  orazione  tenne  dietro  Y Analisi 
chimica  del  latte  (a),  diretta  a dimostrare 
insussistenti  alcuni  principj  che  Taiitu- 
rità  ed  il  nome  di  Boerhaave  e della  sua 
scuola  facevano  risgiiardare  come  iucon- 
trastabili. 

Tornerebbe  qui  in  acconcio  il  far  pa- 
rola delle  opposizioni  che  la  gelosia  di 
alcuni  professori  eccitarono  contro  il  Bor- 
sieri,  se  egli  coll’indefessa  applicazione 
ail’insegDanieiito  di  un  miglior  metodo  di 
clinica  del  praticatosi  (in  allora  non  avesse 
saputo  vincere  e far  ridondare  a sua  glo- 
ria ed  a vantaggio  degli  scolari.  « Oltre 
“ le  tante  diligenze  ch’egli  usava  (cosi  uii 
« suo  dotto  biografo)  nell’  ammaestrarli , 

« sceglieva  sempre  nello  spedale  dalle 
« crociere  assegnategli  qualche  inrernio 
« di  quella  specie  di  malattia  che  doveva 
“ poi  descrivere  e spiegare  nelle  cotidiu- 
•<  ne  lezioni;  ed  ogni  ammalato  veniva 
« raccomandalo  a qualche  giovine  sco- 
" laro,  perchè  questi  ne  facesse  la  storia. 

« 1 suoi  emuli  tentarono  di  alienare  gli 
« ammalati  dal  nuovo  clinico;  dando  loro 
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(1)  Fo  Del  susseguente  anno  Btftnpala  io  Pa«  Patii  nja. 

via  cui  litcJu  di:  Oratio  </«  rtiardaìm  medi^  * 
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•<  ad  intendere  che  la  loro  pelle  era  de- 
••  stinata  a pericolone  sperieoze ....  Ma 
<•  la  invitta  pazienza  dello  zelante  Professo- 
••  re  rese  vani  gli  sforzi  dell'invidia,  c le 
m felici  cure  eh’  egli  faceva  smentirono 
« que’ funesti  presagi.  Cos'i  l'ispezione  al 

letto  dell'ammalato  era  fatta  più  utile 
m dalla  lezione  , e questa  da  quella  , e 
<•  l’applicazione  delle  teoriche  era  pronta 
a e sicura  ed  illustrata  essa  stessa  dalla 
u pratica.  » Di  altre  soverchierie  nel  sus- 
seguente anno  fu  scopo  il  Borsieri;  che, 
alieno  com’egli  era  da  ogni  litigio,  sde- 
gnando di  farne  risentimento,  prudente- 
mente dissimulò;  al  tutto  risolto  di  ab- 
bandonare uno  studio  dove  sofferto  ave- 
va tante  ingiustizie.  In  fatti,  terminato 
l'anno  scolastico,  tornava  colla  famiglia 
a Faenza,  di  dove  chiedeva  al  conte  di 
Firmian  la  sua  licenza.  Pion  però  l’otte- 
neva dal  saggio  ministro,  che,  ben  cono- 
scendo quanto  importasse  al  decoro  del- 
r università,  alla  propria  scelta  ed  al  pub- 
blico servizio  il  conservare  cos'i  valente 
professore,  prometteva  che  a tutte  le  sue 
domande  si  sarebbe  adequatamente  sod- 
disfatto. 

In  grandissima  riputazione  era  il  Borsieri 
salito;  onde  dovendosi  nel  iGji  eleggere 
a rettore  magniiìco  un  professore  appar- 
tenente alla  classe  medica,  fu  egli  accla- 
mato a concordi  voti  degli  scolari  ; come 
lo  fu  nel  1775  e 1777.  Durante  quest’ ul- 
tima rettoria  ebbe  luogo  un  avvenimento 
che  sollevò  contro  di  lui  le  maldicenze 
degl’idioti  d'ogni  classe.  Intendo  parlare 
dell’ammissione  ai  gradi  accademici  di 
Maria  Pellegrina  Amoretti  di  Oneglia; 
perocché  spiaceva  ai  pedanti  il  vedere 
onorata  una  donna  della  laurea  che  cre- 
devasì  riservata  soltanto  al  nostro  sesso  ; 
e le  maldicenze  andarono  in  guisa  mol- 
tiplicandosi contro  al  rettore  magniGco  e 
contro  al  governo,  che  questi  senti  la  ne- 
cessita di  frenarle.  Non  cosi  pensava  la 
più  sana  parte  della  società,  cui  essendo 
noto  che  le  cognizioni  dell’  illustre  donna 
erano  solide  ed  estese  oltre  il  comune  uso, 
non  temeva  che  potesse  derivarne  discre- 


dita al  conferimento  del  gradi  accadenri» 
ci;  e vi  fecero  plauso,  ed  amarono  che 
la  funzione  si  eseguisse  con  istraordinaria 
solennità. 

Nel  susseguente  anno  era  il  Borsieri 
destinato  dall’imperatrice  regina  alla  ca- 
rica di  archiatro  delta  corte  di  Milano , 
ed  in  tale  occasione  si  congedò  dai  pro- 
fessori e dagli  scolari  con  una  elabora- 
tissima orazione,  che  vivamente  commosse 
tutti  gli  uditori. 

5 IV.  Parafi  a Milano,  doi>e  pnbblira  la 

sua  grand’opera  delle  hlituzioni  di  me- 
dicina pratica.  Sua  morte  ed  indole. 

Sollevato  dalle  incessanti  sollecitudini 
che  accompagnano  gl’insegnainenti  teorici 
e pratici  della  clinica  medica  presso  una 
fiorente  università,  approfittava  dei  lungtii 
intervalli  d’  ozio  che  gli  lasciavano  le  in- 
combenze di  reale  archiatro,  rivedeva  e 
pubblicava  la  sua  grand’opera:  fnstilu- 
tionum  niedlcinae  practicae  quas  prae- 
Irgrbat  Jo.  Bapùsta  Burserius ; destinala 
ad  assicurargli  un  eminente  seggio  tra  gii 
antichi  e moderai  segnaci  d’Fsculapio  (i  ). 

«<  Le  doltriiie  mediche,  scrivea  an  illu- 
» sire  vivenle  medico,  derivate  da  prin- 
« cipj  m'„'caiiici  ed  idraulici . dalla  palo- 
« logia  chimica  ed  umorale,  dallo  stalha- 
« nismo  e dal  solidismo,  sono  tutteespres- 
« se  nel  loro  più  semplice  aspetto , tutte 
« sottoposte  alla  critica  la  più  severa, 
« tutte  ponderate  davanti  alle  più  sicure 
•«  ed  imp.irziali  osservazioni  nella  gran- 
•<  d’opera  di  (r.  B.  Borsieri.  F l’osserva- 
“ zione  e l’analisi  guidarono  quest’ uomo 
« sommo  a tali  conseguenze  e a tali  mas- 
“ siine  , che  intere  quasi  contengono  jlo 
“ spirilo  di  più  sublime  riforma.  Cosic- 
“ che  all’  eccezione  di  quelle  im|ierfezioni 
» che  attestano  la  residua  iiitluenza  de’ 
B suoi  venerati  maestri , e tranne  il  lin- 
« guaggio,  che  non  poteva  ancora  essere 
<•  abbastanza  semplice  ed  esalto,  le  Isti- 
«•  luzioni  di  medicina  pratica  di  Borsieri 
B presentano  un’opera  clinica,  di  cui  non 


(1)  1 primi  tre  volumi  si  stampirono  in  Mi- 
Unn  dails  tipof;rsliz  drtl'  iinp.  mousstero  di 
e.  Ambrosio  del  17S0  al  1735  , il  quarto  quat- 
tro aulii  dopo  da  Giuseppe  Galeazti  , die  nel 
eossaguente  anno  1790  pubblicava  una  secon- 
da adizione  di  tutta  l'opera.  Our  edizioui  se 
SIS  aieguirono  in  Napoli  ed  in  Vtnnia  ed 


una  tersa  in  Lipsia  nel  prtiodo  di  Ipuchis- 
siali  anni.  Culien  c Browu  , crlebeiTimo  me- 
dico injftcsf.  ne  stampò  un' Ac.:urotis.ima  tra- 
duzione in  Edimburgo  nrl  i3oi  ed  in  Londra 
nel  i3oG.  Una  versioue  italiana  fu  data  alla  luce 
in  Padova  nel  i8zo  con  questo  titolo  : Istiiu- 
amnit/r  m^iicina  pratica,  dettata  da  G.  B.  Bor- 
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« troTH^i  esempio  presso  le  altre  na^io- 
« ni  (i).  » 

Pose  in  testa  al  primo  volume  un  Com- 
mentario eruditissimo  intorno  airinfiam- 
maziune , nel  quale,  dopo  avere  esposte 
tutte  le  opinioni  degli  scrittori  da  Ippo- 
orate  fino  all’età  sua  intorno  all'essenr.a 
ed  alla  cagione  prossima  di  questa  malat- 
tìa, non  sì  mostra  persuaso  d’ alcune,  e 
propone  la  sua,  ingegnosissima , comun- 
que non  universalmente  adottata.  Prende 
quindi  a trattare  dellc/i’W^n'.  Una  delle  piti 
scabrose  parti  di  tale  materia  era  la  classi- 
ficazione delle  diverse  febbri.  Diverse  to- 
talmente e contraddittorie  essendo  le  opi- 
nioni de’  precedenti  medici,  egli  tutte  le 
assoggettò  ad  accurate  disamine,  e chiamò 
r esperienza  come  sovrano  giudice  in  tali 
discrepanze  ; e le  dilìgenti  e ripetute  os- 
servazioni al  letto  del  febbricitante  quali 
fossero  le  opinioni  che  l'esperienza,  unica 
maestra  di  verità , aveva  per  vere  o per 
erronee.  Ed  è questo,  per  universale  con- 
■enso  dei  medici,  il  più  interessante  volu- 
me di  quest’ insigne  opera. 

Abbraccia  il  secondo  volume  i mali  esan- 
tematici febbrili. 

Era  quasi  condotta  a fine  la  stampa 
del  teno  volume  qu.mdo  esacerbandosi 
più  che  mai  i dolori  che  dopo  la  colica 
renale  sofferta  in  Faenza  con  espulsione 
di  calcoli,  mai  non  lo  avevano  totalmente 
abbandonato  , fattasi  ripctutamcntccsplo- 
rare  la  vescica,  conobbe  in  tutta  I’  esten- 
sione la  gravezza  del  male  , e rinunziò 
alla  speranza  di  guarigione.  Non  omise 
per  altro  di  tentare  alcuni  riniedj;  e se- 
guendo gli  amichevoli  consigli  di  Pietro 
lU  iscati,  fecesi  trasportare  ai  bagni  d’Aba- 
nn  non  perchè  ne  sperasse  sensibile  sol- 
lievo, m i perchè  sì  avvicinava  alla  sua  ter- 
ra natale  di  Civizzano,  per  la  quale  aveva 
sempre  nutrito  grandissimo  affetto.  Colà 
in  fatti  fecesi  da  Abano  trasportare  in 
b ilica;  c più  che  dai  bagni  d’ iMiano  , 
parve  ottenere  miglioramento  nel  patrio 
clima  e quasi  a liisingai  si,  se  non  di  per- 
fetta guarigione,  di  prolungata  esistenza. 


steri  àe  Kanììfèld  ^ riprnrfotte  in  Untinno  ^ 
arrirrhite  di  n^^iunts  e prote^'tite  dal  tava- 
liere  y.  L.  Brera.  i8ao.  dslts  ti|in;;rsfiii  dilla 
M inri'va  in  volumi.  ricoriicrù  It  run* 
out<v(*  e(li7,toiiì  un»  «i  rtf- 

gii  ia  Milano  nel  i8io  e id)i  Utila  tipografìa 
Cuntiunì.  T.  II.  ' 
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Eccitato  a sottoporre  a chimica  analisi  ie 
acque  minerali  di  sunta  Colomba  , non 
ancora  esaminate  da  veruno , non  seppe 
rifiutarsi  agli  amici  delta  sua  infanzia.  Ala 
le  fatiche  sostenute  nelle  diverse  esperien- 
ze , avendo  resi  più  acuti  e freipionti  i 
suoi  dolori,  fu  sorpreso  da  grave  febbre 
che  pose  in  dubbio  la  sua  vita.  Riavutosi 
dopo  alcuni  giorni,  prese  la  via  di  Alilano, 
dove  appena  giunto,  il  pericolo  di  perde- 
re la  consorte  ed  un  figlio  da  gravissima 
infermità  colpiti,  gli  fece  scordare  i pro- 
pi-j  mali  per  guarire  quelli  di  persone 
tanto  care  a lui.  In  breve,  travagliato  dalle 
continue  vigilie  e dalla  vecchia  inferiaità, 
cessò  di  vivere  nel  decembre  del  1780  ia 
età  di  60  anni. 

Avanti  che  moris.se  pubblicavasi  il  ter- 
zo volume  delle  sua  Istituzioni , nella 
prefazione  del  quale  si  giustifica  dall’ac- 
cusa di  non  aver  cercato  di  rendere  l’ arte 
medica  più  breve  ad  un  tempo  e più  fa- 
cile, mostrando  che  i mezzi  usati  da  lui, 
un’  arte  fin  allora  lunga,  difficile  ed  oscu- 
ra, resero  brave,  facile  e piana.  Del  resto, 
questo  volume,  forse  meglio  che  gli  ante- 
cedenti, ridonda  di  descrizioni  di  malattie 
cosi  esatte  e circonstanziate  che  ti  pare 
di  essere  al  letto  dell’ammalato. 

Ubaldo  Virgilio  Borsieri , pubblicava 
nel  1789  il  quarto  ed  ultimo  volume  deU 
r opera  paterna.  Nella  bella  prefazione 
che  lo  accompagna  , I’  amoroso  figlio  de- 
scrive gli  ultimi  giorni  della  tormentosa 
esistenza  del  genitore,  il  quale  di  mezzo  a 
gravi  incessanti  angustie  di  spirito  e di 
corpo  , aveva  cominciato  a correggerlo, 
dettando  a lui  le  variazioni  e i migliora- 
menti che  credeva  più  convenienti  : ma 
scemandosi  ogni  di  più  le  forze  e la  voce, 
fu  costretto  ad  abbandonarne  l’ intera  cu- 
ra al  figlio.  Nè  questi  venne  meno  ai  pa- 
terni desiderj,  per  quanto  il  comportava- 
no le  cognizioni  mediche  e l’ altitudine 
sua  nello  scrivere  latino;  onde,  comun- 
que abbia  ottenuto  i comuni  sulfragi  , 
sì  rimase  per  più  rispetti  a non  breve 
distanza  dai  tre  precedenti. 


Truffi,  in  forin*  piu  rconomica  drtis  prrce- 
d*iiti  c(Ì  ìli  prifi  ttinpo  dili|^rutrinfiitc  cOfrtttft. 

(1)  'ronima^ini,  l*ro)u<iioiiF  5u)l«  digtiiU  «ir-llft 
mrtlieiiia  ^ pubblicala  tirgli  Opuacoli  icieatìfìM 
di  Bologna  ufi  1818,  voi.  11^  p.  Sol. 
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jiPVJJ.IO  DUnitAFSDE. 

J I.  Sua  nascita  e primi  studj.  Passa  a 
Napoli  a professare  teologa.  E fatto 
supcriore  del  suo  monastero  a s.  Se- 
verino;  poi  di  quelli  di  Crimini  c di 
Bologna. 

Da  Fausto  r.uonafi'de  e da  Nicoletta  Cinti 
nacque  io Coinncchio  l’anno  1716  Appiano 
Buonafede.  Apprese  in  patria  gli  clementi 
delle  greche  c latine  lettere, e giunto  ai  di- 
ciott'  anni  vesti  i’  abito  celestino , sosti- 
tuendo al  nome  di  battesimo  quello  d’Ap- 
pìano.  Dopo  un  anno  di  noviziato  nel  mo- 
nastero di  Bologna,  davasi  allo  studio  della 
filosolìae  della  teologia;  e giunto  ai  24 anni 
passava  aNapoli  a professare  teologia  nelle 
eciinle  del  suo  istituto. 

Non  andò  molto  che  fu  nominato  se- 
gretario della  sua  congregazione,  indi  su- 
periore dclmonistero  dcllaTrinità  in  s.Se- 
verino.  Colà  vedendo  trascurata  in  brutto 
modo  In  coltura  dei  campi,  dava  un  breve 
oddio  alle  lettere  per  rendersi  utile  al 
proprio  istituto  ed  alla  classe  degli  agri- 
coltori. Promosse  coll'istruzione,  col  con- 
siglio e con  l’opera  l’ industria  rurale,  li- 
vellò le  terre  ed  eresse  utili  edilizj  all’agri- 
coltura  necessaiq. 

Ammesso  l’anno  17514  nell’accademia 
degli  Arcadi,  grecizzò  il  proprio  nome  e 
quello  della  città  natalìzia , colonia  , se- 
condo creilesi,  fondata  da  Croniazio  com- 
pagno di  Diomede;  e d’ allora  in  poi  chia- 
niossi  in  tutte  le  opere  che  pubblicò  riga- 
tnpisto  Cromaziano.  Puerile  costumanza 
che  troppo  bene  s'addiceva  alla  futilità 
delle  arcadiche  adunanze. 

Fbbc  in  appresso  il  governo  di  s.  Ni- 
colò d' Arimino;  poi  fu  successivamente 
abate  dei  due  monasteri  del  suo  ordine  in 
Bologna  , dove  contrasse  domestichezza 
cogli  /anottì,  coi  Manfredi,  coi  .Savioli, 
coi  Malvezzi  c con  quanti  letterati  illu- 
itravano  allora  quella  dotta  città.  Di  que’ 
tempi  ebbe  comineiamento  quella  più  che 
civile  contesa  che  arse  lungamente  tra 
Agatopisto  e Giuseppe  Baretti,  con  uni- 
versale scandalo  delle  italiane  lettere.  Ala 
e tempo  die  entriamo  a parlare  delle  sue 
opere. 


DECIMA 

§ 11.  Prime  sue  opere.  I Filosofi fanciulli, 
liitratd  poetici  storici  er.,  Fila  di  Ce- 
lestino Gali  ani.  E nominato  procurator 
generale  del  suo  ordine  in  Roma.  Co- 
mincia a pubblicare  Ropera  Della  sto- 
ria e dell’  indole  d’  ogni  filosofia  e la 
Storia  critica  letteraria  del  suicidio. 

Dicesi  che  il  primo  libro  che  gli  fu  dato 
a tradurre  per  apprendere  la  lingua  greca 
conteneva  i dialoghi  di  Luciano  : e que- 
sto fu  poi,  finché  visse,  l’oggetto  della 
sua  predilezione  ed  uno  dei  due  autori 
ch’egli  prese  a suoi  modelli  nello  scrivere. 
Di  ciò  ne  fa  fede  la  commedia:  I filosofi 
fanciulli^  ch’egli  pubblicò  in  Faenza  nel- 
l’anno I75;4  sotto  il  titolo  di  Saggio  di 
commedie  filosofiche  con  ampie  annota- 
zioni. Il  caute  Mazzucchelli  cerca  difen- 
derlo dall’inverecondo  e ridicolo  sparso 
in  questa  commedia  sui  più  illustri  filosofi 
della  Giecia,  asserendo  di  averla  sa-itta 
per  passare  con  qualche  allegria  un  no- 
joso  carnovale  (i);  ma  il  titolo  Saggio  di 
commedie  filosofiche,  sotto  cui  vide  la 
luce,  mostra,  se  non  altro,  l’inteneione 
dell’autore  di  volere  con  altre  commedie 
dileggiare  la  greca  sapienza.  Il  Baretti  gli 
mosse  nella  sua  Frusta  letteraria  acerbis- 
sima guerra;  ed  il  Genovesi  ne  fece  amara 
doglianza.  Alcuni,  fatta  astrazione  dallo 
scandaloso  scopo  dell’opera,  sì  compia- 
cijucro  della  fine  satira  e del  lucianesco 
motteggio  sparso  in  tutta  la  commedia,  e 
commendarono  I edizione  onde  ridondano 
le  annotazioni.  Pare  che  il  Buonafede  ri- 
nunciasse allo  scrivere  commedie  di  tal 
genere,  ma  non  all’insolente  sua  voca- 
zione di  mordere  e deridere,  in  sull’esem- 
pio di  Luciano  , coloro  che  ebbero  fama 
di  valenti  fdosoG.  Di  ciò  ne  fanno  fede  i 
suoi  Ritratti  poetici  storici  e critici  di  varj 
moderni  uomini  di  lettere , sparsi  nelle 
storie  della  filosofia  ed  in  altri  trattati. 

Tale  fu  la  prima  cagione  dell’acerbis- 
sima guerra  combattuta  tra  il  Buonafede 
ed  il  Baretti,  della  quale  abbiamo  fatto 
parola  nel  precedente  articolo  dell’autore 
della  Frusta. 

1 Putratti  poetici , poc’  anzi  accennati , 
sono  scritti  in  uno  stile  che  s’  accosta  a 
quello  de’  più  sguajati  secentisti,  ma  sono 


(1)  .A.. zza,.  Scntt.  J'itjlia,  voi  II,  articolo  UMnafnlc. 
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•ccoinpagnati  da  eruditissime  illastrationì. 
Di  quest’  opera  ne  furono  fatte  più  edi- 
zioni. 

Di  affatto  diverso  argomento  è un’altra 
opera  pubblicata  in  Faenza  nel  ly  -ì  j s*’*" 
to  il  titolo:  /tppiani  lionnfedii  /!.  C.  De 
Coelcitini  Gallarli  arrhiepircopi  thessa- 
lonicrnsis  vita:  Coriirnenlariiis.  Era  que- 
sti lo  zio  del  celebre  Ferdinando  Oaliani; 
uomo  per  le  sue  virtù  inorali  e per  gli 
eminenti  servigi  resi  al  suo  sovrano , de- 
gno di  essere  raccomandato  alla  memoria 
de’  posteri. 

Aveva  cominciato  nel  17663  pubblicare 
la  più  importante  sua  opera  , quella  cui 
deve  la  sua  maggiore  celebrità  in  Italia  e 
fuori,  ch’egli  intitolò:  Della  istoria  e del- 
l’indole  (fogni  filosofia,  quando  fu  chia- 
mato a noma  nella  qualità  di  procuratore 
generale  del  suo  ordine.  Fu  perciò  costret- 
to a protrarre  a migliori  tempi  la  conti- 
nuazione della  sua  storia,  senza  peraltro 
totalmente  abbandonare  i lelterarj  studj. 
« Soggiornando,  scrivea  il  suo  panegirì- 
■ sta  (i),  in  Koma,  sede  delle  belle  arti, 
« aggiravasi  egli  sovente  in  mezzo  ad  esse. 
M Mengs,  Battoni  e Cavallucci  frequente- 
• mente  lo  consultavano  intorno  alla  ele- 
a zione  de’  soggetti;  ed  egli,  dopo  aver 
« giovalo  de’  suoi  consigli  quegli  egregi 
a dipintori,  ne  celebrò  più  volle  le  tele 
« con  sonetti  felici  per  le  imagini  evidenti 
m e pel  fuoco  poetico  onde  hanno  vita. 
m Egli  stesso  senza  scuola  delineò  paesctti 
« pregevoli  assai  ec.  •> 

Ma  tornando  alle  opere;  per  dare  un’ode* 
quata  idea  della  sua  Storia  critica  e filo- 
sofica del  suicidio  ragionato,  ci  atterremo 
alla  prefazione  deU’opera  stessa:  primie- 
ramente esamina  in  generale  le  origini  del 
suicidio  degli  orientali  ed  in  particolare 
dei  Giapponesi,  Cinesi  ed  Indiani.  Passa 
8 parlare  de’  Caldei,  de’  Persiani,  de’ Tur- 
chi e degli  Ebrei;  indi,  uscito  dall’Asia, 
cerca  le  origini  del  suicidio  tra  gli  Afri- 
cani, e specialmente  presso  gli  Egiziani  ed 
i Cartaginesi.  Passando  poscia  agli  Euro- 
pei, discorre  del  suicidio  dei  Celti,  e ne 
ravvisa  le  principali  cagioni  nei  sistemi  dei 
druidi  ; e venendo  ai  Greci  ed  ai  Romani, 
appassionati  ammiratori  di  questo  falso 
eroismo,  ne  descrive  la  maravigliosa  dif- 
fusione e la  indifferenza  somma  in  cui  era 
tenuto.  Promette  di  riutracciarne  le  ori- 
li) Elog.  stor.  di  Agatopisto  Cromazisno , 


gini  nelle  teologie  che  furono  in  gran  de 
fortuna  presso  quelle  duo  nazioni , chia- 
mando a disamina  i sistemi  ed  i suicidj 
de’  Pitagorici,  de’ Platonici,  degli  Acca- 
demici , degli  .Stoici , degli  Epicurei  e di 
altre  scuole  avute  in  onore  d.igli  Ateniesi 
e dai  Uonuini.  Ma  perchè  questi  sistemi 
lasciano  luogo  ad  altri  volgari  sistemi, 
quali  sono  quelli  di  gloria,  di  società,  di 
patria , di  amore  e simili,  raccoglie  quelli 
più  famosi  che  dagli  uomini  furono  amati 
di  tal  modo  che  molti  diedero  volentieri 
la  vita  per  loro:  e questi  sistemi  racco- 
gliendo , partitamente  loro  attribuisce  un 
ragguardevole  numero  di  antiche  e mo- 
derne spontanee  morti,  che  formano  la 
materia  di  una  particolare  storia  de’  siii- 
cidj  ragionati.  E perchè  alcuni  Padri  della 
chiesa  erano  stati  accusati  d'avere  inso- 
gnato il  suicidio,  egli  ne  assume  le  difese. 
Per  ultimo  riunisce  i principali  argomenti 
contro  il  suicidio  ed  i sohsmi  che  lo  favo- 
riscono. 

Diverse  furono  le  opinioni  dei  letterati 
intorno  a quest’opera,  che  rese  presso 
molti  sospetto  l’autore  di  favorire  il  sui- 
cidio. Ed  in  vero  non  può  negarsi  che, 
generalmente  parlando,  gli  argomenti  fa- 
vorevoli all’ omicidio  non  siano  con  mag- 
gior forza  esposti  che  non  quelli  diretti  a 
combatterlo.  Ad  ogni  modo  questo  libro 
ridonda  di  peregrina  erudizione  e fa  testi- 
monianza del  profoudo  sapere  di  chi  lo 
eclisse. 

Ora  venendo  alle  più  luminose  opero 
dell’  autore  : Della  storia  e dell’  indolé 
d’ ogni  filosofia  e Della  restaurazione 
(fogni  filosofia,  ci  faremo  carico  di  darne 
ai  leggitori,  per  quanto  il  consente  l’ an- 
gustia de’  prescrittici  confini,  un’ ade- 
quata idea.  Per  ciò  fare,  senza  esporci  al 
pericolo  di  esser  rreduti  parziali  o con- 
trari all’autore,  premetteremo  una  brevi.s- 
sima  analisi  di  ipicsta  storia,  cui  terranno 
dietro  i giudizj  pronunziali  da  gravissimi 
seri  Itoli. 

La  prima  storia  prende  le  mosse  dal 
padre  dei  viventi  che,  .secondo  pensa  l’au- 
tore, fu  il  primo  lilosofo;  e scendendo 
alle  scuole  d’ogni  tempo  e d’ ogni  nazione, 
rapidauiciile  tutte  le  percorre,  tutte  deri- 
dendole per  firue  un  olocausto  alla  filo- 
sofa dei  Padri,  facendo  lino  all'epoca  in 
cui  i profugi  Greci  , scacciati  dalla  cara 

Venezia  ptl  t’zi{uali,  ijgS. 
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turo  patria  Hai  Ttirclii  nemici  del  kapcre, 
fecero  rivivere  in  Italia  qualche  lume  del* 
r antica  Closolìa  nell’  età  di  Nicolò  V e 
di  Cosimo  de’  Medici  il  vrrchio. 

La  seconda  storia  , che  è quella  della 
Restaurazione,  rimonta  ai  tenehiosi  tempi 
che  precedettero  la  vera  restaurazione 
d’ogiii  fìlo.sofìa,  e trascina  il  lettore  suo 
malgrado  tra  la  barbarie  e l’oscurità  delle 
dottrine  che  signoreggiavano  le  scuole  pri- 
ma che  r applicazione  dell’ analisi,  del- 
l’esperienza, delle  matematiche  creassero 
la  nuova  e vera  restaurazione. Soltanto  nel 
secondo  volume  l’autore,  quasi  uscito  da 
inospita  foresta,  richiama  l'attenzione  del 
leggitore;  mettendogli  innanzi  agli  occhi 
solidi  pensamenti  corroborati  dai  fatti, 
scoperte  maravigliose  gravide  di  nuove 
teorie  ed  ingegnosi  sistemi.  Allora  cunipa- 
jono  alla  grande  rassegna  liacone , Gali- 
leo , Cartesio  , I.ieibnizio  , ^\  olfio  , New- 
ton, i filosofi  di  Portoreale,  Malebranche, 
Locke,  Condillac,  Diderot,  Ilobbesio , 
David  Iliirae;  e vi  si  trovano  lucidamente 
spiegate  le  dottrine  c le  permutazioni  cui 
soggiacquero  le  scuole. 

L’autore  riservò  il  terzo  ed  ultimo  vo- 
lume alla  ristaurazione  della  filosofìa  mo- 
rale presa  nel  più  ampio  senso,  compren- 
dendo la  legislazione  e tutte  le  umane  isti- 
tuzioni. E perchè  alla  morale  va  natural- 
mente unita  la  religione,  deU’unacdcl- 
l’ultra  dilfusamcnte  ragiona  l’autore,  ri- 
vendicandole dagli  oltraggi  che  furono 
loro  recati  dalla  in.igginr  pai  te  dei  filosofi. 

« L’opera  del  IJnonnfede,  scrive  il  si- 
« gnor  Degerando  (r),  è la  più  compiuta 
••  che  r Italia  possegga  in  tuie  materia  (la 
« storia  filnsufica ),  ma  è lidundante  d’ìne- 
■ sattezze  storiche  e di  declamazioni  in- 
« degne  dell’argomento.  » 

« Agatopisto  Cromaziano,  » osserva  il 
signor  Ileydcnrcieh,  che  tradusse  e com- 
mentò i primi  due  volumi  della  Restau- 
razione, Agatopisto  è privo  di  quello 
« spirito  prammatico  possibile  ad  otte- 
0 nursi  nella  stona  della  filosofia  , dopo 
« la  Crìtica  della  ragione  di  Kant.  Non 
" e però  fautore  donimatico  di  alcuna 
« ietta  , che  anzi  conservasi  fedele  aU’in- 
« dole  propria  dì  lihero  pensatore,  e come 
" tale  giudica  i sìstenn.  E perchè  è poco 
« abbagliato  dalla  gloria  che  circonda  iin- 

(1)  ìhitoìrr  rnmf'itjée  dei  iystèmei  de  pbi- 
iotopìue  etc.,  toni.  J,  p.  ì,chap.  s.  rarii,  i8o.(. 
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Il  meritamente  il  capo  di  qualche  eroe 
Il  lìlosufo,  COSI  non  gli  fa  velo  al  giudizio 
« r indegno  disprezzo  e la  dimenticanza 
a in  che  cadde  anche  a quest’ultimi  tempi 
« più  di  un  valente  scrittore.  Guarda  cia- 
•I  schedunu  dal  suo  vero  lato,  e da  quel 
u luto  determina  la  misura  del  suo  me- 
li rito.  Perciò  non  rade  volte  contraddice 
« agli  sfoggiati  panegìriii,  ora  a quel  bia- 
« simo  di  certi  uomini  divenuto  di  muda 
•I  nelle. storie  filosofiche.  Parla  con  rispetto 
Il  de’  novelli  aristotelici,  di  Gusseiidi,  di 
« \\  olf  c di  altri;  parla  per  lo  contrario 
« senza  lo  sinodalu  entusiasmo  di  alcuni 
Il  scrittori,  di  B.iconi',  di  Cartesio , di 
Il  I.eibnizio  e di  altri  (at. 

Dovendo  parlare  dello  stile,  mi  riporterò 
al  giudizio  dì  un  italiano  scrittore.  « E 
Il  questo  singolare  per  ciò  che  accoppia 
Il  la  leggiadria  alla  maestà , ma  talora 
Il  manca  ilell'  interno  legame  del  pcnsie- 
« ro  e di  precisione;  e le  imagini  sono 
Il  ora  poco  adattate , ora  poco  evidenti  , 
« ed  i periodi  non  dì  rado  aiTiirdellati  di 
« pensieri.  'Piene  però  dall’  andamento 
“ della  lingua  latina  , che  egli  suole 
Il  imitare , e da  molli  latinismi  usati, 
« certa  dignità  e sonorità  che  piace  qua- 
li luiique  volta  non  degenera  nel  tur- 
“ gido  e nel  pomposo,  l’uori  di  questo, 
« la  lingua  seiiihrerà  pura  a qualunque 
« non  sia  purista.  (3)  « 

Nou  dchho  lacere  che  molti  dotti  suoi 
contemporanci,  ed  altri  vìs.siili  o che  vi- 
vono tuttavia,  più  severamente  lo  giutii- 
caronu,  dando  in  pari  tempo  miglior  ri- 
lievo al  suoingegiio.  Osservarono  adunque 
ch’egli  presenta  compendiate  le  cose  o 
le  espone  dal  loto  più  singolare,  acco- 
slaiulusi  |ier  questo  ri.spelto  alla  ma- 
niera del  Voltaire,  di  cui  con  sovcrchiu 
amore  imitò  lo  siile  irrisorio  ed  ironi- 
co , ma  il  più  delle  volte  senza  grazia  ; 
che  non  pertanto  illustra  ingegno  e dot- 
trina e grande  altitudine  allo  scrivere , 
iinproiitandn  alle  sue  storie  ccita  vivace 
rapidità  c disinvoltura,  per  cui  sono  letta 
con  piacere. 

Fu  o.ssrrvalo  affettare  soverchia  festività, 
essere  piuttosto  bizzarro  che  solido  ; mi- 
rare all’  epigramma  ed  agli  spiritelli  ; es- 
sere le  sue  us.-ervaziuiii  d’  urdiiiariu  su- 
perficiali, i suoi  cuDcelti  poco  dignitosi; 

(ai  d-nl.  Crnm.  Ki  ìt.  (/-r.  dee  Jtev.  der 
riiit.  Ahi  dem  Iloti  non  k.  Heìn.  lleydenreich. 
(3;  U-oai  Ctoiillo  Uvilz  leltir.  Itsl.  I.  1, 
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essere  bensì  elegnnte  e festivo  scritlore  , rici  illsamina  se  le  loro  narrazioni  e le  più 
ma  non  profondo  fìlosofo.  Funotatoezian-  celebri  e lodale  conquiste  de’  loro  eroi 
dio  che  male  si  addicono  alla  giavilà  siano  confoi  mi  o discordanti  dalle  norme 


della  storia  (ilosonca  le  amenilà  e le  face- 
zie lucianesche  sparse  dall’  autore  senza 
sobrietà.  Fu  inoltre  trovato  ingiusto  nei 
giudizj  e guidato  costantemente  verso 
la  lode  e verso  il  biasimo  da  basse  mire 

0 da  ingiuste  prevenzioni. 

S ^ nominato  generale  del  suo  ordi- 
ne, eletto  socio  della  società  letteraria 
di  Napoli,  e dell' accademia  di  Dubli- 
no. Sue  opere  delle  conquiste  celebri  , 
della  malignità  storica,  della  impruden- 
ta  letteraria , sermone  accademico,  ora- 
zioni, lettere  e novelle  ed  altre  operette. 

Era  n<l  1777  nominato  generale  del- 
l’ordine celestino,'  e perchè  la  costuman- 
za richiedeva  che  il  generale  risiedesse  a 
s.  Spirito  di  Mucrone,  monastero  princi- 
pale dell’  ordine,  situato  sopra  inospile  e 
squallide  allure,  recavasi  a Napoli  onde 
porgere  omaggio  a quel  re,  dal  quale 
dipendeva  come  abate  del  detto  mona- 
stero e come  signore  della  Torre  di  Pia- 
tola, barone  di  Rocca  Casale,  Orsa  e Ce- 
rano. In  tale  occasione  la  società  lettera- 
ria di  quella  capitale ^ volendo  dargli  un 
attestalo  della  stima  in  cui  erano  tenute 
le  sue  opere , lo  nominava  accademico 
pensionario.  Nello  stesso  tempo  venne 
pure  aggregalo  in  qualità  di  membro  ono- 
rario all’  aceadeinia  di  Dublino,  distinzio- 
ne die  sommamente  lusingava  il  suo  amor 
proprio , trattandosi  di  una  società  sli  a- 
niera  risguardata  come  una  delle  più  il- 
lustri d’Europa. 

Intanto  grandissimo  grido  levò  il  ce- 
lebre suo  trattato  delle  Conquiste  celebri 
esaminate  col  naturale,  diritto  delle  genti. 
E questo  diviso  in  due  libri , nel  primo 
dei  quali  vengono  nitidamente  esposte  le 
opinioni  ed  i sistemi  della  conquista  che 

1 più  riputati  antichi  e moderni  politici  e 
giureprudenti  promulgarono;  ìndi  l’auto- 
re si  fa  strada  a confutare  i sistemi  di 
Macchiavelli  , di  Spinosa  , di  Ilobbes , e 
quanti  altri  si  attennero  alle  loro  dottri- 
ne. Poscia  dietro  la  scorta  del  vero  dirit- 
to delle  genti  , si  statuisce  un  codice,  ai 
decreti  del  quale  dovrebbero  attenerli  i 
capitani  abbastanza  ragionevoli  e virtuo- 
si per  preferire  il  bene  dell’  umana  socie- 
tà ad  una  falsa  desolatrice  gloria.  Nel  se- 
condo libro,  passando  a raisrgna  gli  tto- 


del  giusto  e del  vero.  Ed  in  tal  modo  il 
p.  buonafede  ebbe  il  coraggio  di  stabilire 
i diritti  della  natura,  dell' umanità  e della 
giustizia  in  argomento  corrotto  già  dalla 
forza  , dall’  adulazione  , dalla  paura. 

<•  hi  questa  insigne  opera  , » dice  un 
illustre  scrittore  da  cui  ho  preso  questa 
breve  analisi  delle  conquiste  celebri,  «in 
« questa  insigne  opera  la  buona  fìlosoCa, 
« rei-udizione,  la  rettitudine  della  mente 
« e del  cuore , e la  robusta  eloquenza  e 
« la  magnificenza  e le  grazie  del  dire  sono 
« congiunte  amicamente  a debellare  un 
« sanguinoso  nemico  della  umanità , il 
« mostro  della  conquista.  « 

Perchè  mai  lo  scrittore  dalle  Conquiste 
celebri,  per  adulare  una  corte  italiana  da 
cui  grandi  cote  sperava,  pubblicò  i Tre 
di. •'t  orsi  della  malignità  isterica  P 11  Buo- 
nafede, convien  pure  confessarlo,  elevato 
al  grado  di  generale,  renduto  celebre  da 
tante  opere  in  Italia  e fuori  , non  seppe 
difendersi  dall’allettamento  della  speran- 
za che  gli  riprometteva,  da  un  pontefice 
che  apprezzava  le  sue  virtù  , il  cappello 
cardinalizio,  non  ti  limitò  ai  tre  accenna- 
ti discorsi  ma  scrisse  eziandio  il  sermone 
parenetico:  Della  impudenza  letteraria 
contro  le  memorie  aneddote  spettanti  al- 
la vita  ed  agli  scritti  di  F.  Paolo  servita 
raccolte  ed  ordinate  da  F'rancesco  Grise- 
lini. 

Non  faremo  parola  della  sua  scrittura 
il  Bue  Pedagogo,  avendone  bastantemen- 
te discorso  nell'  articolo  di  Giuseppe  Sa- 
retti,  in  punto  di  acume  critico,  di  lunga 
mano  superiore  al  p.  Buonafede.  Più  as- 
sai erudito  e più  elegante  del  Sei  mone 
parenetico  'è  il  Set  mone  apologetico  di 
BB.  per  la  gioventù  italiana,  contro  le  ac- 
cuse contenute  in  un  libro  intitolato:  Del- 
la necessità  e verità  della  religione  natu- 
rale e rivelata.  Elegantissime  sono  pure 
la  lettera  ad  un  amico  e due  Novelle  let- 
terarie scritte  in  stile  boccaccevole,  sotto 
il  titolo:  Dell’ apparizione  di  alcune  om- 
bre. È questa  una  diatriba  contro  il  pa- 
dre Ansaldi,  il  quale  nelle  sue  Findiciae 
Maupertuisianae  aveva  aspramente  attac- 
cato Francasco  Maria  Zanotti  amicissimo 
del  nostro  autore.  La  fama  grandissima 
di  cui  godeva  lo  Zanotti , che  in  questa 
disputa  era  assistito  dalla  ragione,  avara 
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eliuimnti  in  inn  difcta  uomini  dottissimi, 
tra  i quali  il  cardio.  Quirini,  il  marchese 
Caraccioli,  il  p.  Schira  ed  il  barone  di 
Hovercdo.  Ma  il  Buonafede,  uso  a batta* 
gliarc  alla  legf^era,  volle  far  riilcre  la  bri- 
gala a spc.se  dell’ .\nsaldi  elidere  egli 
«tesso.  Le  sue  novelle  furono  credute  del- 
lo stesso  Zanotti,  risguardato  come  uno 
de’  più  eleganti  scrittori  ilell’  età  sua,  ed 
il  Buonafede  si  compiacque  di  aver  sa- 
puto scrivere  in  modo  tanto  purgato  da 
far  attribuire  le  sue  novelle  allo  Zanotti. 

Durante  la  sua  dimora  in  Bologna  ave- 
va letto  in  quell’  Istituto  un'’  Orazione 
perir  tre  arti,  e pubblicala  una  epistola 
intitolata  ; Di  Ila  libertà  partirà.  Fu  que- 
sta per  avventura  la  più  ardita  impresa 
dell’autore,  perocché  non  mirava  niente 
meno  che  a dimostrare  siccome  le  specu- 
laziotii  e gli  astratti  comandamenti  e teo- 
rie de’  metafisici  legislatori  sieno  sottopo- 
ste a diibbj  ed  alle  irrisioni , e non  val- 
gono che  ad  accrescere  gl’  impedimenti  , 
n corrompere  la  veneranda  sobrietà  delle 
leggi , e ad  opprimere  la  libertà  de’  ge- 
nerosi ingegni.  Quanto  lesse  nell’  istituto 
per  conto  delle  arti  attinenti  al  disegno , 
fecesi  a dimostrare  per  conio  della  poesia 
nell’  epìstola  : onde  un  illustre  moderno 
scrittore  intitolò  queste  due  opere;  Del 
romanticismo  prima  de'  romantici.  L’epi- 
stola fu  stampata  per  servire  di  prefaiio- 
ne  a quattordici  poemetti  in  verso  sciolto, 
intitolati  da  lui  Versi  liberi.  Sono  questi 
versi  migliori  de’  suoi  ritratti  in  sonetti  e 
de’  versi  sciolti  di  que’  tempi  lussureggian- 
ti di  rapide  frasi  talvolta  turgidi  e talvol- 
ta bassi:  che  allora  non  era  ancora  stam- 
pato il  Giorno  del  Parini. 

Nel  1789  pubblicava  in  Perugia  la  Sto- 
ria critica  del  moderno  diritto  di  natura 
e delle  genti,  ed  altre  operette,  che  furo- 
no poi  tutte  unitamente  stampate  in  Ve- 
nezia dal  Pasquali  nel  1795.  Tra  queste 
ricorderò  una  lettera  diretta  al  medico 
Bianchi  sul  Vitto  pitagorico  ed  anassi- 
mtnieo  ; i trattati  pubblicati  prima  in  Na- 
poli Delta  Grandiloquenza,  Degli  .^ntri 
Sacri,  De'  Jìeffatori  filosofi.  Del  Pirro- 
nismo teologico  e politico.  Della  Concor- 
dia del  sacerdozio  e dell’  impero  j per 
ultimo  le  Lettere  tihurtine. 


IV.  Sua  vita  dal  1780  in  poij  tueproe 
tiche  per  ottenere  la  porpora,  sua  mor- 
te, sua  indole. 

Bientrava  nel  1780  nella  calma  dc’suoi 
prediletti  stiidj;  e nulla  ebbe  più  a cuore 
della  continuazione  della  .storia  della  fi- 
losofìa, onde  in  continuazione  dell’ antica 
potè  dopo  cinque  anni  pubblicare  in  tre 
volumi  la  Storia  della  restaurazione  di 
ogni  filosofia  ne' tre  ultimi  secoli.  Non 
credasi  ad  ogni  modo  che  lo  studio  lo 
occupasse  esclusivamente;  perocché  non 
piccola  parte  del  giorno  destinava  a cor- 
teggiare i più  eminenti  personaggi  che 
allora  aveva  la  romana  corte,  sempre  mi- 
rando a vestire  quella  porpora  di  cui  gli 
si  davano  le  più  lusinghiere  speranze.  U 
dì  7 di  maggio  del  1791,  tornando  da 
una  visita  fatta  al  cardinale  Antonelli, 
sdrucciolò  nell’ attraversare  piazza  Navo- 
na,  e battè  sulle  selci  1’  anca  destra  tra- 
vagliata da  podagra.  D’ allora  in  poi  vissa 
continuamente  infermo  fino  al  19  decem- 
bre  del  I7g3,  ultimo  de’suoi  giorni. 

Il  nipote  del  p.  Buonafede,  chiamato 
da  lui  dgatopislello,  scrisse  l’elogio  dello 
zio,  ed  in  questo  ci  somministra  molti 
tratti  della  fisonomia  morale  di  un  uomo 
che  nelle  moltiplici  sue  scritture  aveva 
pure  disvelato  apertamente  l’animo  suo. 

» Agatopisto  Croinaziano,  egli  scrive,  la 
m cui  vita  fu  una  serie  di  costanti  fatiche, 

« era  riputato  il  più  eloquente  parlatore 
« di  Roma , dava  alle  sue  parole  quei 
» giro  che  più  gli  piaceva,  e le  condiva 

■ coi  lepori  i più  urbani,  colle  facezie  le 

• più  delicate  ed  alcuna  volta  colla  gra- 

■ vita;  cosicché  compariva  amabile  e se- 

• vero , nè  si  sapeva  se  le  parsone  lo 
« amassero  più  di  quello  che  lo  temes- 
» sero.  » Altrove  dice:  « Gli  oltramon- 
« tani  e gl’ingegni  superbi  furono  trat- 

• tati  con  qualche  iracondia , e questa 

• potrebbe  dirsi  difetto  ....  Era  l’au- 
a tore  di  alta  statura,  ben  proporzionata 
« nel  corpo  e robusto,  di  color  maschio 
a e di  fattezze  gravi  e piacevoli.  Non  era 
a come  Demostene  b.ilbuzientc , ma  bal- 
a bettava  alcun  poco.  Gli  occhi  aveva 
a vivi,  come  quelli  del  suo  intelletto,  la 
a fronte  ardua  e spaziosa,  le  sopracciglia 
a prolisse;  e se  Stratone  opinava  che 
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■ l’anima  sedeste  nell'  interstizio  delle 
a medesime,  di  là  si  annunziava  essa  per 
a un’anima  dotta  e profonda,  a 

eeTTI.VElU  SJÌ'F.KtO. 

ROBERTI  a 1 AH  BÀTT  l ST  4. 

§ 1.  Loro  nascita  e primi  sturi/  , sciita 
dello  stalo  , piinic  scritture  giocnnili , 
eri  incombenze  uc' colle d' educazione. 

Da  Girolamo  e da  Paola  Furgoni  na- 
cque in  Mantova  in  luglio  del  1718  Save- 
rio Bettinelli;  ed  otto  mesi  più  lardi  ebbe 
i suoi  natali  in  Passano  da  patrizia  fa- 
miglia Giambattista  Roberti.  Apprendeva 
il  primo  belle  lettere  in  patria  ed  in  Bo- 
logna, l’altro  in  Padova;  e l’anno  1736 
vestivano  ambidue  l’ abito  gesuitico  in 
Bologna. 

Kello  stesso  anno  era  il  Roberti  man- 
dato a Piacenza  nella  qualità  di  maestro 
di  grammatica,  ed  il  Bettinelli  fu  man- 
dato nel  1789  a tener  scuola  di  belle  let- 
tere nel  collegio  del  suo  ordine  in  Rie- 
scia,  dove  nel  1 743  fu  raggiunto  dal  Ro- 
berti. Colà  furono  ammessi  nella  letteraria 
familiarità  degli  eruditi  uomini  che  illu- 
stravano quella  coltissima  città,  tra  i quali 
primeggiavano  il  card.  Quii-ini,  il  conte 
Mazzucchclli  ed  il  conte  Duranti. 

Nel  1744  II  Bettinelli,  rìchianiato  a Bo- 
logna onde  compire  il  corso  degli  studj 
teologici  , contrasse  domestichezza  con 
molti  dell’ illustri  scienziati  di  quell’ Isti- 
tuto di  scienze  e lettere  ; indi  recavasi  a 
Venezia  per  esercitarsi  nella  sacra  elo- 
quenza, senza  che  potesse,  a cagione  della 
sua  gracile  complessione  , lungamente 
durare  in  cosi  faticoso  esercizio. 

Intanto  il  Rolierti  fu  nel  1749  collo- 
cato nel  reale  convitto  di  Parma  col  gra- 
do di  accademico,  cui  era  affidata  la  di- 
rezione de’ poetici  studj  e degli  esercizj 
teatrali,  e vi  rimase  fino  al  ifSi  , nel 
qual  anno  gli  fu  sostituito  il  Bettinelli. 
Aveva  questi  durante  l’ultima  sua  dimora 
in  Bologna  composto  il  Mondo  della 
Luna  ed  il  Gionata  ; e stando  in  V ene- 
zia,  il  poemetto  intitolato  il  Parnaso  ita- 
liano. È probabile  che  anche  il  Roberti 
scrivesse  avanti  il  1751  alcune  poesie  e 
discorsi  accademici. 

Leggendo  i libri  ixzrv  e ntv  delle 
storie  naturali  di  Plinio,  trovai  rammen- 
tati alcuni  artisti  colla  seguente  osser- 
vazione : è uno  di  coloro  che  sebbene 
eccellenti  nell’arte,  non  ottennero  cele- 


brità. Questa  triste  considerazione  sult.i 
f.-iimi  degli  antichi  artisti  dipendente  dalla 
cieca  fortuna,  mi  cliinmù  ad  indagare  se 
tale  fosse  ancora  il  destino  dei  letterati; 
e mi  venne  sotto  agli  occhi  , il  seguente 
tratto  del  libro  iteli’  finlusiaano  del  Bet- 
tinelli, dove  parla  degl’ingegni  mirabili: 
« Avviene  nelle  lettere  ebe  i servili  imi- 
« latori,  gli  autori  ralfìnuti,  io  stil  gigan- 
V tosco,  affettato,  c tutte  le  cabale  del- 
« l’amor  proprio,  de’ partiti,  delle  passio- 
<•  ni  e della  vanità  dell’  ingegno  non  ot- 
ri tennero  mai  di  porre  nel  ruolo  de’genj 
• coloro  che  qualche  tempo  vi  s’  erano 
n intrusi;  che  anzi  la  posterità  vendicù 
« severamente  l'inganno  fatto  ai  contem- 
« poranei.  condannando  coloro  all’obli- 
« vione  cd  airinfainia.  Può  dunque  la 
posterità  riformare  i gitidizj  dei  contem- 
poranei intorno  ai  letterati , perchè  le 
scritture,  specialmente  dopo  l’invenzione 
della  stampa,  eonservano  ancora  dopo 
spente  le  prevenzioni  e dopo  la  morte 
degli  autori  le  irrefragabili  testimonianze 
del  merito  rispettivo;  lo  che  non  accade 
facilmente  delle  sculture  e delle  pitture, 
che  presto  periscono,  o passano  In  gran 
parte  alla  posterità  senza  il  nome  del- 
l’artista, quando  la  storia  contempora- 
nea non  siasi  presa  cura  di  rammentarne 
l'autore. 

Freschi  esempi  de’sevari  giudizj  della 
posterità  sono  appunto  quelli  prummziati 
sulle  opere  del  Bettinelli  e del  Roberti 
anche  prima  che  scendessero  nella  tom- 
ba. Fortunatamente  tra  le  loro  molle 
opere,  ora  totalmente  ripi-ovate  ed  ormai 
dimenticate,  qualcuna  n’usc'i  loro  dì  ma- 
no che  li  raccomandò  alla  memoria  de' 
posteri  I 

5 II.  Occupazioni  letterarie  e viaggi,  let- 
tere del  Bettinelli  dagli  Elisi  , sue  re- 
lazioni con  l’oltaire.  Il  Roberti  dimo- 
ra 18  anni  in  Bologna,  il  Bcttimili 
passa  liti  Parma  a l eiona,  ove  scrive 
1‘  Entusiasmo  ed  il  Risorgimento.  Ro- 
berti .si  ritira  per  sempre  a Bussano,  e 
Bettinelli  a Mantova.  Continuazione 
dei  cenni  biografici. 

Fin  qui  la  vocazione , le  occupazioni, 
gli  studj  tenne  unito  questo  paju  di  dotti 
amici  destinati  a spargere  per  lo  spazia 
di  alcuni  lustri  una  vivissima  luce  nel 
mondo  letterario,  che  ben  tosto  l’ iiiae- 
mento  della  filosoiia  avrcbla:  iidotta  a 
quella  di  piaueta  di  leiz’oidmc. 
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Nel  1751  chiamato  il  Roberti  da  Panna 
a Bologna  per  leggere  (ìlosofia  ai  giovani 
gesuiti , gli  fu  sostituito  nel  carico  di 
accademico  nel  reai  convitto  di  Parma 
Saverio  Bettinelli,  il  quale  sostenne  con 
universale  soddisfacimento  dei  giovani 
alunni  molt'anni  quest’incombenza.  Ap- 
profittando delle  vacanze  autunnali,  visi- 
tava le  principali  città  d’ Italia,  consuman- 
do un’intera  vacanza  in  Napoli.  Un  pih 
lungo  viaggio  intraprendeva  nel  17?}, 
accompagnando  in  qualità  di  ajo  i due 
figli  del  principe  d’ llohenlohe  a Strasbur- 
go ed  a Nancy.  In  sul  finire  del  >7'>7 
andava  in  Francia  col  maggiore  dei  figli 
Hohenlohe  e colla  principessa  di  Parma, 
e giunto  a Parigi  ebbe  alloggio  nel  col- 
legio di  Luigi  XIV. 

Scrisse  in  questo  viaggio  le  Lettere  di 
F^irgilio,  che,  come  vedremo  a suo  luogo, 
tollevarono  contro  di  lui  il  fiore  de’ let- 
terati d’Italia,  scandalizzati  dell'  insolente 
tua  censura  contro  Dante  e Petrarca;  ed 
in  pari  tempo  gli  procacciarono  lode  da 
Voltaire  e da  altri  italiani  e stranieri  in- 
gegni insofferenti  di  letterario  giogo.  Scor- 
reva il  Bettinelli  la  Normandia  fino  al- 
l’oceano, ed  alcune  altre  provincie  fran- 
cesi , indi  recavasi  nella  Lorena  per  of- 
frire i suoi  omaggi  al  re  Stanislao,  che 
lo  incaricava  di  una  sua  missione  presso 
Voltaire.  Eseguendo  gli  ordini  del  reale 
mecenate , era  gentilmente  accolto  dal 
poeta  filosofo  di  Ferney , che  un  giorno 
lo  volle  suo  commensale.  Mostrandogli 
poi  la  sua  biblioteca  , ne  trasse  fuori  le 
Lettere  Virgiliane , sotto  ad  una  vignetta 
delle  quali,  rappresentante  il  monte  Par- 
naso, scrisse  Bettinelli  un  epigramma  in 
lode  di  Voltaire.  Non  dimenticava  Betti- 
nelli l’oggetto  della  sua  missione,  ma 
Voltaire  se  ne  scusò.  Trovandosi  in  Gi- 
nevra nel  decembre  del  tyld,  ebbe  dal 
filosofo  di  Ferney  in  dono  tutte  le  sue 
opere  col  seguente  epigramma. 

Compatriota  de  yir/tHe 

Et  aon  secretaire  auJourtChui , 

C'ait  à vout  d’aerire  tout  lui  i 

Eous  aoez  aon  ama  at  aon  atfla. 

Da  Ginevra  passava  il  Bettinelli  a Mar- 
«iglia,  indi  a Nimes,  dove  vide  il  sig  Sé- 
guier  autore  della  Flora  veronese.  Tor- 
nava poi  per  la  via  di  Genova  a Parma 
l’anno  lySq.  Rivedeva  nello  stesso  anno 
la  capitale  della  Liguria,  dove  pubblicò 
una  eunzone  c pochi  sonetti.  Tornava 
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nuovamente  a Parma  a dimettere  1’  im- 
piego; in  settembre  recavasi  a Venezia, 
poscia  a Verona  , dove  proponevasi  di 
far  lunga  dimora. 

Intanto  il  suo  confratello  Roberti  non 
aveva  mai  abbandonato  Bologna  , dove 
per  diciott’  anni  continui  tenne  con  uni- 
versale applauso  pubbliche  lezioni  di 
Sacra  scrittura,  ed  ebbe  la  spirituale  di- 
rezione di  molti  giovani  che  a lui  ricor- 
revano. 

Ad  un  di  presso  esercitava  il  Bettinelli 
lo  stesso  ufficio  in  Verona,  dove  si  trat- 
tenne fino  al  lyfiy  , tenendo  gli  esérci/.j 
in  chiesa  onde  istruire  la  gioventìi  nelle 
pratiche  religiose  e nell’esercizio  delle 
cristiane  virtù;  richiamandola  poi  in  sua 
casa  al  buon  gusto.  <•  E diremmo  , cosi 
K il  Pindemonte  nelle  C!tmpr\tri,  che  il 
« Bettinelli  intendesse  egli  pure  di  far 
« penitenza  di  un  suo  grave  peccato  let- 
« terario  , studiandosi  di  convertire  al 
« buon  gusto  quella  gioventù  che  avea 
a scandalezzata  e traviata  colle  sue  Lettere 
« Virgiliane  a:  ma  noi  vedremo  in  pro- 
gresso ch’egli  mori  nell’impenitenza  fi- 
nale. Scrisse  in  \ erona  1’  FnUitiaamo  , e 
terminò  il  Risorgimento  d’ halia,  comin- 
ciato in  tempo  del  suo  soggiorno  in  Par- 
ma. .Nel  177 a era  chiamato  a Modena  in 
qualità  di  prefetto  delle  scuole  e di  pro- 
fessore di  eloquenza. 

Nel  susseguente  anno  il  suo  confratello 
Roberti  crasi  ritirato  in  Bassano  presso 
la  sua  famiglia,  quando  ebbe  notizia  della 
soppressione  dei  gesuiti.  Pare  che  non 
tardasse  a darsi  pace  di  un  avvenimento 
già  preveduto,  e continuò  in  patria  ne’ 
medesimi  e.sercizj  ascetici  cui  crasi  adde- 
strato in  Bologna.  Ma  non  pago  di  con- 
sacrare gran  parte  del  giorno  nell’  istru- 
zione religiosa,  concorse  altresì  col  con- 
siglio e coll’opera  a promovere  in  patria 
le  arti,  il  commercio,  l’eleganza  e In  ma- 
gnificenza. Per  opera  sua  fu  eretto  un 
marmorea  monumento  all’  illustre  mec- 
canico bassanese  Ferracina,  ed  una  sta- 
tua alla  B.  Giovanna  Maria  Genomo,  pro- 
teggitrice  di  Bassano. 

Aboliti  i gesuiti,  anche  il  Bettinelli  ri- 
coverossi  in  seno  alla  patria,  consacran- 
dosi esclusivamente  ai  lavori  letterarj  : 
e nel  1780  pubblicava  coi  tipi  di  Giusep- 
pe Zatta  di  Venezia  tutte  le  opere  scritte 
fino  a tal  epoca  in  otto  volumi  in  8.” 

Il  Roberti  non  sopravvisse  che  tieJioi 
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anni  alla  soppreasione  de' gesuiti  ; esten- 
do morto  nella  sua  patria  in  luglio 
del  178G,  mentre  il  suo  compagno  do- 
Tera  ancora  protrarre  la  sua  vita  (ino 
al  1808.  Già  da  a3  anni  esercitavasi  que- 
sti tranquillamente  ne' suoi  prediletti  stu- 
dj  quando  la  guerra  venne  a disturbarli 
nel  1796.  Riparossi  allora  in  Verona, 
dove  la  generosa  ospitalità  de’ conti  Giu- 
liari  e l'amicizia  contratta  col  cav.  Ippo- 
lito Pindemonte  addolcirono  la  sua  lun- 
ga assenza  dalla  patria.  Caduta  Mantova 
in  potere  de'Francesi  nel  susseguente  an- 
no , e terminata  la  guerra , il  Bettinelli 
oramai  ottuagenario  ripigliava  in  patria  il 
consueto  tenore  di  vita,  floridissima,  non 
meno  die  lunga,  fu  la  sua  vecchiaja,  du- 
rante la  quale  ottenne  onorate  testimo- 
nianze del  rispetto  e della  stima  uni  versale, 
essendo  stato  nominato  membro  del  col- 
legio elettorale  dei  dotti , cavaliere  della 
corona  di  ferro  e membro  dell'istituto 
nazionale  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Ave- 
va compiti  da  due  mesi  i novant'anni, 
quando  con  l eligiosa  rassegnazione  diiuse 
gli  occhi  nella  pace  del  giusto, 

5 III.  Diverse  opere  letterarie  del  Betti- 
nelK;  il  Risorgimento  ir  la  migliore 
opera-,  sua  analisi;  analisi  dell" Entu- 
siasmo, cenni  sulle  lettere  P'irgiliane, 
suoi  poemetti  ed  altre  poesie,  altre  sue 
opere  edite  ed  inedite,  elogio  del  Pe- 
trarca e bravi  osservazioni  sul  mede- 
simo. 

Ed  il  Roberti  ed  il  Bettinelli  coLsero 
letterarie  palme  coi  versi  e colle  prose  ; 
e le  opere  dell' uno  e dell'altro, dopo  aver 
formato  le  delizie  della  studiosa  gioventù 
finché  vissero  gli  autori  , giacciono  ora 
io  gran  parte  dimenticate,  mentre  alcune 
pochissime  dell'uno  e dell'altro  soprav- 
vissero alla  proscrizione  delle  loro  sorel- 
le. Questa  circostanza,  che  ci  dispensa  dal- 
l'entrare nell’esame  delle  prime,  ci  lascia 
luogo  a dare  una  meno  sterile  analisi 
delle  seconde. 

Tutte  le  scritture  di  Saverio  Bettinelli  fu- 
rono per  sua  cura  raccolte  e pubblicate  in 
''^Veneziain  ventiquattro  voi.  in  la"  dal  1799 
al  i8oi.  A questa  edizione  doveva  andar 
unita  la  vita  del  Bettinelli,  scritta  dal 
conte  Galeani  Mapione  e riveduta  dallo 
■tesso  autore , la  quale  fu  poi  stampata 
ia  Torino  nel  1809.  (Jua  delle  prime 
opere  e per  avventura  la  piu  importante 
Corniani.  t.  u. 


del  Bettinelli  è il  Risorgimento  d“  Italia 
negli  studi,  nelle  arti  e nei  costumi  dopo 
il  mille.  Onde  farci  meglio  conoscere  i 
primordj  dell’ incivilimento  letterario  d’I- 
talia, che  lo  é pure  de’ costumi,  l’autore 
si  fa  a dietro  tre  secoli  al  mille,  ne'  quali 
le  leggi,  Ja  religione  ed  ogni  gentil  co- 
stumanza erano  in  cosi  misero  stato  ri- 
dotti che  barbari  possono  a ragione  ctiia- 
marsi.  L’opera  e divisa  in  due  parti: 
tratta  la  prima  degli  studj;  la  seconda 
delle  arti  e dei  costumi.  Alla  ristretta  ma 
succosa  storia  delle  diverse  parti  del  sa- 
pere aggiunge  l’autore  ricchi  indici  degli 
uomini  che  coltivarono  le  scienze  e le 
lettere,  qualunque  esse  si  fossero.  S’  af- 
facciano prima  degli  altià  i legisti  ed  i 
teologi  a richiamare  tutte  le  cure  dei 
nostri  ancora  barbari  antenati , poiché  i 
primi  lumi  della  poesia  e dell’eloquenza 
non  apparvero  sul  nostro  orizzonte  che 
nel  declinare  del  tredicesimo  secolo.  Di 
rara  erudizione  ridonda  il  capitolo  dui- 
l'autore  consacrato  alla  lingua,  e si  con- 
trasta ai  Toscani , se  non  il  primato,  al- 
meno l’assoluto  esclu.sivo  impero  delle 
parole.  In  altri  capitoli  di.scute  la  materia 
dell’eloquenza  e della  poesia  ed  adduce 
un  curioso  elenco  degl'italiani  poeti  bm. 
reati.  Succedono  a questi  i capitoli  rela- 
tivi alla  musica,  alle  arti  attinenti  al  di- 
segno, alle  feste,  agli  spettacoli,  ai  cava- 
lieri erranti,  ai  paladini  ed  ai  romanzi  che 
dei  cavalieri  eiranti  e dei  paladini  discor- 
rono; e finalmente  vengono  in  sulla  scena 
il  commercio,  il  lusso,  le  ricchezze,  le  co- 
stumanze e gli  usi. 

Desiderarono  alcuni  che  avesse  dato, 
dirù  così,  maggior  fondamento  e miglior 
ordine  cronologico  alla  storia  delle  let- 
tere e delle  arti  con  quella  della  storia 
civile;  ma  egli  si  lasciò  per  avventura 
atterrire  dal  troppo  frequente  racconto 
di  hatlaglie,  di  assedj,  di  tregue,  di  pace 
e di  trattati  sempre  mal  osservati,  di  tra- 
dimenti, di  congiure,  di  prepotenze,  d' in- 
ganni d'ogni  maniera,  e si  restrinse  alla 
più  nobile  parte  della  storia,  quella  del- 
i’umano  perfezionamento.  Questo  libro  vi- 
de la  luce  subito  dopo  l'abolizione  dei  ge- 
suiti e dopo  che  il  Bettinelli  aveva  abbando- 
nata la  cattedra  di  eloquenza  in  Modena. 
L’ autore  prepose  alla  storia  del  Ui.sorgi- 
mento  un’introduzione  sopra  lo  studio  del- 
la storio,  leggendo  la  quale  ben  s’accorge 
il  lettore  che  aveva  veduto  il  saggio  di 
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Vultaiie  tullu  maoiera  di  sci  ivei'e  la  sto- 
ria. Grande  è la  copia  delle  notizie  con- 
tenute nel  Iliitorgimento,  sebbene  non  sia 
opera  molto  voluminosa;  nè  l'autore  la- 
scia desiderio  di  erudizione  nè  di  ordine. 
Lo  stesso  dir  non  possiamo  rispetto  al 
gusto  di  cui  manca  la  sua  prosa,  ed  alla 
sintassi  alTetluta  c contorta  in  modo  da 
riuscire  talvolta  oscura.  Osservò  taluno 
che  sebbene  il  lìettinelli  abbisogna  d’in- 
dulgenza per  conto  del  suo  stile,  giudicò 
non  pertanto  con  estremo  rigore  lo  stile 
de’ più  illustri  storici  italiani.  Ma  di  que- 
sto libro  sia  detto  bastantemente. 

Il  libro  deiri'n/n.o'a.s//io  è diviso  in  tre 
parti;  nella  prima  delle  quali  tratta  del- 
l’ immaginazione  o fantasia,  dalla  quale 
deriva  sette  prerogative  dell’entusiasmo 
nelle  belle  arti,  cioè  elevazione,  visione, 
rapidità  , novità  , maraviglia  , passione  , 
trasfusione.  Esaminate  ad  una  ad  una 
queste  parti  , conchiude  questa  prima 
parte  con  un  riepilogo  del  lin  qui  discor- 
so. iSella  seconda  parte  discorre  dei  genj 
in  generale,  ìndi  istituisce  un  parallelo  fra 
genio  ed  ingegno,  fra  l’ uomo  d’  ingegno 
e l’uomo  di  genio,  poi  li  divide  in  genj 
elevati,  veggenti,  rapidi,  nuovi,  mirabili, 
passionati , trasfusi  , o forse  volle  dire 
trasfoiiditori.  Contiene  la  terza  parte  la 
Storia  dell’  entusiasmo,  dando  nelle  cose 
delle  belle  arti  grande  iniluenza  ai  go- 
verni ed  ai  climi.  Chiama  eccellente  quel- 
lo della  Grecia  e di  poco  inferiore  quello 
d’Italia.  Chiude  l’opera  con  un  capitolo 
intitolato:  Risultati  dell’opera.  Ebbe  <|ue- 
slo  libro  encomiatori  e detrattori  in  gran 
minierò;  nè  altrimenti  accader  doveva  di 
un  libro  sparso  dì  belle  osservazioni  e 
non  digiuno  di  filosofìa  , ma  non  abba- 
stanza profondo,  pieno  zeppo  di  pensieri 
comuni  e talvolta  oscuro. 

Delle  Lettere  Virgiliane  si  è parlato 
abbastanza  negli  artìcoli  Algarotti,  Gozzi 
c liaretti,  onde  ci  asterremo  dall’  entrare 
in  tiii  nrgomciitc  che  fece  l’autore  segno 
ni  colpi  della  piìi  acerba  c giusta  critica. 
Osserveremo  eziandio  un  rispettoso  si- 
lenzio sulle  XII  lettere  inglesi  , che  ser- 
vono di  apologia  alle  \ irgiliunc  e sono 
inaerbiatc  dalla  stessa  pece. 

Come  poi  il  Rcttinclli  ebbe  l’ imperti- 
nente coraggio  di  consigliare  alla  gioven- 
tìi  la  lettura  de’  versi  suoi,  di  b'rugoni  c 
di  Algarotti,  in  sustlliiz.ione  delle  dauiiate 
lettuie  di  Duulc  c di  l'ctrarca,  cosi  pia- 


cque a taluno  di  rivendienre  la  memoria 
de’ due  sommi  maestri  dell’italiana  poe- 
sia, coll’ analizzare  alcuni  de’ poemetti  del 
Reltinelli  in  versi  sciolti,  inopes  rcrurn 
nugaei/tie  canorac  ec.  .Ma  sla  ormai  per- 
petua pace  all’autore  delle  Lettere  Virgi- 
liane, perchè  ormai  più  non  si  trova  chi 
legga  queste  lettele  nè  i suoi  dodici  poe- 
iiietti  in  versi  sciolti. 

Sei  poemetti  in  ottavo  pubblicò  pure 
il  lìettinelli,  intitolati:  il  Parnaso  vene- 
ziano, il  Mondo  delta  luna,  il  Ritorno, 
la  Monaea  , il  Pindemonte  , il  Giuoco 
delle  carte.  Si  dà  la  preferenza  all’  ul- 
timo, se  non  per  altro,  in  grazia  della 
morale  e della  erudizione  storica  intorno 
a quel  giuoco.  Scrisse  pure  molti  sonetti 
c canzoni,  ed  osò  pure  cabarè  il  coturno, 
ma  con  poco  felice  riuscita.  Tre  sue  tra- 
gedie sono  conosciute:  Gionata,  Deme- 
trio Poliorcete,  Serse  re  di  Persia  : alle 
quali  si  può  aggliignere  la  traduzione 
ridia  Roma  salvata  di  Volt.iire , delle 
quali  tutte  è bello  il  tacere.  Questo  con- 
glio  seguiremo  rispetto  a molt’ altre  scrit- 
ture, i|uali  sono  il  Saggio  sull’ eloquen- 
za, i Ragionamenti Jìlosofiei,  il  libro  dello 
lettere  e delle  arti  mantovane,  pieno,  dice 
taluno,  di  erudiziono  patria,  ma  nota  Up- 
pis  et  lonsoribus. 

Alcuni  aneddoti  letterari  che  leggonsi 
con  piacere  nelle  Lettere  di  una  donna 
ad  un'amica  intorno  alle  belle  arti , c 
nelle  Lettere  a Lesbia  G'donia  sopra  gli 
epigrammi , hanno  procacciato  grazia  a 
questi  componimenti  dell’autore. 

Sa'isse  altres'i  un  Saggio  sul  dominio 
delle  donne  e della  virtù,  stampato  da  Bo- 
doni  per  nozze:  Ossers’azioni  sopra  le 
lettere  ed  arti  modenesi:  Memorie  sopra 
Modena;  ec.,  che  nessuno  suole  presen- 
temente leggere. 

Lasciò  pure  varie  scritture  inedite,  che 
per  onore  della  sua  fama  non  furono  pub- 
blicate. 

Non  passeremo  inosservato  Vl'.lngio  del 
Pctrarea,  dettato  con  calore  c con  anior 
nazionale , nel  quale  mostra  1’  Europa 
debitrice  all’  Italia  del  suo  inciviliincnto 
per  opera  dei  tre  illustri  nostri  scrittori 
Dante  , Petrarca  e Roccaccio.  E perchè 
la  materia  lo  richiede  , accenneremo  an- 
che la  dissertazione  accademica  sopra 
Dante,  scritta  dall’autore  in  età  di  82  an- 
ni , colla  quale  dichiarò  dì  voler  niu'.'iic 
nulla  impenitenza  lioalc;  perocché  uon 
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solo  in  questa  dissertazione  letta  m-ll’ac-  ed  attagliata  agli  apologhi.  Il  discorso 
caJcuiia  di  Mantova,  ma  e nelle  lettere  premesso  al  suo  l'’nvoliere  è forse  ciò  che 
c dappertutto  roostrossi  avverso  al  robusto  gli  dà  maggior  diritto  alla  letteraria  ri- 
ed  iiuiiiagiooso  stile  dell'’ Alighieri  e dei  putazionc.  Ti-ovansi  in  esso  le  parli  della 
suoi  più  grandi  imitatori,  perchè  era  to-  buona  favola  annoverale;  vi  si  discorre 
talmente  opposto  al  suo,  serbando  tutte  con  giudiziosa  critica  de’diversi  favoleg- 
le  lodi  ai  gesuiti  ed  agli  amici  suoi.  giatori , e l’ autore  si  mostra  profonda- 

mente versato  nell’amena  Iclteratum  fian- 
^ ceso,  della  quale  i nostri  letterati  di  quei 
I?  tempi  facevano  la  loro  delizia  più  che 
‘ della  italiana.  Il  discorso  è scritto  con 
''  leggiadria  e per  poco  potrebbe  dirsi  nel 
suo  genere  perfetto. 

* Nel  trattalo  Del  leggere  libri  di  meta- 
filica scontransi  opinioni  che  facilmente 
Gli  osservatori  filosofici  che  in  sul  de-  possono  nuocere  alla  buona  morale,  onde 

clinare  del  diciottesimo  secolo  e nel  pre-  alcuni  ne  diedero  colpa  al  Roberti;  ma 

sente  esaminarono  le  opere  in  verso  ed  se  ciò  è accaduto  in  tal  libro,  tutto  al- 

in  prosa  di  Giambattista  Roberti,  non  vi  l’opposto  troviamo  nelle  Annotazioni  so- 

ravvisarono  veruna  idea  dell'ufficio,  del-  pra  la  umanità  del  secolo  XVIII  ma.ssi- 

l’iroportanzae  della  dignità  delle  lettere;  ine  ed  osservazioni  dignitosamente  espo- 

tna  volgari  pensieri  c stile  leccato,  or-  sle  intorno  al  vero  carattere  della  urna- 

pollo  leggerissimo  onde  cercava  di  dare  nità  del  cristiano,  che  mai  non  dchb'es- 

falsa  luce  alle  sue  scritture.  Fa  meravi-  sere  disgiunta  dalla  cantò  cristiana,  ben 

glia  il  vedere  che  il  Rolierti  abbia  scritto  diversa  dalle  ipocrisie  e false  ostentazioni 

i poemetti  le  Perle  e la  Moda,  dopo  aver  di  umanità. 

letto  il  Mattino  ed  il  Mezzogiorno  di  Pa-  Nell’opera  postuma  del  Roberti,  inli- 
rini;  e maggior  maraviglia  ancoraché,  loìala:  Deiramorc  verso  la  patria,  ap\ìaee 

finché  si  trovarono  alla  direzione  delle  che  questa  prima  virtù  del  Imrm  cittadi- 

puhbliche  scuole  precettori  usciti  dalla  no  era  profondamente  radicala  nel  suo 

societìi  de’ gesuiti,  venne  il  Roberti  ad-  cuore;  perocché  seppe  caldamente  par- 
dilato come  uno  de’ grandi  maestri  dei  lame  in  queste  pagine  negli  ultimi  mo- 
bello  scrivere.  Taluno  paragonò  le  opere  menti  del  viver  suo , onde  innalzare  in 
di  quest’autore  ad  un  prato  di  maggio  questo  prezioso  libro  un  monumento  forse 

tutto  fiorito,  in  cui  tra  tanti  fiori  un  solo  più  utile  alla  sua  patria  dell’  arco  marmo- 

non  ne  trovi  da  giardino:  altri  rassomi-  reo  a sue  spese  eretto  all'illustre  niecca- 
glìarono  il  suo  stile  ad  una  verga  di  cera  nico  Ferracìna  suo  concittadino, 

lacca,  che  stropicciata  attrae  le  più  lievi  E furono  questi  non  fucati  sentimenti 
co.se  che  le  stanno  d’ attorno,  ma  le  più  di  patria  carità  che  spesso  gli  posero  l.i 
lievi  soltanto.  penna  in  mano  per  trattare  filantropici 

Non  senza  merito,  per  altro , sebbene  argomenti.  Mentre  in  Parigi  la  società 
più  o meno  impresse  dello  stesso  carat-  sussidiaria,  chiamata  Degli  amici  dei  rte- 
tere  sono  le  poche  opere  di  cui  ci  fac-  gri,  perorava  la  cauta  di  quegl' infelici,  as- 
ciamo a parlare,  tra  le  quali  daremo  il  sai  peggio  trattati  dei  bruti,  l'autore  era 
primo  luogo  alle  Favole  etopiane.  Pochi  de’ primi  a levare  in  Italia  la  voce  in  prò 
esempi  di  venusta  semplicità  abbiamo  ne’  di  quegli  sventurati.  La  sua  Lettera  di  itti 
favoleggiatori  italiani,  e questi  per  lo  più  ufficiale  portoghese  ad  un  mercante  in- 
tra gli  antichi,  perché  i moderni  assumo-  glese  sopra  il  trattamento  dei  negri  trae 
no  troppo  facilmente  i modi  della  poesia  lagrime  dagli  occhi  colla  viva  dipintura 
lii'ica.  Lo  stesso  Roberti  confessò  che  lo  delle  disumane  atrocità  con  cui  venivano 
stile  delle  sue  favole  era  soverchiamente  trattati  que' miseri.  Vergogna  che  sarebbe 
studiato,  e scarso  era  il  dialogo.  Coiiipeu-  prima  d’ora  interamente  ciuicellata,  se 
.sava  tale  difetto  colla  ingegnosa  inven-  l’ avarizia  non  si  opponesse  alla  csecuzio- 
zione  di  alcune  favole,  col  carattei-e  ben  ne  delle  leggi  e delle  politiche  conven- 
consei'vato  degl’  interlocutori  animali  e zioni. 

colla  derivazione  della  morale  .spontanea  Non  cos'i  felice  mostrossi  l’autore  nei 


§ IV.  Ossen’azioni  generali  sulle  opei 
del  Roberti,  Le  perle  e La  moda , F 
vole  csopiane.  Del  leggere  i libri  i 
metafisica.  Dell’amore  verso  la  patri 
Altre  sue  opere  e rispettivo  merito,  Ci 
rattere,  indole  e costumi  del  Roberti 
del  Bettinelli. 
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dire  Discorsi  uccatUmici  intorno  alle  Ja- 
scr  dei  bambini.  Ben  lascia  travedere  di 
propendere  verso  I*  interlocutore  svizierò, 
die  ne  combatte  l’uso;  ma  non  osa  di- 
chiararsi contro  all' italiano,  che  lo  di- 
fende; lasciando  perplessi  i leggitori  a 
quale  sentenza  appigliarsi.  Scorgasi  in 
questo,  come  nella  maggior  pai-te  degli 
scritti  del  Roberti,  non  sci  quale  gracilità, 
certo  sfiorare  gli  argomenti  che,  a para- 
gone della  severità  che  presentemente  si 
e.sige,  segnatamente  ne’ ti-attati  Closofìc4 
sembra  superficialità. 

Ne’ trattati  Del  leggere  libri  di  diverti- 
mento e Del  leggere  libri  di  metafisica, 
auinhrato  d’ogni  novità,  per  timore  che 
riesca  pericolosa  alla  gioventù,  e special- 
mente se  trovasi  filosolicamente  enun- 
ziata,  mostra  desiderio  che  l’antica  igno- 
ranza prevalga  ai  presenti  lumi.  ••  Oh 
« DioI  talvolta,  se  non  desidero  I'  antica 
« ignoranza  quando  appena  si  sapeva  leg- 
••  gore  un  codice,  desidero  almeno  I’  an- 
" tica  difficoltà  quando  con  pena  si  do- 
« veva  trascrivere  ogni  codice I » Almeno 
avesse  avuto  compassione  dell’editore  del- 
le sue  opere,  nelle  quali  mostrasi  sempre 
colla  lancia  in  resta  contro  la  filosofìa. 
Nel  ti'attato  della  Probità  naturale,  pub- 
blicato nel  1 784*  combatte  a viso  aperto 
culuro  che  si  accontentano  della  probità 
naturale  priva  dei  sussidj  della  religione. 

Appena  iniziato  , qual  egli  era  , nelle 
scienze  economiche,  non  fecesi  riguardo 
alcuno  di  pubblicare  quattro  operette  in- 
torno al  lusso,  intitolate:  Discorso  cri- 
stiano contro  al  lusso:  Dialogo  filosofico 
intorno  al  lusso  : Mogio  dell’  economia 
regolatrice  del  lusso:  Lettera  critica  sulla 
qualità  del  lusso  presente  in  Italia.  Il 
Dialogo  filosofico  è il  solo  che  possa  Icgv 
gersi  con  qualche  diletto.  Gl’ interlocutori 
sono  un  vecchio  cavaliere  di  s.  Stefano , 
collegato  con  un  vecchio  parroco  a com- 
battere un  giovane  viaggiatore,  che  è l’a- 
pologista del  lusso.  Finito  il  dialogo,  il 
giovine  forestiere , sebbene  versato  nelle 
scienze  economiche,  com’era  dovere,  ri- 
mane convinto,  o mostra  di  esserlo,  dalle 
ragioni  e dal  sapere  degli  avversar)  ; ii 
primo  de’qtiali,  per  fare  più  efficace  la 
convinzione , lo  conduce  seco  a pranzo, 
promettendo  al  giovane  apologista  un  de- 
sco apprestato  da  cuoco  piemontese  ed 
una  eccellente  bottiglia  di  via  di  Capo, 
Vedete  gentUeue  I 
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In  un’  Orazione  detta  neW istituto  delle 
scienze  di  Bologna  per  la  solenne  distri- 
buzione dei  premj nel  ijSS,  si  fa  l’autore 
a provare  con  bastante  eloquenza  ed  eru- 
dizione dover  essere  l’Italia  sollecita  di 
prevalere  nelle  arti  del  fabbricare,  dello 
scolpire,  del  dipingere,  perchè  questo  è 
ornamento  veracemente  suo,  con  che  do- 
po il  rinascimento  delle  arti  seppe  rispleii- 
derc  fra  le  nazioni.  N’on  parleremo  d’  al- 
tre minori  opere  dell’autore,  nelle  quali 
tutte,  poco  più  poco  meno,  campeggia 
([nella  fucata  clu([uuiiza  ohe  un  tempo 
piacque  a molti , troppo  fucili  a lasciarsi 
abbacinare,  che  non  veniva  dall’ oro,  ma 
era,  per  valermi  dell'espressione  del  pro- 
fessore Zola,  il  luccico  che  lasciano  i lu- 
maconi su  gli  oggetti  che  toccano. 

Ma  se  |>er  diversi  rispetti  sono  difet- 
tose le  opere  del  Roberti,  il  suo  cuore 
fu  eccellente,  candidi  i costumi.  Ciò  ren- 
desi  manifesto  dalla  lettura  delle  sue  scrit- 
ture, non  meno  che  dalle  sue  beneficenze 
per  la  patria , dal  suo  dolce  ed  umano 
carattere,  più  proclive  al  perdono  che  al 
gastigo , e dai  larghi  soccorsi  comparlili 
ai  bisognosi.  Non  midò  immune  da  ogni 
pregiudizio;  e la  distinzione  ch'egli  fa- 
ceva tra  il  ceto  nobile  ed  il  mercantile 
dobbiamo  risguardarla  come  un  frutto 
della  sua  fanciullesca  educazione,  n Un 
« traflicante,  egli  scrive,  veste,  mangia  e 
••  si  diverte  come  un  cavaliere!  Ne' giorni 
« che  si  chiude  il  fondaco  e s’ intermette 
(•  il  lavoro,  si  vuol  la  gita  in  campagna, 

0 il  pranzo  e la  merenda  di  com|iagnia, 
« il  passeggio,  il  giuoco,  la  commedia!  ec.  » 
Si  dovranno  dunque  disapprovare  i me- 
nomi conforti  delle  cla.ssi  inferiori  ? e sarà 
giusto  il  pretendere  che  questa  disparità, 
già  pur  truppa  grande,  lo  sia  ancor  di  piùT 

Roberti  e Bettinelli  furono  affezionati 
sinceramente  alla  religione;  ma  nel  primo 
la  religione  pizzica  di  superstizione,  è 
più  pura  nel  Bettinelli.  I suoi  concittadini 
ed  alcuni  chiari  e gentili  spiriti  attestano 
concordemente  die  foggiata  sul  A’angelo 
fu  la  sua  religione,  non  fanatica  e non 
intollerante;  che  liberale  fu  sempre  verso 

1 poveri,  ai  quali  distribuiva  le  sue  pen- 
sioni; che  il  suo  cuore  fu  amoroso  verso 
i giovani  studiosi  e sollecito  de’ loro  stu- 
dj  ; che  a tutti  cercià  di  essere  utile.  Pec- 
cato che  smoderato  amor  di  gloria  l’ab- 
bia talvolta  condotto  a vili  pratiche  per 
raggranellarla  presso  i contemporanei,  e 
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fatta  servire  la  ilivina  arte  che  professava 
alla  concupiscenza  de’ piccoli  onori  I Dob- 
biamo ad  ogni  modo  soggiugnere  a giu- 
stificazione del  Bettinelli  che  approfittò 
dell'intima  amicizia  del  generale  Miollis 
non  per  la  propria,  bensì  per  I'  utilità  e 
pel  decoro  della  sua  patria. 

cuxicn  B£n:fjni>o,  KXiut'yo  jXTOHto, 
jXUIIliS  ClorjSXl,  III  JHJLJGd  stsfjxo. 

5 unico.  Cenno  biografico,  principali  ope- 
re loro. 

Riunisco  in  solo  articolo  quattro  distin- 
ti letterati,  i quali  sebbene  abbiano  luii- 
giiinente  dimorato  in  Italia  e pubblicate 
pregevoli  opere  nella  lingua  del  Lazio  e 
nei  volgare  italiano,  appartengono  a buon 
dirìtto  ad  altre  nazioni,  le  quali  si  lagne- 
rebbero a ragione  di  avere  aniccbita  la 
nosti'a  .storia  letteraria  del  passato  e del 
presente  secolo  culle  opere  de'  loro  scrit- 
turi. Ma  perclià  da  taluno  ci  si  potrebbe 
dar  colpa  di  grave  omissione , mi  è par- 
so di  farne  cuiiiplessivamente  un  breve 
cenno, 

Bernardo  Cunich  nacque  a Ragusi  l'an- 
no 17 18  da  onesta  famiglia  di  niercadanti, 
che  giovinetto  lo  mandò  in  Italia  per  istru- 
irai nelle  lettere  e nelle  scienze.  Applicato- 
si principalmente  allo  studio  dei  greci  e 
dei  latini  poeti,  si  accinse  alla  non  facile 
impresa  di  tradurre  in  latino  i migliori 
epigrammi  della  greca  antologia  e li  cor- 
redò di  copiose  annotazioni,  che  fanno 
testimonianza  della  profonda  sua  erudizio- 
ne intorno  alle  greche  antichità.  Si  accinse 
in  appresso  a dure  in  esametri  latini  una 
fedele  ad  un  tempo  ed  elegante  traduzio- 
ne dell’  Iliade  d' Omero;  al  quale  impor- 
tantissimo lavoro  si  apparecchiò  collo  stu- 
dio priiicipaliiiente  di  Virgilio.  L’ Italia 
applaudì  al  suo  lavoro,  e ti  ‘ti  coloro  che 
possono  gustare  la  lingua  del  Lazio  tro- 
vano ne’  bei  versi  di  Cunich  le  grazie 
virgiliane  , senza  avere  travisato  il  carat- 
tere dei  versi  omerici.  Mancò  alle  lettere 
in  età  d’ottant’anni  , l’  anno  1798. 

Antonio  Eximeno,  spagnuolo,  nacque 
l’anno  1732,  venne  in  Iliilia  di  già  ani- 
iiiaestrato  nelle  scienze  e nelle  lettere.  Tro- 
vandosi in  questa  patria  della  musica , 
risvegliossi  in  lui  ardente  desiderio  di 
conoscerne  la  storia  dalla  prima  sua  ori- 
gine fino  ai  moderni  ; e tanto  s’ internò  in 
questo  studio  die  potè  compon'e  1'  utile 
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e dotta  opera  intitolata  : DeW  origine  e 
delie  regole  della  musica , colla  storia 
del  suo  progresso , decadenza  e rinnovi^ 
rione.  Pubblicando  la  quale  opera  volle 
r Eximeno  gratificarsi  la  nuova  sua  patria, 
col  darla  scritta  nell’italiano  idioma.  Mo- 
rì nel  1798. 

Suo  compatriotto  ed  egualmeote  ver- 
sato nell’  arte  musicale  e nelle  lettere  fu 
Stefano  Arteaga,  nato  nell’anno  1747-  ie 
Rivoluzioni  del  teatro  italiano  seno,  per 
consentimento  di  tutti  gl’  intendenti,  me- 
ritevoli di  grandissima  lode , non  meno 
per  le  industri  e sagaci  sue  ricerche  che 
per  r ai*dire  con  cui  annunziò  importanti 
verità  e per  il  suo  finissimo  criterio.  Altre 
operette  egli  saìsse  di  non  comune  me- 
rito, tra  le  quali  una  eruditissima  lettera 
sulla  filosoBa  di  Pindaro,  di  Virgilio  e di 
Lucano,  un’  altra  intorno  alla  tragedia  di 
Alfieri  il  Filippo  ed  una  terza  contenente 
diverse  osservazioni  critiche  sulla  tradu- 
zione dell*  Iliade  del  Cesarotti.  Prima  det- 
TAndres  aveva  pure  con  pari  erudixione 
e dottrina  scritta  un’operetta;  Della  in- 
fluenza  degli  Arabi  sull’  origine  dellapoe- 
sia.  Morì  in  Italia  nella  fresca  età  di  5a 
anni. 

Nacque  Giovanni  Andres , spagnuolo  , 
1’  anno  1740  , e venuto  in  Italia  si  rese 
immortale  colla  voluminosa  opera  : Della 
origine,  dei  progrèssi  e dello  stato  attuale 
di  ogni  letteratura.  1 dotti  applaudirono 
all’  ardito  disegno  di  questo  suo  grandio- 
so edifizio,  meraviglioso  veramente , filo- 
sofico, sublime  ; ma  non  videro  egualmen- 
te ultimate  le  parti  che  lo  compongono , 
né  tutte  abbellite  ed  ornate  come  richie- 
deva l’integrità  del  lavoro.  I materiali  vi 
sono  piuttosto  accennati  che  raccolti  e dis- 
posti , i racconti  non  sono  corredati  di 
fatti  storici , i quadri  sono  mancanti  di 
figure , la  loro  tela  di  colorito  ; onde  po- 
trebbe piuttosto  risguardarsi  come  un  pro- 
dromo che  come  una  compiute  storia  di 
ogni  letteratura.  Ed  in  vero  quest’  opera 
lascia  in  tutti  desiderio  di  vederla  ridotte 
da  altri  scrittori  a compimento.  L’  ordine 
è già  tutto  maestrevolmente  distribuito  , 
gli  autori  sono  in  gran  parte  indicati. 
Andres  fece  il  più  , né  egli  poteva  da  sé 
solo  nè  un  altro  solo  bastereblie  a far 
sì  che  quest’  opera  diventi , dirò  così , 
r emporio  di  tante  ripromesse  ricerche , 
di  tante  notizie  e discussioni  , quante 
ne  può  alibracciare  la  letteratura  di  tan- 
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ti  secoli  e di  tante  nazioni.  11  suo  stile 
d nitido,  fiorito,  elegante;  e pochi  auto- 
ri sanno  al  par  dell’Andres  eccitare  nei 
leggitori  un  entusiasmo  d’  ammirazione, 
un  nobile  sentimento  emulatore.  La  mor- 
te pri?ò  r Italia  di  questo  valent’  uomo 
l’anno  1817. 

GtaSBPtB  TOHBLLt. 

§ unico.  Sua  nascita  e primi  studj  in  pa- 
tria ed  in  Padova^  ricusa  molte  cari- 
che per  non  essere  distratto  dagli  studj^ 
prende  parte  nella  contesa  del  guardia- 
fante;  sue  opere  matematiche. 

Fu  Giuseppe  Torelli  uno  di  quegli  uo- 
mini che  , sebbene  da  natura  non  favo- 
rito, sebbene  d’ingegno  debole  e «li  cuor 
freddo,  ebbe  non  pertanto  il  coraggio  di 
non  perdonare  né  a tempo  né  a fatiche 
né  a cure  per  accostarsi  al  vero  ed  al 
bello  nelle  scienze  e nelle  lettere,  supplen- 
do colla  diligenza  al  difetto  della  natura. 
Da  Luca  Torelli,  ricco mercedante,  e da 
Angiola  Albertìni  nacque  Giuseppe  io  Vo 
rona  l’anno  1721.  Rimasto  nell’infanzia 
orfano  del  patire,  non  gli  vennero  meno 
le  amorose  cure  della  madre. 

Terminati  in  patria  i primi  studj , re- 
cavasi  a Padova  per  apprendere  filosofìa 
e giurisprudenza;  e colà  seppe  in  breve, 
coir  assidua  applicazione  allo  studio  e 
colle  morali  virtil  conciliarsi  ralfelto  dei 
tanti  valenti  precettori  che  di  que’  tempi 
illustravano  quello  studio,  ed  in  partico- 
lare del  Morgagni , del  Pontedera , del 
Poleni , del  l’atxiolati  , del  Dandini.  Da 
costoro  attinse  il  Torelli  quello  smodato 
amore  agli  antichi  scrittori  che  lo  rese 
pei'tinacemente  avverso  ad  ogni  novità 
nelle  scienze,  nelle  lettere  e nelle  arti,  ed 
ingiusto  verso  i moderni  autori. 

Di  ritorno  alla  patria  continnb  colla 
«mnsueta  diligenza  lo  studia  degli  antichi, 
per  non  essere  distratto  dai  quali,  riciisb 
le  cariche  successivamente  olfertegli  di 
professore  nella  università  di  Padova,  di 
segretario  dell’accademia  di  jilantovu  e 
del  «colite  Cristiani  governatore  di  Mil.mo, 
di  presidente  degli  studj  uel  collegio  mi- 
litare di  Verona , cc.  Non  perciò  trascu- 
rava «li  favoreggiare  in  patria  e fuori  l'an- 
damento  de’  buoni  studj:  perocché,  appro- 
fittando dell’estimazione  in  cui  era  tenuto 


dai  veneti  pairìzj,  loro  «mnfidenzlalmente 
suggeriva  i modi  di  far  «utssore  gli  abusi 
e rendere  più  prospero  l’ iuseguamento 
delle  scienze  e delle  lettere. 

Debbo  io  riferire  un  avvenimento  che 
lungamente  occupò  l’ingegno  ed  il  cuore 
del  ’Torelli  e che  presentemente  farebbe 
oggetto  del  pubblico  scherno  chiunque  vi 
prendesse  parte?  Il  dovere  di  fedele  stra- 
fico non  mi  permette  di  omettere  un  fatto 
che  giova  a far  conoscere  il  carattere 
dell’  autore  e le  «xzstumanze  di  Verona 
nel  1774- 

Era  io  Verona  un’adunanza  fondata  da 
ventiquattro  famiglie  ed  aperta  a tutti  i 
nubili  del  paese.  Le  dame  v’intervenivano 
scrupolosamente  nel  più  de«mroso  abito 
che  in  allora  si  costumasse , e solamente 
la  sera  del  4 luglio  del  1778  improvvi- 
samente comparvero  al  nobile  ridotto  al- 
cune dame  con  guardinfante  più  piccolo 
del  consueto.  Grande  fu  lo  scandalo  delle 
altre,  grandissimo  il  romore  che  ti  levò 
in  Verona.  Il  fatto  si  rinnovò  la  seconda 
volta,  ed  il  ridotto  fu  chiuso.  Tutta  la 
città  si  divise  in  sette,  come  ai  tempi  dei 
Montecchi  e dei  Capuletti;  e riuscita  inef- 
ficace l’opera  del  rappresentante  veneto, 
la  cauta  fu  portata  innanzi  al  supremo 
magistrato  della  repubblica.  Al  nostro  To- 
relli, appassionato  partigiano  del  guardin- 
fante, fu  affidato  il  imrico  di  scrivere  la 
supplica  al  senato;  e favoreggiatore,  qual 
egli  era,  delle  antiche  istituzioni,  dettiò 
una  così  grave  e patetica  relazione  del- 
l’accaduto che  meglio  non  avrebbe  potuto 
fare  quando  fosse  stata  minacciata  Verona 
della  totale  sovversione.  « Questo  però  , 
M eosì  chiude  la  supplita,  ha  finalmente 
«•  permesso  Iddio , che  la  lite  debba  es- 

■ sere  sopita  dalle  EE.  VV.,  la  cui  gran- 
« dezza  mostra  abbastanza  quella  della 

■ nostra  lite,  certo  grave  e di  somma  im- 
« portanza  e degna  del  contrasto  d’animi 
<•  non  servili.  » Scrivendo  al  Sibiliati  «m.sì 
esprimevasi:  <•  Veggo  che  siete  informato 
« della  discordia  delia  nobiltà  veronese, 
« che  certo  è maggiore  di  quello  che  si 
“ possa  esprimere  c per  causa  non  frì- 
vola (1).  » 

Chi  credcrebl)c,  dopo  il  fin  qui  discorso, 
che  i più  comuni  studj  del  Torelli  fossero 
quelli  delle  uiatematicJie?  Sebbene  la  più 
celebre  sua  opera  non  vedesse  la  luce  clic 


(1)  Si  riftriscc  a questa  celebre  contesa  uua  cuinmcdia  del  Federici. 
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nel  i7g3i  era  stata  per  lo  spazio  di  parec- 
chi anni  l’oggetto  de’ piìi  attenti  studj  del 
nostro  autore.  È questa  la  fedele  illustra- 
zione, emendazione  e traduzione  io  lingua 
latina  delle  opere  di  Archimede,  accura- 
tamente poi  e splendidamente  stampata  in 
Oxford  (i).  Compreso  il  Torelli  d’ammi- 
razione per  gli  antichi,  aveva  fermato  in 
mente  che  nelle  matematiche  lo  studio  de’ 
primi  geometri  dell’antichità,  i quali  fu- 
rono tutti  sintetici,  debba  precedere  quello 
de’  moderni  analitici  ; e quindi  nella  pre- 
fazione ad  Archimede  sostiene  non  po- 
tersi apprendere  le  matematiche  colla  sola 
analisi,  senza  avere  prima  meditato  la  sin- 
tesi. Del  resto  questa  prefazione  è prega- 
vole  assai  e per  conto  della  critica  eru- 
dizione e per  scelta  latinità. 

All' ultimo,  ponendo  a confronto  il  me- 
todo degl’  indivisibili  del  Cavalieri  con 
quello  di  Archimede,  per  mezzo  del  quale 
questi  mirabilmente  dimostrò  quanto  oggi 
si  dimostra  col  calcolo  sublime,  osserva 
il  Torelli  che  l’ uno  e 1’  altro  , mirando 
allo  stesso  scopo  per  la  medesima  via, 
usarono  diversi  principi  ed  ottennero  eguali 
risiiltarnenti.  Del  resto  grande  è lo  sforzo 
eh’  egli  fa  per  combattere  il  moderno  cal- 
colo analitico  e rivendicare  il  primato 
all’  antico  per  sintesi.  Peccato  che  il  To- 
relli non  abbia  tanto  vissuto  da  leggere  il 
Trattalo  delle  funzioni  analitiche  del  no- 
stro Lagrangìa , che,  a fronte  delle  sue 
prevenzioni  per  l’antichità,  sarebbesi  forse 
ridotto  a più  moderate  opinioni. 

Un’altra  operetta  matematica  pubbli- 
cava nel  lySS,  intitolata;  De  nihilo  geo- 
metrico. E questa  divisa  in  due  libri.  Con- 
tiene il  primo  i nuovi  principi  teoretici 
dell’ analisi  infinitesimale,  il  secondo  l’ap- 
plicazionc  dell’analisi  ad  alcuni  casi  di 
geometria. 

A schiarimento  del  Nulla  geometrico 
compilò  un  altro  libricciuolo  latino  inti- 
tolato Geometrica,  che  dedici)  ad  un  prin- 
cipe di  Brunswick.  Risolve  in  questo  tre 
problemi  prima  col  metodo  sintetico,  po- 
scia coir  analitico  secondo  le  teorie  del 
Nulla  geometrico. 
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Aveva  fino  dal  1747  pubblicata  in  Ve- 
rona una  lettera  diretta  al  Poleni,  intorno 
ad  una  ruota  idraulica:  De  rota  sub  aqtàs 
circumacla  che , per  quanto  sembra , non 
era  stala  da  questo  professore  in  ugni 
parte  approvata. 

Divulgava  due  opuscoli:  il  primo  tratta 
di  una  curva  chiamata  la  Scala  dei  me- 
riti-, l’altro  discorre  delle  composizioni 
delle  forze , nel  quale  non  si  trova  altra 
cosa  plausibile  che  il  tolto  dalla  immor- 
tale opera  dei  Principj  di  Newton. 

I due  suoi  libri  intorno  alla  prospetti- 
va furono  pubblicati  dopo  la  sua  morte 
da  Giambattista  Bettolini  professore  di 
geometria  descrittiva  nel  collegio  milita- 
re di  Verona  : ma  quest’  opera  fu  trova- 
ta imperfetta,  mancando  delle  pratiche  ap- 
plicazioni , alle  quali  dovevano  tendere  i 
principi  teoretici. 

Ma  ci  siamo  oramai  forse  oltre  il  do- 
vere trattenuti  intorno  alle  cose  matema- 
tiche. Mentre  dimorava  tuttavia  in  Pado- 
va per  gli  studj  legali  e matematici  , si 
era  abbastanza  inoltrato  nella  cognizione 
delle  lingue  greca  ed  ebraica  da  potere 
collazionare  il  testo  ebraico  dei  Pentateu- 
co colla  greca  versione  dei  Settanta.  Il 
risultato  di  quest’ improbo  lavoro  , forse 
superiore  alla  sua  capacità , fu  quello  di 
trovare  un  non  piccolo  numero  di  leg- 
gieri discordanze  tra  il  testo  e la  versio- 
ne. Non  contento  di  trovarne  la  cagiono 
in  qualche  scorrezione  degli  amanuensi 
del  testo , ne  attribuì  eziandio  una  parto 
ai  Settanta , i quali , a parer  suo , sonosi 
troppo  allargati  dalle  facoltà  convenienti 
agli  interpreti.  A conferma  di  questa  ge- 
nerale osservazione  addusse  esempi  tratti 
dall’Epodo,'  ed  ogni  cosa  pubblicò  in  un 
opuscolo  intitolato  : Animadversiones  in 
hebraicum  Exndi  librum  et  in  grae- 
cum  LXX  inlerpretum  (1),  scritto  in  pur- 
gatissimo ialino  e diretto  a Scipione  Maffei. 
11  Carmeli,  professore  di  lingue  orientali 
nell’  università  di  Padova,  furiosamente  si 
scatenò  contro  questa  scrittura,  ebiaraando 
audace,  pericoloso,  illecito  il  solo  assunto 
di  accennare  correzioni  da  farsi  al  sacro 
testo  (3).  Le  censure  del  Carmeli  parvero 


(1)  AfxtftyiJtus  jtrMmedis 

quae  SHpersunt  omnia  cum  Eutocii-Àscaloni- 
tae  cornmentariis  ex  recensione  Josephi  To* 
Tetti  veronensis  , cum  nora  versione  tutina  : 
acceUunt  lectiones  varianlrs  ex  cotlJ.  meitieeo 
et  parisiensibns.  Oxoitii,cxty po^rnpkacu  ctu- 
rendoniano.  fu  fot.  ijj/'s. 


(z)  Eeronae 

(3}  Risposta  det  P.  Carmeti  nd  una  tette- 
rà in  cui  gti  viene  domandato  it  sincero  suo 
sentimento  intorno  nd  un'opera  nuovnincnte 
uscita  in  Verona,  l’sdovz  i;I|. 
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a tutte  le  persone  di  buon  senno  esagera* 
te,  peroòdié  le  corretioni  del  Torelli 
non  alterano  la  sostanza  dei  libri  Santi , e 
si  attribuirono  a gelosia  di  mestiere  ed  a 
dispetto  di  cedere  un  ragazzo  di  za  anni 
trattare  cosi  scabroso  argomento. 

Tra  le  dÌTerse  traduzioni  poetiche  fatte 
dall'autore  daremo  il  primo  luogo  alla 
famosa  elegia  di  Tommaso  Cray  intitola- 
ta il  Cimiterio  campestre,  perocché  e 
per  conto  della  fedeltà  e per  conto  della 
eleganza  nulla  lascia  a desideiore  nell'  ul- 
tima edizione.  Ed  in  vero  eccellenza  di 
questa  poesia  del  pih  grande  lirico  che 
conti  l’ Inghilterra  ben  meritava  che  il 
Torelli  tì  ponesse  mano  pih  volte  onde 
ripurgarla  da  qualunque  neo.  Ne  faccia 
testimonianza  il  principio;  e mi  pesa  che 
gli  angusti  limiti  prescritti  al  mio  lavoro 
non  mi  consentano  di  darla  intera. 

Sena  la  a<mlla  il  di  che  già  vien  manco. 
Mugghia  Varmcnto  e via  lenlo  erra  e sgombra; 
Toma  a casa  il  bifolco  iochino  a ataoeo 
Ed  a me  lascia  il  mondo  e la  foie'  ombra. 
Uià  fogge  il  piano  al  guardo,  egli  s' invola, 

E de  l’aere  nn  stieoaio  alto  s’indonna, 
Fnor've  lo  scarabron  ronzando  vola, 

£ no  cupo  tintinnir  gli  ovili  assonna  ; 

£ d'erma  torre  il  gufo  ognor  pensoso 
di  duole  , al  raggio  della  luna  amiro , 

Di  chi  girando  u suo  ricetto  ombroso , 

Gli  tnrM  il  regno  solitario  antico. 

Oi  qne*  dori  olmi  all’ ombra  e di  quel  lasso  , 
’Ve  a’alzaa  molte  polverose  glebe, 
norme  per  sempre  , in  loco  angusto  e basso , 
Della  villa  la  rozrs  antica  plebe. 

L’ aure  soava  del  uaacente  giorno , 

Oi  rondine  il  garrir  tu  roseo  tetto , 

Del  gallo  il  canto  o il  rauco  auun  ilei  corno 
l'iù  non  li  desterà  do  I'  umil  letto. 

Tradusse  eziandio  il  leggiadro  poemetto 
di  Catullo  delle  Nozze  di  Pelea  e di  Teli, 
ma  è beo  lontana  questa  traduzione  da 
quella  deir  ode  di  Cray.  A.  piix  grande  im- 
presa s’accinse  11  Torelli  traducendo  io 
Pseudoio  di  Plauto;  e ad  eccezione  di  po- 
che mende  e durezze  di  verso , la  fece 
quale  puh  esserlo  una  traduzione  di  Plau- 
to esatta  ed  elegante  c tale  in  alcuni 
luoghi  da  non  temere  il  paragone  dell’ori- 
ginale. 

Lo  stesso  puh  dirsi  del  volgarizzamento 
degli  Idilj  di  Teocrito  e di  Mosco,  pieni 
di  grazia  e di  bei  modi  greci  nude  1'  au- 
tore seppe  arricchire  il  nostro  idioma.  Due 
saggi  brevissimi  ne  addurrh  ; uno  tratto 
dal  Ciclopc  , l’altro  dal  Bifolco. 

Lascia  ebe  il  mar  ceruleo  il  lito  sferzi 
Con  li  suoi  Uutli.  Meco  entro  lo  speco 
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Trarrai  più  lieta  notte  r più  tranquille. 

Son  ivi  allori , sono  alti  cipressi , 

Hivvi  r eder»  negrs , htvvi  la  vite , 

Che  Gl  ai  dolci  fruiti,  bavvi  frese' acqua. 
Che  di  candide  nevi  il  selvoso  Etna 
A me,  nettar  divino,  in  giù  sospinge. 

Via  TI  in  malora  I 

Cosi  Eunice  rampogna  il  povero  bifolc  • 
invaghitosi  di  lei. 

Sendo  tu  bifolco. 

Vuoimi  baci«rr,  scitguralo!  io  mai 
Moa  ho  imparato  di  baciar  ?illaai. 

Ma  gol  di  premer  citUdioe  labbra. 

Tu  noo  mi  bacerai , nò  meno  in  aogoo» 
CodesU  bella  bocca.  Ve'  che  gguardo  I 
Odi  che  motti  ! che  villani  gcherxi  t 
Oh  ffoaoto  delickto  è il  tuo  linguaggio! 
Quanto  le  toci  liuinghìert!  Oh  come 
Molle  • il  tuo  mento  1 come  vago  il  crine 
Le  labbra  ti  aUn  mal,  negre  hai  te  mani. 
Sai  di  cattivoi  in  la  che  noo  mi  luxxì  tei 

Nel  1760  pubblicava  in  Verona  una 
lettera  intorno  a due  passi  del  Purgatorio 
di  Dante  Alighieri , di  cui  era  adoratore  ; 
uu’  altra  ne  scrisse  molti  anni  dopo  inti- 
tolala: Lettera  sopra  Dante  Alighieri  con- 
tro V ollaire,  nella  quale  confuta  gli  er- 
rori caduti  dalla  penna  al  filosofo  francete 
in  una  lettera  sopra  Dante,  e nella  tradu- 
zione francese  di  un  passo  del  canto  XXVI 1 
dell’  Inferna 

Altre  scritture  di  poca  importanza  egli 
pubblichi  che  noo  importa  di  andarle 
tutte  minutamente  annoverando.  Tornan- 
do a parlare  delia  persona,  diremo  ch'egli 
era  diligente  assai  nel  rivedere  e correg- 
gere non  solamente  le  proprie  ma  ancora 
le  opere  altrui  sottoposte  alle  sua  revi- 
sione. £ lo  stesso  Spolverini , se  crediamo 
al  biografo  Torelliano,  gli  andh  debitore 
di  non  piccola  parte  della  eccellenza  della 
sua  Risride. 

Amatore  com’egli  era  del  bello  antico, 
aveva  raccolto  in  sua  casa  una  copiosa 
serie  di  medaglie  de’  romani  imperatori, 
quadri  di  valenti  maestri , belle  incisioni 
ed  una  collezione  di  edizioni  aldine  e di 
libri  del  quattiocento.  Ebbe  moltissimi 
amici  italiani  e stranieri:  tra  i primi  Sci- 
pione Mufifei , Clemente  Sibiliati , Gian- 
naotonio  Volpi,  il  marchese  Anlonio  Ca- 
nossa; e tra  gli  stranieri  diversi  illustri 
inglesi,  milord  Hcrvey,  milord  Stormont, 
milord  Bute,  il  cavaliere  e miledi  Wiight, 
sir  Straoge , sir  Richie  ed  altri  molti. 

Sebbene  idolatra  degli  antichi  .scrittori, 
il  suo  cuore  non  fu  mai  chiuso  ftll’uini- 
cizia  de’  moderni.  Della  madre  fu  cosi  tc- 
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nero  die,  sebbene  fosse  negri  tillìnii  anni 
(li  umore  bisbetico  ed  intollerante , nè 
seppe  abbandonarla  mai,  nè  mai  le  mancò 
della  Mia  pi’i'sonale  assistenza.  Condusse 
una  vita  studiosa  c tranquilla,  che  pro- 
testava di  essere  pronto  di  cedri  c , a dii 
gli  contrastasse  il  mantello  , anche  la  vita. 
Dicesi  che  tanto  .si  afliisse  per  la  morte 
del  suo  più  caro  amico,  il  mardiesc  t'.a- 
nossa,  che  da  prima  contrasse  una  indi.s- 
posizione  , poi  una  vera  malattia , che  lo 
trasse  nel  sepolcro  in  agosto  dei  1781, 
nella  ancor  fresca  et.H  di  anni. 

GOZZI  CARLO. 

J iinicn.  Sita  nafcita,  tuoi  tUulj  poetici, 
ijìuiltro  poemi  fatti  di  tedici  anni,  di- 
lordine  della  f/imij’lia  Gozzi,  tuo  viag- 
gio e dimora  in  Dalmazia  , sue  com- 
medie per  la  compagnia  Sacelli  , sua 
confeta  col  Gratarol,  suoi  ultimi  anni 
e morte. 

S.  Carlo  Gozzi,  sebbene  rimasto  a gran- 
de distanza  dal  fratello  Gaspare , accois- 
deremo  un  breve  articolo,  tratto  in  gran 
parte  dalle  Memorie  inutili  della  sua  vi- 
ta, da  lui  medesimo  scritte  e puhhlirate 
per  umiltà.  Nacque  egli  in  Venezia  l’an- 
no 1722,  ed  era  ancora  fancliillu  quando 
prese  tanta  [lassione  per  la  poesia,  per 
l'eloquenza  c per  la  purgata  lingua  ita- 
liana, che  l'assiduo  studio  gli  cagiono  un’ 
epistassi,  per  la  quale  quattro  volte  fu 
creduto  morto.  Di  nove  anni  compiisc  un 
sonetto  bernesco,  ed  un  altro  di  serio 
argomento,  che  fece  desiderare  ad  Ap<i- 
stolo  Zeno  di  conoscerlo,  il  quale  lo  iuco- 
raggiò  aprendogli  In  sua  copiosa  c scelta 
libreria. 

Di  sedici  unni,  oltre  le  innumerabili  pro- 
se c poesie  volanti,  aveva  composti  (|uat- 
tro  lunghi  poemi  intitolati  il  BerUngtiirri, 
il  Don  Chisciotte,  la  Filosofìa  morale  ed 
il  Conella  in  12  canti  oltre  la  traduzione 
del  Tarmaton  di  Maurivaux. 

La  prodigalità  del  padre,  la  stupida 
indolenza  del  fratello  Gaspare  negli  alTuri 
domestici  e l’umore  faccendiere  della 
cognata  non  isfiiggivaiio  uiroccliio  pene- 
trante di  Carlo  ; il  quale,  conoscendo  di 
non  potervi  porre  rimedio,  imitando  l’e- 
sempio del  fratello  Francesco,  risolse  di 
passare  in  levante  con  Girolamo  Quirini, 
ch’era  stalo  eletto  provveditore  geiieiale 
nella  Dalmazia,  ed  al  suo  seguito  recussi 
Corni  ani.  t.  11. 
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a Zara.  .Seriveiulo  le  memruic  dell’ autor 
e non  lo  avventure  d’uii  soldato,  pas.scrò 
sotto  silenzio  il  lungo  racconto  ch’egli  fa 
nelle  pieallegate  Memorie  della  sua  vita, 
del  viaggio  e della  dimora  in  Dalmazia, 

Tei'iiiiiialo  il  triennio  del  suo  serviziu, 
rivide  Venezia  e trovò  la  propria  casa 
ili  estrema  desolazione  ridotta  ( vedasi 
l'articolo  di  Gaspare  (iozzi):  onde,  avvi- 
luppatosi in  lunghe  fa-tldiosc  liti  per  le 
divisioni  e per  riacquistare  alla  iamigha 
or  l’uno,  or  l’altro  pudere  alienato  dal 
padre,  .sebbene  diverse  cose  ottenesse,  si 
separò  dalla  famiglia  per  avere  quiete. 

Ma  ben  tosto  alle  liti  forensi  soltcìitra- 
rono  le  letterarie.  Piccato  di  vedere  ri- 
pieni i teatri  per  udire  le  commedie  del 
Goldoni  e del  Chiari,  e deserto  quello 
della  compagnia  Sarchi,  quattro  attori 
della  quale  facevano  le  parti  delle  ipuit- 
tro,  cosi  dette,  maschere  italiane,  s’iiiipe- 
giiò  di  far  accorrere  al  loru  teatro  tutto 
il  popolo  veneziano  eoi  porre  sulle  scene 
ondi  fiabe,  incantesimi,  fatuccliicrie  e com- 
medie deH’aite.  Da  quel  punto  diventò 
il  poeta  ed  il  prolelloie  della  compugoia 
.Sarchi,  e lo  fu  veiiticimpie  anni,  rrg  ilan- 
dule  le  commedie,  dislribiiciido  le  parti 
ed  nddestrundu  gli  allori  c le  attrici.  Al 
conte  Carlo,  clic  couiiuciava  ad  invecchia- 
re , pareva  di  rùigiovcnire  accarezzato 
vedendosi  e vezzeggiato  da  quelle  iiiiifu. 
Avvenne  che  Teodora  Ricci  entrò  nella 
compagnia  come  prima  donna.  Il  Gozzi, 
dichiaratosi  suo  |irotcllore  , due  cose  si 
propose,  di  forniarne  una  buona  attrice, 
e farsene  uii’aiuicn  costumata.  Ottenne 
la  pi'iuiii;  invano  sperò  la  seconda,  per* 
cliè  il  celebre  Pietro  Antonio  Gratarol  , 
segretario  del  senato  veneto , lo  si  era 
posto  ai  fianchi. 

Il  Gozzi  mise  in  scena  una  cotninedi<i, 
tratta  dal  teatro  spaglinolo,  intitolata  le 
Droghe  d' amore,  nella  quale  figurava  un 
Don  Adone,  dileggiatore  degli  antichi  co- 
stumi c uomo  alla  moda.  Il  Gratarol,  sup- 
|ioiiendosi  preso  di  mira, cercò  d’impedir* 
ne  la  rapprcseiitazione.  Il  popolo,  preve* 
nulo,  per  le  pratiche  fatte  dal  segretario, 
della  parodia,  recato.si  al  teatro,  credette 
di  trovarla  in  fatti,  tanto  che  l’impresa- 
rio .Sarchi  mutò  la  parte  dell’Adone  di- 
stribuita dal  Guzzi,  dandola  ad  un  attore 
di  statura  e cappellalura  simile  a quella 
del  Gratarol.  Questo  attore  imitò  inoltre 
il  passo  e le  fogge  attillate  del  Gratarol, 
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cuiii[>i  l’illutione.  Mostrosteiie  il 
altamente  alTlilto  e ne  fece  col  Sacelli 
ainaie  doglianze;  ma  la  cosa  non  aveva 
rimedio.  L’  infelice  segretario,  che  non 
era  un  Socrate,  dopo  avere  invano  ten- 
tato di  far  sopprimere  le  rapproscniar.ioni 
della  commedia,  fuggi  a Stockolma  e colà 
pubblicò  ua-A narrazione  apologetica,  nella 
(piale  asserisce  che  il  Gozzi  fu  geloso  delle 
visite  ch’egli  faceva  alla  Ricci , ina  che, 
se  gli  avesse  dato  qualche  segno  di  dis- 
piacere, sarebbesi  subito  astenuto  dal  vi- 
sitarla. 

Scioltasi  la  compagnia  Secchi,  il  Gozzi 
continuò  non  pertanto  alcuni  anni  a scri- 
vere sceniche  rappresentazioni.  La  morte 
del  fratello  Gaspare,  cui  si  mantenne  sem- 
pre affezionalo  e non  privò  mai  della  sua 
u-sistenza  , la  perdita  di  altri  amici,  gli 
incomodi  della  vccchiuja  ed  una  nuova 
lite  per  un  podere  che  i Gozzi  possede- 
vano presso  Rcrgaino  Io  immersero  in 
tale  niHlincoiila  da  cui  piò  non  si  riebbe. 

In  n.arzu  del  171)8  fini  di  stampare  le 
preallegate  Memorie  tiella  sua  vita,  la- 
sciando per  politici  molivi  inedito  l'ultimo 
Volume,  c mori  8 anni  dopo,  in  aprile 
dell’ anno  i8o(>. 

Chi  desidera  diffuse  notizie  intorno  alle 
rappresentazioni  comiche  deiraiilore,  può 
leggere  la  vita  di  Carlo  Gozzi  scritta  da 
Camillo  Cgoni,  nella  quale  viene  discussa 
la  materia  del  romanticismo  e del  classi- 
cismo applicala  alle  commedie  del  Guzzi. 
Lo  scredito  in  cui  trovasi  prcsenlemenle 
ridotto  questo  genere  di  coniponiiiienti 
mi  dispiensa  dall'entrare  ne’ circostanziali 
piirlicolari  delle  commediole  dell’  arte , 
(ssiano  fiabe,  incantesimi,  fatliiccliiei ie , 
che  ma  formano  le  delizie  dei  romantici 
alemanni.  Ad  ugni  mudo,  volendo  dare 
al  lettore  una  sufliciente  idea  di  questo 
genere  di  componenti,  che  si  usò  di  con- 
trapporre alle  commedie  dirette  dal  Gol- 
doni  alla  riforma  del  teatro  italiano,  da- 
remo no  sunto  della  prima  che  il  Gozzi 
espose  al  pubblico. 

L questa  intitolata  L’ amore  delle  tre 
inclarance , nella  quale  fu  suo  scopo  la 
parodia  dei  due  autori  drammatici  Gol- 
doni c Chiari,  giovandosi  della  stregone- 
ria e del  mirabile  per  dilettare.  Il  Gozzi 
nella  persona  di  Celio  mago  parodiò  il 
Coldoiii  e nella  fata  Morgana  il  Chiari. 
Crasi  il  pruno  esercitato  nel  foro  veneto, 
ed  il  suo  pessimo  stile  teneva  ancora  della 


DECI.nA. 

frase  forense.  Il  Chiari  per  aflettare  'I 
sublime  ed  il  pindarico,  altro  non  faceva 
che  iiililzare  strane  metafore  da  disgra- 
darne i!  seicento.  I due  poeti  s’incontra- 
no sulla  scena,  e fatta  una  loro  sfida, 
vengono  come  Dameta  e àlcnalca  all’al- 
terno canto  ed  improvvisano  i seguenti 
versi  martclliani. 

« Celio  (ascendo  impetuoso , a Mor- 
gana). Scelleratissima  maga  ho  già  sapu- 
to ogni  tuo  inganno;  ora  Plutone  m’as- 
sisterà, strega  infame,  strega  maledetta. 

Morgana.  Che  parlare  è il  tuo , mago 
ciarlatano?  Non  mi  pungere,  perchè  10 
ti  darò  una  rabbuffata  in  versi  martel- 
liani,  che  ti  farò  morire  sbavigliando. 

Celio.  A me  strega  temeraria?  ’l’i  ren- 
derò pane  per  focaccia.  Ti  sfido  in  versi 
mai  tcllìani.  K te 

snnfirr  trmito  un  v^no  Iriitutivo, 
StihJulk),  insiiv«i.<«teutr,  d'  o^ni  gjiisli/.id  privu. 
laC  titli  f]U«'i  incaurt'  ruvitiotic 

htrr^hri'ie  ilÌ  cui)' nitie  nimcs^K'  cttic 

b^riimiu  .«v.a 


£ tarn  ad  evittonta  ugni  im«I  npn'rf(u 
Tagli4lo,  carcrralo»  ev«ctiv<lt>. 

Morfina.  Oli  cattivi!  A dappoco. 

I b(  i d'oro  di  Ktlio  ri>plvn.U  ide 

Divfiruti  pìomliu  vivo»  e il  la«vaot«  l'oiK-titi*; 
Pi'iinn  r luna  le  sr^rnltM'  corna  l•rlit’, 

£ l'  rtrrìco  impero  cainlnerà  colle  ttrllc 
I moritior^iiti  (iuoii  rol  lor  n.-ttio  rristallo 
l’nRgrrflti  iicHc  nuvole  <ul  c«vh1Io; 

Ma  ft^prrzr.ar  mm  pulr»i  il  servo  di  Plutone 
Ovl  mio  spalrasito  legno  le  vtle  ed  il  Itiuonc. 

Celio.  Multa  Ifiserrù  correre  S'-nis  ri>p>ista  e 

pn  »io. 

Applico  A lue  mendacie  un  v«Ìl<io  piuteslo. 
Mnri’ana.  Do  ruoiiarcbi  di  coppe  sia  libero  il 

pricsc. 

Celio.  Eli  io  ti riprolrsto.  saIvìs,  c nelle  spese  cc.n 
Ma  bastei'à  il  dure  delle  altre  fiabe,  or^ 
inni  ilimcnltcnle,  il  Keiniilice  titolo.  Sono 
il  (7o/vo,  il  Rt  rmvOy  la  l'if^liu  lUlC 
la  Zobcidfj  il  TuraudnUe y Wiu^rllin  bri 
la  Principex.^ia  fiiì.sofa  , la  Donna 
.^vrjh  ntfj  Zflrn  re  dei  genfy  la  Donna  ìt«- 
divativn^  il  Pubblico  secreto^  lù'o  r .Vr<r- 
ci.sOj  la  Donna  contraria  al  consiglio y la 
f edova  del  ^lalabar,  ed  uti*allra  trentina 
prese  duir inesausta  uùniei'ii  del  teatro 
spagnuolo. 

Pubblicò  poi  conilo  il  Goldoni  ed  il 
Ciliari  diverse  poesie,  Ira  le  ipiali  la  Tat'» 
lana  dcgVinJlussi  per  Vanno  hiu  slUe  17^7, 
cui  ri.spo'^c  11  Uiiari  col  libro:  li  Gemo  <1 
coitiémi  dei  srroloy  a\  fjuale  replicava  cou 
altro  liUo  il  nel  17G1  ec. 
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TitxIikip  in  veni  sciolti  le  untile  di 
Boilcau  e le  illustrò  con  note;  compose  la 
IMm/ha  Ajciflmr,  poenin  faceto  in  ottava 
rima  in  dodoci  canti;  fece  in  due  canti 
io  ottava  rima  il  Batto  ihltc  fatirliille 
cartellane,  nudici  novelle  in  prosa,  cc.  ec. 

Egli  stesso  nelle d/emone  della  sita  vita 
descrisse  il  proprio  carattere.  Carlo  G077.Ì 
era  uomo  singolare  che  accresceva  per 
arte  ciò  aveva  ricevuto  di  strano  da  na- 
tura <•  Flemmatico,  giullare  e scaltro,  in 
una  compagnia  sedevasi  in  un  angolo 
della  stanza , o passeggiava  taciturno  e 
tutto  iu  sè  romito,  e sempre  fantastican- 
do nuovi  modi  di  esercitare  la  tirannide 
dei  ridicolo.  Se  poi  dirizzava  l’occhio 
scrutatore  nc’ compagni,  o se  volgeva  loro 
qualche  rara  parola,  quell’ occhiata  e qui  I- 
le  parole  tendevano  ad  impacciare  rd  a 
involare  il  segreto  dell’oii  ino  altrui,  .spe- 
rando sempre  che  si  inanireslasse  ipialche 
lato  prosastico  dell’uomo,  del  quale  poi  egli 
largamente  rideva,  e singolare  diletto  pi- 
gliava di  far  accapigliare  altrui,  seminan- 
du  quistioni,  giacche  era  in  vista  un  Era- 
clito ed  in  sostanza  un  Democrito,  a cui 
r esperienza  degli  uomini  veneziani  e delle 
cose  e la  stessa  professione  di  autor  co- 
mico avevano  insegnato  a considerare  so- 
lamente le  vedute  visibili  dell’  umana 
natura;  ed  egli  stesso  di  tale  sua  inclina- 
zioiic  le  mille  volte  parla  nelle  sue  Me- 
morie. £ sebbene  in  questo  libro  si  mo- 
stri tenero  deli’ onore,  tuttavia  sembra 
non  aver  mai  sospettato  nella  natura  uma- 
na certa  altezza  di  sensi  c di  concetti;  e 
.se  per  avventura  ne  scorgeva  in  altri  al- 
cun segno,  s’ induceva  di  leggeri  a cre- 
derlo ostinato  e rideva.  Questa  maniera 
volgare  di  giudicare  degli  uomini  é da 
attribuirsi  alla  compagnia  obietta  nella 
quale  passò  tutta  la  sua  vita.  Lasciò  scritto 
egli  stesso  di  essere  stato  in  amore  meta- 
fìsico, ciò  che  nel  suo  bizzarro  dizionario 
voleva  dire  platonico.  Tale  vorrebb’egli 
far  credere  essere  stata  la  sua  lunga  con- 
suetudine colla  comica  Pdcci.  Ma  i tre 
capitoli  storici  de’ suoi  tre  primi  amori  c 
certi  altri  fatti  che  si  conoscono  in  V<!- 
nez.ia  mostrano  che  non  era  poi  tanto 
nietafisiro  » 

Del  resto,  Carlo  Gozzi  si  conservò  eo- 
staiiteinente straniero  all’incremento  scien- 
tifico del  secolo  in  cui  visse,  onde  scrisse 

G)  D:ot^viìf.hie  univsr.  artic.  Charles  Guzzi- 


i)r.ci.w.v  ,{n 

n ragione  il  sig.  Ginguéné  (i);  « I-a  li- 
« losofia  di  CarloGozzi  è straniera,  o per 
« dir  meglio,  opposta  a quella  del  secolo 
u decimottavo.  Égli  protesta  altamente 
« contro  il  gusto  che  gli  uomini  liuunu 
<•  preso  per  le  scienze  tisiche  e met.ifisi- 
<■  che,  ed  ascrive  a delitto  della  genera- 
» zione,  allora  presente,  quella  uohde  pas- 
■I  sione  di  tutto  conoscere.  Nè  egli  nc  il 
« fratello  Gaspai'c  vollero  giammai  andar 
« più  in  là  , e nemmeno  fin  dove  si  an- 
••  dava  prima  di  loro, 

FRJttCeSCO  MlUZtA. 

§ I.  Sita  vita  fino  all’anno  tyjS  circa 

scritta  da  Ini  medesimo.  Continuazione 
Jino  alla  morte. 

« Ciascuno,  egli  dice,  deve  scrivere  la 
vita  di  sè  stesso  continuamente  per  isfor- 
zarsi  .Sempra  di  migliorarla  e per  dare  ai 
posteri  memorie  facili  e sicure.  Su  ijuesti 
principi,  io,  che  ho  compilate  tante  vite 
(quelle  degli  architetti  antichi  e moderni), 
scrivo  anche  un  compendio  della  mia.  La 
mia  patria  è Oria,  piccola  citta  di  terra 
d’Otranto  nel  regno  di  Napoli.  Nac((ui 
nel  172').  Sono  stato  unico  della  più  no- 
bile e ricca  famiglia  di  quella  bicocca,  ed 
in  età  di  nove  anni  fui  portato  a Padova, 
dov’era  balzato  un  uno  zio  paterno  per 
alcuni  suoi  giovanili  errori  e vi  faceva  il 
medico.  Ivi  studiai  assai  m.ale  le  belle  let- 
tere, e dopo  sette  anni  fuggii  da  Padova 
per  alcune  riprensioni  di  mio  zio,  e ra- 
mingo capitai  a Bobbio  presso  Piacenza. 
Di  là  feci  dare  nuove  di  me  a’  miei  pa- 
renti; e dopo  essere  stato  a Pavia  ed  a 
Milano,  venni  a Roma,  dov’era  venuto 
mio  padre,  il  quale  mi  condusse  a Napoli 
e mi  lasciò  a .studiare  in  quella  cajritide. 
Studiai  un  poco  di  logica  e metafisica  sot- 
to il  celebre  abate  Genovesi,  e la  fisica  e 
la  geometria  sotto  il  p.  Orlandi  monaco 
celestino.  Fuggii  anche  da  Napoli  per  vo- 
glia di  veder  mondo  e particolarmente  la 
l'rancia  ; ma  giunto  a Livorno  , mi  con- 
venne di  tornar  indietro  per  mancanza  di 
danaro.  Ripatriai  in  Oria,  dove,  do|io 
una  lunga'vita  neghittosa,  mi  ritirai  in  un.v 
casa  di  campagna  a studiare  le  scienze. 
Finalmente  iu  età  di  2?  anni  mi  maritai 
in  Gallipoli  con  una  nobile  donzella  (donna 
Teresa  Muzio)  di  buoua  indole,  c quivi 
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il  mi»  ^nggiorno  co(i  (]iinlclu'  appli- 
cazione ai  liliii,  ina  più  all’allegria.  Slrap- 
l>ato  (la  mio  padre  un  più  coinudo  a.sse- 
giiamento  , venni  a veder  Konia  con  mia 
imiglie,  c,  dopo  il  soggiorno  di  un  anno 
e mezzo  in  que^^la  nielrupuli , ritornai  a 
(ìallipoli  , di  dove,  dopo  un  anno,  ritor- 
nai insieme  alla  moglie  a Honia  nel  1761 
(36  deir  età  sua).  Qui  ho  seguitato  a stu- 
diare c presi  un  poco  di  piacere  per  l’ar- 
i liiteltiira,  srnza  sapere  iieppnr  disegnare. 
Innamorato  di  quest’arte,  che  reputo  tut- 
tavia la  più  hclla  e In  più  utile,  scrissi 
le  fi  tv  titgli  arrhitrtti  /jiìt  rtUbii , le  quali 

Ìiiacqucro  molto  al  pubblico,  quantunque 
a mia  critica  fosse  troppo  severa  e’I  mio 
Itile  poco  colto,  a 

Qui  termina  la  sua  biografìa  il  nostro 
autore,  se  non  che  vi  oggiugne  un’indice 
de’  libri  composti  o tradulli  da  lui , de’ 
quali  daremo  in  progresso  una  ragionata 
notizia. 

Fu  nominato,  non  è ben  noto  in  quale 
anno,  architetto  sovrintendente  de’  regj 
edilìzj  farnesianì,  che  S.  M.  siciliana  pos- 
siede nello  stato  ecclesiastico:  ma  non  tardò 
il  Milizia  ad  infastidirsene,  e nel  i^UGri- 
nunziava  a quest’incombenza  per  vivere 
pniirone  di  sé  stesso,  com’egli  scrisse  al 
conte  Sangiovanni  di  Vicenza,  col  quale 
iiianlennc  letteraria  corrispondenza  finché 
visse  (1),  trovandosi  n midi  presso  dello 
stesso  gusto,  e risoluti  l’uno  e l’altro  di 
richiamare  rarchiletlnra  a’  suoi  veri  prin- 
cipj.  Imianiornto  delle  arti  e non  ignaro 
delie  scienze,  visse  nella  intimità  di  co- 
loro che  in  Hoiiia  le  professavano  ed  in- 
coraggivanu.  Stia  use  perciò  duinestichczza 
col  consigliere  Lodovico  lìiaiiconi,  col  ca- 
valiere d’Azara,  con  Itaifucllo  Vleugs,  de’ 
cui  principi  in  fatto  d’arti  talmente  inva- 
ghì, c con  tanta  pertinacia  diffuse,  fa- 
cendo man  bassa  su  tutti  gli  artisti , che 
si  meritò  le  non  sempre  ingiuste  censure 
di  diversi  scrittori  nelle  cose  delle  belle 
aiti  profondaincnte  ver.sati.  Fd  e cosa  no- 
tabile che  Francesco  Milizia,  mordacissi- 
mo critico  coiitru  tutti  gli  antichi  e mo- 
derni artisti,  sia  poi  di -ceso  alla  più  bussa 
adulazione  verso  di  Mengs,  valente  pit- 
tore veramente,  ma  non  tale  da  preporsi 
a Italluello,  uè  ad  altri  minori  di  Kaffael- 

(1)  !Mu!lr  Uttrre  di  qii-sti  diir  ifluilrì  ninicì 
e piurm.Ui  roiio-citori  di  tir  liti  le  arti  vidiro 
sp.ii«aiiiaiite  la  luce,  rd  atf  ultimo  ne  fu  fatta 
uua,  w non  cumpiuts,  copiosa  raccolta. 


lo,  come  sfacciatamente  osarono  di  fare 
r Azara,  il  Milizia  e quaich’ altro  commen- 
sale del  pitture  alemanno. 

Nel  1798  , quando  Roma  era  agitata 
da  innovazioni  e divisa  in  partiti,  egli  vi- 
vrà tranquillamente  in  mezzo  a’  suoi  li- 
bri. In  sul  hiiirc  dell'inverno  fu  preso  da 
un’affezione  reumatica,  che  in  breve,  de- 
clinata in  polmoniu,  lo  trasse  al  sepoliavr 
negli  ultimi  giorni  di  marzo,  con  universa- 
le dolore  dei  dotti  e degli  artisti. 

§11.  Sue  opere. 

La  prima  opera  d’importanza  che  il 
Milizia  pubblicò  ebbe  nella  prima  edizio- 
ne il  titolo  di  Vile  de'  più  celehri  arclii- 
lellt  it  ogni  nazione  e tT  ogni  tempo,  pre- 
vedute da  un  saggio  sopra  l’ architettu- 
ra (a);  ma  nella  terza  edizione  gli  diede 
il  più  modesto  titolo  di  Memorie  degli  ar^ 
chitetli  anticìd  v moderni  (3).  Sono  divìse 
in  tre  libri,  il  primo  de’  quali  comprende 
gli  architetti  greci  c romani  dui  più  re- 
moti tempi  fino  al  quarto  secolo  dell’era 
Volgare;  tratta  il  secondo  di  coloro  che 
vissero  dalla  decadenza  delle  arti  fino  al 
loro  risorgimento;  l’ultimo  è consacrato 
agli  architetti  che  professarono  l’ urte  dal 
quattordicesimo  secolo  fin  oltre  la  metà 
del  diciottesimo.  Poche  volte  l’autore  si  fa 
carico  della  parte  biografica,  tutto  intento 
alla  descrizione  ed  alt’  esame  degli  edificj 
che  II  resero  meritevoli  di  tramandare  i loro 
nomi  alla  posterità.  Ammesso  il  principio 
alquanto  severo,  ma  utilissimo  allo  scopo 
dell’autore,  che  era  quello  di  ricondurre 
l’arte  alla  perfezione,  che  giova  smasche- 
rare i difetti  delle  opere  de’  più  rinomati 
artisti  perchè  men  Jacili  a conoscersi  e 
più  nocivi  per  l’  autorità  del  nome , bia- 
sima forse  con  soverchia  asprezza  i difetti, 
accordando  parche  ludi  al  buono,  tenendo 
sempre  per  guida  la  ragione,  la  fìlosolla 
e le  proprie  sensazioni,  reudute  sicure  da- 
gli esami  e dagli  accurati  confronti  delle 
principali  opere  antiche  e moderne.  E 
perchè  vedeva  ammesso  il  falso  principio, 
non  doversi  riprovare  tpiegli  edi/ir/  a fa- 
vore dei  rpiali  sta  l'esempio  degli  antichi 
c de'  migliori  architetti  moderni , mosti-a 
che  non  l' autorità,  ma  i sani  princìpi 
della  ragione  devono  dirigere  l’architetto 

fa)  ItuniH  , l’aofo  (■iimclii  (iomarci-, 

i;G8,  un  voi.  in  con  fii;. 

(3)  Purms  , stumptria  ri-.ile , 17S1. 
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in  tu  la  via  <lcl  bello,  del  grande  e dcl- 
r utile  , sicché  ialiti  ciò  che  gli  antichi 
hanno  fatto  di  buono,  c si  astenga  dagli 
errori  in  cui  sono  caduti.  Per  rendersi  di 
ciò  capace  richiede  cpiitidi  neU’architetto 
profondi  studj  su  tutte  le  parti  dell’ arte; 
SII  questo  punto  non  meno  severo  di  Leon 
Ttutlista  Alberti  , che  voleva  gli  architetti 
versati  proroiidamciitc  nelle  matematiche 
e nelle  scienze  fìsiche,  alieni  da  interessate 
viste  e non  ignari  delle  arti  sorelle,  scultura 
e pittura. 

Molti  mossero  lagnanza  contro  di  lui 
per  avere  dimenticati  architetti  di  gloriosa 
ricordanza:  e specialmente  si  dolsero  i 
A'eneziani  di  non  trovare  un  solo  cenno 
di  Filippo  Calendario  , di  Tomaso  For- 
mentone, di  Pialdassare  Longhena  e di 
non  pochi  altri  ; i Pisani  per  quel  Rai- 
naido  che  nel  secolo  undccimo  eresse  la 
facciata  della  loro  cattedrale,  lo  storico 
Deniiia  per  diversi  suoi  piemontesi  ed  al- 
tri suoi  illustri  italiani  architetti.  Aè  io 
sono  per  giustificarlo  di  quest’accusa;  os- 
serverò bensì  che  in  opera  di  tanta  esten- 
sione, scritta  avanti  che  L.  S.  D’Agincourt 
pubblicasse  la  Storia  dell'arte  dal  medio 
evo,  e lavanti  che  il  conte  Cicoguara,  che 
tanto  si  diffuse  intorno  al  Calendario  ed 
agli  architetti  veneziani,  pensasse  a .scri- 
vere la  moderna  Storia  della  scultura, 
può  ben  il  Milizia  meritare  qualche  scusa. 

Teneva  dietro  alle  Memorie  degli  ar- 
chitetti il  trattato  Del  teatro  (i),  che 
levò  al  primo  comparire  io  Roma  tanto 
rumore  da  costringere  il  maestro  del  sa- 
cro palazzo  a ritirarne  gli  esemplari.  Ma 
quale  fu  la  cagione  di  tanto  schiamazzo? 
perchè  l’autore  si  fece  a dimostrare  quan- 
to frivolo  sia  Ig  scopo  delle  rappresentan- 
te che  davansi  in  Roma  a que’  tempi  e 
quanti  vantaggi  ritraggano  per  lo  contra- 
rio altre  nazioni  da  un  teatro  il  cui 
principale  scopo  è la  morale  posta  in  azio- 
ne onde  eccitare  gli  spettatori  alla  virtù. 
Fece  eco  ai  Romani  Carlo  Gozzi,  il  quale 
udendo  dirsi  clic  in  tal  libro  veniva  alta- 
mente biasimato  quel  genere  di  coiiune- 
dia  che  tutta  si  fonda  sulle  morfic  mi- 
miche , negl'  intrighi  degli  amanti , nelle 

(i)  Kouia,  {>rc.vAO  Arcatigolu  Cnsstlt-t(i  1773, 
in  4-** 

La  prima  i-dixione  <1Ì  insigne  ope* 

ra  lu  rsrguiU  in  Finale  J»  Jacopo  de'  Hux^i 
ranno  178»  iii  3.  voi.  iti  8^  grautie  — Altra 
iìhI  Kcmoudini  in  lin.^iano  u<  l 1785—  L»  Urrà 
iu  Venezia  eoo  accrrscimento  di  fìgure  nel  i8o4 
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furberie  de’scrvi,  negli  equivoci,  nelle  atei- 
lane,  scagliossi  accibainente  contro  il  gior- 
nale letterario  intitolato  \'  Europa  lettera- 
ria, perchè  aveva  lodato  il  libro  del  Mi- 
lizia. 

Intanto  le  stampe  di  Venezia  suppliro- 
no a (juclle  di  Roma,  e tutta  la  dotta  Ita- 
lia approvò,  se  nou  alil  o,  le  ottime  inten- 
zioni ed  il  coi'aggio  dell’autore  che  ardì 
opporsi  alla  corruzione  del  moderno  tea- 
tro italiano. 

Aon  fu  egualmente  lodato  il  pcnsiere 
del  Milizia  di  un  teatro  secondo  le  an- 
tiche forme  ; e lo  stesso  conte  di  s.  Gio- 
vanni, suo  amicissimo,  notò  parecchi  in- 
convenienti nel  suo  progetto.  « Le  sva- 
si riate  macchine,  dice  iin  illustre  vivente 
« letterato,  di  recente  inventate  per  ottc- 
a nere  il  massimo  clfcllo  nelle  illusioni 
a teatrali,  la  pompa  delle  sceniche  deco- 
a razioni  ed  i progressi  della  coreografìa 
a escludono  e la  forma  immutabile  del 
« prosccnium  o palco  scenico  degli  an- 
a tichi,  ed  i trigoni  eersatiles  di  cui  par- 
li la  Vitruvio  lib.  V,  cnp.  VII,  e le  de- 
li corazioni  che  sì  mutano  al  di  là  delle 
a Ire  aperture  della  scena  stabile  proposta 
Il  dal  Àlilizìu.  Preferire  alla  comodità  e 
a decorazione  de’  nostri  teatri  quelle  de- 
li gli  antichi  è un  voler  limitare  le  arti  e 
a le  scienze  dentro  ai  confini  de’loropri- 
a inordj  , è un  antepori'e  alla  sijuisitezza 
a de’  moderni  banchetti  le  semplici  men- 
« se  degli  croi  di  Omero.  •> 

Parve  al  Milizia , e non  a torto  , che 
sebbene  per  opera  del  Galiani  abbia  l’Ita- 
lia un  Vitruvio  assai  emendato  e dotta 
men*e  tradotto  , e possieda  gli  scritti 
dell’  Alberti,  del  Palladio,  del  Serbo,  del- 
lo Scamozzi  e di  altri  valenti  maestri , 
fosse  tuttavìa  mancante  di  un  regolato 
corso  di  teoriche  architettoniche,  e com- 
pose i Vrìncipi  di  architettura  civile  , la 
più  importante  opera  di  lunga  mano  di 
quante  ne  ha  egli  fatte  (2). 

L’opera  è djvi.sa  iu  tre  partì  principali, 
nella  prima  della  quali  tratta  della  bellez- 
za , nella  seconda  della  comodità  , nel- 
l’ultima della  solidità.  A tutto  precede  un 
introduzione  storica  nella  quale  si  dà  una 

— Lj  f]ii«rta  si  |)uU)lìcù  in  Bologna  in  la.^ 
uri  tPaO  in  tre  voi.  — L’ultima  in  Milano 
coi  tipi  ili  Vincenzo  Ferrsrio  con  note  criticlic 
rd  illustrazioni  drtl*  illustre  arr!iitclli>  Aiitoli- 
lii , ornata  del  ritratto  dell’ autore  e di  alcune 
altre  stampe , in  un  sol  voi-  iu  8."  grande  i cd 
è questa  la  migliore  di  latte. 
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idea  generale  dell’architettura,  ed  una 
storica  analisi  dell’ origine,  delle  vicende 
e dell’essenza  di  quest'  arte.  Dimostra  che 
il  suo  risnigiinento  nel  XV  secolo  per 
uperu  del  lirunelicscliì , dell’ Alberti , del 
Serbo  e di  altri  artisti  doveva  di  necessità 
|iortar  seco  un  jiriiicipio  di  corruzione  , 
perchè  quando  Roma  chiamò  nel  suo  se- 
no le  arti  e gli  artisti  della  Grecia,  più 
non  erano  colà  nel  fiore  de’  tempi  di  Pe- 
ricle e di  Alessandro. 

Osserva  poi  che,  mercè  le  moderne  sco- 
]>erte  c le  accuratissime  illustrazioni  dei 
monumenti  dell’Egitto  e dell’Asia,  si 
può  ora  ottenere  quel  perfezioDaioento 
nell’  arte  che  non  poteva  sperarsi  quando 
rinacque. 

L’ importanza  somma  di  quest’  opera 
richiederebbe  un’  accurata  analisi , che 
invano  cercherei  di  ridurre  entro  agli  an- 
gusti limiti  che  mi  sono  prescritto.  Altro 
non  posso  dunque  fare  che  andar  saltua- 
riamente accennando  le  più  importanti  co- 
se. Nella  prima  parte,  che  tratta  della  bel- 
lezza delle  fabbriclic,  dimostra  che  gli  or- 
dini architettonici  non  possono  essere  che 
tre , perchè  tre  sole  sono  le  maniere  del 
fabbricare  , soda  , media  , delicata  , alle 
quali  corrispondono  gli  ordini  greci,  do- 
rico, jonico,  corintio.  Esamina  poi  le  sin- 
gole parti  d'  ogni  ordine  , cerca  1’  utTìcio 
di  ciascuno  e confronta  le  pratiche  degli 
antichi  coi  precetti  de’  moderni.  Parla  poi 
dilTusamente  e da  pari  suo  di  ciò  che  co- 
stituisce la  bellezza,  la  quale  non  consiste 
in  un  punto  unico  di  propoi-zioiii , ma  in 
una  circonferenza  entro  alla  quale  può 
spaziare.  Disapprova  la  pratica  de’  mo- 
derni di  copiare  le  opere  de’  grandi  mae- 
stri, Gli  antichi,  egli  dice,  conosciuto  aven- 
do i limiti  entro  cui  può  spaziare  la  bel- 
lezza, permisero  al  genio  di  allargarsi  li- 
beramente. Ora  la  mediocrità  siede  legis- 
latrice e moltiplicate  le  rrgole  promulgò 
l'intolleranza.  Forza  è quindi  che  la  plebe 
degli  architetti  si  attenga  alle  regole  del 
Palladio , dello  Scamozzi  , del  Vignala. 
Tratta  poi  delle  propoiv.ioni  , dell’  armo- 
nia, dell’ euritmia,  del  decoro,  dell’orna- 
to, della  simmetria,  piuttosto  mirando  a 
distruggere  che  a proporre  nuove  regole. 

Nella  seconda  parte  tratta  della  corno- 
dilà  delle  fabbriche,  che  ne  forma  la  par- 
te storica.  Trovandosi  (piest’arte  culleg.ila 


ai  bisogni  della  vita  ed  alle  più  importan- 
ti istituzioni , e comportando  il  soggetto 
di  ragionare  della  forma  , collocazione  e 
distribuzione  degli  edificj , I'  autore  si  fa 
strada  ad  un  vasto  campo  di  critica  e di 
utili  ammonizioni  , eh’  egli  percorre  con 
quella  frizzante  piacevolezza  e spontanei- 
tà di  dire  che  è sua  pro|iria.  Peccato 
clic  qui  c là  si  lasci  trasportare  a mora- 
lità estranee  talvolta  all’  argomento  o 
importune. 

E comune  opinione  che  la  terza  parte, 
che  tratta  della  solidità  , non  risponda 
in  bontà  alle  precedenti  parti  ; c ne  asse- 
gnano la  ragione  al  non  aver  egli  prati- 
camente esercitala  I’  arte  : ma  ora  a que- 
sto difetto  dell’  autore  suppfi  nell’  edizio- 
ne milanese  del  i83z  l’espertissimo  ar- 
chitetto Antidini  culle  sue  copiose  note 
critiche  ed  illustrazioni. 

Diversa  fu  la  fortuna  di  questa  grande 
opera.  La  gioventù,  allettata  dall’ energia 
del  dire,  dalla  piacevole  irrisione  sparsa 
sulle  opere  di  molti  che  dal  volgo  ripii- 
tavansi  sommi  maestri,  dal  breve  numero 
delle  regole  , dalla  forza  degli  argomenti 
e dalla  spontaneità  del  dire,  la  portò  al- 
le stelle.  Ma  i provetti  artisti  risguardaro- 
no  l’autore  come  un  irriverente  sovverti- 
tore di  ogni  più  venerata  disciplina  , e 
dichiararono  i Principj  d'  archileltura 
pieno  zeppi  di  falsi  principj.  I teneri  ama- 
tori del  purismo  ne  condannarono  lo 
stile  sparso  di  francesismi  e di  romane- 
schi modi  di  dire.  Ma  il  Milizia,  purtroppo 
licenzioso  in  fatto  di  lingua,  non  prende- 
vasi  cura  de’  puristi  nè  delia  Crusca,  di- 
cendo che  il  primo  dovere  di  uno  scrittore 
dev’  essere  la  chiarezza. 

Intanto  pubblicava  un  altro  libro  di  pic- 
cola mole  bensì  ma  basi.vntc  ad  attirar- 
gli acerbissime  censure.  E questo  /'  arte 
di  vedere  nelle  belle  arti  del  disegno  se- 
condo ì principf  di  Sulzcr  e di  Itlengs  ( i ); 
nel  quale  passando  a rassegna  i capi  la- 
voro delle  arti,  li  esamina  nell’  insieme  e 
nelle  parti,  quindi  li  colora  di  tinte  cosà 
calde  ed  energiche,  che  trasfonde  nell’ani- 
ma de’ leggitori  quella  vivace  impressione, 
che  11’  ebbe  egli  stesso,  e raccolto  cosà  un 
buon  novero  di  osservazioni  , ne  deduce 
que' principj  che  costituiscono  gli  elementi 
della  sua  Arte  di  vedere.  Ridonda  questo 
libro  di  giuste  e sottili  osservazioni, e può 


(.)  fu  la  priiQS  velia  pubblicato  in  Vl-uciìb  tial  l’aìipiali  nel  i;3i. 
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servire  di  norma  nell’ esame  delle  opere 
d’  ni  li  ; mn  1’  autore  lasciò  troppo  inde- 
ceiilenieiile  scorrere  la  penna  contro  illu- 
stri maestri  ed  in  particolare  contro  il 
Dunari'oli.  Elilie  però  a dire  l’autore  del- 
la storia  dell’ arcliilcttnra,  che  quest’ ope- 
ra in  mano  tir  giorani  r in  finitamente 
pericolosa,  e potrebbe  condurli  a sprezza- 
re senza  scelta,  a condannare  srnztt  ra- 
gione cd  a diventare  cT  una  cinica  severi- 
tà nelle  arti  con  proprio  danno  e nessuna 
pubblica  utilità. 

Della  sles«a  natura  è la  Roma  delle  bel- 
le arti  ilei  disegno,  della  <|unle  nel  1787 
si  pubblicò  ili  Bassano  la  prima  parte  at- 
tinente all’ architettura.  Ma  perchè  vi  si 
trovarono  descritte  c sevtramente  giudi- 
cate le  principali  fabbriche  di  lloma,  non 
solamente  fu  proscritto  il  libro , ma  per- 
seguitato anche  1’  autore. 

Nello  stes.so  anno  stampossi  in  [iassano 
il  suo  Dizionario  delle  btlle  arti  del  di- 
setinoj  estratte  in  gran  parte  dalla  Enciclo- 
prtlia  metodica. 

Elusi  nel  1783  pubblicala  in  Parma  in 
due  vrdumi  in  8.“  la  tradu/.ione  falla  dal 
no'ti  u autore  della  Introduzione  alla  sto- 
ria rii  alla  geografia  fisica  della  Spagna 
di  Guglielmo  Bowles  ■.  e lino  dal  1770 
aveva  pubblicala  in  lloma  la  traduzione 
dell'  articolo  del  Subisso  dell'  Enciclope- 
dia. 

Uno  de’  suoi  ultimi  lavori  fu  la  Storia 
dell'  astronomia  di  Bailly  ridotta  in  com- 
pendio da  Fraiuesco  Milizia,  stampato 
in  Bassaiio  nel  1791  ; al  quale  tennero 
dietro  Gli  clementi  di  matematiche  pure 
secondo  il  metodo  del  s'gnor  abate  De  la 
Caille,  che  fu  più  volte  stampalo  iu  PiO- 
ma  ed  altrove. 

Nel  1798,  quando  ancora  virea  l’auto- 
re , si  cominciò  a stampare  in  Roma  il 
suo  libro  d‘  Eronomia  pubblica , che  poi 
usci  alla  luce  dopo  morto. 

Parrà  strano  a taluno  che,  dedito  come 
egli  era  alle  belle  arti,  le  abbia  poi  del 
tutto  abbandonate  per  i.serivere  di  cose 
fisiche  e mediche  ; ma  il  discreto  leggi- 
tore ne  troverà  la  caginne  nelle  pcrsccu- 
ziuiii  sostenute  iu  Roma  per  la  sua  Ruma 
delle  belle  arti  del  disegno,  di  cui  nou 
scrisse  la  seconda  e la  ler/a  parte. 

Rispetto  alla  sua  epistolare  corrispon- 
denza col  conte  .Sungiovamii , questa  con- 
servasi iiis.  cd  autografa  nella  biblioteca 
di  \ iceuza,  e diserse  ue  furono  sparsa- 
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mente  stampate.  Sono  scritte  dal  30  lu- 
glio 1771  al  39  maggio  del  1790,  e tutte 
versano  intorno  alle  belle  arti. 

Chiuderò  quest’  articolo  col  riportare 
ciò  che  del  suo  carattere  morale  scrisse 
egli  medesimo.  « Nel  mio  carattere  morale 
Il  e fisico  non  vi  è nulla  di  singolare  e 
« straordinario  ; voglio  dilucidarlo  e noi 
Il  so  faie.  Quanto  mi  fanno  ridere  quei 

• caratteri  che  si  fanno  degli  altri  con 
u tanta  eleganza!  Io.,  per  quanto  studio 
V a eonoscermi,  non  ini  conosco;  e pre- 
« tcmierò  conoscere  gli  altri  per  alcuni 
u loro  tratti  snper.ficiah ? lo  sono  caldo, 
a collerico,  superbo  e nello  stesso  tempo 
■ modesto,  benigno  solfereote.  Sono  co- 
“ raggioso,  di  grandi  idee,  libero  da  pre- 
« giiidizj  , flessibile  alle  altrui  ragioni, 
u amante  della  novità  e di  buon  eritei  io; 

• di  mediocre  penetrazione , poco  rifles- 
« sivo,  poco  attento,  avido  d’  imparare, 
« laborioso,  compassionevole,  buon  ami- 
<•  co , galantuomo.  .Sempre  lontano  dalla 
« millanteria , sono  umile  senza  abbic- 
II  zinne,  sono  generoso,  severo,  Iranqiiil- 
II  lo;  ho  iu  odio  ogni  specie  di  vendetta, 
" e sono  anzi  benefico , studioso  ed  ap- 
« plicato  a varie  cose  che  stimo  più  utili. 
n Le  mie  opere,  il  mio  discorso,  mi  bau 
u procacciato  la  riputazione  di  dotto,  ma 
K io  conosco  di  non  esserlo;  sono  un  ain- 
« masso  di  eterogeneo.  » 

B^SDlHt  ASGSLO  UAntA. 

§ unico.  Nascita  e primi  studj.  Sua  in- 
clinazione per  le  antichità  e sua  prima 
opera.  Eiaggio  a Vienna.  Sua  tlimora 
in  Roma  e suoi  studj  in  quella  città. 
Suoi  impieghi.  Sua  morte  e sue  opere. 

Nacipie  Angelo  Maria  Bandini  in  Firen- 
ze ranno  t73fi,  e rimasto  orfano  di  pa- 
dre avanti  che  uscisse  dall’  infanzia  , fu 
educato  per  cura  del  maggior  fralelloGiu- 
seppc  n. indilli.  Freipieiitava  ancora  le  scuo- 
le di  umane  lettere  presso  i gesuiti  quan- 
do cominciò  a mostrarsi  appassionato  per 
i manoscritti  , pei  libri  rari  c per  la  sco- 
perta d’iscrizioni  inedite.  Mostrava  ezian- 
dio inclinazione  alla  poesia  , ma  non  ab- 
bastanza forte  perche  resistesse  un  leggici' 
dispiacere  non  bastasse  a disgustai  nelo. 

La  storia  letteraria  fu  dopo  tal’ epoca 
il  solo  oggetto  de’ suoi  stiidj , ed  d cele- 
bre Lami  lo  ajutò  coll’  opera  sua  c coi 
consigli.  Cviutuia  vcul’ anni  quando  it- 
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cossi  B Vienna  col  vescovo  di  Volterra  da  Cosimo  de’  Medici  padre  della  patria 


che  lo  aveva  preso  per  suo  segretario.  Fu 
presentalo  all’  imperator  Francesco  gran 
duca  di  Toscana , che  acr.etth  la  dedica 
di  un  suo  libro  che  slampavasi  in  Piren7,e 
sotto  il  titolo  di  Specimen  litteralume 
florenlinae.  Attraversò  nel  ritorno  Vene- 
zia, Padova,  Ferrara  e Bologna,  e dovun- 
que strinse  domestichezza  con  gli  uomini 
dotti  di  quelle  città.  Dopo  breve  dimora  in 
patria,  passava  a Roma,  dove  vesl'i  l’ abito 
chiericale  , e fecesi  prete.  Colà  dimorava 
la  miglior  parte  del  tempo  nelle  bibliote- 
che del  Vaticano,  del  card.  Passione!  a 
del  card.  Corsini. 

Scoprivasi  in  allora  il  famoso  obelisco 
d’Augusto  tra  le  rovine  di  Campo  Marzio, 
e Benedetto  XIV  commetteva  all’  A.  di 
descriverlo  ed  illustrarlo.  Ma  conoscendo 
che  l’aria  di  Roma  tornava  dannosa  alla 
sua  salute  , prendeva  la  via  di  Firenze 
con  dispiacere  de’  più  dotti  cardinali  e 
dello  stesso  pontefice. 

Nel  rySo  Alessandro  Marucelli,  nipote 
di  Francesco  Marucelli,  lo  sceglieva  a di- 
rettore della  doviziosa  biblioteca  che  suo 
zio  aveva  lasciata  perchè  si  aprisse  a co- 
modo pubblico.  Due  anni  interi  trovassi 
occupato  nella  redazione  de’  cataloghi , e 
non  potè  essere  frequentata  che  dopo 
r agosto  del  i??!. 

(juatlr’  unni  dopo  era  dall’  imperatore 
provveduto  d’un  canonicato  in  s.  Loren- 
zo e nominato  bibliotecario  della  Lau- 
renziana.  Quarantaquattro  anni  conser- 
vò questo  impiego  tanto  utile  alle  lettere, 
essendo  morto  nel  i8oo,  lasciando  in  tut- 
ti i buoni  grande  desiderio  di  sè. 

Lasciava  morendo  poche  opere  di  gran- 
de estensione  , ma  molli  opuscoli,  parte 
stampati  in  letterarie  raccolte  e parte  se- 
paratamente. Li  verremo  accennando  per 
ordine  cronologico. 

1.  Disserlalio  de  veCerum  saltali onihus. 
Fior.  ly.'JS. 

IL  Specimen  lilteralurae  florenlinae  se- 
dili XV.  Fir.  2 voi.  in  8.“  1747  «I 

.Scrivendo  in  questo  libro  la  vita  del 
dotto  Cristoforo  Landino  , narra  altresì  i 
servigi  re.si  alle  lettere  da  altri  letterati 
.suoi  contemporanci,  tratta  dell’università 
di  Firenze,  di  cui  il  Landino  fu  per  molti 
rispetti  il  fondatore,  e riferisce  gli  atti  del- 
la celebre  accademia  platonica , istituita 


ed  avo  del  magnifico  Lorenzo , di  cui  lo 
stesso  Landino  fu  presidente. 

III.  De  nbrlisro  riiifpisti  Cacsaris  eie. 
lìomae  i7ÌIoin  log.  L’autore  consultò 
i più  celebri  astronomi  d’ Europa  intorno 
all’  uso  astronomico  cui  servì  quest’  obe- 
lisco, tra  i quali  Ruggero  Boscovich;  c le 
risposte  loro  trovatisi  stampate  in  calce 
all’ opera. 

iV.  Collectio  ceterum  aliqnot  monti- 
mentonim  ad  hisloriam  praeripne  littera- 
riam  pertinentinm.  Arezzo  in  8.  Noti 
dobbiamo  omettere  che  questo  libro  fu 
nel  1753  denunziato  e proibito  dalla  con- 
gregazione dell'indice;  ma  dietro  le  spie- 
gazioni dell’  A.  la  proibizione  fu  levata 
con  un  decreto  del  papa  ; anzi  credesi 
pubblicata  in  tale  occasione  la  saggia  bol- 
ia  pontifìcia  che  ordina  alla  Sacra  Con- 
gregazione dell’indice  di  non  proscrivere 
verun  hbro  senza  aver  prima  chiamato 
l’autore  e senza  avere  udite  le  spiegazio- 
ni in  sua  difesa. 

V.  Elogio  tìelVab.  Franresco  Ulameelli 
fonelatore  della  pubblica  libreria  maru- 
celliana.  Livorno  175.4. 

VI.  Vita  e lettere  di  Amerigo  Vespuc- 
rt.  Firenze  1755.  Le  sette  lettere  originali 
d’ Amerigo  stampate  dopo  la  sua  vita 
contengono  le  relazioni  de’  suoi  quattro 
viaggi , e le  tre  ultime  sono  dirette  al 
Ma  giiifico  Lorenzo  de’ Medici. 

VII.  De  vita  et  scriptis  Jo.  Dapt. 
Dnnii  patrieii fiorentini  libri  V,  adno- 
tnlionibus  illustrali-,  accedii  ejusdem  Do- 
mi lilternrium  eommereium  mine  priinuui 
in  lucem  ardii.  Florent.  an.  175Ì}. 

\'I11.  Vita  di  Filippo  Strozzi,  Livorno 
1756. 

IX.  Vita  del  card.  Nicolò  eLi  Prato  , 

ivi  175(1. 

X.  Calalogiis  codicum  manuscriptn- 
rum  graerorum , latinorum  et  italorum 
bibliotheeae  l,aureiitiauae.  Florent.  177(5 
al  78.  voi.  8.  ili  fogl. 

XI.  lìibliothera  Leopoldina  Laiirentia- 
na,  sive  catalogus  mannscriptorum  qui 
jttssii  Petri  Lcopolili  in  Laurenlianani 
translati  sunt.  17^1  al  I7g3.  Fior.  3.  voi. 

"‘fin- 

XII.  De  fiorentina  Juntanim  typngra- 
pliia,  ejusqiic  ccn.soribiis.  Lucca  I7<ii 
in-8.'’ 
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coLunt  costMO  ÀlESSJHDKO,  Pubblicava  nel  1794  Relaiioue  della 


5 I.  Nascita  c studj  in  fìatria.  Suoi  oiaggi 
in  Svizzera  e sue  prime  relazioni  col 
filosofo  di  Ferney.  Nel  1759  e nomi- 
nato segretario  intimo  deW  elettore  ba- 
varo  palatino.  Gli  viene  conferita  la 
carica  di  direttore  del  gabinetto  di  sto- 
ria naturale  di  Monaco.  È dichiarato 
socio  di  diverse  accademie  scientifiche. 

Nato  il  Collini  in  Firenze  l’anno  1717, 
terminava  gli  studj  lellcrarj  c legali  in 
Pisa  l’anno  ly  ^Oi  ■»  <^tii  la  inul  te  del  pa- 
dre gli  lasciava  libera  la  scelta  di  porsi  in 
sulla  via  del  Furo  o di  consacrarsi  alle  let- 
tere ed  alla  storia.  Nello  stesso  anno  in- 
traprendeva con  due  amici  il  viaggio  della 
Svizzera,  dove  nel  susseguente  anno  co- 
nobbe Voltaire,  al  quale  piacendo  il  )iron- 
lo  e vivace  ingegno  del  giovane  italiano, 
Io  prese  a suo  segretario,  e seco  lo  con- 
dusse a Berlino.  Due  anni  dopo  lo  accom- 
pagnava a Franclort,  ed  ebbe  colà  parte 
allo  spiacevole  avvenimento  che  trattenne 
più  il’ un  mese  in  quella  città  il  lilosofo 
di  Ferney. 

Nel  1 756  separavasi  dall’  amico  e re- 
cavasi a Strasburgo  in  qualità  di  gover- 
natore del  figlio  del  conte  di  Saner.  Die- 
tro le  calde  raccomandazioni  di  Voltaire, 
l’ elettore  bavaru  palatino  lo  noininiiva 
nel  ly’ìig  suo  segretario  intimo,  poscia 
■toriografo  e direttore  del  gabinetto  di 
storia  naturale  di  Monaco,  che  per  le  cure 
di  lui  diventava  uno  de'  più  ricchi  eil  in- 
teressanti d'Europa;  onde  fu  nominato 
socio  di  molte  scientiliclie  e letterarie  ac- 
cademie. In  tale  carica  rimase  lino  al  iBoO, 
epoca  della  sua  morte. 

§ II.  Sue  principali  opere.  Opere  storiche. 
Opere  scientifiche.  Sue  lettere. 

Nel  1768  vedeva  la  luce  la  prima  sua 
scrittura  storica  intitolata  Ciimpagini  ili 
Luigi  XL'  re  di  Francia-,  nel  1761  il 
Discorso  sulla  storia  della  Germania-,  due 
anni  dopo  una  Compendiosa  storia  ilei 
palatinato  del  Reno-,  cui  nel  17G7  teneva 
dietro  la  Dissertazione  storico-critica  in- 
torno al  supposto  viglìetto  di  sf'ula  man- 
dato ila  Carlo  Luigi  elettore  palatino  al 
visconte  di  Turenna.ìiel  1784  faceva  stam- 
pare le  Lettere  intorno  ai  Tedeschi,  che 
tre  anni  dopo  si  ristamparono  in  Vienna 
sotto  il  titolo  di  Lettere  sulla  Germania. 

Corni  ani.  t.  11. 


capitolazione  di  Monaco-,  e linalmenle 
si  divulgavano  in  Parigi  nel  1807  il  Mio 
soggiorno  presso  Voltaire,  c le  lettere  ine- 
dite a me  scritte  ila  questo  celebre  uomo 
fino  aie  ultimo  anno  della  sua  vita,  nelle 
quali  il  Collini  nota  i multi  errori  com- 
messi dai  biografi  di  Voltaire;  parla  dif- 
fusamente della  sua  dimora  in  Prussia , 
della  sua  partenza  e delle  sue  diverse  sta- 
zioni a Lipsia,  alla  corte  di  Sassuuiu-CuUi, 
a Fraiicoforte,  a Magonza  , u Monaco,  a 
Strasburgo,  a Colmar  e per  ultimo  del  suo 
stabilimento  presso  al  lago  di  Ginevra. 

Oltre  diverse  eruditissime  uieuiurie  pid>- 
blicate  negli  Àtii  dell’ accademia  Teodoro- 
Palatina  di  Monaco , faceva  di  pubblico 
diritto  nel  1776  il  Giornale  di  wi  viaggio 
che  contiene  diverse  os.servazioni  minera- 
logiche , specialmente  intorno  alle  agate 
ed  al  basalto  e sul  modo  di  lavorat-e.  te 
agate.  Le  Osservazioni  sulla  pietra  ela- 
stica del  Brasile  e sui  pieghes'oli  marmi 
die  trovatisi  a Roma  nel  palazzo  Bor- 
ghese-, Ìix  tXaasfaXo  nel  1794- 

y-ERHl  PIETRO. 

5 1.  Sua  nascita  e primi  studj,  s’inscrive 
nella  milizia,  pubblica  alcune  opei-e  di 
economia  politica,  le  Meditazioni  sulla 
felicità  , diversi  utili  articoli  nel  foglio 
periodico,  il  Calle.  Sua  generosa  riso- 
luzione a favore  della  patria,  sue  ca- 
riche. 

Da  Gabriele  e da  Barbara  Dati  nacque 
io  Milano  Pietro  ^ erri  l’aunu  1728.  Suo 
padre  , dottissimo  giureperito  ed  uno  de' 
più  illustri  che  sedessero  al  seiiulo  di  Mi- 
lano nella  seconda  metà  del  XVIII  secolo, 
lo  fece  erudire  sotto  i proprj  occhi  da  pri- 
vati maestri  ne’  prmcipj  delle  lettcì;;;.  Fu 
poi  due  anni  nel  eullegiu  di  Monza,  indi 
nel  collegio  Nazareno  di  Huma  ed  all’ul- 
timo in  quello  di  Parma.  Di  ritorno  in  pa- 
tria, mustrossi  più  die  a tutt’ altro  incli- 
nato alla  poesia  ed  alle  belle  lettere;  ma 
perché  il  padre  lo  voleva  legista , per  sot- 
trarsi alla  inaiiienità  di  quegli  studj , si 
fece  inscrivere  nella  milizia  ed  uUemie  il 
grado  di  capitano  nel  reggiiucnto  Clerici. 
8i  mostrò  degno  del  grado  che  occupava' 
lidia  battaglia  di  Soiau  in  Sussuuia,  coin- 
buttiitatia  gli  eserciti  austriaci  c pi  ussiuni; 
ina  i pericoli  c le  fatiche  della  milizia  non 
speusci'U  in  lui  l’ amore  per  le  lettere. 

Ò3 
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TitiTamlotii  in  Vienna,  tebbene  avesse 
mllanto  alla  sfuggita  letti  alcuni  librì  eli 
ecunumia  e di  commercio , dettava  gli 
Ulrmrnd  di  commercio , ed  osservava  con 
perspicace  occhio  i costumi  delle  corti. 
Ridiiamalo  in  patria,  traeva  sollievo  in 
mezzo  ai  domestici  dispiaceri,  dallo  studio 
delle  lettere  e dalla  società  di  alcuni  dotti 
umici.  Frutto  de’ suoi  stiidj  furono  diversi 
opuscoli  ch’egli  pubblici):  Sul  tributo  ilei 
Mie  nello  Italo  di  lUilano;  ed  il  Dialogo 
tulle,  monete  tra  Fronimo  e Simplicio.  Tra 
i suoi  più  intimi  amici  occupavano  il  pri- 
mo luogo  Cesare  Beccaria  e Giuseppe  Pa- 
nni, col  primo  de'  quali  aveva,  dirò  cosi, 
comuni  gli  studj  di  economia  politica.  Al- 
cune critiche  pubblicate  contro  una  dis- 
sertazione del  Beccaria  ed  i suoi  Dialoghi, 
gli  posero  la  penna  in  mano  per  difenderli 
con  ludanesca  festività;  e lo  fece  in  modo 
die  la  disputa  terminò. 

Nel  1763  pubblicava  le  sue  Meditazioni 
lidia  felicità,  che  gli  procurarono  la  ca- 
rica di  consigliere.  Pensa  il  Verri  che  la 
felicità  conseguir  non  si  possa  che  per 
mezzo  della  virtù,  la  quale  virtù  ne  si 
può  conoscere  nè  si  può  esercitare  senza 
coltivare  la  mente  e senta  seguire  i det- 
tami della  ragione.  Tra  i diversi  modi  di 
ottenere  l’ immortalità  del  nome  , quello 
delle  scienze,  egli  dice,  delle  lettere  e delle 
arti  è il  più  accomodato  alla  condizione 
de’  privati , il  meno  arduo  ed  il  più  in- 
nocuo all'umanità,  siccome  quello  che 
non  espone  ai  pericoli  di  lunga  naviga- 
zione nè  si  esercita  culla  ruina  delle  città 
e colla  distruzione  degli  uomini,  m Ma  la 
<•  più  solida  base , egli  prosiegue  , è la 
« virtù  ...  la  quale  infonde  coraggio  ed 
> alacrità  ad  operare,  ed  è necessuiia  ad 
« ottenere  l’estimazioue  altrui,  che  nello 
••  stalo  sociale  è un  elemento  di  felicità, 

M poicliè  l’altrui  stima  sancisce  la  nostra.» 

In  questo  discorso  (osserva  il  suo  bio- 
grafo Isidoro  Bianchi  ) appariscono  molte 
analogie  tra  i priucipj  e la  pratica  dell’il- 
lustre autore,  come  più  acconciamente  do- 
vremo parlarne  altrove. 

Fra  i molti  discorsi  pubblicali  nel  fo- 
glio letterario  intitolato  il  Caffi  da  Pietro 
Verri  e dal  fratello  Alessandro , uno  tro- 
vasene del  primo  in  difesa  di  (soldoni 
contro  il  Baratti,  un  altro  sulla  Fortuna 
diletto  a dimostrare  che  la  Fortuna  altro 
non  r che  Piguoranza  della  concatenazio- 
ne degli  oggetti  che  injluiicono  immedia- 


DRCIMA 

tamcnle  lugli  uomini  ; ed  un  terzo  intorno 
alla  Solitudine.  Ed  i Veni  c Beccaria  e 
ipialch’  altro  degli  estensori  del  Caffè  as- 
sumono frequentemente  le  difese  della 
gioventù  che  coltiva  le  lettere,  contro  le 
cianee  di  coloro  ai  quali  non  sembra  es- 
.sere  questa  occupazione  vantaggiosa  nè 
conveniente  a giovani  appartenenti  a pa- 
trizie famiglie.  Entrando  frequentemente 
in  questa  materia , difendevano  essi  la 
propria  causa;  |jcrocchè  trovavano  nelle 
proprie  famiglie  scoraggiatori  a prose- 
guire l’intrapreso  cammino.  » Osservo, 
*•  scrive  Pieti'o  Verri,  che  uno  dei  sog- 
li getti  sui  quali , generalmente  parlando, 
» gli  uomini  mostrano  minore  equità  ne’ 
Il  loro  giudizj  sono  le  scienze  e le  lettere. 
« Un  briccone  fallisce  dolosamente  ; un 
» altro  briccone  uccide  un  buon  cittadino: 
« gli  uomini  ne  parlano  per  due  o tre 
" giorni,  e poi  tutto  si  dimentica.  Ma  se 
Il  un  uomo,  e molto  più  se  un  giovane,  ar- 
•I  disce  di  fare  un  libro,  il  qual  libro  non 
» ripeta  le  cornimi  opinioni  di  altri  libri, 
» chi  susurra  da  una  parie,  chi  dall’altra: 
« gli  piovono  addosso  i critici,  i satirici , 
Il  gl’invidiosi.  Aaccogliete  i voti  della  mol- 
li titudine , rare  volte  li  troverete  dalla 
« parie  della  l'agione:  eppure  un  libro  che 
a non  sovverta  i principj  della  società, 
a che  non  offenda  la  morale,  è certamente 
a un  mal  minui-e  in  ogni  caso  di  un  fal- 
a limento  o di  un  assassinio,  a 

Ridondanti  di  lucianesca  facezia  sono 
gli  articoli;  II,  tu,  voi  e lei-,  il  Dialogo 
fra  un  malandrino  ed  un  sollecitatore, 
ed  il  Tempio  dell’ Ignoranza.  Ma  utilis- 
simi per  r importanza  dell’  argomento  e 
per  le  nuove  viste  dell'  autore  , sono  gli 
articoli  sul  Commercio  e sul  lusso. 

Ora  tornando  alla  parte  biografica,  non 
debbo  omettere  d’ intrattenere  il  lettore 
intorno  all’impresa  felicemente  tentata  dal 
Verri  di  liberare  la  patria  dal  giogo  dei 
feniiieri,  generosamente  affrontando  gra- 
vissimi pericoli  e concitandosi  l’odio  de’ 
ministri  che  profittavano  delle ferme.  Scris- 
se dunque  una  Relazione,  nella  quale  mo- 
strava gl’immensi  abusi  introdottisi  nella 
riscossione  de’ pubblici  aggravj  ed  il  modo 
di  ripararvi  con  vantaggio  dei  principi  e 
de’  sudditi,  e la  sperfi  al  pr-iucipe  Kaunitz 
mentre  Maria  Teresa  pensava  a trovare 
nel  territorio  di  Milano  i modi  onde  man- 
lener-vi  una  corte.  Suggeriva  il  Veni , co- 
me il  miglior  mezzo,  quello  di  togliere  le 
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regalie  dalle  mani  de’  fermieri  i-ali, 

e co’  loro  muli  guadagni,  restituiti  per 
l’avvenire  al  governo,  stabilirvela.  l’ero 
fu  commesso  a lui  di  formare  un  biUtncio 
dimoatrativo  delle  entrate  e delle  «pese 
dello  staio , il  quale  non  facile  lavoro  fu 
compito  io  un  anno,  confermando  in  que- 
sta nuova  scrittura  quanto  aveva  esposto 
nella  prima.  Fu  quindi  istituita  una  giunta 
incaricata  di  formare  i capitoli  e le  tariffe 
della  nuova  ferma  mista , ed  il  Verri  fu 
nel  1765  nominato  consigliere  uel  supremo 
consiglio  di  economia  che  operò  lu  rifor- 
ma. JNel  1773  fu  promosso  alla  carica  di 
vicepresidente  del  supremo  consiglio  di 
economia  ; nel  1 780  presidente  ilei  magi- 
strato camerale,  e nel  1783  consiglieri-  in- 
timo attuale  di  stato  e cavaliere  di  s.  Ste- 
fano. 

Bichiama  la  nostra  attenzione  il  discor- 
so dell’autore  intitolato:  Pensieri  sullo 
spirito  della  letteratura  cP  Italia.  L’ini- 

{lortanza  di  questo  .scritto , contenente 
uoghi  analoghi  alle  odierne  dispute,  mi 
consiglia  a trascrìverne  alcuni  passi,  onde 
dame  al  lettore  un’ adequata  idea;  a Nel- 
a l'Italia  nostra,  egli  dice,  sonavi  tutta- 
a via  gli  aristotelici  delle  lettere  , come 
« vi  furono  della  fìlo.sofla;  e sono  quei 
a tenaci  adoratori  delle  parole , i quali 
a fissano  tutti  i loro  sguardi  sul  conio 
a d’uiia  moneta,  senza  mai  valutare  l'in- 
a irinseca  bontà  del  metallo , e corron 
a dietro  e preferiscono  nel  loro  conimcr- 
a ciò  un  pezzo  d’inutile  rame  ben  int- 
a prontato  e liscio  ad  un  pezzo  d’  oro 
a perfettissimo,  di  cui  l’impronto  sia  fatto 

a con  minor  cura Questi  misera- 

a bili  parolai  sono  il  più  forte  ostacolo 
a che  incontrano  anche  al  di  d’oggi  in 
a Italia  i talenti  che  sarebbero  dalla  na- 
a tura  altronde  felicemente  disposti  per 
a le  lettere;  essi  co’lom  rigidi  progetti 
a impiccioliscono  ed  estinguono  il  genio 
a de’ giovani  nell’età  appunto  più  atta  a 
a svilupparsi ....  E quel  pittore  il  quale 
a nelle  prime  opere  sue,  se  fosse  stato 
a libero,  avrebbe  prodotte  molte  bellezze 
a ed  alcuni  difetti,  per  migliorare  poi 
a sempre  colla  propria  esperienza,  s’ag- 
a ghiaccia  colla  pedanteria  dell’ imbecille 
a e venerato  suo  maestro;  e per  troppo 
a temere  i difetti  , non  produce  più  n^ 
a difetti  nè  bellezze  proprie,  ma  oscure 
a e dispregevoli  opere,  non  mai  capaci  di 
a dar  uu  nome  all’ autore,  a 
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a Questa  ilisgrazìa  dell’Italia  è pruve- 
a nuta,  cred'io,  da  ciò  che  nell’Italia, 
a quasi  appena  dopo  il  risorgimento  delle 
<4  lettere,  si  pi-ete.se  di  aver  fissata  la  lin- 
a gua,  e si  prete.se  di  più  di  averla  fis- 
a sata  con  confini  si  immobili  che  la  lin- 
a gua  italiana  della  scrittura  avrebbe  do- 
••  voto  avere  tutta  la  rigidezza  delle  lin- 
a gue  morte  , pei-dendo  quel  naturale 
a tornio  e quella  pieghevolezza  all’  idea 
« di  ci.zsciino  scrittore  che  forma  il  pri- 
a mario  genio  delle  lingue  vive,  a 

a Da  queste  due  cancrene , cioè  dalla 
a pedanteria  de’  parolai  e dalla  scurrilità 
a degli  spaventncchì  dell’ infima  lettera- 
a turo,  i giornalisti,  sembra  che  a grandi 
a passi  vada  liberandosi  la  nosti-a  Italia, 
a Ugni  gioruo  più  va  diminuendo  il  nu- 
a mero  de’ loro  fautori,  e gli  estremi  loro 
a sforzi  sono  una  prova  che  lo  spirito 
a filosofico  va  facendo  grandi  progressi 
a sulle  ingiuste  loro  possessioni,  a 
a à misura  che  saranno  screditati  que- 
a sti  nemici  <legl’  ingegni , l’ Italia  andrà 
a distinguendosi  fra  le  colte  nazioni  ; c 
a per  poco  che  il  cielo  le  conceda  paci- 
a fici  giorni,  tornerà  forse  un’  altra  volta 
a a far  rivolgere  verso  di  sé  lo  sguardo 
a ammiratore  dell’Europa,  a 

5 II.  Suoi  matrimonj.  Promove  la  pub- 
blicazione del  giornale  il  Caflès  è fatto 
socio  della  Società  palriotica  ••  sua 
grantP  opera  le  Meditazioni  snW  eco- 
nomia polilirn-,  breve  analisi  della  me- 
desima, e giiulizio  datone  da  St^-,  Gio- 
fa  e.  Custodi. 

Giunto  Pietro  Verri  all’età  di  47  anni, 
parendogli  ormai  tempo  di  accasarsi  , 
sposò  l’anno  1776  Maria  Castiglioni,  fi- 
glia di  una  sua  sorella,  che  rimasta  orfa- 
na e passata  nella  famìglia  Verri,  trovò 
un  marito  nello  zio.  Ebbe  da  quest’  otti- 
ma sposa  un  figlio  ed  una  figlia,  ma  la 
morte  del  primo  afflisse  talmente  la  ma- 
dre che  ne  mori  ancor  essa  nel  1781. 

Passava  il  Verri  a seconde  nozze  nel 
susseguente  anno  colla  tuttora  vivente 
Vincenza  Melzi,  che  lo  fece  padre  di  sette 
figlie  e di  un  figliuolo. 

Aveva  il  Verri  co’ suoi  eccitamenti  per- 
suaso i suoi  dotti  amici  a pubblicai-e  un 
giornale  il  cui  scopo  fosse  quello  di 
sradicare  i pregiudìzi  della  nazione,  trat- 
tando argomenti  dì  pubblico  profitto. 
Questo  giornale  non  dm-ò  che  due  anni. 
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<■  I»  posterità  pii»  illiiminnfs  rinompeiisò 
i benemeriti  niitori  col  faine  diverse  ri- 
stampe dell’ingiusto  disprezr^  de’ nemici 
de' progressi  della  filosofia. 

Nè  l’opera  dell’illustre  autore  riusc'i 
meno  utile  in  un  altro  ramo  di  pubblica 
utilità.  L’ imperatrice  Maria  Teresa  aveva 
nel  1777  istituita  la  Società  patriotica  in 
Milano  per  incoraggiare  l’ngricoltura , le 
arti  ed  il  commercio,'  ed  il  Verri,  che 
n’ero  divenuto  conservatore  anziano, erasì 
reso  benemerito  di  quella  profìcua  isti- 
tuzione colle  scritture  e colle  sperienz« 
agrarie  , che  poi  in  parte  affìdaTa  all'  e- 
gregio  suo  fratello  Carlo. 

Procedendo  ora  a parlare  di  qtiell’ ope- 
ra die  rese  l’ autore  celebre  in  tutta  l’Eu- 
ropa le  Meditazioni  sulf  eronomia  poli- 
tica, ci  faremo  coscienza  di  darne  una 
distinta  idea.  Questo  eccellente  trattato 
è diviso  in  undici  capitoli,  contenenti  le 
più  importanti  parti  della  pubblica  eco- 
nomia. Premetteremo  alcune  storiche  no- 
zioni onde  far  conoscere  ai  leggitori  l’ im- 
portanza dell’opera.  « Dopo  in  scoperta 
dcll’Americ.'i,  il  passo  delle  Indie  orientali 
pel  capo  di  Diiona  Speranza  trasportò  il 
commercio  europeo  dalle  mani  dei  Pi- 
sani, dei  Genovesi,  dei  Veneziani  a quelle 
degli  Olandesi,  degli  Inglesi,  degli  .Spa- 
glinoli e de’Francesi.  Si  può  riferire  a 
quest’epoca  la  diffu.slone  di  una  scienza 
n centemente  ampliata,  1’  economia  poli- 
tica; inlorao  alla  quale  caldissime  erano 
in  Francia  le  qiiistioni,  stando  alcuni  pel 
Colliertisnio , altri  per  le  dottrine  fisio- 
cratiebe  del  Quesnai.  Gli  economisti  che 
si  acc.smpavano  in  favore  della  illimitata 
libertà  dell’esportazione  de’ grani,  trova- 
l•ouo  nell’acre  ingegno  dell’ ab.  Galiani 
un  formidabile  oppositore.  Fra  tanta  lolla 
di  opinioni  vennero  in  luce  le  Meditazio- 
ni filila  economia  politica,  c piacquero  si 
fattamente  che  due  scrittori  le  tradus- 
sero in  lingua  francese  ed  alemanna,  e 
dal  1771  al  1773  ebbero  sette  edizioni. 
Due  oppositori  però  incontrarono  , uno 
sconosciuto , che  sotto  il  finto  nome  di 
l'islknven  pubblicò  in  Vercelli  iin  Efame 
hrc\-e  succinto  delle  Meditazioni,  e l’altro 
il  celeberrimo  Gian  Rinaldo  Carli  ( ved. 
il  suo  artic.). 

La  prima  metà  dell’opera  del  Verri 
spelta  segnatamente  al  commercio  ed  alle 


sue  leggi;  e l'autore  dichiarali  al  tutto 
feutore  di  ogni  più  ampia  franchigia  in 
proposito  del  commercio  dei  grani.  Si 
aggira  la  seconda  metà  intorno  all' agri- 
coltura ed  al  modo  di  regolarne  il  tri- 
buto, oggetto  più  importante  ed  irritabile 
del  corpo  politico.  Risulta  dai  diversi 
esami  dall’autore  istituiti  che  il  tributo 
debba  imporsi  sulla  terre,  che  gli  econo- 
misti pretendono  essere  il  solo  fondo 
censibile  dello  stato.  Se  non  che  il  Verri 
in  ciò  solo  da  costoro  si  scosta,  che  una 
porzione  di  esso  tributo  vorrebbe  imposta 
sulle  merci  tanto  all’ingresso  che  all’u- 
scita dello  stato,  e ciò  non  solamente  per 
un  principio  di  giustizia,  ma  ancora  pef 
incoraggiare  le  interne  manifatture. 

Parlando  di  quest’ opera  del  Verri  uno 
de’ più  illustri  economisti  francesi,  Giam- 
battista Say,  afferma  che  I’ autore  delle 
Meditazioni  sull’ economia  politica  si  d 
più  eh'  altri  avvicinato,  prima  dì  Smitth 
alle  vere  leggi  che  dirigono  la  produzione 
ed  il  consumo  delle  ricchezze.  Melchiorre 
Gmja,  il  più  competente  giudice  in  tale 
materia  che  abbia  avuto  l'Italia  ed  uno 
de’ più  illuminati  biografi  deH’autore, 
non  dubita  di  dichiarare  classica  la  sua 
grand'opera  delle  Meditazioni  politiche. 

Le  Riflessioni  stille  leggi  vincolanti 
principalmente  nel  commercio  de'  grani 
furono  scritte  dall'autore  nel  1769  ed 
applicate  allo  stato  di  .Milano.  Mirano 
queste  a correggere  inveterate  opinioni, 
a dimostrare  i vantaggi  della  libertà  del 
commercio  de’ grani,  a proporre  regola- 
menti politici,  alti  a diffondere  nel  pub- 
blico quegli  utili  che  viziose  leggi  aveva- 
no accumulali  su  pochi  individui  i quali 
del  coiniiu  danno  facevano  un  indebito 
traffico.  « I magistrati,  egli  scrivea,  cii- 
« studi  di  tai  leggi,  davano  le  dispense 

e le  tratte,  e questa  lucrativa  facoltà 
« li  rendeva  tenaci  a difendere  la  pre- 
« tesa  saviezza  delle  leggi  tramandataci 
••  dai  m.iggiori  (i).  •>  Un  anno  dopo  le 
Riflessioni  del  Verri  comparvero  in  Fran- 
cia i celebri  Dialogues  sur  le  commerce 
des  hhis  dell’ ab.  Galiani,  che  distruggono 
ogni  sistema.  Ma  diverse  nlfuttu  erano  le 
circostanze  del  vasto  regno  della  Francia 
e quelle  dello  stato  di  Milano,  quali  erano 
nel  17(19. 

Itiveise  altre  scritture  dettò  il  Verri 


(1)  Veti,  il  l'ioemio  alte  Rtjlessiom  , ttiis.  tisi  ij;/». 
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mentre  tedeva  nella  magiitratura , prima 
per  la  riforma  di  lle  monete,  poi  un  Pro- 
fitto di  una  tarifla  della  mercanzia  per 

10  stato  di  Milano. 

Que«ln  suo  caldo  desiderio  di  rendersi 
utile  alla  patria,  lo  costrinse  bensì  a riti- 
rarsi dalle  magistrature,  ma  non  lo  per- 
suase a deporre  la  penna.  Scrisse  allora  le 
Memorie  storiche  sulla  economia  pubblica 
di  Milano.  Dimostra  in  quest’  opera  che 

11  milanese  fu  in  altra  età  un  industrio- 
sissimo stato  e ricchissimo,  che  decadde 
sotto  il  governo  della  Spagna  e risorse 
alquanto  sotto  quello  deH’A.ustria. 

Un  altro  libro  di  diverso  genere  pub- 
blicava il  Verri  Sulla  tortura  usata  ne' 

firoerssi  criminali  (i)  Troppo  è grande 
'orrore  die  risveglia  in  ogni  cuore  ben 
nato  tanta  ignoranza  associata  ne’  giudizj 
criminali  a tanta  crudeltà. 

Abbiamo  poc'  anzi  accennato  che  il  suo 
caldo  amor  patrio  lo  costrinse  a ritirarsi 
dalle  magistrature,  perocché  (cosi  l’autore 
del  suo  elogio  storico  (a)).  " L’abolizione 
a della  ferma  generale  da  lui  promossa 
a ed  ottenuta  non  fece  perdere  vena  alla 
a vendetta  ed  all'invidia.  Si  insinuò  de- 
a stramente  nel  principe  il  sospetto  che 
a lo  zelo  di  lui  non  fosse  disinteressato 
a c ch’egli  soverchiamente  cercasse  il 
a favor  popolare.  Si  fece  nascere  una 
a gelosia  d’ingegno  e di  sapere,  quasi 
a che  egli  volesse  soverchiare  altrui  e 
a tutto  sconvolgere  a suo  talento.  La  dif- 
a fìdenza  fece  moltiplicare  gli  ostacoli  alla 
a sua  carriera  per  modo  che  trovavasi 
a non  di  rado  costretto  a consumare  il 
a tempo  in  una  continua  difesa  personale, 
a L’astuzia  seppe  destramente  malignare, 
a e quella  rivoluzione  delle  ferme  che 
a non  si  era  da  prima  creduta  pos.sibile 
a a fare  senza  danno  gravissimo  dell’era- 
a rio,  fatta  che  fu  coll’opera  di  lui,  non 
a si  trovava  abbastanza  lucrativa.  Ecco 
a perché  alla  Gne  annojato  chiese  egli 
a stesso  di  essere  liberato  dal  peso  di 
a amministratore,  ch’era  appunto  quanto 
a si  bramava  che  facesse.  Però  nel  1786, 
« soppresso  il  Magistrato  camerale  , al 
a <|ualc  egli  prcsedeva,  a lui  nella  .sosti- 
a ttizione  del  nuovo  non  si  pensò  più,  e 
a venne  lasciato  in  quel  riposo  che  pur 
» da  lui  sì  bramava,  a 

(■t  C>.sservszieni  sulta  tortura  e singolsroiro- 
Ir  suuU  * triti  cl>r  rsudusso  airocc.rsioiis  delle 
oiixioni  malrfirlte,  alle  quali  si  attribuì  la  p«- 
sUlriisa  drl  i63u. 


Ma  é tempo  che  si  faccia  parola  della 
Storia  di  Milano,  la  più  Glosofica  e la 
più  genuina  die  conti  la  capitale  del- 
l’iosubria,  non  solo  dopo  le  precedenti, 
ma  ancora  in  confronto  della  recenUssima 
del  cav.  Rosmini.  » Il  conte  Giulini  che 
<•  superando  i suoi  antecessori  consacrò 
« la  sua  vita  a dar  luce  ai  sei  più  tene- 
« brosi  secoli  della  storia  milanese.  Come 
u tale  cercò  di  sviluppsu'e  la  verità  di 
« tutti  gli  antichi  fatti , senza  ometterne 
« alcuna  quand’  egli  abbia  la  probabilità 
••  che  debba  un  giorno  servire  anche  solo 
« ad  una  privata  famiglia,  e di.spone  in 
« ordine  un  vsutissimo  magazzino  dì  me- 
si morìe  (3).  » Il  Verri  trascegliendo  dai 
fatti  i più  importanti  e caratteristici  e fe- 
condi di  maggiori  conseguenze,  studiossi 
di  dare  alla  sua  storia  quella  dignità  che 
il  racconto  de’ piccoli  fatti  le  scema. 

Con  grandissimo  acume  si  fa  egli  ad 
esaminare  le  origini  della  nostra  città , 
separando  il  vero  dalla  favola,  e dal 
maraviglioso  introdotto  dall’  ignoranza 
de’  sonisti  in  tutte  le  storie  municipali. 
F u osservato  che  l’ autore  si  valse  in 
questa  storia  delle  sue  vastissime  cogni- 
zioni attinte  fra  le  armi  e nelle  magistra- 
ture e nello  studio  della  pubblica  eco- 
nomia , onde  dar  lume  ai  fatti  narrati; 
e tutU  convengono  essere  dettata  con 
grande  imparzialità,  non  però  senza  l’in- 
teresse  che  fa  associare  un  buon  citta- 
dino agli  onesti  e generosi  fatti  de’  più 
rimoli  abitatori  della  sua  patria. 

Non  faremo  le  difese  dello  stile , che 
aleuni  trovano  talvolta  scorretto  e trop- 
po familiare.  Os.servererao  soltanto  essere 
chiaro , spesse  volle  pieno  e sugoso  e 
quale  si  conviene  per  dipìngere  i fatti 
con  grande  evidenza.  Egli  pubblicò  soltan- 
to il  primo  tomo,  perocché,  quando  aveva 
cominciato  a stampare  il  secondo,  fu  sor- 
preso da  repentina  morte  ; ed  il  secondo 
si  pubblicò  per  cura  del  canonico  Frisi 
suo  parziale  amico. 

Salito  sul  trono  imperiale  Leopoldo  II, 
volle  conoscere  i bisogni  della  Lombar- 
dia , ed  tal  line  chiamò  deputati  da 
Milano.  Il  Verri , che  allora  vivea  nella 
tranquillità  della  villa  , rallegrandosi  di 
un  avvenimento  che  poteva  tornare  uti- 
lissimo alla  patria,  diresse  ai  deputati  in 

(a)  Elogio  storico  del  Verri  di  Isidoro 
Bianchi. 

($)  Verri  Pi\fM,  alla  Star,  di  Uilana, 


Google 


ii-x  EPOCA  DECIMA 


proanto  di  partire  alla  volta  di  Vienna 
una  lettera  ridondante  di  sani  consigli  e 
di  utilissimi  avvisi,  chiudendo  la  lettera 
con  queste  memorande  parole  : « No,  non 
f<  è vero  che  la  lunga  oppressione  delle 
« passate  generazioni  e della  presente 
« generazione  sbigottita  da  una  serie  di 
« arbitrar]  atti  del  potere  ministeriale  ab- 
« biano  ridotti  gli  animi  alla  nullità  e 
u degradati  al  punto  di  considerare  una 
« chimera  la  virtù  ed  ua  delitto  Tamor 
« della  patria.  Eccoci  al  momento  di  co* 
••  prìre  i nostri  nomi  d’infamia  presso  la 
« storia,  o di  onorare  per  sempre  noi 
« stessi  ed  i figli  nostri  in  faccia  dei  se* 
« coli  venturi,  k 

Abbiamo  avvertitamente  ommesso  di 
parlare  di  alcune  opere  giovanili  in  verso 
ed  in  prosa,  per  dar  luogo  alle  più  im- 
portanti della  matura  età;  ma  non  omet- 
teremo di  dire  che  anche  in  queste  mi- 
rava a correggere  il  vizio,  ed  a richiamare 
la  sua  generazione  dai  futili  studj  alla  li- 
cerca  del  vero. 

Erano  corsi  dieci  anni  da  che  egli  vi- 
vea  interamente  a’ suoi  studj,  quando,  ve- 
nuti i Francesi  in  Italia,  fu  nominato  alla 
prima  municipalità  di  Milano,  per  presi- 
dente del  consiglio  di  quaranta  cittadini 
esaminatori  dei  conti  dell’ amministrazio- 
ne municipale.  Gtnsacrù  egli  a’ suoi  cit- 
tadini l’intera  sua  vita,  che  durò  69  anni, 
e perfino  l’ultima  sera  del  38  giugno 
del  1 797,  nella  quale  fu  còlto  da  apoples- 
sia nel  palazzo  comunale,  mentre  vegliava 
alla  salute  della  patria. 

gàbtaho  coonoLATO. 

§ unico.  Sua  nascila  e suoi  studj  nel 
seminario  di  Padova.  Prefazione  ul 
dizionario  Foreellini  e sei  discorri  di 
materie  scientifiche.  Memorie  sopra 
Monselice  e sua  chiesa.  Sue  qualità 
morali  e sua  morte. 

Nel  territorio  padovano  nacque  Gae- 
tano Cognolato  l'anno  1738;  apprese 
latine  ed  umane  lettere  nella  celebre  scuo- 
la del  seminario  di  Padova,  dove  appena 
terminato  il  corso  degli  studj  lelterarj  e 
scientifici  fu  professore  di  eloquenza  e 
di  filosofia , ed  all'  ultimo  prefetto  degli 
studj.  Alla  perfetta  cognizione  delle  lin- 
gue italiana  e latina  aggiunse  quella  della 
greca , e col  sussidio  delle  due  antiche 
lingue  potè  utilmente  consacrarsi  allo  stu- 


dio dell’ antichità.  L’elegantissima  c dot- 
ta prefazione  che  precede  il  famosissimo 
dizionario  del  Forcellini  fu  opera  del  Co- 
gnolato; alla  quale  tennero  dietro  nel  1769 
sei  eruditi  discorsi  intorno  a materie  scien- 
tifiche scritti  pure  in  latino  idioma , nei 
quali  mal  può  giudicarsi  se  più  debba  lo- 
darsi l’eleganza  dello  stile  o l’erudizione 
vastissima  e la  sana  filosofìa. 

Intanto  esercitavasi  frequentemente , 
a seconda  degli  avvenimenti  meritevoli 
di  durevole  memoria , a comporre  latine 
iscrizioni  tanto  per  Padova  che  per  le 
vicine  città.  Altre  opere  si  pubblicarono 
di  Cognolato  dal  1 769  al  1 794,  nel  qua- 
le ultimo  anno  il  suo  eruditissimo  saggio 
di  memorie  sul  territorio  di  Monselice  e 
della  sua  chiesa , nella  quale  ebbe  il  be- 
neficio di  canonico  teologo. 

Alle  qualità  di  sottile  coltissimo  inge- 
gno ed  a profonda  erudizione  , aggiunse 
quelle  di  un  ottimo  cuore  e d’intemerati 
costumi;  onde  la  morte  di  lui,  accaduta 
nel  1803,  increbbe  a tutti  i buoni. 

FeBDltlAHDO  GAUAnt. 

§ I.  Nascita  e primi  studj.  Suoi  primi  li- 
bri e viagffo  per  l’ Italia. 

Da  Matteo  Galiani  gentiluomo  di  Fog- 
gia e da  Anna  Maria  Ciabulli  di  Lucerà 
nacque  Ferdinando  Galiani  in  Chieti , 
provincia  dall’  Abruzzo  citeriore  , I’  anno 
1738.  Lo  zio,  monsignor  Celestino,  che 
teneramente  lo  amava , prese  cura  della 
educazione  di  un  fanciullo  che  dai  più 
teneri  anni  mostrava  singolare  vivacità  di 
spirito  ed  ingegno  atto  ad  ogni  maniera 
di  letterarie  e scientifiche  discipline.  En- 
trando negli  anni  dell’  adolescenza , fre- 
quentò le  scuole  dei  celestini  in  Napoli, 
ma  poi  eh’  ebbe  appresi  gli  elementi  di 
belle  lettere  e filosofia , abbandonossi  sen- 
za freno  ad  ogni  maniera  di  studj,  ed  in 
pochi  anni  si  vide  profondamente  versato 
nella  filosofia,  nella  storia,  nell’archeolo- 
gia e più  che  in  tutt’  altro  nel  commeroio 
e nella  economia  politica. 

Una  singolare  avventura  venne  ad  in- 
terrompere il  consueto  andamento  dei 
suoi  studj.  Suo  fratei  maggiore , il  mar- 
chese Galiani , doveva  recitare  in  un’  ac- 
cademia un  discorso  intorno  alla  Con- 
cezione di  Maria  vergine , ma  costret- 
to a partire  improvvisamente  da  Napoli 
non  volle  lasciare  l’ adunanza  accademie» 
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priva  del  coDiueto  discorso.  Nessuno  ine- 
({lio  di  lui  conosceva  la  capacità  del  fra- 
tello Ferdinando,  onde  afiìdavagli  l’inca- 
rico di  compone  e recitare  tale  orazione. 
Venuto  il  giorno  della  recita , presentasi 
all’ ora  assegnata  per  leggei  la,  ma  il  pre- 
sidente, die  uon  aveva  contezza  del  piecuce 
sapere  del  giovinetto , mirando  soltanto 
all’  età  sua,  non  gli  pennette  di  leggerlo. 
Invano  Ferdinando  tenta  ogni  via  di  far- 
gli intender  ragione  ; e risolve  di  farne 
tosto  o tardi  vendetta.  L’occasione  non  si 
lece  luogainenle  desiderare.  Era  passato 

10  consuetudine  di  quell’accademia  di  pub- 
blicare raccolte  di  componimenti  in  versi 
e prose  in  morte  di  cospicui  personaggi; 
perchè  P'erdinando  approiìtta  dell’  occa- 
sione della  morte  del  euriielice,  c divulga 
uii  libro  intitolato  componimenti  varj  per 
la  morte  di  Domenico  Jannacoiie,  canie- 
lice  della  G.  C.  della  Vicaria,  raccolti  e 
dati  in  luce  da’  Gian  Antonio  Sergio  av- 
vocato napolitano.  Era  costui  il  presiden- 
te dell’  accademia;  e così  il  suo  stile  co- 
me quello  degli  altri  accademici  era  tanto 
bene  imitato  che  gli  stessi  accademici  lo 
confessavano  somigliantissimo.  Grande  fu 

11  rumore  musso  m Napoli  per  questa 
amara  celia,  e conosciutone  autore  il  Ga- 
liani  ed  alcuni  giovani  che  lo  ajutarouo , 
chiedevasi  caldamente  un  esemplare  ca- 
stigo; ma  questo  liuiitossi  ad  alcuni  gior- 
ni di  spirituali  esercizj. 

Non  contava  allora  Ferdinando  più  di 
vent'  anni,  e sdegnando  di  non  avere  ce- 
Ifbrità  che  a cagione  d’una  piacevolezza 
che  avrebbe  potuto  recargli  serj  disturbi, 
si  affrettò  dirivedereepubblicarenel  1749 
il  suo  libro  Della  moneta,  sotto  il  finto 
nome  di  cavai.  Zanobi,  onde  senza  peri- 
colo conoscere  il  giudizio  dei  dotti  ed  in 

IiarticoUre  degli  uomini  di  stato.  Si  du- 
litò  che  questo  lavoro  appartenga  al  solo 
Galiani,  troppo  giovane  per  aver  raccolti 
i materiali  necessurj  a produrre  un  così 
perfetto  trattato  in  argomento  (in  allora 
quasi  nuovo.  Ma  allo  sb'uordinario  flessi- 
bde  ingegno  del  Galiani  tutto  era  possi- 
bile , ed  il  suo  trattato  della  Moneta  i 
opera  tale  che  veruno  degl’  infiniti  libri 
scritti  prima  e dopo  in  Italia  e fuori 
sull’  argomento  stesso  gli  può  essere  an- 
teposto. Fatto  è che  i sani  principj  da 
lui  suggeriti  ed  adottati  dal  governo  di 
Napoli,  impedirono  la  rovina  dello  stato; 
c tutta  la  gloria  appartenne  ad  un  eco- 
nomista di  31  anni. 
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Nel  17 'il  partiva  da  Napoli  per  visita- 
re le  piincipali  città  d’Italia,  e dovunque, 
preceduto  da  meritata  fama,  fu  accolto  e 
festeggiato  non  solamente  dai  dotti , ma 
dagli  stessi  sovrani  ammiratori  delle  sue 
virtii.  Carlo  Eminanuele  III  di  Savoja  non 
isdegnò  di  consigliarsi  con  lui  intorno  al- 
le vicissitudini  delle  monete  nel  suo  re- 
gno , e Benedetto  XIV  non  gli  fu  parco 
liberale  di  lodi  pel  suo  libro  delle  Mo- 
nete. 

§ II.  Di  ritorno  a Napoli,  ti  applica  al- 
lo studio  di  cose  naturali.  Norma  una 
collezione  di  materie  vulcaniche.  Ne  Ja 
dono  al  papa,  e a’è  premiato.  Sue  Dis- 
sertazioni ercolunese.  Coltiva  hi  mu- 
sica. 

Nel  corso  del  suo  viaggio  in  Italia  il 
Galiani  era  stato  aggregato  a diverse  ac- 
cademie, per  le  relazioni  fatte  con  Vnlli- 
sneri,  Manfredi  ed  altri  illustri  professori 
di  Bologna  e di  Padova,  aveva  preso  tal 
gusto  per  le  cose  naturali , che  appena 
giunto  in  patria,  applicossi  a formare  una 
collezione  di  tutte  le  pieb'e  c materie 
vulcaniche  del  Vesuvio;  ciò  che  in  Napoli 
nessuno  aveva  ancora  fatto.  Fino  dal  17^0 
aveva  il  Galiani  vestito  I’  abito  ecclesia- 
stico ond’ essere  atto  a ricevere  beneff/.j 
ecclesiastici , onde  sapendo  che  il  papa 
Benedetto  XIV  pensava  ad  arriccliirc  il 
Museo  dell'  Istituto  di  Bologna  di  ogget- 
ti minerali,  illustrò  la  sua  raccolta  di  ma- 
terie vulcaniche  con  una  dotta  dissertazio- 
ne, e nel  1755  di  tutto  fece  dono  al  papa 
in  sette  casse,  sopra  una  delle  quali  ave- 
va scrittoi  Beadtsime  pater,  fae  ut  lapides 
itti  panes  fiant  ; ed  il  papa  , non  alieno 
dalle  piacevolezze,  fece  il  miracolo  accor- 
dandogli la  canonica  di  Amalfi  del  reddi- 
to di  4no  ducati.  In  appresso  ottenne  al- 
tri due  beiieficj  di  maggior  reddito  ; cre- 
scendo in  tal  modo,  per  valeimi  della 
espressione  di  un  suo  concittadino,  la  sua 
fortuna  culla  fuma.  Nè  il  Galiani  mancò 
di  mostrare  la  sua  gratitudine  verso  il  ge- 
neroso pontefice  quand’  era  già  morto  ; 
pubblicando  una  eloquente  orazione  Del- 
le lodi  di  papa  Benedetto  XIV  , della 
quale  si  fecero  più  edizioni. 

Nel  1756  istituivasi  in  Napoli  I’  acca- 
demia Ercolaoese,  della  quale  fu  il  nostro 
Galiani  eletto  socio.  Perchè,  volendo  giu- 
stificai'e  la  scelta  di  lui  fatta,  non  tardò 
a somministrare  all’  aecadeuiia  alcune  luu- 
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morìe,  tra  le  quali  una  intorno  alla  pittu- 
ra degli  antichi , che  gli  ottenne  fuma  di 
dotto  antiquario  ed  una  nuora  pensio- 
ne (i). 

Che  noe  può  uno  svegliato  ingegno 
cui  non  mancano  mezzi  per  colorire  i suoi 
disegni?  Vide  il  Galiani  che  la  conoscen- 
za della  musica  gli  aprirebbe  la  via  alle 
piò  liete  società,  ed  a questa  applicavasi, 
non  come  ad  oggetto  che  lo  dovesse  seria- 
mente occupare , ma  servirgli  anzi  di 
sollievo  in  mezzo  ai  gravi  studj  di  eco- 
nomia politica,  di  filosofia,  di  storia  na- 
turale. Quindi  procurossi  in  breve  tempo 
una  collezione  di  sparliti , come  aveva 
una  sceltissima  biblioteca , ed  un  museo 
di  antiche  monete,  medaglie,  pietre  pre- 
ziose, cammei  ed  alcune  antiche  statue. 

5 III.  Suo  primo  viac^o  a Parìff.  Tor- 
na a Napoli  nel  176.?.  Scrive  i dialo- 
ghi sui  grani.  È chiamato  a Napoli  , 
ed  eletto  a diversi  impieghi.  La  debole 
tua  salute  non  regge  a tante  cure.  Col- 
pito da  apoplessia  nel  1784,  vive  fino 
al  1787. 

In  principio  del  1759  l'abate  Galiani 
otteneva  di  essere  ammesso  nella  cancel- 
leria di  stato  e nella  casa  del  re,  ed  avanti 
che  terminasse  l’anno,  nominato  segreta- 
rio d’ambasciata,  recaviisi  a Parigi.  Non 
è a dirsi  quanto  piacesse  in  quella  grande 
capitale  un  uomo  di  cos'i  pronto  e vivace 
ingegno  qual  era  il  Galiani , e foggiato 
veramente  alla  parigina  (z).  Colà  senza 
trascurare  le  cure  del  suo  ulTicio,  divide- 
va il  rimanente  del  tempo  tra  Io  studio  , 
r esercizio  dello  scrivere  francese,  la  com- 
pagnia de’  principali  letterati  e le  piò  bril- 
lanti conversazioni. 

Doposcì  anni  rivedeva  Napoli  per  pren- 
dervi le  acque  d’ Ischia  , che  sperava  uti- 
lissime a rinvigorire  il  suo  debole  tem- 
peramento ; ma  fu  trattenuto  per  essere 
adoperato  in  pubblici  affari.  Ebbe  nel  1 7(>G 
la  carica  di  membro  del  consiglio  e della 
magistratura  suprema  di  commercio , e 
con  tal  titolo  rivedeva  di  nuovo  Parigi. 

Nel  susseguente  anno  s’  invogliò  , o, 
come  alcuni  credono,  ebbe  commis.sionc 
dal  suo  sovrano  di  passare  in  Inghilterra, 
dove  alloggiò  presso  I’  ambasciatore  di 

(il  Trovasi  nriropera  le  Antichità  Ereota- 
ne  esposte,  Napoli,  1757- 

(.)  E«li  lt«so  chiamatasi  une  piante  pari» 


Napoli  il  marcliesc  Camcciuli.  Ebbe  colà 
opportunità  di  osservare  e conoscere  quel 
regno,  indi  attraversando  1’  Olanda,  che 
pure  gl’ importava  di  conoscere,  tornò  a 
Parigi,  dove  poco  dopo  scrisse  in  lingua 
francese  i Dialoghi  sul  commercio  del 
grano,  di  cui  daremo  in  appresso  succinta 
notizia. 

Richiamato  a Napoli  , affidava  a Dide- 
rot il  manoscritto,  che  lo  pubblicò  culla 
data  di  Londra,  ed  in  Napoli  riassumeva 
l’esercizio  della  carica  di  consigliere  dri 
magistrato  del  commercio,  adempiendone 
in  pari  tempo  le  incombenze  di  segreta- 
rio. In  breve  veniva  eletto  uno  dei  mi- 
nistri della  giunta  de’  regi  allodiali , e 
nel  1783  assessore  al  consiglio  generale 
delle  finanze.  Quest’  incombenza  , piò  di 
ogni  altra  conforme  a’  suoi  studj,  gli  riu- 
scì carissima,  ma  credette  di  rimiociarna 
gli  emolumenti  ; perchè  volendo  il  re  com- 
pensare questo  suo  disinteressato  proce- 
dere , gli  conferiva  I’  abbad'm  Sciircoli 
dell’  annuo  redito  di  i zoo  scudi. 

Nel  1784  fu  eletto  assessore  d’econo- 
mia nella  sovrantendenzn  de’  fondi  della 
corona  ; la  quale  carica , accrescendo  i 
suoi  stipendi,  gl' imponeva  eziandio  pesan- 
ti doveri.  Ora  mai  piò  non  gli  restavano 
che  poche  ora  della  notte  che  filiere  fosse- 
ro dalle  cure  di  tanti  ofiìzj,  e la  sua  sa- 
lute iiauiralmente  debole , ogni  iPi  piò 
sensibilmente  declinava,  lii  maggio  del- 
I’ anno  1784  fu  preso  da  apoplessia.  Ad 
oggetto  d’  impedirne  la  recidiva  nel  sus- 
seguente anno  fece  un  viaggio  nella  Pu- 
glia, dal  quale  parve  avere  ottenuto  qual- 
che leggiere  miglioramento;  onde  nel  1787 
andò  fino  a Venezia  e vi  si  trattenne  fino 
alla  metà  di  luglio , quando  riparti  alla 
volta  di  Napoli.  Colà  appena  giunto,  gli 
si  enfiarono  le  gambe  ; e costretto  a guar- 
dare il  letto  , non  si  dissimulò  che  poco 
tempo  gli  restava  di  vita.  Non  perciò  gli 
venner  meno  i motti  picanti  e le  facezie, 
onde  condiva  i familiari  suoi  discorsi. 
Licenziavnsi  dogli  amici,  loro  annuncian- 
do che  i morti  gli  avevano  mandato  bi- 
glietto d’  invito  per  la  loro  conversazio- 
ne. Nè  molto  andò  che  in  mezzo  al  com- 
pianto degli  amici  e dei  parenti  cessò  di 
vivere  in  ottobre  del  1787  in  età  di  5g 
anni. 

etenne.  Vedssi  \t  enrrespondenee  Jell*  ab.  Ga- 
liani aree,  snad.  d"  Epinajr.  Escigi  i8i3  a.  voi. 
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§ IV.  Site  opere.  Carattere  vd opinioni.  Di- 

ilvrot  lo  dijende  daW accusa  di  egoismo. 

Abbinino  tJi  già  pollato  del  libro  Della 
inonclay  incili  un  autore  di  'iu  unni  riunì 
oir  acume  di  inoravigliuHO  ingegno  m iluri 
pensieri,  stjui^ite  dottrine  ecunoiiiicbe  e 
stutiiilicbcy  grave  e copìo>u  stile.  E lorna 
u 2»uinina  gloria  del  (raliuni  il  sapere  cim 
le  sane  idee  ed  i metodi  suggeriti  da  lui 
in  quest' opi'ra  ed  adottati  dal  gi>vernu 
delle  due  Sicilie  impedirono  la  rovino 
dello  stato. 

Pochi  anni  ilopo  pubblicava  T opera  in- 
titointa:  Orila  firrjetta  corLieivazifUìe  del 
forano,  pidiblicata  sotto  al  nome  di  lìur- 
tolomco  Intieri,  pendiè  inventore  dell» 
stufa  per  slagionnrvi  il  grano  (i).  Questo 
pregevole  libro  e per  copia  <li  erudizione, 
e per  utili  e nuovi  aiuniae'‘lnuiiei»ti,  e per 
nobile  e dignitoso  stile,  lu  in^ieinu  a quel- 
lo delle  Monete  ed  ai  J)ialof;Ui  sul  vimi- 
nirrrin  del  grano  ri'«tanipato  dal  l)arone 
Custodi  nella  celebre  collezione  degli  Eco- 
nomisti italiani. 

I Dialoghi  sul  conwtetvio  del  grano  fu- 
rono dal  (ialiani  dettati  durante  la  sua 
lunga  dimora  in  Parigi,  in  lingua  fran- 
cesej  e secondo  1*  osservazione  del  nomi- 
nato Custodi,  è uno  di  que'  libri  die  non 
si  pub  leggerne  due  pagine  senza  leggerlo 
fino  alla  fine.  « Pare  clic  Platone  e Mo- 
" lière , scriveva  il  filosofo  di  Fcrnev, 

« siansi  data  la  inano  per  comporre  (|ue- 
« si* opera.. . . Non  si  è mai  ragimmto  ine- 
« glio  nè  con  maggiore  piacevolezza.... 

•*  Oh  quanto  sono  mai  cari  e gentili  i iJia- 
“ loghi  sul  commercio  del  gi  aiio!  . . . • Il 
*•  napolitano  Galiani  trovò  il  segreto  di 
*•  fare  anche  in  francese  dei  dialoglii  di- 
*•  lettevoli  al  pan  de*  nostri  migliori 
« manzi  e non  meno  istruttivi  che  i nosl‘‘* 

*•  migliori  libri  di  grave  argomento  ( a). 

Ln  confuriiiità  ilella  sua  indole  con  quel- 
la d’ Orazio  lo  aveva  ulfezionnlo  tallio  a 
questo  sommo  filosofo  epicureo  che  ne* 
primi  tempi  della  sua  dimora  in  Francia 
aveva  preso  a scriverne  la  vita,  tratta  dalle 
sue  opere,  aggiugnendovi  nuove  inteipre- 
taziuni  cd  illustrazioni  di  alcuni  hinght 
delle  poesie,  un  esame  delle  medesime, 

i)  Napoli,  1754. 

a)  Quetiions  sur  VencivlofiétUe^  artici  file 

(3)  L)i  qut'sta  spii'itu.oi  eoirfs|>uidtii7.:i 
in  fVanccae  or  furono  «ontfnqioiMi'tannul»  f.Ultr 
lu  Pari{*i  dar  (-(l'zionì , la  uii^lioi'v  iit.ilc  qu<tU 

Corniuni,  t.  u. 
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ed  i principi  del  diriUo  della  natura  c 
delle  genti,  tratti  dalle  poesie  d’ Orazio. 

La  coiTisponJeiiza  e|>ì.<itulai'c  con  mn* 
dama  d’Kpiiiay,  cui  sono  aggiunte  poche 
Icttece  ad  altre  persune  dirette,  niovtra 
in  tolto  il  suo  lume  il  singolare  itigcgno 
dcll'nulore , e tale  che  riscosse  l'aimiiira- 
zione  di  ogni  ipialitù  di  colle  persone  (3). 

Abbiamo  di  già  parlato  dei  Cum/i-niì. 
memi  \‘ar;  per  hi  iiiorlv  di  Domenico  Jun- 
nneone  ; e delta  su,i  orazione  : Di  lle  lodi 
di  papa  Denedelto  A’//'  Ora  rifcrircuiu 
a modo  d’indice  altre  minori  opere. 

Disxe.rltizinnc  intorno  alht  storia  natio 
rote  del  P'esm  io. 

Dissertazione  intorno  alla  pittura  de^li 
antirld. 

Il  Sociale  ima^inariop\iammA  comico, 
nel  quale  il  faceto  auturc  acca  [ire.so  di 
mira  d celebre  avvocalo  Saverio  .Malici , 
.siccome  colui  che  airetluva  di  richiamare 
i suoi  coutemporniici  al  gusto  degli  aoli. 
chi , valendosi  de!!'  autorilà  di  Socrate  c 
di  Platone.  Vedendosi  il  Mattel  fallo  segno 
dal  louderiiu  Aristofane  .sulle  scene  tea- 
trali, otteime  di  farne  sopprimere  la  rap- 
presentazione; ma  l' eccellente  musica  di 
iàiisiello  fece  ces.sare  la  .sospensione,  ed  il 
Sorrate  imaginario  seguitò  a forniure  le 
delizie  dei  A'apoletaiii. 

La  spavenlosÌMÌimt  descrizione  dello 
spaventoso  spavento  che  ci  spaventi  tutti 
ridi'  eruzione  dell'  8 agosto  (4)  del  corren- 
te anno  , ma  ('per  g! ozia  di  DioJ  durò 
poco,  di  d.  Onofrio  Galeota  , poeta  e. 
filosofo  all'  impronto.  Salica  ili  un  gulln 
sci'iltorc  che  ricorda  i eumpuiiiiucnli  in 
morte  di  d.  Jaiinaeone. 

Nello  stesso  anno  1779  pubblicava  il 
trattatu  Del  dialetto  napoletana , seguito 
poi  dal  Discorso  sull’on'gine  e varia  for- 
tuna di  i dialetto  napoletano. 

Finalmente,  in  oecasiniie  della  guerra 
scoppiala  nel  1778  fra  l’inghilleri  a da  un 
luto  e Ih  Spugna  e la  l'raoeia  tlall'  altro  , 
scrisse  l’opera:  Dei  doveri  de'  principi 
neutrali  vena  i principi  guerrcggianli , e 
di  questi  verso  i neutrali , libri  line  (5). 

II  Galiuni  fu  taccialo  di  egoismo  per 
sisteiiiii.  di  essere  senza  cumpussiuue,  duro, 
iusensibilc,  senza  religione,  licenzioso  ce. 

i (pirli,  di  TceullcI  e NVuiU  iBiH  io  a tuuii 
in  8.“ 

(i)  L'.iino  17:9. 

(j)  N.puli  i;8a  in  4.'’ 

J-i 


Digitìzed  by  Google 


EPOCA  nncinA 


Ma  r illustre  Diderot,  col  quale  risse  nella 
più  intima  amicizia  per  dieci  anni,  lo  di- 
fese da  tali  imputazioni  in  una  sua  lettera. 
yriì.  Onivr.  ile  Diderot,  t.  IX,  p. 
e seguenti,  ediz.  di  Naigeon. 

JDJUO  CHIUSOLE. 

§ unico.  Suoi  studi  letterari  ed  inclina- 
zione per  le  arti  del  disegno.  Passa  a 
Roma  cd  ?'  ammesso  nello  studio  del 
pittore  Battoni.  Rarroglic  oggetti  if  an- 
tichità e di  belle  arti.  Onori  ricevuti 
dal  pontefice  e dal  re  di  Prussia.  Sue 
opere  in  verso  ed  in  prosa.  Muore  di 
vajuolo  nel  1787. 

In  Chiusole  , rillaggio  del  territorio 
di  Trento  , nacque  Adamo  Chiusolo 
1*  anno  1718.  Mandato  a Siena  per 
studiare  umane  lettere  presso  i gesuiti  , 
non  tardò  ad  abbandonarsi  esclusiva- 
mente alla  poesia , alla  pittura  ed  alla 
musica.  Recatosi  a Roma,  studiò  più  anni 
sotto  il  celeberrimo  pittore  J’ompeo  Rat- 
toni  e sotto  altri  maestri,  ed  acquistò  rare 
cognizioni  non  solamente  intorno  alla  pit- 
tura ma  ancora  nell’  anatomia  , nell’  ar- 
chitettura e nella  plastica. 

Alloggiava  in  Roma  ne!  palazzo  del 
gran  contestabile  Lorenzo  Colonna , che 
era  stato  in  Siena  suo  condi.scepolo  , ed 
aveva  contratta  domestichezza  coi  prin- 
cipi Borghese  ed  Albani.  Aveva  in  Roma 
raccolta  una  quantità  di  rare  e curiose 
cose  d'  antichità,  di  belle  arti  e di  storia 
naturate,  delle  quali  aveva  formato  in  Ro- 
veredo , città  vicinissima  a Chiusole,  una 
specie  di  galleria  , che  pensava  di  lascia- 
re con  tutti  i suoi  beni  al  suo  particolar 
proiettore  ed  amico  il  cardinale  .Scipione 
Ilorghese , a condizione  di  mantenere  in 
Roma  a sue  spese  tre  allievi  per  apprendere 
il  disegno,  la  pittura,  scultura  ed  archi- 
tettura; ma  questo  disegno  non  ebbe  ef- 
fetto per  essere  morto  prima  di  lui  il 
Cardinal  Borghese. 

Benedetto  XIV  aveva  dato  al  nostro 
Chiusole  i titoli  di  conte  del  sacro  pa- 
lazzo e di  cavaliere  dello  spcron  d’  oro. 
Federico  II  re  di  Prussia  gli  offri  la  ca- 
rica d’ispettore  della  reale  galleria  di  To- 
rino e la  direzione  delle  Belle  Arti  nel 
regno  ; ina  il  Chiusole  si  scusò,  contento 
dell’ onore  che  gli  ridondava  dall’  uflerta 
di  cosi  gran  ic. 

Il  Chiusole  scriveva  con- molta  facilità 


in  verso  ed  in  prosa  ; ebbe  il  dono  della 
chiarezza  , ma  gli  mancò  l’energia.  Nella 
poesia,  siccome  ancora  nella  pittura,  trattò 
ogni  genere,  dal  lirico  fino  al  drammatico; 
e modestamente  assoggettava  le  sue  opere 
di  pittura  e di  poesia  alla  censura  di  due 
grandi  maestri  il  pittor  Agnarolo  e Me- 
tdstasio.  Mori  in  Roveredo  di  vajuolo 
nel  178'z.  Soggiungo  l'elenco  delle  sue 
opere  letterarie. 

Componimenti  poetici  sopra  la  pittura 
trionfante. 

Dell'  arte  pittorica  lib.  Vili , coll'  ag- 
giunta di  diversi  componimenti. 

Dei  precetti  della  pittura  lib.  IV  in 
tei'za  rima. 

Itinerario  delle  pitture,  sculture  ed  ar- 
chitetture più  rare  di  molte  città  d’Italia. 

Il  perfetto  modello  del  valor  militare 
raffigurato  in  Federico  il  grande  ( cooi- 
ponimcnto  drammatico  ). 

Altra  simile  in  lode  di  Cattcrina  II. 
Componimento  per  il  felice  arrivo  nei 
suoi  feudi  del  conte  Cesare  di  Castel- 
barco. 

Componimenti  poetici  per  il  tenente 
maresciallo  l'arfmi. 

Lettera  ad  un  amico  sopra  I’  onore. 
Lettera  sopra  il  teatro  delle  piccole 
città. 

Della  vita  nobile  e cavalleresca. 

Notizie  antiche  e moderne  della  valle 
Lngarina  e degli  uomini  illustri  della  me- 
desima ec.  ec. 

Suo  contemporaneo  e compatriotta  fu 
certo  Marco  Arron  Chiusole,  il  quale  pub- 
blicò un  Saggio  poetico  di  sacre  tradu- 
zioni e morali  sonetti-.  Poesie  sull'  inon- 
dazione dell'  dilige  accaduta  nel  : 

La  Passione  di  Gesìt  Cristo  in  ottava, 
rima  ec  ; tutte  cose  deboli  ed  oramai  di- 
menticate. 

riT.d  DI  C.IACOSIO  nEXrEXUTt. 

§ unico.  Studia  filosofìa  e medicina 
nclf  università  di  Pisa.  Esercita  la 
medicina  in  Sarzana.  ]-.  nominato 
membro  di  alcune  accademie  .scientifi- 
che di  Germania.  Sue  opere  medi- 
che e sua  morte. 

Nacque  Giacomo  Benvenuti  nel  ter- 
ritorio ilella  repubblica  di  Lucra  circa 
il  1728.  Poi  ch’ebbe  appresi  gli  eleineiili 
delle  umane  lettere , passò  a Pisa  a stu- 
diare uiediciiia,  e nel  17 zi  otteiiuc  i gradi 


Digiiizeo  oy  Google 


EI’OCA  DFCINA 


accademici.  Nominato  medico  della  citl?i 
di  Sar^aiia  l’aimo  tu  licevutu  «o- 

ciò  ononiiio  della  «ocicià  imperiale  delle 
icicnze  io  Germania  nel  t75G  , e della 
società  reale  di  Gottinga  nel  1758.  In  tuie 
anno  esercitava  la  sua  prufe.ssiunc  ai  ba- 
gni di  Lucca  e vi  aveva  fatte  diverse 
osservazioni  intorno  a quelle  acque  ter- 
mali. 

Spiegatasi  nel  1753  una  febbre  epide- 
mica di  un  particolare  carattere  in  una 
terra  della  repubblica  di  Lucca  chiamata 
Brantfrglio,  impiegò  per  combatterla  uno 
straordinario  trattamento,  eh’  ebbe  felice 
e.sito:  onde  nel  susseguente  anno  pubblicòin 
Lucca  un' opera  che  fu  allora  apprezzata 
assai , sotto  il  titolo  di  Disxcrtalio  hìflori- 
ro  rpisiolaris  qua  rpidtmicae  Ji  bret  in 
lucensis  domiiiii  ipiihusdam  pagis  gras- 
snnte.i  di  si  nluiiilur , tu  e non  mcrcitrii 
ali/ue  corlicis  peruviimi  tifiit  in  rnrum 
curatione  recto  ralionis  examini  suhjici- 
tur  ....  a Josepho  Benvtnuto  Lucensi  con- 
scripta. 

A questo  medico  dobbiamo  la  pub- 
blicazione del  primo  tomo  delle  Disserta- 
liones  et  quaestioncs  mrdicac  mn^s  cele- 
bres  ec.  Lucca,  l'jSq.  Fu  eziandio  autore 
delle  seguenti  opere  ; Rifìessioni  sopra 
gli  effetti  del  moto  a cavallo-,  Dissertatio 
physica  de  luinine.  Vienna  t76i;  De  rn- 
biginis  frtimrnUtm  corni mpentis  causa  et 
ntedela.  Lucca  1762, • Ohservationum  me- 
dicarum  quae  anatomiae  supcrstnictae 
sunt , collcctio  I.*,  Lucca  1764,  etc. 

Mori  questo  autore  in  Lucca  in  sul  de- 
declinare  del  decimottavo  secolo,  lascian- 
do chiara  memoria  delle  sue  virtù. 

OWSEPPe  PJBtKt. 

§ unico.  Sua  nascita  e primi  studj,  poe- 
sie giovanili  pubblicate  in  Lugano-,  sua 
angustie  per  alimentare  la  madre  ; pub- 
blica il  Mattino,  Tiot  ii  Mezzogiorno  ; 
loro  analisi-,  sono  tradotti  in  vane  lin- 
gue -.  è-  fatto  projessore  di  eloquenza. 
Ctmzoni  e sonetti,  sue  pi-ose.  Sue  in- 
fermità, carattere  e morte. 

Mentre  scrivo  queste  brevi  memorie 
del  mio  immortale  precettore  Giuseppe 
l’arini,  quella  patria  illustrata  da’suoi  versi 
e dalle  sue  virtù,  che  mai  non  apprestò 
alla  mal  ferma  persona  vile  cocchio  che 


In  salvasse  a traverso  de’  trivj  dal  furore 
della  tempesta  , gli  fa  inoalzare  marmorea 
statua  maggiore  del  vero  nel  palazzo  di 
Brera  consacrato  alle  lettere  ed  alle  arti, 
c dove  la  sua  voce,  dirigendo  a sublimi 
sliiilj,  alla  conoscenza  del  bullo , dell’utile, 
del  grande  la  valurusa  gioventù  milanese, 
fece  trent'anni  continni  eccheggiare  quelle 
capaci  volte. 

In  Bosisio,  non  inameno  villaggio  po- 
sto in  riva  al  lago  di  Piisiano  , 1’  antico 
Kupili,  nacque  Giuseppe  Parini  l’anno  1 7 29 
da  poveri  parenti,  che,  conoscendone  la 
gracile  complessione  , poi  ch’ebbe  appre- 
si in  patria  gli  elementi  della  lingua  la- 
tina , io  mandarono  a Milano,  perchè 
continuasse  gli  studj  nel  ginnasio  in  al- 
lora diretto  dai  barnabiti.  Non  tardarono 
i suoi  precettori  ad  accorgersi  della  pre- 
potente inclinazione  che  lo  traeva  ella 
poe.sia  ; ina  il  paterno  comando  ed  il  bi- 
sogno lo  ridussero  al  mestiere  di  copista 
di  cose  forensi  e ad  alternare  quest’umile 
professione  cullo  studio  della  teologia  , 
onde  farsi  strada  al  sacerdozio.  Ma  quando 
la  vocazione  della  natura  è alta  e costante, 
sormonta  tutti  gli  ostacoli  che  l’ altrui 
volontà  e le  circostanze  oppongono  a se- 
guirla. Così  il  giovane  Parini  approfittava 
delle  ore  che  poteva  sottrarre  agli  uftìcj 
suoi  per  consacrarle  alla  lettura  di  Vir- 
gilio, di  Dante,  di  Petrarca,  suoi  soli  mae- 
stri nell’  arte  di  far  versi. 

Da  alcuni  amici , cui  aveva  lette  alcune 
poesie,  li  lasciò  persuadere  a pubblicarle 
sotto  il  nome  di  dipano  Eupi li  no  (1),  tratto 
dal  cognome  di  sua  famiglia  e dall’an- 
tica denominazione  del  lago  di  Pusiano. 
Quantunque  i conoscitori  scorgessero  in 
queste  poesie  l’ impronta  dell’  età  giova- 
nile , le  risguardarono  non  pertanto  co- 
me sicuri  presagi  di  quell’  eccellenza  cui 
l'autore  aspirava;  onde  l’onorarono  della 
loro  amicizia  il  canonico  Candido  Agudio, 
ilTanzi,  il  Guttiercz,  il  Balestrieri  ed 
altri  illustri  scrittori  che  in  allora  com- 
ponevano 1’  (Iccademia  do’  Trasformati  , 
nella  (|uale  non  tardò  ad  essere  ammesso, 
come  lo  fu  poc’  appresso  nell’Arcadia  di 
Roma. 

Dopo  la  morte  del  padre,  che  un  pic- 
colissimo retaggio  gli  lasciava,  il  giovane 
poeta  trovossi  più  che  mai  angustiato  per 
provvedere  ai  bisogni  propi'j  ed  a (piclli 


(1)  Puruno  st.imp.ilc  in  Lug.ino  nel  , colla  data  di  Lomlra. 
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della  madrr:  onde,  vendulc  le  pru.lic  iiiaé- 
seii/.ie  clic  posseiicvn,  fu  coslrello  ad  an- 
Irnre  in  alcune  famiglie  in  qiiniìtù  di  pre- 
ccUore  , prima  in  quella  de' Serbclloni , 
po>.cia  nella  Imbonuti;  e la  gentile  ode 
iaW Fdurazione  « Tonta  a fiorir  la  ro‘a  » 
fu  diretta  al  suo  egregio  alunno  Carlo 
Imbonali. 

u Prima  die  Pnrini  sorgesse,  la  mag- 
gior parte  de'lirici  italiani,  scrive  un  illu- 
stre suo  biografo,  sembravano  rivolgere  i 
bao  versi  unicamente  a far  lusinga  agli 
orecchi;  e quand’ancora  avevano  uno 
scopo  morale,  era  vago  ; esaltavano  le 
liitìi  e sferravano  i virj  comuni  a tutti  i 
tempi,  ma  non  erano  quasi  mai  poeti  della 
loro  nazione  nè  del  loro  secolo.  Il  Pa- 
nni, che  non  aveva  nien  caro  il  manto  lì- 
losofico  della  fronda  poetica,  videe  sentì 
questo  difetto,  e In  evitò  in  tutti  i suoi 
versi;  laonde  fu  singolare  fra  gl'italiani 
per  avere  riebiamata  la  poesia  all'antico 
suo  nllìcio,  usando  dell’  arte  al  migliora- 
mento dei  concittadini.  *f 

r.gli  stesso  ci  avverte  dell'utile  scopo  cui 
dirigeva  i proprj  versi , scrivendo  al  eou- 
Mglierc  Martini  ; 

Così  etti  compir  it  quarto  lustro,  io  votai 
l.'ifulc  irose  a liuitrr  arggi  e liuóui 
1 ClUiillìuì  Olici. 

1'.  non  solamente  nel  suo  Giorno,  ma  nn- 
l ora  nella  maggior  parte  delle  sue  enn- 
joiii  e sonetti  (d  mira  costantemente  a 
correggere  il  vizio  , a pr»porre  utili  sug- 
gerimenti , ad  incoraggiare  la  virtù.  Tali 
sono,  per  tacere  di  lant'altre,  la  Caduta, 
il  lìisogno,  la  Salubrità  dell’ aria  , la  Mu- 
sica, riinpostiira,  la  Canzone  a Silvia  re. 

Più  volle  io  r ho  udito  sconsigliare  la 
gloveiitìi  dall’  espnri'C  al  pubblico  precoci 
prod  nzioiiijoro  onVendose  slesso  in  e-ein- 
f'io.  Di  vvnnui  rosa  , diceva  , feci  con 
tìura  c penitenza  ^ qtianto  dell' ini- 

prudente  edizione  Iti^anesv  di  certe  mie. 
pt'tsie  , che  ormai  sono  affatto  dinunti^ 
rate. 

Oj^ni  volla  die  poteva  pur  procacciar- 
fi  uk’iine  ore  di  u/iu  , sottrnUe  nlla  edii> 
razione  nllnii,  tulle  le  eonsaciava  alla 
propria.  Dolalo  di  arre  sve^hulissiiiiu  iii< 
tjcgiio  cd  orauiai  dcdil>ciuto  di  ooii 

(i)  parlo  dfi  «umili  r drtU  rwiizoiii 

f«<cciC|  chi-  l'itliAso  Autore  ti]>to>t>  c che  con 
troppo  D)Aggiur  ctuUia  dovevAiio  essere  dal* 


pnlddirarc  alcun*  opera  che  non  niirav>jc 
ad  allissìiim  meta,  protrasse  al  34  anno 
deiretà  sua  la  pubblicazione  de!  Mattino, 
Faceva  a questo  succedere  dopo  due  anni 
il  Mezzofforno  , lasciando  non  tcrrai- 
nnli  (pi.iado  morì  il  f^espero  e la  Notte, 
Assaìssimo  costava  a Parini  il  comporre, 

0 perchè  la  fecondità  della  fantasia  troppe 
idee  presentandogli  simultaneamente,  dif- 
fìcile gli  si  rendesse  la  scelta  delle  più 
confacenti  al  soggetto  che  meditava  , o 
perchè  venisse  costretto  a leiite//.n  driiralto 
concetto  die  aveva  del  bello  e dal  dili- 
calo  c diflìcile  suo  gusto.  Severissimo  crì- 
tico qual  egli  era,  mentre  tutti  lodavano 

1 suoi  versi,  egli  solo  vi  trovava  mende, 
ed  avrebbe  voluto  essere  in  più  fresca 
età,  perchè,  raggiunta  ornai  l'idea  del 
lidio,  avrebbe  operato,  secondo  ch'egli 
diceva  , di  compor  cose  non  indegne  del 
Home  itidiaiio. 

A pubblicare  il  Mattino  fu  Incoraggialodal 
conte  <ii  Firininii,  in  allora  miiiÌNtro  dcdriin- 
peralrice  regina  Maria  Teie»u  in  Lombar- 
dia e zelante  proteltoi*e  delle  lettere  c delle 
arti,  il  «piale  conuMu*  «pmiito  ntilmeiile  po- 
a<lnpeiarsi  il  Parlili  n tlilfondeie  il 
buon  gusto  in  patria.  Pcir.i«\  dono  essersene 
giovalo  alcun  tempo  per  la  compilazione 
della  Gazzetta,  nel  17IÌ9  gli  nfìidava  ca- 
rico ()iìi  decoroso  c più  confacente  a*  suoi 
stiidj,  (|iid)o  di  p('ofes''are  belle  lettere 
nelle  scuole  palatine  di  Milano  \ promo- 
vendolo poscia  pochi  anni  dopo  alla  cat- 
tedra di  i‘lo(|uen7.a  applicata  alle  belle  arti 
nel  ginnasio  di  lima. 

Lungamente  rimase  incerto  il  Parini 
sulla  scelta  deirargomento  di' egli  pren- 
dercM>e  a trathire , il  cjualc  non  fosse 
stalo  <la  altri  prima  tentato,  e lo  trovù 
confact'iilt!  alla  piupiia  indole  ed  alla 
spli'iulidti  bile  die  in  lui  svegliala  avevano 
la  vacuità  della  Mia  signuiile,  le  faUe 
opinioni,  le  arroganze  patrizie,  le  leziose 
raninnic  eleganze  ile*  circoli  e delle  mense, 
CUI  «ovente  interveniva.  N«)n  c bi'>ugno 
di'  io  die.i  es>ere  il  Giorno  un  poema  ap- 
paienleniente  didattico  (’i),  ove  il  precet- 
tore vi(Mie  atUlitaiido  «juali  eshcre  debba- 
no le  cure  di  tm  giovine  signore,  e che 
ranitna  di  questi  versi  è una  ironia  fina, 
delicata  , ntordacissiitu  ad  un  tempo  c 

l‘(;tlii(itr  t''raiic<  Hivi  Iti  ina  i-sHiiiititlc  (niiuadi 
«JkI  iole  li'H  te  sue  opere 

(u>  UclU  LiUi-ratura  itaJiaua  di  Cauiìllo 
Dgoiii,  voi.  Jl,  pTg.  3i0. 
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i^omtenuta  dui  primo  fino  all*  ultimo  veno; 
onde  il  pungolo  della  satira  penetra  tanto 
più  velenoso , (juutito  più  è temprato  da 
eiiagerata  lode.  A far  meglio  sentire  tutto 
il  I idicolo  de'leziof^i  costumi  del  suo  eroe, 
il  poeta  li  paragona'  sovente  u*c<isUimi 
antichi , e le  maschie  virtù  guerriere  e le 
dmnestichc  degli  avi  veugonu  n confronto 
coiralihietta  mollez/n  ^ coi  modi  uiiica- 
iiii'iite  eleganti  e colla  frivola  gravità  del 
degenere  nepote. 

11  poeta  ossai  leggiadramente  descrive 
il  (niino  svegliarsi  del  giovane  signore , la 
sua  conversazione  coll*  azzimato  niucsLro 
di  hallo  e con  cpiellu  di  lingua  francese , 
la  (oilvlte  y la  visita  nicridiana  , il  pranzo, 
i pulihlici  t>asseggi , la  ccuversuzionc  ed 
il  teatro.  Mirahile  e sconfoiiante  è la  ve* 
rità  della  pittura  del  sen-entismo y il  più 
depravato  degl* italiani  costumi,  del  quale 
se  un  giorno  avverrà,  come  giova  .sperarlo, 
die  l’Italia  sì  purghi,  sradicandolo  dalie 
radici,  gioverà  forse  a’ncpotl  il  cercarne 
la  fttoriu  pcrenlroa  que*maravìgliosi versi. 
Ma  il  sarcasmo,  che  li  conduce  ed  avviva, 
benché  leggiadro,  produrrebbe  sazietà  in 
lavoro  non  breve,  se  il  poeta  non  avesse 
oviitu  ]'  accoigiincnto  di  variare  ed  inter- 
rompere la  imi  razione  con  episodj  (ratti 
dalle  viscere  del  soggetto  e ad  esso  feli- 
cemente connessi  , come  sono  i patti  di 
pace  tra  Cupido  cd  Imeneo  , la  poetica 
origine  della  ineguaglianza  sociale  , risul- 
tante dalla  divisione  degli  uomini  in  pie- 
)>ei  ed  in  iiol>ilt  ; i primi  condannati  al 
bisogno  ed  all' industria , i secondi  ner- 
bali hH' ozio  ed  al  godimento;  nel  ({nule 
ept«iodiu  la  pei  bonificazione  del  piacere  e 
la  dcbcrizioiic  degli  clTelti  vitali  che  la 
sua  comparsa  produce  sulla  terra,  è stu- 
penda co>u,  è cosa  originulc.  Nè  meno 
piacevole  è 1’  origine  dell’  uso  della  pol- 
vere di  Cipri.  La  novella  sulT  invenrione 
del  triv y iniCy  l’ invenzione  del  canapè  ed 
altri  onumieiilì  sono  pure  vaghissimi  ed 
ciiiincntcìiientc  poetici:  ma  sopra  tutto 
iiiaraviglio<i  sono  i due  quadri,  dove  il 
pai  mi  ne  dipà*ge  la  notte  antica  dei  dtui 
Vii  ttlptslri  avi  e la  notte  inudmm  'arra 
al  MIO  xi^ttorv.  ()  il  no>lro  puelu  desuma 
C'ompui'a/.Ìone  da'costmni  asialic'  cd  auie- 
i iciiiii  , u le  derivi  <iui  poemi  omerici  e 
virgiliani  o du  alcun  i fdino.>>a  tragedia  dei 
(vi  eci  , o do*  co>tuini  romantici  degli  epici 
il.aliani;  il  fa  sempre  con  tanta  grazia  e 
lì  cschezzu  , che  lu  . situazioni  cui  allude 
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ricevono  un  nuoTo  appetto  c percuotooo 
r imniaginnzìoDC  in  modo  inaspettato  all- 
eile di  coloi'o  che  [>ur  ricordano  quc'co- 
stumi  e qiie’libii. 

Si  vale  poi  della  favola  ad  accrescere 
r ìi'oiiia;  percliè,  paragunando  la  persona 
e le  usanze  del  suo  ridevolc  eroe  alle  di- 
vinità ed  alle  cerimonie  mitologiclie,  lo 
solleva  ad  una  grandezza  vuota , come 
quella  che  non  si  appoggia  nè  alle  opi- 
nioni degli  uomini  uè  alla  realtà  delle 
cose. 

Ma  dove  il  nostro  autore  pose  ancora 
assaissimo  studio  . e riuscì  ad  essere  in- 
signe , fu  nello  stile  e nell’  artifizio  del 
verso.  K quanto  a ciò  che  costituisce  il 
carattere  fondamentale  dello  stile , cre- 
diamo di  poter  olTermare  che  pochi  scrit- 
tori abbiano  megliodi  lui  seguito  il  grande 
principio  del  decoro.  La  continua  eleganza 
e forbitezza  dei  modi , risponde  mirabil- 
mente alla  leziosità  delle  cose  rappresen- 
tate , come  la  sdegnosa  brevità  in  altri 
luoghi  e lo  scoppio  improvviso  di  pen- 
sieri forti  cd  ino.pcllali  nel  soggetto  pa- 
lesano ad  evidenza  il  fiero  carattere  di 
questo  ironico  precettore  della  moda.  Che 
se  una  tale  impronta  dello  stile  derivò  in 
lui  da  un  ingegno  che  meditò  il  subbietto, 
non  è per  questo  eh’  egli  abbia  trascurato 
gli  altri  spedienti  richiesti  dai  returi.  De- 
sumendo talora  voci  e costrutti  dalla  lin- 
gua latina,  adoprnndo  parole  sempre  pro- 
prie cd  elette,  collocandule  con  opportuna 
giacitura  ed  usando  tali  aiti  minute  e 
fine,  delle  quali  è più  facile  sentire  l’ef- 
fetto dall'  agf^rcgamcnlo  de’  suoi  versi 
che  non  il  dclinire  in  che  consistano  , pro- 
cacciò alla  sua  dizione  un  nerbo  , una  di- 
gnità, lina  niagnincenza  ed  una  severità 
non  conosciute  prima  di  lui. 

I poeti  nostri , massiinc  la  caterva  dei 
friigoiiiaiii , peccavano  iic'  loro  'versi  |>er 
r atlettazione  dì  una  monotona  sonorità, 
e (li  un  cniitìiiiio  rimbombo.  Il  nustio 
poeta  elle  aveva  lungamente  considerato 
gli  artilìzj  (Ili  versoggiamento,  .«enti  clic 
la  pili  fragorosa  armonia  non  è sempre  lu 
pili  vera,  l’er  meglio  servire  alla  iiinta- 
zionc  |ioetìea  ed  alla  varietà , rideiiilosi 
del  giiiili/io  del  volgo  , che  reputa  fatto 
u siculo  ogni  verso  uuii  sonoro  ardì  spar- 
gerne per  coli  o al  poema  alcuni  apparcn- 
teiiieiitc  negletti,  imitando  in  ciò  1' accur- 
gìiiieiito  de’ latini  , i quali  e più  specie 
di  cesure  usavano  e frappoiics  ano  alla 
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scoireTolc  fiicilit'i  (IcII'cRomelro  il  gnive 
sponilaico.  Questa  felice  innova/, ione  fece 
in  breve  deserta  la  roinorosa  scuola  del 
Frugoni  c degli  altri  due  non  migliori  ec- 
cellenti. » 

Clic  poi  il  l’arini  desninesse  qiialclie 
nonna  del  mio  verseggiare  dal  l'emui  di 
l’ier  Jacopo  IdartcHi,  come  asserì  il  suo 
primo  biografo  llcina  , c clic  derivasse  il 
primo  concetto  del  suo  poema  da  un  oscu- 
ra futilissimo  libro  die  fa  il  ritratto  del 
letterato  di  moda,  sono  cose  divulgate 
sopra  leggerissime  supposizioni, ma  smen- 
tite dalla  lettura  del  Femia  e del  Morti 
criKÌitorum. 

Fu  detto  che  il  Giorno  del  Parini  è in 
più  nobile  e sostenuta  satira  che  vantar 
possa  r italiana  lingua,  non  che  il  l.itiiio 
ed  il  greco  idioma.  Inutile  conghiettura 
è pur  ipiella  intorno  all’antico  o moderno 
autore  imitato  daini.  Per  conto  del  verso, 
dillo  stile,  del  gusto,  della  proprietà 
delle  voci  o della  spicndidez/a  degli  ag- 
giunti , certa  cosa  è che  V'irgilio  fu  il  suo 
più  favorito  autore.  Uispetto  a ciò  che 
costituisce  l'essenza  della  satira,  porto 
opiniouo  die,  dopo  avere  profondamente 
studialo  quanto  ci  rimane  di  Aristofane , 
di  Luciano  , di  Orazio,  di  Persio,  di  Gio- 
venale e dei  migliori  italiani  c francesi 
scrittori  di  tal  genere , siasi  proposto  di 
superai  11  lutti;  come  Ranadio,  dopo 
avere  mutate  c studiate  le  cose  del  Peru- 
gino , del  Vinci,  del  Buonarroti,  di  Fra 
Bartolommeo , tutti  li  superò. 

L’  Italia  fece  plauso  ad  un  poema  che 
la  purgava  dall’infamia  di  essere  ridotta 
alla  servile  imitazione  degli  antichi,  egli 
stranieri  si  alTrctIarono,  sebbene  poco  fe- 
licemente, di  recarlo  nelle  loro  lingue.  I 
più  illustri  critici  francesi  ed  inglesi  cono- 
scitori del  nostro  idioma  , lo  fecero  co- 
noscere alle  loro  nazioni  con  giudiziosi  ar- 
ticoli, tra  i quali  si  distinsero  il  Ginguéuc, 
il  Sismondi  e sir  llobhouse. 

Lo  poche  odi  e souetti  da  Parini  fatte 
per  raccolte  avevano  risvegliato  in  Italia 
vivissimo  desiderio  di  averne  in  maggior 
numero,  • grandi  erano  le  snllccita/ioni 
do’  suoi  amici  perchè  le  pubblicasse  : ma 
non  si  arrese  die  assai  tardi  e rilìiitandone 
un  grandissimo  numero,  che  poi  furono 
con  a|icrta  viola/ione  delle  sue  ultime  in- 
leiiziuiii  fatte  di  pubblico  diritto  dall’edi- 
toro,  troppo  corrivo  a creder  oltinio  tutto 
ciò  ch’era  caduto  dalla  penna  del  suo 
ui  acstru. 


Ora  parlando  di  qudie  che  l’ autore 
pubblicò,  vi  si  scontra  la  forza  c la  so- 
brietà di  stile,  lo  stesso  artifizio  del  verso 
e quella  nobiltà  e decoro  che  chiunque 
ammira  nel  Giorno.  Ma  forse  il  princi- 
pale merito  del  Paiini  nelle  odi  è quello 
dell'originalità,  non  tanto  per  conto  dello 
stile,  quanto  per  avere  richiamato  ipiesto 
genere  di  poesia  alla  sua  vera  natura,  da 
cui  i suoi  predecessori  l’avevano  in  parte 
sviata.  Nella  scelta  degli  argomenti  egli 
ebbe  sempre  di  mira  la  morale  c la  po- 
litica, c trovò  il  bello  colà  dove  non  fu 
prima  veduto  dagli  altri  poeti  italiani. 
Aspirandoalla losteniitczza,  olfendc  talvol- 
ta il  lettore  con  certa  scabrosità  die  ta- 
chiamò  ruvìdetto  romano. 

Fu  osservato  che  le  migliori  odi  sono 
quelle  composte  dopo  i ciiiquanl'  anui , 
come  la  Caduta  , il  Pericolo  , in  morte 
del  maestro  Siicchini,  per  la  laurea  del- 
1’  Amoretti,  il  Messaggio , sul  vestire  alla 
ghigliotina  ec;  perocché  cogli  anni,  scrive 
Camillo  Ugoni , cresceva  l’ igneo  vigore 
di  quell’ingegno,  il  quale,  pari  al  cigno 
della  favola,  confortava  le  ore  estreme 
della  vita,  modulando  i più  ai'uioniosi 
suoi  canti. 

Unitamente  alle  odi  videro  la  luce  di- 
versi sonetti  alcuni  dei  quali  felicissimi , 
come  quelli  per  Maria  Beatrice  d’Este, 
per  la  macchina  areostatica,  per  Alfie- 
ri cc. 

Istituitasi  nel  1776  la  Società  patrio- 
tica , il  Parini  fu  dei  primi  ad  esservi 
aggregato.  Alla  morte  della  fondatiice  di 
quest’  utile  stabilimento  , 1’  imperati'ice 
regina  Maria  Teresa,  fu  il  nostro  Autore 
incaricato  di  scriverne  l’orazione  funebre. 
Per  soddisfare  degnamente  a tale  carico 
recavasi  in  villa,  dove  la  contenzione 
della  sua  mente  fu  tanta  che  ne  contrasse 
una  malattia  nervosa,  che  lo  rese  per  un 
anno  e più  inetto  olio  studio. 

A ijuest’  epoca  ebbero  cominciamento 
le  riforme  dell’ imperatore  Giuseppe  li; 
e queste  volsero  verso  la  politica  l'atten- 
zione di  Parini,  che  ravvisava  in  esse  la 
pubblica  utilità  ; e vieppiù  si  stiinsero  le 
sue  antiche  relazioni  con  Pietro  Verri, 
con  Beccaria,  con  Carli  c con  altri  grandi 
ingegni  che  di  que’  tempi  onoravano  Mi- 
lano. 

l.c  incombenze  della  sua  cattedra  ri- 
chiamarono pili  che  mai  la  sua  attenzione 
alle  arti  del  disegno , ed  iutiina  diventò 


Digilized  by  Google 


EP<KJA. 

la  sua  amicizia  collo  scultore  Franchi , 
Trahallesi,  Pietro  Gonzaga,  con  Pii'iina- 
rini , Giocondo  Alhertoli  ed  Andrea  Ap- 
piani , che  le  prime  aure  di  vita  respirò 
in  Bosisio  , loro  comune  patria  ; ed  uti- 
lissime riuscirono  le  sue  lezioni  non  so- 
lamente alla  letteratura,  che  ricevè  l’ im- 
pronta del  suo  ingegno , e diede  in  Mi- 
lano coinincianiento  ad  una  nuova  scuola, 
ma  grandemente  giovò  eziandio  a ricliia- 
inai'c  gli  artisti  allo  studio  dell’ estetica 
ed  ai  veri  principi  a tutte  le  arti  comu- 
ni del  hello  e del  grande. 

Venendo  ora  alle  prose  dell’autore,  ri- 
duconsi  queste  ad  alcune  critiche  osser- 
vazioni contro  al  P.  Bandiera,  che  aveva 
o.sato  di  riformare  lo  stile  delle  prediche 
del  Segneri  ; a due  orazioni,  una  ioaugu- 
ratoria  della  cattedra  di  eloquenza  ap- 
plicata alle  arti , 1’  altra  per  somigliante 
argomento  ; a poche  lettere  dirette  al 
conte  di  Vilzeck,  o Silvia  V’erza  curtu- 
iii,  cc.  ; ad  una  novella  di  stil  boccaccc- 
vole,  a diversi  programmi  per  pitture  e 
sculture,  cd  ai  rrincipj  dille  belle  lei- 
tare,  che  sono  la  più  importante  parte 
delle  sue  prose.  Mal  possono  formarsi. un 
idea  adequata  di  quest’  opera  coloro  che 
non  udirono  l’autore  svolgere  questi  prin- 
ci|)j  dalla  cattedra  con  tanta  estensione 
d’idee,  con  tanta  felicità  e copia  di  ap- 
plicazioni e con  si  rapida  e calda  elo- 
quenza da  sorprendere  i più  grandi  in- 
gegni nelle  cose  delle  lettere  e delle  arti 
profondamente  vci-sati. 

« Una  strana  debolezza  di  muscoli  , 
.M  scrive  il  suo  biografo  Francesco  lleina, 
n lo  aveva  rcnduto  dalla  nascita  gracile 
» e cagionevole;  ma  la  sua  priinu  giovi- 
» uezza  piena  di  brio  c di  alacrità  non 
» risentissi  punto  di  quegl’incomodi  che 
» tanto  grave  gli  rendettero  la  virilità  e 
» la  vecebiaja.  A vcutiin  anno  soffrì  egli 
« lina  violenta  stiracchiatili  a di  ninscoli 
» ed  una  maggiore  debolezza;  per  lo  che 
» gniiihc,  cosce  c braccia  cuiiiinciarongli 
» n mancar  d’alimento,  ad  estenuarsi  ed 
»>  a perdere  la  snellezza  e la  forza  sì  ne- 
» cessarla  agli  olTìzj  loro.  Credevasi  da 
» principio  che  il  suo  andare  lento  e 
» grave  fosse  una  lilosoMca  caricatura; 
« ma  presto  si  conobbe  procedere  ciò  da 
» malattia,  la  quale  crebbe  in  guisa  da 
» togliergli  il  libero  uso  delle  sue  uieiu- 
» Lra.  » 

(i)  Boudi  c IloUiti. 
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Così  sciancato  oom'  era  e della  vita 
cagionevole  serbava  pure  nel  portamento, 
nel  porgere  e nello  stampar  1’  orma  una 
dignità  inaravigliosa,  onde  altri  veggen- 
(lolo  non  poteva  a meno  di  non  chiedere 
chi  cgllfos.se.  Il  vecchio,  di  sottili  assegni 
provveduto,  non  ebbe  mai  onde  reggere 
la  caduca  per.sona  che  il  sostegno  di  un 
h.'istoiic  e la  invitta  forza  dell'animo. 

Severissimo  critico  delle  proprie  opere 
com’egli  era,  non  è a maravigliarsi  che 
non  prodigo  di  lodi  fosse  agli  altri,  e sol- 
tanto le  concedeva  ai  .sommi  ingegni, 
nccoinpagnandole  di  alcun  utile  avviso  ; 
ed  io  stesso  l’ho  più  volle  udito  dolersi 
del  danno  che  recava  Metasla.sio  nlle  let- 
tere coll’essere  prodigo  di  lodi  a chiun- 
que assoggettava  le  opero  al  suo  giudizio. 
Ài  mediocri  scrittori  mostrossi  sempre  ine- 
sorabile, cd  a chi  gli  parlò  degli  autori 
dell’ 17.50  e della  Moda  (i),  torcendosi 
fastidiosamente, rispose:  so  pur  troppo  di 
aver  fallo  de' cattivi  scolari. 

Un  tanto  rigore  di  gindizj,  la  fi'anchezz.i 
con  cui  pronunciava  pubblicamente  verità 
santissime  gli  concitarono  contro  polenti 
nemici  ; di  modo  che  dopo  la  iiiorte  del 
conte  di  Firmian  corse  pericolo  die  gli 
fosse  tolta  la  cattedra.  Grande  era  l’ im- 
pero che  andava  acipiistando  sulla  puh- 
hlica  opinione  non  solamente  culla  sua 
dottrina  c col  mostrarsi  disinteressato  , 
caritatevole  ed  alfezionatissiino  alla  pa- 
tria, ma  altresì  coll’avere  svelata  <-d  aere- 
mente  motteggiata  la  futilità  e l’insolenza 
del  signorile  cosliinie. 

F.gli  as-eva  messo  tutto  il  .suo  cuore 
negli  amici,  che  moltissimi  ne  aveva,  fra 
i quali  il  canonico  Candido  Agiidio,  nella 
cui  villa  in  Malgratc  .scri.sse  gran  parte 
del  suo  Giorno,  1’  avvocato  Maiìiani,  lo 
scultore  Franchi,  la  marchesa  donna  [’aoln 
Cnstiglinni  bitta , il  dottor  Dadda,  Cali- 
mero Cattaneo,  Gian  Carlo  l’asscroni  , 
l’astronomo  Oriani  ed. 

Morì  povero,  come  .sempre  era  stato  , 
in  agosto  del  1799,  c fu  sepolto  senza 
veruna  pompa  di  esequie,  e senza  che 
una  breve  lapida  additasse  il  lungo  in  cui 
riposano  le  onorato  sue  ossa;  di  che  ne 
fece  grave  e giusta  lagnanza  ne’. suoi  Se- 
polcri Ugo  Foscolo.  Fochi  anni  dopo  gli 
fu  posto  im  busto  in  marmo  con  lapide 
sotto  i portici  di  Brera;  altre  la[iiili  e ino- 
immciitì  ebbe  da  privale  persone  cd  lina 
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socictSi  di  egregi  Milanesi  gli  fa  presen- 
temente inalzare  più  giamlioso  inonu- 
i;;ento  di  contro  a quello  che  destina  a 
Cesare  Beccaria. 

CKSAnoTTt  UEi.niioRns. 

§ I.  Nascita  e sUidj  net  scntinnrin  ili  Pa- 
dova. Si  applica  alta  storia  ed  atta 
poesia.  Utili  sup^erimrnti  datigli  dal 
professore  Toaldo.  Studia  giurepru- 
dctiza  e filosofia.  Erige  a Toaldo  un 
monumento  nel  proprio  delizio.so  ritiro 
di  Setvagginno. 

Da  nobili  ma  poveri  genitori  nacque 
Melcliiorrc  in  Padova  nel  iy3o.  Ammesso 
in  tenera  età  nel  seminario  di  Padova  di- 
retto da  valenti  precettori , non  tardò  a 
dar  testimonianze  di  precoce  ingegno. 
Un  religioso  francescano,  suo  zio  , che 
teneramente  lo  amava , seco  il  teneva  in 
tempo  delle  antunoali  vacanze,  e quando 
gli  riusciva  incomoda  la  soverchia  sua 
vivacità, era  solito  di  rinchiuderlo  nella  hi- 
hlioteca.  11  giovinetto  non  tardò  a trovar 
piacevole  la  prigionia,  perocché  vi  trovava 
pascolo  a’ suoi  prediletti  stndj  di  storia  e 
di  poesia.  Accadde  però  che  , terminali 
gli  studj  letterari  che  avevano  per  lui  le 
più  seducenti  allraltive,  non  trovò  negli 
studj  filosoGci  j falli  secondo  il  metodo 
di  qiie’ tempi  , nulla  di  piacevole,  e piìi 
noiose  semhrarongll  eziandio  le  matema- 
tiche per  difetto  di  metodo  d’ammaesli'U- 
inento.  Giacqiiesi  perciò  alcun  tempo  in 
una  crudele  incertezza  , dalla  quale  lo 
trassero  i suggerimenti  di  un  amico,  il 
celehre  Giuseppe  Toaldo,  che  gli  diede 
a leggere  la  Sagesse  di  Charron  : c da 
questa  lettura  e dai  consigli  dell’  amico 
acquistò  quello  spirilo  filosofmo  clic  for- 
ma il  distintivo  carallcce  de’  suoi  Miri. 
Grato  ai  hcneficl  dell' amico,  ch’egli  chia- 
mava il  mio  Socrate,  eresse  nel  suo  de- 
lizioso ritiro  di  Sclvaggiano  un  inonii- 
menlu  alla  sua  tnemoiia.  Dopo  la  lilosolìa 
si  volse  rdclchiorrc  alla  giurcpriidenza,  c 
uon  trascurìi  totalmente  la  teologia;  ma 
in  hi'ove  fece  ritorno  ai  suoi  prediletti 
studj,  che  più  uou  ahhandouìi. 


II.  Di  vent' anni  professa  rettorica  nel 
.seminano  di  Padova.  Comhatte  i me- 
todi scolasliri.  Sue  traduzioni  di  Fa-hi- 
lo  e di  Voltaire.  K chiamato  ad  rdn- 
care  i patrizj  G rimani.  Apprende  l'i- 
dioma inglese  per  tradurre  Ossian. 
Generosità  di  Carlo  Sackville  s’crso 
Cesarotti, 

Era  giunto  ai  venl’nnni  o poco  più  in 
là  quando  fu  chiamalo  a professale  ref- 
loric.i  nel  seminario  da  cui  era  poc’anzi 
uscito  scolare,  e si  ahhaudoiiò  con  tolto 
r entusiasmo  ai  doveri  della  sua  carica. 
Era  troppo  viva  in  lui  la  niciiioria  dei 
fatti  studj,  perchè  potesse  starsi  in  silen- 
zio contro  i metodi  delle  scuole;  e uelle 
puhhiiche  adunanze  sceglieva  sempre  .ar- 
gomenti che  davangli  opportnnilà  di  coiii- 
hatteiTi.  11  celebre  letterato  Gian  Antonio 
Volpi  gh  apri  i tesori  della  .sua  sceltissi- 
ma liihliotcca;  ch’egli  tuli’  intera  si  <li- 
vnrò,  facendo,  secondo  il  suo  costume  , 
estratti  e memorie;  facendosi  in  cosi  va- 
sto lavoro  ajutare  da  quelli  tra'’  suoi  al- 
lievi che  davano  segni  di  più  svegliato 
ingegno.  Con  tal  metodo  ollemic  di  for- 
mare in  breve  tempo  più  di  dodici  vohi- 
iiii  di  sommai  j,  di  analisi , di  citazioni  e 
di  scelti  pezzi  d'antica  e moderna  lette- 
ratura greca,  latina,  italiana  c francese. 

Volendo  far  cosa  grata  ad  ima  società 
di  grecisti,  di  cui  era  parte  ancor  esso, 
fecesi  a tradurre  il  Prometeo  di  Escliilo  : 
ma  non  fu  appena  stampata  questa  tra- 
gedia che,  trovandola  imperfetlissiina , l.i 
condannò  a meritata  dimciiticiuiza.  Eii  pili 
felice  nel  tradurre  in  versi  la  Semiramide, 
la  Morte  di  Cesare  ed  il  .iilannutto  di 
Voltaire,  le  quali  tragedie  faceva  egli  de- 
clamare dai  suoi  scolari  nell’ atrio  del  se- 
minario. 

Così  cominciava  egli  a farsi  iiiime  ; e 
nel  17(12  fu  chiamato  a Venezia  per  edu- 
care I ligli  dell’ illustre  patrizia  casa  Gri- 
niani.  Colà  diede  nuove  testiinonian/" 
de’. suoi  poetici  talenti,  facendo  pnhhli- 
care  le  prcallegate  traduzioni  di  \ ottaire, 
accompagnale  da  dottissime  prefazioni 
intorno  al  Piacere  della  tragedia,  ed  al- 
\' Ungine  c progressi  dell' arte  poetica.  In 
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Brere  oontnwK  in  Venezia  domeitichezza 
coi  dotti  d’ogni  maniera,  e fece  la  cono- 
scenza di  alcuni  letterati  stranieri,  tra  i 
quali  tuo!  essere  nominato  l’inglese  Carlo 
Sackrille , siccome  colui  che  gli  diede 
contezza  de’ poemi  d’Ossian  di  recente 
puliblicati  a Londra  da  Mai'plierson.  Al- 
cuni tratti  che  il  giovine  inglese  gli  tra- 
dusse verbalmente,  eccitarono  in  Cesarotti 
tanta  ammirazione  per  lo  scozzese  bardo 
che  si  fece  in  sull’istante  ad  apprendere 
r idioma  inglese.  Di  roano  in  mano  che 
terminava  di  spiegare  uno  de’ poemi  di 
Ossian , li  traduceva  in  versi  italiani,  e 
queste  traduzioni  risvegliavano  la  più  vi- 
ra ammirazione  nell’ottimoSackville.  Tutti 
i poemi  ossianesebi  in  allora  conosciuti 
furono  volgarizzati  in  verso  in  meno  di 
sei  mesi.  Il  virtuoso  Inglese  fece  in  allora 
ciò  di  cui  la  storia  letteraria  ci  offre  cosi 
rari  esempi.  Fece  a proprie  spese  eseguire 
in  Padova  una  bella  edizione  dell’ Ossian 
italiano  in  due  volumi  in  8.°  e ne  fece 
dono,  senza  levarne  un  solo  esemplare,  ai 
traduttore. 

5 II!.  Ottiene  la  cattedra  di  lingua  greca 
nell’  univerxiUÌ  dì  Padova.  Pubblica 
diverse  traduzioni  dal  greco.  K nomi- 
nato segretario  perpetuo  dell’ decade- 
mia  di  scienze  e lettere.  Scrìve  il  Sag- 
gio filosofico  intorno  alle  lingue.  Suo 
Saggio  intorno  agli  studj  e .xua  Prone  a. 
Ricive  onorificenze  e pensioni.  Muore 
in  novembre  del  1808. 

Nel  1768,  rimasta  per  la  morte  del 
dotto  p.  Carmeli  vacante  neiriiiiiversità 
di  Padova  la  cattedra  di  lingua  gieca  ed 
ebraica,  gli  fu  sostituito  Cesarotti  Dopo 
tal'  epoca  stabilito  vedendosi  con  sufli- 
denti  emolumenti  in  patria,  ad  altro  più 
non  pensò  che  a giustificare  con  nuovi 
lavori  l’acquistata  riputazione:  e pubbli- 
cò consecutivamente  le  sue  traduzioni  del- 
le Orazioni  di  Demostene,  il  Corso  di 
greca  letteratura  e l’ Iliade  di  Omero  ; 
delle  quali  opere  tornerà  in  acconcio  di 
parlare  ancora  nel  dare  giudizio  delle 
medesime. 

Nel  1779  fu  nominato  segretario  per- 
petuo delia  classe  di  belle  lettere , nella 
nuova  accademia  di  scienze , lettere  ed 
arti  fondata  in  Padova  nel  seminario  ve- 
neto. Perchè  di  conformità  ai  regolamenti 
di  quest’accademia  lesse  in  occasioiu'  del- 
le pubbliche  sedute  dell' intero  corso , 
Comi  ani  . t.  11. 


que'  Rapporti  accailemiri  in  cui  si  mo- 
strò cos'i  profondamente  versato  in  tutto 
dò  che  spetta  alle  belle  lettere  antiche  e 
moderne.  A ricliiesta  di  alcuni  tra  i più 
illustri  membri  dell’accademia  scrisse  il 
Saggio  filnsf^co  intorno  alle  lingue , e 
diresse  all’Arcadia  di  Roma  1’  altro  Sag- 
gio filoso/iro  sul  gusto. 

Dojio  gli  avvenimenti  che  nel  '70« 
e 1797  cambiarono  per  alcuni  anni  i de- 
stini d’Italia,  pubblicò  per  ordine  del 
governo  italiano  un  Saggio  intorno  agli 
studj-,  nel  quale  si  propose  di  correggere 
i metodi  scolastici,  e di  dirigere  l’educ.a- 
zione  verso  la  più  grande  utilità  degli 
scolari  ed  il  maggior  vantaggio  della  pa- 
tria. Scrisse  eziandio  V Istruzione  del  cit- 
tadino, aggiugnendovi  il  Patriottismo  il- 
luminato. Senza  abbandonare  le  lettere 
e senza  mancare  ai  proprj  doveri , divi- 
deva il  tempo  tra  gli  studj,  i piaceri  della 
campagna  e la  compagnia  di  alcuni  ami- 
ci. I bencfìcj  dell'imperatore  Napoleone 
lo  sorpresero  nel  suo  .Scivaggiano.  Fgli  fu 
nominato  cavaliere  e poco  dopo  commen- 
datore dell’ordine  della  Corona  di  ferro, 
coll’  aggiunta  di  due  straordinarie  pen- 
sioni. Perciò  volle  tender  pubblica  la  sua 
gratitudine  pubblicando  nel  1807  il  suo 
poema  in  versi  sciolti , la  Pronea. 

Giunto  a cosi  grave  età  , andava  me- 
ditando nuovi  lavori,  ed  oceupavasi  in- 
cessantemente intorno  all’  edizione  gene- 
rale delle  sue  opere,  cominciata  nel  1800, 
quando  sorpreso  da  grave  infermità  alla 
vescica,  che  da  gran  tempo  fiequentc- 
mente  lo  molestava  , mancò  alla  gloria 
delle  lettere  e dell'  Italia  in  novembre 
del  1808. 

§ IV.  Indice  ragionato  delle  sue  opere. 
Raccolta  generale  delle  medesime.  Sag- 
gi sulla  filosofìa  delle  lingue  e del  gu- 
sto. Poesie  di  Ossian.  Pormi  omerici 
ed  osservazioni  sui  medesimi.  liel.z- 
zioni  accademiche  e satire  di  Giove- 
nale. Corso  della  greca  letteratura. 

Dovendo  ora  entrare  nella  più  impor- 
tante parte  della  vita  di  un  Ictlci'uln,  le 
sue  opere,  a non  altra  guida  ei  atterrenio, 
che  a quella  segnata  da  lui  medesimo  nel 
pubblicare  la  raccolta  generale  delle  sue 
opere.  Ebbe  questa  edizione  comincia- 
meuto  nel  1800,  ed  è preferibile  a tutte 
le  antecedenti,  perché  quasi  tutte  le  ope- 
re sonu  dall’ autore  corrette  ed  in  [liù 
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luoghi  variate.  Il  primo  volume  contiene 
il  Siii^'o  sulla  filosnfia  lìcite  linpiic  n/ì- 
jilirnlo  alla  lingua  italiana,  e<l  iin  nllio 
di  minore  importanza  sulla  /ilnsn/ia  del 
{pista.  Fu  il  |irimo  sommamente  applau- 
dito a cagione  dell’ ingegnoso  metodo  te- 
nuto dall’autoi-e  c per  i luminosi  prin- 
eipj  tilosolici  sviluppali  con  tiiiissimo  cri- 
terio. ^on  a torto  risguardarono  alcuni 
(jiicsia  scrittura  come  un’àpologìà  dello 
stile  dell'autore,  onde  volle  porla  innanzi 
a tutte  le  sue  opere.  Non  isfugg'i  alle  ceo- 
siire  di  uomini  dottissimi,  e segnalamento 
di  Galeoni  Napione  nella  sua  bellissima 
opera  ; Dell’  usa  c dei  pregi  della  lingua 
italiana,  cui  Cesarotti  rispose  co’  suoi 
Ilischiarimenti  apidogetiei  occompagnati 
da  una  lettera  diretta  allo  stesso  Napione. 
l’ocbe  c nessun’opera  attinente  al  nostro 
Idioma  può  sostenere  il  paragone  delle 
scritture  di  questi  due  eccellenti  filologi  ; 
i quali,  sebbene  in  alcuno  parli  discordi 
di  opinioni,  contribuirono  sunimaiociite 
ad  illustrare  le  fondamentali  dispute  in- 
torno a cos't  importante  argomento.  Il 
Saggio  sulla  filosofìa  del  gusto  non  ebbe 
contraddittori  ed  assai  mioor  fama  del 
primo. 

I>e  Poesie  di  Ossian  antico  poeta  cel- 
tico^ truvansi  riunite  ne’ quattro  seguenti 
volumi,  e tutte  ricorrette  dall’  autore,  il 
quale  aggiunse  inoltre  al  discorso  preli- 
minare una  compendiosa  traduzione  della 
dissertazione  del  professor  lìlairc  intorno 
all’  autenticità  delle  poesie  di  Ossian,  ed 
un  nuovo  discorso  isterico  di  .somma  im- 
port.anza  tulle  dispute  eli’  ebbero  luogo 
in  IngbdtcìTa  tu  tale  argomento. 

Undici  volumi  sono  consacrati  ni  poe- 
mi omerici.  Tutti  sanno  die  la  traduzione 
dell’Iliade  di  Cesarotti  è fatta  con  ripro- 
vevole libertà,  Irovandovisi  rifuso  in  gran 
parte  questo  divino  poema:  sacrilego  nt- 
tentato,  die  i meriti  sommi  dell’autore 
non  bastano  a coprire!  Alla  traduzione  o 
imitazione  in  versi,  tien  dietro  la  tradu- 
zione letterale  in  prosa  , corredata  di  di- 
scorsi preliminari,  di  osservazioni  critidic 
tradotte  dal  francese  , inglese  e tedesco  , 
seguite  da  doltissimc  illustrazioni  del  Ce- 
sarotti; onde  ipiesto  grande  animasse  di 
Utili  cose,  fu  a ragione  ebiamato  Unciclo. 
pedia  omerica.  Ed  invero  è questa  la  più 
compiuta  raccolta  di  cose  omericlie,e 
(ale  da  far  condonare  allo  zelante  racco- 
glitore il  delitto  d’aver  trasisuto  pcilino 
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nel  titolo  l’Iliade,  chiamandola  la  Morte 
d'Ettore. 

I volumi  17"  e 18”  contengono  le  Re- 
lazioni acrademichc,  e la  bella  Memoria 
intorno  ai  dos’eri  aceademici.  Le  Satiro 
di  Giovenale  tradotte  liberamente,  e forse 
troppo  liberamente  in  versi  italiani,  for- 
mano unitamente  al  testo  latino  il  19°  vo* 
lume. 

Al  Corso  della  greca  letteratura,  con- 
tenente le  Orazioni  di  Demostene,  e le 
scelte  Orazioni  di  Lisia  e di  Socrate,  l’apo- 
logià di  Socrate  e diversi  frammenti  ora- 
torj  di  altri  autori  sono  contenuti  in  altri 
nove  volumi.  Tutte  le  altre  opere  di  Ce- 
sarotti in  prosa  ed  in  verso  formano  gli 
ultimi  nove  volumi  dal  39"  al  3y°.  Que- 
sta generale  edizione  fu , dopo  la  morte 
dell’  illustre  autore , continuata  dal  cele- 
ben  iino  suo  allievo  ed  amico  il  professore 
Giuseppe  liarbicri,  il  quale  pubblicò  pure 
le  sue  belle  Memorie  sulla  vita  ed  opere 
di  Melchiorre  Cesarotti,  alle  quali  poh  an- 
no  attignere  coloro  che  desiderano  più 
circostanziate  notizie  di  questo  benem» 
rito  letterato. 

§ V.  Suo  carattere  fisico  a morale.  Ope- 
re cui  deve  principalmente  la  sua  fa- 
ma. Danni  derivati  alle  italiane  lettere 

dallo  stile  ossianeseo. 

Ebbe  Cesarotti  piccola  statura,  ma  fu 
ben  fatto  assai  c dì  roinista  complessione. 
I suoi  occhi  sebbene  d'iin  azzurro  sbia- 
dato , erano'  vivaci , debole  la  voce  cd 
alquanto  rauca,  espressiva  la  fìsionumia. 
Semplice  e trascurato  nelle  vesti , prefe- 
riva, p.’r  valermi  di  un  suo  detto,  d’ave- 
re un  bell’albero  di  più  nel  suo  podere, 
che  unbeH'abito  in  città.  Vivace,  allegra, 
inesauribile  eia  la  sua  conversazione  in 
ri.slretto  crocchio  d’amici,  imbarazzata  in 
una  clamorosa  adunanzoi. 

Fn  il  Cesarotti  uno  di  quegli  scrittori 
straordinarj  che  apronsi  nuova  vie,  risve- 
gliano la  maraviglia,  eccitano  molti  a se- 
guirne le  orme  , ma  <]uasi  sempre  con 
infelice  riu.scita.  A ivace,  piena  di  calore 
e di  forza  è la  sua  prosa;  ma  non  sem- 
pre pura.  Tra  le  sue  opere  in  versi  ot- 
tenne il  primato  a giusto  tìtolo  la  tradu- 
zione di  Ossian.  Gli  è questo  veramente 
tin  capo  lavoro,  che  agli  allri  meriti  ag- 
giunse quello  d’iina  seducente  noiità  , 
che  risvegliò  gagliardamente  l’ immagina- 
zione degl’italiani.  Non  ha  forse  mai  csi- 
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stito  un’ altra  copia,  clic  alihio  avito  l’ ap- 
parenza e gli  etfetti  il’ un' opera  originale 
come  la  trajuùunc  osslanesca  di  Cesa- 
rotti. Allora  si  coniiiiciò  sgraziatamente 
ad  imitare  le  descri/.ioni  e le  vedute  del 
settentrione,  tanto  diverse  da  ipielle  del 
dovizioso  suolo  e del  ridente  ciclo  d'Ita- 
lia. Prevalse  lo  stile  ossiane.^co , elie  am- 
mirato in  una  sola  opera,  diventò  insipi- 
do ed  insopportabile  in  tutte  le  altre.  Lo 
stesso  Cesarotti,  sedotto  da  cosi  straor- 
dinario successo,  si  appropriò  lo  stile  del 
bardo  scozzese,  c volle  che  in  ipiesto  stile 
parlasse  lo  stesso  Omero. 

Ad  ogni  modo,  sebbene  non  a torto,  ae- 
cusato  di  tali  difetti,  eh’ ebbero  ed  hanno 
ancora  tristi  conseguenze  nell' italiana  let- 
teratura, dubbiamo  pur  convenire  che 
Melchiorre  Cesarotti  dotato  di  sommo 
ingegno,  di  vastissima  erudizione  e di- 
retto dai  lumi  della  filosofìa  totalmente 
scevra  di  pedautisnio,  continuerii  ad  oc- 
cupare un  eminente  grado  tra  i grandi 
scrittori  del  presente  secolo  dall’  italiana 
letteratura. 

FELICE  FOETjyj. 

J I.  Suoi  studj  in  divtrsc  città  (T  Italia. 
Legge  filo.io/ìa  in  Pixa.  E nominalo  fì- 
sico del  gran  dura  di  Toscana.  Prc- 
.dede  alla  formazione  del  museo  di  Fi- 
renze. Lavora  intorno  alle  statue  gi- 
gantesche per  la  dimostrazione  di  tutte 
le  parti  ilei  eorpo  umano.  Sua  morte 
accaduta  nel  i8o5. 

Nacque  Felice  Fontana  a Pomarolo, 
jiiccola  borgata  del  Tirolo  italiano,  I’  an- 
no 1780.  Ebbe  i primi  elementi  delle  let- 
tere in  Rovei'edo,  e continuò  i suoi  studj 
in  Verona  e Parma  ed  all’  ultimo  nelle 
università  di  Padova  e di  Bologna,  di  do- 
ve recavasi  a Roma,  Che  in  breve  lasciò 
per  visitare  Firenze.  Nominato  dall’ impe- 
ratore Francesco  I,  gran  duca  di  Tosca- 
na, professore  di  filosofìa  a Pila,  occupò 
tale  cattedra,  fìnchè  l’arciduca  Leopoldo, 
succeduto  a suo  padre  nel  gran  ducato  di 
Toscana,  lo  chiamò  presso  di  sè  nella 
(|ualitù  di  sno  fisico,  incaricandolo  di 
formare  quel  gabinetto  di  fìsica  e di  sto- 
ria naturale,  che  attiialmantc  forma  uno 
de’ principali  ornamenti  di  Firenze.  I ixm- 
fìrii  di  un  breve  articolo  non  consenten- 
domi di  entrare  nella  descrizione  di  cosi 
dovizioso  slabìlimeolo  soggiugnerò  sol- 
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I.anto  che  per  conto  dei  tre  regni  animale, 
vegetabile  c minerale,  pochi  altri  gli  van- 
no del  pari;  ed  è a quanti  sono  m Europa 
superiore  per  l’iiifìnito  numero  delle  pre- 
parazioni in  cera  colorita,  rappresentanti 
neirmsieme  e nelle  più  minute  pai  ti  il  coi^ 
po  umano,  non  esclusi  i pili  delicati  or- 
gani tutte  eseguile  sotto  la  direzione  del 
nostro  instancabile  fìsico. 

Fece  eziandio  eseguire  in  cera  colorita 
inoltissinii  funghi  e gran  uuinero  di  erbe 
crasse,  che  unitamente  a quelle  del  corpo 
umano  conscrvansi  io  quel  ricco  iniiseo. 
r»iusrp[ie  li  imperatore,  trovandosi  a 
Firenze,  gli  ordinava  un’eguale  serie  per 
l’accademia  di  cliirurgia  di  Vienna,  e lo 
noiniiiava  cavaliere.  La  stessa  incombènza 
ebbe  pure  da  Napoleone  Bonaparte:  ma 
ossia  che  soffrissero  nel  trasporto  da  Fi- 
renze in  Francia  o che  la  gelosia  del  si- 
gnor Lainmonier  che  ne  aveva  eseguiti 
diversi  per  la  scuola  di  l’arigi  trovasse 
modo  di  farli  screditare,  furono  spediti 
alla  Facoltà  medica  di  Montpellier. 

Aveva  il  cavalicie  Fontana  io  sul  de- 
clinare dell’ età  intrapresa  una  sorpren- 
dente opera.  Era  questa  una  statua  in  le- 
gno di  colossale  grandezza,  rapprc.scntaiite 
tutto  il  corpo  umano  che  staccavasi  in 
piccole  parti  e riunivasi  secomlo  l’ordine 
naturale  di  modo  che  sarebbesi  potuto 
replicare  ad  ogni  istante  la  sezione  di 
qiialsisia  organo.  Quest’ ingegnosa  mac- 
china, sebbene  nell’esecuzione  offrisse  di- 
verse diflìcollà  ed  andasse  soggetta  ad 
alcuni  guasti , era  pressoché  a perfetto 
termine  ridotta , quando  l’illustre  mec- 
canico, costretto  H guardare  il  letto  in  con- 
segucnia  di  una  caduta,  più  non  fece  che 
languire  fino  al  dì  9 di  marzo  del  i8u.'ji, 
in  cui  morì  seco  portando  la  speranza  di 
non  vedere  mai  più  termiuato  così  uiara- 
viglioso  lavoro. 

S”  Sue  scritture  sui  fenomeni  drW  irri- 
tabilità-, sui  movimenti  dell  iride  del- 
V occhio.  Ricerche  fisiche  intorno  al 
veleno  delle  vipere.  Le  fa  stampare  più 
ampliate  in  Firenze.  Altre  sue  disser- 
tazioni. 

Nel  17 '17  si  fece  a dimostrare  i feno- 
iiieni  dell’irritabilità,  e raffermò  diverse 
asserzioni  di  llaller.  Le  sue  lettere  su  que- 
st’importante argomento  trovansi  nel  HI 
volume  delle  Memorie  .halleriane  tulle 
parti  sensibili  ed  irritabili.  Nel  1760  di- 
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Illustrò  culi  ingegnosissime  Us^ierieiue  sui 
imiviiiieiiti  deH'iride  deli’ occhio  (i).  Due 
anni  dupu  diede  ima  più  profonda  ana* 
li>i  di  (piesta  funzione  animale  (2),  indi 
s\ilii|ipù  ogni  particolarità  della  sua  dot- 
trina nel  1775  (3). 

Fino  nel  1767  eransi  pubblicate  io 
Locca  le  sue  Ricerche  fisiche  sopra  ’/  ve- 
ìcno  lidia  vipera,  nella  (piale  opera  riiini 
Oli  iniinito  numero  d’esperienze,  dimo- 
v|i  aliti  che  (jucsto  veleno  agisce  sul  san- 
gue distruggendone  l'irritabilità,  e che  il 
iiiurso  della  vipera  europea,  capace  di 
far  perire  i piccoli  animali,  non  produce 
lo  stesso  effetto  sui  grandi.  Estese  assai 
più  (jueste  sue  indagini  nel  Trattato  scrit- 
to in  idioma  francese  sotto  il  titolo  di 
Traile  tur  le  venin  de'  la  vìpere,  sur  lei 
poUons  anii'ricains,  tur  le  lauricr-cerise, 
et  sur  ipieh/ues  aiitres  poisous  vi^getaux- 
OH  y a juint  des  Olservadons  sur  la  stru- 
ctiire  piimitive  du  corpi  animai,  dijféren- 
tei  cxpcriencet  sur  la  reproduction  di  i 
iierfs , cl  la  descrìplion  d’ila  nouveau  ca- 
nal de.  Podi  (4). 

Molte  dissertazioni  pubblicò  Felice  Fon- 
tana sulla  Maniera  di  misurare  la  sala- 
li ila  dell’ aria,  sidla  natura  dell’aria  de- 
/lojfistiratn  cc.  ec.  Cbi  desiderasse  più  dif- 
fuse notizie  intorno  a quest’ illusti'e  fìsico 
può  leggere  il  suo  elogio  pubblicato  dal 
professore  Giuseppe  Mangili  nel  1812. 

CHEGOntO  rOUTJlTjS. 

§ I.  Primi  studj  in  patria.  Va  a Roma. 
Insegna  lettere  a Sini/saglia  ed  a Bolo- 
gna. Chiamato  a Milano  a professare 
filo.iofia.  E nominato  professore  di  fi- 
losofia a Pavia,  poi  di  matematica 
suhlime.  Va  a dimorare  in  Milano.  Sua 
morte. 

Scrivendo  queste  brevi  memorie  bio- 
grafiche di  un  di.stinto  professore  dell’uni- 
versità  di  l’uvia,  dalla  vasta  erudizione 
del  (juule  riconosco  quell’amore  delle  let- 
tere e d<  Ile  arti  che  mi  accompagnerà  al 
sepolcro,  prego  il  leggitore  di  condoiiarini 
Se  sarò  menu  compendioso  scrivendo  di 
lui,  elle  non  scrivendo  le  memorie  di  suo 
fratciio  il  cavaliere  Felice. 

^àlo  Gregorio  cinque  anni  dopo  Feli- 

(il  Dei  moti  iteli' iritU.  Luce»  tròS. 

(a)  Alenioric  (Irir  Accndciuia  delle  Sciciire 
di  tsicits  tool.  iti. 
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ce  a b>eve  distanza  da  Roreredo,  dove  eb- 
be i primi  rudimenti  letterarj,  recassi  in 
età  di  diciassett’anni  a Roma  ed  ivi  vesti 
1’  abito  dell’  ordine  delle  Scuole  Pie.  In 
breve  gli  fu  affidata  una  parte  dell’istru- 
zione nel  collegio  nazareno,  e non  molto 
dopo  fu  da’  suoi  superiori  mandato  a Si- 
nignglia  in  qualità  di  pubblico  professore. 
Colà  non  tardava  a stringere  domesticliezza 
col  niarcbcse  Giulio  Fagnani,  che  gl’ispirù 
il  gusto  di  i|uelle  scienze  matematiche  che 
doveva  professare  fino  agli  ultimi  suoi  an- 
ni. Passava  da  Sinigaglia  a Bologna,  dove 
lungamente  non  si  trattenne,  perché  fu  de- 
stinato a professare  filosofia  e matematica 
nelle  scuole  del  suo  ordine.  11  conte  di  Fir- 
iiiian,  illuininato  protettore  dei  letterali  e 
degli  artisti,  concepì  molta  stima  del  p. 
Gregorio,  e nel  17(13  lo  destinava  profes- 
sore di  logica  c di  iiirtalìsica  nell’ univer- 
sità di  Pavia,  ed  in  pari  tempo  direttore 
della  biblioteca  che  si  pensava  di  formare 
presso  quella  univer.olà.  Cinque  anni  con- 
servava la  cattedra  lilosolica  e la  direzio- 
ne della  biblioteca  che  in  cu.sì  breve  spa- 
zio fu  arriccliita  delle  piincipali  opere  che 
ora  po^slede. 

Promosso  alla  cattedra  di  matematica 
subì  ime,  occupata  fin  allora  da  Boscovich, 
la  tenne  treni’ anni  continui  con  quel  de- 
coro die  tutti  sanno.  Conosciuto  in  Italia 
e fuori  per  le  molle  iiieiiiorie  dirette  a 
diverse  accademie,  tanto  era  lo  zelo  suo 
per  la  propagazione  di  questa  scienza 
che  non  isdegnò  di  scendere  all’  umile 
lavoro  di  traduttore  qualunque  volta  gli 
giugnevano  libri  scritti  in  stranieri  idiomi 
che  giudicava  utili  all'  ammaestramento 
della  gioventù. 

Questa  pratica  fu  in  parte  cagione,  che 
il  p.  Gregorio,  sebbene  laborioso  ed  in- 
stancabile, non  abbia  composta  opera  al- 
cuna di  grande  importanza;  e v'ebbe  pu- 
re non  piccola  parte  il  fuoco  e l'instabi- 
lità del  suo  ingegno.  Ad  ogni  modo  il 
nuiiicro  delle  sue  scritture  non  sembre- 
rà .soiprcndentc  quando  sappiasi  che  du- 
rante il  suo  soggiorno  in  Pavia,  mai  non 
abbandonava  la  propria  casa  che  per  sod- 
disfare ai  doveri  della  cattedra.  Continua- 
mente visitalo  du  una  sceltissima  compa- 
gnia d’amici,  trai  ijuali  i professori  Bar- 

(3j  Ricerche  /iltin-fiche  sopra  tu  fiiica  ani- 
niule,  l'iri-iixv  1775 

(1)  Firenze,  1776,  a voi.  iu  é-" 
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letti.  Perendoli,  Snopoli  ec.,  noonomiztava 
iiuD  tanto  tufiiciente  tempo  per  mantenere 
lina  copiosa  letteraria  corrispondenza  con 
moltissimi  dotti  di  tutta  l'Europa  e per 
scrivere  utili  postille  in  margine  a tutti  i 
IìIm'Ì  della  sua  privata  libreria. 

Nel  1795  fu  costretto  a mutare  il  si- 
sterna  fin  allora  tenuto.  La  sanità  ogni  dì 
]>iù  sensibilmente  scemando,  onde  i inedi- 
ei  lo  consigliarono  od  uscire  freipiente* 
mente  di  casa  cd  a respirare  fuori  della 
città  miglior  aria. 

Nel  1800,  dichiarato  professore  eme- 
rito dell’università  di  Pavia,  venne  a cer- 
car riposo  m Milano.  Fu  nominalo  mem- 
bro del  collegio  dei  dotti  nel  i8oi.  Nel- 
Tanuo  l8o3,  sorpreso  da  febbre  ardente 
che  io  breve  lo  trasse Yuori  di  senno,  ces- 
sò di  vivere  in  sul  finire  di  agosto. 

§ li.  Sue  opere  maUmalicìie  c finehe. 

Opere  filosofiche  e teologiche.  Opere 

politiche  e ili  economia  polìtica. 

I.  Sette  dissertazioni  accademiebe,  par- 
te Ialine,  parte  italiane,  tra  le  quali  \'.Ana 
ìyseos  nihlimioris  opiiseula,  l'a\>a  1763; 
c le  Memorie  matematiche,  ivi  1798. 

a.  Quindici  3/emorie  negli  atti  dell'ac- 
cademia di  Siena. 

3.  Diciassette  Memorie  di  matematica 
e diji.dea  delta  Società  italiana  delle  scien- 
ze, una  delle  ijuali  sulla  macchina  c spec- 
chi di  M.  Buflòn,  e sulla  luce  che  da  uno 
specchio  piimo  circolare  viene  ripercossa 
sopra  uno  sjmzio  circolare  dato. 

4.  Cinque  Memorie  nella  Raccolta  dcl- 
r accademia  di  Torino. 

5.  Altre  cinque  nella  Biblioteca  fisica 
d‘  riuropa. 

G.  Sei  nel  Giornale  medico  fisico  di 
Pavia. 

7.  Traduzione  dell’idrodinamica  di  Bos- 
so, Siena  1779. 

8.  Discorso  sopra  un  sistema  ottico- 
astronomico  relativo  alla  forza  amplifi- 
cata dai  telescopj  di  Ilcrehel. 

g.  Compendio  di  un  corso  di  lezioni  di 
fisica  sperimentale  del  sig.  Giorgio  At- 
vood  ad  uso  del  collegio  della  Trinità} 
Pavia , 1781. 

IO.  Saggio  di  una  difesa  della  divina 
rivelazione  lU  Leonardo  Eulero  tradotto 
dall" idioma  tedesco  , coli"  aggiunta  dcl- 
/’  esame  delP  argomento  dedotto  dall" ab- 
breviamento delPanno  solare  e planetario. 
Pavia,  1777. 
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II.  Dissertatione  di  Gian  Loremo  Mo- 
ternio  sopra  l'opera  iP Origene  contro  Cel- 
so eon  copiose  annotazioni  del  traduttore. 
Pavia,  1778. 

1 1.  Saggio  sopra  i principi  della  com- 
posizione storica  e loro  applicazione  alle 
opere  di  Tacito  di  Gio.  Hill,  tradotto  dal- 
p inglese,  con  un’  appendice  del  traduttore. 
Pavia,  1792. 

1 3.  Sermone  sul  martirio  del  re  Car- 
lo 1,  detto  nella  chiesa  di  s.  Patrizio,  con 
un' appendice  del  traduttore.  Pavia,  1789. 

1 4-  Discorso  preliminare  agli  atti  della 
società  Linneana  di  Londra,  sulP origine 
e progresso  della  storia  naturale,  e più 
particolarmente  della  botanica  del  signor 
Jacopo  Odoardo  Smith  ^ tradotto  fedel- 
mente dall"  inglese,  con  note.  Pavia,  1792. 

15.  L' esempio  della  Francia^  avviso  e 
specchio  all' Inghilterra,di  Arturo  Youngh 
scudiere,  membro  della  Società  reale,  con 
note.  Pavia,  1794- 

16.  La  dottrina  degli  azzardi  appli- 
cata ai  problemi  della  probabilità  della 
vita,  delle  pensioni  ec.  di  Abram  Moivre. 
Pavia,  1776  ec. 

DEKiyj  CARLO  OlOrAS  VARIA. 

5 I.  Suoi  natali  e primi  studj.  E ammes- 
so all"  università  di  Torino.  Si  fa  eccle- 
siastico cd  è nominato  maestro  d"  uma- 
nità. E dichiarato  dottore  di  teologia 
in  Milano.  Ottiene  la  carica  di  profes- 
sore di  rcttorica.  Suoi  viaggi  per  P Ita- 
lia. Pubblica  diverse  opere.  È relegato 
a Pinaroln.  Passa  alla  corte  del  re  di 
Prussia.  L nominato  bibliotecario  di 
Napoleone.  Sua  morte. 

Nato  Carlo  Giovan  Maria  Denina  a Re- 
vel  in  Piemonte,  circa  il  1730,  fece  i suoi 
primi  studj  a Saluzzo  ; e giunto  ai  quin- 
dici anni  vestì  l’abito  cliericale  per  essere 
stato  da  un  suo  zio  nominato  ad  un  be- 
nelizio.  Terminato  il  corso  degli  studj  let- 
Icrarj , frequentò  le  scuole  di  teologia,  c 
da  un  ufficiale  svizzero  apprese  la  lingua 
francese.  Nel  1748  recavasi  a Torino  ed 
iimmesso  ali’  università,  prese  dopo  alcun 
tempo  gli  ordini  sacri  , e fu  nominato 
prufessure  d’umanità  a Pigncrolo.  Colà 
in  occasione  di  una  commedia  di  collegio 
s’ inimicò  i gesuiti , per  aver  detto  che  i 
preti  secolari  non  valevano  meno  de’  re- 
golari nella  direzione  delle  pubbliche  scuos 
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le,  e fu  oostrelto  atl  alilinmlonorc  Pigne- 
rolo. 

Nel  lyW  rccavaM  a Milano  , dove  fu 
fallo  dottore  di  teologia  in  quelle  >>011016 
palatine , cd  in  tale  occasione  pubblicò 
una  scrittura  teologica,  ebe  a suo  credere 
risvegliò  contro  di  lui  la  gelosia  di  alcu- 
ni teologi  dell’  miiversitìi  di  Torino.  Ad 
ogni  modo  non  lardò  ad  essere  nominato 
juofessore  straordinario  di  umanità  e ret- 
lorica  nel  collegio  superiore  di  Torino: 
e sci  mesi  dopo  ricusò  la  carica  di  profes- 
sore ordinario  a Cbambcry. 

Aveva  intanto  preso  a scrivere  la  Sto- 
ria Itineraria  del  Piemonte  , ma  non  la 
continuò.  Visitò  alcune  parti  dell’  Italia, 
e nel  17IÌ0  pubblicò  il  Ditrorto  sulle  ri- 
tende  della  letteratura , ebe  gli  procurò 
le  censure  di  Voltaire,  sdegnato  del  mo- 
do con  cui  aveva  parlato  di  Ini.  Nel  1789 
puliblicava  il  primo  volume  delle  lìieulu- 
zioni  d'  Ihllia,  in  premio  della  quale  eb- 
be la  cattedra  di  reltoriea  nel  collegio 
supcriore  di  Torino  j nel  susseguente 
anno,  pubblicando  il  secondo,  era  nomi- 
nato professore  di  eloquenza  italiana  e di 
lingua  greca  nell' univeralà  ; ma  il  terzo 
volume , sebbene  meglio  accolto  dei  pre- 
cedenti, non  gli  fruttava  che  l’ odio  di  al- 
cuni suoi  emuli. 

Trovandosi  nel  1777  a Firenze  cedeva 
al  librajo  Cnsnibigi  un  m-anoscrilto  intito- 
lato Delf  impiego  delle  persone.  F perchè 
una  legge  vietava  ai  Piemontesi  di  far 
stampare,  senza  la  licenza  dei  censori  di 
Torino,  veriin  libro  fuori  stato,  sebbene 
il  libro  non  portasse  il  suo  nome , fu  da 
principio  relegato  a Vercelli , indi  nella 
sua  patria,  privandolo  della  cattedra  del- 
l’università. 

Lin  intimo  amico  del  Denina  , I’  abate 
Costa  d’  Àrignano  era  stato  in  que’  tem- 
pi nominato  arcivescovo  di  Torino;  e co- 
noscendo che  aveva  avuto  gran  parte  alle 
sue  sventure  l’  odio  de’  suoi  personali  ne- 
mici , prese  caldamente  le  sue  difese  cd 
ottenne  che  fosse  ristabilito  nel  godimento 
di  una  parto  delle  sue  pensioni  e .avesse 
liber.1  la  dimora  in  Torino  cd  in  ogni  par- 
te degli  stati  di  .S.  M.  .Sarda,  Recatosi  al- 
la capitale,  ripigliò  i lelternrj  suoi  lavori. 
Reii  tosto  veonc  a notizia  del  signor  di 

l.liainbrier , invialo  del  re  di  Prussia  alla 
corte  di  Torino,  clic  l’ab.  Ucnin.i  propo- 
nevasi  di  scrivere  un’  opern  intorno  alle 
Rive luzioni  della  Germania,  e ne  diede 
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notizia  ai  signori  d’  Ilerdvcrg  e Lucclie- 
sini.  Federico  11  fec-e  dire  al  Denina  che 
troverebbe  alla  sua  corte  tutti  i mezzi  e 
tutta  la  libertà  di’  egli  potesse  desiderare 
per  eseguire  tale  lavoro.  Non  parve  vero 
al  Denina  un  cosi  onorevole  invito,  che 
lo  toglieva  alle  trame  de’  suoi  nemici  e 
lo  poneva  in  tanto  lume  presso  tutta  l'Eu- 
ropa letteraria.  Si  apparecchiava  quindi 
ad  approlìitarne , quando  il  suo  re  gli 
conferì  il  titolo  di  suo  bibliotecario  ono- 
rario. Giiigncva  a Ilcilino  nel  1782,  ed 
era  da  Federico  nominato  membro  della 
sua  accademia  senza  clic  per  altro  otte- 
nesse in  appresso  di  farsi  più  innanzi 
nella  grazia  di  cos'i  gran  re.  Fece  pubbli- 
care negli  atti  dell’  accademia  alcune  me- 
niurie  , ed  altre  opére  diede  alla  luce, 
che  furouo  freddamente  accolte.  Visitò 
alcune  parti  della  Germania,  c nel  180.4 
Irovavasi  a M.igonza , in  occasione  del 
passaggio  dell’  imperatore  Napoleone;  ed 
in  ottobre  dello  stesso  anno,  fu  nominato 
bibliotecario  dell'  imperatore.  Rccavasi 
perciò  a Parigi , dove  mori  iu  decembre 
del  i8i3. 

§ II.  Sue  opere  per  ordine  croHologico. 

Osservazioni  critiche  sulle  principali. 

I.  In  occasione  della  Laurea  in  teologia 
ottenuta  nelle  scuole  palatine  di  Milano 
pubblicò  una  Dissertazione  latina  spettun- 
tc  ad  argomento  teologico. 

II.  Discorso  sulle  vicende  della  lette- 
ratura pubblicato  nel  1760.  Voltaire  si 
credè  maltrattato  dal  giovane  scrittore , 
ed  amaramente  Io  punse  nel  suo  Ilommc 
aux  quaraute.  &eus. 

III.  Le  involuzioni  d Italia.  Pubbli- 
cava il  primo  volume  nel  1789,  il  secon- 
do nel  susseguente  anno,  rultimo  nel  1771. 
Fu  questo  più  favorevolraenlo  accollo 
dei  due  precedenti  ; ma  gli  procacciò 
maggiori  nemici;  c mal  potrebbesi  giu- 
dicare se  maggiore  siu  il  numero  di 
coloro  che  lo  hanno  encomiato  o di  quel- 
li che  lo  vituperarono.  Certo  c ad  ogni 
modo  che  rapidamente  si  dilTuse  in  ogni 
parte  d’ Italia  , in  Francia  ed  altrove  , e 
che  procurò  all’autore  la  cattedra  d’elo- 
quenza greca  ed  italiana  nell’  universi- 
tà di  Torino.  1 suoi  nemici  divulgarono 
che  il  Denina  non  era  il  vero  autore  del- 
le Rivoluzioni , ma  un  dotto  prelato  che 
per  per.ionali  rispetti  non  volle  che  por- 
tassero il  suo  nome.  Rispondeva  ilDcuina, 
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essere  bensì  vero  oh’  egli  assoggctlò  la  dò  i|ues[a  Storia  come  inferiore  al  sogget- 
sua  opera  all’  abate  Costa  d’  Arignano , to  perché  troppo  leggermente  trattala, 
suo  intimo  amico  ( fu  poi  arcivescovo  l’uro,  esaminandola  impai7.ialmentc  e sco- 
di Torino  e cardinale),  il  quale  le  voleva  z.a  farne  confronto  con  quella  di  Barto- 
in  piò  luoghi  emendate;  ma  clic  ragguar-  lemy  , Il  giovani'  Amicarsi  in  Grecia, 
devoli  personaggi  e lo  stesso  d’Arignano,  si  troverà  non  inferiore  a ciò  che  Mahly 
cui  egli  di  mano  in  mano  che  la  coinpo-  e 1’  inglese  Wille  pubblicarono  sullo  stes- 
neva  l'nndnva  mostrando,  potevano  essere  so  argomento. 

interpellati  su  questo  fallo.  Non  per  ciò  1\.  /ù.iais  sur  la  vie  et  le  regne  de 
otteneva  di  totalmente  sradicare  1’ opinio-  J'Wdérìe  II , 1788. 
ne  de’  suoi  nemici;  ed  alcuni  conoscitori  X.  La  Prusse  lifl^raire  sons  Fréilé- 
profondi  della  lingua  nostra  dichiarano  rie  II , ossia  Storia  compendiosa  della 
trovarsi  un’  infinita  distansa  tra  lo  stile  maggior  parte  degli  autori,  degli  arcade- 
delle  Rivoluzioni  tl  Italia  c quello  delle  mici  e degli  artisti,  che  naeeptrro  o vissero 
altre  sue  opere  storiche.  Tutti  però  con-  negli  stati  prussiani  dal  1740  al  178(1, 
vengono  che  quest’opera,  comunque  Berlino  17^0-91.  voi.  3.  E quest’opera 
non  immune  da  difetti,  è nel  suo  genere  anacontinuazioncdellavita  di  Federico  li, 
classica  , e tale  , che  se  in  alcune  parti  formando  un  prospetto  del  regno  di  que- 
avesse  avuta  la  debita  estensione  , ed  in  sto  grande  monarca.  In  vano  cerchcreb- 
altre  non  mancasse  d’imparzialità,  occu*  Lesi  in  questo  libro  la  concisione,  la  misura 
nerebbe  per  avventura  il  primo  luogo  tra  cd  il  tatto  piccante  che  il  filosofo  di  Fer- 
ie storie  d’  Italia  scritte  nel  diciottesimo  ney  non  lascia  desiderare  nell’opera  pub- 
secolo.  Alcuni  vi  ravvisarono  altresì  difetti  blicatu  sullo  stesso  argomento.  Il  Denina 
di  lingua,  ma  questa  è cosa  di  così  poco  si  la.sciò  guidare  ne’  suoi  giudizj  da  par- 
momento  che  non  ne  verrebbe  verun  siali  scrittori , o da  persone  incapaci  di 
danno  all’  opera.  profondameoto  conoscere  il  rispettivo 

IV.  Delle  lodi  di  Carlo  Emmanuelelll  merito. 

re  di  Sardegna,  1771.  XI.  Storia  del  Piemonte , e degli  altri 

V.  Panegirico  primo  e secondo  alla  stati  del  re  di  Sardegna , voi.  3 , 1 800  e 

maestà  di  littorio  Amedeo  III,  t'j’jZ  , s8o5. 

e 1775.  XII.  rivoluzioni  della  Germania,  Fi- 

VI.  Bibliopea,  o V arte  di  compor  libri,  renze,  4 '’ol.,  1804. 

VII.  DeW  impiego  delle  persone.  XIII.  Quadro  storico-statistico  e mo- 

Fu  questo  libro,  come  si  disse,  ,pul>-  ralc  dell'  alta  I tedia  e della  Germania. 

blicato  in  Firenze  nel  1777.  Aveva  il  De-  Parigi,  i8o5. 

nina  nel  lib.  XXII  , cap.  6 delle /òVo/u-  XIV.  Storia  dell'Italia  occidentale, 
sio/ii  c ne’due  ultimi  capitoli  dcll'XXlV  ^809,  voi.  6. 

fatte  alcune  considerazioni  sulla  multipli-  A queste  opere  moli’  altre  possono  ag- 
cità  degli  ordini  religiosi.  Alcuni  teologi  giugnersi,  quali  sono  diversi  elogi  storici, 
mostraronsene  offesi;  si  trattò  di  proibire  lettere,  la  Sibilla  teutonica , la  lìussiade, 
il  terzo  volume  o tutta  I' opara  , e si  di-  la  Chiave  delle  lingue,  ÌUrUanges  de philo- 
vulgarono  in  Torino  delle  amare  censure  sophie,  d'histoire,  lettera  critiche,  dello 
manoscritte.  Non  potendo  il  Denina  slam-  stuilio  della  teologia  ec. 
pare  in  patria  il  Libro  dell’ impiego , in  Chi  desidera  di  avere  piò  circostanzia- 
cui  svolgeva  le  sue  idee  inloruo  agli  or-  (c  notizie  della  biografia  e delle  opere  di 
dilli  religiosi , lo  pubblicò  in  Firenze  , quest’  illustre  autore  può  leggere  il  lungo 
e lo  fu  poi  in  Torino  nel  i8o3.  l’ropo-  e curioso  articolo  ch’egli  consacrò  a .sè 
neva  in  quest’opera  d’ impiegare  i mona-  medesimo  nel  voi.  i della  Prussia  lette- 
ci ed  i preti  in  opere  di  temporale  ulilllà,  rada,  dalla  pag.  3.59  alla  p.  47*^’,  come 
quando  nè  mancavano  di  essenziali  allo  Jiure  la  Notice  sur  la  vie  et  les  princi- 
stato  loro.  paux  ouvrages  de  Denina  nel  àlagazia 

Vili.  Storia  politica  e letteraria  della'  eneyclopéditjue dc\mciic  di  geiinajo  1714. 
Grecia  178-182  in  .{  volumi.  Si  risguar- 
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5 1.  Sua  nascita  e primi  studj  in  patria. 

Mandato  al  collegio  di  Parma.  Siwi 

studj  dopo  il  ritorno  in  patria.  Risol- 
ve di  costruire  un  nuovo  palazzo  nella 

villa  d’ lllighi. 

Dalla  distìnta  doviziosa  famiglia  dei 
conti  Pompei  nacque  in  Verona  nel  iyo3 
Alessandro,  che,  rimasto  orfano  del  padre 
ne’ primi  anni  dell'infanzia,  ebbe  nell’a- 
morosa madre  una  valente  tutrice  che 
seppe  assecondare  e dirìgere  cosi  util- 
mente le  precoci  sue  inclinazioni  per  le 
lettere  e per  le  belle  arti  da  formarne  uno 
de’  più  illustri  letterati , poeti , architetti 
del  decimotlavo  secolo.  Avanti  di  giugne- 
re  ai  dodici  anni  aveva  appresi  in  pa- 
tria i primi  rudimenti  delle  lìngue  latina 
e grecale  nella  volgar  lingua  sapeva  ca- 
stigatamente scrìvere  e non  senza  elegan- 
za, E perchè  fino  dalla  più  tenera  età 
mostrava  grande  inclinazione  al  disegno  , 
ebbe  chi  lo  ammaestrò  nel  disegno.  Man- 
dato di  dodici  anni  a Parma  nei  collegio 
de’ nobili,  trovò  modo  di  distribuirei 
suoi  studj  in  modo  da  dar  parte  dei  gior- 
no alle  scienze,  alle  lettere , agli  eserci/j 
cavallereschi , ed  a ben  disegnare  cd  a 
maneggiare  il  pennello  sotto  la  direzione 
di  Clemente  Ruta  uno  de’  buoni  allievi 
del  Cignani, 

Uscito  Alessandro  di  collegio , non  si 
lasciò  illudere  dal  principio  dì  alcuni  ric- 
ch  i:  io  sono  nobile  c ricco,  dunque  pos- 
so abbandonarmi  all’  ozio  ed  ai  divaga- 
iiienli.  Senti  che  l’uomo  in  società  costi- 
tuito è fatto  per  lavorare  e rendersi  a 
sè  giovevole  ed  agli  altri.  Ricco  o povero, 
nobile  o plebeo,  ogni  ozioso  cittadino,  è 
cattivo  cittadino  ; perocché  col  non  far 
nulla  s’impara  a mal  fare.  Si  diede  egli 
perciò  a coltivare  il  suo  spirito  nelle 
scienze,  e seguitò  a dipìngere,  quasi  per 
divagamento  sotto  la  direzione  di  Antonio 
Ualestra  ; e dopo  aver  lavorato  sopra  le 
opere  di  questo  rinomato  maestro , co- 
minciò a dipingere  di  sua  invenzione , 
continuando  in  cosi  nobile  esercizio  lìii- 
ché  ebbe  tempo  di  farlo. 

Giunto  ai  venticinque,  pensò,  prima  di 
accasarsi,  di  costruire  da’ fondamenti  un 
palazzo  nella  sua  deliziosa  villa  d’ llligi  ; 
e non  trovando  allora  in  A’erona  arohi- 
telto  di  quel  purgato  gusto  eh’  egli,  slu- 


desideratn,  tutti  per  alcun  tempo  rivolti! 
i suoi  studj  all’  architettura  ; e Verona  e 
l’Italia  ebbe  un  nubile  architetto,  del  pari 
eccellente  nella  teorica  che  nella  pratica. 

§ II.  Pidddira  la  sua  opera  dei  < in</ue 

ordini  iP  arehiteltura  del  Sanin-.cheli. 

Ossen'azioui.  Suoi  lUsrgni  d tdtrc  Jab- 

hriche. 

Fu  in  tale  occasione  che,  avendo  pro- 
fondamente studiate  le  opere  dell’ insigne 
suo  compatriota  .Michele  Snnmiclirli,  die- 
de poi  nel  iy3‘>  alla  luce  il  suo  libro  iii- 
titoluto;  / einr/itr  ordini  deW arehitellnra 
civile  di  Michele  Sanmichrli.  In  quest’ope- 
ra, che  non  apportò  minor  gloria  all’Hii- 
tore  che  utilità  agli  artisti  , si  iriaiiifesta 
evidentemente  il  suo  patriottismo  in  far 
conoscere  al  mondo  lo  straordinario  me- 
rito dell’illustre  suo  concittadino;  il  quale 
nulla  scrisse  intorno  all’architettura,  tua 
molto  operò.  Il  nostro  Pompei  rilevò  dalle 
sue  fabbriche  i cinque  ordini  da  lui  im- 
piegativi, e ne  fece  un  parallelo  cogli  or- 
dini pratici  dai  sommi  lumi  dell’  archi- 
tettura, Vitruvio  , Leon  Battista  Alberti, 
Serbo,  Palladio,  Scamozzi,  Vignola.  Por- 
ge egli  in  tal  guisa  raccolto  sotto  gli  oc- 
chi e con  chiarissimo  metodo  quanto  han- 
no pensalo  di  più  hello  e di  più  utile  su 
questo  genere  sette  architetti  sii  prim’ or- 
dine, e lutti  Italiani,  onde  coloro  che 
esercitano  questa  nobilissima  ed  utile  ar- 
te in  Italia  non  pensino  , come  alcuni 
scioccamente  hanno  fatto  ancora  ai  tem- 
pi nostri  , che  alla  nostra  patria,  antica 
madre  e maestra  delle  belle  arti,  man- 
chino eccellenti  libri  per  apprenderle.  Tut- 
ta r opera  è adorna  di  conveniente  eru- 
dizione , e vi  sono  qua  e là  notati  e se- 
veramente riprovati  i moderni  capricci. 
Osserva  il  Milizia  che , a fronte  dì  così 
luminosa  opera  del  Pompei,  i capricci  e 
gli  abusi  imperversano  tuttavia  fra  gli 
architetti  italiani,  e che  nella  stessa  Ru- 
ma l’opera  del  Pompei,  che  dovrebb’es- 
sere  tra  le  mani  di  tutti,  è pressoché  affat- 
to ignota,  non  che  trascurata.  Lo  stesso  non 
può  assolutamente  dirsi  in  quest’  età  , in 
cui,  per  opera  di  sommi  maestri  , 1’  ar- 
chitettura fu  richiamata  al  buon  gusto  de- 
gli antichi;  ma  non  pertanto  l’opera  del 
Pompei,  sebbene  universalmente  pregiala 
come  merita , è posseduta  e letta  da  po- 
chissimi , culpa  in  gran  parte  dell’  alto 
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pi-ezzo  deU’cdizione  veronese  « della  dif- 
ficoltà di  averne  esemplari. 

Con  quest’  utile  libro  e col  suo  palazzo 
d'  lllagi,  riuscito  di  universale  aggradi- 
mento , il  conte  Pompei  act|uistò  nome 
di  valente  architetto  e di  nobilissimo  scrit- 
tore. Non  è perciò  maraviglia  di'  egli 
fosse  chiamato  a dare  disegni  ed  inven- 
zioni per  pubblici  e privati  edilizj.  Ma 
scrivendo  io  la  vita  di  lui  per  la  storia 
deH’italiana  letteratura,  non  posso  dare  la 
debita  estensione  a questo  ramo  del  sa- 
pere architettonico  del  Pompei.  Soggiu- 
gnerò  soltanto  che  disegnò  palazzi  per  le 
famiglie  Pindemonti , Giullari , chiese  ed 
altri  sacri  edilizj  , ed  una  magniGca  do- 
gana nella  sua  bella  patria. 

Volendo  il  marchese  Scipione  MalTei 
disporre  le  antiche  lapidi , da  esso  rac- 
colte in  diverse  parti  d’  Italia,  nel  cortile 
dell’  accadamia  Filarmonica,  aflidò  l’ in- 
carico di  edificare  il  portico  che  le  rac- 
chiude al  conte  Pompei,  il  quale  piutto- 
sto per  accondiscendere  alla  volontà  del 
suo  illustre  concittadino  che  per  soddi- 
sfire  alla  propria  inclinazione,  portala  a 
più  oiagniGche  opere,  disegnò  1’  edilizio 
come  oro  si  vede. 

Intanto  erigevasi  in  Verona,  con  utile 
consiglio  e dietro  i confarti  del  MalTei  , 
Spolverini,  Pompei,  ec.,  una  nuova  acca- 
demia di  pittura;  e la  rappresentanza 
della  città  non  tardò  a scegliere  il  Pom- 
pei a presidente  della  medesima;  ed  egli 
saviamente  la  diresse  e procurò  continua- 
mente  ogni  possibile  vantaggio. 

Le  lettere  e le  arti  eh’  egli  cominciò  a 
coltivare  quando  appena  u-civa  dalla  ailo- 
lescenza  furono  il  piu  dolce  intralleni- 
mento  della  matura  età  e della  vecchiaja. 
Visse  felice  quanto  può  esserlo  un  uomo 
che,  provveduto  di  abbondanti  beni  di 
fortuna , sa  farne  conveniente  uso  per  se 
e per  i suoi  simili;  e mori  nel  1782,  la- 
sciando desiderio  di  sé  presso  tutti  i buo- 
ni dopo  di  aver  trssicuruta  1'  ìmiuuiTulità 
del  suo  nome. 


FOMPtl  CmOlAtlO. 

J l.  Sitanascita r primi studj-,  dome^tirliez- 
la  cnnlraCtn  cnl  marchese  Maffei  e con 
altri  letterati  : }•  costretto  a procacciar- 
si impirf’hi,  e ricusa  di  abbandonare  la 
patria-,  intraprende  la  traduzione  delle 
vile,  di  Plutarco  ; incontro  universale 
di  questo  lavoro. 

Nacque  Girolamo  Pompei  in  Verona 
l’anno  1731  da  Francesco  patrizio  ve- 
ronese e da  Bianca  Brenzoni.  Apprese  gli 
elementi  delle  latine  ed  italiane  lettere 
nelle  scuole  dei  gesuiti , la  lingua  greca 
dal  prete  Marietti  , la  cui  rusticità  non 
bastò  ad  alienarlo  da  uno  studio  che  for- 
mò finché  visse  la  sua  delizia.  Lbbe 
però  la  ventura  di  contrarre  domesti- 
chezza col  marchese  Maffei  e con  altri 
dottissimi  letterali  che  in  allora  illustra- 
vano Verona  ; usando  coi  quali  e inedi- 
laiidu  i classici  greci  latini  ed  italiani  pre- 
se quel  severo  ad  un  tempo  e gemile 
giudizio  che  lo  fece  poi  uiitlar  cosà  pres- 
so ai  suoi  maestri  allorché  già  maturo 
d’età  cominciò  a pubblicar  versi. 

Non  bastando  le  sottili  entrate  deH’nvi- 
tu  retaggio  ad  un  onesto  trattamento,  fu 
costretto  a procacciarsi  impieghi,  che  oc- 
cupavano con  danno  delle  lettere  la  mi- 
glior parte  della  vita.  Due  impieghi  ot- 
tenne: quello  di  cancelliere  dell’ ullicio  di 
sanità  , e quello  di  segretario  perpetuo 
dell’  accademia  di  pittura  ; nè  sdegnò  di 
servire  la  patri.a  in  qualità  di  sovr’ inten- 
dente delle  pubbliche  fabbriche.  Fgli 
amava  la  sua  patria,  e perciò  rifiutala 
1’  invito  che  gli  venne  da  Parma  d’  inse- 
gnare eloquenza  in  quella  università , e 
nel  1785  non  accettò  la  generosa  offerta 
di  coprire  una  cattedra  a suo  piacere 
nell’ università  di  Pavia. 

Tra  i libri  che  gli  venne  fatto  di  leg- 
gere studiando  la  lingua  greca  nessuno 
gli  andava  tanto  a cuore  quanto  le  vile 
parallele  di  Plutarco;  e perciò  si  fece  con 
alacre  animo  a voltarle  uel  nostro  idioma 


Condoni.  1. 11. 
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Il  Pi%mp<n,  di  .semplice  ed  antico  ooslume, 
.sceglieva  con  piacere  da  tradurre  le  ope- 
re del  più  oncst'  uomo  che  forse  conti 
r antichità  , Plutarco.  Nè  certo  poteva 
dare  all'  Italia  più  prunitevolc  traduzione 
delle  vite  purnllele  di  questo  grand’  uo- 
11)0  , che  (piando  un  solo  lihru  sì  fosse 
potuto  conservare , questo  solo  un  illu- 
stre greco  avrebbe  salvato.  Osserva  un 
moderno  scritture  che  il  filo.sufo  di  Che- 
lonea  più  sollecito  dei  fatti  da  luì  nar- 
rati che  delle  parole  onde  la  narrazione 
si  vestiva,  riuscì  non  di  rado  aspro  ed  incoii- 
dito  e pieno  d'inegimgbunzc  di  stile;  sog- 
giugne  poi  che  lo  stile  del  Pompei  non 
fu  molto  più  felice  , avendo  poca  purità 
di  lingua,  nessuna  dolcezza,  nessuna  gra- 
zia nè  disinvoltma , onde  invece  di  allet- 
tare affatica  il  letture,  lo  non  posso  giu- 
dicare ilello  stile  di  Plutarco  , c non  mi 
curo  dì  sentenziare  in  fatto  di  lingua  ita- 
1 ana,  ma  ho  letta  più  volte  la  traduzione 
del  l’oinpci , til  a molti  la  diedi  a legge- 
re ; nè  io  mi  trovai  affaticalo  in  tale  let- 
tura nè  ho  udito  nitri  farne  lagnanza.  Sia- 
uo  prova  di  ciò  le  multissiine  edizioni 
eseguite  dopo  la  prima  veronese  del  1773 
lino  alla  presente  età  in  ogni  parte  d’ Ita- 
lia, che  ormai  sommano  a diciollo  o ven- 
ti, avendo  fatto  dimenticare  tutte  le  pre- 
cedenti traduzioni  del  Jacoinellu,  delSanso 
vìno,  del  Doineiiiehì,  e perfino  quella  pre- 
giatissima fiancese  del  Dacicr. 

Kè  sarà  fuor  di  luogo  1’  osservare  elio 
avendo  i riformatori  dello  studio  di  Pa- 
dova incaricalo  il  professore  Melchiorre 
Cesarotti,  di  tradurre  le  vile  mancanti  nelle 
precedenti  traihizìuni,  non  apjieiia  sejipe 
che  tutte  le  stava  volgarizzando  il  Pom- 
pei , rescrisse  ni  rifurniatorì:  « che  assai 
- volentieri  da  essa  levava  il  pensiere  , 
•»  non  duhitando  che  il  lavoro  del  tra- 
» dullor  veronese  non  fosse  [>er  riuscire 
» pregevolissimo  e corrispondere  alla 
» fama  che  giàii’tra  precorsa.»  Il  Pom- 
pei eseguì  tale  lavoro  in  cinque  anni,  elio 
egli  iisgiiaidù  come  i meglio  .s)>esi  in 
tutta  Li  vita,  e certo  con  più  utilità  di 
tulli  gl’  Italiani  , poiché  immenso  è il 
bene  che  la  lelliira  di  questo  libro  ha 
fatto  c farà  in  Inlli  gli  uuìini  capaci  di 
nubili  cd  elevale  azioni. 


§ 11.  Sit-e  poesie^  Ctinzoni  fìnstoraU , Ri- 
me  (lÌK’vrse,  Irailitzifìni  Antologia 
gtrctj^  (in  Teocrito^  (In  Moscoy  da  Calli- 
mncoy  delle  ICroidi  (C  Ovidio,  Sue  ira- 
g*’d\e^  allre  traduzioni  c prose  inedite. 

l'Vn  le  originali  porsin  de!  Pompei  vie- 
ne uitiver>almente  cinto  il  primo  luogo  alle 
C-nnzoni  pnnorali  ; intorno  alle  quali  di- 
verse furono  lo  opinioni  dei  dotti.  1 nuo- 
vi ronmnlici  gli  diedero  carico , perché, 
essendo  egli  poeta  italiano  , non  abbia 
piuttusto  voluto  cantare  ì pastori  delle 
amene  contrade  nelle  qufìb  era  nato  e 
de* tempi  ^uoiJ  che  non  quelli  d’ Arcadia, 
potrebbe  egli  difendersi  coirc-sempio  de’ 
pi-ccedeiìti  italiani  bucolici;  ma  a me  pa- 
re che  dai  Greci  non  abbia  preso  a pre- 
stito clic  i nomi  dei  pastori  e delle  pa- 
storelle, onde  non  introdurre  le  voci  poco 
poetiche  de*  nomi  de’  tempi  nostri.  Ma 
servirà  di  saggio , per  non  dirne  di  più, 
la  csm7-oue  che  qui  trascrivo,  non  perehè 
migliore  di  molte  altre  , mu  perché  piti 
breve. 

China  per  rjursle  sponde 
S‘U  glj  Filli  jtrscra 
E le  mature  COgliea. 

Caiilnva  rou  piuruude 

Hiiue  , t ìli  gentil  maniera 

Li  \allc  intorno  risuemar  facca. 

[-a  -5ua  canzon  dicea  : 

Ual  poggio  ermo  del  noce  , 

0 ninlr  , ite  lontane, 
lo  vi  pnt».<ii  stainaiìf*  , 

E .\mur  mi  saeitù.  Poi  tacque»  e in  voce. 
Di  SUOI!  cunfusu  intanto 
A modular  .vguia  V aria  del  canto. 

A udire  il  bel  tenore 
Stav.*iao  chrlti  i venti  , 

E loiiraiio  le  piume  in  ciel  sospese. 

Ed  io  drittro  del  core 

1 dilt'itnsi  accenti 

Rnccfiglica  per  le  orecchie  ad  essi  intese, 
(^)uando  a rantir  riprese  l 
Di  là  ferita  io  nioisi  } 

£ infetto  di  vrlcDo 

Parnit  sentir  nel  seno 

Lo  ittal  chetili  piagò.  Qui  parfermoMÌ, 

E a inodiiliir  srgula 
L’aria  dt-l  cantnr  suo  come  da  pria. 
Cniitir  con  di  lci  trilli 
Ben  1'  usignuol  si  sente 
Quando  mesto  fra  i Urici  si  duole. 

quando  canta  Filli 
Lauta  ella  dulccnieulc 
Ben  più  che  l'uaignuol  cauUf  non  suole. 
Tai  disse  indi  partde  c 
cor  siu  da  quell'  ora 
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Uo  non  »o  ch«  mi  trovo 
U' inu5Ìl»to  c nuovo; 

E pacf  più  non  ho.  Poi  Urquc  sinoira  t 

Ed  i lei  versi  io  giva 

Scrivendo  intorno  «d  on  troocoo  d‘uiiva  . 

Atlor  fra  me  diss*  io  i 
Pur  la  superba  alfine. 

Pur  alfìn  la  crudele  al  varco  giunse. 

Se  non  che  mi  fci  io 

L*  alma  di  acute  spine 

Il  peosirr,  che  per  altri  Amor  la  punse. 

£ quindi  ella  soggiunse  : 

Non  son  più  qutlla  stessa  , 

Che  solev*  esser  prima. 

Or  suu  . . , Ma  du  la  cima 

Del  monte  il  padre  la  cliiaiuava;  ond  essa 

Partissi  allora  in  fretta  , 

E nel  mezzo  troncò  la  coutonetta. 

Oltre  alle  rustnriìli,  |iul>[>lieava  altre 
canzoni , sonetti  od  epigi  antinl  sotto  il 
titolo  di  Rime  diverge  , nelle  i|tiali  scor- 
gesi  la  stessa  sem|ilicità  <li  pensieri  e di 
stile  di  eoi  ahbianm  dato  saggio  nella  ri- 
ferita canzone.  l‘Vei|Meiilemente  vi  si  semi. 
trono  pensieri  c modi  di  dire  greci,  tratti 
da  greci  poeti  e specialmente  da  Teocri- 
to e Mosco,  da  Callimaco  Cireneo  e dal. 
r Antologia,  de’ quali  fece  belle  traduzio- 
ni in  lingua  italiana,  cuiminquc,  secondo 
pare  a Camilln  Ugnili  , possa  esser  stato 
superalo  dal  Torelli  e da  Pngnini. 

Il  terzo  volume  delle  opere  del  Pom- 
pei contiene  In  traduzione  delle  Eroidi  di 
Ovidio  in  terze  rime  spurie,  cioè  non  in- 
catenate dalla  rima;  In  quale  innuvaziu- 
ne,  fatta  dal  volgarizzatore  per  la  diflìcul- 
tà  di  trovare  del  continuo  le  tre  rime  on- 
de leg.are  insieme  le  terzine  senza  man- 
care alla  fedeltà  , venne  univcrsaliiienlo 
riprovata  , sebbene  I’  autore  cercasse  di 
giiislifìcarla  coll’esempio  dell’elegia  gre- 
ca c latina  clic  procedono  per  distici  fra 
sé  divisi.  Per  tale  arbitrio  e per  le  fre- 
quenti contorsioni  delle  terzine  fu  i|uesta 
traduzione  meno  favorevolmente  accolla 
delle  altre  opere  poetiche  del  Pompei  ; 
e non  ebbe  torlo  I’  inclita  Lesbia  Cido- 
nia  di  dire  , sebbene  amica  fosse  dcll’uii- 
tore  , eh’  egli  sarebbe  rimasto  due  mesi 
di  più  in  purgatorio  a scontare  le  pene 
meritate  per  questo  non  felice  lavoro. 

Nel  quarto  volume  ilclle  sue  opere  tro- 
▼ansi  le  tre  tragedie  //lerme.t/rn  , Qilìi- 
rne  e Tamirn , la  prima  delle  quali  fu 
recitata  in  Verona  con  grandissimo  ap- 
pliuiso  nella  gran  sala  dei  niarmonici.  So- 
no tutte  di  andamento  e di  stile  greco  , 
da  cui  r autore  non  poteva  iutcìauiciito 
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scostarsi;  tanta  era  l.i  passione  concepita 
fino  dalla  fanciullezza  per  le  cose  greche  ! 

Il  quinto  volume  contiene  quasi  esclu- 
sivamente le  rime  sacre  , che  per  conto 
dello  stile  e della  semplicità  de’  concetti 
non  sono  diverse  dalle  altre. 

Nel  sesto  ed  ultimo  volume  trovansi 
una  disserinzionc  sopra  le  passioni,  iiii’al- 
tr;i  DclV  imilazi’oiìr  degli  antirlii  ed  un’ 
orazione  in  morte  di  GiamhaUitta  Ciftna- 
roli.  La  materia  della  prima  è trattata 
piuttosto  da  retore  che  du  filosofo;  e l'es- 
sere stato  quest’  argomento  filosoficii- 
iiicntc  trattato  da  molli  eccellenti  ingegni 
italiani  c slr;inieri  scema  totalmente  il 
merito  della  dissertazione  del  nostro  Pom- 
pei. Parlaiulo  dell’  imitazione  degli  anti- 
chi vuole  che  non  sia  servile  , e for- 
temente combatte  chi  voleva  dissuadere 
gli  scritturi  dello  studio  e dell’iinitaziuiie 
degli  antichi  ; ed  accenna  singolarmente 
l’autore  delle  Lettere  Virgiliane,  che  ave- 
va parlato  con  scandaloso  disprezzo  di 
Umile  , e proposti  i suoi  versi  e de’  suoi 
compagni  come  esemplari  del  hello  scri- 
vere. bella  è r orazione  in  morte  del  Ci- 
gnnrnli , valente  pittore  e sommamente 
benemerito  della  patria  per  avervi  fonda- 
ta r accademia  di  pittura  date  leggi  e 
statuti  , e legati  morendo  i suni  libri.  Si 
leggono  nello  stesso  volume  altri  discorsi, 
intorno  ai  quali  non  accadono  ulteriori 
osservazioni.  Anche  il  Pompei  fece  una 
traduzione  del  Ciniitcrio  Campestre  di 
Cray,  di  cui  non  si  rinvennero  che  alcu- 
ni frammenti  , ne’  quali  trovansi  alcuni 
versi  simili  n qiic’del  Torelli  suo  amicis- 
simo. Lasciò  pure  una  traduzione  del  II 
canto  dell’  Odissea  d’  Omero,  un  Ragio- 
namento sulla  fine  del  mondo  e poi  al- 
tre cose  di  non  molla  importanza. 

§ III.  Cenni  intorno  alla  sua  privata  vita 

e morte  : suo  carattere  ed  irulole. 

La  fama  del  Pompei  era  giunta  a tale 
negli  ultimi  suoi  mini  che  nessun  uo- 
mo illustre  per  scienze  o per  dignità  rc- 
cavasi  a V’eroua  che  non  volesse  cono- 
scerlo di  vista.  Sempre  intento  a'  suoi 
sluilj  , non  altro  sollievo  pigliava  che 
quello  di  usare  con  pochi  amici,  coi  quali 
aveva  coiiiuiii  gli  stiidj.  l-’requcnlava  spe- 
cialmente le  cuuversazioni  delle  celebri 
doline  Silua  Verza  c Lisahelta  Curtoni. 
Accadde  una  sera  che,  Irovuiidusi  a quella 
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(li  casn  Miiiioni  , per  una  spen<(iei'ate7?a 
del  famiglio  che  non  gli  recò  il  mantello, 
c per  la  mio  propria  di  non  chiederlo  ad 
alili,  recandosi  da  quella  casa  alla  propria, 
eli’  era  molto  lontana  in  ima  delle  più 
ligide  notti  invernali,  contrasse  una  pol- 
inunia  mortale , che  in  età  di  anni  lo 
trasse  al  sepolcro.  La  patria  ricono- 
scente gli  eresse  un  busto  nella  chiesa 
de’  ss.  JNazaro  e Celso  , e sulla  facciala 
una  iscrizione  latina  del  seguente  tenore: 

aiEBO:<VSIl  FOMPEI . FATSIC.  VISOSISSIS 
QUI.  OPIBVS,  MIIBIBVS.  BKLICIOSK 
CBECSB.  BOMASAE.  ET.  ETBVSCAE.  LISGVAE.  SCIENTI  A. 

LVBICAE  . POE.SIS  . TBACICAE  . Q . PRAESTAMTIA 
PATBIAE  . DECV5  . AVXIT 
IXTTIAE 

FAMA.  VOUTAT.  VI  WS  . PEI.  OSA.  VIBVM 
VIXIT.  ASM.  IVI!  . F.  K. 

FEATEB  . MAESTIS8 
F . 

AMMO . aa  . D . cc . Lxxxvni. 

Dovendo  ora  parlare  dell’  indole  di 
quest’  illustre  letterato,  crediamo  di  non 
potere  meglio  fare  che  riferire  quanto 
ne  scrisse  la  sua  illustre  conciltadina  ed 
alunna  Silvia  Curtoni  Yerza  (i).  » Egli  era 
« di  una  bontà  attraente.  Benché  severo 
••  per  sé  medesimo  nell’  esercizio  delle 
« virtù  evangeliche,  pure  gli  altrui  difetti 
« sapeva  e compatir  saviamente  e dolce- 
« mente  correggere.  Frequentava  le  con- 
« versazioni  duv’  era  desiderato,  malgra- 
« do  la  poca  sua  comunicativa;  ed  oltre- 
« modo  piacevano  alcune  sue  epigrnm- 
<•  matiche  gentilezze  , cui  le  donne  più 
« leggiadre  ambivano  di  meritare.  Qiian- 
« tnnquc  il  dono  non  avesse  dell’  acca- 
si demica  recitazione,  era  sovente  invitato 
Il  a dire  i suoi  versi  e sempre  applaiidi- 
“ to.  Nemico  di  letterarie  contese,  fino  a 
“ rinunziare  alla  propria  opinione  per  de- 
li beato  timore  di  offendere  l'altrui,  pure 
Il  alcuna  volta  usciva  dall’  usata  sua  nm- 
“ derazione,  allorché  amore  di  novità 
« straniera  detui-pava  con  barbari  o mal- 
li composti  vocaboli  la  purità  dellq  no-tra 
« lingua  , eh’  egli  considerava  il  inerito 
« più  essenziale  d’  un’  opera  letteraria. 
Il  Superiore  a fortuna  , che  mai  uon  gli 
« arrise,  non  degnò  inchinarle  uno  sguur- 
• do  per  averne  favore.  Era  spettacolo  au- 
lì gusto  [ler  1’  osservatore  filosofo  il  ve- 


<1  dello  in  povera  disadorna  cameretta 
a contento  del  (loco,  ma  riccamente  attor- 
« niato  dagli  Omeri  , dai  Sufocli  , dagli 
u Euripidi,  lieto  e felice  di  ravvisare  ncl- 
a l’ ingegno  altrui  1’  ingegno  suo  pro- 
li prio.  » 

TIHÀEOSCin  GtHOlJMO. 

§ I.  Suoi  natali  e primi  stari/  ed  incorag- 
giamenti ricevati',  professa  rior/aenza 
nel  ginnasio  rii  Brera,  poi  è nominato 
prefetto  ilella  biblioteca  di  iMoriena. 
Opere  pubblicale  avanti  il  1770. 

Nacque  Girolamo  Tiraboschi  in  Berga- 
mo l’anno  1731  da  Vincenzo  e da  Laura 
Tiraboschi.  Terminati  gli  studj  elementari 
in  patria  , fu  mandato  di  undici  anni  nel 
Collegio  di  Monza  per  continuarli;  e giun- 
to ai  i5  anni  si  fece  gesuita,  l’recoci  fu- 
rono i frutti  del  suo  ingegno.  Un’eloi|iien- 
tissiina  orazione  scritta  per  la  ricuperata 
Ballile  dell’ imperatrice  regina  Maria  Te- 
resa chiamò  sopra  il  giovane  oratore  i 
benefici  sguardi  di  quella  munificentissi- 
ma sovrana:  la  quale  per  mezzo  del  suo 
ministro  |>lenipotenziario  il  conte  di  Fir- 
niian  gli  fece  tenere  in  attestato  della  sua 
gratitudine  una  medaglia  d’oro. 

Dopo  alcuni  anni  di  assidua  occupa- 
zione nell’esercizio  di  precettore  di  uma- 
ne lettere  iic'  collegi  d’educazione  diretti 
dai  ge-uiti,  fu  nominato  prulessore  di  elo- 
quenza nell’  università  di  Brera,  in  Mila- 
no. Allora  fu  che  cominciò  a raccogliere 
inemurie  per  la  storia  della  letteratura 
italiana,  che  doveva  poi  compilare  in  più 
matura  età  ; perocché  i doveri  della  sua 
cattedra  lo  richiainavano  frequcnteincnta 
ad  altri  ietterarj  lavori. 

Fra  questi  rammenteremo  le  seguenti 
opere  latine:  De  italoram  stariiis.  Oratio 
rie  litteraram  in  rempublicam  alililafe. 
Orario  de  veterani  monamentorum  utili- 
tale.  Orario  rie  bibliothecarum  iitilitate. 
Jnscriplionr.s.  Prolusio  in  universi tate  brai- 
rienri  habita  anno  1755.  Prolusio  altera 
hnbita  ibidem  nonis  novembris,  17W.  Pe- 
lerà Ilunìiliatnrum  monumenta , annola- 
tiori’bus  ac  riisserlationibus  proriromis  il- 
lustrata, quibus  multa  sacrar,  civili.s  ac 
litterariar  mcriii  aevi  histnriae  rapita  rx- 
plicanlur.  Meriinlani,  1766  voi  3.  in  4-” 
Erano  ornai  tre  lustri  che  con  uuiver- 


(1)  Ritratti  d' alcuni  illoslri  amici.  Verona  presso  GauilurcUi,  1807. 
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5nl(>  iin(l(1i<if«cim«ito  profi-«snT!i  rlnrjiienza 
nell’ >inivri-'>ità  di  Brera  r|iiando  fu  cliia- 
malo  ad  ocriipiirc  la  liiinlnosa  carica  di 
prefetto  della  ducale  biblioteca  di  Mode- 
na, rendiila  non  tiieiio  celebre  dalla  do- 
vizia dei  rari  iiianoncritti  e dalla  co|iiu  dei 
libri  che  po^sedeva  che  dalla  fama  degli 
illustri  (noi  antecessori  Muratori,  /acca- 
ria  e Granelli. 

§ (I.  Ripìfilid  a srrii’crr  la  Storia  rifila 
Icttrratura  italiainij  favorffole  arco- 
glimenlo,  c tliferse  frtizioni  italiane , 
rr)mf)entl/  italiani  e francesi:  hrcee  ana- 
lisi  (iella  medesima;  incoraggiamenti 
dati  all'aulure  per  proseguirla. 

T01.I0  che  alle  tnollc  notizie  che  rac- 
colte aveva  dai  libri  e da  una  estesissima 
corrispondenza  con  uomini  profondaiiicD- 
le  versati  nella  lettereaia  erudizione  si  ag- 
giunse il  sussidio  della  doviziosissima  bi- 
blioteca estense,  ripigliò  con  deliberato 
animo  la  grande  impresa  dallo  quale  per 
non  potersi  senza  infamia  svincolare,  pro- 
metteva pubblicamente  all'Italia  una  sto- 
ria della  sua  letteratura,  e non  era  ancora 
spirato  un  anno  dalla  fatta  promessa 
quando  pubblicasa  il  primo  volume  cui 
tenevano  dietro  i susseguenti  a moderati 
intervalli;  in  guisa  che  nel  178'Z  vide  la 
luce  il  qualtoi'dicesimo  ed  ultimo  della 
intera  edizione  modenese  (i). 

I letterati  d’Italia  e d’oltremonti  hanno 
ormai  pronunziato  inappellabile  giudizio 
di  (piesta  grand’opera;  e le  molte  edizioni 
di  Roma,  di  Firenze,  di  Venezia,  di  Na- 
poli, di  Milano,  di  una  seconda  modene- 
se ec.  e tre  compcndj  fattine  uno  italiano 
da  Lorenzo  Zenoni , il  secondo  francese 
da  zVntonio  Landi , I’  ultimo  tedesco  da 
Giuseppe  di  Retzer,  ne  attestano  il  som- 
mo merito.  Non  è però  che  uomini  delle 
italiane  lettere  profondi  conoscitori  non 
siansi  eretti  in  censori  , e per  avventura 
con  maggior  asprezza  che  non  s’  addice 
a letteraria  contesa,  di  un’  opera  troppo 
estesa  per  non  oll'rire  qualche  lato  de- 
bole a giusta  critica.  Ma  prima  di  richia- 
mare a disamina  gli  scritti  altrui,  sarà 
prezzo  dell’opera  il  dare  una  succinta  ana- 
lisi della  storia. 
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L’illustre  Autore,  riguardando 

I ■ i-  "*Rto- 

ne  come  Irtteratura  italiana  tutto  ciu  ; 
per  conto  di  scienze  di  lettere  e di  ai. 
fu  fatto  in  Italia,  fa  risalire  la  sua  sto- 
ria alle  piu  remote  oiigini,  oltre  i tem- 
pi rnmani,  e In  conduce  lino  alla  fine  del 
dieias-ettesimo  secolo. 


Per  quanto  lo  concedeva  l’ oscurità 
de’caratteri  etruschi,  non  ancora  a quel- 
P epoca  spiegati  ed  illustrati  da  Luigi 
Lanzi  (2),  penetra  egli  nelle  tenebre  della 
coltura  etrusea,  illustrando  principalmen- 
te le  arti  dell’  architettura,  della  scultura 
e della  pittura  e le  minori  de’  vasi  fitldi 
delle  urne  cinerarie  e delle  medaglie  e 
gemme  incise,  congbietturando  dallo  stato 
delle  arti  quello  delle  lettere,!  cui  progres- 
si vanno  di  rado  di^giunli.  Colla  scorta  di 
piò  sicuri  monumenti  scende  quindi  a 
mostrare  lo  stato  delle  scienze,  delle  let- 
tere e delle  arti  presso  gli  abitatori  della 
Magna  Grecia  e della  Sicilia,  insigne  por- 
ticolarracnte  per  la  poesia  bucolica.  Vie- 
ne a narrare  l’origine  della  letteratura 
presso  i Romani,  la  qual*  può  risguardar- 
si  come  la  spoglia  opima  ed  il  miglior 
frutto  eh’ essi  traessero  dalle  loro  vittorie 
sopra  i Greci.  Ma  , tardi  ricevute  le  let- 
tere, i Romani  prestole  smarrirono  rd  a 
due  secoli  di  splendore  altrettanti  ne  suc- 
cessero di  decadenza , della  quale  lo  sto- 
rico indaga  le  cagioni  in  apposita  disser- 
tazione. Questa  decadenza  finì  in  una  notte 
barbarica  lunghissima,  durante  la  quale 
l’ umano  ingegno  profondamente  dormì. 
Alcuni  lampi  di  pallida  luce  ruppero  di 
quando  in  quando  le  tenebre,  come  Cas- 
siodoro,  Rocz.io,  Venanzio  Fortunato,  Al- 
enino. Costantino  Africano  illustratore  del- 
la celebre  scuola  salernitana,  e pueliissimi 
altri  abbastanza  chiari  ingegni  per  que’ 
caliginosi  secoli.  Il  diligente  storico  li 
addita  al  lettore,  pazientemente  esaminan- 
done le  fatiche;  nè  dimentica  i lavori  del- 
le arti , che  in  questa  età  si  applicarono 
singolarmente  ad  alzar  torri  e mura  per 
la  dilesa  delle  città.  Ad  ogni  modo  que- 
sto infelice  periodo  per  le  italiane  lettere 
merita  la  nostra  attenzione  per  l’origine 
che  in  essa  ebbe  la  lingua  che  ora  parlia- 
mo. Sette  secoli  appena  bastarono  a dar 


(i)  Elogio  storico  di  Girolamo  Tirahoschi 
aerino  da  Pompilio  Poazetti.  Firenze,  i8o5. 

(a)  11  Ifuoiiarruti  , il  Uempslero,  il  Curi  e 
poclii  altri  avevano  tentato  di  |iortar  luce  sui 


rarallrri  riruichi  avanti  die  il  Tiraboiebi  acri- 
veasr  la  Storia  letteraria.  Il  Lanzi  procedette 
alquanto  più  innauzi , ma  deaiderano  ancora  ih 
lustratori. 
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il  quarto  volume  si  estende  poco  oltre 
ad  un  secolo  , nblnacciando  lo  storia  let- 
teraria dal  1 185  fino  al  i3oo.  Vediamo 
in  questo  breve  periodo  i primi  sforzi  de- 
gli avi  nostri  per  ispogliarsi  dell'antica 
rozzezza,  per  i.scuotere  il  giogo  degli  er- 
rori c delle  false  opinioni  c per  riprendere 
vigore,  onde  gìugnere  allo  scuopriiiiento 
del  vero. 

Finalmente  nel  dccimoipiarto  secolo  è 
confortala  l’attenzione  del  leggitore  da 
una  intera  restaurazione  degli  studj.  Pieno 
di  giocondità  e di  maraviglia  è lo  spetta- 
colo dell’italiana  letteratura  crescente  dai 
tenebrosi  dirupi  de’  secoli  barbarici  c dal 
caos  dell’ ignoranza,  a guisa  di  (ìiimc,  il 
quale  , ad  ogni  passo  accogliendo  in  si 
nuovi  rivi,  procede  immenso  verso  il  mare 
della  posterità.  L’autore  ne  accompagna 
e descrive  il  maestoso  corso. 

Il  più  grande  eroe  di  questo  secolo  è 
Francesco  Petrarca.  Il  volume  per  entro 
al  quale  sono  descritti  i suoi  trofei  non 
solo  addottrina,  ma  diletta  ed  inspira  al 
lettore  una  parte  almeno  della  giusta  sim- 
patia dello  storico. 

Da  que.st’ epoca  in  poi  le  italiane  lettere, 
già  fatte  adulte,  occupano  in  tre  soli  se- 
coli maggior  numero  di  volumi  che  non 
abbisognarono  per  duemila  anni. 

All’apparire  di  quest’opera  risuonò  tutta 
Italia  di  lodi.  Le  accademie  ed  i giornali 
gareggiarono  nell’ incoraggiare  l’autore  a 
proseguirla  c le  edizioni  si  moltiplicarono. 
La  Francia  c la  Spagna  hanno  le  loro 
.storie  letterarie  , ma  lontane  dall’  essere 
condotte  a fine.  Ln  sola  Italia  n’ebbe  una 
compita  per  opera  del  Tirabosclii,  nè  que- 
sta è piccola  gloria  per  lo  storico  e per 
la  nazione.  Fd  à sembrata  tanto  più  mi- 
rabile , in  ((uanto  che  prima  di  questo 
scrittore  non  possedeva  l’ Italia  che  alcuni 
saggi  di  questa  sorte,  quali  sono  la  hlca 
rielta  storia  dell' Italia  letterata  di  Gia- 
cinto Gimmo,  pubblicata  in  Napoli  in  due 
volumi  in  4°  l’anno  lyiS,  alcuni  gior- 
nali di  letteratura  e poche  storie  di  par- 
ticolari città. 

Abbiamo  di  già  accennalo  che  alla  sto- 
ria del  Tirabosi  hi  non  mancarono  censuri. 
Uno  de’ primi  in  lcm|>o  cd  ultimo  in  mc- 
rito  fu  il  maestro  del  sacro  palazzo  il 
p.  Mainacbi , che  , trovando  nella  Storia 
letteraria  dottrine  cuutraric  alle  sue  ormai 


viete  prevenzioni  ildebrandiche,  scngliossi 
con  inurbana  critica  contro  I’  autore.  Ne 
fece  questi  giuste  doglianze  presso  uno 
de’  più  distinti  personaggi  della  corte  pon- 
tifìcia , lagnandosi  non  tanto  dell’  acer- 
bità della  critica , quanto  dell’ arbitrario 
procedere  del  maestro  del  sacro  palazzo, 
il  quale  perinettevasi  di  mutare  nella  edi- 
zione che  facevasi  in  Roma  le  sentenze 
dell’autore  , ed  ottenne  che  la  sua  storia 
si  stampasse  fedelmente,  salvo  l’apporvi 
note  dichiarative.  Ma  il  romano  critico  non 
aveva  solamente  attaccato  l’ autore  ina 
eziandio  il  suo  prediletto  Petrarca;  di  che 
ilTiraboschi  fìcrainentesi  riseiifi,ed  uscito 
dalla  sua  apatia,  ripetendo  gli  strafalcioni 
più  madornali  del  suo  censore,  ora  fece 
vista  ironicamente  d’imparare  da  lui,  ora 
fece  splendere  alcune  scintille  di  generosa 
bile. 

Aveva  l’autore  dato  colpa  ad  alcuni 
scrittori  spagnuoli  dimoranti  in  Roma  a’ 
tempi  d’Augusto  e de’  suoi  vicini  succes- 
sori della  declinazione  della  umana  lette- 
ratura. Alcuni  dotti  Spagnuoli  che  dopo 
rcspiilsione  de’  gesuiti  dalla  Spagna  vive- 
vano in  Italia  di  mal  animo  soffrivano 
che  gli  antichi  loro  compatriotti  Mar- 
ziale, Lucano  ed  i due  Seneca  fossero  chia- 
mati corruttori  del  buon  gusto  in  Italia. 

Andres  , Seirago  , Arteaga  , Lampillas 
impugnarono  le  armi  per  la  gloria  patria. 
Moderatamente  scrisse  il  dottissimo  An- 
dres a difesa  degli  Spagnuoli  accagionati 
della  corruzione  della  latina  eloquenza  in  al- 
cune lettere  al  commendatore  Valenti,  stam- 
pate in  Cremona  nei  1 7 7C;  nè  oltrepassa- 
rono i confìni  di  una  moderata  difesa  Ser- 
rano ed  Arteaga.  Il  solo  Lampillas,  sover- 
chiati tutti  i confini  della  moderazione,menò 
da  don  Chisciotte  a diritto  ed  a traverso 
e quasi  sempre  all’aria.  Il  Tiraboschi,  che 
non  crasi  curato  di  rispondere  agli  altri, 
scrisse  una  lettera  intorno  alla  scrittura  del 
Lampillas  pubblicata  io  Genova  nell’an- 
no 1778  sotto  il  titolo  di:  Saggio  storico 
apologetico  della  letteratura  spagnuola , 
dell"  ahi).  Saverio  Lampillas.  E perchè  il 
Lampillas  rispose  con  altra  lettera  a quella 
del  Tii-abosclù , questi  fece  ristampare  la 
risposta  del  suo  avversario  con  alcune  sue 
brevi  osservazioni. 

E cosa  notabile  che  , mentre  quattro 
spagnuoli  ospitati  in  Italia  censuravano  la 
Stoiia  letteraria  del  TiralM>scbi  , la  reale 
accademia  di  storia  in  Madrid  accordava 
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a quest' insigne  operale  più  onorilìcliu 
testimoniuuzc  del  suo  intero  soililisfaci- 
mento. 

Intanto  il  Tiraboschi  da  ogni  parte  dcl- 
r Italia  e da  straniere  contrade  riceveva 
continuamente  incoraggiamenti  a prose- 
guire cos'i  grande  ed  utile  lavoro  ; e lo 
stesso  Ercole  111,  allorché  nel  1780  suc- 
cedette al  padre  nel  governo  degli  stati 
estensi,  ranno  1780,  volle  onorare  il  suo 
bibliotecario  del  titolo  di  cavaliere  e di 
suo  consigliere,  dispensandolo  dalla  per- 
sonale assistenza  alla  biblioteca,  nominan- 
dolo in  pari  tempo  presidente  ad  essa  ed 
alla  gallci'ia  delle  medaglie,  con  accresci- 
mento di  stipendj. 

§111.  Frenile  a scrìvere  In  bihlintecn  ino- 
ilenese,  alte  quali  tengono  dietro  le  Me- 
morie storiche  modenesi.  Storia  del- 
Fabadia  di  Pionantnla.  Sue  opere  mino- 
ri. È aggregato  alla  nobiltà  ili  Modena. 
Suo  ritratto  e.  sua  morie.  Vi. sita  fatto- 
gli nel  1791  dallo  scrivente. 

Ma  il  Tiraboschi,  lasciando  a’ dotti  suoi 
amici  Vannetti  e Zoili  la  cura  delle  sue 
difese,  erosi  vólto  ad  un  altro  lavoro,  on- 
ile  mostrarsi  grato  al  principe  ed  alla  città 
che  l’avevano  con  tanto  fuvoie  accolto. 
Era  questa  la  Biblioteca  modenese,  o No- 
tizie della  vita  e delle  opere  degli  scrittori 
natii  degli  stati  del  serenissimo  duca  di 
Modena  (i).  Ed  è questa,  dopo  la  Storia 
della  letteratura  italiana,  la  più  dilTusa 
e pregevole  opera  dell’illustre  autore,  il 
quale  con  somma  diligenza  c perspicacia 
seppe  trarre  daH’obblio  peregrine  notizie 
intorno  ai  letterati  ed  agli  artisti  degli  sta- 
li di  Modena  ed  alle  opere  loro.  Vero  é 
che  non  sempre  seppe  ilTiiahoschi  tenersi 
in  guardia  contro  la  seduzione  che  suole 
esercitare  sugli  scrittori  municipali  il  de- 
siderio di  magnificare  le  dovizie  letterarie 
del  pae.se  patrio  o adottivo,  c riempi  la 
sua  storia  di  oscuri  nomi  che  non  meri- 
tavano di  essere  rapiti  alla  giusta  dimen- 
ticanza cui  erano  stati  meritamente  con* 
dannati  ; di  cose  di  nessuna  importanza , 
c talvolta  di  discussioni  critiche  c schiari- 
menti intorno  a soggetti  non  spettanti  al- 
r oi'gomento. 

(1)  Di  quest’ opero  accuratissimo  e ae1  suo 
peuere  forse  I.1  più  perfetta  ili  quante  ne  pos- 
siede l' Italia  fu  stuiiipatu  il  priiilu  voi.  in  31o. 
della  ne)  forni.'ito  di  4'’'  I*  all.  1761,  il  sesto  ad 
ulliriio  nel  178G. 

pi)  (fuetto  storia  divisa  iu  tre  vuluiui  ni 
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Alla  Storia  letteraria  del  modenese  ten- 
ne dietro  In  civile  sotto  il  titolo  di  Memo- 
rie storiche  modenesi  col  corlice  diploma- 
tico illustrato  con  note  (a).  Opera  nel  .suo 
genere  pregevole  c che  giova  pure  ad  il- 
lustrare diversi  punti  e date  tuttavia  oscu- 
re della  storia  d’Italia. 

Giova  pure  allo  stesso  oggetto  la  Sto- 
ria di  lla  badia  di  s.  Silvestro  di  Nonan- 
tola;  perocché , come  tutti  sanno  , gli 
abati  monastici  del  medio  evo  non  vi- 
veuno  talmente  segregati  dai  laici  da  nou 
prendere  parte  alle  vicende  politiche  de- 
gli siati  cui  ap|iartenevano , c segnata- 
incnte  quegli  abati  che  possedevano  feu- 
di e giurisdizioni  signorili , che  li  obbli- 
gavano a prender  parte  nelle  guerre  o 
nelle  paci. 

Tra  le  minori  opere  pubblicate  dall’au- 
tore dopo  il  1770,  mi  restringerò  a dare 
un’  indice  delle  più  importanti,  gran  par- 
te delle  quali  vennero  pubblicate  nel 
Giornale  letterario  di  Modena.  Memoria 
delle  cognizioni  che  si  avevano  delle  sor- 
genti del  Nilo  prima  del  viaggio  del  si- 
gnor Jiicopo  Dnice:  Mantova  I7<>i^,  in  4.° 
Due  Memorie  sui  primi  promotori  del 
sistema  copernicano , e sulla  condanna 
di  Galileo  e del  sistema  copernicano. 
Lettera  al  consigliere  Lodovico  Bianco- 
ni, nella  quale  , recedendo  ilall'  opinione 
adottata  nella  Storia  letteraria,  che  Aulo 
Cornelio  Celso  fosse  uno  scrittore  del  se- 
colo d'  argento  , conviene  collo  stesso 
bianconi  illustratore  dell’opera  medica  di 
Celso,  che  lo  fa  appartenere  al  secolo  di 
Augusto.  Vite  di  Fulvio  Testi,  di  Zac- 
caria  Ferrcri  vescos’O  della  G nardi  a , e 
di  s.  Olim/iia  vedova  e diaconessa  della 
chiesa  di  Costantinopoli.  Klogio  storico 
di  liambaldo  Dc’conti  birroni  Avogaio, 
Descrizione  di  un  codice  manoscritto  della 
Poetica  del  Fida.  DeW  Invenzione  della 
st/jmpa,  opuscolo  inserito  nel  Prodromo 
della  Nuova  Enciclopedia  Italiana , pub- 
blicato in  Siena  nel  1779  cc. 

La  città  di  Modena,  cui  l’autore  aveva 
dedicata  la  Biblioteca  modcnc.se,  gli  spe- 
diva nel  decenibre  del  1781  onorifico  di- 
jiloma  di  nobiltà  modenese , aggregan- 
dolo eziandio  al  corpo  de’  suoi  conserva- 

fu  stanip.st.i  iu  Modena  nel  1793.  Il  ilotlur  Giu. 
B.i(lista  W'iituri  puMilicò  dopo  lo  uiorlv  drl- 
r auIorL'  il  (jiisrto  vululiie  , coiilciielUe  Ir  vite 
dei  vescovi  nuidcncsi  e ri'fjciniii,  rd  Hiupic  no- 
tizie m'.du(^iclii'  ilitornu  olle  r.ill|i;j)lC,  UM  tciij- 
po  suvrsuv  , dei  flvlil  e dii  l’u. 
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tori,  con  gli  onori  tutti  e prÌTÌlegi  accor- 
dati ad  altri  nobili  modenesi,  aceoiiipa- 
gnandn  il  diploma  col  dono  di  cento  once 
d’argento  foggiato  in  diversi  eleganti  la- 
vori. Dietro  l’esempio  de’  modenesi,  lìer- 
gamo  , sua  città  patria  , gli  compartiva 
nel  1785  l’onore  del  ritratto  da  collo- 
carsi nella  sala  del  maggior  consìglio. 

La  tranquilla  vita  del  'rirabosclil,  inte- 
ramente dedito  agli  studj,  non  olfre  cir- 
costanze meritevoli  di  parziale  ricordanza. 
« Lra  egli , cos'i  scrive  il  suo  biografo 
a Pozzetti,  di  mezzana  statura,  di  carna- 
» gione  tendente  al  cenerìccio  e di  volto 
« anzi  scarno  che  no.  La  fronte  aveva 
o spaziosa,  gli  occhi  vivaci  , il  naso  al- 
m quanto  elevalo  nelle  estremità,  il  men- 
« to  acuto,  i labbri  vermigli,  grave  la  fì- 
>•  sonomia.  » Già  da  qualche  anno  an- 
dava soggetto  a frequenti  incomodi  di 
salute  , quando  in  sul  finir  di  maggio 
dell’anno  lygj  fu  da  acerbissimo  flusso 
emorroidale  sorpreso,  che  lo  trasse  al  se- 
polcro il  terzo  giorno  di  giugno. 

Il  conte  Gian  Kinaldo  Carli,  parlando 
del  Tiraboschi,  lo  dichiarò  /V  più  grande 
esemplare  degli  uomini  in  società  j e forse 
l’ unico  fra  tfuelli  che  professano  lette- 
tura.  Ed  invero  singolare  esempio  dì  mo- 
derazione diede  ai  letterati  nel  rispondere 
urbanamente  alle  censure  o coll’ osserva- 
re il  silenzio,  o coll’ adottare  l’opinione 
altrui. 

Gratissimo  si  mostrò  verso  coloro  che 
gli  somministrarono  notizie  onde  arric- 
chire la  sua  maggior  opera , e pubbllca- 
inente  dichiarò  gli  obblighi  che  professa- 
va agli  egregi  letterati  che  l’ avevano  sus- 
sidiato coi  loro  bulli. 

Debbo  io  osservare  un  nspctloso  silen- 
zio sopra  cosa  die  in  parte  smentisce  la 
singolare  modestia  attribuitagli  dal  Pos- 
zetti  , da  Camillo  Ugoiii  e da  altri  suoi 
biografi?  Scontratomi  nel  1791  in  Mo- 
dena con  Labiiido  Faiitunì  , volle  <|ue- 
sti  che  lo  accompagnassi  dal  cav.  Tira- 
biischi  , che  dovevagli  cuiisegiiare  nuu  so 
che  cose  da  portare  al  conte  Poggi  go- 
vernatore della  Garfagnaua.  Fummo  su- 
bito ammessi  , sebbene  occupato  a scri- 
vere insieme  a due  pieti,  che  al  nostro 
arrivo  si  congedarono.  Informato  dal 
conte  Faiitoni  eh'  io  era  milanese  , mi 
chiese  urbanamente  notìzie  di  Spallanza- 
ni, di  Teodoro  Villa,  di  Parini,  di  Passe- 
l'oni,  e destramente  facendo  cadere  il  di- 
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scorso  sulla  sua  Storia  della  letteratura 
italiana,  mostrava  di  volere  ingenuamen- 
te sapere  quale  fosse  l’opinione  de’ suoi 
anticlU  amici  di  Addano.  Risposi  ih  modo 
da  soddisfare  al  suo  amor  proprio  e senza 
tradiie  la  verità.  Non  aveva  forse  beo  in- 
terpretata la  sua  inchiesta.  « Al  vostro  ri- 
torno, di^se  volgendosi  a Pontoni,  riror- 
datevi  del  vostro  vecchio  amico-,  » fece  a 
me  un  grave  inchino  e sì  congedò. 

Feci  all’ amilo  qualche  osservazione  sul 
contegno  del  Tiraboschi.  I favorì,  mi  ri- 
spose, compartitigli  dal  duca,  dai  Mo- 
denesi e da  tutta  la  turba  dei  letterati  di 
seconcT  ordine  hanno  guastato  il  modesto 
carattere  di  questo  valentuomo,  che,  ac- 
costumalo alle  esagerate  lodi  degli  adu- 
latori, é giunto  ad  adirarsi  pochi  giorni 
sono  col  professore  Cerretli,  perchè  ebbe 
rinavvedutez.za  di  metterlo  a hvello  del 
Muratori  suo  predecessore. 

CIOFAH  BATTISTA  CHIARA  MOtfTl. 

§ unico.  Sua  nascita  e studj.  E ammesso 
nella  adunanza  Mazzucchelli.  Sue  dis- 
sertazioni legali  e di  varia  letteratura. 
Sue  notizie  di  Luigi  Marcello.  Noti- 
zie intorno  al  1‘,  Lana  ed  alla  sua 
barca  volatile.  Sua  morte. 

Nacque  in  Brescia  l’annO  1731  Giovan 
Battista  Chìaranionti  da  gentile  famiglia, 
che,  destinandolo  fino  dalf'adulesoenza  al- 
la professione  forense,  poi  ch’ebbe  ter- 
minati i primi  studj  letterarj  in  patria,  lo 
mandò  a Padova  a studiare  filosofia  e 
giureprudenza.  Di  ventidue  anni  fu  am- 
messo nella  adunanza  dei  dotti  die  rac- 
coglicvasi  presso  il  celebre  conte  Mazzuc- 
cbclli;  c nel  susseguente  anno  lesse  una 
bella  Dissertazione  sul  paterno  imjtero 
digli  imtichi  iiumani,  la  quale  fu  |iub- 
blicata  in  Venezia  nel  17I9  nel  voi.  V 
della  Nuova  raccolta  di  opuscoli  scien- 
li/ici  e filosofici.  Del  l'j'itò  leggeva  nella 
stessa  adunanza  un’altra  Dissertazione 
sopra  il  commercio,  cui  tenue  subito  die- 
tro i{uella  Sulle  antichi  là  letteiaric  bre- 
sciane. 

Questi  ed  altri  opuscoli  erano  pubbli- 
cati separatamente,  o avevano  luogo  nei 
due  volumi  delle  Dissertazioni  istorichc, 
scientifiche  ed  erudite  recitate  nell'  adu- 
nanza del  Mazzucchelli,  che  per  cura  del 
nostro  Chiaramonti  si  pubblicavano  iu 
Brescia  nel  J7G5.  „ 
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I Al  fuo  zelo  per  le  lettere  andiamo  de- 
V liitori  dei  diigento  e più  articoli  preziosi 
' di  varia  letteratura  del  dottissimo  cano- 
nico Paolo  Gagliardi.  Altre  erudite  opere 
di  diversi  autori  faceva  il  Chiarainonti  di 
pubblico  diritto;  fra  le  quali  non  ricor- 
derò che  le  Notizie  intorno  a Tmì^  Mnr- 
cello,  patrizio  veneto-,  e quelle  relative  al 
p.  Giovali  Pietro Bergantini,  ed  al  p.  Fran- 
cesco Lana;  alle  quali  ultime  aggiunse 
uoa  lettera  intorno  alla  celebre  barca  vo- 
lante di  questo  gesuita;  nel  cui  progetto 
si  è creduto  di  vedere  un  preludio  della 
scoperta  degli  areostati. 

Morì  questo  chiaro  ingegno  nel  17961 
Jasciandu  universale  desiderio  di  sè  pres- 
so i suoi  concittadini  per  le  sue  rare  virtù 
dell’intelletto  e del  cuore. 

STEFANO  cardinale  bokgià. 

5 1.  Sua  naseila  ed  inclinazione  per  gli 
studj  dell’  antichità.  Suo  museo  di  me- 
daglie ed  antichi  monumenti,  E Jatto 
governature  ili  Benevento,  ]>oi  segreta- 
rio di  Propaganda.  Fatto  cardinale , 
fonila  case  di  lavoro  e di  pubblica  he- 
fcrnza.  Sue  vicende  in  tempi  di  rivo- 
luzione. Sua  morte. 

Scrivendo  le  memorie  del  cardinale 
Stefano  Borgia,  uno  de’più  splendidi  pro- 
tettori delle  scienze  nel  XVIII  secolo  ed 
uno  de’più  dotti  letterati  d'Europa,  tni 
vedo  costretto  ad  accennare  ))revemente 
le  più  importanti  circostanze  di  un  lungo 
corso  di  vita  feconda  di  grandi  avveni- 
menti per  lasciar  luogo  al  principale  og- 
getto di  quest'opera,  la  IctUratura;  onde 
non  farò  che  cuinpeniliarne  la  vita  dot- 
tamente scritta  dai  p.  Paolino  di  s.  Bar- 
tolomeo (i). 

Nasceva  Stefano  Borgia  in  Velletri  nel- 
l'anno 1731,  e la  sua  educazione  vcuuo 
allìdatn  a suo  zio  Alessaiulro  Borgia  ar- 
civescovo di  Fermo.  Era  ancora  giovinet- 
to (|uando  mostrossi  somiiianicnte  |iiro- 
penso  agli  studj  dell’ antichità;  di  modo 
che  in  età  di  iq  anni  fu  ricevuto  socio 
dell'  illustre  accademia  etnisca  ili  Corto- 
na. Aveva  prima  d' allora  cominciato  a 
raccogliere  manoscritti  , medaglie  ed  an- 
tichi monumenti,  erugnndu  in  tuli  ucipii- 
sti  gran  parte  delle  sue  ragguardevoli  en- 
trate; onde  in  pochi  anni  si  venne  iusen- 
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sibilmente  formando  nel  suo  palazzo  d* 
Velletri  il  più  ricco  musco  che  forse 
abbia  posseduto  un  privato  signore.  Abi- 
tando frequentemente  in  Roma,  fu  cono- 
sciuto da  Benedetto  XIV,  il  quale  nel  1759 
lo  nominava  governatore  di  Benevento. 

Posto  improvvisamente  su  la  via  degli 
impieghi  amministrativi  e pulitici,  conobbe 
la  necessità  di  volgere  i suoi  studj  a que- 
sto per  lui  nuovo  ordine  di  cose,  e vi  si 
apparecchiò  in  modo  da  farsi  ammirare 
per  i suoi  talenti  amministrativi  , avendo 
saputo  nel  1764  preservare  il  ducato  dalla 
carestia  che  imperversò  nel  regno  di  Na- 
poli. 

Richiamato  a Roma,  fu  nel  1770  no- 
minato segretario  di  Propaganda.  Que- 
sto impiego , che  lo  metteva  in  relazione 
coi  missionarj  sparsi  nelle  più  remote 
parli  del  mondo,  gli  ofIVì  la  più  rara  op- 
portunità di  arricchire  il  suo  museo  di 
manoscritti,  medaglie,  statue,  idoli  e mo- 
numenti d’ogni  maniera.  I missionarj  che 
tornavano  a Roma  o davano  contezza 
dello  stato  delle  rispettive  missioni,  si  fa- 
cevano un  dovere  di  recargli  o spedirgli 
tutte  le  curiosità  che  avevano  potuto  rac- 
cogliere. 

Creato  nel  1789  cardinole.  Pio  VI  Io 
nominava  ispettore  generale  de’ trovatelli; 
e gli  slabiliinentì  destinati  al  loro  intrat- 
tciiiineiito  cambiarono  in  tre  anni  total- 
mente di  aspetto.  11  cardinale  Borgia  do- 
vunque fondò  case  di  lavoro,  ne  riformò 
gli  abusi  e fece  regolamenti  che  possono 
in  tali  cose  servire  di  norma. 

Passeremo  sotto  silenzio  i tristi  awe- 
ninienti  rivoluziunarj  che  travagliarono 
Roma  rial  1797  in  poi.  Pio  VI  rimetten- 
do in  sua  mano  la  dittatura  di  Ruma,  lo 
espose  a grandi  traversie.  In  marzo  del- 
l'anno 1798  il  cardinale  Borgia  fu  arre- 
stato, e pochi  giorni  dopo  ottenne  la  li- 
bertà a condizione  di  uscire  dagli  stati 
romani,  òbnrcuto  a Livorno  , passava  a 
Venezia  ed  a Padova  , dove  approfittò 
dei  primi  istanti  di  tranquillità  per  adu- 
nare i letterati  e formare  una  specie  di 
accademia. 

Creato  papa  Pio  VII  nel  iRoo,  c tor- 
nata Roma  in  potere  del  papa  , fu  co- 
stretto il  Borgia  a ricevere  la  presidenza 
del  nuovo  consiglio  economico  crealo  dal 
nuovo  papa  per  riorganizzare  il  governo; 
c nel  i8oi  fu  fatto  rettore  del  collegio 
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i-omatio  invece  del  cardinale  Zelada  mor- 
to in  piincijiio  di  quell' anno. 

Chiiiimito  ad  accompagnare  Pio  VII 
in  rrancia,  si  pose  in  viaggio  a dispetto 
della  rigida  stagione  e della  sua  grave 
età;  ma  sorpreso  a Lione  da  grave  ma- 
lattia, cessò  di  vivere  il  a3  novembre 
del  ido,^ 

§ li.  Suo  carattere.  Ricchcr.za  siraortli- 

nana  del  suo  museo  in  P elletri.  Opere 

di  anli<iuaria  e di  altri  argomenti. 

Da  treni’  anni  e più  verun  distinto  viag- 
giatore,vcrun  dotto. straniero  visitava  l'ila- 
iia  senza  ammirare  il  magninco  museo  di 
\’elletri  e senza  conservare  una  dolce  ri- 
cordanza dell’  affabilità  ed  erudizione  del 
jiroprietario.  A'criiiio  usciva  dal  museo 
.senza  avervi  trovati  oggetti  importanti  per 
le  opere  che  scrivevano,  ed  il  cardinale 
li  preveniva  talvolta , loro  additandoli. 
Adler,  Zoega,  Giorgi,  il  p.  Paolino  di 
s.  liartolomeo  descrissero  alcune  parti  di 
questa  immensa  raccolta,  ricco  piu  che 
di  tutt’ altro  di  monumenti  egizj  ed  in* 
diani. 

Ma  la  scienza  antiquaria  non  era  la  sola 
che  profondamente  possedesse  il  Cardinal 
lìorgia.  L’indice  che  soggiungo  darà  la 
misura  de’  suoi  lumi. 

I.  Monumento  di  papa  Giovanni  XVI, 
in  Uoina  lySo. 

II.  breve  istoria  dell’antica  città  di 
Tadino  nell’ Umbria,  ed  esatta  relazione 
deile  ricerche  fatte  sulle  sue  ruine.  Ilo- 
ma  ijSt , in  8”. 

HI.  Istoria  della  città  di  Denevento, 
dal  17G3  al  lybq,  Roma,  3 voi.  in  4-° 

IV  . f ’aticana  eonfessio V.  Pctri  olirono- 
legiris  tcstimoniis  illustrala.  Uomae  1776, 

\ . Breve  istoria  del  dominio  temporale 
della  Sede  Apostolica  nelle  due  Sicilie. 
Roma,  1788. 

Ei'a  da  più  anni  occupato  intorno  alla 
Storia  marittima  degli  stati  di  Santa  Se- 
de, ma  lasciò  morendo  l’opera  iinpeKet- 
ta,  e non  fu  stainpota. 


DECIMA 

LJHZl  LVICl. 

§ I.  Sua  nascita  e studj:  veste  f alito 
gesuitico  ed  insegna  grammatica  ; in- 
fermatosi, viene  mandato  a Siena,  i 
fatto  aggiunto  antiiiuario  della  Galle- 
ria di  Firenze,  pubblica  iliver.se  opere, 
tra  le  anali  il  Saggio  sulla  lingua  etni- 
sca c la  Storia  della  pittura  italiana. 

Il  cavaliere  Onofrio  Boni  ha  pubblicata 
una  circostanziata  vita  di  Luigi  Lanzi  suo 
amico , che,  ridotta  a breve  compendio 
coll'  aggiunta  di  alcune  osservazioni,  for- 
merà il  presente  articolo.  Nacque  egli  a 
Woiit’Olmo  non  ignobile  terra  del  terri- 
torio di  Fermo  1’  anno  1732. 

I suoi  genitori  Gaetano  e Bartolomraea 
Firmiani  presero  cura  della  sua  educazione 
fino  ai  dieci  anni,  nella  quale  età  lo  af- 
fidarono ai  gesuiti.  Ebbe  presso  questi 
valenti  maestri , che  di  buon’  ora  lo  di- 
ressero in  su  la  buona  via  degli  studj  , 
accostumandolo  ad  investigare  ne’  libri 
de’ classici  giaci  e latini  le  bellezze  de’pen- 
sicri  c dello  stile. 

Giunto  ai  diciassett’ anni  vestiva  l’abito 
gesuitico;  c tre  anni  dopo  insegnava  gram- 
matica nelle  pubbliche  scuole  dirette  dai 
suoi  confratelli  io  Roma , in  Tivoli , in 
Viterbo.  In  appresso,  terminati  gli  studj 
teologici  e professalo  l’ istituto  della  com- 
pagnia, fu  destinato  ad  ammaestrare  nelle 
latine  e greche  lettere  i giovani  gesuiti. 
Continuava  da  più  anni  in  quest’  uflicio, 
quando  si  divulgarono  sinistre  voci  intorno 
alla  sorte  del  suo  istituto,  cui  egli  era  af- 
fezionatissimo, che,  dopo  essere  stato  pro- 
scritto nella  .Spagna,  nel  Portogallo,  in 
Francia  ed  in  Napoli,  vedevasi  minacciato 
di  totale  soppressione.  Rattristatonell’ ani- 
mo da  tanto  pericolo,  gravemente  infermò, 
recassi  per  consiglio  dei  medici  a respirare 
il  salubre  aere  di  Siena,  dove  Irovavasi 
quando  la  società  dei  gesuiti  fa  da  pon- 
tificio breve  disciolta. 

La  fama  delle  sue  morali  virtù  e del 
suo  felicissimo  ingegno  lo  raccomanda- 
rono al  gran  duca  Leopoldo,  che  lo  elesse 
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aggiunto  all’  antiquario  della  Gnlleri.i  di  Ir  conONciule  iscrizioni  etnische  e quelle 
Firenze.  Po.sto  in  cosi  luiiiiiioso  stallili-  di  altri  antichi  popoli  italiani, 

mento  , non  tardò  a dai-e  hello  testi  ino-  Dietro  la  scorta  dei  cla.ssici  foce.si  il  vn- 
nianze  delle  sue  profonde  cognizioni  e del  lente  antiquario  a dimostrare  che  le  lin- 
suo  gusto  nelle  cose  delle  belle  arti  e gue  euganca,  volsca,  osca,  saiiuitìca  ed 
deir  antichità.  umbra  , delle  quali  fu  egli  il  primo  a 

La  Deicrizionc  della  Galleria  di  Fi-  dame  in  questo  suo  libro  diversi  suoli, 
re/Jie  ed  nna  Dissertazione  sulla  seulltira  non  sono  ultriinenti  dinlelti  dell’ cti  usca , 
degli  antichi  furono  le  prime  opere  pub-  ina  altrettante  lingue  distinte.  Assoggetl.i 
blicate  dal  Lanzi.  Parve  al  gran  duca  Leo-  ad  esame  con  profuiido  acume  le  iscri- 
poldo  che  il  Lanzi,  dotalo  di  perspicr..  zioni  ainiclce  che  offrono  una  progres- 
cisstmo  ingegno  ed  affezionato  oltrernodo  siva  successione  di  antichissima  scrittura, 
alle  patrie  antichità,  potrebbe  spargere  indi  si  fa  a percorrere  gl' idiomi  latini  dal 
maggior  lume  che  fin  allora  non  crasi  primo  al  settimo  secolo  di  Roma.  Per 
fatto  sulla  lingua  etrusca , e lo  persuase  conto  della  forma  dei  caratteri  e della 
ad  intraprendere  la  spiegazione  delle  an-  ortogrulìa  trae  grandi  lumi  dalle  greche 
tiche  iscrizioni  dell' Etruria.  Percorse  a e dalle  Ialine  iscrizioni,  che  poscia  applica 
tale  oggetto  le  città  del  granducato  , e alla  lingua  eh’  egli  prese  ad  illustrare, 
fatta  ampia  messe  d’iscrizione  di  altri  an-  Sudi  ciò  fonda  la  prima  ba.se  che  regger 
ticbissimiciinelj,  ottenne  di  rcc.arsi  a Ruma,  deve  tutta  lu  mole  del  suo  sistema  greco- 
dove  confrontando,  esaminando  ogni  cosa  latino.  Indi , avverata  l’antica  forma  dei 
colle  antichità  di  quella  metropoli,  si  trovò  primitivi  alfabeti  fenicio,  jonico  e latino, 
a portata  di  pubblicare  il  suo  Saggio  sulla  ravvisa  una  non  dubbia  analogia  tra  i più 
lingua  etm.srzi,  e dedicandolo  al  gran  du-  oscuri  idiomi,  o piuttosto  dialetti  italiani 
ca,  che  lo  premiò  col  dichiararlo  suo  an-  ed  etruschi.  Dai  saggi  ch’egli  produce  di 
tiqiiario.  lingue  il  più  delle  volte  scritte  come  il  vul- 

Molte  opere  erunsi  di  già  pubblicate  su  go  le  parla  trae  il  valore  meno  dubbia 
questo  non  meno  importante  che  scabroso  delle  lettere,  ch’egli  riduce  a diciannove, 
argomento,  e l’accademia  di  Cortona  l’ ortografia,  le  desinenze  dei  numi,  l’eti- 
aveva  possenlemenle  favoreggiati  e prò-  inologia,  la  significazione  e per  lino  la 
mossi  tali  studj,  e diversi  alfabeti  erunsi  sintassi  dell’ idioma  etrusco.  Con  questi 
di  già  pubblicali  della  lingua  cti-usca,  ma  elementi,  posti  in  chiaro  con  immensa 
lutti  r un  dell’altro  discordi , volendo  gli  erudizione  e fatica  e con  straordinaria  sa- 
uni  che  al  greco  si  accostasse,  gli  altri  gacità,  forma  una  grammatica  di  qucl- 
al  latino.  A tale  condizione  erano  le  cose  l’idioma,  la  quale,  sebbene  non  compiuta 
ridotte  quando  il  Lanzi,  esercitato  non  per  scarsezza  di  monumenti , non  ccile 
meno  nella  storia  che  nella  cognizione  olle  più  esatte  grammatiche  delle  lingue 
degli  antichi  classici  greci  e Ialini  , c di  doviziose  di  scritture.  Dopo  ciò  ecco  in 
rara  memoria,  di  sottile  giudizio  e di  lina  qual  modo  conchiude  lu  seconda  parte 
critica  provveduto,  trattò eos'i  ampiamente  del  suo  trattato. 

e con  tanto  acume  e con  si  lucido  ordine  >•  Colla  scorta  del  greco  e del  latino 
tutte  le  parti  di  cosi  vasto  e complicato  si  è letto  l’etrusco  più  facilmente,  e se 
argomento  che,  tolte  di  mezzo  quasi  tutte  n’è  trovata  I’  ortografìa  e l’analogia,'  anzi 
le  dubbiezze  e le  quistioni  , addus.se  gli  si  è potuto  formarne  quasi  una  gramma- 
eruditi  in  una  sola  sentenza.  tica,  che  tutta  si  risolve  io  quelle  due  lin- 

La  sua  rara  modestia  lo  aveva  consi-  gue.  Si  avrebbe  potuto  forse  far  ciò  colla 
gliato  a chiamare  iS'czggio  questa  sua  opera,  lingua  ebraica  o celtica,  ovvero  si  potreb- 
che  pur  è un  compiuto  trattato  di  i|uanto  Le  col  greco  e col  latino  antico  spiegai-c 
ci  è dato  di  sapere  intorno  alla  lingua  qualche  linguaoi  ientale osettcntrionale...? 
etrusca.  Egli  lo  divise  in  tre  parti,  nella  Invoca  poi  ( cos'i  continua  a far  rana- 
prima  delle  quali  trovansi  raccolte  le  no-  lisi  del  hbro  il  suo  biografo  ) invoca  poi 
tizie  ed  i monumenti,  che  servono  come  gli  esenqn  eTaiialogia  di  altre  lingue,  e 
di  prodromo  al  trattato:  contiene  la  se-  du  lilosofo  osserva  che  sebbene  le  rivolu- 
conda  parte  lo  storico  e grammatico  trat-  zioni  degl'idiomi  non  siano  effetti  iieces- 
tato  della  lingua  degli  antichi  Etruschi:  sari  di  cagioni  fisiche,  nondimeno  natura 

la  terza  offre  la  spiegazione  di  quasi  tutte  serba  certe  leggi  costanti , come  nella  su- 
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ttitiizione  di  lettere  di  suono  o di  oi  gniio 
affini , nel  troncare  o travolgere  sillulie 
per  naturale  mutamento , nel  rinnovare, 
cccundo  I climi,  i vocal>uli  ove  più  aspri, 
ove  più  dolci,  in  guisa  perù  che  ne  ri- 
manga la  sostanza  ; laonde  una  rivoluzione 
di  linguaggio  conosciuta  dà  lume  sovente 
ad  altra  più  remota  e si  rassomigliano 
in  ogni  lingua  le  regole  secondo  le  (pia- 
li un  vocaliolo  d’antico  si  fa  moder- 
no. A chi  osservù  come  l’chraico  tanti 
dialetti  di  se  forinassc  in  oriente,  tutti  in 
estese  proviiicie,  tutti  riconoscibili  1’  uno 
per  mezzo  deH’nltro,  non  darà  maraviglia 
che  nella  piccola  Italia  da  un  antichissimo 
greco,  conmu(|ue  misto,  pullulassero  idio- 
mi varj , l’uno  coll’  ajiito  dell’  altro  rico- 
noscibili se  non  in  tutto,  almeno  in  gran 
parte;  se  non  a prima  vista,  almeno  con 
lungo  studio  e confronto. 

«Assai  meno,  dice  il  I^anzi,  dellelatinec 
stimane  letterede’bei  tempi  importano  alia 
repubblica  delle  lettere  le  iscrizioni  del- 
1’  Ktruria  media  , poiché  le  poche  sino  a 
noi  pervenute  di  ipiesla  nazione  e di  al- 
tri antichi  popoli  italiani  appnetengono  ai 
tempi  del  servaggio  in  che  furono  tenuti 
dai  Romani,  anziché  a’ tempi  gloriosi  e 
felici  della  loro  indipendenza  , c le  più 
consistono  in  semplici  titoli  sepolcrali , 
non  ci  sei  hano  memoria  se  non  che  dei 
nomi  e della  morte;  non  di  meno  non 
essendo  tutte  di  ipiesta  classe,  offeriscono 
pure  alcuni  vantaggi,  c,  ad  esempio, 
giieilo  che  ki  maggiore  o minore  perfe- 
zione de’  carallei  i giova  a determinare 
1'  epoca  delle  sculture  a cui  sono  apposti, 
e tali  altri,  dai  guuli  si  può  raccogliere 
che  lo  studio  di  spiegarle  non  è così  arido 
né  infruttuoso,  come  parrebbe  a taluni.  » 

Prende  poi  a trattare  delle  iscrizioni 
eti  usehe,  che  divìde  in  tre  classi , e pone 
nella  prima  le  iscrizioni  delle  medaglie  , 
gemme  e pietre;  nella  seconda  lemoiiiiali; 
nella  terza  quelle  che  non  hanno  luogo 
nelle  classi  precedenti , come  de’  dou.arj 
cd  alU-e  più  lunghe  e più  difficili  a spio- 

L'no  de’ principali  e più  importanti  eo- 
rollai  j che  il  Lanzi  tras.se  da  queste  eru- 
ditissime investigazioni  egli  é questo  : che 
quanto  più  uno  s’  inoltra  nello  studio 
dell’  antichità  , tanto  più  gli  si  fa  chiaro 
il  bisogno  di  rabbassare  le  epoche  de’ mo- 
numenti d’Italia,  che,  fatte  salire  troppo 
alte  dal  Guainacci , Ueuipstero  cd  alui, 


avevano  confusa  la  storia  de'  popoli  e 
delle  arti. 

(ìiunto  alla  metà  di  così  luogo  cono, 
.sembra  l’autore  raccogliersi  a coiisiderure 
se  abbia  veramente  còlta  quella  palma 
cui  anelava  , ...  se  le  lettere  ne  abbiano 
tratto  profitto,  se  il  genio  d’Italia  volga 
a luì  uno  sguardo  di  approvazione.  A 
questo  dubbio  così  rispoude:  « Mio  let- 
tore j la  stampa  e al  suo  termine,  ma 

opera  pende  ancora.  » 

Ai  plausi  universali  della  dotta  Europa 
per  quest’ opera,  che  può  risguardarsi 
come  uno  dei  grandi  niomiiueuti  eretti 
nella  seconda  nielà  del  secolo  deeimottavo 
dalla  italiana  sapienza  , osò  mescolarsi  la 
voce  dell’ invidia  c della  niaiigiiità.  L’av- 
vocalo Coltellini  in  un  libriccitiolo  intito- 
lato : Congliietlnre  sulla  iscrizione  della 
torre  di  s.  Manno,  deride  il  Lanzi,  per- 
ché, essendo  niitii|iiario  regio,  non  inten- 
des.sc  la  regina  delle  iscrizioni,  ehé  cosi 
aveva  appellala  questa  il  Maff'cì  a cagione 
delia  sua  vastità.  Il  Lanzi  prese  occasione 
da  un’ unirtZrt  rpceulenieiile  scoperta  per 
rintuzzare  (jiieslu  iiiurhuno  avversario,  e 
mostra  l.ilse  le  sue  Confirtturr  iiitoriio  al- 
r accennata  iscrìzioiic,  c I’  insussistenza 
della  spiegazione  che  I'  avvocato  ne  aveva 
data. 

Faremo  line  a parlare  delle  opere  di 
aiili(|uarìa  del  Lanzi  nccciiiiandu  quella 
intitolala:  Dei  va.d  antichi  dipinti , vol- 
parnienle  chiamati  etruschi,  dissertazioni 
di  Luigi  Lanzi , nelle  (|uali  ammiraosi  la 
vasta  erudizione  cd  il  linissimo  criterio 
deir  illustre  Autore;  essendo  orniui  tempo 
di  venire  alla  Storia  pittorica  dell’ Italia, 
il  solo  libro  che  ha  reso,  dirò  così,  po- 
polare il  nome  del  Lanzi  tra  gl’  italiani. 

.Si  dice  essere  stato  il  ’riralioschi  che 
consigliò  il  suo  già  confratello  a scrivere, 
quasi  a seguito  di  altre  sue  opere  intorno 
alle  arti , la  Storia  della  pittura  in  Italia, 
desiderando  che  alle  notizie  già  per  lui 
divulgate  se  nc  aggiiigncssero  di  aned- 
dote,  e che  alle  scorrette  degli  alihccedarj 
altre  se  ne  sostituissero  di  migliore  nota. 

Due  scopi  principalmente  sembra  che 
si  proponesse  il  Lanzi  nello  .scrivere  la 
storia  della  pittura  italiana  dal  suo  risorgi- 
mento fin  presso  al  finire  del  secolo  XVllI: 
in  primo  luogo  di  giovare  all’ arie,  cui 
più  de’  pi  ccclli  sono  utili  gli  e.sempi  onde 
ridonda  la  storia  ; in  secondo  luogo  di 
agevolare  la  eogiiiziouc  degli  utili  pittori, 
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alla  qual  cosa,  do[>o  I’  eacrcir.io  dell’  oc- 
chio, conci  UTC  mirubilmciitc  I’  esulta  de- 
scri/.ione  dei  caratteri  delle  diverse  scuole 
e dei  principali  individui  che  le  resero 
celibi  i. 

Divise  la  sua  storia  iu  tante  particolari 
storie  quante  fuioiio  le  scuole  in  Italia  , 
e queste  nelle  diverse  loro  epoche.  Con 
ciò  l'ese  il  suo  lavoro  più  facile  e più 
chiaro , ma  non  ravvicinando  le  scuole 
fra  di  loro,  rese  difficili  i confronti  delle 
une  colle  altre  e poco  sensibili  i sussidj 
recati  dalle  une  alle  altre  tanto  più  che, 
non  pago  di  dividerle,  secondo  il  consueto 
metodo,  in  fiorentina,  romana,  veneta, 
londrarda,  bolognese,  tante  quasi  ne  fece 
quante  sono  le  piccole  proviocie  o città 
eh'  ebbero  un  certo  qual  nuiucro  d'iusigni 
dipintori. 

Trattò  adunque  prima  della  scuola  fio- 
rentina, che  diede  uiritalia  i priini  resti- 
tutori deirurtc  ; indi  della  senese  , tanto 
poetica  , dice  il  suo  biografo  , quanto  la 
fiorentina  è filosofica.  \ iene  poi  alla  ro- 
mana, a tutte  maestra  nella  prrfeziime  del 
disegno,  che  partecipa  dell’ antico  e di 
quel  bello  ideale  a cui  l' altre  non  aggiun- 
sero inni.  A questa  ticn  dietro  la  scuola 
Dupolilnna,  la  ([naie,  sebbene  manchi  dì 
un  carattere  suo  proprio,  ha  il  mcritu  di 
quella  velocità  di  esecuzione  che  si  ascrive 
a merito  uve  non  vada  disgiunta  dalle 
altre  doti.  Compiuta  la  storia  dell’Italia 
inferiore  , passa  a trattare  delle  scuole 
dell’ Italia  superiore , e comincia  dalla 
veneziana , copiosissima  di  artisti  e di 
lodevoli  esempi  in  qualsivoglia  merito  pit- 
torico e specialmente  in  verità  e viva- 
cità di  colorito. 

La  Lombardia  divisa  in  doroinj,  lo  fu 
altresì  nel  quindicesimo  secolo  per  conto 
delle  scuole  pittoriche.  Comincia  adunque 
dalla  scuola  dì  Mantova , che  si  formò  in 
prima  dello  stile  diligente  e finito  di  An- 
drea Mantegna,  poi  dalla  fierezza  e gran- 
dezza del  disegno  di  Giulio  Romano;  quin- 
di parla  distintamente  della  scuoia  mode- 
nese e della  parmigiana,  le  quali,  seb- 
bene. quasi  gemelle,  dacché  il  Correggio 
potè  multo  in  entrambe , pare  ad  ogni 
modo  che  nella  scuola  di  Modena  preva- 
lesse r imitazione  dello  stile  di  Raffaello, 
di  cui  niuna  città  divenne  più  vaga  o 
produsse  in  maggior  copia  valenti  imita- 
tori , là  dove  della  parmense  il  Coreggìo, 
che  la  fondò,  teuue  anche  il  primato.  Il 
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carattere  dominante  di  qiiestn  scuola , che 
per  eccellenza  chiamasi  lombarda,  è lo 
scorto  del  pari  che  la  scienza  del  chiaro- 
scuro. Succede  la  scuola  cremonese,  nella 
quale  i Campi,  come  di  poi  fecero  i Car- 
racci  in  Bologna  , cercarono  uno  stile  pit- 
torico che  partecipasse  d'ognì  scuola  ita- 
liana senza  far  plagio  ad  alcuna  ; ma 
questa  rimase  inferiore  alla  bolognese , 
dacché  i Campi  non  sempre  aspirarono 
all'  ottimo  , nè  insieme  convissero  , né  si 
unirono  mai,  come  i Carracci , a formare 
accademia. 

Tratta  per  ultimo  fra  le  scuole  lombar- 
de della  milanese , che  sebbene  alcuni 
dividano  in  iinitalorì  del  Vìnci  ed  in  se- 
guaci de'  suoi  fondatoli  del  quattrocento, 
pare  ad  ogni  mudo  che  , approfittando 
questi  degli  esempi  e della  dottrine  del 
pittor  fiorentino,  tutt’  insieme  fossero  stu- 
diosi della  somma  intelligenza  che  mostrò 
quel  grande  nel  chiaroscuro  c nella  espres- 
sione , però  alquanto  oscuri  nelle  carna- 
gioni e coloritori  più  robusti  che  ameni. 
\ iene  poi  la  scuola  bolognese  , che  fiori 
ultima  e , mentre  da  tutte  imparò,  fu  a 
tutte  maestra.  Fu  principale  carattere  di 
questa  scuola  il  cogliere  il  più  bel  fiore 
d'ogni  stile:  c la  dottrina  di  cui  furono 
propagatori  i Caracci  era  che  il  pittore 
mirasse  alternamente  e la  bella  natura  ed 
i ca|ii  lavori  che  farle  aveva  già  prodotti 
nella  prima  metà  del  diciottesimo  secolo, 
e,  come  lo  inovea  il  naturale  talento,  da 
quella  e da  questi  scegliesse  il  meglio.  A 
questa  ecclcttica  scuola  tieii  dietro  la  fer- 
rarese, che,  posta  in  vicinanza  di  Venezia, 
dì  Parma  e di  Bologna,  né  molto  lontana 
da  Firenze  e da  Roma , ebbe  comodità 
di  eleggere  quello  stile  pittorico  che  a 
ciascuno  de’  begl’  ingegni  de’  quali  fu 
ricca  più  aggradiva;  ond' essa  foggiò  di- 
verse maniere,  talora  traendole  da  un  solo 
maestro , talora  accoppiando  quelle  di 
parecchi. 

Giugne  ultima  la  scuola  genovese,  in 
cui,  benché  oscuri  e lenti  I principj  dellapit- 
tura,  rapidi  ed  illustri  furono  i progressi. 
Questa  scuola  per  fusione  e verità  di  co- 
lorito non  cede  ad  alcuna,  se  ne  togli 
la  veneta.  Ebbe  prima  un  carattere  scel.o 
ed  ideale  ; dì  poi  gran  copia  di  egregi 
ritrattisti  e coloritori , fino  a poterne  for- 
nire Venezia  ne’ suoi  anni  meno  felici. 

Manca  al  Piemonte  un’antica  successio? 
ne  di  scuola  : perciò  II  Lanzi  intitola  que- 
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st’  ultima  parte  del  suo  lavoro  : Della 
pittura  in  Piemonte;  e discorre  di  quei 
pittori,  i pih  dei  quali  da  fuori  accorsero 
ad  abbellire  coll’  arte  loro  codesta  estre- 
ma parte  d’  Italia. 

Ordinata  cosi  la  storia  , il  Lnnr.i  , di- 
stingue in  cadauna  delle  scuole  più  epo- 
che, conducendo  dalle  origini  tino  ull.a 
fine  dell’  diciottesimo  secolo  le  parziali 
storie  d’  ogni  scuola,  e ne  olire  in  guisa 
di  prodromo  le  principali  parti  costituen- 
ti il  rispettivo  gusto,  li  sicconic  le  divide 
in  diverse  epoche  o periodi  indicati  da 
sensibile  incremento,  decadimento  o mu- 
tazione di  maniera,  cosi  comincia  dal  far 
parola  del  pittore  capo  scuola  che  ne  mi- 
gliorò o variò  lo  stile,  indi  degli  allievi 
c propagatori  della  sua  maniera,  scenden- 
do lino  agli  artisti  degl’ intimi  generi , ri- 
trattisti, paesisti,  pittori  dì  animali,  frutta 
c bambocciate. 

INel  dar  giudizio  delle  opere  procede 
alquanto  timidamente,  siccome  colui  che 
modesto  era  di  natura  e dava  piuttosto 
r altrui  che  il  propno  giudizio  ; onde 
talvolta  , si  soverchiamente  fidato  all’  al- 
trui autorità,  pronunziò  sentenze  dettate 
da  parzialità  o da  contrarie  prevenzioni. 
Diligentissimo  osservatore  qual  egli  era, 
visitò  personalmente  tutte  le  città  capo 
scuola,  ad  eccezione  della  napolitana  , e 
di  tutti  i grandi  pittori  potè  discernere  le 
menoma  degradazioni,  le  quali  sfuggono 
a coloro  la  cui  anima  .si  esalta  nella 
contemplazione  delle  sublimi  opere;  de- 
scrisse perciò  accuratamente  i diversi  ca- 
ratteri degli  artisti  , ma  (couvien  confes- 
sarlo) non  seppe  trasfondere  negli  ani- 
mi dei  leggitori  quelle  gagliarde  impres- 
siooi  delle  quali  l’età  nostra  è avidissima; 
nè  mostrare  quella  correlazione  che  esi- 
ste tra  il  bello  delle  arti  ed  i bisogni  del 
cuore. 

Omise  r autore  di  legare  la  storia  pit- 
torica alla  storia  civile,  nè  .sì  curò  di  ri- 
salire alle  cagioni  fìsiche  e moivili  delle 
vicende  dell’  arte  , quali  sono  il  carattere 
delle  nazioni,  i costumi,  la  religione,  la 
polìtica,  della  qual  cosa  avrebbe  pur  do- 
vuto servirgli  d’  esempio  la  storia  della 
letteratura  del  suo  illustre  coulratello.  fa- 
sciava quindi  un  gran  vuoto  nella  sua  sto- 
ria, dacché  pochissime  volte  ebbe  parte 
la  mosofìa  ne’ suoi  studj. 


§11.  Fpoehe  tirila  _ puhhlieazione  della 
Storia  pittorica.  K .mrpre.to  dalepperc 
itvadto  apoplettico  : si  ritira  negli  stati 
veneti.  Sun  ritorno  a Firenze;  ripiglia 
i suoi  iif/ici , riordina  la  Galleria  di 
Firenze  e ne  pubblica  la  guida.  Altre 
.sue  opere  minori , sua  morte , sua 
indole. 

Nel  1793  vedeva  la  luce  in  Firenze  la 
Storia  piltorira  dell’  Italia  inferiore  , e 
nello  stesso  anno  l’illustre  autore  ripigliava 
i suoi  viaggi  per  osservare  cogli  occhi  pro- 
pri le  .scuole  della  .superiore  Italia,  pas- 
sando da  ISologna  a Venezia  e dal  Friuli 
al  Fiemonte  ed  a Genova.  Ma  attraver- 
sando nel  ritorno  la  Garfagnana  nel  de- 
cembre  I7f)3  fu  sorpreso  da  leggiere 
apo[)lessìn,  che  lo  costrinse  a procedere 
lentamente  nel  viaggio  di  Firenze.  Poiché 
sì  fu  alquanto  riavuto  diè  mauo  al  com- 
pimento della  storia.  Recossi  nella  seguen- 
te primavera  , co.si  consigliato  dai  medici, 
ni  bagni  d’  Abano,  e colà  stando  pubbli- 
cò in  Bassano  coi  tipi  dei  Remondinì 
l’intera  storia  della  pittura  italiana. 

Dimorava  egli  tranquillamente  in  Bas- 
sano  nella  casa  del  suo  illustre  fratello 
l’ab.  Giambattista  Roberti,  quando  la  bat- 
taglia colà  combattuta  in  settembre  del 
170)6,  lo  consigliò  a ripararsi  in  Treviso, 
indi  presso  i barnabiti  in  Uiline  ed  al- 
r ultimo  in  casa  del  conte  Carlo  Belgra- 
do; e solo  quando  Lodovico  1 di  Borbo- 
ne occupò  il  soglio  toscano , tornava  ai 
suoi  iiflicj  in  Firenze  nel  1801. 

Ora  mi  conviene  rifarmi  alcuni  anni 
dietro.  I Medici,  raunincentissirai  racco- 
glitori di  oggetti  d’  antichità  e dì  belle 
arti , non  avevano  provveduto  a ciò  che 
sommamente  importava,  a una  regolare 
distribuzione  di  tante  preziosità  nella  Gal- 
leria. Di  ciò  si  prese  cura  il  gran  duca 
Leopoldo  , e ne  affidò  la  parte  antiqua- 
ria al  Lanzi , il  quale  propose  la  nuova 
distribuzione,  e pubblicò  la  Guida  della 
Galleria.  In  appresso  vedeva  la  luce  un 
altro  suo  libro  d’  arti  di  già  menzionato: 
Notizie  preliminari  circa  la  scultura  de- 
gli antichi  ed  i varj  suoi  stili. 

Trailusse  poi  in  terza  rima  I Lavori  e 
le  Giornale  di  Fsiodo,  che  illustrò  con 
dottissime  e copiose  note.  » Ilo  divisa 
••  l'opera,  cosi  egli  dice  nella  prefazione , 
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« in  dicci  capitoli  ; al  che  mi  ha  nniiiui- 
a to  r esempio  di  Cicerone,  che  distin- 
« tc  l’Econuniico  di  Senofonte  in  tre  par- 
« ti , ed  il  riflettere  che  tale  divisione  , 
“ oltre  r esser  conforme  ai  canti  di  Dante 
« e del  Petrarca  , è acconcissima  a mo- 
“ strarTordine  del  poemetto,  clic  ad  alcti- 
« ni  suol  parere  disordinato  , e scritto 
« con  poco  metodo.  « 

Così  andò  crescendo  In  fama  del  Lan* 
zi , cui  tutti  i governi  che  in  Toscana  si 
andarono  rapidamente  succedendo  ac- 
cordarono favore  e distinzioni.  Amato  dai 
concittadini  , accarcz/ato  dagli  amici , 
onorato  dai  più  insigni  letterati  d'  Euro- 
pa, 1’ uomo  dabbene,  l’erudito  scrittore, 
diede  fine  alla  lunga  laboriosa  sua  car- 
riera , cólto  da  fulminante  apoplessia  in 
marzo  del  anno  1810. 

L’ illustre  suo  biografo  Onofrio  Boni 
confessa,  che  naturalmente  sarchile  stato 
inclinato  ai  bollori  dell'  ira  e che  la  vi- 
vacità lo  avrebbe  recato  ai  motteggi,  ma 
che  lino  dagli  anni  giovanili  convertì  col- 
la forza  del  buon  volere  l’ira  in  mansue- 
tudine , adornando  perù  questa  con  una 
innocente  urbana  lepidezza,  clic  riusciva 
grata  agli  amici,  riservatissimo  essendo 
nel  eoiirersare  con  ogni  altro.  E perchè 
non  sempre  quelle  che  compajono  indoli 
più  febei  sono  spontaneo  dono  della  na- 
tura , ma  frequentemente  effetto  della 
educazione  che  i savj  fanno  a sè  stessi  ; 
così  modesto  egli  divenne  e pacifico  che 
si  conciliava  I’  estimazione  di  quanti  lo 
avvicinavano.  La  severa  morale,,  la  pietà 
religiosa  , non  che  il  sapere , erano  in 
lui  velate  da  una  semplicità  amabile  .... 
.Solerte  neirerndirc  se  ed  altrui,  diligente 
indagatore  del  vero,  nè  timido  a mani- 
festarlo, sebbene  presago  che  potesse 
spiacerc  a chi  teneva  opinioni  di  vecchia 
data  diverse  dalle  sue;  circospetto  nondi- 
meno e modesto  nell’ esporre  ciò  che  è 
solo  conghietturale,  diè  una  imitabile 
lezione  a chi  di  leggieri  trascorre  a dar 
sentenza  finale  in  una  classe  di  studj 
dove  In  certezza  c l’avidcnza  è assai  rara. 
Tale  fu  l’ indole  di  Luigi  Lanzi. 
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ar.rri  zaccaria. 

§ unico.  Nascita  c stiuìj.  Inclinazione  per 
In  poesìa.  In  età  di  2.}  anni  pubblica 
il  Baco  (la  seta  in  4 ciinti.  Suo  amore 
per  le  pratiche  agrarie.  Fonda  in  V e.- 
rona  wi  accademia  d’agricoltura.  Sua 
morte. 

Zaccaria  Betti  nacque  in  Verona  l’an- 
no 1732  da  gentile  famiglia,  e non  era 
ancora  uscito  dall’adolescenza  quando  fu 
mandato  a Brescia  per  intraprendere  gli 
stiidj  Ictter.irj  nel  collegio  de’ gesuiti:  111.2 
la  debole  sua  complessione  non  reggendo 
ai  metodi  d'educazione  di  quel  collegio, 
fu  costretto  a continuare  gli  studj  in  pa- 
tria. Pare  clic  la  poesia  richiamasse  la  par- 
ticolare sua  attenzione  perocché  quando 
appena  giiigneva  ai  24  anni  aveva  di  già 
composto  il  suo  elegante  poema:  Del  Ba- 
co da  seta,  canti  IV  con  annotazioni;  e lo 
pubblicò  in  Verona  nel  1736. 

Lo  stesso  argomento  era  stato  trattato 
nel  sedicesimo  secolo  dal  dotto  Tesauro; 
ma  il  giovane  poeta  per  molti  rì.spetti  lo 
superò.  E perchè  dedicava  questo  poema 
al  marchese  Spolverini,  autore  del  bellis- 
simo poema  didascalico  sulla  Coltivazio- 
ne del  riso,  non  mancarono  alcuni  di  sup- 
porre die  vi  avesse  posto  mano  il  suo  il- 
lustre mecenate.  Ma  tale  ingiusta  suppo- 
sizione non  tornò  che  a lode  del  Betti  i 
cui  versi  erano  creduti  degni  dello  Spolve- 
rini. Era  egli,  più  che  a tutt’ altro,  dedito 
agli  studj  ed  alle  pratiche  agrarie;  cd  i 
suoi  versi  contengono  il  risultamentu  delle 
sue  cognizioni  pratiche. 

Verona  gli  va  debitrice  della  istituzione 
dell’accademia  d’agricoltura,  che  ebbe  ed 
ha  tuttavia  tra’  suoi  membri  uomini  dot- 
tissimi ; onde  nella  .sala  delle  .sedute  fu 
posto  il  busto  in  marmo  del  Betti  suo  fon- 
datore. Altre  accademie  agrarie  si  affret- 
tarono d’ averlo  tra  i loro  socj,  e tra  que- 
ste la  rinomatissima  di  Firenze  de’  Geor- 
gnfilì.  Aveva  il  Betti  composto  un  altro 
poema  illustrato  con  note  dirette  a ren- 
dere più  piano  ed  utile  il  testo,  intitolato 
le  Cascine-,  il  quale  pare  che  non  sia  stalo 
stampato. 
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Mori  questo  valente  poeta  in  Verona 
i’  anno  1788. 

ctRtiLO  Doytmco. 

§ I.  Nascita  c sliuì/.  Succede,  ancora  (pn- 
vinetto  a Pedillo  professore  di  botanica. 
Suo  viaaffo  in  Francia  ed  in  Inghil- 
terra. Tornato  in  patria,  ? nominalo 
professore  di  medicina  pratica  e teori- 
ca. Sua  filantropia.  Vicende  politiche 
del  regno  di  Napoli.  Sua  prudente  con- 
dotta. Sua  morte  accaduta  nel  1799. 

In  Grugno  borgata  in  terra  di  Lavoro 
nel  regno  di  Napoli  nacque  Domenico  Ci- 
rillo l'anno  in  cui  la  sua  rniiiiglia 

perdeva  l’illustre  medico  e naturalista  Ni- 
cola Grillo.  Terminati  gli  studj  lettcrarj, 
diedesi  con  tanta  passione  a scorrere  tutti 
i rami  della  scienza  medica  che,  rimasta 
vacante,  per  la  morte  del  professore  l’e- 
dillo,  la  cattedra  di  botanica  nell’ univer- 
sità di  Napoli,  fu  accordata  a Cirillo  non 
ancora  giunto  ai  anni. 

Non  molto  dopo,  accompagnando  laifi 
Walpole  in  Francia  rd  in  Ingliilten-a,  ap- 
profittava della  sua  dimora  in  Parigi  per 
conoscere  gli  uomini  più  celebri  ed  i più 
utili  stabilimenti  di  quella  c.apitale;  e con- 
trasse domestichezza  con  Nollct,  nuGfon, 
d’.\lerabert , Diderot  c con  altri  illustri 
scienziati.  Abbondanti  mezzi  di  coltivare 


a turbare  il  riposo  di  questo  venerando 
filantropo.  Le  armate  francesi  invadevano 
il  regno  di  Napoli  in  principio  del  1799, 
e Cirillo  era  proclamato  per  le  eminenti 
tue  virtù  rappresentante  del  popolo.  Ri- 
cusò da  principio  questa  carica,  come  in- 
compatibile colle  sue  incombenze  di  me- 
dico e colla  sua  grave  età  : ma  tutto  in- 
vano; chè  gli  fu  forza  prendere  posto  nel- 
la commissione  legislativa,  di  cui  non  tar- 
dò ad  essere  eletto  presidente.  La  sua  con- 
dotta in  COSI  difficili  circostanze  forma  la 
più  luminosa  difesa  di  questo  grand'  uo- 
mo. Ogni  sua  cura  fu  costantemente  ri- 
volta a far  il  bene  e ad  impedire  il  male; 
e sebbene  costretto  ad  abbandonare  1’  e- 
tercizio  della  medicina,  ricusò  sempre  gli 
emolumenti  accordati  alla  carica  legis- 
lativa. 

Avanti  che  passassero  sei  mesi , la  re- 
pubblica Partenopea  più  non  esisteva.  In- 
vano lord  Nelson  e Guglielmo  Hamilton 
cercarono  di  salvare  quest’uomo,  che  in 
virtù  della  seguita  capitolazione  erosi  im- 
barcato per  passare  a Tolone.  Si  voleva 
indurlo  ad  una  ritrattazione,  sebbene  nelle 
diflìcìli  circostanze  rivoluzionarie  avessse 
fatti  continui  sforzi  per  calmare  l’ effer- 
vescenza degli  agitatori  dello  stato.  Cirillo 
preferì  la  morte  alla  ritrattazione,  cui  an- 
dò incontro  colla  tranquillità  propria  di 
chi  è conscio  della  propria  innocenza. 


la  storia  naturale  e le  arti  gli  sommini- 
strò poscia  l’ Inghdterra.  Frequentò  in 
Londra  la  scuola  di  Guglielmo  Hiiiiter,  e 
fu  dichiarato  membro  di  quella  reale  so- 
cietà di  scienze  ed  arti. 

Di  ritorno  in  patria  fu  nominato  pro- 
fessore di  medicina  pratic.i  , indi  di  me- 
dicina teorica.  Fiscrcitava  egli  la  sua  pro- 
fessione con  quel  nobile  disinteresse  che 
sgiaziatamente  non  era  troppo  conmiie 
tra  i suoi  compagni.  Sebbene,  creato  me- 
dico di  corte  e continuamente  richiesto 
dalle  più  doviziose  famiglia  <li  Napoli,  non 
mancava  giammai  di  enti  arc  ne’  più  po- 
veri cd  abietti  abituri  oiid’cssere  utile  coi 
consigli  e col  proprio  danaro  agl’infermi 
dagli  altri  medici  abbandonati.  Eletto  nel- 
l’anno  1779  socio  pensionarlo  deH’aeca- 
deniia  di  scienze  e belle  lettere  di  Napo- 
li, ottenne  di  essere  traslocato  tra  1 mem- 
bri onorarj,  ma  non  pereiò  fu  meno  d’o- 
gn’ altro  assiduo  alle  adunanze  dell’acca- 
demia, o menu  utile  ne’  suoi  lavori. 

Le  politiche  rivoluzioni  supruggiuiiscro 


§ II.  Sue  principali  opere  di  botanica,  di 
medicina,  (U  fiòca.  Sono  piu  volte  stam- 
pate in  Napoli  ed  altrove.  Discorsi  ac- 
cademici pid/hlicati  negli  alti  delle  ac- 
ca/leinie  cui  apparteneva.  Giudizio  in- 
torno alle  medesime. 

.Scorrendo  l’ elenco  delle  sue  opere  il 
lettore  si  maraviglierà  come  abbia  potuto 
tanto  scrivere  un  uomo  che  cosi  assidua- 
mente prestavasi  alle  incumbenze  di  me- 
dico. La  prima  sua  opera  è intitolat.a  : 

I.  All  holanicas  inslituliones  introdu- 
ctio.  Neap.  1771  2.*  edizione. 

II.  Fundamenta  botanica,  sive  philo- 
snphiae  botanicae  explicatio,  1 voi.  in  fui. 
di  cui  ne  eran  già  fatte  tre  edizioni  nel- 
l'anno 1787. 

III.  De  essentialibus  nonnullarum  pian- 
lanini  rharaclcribus.  Hap.  1784.  in  8." 

IV.  Nosologiae  mcthodicae  nuli  menta. 
Ibid.  1780,  in  8.° 

V.  Osservazioni  pratiche  intorno  alla  lue 
venerea.  Ivi  ;7tt3,  e poco  dopo  in  Ve- 
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nczia;  indi  tradotto  e stampato  in  l'Van- 
cia  da  Auber. 

VI.  Riflessioni  intorno  alle  acque  ado- 
perale |>er  la  concia  de 'cuoi.  Napoli,  due 
edizioni  in  8.",  1786. 

VII.  Le  virtù  morali  dell’asino,  discorso 
accademico  ec.  Nizza,  178G  in  8." 

Vili.  Ln  prigione  e Cospednle,  discorsi 
accademici  ec.  Ivi  1787,  in  8."  Colpito  dal- 
l'orrendo spettacolo  di  cui  era  stalo  te- 
stimonio, Cirillo  dà  sfogo  al  proprio  sde- 
gno, forma  voti  e prq))oiic  nuovi  mezzi 
per  migliorare  la  sorte  degli  sventurati 
chiusi  nelle  prigioni  e negli  spedali. 

IX.  Plantarum  rariorum  regni  neapo- 
Ictani  fascic.  primus,  et  fiscic,  seciiiulus 
1788  e 1793,  Nap.  in  fot.  ornati  di  i4 
stampe  bellissime. 

X.  Entomologiac  neaiiolitanae  speci- 
men primum.  Neap.  1778,  in  fol. 

XI.  Metodo  di  amministrare  la  polvere 
antifebbrile  del  U.  James.  Nap.  I7<)4,  in  8.“ 

XII.  Le  Jnslitnliones  botanicne  jiijcta 
melhodum  lournejorlianum  iu  fui.,  sono 
aneui-a  manoscntte. 

XIII.  Trattalo  sul  Qyprrus  papYi'mj 
stampato  in  rarina.  A queste  opere  do- 
vrebbe aggiiignersi  molti  discorsi  accade- 
mici dettati  in  lingua  latina  ed  italiana  e 
pubblicati  negli  atti  dell’accademia  di  Na- 
poli e di  altre  scientilìche  società  ; tulli 
commendevoli  per  rara  eleganza  di  stile, 
per  viste  linissime,  per  idee  talvolta  nuo- 
ve e sempre  luminose:  ciò  che  avrei  do- 
vuto dire  di  tutte  le  altre  opere, 

5 unico.  riycEKio  d’  jddj. 

Nacque  Vincenzo  d’Adda  in  Milano 
l’anno  I734>  e lino  dalla  più  tenera  fan- 
ciullezza  mostroMi  naturalineute  inclinato 
agli  studj  delle  belle  lettere  e della  filo- 
sofia.  £ noto  che  si  dilettò,  a titolo  di 
sollievo  ed  in  quegl’  intervalli  di  tempo 
che  gli  erano  lasciati  liberi  della  sua  pro- 
fessione , delle  cose  di  storia  naturale,  di 
medicina,  di  fisica  sperimentale,  di  eco- 
nomia rustica  e di  erudizione  d’ogni  ma- 
niera. Ma  il  primo  ed  abituale  suo  studio 
fu  quello  delle  leggi,  che  professò,  e della 
erudizione  storica  politica  e morale,  che 
hanno  più  volte  relazione  con  questa  fa- 
colui;  onde,  ben  loutano  dall’  essere  un 
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mero  forense,  riu.sci  profondamente  scien- 
ziato nelle  materie  legali  e potè  nella 
freschissima  età  di  diciolto  anni  interpre- 
tare in  sua  casa  le  Istituzioni  civili  con 
generale  applauso  de’ suoi  uditori. 

l)a  professore  pubblico  dell'arte  nota- 
rile nelle  scuole  palatine  di  Milano  passò 
nel  178G  a leggere  Istituzioni  civili  nelle 
scuole  ili  Brera.  Ebbe  altre  onorifiche  ca- 
riche nella  sua  patria,  di  cancelliere  del 
collegio  fiscale,  di  sindaco  della  camera 
de’  inercanti,  di  assistente  legale  del  tri- 
bunale mercantile  di  prima  e della  ca- 
mera di  commercio  ec. 

Le  scritture  forensi  di  lui,  non  poche  del- 
le quali  passarono  alle  stampe,  dimostrano 
quanto  sapesse  rettamente  pensare  e scrive- 
re. Breve  n’era  lo  stile,  semplice,  nobile 
ed  esatto.  Lo  stesso  dicasi  delle  sue  lezioni 
dell’arte  notarile,  per  le  quali,  più  che 
per  tiitt’ altri  meriti,  gli  si  deve  a jùeno  di- 
ritto onorato  luogo  tra  i letterati  del  di- 
ciottesimo secolo.  Si  erano  queste  lezioni 
assai  divulgale  manoscritte  , perchè  ris- 
guardatc  Come  il  miglior  libro  di  tal  ge- 
nere: sebbene  l’ autore  venisse  contiuua- 
mcnle  eccitato  a pubblicarle  colle  stampe, 
beo  promise  di  farlo  ; ma  tanto  andò  in- 
dugiando sotto  pretesto  di  migliorarle , 
clic,  prevenuto  dalla  morte  nel  1 793,  non 
mandò  ad  effetto  le  date  promesse.  Vi- 
dero la  luce  soltanto  nel  susseguente  anno. 

Fu  il  d’Adda  misericordioso  co’ poveri 
e grande  fautore  degli  oppressi,  svisce- 
rato amico  de’  buoni,  nemico  de’  cattivi. 
Non  domandò  mai  nulla  a’ suoi  clienti, 
non  tenne  registià  e ricevette  senza  nè 
esame,  nè  conti.  Amò  la  buona  e lieta 
compagnia:  seppe  mordere  con  singolare 
finezza  non  disgiunta  da  urbanità,  e con 
pari  urbanità  soffriva  la  burla.  La  sua 
persona,  la  casa,  le  cose  sue  furono  sem- 
pre alla  disposizione  de’ suoi  amici  non 
solo  ma  anche  di  qualsivoglia  onesta  per- 
sona. 

Spossato  finalmente  dalle  lunghe  fati- 
che e da  replicate  malattie,  morì  di  con- 
sunzione nei  1793.  Una  famiglia  di  citta- 
dini suoi  clienti  ed  amici  decorò  il  luogo 
della  sepoltura  di  lui  nel  ciinilerio  di 
Torta  Comasiua,  facendovi  porre  in  un 
nobile  monumento  la  seguente  iscrizione  ; 
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ALLA  HEMOKIA  111  MNCIUZO  o' ASBA 
BEL  COLLEGIO  Iib’  ^nTAJ  E ìie'cAIIAIDICI 
ASSISriUTE  UlLBISEEEIrO  ALLA  CAM.  MEBCIKTILI 
rUUULICO  LETTORE  DELL*  ARTE  DEL  NOTAIO 
EOI  BELLE  INSTITUEIOM  CITILI 
t'OMO  ne’  FUDBLICI  UFFIa 
EEE  INUEOaO  BOTTBINA  INTEGRITÀ’  E LIBERALITÀ’ 
AMMIRATO 
be’  PRIVATI 

PER  umanità’  MANSUETUBINE  I PIACEVOLEEEA 
AMATISSIMO 

MORÌ  l’anno  SUICCXClll. 

L’amico  <ti  lui  e giusto  estimatore  delle 
sue  virtù  rimmorlale  Giuseppe  l'ariiii 
uè  scrisse  il  modesto  elogio  ruiielu  e,  pulì- 
Miciito  da  Francesco  Reiqa  nel  IV  vulu> 
lue  delle  sue  opere. 

FluyCEiCO  JlVEHTl. 

§ unico.  Suoi  natiiU.  Prima  cihzione  del 
dizioiiftrio  italiano  r francese,  ri  lire  edi- 
zioni. Dizionario  enciclopedico  italia- 
no. Sua  morte. 

Francesco  Alberti  da  Villanova  nato 
ili  !VÌ7.7a  nel  1737,  si  è rriiduto  beneme- 
rito della  italiana  c francese  letteratura 
col  suo  diiionario  copiosissimo  delle  due 
lingue.  Dopo  tre  edizioni  eseguite  in  po- 
chi anni,  il  diligente  autore  volle  dare  la 
ipici  la,  a-sai  più  ampia  ed  accurata  delle 
preredenti,  die  venne  sotto  la  direzione 
di  lui  eseguila  in  Alarsiglia  l’anno  I7<)rt, 
in  due  volumi  in  \ ° F.  questa  stessa  ven- 
ne poi  riprodotta  in  Ilassaiio  dalla  ti|io- 
gialia  Ucinondini  , e più  accuratamente 
in  .Milano  nel  i8?.G  dallo  stampatore  IVer- 
vi'tli  c compagni:  oltre  alcune  edizioni 
ili  Genova,  di  Firenze  ec.  alquanto  com- 
pendiate. 

Ma  r instanc.abilc  autore,  non  contento 
di  un’opera  die  lo  tenne  più  anni  occu- 
palo, e die  gli  aveva  procacei.ala  la  stimi 
di  due  tra  le  più  colte  nazioni  d’ Kiiro- 
pa,  volle  lasciare  all’  Italia  un  altro  egre- 
gio monumento  de’ suoi  sliidj,  e pubbli- 
cava in  Lucra  nel  I7q’z  il  Dizionario 
universale  critico  enciclopedico  della  lin- 
gua italiana.  Invano  si  .scagliarono  alcu- 
ni contro  r autore  per  aver  dato  luogo 
in  quest’opera  a voci  non  ammesse  dalla 
Crusca;  cliè  il  bisogno  di  arricchire  il  no- 
stro idioma  di  nuove  voci  rcndule  neces- 
sarie dall’  incremento  delle  scienze  natu- 
rali e fisiche  e da  ogni  inauiera  d’arti  gli 
guadagnò  i sulTragi  dei  dotti , die  mal 


DRCIMA 

soffrivano  di  vedere  la  volontaria  povertà 
ili  cui  versava  l’ Italia  di  que’  vocaboli 
che  tutte  le  altre  colte  nazioni  si  erano 
affrettate  di  ammettere.  Non  pago  di  que- 
sto primo  lavoro,  aveva  intrapresa  nella 
stessa  città  di  Lucca  una  piii  copiosa  edi- 
zione dello  stesso  dizionario  italiano,  e 
I edizione  già  s’avvicinava  al  compimen- 
to quando  fu  in  ipiesta  città  sorpreso  da 
grave  malattia  che  in  breve  lo  trasse  nel 
sepolcro.  Pure  le  sue  fatiche  non  anda- 
rono perdute.  Il  suo  amico  e collaborato- 
re Francesco  Federici , valendosi  de’  ma- 
teriali in  gran  parte  dall’Albert!  raccolti, 
pubblicò  nel  i8o5  l’intera  opera  in  sei 
volumi  in  4-° 

Lutei  CEBRETTl. 

J unico.  Sua  nascita  e prinn  studj.  Di 
vent’anniè nominato  segretario  deW uni- 
versità di  Modena,  e di  i5  professore 
d' cloipicnza  e di  storia.  Prende  parte 
nel  171)6  ai  movimenti  rivoluzionurj. 
IS'el  1 80.4  ^ nominato  professore  a Pa- 
via. Muore  nel  1808  essendo  reggente 
dell'  università  di  Pavia.  Sue  opere  e 
suo  carattere. 

Nacque  Luigi  Cerrctti  in  Modena  l’an- 
no i<-,38  da  valente  medico  c da  madre 
sorella  e Oglia  d’  illustri  letterati.  Spinto 
da  naturale  inclinazione  e ilaU’cscirqiio  de’ 
congiunti  allo  studio  delle  lettere , rifece 
tali  rapidi  progressi  che  in  frescbissiiiia 
gioventù  compose  alcune  poesie  divole, 
clic  i gesuiti  suoi  precettori  trovarono  de- 
gne di  essere  pubblicate  colle  stampe. 
Finaiicipatosi  dalla  direzione  de’  maestri 
nod  tardò  a prostituire  la  sua  musa  ad  ar- 
gomenti licenziosi,  senza  per  altro  abban- 
donar totalmente  i sacri.  Aveva  di  poco 
compiti  i veni’  anni  quando  1’  università 
di  Modena  lo  dichiarò  suo  segretario;  e 
giunto  ai  5,5  ottenne  la  cattedra  di  storia 
romana  e ben  tosto  quella  di  eloquenza, 
nella  quale  si  fece  ammirare  in  modo  clic 
da  liologna,  da  Parma  e da  altre  città  ac- 
correva la  colta  gioventù  ad  ascoltare  le 
sue  lezioni. 

Cedendo  per  inclinazione  o per  ambi- 
ziose viste  al  turbine  rivoluzionario  clic 
od  lyqG  .scoppiò  negli  stati  di  Modena  e 
ne’  vicini  dipendenti  dalla  corte  poiitilicia, 
ottenne  di  essere  membro  della  coinniis- 
sione  di  pubblica  istruzione  ilclla  lepub- 
hlica  cisalpina,  ed  in  appresso  amba'cia- 


Digilized  by  Coogle 


KI>0(',A  l>l2(:iiHA 


tore  presso  il  duca  di  Parma.  Costrcllo 
Del  1799  ad  abbandonare  la  patria,  rifu- 
giossi  u Cbaoiberi  ; e sebbene  da  otto  anni 
c più  avesse  rinunziato  all'  insegnamento 
delle  lettere,  fu  nel  i8o4  nominato  pro- 
fessore d’eloquenza  nell’ università  di  Pa- 
via. Colà  sostenne,  a dir  vero,  la  riputa- 
zione ottenuta  in  Modena,  ma  gli  manca- 
vano quella  spontanea  facondia  e (|uel  vi- 
gore di  spirito  che  animavano  le  sue  le- 
zioni in  Alodcna.  Nel  i8o7  ebbe  dall’im- 
peratore de’  Francesi  la  decorazione  della 
legione  d’onore.  Molte  accademie  l’ave- 
vano annoverato  tra  i loro  membri  , c 
nel  1807  era  stato  eletto  reggente  della 
università  di  Pavia,  nella  quale  oiiorevolc 
carica  mori  io  marzo  del  1808. 

Appena  morto,  i nemici  eh’ crasi  fatti 
colla  intolleranza  e l'alterigia  del  suo  ca- 
rattere, ma  segnatamente  con  .satirici  epi- 
grammi aspersi  di  amaro  liele,  scaglia- 
rotini  liberamente  contro  di  lui;  e non  erano 
passati  molli  giorni  da  che  il  professore 
Santo  Fattori  aveva  solennemente  pronun- 
ciato il  suo  elogio  nella  università  di  Pa- 
via, quando  Milano  e tutto  il  regno  d’Ita- 
lia fu  inondato  da  una  lettera  di  Gin.  bat- 
tista dall'Olio  intitolata  : Pensieri  sopra 
la  vita  letteraria  e civile  di  Luigi  Cerrrtti, 
in  cui  viene  screditalo  senza  misericordia, 
e spesso  ingiustamente , non  solo  per  ri- 
spetto ai  talenti  poetici  ed  oratui  j , ma 
ancora  per  conto  dei  costumi;  attribuen- 
dogli inoltre  poesie  maligne  c licenziose , 
che  forse  non  erano  tutte  sue,  ma  che 
in  ogni  mudo  non  dovevano  avere  pub- 
blicità. 

Soltanto  nel  1799  crasi  in  Pisa  pubbli- 
cata la  prima  Uaccolta  delle  sue  poesie , 
nella  quale  mancavano  alcune  delle  piìi 
care  all’autore,  tra  le  quali  le  odi  /illu 
posterità  e Contro  il  suicidio.  Finuluieute 
per  cura  dell’  abate  Pedrutii  fu  dedicata 
al  euiilc  Liiosi,  in  allora  senatore  c mini- 
stro della  giustizia  nel  regno  d’ Italia,  una 
giudiziosa  raccolta  delle  sueopcrc  nel  1812. 
E’  questa  divi.sa  in  due  volumi  in  8.",  nel 
|irimo  de’  quali  contengonsi  le  Poesie 
scelte  , nell’  altro  le  Prose  .scelte,  cioè  al- 
cuni Elogi  storici  cP  uomini  illustri  del 
/lieiottesimo  secolo,  ed  un  Discorso  sulle 
vicende  del  buon  gusto,  le  quali  possono 
servire  d’esemplari  per  bello  ed  elegante 
scrivere.  Le  sue  Tnstiluzioid  di  elcuptcnza 
furono  separatamente  stampate  nella  stes- 
sa città  l’anno  181 1.  Cosi  fu  imposto  si- 


lenzio ai  detrattori  di  Luigi  CeiTCtti , che 
Saverio  Bettinelli  nella  sua  miglior  opera , 
Il  risorgimento  it  Italia  pubblicato  nel- 
r anno  1773,  c\\\amh  chiarissimo  ingegno 
tra  pochi  eccellente. 

Il  Cerrelti,  che  mai  non  aveva  eessalo 
di  combattere  il  turgido  stile  del  Marini, 
dell’ Acbillini  e de’ seguaci  loro,  non  la- 
sciò di  manifestare  i suoi  timori  di  vedei 
caduta  1’  italiana  clmpienza  nel  contrario 
eccesso,  c che  la  ragione,  spinta  nll’estre- 
mo,  inaridisse  le  sorgenti  ilella  postica 
invenzione.  Se  puh  dirsi , così  scriveva  al 
marchc.se  Carlo  lìentivoglio,  che  i secen- 
tisti erano  idropici , dobbiamo  eziandio 
conftssarc  che  adesso  cadiamo  nell’etisia. 

tKS:SEo  àff'o. 

J unico.  Sua  nascita.  Insegna  filosofia  nel 
convento  del  suo  ordine  ed  a Guastalla. 
È nominato  rettore  ih  Ila  libreria  di 
Parma.  Sue  opere)  tua  morte  c suo  ca- 
rattere. 

Affò  Ireneo , nacque  a Bussato  celebre 
borgata  del  contado  di  Parma,  ci  rea  il  17  lo. 
Fattosi  frate  francescano,  professò  filo- 
sofia e teologia  nelle  scuole  del  suo  ordi- 
ne, finche  nel  letiS  fu  dairinfaiite  d.  Fer- 
dinando noininato  professore  di  lilosulia 
a Guastalla.  Dimorando  in  questa  città 
occupassi  intorno  alle  cose  della  medesi- 
ma, valendosi  specialmente  di  documenti 
inediti  conservati  in  cpicgli  archivj.  Co- 
mincia dal  regno  di  Carlo  Magno  e tesse 
la  storia  delle  tre  dinastie  che  hanno  pos- 
seduto quella  piccola  signoria  ; cioè  dei 
Torelli , dei  Gmizaga  e dei  Borboni  du- 
chi di  Parma,  Piacenza  c Guastalla,  coii- 
duccndola  fino  al  1778.  Questa  prolissa 
storia,  pubblicata  a Guastalla  in  quattro 
volumi  in  quarto,  fu  universalmente  ap- 

tdaudita,  c lo  sarebbe  stata  assai  più  se 
’ argomento  della  medesima  avesse  avu- 
to maggiore  importanza  clic  non  ha.  Egli 
seppe  compensare  la  soverchia  prolissità 
dell’  ojiera , eh’  egli  stesso  confessa  nella 
prefazione,  arricchendola  di  preziose  no- 
tizie risguardanti  il  medio  evo.  Il  duca 
di  Parma  volle  testificare  all’autore  il  pro- 
prio aggradimento,  c lo  nomini)  direttore 
della  biblioteca  di  Parma.  Scrisse  in  ap- 
prc.sso  in  due  volumi  la  stoiia  di  Parma, 
alla  quale  tennero  dietro  altre  scritture 
attinenti  alle  antichità  degli  stati  parmen- 
si ed  alla  bi'igrafia  de’  sovrani  che  li 


Digilized  by  Google 


ir>o  KPOfiA  ni;cì!W\ 


f;ovemni-ono.  F^ntciò  manoscritta  una  sto- 
ria di  Pier  Luigi  F'arnesc,  dettata  con 
maravigliosa  inipni-zialità  c ridondante 
di  saggia  critica  e di  molta  erudizione. 
Venuto  ijiiesto  prezioso  manoscritto  in 
proprietà  dell’  illustre  cavaliere  d.  Pom- 
peo Litta , tanto  benemerito  delle  italia- 
ne lettere  per  la  sua  accuratissima  opera 
Delle  famiglie  storiche  d'Italia,  lo  pub- 
blicò in  Milano  nel  i8?.o. 

Fu  Ireneo  Affi»,  uomo  di  fermo  c sin- 
cero carattere  , amico  di  verità  , nemico 
di  superstizione,  visse  caro  a tutti  i buo- 
ni fino  al  principio  del  presente  secolo. 

5 unico.  STAIUStAO  CASOVAt. 

Nacque  Stanislao  Canovai  in  Fiienze 
1’  anno  174°-  Vesfi  I’  abito  dell'  ordine 
delle  Scuole  pie  in  età  di  12  anni  , e fu 
mandato  a continuare  gli  studj  letterarj 
nel  collegio  di  Pisa,  dove  più  che  a tiit- 
t’  altra  scienza  applioossi  alle  matemati- 
che , che  poscia  professò  in  Cortona  ed 
in  Parma. 

Nominato  membro  della  celebra  acca- 
demia etrusca  di  Cortona , non  tardò  a 
distinguersi  con  eruditissime  dissertazioni 
inserite  negli  atti  di  quella  società.  Ce- 
lebre è il  discorso  recitato  nel  1788,  in- 
torno ad  Amerigo  Vespucci , nel  quale  , 
dopo  avere  esposte  le  proprie  opinioni 
intorno  ai  vantaggi  ed  ai  mali  derivati 
dalla  scoperta  del  nuovo  mondo  , tratta 
dei  lumi  c della  letteraria  cultura  di  quel 
paese.  Sostiene  contro  il  sentimento  del 
dottissimo  Galeani  Napione  che  il  Vespuc- 
ci approdò  un  anno  prima  di  Colombo 
al  continente  americano. 

Aggiunse  al  discorso  diverse  illustra- 
zioni, e tra  queste  una  lettera  dello  stesso 
Vespucci.  Guleani  Napione  in  una  disserta- 
zione intorno  alla  Patria  di  Colo/nho,  e 
due  lettere  intorno  alla  scoperta  del  niio~ 
vo  mondo  ; entro  una  delle  quali  lettere 
puhblicavasinel  1808  una  scrittura  anoni- 
ma intitolata;  Osservazioni  intornoad  una 
lettera  su  la  scoperta  del  nuovo  mondo, 
in  cui  era  duramente  maltrattato  il  si- 
gnor Napione  e caldamente  difesa  1’  opi- 
nione del  Canovai.  Rispondeva  il  signor 
Napione  con  uno  sci'itto:  Del  primo  sco- 
pritore del  continente  del  nuovo  mondo 
e dei  più  antichi  storici  che  ne  scrissero, 
pubblicato  in  Firenze  nel  i8og;  al  quale 
replicava  il  p.  Canovai  con  due  disserta- 
zioni, che,  sebbene  sagacemente  e dotta- 


mente srritte,  non  distrussero  la  forza  de- 
gli csidentì  avversarj  argomenti. 

Ora  verrò  enumerando  le  altre  più  in- 
teressanti opere  pubblicate  del  Canovai  : 

I.  Dissertazione  sull'  anno  magno  se- 
condo Plutarco  e Snida  invalso  appresso 
gli  antichi  Toscani,  nel  voi.  VII  dell’ac- 
cademia etrusca  di  Cortona  , 1783. 

II.  Traduzione  delle  Lezioni  elementa- 
ri di  matematica  di  la  Caillc  , eoo  molte 
aggiunte,  adottata  dai  celebri  professori 
Gregorio  Fontana  a Pavia  , ed  Antonio 
Cagnoli  nella  scuola  militare  di  Modena. 

III.  Traduzione  delle  Tavole  logaritmi- 
che di  Gardiner.  Firenze  1782. 

IV.  Elementi  di  fìsica  matematica,  pub- 
blicati insieme  al  p.  Gaetano  del  Ricco. 
Firenze  1788. 

V.  Dissertazione  sulle  vicende  delle 
longitudini  geografiche  dai  tempi  di  Ce- 
sare Augusto  fino  a quelli  di  Carlo  V : 
nel  toni.  IX  dell’  accademia  di  Corto- 
na cc.  ec. 

Ebbe  il  p.  Stanislao  Canovai  prospera 
salute  lino  al  17  novembre  del  181  i,  nel 
rjonl  giorno,  tornando  in  stdl’  imbrunire 
della  sera  da  una  visita  falla  ad  alcuni 
infermi,  fu  colpito  in  sti  ada  da  apoplessia, 
cui  non  sopravvisse  che  poche  ore. 

Uomo  benefico  senza  ostentazione,  non 
era  ritenuto  dalla  fatica  nè  dalla  priva- 
zione delle  cose  più  necessarie  ijuando 
trattavasi  di  giovare  altrui.  Tanta  era  la 
confidenza  e la  stima  che  si  era  acquista- 
ta culle  sue  virtù  che  , trovandosi  a Fi- 
renze quando  Vittorio  Alfieri  infermò  del- 
r ultima  malattia,  fu  da  lui  chiamato  ne- 
gli ultimi  istanti  della  vita. 

DAHIKLLl  PBAlfCSSCO. 

§ I.  Suoi  studj  r primo  impiego.  È fatto 
segretario  aggiunto  , termina  il  endiee 
federi  riano , ed  è nominato  storiegra- 
jo  c socio  di  più  accademie;  seguita  la 
corte  di  Tiapoli  in  Sicilia,  ^ fatto  diret- 
tore della  reale  tipografia  ; muore 
nel  1812. 

Nacque  France.sco  Daniclli  a s.  Cle- 
mente presso  Caserta  1’  anno  ij^o.  Ave- 
va da  poco  terminato  il  corso  degli  stu- 
di letterari  filo.sufici  e legali  quando  fu 
chiamato  a Napoli  dal  marchese  Dome- 
nico Caracciolo  e nominato  ulTiciale  di 
segretario.  Allora  terminò  il  Codice  fe- 
deridano,  contenente  l’ intera  legislazione 
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deirimppiatore  Federico  IF;  per  In  i]uale  § li.  Sue  principali  opere,  le  Forche  cau- 
opera  , sebl»ene  ancora  tnanoscrilla  , fu  dine  illustrate,  le  antiche  monete  di  Cc- 

cleUo  storiografo  reale  nel  1778  , indi  pua,  cronologia  della  famiglia  Carac- 

nel  1787  segretario  perpetuo  della  cele-  dolo  , ec. 

bre  accademia  ercotaneose  , che  (ino  dal 

i7.'»5  era  stata  creata  da  Curio  III  per  la  Le  sue  principali  opere  sono:  le  Forche 
pubblicazione  delle  scoperte  fatte  ail  Er-  caudine  illustrate,  delle  quali  fu  fatta  in 

colano  ed  a Pompeja  : ed  alle  diligenti  Caserta  una  magnifica  edizione  in  foglio, 
cure  del  Danielli  va  l’Europa  debitrice  I anno  >778,  ed  un’  altra  ancora  pih 

della  splendida  accuratissima  edizione  di  splendida  io  Napoli  con  diverse  aggiunte 

così  importante  opera.  Per  questo  lavoro  nel  1813. 

la  fama  dì  Danieli)  si  diffuse  in  ogni  parte  Tenne  dietro  a questa  una  disserta- 
d'Italia  e fuoi'i:  onde  non  solamente  l’ac-  ztone  sulla  topotesia  delle  Forche  caudine, 

endemia  di  scienze  e belle  lettei-e  di  Na-  nella  quale  stabilisce  la  vera  posizione 

poli  e la  cosentina  e quella  della  Crusca,  delle  Forche  caudine,  e serve  di  risposta 

ma  eziandio  le  reali  società  di  Londra  e ni  signor  Letierì,  il  quale  nella  sua  Storia 

di  Pielrobiii  go  lo  vollei'o  loro  socio.  dell’  antica  Suessola  aveva  acerbamente 

Addetto  esclusivamente  agli  studj  scien-  criticate  le  Forche  caudine  illustrate. 
tifici  e Icttei-ai'j,  il  Danielli  non  piese  ve-  Nel  1784  videro  la  luce  in  Napoli  / 
runa  parte  ne’  movimenti  rìvoluzionarj , Regali  sepolcrali  del  duomo  di  Paler- 

che  costi'insero  il  re  di  Napoli  a ripaiarsi  mo  riconosciuti  ed  illustrati;  iodi  nel  i8o3 

in  Sicilia  : ma  tornato  questi  nel  regno  Le  monete  antiche  di  Capua.  All’accurata 

nel  1799,  non  potè  rifiutarsi  ad  assume-  descrizione  delle  medesime  I’  autore  ag- 
re le  difese  di  alcuni  ^suoi  amici,  sulle  giunse  una  dottissima  dissertazione  intor- 

cui  teste  pendeva  la  reale  vendetta.  00  al  culto  di  Diana  , di  Giove  * di  Er- 

Ciò  lo  rese  sospetto  , e fu  tosto  privato  nella  Campania  ; oltre  una  memoria 

de’ suoi  impieghi.  lUdotto  all’  indigenza,  del  Marocci  in  legem  paganam  agri  her- 
la  sostenne  con  maravìglioso  stoicismo  ; culanei.  Quest’  opera  trovasi  ornata  delle 
finché,  salito  sul  trono  di  Napoli  il  re  Giu-  figure  di  dìciotto  medaglie, 
seppe , ottenne  da  piincipio  una  pensio-  H <uo  amore  per  le  antiche  scritture  e 
ne , poi  fu  fatto  direttore  della  reale  ti-  le  sue  profonde  cognizioni  in  tal  genere 

pografia  e segretaiio  perpetuo  della  nuo-  gli  posero  la  penna  in  mano  per  scrivete 

va  accademia  di  storia  e d’antichità.  Ma  I’  elegantissima  prefazione  premessa  alla 

a tal’  epoca  le  infermità  compagne  della  gentile  edizione  , eseguita  da  Bodoni  in 

vecchiaja  cominciarono  a travagliar  lo.  Parma  I’  anno  1 786,  del  Dafni  e Cloe  di 

Fino  dalla  gioventù  andava  soggetto  ad  Longo  tradotto  da  Annibai  Caro.  Quest’edi- 

un  male  comune  tra  gli  abitanti  della  Cam-  zione,  fatta  dietro  un  autentico  manoscrit- 

pania  , detto  salsedine  , e da  alcuni  ere-  to  di  cui  era  Danielli  possessore,  non  con- 

duto  quello  che  Orazio  chiamò  Morbus  piò  di  56  esemplari  ; onde  ne  furono 
Crimpunus;  e questo  male  cagionò  nel  1813  poi  fatte  diverse  altre  molto  piò  copiose 
a Danielli  una  crudele  disuria.  Usciva  da  edizioni. 

Napoli  per  ripararsi  in  s.  Clemente,  onde  Non  parlerò  della  Cronologia  della  fa- 
respirarvi  piò  salubre  aria;  ma  colà  po-  miglia  Caracciolo  di  Francesco  de’ Pietri 
chi  giorni  sopravvisse.  pubblicata  in  Napoli  nel  i8o5,  nè  delle 

Fu  questo  dottissimo  uomo  di  dolci  illustrazioni  e commenti  fatti  ad  opere 

e gentili  maniere  , d’  intemerata  prò-  8’  altri  autori  ; ma  ricorderò  le  opere  la- 

bità  , ed  a beneficenza  proclive.  Anzi  ta-  sciate  manoscritte:  cioè  la  Ricerca  stori- 
li ei'ano  le  sue  hberalità  che , malgrado  ca  diplostsatica  legale  sulla  condizione 

del  suo  vivere  sobrio  e sebbene  provve-  Jcudale  di  Caserta,  e la  vita  e legislazio- 
duto  di  uno  stipendio  di  tremila  ducati,  ne  deWimperator  Federico  II;  contenute 
morì  povero.  in  tre  volumi:  Vita  rd  opuscoli  di  Ca- 
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millo  Pellef^iu)  il  (•iovune  : Tipo^afia 
deWijntira  Capua  illtulraln  con  antichi 
documenti  : per  ulliino  il  Museo  coserà 
tatto  con  una  copiosissima  raccolta  di 
grecite  e latine  iscrizioni  relative  alla  sto- 
ria del  regno  di  Napoli. 

Queste  brevi  notizie  ho  tratte  forse 
troppo  compendiosamente  dalla  vita  di 
Francesco  Danieli  pubblicata  dal  signor 
Giuseppe  Castaldi. 

COilPJltBTTt  JttDBBJ. 

§ unico.  Sua  nascila  r,  studi.  Esercita  la 
medicina  in  Venezia.  Sua  prima  opera 
medica,  che  fili  apre  la  via  alla  eatte- 
dra  di  clinica  in  Padova.  Pubblica 
altre  opere  di  medicina  e di  fisica.  Sue 
ossers'nzioni  sugl’ insetti,  e loro  pregi  e 
difetti.  Muore  in  Padova  nei  iSoq. 

Nacque  Andrea  Comparetti  nella  pa- 
tria del  Friuli  1'  anno  Apprese 

umano  lettere  in  patria  , filosona  e me- 
dicina nell’università  di  Padova.  Poi  che 
ebire  ottenuta  la  libera  pratica  della  me- 
dicina, ti  stabili  in  Venezia,  dove  non  lar- 
dò a pubblicare  il  celebre  libro  intitolato 
Oeeursus  medici,  del  quale  altamente  par- 
larono i giornali  tcicnli(ìci  italiani  e stra- 
nieri , e fu  quello  che  gli  apri  la  via  allo 
studio  di  Padova,  cui  fu  chiamato  a leg- 
gere medicina  teorico-pratica. 

I doveri  della  cattedra  non  gli  impe- 
dirono di  comporre  alcune  dissertazioni 
relative  all’  arte  medica  ed  alla  fisica  fra 
le  ipiali  le  Osscn’azioni  della  Ittce  rifles- 
sa e dei  colori , pubblicata  in  Padova 
nel  1787  , in  cui  s’ inoltrò  d’ alcuni  passi 
al  di  là  di  quanto  avevano  scritto  Gri- 
maldi e Newton.  D«e  anni  dopo  vedeva- 
no la  luce  le  Observationcs  anatnmicac 
de  aure  interna  comparala.  Quest’opera  , 
pubblicata  nello  stesso  anno  in  cui  il  ce- 
lebre professore  Scarpa  faceva  di  pubbli- 
co diritto  il  suo  trattato  sullo  stesso  ar- 
gomento, mira  egualmente  a dimostrare 
che  la  sede  dell' udito  trovasi  nel  labirin- 
to membranoso  dell’  orecchio;  per  dimo- 
strai'e  la  ipiale  proposizione  il  Comparetti 
dà  l’esatta  circostanziatissima  descrizione 
della  struttura  di  quest’  organo  in  molti 
animali  di  diversa  specie.  Molte  persone 
trovarono  questo  libro  oscuro  a cagione 
dei  troppo  minuti  particolari  e della  so- 


verchia ploooleraa  delle  stampe  che  l’ador- 
nano  ; ma  gli  anatomici  di  professione 
vi  scuoprironn  preziosi  fatti  nidla  descri- 
zione delle  orecchie  da  altri  prima  non 
esaminate  di  varj  animali.  Fu  ben  tosto 
tradotto  in  lingua  tedesca  ; ed  il  celebre 
naturalista  lìoniict,  ammirando  la  perspi- 
cacia dell’Autore  nell' esaminare  gli  og- 
getti , lo  eccitava  a volgere  i suoi  studj 
lilla  fìsica  vegcLabile,  la  scienza  ilrlla  qua- 
le, diceva  il  lilosufo  ginevrino,  è ancora 
nell'  infanzia. 

Accondiscendeva  Comparetti  alle  istan- 
ze di  COSI  rinomato  naturalista,  e nel  1791 
pubblicava  il  Prodromo  di  un  trattalo  di 
fisiologia  vegetabile,  n«l  quale  lutti  rav- 
visarono il  sistema  dell’illustre  Sénebier. 

Nel  «793  dava  in  luca  il  iSagfifo  della 
scuola  clinica  nello  spedale  di  Padm  a , 
e nel  1 799  il  Riscontro  clinico  del  nuovo 
Spedale  unitamente  ai  Regolamenti  me- 
dico-pratici onde  rispondere  alle  inchie- 
ste fatte  dalla  società  di  medicina  di  Pa- 
rigi. Aveva  nel  179Ì  pubblicala  le  Osser- 
vazioni sulla  proprietà  delta  china  del 
Brasile , e nel  seguente  anno  i suoi  lU- 
sconlri  medici  dette  febbri  larvale  periodi- 
che perniciose.  Questa  malattia,  combat- 
tuta in  questo  libro  con  tanto  zelo,  dove- 
va dopo  sei  anni  trarlo  nel  sepolcro  I 

Ai  Riscontri  medici  tenevan  ilictro  le 
Observationes  dioptricae  et  anatomicae. 
comparatae  de  coloribus  appnrentibus  , 
visti  et  Oddo  ; e per  ultimo  il  primo  vo- 
Inmo  di  una  Dinamica  aniniale  degl’  in- 
setti, pubblicato  nel  t8oo.  E questa  una 
interessantissima  c curiosa  opera,  nella 
quale  è descritta  circostanziatamente  la 
struttura  di  tutti  gli  organi  degl’  insetti, 
scegliendo  per  esemplari  un  certo  nu- 
mero di  specie  prese  in  diverse  classi. 
Questo  libro  non  è facilmente  intelligi- 
bile, e perciò  non  alletta  a leggerlo;  ma 
coloro  clic  hanno  il  coraggio  di  atterUa- 
mentc  studiarlo  trovatisi  ampiamente  com- 
pensati delle  peregrine  notizie  che  ne  ri- 
traggono. 

Altre  opere  trovaronsi  manoscritte  do- 
po la  morte  di  Ini  , accaduta  in  Padova 
nel  1801.  Domenico  Polmaroli  pubblicò 
in  Venezia  nel  sussegnentc  anno  il  Saggio 
sopra  la  vita  letteraria  di  ri  mirra  C,un- 
parctti , dalla  quale  abbiamo  trullo  que- 
sto breve  articolo. 
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§ unico.  Sttn  nateila  ed  inrliuazioiic  alle 
cose  dell’  architettura.  E proposto  a 
Icftgcre  fisica  e matematica  nel  liceo 
ìli  tìrcscia.  Suoi  elementi  di  geometrìa  e 
grigonomctria.  Teoria  intorno  alle  ac- 
<pic  ascendenti.  Dello  sbocco  eie’ fiumi  in 
mitre.  Sue  cariche  sotto  il  goeerno  del 
regno  d‘  Italia.  Suo  trattato  completo 
di  matemtica  e sua  morte. 

Da  poveri  ma  onesti  parenti  nacque 
Domenico  Cocoli  in  Di'escia  l'anno  174?. 
Mostrandosi  lino  dall'  adnle.scenta  incli- 
nato alle  cose  deirarchilettura,  fu  per  ope- 
ra di  alcuni  amici  dell’ arte  provveduto  di 
mezzi  onde  seguire  la  naturale  sua  incli- 
nazione , fenduta  più  manifesta  dopo  la 
lettura  del  l’rattato  dei  cinque  ordini  del 
Vignala.  Apprese  gli  elementi  delle  ma- 
teinaticlie  sotto  il  p.  Cavalli  ; ma  man- 
candogli una  guida  in  patria  per  prose- 
guire I suoi  studj,  venne  in  suo  soccorso 
un  ricco  signorcche,  provvedutolo  di  libri  0 
di  quanto  poteva  abbisognargli,  gli  assegnò 
eziandio  una  pensione,  onde  non  fosse  da 
piepotenle  bisogno  tolto  da’  suoi  .studj. 

Nel  1773,  rimasta  vacante  per  la  sop- 
pressione de’  gesuiti  la  cattedra  di  Gsica 
e inateniatica,  fu  il  Cocoli  nel  1774  chia- 
mato ad  occuparla.  ^el  1777  pubblicava 
i suoi  Elementi  di  geometria  e grigo- 
nometria , c dopo  due  anni  vi  aggiu- 
gneva  gli  Elementi  di  statica.  Del  1783 
1’  accademia  di  Mantova  faceva  stampare 
la  memoria  del  Cocoli  sul  quesito  ; Sta- 
bilire la  vera  teoria  delle,  acque  a.scen- 
denti  per  mezzo  di  sfori  ne’ vasi,  indican- 
do le  circostanze  in  cui  questa  teoria  po- 
trebbe. applicarsi  alle  acque  correnti  nel 
loro  letto  naturale  ; ed  accordava  al  va- 
lente autore  il  doppio  prezzo  del  promes- 
so premio 

La  moltiplica  dottrina  contenuta  in  tale 
dissertazione  consigliò  il  senato  veneto  a 
porre  il  Cocoli  nel  numero  de'  cinque  II- 
sici  incaricali  di  suggerire  mezzi  omle  im- 
pedire i guasti  che  da  tempo  immemora- 
bde  faceva  la  lirenla  nelle  campagne  pa- 
dovane e le  cognizioni  del  uostm  dluslre 
mntcmatico  eminentemente  contribuirono 
all'utilità  del  proposto  scopo. 

Approfittando  egli  del  vantaggio  che 
ritratto  avtva  dall’  unione  della  pratica 
alla  teoria  , scrisse  intorno  allo  Sbocco 
de^  fiumi  in  mure  uu  tratUlo  che  perì  tra 
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le  fiamme  in  occasione  delle  guerresche  vi- 
cende del  1799.  Fino  dal  1797  era  stato 
il  Cocoli  continuamente  incaricato  d’  in- 
combenze utili  alla  sua  patria;  e nel  1 Boa 
fu  aggregato  al  collegio  dei  dotti  della 
repubblica  italiana. 

Allorché  tre  anni  dopo  fu  dal  governo 
ordinato  di  aprire  un  canale  navigabile 
da  Urescia  al  fiume  Ogiio,  il  Cocoli  pro- 
pose di  conduiTe  il  canale  fino  a Fusio  , 
indicando  convenientemente  i modi  e 
mezzi  d’  esecuzione.  Fu  perciò  nominata 
ispettore  generale  d’acquee  strade  del  re- 
gno d'  Italia,  nella  quale  carica  si  distin- 
se col  suo  zelo  e co’  suoi  talenti  fino 
al  1813,  epoca  della  sua  morte.  Si  trovò 
tra  i suoi  manoscritti  un  Trattato  com- 
pleto di  matematica:  e gli  archivj  del- 
r accademia  di  Urescia  cui  egli  apparte- 
ueva  conservano  diverse  erudite  disserta- 
zioui  lette  in  diversa  ciicostanze. 

rtTTORlO  JilFlEtti. 

§ I.  Sua  nascita  e suoi  primi  studj  presso 
lo  zio  tutore  ed  in  Torino.  Suo  tras- 
porto per  l’  equitazione  e suoi  primi 
viaggi.  Suoi  infelici  amori  in  Inghilter- 
ra. Di  ritorno  in  Torino,  il-vc  alle,  pene 
di  una  violenta  passione  i suoi  primi 
studj  poetici. 

Quest’ illustre  poeta  ha  scritta  la  pro- 
pria vita  tanto  circostanziatamente  che 
non  accade  rintracciare  presso  altri  scrit- 
tori più  sicure  notizie.  Le  sole  parti  ch'egli 
lasciò  al  compilatore  di  una  più  compen- 
diosa storia  sono  quelle  di  toglierne  tutto 
quanto  non  spetta  alla  storia  del  poeta  e 
del  letterato;  pcrocclié  la  natura  deU'upcra 
che  viene  da  me  continuata  non  permette 
di  dar  luogo  n lunghi  racconti  che  non 
hanno  strutta  relazione  cogli  studj  e colle 
produzioni  dell’autore. 

Nacipie  V ittorio  Alfieri  in  Asti  da  Anto- 
nio Alfieri  e da  inadaciia  Tuuriion  di- 
stinte famiglie  piemontesi. Rimasto  orfano 
di  padre  avanti  di  compiere  un  anno,  chhe 
a tutore  suo  zio  Pellegrino  Alfieri,  in  al- 
lora governatore  della  città  di  Cuneo.  In 
età  di  nove  anni  lo  collocò  nell’accademia 
ossia  collegio  de’  nobili  a Torino,  dove 
risedeva  la  famiglia  di  sua  madre;  c fu 
raccomandato  al  conte  Benedetto  Alfieri  , 
cugino  di  suo  padre,  ch'era  il  primo  ar- 
chitetto del  re.  Il  giovinetto  Allìei  i , che 
nuo  aveva  molto  apprulìUatu  sotto  la  di- 
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Kciplina  de'  precettori  avuti  in  Asti , non 
fece  progressi  nel  collegio  de’  nobili.  Tr.i- 
VHgliato  da  nauseanti  malattie,  che  sem- 
preppiù  ne  inasprivano  il  carattere  nalii- 
ralmeute  collerico  e violento,  amareggia- 
rono i primi  periodi  della  sua  gioventù. 

La  morte  del  tutoie  lasciavalo  libero  di 
disporre  a piacer  suo  delle  proprie  so- 
stanze in  età  di  sedici  anni.  Usci  imme- 
diatamente dal  collegio,  dov’era  sempie 
stato  contro  sua  voglia,  c ne  usci  ad  un 
di  plesso  egualmente  digiuno  de'  buoni 
studj  com’eravi  entrato  e senza  aver  con- 
tratto altro  gusto  per  gli  esercizj  ginnastici 
che  quello  dell’equitazione.  La  noja  lo  se- 
guiva anche  fuori  dell’accademia;  onde, 
sperando  di  dissiparla, risolse  di  viaggiare. 
Dacconta  egli  stesso  che  in  pochi  mesi 
vide  gran  parte  dell’Italia;  che  di  là  pas- 
sava in  Francia  e trattenevasi  alcun  tempo 
a Parigi;  indi  sbarcava  sulle  coste  del- 
l’Inghilterra, e dopo  aver  qualche  tempo 
dimorato  nell’  Olanda , rientrava  in  pa- 
tria senza  aver  pure  avuto  il  solo  pensiero 
di  conoscere  qualche  cosa,  di  studiare,  di 
vedere. 

Più  rapido  e più  lungo  fu  il  secondo 
viaggio;  perocché  in  diciotto  mesi  attra- 
versò la  Germania,  la  Danimarca,  la  Sve- 
zia , la  Russia , la  Prussia  : indi  tornava 
per  la  via  di  Spa  e dell’Olrnda  in  Inghil- 
teira.  Passeremo  sotto  silenzio  le  amorose 
follie  e gli  scandalosi  avvenimenti  che  lo 
tennero  sette  anni  a Londra.  Alla  fìiie  ab- 
bandona l’ Inghilterra  , ed  attraversando 
nuovamente  l’Olanda  e la  Francia,  passa 
i Pirenei , visita  la  Spagna  ed  il  Porto- 
gallo, ed  all’improvviso,  lasciata  Lisbona 
senza  mai  prender  riposo,  trascorre  pre- 
cipitosamente la  Spagna  e la  Francia,  e rì- 
vede'rorino  in  principio  di  maggio  del  1 77). 

Colà  per  lo  spazio  di  due  interi  anni 
prova  tutte  le  pene  di  un  violento  amore 
ispiratogli  da  una  ragguardevole  dama  ; 
ma  deve  a questa  passione  il  gusto  della 
poesia,  il  desiderio  di  far  versi. 

§ II.  Suo  primo  tentativo  di  un  compo- 
nimento tragico.  Suoi  primi  studj  della 
lingua  italiana.  Sue  prime  tragnlie:  il 
Filippo  H e Polinice.  Divergenti  opi- 
nioni intorno  al  loro  merito.  Parini  lo 
presoffsee  ristauratore  deW italiana  tra- 
gedia. 

Dopo  alcuni  deboli  tentativi,  gli  riesce  di 
comporre  una  specie  di  tragedia,  della 


quale  Cleopatra  è la  protagonista,  che  fu 
rappresentata  in  Tonno  nel  177^,  unita- 
mente ad  una  farsa  iiititolat.i  i Poeti , in 
cui  r autore  si  belTa  egli  stesso  della  sua 
tragedia.  L’esito  di  questo  doppio  espe- 
rimento , sebbene  limitato  a due  rappre- 
sentazioni, flssò  i destini  d’Allìeri  e fu  il 
comiiicianiento  di  un  nuovo  tenore  di  vita. 

Racconta  egli  stes.so  ingennameote  che, 
esaminando  lo  stato  delle  proprie  cogni- 
zioni, trovò  di  non  conoscere  che  medio- 
cremente la  lingua  francese,  pochissimo 
r italiana,  niente  affatto  la  latina.  Risolse 
adunque  di  ti-ascurare  del  tutto  la  prima, 
di  apprendere  perfettamente  l'idioma  ita- 
liano, e tanto  almeno  il  latino  da  inten- 
dere i classici  autori.  Lo  studio  delle  due 
lingue  aggiunto  a quello  della  tragedia  se- 
condo il  nuovo  metodo  e le  nuove  idee 
che  si  propose  di  seguire  nel  comporla  , 
somministrando  materia  forse  più  che  non 
bisogna  onde  occuparlo  lungamente , lo 
tolse  interamente  ail’ozio  per  renderlo  la- 
borioso ed  attivo. 

Le  prime  sue  vere  tragedie  furono  Fi- 
lippo II  e Polinice.  Totalmente  diversi  fu- 
rono i giudizj  degli  uomini , in  ragione 
della  diversa  capacità  e carattere  loro.  Da 
molti  non  furono  intese  ; e perchè  di  un 
genere  afialto  diverso  da  quelle  che  l’Ita- 
lia avevano  fin  allora  prodotte  e dalle  più 
conosciute  del  teatro  francese  , ne  fiiron 
fatti  confronti  che  tornarono  a danno  del- 
l’AlGeri.  Altri  , senza  esaminare  l’intrin- 
seco merito,  e forse  incapaci  di  farlo,  ne 
censurarono  amaramente  lo  stile.  Pochi 
sommi  ingegni  le  risguardarono  quale  prin- 
cipio di  tragedie  italiane  di  robusto  con- 
cepimento che  avrebbero  liberata  la  patria 
dalla  vergogna  di  confessarsi  per  questo 
rispetto  da  meno  della  Francia  e dell’In- 
ghilterra. Racconterò  quanto  accadde  in 
Milano;  che  a un  di  presso  farà  la  storia 
dell’accaduto  in  altre  principali  città  della 
nostra  penìsola.  La  gazzetta  del  Veladini, 
di  cui  la  parte  letteraria  scrivevasi  allora 
dal  p.  Soave  professore  di  logica  e meta- 
fìsica in  Brera,  trovò  le  due  prime  trage- 
died’Alfìeri  detestabili  percontodi  lingua, 
dì  stile  e,  se  al  ciel  piace,  di  condotta  dal 
primo  all’ultimo  verso;  perocché  avevano 
mortalmente  ferito  il  placido  delicato  orec- 
chio del  sistematico  professore , che  scri- 
veva ogni  giorno  cento  versi  scioltidi  giu- 
sta misura,  il  dar,  il  fer  ed  altre  tronche 
voci  e modi  di  dire  aspri  odi  asoliti  usati 
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dui  no»tro  poeta.  Giimeppe  Pariiii  portN 
airatto  contraria  lentenza , e nella  bella 
canzone  che  comincia  ; 

QurHte  elle  il  fiero  Allobrogo 
Mote  piene  fi'  afTtniio  re. 
diretta  all’egregia  eruditissim.i  dama  don- 
na Paola  Castiglioni,  che  gli  aveva  innii- 
date  le  nuove  tragedie  del  poeta  astigiano, 
le  dichiarò  ridondanti  di  tragica  forza  e 
capaci  di  scuotere  ed  eccitar  grandi  e 
magnanimi  affetti.  Che  più?  preconizzò  in 
Alfieri  colui  che  doveva  sollevare  l'italiana 
tragedia  al  livello  delle  francesi,  delle  in- 
glesi, delle  greche,  non  dissimulando  i 
difetti  di  lingua  delle  prime. 

Ttn  ta  già  Hi  cotiiriii,  altero  ingegno, 

Sorra  l'italo  PiiiHo  orma  tu  stampi, 

Cile  anilrai,  se  te  non  vince  o loda  o sdegno. 
Lungi  drlf  arte  a spaziar  tra  i campì. 

Come  dal  cupo  ove  gli  alT'-tti  hsn  regno 
Trai  del  vero  e del  grande  accesi  lampi  , 

K le  poste  a’  tuoi  colpi  anime  segno 
Viro  d' inusato  ardir  scuoti  ed  sivampi! 
Perchè  dell'  estro  ai  geoerusi  passi 

Fsn  ceppo  i csriiid  e dove  il  pcnsìcr  lumia 
Non  risponde  la  vóce  amica  c franca  7 
Oss , contendi,  e dì  tua  man  ve<lrassi 
àiìnger  l'Italia  ornai  quella  cuiotla 
Che  al  suo  crin  glorioso  unica  malica. 

Ma  di  ciò  parleremo  più  acconciamente 
neH’articolo  tei7.o,  dopo  che  avremo  dato 
contezza  di  tutte  le  tragedie  e di  altri  la- 
vori drammatici  dell’illustre  Astigiaiiò. 

Le  prime  duo  tragedie  , se  non  riu- 
nirono i sulTragi  di  tutto  il  inondo  let- 
terato , levarono  in  guisa  tal  fama  dui 
nuovo  poeta  che  universale  era  il  desi- 
derio di  nuovi  drammi.  ÌVè  ((iiusti  si  fccei  o 
liiiigameute  aspettare;  peruccliè  dal  177^, 
in  cui  si  recitò  in  Torino  la  Chupntra, 
lino  al  1783  divulgaronsi,  dopo  il  Filip- 
po li  e Polinice , altre  dodici  trage- 
die , nelle  quali  l'autore  si  mostra  seni-, 
pre  più  castigato  scrittore , senza  perdere 
la  foi-za  tragica;  e queste  furono:  -luti- 
pone  , /lyninaniwne , l'tcginiu  , Orale  , 
La  congiiirn  de'  Pazzi , Don  Carzia,  Ho- 
itniinila.  Maria  Stuarda,  Ttmolcone , 
UUnvia , Meropc  e Sanile . 

Diverse  cagioni  rimossero  l'autore  da- 
gli studj  tragici,  non  ultime  delle  quali 
iùrono  la  smodata  passione  per  i cavalli, 
che  lo  trasse  u fare  un  uuovo  viaggio  iu 
Inghilterra  per  acquistar  diverse  coppie  a 
gran  prezzo  , e le  agitazioni  inseparabili 
da  vivissima  c costante  passione  verso  una 
Donna  per  meriti  personali  c per  elevata 
coudizione  illustre,  che  ali’  ultimo  fu  l’ia- 
Corniani  . t.  n. 
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divisibile  sua  compagna  lino  alla  morte. 
Separati  in  Italia  da  insormontabili  osta- 
coli, la  raggiunse  in  Alsazia,  e colà  , ri- 
cuperata la  tranquillilìi  dello  spirito,  scrisse 
a brevi  intervalli  rigide  , Snfonisba,  Mir- 
ra, poi  Brillo  I c Bruto  li. 

§ III.  Cotnpontinenli  di  diverso  genere 
in  verso  rd  in  prosa.  P'a  da  Kehl  a 
Parigi  per  far  stampare  Ir.  tragedie, 
rihbandonii  Parigi  colta  sua  donna  e 
si  rifugia  in  Italia.  Sue  perdite  ragio- 
nate iLilla  rivoluzione  francese. 

Per  non  interrompere  la  serie  de’  suoi 
lavori  tragici,  ho  fin  qui  dilTerito  a par- 
lare delle  scritture  che  l’autore  compose 
nel  periodo  dei  quattordici  in  quindici 
anni  ne’ quali  fece  tutte  le  diciannove 
preallegate  tragedie.  Occupano  tra  queste 
un  distinto  luogo  la  Traduzione  delle 
storie  di  Sallustio , che  per  avventura 
sconsiglieranno  chiunque  in  avvenire  dal 
darne  altra  migliore.  Il  Trattato  della 
tirannide  riscosse  applausi , ina  le  sue 
opinioni  debbono  incontrare  la  giusta  ri- 
provazione delle  savie  persone  , non  agi- 
tate da  turbolenti  passioni  c che  sanno 
cult  maggior  prudenza  valutare  i principi 
d'ima  sana  politica.  Ma  forse  più  che  nei 
libro  della  Tirannide  disvelò  l’autore  i 
principi  politici  adottati  nel  1793  o in 
quel  torno,  0 che  poscia  non  lardò,  per 
diverse  personali  ragioni  , a ribadire  nel 
poema  in  ottava  rima,  diviso  in  quattro 
canti ^ iutitulato  l'Elruria  vendicata;  nelle 
cimjuc  odi  relative  alla  Ilivoluziotie  Àme- 
ricatta , ed  in  <}uella  che  chiamò  Parigi 
Sbastigliato. 

Alcuni  mini  prima  e durante  il  suo  sog- 
giorno in  Alsazia,  recossi  n Parigi  per  far 
eseguire  un’  elegante  e nitida  edizione 
delle  sue  tragedie  ; mentre  faceva  stampare 
a Kehl  altre  opere  in  verso  cd  in  prosa  , 
contro  le  quali  sarebbersi  in  Francia  mosse 
insuperabili  diflìcoltà.  Erano  queste  la  Ti- 
rannidr  ed  il  libro  del  Principe  e delle 
lettere.  Vivea  tranquillo  in  Parigi,  se  non 
se  continuamente  inquietato,  più  che  non 
avrebbe  dovuto  esserlo , dalle  pratiche 
consuete  degli  stampatori  ; e colà  l’aveva 
raggiunto  l’iiiclita  sua  Donna  (cos'i  egli 
la  chiamò  poi  sempre),  in  allora  diventata 
libera  di  disporre  di  sè  e d’ugni  sua  cosa. 
Le  edizioni  delle  sue  opere  ed  a Kehl  ed 
in  Parigi  erano  ormai  terminate,  quando 
scoppiò  la  rivuluzioue.  lo  nou  saprei  quali 
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ì<>hmto  in  allora  le  sue  opiiiinnì , se  l'uite 
inliUtlata  Paridi  SliiiNli^liato  lupii  è mm 
sincera  i1icliif)r<i£Ìotic  de’ suoi  interni  sen* 
timeiiti.  Uen  so  che.  dopo  il  io  agu.sto 
del  179?.,  che  diede  a Parigi  ed  alla  ri- 
vuhi2Ìone  il  più  mìnaecio>o  nspeUo,  Al* 
fieri,  ch’era  di  fresco  ritomnlo  da  una 
i«ie\e  gita  fatta  a Londra,  superando 
mille  dinìcollù,  parti  colla  .<iua  Donna 
alla  Tolta  della  tranqiidia  Italia  e 1]h>ù 
stuhiliiiente  la  sua  dimora  in  Fireiue. 

L’autore  descrive  con  cupi  ma  veri 
colon  l'ingiusto  e harharo  procedere  del 
governo  rivoliizionurio,  che  dopo  la  sua 
partenza  confiscò  i suoi  mohdi  e libri, 
senza  farsi  carico  della  sua  qualità  di  stra- 
niero o della  sua  letteraria  celebrità.  La 
maggior  parie  de* suoi  averi  era  imple- 
g ila  oe’ pubblici  fondi  di  Francia  c fu 
piaciuta;  altro  non  avendo  ricuperato, 
dopo  alcuni  anni,  che  le  casse  contenenti 
la  bella  edizione  delle  tragedie  e.seguita 
da  Pietro  Didol;  essendosi  perdute  tutte 
le  opere  dell’  edizione  di  Keid.  Di  qui 
ebbe  origine  quel  giusto  ma  troppo  esa- 
gerato odio  die  limili  festò  e conservò 
iinclié  visse  contro  la  P'rancia. 

§ 'Y.  Suthiiilosì  in  Firenze^  riprctvìe.  gli 
nhhaniionati sfndf.  Fu'gnìxcenlnim' tra» 
duzionì  pvr  apprendere  la  Ungtia  latina; 
poi  tini  greco  per  lo  \(e.\xo  inofivo.  Sue 
poesie  liriche  e satire.  Il  Miso^Callo, 

Dopo  tanti  travagli  e tante  perdite,  nc« 
coniodossi  Alfieri  alle  circostanze,  e tro- 
vandosi sotto  il  bel  cielo  di  Firenze  con. 
quanto  gli  restava  di  più  caro,  non  tanlò 
ad  abbandonarsi  di  luiovoa’siioi  prediletti 
sfudj.  Si:rive  egli  .stesso  che  aveva  tra- 
dotto Sallustio  c rpaieide  di  Virgilio  per 
impadmuirsi  della  antica  lingua  del  Lazio; 
mil  1796  o in  quel  torno,  essendosi  pro- 
posto <ii  conoscei*e  l’itlioma  greco,  fecesi 
a tradurre  alcune  cose  dal  greco,  ed  ebbe 
il  confili  to  di  vedersi  tanto  inoltrato  nello 
studio  di  quella  doviziosa  lingua  da  gu- 
starne  in  parte  le  native  bellezze.  Tra  le 
sue  traduzioni  dal  greco  furono  stampate 
dopo  inolio  V Ali'cUe  d*  Euripide  , cui 
associò  un*  ultra  di  sua  composi- 

zione, chiamata  da  lui  Alcrste.  ÌI\  \ Pei^ 
sianì  (Il  Lochilo,  il  Filottete  di  Sofocle, 
le  hane  d’Aiistofane.  Abliimnn  poc*  anzi 
accennata  li  traduzione  dell' Eneide  di 
^ ngìlio  e delle  Storie  di  Sal!u.slio,  Rivide 
quest’uitiniu  accnralaincntc  e la  rese  cosa 
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d(‘gua  del  suo  nome;  P altra  abbandonò 
nll.i  cupidigia  de’ tipografi  senza  ridurla 
a quella  miglior  condizione  cui  avi'ebbe 
potuto  sollevarla. 

Tre  altre  scritture,  oltre  una  copiosa 
raccolta  di  poe^ie  liriche  , richiamano  la 
nostra  attenzione  la  sua  / //a,  le  Salire 
ed  il  Misof Tallo;  perocché  non  sarebbe 
])i'ezzo  delTupera  il  far  parola  di  quelle 
comuiedie  di  nuovo  genere  che  non  avreb- 
bcM'o  dovuto  veder  la  luce.  Delle  poesie 
liriche  può  dirsi  ciò  che  di  altri  grandi 
lirici  è stato  dello,  che  sarebbero  più 
belle  se  fosHcro  in  stilpiii  colte^  in  numero 
piti  rare;  ma  veruno  negherà  che  vi  si 
scontrino  frequcnleinente  la  forza  del  dire, 
le  sentenze,  il  caratteristico  stile  del  som* 
too  tragico.  Alle  satire  multo  manca  per- 
chè possono  paragonarsi,  non  dirò  alle 
uraziane,  chè  sarebbe  bestemmia , ma  nè 
pure  a quelle  di  Lodovico  Ariusto  o di 
Benedetto  Menziiii.  Ad  ogni  modo  vi  si 
scontrano  di  bei  tratti  e cose  non  ancor 
dette  da  altri.  Il  Miso-Gallo  è un  parto 
di  riscaldala  fantasia  ^ che  presso  le  mo- 
derate persone  non  può  essere  bastante- 
mente scusato  dalle  oiFcse  ricevute  non 
dall’  intera  nazione , ma  da  chi  ne  fo- 
mentò e diresse  i moti  rivoluziuuarj. 

§ Stia  ultima  malatlia  e morte.  Tnven^ 
zinne dtW  ordine  Omero.  ^lonuniento 
erettogli  in  s.  Croce.  Carattere  fisico  e 
morale.  Le  diverse  opinioni  intorno  al 
merito  delle  sue  tragedie  si  riuniscono  a 
dichiararlo  principe  della  IragciUa  iui* 
liana. 

Giunto  ai  53  anni , cominciò  P Alfieri 
a sentire  i li  isti  efTetti  delle  ostinale  fati- 
che degli  ultimi  tempi,  dell’ intollerante 
ed  acre  suo  temperamento  , che  inai  nejQ 
conobbe  freno  dall’  uscita  de!  collegio  di 
Torino  fino  all’ ultimo  giorno  tlella  sua 
esistenza.  A questi  mali  s’aggiunsero  gli 
crron  del  regime  di  vita  adottalo  da  luì 
a dispetto  degli  altrui  consigli  : tanto  che 
l'Italia  vide  spegnersi  nella  ancor  fresca 
clà  di  54  anni  il  suo  sommo  poeta  tragi- 
co, il  giorno  8 di  ottobre  del  i8o3. 

Non  debbo  passare  sotto  silenzio  un  suo 
ridicolo  pensamento,  che  disvela  l’alta 
opinione  eli*  egli  aveva  dei  proprio  me- 
nto. In  mezzo  alle  soflèrenze  de’  mali 
che  lo  trassero  nella  tomba,  memore  della 
sentenza  i\'Oi  i\iìo:Snme  superiìi<wt  qnae^ 
silam  mentì.s f volle,  per  vulenui  delle 
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sue  espressioni,  premiar  sè  inedrsimu  di-1- 
l’avere  in  provelta  etìl  imparatn  con  ini- 
probo  studio  la  lingua  greca  , iiimiagi- 
naiido  una  collana  d'ordine  clic  portasse 
incisi  i nomi  di  ventitré  tra  antichi  e mo- 
derni poeti , onde  gli  servisse  di  decora- 
zione. La  collana  doveva  essere  d'  oro, 
con  pietre  dure  e giojellala.  Appeso  alla 
medesima  vedrebhesi  un  cammeo  rap- 
presentante Omero , sotto  al  quale  due 
versi  greci  composti  da  lui,  che  riferi- 
sco in  volgar  lingua  fedelmente  tradot- 
ti: Alfìrri,  credimdod  egli  flesso  enea- 
lire  d^  Omero  j inventò  un  ordine  pia  su- 
blime rhe  non  quello  degl’  irnprrntori. 

Le  mollali  sue  spoglie  elibero  riposo 
nella  chiesa  di  s.  Croce  di  Fimi/.e  tra  il 
monumento  di  Michelangelo  ]!uonai’roli 
e quello  di  Nicolò  Machiavelli.  La  sua 
inclita  Donna  gli  fece  innalzare  inagiii- 
fìco  monumento  , che  il  più  grande  de’ 
moderni  scultori  inventò  ed  esegui  pel 
più  glande  tragico  d’ Italia. 

Ebbe  AKìeri  alla  statura  e nobile  im- 
ponente aspetto,  sebbene  l’aria  del  volto 
fos  se  abitualmente  altera  e disdegnosa  ; 
fronte  spaziosa,  capigliatura  folta  rossiccia, 
lunghe  le  gambe  ed  asciutte.  Fugg'i  sempre 
le  rumorose  società , nè  si  curò  di  piacere. 
Fu  di  animo  elevato  , ma  spesso  non  im- 
mune da  orgoglio.  .Ardenti  erano  tutte  le 
sue  passioni.  Fu  creduto  poco  sensibile  , 
ma  egli  diede  luminose  prove  di  costante 
amicizia  verso  i pochi  buoni  creduti  de- 
gni del  suo  affetto.  Non  fu  sempre  felice 
nello  scegliere  gli  oggetti  dell’  amor  suo, 
sempre  impetuoso,  sempre  estremo;  ma 
da  che  una  donna  degna  del  suo  attac- 
camento ebbe  la  sorte  di  piacergli , a di- 
spetto di  mille  ostacoli  e pericoli,  più  non 
r abbandonò,  e fece  riverberare  sopra  di 
lei  la  propria  gloria  , onde  il  suo  nome 
passi  unito  al  suo  alla  più  remota  poste- 
rità, come  quelli  di  Beatrice  e di  Laura 
con  Dante  e Petrarca. 

Allorché  i pedanti  si  scatenavano  contro 
il  difettoso  stile  ed  il  duro  verso  delle  sue 
tragedie:  « Questi  difetti,  disse  un  grande 
uomo,  si  crederanno  un  gioiiiu  bellezze 
di  stile  ; ed  il  suo  verso  sarà  dai  futuri 
tragici  imitato.  Tutti  lo  imiteranno,  nes- 
suno l’ uguaglierà.  Egli  sederà  principe 
fi-a  gl’  italiani  tragici.  Egli  avrà  la  giuria 
dell’  originalità,  e la  misura  del  rispettivo 
merito  de’  successori  sarà  il  più  vicino  o 
lontano  grado  d’imitazioue  ^ tinebé  m:u 


sorga  un  felicissimo  ingegno  che,  favo- 
reggiato da  particolari  nvveniiiienti  , e di 
grandissimo  ardire  capace,  sdegni  ogni 
via  tracciata  dell’astigiano  poeta,  sappia 
calzare  un  tr.agico  coturno ancoraintatto  « 

Il  vaticinio  fin  ora  si  avverò.  Sorsero  Ilo 
ora,  dopo  Allieri,  Alonti , Niculiiii  , Pt  I- 
bco,  iìertolulti  ed  alili  pur  ilegni  di  li- 
mcnilirnnza  : e vorrei  tra  ipie-ti  illustri 
tragici  trovar  luogo  all' esimio  autore  del- 
V Adelehi  c del  Cnrrnagnola  ; ma  (jucsli 
due  poetici  compoiiimcnti  ridondanti  di 
singolarissimi  pregi  , non  appartengono 
alla  tragedia  rappresentativa.  Tutti  occu- 
pano un  onorato  seggio,  ma  Vittorio  Al- 
fieri a tutti  sovrasta,  come  Omero  agli 
epici  , Pindaro  ai  lirici  , Tasso  ai  dram- 
matici pastorali  , Ariosto  ai  romanzieri , 
Parini  ai  satirici. 

Ealsabigi  fu  il  solo  censore  degno  di 
Alfieri:  ma  lo  stesso  .Alfieri  ebbe  il  corag- 
giodi  chiamare  a sindacato  i proprj  dram- 
mi e di  far  servire  i difetti  dei  primi  a 
propria  istruzione,  e non  contento  di  su- 
perar sé  stesso,  osò,  e non  infelicemente, 
venire  al  paragone  di  Maffei  e di  Voltaire 
colla  Merope. 

Dovrei  eliiuderc  quest’  articolo  col  pro- 
durre le  diverse  opinioni  intorno  al  rispet- 
tivo merito  del  tragico  astigiano  e dei 
francesi  bacine,  Cornelio,  Voltaire.  Fu 
quest’  argomento  proposto  per  teina  di  un 
concorso  accademico;  ed  un  italiano  ot- 
tenne il  premio  sagrificando  In  propria 
all’opinione  della  principesca  che  l’aveva 
proposto. 

FJBnOSl  JSCEIO. 

§ I.  Nascita  e suoi  sludj  in  patria  ed  in 
lioma  : viene  assistito  da  M.  Dottari, 
Sue  opere  giansenistiche , sua  vita  di 
papa  Clemente  XII , è protetto  da  Be- 
nedetto XI y j orazione  funebre  per  il 
pretendente , sua  prima  idi  a di  scrivere 
le  vite  dei  dotti, 

In  Marradi , borgata  di  quella  parte 
del  territorio  della  Umoagna  cliedaolire 
tre  secoli  fornia  parte  del  gi.ui  ducuto  di 
Toscana  , nacque  nel  1732  da  antic.i 
nobilissima  famiglia  , sebbene  in  misero 
stato  ridotta.  Angelo  Fabroni.  ’l  crminati 
gli  studj  elementari  in  patria,  fu  ricevuto 
nel  collegio  Bandinelli  di  lioma , i cui 
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guto  Un■.pi^lln$i , il  l’nbroni  volgernsi  in- 
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allievi  frcqucatavaiio  le  scuole  dei  gesuili. 
Studiava  ancora  la  reltorica  <|iiuiulo  ic>.w 
un  discorso  scritto  in  lingua  latina  contro 
i plagiar]  che  cercano  d'acquistar  nome 
tra  i letterati  a spese  degli  autori  eh’ essi 
hanno  dcruhali,  che  bastò  a farlo  Van- 
taggiosamente  conoscere. 

Lruno  giù  tre  anni  che  dimorava  in 
Roma,  ed  avendo  già  teiininalo  il  corso 
degli  stiidj  niosoliei,  sentiva  il  bisogno  di 
avere  qualche  impiego  ondo  provvedere 
alla  propria  sussisten/.a;  perocché  nulla 
aveva  ereditato  dal  jiadre,  morto  nel  1 75t. 
l‘’u  pre.sentato  al  celebre  prelato  M.  lìot- 
tari  , che  gruiiosamente  l’accolse  e,  fit- 
togli vestir  l’ahito  ecclesiastico,  lo  no- 
minò suo  coadiutore  d’un  canonicato  a 
s.  Maria  in  Irnnslcvrre. 

Era  il  Ruttal  i nelle  cose  delle  belle  arti 
versatissimo  , ed  in  pari  tempo  risguar- 
dato  come  uno  de’ piu  caldi  partigiani 
del  giansenismo:  onde  il  nostru  Fabroni, 
per  assicurarsi  meglio  il  suo  favore,  divise 
i suoi  studj  tra  le  belle  arti  c la  teologia. 
Ren  tosto  pubblicava  tre  opere  tradotte 
dal  francese  in  lingua  italiana , V Ajipa- 
recchio  alla  riinrtr  del  p.  Quesnel,  i Priii- 
cip/  e le  regole  della  vita  cristiana  di  le 
Tourneiix,e  le  Massime  della  marchesa  di 
Sablc,  illustiate  dal  traduttore.  Furono 
queste  dal  partilo  contrario  ai  gesuiti 
favorevolmente  accolte  ; ma  vedendo  il 
giovane  autore  che  in  Roma  erano  me- 
glio accolti  i libri  scritti  in  lingua  latina, 
ch’egli  si  era  resa  familiare  fin  da  quando 
studiava  la  rettorica,  pubblicava  in  tale 
idioma  la  f ita  di  papa  Clemente  XII. 
Altro  pregio  non  aveva  questa  (secundu 
il  giudir.iu  dalune  dallo  stesso  autore) 
che  quello  d’una  scelta  latinità;  ma  non 
pertanto  soddisfece  in  modo  al  ilcsiderio 
del  cardinale  Neri  Cor.sini  che , pagale 
egli  stes.so  le  spese  della  stampa,  magni- 
ficamente regalò  il  Fabroni. 

Accadde  non  mollo  dopo  che  fn  scelto 
dal  maestro  del  Sacro  pidazeu  a recitare 
nella  cappella  pontifìcia,  innanzi  a Rene- 
detto  \1V',  un  discorso  latino  sull’ ascen- 
sione. Il  dotto  pontefice  non  tardò  a bc- 
nefìcnrlu,  ottenendogli  d’  aver  parte  ad 
un  legato  della  principessa  Camilla  Ròspi- 
gliosi,  clic  l’obbligàva  allo  studio  della 
giureprudenza  civile  ed  ecclesiastica.  Ter- 
minati gli  otto  anni  contemplati  dal  le- 


teramente  alle  belle  lettere. 

Ren  tosto  leggeva  nella  chiesa  di  s.  Ma- 
ria la  funebre  latina  orazione  del  preten- 
dente Giacomo  Stuart;  onde  il  figlio  di 
questo  prineipe  , il  cardinale  d’ Yoik  , 
che  l’ucfi,  ne  fu  in  modo  commnsso  che 
volle  attcstarne  all’autore  il  suo  pieno 
siiddisfacimento  con  un  premio  più  pro- 
porzionato alla  grandezza  sua  che  al  me- 
rito dell’  oratore. 

Fu  in  tale  occasione  che  Fabroni  con- 
ce|ù  l’idea  di  scrivere  in  latino  le  vite 
dei  letterati  italiani  vissuti  nel  diciasset- 
tesimo secolo  e nel  susseguente:  ed  a 
questa  opera  deve  egli  più  che  a tult'altro 
rimmurtalità  del  proprio  nome. 

Ma  prima  di  parlare  di  tuli  vite  mi  è 
d’uopo  accennare  che  circa  il  lyGq.  aveva 
egli  pubblicata  una  versione  ituliaiin  degli 
hntrrtiens  de  Plioeion  dell’ abate  Mably. 
■Molli  patrizi  veneziani  risguardarono  l’au- 
sterità de’  costumi  raccomandata  alle  re- 
pubbliche da  Fucione  come  un'  aperta 
ceiisura  della  licenza  nini’  era  accusato  il 
veneto  senato  d'accordare  al  popolo  per 
tenerlo  niegliu  ubbidiente.  Ricusando  egli 
di  scendere  a ipielle  bns.se  pratiche  clic 
in  allora,  più  che  tutt’ullra  cosa,  aprivano 
la  via  agli  onori  ed  alla  fortuna,  e d’al- 
tra parte,  vedendosi  in  Ruma  preso  di 
mira  dal  partito  de’  gesuiti  ; cesse  alle 
istanze  di  alcuni  putenti  umici  che  lo  chia- 
mavano in  Toscana. 

§ II.  K nominalo  priore,  del  rapHolo  di 
s.  Lorenzo  di  Firenze.  Snn  anilala  a 
Poma  e favori  ricevuti  dal  papa  Gan- 
ganelli  : i-  nominato  provveditore  del- 
l'  università  di  Pisa  e priore  dell'  or- 
dine di  s.  Stefano-, pnhhlicn  alcune  lettere 
autografe  del  dieiassetteshno  secolo  : 
va  II  Parigi  ed  in  Inghilterra  , di  ri- 
torno in  Toscana  scrìs-e  molte  vite. 

Vi  era  da  poco  giunto  (i),  (|uando  dal 
gran  duca  Leopoldo  I fu  noraiuato  priore 
dtd  capitolo  della  basilica  di  s.  Lorenzo. 
D allora  in  poi  egli  divise  le  sue  cure  li'a 
le  incombenze  della  sua  carica  e gli  sfudj 
Ietterai],  non  altro  divertimento  riservan- 
dosi che  quello  della  musica. 

Otteneva,  dopo  due  anni,  la  licenza 
di  recarsi  per  breve  tempo  a Roma  , dove 
CIcmciile  \ l\  , creato  allora  papa,  volle 
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dargli  ima  non  dubbia  tftfttimonian^a  drU 
r antica  sua  stima  ed  amicizia,  mmiinan- 
dolu  Ilio  ptelatu  domestico.  Il  Fabroni  mo* 
stressi  grato  airamorcvule  pontefice,  ma 
si  scuso  costantemente  di  rimanere  alla 
sua  corte,  onde  mostrarsi  riconoscente  al 
gran  duca  , che  al  grado  di  ]>iiore  di 
s.  Loi'cnzo  figgii»gneva  le  cmichc  di  prov- 
veditore dell’ università  di  Pisa  e di  priore 
deir  ordine  dì  s.  Stefano. 

Di  ritorno  in  Toscana,  dopo  una  breve 
gita  a Napoli,  otteneva  dal  gran  duca 
la  licenza  di  pubblicare  una  raccolta  di 
Lettere  scritte  da  dottissimi  uomini  del 
dictasscttcsìuio  secolo  al  cardinale  Lco- 
poMo  de*  Medici , le  quali  sporgono  molti 
lumi  sulla  storia  letteraria  di  quel  seco- 

10  (l). 

ContemporaDeamente  , assistilo  da  di- 
versi scrittoli  suoi  amici,  inlruprctideva 

11  celebre  (iioniiila  de' letterali  di  l’isa , 
di  cui  pubblìcavanscne  ogni  anno  quattro 
vuluini.  Questo  lavoro,  in  gran  parte  a suo 
carico,  olire  l’obbligarlo  a straordinarie 
fatiebe,  non  lasciava  di  procurargli  di 
quando  in  (piando  sensibili  dispiaceri ma 
egli  sosteneva  ogni  cosa  con  generoso 
coraggio. 

Seppe  intanto  che  il  gran  duca  lo  aveva 
scello  a precettore  de’suoi  figli:  onde, 
volendo  approfittare  del  breve  tempo  die 
gli  rimaneva  avanti  di  entrare  nell’  eser- 
cizio dì  cos'i  delicata  carica,  ottenne  dui 
gran  duca  di  far  un  viaggio  alle  princi- 
pali corti  d’  Europa:  cib  che  gli  venne 
accordato  unitamente  ad  un  rescritto  al 
tesoriere  dell’  ordine  di  8.  Stefano  di  pa- 
gargli le  .spese  del  viaggio.  11  Fabroni 
vide  allora  Parigi , dove  contrasse  do- 
meslicliezza  con  tutti  i più  ìllu.stri  scien- 
ziati; indi  dimorava  soltanto  quattro  mesi 
in  Inghilterra  per  rimanere  ancora  alcun 
tempo  in  Francia  e conoscere  altri  paesi. 

Di  ritorno  in  Toscana  nella  state  del  1 773 
trovò  che  il  gran  duca  lo  aveva  dispensato 
dalla  corica  di  precettore  de’i  eali  figli;  onde, 
approfittando  dell’ ottenuta  liliertà  , con- 
sacravasi  totalmente  alla  sua  prediletta 
opera  biografica  dei  letterati  italiani.  Ri- 
vide, corresse,  accrebbe  il  già  fatto  lavoro, 
c pubblicò  di  nuovo  in  cinque  volumi  le 
vile  di  già  stampate;  aggiungendovene  di 
nuove  che  rapidamente  tennero  dietro  le 
une  alle  altre.  All’ ultimo  risolse  di  scri- 
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vere  separatamente  da  questa  raccolta  le 
Vite  di  Ire  sommi  uomini,  fondatori  della 
potenza  e della  gloria  della  famìglia  dei 
Medici. 

Diede  principio  a questo  suo  divisa- 
nicnlo  col  pubblicare  quella  di  Lorenzo 
il  Mapnifieo  , alla  ((naie  teneva  dietro  la 
Vita  del  suo  avo  Cosimo  il  vecchio,  chia- 
mato a ragione  il  Padre  della  patria-,  ed 
all’  ultimo  dava  alla  luce  ott’  anni  dopo 
quella  del  figlio  di  Lorenzo,  papa  Leon  X. 
'Tale  ritardo  fu  cagionato  dal  viaggio 
ch’egli  fece  nella  Germania,  dove  vide 
le  più  insigni  capitali,  i grandi,  i dotti 
e le  accademie. 

ÀI  suo  ritorno  in  Toscana  nel  1791 
ebbe  ordine  dal  gran  duca  di  scrivere  la 
storia  dell’  università  di  Pisa.  Avanti  che 
passassero  quattro  anni  ne  aveva  pubbli- 
cati tre  volumi,  senza  perciò  interrompere 
le  sue  Vite  dei  letterati, nèquelladìLeonX. 
Egli  continuò  a scrivere  quest’ ultima  ope- 
ra finn  alla  discesa  de’  Francesi  in  Italia 
( 1796).  Rimasero  in  tali  circostanze  in- 
terrotte le  comunicazioni  tra  la  Tosca- 
na , la  Lombardia,  i paesi  veneti,  la  Ro- 
magna; dai  quali  più  non  ebbe  alimento 
il  suo  Giornale  letterario.  Ne  venne  pur 
danno  ad  altre  sue  opere  ; ma  essendosi 
nel  1800  recato  a Lucca  , scrisse  colà  le 
Vite  di  due  letterati  Ikverioi  e Tabarrani. 

§ UT.  È sorpreso  in  Lucca  dalla  gotta, 
pubblica  alcune  opere  di  pietà  ,•  si  ri- 
tira nel  concento  di  Gerbone^  toma  et 
Pisa  dace  termina  la  sua  vita.  Onori 
funebri  resi  al  suo  merito  , suo  rum- 
pendio  dell'  jànacarsi  di  Barthclemy. 

Continuando  la  sua  dimora  in  Lucca 
fu  colà  sorpreso  dai  primi  dolori  di  gotta 
che  in  breve  crebbero  a segno  d’ impe- 
dirgli ogni  lavoro.  Approfittava  non  per- 
tanto di  qualche  intervallo  per  ripigliare 
i suoi  studj  ; ma  nel  1801  si  operò  io  lui 
un  subito  cambiamento  di  gusti  e di  vo- 
lontà. Diede  l’ultimo  addio  alle  lettere 
profane,  e tutto  si  consacrò  alle  sacre, 
(|ualì  sono  le  due  operette  per  le  feste 
del  Natale  e di  Nostra  Signora  del  soc- 
corso, pubblicate  nel  1801  e i8o3. 

Fu  in  questi  ultimi  periodi  di  vita  che 
egli  si  chiamò  colpevole  di  alcune  frasi 
sfuggitegli  dalla  penna  ; e specialmente 
dì  aver  detto , parlando  dei  gesuiti , che 


(i)  Fa  qurst*  0|'('i‘a  |uiliblicsts  in  due  votomi. 
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errino  come  i porri , che  t/nnnilo  voi  ne 
avete  fierrot.io  uno  , tutti  vi  .ti  fanno  tuì- 
dotso  per  veniliciirln  : fia^e  Teraniente 
indegna  d' un  distiano  e di  un  onesto 
surilture.  Ciò  era  stato  detto  nella  vita 
di  Apostolo  Zeno,  ebe  per  una  inconce- 
pibile dimenticanza  inlilulii  all'  illustre 
Girolamo  Tiraboschi  suo  aulicissimo,  ui  i 
appartenente  all’  ordine  de’  gesuiti,  il 
quale  cbiaiiiossene  offeso. 

Duranti  le  vacanze  dell’  università  di 
Pisa  monsignor  Fobroni  si  ritirò  nella  so- 
litudine di  s.  Gerbone  presso  i france- 
scani riformati,  non  d’altro  colà  occupan- 
dosi ebe  del  suo  passaggio  a miglior  vita. 
Dopo  un  mese,  tornato  a Pisa,  andò  ogni 
di  più  peggiorando  (ino  al  aa  di  settem- 
bre del  i8o3,  in  cui  spirò.  Ebbe  solenni 
e.sequie  e lapidaria  iscrizione  sepolcrale 
sotto  il  suo  busto  in  marmo  posto  in 
Campo  santo. 

Abbiamo  accennate  le  principali  opere 
di  quest’ illustre  italiano;  ma  non  dob- 
biamo omettere  di  far  parola  del  compen- 
dioso volgarizzamento  del  celebre  Viaggio 
del  giovane  Anacarsi  in  Grecia  dell’ubate 
Barthelemy,  il  quale  sca-iveva  a Fabroni; 
« Molla  d’ importante  fu  omesso  nella 
n vostr’  opera.  Ho  ammiralo  la  scelta  e 
» r unione  dei  fatti , la  proprietà  dei  ter- 
» mini  e la  rapidità  dello  stile.  » Questo 
lavoro  ebe  avrebbe  lungamente  occupato 
un  altro  scrittore,  non  fu  clic  un  intrat- 
tenimento di  sollievo  per  Fabroni , in  tem- 
po die  stava  compilando  la  Storia  dcl- 
r università  di  Pisa  ed  altre  opero  di  gran- 
de importanza. 

Tdttzt  CAnd  AUToyto , 

BALESTRI  ERI  DOUESICO,  PORTA  CARLO. 

§ I.  Nozioni  preliminari  intorno  ai  diversi 
dialetti  it  Italia  , scrittori  del  dialetto 
milanese  ; e pen  lù-  ammessi  tra  gli 
scrittori  dì  letteratura  italiana. 

Avanti  die  gl’  Italiani  adottassero  la 
lingua  comune , o cortigiana  , o solenne 
ebe  chiamar  si  voglia  , scrissero  e pub- 
blicarono le  loro  scritture  nell’  idiuui.i 
del  proprio  p.aese,  tostodiè  la  lingua  la- 
tina cominciò  a non  essere  da  tutti  inte- 
sa. I Siciliani,  poco  prima  di  Federigo  II, 
e lo  stesso  Federigo  composero  canzoni 

(l)  C.lstrtTvtro  Lettere  inedite 
(a)  L)i  Cari’  .\tilonio  Taiizi  s<-riss<-  la  vita 
il  Panai,  per  essere  posta  tu  fronte  all'eiliziu- 


in  dialetto  siciliano  (il;  ed  avanti  che  si 
divulgasse  In  P'v'na  Commedia  di  D.inte, 
altri  verseggiatori  della  bassa  e dell’  alta 
Italia  composero  canzoni  nel  proprio 
dialetto  in  sull’  andare  delle  poesie  dei 
trovatori  provenzali.  Questa  costumanza 
si  mantenne  fino  a’  dì  no-tri  come  presso 
altri  popoli  ancora  tra  i iiiilnnesi,  i ipiali 
nel  diciassettesimo  secolo  ebbero  Carlo 
Maria  Maggi  , clic  pubblicò  varj  volumi 
■li  poesie  liriebe  e drammatidic  in  dia- 
letto milanese.  Ebbe  diversi  imitatori  nel 
diciottesimo  secolo,  e nel  presente,  tra  i 
quali  emiiicntemenle  si  distin.seru  il  Tan- 
zi,  il  Balestrieri  ed  il  Porta. 

Sebbene  , rigorosamente  parlando  , gli 
autori  di  scritture  dettate  in  dialetti  mu- 
nicipali non  appartengono  alla  letteratura 
italiana,  non  ricuseremo  di  pai  lare  di 
questi  tre  insigni  poeti,  come  di  altri  di 
diverse  contrade  d’  Italia,  che  arricchiro- 
no i loro  dialetti  di  opere  insigni. 

SII  Nascita  e primi  sludj  di  Cari  Àuto- 
Ilio  Tanzi  ; si  assicura  un  onesto  so~ 
stentaniento  ; suoi  studj  di  storia  lette- 
raria: contribuisce  al  risorgimento  ilei 
buon  gusto-,  carattere  del  Tanzi,  sua 
ultima  malattia  e morte  ; saggio  di 
paesi  e. 

Nacque  Cari’  Antonio  Tanzi  in  Mi- 
lano da  antica  e già  cospicua  fami- 
glia, ma  ridotta  a modesta  fortuna,  rull- 
ilo 1710  (a).  I primi  studj  di  lui  furono 
tali , ijuali  era  permesso  alla  fortuna  del 
padre  , alla  qualità  de’  tempi  e dei  colti- 
vatori. Le  occasioni,  gli  esempi  e la  natu- 
rai disposizione  fecero  ch’egli  si  dichia- 
rasse per  le  belle  lettere  e massimamente 
per  la  poesia.  Ma  questi  studj  , il  cui 
abuso  disvia  ordinariamente  la  gioventìi 
dalle  cose  pili  utili  , non  impedirono  al 
’l'anzi  di  applicarsi  ad  altre  facoltà  onde 
assicurarsi  quello  stato  di  vita  mediocre 
che  allontana  egualmente  e dalla  neces- 
siti clic  ci  avvilisce  dinanzi  agli  altri  , c 
dalla  ridondanza  che  d’  ordinario  ci  ren- 
de soverchiatori  cd  inumani.  Egli  impie- 
gò una  parte  della  sua  vita  nel  assicurarsi 
un  onesto  sosteutamento;  divise  l’altra  tra 
i piaceri  dello  spirito  c ipielli  del  cuore , 
da  un  lato  secondando  la  sua  iiiclinaziane 
per  lo  studio  delle  belle  lettere,  dall’altro 

ne  delle  sue  Poesie  milanesi  ed  italiane  , F,itfa 
utl  17G4  , che  IO  soiutuariameate  riproduco. 
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cnltivnndn  i suoi  amici  c giovando  a 
quanti  poteva,  anche  a’  suoi  nemici. 

Assai  per  tempo  divenne  cagionevole 
di  salute;  ma,  sebilene  quasi  sempre  ab- 
battuto di  corpo,  egli  cunservò  la  mente 
ognora  alacre,  viv.ice  ed  indi’fessa  in  me/.- 

10  alla  fatica  ed  all’ applicnrione.  Il  ser- 
vigio de' suoi  amici  e la  sua  naturale  in- 
clinauone  fecero  ch'egli  si  occupasse  assai 
nella  storia  letteraria,  onde  potè  sommi- 
nistrare a molti  de’  più  illustri  letterati 
d’  Italia  non  meno  copiose  che  utili  e 
peregrine  notizie  in  tale  maleria;  di  che  ne 
fecero  onorata  testimonianza  ilQuadrio  nel- 
la Storia  e ragioiie  tPogni  poesia,  il  conte 
Mazzucchelli  , i compilatori  della  Diblìo- 
trea  de’  volgarizzatori  , ec. 

Dichiara  il  suo  insigne  biografo  che 

11  Tanzi  è stato  uno  de’  primi  che  , ad 
onta  de’  cattivi  metodi,  contribuirono  nel 
diciottesimo  secolo  a far  rinascere  in  Mi- 
lano il  buon  gusto  delle  lettere;  ch’egli  non 
era  di  que’ poeti  che,  come  hanno  trovato 
un  concettino  ed  adornatolo  di  poche 
lasciviuzze  toscane  si  collocano  di  loro 
untorità  sulle  cime  del  Parnaso.  Sapeva 
• he  la  vera  poesia  deve  penetrare  nel 
cuore,  risvegliare  i sentimenti  e muovere 
gli  affetti  : sapeva  che  ogni  popolo  ha 
passioni , che  queste  le  esprime  nel  suo 
linguaggio , che  qualsivoglia  linguaggio 
acquista  una  particolar  forza  ed  energia 
in  bocca  all’  appassionato  , che  la  poesia 
raccoglie  questi  energici  segni  della  pas- 
sione, li  ordina  ad  un  fine,  li  riunisce  in 
un  punto  e produce  l’effetto  che  intende; 
c che  conseguentemente  og'ii  lingua, 
(|tial  più  qual  meno , è capace  di  buona 
poesia. 

Era  il  Tanzi  di  un  carattere  ingenuo, 
schietto,  franco  e,  per  cos'i  dire,  lodevol- 
mente baldanzoso  della  sua  probità  ed 
onoratezza.  La  filosofia  dell’  animo  era 
nella  persona  : alto  di  statura,  grand’  oc- 
chi neri  vivaci  , naso  a(piiliiio  , tratti  del 
viso  aperti  e fortemente  scolpiti,  parlare 
e movimento  vibrati  c risoluti.  Nel  con- 
versare nimico  d’ogni  impostura,  d’ogni 
alTettazione  , pieno  di  argute  lepidezze  e 
di  lini  e delicati  sali  senza  ricercatezz.a. 
Nella  sua  gioventù  non  odiò  il  bel  sesso; 
ma  uni  sempre  all’  amore  anche  l’amici- 
zia con  tutto  il  conedo  delle  virtù  che 
seco  porta  la  vera  amicizia  : ma  a ninno  fu 
egli  più  caro  che  a’  suoi  amici,  com’egli 


orci  HA 

iiiima  cosa  ebbe  più  cara  di  essi.  La  medio- 
crità del  SVIO  stato,  della  sua  casa  e de’suoi 
cniiiudilù  sempre  mai  a disposizione  degli 
amici  sia  patriotti,  sia  stranieri.  Contento 
egli  della  propria  condizione  e d’  animo 
troppo  elevato  perchè  volesse  piegarsi  do- 
mandando mai  nulla  per  se  agli  idoli  della 
terra,  seppe  discendere  fino  all’  importu- 
nità ed  ali’  umiliazione  di  un  ambizioso 
qualunque  volta  si  trattò  di  soccorrere 
gli  amici  o i loro  raccomandati. 

Fu  paziente  e coraggioso  in  tutto  il 
lungo  corso  della  sua  malattia.  Mori  di  Sz 
anni  |iirno  di  rassegnazione;  ed  altm  non 
lasciò  morendo  che  un’  ottima  fama  di 
sè , poche  suppellettili  ed  , avuto  riguar- 
do al  poter  suo , una  copiosa  e scelta  li- 
breria. 

Rispetto  al  merito  poetico  basti  quanto 
riferito  abbiamo  poc’  anzi  dietro  I’  auto- 
revole giudizio  del  Parini.  Se  non  che, 
volendo  dare  un  breve  saggio  del  suo  sti- 
le, addurremo  pochi  versi  in  dialetto  mi- 
lanese ed  in  lingua  italiana. 

Ottave  suir  Impostura. 

Clii  ^ qiirl  bsilnn  che  vlis  riir  l’ impostura 
L’  è una  CUSSI  cattiva  f Adasi  un  [luu  | 

Che  sto  tra  giù  sciiti-nz  insci  a driltura 
No  l’e  caraltrr  de  la  gillt  de  cuu. 
L'apparenza  rin)<anna  , e I’ è se;;iira 
('.he  prr  rsprnnlzn  anca  mi  ri  suo. 

.Se  fa  ben  presi  in  sn  i dini  per  ,i  dezid  , 

Ala  se  fa  aneti  pre4  ti  fa  sgoiiGà  drl  nd 

Anrh’a  mi  si' impostura  traditora 
La  m* è pars’ una  russa  a tulli  prima 
Da  pudi'gh  flrovì  inturna  la  srisora 
K da  inarliriziala  in  prosa  e in  rima. 

Al.i  poni  a saiigu  frrcr  liu  visi  chr  sutt  r sura 
C’è  tirila  e bona  r ìa  merilta  .stima, 

K che  mi  aeva  un  tirll  vairon  dii  I..inihrr, 
Gli’  aveva  tuli , eoo  revrreoza , un  gamber  ec. 

Sestine  sopra  le  mascare. 


O in  quante  cose  un’amasia  s’è  tìtla 
A riparar  la  rotta  linea  dritta  I 

Poi,'  rhr  tiiova  mostrar  la  stirpe  antira 
K Itti  avi  rierhi  r illostvi  oltrepassali. 

Se  vengo  da  elefante  e son  funnica 
K a*  ho  i lur  fatti  col  mio  optar  sporcati  1 
Faccia  pompa  ciasrun  de*  fatti  suoi 
Noo  di  quel  d’  altri.  Gli  avi  non  eoo  noi. 

Pur,  nipoti,  se  il  ciulfo  di  colei, 

Cile  in  mano  oltre  a tre  secoli  Irneste 
Ghermite  ancora,  che  oo ’l  crnlerei 
Ssnza  l'aiuto,  salnilsia  , di  |ivste  t 
Pt-rchc  torniata  .riKur  fra'!  oohii  erto 
lo  vi  piomcUo  di  guardarvi  iuditlu  cc. 
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§ III.  Domenifo  Bnlettrieri ; sita  nascita 
e ttudj,  suoi  impieghi , sua  erudizione, 
poesie  in  morte  del  suo  gatto.  Traduce 
in  dialetto  milanese  la  Gerusalemme 
del  Tasso  ; giudizio  dì  questa  tradu- 
zione : altre  sue  poesie , sua  morte  e 
carattere. 

Da  Giuseppe  Balestrieri  e da  Isabella 
Maganza  nacque  in  .Milano  Domenico  Ba- 
lestrieri l’anno  17 14'  Studiate  le  umane 
lettere  nelle  scuole  Arcimbolde  e la  filo- 
sofìa in  quelle  di  Brera,  sridesi  dal  pailre 
destinato  a percorrere  In  carriera  legale. 
Poco  però  sofTereote  delle  spine  ebe  in 
e.ssa  s'  incontrano  , egli  mai  non  I'  amò  , 
e le  più  sollecite  sue  cure  consacrò  agli 
studj  poetici. 

Ad  ogni  modo  le  ristrettezze  della  sua  fa- 
miglialo costrinsero  a procacciarsi  un'one- 
sta sussistenza  col  servire  lo  stato,  ed  in 
marzo  del  1746  fu  nominato  cancelliere 
del  magistrato  straordinario  per  l’annona 
presso  la  regia  ducal  camera  dello  stato 
di  Milano;  impiego  ch’egli  conservò  fino 
alla  morte  con  opinione  di  somma  inte- 
grità e diligenza. 

Ili  ottobre  del  1747  si  ammogliò  con 
Rosalia  Casati,  dalla  quale  ebbe  bella  ed 
onorata  figliuolanza.  Visse  una  vita  tran- 
quilla in  grembo  alla  sua  famigli.i.  Assalito 
in  giugno  del  1780  da  replicati  colpi  di 
apoplessia,  dovette  soccombere  al  comiin 
fati  nello  stesso  mese  in  età  d’anni  66. 

Il  Balestrieri,  scrive  Gio.  Maria  Maz- 
zuccliclli,  riuscì  valoroso  si  nello  stile  grava 
che  nel  faceto  ; affitto  singolare  po;  nel 
popolare  dialetto  milanese.  Fu  amico, 
come  può  vedersi  dalle  sue  rime,  e spe- 
cialmente dalla  Raccolti)  in  morte  di  un 
gatto,  di  tutti  i begl’ingegni  che  a’  suoi 
tempi  onoravano  Milano  e l’Italia. 

Istitutore  egli  pure , insieme  con  altri 
dotti,  della  celebre  accademia  de’  Tras- 
formati, recitava  sempre  un  qualche  suo 
leggiadro  componimento  nelle  pubbliche 
adunanze  di  essa;  ed  al  dire  di  que’  no- 
stri contemporanei  cui  fu  dato  di  assistere 
alte  sue  letture,  la  grazia  e la  vivezza  del 
parlar  suo  erano  tali  che  doppio  valore 
acquistavano  le  sue  produzioni  se  recitate 
da  lui:  favore  questo,  di  saper  ben  reci- 
tare le  proprie  cose,  a pochi  autori  con- 
cesso. 

Pingue  di  corpo  oltremodo  fu  il  nostro 


Balestrieri , e frequentemente  era  solito 
lagnarsi  nelle  sue  poesie  di  tate  eccessiva 
pinguedine  ; ma  ad  onta  di  ciò  era  egli 
alacrissimo  ed  attivo  quanto  mai  s'i  nelle 
incombenze  della  sua  carica,  come  nelle 
letterarie  esercitazioni.  Bello  e vero  è il 
suo  ritratto  posto  in  fronte  alle  Lagrime 
in  morte  di  un  gatto. 

Non  pochi  scrittori  tributarono  giusti 
encomj  al  Balestrieri,  e fra  gli  altri  l’abate 
Quadrio  nella  Storia  e ragion»  tV  ogni 
poesia  ed  il  preallegato  conte  Mazzucchel- 
li , che  nella  sua  opera  sugli  scritturi  ita- 
liani riferisce  estese  notizie  di  esso  ; no- 
tizie alle  quali  in  gran  parte  io  mi  attenni, 
siccome  quelle  ch’erano  state  all’illustre 
biografo  bresciano  comunicate  da  uno  de’ 
più  grandi  amici  del  Balestrieri , Cari’ An- 
tonio Tanzi. 

La  sua  memoria  fu  onorata  con  una 
raccolta  di  rime , tra  le  quali  trovansene 
di  Giuseppe  Parini  , di  'Teodoro  Villa  e 
di  altri  illustri  poeti.  Ma  sopra  tutti  si  di- 
stinse il  cardinale  Angelo  Durini,  pubbli- 
cando diverse  poesie  latine  spiranti  i più 
caldi  sentimenti  di  quell’amicizia  che  pro- 
fessava verso  il  Balestrieri.  Oltre  di  che 
fece  innalzare  all’  illustre  poeta  ed  amico 
una  lapide  nella  chiesa  di  s.  Nataro  in  cui 

legge»!  ! 

DOMESICVM  . BALtSTtSSITM 

ITAtlCA  . eHaVM  . ET  . POESl  . VEESACVt* 
lAVDEM  . SVMMAM  . ADZrTVM 

ET  . rAMA»  . AD  . AEMVLATIOSEM  . MADDII 
CASO  . Asa  . siAiiA  . nvsi.si 
DELECTATVS  . AMICITIA  . CIVIS  . OrTlMI 
TITTI.0  . CARESTEM  . H . SI  . DOS  WIT 
ET  . CRATVI.ATVR  . IS  . SAZABIASA  . BA.SILICA 
COSqVIESSE  . rAEfiEMISVUI  . roKTABVM 
SAT08  . nOSOEI  . PATRIAE  . ATiJV»  . ISSVBEIAE 
M . r . A . MDCCXC. 

Moltissime  sono  le  opere  lasciate  dal 
Balestrieri  in  lingua  italiana  e vernacola , 
ma  la  principale  è la  sua  bellissima  tra- 
duzione della  Gerusuleinmc  di  Torquato 
Tasso  , ch’egli  scrisse  in  gran  parte  nella 
casa  di  campagna  in  Malgrate  del  cano- 
nico Candido  Agudio. 

Ricorderò  inoltre  il  suo  Figliuol  pro- 
digo, le  Novellette , le  .Sestine,  Quartine, 
Sonetti,  Canzoni  ec.  riunite  nel  primo  vo- 
lume delle  sue  poesie  pubblicate  in  Mi- 
lano coi  tipi  di  Gio.  Pirotta  Tanno  i8iù. 
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§ IV.  Carlo  Porta.  Sua  nascita  e sluilj; 
suoi  impieghi.  Suo  matrimonio  colta 
vedova  Arauco-,  t-  socio  del  Teatro  /do- 
drammatico  : scrive  poesie  in  lingua  ve- 
neziana, poi  in  lingua  milanese.  Giu- 
dizio intorno  alle  sue  poesie.  Suo  tem- 
peramento e carattere  morale,  sua  ul- 
tima malattia  e morte.  Saggio  di  poesie. 

Da  Giuseppe  Porta  e da  Violante  Gul- 
lieri  nacque  in  Milano  il  nostro  Carlo  1 an- 
no 1776.  Poi  ch’ebbe  appresi  gli  elementi 
delle  latine  ed  italiane  lettere  nel  collegio 
di  Monza,  studiò  (ilosoGa  nel  seminario 
di  Milano,  e dopo  alcuni  anni  si  pose  in 
su  la  via  degl’inipieghi , facendosi  costan- 
temente distinguere  per  una  non  comune 
intelligenza  e per  somma  illibatezza.  Al- 
r ultimo  ottenne  la  carica  di  cassiere  ge- 
nerale del  Munte  dello  stato,  che  onora- 
tamente sostenne  fino  alla  moi'ta. 

Vincenza  Prevosti,  che  nel  1803  per- 
deva in  llafaele  Arauco  ( faceto  gentil  poe- 
ta ed  integerrimo  magistrato  )(t)  il  primo 
sposo,  trovava  in  Carlo  Ps>rta  il  secosido 
marito  fornito  di  tutte  le  eminenti  (|ualita 
di  spirito  e di  cuore  dell’ Arauco,  e lo  fa- 
ceva padre  di  tra  Ggli. 

Era  ancora  nella  piò  fresca  gioventù 
quando  fu  ammesso  nella  società  del  tea- 
tro ora  chiamato  Filodrammatico,  società 
instituita  onde  procurare  all’  Italia  un  mi- 
glior gusto  di  declamazione  scenica,  che 
anche  per  questo  rispetto  nulla  avesse  da 
invidiare  agli  stranieri  teatri.  11  nostro 
Porta  sostenne  con  sommo  applauso  le 
parti  facete,  siccome  quelle  che  meglio 
si  confacevano  alle  sue  inclinazioni. 

In  sul  declinare  del  pasnato  secolo  fu 
dal  padre  mandalo  a Venezia,  dove,  con- 
tratta domestichezza  con  alcuni  coltivatori 
di  quel  dialetto,  tra  i quali  primeggiava 
Luigi  Lamberti,  ebbe  frequenti  occasioni 
di  ascoltare  varie  poesie  vernacole.  Colà 
senfi  perla  prima  volta  risvegliarsi  in  seno 
desiderio  di  far  versi,  ed  alcuni  ne  scrisse 
in  dialetto  veneziano  di  faceto  argomento. 
Di  ritorno  in  patrio  fecesi  a leggere  le 
poesie  del  Balestrieri,  e sembrandogli  che 
il  dialetto  milanese  fosse  suscettibile  di 
ricevere  nuove  vaghezze,  si  determinò  di 
farne  esperimento  colla  pubblicazione  di 
due  almanacchi. 

(1)  A tutti  è BOLO  il  suo  dramma  iiililolalo 
il  Morbo  ccintpcino  ^ che  c uiiu  liiiisiiiiiu  IrfCvlM 
•atirft  contro  un  medico  che  a\cv*  creduto  di 
Corniani  , t.  ii. 
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Scriveva  in  allora  prose  e poesie  per 
almanacchi  un  moderno  Burchiello  che, 
sebbene  non  fosse  scienziato,  sapeva  far 
ridere  la  brigata  colle  scurrilità  e con  vol- 
gari facezie.  Gli  applausi  accordati  dal 
pubblico  agli  almanacchi  del  giovane  poi- 
ta , lo  chiamarono  a provvedere  al  pro- 
prio interesse , e satirizzò  senza  miseri- 
cordia il  suo  rivale  con  un  nuovo  alma- 
nacco. Sentì  il  nostro  Porta  che  indecente 
cosa  sarebbe  lo  scendere  in  arena  contro 
un  uomo  che  usciva  dai  confini  d’  ogni 
letteraria  civiltà;  e deposto  il  pensiero  di 
essere  poeta , stette  piò  anni  senza  scri- 
vere un  verso. 

All’ultimo  alcune  straordinarie  occasio- 
ni e la  naturale  inclinazione  gli  posero  di 
nuovo  la  penna  in  mano  per  scrivere  a 
lunghi  intervalli  alcune  burlesche  poesie 
che  venivano  avidamente  lette  fra  gentili 
brigate  di  colte  persone,  le  quali  ravvi - 
zavuno  in  lui  grandissimo  talento  comico, 
non  ordinaria  ricchezza  d’ invenzione  e re- 
golare coodotta.  Incoraggiato  dagli  amici 
ad  entrare  di  proposito  in  quest’  arringo 
che  gli  prometteva  felicissima  riuscita,  ri- 
solse di  apparecchiarsi  con  lungo  studia 
ad  un  lavoro  che  facesse  dimenticare  tutte 
le  precedenti  composizioni,  sebbeue  nou 
immeritevoli  di  lode. 

I de.sgrazi  de  Giovannin  Bongee  fu  la 
prima  opera  che  mostrò  a quale  sublime 
meta  era  capace  di  giugnere  il  Porta,  seb- 
bene fosse  universale  opinione  di  quanti 
gustavano  il  dialetto  milanese  che  il  Ba- 
lestrieri avesse  ai  posteri  tolta  ogni  spe- 
ranza di  raggiugncrio , non  che  di  supe- 
rarlo. Ed  in  vero , osserva  1’  illustre  suo 
biografo  « che , ove  si  possa  far  tacere 
« quel  senso  morale  doloroso  che  nasce 
m in  veder  fatto  soggetto  di  riso  un  con- 
« nazionale  insultato  e vilipeso  a torto  dal- 
« lo  straniero  prepotente,  questo  lavoro 
» è tale  per  l’elegaoza  dello  stile,  per  la 
« pittura  fedelissima  del  vero , per  la  ric- 
« chezza  del  sai  comico  che  vi  domina  da 
« capo  a fondo  che  menta  certamente  il 
<•  favore  di  cui  ha  goduto,  e gli  elogi  con 
« cui  viene  anche  oggidì  rammentato.  • 
A queste  tennero  dieti'o  altre  poesie,  per 
diversi  rispetti  sempre  migliori  delle  pre- 
cedenti , che  si  andarono  di  mano  in  mano 
divulgando.  Vero  è però  che  Pautore  non 

dimostrare  die  la  lue  iifi'odisiara  .itnericana  non 
era  diversa  dal  moibo  caiupaug  degli  antichi. 
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kciupre  seppe  conteDersi  entro  ai  limiti 
d'un’  urbana  satira,  e talvolta  scordò  la 
decenza  e la  morale;  delle  quali  cose  mo- 
strossene  piò  volte  amaramente  pentito, 
ed  avrebbe  pur  voluto  distrutte  le  poesie 
che  offendono  il  buon  costume  o 1*  altrui 
riputazione:  ma  questo  pentimento  è sem- 
pre troppo  tardo  per  le  opere  che  agli 
enunciali  difetti  uniscono  singolari  pregi. 

Il  suo  biugrafo , giudice  superiore  ad 
ogni  eccezione  , pensa  die  » la  fama  di 
a cui  r amico  suo  godette  vivendo,  quan- 
« tun(|ue  grande  ed  estesa  mollo  per  uno 
a scrittore  che  si  valse  di  un  dialetto  dif- 
« licilmenle  inteso  fuori  di  Lombardia,  sia 
« stala  ciò  nulla  meno  inferiore  d'assai  al 
« suo  merito:  perocdiè  quasi  continua  è 
« la  periczione  dello  stile,  inesauribile  la 
« ricchezza  delle  sempre  variate  immagini, 
« c sempre  nuove  la  copia  e la  vivacità 
« dei  quadri  » c mille  altri  singolari  pregi 
die  lo  costituiscono  grande  pittor  del  co- 
stume. 

Lniilano  dal  vero  andrebbe  colui  che 
dall’  indole  de’  suoi  componimenti  traesse 
argomento  per  giudicare  del  morale  ca- 
raiierc  dell’autore.IVe’suoi  componimenti 
tutto  è vivacità,  allegrezza,  spontanea  ala- 
crità, sempre  associate  ad  un  ingenuo  ri- 
tlicolo  non  scompagnato  da  lina  morda- 
cità. Per  lo  contrario  egli  era  di  animo 
eiicrto,  sincero,  semplice,  rispettoso,  re- 
ligioso  , modesto  , estimatore  del  merito 
altrui  e forse  oltre  il  dovere,  amico  de- 
gli amici,  nemico  di  nessuno,  e piuttosto 
u malinconia  inclinato  che  a festività. 

Avanti  di  giugnere  ai  diciott’  anni  ebbe 
un  primo  insulto  di  podagra,  che  poi  quasi 
ogni  anno  lieramente  per  molti  giorni  lo 
turmentava.  In  sul  Unire  del  i8ao,  sor- 
preso da  grave  malattia,  che  i fisici  cre- 
dettero prodotta  dall’umore  gottoso  con- 
centratosi negl’intestini , terminò  la  sua 
breve  ma  gloriosa  carriera  in  principio  di 
geiiiitijo  del  1821. 

Il  breve  seguente  saggio  basterà  a dare 
un’  idea  del  suo  stile. 

Sunclt. 

I pnroll  d’mi  , csr  sur  Alsncll, 

fluì  ona  tavolozza  de  color 
C;iic  pomi  f.i  fi  quadrr  Ijrutt,  el  poou  fa  bell 
btgoiid  la  marstria  del  pittor. 

Senza  idcj  , ariiza  fiiist,  aenza  on  ccrvrll 
Che  regola  i paroll  in  del  doacor, 

■Tutt  i Icugiiugg  del  muod  bia  rome  quell 
Cba  parla  ou  so  mniliaacoi  scrritor. 


Ala  ali  idei,  sto  bon  gust,  el  safari 
Cile  no  bia  privativa  di  pies  , 

Ma  di  eoo  ebe  gh’  han  flemma  de  sindià. 

Tant  r è vera  , ebe  in  bocca  de  uzsuria 
£1  brlliasem  lenguagg  di  Siroea 
L’  è ’l  leoguagg  pu  cojoii  che  mai  ghe  aia. 

BtAUcoKi  LODorico  c cjKio , fratelU. 

§ I.  Loro  nascita  e primi  sludf.  Gio~ 
van  Lodovico  pubblica  un’opera  sul- 
1‘  aiialomia  del  corpo  umano , passa 
alia  rorle  del  langravio  d‘ Assia  (TArm- 
Slad:  sur  lettere  al  Majfei  ed  all'Al- 
garotti  ; Giornale  letterario  d‘  Itaba. 
Passa  alla  corte  di  Sassonia',  suo  ma- 
trimonio con  Eleonora  itEssen:  lettert 
sulla  Baviera  ; è nominato  ministro 
presso  la  s.  sSede.  Il  fratello  Carlo  A 
nominato  segretario  dell’  Arcadia  di 
Belle  Arti  in  Milano  ; sua  Guida  di 
Milano-,  sua  morte. 


Uà  famiglia  originaria  veronese  e sta- 
bilita in  Bologna  iiascevano  in  questa  città 
i fratelli  Giovali  Lodovico  eCarlo,  il  primo 
nel  1717,  l’altro  nel  1724  o in  quel 
torno,  hi  età  di  diciannove  anni  Lodovico, 
avendo  terminalo  il  corso  della  filosofia 


e delle  mateinatiehe , ottenne  il  posto  di 
assistente  in  uno  degli  spellali  di  Bolo- 
gna, e nel  1741  ottenne  la  laurea  di  dot- 


tore^ in  medicina  ed  il  grado  di  socio 
dell’istituto  patrio. 

Il  fratello  Carlo,  poi  ch’ebbe  appresa 
latine  ed  italiaue  lettere,  vesfi  l’abito  ec- 
clesiastico e si  applicò  agli  studj  teologici, 
non  in  guisa  però  di  abbandonare  total- 


mente quelli  delle  belle  arti  attinenti  al 


disegno , alle  quali  mostrossi  fino  dalla 
fanciullezza  inclinato. 


Ael  17.J3  e susseguente  anno  pubbli- 
cava Gio.  Lodovico  V l'.sposizione  anato- 
mica della  struttura  del  corpo  umano  di 
iiiceslosv,  da  lui  fedelmente  tradotta  ed 
illustrata.  ]ii  breve  quest’  opera  lo  rese 
celebre  in  Italia,  ed  i giovani  tedeschi  che 
111  allora  frequentavano  l’università  di  Bo- 
logna rendevano  nella  lor  patria  giustizia 
al  merito  scientifico  ed  alle  rare  socievoli 
sue  qualità.  Perciò  il  langravio  d’ Assia 
Darmstadt,  principe  e vescovo  di  Augu- 
sta, lo  chiamava  con  onorevoli  condizioni 
alia  sua  corte  net  1744;  dove  dimorando 
fino  al  17.^0  mantenne  viva  la  sua  corri- 
spondenza coi  pili  illustri  letterati  che  in 
allora  contava  I’  Italia  , tra  i quali  non 
raumicutcreuiu  che  il  maichcse  Scipkiue 
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MaRèi,  Francesco  Àlgarotti,  i due  /»n»lti, 
Filippo  Ercolani  ec. 

Nel  1746  si  piibblicaTano  in  Venezia 
due  sue  lettere  di  argomento  fisico  di- 
rette al  Maffei  ; e nel  susseguente  anno 
un'altra  intorno  all’elettricilà  indirizzava 
egli  a Francesco  Algarotti  die  in  allora 
dimorava  in  Dresda  , la  quale  tradotta 
poi  in  francese  vide  la  luce  in  Olanda 
nel  1741^  I cd  in  Basilea  tradotta  in  tede- 
sco nello  stesso  anno. 

Continuando  a soggiornare  alla  corte 
del  langravio,  prese  a pubblicare  un  Gior- 
nali^ flrllr  novità  lellerarie  tf  Italia  , cbe 
periodicamente  si  stampava  in  Lipsia  colla 
data  di  AmUenìam , a spese  della  com- 
pagnia nel  i74Be  1749- Questo  giornale 
rese  sopramodo  celebre  il  nome  di  Giovan 
Lodovico  Bianconi  presso  i letterati  delle 
principali  città  della  Germania;  onde  ven- 
ne aggregato  a diverse  di  quelle  accade- 
mie, ••  1 in  particolare  a quella  in  allora 
rinomatissima  di  scienze  e lettere  di  Ber- 
lino. 

L’anno  i75o,  accompagnalo  da  ono- 
revole breve  di  papa  Benedetto  XIV,  re- 
cavasi alla  corte  di  Dresda  presso  I’  elet- 
tore e re  di  Polonia  Augusto  III,  che  non 
tardò  a dimostrargli  la  sua  singolare  af- 
fezione, dichiarandolo  SUO  consigliere  ed 
uno  de'  suoi  più  cari. 

Frasi  da  poco  stabilito  in  Dresda  quan- 
do conobbe  Eleonora  d’Essen,  figliuola 
del  consigliere  aidico  di  giustizia  presso 
Augusto  111;  e questa  sposò  nel  1753, 
onde  far  rimuovere  l’ostacolo  a maggiori 
cariche  , quello  della  sua  qualità  di  stra- 
niero ; ed  in  fatti  nel  17(10  passava  alla 
corte  di  P'rancia  nella  qualità  d’ inviato 
del  re  di  Polonia  con  delicate  commissioni 
che  seppe  felicemente  condurre  con  pieno 
soddisfacimento  del  suo  principe,  c prò 
cacciandosi  in  pari  tempo  la  grazia  della 
reai  famiglia  Imrbonica,  ed  in  particolare 
quella  di  madama  la  Delfina , madre  di 
Luigi  XVI. 

Nel  precedente  anno , costretta  la  corte 
elettorale  dalle  vicende  della  guerra  a ri- 
tirarsi prima  a Praga,  poi  a Monaco,  il 
Bianconi  costantemente  la  segui  ; e trovan- 
dosi a Monaco  impiegò  i momenti  d’ozio 
lasciatigli  dalle  incombenze  del  reale  ser- 
vigio, per  scrivere  le  bellissime  Lettere 
sopra  alcune  particolarità  della  Baviera 
e di  altri  paesi  della  Germania.  Furono 
queste  dirette  al  suo  illustre  compatriotto 
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ed  amico  il  marchese  Filippo  p>colarii , il 
quale  le  fece  unitamente  stampnre  in  Lue- 
ca  nel  1763.  Sono  queste  lettere  forbita- 
mente scritte,  ridondanti  di  buona  filoso- 
fìa , e tali  da  far  annoverare  I’  autore  tra 
gl’ illuminati  economisti  di  quell’ etii. 

Erano  ormai  più  di  veiit’aimi  che  aveva 
.'ilibandoiiata  la  patria,  e caldo  amore  lo 
stringeva  di  rivederla;  ma  non  gii  dava  il 
cuore  di  abbandonare  il  generoso  suo  so- 
vrano, nè  avrebbe  potuto  farlo  senza  gi  a- 
vissimo  danno  del  privato  suo  interesse. 
.Seppe  però  tanto  adoperarsi  che  all’  ul- 
timo ottenne  di  essere  dichiaralo  a mini- 
stro dell’elettorale  famiglia  presso  la  santa 
Sede.  Restituito  in  tal  guisa  alla  patria  ed 
alle  lettere  , recavasi  a Roma  che  gli  of- 
friva ciò  che  da  lungo  tempo  desidera- 
va, di  consacrarsi  agli  studj  dell’ antichi- 
tà e delle  belle  arti. 

Eravi  da  poco  giunto  quando  olTri  i 
suoi  consigli  e I’  opera  sua  per  la  forma-, 
zione  delle  Kfemeridi  letterarie  e per  l'al- 
tro celebre  foglio  periodico  intitolato  V dit- 
tologia. 

Intanto  il  fratello  Carlo  aveva  continua- 
mente  atteso  agli  studj  delle  lettere  c delle 
arti;  ed  aveva  acquistato  nome  di  perspi- 
cace conoscitore  delle  ultime,  quando,  re- 
sosi vacante  il  posto  di  segretario  pre.sso 
alla  reale  accademia  di  belle  arti  eretta  in 
Milano  dall’imperatrice  regina  Maria  Te- 
resa, fu  chiamato  a cuoprirlo  l’.ibate  Ri.m- 
coni  : nè  poteva  essere  affidato  a migliori 
mani;  perocché  avendo  egli  piena  cogni- 
zione di  quelle  di  Roma  e di  Bologna,  la 
ordinò  in  modo  che  potè  ben  tosto  pro- 
sperare e ridurla  al  felicissimo  stalo  in 
cui  presentcìiiente  si  trova. 

Profondo  conoscitore  delle  opere  del- 
l'arte, volle  dare  ai  Milanesi,  che  con  sin- 
golari dimostrazioni  di  benevolenza  lo  ave- 
vano accolto  , una  non  dubbia  tcsliino- 
niaiiza  della  sua  gratitudine , e pubblicò 
una  nuova  Guida  della  loro  città  che  fece 
scordare  tutte  le  antecedenti  ; e che  a fron- 
te delle  molte  posteriori  viene  tuttavia  ris- 
guardata  siccome  la  più  esatta  e sicura  ri- 
spetto agli  autori  delle  opere  d’arti  ed  al 
rispettivo  merito.  Ma  Milano  dalla  prima 
edizione  di  quest’utile  libro  iu  poi  tu 
esposto  a tante  mutazioni  di  edilìcj  che 
ora  più  non  è possibile  di  osservarlo  di- 
retti dalla  Guida  Bianconi,  e fu  giuoco 
forza  accomodarsi  alle  piìi  recenti , lidie 
quali  le  migliori  sono  quelle  die,  rispetto 
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ulle  conservati^  cose  , ti  tono  meno  tco- 
stnte  da  quella. 

Luminose  testi monianr.e  del  suo  sopere 
e del  suo  gusto  conservansi  negli  atti  del- 
l’accademia di  belle  arti  in  Riera;  e tanti 
illustri  artisti  e letterati  ai  quali  visse  le- 
gato in  stretta  domestichezza  tributarono 
giuste  lodi  all’ eminenti  qualità  di  spirito 
e di  cuore  di  Carlo  Bianconi,  mancalo  alla 
gloria  delle  lettere  e delle  arti  in  principio 
del  presente  secolo. 

5 II.  Opere  puhhlicalc  ria  do.  Lodoi’iro 
lìinneoni  in  Itnnia.  f'  ile  ilei  Liipacrhiii', 
di  J'rniirrfeo  Pirancsi  e di  Mengs.  Let- 
tere intorno  a Crtm.  Lettere  eontro  Jjui- 
gi  Crespi  : saggio  di  poesie  italiane.  Sua 
morte  e suo  elogio. 

Le  incombenze  ministeriali  presso  la 
santa  Sede,  e V FJemeridi  e V Antologia 
lasciavano  a Gian  Lodovico  abbastanza 
ozio  per  occuparsi  intorno  ad  importan- 
tissimi studj  letterarj.  Non  farò  che  un 
bi  eve  cenno  delle  vite  eh’  egli  scrisse  del 
dottor  A’enanzio  Lupacchini  e di  France- 
sco Venanzio  , l’una  e l’altra  dettate  con 
bello  e .semplice  stile,  quale  si  addiceva 
all’argnmcnto.  Assai  più  importante  è 
quella  di  Anton  RalTaello  Mengs,  la  quale 
sostenne  senza  scapito  il  paragone  di  quel- 
la scrìtta  dall’editore  delle  opere  di  Mengs 
il  cav.  d’ Azara.  Se  non  che  coloro  che 
presentemente  la  leggono  non  alTascinati 
dal  merito  del  pittore  alemanno,  non  pos- 
sono dissiroulai'si  la  soverchia  e,  direi 
quasi,  bassa  adulazione  onde  i due  bio- 
grafi italiano  e spagnuolo  tributarono  piut- 
tosto all’amico  che  all’artista,  giugnendo 
perfino  a preferirlo  per  più  rispetti  al 
Sanzio. 

Nel  1779  pubblicava  in  Roma  le  sue 
Lettere  intorno  a Cornelio  Celso,  che  pos- 
sono a ragione  ri  sguardarsi  come  il  capo- 
lavoro di  Gian  Lodovico.  Mirano  queste 
a dimosli  are  contro  l’ invalsa  comune  opi- 
nione che  l'illustre  romano  medico  non 
finii  nel  secolo  d’argento  della  romana 
li'tleralura , ma  in  quello  di  Ottaviano 
Augusto,  e fu  contemporaneo  di  \irgilio, 
di  Orazio,  di  Ovidio.  E tali  sono  i docu- 
menti addotti  da  Gian  Lodovico  che  il 
doti."  storico  della  storia  della  Letteratura 
italiana,  che  aveva  dato  Celso  ai  tempi  dei 
Seneca  e di  Lucano,  confessò  l’error  suo. 

Dieesi  che  il  Bianconi  stava  da  lungo 
tempo  occi'.{'alu  intorno  alle  opere  di  Gel- 


so, d.  Ile  quali  apparecchiava  una  splen- 
dida edizione  diligentemente  coiTella  sui 
codici  uollazionnli  da  lui  ne’  suoi  viaggi; 
c che  in  pari  tempo  stava  pure  allestendo 
una  nuova  vita  di  Francesco  l’etrarca , 
quando,  recatosi  a Perugia  per  godere 
qualche  riposo  in  seno  della  famiglia  An- 
sidei , in  cui  era  collocata  una  sua  figlia 
in  matrimonio , fu  ivi  improvvisamente 
cólto  da  grave  iiifermità  che  lo  trasse  al 
sepolcro  il  primo  giorno  del  1781. 

Lasciava  egli  diverse  opere  iiianoscritte, 
tra  le  quali  due  lettere  intorno  a Pisa  ed 
a Firenze,  e\\e  furono  .stampate  io  Lucca 
pochi  mesi  dopo  In  sua  morte.  Il  Cirro 
d’  Caracalla  vide  la  luce  inRoma nel  1791. 
In  Alilano  si  pulililicnrono  poscia  nel  i8oZ 
tutte  le  originali  sue  scritture,  insieme  alle 
opere  già  edite  in  quattro  eleganti  volumi 
in  8."  Tra  le  opere  inedite  trovansi  le  Let- 
tere risgnartlanti  il  eos'i  detto  terzo  tomo 
della  Fehina  pittriee,  composto  dal  ca- 
nonico Luigi  Crespi,  ed  un  saggio  di  poe- 
sie italiane  per  molti  rispetti  pregevolissime. 

Chi  desiderasse  più  ampie  notizie  in- 
torno a questo  illustre  letterato  può  leg- 
gere il  suo  elogio  scritto  da  Annibale  Ma- 
riutti  e stampato  in  Perugia , iodi  nella 
prcallegata  edizione  milanese. 

l FrnnjRt  cvtno  , 

.Scrittori  1 MAT.eoLARt  ort/s.  HAtild , 
in  ( detto  ut  ARI  AVO  PAIiTESIO, 

lingua  latina,  i ferri  cirolasio ^ 

V FERRARI  GIO.  BATTISTA. 

§ unico.  Crztm'  biografici  e notizie  delle 

opere  loro. 

Riunisco  in  un  solo  articolo  quattro  au- 
tori che  nell’epoca  da  noi  trattata  pubbli- 
carono stdtanto  opere  dettate  in  latino 
idioma.  Essi  , a dir  vero , non  apparten- 
gono alla  italiana  letteratura;  ma  sono 
it.diani,  ed  i loro  libri  scritti  nella  madre 
lingua  del  Lazio,  familiare  a tutti  i dotti 
d’  Europa  , ridondano  a gloria  della  no- 
stra patria.  Abbiano  dunque  tra  gl’italiani 
autori  loro  contemporanei  un  tenue  tri- 
buto di  nazionale  riconoscenza  che  attesti 
alla  posterità  la  yiiiù  loro  ed  allontani 
dal  continuatore  dei  iSrcoU  deW  italiana 
lelleraiura  il  sospetto  di  colpevole  dimen- 
ticanza. 

N.icqiie  (Vuirlo  Ferrari  in  Novara  da  ci- 
vile  fiiiniglia  l’anno  1717.  Terminali  gli 
studj  elenieulari  nelle  Scuole  patrie,  vesti 
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in  piovrtnile  ptà  l’aliito  gesuitico.  Piofes.sò  il  jioema  di  Lucreiio  De  rerttm  nttlura. 
ne’  collegi  <lel  siin  ordine  belle  lettere  e Inasterà  il  dire  che  non  vi  si  desiderano 
filnsntia  con  grande  applauso,  ed  assicurò  sintassi  poetica,  canori  versi  ed  alcuni  ben 
r imcnortalilù  al  proprio  nome  con  eccel-  condotti  episodj;  ma  sgraziatamente  non 
lenti  opere  biograliche  e storiche  e con  può  giovare  a chi  lo  leggesse  per  appren- 
iiobilissime  iscrizioni , nelle  quali  seppe  dere  una  così  importante  parte  della  mo- 
fdi-  rivivere  la  purità  dello  stile  sentenzioso  derna  fì.sica  nè  soddisfare  a chi  vi  cerca 
e grave  del  secolo  d’ Augusto.  Elegante-  il  diletto.  Questo  poema  è intitolato:  Jo- 
inenle  scritte  sono  pure  le  vite  dì  parec-  srphi  Mariani  Partenti  ICleciriroruin  li- 
clii  prodi  guerrieri  e di  alcuni  letterati.  bri  V J.  Morì  in  patria  nel  1786. 

Scrisse  eziandio  orazioni  accademiche  in-  Ferri  Girolamo , romagnolo  , nacque 


torno  a diversi  argomenti,  nelle  quali  al- 
cuni avi-ebhero  desiderato  non  di  rado  il 
laconismo  delle  iscrizioni,  quand'ancora 
avesse  dovuto  sagrldcni  gli  la  magnilìcenza 
e la  ridondanza  de’  più  elaborati  periodi. 
Ma  Ih  pili  riputata  opera  di  quest’ insigne 
latinista  è la  A ita  del  principe  Eugenio  di 
Savoja  pubblicata  sotto  il  titolo  di:  Eu- 
genii  prinripìs  a Salailia  rerum  hello  ge- 
slartim.  Ai  pregi  della  lingua  trovansi 
uniti  in  questa  storia  imparzialità  di  giu- 
dizj,  esattezza  geografìca  e genealogica, 
piena  e chiara  narrazione  de’ fatti  più  im- 
portanti ; se  non  che  spiace  di  vedere  tal- 
volta ollé.sa  la  verità  storica  da  indebito 
silenzio,  quasiché  non  manchi  egualmente 
alla  storica  verità  colui  che,  per  non  far 
torto  al  suo  eroe,  lascia  sepolti  nel  silen- 
zio i non  lodevoli  fatti,  come  quello  che 
meno  veracemente  li  espone.  Mancò  alla 
giurìa  delle  latine  lettere  in  età  di  74  anni 
nel  1791. 

Mazzolaci  Giuseppe  Maria  nasceva  in 
Pesaro  nel  1712.  Per  quali  motivi  cam- 
biasse poi  nome  e cognome  in  quelli  di 
Mariano  Partenìo  è ciò  che  diversamen- 
te venne  divulgato  dai  suoi  biografi  e 
che  poco  importa  sapere.  Le  dodici  ora- 
zioni eh’  egli  scrìsse  contro  I’  abuso  della 
critica,  e pubblicò  sotto  il  tìtolo  di  Jose- 
piti  Mariani  Partitemi  Orationes  sono 
pregiatissime  per  1’  aureo  gusto  con  cui 
le  dettò , ma  forse  riprovevoli  per  i mo- 
tivi che  gli  diressero  la  penna  contro  rag- 
guardevoli crìtici,  e per  farsi  difensore  di 
pregiudicate  opinioni.  Altre  dodici  ora- 
zioni pubblicava  dì  vario  argomento,  nelle 
quali  cercò  di  unire  l’utile  al  dolce.  Non 
pago  di  essersi  acquistato  nome  di  va- 
lente oratore,  volle  fare  diffìcilissimo  espe- 
rimento del  suo  poetico  ingegno  e com- 
pose un  poema  diviso  in  sei  libri  intorno 
alla  elettricità.  E superfluo  il  far  osser- 
vare , che  rimase  a grande  distanza  dal- 
r esemplare  che  aveva  preso  ad  imitare, 


l’anno  1713,  e fu  uno  dei  più  accerrimi 
difensori  della  lingua  Ialina.  A tutti  è nolo 
ciò  che  l’illustre  d’ Alembert  scrisse  in- 
torno all’abuso  dell’insegnamento  della 
lingua  latina  , riprovando  segnatamente 
la  consuetudine  di  volerla  far  parte,  anzi 
la  più  importante  parte  degli  studj  della 
gioventù , qualunque  sia  la  professione 
che  intendono  di  esercitare.  Parve  questa 
un’invereconda  bestemmia  scagliata  con- 
tro r umano  sapere  ; ed  il  nostro  Ferri 
entrò  in  campo  contro  il  filosofo  francese 
colle  sue  Epistolae  prò  Ungane  laUnae 
usa  adversus  rilentbertium.  Ultime  erano 
le  sue  intenzioni  , e perorò  ottimamente 
la  causa  dell’  idioma  latino:  ma  suppose 
nel  suo  avversario  ostili  mire  contro  quella 
lingua  eh’  egli  non  aveva.  D’  Alembert 
scrisse  contro  I’  abuso  di  volerla  far  ap- 
prendere a coloro,  cui  non  sarebbe  riu- 
scita di  veruna  utilità,  e per  volere  sban- 
dirla. Morì  di  73  anni , lasciando  'po- 
che altre  scrìtture  di  non  molta  impor- 
tanza. 

Fen'ari  Gio.  Battista  nato  in  giugno 
del  1733  a 'Presto,  villaggio  posto  a bre- 
ve distanza  da  Este,  apprese  belle  lettere 
nel  Seminario  di  Padova , di  cui  in  ma- 
tura età  fu  prefetto  degli  studj.  Grandi 
obbligazioni  gli  deve  quel  celebre  stabili- 
mento a cagione  delle  utili  cure  eh’  egli 
prese  per  migliorare  la  latinità  e per  in- 
trodurvi più  ragionevoli  metodi  per  lo 
studio  delle  scienze  e delle  lettere.  Scrisse 
e pubblicò  diverse  opere  in  lingua  latina, 
tra  le  quali  le  seguenti:  Laudatio  in  Junere 
Clementis  XIII,  Palavii  1769;  Eita  rie- 
g'dii  ForcelUni , Palavii  t79i.  In  questa 
vita  dì  un  uomo  tanto  benemerito  della 
Ialina  letteratura  , troviamo  sparse  pre- 
ziose notizie  attinenti  alla  compilazione 
del  Lexicon  totius  latinitatis,  che  per 
avventura  è la  migliore  e più  compiuta 
e più  filosofica  opera  dì  tal  genere  che 
abbia  l'Europa  intorno  alla  lingua  Ialina, 
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specialmente  da  che  gli  Tenne  aggiunto 
r ultimo  supplemento  , intorno  al  quale 
aveva  operato  lo  stesso  Ferrari.  Non  è 
meno  erudita  , nè  meno  elegantemente 
scritta  la  f' ila  Jacnbi  Farciolati  , altro 
lume  dello  studio  di  Padova,  la  quale  fu 
stampata  nella  stessa  città,  l’anno  1799. 
A queste  vite  tennero  dietro  nello  stesso 
anno  quelle  degli  illustri  professori  del 
Seminario  di  Padova  sotto  il  titolo  di 
P itile  illuslrium  virornni  seminarii  Pata- 
viensis  , >799-  Tre  anni  dopo  vedeva  la 
luce  la  bella  vita  di  papa  Pio  VI  : Vita 
Pii  VI  cum  appendice,  Patavii  1802.  Pu- 
rissima ed  elegante  è la  latina  di  que- 
sto scrittore  , il  quale  se  avesse  trattati 
diversi  e più  utili  argomenti  avrebbe  ot- 
tenuta maggiore  celebrità.  V’ero  è che 
scrisse  eziandio  poesie  latine  di  vario  ge- 
nere, dialoghi,  elegie,  odi  ed  epigrammi  , 
cui  non  mancano  al  certo  nè  poetica  di- 
zione , nè  purgato  stile  , ma  non  perciò 
sono  tali  da  sostenere  il  paragone  di  quel- 
le degli  antichi  lirici  del  Lazio;  oltre  che 
gli  argomenti  del  Feirari  non  hanno  gli 
allettamenti  delle  odi  oraziane,  delle  ele- 
gie tibulliane,  degli  epigrammi  catullia- 
ni. Mori  in  Padova  nel  i8o6. 

FILAXCEBI  CilETAXO. 

5 1.  Sua  nascita  , è destinato  fin  dalla 
fanciullezza  alla  milizia.  ìiicusa  di  ap- 
prendere la  lingua  latina  , mostra  in- 
gegno in  geometria  ; suoi  rapidis.simi 
progressi  negli  studf,  si  propone  di  scri- 
vere diverse  opere  fUosofiche  , prende 
sendzio  in  corte,  inalisi  dell’opera  la 
Scienza  della  Legislazione. 

Da  nobilissima  famiglia  nasceva  in  Na- 
poli l’anno  1752  Gaetano  Filangeri,  uno 
degl’  illustri  pubblicisti  italiani  che  nel 
prossimo  passato  secolo  possentemente 
contribuirono  ai  progressi  della  legisla- 
zione ed  all’addolcimento  della  sorte  de- 
gli uomini.  Fino  dalla  nascita  era  dal  pa- 
dre destinato  afa  milizia;  e secondo  com- 
portavano le  pratiche  di  que’  tempi , ot- 
tenne di  sette  anni  un  grado  in  uno  dei 
reali  reggimenti,  e di  quattordici  entrò  in 
attività  di  servizio.  I cattivi  metodi  in  al- 
lora praticati  nell’ insegnamento  della  lin- 
gua latina  lo  avevano  in  modo  disgusta- 
to che  ricusava  di  apprenderla,  onde  fu 
creduto  inetto  a qualsiasi  studio  lettera- 
rio. Se  non  che  1’  accidente  diede  a ve- 


dere che  la  sua  avversione  era  una  pro- 
va del  suo  ingegno  c non  di  avversione 
per  gli  stiidj. 

Il  precettore  di  suo  fratello  primoge- 
nito erasi  ingannato  nella  soluzione  di  un 
problema  geometrico  ; il  giovanetto  Gae- 
tano s’  avvide  della  cagione  dell’errore, 
lo  dimostrò  al  maestro , ed  incoraggiato 
da  questa  leggiere  riuscita,  abbandonò  la 
milizia  per  darsi  interamente  alle  scienze 
ed  alla  filosolìa.  In  breve  cosi  bene  com- 
pensò la  perdita  dei  primi  anni  che.  giun- 
to ai  venti , conosceva  le  lingue  greca  e 
latina,  1’  antica  e moderna  storia,  i prin- 
cipi del  diritto  naturale  e del  diritto  delle 
genti,  oltre  l’essere  iniziato  in  quasi  tutte 
le  parti  delle  matematiche. 

A tale  epoca  concepì  il  progetto  , ed 
in  parte  pure  esegti'i , di  scrivere  due 
opere,  una  sulla  pubblica  e privata  edu- 
cazione, l’altra  sulla  morale  dei  prìncipi, 
basata  sulla  natura  e sull’  ordine  sociale. 
Le  idee  raccolte  su  tali  argomenti  trova- 
rono poi  luogo  nella  grand’  opera  cui 
andò  debitore  della  sua  gloria.  Dedito 
qual  egli  era  per  gusto  allo  studio  della 
morale,  della  politica  e della  legislazione, 
acconsentì  per  la  seconda  volta  contro 
genio  ai  desiderj  della  sua  famiglia,  en- 
trando nella  carriera  del  foro,  la  sola  via 
in  allora  che  conduceva  agli  onori  ed  alla 
fortuna  : ed  i primi  suoi  passi  risposero 
al  concetto  che  si  aveva  grandissimo  della 
sua  erudizione  ed  eloquenza. 

Grandissimi  abusi  eransi  introdotti  nel- 
l' amministrazione  della  giustizia;  incerte 
erano  le  leggi  e mal  conosciute,  ed  i giu- 
dizj  quasi  sempre  arbitrai-j.  Rimediava  a 
tali  abusi  un  ordinanza  dì  Carlo  III , 
emanata  sopra  rapporto  del  ministro  Ta- 
nucci  l’anno  1774-  La  filosofìa  applaudì 
a questa  riforma:  il  foro  mostravasene 
scontento.  Il  nostro  Filangeri  prese  a di- 
fendere il  sovrano  editto,  dimostrandone 
in  una  scrittura  rutilità  con  ragioni  con- 
vincentissime e fondandosi  sui  più  evi- 
denti principi  di  giustizia.  Il  ministro  cui 
era  diretta  la  scrittura  concepì  un’  altis- 
sima stima  della  scienza  e del  maturo  in- 
gegno del  giovane  giureconsulto  , e lo 
incoraggiò  a progredire  nell’  intrapresa 
carriera. 

Accadde  in  pari  tempo  che  l’arcivesco- 
vo dì  Palermo,  suo  zìo,  lo  persuase  a pren- 
dere servizio  in  corte  , nella  quale  fu  ri- 
cevuto nel  1777  in  quahtà  di  maggiorJo- 
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RIO  di  settimana  e gentiluomo  di  camera 
del  re.  Ben  tosto  fu  pure  nominato  uffi- 
ciale del  reai  corpo  de’ volontari  di  mari- 
na, addetti  specialmente  alla  persona  del 
re.  Ma  la  sua  dimora  io  corte  non  lo  ri- 
mosse dal  suo  regolare  sistema  di  vita , 
nè  da'  suoj  studi,  nè  dal  comporre  la  gran- 
d’opera  , cui  da  più  anni  aveva  rivolte 
le  sue  indagini  e meditazioni. 

Fino  dai  primi  anni  dei  diciottesimo 
secolo  una  grande  scuola  di  filosofìa  po- 
litica crasi  formata  io  Napoli.  Gio.  Batti- 
sta Vico,  arditissimo  ingegno,  esteso,  pro- 
fondo, ma  bizzarro  e talvolta  oscuro  scrit- 
tore , aveva  gettati  ne’  suoi  Principi  di 
una  scienza  nuova  que’  semi,  che  il  suo 
discepolo  Antonio  Genovesi  seppe  ren- 
dere fecondi.  Furono  in  questa  scuola 
stabiliti  sopra  luisi  diverse  da  quelle  di 
Grozio  e di  PuQendoiT,  i principj  del 
diritto  delle  genti  e della  legislazione.  A 
Milano,  dove  la  filosofìa  era  apertamente 
protetta  sotto  il  ministero  dell’illustre  con- 
te di  Firmian,  Cesare  Beccaria  ne  applicò 
le  lezioni  non  alla  legislazione  io  gene- 
rale, ma  alle  particolari  leggi  dirette  alla 
repressione  dei  delitti  ; e la  sua  opera  di 
piccola  mole,  ma  immensa  per  i suoi  ri- 
sultanienti,  operò  una  benefica  rivoluzio- 
ne uella  giureprudenza  criminale.  Nlaoca- 
va  però  un  trattato  che  abbracciasse 
tutti  i rami  delta  legislazione,  che  esanii- 
oasse  sotto  ogni  rispetto , e ne  stabilisse 
i principj  universali. 

Fu  questo  il  vasto  monumento  cheFi- 
langeri  si  propose  d’inalzare.  Fgli  divise 
la  sua  grand’  opera  in  sette  libri  : il  pri- 
mo, che  tratta  delle  regole  generali  della 
legislazione  , ed  il  secondo  relativo  alle 
leggi  politiche  ed  economiche,  videro  la 
luce  l'anno  1780  (1).  L’esito  di  questa 
opera  fu  maggiore  oltre  ogni  credere  del- 
r aspettazione  -,  e 1’  autore,  che  non  era 
peranco  giunto  ai  ventott’anni,  si  trovò 
collocato  tra  i più  rinomati  pubblicisti 
dell’  Europa. 

L'importanza  dell’  opera  richiede  che 
ne  sia  posta  sotto  gli  occhi  del  lettore  una 
breve  analisi.  Si  dimostra  nel  primo  libro 
che  la  legislazione,  siccome  tutte  le  altre 
scienze,  deve  avere  delle  regole;  e queste 
regole  sono  quelle  che  l’autore  si  propone 
di  stabilire.  La  bontà  delle  leggi  è o as- 
soluta o relativa  : è assoluta  quando  le 

(i)  Nsfali  io  due  s aiuoli  iu 
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leggi  ti'ovansi  in  armonia  cogli  universali 
principi  della  morale  comuni  a tutte  le 
nazioni,  a tutti  i governi  ed  applicabili  a 
tutti  i climi  ; è relativa  in  diverse  maniere, 
secondo  che  le  leggi  sono  in  relazione 
colla  natura  del  governo,  col  principio 
che  in  questo  governo  fa  agire  i cittadini  ; 
col  genio  ed  il  carattere  dei  popoli;  col 
clima,  colla  fertilità  o sterilità  del  suolo, 
la  locale  posizione  ed  estensione  del  pae- 
se; colla  religione  degli  abitanti  ed  il  grado 
di  maturità  cui  gli  spiriti  sono  giunti. 
Ognun  sente  die  in  tutte  queste  gene- 
rali disquisizioni  l’autore  deve  spesso  scon- 
carsi con  Montesquieu.  Egli  ne  parla  con 
grandissima  stima  ; non  mostrasi  nè  imi-, 
latore,  nè  contrario:  il  suo  scopo  è diver- 
so da  quello  dell’ autore  francese  , e per- 
ciò diverso  ancorali  metodo.  Cerca  Montes- 
quieu ne’  diversi  rapporti  delle  leggi  coi 
varj  oggetti  che  le  modificano  lo  spirito 
che  le  dettò;  Filangeri  ne  cerca  le  regole: 
il  primo  cerca  di  trovarvi  la  ragione  di 
ciò  che  fu  fatto,  e I’  altro  l’indicazione  di 
quello  che  deve  farsi. 

Nel  secondo  libro,  che  tratta  delle  leggi 
politiche  ed  economiche  , prende  ad  esa- 
minare due  oggetti,  Iu  popolazione  e le 
ricchezze.  Senza  prendersi  pensiero , come 
altii  fecero  , di  sapere  se  la  popolazione 
delle  moderne  nazioni  è più  o meno  nu- 
merosa delle  antiche , si  fa  a discutere 
una  più  importante  questione,  quella  di 
sa|)ere  se  l’Europa  è presentemente  po- 
polata quanto  lo  può  essere.  Evidente  è 
la  negativa;  ond’ egli  ne  spiega  con  cliia- 
rczza  e con  metodo  le  cause,  il  più  sicuro 
indizio  dello  stato  in  cui  trovasi  la  popo- 
lazione di  un  paese  è la  condizione  della 
sua  agricoltura:  e lo  stato  infelice  dell’agri- 
coltura  in  Europa  basta  a provar  quello 
della  popolazione;  dal  che  è facil  cosa  il 
conchiudere  che  su  questi  due  punti  di 
tanta  importanza  la  legislazione  europea 
è cattiva.  Gli  ostacoli  all’incremento  della 
popolazione  sono:  il  piccolo  numero  dei 
propi'ietarj  e l’inGnita  quantità  dei  non 
proprietà)  j;  le  troppo  vaste  proprietà  e le 
soverchiamente  piccole;  l'esorbitanti  ric- 
chezze ed  inalienabili  degli  ecclesiastici 
in  diversi  stati;  l'eccesso  de’ pubblici  im- 
pieghi; le  gravi  imposte  ed  il  modo  di 
percepirle;  l’attuale  stato  delle  milizie 
regolari  iu  quasi  tutti  gli  stali  dell’Europa, 
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stato  che  richiede  una  subita  e necessaria 
riforma  e per  ultimo  la  pubblica  inconti- 
ueuza,  o per  meglio  dire,  sregolatezza  dei 
costumi. 

La  prosperità  deH’agricoltura,  principa- 
le sorgente  della  ricchezza  e della  popola- 
zione, tr  ova  dal  canto  suo  gli  ostacoli  che 
derivano  dallo  stesso  governo,  o per  dir 
meglio  dall’ amministrazione  , quelli  che 
procedono  da  pessime  leggi  e quelli  che 
sono  cagionati  dalla  soverchia  grandezza 
spropoiv.ionata  al  leiritorio,  delle  città  ca- 
pitali ne’ diversi  stati.  È ufTicio  della  le- 
gislazione r allontanare  quegli  ostacoli  che 
non  sono  per  così  dire  necessarj  o che 
non  appartengono  alla  natura  delle  cose; 
e rispetto  agli  ostacoli  che  sembrano  nel 
presente  ordine  delle  cose  inevitabili,  spetta 
altresì  alla  legislazione  l’apporvi  rimedio 
con  incoraggiamenti  ed  istituzioni  van- 
taggiose all'  agricoltura  ed  agli  agricoltori. 

i'ercorre  cullo  stesso  metodo  le  altre 
sorgenti  di  ricchezza,  le  arti,  le  manifat- 
ture il  commercio;  trovando  sempre  ne’ 
vizj  della  legislazione  le  cagioni  degli  osta- 
coli che  si  oppongono  alla  loro  prosperità; 
indicando  in  pari  tempo  in  una  migliore 
legislazione  i mezzi  di  ridurli  a prospero 
stato. 

La  maggior  parte  di  queste  dispute  eran 
di  natura  assai  delicata  per  essere  trat- 
tate sotto  gli  stessi  occhi  di  un  governo 
colpevole  di  quasi  tutti  gli  errori  avvertiti 
dall’  autore  ; e non  pertanto  egli  tratta 
ogni  cosa  con  intera  libertà.  Vero  i che 
scorgesi  costantemente  in  lui  il  desiderio 
di  rendersi  utile  , non  mai  quello  di  nuo- 
cere o di  offendere  ; ed  egli  aveva  così 
rettamente  giudicate  le  intenzioni  del  go- 
verno ch’egli  voleva  illiiininare  che  il  re 
gli  conferì  una  commenda  del  reai  ordine 
di  Costantino  quand' ebbe  appena  pubbli- 
cati questi  due  volumi. 

L’anno  1783  faceva  di  pubblico  diritto 
i due  seguenti , contenenti  il  terzo  libro  , 
che  risguarda  le  leggi  criminali.  La  ma- 
teria vi  si  trova  trattata  in  tutta  I’  esten- 
sione ; trovansi  colla  stessa  libertà  ed  in- 
dipendenza avvertiti  gli  abusi  , ed  attac- 
cati i vizj  del  codice  penale  e delle  forme 
di  procedura  ; indicata  collo  stesso  co- 
raggio e talvolta  richieste  le  riforme  in 
Duine  dell’  umanità:  ma  denunziando  con 
Unta  intrepidezza  e svelatameute  tutti  gli 


abusi,  era  impossibile  che  il  Filangeri  non 
sollevasse  contro  di  sé  alcune  classi  inte- 
ressate a conservarli  in  vigore. 

§ li.  La  scienza  della  Uff  stazione  e noi- 
dannata  dalla  Congrcffizinne  dell’  In- 
dice : egli  risponde  pubblicando  il  If^ 
libro  ; ossen’azioni  su  tfuesto  libro.  Suo 
matrimonio  con  Carotina  de.  Fremici. 
Si  ritira  in  villa  per  scrivere  il  iptinlo 
libro  della  sua  legislazione;  sua  salute 
indebolita  ; b chiamalo  al  supremo  con- 
siglio di  Finanza  : sua  morte. 

Nel  terzo  volume  egli  non  aveva  rispar- 
miato la  giurisdizione  dei  baroni  nè  i vi/j 
del  sistema  feudale.  Un  oscuro  critico, 
chiamato  Giuseppe  Grippa,  si  accinse  a 
difendei^  i baroni  ed  i possessori  dei  feu- 
di (i).  Il  Filangeri  gli  rese  giustizia  col 
non  rispondergli:  nè  si  prese  maggior  cura 
d'un’ altra  censura  che  in  altri  tempi  avreb- 
be potuto  turbare  la  sua  quiete.  La  pro- 
posizione fatta  da  lui  nel  secondo  libro  di 
sopprimere  le  proprietà  ecclesiastiche,  e 
la  promessa  di  proporre  nel  ipiinto  libro 
la  riforma  degli  abusi  di  potere  della  chie- 
sa romana  scandalezzarono  la  Congrega- 
zinne  dell’Indice,  che  condannb  la  Seien'M 
della  legislazione  con  decreto  6 decciii- 
bre  1784. 

Non  altra  risposta  diede  il  Filangeri  che 
quella  di  publilicare  nel  susseguente  anno 
i volumi  5,  6 e 7,  contenenti  il  quarto 
libro  che  tratta  dell’  educazione , de’  co- 
stumi, della  pubblica  istruzione:  tre  parti 
formano  un  gran  tutto  insieme.  Ben  si  po- 
trebbe , rispetto  ad  alcuni  punii , pensare 
diversamente  dell’autore,  come  si  polrel)- 
bero  chiamare  in  dubbia  alcune  dottrine 
de’  tre  precedenti  libri;  ma  non  è possi- 
bile di  ricusare  la  nostra  ammiraziune  a 
quello  spirito  fìlosolìco  non  meli  saggio 
che  fermo  e nemico  d’ogiii  eccesso , a 
quella  immensità  di  nuovi  lumi,  al  raris- 
simo talento  di  ripartirli  ed  ordinarli,  alla 
vivacità  dello  stile  sempre  abbondante  e 
sempre  chiaro,  a quell’amore  dri  btilo  c 
dell’onesto,  a quella  Glantropia  che  è l’ani- 
ma di  tutta  r opera. 

Era  in  allora  il  Filangeri  posto  in  mi- 
gliore situazione  che  prima  non  lo  era, 
per  trattare  convenientemente  questa  parie 
morale.  Egli  aveva  nel  1783  sposala  (.a- 
roboa  di  Freodel , nobile  uDgarese,  diiet- 


(i)  Sdenta  della  Ugùlatione  suindicata^  e<u  Napoli , 1^84  iu  8.^ 
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ti-ice  deir  educazione  dell’infante  seconda 
figlia  del  re,  la  quale  aggiugneva  alle  csle- 
riurì  attrattive  i doni  dell’ingegno  e le 
più  belle  doti  dell’animo.  Per  godere  in- 
teramente i piaceri  di  questa  domestica 
felicità  e non  avere  altre  cure  clic  lo  dis- 
ti'aessero  dalla  coiitiiiuaziime  della  sua 
opera,  erosi,  con  saputa  del  re,  dimesso 
da’  suoi  impieghi  militari  e dalle  cariche 
di  corte,  e si  era,  come  in  tram|uillo 
porto,  riparato  nella  piccul.i  città  di  Cava 
lontana  miglia  da  Napoli,  c colà  egli 
scrisse  il  quarto  libro. 

Appena  pubblicato,  si  accinse  conegna* 
le  ardore  alla  compilazione  del  quinto,  il 
cui  scopo  era  quello  delle  leggi  relative 
alla  religione;  ma  la  sua  salute,  di  già  sen- 
tibilmente  alterata  dall’eccesso  dell’appli- 
cazione , lo  sforzava'  spesso  ad  iuteironi- 
pere  il  lavoro;  onde  la  cosa  procedeva 
lentamente.  Sopraggiuiisero  pure  altre  ca- 
gioni d'  iiitcrronipimento.  Il  nuovo  re 
Ferdinando  IV  lo  cbiamava  nel  tySy 
nel  supremo  suo  consiglio  di  lìiiauze:  on- 
de tornava  a Napoli;  e dopo  tal’ epoca 
gl’importanti  lavori  deU’animinisIrazioiie 
non  gli  lasciavano  disponibili  per  la  sua 
opera  che  brevissimi  intervalli. 

Intanto  le  sue  ìudisposiziuiii  cresceva- 
no; la  grave  malattia  del  (ìglio  primoge- 
nito e lo  sgraziato  parto  della  moglie 
profondamente  ferirono  la  .sensibilissima 
sua  anima,  naturalmente  a malinconia 
inclinata;  onde  risolse  di  ritirarsi  con 
tutta  la  sua  famiglia  a Fivoff/ucn':f,  che 
apparteneva  a sua  sorella  prima  dcirnbo- 
lizione  dei  feudi.  Colà  cailde  ben  tosto 
.pericolosamente  infermo  , e dopo  vi  nti 
giorni  di  dolori,  cessò  di  vivere  in  luglio 
nella  freschissima  età  di  3G  anni. 

5 III.  Sospelll  sopra  il  min  ’slro  Àdon 
non  avverati,  j'inalisi  del  libro  F delia 
sua  opera  rimasto  imperfetto.  La  scien- 
za della  Icifslazione  ^ tntdotta  in  /piasi 
tutte  le  lingue  : moltissime  edizioni  in 
Italia.  Progetti  di  altre  due  opere  che. 
meditava,  r brevi  nozioni  intorno  alle 
medesime.  (Qualità  fisiche  e morali  del- 
V autore. 

Una  privata  memoria,  scritia  in  Napoli 
e degna  d’ intera  coniidenza,  diebiura  che 
dopo  la  sua  aiiunissione  nel  supremo  con- 
siglio aveva  Filangeri  conosciuto  c diniu- 
strato  che  il  sistema  commerciale  degl'  in- 
glesi era  oneroso  per  tutù  i popolidcirEu- 
Conùaai.  x.  ii. 


lupa,  e che  nell’ultima  seduta  del  consi- 
glio CUI  egli  fu  presente,  aveva  con  esnt- 
tissiiiii  calcoli  dimostrato  quanto  il  cuin- 
mcreio  inglese  fosse  nocivo  e micidialo 
per  il  regno  di  Na|ioIi.  Il  ministro  Aclon, 
originiii'io  irlandese  ed  interaniente  ligio 
agl’ inglesi,  godeva  in  allora  di  quell'alto 
favore  presso  il  re  che  riiisc'i  ])oi  cosà 
fiiueslo  a ipiel  regno.  Quest’  aneddoto 
diede  origine  ad  un  falso  sospetto  sulla 
ioimalura  morte  del  Filangeri;  sospetto 
che  non  ebbe  altro  fondamento  che  l’odio 
di  multi  verso  Acton. 

Aveva  il  Filaiigeri,  prima  di  morire, 
terminato  1’  ottavo  volume  della  sua  ope- 
ra contenente  la  prima  parte  del  quinto 
libro.  Si  tratta  in  qiieslu  delle  religioni  che 
precedettero  il  cristianesimo.  1 fatti  rela- 
tivi al  politeismo,  elle  riempiono  questa 
prima  parte,  sono  illustrati  con  note  giii- 
stilicative,  e vi  si  trova  un’enidizionc  ri- 
scliiurata  da  .sana  critica  u dalla  fìlosulia. 
Fu  questa  parte  puliblienta  iu  seguito  ai 
primi  quattro  libri.  Non  si  riuvcmie  della 
seconda  parie  che  la  divisione  dei  capi- 
toli: egli  vi  doveva  sviluppare  i van- 
taggi del  crislianesimu,  ma  in  puri  tempo 
f.ir  sentire  il  pericolo  dello  superstizioni 
non  meno  dannoso  di  quello  della  inere- 
dulilà  stessa;  doveva  (lorre  in  chiaro  gli 
iiic'.nivcnicnti  nati  dalla  mescolanza  degli 
ufrari  temporali  colle  sollecitudini  S[ni-i- 
tii.ili , quelli  delle  eccessive  ricclie/.zc  del 
clero,  della  ignoranza  degli  ecclesiastici, 
della  loro  venalità,  del  sovvertimento  dei 
'veri  principi  dell’ espiazione,  della  intro- 
diiziuiic  delle  innnnnilà  personali,  c dei- 
riiiimciisu  incremento  della  possanza  del 
sacerdozio. 

Doveva  quindi  passare  BU’esame  delie 
leggi  clic  costituiscono  il  diritto  ecclesia- 
stico c pesarne,  siccome  aveva  costimic 
di  fare,  i vanl.iggi  e gl’inconvcnieiUi  , 
indi  offrire  in  nuovi  progetti  di  leggi  ac- 
comodate al  suo  intero  sistema  di  le- 
gislazione, rimedj  a tutti  gli  abusi,  (iliiii- 
ilesu  il  libro  un  capitolo  intorno  alla  tol- 
leranza. 

Dopo  questo  libro  riiiiaiievagli  a trat- 
tare nel  sesto  delle  leggi  relative  alla  pro- 
piielà;  e nel  selliniQ  di  quelle  attinenti 
alla  paterna  podestà  ed  al  governo  delle 
famiglie.  Quale  sventura  elle  un’  opera 
COSI  grandiosa  sia  rimasta  imperfetta  ! 
Quale  straordinario  ingegno  oserà  teriiii- 
uai'la  I Ma  sebbeue  inipeiTcUa  utlcuue 
Gl 
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^cst’opera  1’  univei-sale  favore  ; onde  ne  la  sua  bontà  nelle  private  relazioni;  e nella 
furono  falle  in  pochi  anni  tre  edizioni  in  domestica  vila  fu  semplice,  affettuoso  , 
IVapoli,  altrettante  in  Venezia,  quattro  in  gentile,  aperto  senza  riserva  e senza  si- 
Milano.  due  a Firenze,  due  a Livorno,  mulazione. 


una  a Genova,  a Calanea  ec. 

Nè  gli  stranieri  lardarono  a divulgare 
quest’opera  nelle  loro  lingue  francese,  te- 
desca, spagnuola  ec.  Due  alile  opere  me- 
ditava di  comporre  questo  grand’  uomo: 
la  Nuova  scienza  delle  scienze , ed  una 
Storia  civile  universale  perpetua.  Lo  sco- 
po della  prima  era  quello  principalmente 
di  scuoprire,  per  quanto  lo  permettono  i li- 
mili dell’  umano  ir.lellelto,  quali  sono  in 
ogni  scienza  le  verità  primitive  , e quali 
le  loro  relazioni,  ossia  l’unione  delle  verità 
che  a ciascheduna  appartengono;  e quin- 
di fissare  così  la  metafisica  delle  scien- 
ze , ricondurre  tutte  le  verità  particolari 
al  principio  più  generale,  facendo  di  tutte 
le  scienze  una  sola  scienza  universale  e 
suprema,  che  avrebbe  sollevalo  1 umano 
ingegno  fino  a quel  più  allo  grado  del 
sapere  di  cui  è suscettibile. 

Nella  seconda  opera  dell’  Istoria  civile 
avrebbe  nelle  storie  di  tutte  le  nazioni 
particolari  sviluppata  la  storia  genera- 
le e costante  dell’  uomo  , delle  sue  fa- 
coltà, delle  sue  inclinazioni  e delle  con- 
seguenze che  ne  emergono  nella  prodi- 
giosa varietà  delle  civili  e politiche  co- 
stituzioni, nell’  influenza  che  hanno  sul- 
la generale  condizione  della  specie  , e 
sulla  felicità  o infelicità  degl’  individui  ; 
per  ultimo  avrebb’  egli,  nella  storia  del- 
l’antico e del  nuovo  mondo,  tenuto  die- 
tro ai  diversi  periodi  della  sociabilità,  del 
perfezionamento  e della  coltura  deH’uomo, 

Non  aveva  scritto  intorno  a queste  due 
opere  che  un  breve  frammento  relativo 
alla  prima  ; ma  egli  ne  aveva  formato  il 
piano  nella  propria  testa , e secondo  il 
costante  suo  metodo  , non  pensava  di 
compilarne  alcuna  parte  , che  quando  , 
lutto  avendo  apparecchiato,  disposto,  or- 
dinato, potrebbe  dettarla,  senza  che  nulla 
potesse  trattenerlo. 

Il  Filangeri  aveva  dalla  natura  rice- 
vuto , coi  doni  lutti  che  costituiscono  il 
sommo  ingegno,  i più  notabili  e rari  van- 
taggi esteriori:  vantaggiosa  statura,  nobile 
ed  elegante  figura;  il  suo  tratto  era  gra- 
zioso ma  non  disgiunto  da  dignità  ; lo 
sguardo  spirante  una  dolce  melanconia 
aimunziatrice  di  profonda  sensibilità  e di 
abituale  meditazione.  Inccmparabile  era 


REZZJttO  FRAÌtCESCO,  ZJKFlEgl  CÀUILLO, 
CASSlAXt  GIULIA.\0  , PAGSISt  CIUSEFFE 
JUAItlA  , ROSASCO  GIROLAMO. 

§ I.  Nascita  e slud;  del  Rezzano  ; sua 
traduzione  del  Giobbe  , trionfo  della 
religione  ed  altre  poesie  di  sacro  argo- 
mento^ giudizio  sulle  medesime. 

Amore  di  brevità  mi  consigliò  a riu- 
nire in  un  solo  articolo  quattro  valenti 
poeti  bensì  , ma  non  tali  da  sedere  tra  i 
primi  che  illustravano  I’  ultima  epoca 
dell’italiana  letteratura,  aggiugnendo  loro 
un  compilatore  di  rime. 

Razzano  Francesco  nacque  in  Como 
nel  1731,  e fu  uno  degli  illustri  poeti  che 
nell’  età  sua  richiamò  la  poesia  alla  sua 
originaria  istituzione  di  tessere  inni  alla 
divinità,  ’liitti  sacri  sono  gli  argomenti 
trattati  da  lui  ed  alcuni  di  grande  impor- 
tanza. Prima  a veder  la  luce  fu  la  tradu- 
zione in  ottava  rima  del  lihio  di  Giobbe. 
Grandissima  difficoltà  ebbe  il  giovane 
poeta  a superare , nè  sempi-e  felicemente 
vi  riuscì  ; perocché  il  dovere  di  mante- 
nersi fedele  all’originale  ed  il  vincolo  im- 
postosi dell’ottava  rima  non  gli  consen- 
tivano di  renderne  sempre  con  foi-za  i 
sublimi  concetti.  Ad  ogni  modo,  se  non 
potè  sollevarsi  a tanta  altezza,  talvolta  vi 
s’accostò,  nè  mai  serpit  humi. 

Scrisse  pure  dodici  canti,  alcuni  de’qua- 
li  in  lingua  latina,  ed  un  altro  pregevole 
componimento  intitolato  V j^nima  medi- 
tante : ma  il  suo  più  rinomato  lavoro  e 
degno  di  esserlo,  è il  l'rionfo  della  Chie- 
sa, poema  sparso  di  vere  poetiche  bellez- 
ze, ma  troppo  diffuso  , e per  avventura 
difettoso  per  conto  dell’invenzione  e delle 
parli,  non  suscettibili  di  ricevere  vita  dalla 
più  calda  fantasia.  Pare  che  al  Rezzano 
mancasse  uno  de’  grandi  sussidj  per  trat- 
tare argomenti  scritturali , la  cognizione 
delle  lingue  orientali  e seguatamente 
dell’  ebraica,  sul  sublime  laconismo  della 
quale  avrebbe  potuto,  per  quanto  il  con- 
sente la  natura  de!  nostro  idioma,  modi- 
ficare lo  stile  c renderlo  più  poetico.  Mori 
il  Rezzano  avanti  di  gicgnere  alla  vec- 
chiaja,  l’anno  17K0,  compianto  da  quanti 
lo  conoscevano  per  le  sue  rare  virtù  so- 
ciali e ci'istiauc. 
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5 II.  Oimillo  Zàmpieri  altro  vol^^ar^zn- 
tore  del  Giobbe;  sno  libro  il  Tobia,  nel 
eguale  d confutano  alcuni  principi  del* 

V Emilio  di  Rousseau, 

Prima  del  Rezxano  aveva  Camillo  Zam* 
pieri  d’ Imola  tradotto  il  libro  di  Giobbe 
in  ottava  rima  ed  crasi  forse  più  del  poe- 
ta- del  Lario  accostato  al  sublime  orien- 
tale profetico  stile  delf  ispirato  scrittore. 
In  appresso  accingevasi  Zàmpieri  a ri- 
chiamare la  gioventù  dalle  pericolose  dot- 
trine deir  Emilio  di  Giangiacomo  Uous- 
seau  , e perchè  nel  suo  libro  si  trovasse 
unito  futile  al  diletto,  lo  rivestiva  di  poe- 
tiche forme  e lo  intitolava  il  Tobia.  E 
questo  un  poema  didascalico  ed  ia  pari 
tempo  una  oarafrasi  del  libro  canonico  di 
tal  nome,  nel  (juale  s'insegna  a ben  di- 
rigere I'  educazione  per  aprire  la  strada 
della  virtù.  Non  è certo  uno  de’  migliori 
poemi  didascalici  ond'  è ricco  il  nostro 
idioma , ma  nè  meno  è privo  di  oUirae 
qualità,  vivace  fantasia,  fraseggiar  scelto, 
c stile  terso  e venusto. 

Hannosi  di  questo  autore  una  raccolta 
di  lettere  Ialine  tenute  in  gran  pregio  e 
tali  che  lo  mostrano  degno  emulo  delfil- 
lustre  suo  zio  Antonio  Zàmpieri.  Mancb 
alla  gloria  delle  latine  ed  italiane  lettere 
nel  lyS/i- 

J III.  Nascita  del  Cassiani  e sue  opere 
poetiche',  saggio  delle  medesime.  Fu 
poeta  di  grande  imma^nazione  e ro- 
bustezza, 

Cassiani  Giuliano  nasceva  in  Modena 
nel  lyia  , ed  era  uno  de’  valenti  poeti 
degni  di  sedere  a canto  ai  Paradisi  ed  ai 
CiTTetli  SUOI  compatriotli  e contempora- 
nei. Abbiamo  una  raccolta  di  discreta 
mole  contenente  le  sue  liriche  poesie  , 
delle  quali  riferiremo  due  sonetti  bastanti, 
e mio  credere,  a far  collocare  il  Cassiani 
tra  i più  immaginosi  lirici,  il  /hif/o  d^Eu-^ 
ropa  e la  Moglie  di  Putifarre. 

Die  uo  alto  strìdo,  gilld  i Bori  e volt* 

Alla  improvvisa  tnano  che  la  cinse. 

Tutta  in  se  per  la  teina  onde  fa  cólta 
La  Siciliana  Vergine  si  strinse. 

Il  nero  Dio  la  calda  bocca  involta 
D*  ispido  pelo  a ingordo  bacio  spinse, 

£ di  stigis  fuligio  colla  folta 
Barba  1*  eburnea  gola  e'I  scn  le  tinse. 

Ella,  gii  in  braccio  al  rapitor , puntello 
Fea  d*  una  mano  al  duro  orrìbil  mento  , 
Coll'  altra  agli  occhi  paurosi  un  velo. 

Ma  gii  il  carro  la  porla  e intanto  il  cirlo 
Ferian  d' un  rumor  cup<i  il  rio  flagrilo 
Le  ferree  ruote  e 'I  feinmiuil  lameato. 


Vico  Iiui,  .icJi,  all'  ebreo  garion  dilato 
L*  egi/Jaua  adultera  dieta  , 

E dolcemente  tolla  man  battra 
In  au  la  aponda  del  tradito  letto 
Cader  giù  ad  arte  daireburiio  petto 
Permesso  ai  lini  insidiosi  area. 

Oltre  il  pregar  che  T amidetto  fea 
Tremolo  sguardo  e '1  prepotente  aspetto. 

Ma  io  veder  la  ripulsa  in  su  I'  adorno 
Volto  di  casto  minio,  afferro  il  manto 
Cile  al  braccio  illlIHIiO  il  fuggitivo  res«e. 

Col  lembo  in  pugno  ella  restossi  c intanto 
Sdegno  ed  amore  sulla  frinile  espresse 
La  vittoria  del  servo  e il  proprio  scorno. 

Bellissimo  è pure  un  sonetto  sulla  ca- 
duta d’ Icaro  , ed  altri  sonetti  e cannoni 
sono  ridondniiti  di  pellegrine  bellezze  , 
ravvisandosi  in  tutte  quell  estro,  quella 
divina  fantasia , quel  delfico  fuoco  die 
sorprende  e rapisce.  11  Cassiani  e poeta 
pitture  ; e sebbene  non  .sempre  grande, 
enfatico  , elegante  , sebbene  non  sempre 
felice  nei  suoi  voli  , leggendo  qualunque 
sua  poesia  vi  si  ravvisa  il  Cassiani.  Mori 
in  patria  di  66  anni  | nel  177^* 

§ IV.  Nascila  e sludj  giovanili  del  Pa- 
glini'. sue  traduzioni  poetiche  dai  gre» 
co  e dal  latino  j giudizio  delle  tnedesi» 
me.  Sua  morte. 

In  Pistoja  nasceva  Giuseppe  Maria  Pa* 
gnini  1’  anno  1737,  apprendeva  belle  let- 
tere in  patria  9 e lino  dalla  più  fresca  gio- 
ventù mostrossi  talmente  invaghito  della 
greca  poesia  che  questa  fece  oggetto  de 
suoi  principali  studj.  Non  perciò  trascu- 
rava la  lingua  volgare,  che  anzi  pose  ogni 
cura  per  possederne  la  più  scelta,  la  più 
leggiadra  e più  degna  di  fur  assaporare 
agli  Italiani  le  pellegrine  bellezze  dei  più 
gentili  poeti  dell’  antica  Grecia.  Profondo 
conoscitore  d’  ambo  le  lingue,  grew  ed 
italiana,  ha  saputo  forse  meglio  d ogni 
altro  tradurre  in  versi  sciolti  Teocrito , 
Mosco,  Bione  e Simmia,  coiredando  la 
sua  versione  di  dotte  ed  utili  annotazioni. 

Tradusse  eziandio  alcune  poesie  di  Cal- 
limaco , Anacreonte , Saffo  ed  Erinna  ; 
iodi  volendo  mostrarsi  versato,  egualmen- 
te che  nella  greca,  nella  lingua  del 
tio,  arricchì  l’ Italia  di  una  fedele  tradu- 
zione delle  satire,  delle  epistole  e dell  ar- 
te poetica  di  Orazio.  Mancò  alla  gloria 
dell’  italiana  letteratura  in  patria  1’  anno 
i8i4. 

^ V.  Nascita f patida  del  Rosasco.  sua 
compilazione  di  un  rimario. 

Rosasco  Girolamo  di  Trino  , nel  Pie- 
monte, nasceva  l’anno  e volendo 
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jniie  far  qiiali  tie  co'a  chi*  utile  riuscisse 
ai  poeti,  poiché  natura  non  lo  aveva  lat- 
to per  esserlo  egli  stesso,  mise  inano  alla 
compilazione  ili  un  llimario,  che  superas- 
se l'er  ogni  rispetto  tpiello  dello  Stigliani, 
del  Kiiscelli  e del  lìarulliddi.  ÌNon  v’  ha 
duLihio  , egli  scriveva  , che  un  buon  ri- 
mario non  possa  ajutar  di  molto  un  poe- 
ta che,  tulio  iunainmalo  di  caldo  estro  ed 
assorio  in  snlilirni  pensieri,  trovisi  inipro- 
visamenle  trattenuto  da  scabrosa  rima, 
senza  che  la  memoria  possa  all’  istante 
soccorrere.  Aggiunse  al  liimario,  che  sen- 
to lodare  assai , alcuni  dialoghi  intorno 
alla  lingua  italiana,  scritti  con  bel  garbo 
e tutti  ridondanti  di  lascivie  del  volgar 
toscano.  Mi  abbiano  per  isciisato  i grandi 
ingegni  che  tanto  onorormio  ipiest’ ultimo 
secolo  lidi’  italiana  letteratura , se  per 
farmi  ligio  ai  giovani  poeti,  lio  dato  luo- 
go m ipiesla  storia  all'  autore  di  un  Ul- 
inario,  se  non  altro  in  memoria  del  bel- 
lissimo sonetto  die  il  gran  Toripialo  free 
in  lode  drilli  Stigliani,  avolo  o bisavolo 
del  Rosasco. 

he’  nossi  ciofAX  VEr.SAnoo. 

§ I.  Sua  patria  e fUuìj  antiquarj , sue 
rpgm'zinw' poliglotte:  xeriee  eresi  ebraici, 
E impiegato  nel  reai  museo  ili  2'orino. 
Pasta  a pe«/rs<are  lingue  orientali  in 
Parma.  PuhhlicaVcruditissii.’.araecolla 
(Ielle  varianti  del  testo  ebraico.  E no- 
minato ronservatorc  della  reale  bihlio- 
teea  di  Torino. 

Nacque Oiovan  Bernardo de’Uossi  inCa- 
slelmiovo  appartenente  iHla  diocesi  d’ivrca 
nel  Piemonte,  l’anno  174^-  Datosi  fino 
dalia  più  fresca  gioventù  alle  antichità, 
contrasse  l’abitudine  di  non  leggere  libro 
di  qualche  importanza  senza  farne  estratti, 
ch’egli  gelosamente  conservava.  Destinato 
allo  stalo  ecclesiastico,  pas.sava  a Torino 
per  sliidiarc  teologia,  e secondo  le  dispo- 
sizioni dei  regolamenti  di  ipidla  iinivcr- 
.sità,  dovette  up|iremlerc  la  lingua  ebraica. 
Ma  non  erano  ancora  ilecorsì  si'iniesi  da 
die  aveva  intrapreso  tale  studio,  quando 
in  dà  di  aa  anni  fece  stampare,  in  versi 
ebraici  di  im  metro  assai  difTìcile , un 
liiiigo  poema  in  onore  del  signor  di  Rorà, 
di’  era  stato  allora  nominato  vescovo  di 
Ivica. 

Ullemili  nel  17GR  la  laiiiea  dottorale 
ed  il  .sarei'duzio,  e trovandosi  sciolto  dul- 


l’oljlilign  di  ottenersi  ai  corsi  driruniver- 
sità , diresse  egli  stesso  i proprj  studj  e 
fece  rapidissimi  progressi.  Apprese  dati 
l’ebraico  senza  il  sussidio  de’ punti  ma- 
sorctici,  il  rabbinico,  il  caldaico,  l’arabo 
ed  il  siri, ICO , e nel  17G8  dedicò  a mon- 
signor Itoià,  in  queir  anno  nniiiinalo  ve- 
scovo di  Torino,  i suoi  Carmina  orienta- 
lia , che  fece  stampare  a proprie  spese  , 
facendo  incidere  in  legno  i caratteri  orien- 
tali che  mancavano  alla  stamperia  reale. 

La  continuazione  de’ suoi  filosofici  fa- 
vori non  gli  perini.se  di  limitarsi  alle  lin- 
gue orientali  propriamente  dette  : vi  ag- 
giunse lo  studio  della  maggior  pai  te  delle 
viventi,  c compilò  per  proprio  ii-o  le  grani- 
inaticbe  inglesi , tedesche,  illiriche  ec. 
Questa  instancabile  attività,  di  cui  dava 
frequenti  testimonianze  componendo  versi 
o altre  scritture  in  idiomi  orientali,  gli 
ottennero  nel  17^11),  senza  averne  fatta 
iiieliiesta,  mia  carica  nel  reale  museo  di 
Torino,  unito  all' università.  Nella  stessa 
epoca , desiderando  il  duca  di  l’arma  ac- 
ciesrere  lustronU’uiiivcr.silà  ch’egli  aveva 
fondata  nella  sua  capii, ale,  chiamava  l’aba- 
te de' Rossi  a cuoprirc  la  cattedra  delle 
lingue  orientali  con  larghi  assegnanienti. 
f'.olà  rccavasi  l’illiistre  professore,  e qiia- 
raiit’  iiinii  contimii  soddisfece  al  penoso 
carico  di  professore  di  lingue  oricninli. 

Il  suo  compatriott.a,  il  celebre  stampa- 
tore Bodoni  , avendo  stuliilila  in  J'ariim 
una  fonderia  di  c.araitcri  che  per  lo  meno 
uguagliava  le  più  copiose  d’Europa,  riuscì 
più  facile  al  professore  de’  Rossi  il  dare 
Imninosc  testimonianze  del  suo  profoudo 
sapere  nella  poligrafia  orientale. 

Nel  177.4  in  occasione  del  battesimo  del 
principe  Lodovico  di  Parma , egli  pub- 
bliciiva  venti  iscrizioni  in  caratteri  esotici, 
tutti  incisi  e fusi  da  Rodooi  : c questo 
saggio  fu  cos'i  favorevolmente  accolto  che 
in  occasione  delle  nozze  del  principe  di 
Piemonte  Carlo  Einmamiele  diede  alla 
luce  VE//ilhalamia  eXoiica.Rno  al  presente 
risgiiardata  cume  un  capo  lavoro  dell’arte 
tip 

In  quel  tempo  il  dottor  Kennicott  oc> 
ciipavasi  con  grande  dii^pendio  intorno  a! 
suo  grandioso  lavoro  della  Raccolta  delle 
varianti  del  testo  ebraico  della  Biblia.  Il 
professore  dc’Ros.si,  che  aveva  di  gik  rao 
colto  per  .servire  ai  propi-j  .studj  una  col- 
)(j/ione  di  mano.scritti  di  tal  genere  , più 
numerosa  assai  di  quelle  che  offrivano  le 
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prime  biblioterhA  d’Etiropa  e che  andava 
ogni  di  più  impinguando,  volle  mostrare 
die  in  tal  genere  di  studj  poteva  eziandio 
andare  più  in  là  del  dotto  inglese.  Recossi 
ipiindi  nel  1778  a Roma, e vi  si  trattenne 
tie  mesi  , raccogliendo  nelle  più  ricche 
Inbliotcche  un'infinita  quantità  d’impor- 
tantissime varianti  sfuggite  ai  collaboratori 
di  Kennicott.  A ffrettcìqiiest’ardita  impresa 
con  sommo  ardoie , ed  il  3 di  gennajo 
del  1782  pubblicò  il  programma  delle 
sue  V arìat  lecliones  A’ eieris  Testamenti. 
L’opera  fu  terminala  nel  1788,  aggiu- 
gnendovi  nello  stesso  anno  an  supple- 
mento. 

Questo  grande  lavoro  e le  molte  scrit- 
ture composte  suH'istoria  della  tipografia 
ebraica  avevano  mostrato  all’  Europa  la 
ricchezza  del  suo  privato  gabinetto  in  ma- 
noscritti della  Ribbia  fcd  in  edizioni  ebrai- 
che del  i5.°secolo.  Conteneva  cinque  esem- 
plari di  un’edizione  dcll.i  quale  vantavansi 
gl'inglesi  di  possedere  1’  unico  e.semplare 
esistente.  L’imperatore,  il  re  di  Spagna, 
papa  Pio  VI,  gli  fecero  fare  vantaggio- 
sissime offerte  ]ier  l'acquisto  di  cos'i  pre- 
ziosa raccolta.  Il  duca  Carlo  di  Wurtem- 
berg,  che  non  perdonava  a spese  per  for- 
mare una  compiuti.-sima  collezione  di  tutte 
le  Dihiie , fece  ogni  sforzo  per  ottenere 
quelle  del  de’ Rossi.  Ogni  tentativo  riuscì 
senza  effetto;  perocché  questi  voleva  ter- 
minare alcuni  lavori  e pubblicare  egli 
stesso  il  catalogo  ragionato  de’ manoscritti, 
poi  delle  stampe  della  preziosa  sua  rac- 
colta. Altronde  rifuggiva  dal  solo  pensie- 
ro che  questo  letterario  tesoro  uscisse 
dall’  Italia. 

Il  de’  Rossi  si  vide  associato  alle  acca- 
demie di  Torino , di  Cortona , ec.  Aveva 
rifiutato  la  cattedra  di  lingue  orientali  a 
Pavia,  e la  carica  di  bibliotecario  a Vienna 
ed  a Madrid.  In  gennajo  del  1809  otten- 
ne il  suo  congedo  dall’ università  di  Parma, 
e cinque  anni  dopo,  essepdo  il  Piemonte 
tornato  sotto  il  dominio  de'’ suoi  antichi 
re,  fu  offerta  al  de’ Rossi  la  carica  di  con- 
servatore della  reale  biblioteca  di  Torino, 
ed  egli  vendette  la  propria  libreria  alla 
duchessa  di  Parma.  I pochi  anni  eh’  agli 
sopravvisse  al  suo  ritorno  in  Piemonte  li 
consacrò  più  che  alle  lettere  alla  cristiana 
pietà;  e lasciò,  morendo,  nella  lunga  lu- 
minosa carriera  eh’ egli  percorse,  un  esem- 
pio di  letterarie  e sociali  virtù. 

Sebitent  siansi  in  più  luoghi  accennate 


le  opere  che  gli  assicurano  l'immortalità, 
r importanza  degli  argomenti  ch’egli  trat- 
tò richiede  che  una  più  circostanziata 
notizia  ne  sia  data  al  lettore. 

I.  Della  lingua  propria  rii  Cristo  e de- 
gli ebrei  nazionali  della  Palestina.  Pat^ 
ma  1773  in  4 °,  opera  diretta  a confutare 
r opinione  del  Diodati  , che  in  un  libro 
divulgato  nel  1767  aveva  preteso  di  mo- 
strare che  il  greco  era  la  lingua  volgare 
di  Gc'ìi  Cristo  e degli  apostoli. 

II.  Della  vana  aspettazione  degli  Ebrei 
del  loro  re  Messia  dal  compimento  di 
tutte  le  epoche.  Panna  1778,  in  8.“ 

III.  Epithalamia  ejcotieis  linguis reddito 
in  nuptiis  avg.  prinripis  Car.  Emman. 
et  Mar.  Adel.  Clotid.  Parma  tyj5  , gr. 
in  fol. 

I V.  De  helrairne  typegrapìdae  origine 
ac  primiliis  etr.  Parma  1778,  in  4.° 

V.  De  lypographia  bebraica  Terra- 
ricusi.  Parma,  1780  in  8.° 

A I.  Annali  ebreo  tipograjìci  di'Sahbio- 
neta.  1780,  in  4-° 

VII.  Specimen  variaruni  lectionum  soe 
cri  textus  et  chaldaica  Estheris  addita- 
mrntft  eie. 

Vili.  De  ignotis  non  nullis  anti- 
epiissimi  hehraici  textus  editionibus  etc. 
Eriang.  1 782  , in  4-° 

IX.  Eariae  lecliones  veteris  testamenti 
ex  immensa  mss.  editorumque  codicum 
congerie  haustae,  et  ad  samarilanum  tex- 
tum  ad  vetustissimus  versiones  etc.  exa- 
minatae  rum  prolegomenis  etc,  Parmae, 
1784-1788.  4-  voi.  in  4-° 

X.  Annalet hebreo typographici sec.  XE, 
Parmae  , 1795. 

XI.  Bibliotheca  judaica  antìchristiana, 
qua  edili  et  inediti  Judaeorum  adversiLS 
christianam  religionem  libri  recensentur. 
Parmae  , 1780  , in  8.” 

XII.  Dizionario  storico  degli  autori 
ebrei  e delle  loro  opere.  Parma,  l8oa  , 
voi.  a.  in  8.° 

XIII.  Dizionario  storico  degù'  autori 
arabi  pili  celebri  e delle  loro  opere.  Par- 
ma 1807 , in  8.“ 

XIV.  Ms.  codices hebraici bibliot.J.Bem, 
de'  Rossi,  accurate  descripd  et  illustrati. 
Acredit  appendix  mss.  codicum  aliarum 
linguarum.  Parma  i8o3  e 4,  voi.  3 in  8.* 

XV.  Synopsis  institutionum  hehraica- 
rum.  Parma  1807  , in  8.“ 

XVI.  DelP  origine  della  stampa  in  ta- 
vole incise,  e di  una  antica  e scona- 
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xciuta  editione  àlografiùa.  Parma,  i8ii. 
ìd  8.“  • 

XVII.  Compendio  di  rritica  sacra,  dei 
difetti  e delle  emendazioni  del  sacro  te- 
sto, e piano  di  una  nuova  edizione.  Par- 
ma , i8i  I , in  8.° 

Vili.  Ànnales  graeco  tYpogrnphiei 
sec.  XC.  Contiene  la  ragionata  desci-ir.io- 
ne  di  3g  edizioni  greche  stampate  avanti 
il  i5oo. 

XIX.  Dizionario  hibliografico  de’libri 
rari  orientali,  in  4.”  ec.  ec. 

TAUTUCCt  UJRCO. 

§ unico.  Sua  nascita  ed  educazione.  Sua 
memoria  sul  decadimento  di  Ravenna. 
Sua  orazione  che  lo  inimica  col  car- 
dinale legato.  Progetto  di  un  canale 
navigabile.  Rinunzia  alle  map. arature. 
Sua  opera  sull’asciugamento  delle  pa- 
ludi-. è stimato  da  Pio  VI.  Sua  morte. 

Da  gentilizia  e ricca  famiglia  nacque 
in  Ravenna  il  conte  Marco  Fantocci  l’an- 
no 1745.  Appena  usciva  dall’adolescenza 
quando  lu  mandato  a Roma  presso  suo 
zio  paterno  il  cardinale  Gaetano  Fantoc- 
ci , che  prese  le  più  attente  cure  per  la 
sua  educazione.  Ritornava  a Ravenna,  in 
età  di  34  in  a5  anni  , talmente  versato 
nelle  cose  delle  scienze  e delle  lettere,  che 
da’  suoi  concittadini  fu  giudicato  degno 
di  occupare  le  principali  magistrature. 
Ma  egli,  ripensando  all’  antica  gloria  e 
prosperità  della  sua  patria , non  poteva 
darsi  pace  di  vederla  ridotta  io  così  basso 
stato  da  non  conservare  che  pochi  e gua- 
sti monumenti  della  passata  grandezza. 
Fecesi  quindi  ad  indagare  le  cagioni  del- 
r estremo  suo  decadimento , e le  espose 
in  una  eniditissima  memoria  a papa  Cle- 
mente XIV,  che  fu  poi  stampata  in  Roma. 

In  occasione  che  nel  1778  fu  il  cardi- 
nale Valentino  Gonzaga  aggregato  al  gran 
consiglio  di  Ravenna  , il  conte  Fantocci 
lesse  un’  eloquente  orazione,  che  Fu  per 
lui  non  meritata  cagione  di  gravissimi  dis- 
piaceri; perocché  alcuni  suoi  malevoli  fe- 
cero credere  all'  ambizioso  prelato  che 
r oratore  erasi  con  premeditato  disegno 
tenuto  talmente  parco  nelle  Iodi  verso 
di  lui  per  scemare  il  più  che  poteva  nel- 
r opinione  degli  uditori  la  stima  delle 

i)V»nezi*  1804,  in  4-” 
a)  Svi  volami  io  4-° 
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molte  sue  virtù  , die  non  aveva  potuto 
del  tutto  dissimulare.  Ciò  fu  cagione  che 
il  Fantocci  non  avanzasse  nella  carriera 
delle  magistrature  , ma  non  bastò  a far 
tacere  nel  suo  cuore  I’  amor  di  patria. 

Nel  1781,  presentò  un  ingegnoso  pro- 
getto diretto  a rendere  più  utde  a'  suoi 
concittadini  ed  in  pari  tempo  più  hello 
e più  comodo  il  canale  navigabile  che  in 
alcun  modo  compensa  Ravenna  delle  an- 
tiche perdile.  Il  progetto  incontrò  gran- 
dissime opposizioni  e dilTìcoltà.  Si  pose 
mano  al  lavoro  , ma  si  fecero  sorgere 
nuovi  ostacoli  ; e I’  opera  rimase  imper- 
fetta. Vedendosi  esposto  all’  invidia  ed 
alla  malignità  de’ suoi  emuli,  rinunziava 
alla  prima  magislralnra  che  in  allora  oc- 
cupava ed  a qualsiasi  altro  impiego  ; te- 
nendosi però  sempre  apparecchiato  a gio- 
vare in  migliori  circostanze  al  suo  paese. 
L’occasione  non  si  fece  lungamente  aspet- 
tare. 

Una  micidiale  epidemia  aveva  nel  1780 
decimata  la  popolazione  della  provincia 
di  Ravenna,  e la  pestifera  influenza  non 
era  ancora  cessata  quando  il  conte  Fan- 
tucci  pubblicò  un'  eccellente  opera  per 
dimostrare  la  necessità  di  procedere  im- 
mediatamente all’ asciugamento  delle  pa- 
ludi delle  valli  meridionali  ; ed  in  pari 
tempo  oITriva  una  nuova  macchina  idrau- 
lica, che  riuscì  utilissima  all’  intento. 

.Aveva  egli  compilate  tre  eruditissime 
dissertazioni  sopra  i benefìci  comunita- 
tivi , ed  un  piano  militare  , che  dietro  le 
insinuazioni  di  Pio  VI,  pubblicò  nel  1786. 
Altre  dotte  memorie  compose  spettanti  al 
ben  essere  della  sua  patria , le  quali  non 
furono  stampate  che  dopo  la  sua  morte 
sotto  il  vago  titolo  di  Memorie  di  vago 
argomento  del  conte  Fantucci  ( i ). 

Alle  cure  ed  alla  muniflcenza  di  que- 
st’ ottimo  cittadino  devesi  la  magniflca 
edizione  romana  dei  papiri  diplomatici 
raccolti  ed  illustrali  dall’  abate  "Gaetano 
Marini.  Ma  le  più  pregevoli  opere  del 
Fantucci  sono  i : 

Monumenti  Ravennati  (a),  ed  il  libro: 

De  gente  Honestia  (3). 

Aveva  Pio  VI  concepita  grandissima 
stima  del  Fantucci  e teneramente  lo  ama- 
va; perocché  fu  uomo  virtuoso  e pio  qua- 
si fino  all’austerità,  ed  animato  coslante- 

(3)  Cesena,  nn  voL  io  fot 
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mente  da  caldo  amore  per  la  tua  patria,  no  e di  sé  stesso.  Scorgesi  di  quando  in 
alla  cui  prosperità  mancò  in  età  di  61  quando  la  non  servile  imitazione  dei  modi 
anni,  nel  1806.  lucianeschi  e lo  sforzo  ch’egli  fa  non 


BOBSA  MATTEO. 

§ unico.  Stia  nascita  e studj , suoi  libri 
sulla  musica  e sulla  pantomima.  Trat- 
tato sui  vizj  delle  belle  lettere,  sua  me- 
tafisica popolare.  Opuscoli  sul  pauiot- 
tismo  e sulla  nobiltà.  Sua  morte. 

Nacque  Matteo  Borsa  in  Mantova  nel- 
l’anno I74>.  Terminati  gli  studj  elemen- 
tari di  belle  lettere  in  patria , frequentò 
le  università  di  Parma  e di  Bologna,  e , 
se  può  darsi  fede  ad  alcune  memorie  pa- 
trie, ebbe  a maestri  ancora  i due  celebri 
gesuiti  Bettinelli  e Roberti.  Certa  cosa  è 
che  il  Borsa  aveva  acquistate  estesissime 
nozioni  non  solamente  io  fatto  di  scienze 
e di  belle  lettere,  ma  ancora  nella  mu- 
sica e nella  danza.  Sebbene  la  sua  pro- 
fessione fosse  quella  della  medicina,  a 
me  non  è noto  che  verun’  opera  abbia 
pubblicala  intorno  a questa  scienza,  men- 
tre hannosi  opere  di  lui  iu  ogni  altro  ge- 
nere. 

Lbitero  segnatamente  celebrità  le  due 
seguenti:  La  mugica  imitativa  teatrale,  e 
dei  Dalli  pantomimi.  Nella  prima  si  pro- 
pose d’insegnare  in  qual  modo  essa  possa 
e debba  imitare  la  natura,  cioè  quelle 
espressioni  che  da  essa  derivano.  Nella 
seconda  fece  una  raccolta  di  precetti  in- 
torno all’  arte  mimica,  i quali  se  non  si 
trovano  sempre  basati  sui  principj  gene- 
rali delle  belle  arti  d’imitazione,  non  la- 
sciano di  sparger  lume  sopra  un’  arte  in 
Italia  lungo  tempo  abbandonata  all’igno- 
ranza ed  alla  venalità  degl’istrioni  di  pro- 
fessione , mentre  in  Francia,  in  Ingliil- 
teri'a  ed  altrove  era  di  già  stata  ricondotta 
al  grado  di  arte  liberale.  Se  queste  opere 
Dou  riuscii*ono  utili  al  nostro  teatro,  la 
colpa  non  fu  certo  dell’aulore,  il  quale 
seppe  nelle  sue  sci  ilture  accoppiare  all’ele- 
ganza dello  stile  I’  ordine  e la  chiarezza. 

Un’altra  scrittura  creduta  più  interes- 
sante è quella  in  cui  fecesi  a rilevare  i 
f izj  più  comuni  del  gatto  nelle  belle  let- 
tere. In  questa  sua  produzione , volendo 
con  bel  garbo  spargere  la  fina  satira  ed 
il  ridicolo  sul  cattivo  gusto  che  signoreg- 
giava specialmente  nelle  accademie  ar- 
cadiche, scrisse  i velali  elogi  di  Calandri- 


sempre  infelicemente  d’introdurre  quel 
motteggio  di  cui  si  hanno  così  frequenti 
esempi  negli  scritti  del  filosofo  di  Ferney. 

La  metafisica  popolare  è un'altr’opera 
di  questo  autore,  nella  quale  dimostra 
quanto  pericolosa  cosa  sia  il  voler  ragio- 
nare di  tutto  oltre  il  bisogno  e senza  aver- 
ne la  capacità.  Pubblicò  per  ultimo  due 
opuscoli  d’interessante  argomento,  intorno 
ai  quali  si  erano  ne’  tempi  in  cui  scriveva 
il  Borsa  esercitati  troppi  autori,  perché 
rimanesse  a lui  il  merito  della  novità.  Sono 
questi  intitolati  \\  Patriotismo  e ìaNobiltà. 
Nel  primo  stabilisce  in  che  consista  vera- 
mente r amor  di  patria;  prende  nel  se- 
condo ad  esporre  l’origine  e l’essenza 
della  vera  nobiltà,  condannando  coloro 
che  ne  abusano  , indi  mostrando  che  la 
nobiltà  degli  avi  non  è quella  che  ci  ono- 
ra , se  le  opere  nostre  non  sono  conformi 
a ([uelle  degli  antenati. 

Morì  Matteo  Borsa  in  palriaranno  181  a, 

Ffl/.t/  PAOLO. 

§ I.  Nascita  e primi  studi , apprende  da 
se  le  matematiche  : è mandato  da'  suoi 
superiori  a Pavia , insegna  filosofia  in 
Lodi  , poi  in  Casale  ; è nominato  cor- 
rispondente dell'  accademia  di  Parigi, 
legge  filosofia  in  santf  .Alessandro-,  suo 
odio  contro  i gesuiti , sue  tesi  contro 
la  magia^  passa  projessore  a Pisa,  ot- 
tiene premj  da  diverse  accademie  e da 
più  sovrani  principi. 

Da  famiglia  originaria  di  Strasburgo 
nacque  Paolo  Frisi  in  Monza  a dieci  mi- 
glia da  Milano,  l'anno  172B.  Di  quindi- 
ci anni  entrava  nella  congregazione  dei 
oberici  regolari  di  s.  Barnaba,  nel  cui  seno 
egli  seppe  distinguersi  nella  teologia,  nel 
collegio  di  Pavia,  senza  abbandonare  le 
matematiche , alle  quali  sentivasi  pos- 
sentemente spinto  dal  proprio  genio , e 
cui  accordava  tutti  i momenti  non  obbli- 
gati ad  altre  cure. 

Destinato  ad  insegnare  filosofia  in  Lodi 
in  età  di  ventidue  anni  e quando  crasi 
di  già  resi  familiari  i principj  di  Newton, 
si  accinse  a compoire  quella  luminosa 
Dissertazione  sulla  figura  della  terra  , 
che  in  breve  lo  fece  risguardarc  come  il 
più  valente  matematico  del  suo  tempo. 
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Mi)  egli  non  aveva  i mezzi  di  piiliblicarla. 
N’  ebbe  contezza  il  conte  Donato  Silva  , 
e la  fece  stampare  a proprie  spese. 

L'  altissima  stima  die  procacciò  a Frisi 
quest’  opera  destò  nella  religiosa  congre- 
gazione de'  barnabiti  un  vivo  amore  per 
ie  scienze  matematiche , e forse  da  essa 
ai  può  segnare  il  principio  della  fama  di 
tanti  altri  barnabiti  che,  dopo  di  lui,  col- 
tivarono con  grande  successo  le  scienze 
esatte. 

Il  re  di  Sardegna  non  tardò  a scegliere 
il  Frisi  per  la  cattedra  di  nlosuda  nel 
collegio  de*  barnabiti  di  Casale.  Colà 
trovandosi,  contrasse  domestichezza  col 
conte  Radicati,  valente  matematico  e lìlo- 
aofo,  che  gl’ ispirò  il  gusto  della  moder- 
na letteratura.  Ma  per  volere  de’  suoi  su- 
periori dovette  passare  a Novara,  ove  eia 
destinato  alla  predicazione. 

Mentre  ciò  accadeva,  l’accademia  delle 
scienze  di  Parigi,  che  aveva  letta  la  dis- 
sertazione del  nostro  Frisi,  lo  nominava, 
nel  1763,  suo  socio  corrispondente,  ed 
altre  dotte  società  disponevansi  a fargli 
lo  stesso  onore.  1 barnabiti  di  Milano  cre- 
dettero di  doveHo  richiamare,  assegnan- 
dogli la  cattedra  di  lilosufì  1 nel  loro  gran- 
de collegio  di  s.  Alessandro.  Fu  in  tale 
circostanza  che  la  sua  dissertazione  fu  at- 
taccata da  un  gesuita,  che  la  trovava  pu- 
ramente ipotetica  , non  concludcute  c 
tale  da  far  degenerare  I’  antica  giuria 
della  dotta  Italia  coll’  adottare  sistemi  in- 
glesi c francesi.  Il  Fri-i  rispose  vittorio- 
samente, dimostrando  che  il  suo  avver- 
sario non  era  abbastanza  geometra  per  in- 
tenderlo e meno  ancora  per  criticarlo. 
Da  quest’epoca  ebbero  coiiiinciumento 
quel  cattivo  umore  e quell’  ingiusto  dis- 
prezzo che  il  Frisi  manifestò  in  diverse 
opere  contro  i gesuiti  in  generale. 

E già  aveva  scritta  un’  opera  su  tale 
argomento,  ma  suo  fratello  Anton  Fran- 
cesco lo  consigliò  prndeiiteinente  a non 
farla  stampare.  Per  questi  mali  umori  che 
lo  separavano  dai  gesuiti  e dai  loro  ade- 
renti e pel  poco  soddisfar.iineiito  che 
pel  suo  genere  di  studi  mostravano  il 
pili  de’ suoi  colleghi,  trovossi  natural- 
mente posto  in  circostanze  di  far  causa 
comune  con  Condorcet,  Dailly,  Keralio  , 


la  Condamine , Thomas,  Watelet  ; e nel- 
la sua  cattedra  di  lìlusolìa  in  s.  Alessan- 
dro prese  a combattere  la  credenza  che 
ancore  si  aveva  a Milano  nella  magia  e 
nelle  streghe:  argomento  che  prima  di 
questi  tempi  era  stato  luminusameiile 
trattato  da  un  altro  illustre  italiann  , il 
marchese  Scipione  Malfei,  e da  altri  dot- 
tissimi letterati.  Ma  il  Frisi  ebbe  il  co- 
raggio di  far  sostenere  contro  quest'erro- 
re alcune  pubbliche  tesi  , a malgrado 
del  pericolo  cui  si  esponeva  per  rì  spetto 
alla  inquisizione.  Ma  la  somma  celebrità 
del  Frisi  e le  sue  relazioni  col  govern»- 
ture  e cou  altri  grandi  bastarono  a imn- 
tcncrla. 

Trovandosi  favorevolmente  accolto  dal- 
le migliori  società,  ch’egli  compiacevasi 
di  frequentare,  i suoi  nemici  cominciaro- 
no a dire  eh’  egli  non  viveva  da  buon 
regolare.  Perchè,  temendo  a ragione  i fu- 
nesti risultati  di  queste  dicerie,  adoperos- 
si  per  ottenere  una  cattedra  sotto  un  prin- 
cipe straniero,  che  lo  ponesse  fuori  della 
immediata  dipendenza  de’  superiori  bar- 
nabiti, ed  ottenne,  nel  1756,  dall’ arci- 
duca Leopoldo  granduca  di  Toscana  la 
carica  e gli  appuntamenti  di  professore 
nell’  università  di  Pisa, 

Colà  rimase  otto  anni,  ne’  quali  comin- 
ciò a formarsi  un  piccolo  peculio  ecunu- 
mizzaudo  gli  assegnamenti  della  sua  cat- 
tedra, ed  aggiugnendovi  i premi  ottenu- 
ti dalle  accademie  di  Berlino,  di  Pietro- 
burgo e Parigi;  della  quale  ultima  era 
socio  con'ispondcnte.  Lo  fu  poi  eziandio 
di  quelle  di  Londra,  Berlino,  Pietrobur- 
go, Stokolm,  Copenaghen  e Berna,  e del- 
l’ istituto  di  Bologna.  L’  arciduca  Giusep- 
pe, che  poi  fu  imperatore,  gli  mandava 
nel  1759  una  collana  e medaglia  in  oro, 
e lo  stesso  dono  ottenne  in  appresso  dai 
sovrani  di  Prussia  e di  Danimarca.  Papa 
Clemente  XI 11  generosamente  lo  ricom- 
pensò per  i lavori  eseguiti  intorno  alle 
dispute  insorte  Ira  i Ferraresi  ed  i Bolo- 
gnesi per  conto  de’  liiiini  e torrenti.  Gli 
stessi  servigi  resi  da  Ini  alla  repubblica 
veneta  per  contenere  le  acque  della  Bren- 
ta, furono  largamente  ricompensali:  e Ma- 
ria Teresa  imperatrice  regina  gli  assegna- 
va un’  anua  pensione  di  cento  zecchini. 
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^ IT.  È richiamato  a Milano  per  pmfes- 
lare  le  matematiche , va  in  frauda  ed 
Inghilterra,  passa  a Vienna,  di  ritorno 
a Milano  va  ad  abitare  coi  fratelli  : Ju 
il  primo  a far  uso  de'  parafulmini  ni 
Italia , fa  conoscere  agli  stranieri  t 
dotti  italiani  : sua  malattia  e morte. 

L’anno  era  riclilamsilo  a Milano 

nella  (|uali(à  di  piofe.swre  di  niateiiialica 
nelle  scuole  palatine,  cogli  allribuli  e 
soldo  eguali  a quelli  di  Pisa.  Considiato 
da  diverse  parti  intorno  ad  oggetti  idrau- 
lici , onde  prevenire  i guasti  delle  iiion- 
dai'.iom , recn.ssi  dovunque  lo  ricliiedevano 
le  circostanr.e,  c dappertutto  diede  lumi- 
nose testiinuuinnze  del  suo  grande  inge- 
gno. 'irovù  però  ancora  degli  0|)posiluri 
e dei  nemici  tra  coloro  che  si  credettero 
danneggiati  dalle  sue  franelie  e libere  de- 
eisioiii. 

Erasi  da  due  soli  anni  ristabilito  in 
Milano,  quando  gli  fu  concesso  di  alloii- 
lanarsi  per  passare  in  Francia  ed  ni  In- 
gbilteira,  dove  fu  accolto  colle  più  lu- 
singhiere distinzioni.  Il  ministro  porto- 
ghese presso  il  re  di  Francia  si  adoperò 
caldamente  perchè  passasse  a Lisbona  oiiilu 
presiedere  colà  alla  riforma  degli  sludj  i 
ma  l’amor  di  patria  vinse  iu  c|uest' in- 
contro le  più  lusinghiere  ufierte. 

L'’anno  iy(>8  recavasi  a Vienna,  dove 
tutti  i grandi  della  corte  ed  in  partico- 
lare il  principe  di  Kaiiiiitz,  gareggiarono 
nell’  onorarlo.  Colà  consultata  intorno  alle 
controversie  esistenti  tra  l’ imperatore  ed 
il  papa,  fondò  il  suo  subordinato  parere 
sui  principi  che  servirono  d’appoggio  alla 
legge  che  proscriveva  la  bolla  iu  Cveiui 
Domini 

Di  ritorno  a Milano  , alloggiò  ancora 
alcuni  mesi  nel  collegio  dì  s.  Alessandi  u, 
ina  senza  vincoli  di  clausura;  indi  passava 
a convivere  in  seno  alla  sua  famiglia,  ed 
il  papa  gli  accordò  di  prender  1’  abito  di 
prete  secolare. 

Fu  egli  il  primo  in  Milano  e forse  iu 
Italia  a far  uso  de’  parafulmini,  e due  ne 
pose  sull’archivio  notarile.  Ultre  questo 
eminente  servìgio  reso  alla  patria , egli 
fu  quello  che  richiamò  su  di  essa  gli  sguar- 
di della  dotta  Europa  , procacciando  ce- 
lebrità ai  suoi  amici  c compatriotti  elio 
onoravano  Milano  coi  loro  lumi.  Egli  tras- 
mise a d’Alembert  il  primo  esemplare  Dei 
delitti  e delle  pene  di  Beccorìa,  ed  allo 
Coriiiani,  t.  ii. 


stesso  filosofo  f 'ce  conoscere  I V’erri , i 
Parini  ed  altri  forinanli  la  società  del  CaJJi‘. 

Wel  1778  volle  percorrere  la  Svizzera; 
e colà  trovandosi,  concepì  la  prima  idi  a 
del  Trattato  dei  fiumi  sotterranei , che 
poi  |iiibhlicò  con  altre  dissertazioni  sotto 
il  titolo  di  Upuscolì.  Fino  a tale  epoca  , 
eh*  era  quella  dei  48  anni,  non  aveva  sol- 
ferta  alcuna  sebbene  leggiere  iiialatlfa. 
Appena  tornato  dalla  Svizzera  , sentì  i 
priuii  sìntuiiii  dì  una  fistola  emorroidale, 
che  oli’  anni  dopo  rese  necessari.i  una 
dolorosa  operazione.  Manifestatasi  la  gan- 
grena , chiese  ed  ottenne  i soccorsi  della 
Chiesa,  e terminò  in  novembre  del  1784 
la  sua  non  lunga  ma  gloriosa  carriera.  Il 
caute  Pietro  Verri  scrisse  l’ elogio  di  que- 
sto suo  ìncoinparahile  amico,  che  pub- 
blicò sotto  il  titolo  di  Memorie  apparte- 
nenti alla  vita  ed  agli  studf  del  signor 
don  Paolo  Frisi.  Milano  1787. 

§ ni.  Sue  principali  opere.  K lodato  dal 
lirrnoulli,  Happortv  Jnllo  ald  acviule^ 
miti  parigina  dvl  suo  libro  De  ^mvitulc3 
uni  versali.  Sua  cosmografia  /iòicu  e 
matematica.  Suoi  dogi,  tc. 

Le  piìi  rinomate  sue  opere  sudo  le  se* 
giK'nli: 

fJistptisitio  mathematica  incausam  phf^ 
ticiun  figurar,  et  mognitudtnis  tcUuris  «o- 
stra<\  Milano  1751. 

Estratto  dd  capo  quarto  dd  quinto 
volume  della  Storia  letteraria  d‘  Italia  , 
con  varie,  (vuintazinni.  Milano  1753.  E 
qiic.sta  ima  ri.sposta  alle  ohieziotii  fatte ^ 
in  quest’opera,  dal  Tiiahoschi  contro  al- 
cune proposizioni  della  precedente  disser- 
tazione. Saggio  della  morale Jilosofin  cc. 
Li  igimo  i’j%5.]Tova  eUetrieiIntis  theorin, 
Milano  175.5.  De  inotu  diurno  terrae.  Va 
questa  dissertazione  premiala  nel  1755 
dall’ acc.uleiiiia  di  lieiìiiio.  Piano  de'  la- 
vori da  farsi  pir  Ubcrarr  eil  assicurare 
dalle  at  ipie  le  provincie  di  Bologna , di 
ferrata,  di  Ravenna,  con  varie  annota- 
zioni e riflessioni,  17(11.  Dii  modo  di  re- 
golare i fiumi  e torrenti  pnneipalminte 
del  bolognese  e della  Romagna,  libri  tre; 
Lucca  1781  ; e ne  furono  falle  diverse 
ristampe  con  alcune  aggiunte.  Saggio  so- 
pra l’ arcliitellura  gotica.  Livorno  17(16, 
Lettera  di  frisi  a d' Alembert.  Pungi  1767. 
De  gravitate  universali  libri  tres.  Mila- 
no 17(18.  In  qucst’iqieia  1’ autore  pari., 
iiicideiitcìiieiite  di  luulli punti  astruDuiiiiei, 
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eil  jildila  alcune  inesattezze  di  ^cwlnn; 
la  (jiial  cosa  fece  dire  a Ifcrnoulli  die 
<|iiesla  scriltiiru  era  una  delle  più  pio- 
fonde  e più  ulili  che  esistano  intorno  alla 
scienzu  asiroiioiiiica.  I signori  d'iMembcrt 
e lìezoiit , facendo.ie  rapporto  all'  acca- 
deinia  delle  scienze,  osservarono  che  con- 
tiene nuove  idee,  c che  gli  oggetti  vi  si 
trovano  trattati  in  una  maniera  afTatto 
nuova. 

Cosmn^nphSae  pyhsiro  • mathemali- 
cac,  rie.  Milano  1 7^.^,  1. 1 in  8.“  E questa 
per  colmine  sentimento  la  principale  opera 
del  nostro  Frisi.  Tennero  dietro  a questo 
libro  diversi  elogi  dottamente  scritti  , tra 
i ipiah  quelli  di  Galileo  Galilei,  di  Bona- 
ventura  Cavalieri,  dell' imperatrice  Maria 
Tciesa,  di  d'Alenibert  ec.,  e molte  altre 
opere  di  disparatissime  materie,  alcune 
delle  quali  basterebbero  a collocare  qual- 
siasi autore  tra  i grandi  ingegni. 

§ IV.  Cenni  intorno  ansimi  quattro  fra- 

teili  tutti  letterati , Antonio,  medico, 

Anton  I'rancc.tco,  Litici,  Filippo. 

Ebbe  il  matematico  Frisi  quattro  fra- 
telli, tutti  incritevoli  di  aver  luogo  in 
quest'  opera. 

Antonio  , medico,  botanico  c chimico 
dottissima  , mori  nel  flore  della  gioventù 
non  lasciando  che  alcuni  manoscritti  non 
iilliniati,  che  funiio  perù  fede  del  suo  vasto 
sapere. 

Antonio  Francesco,  canonico  e teologo 
in  s.  Stefano  di  Milano,  scrisse  una  vo- 
Inmmos'u  e dotta  opera  intitolata  Urite 
Ant'ehilà  Hìonzcsi-,  Milano  3 voi.  in  4 1 7C)4- 
t oniimin  pure  il  secondo  tomo  della  Sto- 
ria di  Ablano  di  Pietro  \ erri  suo  amicis- 
simo , portandola  fino  al  regno  di  Maria 
Teresa.  Milano. 

Luigi,  canonico  di  s.  Ambrogio  in  Ali- 
lano  , ebbe  nome  di  profondo  teologo  e 
di  valente  meccanico. 

Per  ultimo  Filippo,  che  morì  in  età 
giovanile  podestà  di  Uavenna,  del  quale 
libbianio  ima  dotta  e profonda  opera  di 
diritto  pubblico  sotto  il  titolo  di  Disserta- 
tiodeiniperiorijurisdictionrJ.  C.  UonPtd- 
tip/ii  Fiisii  ex  rrgiis  iusdirrntihus  in  do- 
minio Mediotani , in  8.“  Afilano  1777. 

Debbo  aggiugneicche  Anton  Francesco 
Frisi  scrisse  pure  la  vita  ridia  celebre  ma- 
tematica Agnesi  ed  altre  di  minore  im- 
portanza. Fu  uomo  versato  assai  nelle 
storie  patrie  e .seppe  alla  dutlrina  aggiu- 
gnere  i pregi  di  lla  jiiii  sana  oiorale. 
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FOKTtS  CIO,  BJTTISTJ. 

§ unico.  Nascita,  studi  eoluhilitàd'inf’e- 
gno.  Si  applica  ad  ogni  maniera  di 
scienze  ; suoi  viaggi  , scrive  giornali 
letterari,  puhhliea  diverse  opere,  pas.\a 
a Parigi.  E fatto  bihlioterario  di  Bo- 
logna, dove  muore  l’anno  i8oi. 

Gio.  J’uttisla  Fortis  , detto  Alberto  , 
nacque  in  Vicenza  nel  ly.fO.  Sua  madre, 
gentile  e spiritosa  donna  , cui  Melchior 
Cesarotti  eresse  un  leggiadi-o  inonuincntu 
ne'  suoi  orti  di  Sebaggiaiio  , ebbe  cura 
della  sua  prima  educazione.  Dotato  Gio- 
vanni lìatlista  di  sottilissimo  ingegno  ma 
di  vivacissimo  carattere  e di  ardente  iin- 
niaginazione  , non  potè  mai  applicarsi 
ad  opere  di  lungo  lavoro.  La  sua  men- 
te rapidamente  si  andava  divagando  di 
lino  in  altro  soggetto  , foiiiiaudoue  uno 
di  que’  piacevoli  scienziati  di  buona 
compagnia,  sempre  apparecchiati  a pas- 
sar prontamente  d'  uno  all’  altro  argo- 
mento , il  coi  ingegno  non  può  as- 
soggettarsi che  per  brevi  istanti  a trac- 
ciare tutt’  al  più  qualche  dissertazione 
onde  appagare  il  loro  amor  proprio  col 
farsi  associare  a qualche  accadeima. 

Con  tale  caraltere  iiiostrossi  I'  abate 
Fortis  a vicenda  lisicu,  naturalista,  poeta, 
giornalista,  bibliografo  ed  erudito.  Facile 
cd  elegante  In  la  sua  maniera  di  scrivere, 
amabile  nelle  società  , sincero  amico  de- 
gli amici,  vestì  in  gioventù  le  divise  del- 
r ordine  di  s.  Agostino  , che  volontaria- 
mente depose,  l'ostosi  allora  in  viaggio  , 
acquistò  visitando  popoli  diversi  e diver- 
se nazioni,  un'ardita  foggia  di  pensare, 
che  gli  ottenne  da  molti  il  titolo  di  viag- 
giatore /ilosoft.  Il  suo  mobile  ingegno  lo 
basse  a scrivere  giornali  lelterarj,  e pri- 
ma a tradurre  quello  di  fisica  di  Uozier. 
f^ontinuù  alcun  tempo  il  giornale  del 
Gli  sellini,  che  trattava  di  preferenza  arti- 
coli d’agricoltura,  di  arti  e di  commercio, 
ma  piu  lungamente  lavorò  per  1'  opera 
periculiea  intitolata  P-uropa  Letteraria  , 
che  pubblicava  a Venezia  la  valorosa  don- 
na Caminer  Torva  , che  I' abate  Fortis 
amava  cil  apprezzava  assai,  e molto  ajiitò 
ne’ suoi  studj.  L'alfetto  ch’egli  aveva  per 
la  Caminer  concepito  lo  ricondusse  agli 
.studj  giovanili  della  poesia.  Costei  lo  rese 
poeta;  senza  che  per  altro  acquistasse  gran 
nome  siili' italiano  l’arnasu. 

■Ma  è tempo  che  ci  facciamo  a parlare 
Liuvenicntc  delle  sue  opere.  Jiel  1771 
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puI>blicHva  in  Veneiia  il  Sagi^io  <l’ <i\xi  r- 
vazioni  sopra  l’isola  di  Cherso  ed  Ossero, 
che  credonsi  le  antiche  Ahsirtidi.  Tenne 
dietro  a questo  libro  il  Fiaggio  in  Dal- 
mazia in  due  voi.  in  4-°  con  ligure  esat- 
te ed  alcune  carie  geografiche.  Fu  que- 
sto tradotto  in  francese  ed  in  inglese , e 
ne  fu  fatto  pure  un  estratto. 

Fiaggio  mineralogico  nella  Calalria  e 
nella  Puglia,  ossia  lettere  al  conte  Tom- 
maso de’  Bassegli  patrìzio  di  Raglisi. 
Queste  lettere  scritte  uriginalinenic  in 
lingua  italiana  , furono  tradotte  in  tede- 
sco da  F.  Scliuh  e pubblicate  a Weimar 
nel  1788.  Una  ìilnnoria  storico-fìsica  sul 
nitro  initte'-ale  del  Fortis  trovasi  nel  to- 
mo XI  degli  Opuscoli  scelti  di  Milano. 
Attaccato  da  Dunienicn  Testa  sidl’  argo- 
mento di  cel  ti  pesci  fossili  del  monte 
Unica  , pubblicìi  la  Lettera  sui  pesci  fos- 
sili del  monte  liolca. 

. Recatosi  a Parigi  nel  1799, 
blicava  due  anni  dopo  le  Memoires  pone 
sen'ir  à l' histoire  nalurelle  et  principalc- 
inent  à l’otytographìe  de  l’ Italie.  Pa- 
lis  1802,  due  voi.  in  8.“ 

K noto  un  suo  opuscolo  intitolato  Dis- 
sertazione sopra  la  coltura  del  castagno, 
dedicato  a Gio.  Luca  Gagarino  arcis'e- 
scovo  di  Spnialro  : e lo  sono  pure  molti 
scritti  inseriti  nelle  Relazioni  dell'  acca- 
demia scientifica  di  Padru’a  , nelle  Me- 
morie della  Società  italiana  delle  scienze, 
e negli  atti  di  altre  italiane  e straniere  uc- 
cadeniic. 

Ritornato  in  Italia  dopo  la  battaglia  di 
Mai  engo,  fu  nel  1801  nominato  prefetto 
tirila  biblioteca  di  Bologna  , nella  quale 
e.trica  rimase  fino  al  21  ottobre  i8o3  in 
tui  terminò  la  sua  vita. 

GUITTI  FKAieCESCO, 
LAMBERrt  ANTOmo. 

§ I.  Sua  nascita  e slurlj,  suo  impiego  nel- 
la quarantia,  sua  inclinazione  ai  pa- 
cifici studj,  sue  traduzioni  ed  altre  opes 
re  in  lingua  italiana,  suoi  apologhi  e 
novelle,  in  dialetto  veneziano , sua 
morte. 

Da  Giannantonio  Gritti  e da  Cornelia 
Barbaro  nacque,  in  Venezia,  ne!  1740, 
]''raucesco  Gritti,  che,  sebbene  chiamato 
dallo  splendore  della  patrizia  famiglia  cui 
apparteneva  ad  occupare  i più  sublimi 
gradi  nella  rappresentanza  della  repidr- 
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blica,  contento  del  modesto  impiego  di 
giudice  ne’  Consigli  de’  quaranta , ctmsa- 
ero  la  miglior  parte  della  vit.i  a reinlersi 
illustie  nella  carriera  delle  lettel  e.  Lbbe 
a maestro  di  umane  lettere  il  p.  Stani-lao 
R.dbi,  ed  apprese  gli  elementi  della  ilio- 
wifia  dal  p.  d.  Luigi  Fabris.  Giunto  ni 
treiit’ anni , ct.'i  d ille  patrie  leggi  ricliie- 
sta  per  essere  aimnc.sso  alle  pubbliche 
cariche,  fu  eletto  giudice  ne’  consigli  dei 
quaranta;  e l’iiitcgrità,  l’ intelligenza  , la 
perspicacia  mostrata  nell’uminiuisiraziune 
della  giustizia  gli  avrebbero  aperta  la  via 
delle  più  luininuse  cariche  dello  stato  , 
se  ambizione  ed  avarizia  avessero  pre- 
valutn  in  lui  ai  dolci  sentimenti  della  tr.m- 
quillitìi  necessaria  ai  pacifici  studj,  princi- 
palissimo oggetto  delle  sue  applicazioni; 
e In  morte  politica  della  repubblica  lo  la- 
sciò tuli’  intero  alle  lettere  in  età  di  5j 
unni. 

Dotato  di  modesto  temperamento,  ed 
accostumatosi  fino  dalla  più  fresca  gio- 
ventù alla  lettura  delle  classiche  opere 
latine,  italiane  e francesi,  sentiva  la  dif- 
ficoltà (Il  riuscire  .scrittore  originale,  e si 
volse  alle  umili  parti  di  traduttore.  Due 
volumi  di  scelte  tragedie  tradotte  dal 
francese  ed  il  tem|iio  di  Gnido  di  Monte- 
squieu bastarono  a far  conoscere  al  pub- 
blico eh’  egli  era  fatto  per  essere  autore 
e non  traduttore;  perocché,  sebbene  ten- 
tasse nelle  prime  di  mantenersi  fedele  , 
cambiarono  talmente  di  sembianza  da  non 
lasciar  più  travedere  l’origine  loro  in  ri- 
va della  Senna.  Rispetto  al  tem|)in  di 
Gnido,  il  traduttore,  più  poeta  d«l  filo- 
sofo giurepriidenle,  sollevò  in  guisa  al 
grado  di  poesia  <|uel  freddo  componimen- 
to che  gli  fu  forza  dargli  il  nome  di  li- 
bera versione.  E il  teiiqiio  di  Gnido  scritto 
in  forbitissimo  stile,  siccome  quello  che  il 
traduttore  destiuava  a dimostrare  che 
l’italiano  idioma  era  il  più  acconcio  di 
ogni  altro  a trattare  ogni  materia. 

Non  COSI  felice  fu  il  suo  [irimu  esperi- 
mento come  autore  drammatico;  perocché 
la  tua  Acqua  alta  fu  fischiata  uella  sua 
prima  ed  ultima  rappresentazione  senza 
misericordia  , senza  che  egli  se  ne  mo- 
strasse offeso. 

Intanto  aveva  cominciato  a farsi  nome 
fra  le  culle  società,  recitando  alcuni  apo- 
loghi e novelle  nel  dialetto  patrio;  a que- 
sti volse  più  che  a tutt'aliri  i suoi  studj, 
e ((uesli  gli  assicurarono  l' iniiuur  tahtà 
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A tutti  è noto  che  fino  dal  sedicesimo  la  JVoi/JejfW  puh  far  fede  che  I*  idioma  ?e- 

Hecotu  si  erano  piibhiicatc  scriUiire  in  dia-  iie/.inno  è allo  agli  argomenti  robusti  e su- 

lettu  venc7.inno:  e che  dall’istante  in  cui  Mimi. 


si  lasciò  di  far  uso  negli  atti  pubblici  della 
lingua  latina  ) il  govciuo  veneto  adottò  il 
dialetto  patrio. 

Dalla  seconda  metà  del  dìciotlesimo  se* 
colo  fino  ai  pn?'enli  tempi  ebbe  Venezia 
valenti  srrittori  nel  suo  idioma , tra  i 
(piali  di'>tinguonsi  Ciarlo  (ìoldoni , di  cui 
scrisse  il  signor  Cnriiiani,  Cario  Gozzi,  il 
seiialor  llaìro,  Antonio  Lnmlierli  ed  il 
Gl  itti;  al  <)ualc  ultimo  viene  accordata  la 
gloria  di  averlo  per  molli  iis|>etti  migliora* 
tu.  Fu  osservato  che  i migliori  apologhi  so* 
no  gii  ullinHjpPKKrbeessendoraulore  di 
non  facile  conteiilalurn,  tentava  sempre 
nuove  vie  di  migliorai  li.  e sempre  li  andava 
ritoccando  sebbene  agli  amici  che  li  (idi* 
vano  recitare  sendirasscro  perlelli.  Cosi 
coiilimiò  a ritoccarli  fino  alla  mol  te,  clic 
lo  rap'i  agli  mnici  in  età  di  Gfi  anni. 

§11.  IViiscita  del  Lamberti  e patria  ^ sue 

novelle  in  lingua  veneziana  ^ suo  carat- 
tere morale  e sua  snorte. 

Lamberti  Antonio  nac(|ue  nel  Ij55  o 
in  (pie)  forno,  non  è ben  nulo  se  in  Ve* 
iie/.la,  dove  la  sua  famiglia  aveva  uno  sta- 
bilimento commeiciale,  o in  Mei,  dove 
jmssedevn  terreni  e .suggiornavd  gran  parte 
lieU  aniio.  Fu  pm-e  felicissimo  poeta  iu 
dialetto  veneziano  cd  amico  e contempo- 
la^sec  di  Francesco  Grilli.  Sgi  aziaUimenlc 
coriosccvansi  a’  suoi  tempi  alcune  poesie 
del  senatore  bado  ebe,  scblicne  uomo  dì 
grave  e moderata  condotta  , aveva  ecce- 
duta ogni  inÌMira  e decenza  di  buon  co- 
stume. ÌNon  è perciò  a maravigliarsi  ebe  il 
giovane  Lamberti  si  ponesse  in  su  la  vìa 
Imltula  dai  BaflTo.  Tranne  tpicslo  difetto  , 
clic  io  non  intendo  in  verun  modo  di  scu- 
sare, le  novelle  ed  alcune  (ini>simc  satire 
cidcgli  sapeva  con  buon  garbo  recitare  , 
e che  lette  ancora  non  perd«»nu  nulla  dei 
loro  pii'gi?  sono  per  irigemiitù  e grazia  di 
side  c per  pei fclti.vsinia  imitazione  del  ca- 
lallcie  nazionale,  superiori  di  lunga  iiumo 
agli  apologhi  del  Gritti  ed  a»  lirici  coiiipo- 
nimenli  del  baffo.  Se  non  che  il  Grilli  vuol 
essere  a tutti  anteposto  per  Imona  inorale 
e,  diciamo  ancora  , pei  artifizio  poetico 
e per  un  fondo  di  filosofico  sapere,  di  cui 
seppe  valersi  senza  o.slenluzionc.  Tia  le 
fiuvelie  de)  Lanibei  li  alcune  trattano  sci  j 


Fu  Antonio  Lamberti  uomo  onoralo  , c 
nelle  cariche  legali  eh’ egli  sostenne  in  Uel* 
limo  cd  altrove  si  rno'-lrò  costantemente 
degno  della  pubblica  confidenza  e dcdla 
»tirna  de’  suoi  superiori.  Mor'i  in  lielluno 
circa  il  182L 

ÀtiGELO  FUMACALLt. 

§ unico.  Sua  nascita  e pnmì  studf;  si  fa 
monaco  cistcrciense:  dissertazioni  pub- 
blicate di  29  anni:  h mandato  a Roma 
ad  insegnare  teologi  a e diplomazia  Di 
ritorno  a infilano  c fatto  abate  di  s.  Am- 
brogio: altre  sue  opere  di  storia  patria, 
istituzioni  diplomatiche , indice  di  tutte 
le  sue  opere  , sua  morie, 

Nacipie  Angelo  Fumagalli  in  Milano 
l’anno  1728,  cd  appena  lerminatì  gli  .sludj 
elementari  di  belle  lettere  entrò  nell’ or* 
dine  de*  cisterciensi.  Agli  studj  della  filo* 
•ofia  e della  teologia  aggiunse  quelli  dcdle 
lingue  orientali  e delia  storia  patria.  Gran- 
dissimo profiUo  seppe  trarre  per  gli  sludj 
pali  j dai  riccliissimi  arebivj  nel  suo  con* 
vento,  cb’era  (ptelio  deli’anticu  famosa  ab- 
bazia di  s.  Ambrogio,  cui  appartenevano 
i dniUi  di  sovranità  sopra  alcuni  feudi. 

I primi  frutti  degli  sludj  del  nostro  au- 
tore fm  uno  due  disserluziunì  pubblicate 
in  età  di  29  anni,  una  delle  quali  tratta 
dellThvgiW  deiridtdatna,  T altra  riguarda 
UN  greco  maiioscriltu  della  liturgia  aiiibro- 
siaiin.  Non  mollo  dopo  pubblicava  la  vita 
di  Francesco  Cliircberio  letterato  del  se- 
dicesimo secolo,  alia  <|uale  teneva  dietro 
quella  dell’abate  Uuiicati  , eh’  ebbe  tanta 
pui'ie  nelle  spinose  dispute  giansenistiche. 

Fu  circa  il  1787  mandato  da*  suoi  su- 
periori a Roma,  dove  contemporanearaen* 
te  ifi'-egiiò  la  teologia  e la  diplomazia.  Di 
ritorno  a Milano  nel  1773,  lesse  alcun 
tempo  filosofia  e teologìa  nel  suo  mona- 
stero: ina  in  breve,  creato  abate,  si  trovò 
investito  de’ diritti  di  cui  abbiamo  parlato, 
tra  i quali  eranvi  quelli  d'  una  cartiera  c 
d*  una  stamperia  non  subordinate  all’au- 
torità dei  duchi  di  Milano.  11  nuovo  abate 
si  alfretlò  di  approlìllarne  colla  sola  vista 
<ii  rendersi  utile  a’  suoi  concittadini  : pe- 
l'uecliè  non  solamente  fece  stampare  le 
upeie  di  storica  erudizione  ch’egli  com- 


aigomcuU  ; cd  uaa  in  paiùculaic  iulllolata^  poucra,  ma  quelli  eziandio  da  ulU't  scrit- 
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lori  compotli  intorno  a consimili  argo- 
menti. 

Occupano  tra  questi  uii  distinto  luogo 
la  Storia  delle  arti  del  disegno  presso  gli 
antichi  di  Wìnckelmann,  tradotta  dall’ori- 
giiiale  tedesco  dall’ ab.  Amoretti,  ed  ar- 
ricchita di  utili  note  dallo  stesso  Fuma- 
galli. Richiamava  le  sue  cure  la  prospe- 
rità territoriale  della  sua  patria;  onde  scris- 
se diverse  memorie  intorno  all’ irrigazione 
delle  praterie,  intorno  ai  terreni  lombardi, 
ne’  quali  dal  quarto  fino  al  decimo  secolo 
coltivaronsi  gli  ulivi.  Aveva  però  costume 
di  non  apporre  alle  opere  che  pubblicava 
il  proprio  nome,  onde  lasciarne  la  gloria 
al  suo  ordine:  e la  stessa  modestia  mo- 
strò pure  nella  sua  grande  opera  delle  l:  ti- 
tuzioni  diplomatiche.  Qnest’argomcnlo,  che 
non  era  ancora  stato  in  Italia  trattato  dif- 
fusament.",  fu  dal  nostro  autore  esposto 
in  modo  da  essere  risguardato  come  opera 
classica. 

Vaste  e profonde  sono  le  cognizioni 
dell’ ab.  Fumagalli,  corretto 'ed  elegante 
lo  stile.  Fu  perciò  scelto  tra  i primi  mem- 
bri componenti  l’istituto  di  scienze,  let- 
tere ed  arti  del  regno  d’Italia,  e risgnar- 
dato  linchè  visse  fra  coloro  che  io  rende- 
vano più  illustre. 

Fbbe  luogo  non  molto  dopo  la  soppres- 
sione del  suo  ordine,  alla  (piale  non  so- 
pravvisse Inngameule.  Mori  presso  suo 
ni|)ote,  e degno  di  esserlo,  d.  Camillo  Fu- 
magalli , nella  grave  età  di  quasi  uttan- 
l’anni,  lasciaudu  gloriosa  memoria  delle 
sue  virtù  e del  suo  sapere  nelle  seguenti 
opere: 

I.  Sull’origine  dell’ idolatria,  17.57. 

II.  .Sopra  un  codice  greco  della  liturgia 
ambro.siana , 1757. 

III.  V ita  del  p.  ab.  Rancati.  Brescia  1 763. 

IV.  Vita  del  celebre  letterato  del  seco- 
lo XVI  Francesco  Circerio,  1782. 

V'.  Le  vicende  di  Milano  durante  la 
guerra  di  Federico  I imperatore,  illustrate 
con  pergamene  e con  note,  in  4.°neiriin- 
periale  monastero  di  s.  Ambrogio  mag- 
giore, 1778. 

V I.  Storia  delle  arti  del  disegno  suin- 
ineiizioiiata. 

VII.  Delle  antichità  longobardiche  ini- 
lanc.si  illustrate  con  dissertazioni , in  q " 
voi.  4>  >79^- 

Vili.  Delle  istituzioni  diplomatiche, 
voi.  3 in  4 ”,  1803. 

IX.  Codice  diplomatico  saul’umbrosiuuo 


contenente  i diplomi  e le  carte  de’  seco- 
li Vili  e IX  che  esistevano  nell’archivio 
del  monistero  di  s.  Ambrogio,  in  4-”>  i8o5. 

X.  Memoria  storica  sull’esistenza  degli 
uliveti  in  alcuni  luoghi  della  Lombardia 
dal  secolo  4 al  lo. 

XI.  Memoria  storica  ed  eixmomica  sul- 
r irrigazione  de’  prati.  Queste  due  memo- 
rie furono  pubblicate  nel  secondo  tomo 
degli  Atti  della  società  patriotica  d’agri- 
coltura di  Milano  dal  1789  al  1793. 

XII.  Abbozzo  della  polizia  del  regno 
longobardico  ne’ due  secoli  ottavo  c nono. 
Rulogaa  i8og,  in  4-°)  e nel  primo  volume 
delle  memorie  di  letteratura  dell’istituto 
italiano. 

CÀÌtCELLlERt  TEAUCESCO. 

J unieo.  Naicitaj  primi  sUtdj  ed  andata 
a Iloma  ; atte  indagini  .aulle  antichità 
aacre  e profane,  .tue  prime  dis.arrtazio- 
ni,  itioi  elogi  storici  di  uomini  illustri: 
gli  ai  dà  colpa  tP  avere  sopraccaricate 
di  erudizione  le  sue  opere  •.  accompa- 
gna Pio  VII  a Parigi.  Sua  morte  in 
Roma. 

Macque  Francesco  Cancellieri  in  Nova- 
ra Tanno  1748,  e terminali  appena  gli 
studj  eiementali  di  belle  lettere,  vesti 
1’  abito  ecclesiastico.  P,ecavasi  in  età  gio- 
vanile a Roma , e colà  si  diede  allo  stu- 
dio della  sacra  e profana  erudizione  con 
felice  riuscita.  Non  tardò  a contrarre  do- 
mestichezza coll’avvocato  Renati,  il  qua- 
le, conoscendo  l’ingegno  del  giovane  ami- 
co , e le  profonde  cognizioni  che  acqui- 
stale aveva  intorno  alla  storia  letteraria 
romana  degli  ultimi  secoli,  lo  ebbe  a suo 
collaboratore  nella  compilazione  del  quar- 
to tomo  della  sua  Storia  dell  archigin- 
nasio della  .sapienza. 

Intanto  andava  continuamente  racco- 
gliendo memorie  per  illustrare  le  basili- 
che romane  ed  i diversi  riti  e consuetu- 
dini ecclesiastiche  di  Roma.  Il  primo  sag- 
gio di  tali  suoi  studj  furono  le  Ricerche 
intorno  ai  segrclarj  dell'  antica  e della 
nuova  basilica  di  Roma,  gran  parte  del- 
la quale  opera  appartiene  a Gaetano  Ma- 
rini. Fu  questa  pubblicata  nel  1788.  Nello 
stesso  anno  vedevano  la  luce  altre  due 
opere  intitolate  : Descrizione  della  basili- 
ca del  V aticano,  colla  bibliografia  degli 
autori  che  ne  hanno  parlato  ; e delle  prin- 
■cipali  feste  che  si  celebrano  in  gttcsUiba- 
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iilictt,  ch  i riti  rhr  vi  ii  jtrntìcnno  , <■  dv^li 
autori  rhr  tir  hanno  trattato.  l.Mie  favo- 
l'evolissìiiiu  accojjliniL'nlo  la  srritlura  di- 
visa in  due  ]mrti  e |>ul)|jlicala  nel  1796 
soUo  il  tiliilo:  Drllr  rapprllr  ponti ficir  , 
tiri  concistori  e (Ielle  cerimonie  che  .si 
praticano  per  /’  elezione,  elei  rairlinali. 
^(•l  180S1  pubblicavasi  in  un  vnbiine  in  4 “ 
la  dissertazione  : Delle  solennità  relative, 
all'  intronizzazione  de’  sovraiti  /tontefici  ; 
nel  1806  un  altro  tomo  in  4”  colle  iV«- 
tizic  sulle  suonate,  campane  , campanili 
cd  orolofd  delle  chiese  ;e  nel  1809  diver- 
se disscrinziuni  in  ranno  di  leitcre  direlle 
ni  suo  coinpatriolto  Giovali  FranceseoGa- 
leanì  Napione  , risguardanli  la  patria  di 
Cristoforo  Colombo,  e «piclla  dell’ abate 
(ìiovaniii  Gerson.  Foiimino  queste  dis- 
sertazioni una  voluminosa  appendice  alle 
celebri  dissertazioni  pubblicale  sullo  stes- 
so argomento  nel  1808  dallo  stesso  signor 
Kapione.  lìispetto  alla  seconda  disserta- 
zione sulla  patria  dell'  ab.  Gerson,  osser- 
va il  Cancellieri  clic  la  ipiistiune  relativa 
all’  untore  del  celebre  libro  ascetico,  Del- 
V imitazione  di  Gesù  Cristo,  fu  decisa 
a favore  di  Gerson  dal  parlamento  fran- 
cese e dall’  arcivescovo  di  Parigi;  la  qual 
cosa  non  è altrimenti  avverala;  che  anzi 
la  decisione  «lei  parlamento  è contraria 
a Giovanni  Gerson. 

L’anno  1811  pubblicava  una  Storia 
topografica  del  circondario  di  Piazza  Na- 
vone sotto  il  titolo  di  Mercato,  Circo  ago- 
nale. Altre  erudite  opere  dello  stesso  ge- 
nere trovansi  stampate  dal  nostro  autore, 
che  tr  oppo  lunga  opera  sarebbe  il  venirle 
tutte  annoverando.  Osservarono  i dotti 
che  la  maggior  parte  delle  opere  del  Can- 
cellieri sono  sopraccaricate  di  una  troppo 
mimizio.sa  bibliografica  erudizione  , che 
svelano  la  diligenza  e la  fatica  dello  scrit- 
tore; ma  non  sono  fatte  per  dare  una  van- 
taggiosa idea  del  suo  ingegno. 

Forse  riuscì  meglio  nelle  biografie  di 
uomini  illustri,  tra  le  quali  ebbero  cele- 
brità gli  elogi  dei  seguenti  soggetti: 

Stefano  Dorgia  c.nrdinale. 

V’ito  M.  Giovenazzi. 

Filippo  Maria  Uenazzi. 

Domenico  Maria  Gabrini. 

Gio.  Battista  Visconti  padre  deirilbistre 
arcbcologo  Ennio  Quirino. 

Guglielmo  Pallotta  cardinale. 

Il  Cancellieri  in  sul  declinale  del  i8o4 
accompagnò  a Parigi  papa  Piu  VII.  Si 


dice  che,  tornalo  a Unina,  eblic  molto  a 
.solfrire  sotto  il  governo  de'  Fraiicc-i  ; in.a 
il  pupa  dopo  il  suo  ritorno  in  lloiiia  non 
si  dimcnlicii  del  vecchio  Cuncellieri  , ac- 
cordandogli diversi  favori;  onde  potè  quie- 
tamente pa-sare  gli  ultimi  anni  della  sua 
vecclriaja.  .Morì  iu  Ilomu,  di'  egli  aveva 
scelta  per  sua  nuova  pat.ia,  nel  1827,  o 
iu  quel  tomo. 

LAZz.tr.A  cav.  GtorASyt. 

§ unico.  Sttoi  natali  e primi  stndj  ; rar- 
coglie  notizie  sulla  storia  delle  arti,  ne 
usa  a favore  del  Tninzi  ^ vi.sita  C Italitt , 
la  Sicilia  e Malta-,  molti  letterati  ap- 
. profittano  de’  suoi  lumi-,  stia  Inldiotrca 
e raccolta  di  rare  stampe  : muore  in 
principio  del  |833. 

Nacque  Giovanni  Lazz-ara  in  Padova  da 
gentilizia  faimgba  l’anno  ir.44-  l'Vt»-  i 
suoi  sliidj  in  patria  presso  i gesuiti,  c fin 
dalla  più  fresca  gioveiiUi  coiisacrossi  inte- 
ramente ad  investigare  e raccogliere  lutto 
quanto  può  illustrare  la  storia  delle  belle 
arti  c degli  italiani  artisti;  e lino  agli  estre- 
mi istanti  della  sua  non  breve  vita  conti- 
nuò le  sue  dotte  ricerche,  in  guisa  che  la- 
sciò ottanta  volumi  manoscritti  contenenti 
rare  ed  utili  notizie  intorno  alle  arti  cd 
agli  ai'tivti. 

Di  così  ricca  suppellettile  di  cognizioni 
apprufitluva  egli  a favore  del  suo  amico  il 
uclelzcrriiiiu  Luigi  Lanzi, assiinicndn.si  l'iii- 
carico  della  seconda  edizione  hassuiiese 
della  Storia  della  pittura  itabann,  che  per 
le  osservazioni  ed  illustrazioni  sue  riuscì 
di  lunga  niaiio  più  perfetta  della  prece- 
dente. 

Visitò  egli  le  più  distinte  città  d’Italia: 
fu  ili  Malta  ed  :ii  .Sicilia  lodevobiieiile  cu- 
rioso di  conoscere  da  per  tutto  i migliori 
autori  e le  cose  più  peregrine  ed  utili  alla 
storia. 

Oltre  il  Lanzi,  approfittarono  delle  sue 
raccolte  il  lirandolesi  nello  scrivere  la 
Guida  di  Padova,  il  Cicognara  nella  Sto- 
ria della  scultura,  ed  altri  autori  di  libri 
d’arli,  ai  quali  lutti  fu  liberale  delle  sue 
fatiche.  Non  è quindi  maraviglia  che  di 
un  dotto  di  tanto  merito  abbiano  fatta 
onorala  menzione,  oltre  i siiiiiiiieiituvali , 
il  Gcnn.vri,  il  Tirabnsclii,  ilVerzi,  il  Mo- 
relli, il  Poggiali,  il  Colombo,  il  Gamba  ec. 

lUra  e scelta  biblioteca  si  proeacciii,  ed 
una  ancor  più  rara  cullcziuue  d'iucisiuui 
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in  li'gno  cd  in  rame,  segnatamente  antiche, 
compiangendo  bene  spesso  la  perdita  di 
quel  museo  che  nel  secolo  diciassellcsiuio 
formava  il  migliore  ornamento  della  sua 
famìglia.  Fu  egli  l’amico  ed  d consigliere 
di  moltissimi  dotti  italiani  c stranieri,  che 
ebbero  la  fortuna  di  approfittare  delle  im- 
mense sue  cognizioni.  Che  non  fece  egli 
per  l'amicizia! 

Propostosi  il  Poggiali  di  stampare  le 
Novelle  del  Pecrronc,  unitosi  il  cav.  Laz- 
znra  all’abate  Colombo,  si  assoggettò  al 
più  improl»)  e stiiccbevole  lavoro  die  im- 
maginar sì  pos.sa,  qurllo  di  cninpitate.dirò 
così,  e correggere  la  maschera  della  fa- 
mosa edizìnne  milanese  sull'  esemplare 
posseduto  dal  conte  liorromeo. 

Pieno  d^'anni  e dì  meriti  soggiacque  alla 
sorte  cnimiiie  dì  chi  nasce  ili  febbrajo  del 
presente  anno  i833. 

Io  devo  in  particolare  attestare  la  mia 
gratitudine  verso  un  letterato  così  benefico 
per  le  molte  notizie  rimessemi  p ilr  lliino 
ijuaiido  scriveva  la  Storia  dei  letterali  del 
dipartimento  della  Pmve. 

Foyrj.iA  p.  siAtiijso. 

5 unico.  IVfKi  i'M  <■  primi  shitf/.  Si  fa  hnr- 
iKibila.  Professa  fUoso/ia  in  Polngna, 
malernalieiie  in  Lieornn,  jVi/emo  r Pa- 
via. Sue  rare  eognizioni  nelle  rose  tletle 
belle  arti.  Suv  eorso  iti  dinumiea  ed 
a tire,  opere. 

In  (iasalmaggiore  nacque  da  oscuri  pa- 
renti .Mariano  Fontana  l’anno  ir-ìtì.  Ter- 
minali gli  sliidj  elemenlnrì  in  patria,  fu 
ammesso  in  età  di  .sedici  anni  nella  con- 
gregazione de’  barnabili.  I mnravigliosi 
progressi  fatti  dal  Funiuna  nelle  scuole 
dirette  dai  barnabiti  in  IMilano  resero 
sicura  testimonianza  del  suo  raroingegno, 
onde  nel  1771  fu  mandalo  a professare 
filosofìa  nel  pubblico  collegio  di  s.  Lucìa 
dì  T!o|.  >gnn.  La  fama  (iel  suo  sapere  va- 
iioì  Ik*i)  losfo  Appoimini,  ed  ii  gran 
«luca  di  Toscana  Leopoidr»  lo  chiamò  a 
Livorno  per  insef»nare  la  .stessa  scienra. 
JMa  il  conte  di  Finnian,  ministro  plenipo- 
tenziario presso  il  governo  geiiei  ale  drllu 
ieomhardia  e grande  pniinotore  de’buoni 
studj  nell'  alta  italici,  ricondusse  il  Fonta- 
na ne^li  .stati  austriaci  , destinandolo 
nel  1780  professore  di  nintematiche  nel 
collefjlo  di  MantoVci.  Questa  de.slinaz.ione 
l'iusa  lusinghiera  ol  nuo  nuior  proprio, 
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• pnocch<^  «en’ìvasi,  piò  che  a tuU’  alUa 
scienza,  inclinalo  alle  matematiche. 

Non  mollo  dopo , succeduto  essendo 
al  conte  di  Firmian  il  conte  dì  Vilzecli , 
il  Fontana  fu  dal  nuovo  ministro  pieni* 
polenz.iario  chiamato  a Milano  per  inse- 
gnare nella  celebre  scuola  di  lirera  le 
matemattebe  applicate  alla  meccanica  ed 
alla  statica.  Fu  in  tale  occasione  ch'egli 
scrisse  il  suo  corso  di  dinamica  [>cr  ser* 
viro  di  testo  elle  pubbliche  lezioni. 

Nei  1785,  mancando  all'  università  di 
Pavia  un  professore  di  matematiche  ap* 
plicate  alla  meccanica  ec.»  vi  fu  chiamato 
il  nostro  Fontana;  il  quale  insegnò  poi 
nella  stessa  università  la  geometria  e Tal* 
gebra  lino  al  i8oa,  nel  quale  anno,  aven- 
do diritto  alla  pensione  di  professore  enie* 
nto,  ritirossi  a Milano  nel  collegio  dì 
s.  Darnaba,  dove  terminò  religiosamente 
la  vita  l'anno  i8u8,  in  età  di  anni. 

La  sua  passione  per  le  matematiche 
non  lo  ritrasse  giammai  dai  doveri  an- 
nessi al  suo  istituto,  nè  gl' impedì  di  con* 
sacrare  parte  del  tempo  ad  altri  studj  ed 
alle  arti.  Frasi  formato  una  non  vasta  ma 
preziosa  libreria  ♦ siccome  colui  che  ver- 
snlissimo  era  nelle  cognizioni  bibliogra- 
fiebe.  Aveva  pure  formatu  una  bella  rac- 
colta di  primi  disegni  c cartoni  di  valenti 
pittori;  e si  era  tabnenlc  innllrato  nella 
cognizione  delle  diverse  loro  maniere  die 
sapeva,  al  jiaro  de’  più  esperti  conosci- 
tori , giudicare  a quale  maestro  appar- 
tenevano i «pindri  controversi.  Per  questa 
qualità,  accoppiata  alla  profonda  cogni- 
zione delta  storia  deH’artc,  era  fiequeu- 
temente  consultato  da  molti  artisti. 

Molte  accademie  italiane  e sti'aniere 
r avevano  dichiarato  loro  socio,  ed  al- 
l'ultimo  fu  nominato  inetnhro  deil' istitu- 
to naziomilc  di  scienze,  lettere  ed  arti. 
Venendo  ora  alle  sue  opere  scientilìche, 
l'idiiconsi  (jueste  al  suo 

Corso  di  Difìnmicdy  piihldicato  in  tre 
volumi  in  4^.  Pavia  1790  ai  1795. 

l\lvmonn  di  Mariano  Fontandy  in  cui 
cercasi  dì  confutare  il  Trattato  analitico 
della  resistenza  dei  solidi  d'  eguale  resi- 
stenza, pubblicata  a Parigi  da  Girard. 
Trovasi  questa  negli  Atti  dell'  Istituto 
d’  Italia  volume  I , parte  11. 

Trovansì  nel  secondo  volume  del  prcal- 
legali  Alti  le  Ossfrs'dzioni  storirhr  sopra 
Cdritmctìcn  di  Francru'o  Mauroliro.  J)i- 
Uioslra  il  Fuulana  che  questo  illu-lre 
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messinese,  appena  nominato  nella  Stnrla 
dei  matematici,  fu  quello  clic  nel  scili - 
cesimo  secolo  intiodiisse  nei  calcoli,  in 
luogo  delle  cifre,  segni  più  geiieiali  c le 
lettere  dell’alfalieto;  e fu  pure  quello  che 
stabilì  le  prime  regole  dclPalgoritino  al- 
gebrico. Altre  volle  cercò  di  niu-itrare  che 
diverse  invenzioni  credute  moderne  ap- 
partenevano ad  antichi  tempi;  c molte 
cose  pubblicate  come  nuove  dal  suo  ami- 
no Mascheroni  nella  sua  Geometria  del 
compasso , ne  mostrò  inventore  G.  B.  de’ 
Benedetti,  che  pubblicò  il  libro  intitolato: 
Resolutio  omnium  Euclidis  prohlrmrilum 
aliorumquc  ad  hoc  necessarie  invenlorum^ 
una  tanlummodo  rìrcini  data  apertura  , 
per  Joannem  Bapiistnm  de  Benedietis  in- 
venta. Venctiis  i553j  apud  Bardu  Cae- 
sariunt. 

SCJBPA  cav.  àSTOXIO. 

5 I;  Sua  nascita  e primi  studj  nudici. 
E conosciuto  pel  migliore  albero  del 
Morgagni.  E chiamato  a profè'sare 
anatomia  nell'  università  di  Mmlrna. 
Suo  viaggio  in  Francia  ed  in  Inglul- 
tcrra.  Conoscenza  e studj  colà  fatb. 

Alla  Motta  del  Friuli,  grossa  borgata 
della  provincia  trevigiana,  nacque  il  ca- 
valiere Antonio  Scarpa  l’anno  1747-  1“ 
età  di  quattordici  anni,  terminati  avendo 
gli  studj  elementari  di  belle  lettere,  re- 
cavasi all' università  di  Padova  per  con- 
sacrarsi alle  scienze  mediche.  Fbbe  colà 
a maestri  uomioi  dotlissimi , tra  i quali 
il  Caldani,  il  Sografi,  il  -Marsigli,  il  Car- 
bur,  il  àlorgagiii,  il  qual  ulliniu  cosi  gran- 
de affetto  gli  pose  che  in  breve  non  sola- 
mente lo  ebbe  in  luogo  di  prediletto  di- 
scepolo , ma  di  suo  iutimo  coulìdeute  ed 
amico. 

Questo  grand’  uomo  ebe  proposto  si 
era  di  sostituire  l’esperienza  all’  autorità, 
stava  compiendo  una  riforma  nell’  arte 
del  guarire;  e di  già  aveva  dilfuse  le  sue 
dottrine  in  molti  de’ suoi  più  perspicaci 
allievi,  e segnatamente  nel  nostro  Anto- 
nio, che  ormai  risguardava  come  il  piìi 
fedele  depositario  delle  sue  grandi  sco- 
perte. 

infatti  nou  appena  cessò  di  vivere  ipe- 
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sto  grande  ristauratore  dell’italiana  me- 
dicina, che  lo  Scarpa  fu  chiamato  dal 
duca  di  Modena  a professare  anatomia 
ed  istituzioni  chirurgiche  nella  univer- 
sità di  Modena  quando  non  contava  più 
di  venti  anni,  e pochi  anni  dopo  pubbli- 
cava le  celebri  dissertazioni , la  prima  : 
De  stnictura  fenestrae  rotundae  auris  et 
de  tympano  secundario , e l’altra:  De 
gangliis  et  plexibus  nervorum. 

Preceduto  dall’  opinione  che  di  lui  ri- 
svegliata avevano  altissima  in  tutta  la 
colta  Europa  queste  .scritture  ed  altre  .«uè 
opere,  visitava  la  Francia  , I’  Inghilterra 
ed  altre  sti'aniere  contrade,  ed  era  duvun- 
<|ue  amines.su  in  tutte  le  più  illustri  accit- 
demie.  La  natura  di  una  compendiosa 
biografia  mi  costringe  a registrare  in  que- 
sto luogo  seuz’  ordine  di  tempo , e per 
non  parlarne  in  appresso,  le  diverse  ac- 
cademie che  si  feccre  onore  di  averlo  socio: 
cioè  la  reale  società  di  medicina  e I’  ac- 
cademia reale  delle  scienze,  prima  in  qua- 
lità di  corrispondente , poi  di  uno  degli 
otto  membri  strauiei-i:  raccademia  reale 
di  Berlino:  la  Leopoldina  Curulina;  l'iiii- 
periale  accademia  Giuseppina  di  Vienna  i 
la  società  reale  di  Londra  , e ipiella  di 
medicina  di  Edimburgo;  il  collegio  reale 
di  medicina  di  Madrid:  I'  Istituto  italiano 
di  scienze  lettere  ed  arti:  la  reale  accade- 
mia di  Baviera:  il  reale  collegio  de'  chi- 
riirgi  d’ Irlanda:  l’accademia  delle  scienza 
di  ,Sluholm:  quella  di  Napoli  cc. 

Fu  in  Parigi  ammesso  alla  seduta  del- 
la reale  società  di  medicina,  ed  alle  ope- 
razioni del  celebre  WenzeI  il  padre  intor- 
no alla  cateratta  col  metodo  dell’  estra- 
zione; gli  furono  offerti  tutti  gli  opptji  timi 
mezzi  per  completare  alcune  ricerche  ana- 
tomiche nello  spedale  della  carità , e per 
l’ amicizia  che  contratta  avea  grandissima 
col  chirurgo  Henry,  potè  assistere  alla 
operazioni  di  litotomia  del  celeberrimo 
frate  (ìosimo. 

Conobbe  in  Inghilterra  i due  Iluiiler  , 
i quali  risvegliai  uno  in  lui  quello  spirito 
indagatore  che  sa  condurre  alla  scoperta 
di  nuovi  fatti  , traendo  partito  dallo  stu- 
dio della  uotomia  comparativa.  E quante 
altre  peregrine  cognizioni  non  uui|uistò 
lo  Scarpa  in  Parigi  ed  in  Londra  T 
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$ II.  Per  opera  elei  caf.  BramhiUa  i Ma  egli  fin  dal  i8o5  afeta  oomwciato 
nominato  professore  a Pavia,  sue  pri-  a provare  indebolimento  di  vista  ; onda 

me  lezioni-,  visita  col  professore  Volta  nel  i Sia  otteneva  di  ritirarsi  dal  pub* 
diverse  università  della  Germania,  ar-  blico  insegnamento. 


ricclusce  il  {’abinello  di  Pavia  <L  nuove 
preparazioni  anatomiche  , mostra  gra- 
titudine verso  la  casa  d’Au.\tria-.  ì;  fatto 
primo  chirurgo  di  Napoleone  e cava- 
liere. 


§ III-  Visita  la  bassa  Italia , arr/nista 
molti  quadri.  Osservazioni  sulle  sue 
opere.  Catalogo  delle  mcde.sime.  Cenni 
sul  Trattato  delle  malattie  degli  occhi  ^ 
sulP  aneurisma  e sulle  ernie.  Sua  ulti- 


Trovandosi  in  Parigi  il  cavaliere  Ales* 
sandro  Brambilla,  tanto  benemerito  delle 
scienze  mediche  e sommamente  caro  al- 
1’  imperatore  Giuseppe  li  , conobbe  in 
più  conferenze  il  merito  dello  Scarpa , 
e lo  fece  uoniinaie  professore  d' anato- 
mia nell’università  di  Pavia.  Senti  lo  Scar- 
pa r importanza  della  nuova  destinazio- 
ne, e coraggiosamente  si  accinse  a ren- 
dersi deguo  degli  illustri  professori  die 
in  allora  onoravano  quello  studio;  ed  in 
principio  di  decembre  del  1783  apri  le 
sue  lezioni  con  una  nubilissima  orazione  : 
&e  promovemEs  anatomicarum  admini- 
strationum  rationibus  ; cui  tenne  dietro  la 
seconda  letta  nel  teatro  anatomico  rela- 
tiva ai  grandiosi  mezzi,  die  per  la  muiii- 
lìcenza  di  Giuseppe  11  , aveva  la  scuola 
anatumica  di  Pavia  per  l' istruzione  dei 
giovani  alunni. 

In  sul  declinare  dello  stesso  anno  po- 
nevasi  in  viaggio  col  celebre  suo  collega 
Alessandro  Volta,  onde  visitare  le  univer- 
sità di  Praga,  di  Dresda,  di  Lipsia  di  Ber- 
lino, di  Helmstadt  e di  Gottinga.  Di  ri- 
torno in  Pavia  nel  susseguente  anno,  pren- 
devasi  cura  di  arriediire  il  gabinetto  di 
anatomia  di  sceltissime  preparazioni,  che 
non  possedeva  che  le  ventinove  eseguite 
dal  suo  predecessore  il  professore  Uezia. 
Dd  in  fatti  nel  corso  di  pochi  anni  lo 
Scarpa  fece  montare  il  numero  delle  sue 
preparazioni  a più  di  trecento. 

A'aluralmente  nemico  di  novità  e grato 
alla  imperiale  famiglia  austriaca  , che  lu 
aveva  beneficato,  preferì  la  perdita  della 
cattedra  al  giuramento  che  richiedevasi 
dal  nuovo  governo;  e I’  università  di  Pa- 
via rimase  senza  questo  ehiiirissiino  lu- 
me fino  all’  epoca  dell'  incoronazione  di 
Napoleone  in  re  d'Italia,  il  quale  lo  vol- 
le restituito  alla  sua  carica.  Nè  di  ciò 
pago  , lo  nominò  chirurgo  della  corona 
coir  assegnamento  di  4000  franchi  , ca- 
valiere della  coron.i  ferrea  , e membro 
dell'Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

Comiasd.  t.  ii. 


ma  malattia  e morte. 

Giunto  il  cavaliere  Scarpa  ai  settan- 
tatrè  anni,  risolse  di  visitare  la  bassa  Ita- 
lia in  compagnia  del  dottore  Marco  Ru- 
sconi, non  meno  versato  nelle  scienze  oa- 
tnrali  che  nelle  cose  delle  belle  arti.  A 
queste  aveva  da  più  anni  rivolte  le  sue 
cure  lo  Scalpa,  e varj  quadri  di  nobilissi- 
mi artisti  aveva  egli  acquistati  ; onde  vi- 
sitando le  città  della  bassa  Italia  impin- 
guò Uilmeiite  lu  sua  raccolta  che  la  ri- 
dusse ad  essere  una  delle  più  ricche  che 
posseder  possa  privata  persona. 

Uiehicderebbe  la  natura  dell’  argo- 
mento che  la  biografia  di  uno  de’  più 
grandi  anatomici  che  conti  I’  Italia  ver- 
sasse principalmente  sulle  altre  opere 
da  lui  pubblicate  intorno  a quest’  arte 
salutare.  Ma  oltre  che  richiederebbe  l'es- 
perta mano  di  valente  professore  anato- 
mico , troppa  estensione  dovrebbe  darsi 
a quest’  articolo , senza  speranza  di  dire 
nuove  cose  e seuza  poter  aggiugnere  un 
maggior  grado  di  celebrità  all’  autore. 

Osserverò  soltanto  che  le  sue  scritture 
sugli  organi  dell’  olfatto  e dell’  udito  , e 
segiiatunieiile  il  Trattato  delle  principali 
malattie  degli  occhi  resero  il  suo  nome 
celebre  presso  tutte  le  colte  nazioni  dei 
due  emisferi  e gli  assicurarono  l’ immor- 
talità. Ad  ogni  modo  soggiuguerò  un  nu- 
do indice  di  tutte  le  opere  separatamen- 
te stampate  per  ordine  cronologico: 

I.  Dr  structura  fenestrae  auris  et  de 
timpano  secundario  anatomicae  observa- 
tiones.  Mutinae,  1772  in  8.“ 

II.  Anatomicarum  aniiotationum  liber 

primus-,  de  gangliis  et  plexibtis  nervorum. 
Mutinae  1779,  4-° 

HI.  De  promovendis  anatomicarum 
administrationum  rationibus , oratio  ad 
tyrones.  Ticini,  1783,  in 

ì\ .In  theatri  anatomici  Ticinensis  dc- 
dicatione  oratio  habita  178J  in  4-° 

V.  Anatomicarum  anuvialioiium  liber 
secondus  orgsuio  olfactus  fn-uccipuo,  de- 
63 
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(fue  nenns  nasalìhm  c pari  quinto  ner- 
voriim  centri.  Ticini  1785,  in  4-° 

VI.  De  Nervo  tpinali  ad  octavum  cf* 
retri  acressorio,commentarius.  Findoto- 
nae  1788. 

VII.  Analomicae  disquisitioncs  de  au> 
dilli  et  olfaclu.  Ticini  , 1790. 

Vili.  Tatulae  neurologìcae  ad  illu- 
strandam  hisloriam  cardincornm  nervo» 
rum,  noni  nervoruni  cerctri  glosso  pha- 
tyngei  , et  pharyngei  et  ottavo  ccretri. 
Ticini  1 794  , in  fog. 

IX.  De  penitiori  ossium  structura  com- 
mentarius.  Leipvk,  1799. 

X.  De  anatomia  et  pnlìiologia  ossium 
cònimenlarii.  Ticini,  1827. 

XI.  Sopra  un  torovacca.  Kelle  inemo- 
rie  della  Società  Italiana  t.  II,  p.  Il,  1817, 

XII.  Saggio  di  osservazioni  e di  espe- 
rienze sulle  principali  malattie  degli  oc- 
chi. Paria,  1801  , in  4-” 

XIII.  Trattalo  delle  princij'ali  malat- 
tie degli  occhi.  Pavia,  18 iG,  lumia,  in  8.“ 
con  fig. 

XIV'.  Sull’ aneurisma  , riflessioni  ed 
osservazioni  anatomico-chirurgiche.  Pa- 
via, i8o4,  in  l’ol.  con  fig. 

XV'.  Sull’  ernie.  Memorie  analomico- 
chirui'giche.  Milano  1809-1810,  tu  foglio 
con  fig. 

XV  i.  Elogio  Storico  di  Gio.  Battista 
Carenilo  Leone,  181  3. 

liiollr'!  un  numero  grandissimo  di  me- 
morie pubblicale  negli  Ojiuscoli  di  chi- 
rurgia stampati  in  Pavia  dal  i8a5  al  i83a. 

Air  indice  delle  sue  principali  opere 
ben  sento  che  dovrebbesi  aggiugnere 
una  ragionata  analisi  , bastante  a darne, 
se  non  altro  , una  debole  idea  ai  leggi- 
tori; ma  non  comportando  cif»  In  natura 
d’  una  compendiosa  biografia  , vorranno 
acconlenlarsi  di  un  breve  estratto  di  tre 
o quattro  principali  lavori  del  nostro  in- 
signe anatomico,  cominciando  dal  Trat- 
talo delle  principali  malattie  degli  occhi, 
che  uiciitò  di  essere  tradotto  in  tutte  le 
lingue  della  colta  Europa  e risgiierdato 
come  opera  classica  in  Italia,  in  Francia, 
il)  Inghilterra  ed  altrove.  Trovasi  in  que- 
sto trattato  con  sommo  discernimento 
e con  singolare  diligenza  ordinato  quan- 
to era  stato  precedenleiiiente  scritto  sul- 
1’  argomento  da  Eislero,  Manchard,  Ja- 
iiiu  , Polt,  Pellier,  \\  eiizei  , Bitter  e da 
altri  scrittori.  Dopo  la  metà  del  diciot- 
tesimo seoolu  grandi  progressi  aveva  latti 


questa  scienza,  ina  le  pili  importanti  dot- 
trine ed  osservazioni  giacevano  disordi- 
nate in  diverse  scritture  e specialmente 
ne’giornali  scientifici.  Scarpa  osò  il  primo 
di  metter  mano  alla  scabrosissima  impresa 
di  raccogliere  e confrontare  i fatti,  verili- 
care  le  osservazioni  con  nuove  esperienze, 
escludere  il  falso , estendere  I’  analisi  , e 
perfezionare  questo  importantissimo  ra- 
mo della  incdicina.  Dopo  ciò  egli  aggiun- 
se alle  altrui  le  proprie  scoperte  : « di- 
« stinse  lo  stafìloma  della  cornea  dei  baiii- 
« bini  da  quello  degli  adulti  ; rese  uoto 
« alle  persone  dell'arte  lo  sbifiloma  poste- 
« riore  della  sclerotica , e 1’  altra  singo- 
« lare  sin  allora  non  conosciuta  malattia, 

« per  cui  la  cornea  prende  una  forma 
“ conica  senza  perdere  la  sua  pelluciditù.  , 
n 11  metodo  dell'  indodialisi  per  la  pu- 
« pilla  artificiale  fu  contemporaneamente 
<•  inventato  da  Scarpa  e da  Smith  ; ma 
M è dovuta  al  solo  Scarpa  la  perfetta  co- 
" gnizione  del  meccanismo  dell’  a.ssorbi- 
» mento  della  cateratta.  Mettendo  egli 
« innanzi  i sussidj  del  nuovo  processo 
« operativo  , richiamò,  estese  ed  a inag- 
« gior  perfezione  riflusse  le  opinioni  di 
« diversi  illustri  oculisti  intorno  al  me- 
a todo  generale  di  curare  la  cateratta  per 
a assorbimento.  F'u  egli  il  primo  ad  emet- 
“ terc  giuste  idee  sulla  natura  della  ca- 
a teratta  congenita  e sul  miglior  metodo 
di  guarirla.  » Non  vi  è fra  noi , scri- 
veva il  cavaliere  De  Filippi  negli  anna- 
li universali  di  Medicina  , nel  luglio 
del  1817,  non  e’ è chi  abbia  appena  sfu- 
mata la  chimi  gì  a j che  non  conosca  l’ope- 
ra di  Scarpa  sulle  principali  malattie, 
degli  occhi.  Anche  gii  stranieri  mostrano 
(piai  raso  si  furia  in  Europa  di  un’ope- 
ra che  ha  sorpassato  quante  mai  ne  era- 
no sortite  dalle  mani  dei  più  famosi  ocu- 
listi. 

Le  riflessioni  ed  osservazioni  anatoini- 
co-cbirurgiebe  dello  .Scarpa  sull’  aneuris- 
ma pubblicate  nel  180.4,  l'altra  stam- 
pata posteriormente  sulle  ernie  sono  la 
più  nobile  testimonianza  del  suo  sapere 
chirurgico.  Trovansi  in  queste  registrate 
le  più  importanti  verità,  le  più  utili  sco- 
perte. Nell’  opera  sull’  aneurisma  fu  il 
primo  0 dimostrare  erronea  la  dottrina 
sulla  denominazione  c divisione  di  tale 
malattia;  come  fu  il  primo  a dimostrare 
ì vantaggi  della  legatura  della  femorale 
al  terzo  superiore  della  coscia.  Alla  dop- 
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pia  legatura  nella  cura  dell’  aneurisma  càu.etti  pjeb  imki. 


egli  sostituì  la  legatura  temporaiia  delle 
arterie  congegnando  a questo  scopo  stro- 
inenti  particolari. 

A.llorchè  lo  Scarpa  prese  a scrivere 
Miir  ernia,  il  trattato  di  Richter  sulle  ernie 
era  ciò  che  di  più  perfetto  aveva  la  chi- 
nirgia. Lo  studio  esatto  del  canale  ingui- 
nale, dice  il  suo  dotto  panegirista  ; la  di- 
stinzione dell’ ernie  inguinali  relativamen- 
te alla  loro;  le  importantissime  osserva- 
zioni fatte  sull'oggetto;  la  esclusione  della 
pratica  dal  preteso  ingrossamento  del 
sacco  erniario  delle  ernie  antiche  ; le  di- 
verse qualità  di  ernie  ; le  varie  maniere 
di  aderenze  delle  viseere  fuori  uscite  col 
sacco;  la  distinzione  della  vera  ernia  om- 
belicale da  quella  della  linea  bianca;  la 
diversità  dell’ernia  omhellicale  congenita 
dairavventizia;  queste  ed  altre  cognizioni 
teoriche  e pratiche  ebbero  pur  compi- 
mento nelle  ricerche  del  nostro  professo- 
re; siccome  i più  utdi  precetti  che  risgiiar- 
dano  questa  malattia  trovansì  per  la  pri- 
ma volta  registrati  in  questo  suo  vera- 
mente classico  lavoro. 

11  fine  del  professore  Scarpa  Iti  d'ac- 
cordo coi  principi  che  ressero  la  vita  di 
lui.  » Appassionato  cultore  delle  scienze, 
« dice  il  suo  biografo,  tuttorp  ambizioso 
u di  ricerche  e di  novitìi  anatoniico-chi- 
« rurgiche  , si  mantenne  sino  alla  fine 
« yprezzatore  della  pubblica  opinione,  so- 
« litario  e tranquillo  nell’ ammirazione  di 
« tutti  e nell'  affezione  di  pochi  eh’  egli 
« ammaestrava  ed  aveva  come  proprj 
m figli.  » 

Dopo  un’invidiabile  sanità  che  lo  ac- 
compagnò dalla  fanciullezza  fino  alla  ma- 
tura vecchiaja  , tranne  l’ indebolimento 
della  vista,  morì  in  età  di  86  anni  io  con- 
seguenza di  affezione  di  vescica,  che  rese 
tormentosi  gli  ulhmi  suoi  giorni. 

Diverse  sono  le  opinioni  sulla  sua  in- 
dole, tacciandolo  alcuni  di  vanità  e di 
alterigia:  ma  quelli  tra  i suoi  allievi  che 
più  da  vicino  lo  conobbero  lo  dicono 
dignitoso  senz’  alterigia  , affabile  senza 
bassezza.  Il  distinto  sentimento  dell’ arte, 
dice  il  suo  biografo,  è serbato  a pochis- 
simi , e lo  Scarpa  che  ne  era  altamente 
compreso,  seppe  egli  solo  appropriare  al 
MIO  sapere  un  carattere  elevato  c conse- 
guente. Quest’  ingegnosa  lode  potrebbe 
nascondere  qualche  velata  censura. 


5 unico.  Suoi  nnUtli , sua  prnjessione  rr- 
gulare  , fa  il  catalogo  de'  mt.  della 
ylbhndia  di  Firenze,  suoi  stiid;  ed  ope- 
re intorno  all'  antica  storia  ed  a quel- 
la del  medio  evo,  suoi  discorsi  liturgici. 
Muore  di  apoplessia, 

Nacque  Pier  Luigi  Galletti  in  Roma 
nel  1724,  ed  entrato  in  età  quasi  fanciulle- 
sca ne’  benedettini,  si  fece  di  buon  ora  a 
battere  le  orme  de’  grandi  uomini  del 
suo  istituto.  I suoi  studj  furono  tutti  di- 
retti verso  l’antichità,  la  storia  letteraria 
ed  ecclesiastica  ; e queste  occuparono  il 
suo  ingegno  finché  visse. 

Visse  da  prima  nella  celebre  abbadia 
del  suo  ordine  in  Firenze,  e colà  essendo 
bibliotecario  ed  archivista  , compilò  un 
eccellente  catalogo  de’  manoscritti  pos- 
seduti dal  monastero  , che  gli  servì  per 
comporre  l’opera  intitolata:  Ragionamen- 
to dell’  origine  e de’  primi  tempi  dell’  ab- 
badia  fiorentina.  Roma,  1773,  io  4-” 

Nel  1754  crasi  trovata  negli  archivj  la 
cronaca  d’iin’alibadia  della  di  Compara, 
la  quale  era  stni.a  riunita  a quella  di  Fi- 
renze. Avendo  creduto  di  Irovaivi  l’ori- 
gine dell’  ordine  de’  gerolimili , pubblicò 
su  tale  argomento  una  lettera  intorno  la 
vera  origine  del  venerabile  ordine  de'  gi- 
rolaiuini;  Roma  1755,  in  4-° 

V olse  in  appresso  le  sue  cure  all’  anti- 
ca geografia'yel  territorio  di  Ruma  e de- 
gli stali  pontifìci,  intorno  al  quale  argo- 
mento pubblicava  una  dissertazione  inti- 
tolala : Capena  municipio  de’  Romani , 
Roma  1756  , nella  quale  dimostra  che 
questa  città  era  posta  dove  adesso  vedesi 
una  ròcca  minata  , detta  Civitacula.  Nel 
susseguente  anno  faceva  di  pubblico  di- 
ritto un’  opera  dello  stesso  genere  intito- 
lata : Gubbio  antica  città  di  Sabina  sco- 
perta ov’rra  Torri,  ovvero  le  Grotte  di 
Toro  ec.  Roma  i7  ?7  , in  4-°  Pubblicò 
pure  una  lettera  intorno  ad  Ascoli:  Let- 
tera all’  abate  Amaduzn  per  servire  ad 
illustrare  la  topografia  del  territorio  di 
Ascoli  nella  Marca  ; trovasi  nella  Rac- 
colta del  Caingerà. 

Avevano  fino  alla  metà  del  secolo  esclu- 
sivamente richiamata  l’attenzione  de’ dot- 
ti romani  le  antiche  iscrizioni , quando  il 
Galletti  cominciò  ad  illustrare  quelle  del 
medio  evo,  classificandole  per  nazioni. 
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Cominciò  dunque  dn  quelle  di  V'cnp/.ia  ; 
InscriptMiirs  vtneUie  infimi  nevi  liomau 
exlantes  , Roma  1757  , dietro  alle  quali 
fece  succedere  quelle  attinenti  a Duingna 
nel  1759,  a Roma  nel  1760,  olla  Marca 
d’Ancona  nel  17G1,  ed  al  l’iemonle  nel- 
r anno  1 766. 

Oltre  le  preallegale  opere  diede  in  lu- 
ce alcuni  discorsi  liturgici  sul  vestiario 
della  s.  Chiesa  Romana,  sopra  tre  antiche 
chiese  di  Bieli  ec.  ,e  per  ultimo  le  Memo- 
rie per  servire  alla  storia  della  vita  del 
card.  Domenico  Passionei , segretario  dei 
Brevi  e bibliotecario  della  Santa  Sede 
Apostolica.  Roma  17(52.  Pio  VI  accordò 
al  Galletti  la  sua  protesionc,  conferendo- 
gli diversi  benefìzj  ed  il  titolo  di  vescovo 
di  Cirene. 

Fu  colpito  da  fulminante  apoplessia 
I’  anno  1790. 

BECCÀetA  CESARE. 

5 I.  Sua  nascila  e sludj.  Sue  osservazio- 
ni sulle  monete  dello  stato  di  Milano. 
Scrive  per  il  foglio  periodico  il  Ca/J^. 
Oripne  del  libro  dei  Delitti  e delle 
pene  stampalo  nel  17G4;  viene  spedito 
a Parigi  e commentato  dn  Poltaire. 
n Beccaria  è chiamato  a Pietroburgo 
e resta  impiegato  in  Milano.  Sue  le- 
zioni di’economia  politica. 

Nacque  Cesare  Beccaria  Bonesana  in 
Milano  l'anno  1735.  Terminato  appena 
il  corso  della  filosofia  in  Parma  nel  col- 
legio dei  gesuiti  quando  non  contava 
più  di  quindici  anni,  volle  nuovamente 
consacrare  due  anni  allo  studio  della  ret- 
toricQ.  Uscito  di  collegio  di  diciassett’anni 
rivolse  I suoi  studj  esclusivamente  alle 
icienze  matematiche  e politiche. 

Di  ventisett’anni  pubblicava  in  Lucca 
le  sue  osservazioni  sid  disordine  e dei 
rimedi  delle  monete  nello  stato  di  Milano, 
successo  ad  elegante  opuscolo  che  fu 
cagione  di  alcune  hievi  dispute. 

Nel  1764  e 1765  fu , insieme  ai  fratelli 
Pietro  ed  Alessandro  Verri  ed  altri  dotti, 
uno  dei  collaboratori  del  foglio  periodico 
intitolato  II  caffè,  che  potentemente  con- 
tribuì a richiamare  i letterati  dalle  inette 
poesie  a più  utili  studj. 

I dotti  specialmente  francesi  ed  ale- 
manni facevano  di  qiie’ tempi  ogni  sforzo 
per  far  sentire  ai  sovrani  la  necessita  di 
una  salutare  riforma  delle  leggi  criminali. 


La  brama  del  ben  publ>lico  bolliva  in  ctio- 
la;  del  Verri  e di  Beccariu , e somma  era 
in  essi  l’ impazienza  di  farsi  nome  tra  gli 
utili  cittadini.  Alessandro  Verri,  che  a 
que'  tempi  esercitava  presso  la  curia  di 
Milano  le  funzioni  <li  protettore  de’car- 
ce.'ati,  forniva  al  fratello  Pietro  ed  a Bec- 
caria  ampia  materia  a politiche  c crimi- 
nali disrussioni:  e l’idlimo  non  seppe  ri- 
fiutarsi alle  istanze  dell’ amico  che  lo  af- 
frettava a mettere  in  iscritto  le  sue  rifles- 
sioni. 

Tale  fu  l’origine  dell’opera  Dei  de- 
litti e delle  pene  ; nella  quale  il  Beccarla 
eblie  confortatori  ed  in  parte  collabora- 
tori i due  amici  Verri.  Fu  ridotta  a ter- 
mine in  due  mesi  e stampata  nel  I7G4- 
Il  p.  Frisi  ne  spediva  immediatamente 
un  esemplare  all’amico  d’ .Alembert,  che 
le  diede  in  Francia  pubblicità.  Voltaire 
la  commentò , l'accademia  di  Berna  le 
accordò  spontaneamente  il  premio  dovuto 
alla  migliore  produzione,  e Caterina  II 
imperatrice  delle  Russie  chiamò  alla  sua 
colie  con  onoratissime  condizioni  il  gio- 
vane autore.  Questa  chiamata  aprì  gli 
occhi  al  governo  di  Milano,  che  gli  schiuse 
le  pubbliche  magistrature  per  non  privare 
la  patria  di  così  raro  lume. 

Mentre  la  corte  di  Vienna  offriva  al 
Beccaria  un  onorevole  impiego  in  patria, 
non  lasciò  di  permettergli  l’andata  in  Rus- 
sia, purché  tosto  ripatriasse;  ma  egli  se 
ne  astenne,  temendo  che  otterrebbe  dif- 
ficilmente di  rivedere  presto  la  patria. 

Una  nuova  cattedra  offri  vasi  nelle  scuole 
palatine  di  Milano,  alla  quale  era  nomi- 
nato il  Beccaria  per  insegnarvi  economia 
pubblica,  sotto  il  titolo  di  scienze  camerali. 
Cominciarono  le  sue  lezioni  in  gennajodel 
1769, ed  erano  frequentate  ed  applaudite 
dalla  più  eletta  gioventù.  Le  sue  lezioni  fu- 
rono per  la  prima  volta  pubblicate  nella 
Racenltadegli  Economisti  italiani  nel  1 8r4i 
e malgrado  che  non  siano  state  compite 
secondo  il  piano  che  I’  autore  ne  aveva 
ideato,  sono  ancor  ricche  di  tanto  merito 
che  ben  possono  per  molti  rispetti  soste- 
nei-e  il  confronto  colle  altre  opere  clas- 
siche di  tale  materia. 

§11.  Sua  opera  intorno  allo  stile.  È posto 
sulla  via  degl’  impieghi , con  danno 
delle  lettere.  Passa  d‘  uno  in  altro  im- 
piego. Sue  consulte  importantissime. 

Nello  stesso  tempo  occupavasi  il  Bec- 
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caria  intorno  ad  altro  laroro  di  direrso 
genei-e , la  natura  dello  stile,  che  poscia 
pubblicò  diviso  in  due  parti , sotto  il  ti- 
tolo di  Ricerche  intorno  alla  natura  dello 
stile.  Siccome  temeva  che  tale  lavoro 
fosse  rìsguardato  quale  inopportuno  de- 
viamento dalla  carriera  delle  scienze  po- 
litiche, egli  COSI  scriveva  a pag.  g e io: 

« La  morale  , la  politica,  le  belle  arti , 

» che  sono  le  scienze  del  buono,  dell’utile 
» e del  bello,  derivano  tutte  da  una  scien- 
n za  sola  e primitiva  , cioè  la  scienza  del- 
» l’uomo;  nè  è sperabile  che  gli  uomini 
» giammai  facciano  in  quelle  profondi  e 
» rapidi  progressi,  se  essi  non  s’inter- 
» nano  a nntracciare  i principi  primitivi 
>»  di  questa;  . , . oltre  di  che  non  è pos- 
si sibiìe  che,  ricercando  le  verità  politiche 
» ed  economiche  nella  natura  dell’ uomo, 
w la  quale  ne  è la  vera  fonte,  non  si  debba 
» incontrare  anche  in  quelle  verità  che^ 

» quantunque  aliene  dall’oggetto  che  si 
m ha  di  mira  , sono  però  vicine  e quasi 
» perfettamente  simili  a quelle  che  si 
•t  vorrebbero  ritrovare.  » Serva  ciò  di 
prova  dei  vasti  principi  e della  profon- 
dità dell’  analisi  che  Beccaria  seguiva  nelle 
sue  meditazioni. 

Ma,  infaustamente  per  le  scienze,  la 
stima  della  corte  il  trasse  in  su  la  via 
degl’impieghi,  cui  dolicandosi  egli  intera- 
mente, lasciò  andar  perduti  perla  sua  fama 
letteraria  ì 2 5 anni  che  ancora  li  rima- 
sero di  vita. 

Non  cosi  accaddedelFilangeri,  il  quale 
sebbene  chiamato  alle  piò  eminenti  cari- 
che presso  il  governo  di  Napoli,  non  om- 
mise  la  continuazione  della  sua  immor- 
tale opera  della  Legislazione  ; anzi  si  ri- 
trasse alcun  tempo  dagl’  impieghi , per 
consacrarvisi  interamente.  Ma  diverse  era- 
no le  circostanze  in  cui  trovaronsi  questi 
due  sommi  maestri  di  politica,  e sì  avreb- 
be torto  di  voler  richiamare  adesso  ad 
esame  il  loro  operato. 

Nel  1771  venne  il  Beccaria  eletto  al 
supremo  consiglio  di  economia,  dopo  la 
soppressione  del  quale,  passò  ad  essere 
membro  del  magistrato  politico  camerale, 
e per  ultimo  della  giunta  per  la  riforma 
del  sistema  giudiziario  civile  e criminale. 

Una  testimonianza  del  suo  indefesso 
zelo  in  queste  importanti  cariche  è il  ve- 
dere che  le  consulte  sopra  gli  oggetti  della 
piò  grande  entità  erano  a lui  afliJute; 
COSI  quella  rilevantissima  spedita  alla  corte 
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nel  1771,  che  ha  poi  dato  luogo  alla  ri- 
forma monetaria  del  1778;  cosà  la  rela- 
zione per  la  riduzione  dei  pesi  e delle 
misure  alla  uniformità  del  1780,  cosà  la 
consulta  sui  risultali  delle  tabelle  di  po- 
polazione nel  1 786.  L’ordine,  la  chiarezza, 
la  precisione,  scrive  l’illustre  Custodi, 
eh’  ebbe  sotto  gli  occhi  gli  originali,  sono 
il  distintivo  carattere  di  questi  lavori;  e 
non  lascia  talvolta  di  travedervisi  l’uomo 
di  genio,  il  quale,  presa  occasione  dalle 
sterili  occorrenze  del  suo  ministero,  si  alza 
aH’nrigine  delle  cose , trascorrendo  i ge- 
nerali rapporti  della  loro  concatenazione. 

5 III.  Fiagffo  in  Francia.  Sua  morte. 
Suo  carattere.  Suoi  prcgiudhj.  False 
accuse  di  Linguetconjutate.  Monumento 
che  si  erige  alla  sua  memoria  dal  più 
illustre  scultore. 

Nel  1776  dovette  cedere  alle  istanze 
degli  amici,  e preso  per  compagno  Ales- 
sandro Verri , fece  un  viaggio  in  Francia. 
Venti  giorni  si  trattenne  a Parigi , accol- 
tovi da  d’Alembrrt  e da  altri  molti  suoi 
ammiratori.  Di  ritorno,  vide  Voltaire  nel 
suo  palazzo  presso  Ginevra,  e ne  fu  fe- 
steggiato. 

Fu  questo  l’unico  tratto  che  brevemente 
interruppe  la  monotonia  della  sua  vita 
come  magistrato.  Negli  ultimi  anni  ri  era 
quasi  isolato  dalla  società  j finché  cadde 
colpito  da  fulminante  apoplessia  nel  1798. 

Ebbe  due  mogli  ; fu  buon  amico;  mo- 
desto ma  tenace  della  propria  opinione , 
e forse  oltre  il  dovere.  Compiacevasi  della 
società  degli  uomini  di  lettere  erìpugnava 
da  quella  de’ grandi.  Lo  zelo  del  ben  pub- 
blico vivamente  lo  commoveva,  ed  a que- 
sto scopo  diresse  tutte  le  sue  fatiche.  Quan- 
do stava  per  pubblicare  le  Ricerche  sullo 
stile,  disse  piò  volte  a suo  fratello  Anni- 
baie che  temeva  che  il  suo  libro  non  ot- 
tenesse buona  accoglienza  e fosse  trascu- 
rato ; e che  quando  accadesse  il  contrario, 
sarebbe  stato  una  prova  che  la  nazione 
aveva  fatto  de’  progressi  nell'  arte  di  ben 
pensare;  ma  che  ne  disperava. 

La  sua  filosofìa,  convìen  pur  confes- 
sarlo, fu  talvolta  in  opposizione  alle  sue 
azioni , e quest'  uomo  tanto  superiore  ai 
pregiudizi  del  volgo  era  timidissimo  nella 
solitudine.  Egli  soleva  allegare  per  ragio- 
ne dì  questo  difetto  che  le  forze  della 
natura  non  sono  abbastanza  conosciute  , 
e che  perciò  si  è sempre  in  perìcolo  di 
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soggiacere  alle  tristi  conseguenze  di  qual- 
che suo  fenomeno. 

Uichiede  r onore  del  Decenria  e del- 
ritnlia  che  poche  cose  si  soggiungano 
intorno  alle  falsità  piihliJicatc  da  Lingue! 
ne'suoi  A nnales pohliques kVc.  lyyqjVol.  V, 
pag.  4oi  e seguenti.  Costui  parlando  del 
Idu  o Dii  ilrlilli  e delle  pene  j dice  che 
r opera  fu  suggerita  dagli  enciclopedisti 
francesi  ; che  tutti  i nieiidjri  della  società 
del  Caffè  essendosi  ricusati  , il  solo  Bec- 
caria ehlic  la  presunzione  d’iiicaricarscne; 
che  I’  opera  riuscì  mediocrissinia  ; che 
con  tutto  ciò , siccome  non  vi  era  tra  i 
filosofi  francesi  chi  avesse  potuto  far  me- 
glio , si  prese  il  partito  di  raffazzonarla, 
e ne  fu  incaricato  l'abate  Morellet;  ma 
che,  malgrado  la  riforma,  I’  opera  rimase 
lina  rapsodia  senza  metodo,  senz’ordine, 
egualmente  mal  scritta  come  debolmente 
pensata. 

La  miglior  confutazione , dice  il  suo 
illustre  biografo,  è l’opera  stessa  che 
esiste;  e che  questa  esclusivamente  ap- 
partenga a Beccaria , oltre  la  testimo- 
nianza del  valente  autore  delle  Notti  Ito- 
mane  superiormente  riferita , basterà  a 
dimostrarlo  il  confronto  delle  altre  sue 
opere , e specialmente  delle  lezioni  di 
Kconoinia  , che  nessuno  oserà  contra- 
stargli , e nelle  quali  apparisce  lo  stesso 
rigore  di  analisi,  la  stessa  forza  di  ra- 
gionamento, la  stessa  robustezza  d’idee, 
e dove  la  materia  il  comporta  , la  stessa 
eleganza  di  stile  che  il  pubblico  ammira 
nella  sua  opera  criminale. 

Alla  memoria  di  Beccaria,  rimast.i  finora 
mancante  di  una  pietra  con  poche  lettere 
chela  richiami,  si  sta  ora  erigendo  dal 
più  illustre  de’  moderni  scultori,  il  cava- 
liere Pompeo  Marchesi  ; e questa  collo- 
cata nel  palazzo  delle  scienze,  lettere  ed 
arti  offrirà  allo  straniero  ed  al  cittadino 
la  veneranda  effigie  del  sommo  filosofo  , 
deU'integerrimo  magistrato , e purgherà 
la  nostra  bella  patria  dall’accusa  d’ingra- 
titudine verso  quegl’ illustri  suoi  figli  che 
più  r onorarono  colle  loro  virtù. 

Nel  breve  periodo  di  sedici  anni  ebbe 
1'  Italia  il  libro  Dei  delini  e delle  pene.  , 
cd  i primi  due  volumi  Della  legislazione 
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di  Gaetano  Filangerì.  ApplauiTi  l’Europa 
a questi  generosi  filosofi  lauto  benemeriti 
dell’  umana  specie,  perchè  del  pari  volle- 
ro il  bene  dell’  umao  genere  e lo  vollero 
fortemente. 

Per  apprezzare  il  primo  basta  conosce- 
re il  barbaro  edilizio  delle  leggi  criminali 
che  per  tanti  secoli  furono  in  vigore  presso 
tutte  le  nazioni,  non  escluse  le  più  iucivi- 
lite.  Egli  le  rigenerò  con  un  piccolo  libro, 
che  secondo  1’  espressione  del  filosofo  di 
Ferney , vale  in  morale  quanto  vagliono 
in  medicina  i pochissimi  rimedj  che  sono 
atti  a recar  sollievo  ai  nostri  mali. 

Il  Filaiigeri  ottenne  d suo  scopo  con 
più  vasti  mezzi,  mirando  alla  riforma  di 
tutta  la  legislazione. 

Montesquieu  nello  Spirito  delle  le^i 
e Gian  Giacomo  llousseau  nei  contratto 
legale,  avevano  fatto  brillare  alcune  scin- 
tille della  filosofica  luce,  che  Beccarla  fece 
lampeggiare  in  tutto  il  suo  splendore,  de- 
hiieando  in  poche  pagine  il  più  ampio 
ed  utile  trattato  di  diritto  criminale. 

Nel  1780  pubblicava  Filangerì  il  pri- 
mo ed  il  secondo  volume  della  intera  le- 
gislazione, indi  il  terzo  ed  il  quarto , poi 
a breve  distanza  il  quinto.  Due  mancava- 
no al  coinpimenio  del  lavoro  quando 
morte  lo  rapi  in  età  di  3G  anni.  Pure  in 
cos'i  breve  intervallo  percorse  un’immeu- 
sa  carriera. 

Si  vulic  paragonare  il  Filangeri  a Mon- 
tesquieu, senza  riflettere  che  il  legislature 
francese  cerca  di  rendere  ragione  delle 
leggi  quali  suno,  mentre  1’  italiano  inse- 
gna come  debbono  essere. 

Il  Beccaria  fu  accetto,  onorato,  protet- 
to da’  suoi  sovrani,  e chiamato  da  Cate- 
rina li  a Pietroburgo  con  largo  stipen- 
dio. Fu  il  Filangeri  ocorato  e protetto 
da  Ferdinando  IV  che  lo  creò  consigliere 
del  supremo  consiglio  di  Finanza. 

Ebbero  I’  uno  e I’  altro  inetti  critici,  e 
le  opere  loro  furono  tradutle  e commen- 
tate in  quasi  tutte  le  lingue  d’  Europa. 

Milano  sta  inalzando  a Beccaria  uo  nu- 
bile monumento,  e quest’  esempio  di  pa- 
tria gratitudine  non  permetterà  alla  gene- 
rosa Partenope  che  breve  lapide  additi 
le  ossa  del  suo  magnaoimo  Filangeri  ? 
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§ unico.  Nascita  e primi  slutìf  : sì  con- 
sacra agli  studj  medici-,  è fatto  profes- 
sore di  anatomia:  sue  traversie  e mor- 
te. Indice  delle  sue  opere,  c notizie  in- 
torno al f opera  elettrica  che  lo  rese  ce- 
lebre a tutta  C Europa. 

Nacque  Galvani  Luigi  in  Bologna  l’an- 
no 1737.  Inclinato  fino  dalla  fanciullez/.a 
alla  divozione,  aveva  risolto  di  ritirarsi  in 
un  chiostro,  quando  straordinarie  circo- 
stanze ed  i savj  consigli  di  autorevoli  per- 
sone, che  grandi  speranze  concepite  ave- 
vano de’  suoi  talenti , lo  ridussero  a con- 
sacrarsi agli  studj  filosofici,  indi  alla  me- 
dicina. 

Nel  1 763  sostenne  una  tesi  sulle  ossa  per 
cui  fu  creato  professore  d’anatomia  nella 
università  patria.  Parlava  correttamente  e 
con  facilità  , ma  le  sue  espressioni  non 
erano  abbellite  dagli  allettamenti  dcU'clo- 
quenza.  Esercitò  con  lode  finche  visse  la 
chirurgia , e specialmente  1'  osteti  icia. 
Nel  1790  perdette  la  consorte  Lucia  Ga- 
leazzi,  che  da  Irent’  anni  formava  la  sua 
felicità , e ne  fu  inconsolabile.  Ebbe  a 
sostenere  lunghe  uaversie  a cagione  delle 
politiche  vicende,  e terminò  la  gloriosa 
sua  carriera  nel  1 798. 

Ora  brevemente  ci  faremo  ad  enume- 
rare le  diverse  sue  opere,  e da  prima 
quelle  di  medico  argomento. 

I.  De  reuibus  atquc  uteribus  volatilium. 

II.  De  volatilium  aure. 

Alle  quali  lien  dietro  quella  che  lo  re- 
se «■minrntcmcnte  celebre  intitolata: 

III.  De  viribus  electricilalis  in  mota 
musculari  commentarius  , pubblicato  nel 
tomo  VII  delle  memorie  dell’ Istituto.  Fu 
quest’opuscolo  in  appressopiù  volle  rislam- 
jiiito,  e sebbene  non  conti  più  di  55  pagine, 
basti!  a rendere  celebre  il  nome  deli  au- 
tore in  tutta  l'Europa,  e basterà  a con- 
servare il  suo  nome  fino  alla  più  remota 
posterità. 

CUATTAVl  GIUSEPPE  AftTO^lO. 

§ unico.  Scrive  dottamente  intorno  alle 
antichità  cd  alle  belle  arti , compila 
con  Aurelio  E isconti  il  Al  useo  eli 
l'io  Eli.  Scrive  il  giornale  delle  belle 
arti.  Sue  o.'servazioni  .sul  presente  cor- 
rvmpimento  della  musica. 

Nacque  tiiuspppe  Antonio  Guatlani 
avanti  la  metà  del  diciottesimo  secolo,  c 
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fu  uno  de’  letterati  romani  che  si  fecero 
gran  nome  nelle  cose  dell’antichità  e delle 
belle  arti.  Molte  sono  le  opere  eh’  egli 
pubblicò,  tra  le  quali  ebbe  gran  nome  il 
suo  Giornale  delle  belle  arti.  Fu  osserva- 
to che  in  quest’  opera  si  mostrò  spesso 
parziale  per  quegli  artisti  che  studiavano 
le  lettere  e segnatamente  per  i suoi  coin- 
jiatriotti.  Fu  membro  dell’accademia  ita- 
liana di  scienze,  lettere  ed  arti,  nel  primo 
tomo  degli  Atti  della  quale  trovasi  una 
assai  bella  Memoria  del  Guattani  sullo 
stalo  attuale  delle  Belle  Arti  in  Italia. 

Unitamente  ad  Aurelio  Visconti  , fra- 
tello d’  Ennio  Quirino  , compilò  le  spie- 
gazioni che  si  leggono  del  Museo  di  pa- 
pa Pio  VII  , nel  tomo  I , pubblicato  in 
Roma  nel  1808.  E questo  volume  nello 
stesso  formato  di  quelli  del  Museo  Pio 
dementino,  e porta  il  titolo  seguente:  Il 
Museo  Chiaramonti  aggiunto  al  Pio-Cle- 
mentino  da  Pio  FU,  con  l’  esplicazione 
de’  signori  Filippo  Aurelio  Fiscond  e 
Giuseppe  Antonio  Guattani. 

Profoodameiite  versato  nelle  cose  della 
musica , scrisse  molto  per  richiamare  i 
moderni  maestri  al  bello  stile  dei  Pae- 
siello,  dei  Cim.irosn,  dei  Guglielmi,  ecolle 
sue  osservazioni  sparse  nel  Giornale  delle 
arti  non  è riuscito  inutile  ai  Bellini  , ai 
Donizetli  e ad  altri  illustri  viventi  com- 
positori. 

CALUCCrOU  CIO.  BATTISTA. 

§ unico.  Nascita  e studf:  professa  in  Fe- 

nezia  le  lingue  orientali  , pubblica  di- 
verse opere  in  lingua  italiana  e latina. 

Sua  morte. 

In  Venezia  da  civile  famiglia  nacque 
Giovan  B.ittista  Galliccioli  l’anno  1733. 
Profondamente  versato  nelle  lingue  orien- 
tali, professò  nelle  pubbliche  scuole  della 
sua  patria  il  greco  e l’ebraico  con  molto 
profitto  degli  allievi.  Conosceva  egli  pro- 
fondamente gl’  idiomi  siriaco  , caldaico  , 
latino,  francese  ed  inglese;  ma  pregiavasi 
specialmente  di  scrivere  elegantemente  c 
con  purità  la  lingua  italiana. 

Pubblicò  le  seguenti  opere: 

I.  Dizionario  latino-italiano  della  sacra 
Bibbia. 

II.  Dissertazione  dell’antica  lezione  de- 
gli Ebrei  e dell’  origine  de’  punti. 

III.  Pensieri  sulle  LXX  settimane  rii 
Daniele  , opera  ridondante  di  profonda 
erudizione. 
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IV.  'Memorii  Tenete  antiche , profane 
ed  ecclesiastiche , in  otto  tomi. 

Aveva  lavorato  veni’  anni  continui  ÌD> 
torno  alla  seguente  opera  che  lasciò  ine- 
dita : 

V.  Àpprossimnzìone  della  Sinagoga 
alla  nostra  religione  ec. 

Fece  pure  alcune  traduzioni , ed  a lui 
tono  dovute  1’  edizione  veneta  di  s.  Gre- 
gorio Magno  in  17  voi.  in  4*’  e molte 
utilissime  aggiunte  al  Dizionario  delle 
tette  lingue. 

Mori  in  patria  l’anno  180G. 

BOUDt  ClEtlEltTf. 

J unico.  Sua  nascita  e sua  professione 
tra  i gesuiti,  insegna  eloquenza  in  Par- 
ma. L' Asinata  poemetto  in  8"  rima  , 
traduzione  dell'  Eneide,  di  Eirgilin  , e 
giudizj  intorno  alla  medesima,  il  poe- 
metto la  Conversazione  i come  precetto- 
re de'  reali  arciduchi  passa  a Vienna. 

Nacque  Clemente  Bondi  in  Mantova 
circa  il  1750.  Terminali  gli  studj  elemen- 
tari in  patria,  fecesi  gesuita,  e fu  uno  di 
coloro  che  illustrarono  col  poetico  inge- 
gno la  compagnia  di  Gesù.  Era  ancora 
giovane  quando  fu  mandalo  ad  insegna- 
re eloquenza  nel  reale  collegio  convitto 
di  Parma.  Colà  trovandosi  compose  la 
ixlebre  Giornata  Villereccia,  o l’Asinata, 
divisa  in  tre  canti  in  8.*  rima  , nella  qua- 
le con  moderata  facezia  descrive  gl’  in- 
trattenimenti villerecci  de’  giovani  alunni 
del  convitto  di  Parma.  L’  argomento  é 
pedantesco,  e la  poesia  frequentemente 
terpit  humi.  Una  più  importante  e rischio- 
sa opera  stava  egli  da  più  anni  scrivendo, 
la  Traduzione  io  versi  sciolti  dell’  Eneide 
ili  Virgilio-,  dissi  rischiosa  opera,  non 
solamente  per  l'intrinseca  difficoltà  che 
presentasi  al  traduttore  che  intende  di 
trasportare  in  un’  altra  lingua  le  bellezze 
ed  il  carattere  proprio  dell’  originale  la- 
tino, ma  ancora  per  l'obbligo  cui  si  assog- 
getta il  volgarizzatore  italiano  di  far  cosa 
migliore  della  traduzione  del  Caro,  che  a 
fronte  di  tanti  esperimenti  di  altri  illustri 
poeti,  occupa  tuttavia  il  primo  grado. 

Non  ignoriamo  che  gli  autori  del  Cor- 
riere delle.  Muse  e delle  Grazie,  paiago- 
naiido  le  traduzioni  dell’Eneide  del  Caro, 
del  Bondi  e dei  Delille , giudicarono  che 
il  Bendi  era  superiore  al  (.faro  per  epica 
dignità  , segnatamente  nel  lib.  IV,  ma 


che  gli  cedeva  per  rispetto  alla  fedeltà  ed 
all’energia. Giudizio  troppo  facilmente  am- 
messo, e che  richiedeva  più  attento  esame 
del  testo  e delle  traduzioni!  Intanto  dopo 
questa  sentenza  sonasi  filli  in  Italia  molte 
altre  traduzioni  dell’  Eneide  del  Caro , 
mentre  la  traduzione  del  Bondi  è oramai 
dimenticata.  Non  parlerò  della  sua  tradu- 
zione delle  Metamorfosi  d' Ovidio;  nè  il 
Bondi  poteva  dar  fedelmente  in  volgar  lin- 
gua la  storia  dei  delitti  e delle  lubricità  mi- 
tologiche , nè  egli  era  fatto  per  trasfon- 
dere nell’  italiano  idioma  il  facile  non 
studialo  verso  del  caiilor  sulmonese. 

Più  lode  gli  si  dovrebbe  forse  per  il 
poemetto,  la  Conversazione  , se  in  un  al- 
tro fatale  scoglio  nou  avesse  necessaria- 
mente urtalo,  nel  Giorno  di  Parini.  Que- 
sto sommo  maestro  dopo  aver  letta  la 
Conversazione  del  Bondi  e la  Moda  del 
Baberti,  ebbe  a rispondci-e  a chi  gli  chie- 
deva il  suo  giudizio  su  tali  poemetti:  So 
pur  troppo  che  il  mio  Giorno  ha  fatto  e 
farà  diversi  cattivi  scolari. 

Un  altro  poemetto  intitolato  la  Felici- 
tà in  due  canti , nel  quale  non  mancano 
lodevoli  parti , versi  gentili , pensieri  de- 
licati, e buona  morale,  ma  invano  vi  si 
cercano  voci  sublimi , idee  pellegrine , 
poetica  imaginazione. 

Dalle  sue  poesie  liriche  ben  si  potreb- 
bero .scegliere  alcuni  veramente  leggiadri 
componimenti;  ma  i raccoglitori  comuni 
mirano  piuttosto  ad  impinguare  le  rac- 
colte che  a non  imbrattarle  di  cose  me- 
diocri ; e (fuiudi  le  buone  parti  vi  riman- 
gono sepolte. 

L'ingegno,  la  dottrina,  le  morali  virtù 
e r estrema  urbanità  fecero  scegliere  il 
Bondi  a maestro  d*  eloquenza  de’  reali 
principi  figli  dell’  arciduca  Ferdinando 
d’Austria  governatore  di  Milano  e di  Ma- 
ria Beatrice  d’Este  sua  reale  consorte.  Nè 
poteva  farsi  migliore  scelta.  Il  Bondi  ac- 
compagnò i suoi  illustri  alunni  a \'ieana 
nel  171)0,  e colà  ebbe  una  seconda  patria. 

Bottt  cav.  OSOFRtO. 

§ unico.  Sua  nascita  c studj  antiquari , 
sue  cognizioni  in  fatto  di  belle  arti.  Scri- 
ve le  vite  di  Luigi  Lanzi  e di  Pompeo 
Battoni  : sue  relazioni  coi  principali  let- 
terati • specialmente  con  Luigi  S.  D'A- 
gincourt. 

Onofi*io  Boni  nacque  nella  Toscana 
circa  il  17^0  da  patrìzia  famiglia  e fu  uno 
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degl’  illmtri  anfiquarj  die  onorarono  gli 
tiltimi  anni  del  diciottesimo  secolo  ed  i 
jmmi  venti  del  presente.  Fu  profondo 
conoscitore  delle  cose  delle  belle  arti,  alle 
quali  riuscì  utilissimo  con  alcune  opere. 

Fra  queste  meritano  distinta  ricordan- 
za le  vite  del  pittore  Fompco  Duttoni  e 
dell’ ab.  Luigi  Lanzi.  Nella  prima  trovia- 
mo peregrine  ed  utili  notizie  intorno  allo 
stalo  delle  arti  in  Uoma  dal  pontifìcato 
di  benedetto  XIV  fino  agli  ultimi  anni 
di  quello  di  Pio  VI.  11  pittore  lucchese, 
piuttosto  allievo  della  natura  che  di  ve- 
runa scuola  , trovossi  a fronte  di  Anton 
Rafbiello  Mengs,  che,  circondato  dai  dot- 
trinari delle  belle  arti  e credendosi  ili 
buona  fede  il  secondo  Ralfaello,  mal  sof- 
friva di  avere  in  battoni  un  emulo  per 
alcuni  rispetti  non  da  meno  di  sè.  Ono- 
frio Boni  , senza  trailire  la  verità  e senza 
essere  abbagliato  da  odio  o da  amore, 
scrisse  1’  elogio  dell'amico,  e non  vitupe- 
rò il  pittor  sassone  , che  per  diversa  via 
era  giunto  a così  alto  grado  nella  pit- 
tura (i). 

La  vita  di  Luigi  Lanzi  è il  tributo  di 
un  bell’  animo  consacrato  ad  un  incom- 
parabile amico.  E come  antiquario  e 
come  storico  delle  belle  arti,  sebbene 
non  sempre  guidato  dalla  filosofia  , il 
Lanzi  occuperà  lungamente  un  eminente 
luogo  tra  gli  storici  e gli  ercbeologi  ; ed 
il  cavalier  Onofrio  boni  , rese  giustizia 
alle  virtù  dello  spirito  e del  cuore  del- 
l’antiquario etrusco,  dell’accurato  s'orico. 

Di  grandissima  erudizione  antiquaria 
ridonda  la  celebre  sua  hi  tt-Ta  al  cavaliere 
Gio.  Gherardo  delìnxn  (i)  sopra  le  an- 
tichità di  Gianmtli.  E questa  un'  ìsoletta 
del  mar  tirreno  posta  a breve  distanza 
dell’  isola  del  Giglio.  Egli  fa  derivare  la 
volgare  denominazione  di  Giannuti  dal- 
l’antico  Dianium,  ch’egli  deriva  dal  no- 
me di  quella  celebre  regina  di  Caria  chia- 
mata Artemisia.  Cercò  di  mostrare  che 
in  un  tempio  di  fresco  scoperto  in  que- 
st’isola  e non  in  Egitto  furono  dalla  ve- 
dova regina  deposte  le  ceneri  di  Maii- 
solo.  Goniunque  quest’  opinione  del  boni 

(i)  Il  (lutto  hiografo  onora  in  piti  fiioptii  il 
modesto  car.(ttcrc  di  Pompeo  6.-iltoni.  Chia- 
mato (l»t  papa  Gsngaiirtli  a d.ir  giudizio  di 
tre  ererllenli  quadri  della  scuota  veurta,  assi- 
eiirii  il  generoso  poiiltTice  di  avciv  fjUo  un 
prezio.so  acquisto.  Li  vide  .tliilgs  e li  disprrz- 
i(i.  Balloiii,  soggiunse,  no»  ebbe  torlo  di  lo- 
Comiani.  t.  ii. 
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non  sia  stata  universalmente  adottata,  oea- 
suno  negherà  all’  autore  profondo  sapere 
antiquario  unito  a vivace  immaginazione 
ed  a rara  eleganza  di  stile. 

Era  il  cavalier  boni  in  amichevole  cor- 
rispondenza coi  più  eruditi  letterati  suoi 
contemporanei  tra  i quali  il  cardinale  Bor- 
gia, Gherardo  de’  Rossi,  Fea,  Lanzi,  Ma- 
rini e segnatamente  con  Luigi  Serous 
d’Agincourt,  il  quale  aveva  tanta  fidanza 
nel  sapei-e  di  lui  che  , volendo  accertarsi 
se  il  suo  progetto  di  pubblicare  la  storia 
delle  arti  del  medio  evo  in  una  serie  di 
stampe,  sarebbe  intelligibile  senza  il  sus- 
sidio della  parola,  gli  mandava  da  Roma 
le  stampe  avanti  che  si  pubblicassero  in 
Parigi  unitamente  al  testo  dichiarativo  : 
per  appagare  1’  amico , il  cavaliere  Ono- 
frio sulle  sole  stampe  aveva  steso  un 
compendio  storico  di  circa  cinquanta 
stampe  attinenti  all’ architettura,  quando 
ebbe  notizia  della  morte  dell’  amico  , nè 
più  lo  proseguì.  Ebbi  alcuni  giorni  dalla 
gentilezza  di  suo  suocero  questo  prezioso 
manoscritto  allorché  mi  dispooeva  a tra- 
durre 1’  opera  d’Agincourt  per  la  bella 
e nitida  edizione  de’  fratelli  Giachetti  di 
Prato. 

Altre  scritture  di  minor  importanza 
scrisse  il  cavaliere  Boni,  molte  delle  quali 
conservansi  manoscritte  presso  il  suo  de- 
gno erede.  Le  lettere  e le  arti  italiane 
piansero  la  morte  di  lui , accaduta  circa 
il  ibao. 

CJRPàXI  GIUSEPPE. 

§ unico.  Nascita,  studj  e primi  impieghi  -, 
passa  a I‘'ienna  coll’  arciduca  Ferdi- 
nando: sue  traduzioni  dal  ledcscOj  sue 
memorie  di  Ilaydn  , e sua  disputa  col 
francese  Dombet.  Scrive  in  difesa  del 
bello  ideale. 

Nacque  Giuseppe  Carpani  in  Milano  \ 
1’  anno  17'ia.  Terminati  gli  studj  letterarj 
e filosofici  in  patria,  ottenne  di  essere  im- 
piegalo nella  segreteria  di  S.  A.  R.  l’arci- 
duca Ferdinando,  governatore  dello  stato 
di  Milano,  presso  al  quale  trovandosi  al- 

(larli  ; ma  io  posso  far  meglio  e delibo  spres- 
sarli. Ma  Meitgs  iioa  S'-ppefar cosa  che  s’acco- 
sti in  merito  al  (ptsd.'O  tuiausscu  (itila  cappella 
B.itTo,  rb'  eia  tra  i tre  quadri  veneti 

(a)  Fu  stampata  nel  iBio  nei  Mtlangas  cha 
pubblicavaiiai  a Parigi  dall'  Agassr. 
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luicbi  r Italia  fu  occupata  dalle  truppe 
franceM  i^l  1796,  lo  seguì  a Vienna 
dove  si  stabìfi. 

Colà  per  far  cosa  grata  ai  principi  suoi 
protettori  tradusse  in  lingua  italiana  alcune 
poesie  liriche  tedesche.  Avendo  contratta 
domestichezza  col  celebre  maestro  lla}dn, 
ne  scrisse  la  biografìa  in  forma  di  lette- 
re , nelle  quali  annunciavasi  eleganza  di 
stile  e profonde  cognizioni  dell’ arte  mu- 
sicale. Quest’  opera  pubblicata  in  Milano 
nel  1813  e dedicata  al  conservatorio  di 
musica  della  stessa  città , fu  tradotta  in 
francese  da  certo  Luigi  Alessandro  Cesa- 
re Borolret , e fatta  stampare  da  Didot 
come  fosse  una  sua  opera  originale  fatta 
mentre  dimorava  in  Vienna  nel  1808. 
Vero  è eh'  egli  aveva  introdotte  alcune 
variazioni  nel  libro  del  Carpaci , che  lo 
fecero  conoscere  come  persona  poco  ver- 
sata nella  musica.  Il  Carpaci  riclamò  vi- 
vamente nel  18 15  contro  questo  plagio 
in  un  opuscolo  stampato  in  Vienna  nel 
quale  introdusse  una  dichiarazione  de’ si- 
gnori Salieri,  WeigI,  Tricbert,  Grissinger 
e la  signora  de  Kurzbek,  portante  ch’essi 
mai  non  avevano  veduto  né  conosciuto 
Luigi  Alessandro  Cesare  Bombet,  che  non 
gli  avevano  giammai  comunicata  veruna 
unta , sebbene  egli  lo  attesti  in  più  luo- 
ghi del  suo  libro;  ma  che  tali  note  le  ave- 
vano bensì  date  al  solo  Giuseppe  Carpa- 
iii,  ila  loro  riconosciuto  pel  vero  autore 
delle  lettere  //ayi/me  pubblicate  in  Milano. 

Certo  signor  Mayer  essendosi  in  un’ope- 
ra intorno  a Tiziano  Vecellio  dichiarato 
nemico  del  bello  ideale,  Giuseppe  Carpa- 
ni  scrisse  diverse  lettere  dette  in  confu- 
tazione del  libro  del  Mayer.  Non  contento 
di  avere  ridotto  il  suo  avversario  al  silen- 
zio, ecritb  lo  scrivente  a difendersi  dal  si- 
gnor Mayer,  che  aveva  a dritto  ed  a ro- 
vescio criticate  le  sue  vite  dei  Vecellj  ; 
ma  sembrandomi  che  1’  avversario  fosse 
stato  anche  troppo  virilmente  combattuto, 
scrissi  al  signor  Carpani  che  sarebbe  vil- 
tà r assalire  un  avversano  già  dalla  sua 
penna  ridotto  al  silenzio , tanto  più  che 
nelle  mie  vite  dei  Vecellj  e segnatamente 
in  quella  di  Tiziano , trovavansi  evidenti 
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prove  onde  smentire  le  accuse  del  signor 
Mayer;  e la  cosa  non  andò  più  in  là. 

CAtKllfJTI  BJSStJiro. 

§ unico.  Sua  nascila  e patria.  È nomi- 
nato projessore  in  Pavia-,  sue  opere 
medico- Jarmaceutiche  •,  suoi  studj  sul 
galvanismo  ; suo  carattere. 

Nacque  Bassiano  Carminati  in  Lodi  cir- 
ca la  metà  del  diciottesimo  secolo.  Ap- 
prese in  patria  gli  studj  elementari  delle 
lingue  latina  ed  italiana , e la  filosofia 
nell’università  di  Pavia,  nella  quale  com- 
pì poscia  il  corso  degli  studj  medici.  Ave- 
va da  pochi  anni  ottenuti  i gradi  acca- 
demici , quando  fu  nominato  professore 
di  materia  medica  nella  stessa  università 
e vi  rimase  in  tale  qualità  fino  al  18 15, 
in  cui  fu  dichiarato  pi-ofessore  emerito. 
Dopo  tal’  epoca  traslocò  il  suo  domicilio 
in  Milano,  dove  morì  nel  i83o.  Pubbli- 
cò in  diversi  tempi  alcune  opere , tra  le 
quali  le  seguenti  : Opuscula  iherapeutica, 
Pavia  1788,  in  8.°  Hygiene-therapeutice  et 
materia  medica.  Ivi,  dal  1791  al  1793, 
voi.  3 io  8.”  Quest’opera,  per  varj  rispetti 
applaudita,  non  andò  immune  da  severa 
critica.  Fu  ristampata  in  Lipsia  e tradotta 
in  tedesco.  Non  può  negarsele  purità  di 
stile,  ma  è male  ordinata,  e contiene  dot- 
trine antiquate  e spiegazioni  ipotetiche 
diffìcilmente  ammissibili. 

Ottennero  maggior  favore  i due  se- 
guenti opuscoli  : Sag^o  di  alcune  ricer- 
che sui  prìncipi  ^ sulla  virtù  della  radice 
di  caliguala.  Ricerrhe  sulla  natura  e su- 
gli usi  del  sugo  gastrico  in  medicina  ed 
in  clàrurgia.  Il  primo  fu  stampato  in  Pa- 
via nel  1791,  l’altro  in  Milano  nel  1785, 
e ristampato  a Vienna  nello  stesso  anno. 
Sebbene  le  proprietà  del  sugo  gastrico 
non  abbiano  giustificate  le  concepite  spe- 
ranze, non  perciò  la  scrittura  del  Carmi- 
nati è priva  di  utilità  rispetto  alle  rela- 
zioni patologiche  , chimiche  e terapeuti- 
che. Questo  professore  occupassi  eziandio 
intorno  al  galvanismo  nè  senza  buon  suc- 
cesso. 
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^ I.  Nascita  e studj  del  Garampi.  V a 
a Firenze , poscia  a Modena,  indi  a 
Roma.  Sua  prima  opera  che  lo  fa  co- 
noscere a Benedetto  XIF ; cariche  af- 
fidategli, ed  altri  suoi  libri.  Fica  po- 
sto sulla  carriera  delle  nunziature.  Ap- 
profitta de"  suoi  via^  per  racco^iere 
libri.  È fatto  cardinale.  Sms  vasta  bi- 
blioteca e catalogo  della  medesima.  Li- 
bro sulle  monete , e sua  morte. 

Unisco  in  quest'articolo  alcuni  illustri 
antiquari  vissuti  nella  stessa  età.  Daremo 
il  primo  luogo  a Giuseppe  Garampi  nato 
nel  1735  da  una  patrizia  famiglia  arimi- 
nese.  Ebbe  la  sua  prima  educazione  dal 
celebre  Janus  Plancus;  indi  passava  a Fi- 
renze, dove  contrasse  domestichezza  col- 
l’illustre antiquario  Giovanni  Lami.  Non 
multo  dopo  recossi  a Modena  , dove  ot- 
tenne l’amicizia  di  Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori. 

All’ultimo  andò  a Roma;  dove  si  con- 
sacrò allo  studio  delle  monete  pontifìcie, 
e ben  tosto  fecesi  vantaggiosamente  co- 
nuscere  con  una  dotta  dissertazione  : De 
nummo  argenteo  Benedirti  III,pont.max. 
dissertatio  , in  qua  plura  ad  ponti ficiam 
historiam  illustrandam  et  Joannae  pa- 
pissae  fabulam  rrfellendam  proferuntur-, 
acredunt  nummi aliquot  romanorum  ponti- 
ficum  hartenus  inediti  , et  appendijc  ve- 
terum  monumentorum.  In  Roma  1 749  ■ 
in  4.* 

Mercé  il  sussìdio  di  un  catalogo  com- 
pilato sotto  Nicola  I , r autore  rettifica 
la  cronologìa  dei  papi  che  vissero  nel 
secolo  IX,  e somministra  curiose  notizie 
intorno  all’  oratorio  di  s.  Leone  IV , in- 
torno alla  basìlica  vaticana,  alla  parte  cbe 
in  altri  tempi  aveva  il  popolo  romano 
nella  elezione  dei  papi,  ed  intorno  ad  al- 
ti-i  interessanti  argomenti. 

Questo  trattato  guadagnò  all’  autore 
r affetto  di  Benedetto  XIV  , il  quale  lo 
persuase  ad  abbracciare  lo  stato  ecclesia- 
stico, cui  crasi  mostrato  tempre  inclinato. 
Da  princìpio  ottenne  la  guardia  dei  se- 
greti arcbivj  del  Vaticano,  e poc’  appres- 
to un  canonicato  in  s.  Pietro.  Nel  tesoro 
degli  archivj  affidatigli  il  Garampi  attinse 
molte  cognizioni  che  sparsero  gran  luce 
sulla  storia  del  medio  evo , e valsero  a 
difendere  i diritti  della  Santa  Sede. 
Profondamente  attaccalo  a’  suoi  studj. 


ricusava  il  nostro  Garampi  la  carica  di 
segretario  intimo;  ed  il  papa,  rispettando 

10  zelo  del  giovane  antiquario,  gli  aflida- 
va  la  cura  degli  archivj  di  Castel  sant’Au- 
gelo.  Intanto  pubblicava  le  sue  Memorie 
ecclesiastiche  appartenenti  alla  storia  ed 
al  culto  della  B.  Chiara  di  Riacini.  Ro- 
ma ly  )?,  in  4-°  Io  queste  memorie,  ol- 
tre la  leggenda  della  santa,  Irovansi  utili 
ed  importanti  nozioni  intorno  alla  storia 
di  Riminì,  e segnatamente  intorno  a ciò 
che  spetta  all’  eresia  dei  Patarinì  nel  XIV 
secolo.  E questo  libro  ornato  d’ incisioni 
rappresentanti  pitture  e musaici  del  me- 
dio evo , che  potrebbero  servire  ad  illu- 
strare la  storia  delle  arti  di  Seroux  d’Agin- 
court. 

In  considerazione  del  canonicato  con- 
feritogli nella  chiesa  vaticana  compose 
Garampi  un  altro  trattato  sotto  il  titolo 
dì  Notizie , regole  ed  orazioni  in  onore 
de"  Santi  Martiri  della  Basilica  vaticana 
per  r esercizio  divoto  solito  praticarsi  in 
tempo  che  sta  ivi  esposta  la  loro  sacra 
coltre.  Roma  lySG,  in  la.*  A questo  te- 
neva dietro  altra  piò  dotta  opera.  Illu- 
strazione di  un  sigillo  della  Garfagnana, 
Roma  lySg.  Il  sigillo  che  forma  I’  argo- 
mento della  dissertazione  era  in  allora 
nel  museo  della  chiesa  di  s.  Salvatore  a 
Bologna,  e passò  in  appresso  nella  dovi- 
ziosissima raccolta  del  cardinale  Borgia. 
Questo  sigillo  parve  al  Garampi  proprio 
a comprovare  i dirìttì  della  Santa  Sede 
sulla  Garfagnana,  piccolo  paese  posto  ol- 
tre gli  Appennini  tra  Modena  e Lucca,  ed 

11  cui  domìnio  fu  per  molti  secoli  og- 
getto di  sanguinose  contese  tra  i signori 
di  Modena,  la  repubblica  di  Lucca  ed  il 
papa. 

Nel  1761  Garampi  vide  aprìrsegli  in- 
nanzi la  luminosa  carriera  delle  nunzia- 
ture. Clemente  XIII  , Clemente  XIV  e 
Pio  VI  lo  spedirono  a varie  corti,  presso 
alle  quali  rese  importanti  servìgi  alla  cor- 
te pontifìcia.  Pio  VI  volle  ricompensarlo 
col  cappello  cardinalizio.  Aveva  il  Garam- 
pì  approfittato  de’  suoi  viaggi  in  diverse 
corti  dell’  Europa  settentrionale  , e delia 
sua  residenza  in  molti  stati  per  acquista- 
re un  ragguardevole  numero  di  curiosi  ra- 
rissimi libri , specialmente  attinenti  ad 
ogni  parte  della  storia  ; e formò  in  Ro- 
ma una  copiosa  biblioteca  , il  cui  cata- 
logo , accuratamente  compilato  . vide  la 
luce  più  anni  dopo  la  morte  del  cardi- 
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naie  nel  .1796,  in  ietta  grandi  »ol.  in  8“ 
sotto  il  titolo  di  Bibliotheca  Josrphi  Ga- 
ramjri  cc. 

Dopo  il  suo  ritorno  a Roma  questo 
dotto  prelato  dimorava  a vicenda  nella 
capitale  ed  in  Montelìascone,  di  cui  era 
vescovo.  Fu  uoll’ajuto  della  sua  ricca  bi- 
blioteca che  egli  sperava  ^ se  non  altro, 
di  poter  cominciare  la  vastissima  opera 
eh’  egli  meditava  sotto  il  titolo  Qrhis 
christianus , nella  quale  ripronicllevasi  di 
dare  la  storia  dei  vescovi  di  tutti  i pae- 
si. Egli  aveva  pure  composto  iin’  opera 
intorno  alle  monete  dei  papi  : Saggio  di 
osservazioni  sul  valore  delle  amiche  mo- 
nete pontificie,  in  4,“  senza  data.  Fu  que- 
st’ opera  a ragione  criticata  per  molti  er- 
rori che  vi  si  trovano.  Manca  di  fronti- 
spizio c d’  indice  a cagione  della  morte 
dell’  autore  accaduta  aranti  che  la  rive- 
desse, in  maggio  del  1792.  I-a  serie  dei 
monumenti  raccolti  in  questo  saggio  co- 
mincia nel  i43o  e termina  nel  i7Ì>6.  ÌNon 
furono  di  questo  libro  distribuite  che  po- 
chissime copie. 

Girolamo  Amati  scrisse  le  Memorie 
della  sua  vita  io  lingua  latina. 

ZJSETTl  CUtDO. 

5 unico.  Sua  nascita  e sitidj  ginnasiali. 
Si  applica  alle  antichità  patrie,  e scri- 
ve un*  utile  opera  intorno  alle  monete. 
Giudizio  sulla  sua  storia  e su  quella  del 
conte  Carli  relativa  allo  stesso  argo- 
mento, Muore  in  età  di  So  anni. 

Nacque  Guido  Zanetti  in  Razzano  , vil- 
laggio del  territorio  bolognese,  nel  17.41. 
Fece  i suoi  studj  in  Bologna;  terminati  i 
quali  si  diede  più  che  a tutt’  altro  alle 
antichità  patrie.  Era  ancora  giovane  quan- 
do si  pubblicò  r opera  Delle  monete  e 
della  instituzione  delle  Zecche  in  Italia 
del  conte  Gio,  lìinaldo  Carli-,  ma  ricor- 
rendo le  storie  patrie  del  medio  evo  ave- 
va raccolte  - copiose  notizie  intorno  alle 
zecche  ed  alle  monete  d’  Italia:  onde  seti- 
bene  trovasse  nel  suo  genere  bellissima  , 
ed  utile  l’ opera  delle  Monete , parvegli , 
che,  riordinando,  le  notizie  sfuggite  alla 
diligenza  del  Carli,  potrebbe  arricchire 
r Italia  di  un  altro  utile  libro  sullo  stesso 
argomento,  e riempiere  le  lacune  lasciate 
dall’illustre  autore. 

Cosi  adoperò  lo  Zanetti  : ni'  di  ciò  con- 
tento, rischiai ò alcune  cose,  altre  rettifi- 
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cò  dell’illustre  predeoessore;  onde  l’Italia 
venne  ad  avere  nelle  opere  del  Carli  e 
dello  Zanetti  una  compiuta  storia  delle 
sue  zecche  e monete , perocché  quanto 
scritto  nè  avevano  il  giuratori  ed  il  mar- 
chese .Malici,  non  altro  giovato  avevano 
che  a mostrare  a questi  due  valentuomi- 
ni il  bisogno  d’ illustrare  questa  impor- 
tantissima parte  della  storia  della  nostia 
penisola. 

Fu  ad  ogni  modo  osservato  da  dottis- 
simi critici  che  se  il  libro  dello  Zanetti 
offre  agli  occhi  dell’  antiquario  un  più  va- 
sto corredo  di  recondite  notizie  , quello 
del  conte  Carli  riuscì  di  lunga  mano  pm 
utile  per  la  riforma  delle  monete;  oggetto 
tanto  pressante  ed  utile  per  tutte  le  popo- 
lazioni d’  Italia. 

Mori  lo  Zanetti  in  patria  nella  fresca 
età  di  cinqnant’  anni. 

iio.vrr  s'tscEST.o, 

§ I.  Nascila  e studj  giovanili  : si  reca  a 
Homaede  fatto  segretario  di  don  Lui- 
gi B raschi.  Fatto  poeta  arcade,  puhhll- 
ca  satire,  contro  quell’  accademia.  Sue. 
prime  tragedie:  suo  riprovevole  proce- 
dere contro  Crii  fieri:  scrive  la  Basvit- 
liana,  poi  la  Mnsogonia  e la  Feronia- 
de.  rihhandona  Roma,  e si  pone  sotto 
la  protezione  di  Bonaparte,  Ritorce 
contro  i nemici  de’  Francesi  la  .1/iiso- 
gonia  e la  Feronftidc. 

L’  anno  1733,  o in  quel  torno,  nacque 
Vincenzo  Monti  a Fusignano,  nel  terri- 
torio ferrarese,  o in  altra  borgata,  come 
altri  vogliono,  che  non  è prezzo  dell’  ope- 
ra l’entrare  in  questa  inutile  discussione. 
Apprese  belle  lettere  in  Ferrara  sotto  il 
celebre  Onofrio  Minzoni,  del  quale  feceii 
da  principia  ad  imitar  lo  stile.  Cercò  in 
appresso  di  accostarsi  all.a  maniera  del 
Varano,  ed  all’ iillimo  preferì  a tutti  la 
Divina  Commedia  di  Dante. 

Guidalo  dalla  propria  ambizione  , cui 
era  troppo  angusto  teatro  la  provincia  fer- 
rarese, recavasi  a Roma,  dove,  protetto 
dal  banchiere  Guadi  e da  monsignor  Nai- 
dini  segretario  delle  lettere  latine  di  papa 
Pio  \’l  , ottenne  il  posto  di  segretario 
presso  il  nipote  del  papa  don  Luigi  Bra- 
schi.  Non  trovò  difficoltà  a farsi  annove- 
rare tra  i pastori  della  romana  Arcadia , 
aperta  a chiunque  sapeva  fare  un  sonetto: 
ma  non  tardava  a retribuirla  d’ ingratitu- 
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dine,  pubblicando  contro  quell’  adunania 
amare  satire,  che  gli  attirarono  dall’  nbb. 
Berardi  alcuni  sonetti  che  Tivamente  lo 
punsero. 

Giugneva  intanto  a Jloma  Villorio  Al- 
fieri , le  cui  tragedie,  die  da  pcelii  anni 
avevano  cominciato  a divulgarsi  in  Italia, 
ed  alcune  delle  quali  si  rappresentarono 
allora  in  Roma  , eccitarono  in  \ inceu/.o 
IMonti  vivissimo  desiderio  ili  dividere  col 
grande  astigiano  la  gloria  di  liberar  l’Italia 
dall’accusa  di  non  avere  tragedie  da  con- 
trapporre alle  francesi  cd  alle  inglesi.  Com- 
pose perciò  due  tragedie  il  Ctih'oiin 
/redi  e C Arìstodnnn , nelle  quali  lo  stile 
splendido  e robusto  fu  troppo  debole 
compenso  alla  atipicità  del  soggetto,  alla 
storia  snaturata,  all’ assoluta  mancanza  di 
azione. 

L’  amor  proprio  dell’  abate  .Monti  (cliè 
così  cliiamavasi  ancora  il  nostr.a  poetai  ne 
fu  gravemente  offeso;  e quasi  fosse  colpa 
d’  Alfieri  la  niala  riuscita  delle  sue  tra- 
gedie, colse  con  poca  delicatezza  la  prima 
uccBsioncchcgti  si  oHrì  per  nuocere  al  suo 
rivale.  Aveva  Alfieri,  mentre  dimorava  in 
Roma,  osato  di  attaccare  con  un  impuden- 
te sonetto  il  governo  ed  i costumi  di  quel- 
la capitale  ; ed  in  questo  parst;  a Monti 
di  trovare  "come  vendicarsi  ad  iin  tempo 
della  superiorità  dell’  avversario  , e ren- 
dersi benemerito  al  papa , al  clero  cd  ai 
patrizj  rispondendo  con  un  sonetto  colle 
stesse  rime  a quello  d’ Alfieri.  Il  suo  trion- 
fo non  fu  pieno:  questi  non  si  curò  del- 
la risposta  (li  Monti  ; il  papa  cd  i prelati 
avrebbero  meglio  desiderato  che  non  si 
fos.se  data  maggior  pubblicità  a!  sonetto 
dell’astigiano,  e si  limituiuno  a f.ire  al 
poeta  qiialclie  complimento  di  Uso. 

Dopo  rassassinio  di  Rasviile,  rappresen- 
tante della  re[)ubblica  francese,  alcuni  rag- 
guardevoli prelati,  trovando  1' argomento 
poetico  ed  avendo  concepita  ima  vantag- 
giosa opinione  dell’  ingegno  e dell’  attac- 
camento di  Monti  alla  corte  pontificia,  la 
consigliarono  a celebrare  que-.to  avveni- 
mento con  un  poema  analogo  alle  loro 
politiche  viste.  Àlonti  super?)  le  loro  spe- 
ranze in  un  poema  in  terza  rima , intito- 
lato la  BtKvilliaiia , ed  ottenne  con  questo 
quella  celebrità  che  aveva  invano  cercala 
con  altre  poesie. 

A questo  teiicvnn  dietro  altre  due  poe- 
mi dettati  nello  stesso  scuso  della  Rasvil- 
liana;  la  tUusogonia  e la  Fcrcitia.lc,  ma 
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tanto  lontane  dal  merito  del  jalrao  che 
piuttosto  scemarono  che  accrescere  la 
celebrità  di  Monti.  Fortunatamente  per 
Ini  che  questi  due  poemi  non  ebbero  al- 
lora estesa  pubblicità  a motivo  della  com- 
parsa innanzi  a Roma  delle  annate  fran- 
cesi e dtllc  angustie  cui  fu  ridotto  il  go- 
verno di  Ronia.  In  tale  stalo  di  cose  Monti 
afi'rcttavasi  di  abbandonare  Roma , clic 
piò  non  olfriva  facili  speranze  all.a 
sua  ambizione  , e deposto  I’  abito  cheri- 
cale,  insieme  alla  moglie,  a seconda  del 
vento  che  spira,  volse  le  vele  al  Udo  cisal- 
pino, e terminò  col  porsi  sotto  la  profe- 
zintie  di  Bonaparle;  e per  aprirsi  meglio 
la  via  ai  favori  del  nuovo  protettore,  ri- 
tirò quanti  esemplari  gli  fu  pos-ibile  di 
avere  delle  prime  edizioni  della  Musogo- 
iiia  c della  Feroniade,  facendone  eseguire 
un’altra  nella  quale  ritorse  contro  le  po- 
tenze coalizzate  le  invettisc  che  aveva 
lanciate  contro  il  generalissimo  Ronapar- 
te  e r armalu  francese;  per  la  quale  im- 
pudente operazione  ebbe  poi,  non  a torto, 
dal  poeta  Gianni  il  nome  di  l’roteo. 

§ II.  i’  fatto  segretario  del  direttorio  ci- 
salpino c commissario  in  linmagnax  si 
ripara  in  Francia,  prende  a tradurre 
la  Pucelle  d' Orleans  di  f'  oltaire.  Di  ri- 
torno a^  Milano  puhhlie.a  la  Maschrro- 
iiiana.  E nominato  professore  d’eloquen- 
za : pubblica  il  Dardo  della  Selva  Fe- 
ra; passa  a Napoli.  Scrive  sue.  opere  , 
i Pitagorici , Cajo  Gracco  , traduce 
Perseo  e V Iliade. 

Partendo  da  Roma,  era  vernilo  a Firen- 
ze; c per  la  via  di  Rologna  recatosi  a Ali- 
Inno  , non  lardò  ad  oIIpihm  e l’ impiego 
di  segretario  presso  il  direttorio  esecuti- 
vo. Da  (pieslo  supremo  iiiagistr.ato  della 
repubblica  cisalpina  fu  mandato,  insieme 
ali’  avvocalo  Oliva  , in  Romagna  come 
commissario. 

Nel  lyBp  riparavasl  in  Franci.v  insieme 
al  Direttorio 'Cisalpino  , e dimoi  andò  in 
Cliambery,  diede  cuminciamento  alla  tra- 
duzione del  licenzioso  poema  di  Voltaire 
la  Puerile  d’  Orleans,  che  alcuni  preten- 
dono aver  lui  condotto  quasi  a termine, 
altri  Io  negano,  lo  ho  udite  reaitare  dallo 
stesso  Monti  diverse  ottave  del  primo  li- 
bro quando  diceva  di  non  essere  ancora 
giunto  alla  metà  del  lavoro. 

Di  l'itornu  u Milano  , dopo  la  sospen- 
siou  d’armi  coiivcuula  a Alaicngo,  pub- 
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blicara  tre  canti  in  terza  rima  culla  morte 
del  «eiebre  matematico  e poeta  Masche- 
roni. Fu  nominato  professore  di  eloquen- 
za sublime  nel  ginnasio  di  Brera  , dove 
non  lesse , per  essere  stalo  pochi  giorni 
dopo  eletto  professore  all’  università  di 
Pavia,  dove  altro  non  recitò  che  due  di- 
scorsi inauguratorj. 

Fattosi  Bonaparte  nel  i8o5  re  d’Italia, 
nominò  Vincenzo  Monti  isloriografo  del 
regno  , e privatamente  io  incaricava  di 
celebrare  le  sue  vittorie.  Facevasi  quindi 
a comporre  il  Bardo  della  Selva  Nera, 
di  cui  pubblicò  i primi  sei  canti  nel  1806. 
£ questa  una  strana  composizione  e per 
conto  dell’invenzione  e per  i diversi  ge- 
neri di  poesia.  Ad  eccezione  di  pochi  trat- 
ti degni  dell’autore  della  Basvilliana,  non 
avvi  cosa  che  giustifichi  la  fama  del  poe- 
ta; e specialmente  la  parte  scritta  in  ot- 
tava rima , ha  piuttosto  l’ andamento  di 
una  gazzetta  che  d’un  poema  eroico. 

Fu  perciò  vivamente  attaccato  in  Italia 
e fuori;  ed  il  nostro  poeta  ha  creduto  di 
rispondere  a tutti  con  un  opuscolo  sparso 
del  più  amaro  fiele,  ma  povero  di  buoni 
argomenti  giustificativi  ; ed  è diretto  in 
forma  di  lettera  al  celebre  ub.  Saverio  Bet- 
tinelli. 

Conoscendo  di  avere  scapitato  dopo 
l’edizione  del  Bardo  innanzi  ai  suoi  am- 
miratori stessi , volle  lasciare  al  tempo 
1’  incarico  di  calmare  la  burrasca  contro 
di  lui  sollevatasi , e recossi  a Napoli  pres- 
so il  nuovo  re  Giuseppe  Bonaparte,  ten- 
tando colà  di  continuare  il  suo  Bardo, 
del  quale  pubblicò  il  settimo  canto,  pres- 
soché interamente  consacrato  alle  lodi  del 
re  Giuseppe  : questo  non  riuscì  migliore 
de’  precedenti.  Nè  miglior  sorte  ebbe  il 
dramma  intitolato  i Pitagorici  : onde 
Monti  affrettavasi  di  rivedere  Milano, 
alla  cui  corte  era  legato  dai  doveri  di 
storiografo  e di  poeta. 

Non  ebbe  in  Milano  miglior  fortuna  dei 
Pitagorici  in  Napoli,  la  tragedia  del  Ca/o 
Gracco,  ed  alcuni  drammi  di  poesia  trop- 
po dantesca  per  accomodarsi  ad  ogni  ge- 
nere di  musica.  Piacquero  assai  più  la 
Spada  di  Prderico,  ed  altri  brevi  compo- 
nimenti , sebbene  lontani  dal  merito  del- 
la Basvilliana,  di  cui  ne  hanno  il  sapore. 

Non  parlerò  della  traduzione  delle  sa- 
tire di  Persio,  più  oscura,  secondo  alcimi 
dell’originale  latino,  per  venire  alla  tradii- 
^une  dell’  Iliade  di  Omero,  intorno  alla 
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quale  dichiaro  di  attefwnni  strettamente 
alle  incombenze  di  storico.  Nella  prefa- 
zione delP  Iliade  Monti  aveva  scritto  di 
non  conoscere  un  jota  della  lingua  greca, 
e che  aveva  studiato  il  poema  nelle  tra- 
duzioni e commenti  latini.  Questa  inge- 
nua confessione,  diede  argomento  ad  Ugo 
Foscolo , di  criticare  il  lavoro  di  Monti. 
Ad  ogni  modo  convengono  universal- 
mente i letterati  essere  bensì  vero  che  in 
questa  traduzione  non  si  trova  il  carattere 
omerico  , ma  essere  ridondante  di  bei 
versi,  e bastantemente  fedele. 

§ III.  È fatto  cav.  della  legione  d"  onore 
e della  corona  ferrea  ; cantata  per  Piai- 
peralor  Francesco  /:  scrive  la  Propo- 
sta per  la  correzione  del  vocabolario 
della  crusca:  è colpito  da  insulto  apo- 
plettico, che  replica  dopo  due  anni.  Sua 
morte,  carattere  morale,  merito  poetico 
ridotto  a giusti  confini , tratto  satirico 
del  Journal  des  debats  ; gli  viene  eret- 
to un  monumento  in  bronzo. 

Oltre  le  cariche  onde  fu  rivestito,  fu  il 
Monti  fatto  cavaliere  della  legione  d’ono- 
re e della  corona  di  ferro  ed  aggregato 
ail’  istituto  italiano  di  scienze , lettere  ed 
arti.  La  cafluta  di  Napoleone  non  lo  pri- 
vò che  degl’  impieghi  di  storiografo  del 
regno  e di  poeta  del  re  d’ Italia.  Nel  1 8 1 5 
compose  una  Cantata  in  onore  dell’  im- 
peratore Francesco  I,  e diede  alcuni  ar- 
ticoli alia  Biblioteca  Italiana  , giornale 
letterario,  di  cui  fu,  nel  primo  anno  che 
si  pubblicò,  uno  de’  tre  principali  com- 
pilatori. 

Ma  è tempo  che  si  parli  della  sua  ve- 
ramente utile  e piu  vasta  opera  iii  prosa 
eh’  egli  abbia  scritta.  E questa  intitolata 
Proposta  di  alcune  correzioni  ed  aggiun- 
te da  farsi  al  vocabolario  della  crusca. 
La  prima  parte  fu  pubblicata  nel  i8i8 , 
le  aiu'e  ne*  susseguenti  anni  fino  al  com- 
pimento. Intorno  a quest’opera,  univer- 
salmente giudicata  utilissima  da  tutti  gli 
Italiani  , non  esclusi  i veri  dotti  toscani  , 
reudesi  superflua  ogni  ulteiiore  osserva- 
zione. Forse  vi  sarà  qualche  soverchia 
trafittura  contro  l’accademia  della  crusca, 
la  quale  nobilmente  si  vendicò  aggregan- 
dolo alla  medesima. 

Già  da  alcuni  anni  era  stato  colpito  da 
accidente  apoplettico,  del  quale  se  non  si 
ristabilì  inleramunle , lo  fu  per  lasciar 
sperare  alcuni  anni  di  tranquilla  vita:  ma 
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«orpreto  da  nuovo  attacco  nel  i8  , mo- 
ri dando  manifeiti  segni  di  cristiana  ras- 
segnazione. 

11  suo  naturale  carattere  aspro  ed  or- 
golioso  gli  provocò  potenti  e numerosi 
nemici , tra  i quali  Latanzi , Gianni , Be- 
rardi , Anelli  ec  ; ma  negli  ultimi  anni  lo 
lasciarono  tranquillo;  e se  presso  i dotti 
non  conserva  l' esagerato  merito  accor- 
datogli dai  suoi  parziali , è però  consi- 
derato come  uno  dei  piò  distinti  poeti 
de’  nostri  tempi  ; e mal  fanno  coloro  che 
per  denigrarne  la  fama  ricorrono  al  ver- 
satile suo  carattere.  Cosi  adoperò  1’  esten- 
sore del  Journal  des  debals,  il  quale  par- 
lando dell’ediziooe  che  facevasi  in  Milano 
delle  sue  poesie,  scriveva  nel  1817  ;«•  con- 
<•  vien  notare  che  in  questa  Raccolta  le 
<•  prime  poesie  sono  dell'abate  Monti,  le 
« seconde  del  cittadino  Monti,  le  ultime 
« del  cavaliere  Monti. 

Milano  , sua  ultima  patria  , ha  voluto 
inalzargli  un  monumento  in  bronzo  nel 
palazzo  delle  scienze  lettere  ed  arti. 

CIUJKOSJ  DOMEIttCO. 

I 

£ unico.  Sua  nascita  e suoi  maestri  di 
musica.  Indefessi  studj  che  lo  rendono 
celebre  avanti  di  giugnere  ai  a5  anni, 
V iene  chiamalo  in  Russia  ed  a diverse 
corti  della  Germania.  Occupa  uno  dei 
primi  posti  nelP  arte.  Compone  più  di 
Ilo  spartiti.  Suo  carattere  morale  e 
sua  morte. 

Nacque  Domenico  Cimarosa  in  Napoli 
nel  1754.  Il  suo  primo  maestro  fu  il  ce 
lebre  Sacchini,  la  cui  morte  forma  l'ar- 
gomento di  una  delle  più  eccellenti  odi 
di  Giuseppe  Parini.  Entrava  poscia  nel 
conservatorio  di  Loreto  , dove  attinse  i 
principi  della  scuola  di  Durante.  Tanta 
era  la  passione  del  giovanetto  alunno  per 
1’  arte  musicale  che  , non  si  appagando 
delle  ore  destinate  allo  studio , vi  consa- 
crava eziandio  una  non  piccola  porte  del- 
la notte  ; al  quale  oggetto  aveva  travato 
un  ingegnoso  mezzo  onde  non  risvegliare 
i compagni  che  riposavano  nello  stesso 
dormentorio.  Dopo  ciò  non  è a maravi- 
gliarsi che  in  freschissima  gioventù  giu- 
gnesse  al  colmo  dell’arte,  e siasi  io  ap- 
presso lasciati  addietro  i suoi  emuli  in  di- 
verse opere  e segnatamente  nel  Sagrifizio 
d'Àbramo  e nell’  Olimpiade.  Non  aveva 


ancora  toccati  i venticinque  anni  che  la 
sua  musica  aveva  svegliato  1’  entusiasmo 
in  tutte  le  anime  gentili  delle  principali 
città  d’ Italia;  ed  il  suo  nome  altamente 
risuonava  in  ogni  parte  d'  Europa.  Chia- 
mato alla  imperiale  corte  di  Russia  ed  a 
molte  della  Germania , dovunque  superò 
la  fama  che  lo  precedeva  per  fecondità 
d’ invenzione,  per  originalità  e freschezza 
d' idee  e per  profonda  cognizione  della 
scena.  Pochi  o nessun  compositore  gli 
andò  innanzi , non  che  superarlo  per  la 
moltiplicità  e varietà  di  felicissimi  motivi 
di  prima  intenzione,  e per  quella  ferocis- 
sima immaginazione  che  fece  dire  ai  cono- 
scitori che  un  finale  di  Cimarosa  poteva 
somministrar  materia  ad  un  intero  spar- 
tito. 

A queste  rarissime  qualità  aggiugneva 
le  musicali  cognizioni  proprie  dei  sommi 
armonici,  e multi  sparliti  non  sono  meno 
pregevoli  per  ricchezza  di  accompagna- 
mento che  per  la  purità  e la  grazia 
del  canto. 

La  sua  bell’anima,  sensibilissima  ai  di- 
versi gradi  della  passione,  aveva  appreso 
mercè  i più  ostinati  studj  le  promnde 
teorie  delle  umane  sensazioni  ; e renduto- 
si  padrone  dell’estetica  dell’arte,  tutte  le 
vie  del  cuore  gli  erano  aperte.  Di  più  di 
cento  venti  spartiti  serj  o giocosi,  compose 
gran  parte  dei  quali  si  odono  sempre  collo 
stesso  piacere  sui  teatri  della  colta  Eu- 
ropa , a dispetto  delle  clamorose  innova- 
zioni che  sonosi  di  fresco  intruse  nella 
musica  teatrale.  Tali  sono  1’  Italiana  in 
jllgerij  PAmor  costante,  te  Trame  deluse 
P Impresario  in  angustie,  I nemici  gene- 
rosi , il  Credulo,  la  Ballerina  amante , il 
Matrimonio  per  raggiro,  il  Matrimonio 
segreto  ec.  nel  genere  faceto;  nel  genere 
serio  il  Sagrifizio  tP Abramo,  gli  Oray  e 
i Curiazj,  la  Penelope,  V Artaserse,  com- 
ponendo la  quale  opera  in  Veneziain prin- 
cipio del  1801  , fu  sorpreso  dalla  morte 
nella  fresca  età  di  4^  anni. 

Ai  meriti  di  un  ingegno  creatore  univa 
Cimarosa  quelli  del  cuore  e maniere 
dolci  ed  ingenue.  Amico  di  tutti  i buoni, 
fu  nemico  di  nessuno;  e mentre  divideva 
con  Guglielmi  e con  Paesiello  la  gloria 
della  musica , i più  caldi  partigiani  dei 
suoi  grandi  emuli  mai  non  furono  tuo^ 
nemici. 
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UeSGOTTl  COyTE  FR4SCESC0. 

§ unico.  Nturita  e studj.  Concorre  al 
'premio  proposto  da  due  accademie  e 
C ottiene.  Suoi  luminosi  impieghi,  sua 
morte.  Sua  geantP  opera  sulle  nccjue 
correnti.  Siggio  sull’  oracolo  di  Delfo: 
suo  carattere. 

Nacque  Francesco  Mengotti  circa 
il  leSS  a Fonzaso,  ragguardevole  borgata 
appartenente  al  territorio  di  Feltre  nella 
Marca  Trivigiana.  Terminati  gli  studj  let* 
terarj  nellepubbliclie  •cuolediFeltre.  passò 
all’università  di  i’adova  , dove  si  distinse 
nella  filosofia  e nella  giurepmdenza.  Non 
perciò  trascurava  le  belle  lettere  e segna- 
tamente r economia  politica.  Era  ancora 
giovane  quando  ottenne  il  premio  pro- 
posto da  due  accademie  francesi  a chi 
meglio  soddisferebbe  ai  quesiti  sul  Coiti-' 
mercio  de'  Romani  e.  sull'amministrazio- 
ne del  ministro  Colbert.  Le  sue  premiate 
dissertazioni  vennero  più  volte  ristampa- 
te, e la  fama  del  suo  sapere  si  diffuse  in 
Italia , in  Francia  ed  altrove.  Siccome  i 
quesiti  miravano  allo  scioglimento  del  dub- 
bio se  si  dovesse  accordare  maggior  pro- 
tezione all'  agricoltura  o al  commercio  , 
egli  si  decise  a favore  della  prima. 

Dopo  la  caduta  della  repubblica  veneta 
fu  il  conte  Mengotti  chiamato  a diverse 
magistrature,  e nel  i8oq  fu  dall’ impera- 
tore e re  Napoleone  aggregato  al  senato 
del  regno  d'  Italia.  Precedentcìncntc  era 
stato  nominato  cavaliere  dell’ ordine  della 
corona  di  ferro,  poscia  insignito  col  titolo 
di  conte. 

L'  anno  i8iG,  fu  da  S.  Af.  1’  impera- 
tore Francesco  I,  nominato  consigliere 
presso  il  goscrno  veneto  , e non  molto 
dopo  vicepresidente  della  Giunta  Censua- 
ria  in  Ablano,  di  cui  è presidente  S.  A.  I. 
e U.  r Ai  ciduca  \ ice-rè.  'rornò  quindi  a 
Milano,  dove  cessò  di  vivere  nel  i83i. 

Ora  tornando  alle  sue  opere  piii  im- 
portanti, daremo  d primo  lungo  a quella 
troppo  modestamente  intitolata.  Saggio 
sulle  acque  correnti,  li  questo  S.iggio  di- 
viso in  tre  volumi  in  il  primo  dei 

quali  vide  la  luce  iu  Hdano  l’anno  i8io, 
il  2.°  nel  susseguente  anno  , 1’  ultimo 
nel  i8ia.  In  quest’opera,  elegantemente 
scritta  e forse  talvoll.»  con  soverchio  lus- 
so oratorio,  l’illustre  autore  r.accolse  tutto 
ciò  che  intorno  alla  scienza  di  regolare  il 


corso  e contenere  i torrenti  ed  i flamà 
era  stato  scritto  dagl’italiani,  primi  mae- 
stri dell'  Europa  in  tal  genere  di  studj. 
Ma  perchè  in  quest’argomento  idraulico 
sì  era  fatlb  costantemente  uso  dei  meto- 
di matematici;  volendo  il  nostro  Mengot- 
ti rendere  quest’ astrusa  materia  intelli- 
gibile alla  comune  dei  lettori,  rinunziò  al 
linguaggio,  dìròcos'i,  usato  dai  suoi  pre- 
decessori. I primi  due  volumi  formano 
un  compiuto  trattato  di  tali  materie,  ed 
ogni  cosa  vi  si  trova  scritta  ed  ordinata 
in  modo  che  ogni  condizione  dì  leggitori 
ne  rimane  soddisfatta.  Contiene  il  terzo 
diverse  esperienze  fatte  dall’autore  in  più 
tempi  c luoghi  intorno  al  corso  dei  fiu- 
mi , ai  loro  confluenti , alle  loro  deriva- 
zioni ed  alle  cagioni  dell’  elevazione  e 
velocità  che  acquistano  in  diverse  circo- 
.stanze.  Trattando  questo  argomento  mo- 
stra 1’  autore  la  necessità  di  risalire  fino 
alla  sorgente  dei  fiumi  sulle  alte  mon- 
tagne, onde  cominciare  colà  a signoreg- 
giarli, circondandoli  di  ostacoli  naturali, 
quali  sono  gli  arbusti  e gli  alberi,  di  cui 
ì monti  erano  iu  origine  tutti  coperti  fino 
alle  sommità  suscettibili  di  vegetazione. 
Fermandosi  in  tali  considerazioni  , non 
sa  r autore  contenere  la  sua  giusta  bile 
( se  pure  il  placidissimo  animo  di  questa 
grand’  uomo  era  capace  di  bile  ) contro 
la  cupidigia  di  coloro  che  spogliano  le 
montagne  del  loro  più  utile  ornamento , 
onde  appropriarsi  un  poco  di  legna , o 
per  coltivare  i terreni  destinati  ad  ali- 
mentare le  piante.  L’ultimo  volume  com- 
prende cinque  tavole  aritmetiche  , nelle 
quali  sono,  dietro  le  sue  esperienze, calcolate 
le  altezze  e velocità  diverse  delle  acque 
correnti. 

•Negli  ultimi  anni  pubblicò  una  disser- 
tazione sull’  Oracolo  di  Delfo  ; e le  opi- 
nioni emesse  da  lui  in  quest’operetta 
furono  richiamate  a sindacato  dal  consi- 
gliere Torriccni , delegato  provinciale  di 
Milano  , onde  richiamarono  nuovamente 
la  penna  dell’illustre  autore:  ma  le  cose 
erano  di  leggiere  im|iorlaiiza  , c troppo 
gentili  gli  scrittori  per  non  rispettarsi  a 
vicenda. 

Fu  quest’  opera  tradotta  in  tedesco  e 
diffusa  in  tutta  1’  Europa.  Appartenne  il 
conte  Alengotti  all’islitutn  dì  scienze  let- 
tere cd  arti  del  rrgno  d’  Italia. 

Alle  doti  dell’  ingegno  non  cedevano 
ipielle  dell'  animo.  Amico  sincero  e pro- 
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penso  a giovare  a (ulti;  fu  l’oggetto  del* 

I’  amore  e della  stima  di  quanti  ebbero 
la  fortuna  di  avvicinarlo. 

jrELLOm  FRAtiCESCO,  FEDERICI  CAUIILO. 

Riunisco  in  quest'articolo  due  scrittori 
drammatici  che , sebbene  per  diversi  ri- 
spetti acquistassero  nome  di  buoni  auto- 
ri, non  si  sollevarono  che  a breve  distan- 
za da  queir  ingrata  mediocrità  , che  non 
è sofferta  nelle  belle  lettere  e nelle  belle 
arti. 

§ I.  yfi'W/on;'  Francesco  : sua  nascila  e 
prima  professione:  scrive  drammi,  sono 
favorevolmente  accolti  ; giudizio  intor- 
no ai  medesimi.  Termina  la  vita  in 
P’enezia. 

Nacque  Avelloni  Francesco  in  Verona 
l'anno  1756.  Fu  da  prima  addetto  ad  una 
comica  compagnia  , ma  conoscendo  che 
non  riuscirebbe  valente  comico  , pimsò 
ad  essere  autore.  Comunicava  questo  suo 
progetto  alla  consorte,  attrice  di  non  co- 
mune ingegno  e profondamente  istrutta 
nelle  cose  della  sua  professione,  la  quale 
non  solamente  lo  confortò  a colorire  la 
presa  risoluzione,  ma  ad  ajutarlo  il  me- 
glio che  saprebbe.  Aveva  Francesco  fatti 
gli  sludj  elementari  delle  umane  lettere, 
conosceva  inedlucremente  la  lingua  ita- 
liana: aveva  letti  molti  poeti  e romanzi  , 
ed  crasi  formato  uno  stile  facile  bensì  , 
ma  che  di  quando  in  quando  s’accostava 
a quello  proprio  della  poesia.  I primi  suoi 
saggi  ottennero  il  favore  del  pubblico  ; 
onde  scrivendo  con  somma  facilità,  mol- 
tiplicò in  modo  le  sue  composizioni  che 
fu  chiamato  il  Kntzebiie  d’Italia.  Vero  è 
che  i drammi  d’  Avelloni  non  possono 
sostenere  il  confronto  ili  quelli  del  poeta 
tedesco,  perchè  mancanti  ilella  ingenuità 
del  dialogo  e della  profonda  cognizione 
del  cuore  iimai\o. 

Gli  argomenti  trattali  da  Avell.oni  sono 
quasi  tutti  romantici,  e sono  mal  combi- 
nali i piani,  lo  sviluppo  spesse  volle  for- 
zato ed  i caratteri  falsi.  Il  suo  stile  po- 
trebbe forse  chiamarsi  energico  , se  non 
fosse  frequentemente  ampolloso.  Ciò  che 
compensa  tali  difetti  è 1'  artifizio  d'  in- 
teressare coti  situazioni  felicissime  e con 
qualche  animato  racconto.  La  maggior 
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parte  delle  composizioni  s’accostano  piut- 
tosto al  melodramma  che  al  dramma  re- 
golare; scontrandovisi  tutte  le  inverosimi- 
glianze e gli  accidenti  moltiplicati  a dia* 
misura. 

L'  Assassino  è la  'sua  più  applaudita 
commedia.  Scrisse  questo  dramma  a Na- 
poli nel  1780  in  pochissimi  giorni , ed  il 
quinto  allo  in  una  sola  notte.  Fu  rappre- 
sentato nel  teatro  chiamato  de’ Fiorentini 
ed  ottenne  i più  clamorosi  applausi.  Furo- 
no egualmente  applauditi  tre  altri  suoi 
drammi  contenenti  la  vita  d’  Enrico  IV 
re  di  Francia.  Non  son  questi  privi  d’in- 
teresse , ma  a stento  vi  si  ravvisa  il  ca- 
rattere di  quel  gran  re.  Sebbene  leale  o 
valoroso  , 1'  Enrico  del  nostro  Avelloni 
manca  di  quella  dolcezza,  di  quella  bon- 
tà , di  quella  ingenuità  proprie  dell’  eroe 
francese. 

Non  così  felicemente  riuscirono  le  due 
commedie,  la  Lanterna  magica  ed  il  Mal- 
genio  e buon  cuore  , nelle  quali  crede  il 
signor  .Sismondi  (i)  avere  Avelloni  imitate 
alcune  parti  del  Figaro  di  Beaumarchais; 
ma  chiunque,  attentamente  esaminandola 
e senza  prevenzioni,  troverà  la  Lanterna 
magica  lontana  dal  Figaro,  come  il  Mal- 
genio  e buon  cuore  troppo  al  di  sotto  del 
Burbero  benefico  del  Goldoni. 

Avelloni  riuscì  , più  che  in  ogni  altro 
genere,  nel  patetico;  ma  è forza  confes- 
sare, che  cede  in  merito  a Foderici,  Gual- 
zelti,  Sograli,  Rossi,  Greppi,  Idilli  ec.  Di- 
morava  nel  181 3 in  V enezia  non  prov- 
veduto di  comodi  mezzi  ili  sussistenza  , 
sebbene  più  di  ijuaraiita  tra’  suoi  dram- 
mi avessero  avuto  buona  riuscita  sul  tea- 
tro. 

J II.  Camillo  Federici  nasce  m i 174^, 
studia  belle  lettere ^ abbraccia  la  profes- 
sione di  comico,  scrive  alcuni  drammi: 
loro  caratteri,  buone  parli  super, ite  dai 
difetti.  Sua  morte. 

Nacque  Camillo  Federici  circa  il  iq^o, 
applicossi  in  gioventù  allo  studio  delle 
lettere , ma  era  ancora  giovane  quando 
entrò  in  una  compagnia  comica.  Eserci- 
tando tale  professione  , nella  quale  inol- 
tis.siini  erano  gli  attori  idioti  , pochi  co- 
loro clic  vi  si  erano  addestrati  cogli  studj 
convenienti  all’arte,  non  larilò  a rendersi 


(i)  Storia  (trIU  1.-t(('ralurs  (lei  lu  zzodi  d'Europa,  tooju  11. 
Corni  ani.  r.  11. 
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utile  ad  compagni  coll’  addeitrarli  nella 
declamaùone,  nella  pronunzia,  e nel  man> 
tenere  tulle  scene  quel  decoro,  che  in  Ita- 
lia era  generalmente  mal  osservato.  Esa- 
minando le  cagioni  della  buona  o cattiva 
riuscita  dei  drammi,  pai-vegli  che  talvolta 
derivasse,  più  che  dalla  buona  o cattiva 
declamazione  degl’  isUioni,  dalla  qualità 
dell’  argomento  e dal  saper  otli-ire  certi 
punti  di  scena  nell'  istante  più  favorevole 
alla  commozione  degli  affetti. 

Si  accinse  a farne  esperimento  e com- 
pose alcuni  drammi  che  a suo  credere 
non  potevano  mancare  di  felice  riusci- 
ta. Famiglie  virtuose  ridotte  a mancare 
d’  ogni  soccorso  , indi  per  improvvisi 
casi  ricondotte  in  seno  alla  prosperi- 
tà; un  ottimo  padre  di  famiglia  vicino 
a perdere  sostanze  , vita  ed  onore  per 
fallaci  indizj  di  reità  o per  ingiusta  op- 
pressione di  un  prepotente  che  spera 
di  conseguire  nella  sua  inisena  il  disonore 
della  sposa  o della  figlia,  imraculosaraen- 
te  giustificato.'  tale  è ad  un  di  presso  il  ge- 
nere degli  ordinar)  argomenti  e delia  con- 
dotta de' suoi  drammi.  E convien  confes- 
sarlo che,  a dispetto  della  non  peregrina 
invenzione,  della  poco  svaiiata  condotta, 
della  inverosimiglianza  o esagerazione 
de’  caratteri,  dello  sviluppo  rare  volle  fe- 
lice, della  viziosa  dizione,  dello  stile  scon- 
veniente a tal  genere  di  componiinenti,  i 
drainini  del  Federici  sono  il  più  delie 
volte  piaciuti. 

1 più  severi  critici  trovarono  che  il  vi- 
zio è talvolta  portato  al  di  là  di  quei  con- 
lini  che  sono  prescritti  dalla  decenza  e 
dalla  morale;  e che  la  stessa  virtù  è spin- 
ta all'  eccesso.  Pure  a’  suoi  tempi  venne 
da  molli  collocato  tra  i buoni , ed  ora  é 
vituperalo  e forse  oltre  il  dovere.  Gli  ac- 
ceunati  difetti  sono  innegabili  ; ma  con- 
vieu  dire  che  a’  suoi  drammi  non  man- 
chino alcune  buone  parti,  perocché  alcu- 
ni si  declamano  anche  presentemente  e 
sono  ben  accolti.  Mori  in  Torino  nel  180-2. 

rjyysTTi  ciEmEurryo  e siBittjro 
ClEUByTE. 

§ unico.  Sludj  del  SibiUato,  e sue  opere 
Ialine  ed  italiane',  giudizio  intorno  alle 
medesime sua  morte.  Nascila  e sludj 
del  ! annetti,  sue  opere,  ed  importanza 
delle  medesime.  Sua  morte. 

Unisca  in  quest'  articolo  due  valenti 
filologi,  che  ebbero  viventi  graudis.simu 


BECniA 

nome;  ma  che  presentemente,  a motivo 
della  minore  importanza  che  si  dà  alla 
materie  da  loro  trattate,  non  sono  ormai 
conosciuti  che  dai  letterati  di  professione. 

Clemente  Sibiliate  padovano  fece  i suoi 
studj  in  patria,  e più  che  a tuti' altro  ap- 
plicassi all'nrtc  oratoria  cd  ag  liantichi  clas- 
sici. Felicissimo  scritture  latino  e volgare^ 
lasciò  diverse  opere  nelle  due  lingue  che 
gli  assicurano  I'  immortalità.  Fra  quelle 
dettate  nella  lingua  del  Lazio  richiamano 
la  nostra  attenzione  l’ orazione  funebre 
in  morte  di  Benedetto  XIV  , il  discorso 
De  eloquentia  Hard  Fosearini  Veneto^ 
rum  dudsj  ed  il  Commentario  De  Jose- 
phi  Torelli  x'eronensis  vita  et  studiis-,  nelle 
quali  tutte,  oltre  la  puri'à  e I’  eleganza; 
si  ammirano  diversi  principi  filosofici  ed 
una  profonda  dottrina  intorno  agli  studj 
ed  alle  opere  dei  personaggi  ch’egli  pre- 
se ad  encomiare.  Perciò  la  lettura  di  tali 
orazioni , o biografie  che  chiamar  si  vo- 
gliano, riescirà  sempre  utilissima. 

Lo  stesso  può  dirsi  delle  opere  del  Si- 
biliato  dettate  in  volgar  lingua,  e segna- 
tamente della  dottissima  dissertazione  del- 
P influenza  della  poesia  sul  bene  della  so- 
cietà , e iteli’ altra  sullo  spirito  filosofico 
delle,  belle  lettere,  in  cui  dimostra  quali 
sono  i confini  del  filosofismo  relativamen- 
te alla  vera  eloquenza,  e quale  la  natura 
ed  il  genio  del  nobile  e sincero  linguag- 
gio di  questa. 

Ibfiidando  il  Sibiliato  delle  proprie 
foi-ze  ed  alieno  da  soverchia  pretensione 
di  dottrina,  non  acconsenti  che  si  pubbli, 
cassero  che  pochissime  sue  scritture  ; o 
non  ebbe  la  sventura  che  cadessero  le 
inedite  in  mano  di  venale  editore,  che 
tutte,  buone  o cattive,  le  avrebbe  fatte  di 
pubblico  dii  ilio,  senza  curarsi  che  ne  ve- 
nisse all’  untole  piuttosto  biasimo  che 
lode. 

Mori  in  patria,  da  tutti  gli  amici  desi- 
derato, r anno  lypS. 

Nasceva  Clementino  Vannetti  in  Bo- 
veredo  1’  anno  I75p,  e fu  uno  de'  più 
chiari  filologi  de'  moderni  tempi.  Lasciò 
diverse  pregevoli  opere,  ma  nessuna  ebbe 
maggior  fama  delle  sue  Osservazioni  in- 
torno ad  Orazio.  A tutti  è noto  quanti 
commentatori,  illustratori  e traduttori  eb- 
be il  soinmo  \ enosino  in  Italia  e fuori  ; 
pure,  sebbene  ultimo  in  tempo,  seppe  farsi 
iinnoverarc  tra  i primi  in  mento  , senza 
esser  plagiario  dei  precedenti , e sono  e 
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MiMnito  le  (ue  oiserrazìoni  riputate  sem- 
pre fra  le  piii  dotte,  le  più  giudiziose  ed 
utili  cose  scritte  intorno  ad  Orazio. 

Né  debbo  passar  sotto  silenzio  i suoi 
dialoghi  scritti  ad  imitazione  di  quelli  di 
Luciano  di  Lrasmo  da  Roterdam  ; ma 
non  così  pungenti  nè  sparsi  di  pensieri 
che  possono  rendere  l’ autore  sospetto  di 
irriverenza  versc^la  religione. 

La  morte  del  Vannetti  accaduta  nell'an- 
no i8o4>  fu  risguardata  come  una  scia- 
gura per  le  umane  lettere  , perocché  ri- 
masero prive  di  un  uomo  che  in  fre- 
schissima età  faceva  sperare  altre  utilis- 
sime opere  sui  classici  poeti  latini. 

GtAyyi  FKJyCESCO. 

J unico.  Sua  nascita  f prinui  professione^ 
si  risolve  a correre  hi  carriera  d’  im- 
provvisatore. Suoi  felici  sagip  in  Geno- 
va, india  Milano,  dove  ottiene  impie- 
ghi. Passa  in  Francia,  dov'e  dichiarato 
improvvisatore  imperiale.  Sue  improv- 
vise recite  in  casa  Concetto',  viaggio  a 
Genova  colla  Brignole  ; sue  poesie. 
Morte  della  Brignole  e caduta  di  Napo- 
leone. Morte  del  Gianni. 

Nacque  Francesco  Gianni  negli  siati  ro- 
mani l’anno  1760  da  poveri  genitori,  i 
quali  lo  acconciarono  con  un  sartore  per- 
ché ne  apprendesse  il  mestiere.  Sebbene 
fosse  ancora  nell’ adolescenza,  aveva  preso 
gusto  alla  poesia  , per  la  quale  aveva  da 
natura  ris-.eviito  tutto  quanto  è necessario 
a diventar  poeta.  Perciò  raccontasi  che  an- 
che lavorando  aveva  sempre  vicino  qual- 
che libro  di  poesia  e segnatamente  la  Ge- 
rusaleni  me  del  Tasso  o il  F urioso  dell’Àrio- 
sto.  Strascinato  dalla  passione  pei  versi 
e dotato  com’  egli  era  di  prodigiosa  me- 
moria e di  vivacissima  immaginazione,  ab- 
bandonò la  professione  di  sartore  per  met- 
tersi in  su  la  via  degl’ improvvisatori. 

Rincorato  da  alcuni  saggi  della  nuova 
professione  eseguiti  in  Romagna,  recossi 
a Genova,  dove  non  tardò  ad  aver  nome 
di  felicissimo  improvvisatore.  Di  là  nel- 
l’anno 1796  passava  a Milano,  dove  mo- 
strandosi caldo  partigiano  delle  innova- 
zioni rivoluzionarie , ottenne  di  occupare 
una  carica  presso  la  nuova  repubblica 
cisalpina.  £ come  impiegato  e come  poe- 
ta seppe  rendersi  accetto  ad  alcuni  influenti 
personaggi,  che  per  fargli  cosa  grata  fe- 
cero intagliare  il  suo  ritratto , nel  quale 
la  sua  fisonomin  aveva  un  non  so  che  di 
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aria  spartana  die  otllmameote  si  addice- 
va al  tuo  caldo  patriottismo. 

Nel  1799  si  affrettò  di  andare  in  Fran- 
cia, dove  Napoleone  gli  assegnò  dietro  i 
buoni  ufiìcj  di  madama  Brignole  sua 
protettrice  una  pensione  di  6000  franchi 
col  titolo  d’ improvvisatore  imperiale.  Era 
nella  casa  del  signor  Corvetto , in  allora 
consigliere  di  stato  , che  Gianni  espone- 
vasi  più  frequentemente  ad  improvvisare. 
Al  primo  sentore  di  un  fatto  d’  arme  van- 
taggioso per  le  truppe  francesi,  il  signor 
Corvetto  invitava  i personaggi  più  distin- 
ti per  pubbliche  cariche  e per  attacca- 
mento a Napoleone:  e colà  Gianni  vedo- 
vasi gettare  da  taluno  de’  convitati  il 
bollettino  della  vittoria,  perché  la  celebras- 
se co’  .suoi  versi. 

Gli  inni  recitati  all’  improvviso  in  tali 
circostanze  ottennero  felicissimo  esito  , e 
la  maggior  parte  furono  stampati  in  ita- 
liano con  a canto  la  traduzione  francese. 
Negl’  intervalli  d’  ozio,  la  sua  musa  occu- 
pavasi  intorno  a più  geniali  argomenti. 
Onorano  il  suo  ingegno  ed  il  suo  cuore 
i versi  diretti  alla  illustre  sua  protettrice 
madama  Brignole,  in  occasione  del  suo 
viaggio  a Genova,  nel  quale  volle  che 
Gianni  1’  accompagnasse.  Furono  questi 
pubblicati  sotto  il  titolo  di  Saluti  del  mat- 
tina e della  sera,  unitamente  ad  alcune 
canzoni  erotiche  improvvisate  in  Genova. 
Ed  i primi  e le  seconde  furono  tradotti 
in  francese  e pubblicati  a Parigi  nell’an- 
no 18 1 3. 

La  caduta  di  NapoleonenonprivòGian- 
ni  della  pensione  che  gli  aveva  accordala; 
ma  colpito  dalla  morte  dell’  illustre  sua 
protettrice,  mancata  in  gennajo  del  18 15 
alla  corte  di  Maria  Luigia,  si  Tolse  a com- 
porre sonetti  ed  inni  di  sacro  argomento. 

Nessuno  pretenderà  di  trovare  negli 
improvvisi  versi  di  Gianni  cose  per  ogni 
parte  perfette,  ma  tutti  converranno  che 
vi  s’  incontrano  frequentemente  alcuni 
tratti  di  straordinaria  bellezza  e voli  su- 
blimi che  ogni  grande  poeta  accettereb- 
be per  suoi. 

Una  raccolta  di  sue  poesie  fu  stampa- 
ta in  Milano  nel  1807  , altre  edizioni  zi 
feeero  in  Toscana  ed  altrove. 

A tutti  sono  note  le  sue  rivalità  con 
Vincenzo  Monti  e le  vicendevoli  ingiurie. 
Non  dirò  da  qual  parte  la  ragione  si  tro- 
vi ; ma  so  bene  eh’  ebbero  torto  I’  uno  e 
r altro  di  vituperarsi. 
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t.OKENZt  B4KTOIOUEO. 

§ UDÌco.  Sua  nascita  ed  educazione.  Im- 
provvisa versi  latini  ed  italiani.  Sua  ul- 
tima opera  il  Pastore.  Coltivazione  dei 
monti  giudicata  da  Parini.  .Ina  dimo- 
ra in  villa,  dove  muore,  nel  i8u2.  Suoi 
improvvisi  in  morte. 

Nacque  Bartolomeo  Lorcn/i  in  Verona 
l'anno  K1)1k’  educaiione  letteraria 

in  patrio,  di  cui  ne  fu  liinsamente  lo  splen- 
dore , siccome  il  p:ii  dignitoso  e felice 
improvvisatore  de'  tempi  suoi,  non  sola- 
mente in  lingua  italian.i,  ma  ancora  in 
quella  del  Lazio.  E quanto  feconda  e rie 
ca  fosse  la  sua  vena  In  dimostrano  i mol- 
ti versi  ora  ispiratigli  da  estro  spontaneo, 
ora  dettati  dietro  eccitamento  di  ami- 
chevoli ufficj;  ed  è cosa  veramente  sin- 
golare che  il  suo  Pastore  puldilicato  s(d- 
tanto  nel  i8ao,  f.iccia  conoscere  che  an- 
cora nell’  età  senile  rimanesse  la  sua 
fantasia  sempre  vivace,  pronta  e vigorosa. 
Nè  col  Pastore  ebbero  line  le  sue  poeti- 
che produzioni  ; perocché  all'annunzio 
della  morte  del  suo  parziale  amico  I’  a- 
bate  fiondi , volle  onorarne  la  memo- 
ria con  un  capitolo  che  potrebbe  dirsi 
1’  estremo  canto  del  cigno. 

Ma  r opera  che  gli  procaccif)  onorata 
sede  tra  i grandi  poeti  didascalici  d'Itulia 
è la  sua  Coltivazione  dei  monti  in  8“  rima. 
Questo  nobilissimo  poema  intitolato  a 
S.  A.  1.  r arciduca  l'erdinando  d’Austria 
governatore  di  Milano,  sebbene  lasci  qua 
e là  desiderare  la  lima,  ridonda  di  tali 
pellegrine  bellezze  che  fanno  scordare  i 
difetti  propij  del  poeta  avvezzo  più  ad 
improvvisare  che  a scrivere  versi.  Il  se- 
vero Parini,  cui  era  st.ito  da  Ferdinando 
mandalo  il  poema  perchè  ne  desse  im- 
parziale giudizio,  lo  trovù  per  molti  ri- 
spetti commendevole,  e nota  alcuni  passi 
degni  di  gramlissima  lode,  ed  in  partico- 
lare l’episodio  dell’usignuolo  cui  fu  uc- 
cisa la  dolce  compagna. 

Dopo  il  giudizio  di  COSI  grand’  uomo 
superflua  riescirebbe  ogni  lode.  Già  da 
parecchi  anni  dimorava  gran  parte  della 
primavera,  dell'estate  e dell’autuno  in  un 
suo  podere  a Mnzzaruga  posto  in  Valpol- 
licella  a non  molta  distanza  di  Verona  , 
campestre  soggiorno  amenissimo  ch’egli 
preferiva  alla  città.  Colà  ritiratosi  in  seno 

(i)  Vedasi  la  gazzetta  privili'giatz  di  Venezia 


al  1.1  propria  fimiglia , cui  era  soggetto 
di  venerazione,  e ne  formava  le  delizie, 
vedeva  ti-anquilliimeiite  scorrere  il  resto 
della  sua  vita,  oramai  dimentico  dei  mol- 
ti onori  che  aveva  tributato  il  mondo  let- 
terario e tuttavia  tributava  alle  sue  virtù 
dell’ ingegno  e del  cuore;  e senza  quivi 
occuparsi  decisamente  dello  studio , lo 
alternava  più  volontieri^olla  geniale  ap- 
plicazione alle  cose  d'  agricoltura  , in  cui 
era  peritissima,  sia  per  teorica  speculazio- 
ne, sia  perle  continue  pratiche  esperien- 
ze, intorno  alle  quali  aveva  scritte  molte 
utilissime  memorie  rimesse  all’accademia 
agraria  di  \ erona. 

Colpito  da  tormentosa  malattia  d’ urina 
ne’  primi  giorni  di  febrajo  del  i8aa,  spi- 
rii  nonagenario  il  giorno  undici  dello  stes- 
so mese,  recitando  quest’ improvvisi  versi: 

Dolcissima  Gesù,  nc*  dulur  mici 
Riconosci  « me  csri  i doni  tuoi , 

E st  a te  Stesso  dispiacer  iiuu  puoi. 

Riluti  quel  aulto  a lor  , clic  a me  non  dèi  (l) 

ZJU4GS4  PIETRO  BERy.SRDO. 

§ unico.  Sua  nascita  e primi  studj,  si  fa 
(.'esilila,  e si  ap/dica  all’  istruzione  del- 
la gioventù  ; è chiamato  a professare 
eUiijiicnza  green  in  .Milano.  Sue  tra- 
duzioni dell’  Odissea  d’  Omero  e de’ 
lì uroliri  greci.  Suoi  pm  mi  originati. 
Si  ritira  in  patria,  ove  muore  nel  1820. 

Nacque  Pietro  Bernardo  Zatnagiia  in 
fiagusi  nel  Gli  fu  natura  prodiga 

di  svegliato  ingegno  e di  un’  indole  do- 
cile e mansueta.  Apprese!  rudimenti  del- 
le lettere  e delle  scienze  in  patria,  ed  in 
freschissima  gioventù  si  fece  gesuita  in 
Roma,  dov’  crasi  recato  per  continuare 
gli  studj  , e v’ebbe  a maestri  Boscovich , 
Ciinich  ed  altri  valenti  uomini. 

Finché  durò  1’  istituto  lojolilico  tutte 
le  sue  cure  furono  rivolte  all’  istruzione 
della  gioventù;  avendo  inspgoato  retori- 
ca e filosofìa  prima  nel  collegio  romano, 
poscia  in  quello  dei  nobili  di  Siena.  Sop- 
pressa la  sua  società  fu  chiamalo  a Mi- 
lano a professare  nelle  scuole  di  Brera 
eloquenza  e lettere  greche.  Allorché  ven- 
ne a Milano  aveva  di  già  pubblicata  la 
sua  traduzione  latina  dell’Odissea  d'Orae- 
ro,  e prima  e dopo  diede  in  luce  a non 
lunghi  intervalli  le  opere  di  Esiodo  e gli 

del  si  febl’rajo  tSaa. 
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Idilj  (li  Teocrito,  M os(X)  e Bione.  Profon- 
do conoscitore  qual  egli  era  delle  bellez- 
ze e delle  grazie  tutte  della  lingua  greca 
e latina,  tradusse  talmente  in  latino  le 
enunciate  opere  da  far  dimenticare  tutti 
i precedenti  traduttori  e togliere  la  spe- 
ranza ai  futuri  di  superarlo. 

Mon  contento  delle  parti  di  eccellente 
traduttore,  aspirò  a quelle  di  autore  e si 
fece  come  tale  vantaggiosamente  cono- 
scere con  due  poemi  \a  atren  e l’ Evo, 

ed  altre  operette  tutte  degne  dell’età  di 
Augusto. 

Di  anni  rivedeva  Bagusa,  e colà  si 
trattenne  coltivando  fino  alla  morte  i suoi 
favoriti  studj  e rendendosi  utile  alla  gio- 
ventù co’  suoi  insegnamenti. 

Ben  tosto  i suoi  concittadini  gli  diede- 
ro una  luminosa  testimonianza  dell’  alta 
stima  che  per  Ini  nutrivano,  mandaiulolu 
in  qualità  d’oratore  del  senato  di  Ragu- 
sa al  sommo  pontefice  Pio  VI,  onde  ap- 
pianare, come  fece,  affari  di  grandissima 
importanza.  Lo  stesso  senato  lo  nominava 
vescovo  di  Stagno  , ma  egli  vi  rinunciò  ; 
ed  accettò  in  vece  la  carica  di  vicario 
della  diocesi  di  Ragusa. 

Fu  fatto  ispettore  del  liceo  convitto  di 
Ragusa , nell.v  quale  carica  si  conservò 
fino  nlln|piorte  con  grandissimo  vantag- 
gio della  studiosa  gioventù.  .S’avvicinava 
agli  ottaiitacinqiic  anni  quando  fu  sorpre- 
so da  lunga  e penosa  malattia  , eh’  egli 
sostenne  con  esemplare  costanza  e rara 
trantpiillità  d’animo  fino  al  princìpio  di 
aprile  del  1820,  in  cui  mancò  all'amore 
de’  suoi  concittadini  ed  alla  giuria  delle 
lettere. 

UA7.7.J  JXGELO. 

§ I.  Suoi  notali  e primi  stiuìj.  Prime  sue 
poesie  tinche , passa  all'  università  di 
Padova.  In  Eenezia  pubblica  una  tra^ 
duzione  poetica.  È nominato  segreta- 
rio, poi  professore  della  nuova  univer- 
sità di  Padova.  Ricusa  di  passare  se- 
gretario d’  ambasceria  in  Spagna  e di 
projessare  filosofìa  platonica  in  An- 
versa. 

Da  Orazio  Mazza  e da  Caterina  Benc- 
lani  nacque  in  Parma  nel  iyi\i  Angelo 
Mazza  ed  ebbe  educazione  quale  si  con- 
veniva all’agiatezza  e gentilezza  della  sua 
famiglia.  Posto  in  età  fanciullesca  nel 
collegio  di  Reggio,  apprese  grammatica. 
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belle  lettere  e filosofia  sotto  valenti  mae- 
stri, tra  i quali  non  rammenterò  che  La- 
zaru  Spallanzani.  Avanti  che  uscisse  di 
collegio  pubblicava  alcune  liriche  poesie 
che  invogliarono  l’illustre  ab.  Salaodri  di 
conoscere  il  giovanetto  autore  (die  tanto 
di  sé  prometteva. 

Terminati  gli  studj  elementari,  seguen- 
do il  consiglio  di  Spallanzani,  recossi  al- 
l’università di  Padova,  dove  grandissimi 
furono  i progressi  di  lui  nelle  scienze  e 
nelle  lettere.  Recatosi  a Venezia,  contrasse 
amicizia  con  Gaspare  Gozzi , e colà  tra- 
dusse in  italiano  i Piaceri  deW immagi - 
nazione  d’ A kenside,\a  quale  opera  fu  stam- 
pata in  Italia  colla  data  di  Parigi.  Questa 
traduzione  riscosse  più  criticlie  che  ap- 
plausi ; perocché  il  Mazza  , traviato  dal- 
l’esempio altrui,  non  si  era  guardato  dal- 
r adottare  modi  di  dire  stranieri.  Perciò, 
severamente  atnmonito  dall’ amico  Gozzi, 
si  pose  in  su  le  sicure  e luminose  tracce 
di  Dante , Petrarca  ed  altri  illustri  clas- 
sici. 

Agli  studj  letterarj,  filosofici  e legali  ra- 
pivalo  improvvisamente  il  ministro  Du 
Tillot,  che  lo  faceva  dal  duca  don  Fer- 
dinando nominare  nel  1768  segretario 
della  nuova  università  degli  studj,  e due 
anni  dopo  professore  di  greche  lettere, 
t^u  egli  cosi  contento  di  tale  destinazione, 
che  gli  assicurava  un'onorifica  esistenza 
in  patria,  che  ricusò  di  passare  segreta- 
rio d’ ambasciata  alla  corte  di  Portogallo 
e di  professare  filosofia  platonica  in  An- 
versa. 

Sn-  Gelosìa  dì  un  militare.  Si  ritira  per 
alcuni  mesi  a Bohgna.  Cade  hìfernin^ 
risana  e risolve  di  accasarsi.  E nttoc» 
calo  dai  suoi  emuli.  Dispiaceri  perca» 
gione.  di  una  tragedia  di  Napoli  Si^ 
gtwrelli.  Sue  luminose  difese,  f^olga^ 
nzzamento  di  Pindaro,  Muore  nel  1817. 
Sue  opere. 

La  pre.*>ei)le  sim  prosperità  fu  turbata 
da  un  militare,  geloso  dei  favori  che  una 
tra  le  più  belle  dame  di  que’ tempi  parea 
accordare,  al  nostro  poeta,  tenuto  uno  de’ 
bellissimi  e più  gentili  giovani  dell’età 
sua;  perocché  egli,  per  amore  della  pace 
e per  desiderio  di  conoscere  le  scuole  di 
Bologna  , riparossi  in  quella  città  , dove 
rimase  molti  mesi , e non  senza  qualche 
utile  compenso,  avetidovi  strettissi  ma  con- 
suetudine coll’illustre  Francesco  Zanottj. 
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Era  da  poco  ripatrrato  quando  in.  età 
di  34  anni  graTemente  infermbi  c perchè 
durante  la  aita  lunga  malattia  aveva  co- 
nosciuto quanto  poco  fosse  da  fidarsi  de’ 
servigi  di  persone  venali,  rivolse  l’animo 
a prendere  stato  e s’ammogliò  con  Cate- 
rina Stocchi,  che  lo  fece  padre  di  un  figlio 
e due  figlie;  e fu  tanto  buon  padre  di 
famiglia  che  esempio  esser  potrebbe  di 
saggio  amministratore  degli  averi,  di  con- 
jiigal  fede  e di  paterna  carità. 

In  rni'zzo  alle  dolcezze  della  famiglia 
ed  agli  onori  compartitigli  dal  suo  prin- 
cipe non  gli  mancarono  disgusti  per  parte 
di  alcuni  suoi  emuli  che  l’attaccarono  da 
più  partì.  Finché  si  limitarono  a pubbli- 
che o private  critiche,  egli  seppe  ora  con 
ragioni  ed  ora  colle  facezie  trionfare;  ma 
quando  si  cercò  di  muovere  sospetti  in- 
torno all’onore  delle  sue  funzioni,  benché 
potesse  far  luminosamente  risplendere  la 
propria  innocenza , ne  fu  oltremodo  an- 
gosciato. 

Era  il  tempo  in  cui  il  duca  Ferdinando 
aveva  aperto  il  concorso  dei  premj'  alla 
tragedia  e commedia  e creata  ne  aveva 
per  l’esame  una  deputazione  di  cui  Maz- 
za fu  segretario  con  voto.  Napoli  Signo- 
relli  mandò  la  sua  Faustimi,  che  fu  dai 
giudici  rifiutata.  L’autore,  spalleggiato  dai 
reali  di  Spagna,  trovò  modo  di  far  richia- 
mare ad  esame  il  suo  lavoro.  Il  conte 
Gastone  Kezzunìco , uomo  accostumato 
agl’ intrighi  cortigianeschi , adunò  la  de- 
putazione senza  saputa  del  segretario  e 
trovando  i giudici  affatto  dimentichi  del 
precedente  voto,  ebbe  a spargere  dubbj 
sulla  imparzialità  del  Mazza,  quasi  avesse 
per  invidia  sottratta  quella  tragedia  al  giu- 
dizio della  deputazione , e si  adoprò  in 
corte  perchè  il  segretario  fosse  d’ ogni  im- 
piego privato. 

11  conte  Jacopo  Sanvitale,  presidente 
della  deputazione , non  sostenne  simile 
accusa  e ne  rese  segretamente  avvertito 
il  collega , che.  gittando  fuoco  di  giusto 
sdegno,  apri  gli  occhi  ai  giudici,  mostran- 
do loro  le  cedole  dei  sul'liagi  scritte  di 
loio  pugno,  lasciò  attonito  l' avversario,  e 
sparse  di  maggior  gloria  l'integrità  del 
suo  operare. 

Di  quel  tempo  intraprese  il  Mazza  il  vol- 
garizzamento dì  Pindaro  ; ma  confortato 
da  Mctastasìo  c da  Cesarotti  a divenire 
originale  , rìsguardò  quest’  avviso  come 
una  tacita  disapprovazione  del  suo  lavoro; 


onde  avanti  di  morire  consegnò  alle  fiam- 
me la  doppia  traduzione  fattane,  sebbene, 
al  dir  di  multi,  contenesse  alcune  parti 
bellissime. 

Crescendo  ogni  rfi  più  la  sua  fama , 
venne  ascrìtto  alle  più  insigni  .accademie, 
e nessun  grande  straniero  giugneva  a 
Parma  che  non  desiderasse  conoscere  di 
vista  il  poeta  INlazza. 

Le  politiche  circostanze  de’  tempi  non 
turbaronu  la  sua  tranquillità,  nè  dettarono 
leggi  alla  sua  musa;  ma  solo  all’cmbra 
de' suoi  allori  condusse  la  sua  vita  fino 
ai  settantasci  anni,  in  cui  fece  la  morte 
del  cristiano  filosofo  nel  1817. 

La  città  patria  gli  eresse  un  busto  nel- 
l’atrio del  palazzo  dell’ università  , e ne 
celebrò  la  inciuoria  con  una  solenne  ac- 
cademia di  poesìa. 

Soggiungo  l’elenco  delle  sue  opere  : 

I.  Sonetti  per  monaca,  ridondanti  di  su- 
blime teologia. 

II.  Sonetti  sull’armonia,  di  cui  non  sa- 
prebbesi  abbastanza  lodare  lo  stile  e la 
filosofìa. 

III.  .Sonetti  di  vario  genere. 

IV.  Inni  ed  altre  poesie. 

V.  Il  Bello  armonico,  versi  sciolti.  Que- 
st’opera è imperfetta  , essendone  stata 
data  una  parte  alle  fiamme  dall’autore,  di 
troppo  diffìcile  contentatura. 

V 1.  Stanze  sdrucciole  per  i dolori  del- 
la B.  V.  diaria.  Canti  quattro,  ed  uu  altro 
canto  sui  proprj  studj  a Cesarotti,  ri-guar- 
dati nel  loro  genere  come  squisite  pro- 
duzioni. 

VII.  Ottave  pinne,  bernesebe. 

Vili. Terzine  piane  e sdrucciole  sull’ar- 
monia. 

IX.  Odi  sull’  armonia.  Sono  queste  ma- 
gnificamente scritte;  nè  l'arte  senza  i do- 
ni della  natura  bastar  poteva  a dargli 
quella  sublime  immaginazione,  quel  bril- 
lante coloi  ito , quell'  estro  animatore  dì 
cui  si  hanno  cosà  laii  esempli  ne’  poeti 
moderni.  Hanno,  dirò  cos'i , la  stessa  im- 
pronta .alcuni  epilnl.unj,  che  per  certi  ri- 
spetti non  temono  il  confronto  di  quelli 
elegantissimi  dì  Catullo,  come  pure  il  Ta- 
lamo e la  Nolte.  .Se  non  elie  alcuni  severi 
critici  liaiiuu  trovati  ideimi  traiti  alquanto 
oscuri  , e non  avrebbero  voluto  che  iu 
mezzo  alle  sue  originali  invenzioni  avesse 
dato  luogo  alla  quinta  ed  alla  sesta  ode, 
che  sono  libere  traduzioui  di  compoiii- 
menli  altrui. 
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X.  LeRere  cH  vario  genere , fiimiliari  , 
erudite,  tutte  eleganteuieote  icritte,  e non 
prive  di  utilità. 

rBKTUBl  CAr^UBR  CIO.  BATTI.fTJ. 

5 unico.  Nascita  e jìrìmi  slucìj  in  ogni 
genere  di  scienze.  E ricevuto  nelle  prin- 
cipali accademie.  Sue  incombenze  po- 
litiche e diplomatiche.  Pubblica  molte 
opere.  Sua  Ottica,  durante  la  pubblica- 
zione della  quale  egli  muore.  Sua  pas- 
sione per  i libri  e per  le  anticaglie. 

Pochi  letterati  , dice  il  suo  biografo  , 
possono  paragonarsi,  Dell’ attività  e nel- 
1’  impegno  iu  dar  opera  allo  studio  delle 
scienze  ed  ai  loro  progressi , a Oio.  Bat- 
tista Venturi.  Era  egli  nato  nel  territorio 
reggiano  circa  il  tySo.  Ebbe  letteraria 
educazione  in  patria,  e (ino  dalla  più  fi-e- 
sca gioventù  occiipossi  specialmente  nelle 
discipline  fìsiche  e matematiche;  e chiarìs- 
simo  essendosi  reso  ben  presto  nella  geo- 
desia, nell’idraulica  e fìno  nell’arte  mi- 
litare, ebbe  distinta  sede  fra  gl’ingegneri 
e più  volte  fu  adoperato  in  qualità  di  ma- 
tematico , tanto  ai  .servigi  de’  sovrani  di 
IVIodena,  quanto  in  quello  de’  privati , e 
segnatamente  nelle  gravi  controversie  in- 
sorte sul  regolamento  dei  fìiimi  e de’  ca- 
nali. 

La  società  italiana  delle  scienze  e le 
primarie  accademie  d’  Europa  reenronsi 
ad  onore  il  riceverlo  fra  i loro  membri  ; 
ed  all’  epoca  della  formazione  dell’  I.  II. 
Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti  del  re- 
gno d’  Italia  fu  egli  uno  dei  primi  che 
ammessi  furono  a farne  parte  e che  die- 
dero vita  a quel  corpo  scientifico. 

In  mezzo  ad  una  lunga  serie  d’incom- 
benze non  solo  analoghe  ai  primi  suoi  stu- 
dj , ma  ancora  politiche  e diplomatiche  , 
si  vide  eletto  pubblico  professore  di  fìsica 
nella  università  di  Pavia  , dove  pure  la- 
sciò grandiiisinio  nome  e desìdeno  di  «e. 

A tutti  sono  note  le  numerose  opere 
da  esso  pubblicate.  ÌVon  conteniu  <li  trat- 
tare le  scienze  lìsitdie  e rnaternaliclie  c di 
di/Fondere  le  più  utili  cognizioni  , di  far 
rivivere  le  glorie  dell' Italia  nel  pubblica- 
re le  memorie  ed  alcune  -•‘critlurc  del  Ga- 
lilei e di  Leonardo  da  Vinci,  volle  egli 
Rltresi  spaziare  nei  vasti  campi  della  let- 
teratura, della  storia  e della  poesia  ; e 
quindi  illustrò  le  storie  di  .Scaudiano,  al- 
cuni monumenti  delle  arti,  le  vile  di  el- 


iig 

cuoi  uomini  insigni  e fino  le  facete  poe- 
•ie  del  Bojardo. 

Negli  ultimi  giorni  del  viver  suo  era 
tuttavia  occupato  nel  compiere  l’edizione 
della  sua  Ottica  in  due  voi.  in  4-°,  che  poi  si 
pubblicò  dopo  la  sua  morte.  Le  non  co- 
piose ricchezze  delle  quali  era  il  Venturi 
provveduto  tutte  erano  convertite  da  lui 
nell’  acquisto  di  libri  preziosi,  di  stampe, 
di  monumenti  dell’arte,  di  anticaglie  e di 
altri  utili  prcsidj  dell’  erudizione. 

Forse  nome  più  grande  avrebbe  il  Ven- 
turi ottenuto  tra  i dotti  se  ad  un  solo  ge- 
nere di  stiidj  avesse  rivolte  le  sue  cure. 
Egli  vedeva  già  da  qualche  tempo  con 
occhio  filosofico  avvicinarsi  la  morte  , e 
con  religiosi  sentimenti  l' ìnconti-ò  in  ot- 
tobre del  i8aa. 

FOyTAtrj  FRASCESCO  ivict. 

§ unico.  Suoi  natali  e primi  studj.  Si  fa 
barnabita.  In  Vienna  conosce  Meta- 
stasio.  Legge  teologia  in  Bologna,  pro- 
fessa retorica  in  Milano.  Recasi  al 
seguito  di  Pio  Ì'[II  a Pariff.  Sue  cari- 
che in  Roma.  È fatto  cardinale.  Muo- 
re nel  i8aa  ; sue  opere  in  verso  ed  in 
prosa. 

Nacque  Francesco  Luigi  Fontana  in 
Casalmaggiore  l’anno  lylo.  Terminati 
gli  studj  elementari  di  belle  lettere  in 
patria,  prese  1’  abito  de’  cherici  regolari 
di  s.  Paolo  in  Monza  I’  anno  lyGS.  In 
àlilano  attese  alla  filosofìa,  ed  in  Bologna 
alla  teologia.  Ebbe  tra  gli  altri  maestri 
del  suo  ordine  il  celebre  naturalista  £r- 
menegddo  Pini  , insieme  al  quale  , non 
contando  che  7.1  anni  , visitò  le  miniere 
dell’  Ungheria  e di  altre  provincie  della 
Germania. 

Fu  in  tale  circostanza  che,  dimorando 
in  \ ienna  , contrasse  domestichezza  col 
sommo  porla  cesareo  Pietro  Metastasio  e 
con  altri  letterati  che  dimoravano  allora 
in  quella  capitale. 

Avanti  di  giugiiere  all’età  del  sacer- 
dozio fu  chiamalo  ii  leggere  teologia  in 
Bologna,  c colà  trovandosi  in  occasione 
dell’  aholizìnne  dei  gesuiti  , fu  prescelto 
a condjiivaie  il  fratello  don  Mariano  nella 
dirrzioiie  del  collegio  di  s.  Luigi. 

Passava  poscia  a Milano,  dove  fu  dap- 
prima professoi-e  di  retorica  nelle  scuole 
orcinibolde  e poscia  nel  collegio  de’  no- 
bili. Per  opera  del  cardinale  Gerdil  venne 
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di  poi  chiamato  a Roma  , dove  (u  da 
prìma  consultore  de’  riti , indi  consul- 
tore del  santo  UDÌzio  , segretario  della 
congregazione  sopra  la  correzione  dei 
libri  della  chiesa  orientale  , indi  pro- 
curatore generale  e proposto  generale 
del  suo  istituto.  Accompagni)  il  cardi- 
nale Michele  de  Pietro  nel  primo  viag- 
gio che  fece  a Parigi  papa  Pio  VII  , ed 
in  appresso  a cagione  della  sua  fer- 
mezza fu  più  di  tre  anni  detenuto  nella 
fortezza  di  Vincennes. 

Di  ritorno  recossi  a Monza,  dorè  arerà 
risolto  di  passare  il  rimanente  della  sua 
rita,  ma  fu  tosto  richiamalo  a Roma  nella 
qualità  di  segretario  con  voto  della  con- 
gregazione per  gli  affari  straordinarj  della 
Chiesa. 

Nel  concistoro  8 maggio  del  i8i6, 
Pio  VII  lo  ascrisse  al  collegio  de’  cardi- 
nali: ma  sebbene  rivestito  della  sacra  por- 
pora non  volle  abbandonare  la  carica  di 
proposto  generale  dei  barnabiti , che  ri- 
tenne fìno  alla  morte. 

Oppresso  finalmente  delle  continue  fa- 
tiche soggiacque  ad  una  febbre  acuta 
il  19  di  marzo  del  1820. 

Fu  il  Fontana  versatissimo  nelle  lingue 
greca  e latina,  nell' epigrafia,  nella  storia 
e nell’  eloquenza.  Compose  diverse  poe- 
sie, delle  quali  le  poche  stampate  bastano 
a farlo  conoscere  buono  imitatore  dei  clas- 
sici. Pubblicò  pure  varie  upcrette  tenute 
in  gian  conto;  e lasciò  molti  manoscritti, 
tra  i (juali  un’  Antologia  , ossia  scelta  di 
poesie  greche,  colla  traduzione  sua  in  lin- 
gua italiana;  una  raccolta  di  belle  e rare 
iscrizioni;  ed  una  corrispondenza  episto- 
lare interessantissima  con  i Vannetti,  i 
Verri,  i Pindemonti,  i Morcclli,  i AI.izz  i, 
i Tiraboschi,  Valperga  di  Caluso,  Curnia- 
ni , Adeodato  Turchi  , cc. 

Era  il  cardinale  Fontana  ascritto  a di- 
verge accademie. 

ceiuri  jSTosio. 

§ unico.  Sua  nascita  r stuil/.  Sue  prin- 
cifìuli  opere  in  prosa,  poesie  in  diversi 
metri,  novelte,  ville  luechesi.  Suoi  elo- 
gi scritti  con  imparzialità.  Sua  morte 
accaduta  nel  1816. 

Antonio  Cerati  nacque  in  Parma  ciica 
il  1730,  apprese  belle  lettere  m patria  e 
si  fece  annoverare  tra  i valenti  poeti  e 
prosatori  dell'  età  sua.  Le  sue  più  rino- 
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mate  opere  in  prosa  sono  gli  Elogi  di  al- 
cuni illustri  letterati  e le  lettere  familiari. 
Tutti  convengono  che  lo  stile- potrcbb'es- 
sere  più  elegante  e più  forbito  , ma  che 
nulla  lascia  desiderare  per  conto  della 
coltura  e dell'  erudizione,  eh’  egli  seppe 
spargervi  opportunamente,  rendendone  io 
tal  guisa  utile  la  lettura  ad  ogni  qualità 
di  persone. 

Scrisse  poesie  in  diversi  metri,  le  quali 
se  non  disvelano  grande  immaginazione, 
e se  talvolta  può  dirsi  che  il  poeta  serpit 
humi , non  sono  ad  ogni  mudo  prive  di 
gentili  concetti  e di  altri  meriti  poetici. 
Ai  componimenti  lirici  sono  unite  alcune 
leggiadre  novelle,  cui  per  altro  manca  di 
ordinario  quella  ingenuità  che  forma  l’es- 
senziale carattere  di  tal  genere  di  poesie. 

Non  m’ intratterrò  intorno  alle  Eille 
lucchesi,  lavoro  composto  in  gioventù, 
parte  in  prosa  e parte  in  versi  in  sull’e- 
sempio dell’Arcadia  del  Sannazzaro. 

Tra  gli  Elogi  degl’  illustri  italiani  oc- 
cupa un  distinto  luogo  quello  del  vescovo 
Adeodato  Turchi,  .suo  protettore  cd  ami- 
co; ed  è cosa  che  onora  il  biografo  la 
somma  imparzialità  con  cui  è scritto.  Egli 
cerca  bensì  di  difenderla  dalle  calunnie 
de’  suoi  nemici,  ma  non  s’impegna  a giu- 
stificarlo per  altri  rispetti.  Questa  osser- 
vazione c'  induce  a credere  che  la  stessa 
lodevole  imparzialità  abbia  guidata  la  sua 
penna  nello  scrivere  gli  altri  elogi. 

Ciò  è quanto  risguarda  la  letteraria 
biografia  di  Antonio  Cerati;  non  impor- 
tando al  lettore  di  conoscere  le  vicende 
della  privata  sua  vita.  Mori  nel  1816. 

' BUTTUHtyi  UATTIA. 

§ unico,  nascita  e primi  studj  in  patria. 
Ea  all’ università  di  Padova,  apprende 
le  lingue  greca  r Ialina,  e le  leggi.  Pas- 
sa a Eenezia.  E fatto  oratore  di  Salò 
presso  la  rrpuhhlica.  Pubblica  poesie 
latine.  E nominato  professore  di  lingua 
greca  a Pavia,  di  Irggi  a Bologna,  poi 
di  nuovo  di  greto  a Pavia.  Sua  morte. 

Nacque  Butturini  Mattia  in  Salò  I’  an- 
no 1752,  da  onesti  e civili  parenti.  Ap- 
prese gli  elementi  delle  lettere  in  patria, 
indi  recossi  a Padova,  dove  sotto  la  dire- 
zione del  celebre  SIbiliato  c Cesarotti  , 
pose  tanto  studio  nell' apprendere  la  gre- 
ca e 11  latina  lingua  , che  in  pochi  anni 
pocliissimi  sapevano  scrivere  meglio  di  lui 
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orazioni  eJ  epistole  nell’  una  e nell'  al- 
tra. Ottenuti  i gradi  accademici  in  legge 
nel  1773,  passava  a Venezia  per  farri  le 
pratiche  del  foro.  Non  molto  dopo  era 
per  unanime  consenso  del  consiglio  di 
Salì)  scelto  in  suo  oratore  presso  la  sere- 
nissima repubblica  di  Venezia.  Grandi  fu- 
rono i servigi  eh’  egli  potè  in  tale  incom- 
benza rendere  alla  sua  patria  : onde  fu 
riconfermato  in  tale  esercizio  a perpe- 
tuità. 

Non  perciì)  egli  trascurava  I’  esercizio 
delle  lettere  e delle  scienze;  chè  anzi  fino 
dal  1775  si  diede  a metodici  profondi 
stiidj  sui  grandi  maestri  greci  e latini;  on- 
de gli  renne  affidata  la  direzione  della  ti- 
pografia Pepoli.  Fu  perciò  sua  cura  che 
tutte  le  produzioni  della  medesima  fos- 
sero stampate  in  bella  forma,  con  nitidi 
ed  eleganti  caratteri , non  isdegnando  di 
assumere  la  nojosa  impresa  di  correg- 
gerle con  scrupolosa  esattezza,  che  non  è 
mai  soverchia  in  tale  oggetto. 

Nel  1 785  pubblicava  tre  libri  di  poesie 
latine  eh’  egli  composte  aveva  nella  più 
fresca  gioventù  sotto  il  titolo  : Matthiae 
Butturini  Salodiensis  Carmina.  8.°  V e- 
nel.  1785  fX  tipographia  Joannis  Gatti, 

L’  improvvisa  caduta  della  repubblica 
veneta  portò  un  notabile  cangiamento  nel- 
l’animo del  Butturini;  imperciocché,  chia- 
mato dal  novello  ordine  di  cose  ad  uffi- 
zio che  mal  si  conveniva  al  suo  carattere, 
lasciata  ogni  pubblica  faccenda , ritirossi 
in  patria  al  tutto  risoluto  di  abbandonarsi 
esclusivamente  ai  dolci  pacifici  studj  delle 
lettere. 

Ma  nel  1 800  il  governo  della  Lombar- 
dia lo  nominava  professore  di  greche  let- 
tere nell’  università  di  Pavia.  Hicondotto 
per  tal  modo  a’suoi  favoriti  studj,  si  pose  con 
tutto  l’ardore  del  suo  ingegno  ad  istrui- 
re la  gioventù.  Il  suo  metodo  d’ insegnare 
la  lingua  greca  era  facile,  chiaro,  conciso; 
e per  meglio  allettare  gli  animi  de’  più 
schivi  dipingeva  di  tratto  in  tratto  con 
maschia  e vigorosa  eloquenza  tutte  le  bel- 
lezze e la  dovizia  del  greco  idioma. 

Sospeso  nell’  università  di  Pavia  l’ in- 
segnamento della  lingua  greca  , fu  nel- 
1’ anno  1809  nominato  professore  di  pro- 
cessura  civile  nell’  università  di  Bologna. 
Per  soddisfare  all’istituto  della  nuova  cat- 
tedra , si  diede  ad  investigare  tutto  ciò 
che  apparteneva  alla  legislazione,  a svol- 
gere gli  antichi  codici,  paragonando  i pas- 
Continni.  r,  11. 
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sati  ai  presenti  tempi,  e ben  presto  si  ar« 
vide  ognuno  quanto  egli  valesse  nella  fa- 
cilità di  esporre  il  vero  senso  nelle  leggi, 
e di  quanta  prudenza  andasse  fornito 
nello  schiarire  i luoghi  più  oscuri  delle 

leggi- 

Ma  io,  non  mi  accorgendo,  vado  con- 
cedendo alla  memoria  di  un  dolce  amico 
troppo  più  linee  che  non  mi  è concesso 
dalia  qualità  dell’  opera  che  scrivo.  Fu 
egli  di  nuovo  richiamato  alla  cattedra  di 
lingua  greca  in  Pavia  Fanoo  i8i4ì  dove 
contento  della  sua  sorte  lusìngavasi  di  pas- 
sare tranquillamente  i giorni  in  mezzo  alla 
sua  diletta  famiglia  ed  agli  amici , rivol- 
gendo ogni  sua  cura  all’  istruzione  della 
gioventù  ed  all’  accrescimento  della  sua 
sceltissima  libreria. 

Ma  oimèi  quando  meno  il  pensava,  gli 
fu  da  morte  rapita  l’unica  sua  figlia  nel 
primo  fiore  della  gioventù.  Fu  da  tal  col- 
po così  scosso  cd  abbattuto  I’  animo  del 
tenero  genitore  che  la  sua  salute  non 
tardò  ad  alterarsi  sensibilmente;  e final- 
mente, colpito  nel  1817  da  feroce  rapi- 
dissimo morbo  , fu  tolto  alle  lettere  ed 
agli  amici  in  agosto  del  1817  quando 
aveva  di  poco  compiuti  i sessantaquat- 
tro  anni. 

Oltre  le  poesie  latine  ed  altre  cose  stam- 
pate di  non  molta  importanza  , lasciava 
morendo  presso  la  derelitta  consorte  molti 
mano.scrilti  , prezioso  frullo  di  tante  sue 
lettererie  fatiche. 

JSSEUÀSt  StMOltE. 

§ unico.  Naice  in  Tripoli  e recasi  gio- 
vinetto a Roma.  È chiamato  a profes- 
sare lingue  orientali  a Padova,  pub- 
blica il  Museo  Ifaniano  ed  altre  opere. 
Scrive  molte  memorie  per  V Istituto. 
Muore  nel  1811  in  Padova. 

Nacque  Simone  Assemani  in  Tripoli  di 
Scria  nel  1752.  Fu  condotto  in  età  fan-- 
ciullesca  a Roma  , dove  la  sua  famiglia 
di  dotti  orientalisti  aveva  ottenuto  il  pa- 
triziato e la  cittadinanza;  ed  ebbe  in  quella 
capitale  educazione  accuratissima.  Fu  chia- 
mato nel  1785  a Padova  per  professare 
lingue  orientali  nel  seminario , poscia  fu 
nominalo  membro  dell’accademia  di  scien- 
ze, lettere  ed  arti,  e promosso  alla  catte- 
dra di  lingue  orientali  nell’  università. 

Le  tante  sue  opere  pubblicate  in  Pa- 
dova, tra  la  quali  l’insigne  .Museo  Nania- 
GS 
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iiu,  gli  acquistarono  con  chiaro  nome  tra 
■ priucipali  eruditi  della  sua  sfera  in  tutta 
r Europa,  coi  quali  ebbe  coolioua  corri- 
spondenta  epistolare,  che  alcuni  vennero 
a farsi  per  alcun  tempo  suoi  disc<'poli  , 
per  indi  essere  più  rinomati  professori 
in  Parigi , in  Napoli,  ec. 

Ad  onta  della  travagliata  sua  salute  ne- 
gli ultimi  anni,  mai  non  omise  di  scrivere 
memorie  per  l'istituto,  c soltanto  tre  gior- 
ni prima  della  morte  terminò  una  memo- 
ria che  destinava  di  leggete  nella  prima 
adunanza  dell'  istituto.  Questo  dottissimo 
orientalista  e 1’  ultimo  io  tempo  ma  noo 
in  merito  degli  Asscroani,  mancò  alla  glo- 
ria delle  lettere  in  Padova  in  aprile  del- 
r anno  i8ii. 

HtCBIEHI  CIO.  BJTTISTJ. 

5 unico.  Sua  narrila  e sliirif  rtrmcntnri. 
Sua  inctinazionr  alla  pania,  sluilia  fi- 
losofia, indi  pubblica  Ir  sur  porsir,  par- 
te ili  argomento  filosofico  , e parte  di 
oggetti  erotici.  Giudizio  intorno  alle 
medesime. 

Nacque  Gio.  Battista  Biehieri  in  Geno- 
va ed  apprese  italiane  e latine  lettere  in 
|intria  ; e fino  dall'  adolescenza  diede  a 
conoscere  di  avere  ricevuto  da  natura  ta- 
lenti poetici  ; onde  coloro  ebe  lo  avvici- 
navano lo  andavano  incoraggiando  per- 
liiè  esclusivamente  si  consacrasse  alle 
muse.  Ma  il  giovanetto  Ricbieri  , cono- 
scendo che  piccolo  conto  si  può  fare  delle 
poesie  quando  nou  abbiano  per  oggetto 
la  pubblica  utilità,  volle  profondamente 
studiare  le  scienze  fìlosolicbe  prima  di 
abbandonarsi  alla  sua  naturale  inclinazio- 
ne per  la  poesia.  Mercè  questo  savio  di- 
visamento  ottenne  di  scrivere  gentili  ad 
un  tempo  ed  utili  componimenti,  che  seb- 
bene per  conto  di  merito  lo  lascino  a 
grande  distanza  non  solamente  dal  som- 
mo Cbiabrera  , ma  ancora  dal  Frugoni, 
suoi  illu.stri  concittadini  , gli  assicurano 
uu  distinto  grado  tia  i poeti  di  filosofici 
argomenti. 

Le  sue  poesie  videro  la  luce  col  titolo 
di  Liriche  poesie.  Negli  argomenti  filoso- 
fici ergesi  nobilmente  a volo  , e le  sue 
idee  sono  sempre  magnificile,  robusto  lo 
stile,  nell’arte  del  verso  urmuniuso,  grave 
nelle  sentenze  , pittore  nelle  immagini. 
Trattò  pure  soggetti  galauti  con  grazia  e 
con  decoro,  e seppe  nell  uu  genere  e iiel- 
J'  altro  piacere  c dilettare. 


ClCCt  MAT.14  lUICtJ. 

J unico.  Sua  nascita,  educazione  ed  incli- 
nazione alla  poesia.  Suoi  studj  poetici 
e filosofici.  ì iene  ascritta  alla  colonia 
arcadica  di  Pisa  ed  all" acciulemi a de- 
gl' Intronati  di  Siena.  ,’lluore  in  età  di 
34  anni.  A'iie  poesie  stampate  in  Parma 
e loro  carattere. 

Da  padre  di  nobile  prosapia,  di  profes- 
sione giureconsulto  , nacque  in  Fisa 
l'anno  1760  Maria  Luigia  Licci.  Perduta 
la  madre  in  età  di  due  anni  , si  assunse 
l'amoroso  genitore  l'intera  cura  della 
sua  educazione  fino  agli  otto  anni.  Giun- 
ta a quella  età  , la  collocò , come  costu- 
mavBsi  di  que’  tempi  in  Toscana  , in  un 
convento  di  religiose,  volendo  che  l'istru- 
zione sua  si  riducesse  alla  (iratica  delle 
virtù  e dei  doveri  domestici  , privandola 
perciò  di  libri  e di  tutto  ciò  che  spetta 
all'arte  di  scrivere.  Ma  la  più  severa  so- 
praveglianza  delle  istitutrici  non  potè  im- 
pedirle di  leggere  nascostamente  alcune 
buone  poesie  italiane:  e queste  bastarono 
quali  elettriche  scintille  ad  accendere  il  suo 
poetico  ingegno.  In  vano  fu  privata  d' in- 
chiostro e di  penna  , piccoli  pezzi  di  pa- 
ne inzuppati  nel  sugo  dell’uva  ed  alcuni 
pezzetti  di  legno  le  bastavano  per  segna- 
re su  qualunque  pezzo  di  carta  venivale 
alle  mani  i suoi  pensieri.  In  tal  guisa  scris- 
se In  Licci  in  età  di  dieci  anni  i pruni  versi 
senza  che  il  padre  ne  avesse  contezza. 

Rivedendo  di  quindici  anni  la  propria 
casa  e trovandosi  in  maggior  libertà  di 
seguire  le  sue  prepotenti  inclinazioni  per 
la  poesia,  si  diede  più  di  proposito  allo 
studio  de’  sommi  maestri  e segnatamente 
di  Dante  , che  del  continuo  leggeva  e ri- 
leggeva ed  aveva  in  gran  parte  impara- 
to a memoria.  .\gli  studj  poetici  aggiunse 
quelli  della  filosofia  di  Locke  e di  New- 
ton, della  fisica  sperimentale,  della  storia, 
delle  lingue  francese  ed  inglese,  e special- 
mente della  propria,  che  parlava  e scri- 
veva con  somma  purità.  L’anno  1783  fu 
dalla  colonia  arcadica  di  Pisa  ricevuta 
tra’  suoi  membri  sotto  il  nome  à‘  Ermi- 
nia Tindarida,  e tre  anni  dopo  fu  inscrit- 
ta tra  gl’  Intronati  di  .Siena.  Frequente- 
mente recitava  i suoi  versi  nelle  adunan- 
ze della  prima  ; e le  seducenti  bellezze 
delle  sue  composizioni , unite  alle  attratti- 
ve della  sua  leggiadra  figura  e ilella  voce, 
eccitavano  quasi  sempre  vivissimo  entu- 
siasmo. 


Digilized  by  Google 


EPUUA  UECIltA 


I)u|io  la  morte  del  padre , visse  unita 
al  fratello  Paolo  cav.  Cicci;  e la  loro  casa 
diventò  il  convegno  delle  più  ragguarde- 
voli persone  di  Pisa.  Maria  Luigia,  al  tut- 
to determinata  a conservare  la  propria 
indipendenza  ed  a non  separarsi  dalla 
fraterna  famiglia  , si  ricusò  costantemen- 
te alle  inchieste  dì  chi  aspirava  alle  sue 
nozze.  La  sua  naturalmente  debole  com- 
plessione fu  gravemente  scossa  dalla 
perdita  di  due  sue  carissime  amiche.  Tro- 
vassi alquanto  indisposta  e non  pensò  ad 
opporre  riparo  al  male  che  quando  i ri- 
medj  erano  troppo  tardi;  e la  patria  la 
perdette  prima  che  giugnesse  ai  trenta- 
quattro  anni.  Furono  per  cura  dell’  amo- 
roso fratello  stampate  nel  1796  in  Parma 
in  un  volume  in  i6.°  coi  tipi  bodoniani 
alcune  sue  poesìe  precedute  da  un  elogio 
stoi'ico  del  dott.  Angiiillesi.  Leggendo 
queste  poesie  pressoché  tutte  del  genere 
anacreontico  e di  uno  stile  facile,  grazio- 
so e ridondante  di  attico  sapore , mi  sarei 
guardato  dal  prestar  fede  al  suo  erudito 
biografo,  che  racconta  essere  stalo  Dante 
il  suo  prediletto  poeta , se  ciò  non  mi 
fosse  stato  raccontato  ancora  da  Lahindo 
Fantoni  c da  Lorenzo  Pignoni.  Ma  le  poe- 
sie di  i]uest’  illustre  donna  sì  divulgarono 
in  tempi  troppo  avversi  ad  un  genere  dì 
poesia  non  confacente  al  gusto  moderno. 

muxACci  riscExzo. 

§ unico.  Sua  nascila  e studj.  Professa 
mah  maliche  in  Pavia  : suoi  Elementi 
di  jilj’chra  e Geometria  : sperienze  al- 
trui divulgale  come  proprie;  suo  piano 
difittoso  del  canale  di  Pavia-,  suo  cal- 
colo trascendentale.  : sua  morte. 

Nacque  Vincenzo  Brunacci  in  Toscana 
Fanno  17G1.  Apprese  belle  lettere  e filo- 
sofia in  patria  , ed  in  principio  del  pre- 
sente secolo  venne  a professare  le  malc- 
niatiche  nell’ università  di  Pavia.  Pubbli- 
cò l’anno  i8ol>  gli  Elementi  tP  Àlgebra 
e di  Geometria , che  furono  ristampati 
la  seconda  volta  nel  1809. 

Fransi  dimenticati  ormai  quelli  della 
nuslia  illustre  concittadino  Gaetana  Agne- 
si,ed  ancora  non  erano  conosciuti  quelli 
ila  La-Caille,  di  cui  quelli  del  lìrunacci 
erano  una  semplice  traduzione  siccome 
qiu-lli  di  La-Caille  appartenevano  in  gran 
pai  Ir  all’  Agnesi.  Fgli  seppe  farsi  merito 
di  alcune  e.spericiize  iuturiio  alla  proie- 


zione delle  bombe.  Molti  non  ignoravano 
che  tali  esperienze,  divulgale  come  nuove, 
trovavansi  da  mollo  tempo  registrate  nel- 
le memorie  dell’  accademia  delle  scienze 
dì  Parigi  ; ma  percliè  il  Brunacci  aveva 
saputo  cattivarsi  la  stima  e I’  affetto  di 
Paradisi,  presidente  del  senato  del  regno 
d’ Italia  e di  alcuni  ministri,  non  osarono 
fame  pubblicità. 

Ad  ogni  modo,  così  manifesto  favore 
non  bastò  a difenderlo  da  una  severa  cri- 
tica allorché,  dovendo  agire  senza  guida, 
ebbe  l’ incarico  di  tracciare  il  nuova  ca- 
nale navìgabde  che  volevasi  costruire  da 
Milano  a Pavia  : il  suo  piano,  che  venne 
senza  esame  adottato,  mancava  totalmen- 
te dì  esattezza  ; ne’  lavori  cominciati  fu- 
rono dal  governo  erogate  egregie  somme, 
e sollevarono  contro  di  liiì  i proprietarj 
de’  limitrofi  ten'enì,  che  vedevansì  grave- 
mente danneggiati.  Fu  giuocoforza  ri- 
correre a più  sperimentati  ingegneri , di 
cui  in  Milano  non  era  inopia  ; e l’ impre- 
sa ricominciata  sopra  una  nuova  pianta 
è stata  condotta  felicemente  a fine. 

Il  Brunacci  pubblicò  diversi  volumi  sul 
calcolo  trascendentale,  ne’ quali  non  altro 
si  trova  che  la  traduzione  di  moderne  ope- 
re pubblicate  in  Francia  ed  altrove  sullo 
stesso  argomento.  Il  professore  Brunacci 
dietro  le  istanze  de’  suoi  protettori  fu 
fatto  cavaliere  dell’ordine  della  corona  di 
ferro  e membro  dell’  Istituto  di  scienze, 
lettere  ed  arti  del  regno  d’  Italia.  Segna- 
tamente dopo  la  mala  riuscita  del  canale 
di  Pavia , si  cominciò  a valutare  il  Bru- 
nacci per  quello  che  valeva;  ma  pochi 
anni  sopravvisse  a così  luminosa  prova 
della  sua  inesperienza  c della  sua  presun- 
zione. Si  dà  ad  ogni  modo  a questo  pro- 
fessore il  merito  dell’eloquenza  cattedra- 
tica , che  gli  guadagnava  la  stima  de’ 
suoi  scolari. 

BJUAUO  Paolo. 

§ I.  Sua  nascita  e studf  ^ecialnienle  di- 
retti alP  agricoltura.  Fatto  professore 
d'agraria,  percorre  gran  parte  delP Eu- 
ropa. memorie  scritte  in  Inghilterra. 
Suo  metodo  iP  insegnare  P agricoltura; 
suoi  principj politici.  iVV  suoi  insegna- 
menti  si  prende,  segnatamente  di  mira  tl 
vantaggio  della  patria. 

Io  Termini  città  della  .Sicilia,  nacque 
l’aniiu  17G3  da  onesti  agrìculloii  Paolo 
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Balsamo.  Mostrando  (ino  dalla  fanciiillez- 
ta  svegliato  ingegno,  fu  dai  genitori  istra- 
dato nella  carriera  delle  lettere,  pensando 
di  fame  un  uomo  di  foro  o di  Chiesa. 
Entrava  nel  seminario  di  Palermo,  dove 
fece  gli  studj  elementari,  indi  sotto  la  di- 
rezione del  valtellinese  Piazzi  studiava  le 
matematiche.  Ma  l' abate  Balsamo  non 
aveva  in  mezzo  agli  studj  d'ogni  maniera 
abbandonati  mai  quelli  della  botanica  e 
dell'  agricoltura  ai  quali  si  era  aHezionato 
(ino  dalla  fanciullezza , sotto  gli  ammae- 
stramenti patemi.  Concorse  alla  cattedra 
di  agricoltura  nella  reale  accademia  di 
Palermo , e I’  ottenne , onde  fu  mandalo 
ne’  paesi  più  colti  del  continente  per  os- 
servarne le  pratiche  agrarie. 

Fu  in  Toscana,  in  Lombardia,  in  Fran- 
cia, nelle  Fiandre  e per  ultimo  in  Inghil- 
terra, dove  fu  ricevuto  socio  di  diverse 
accademie.  Colà  si  trattenne  due  anni  in 
compagnia  del  celehie  Arturo  Young , 
cui  fu  linchè  visse,  in  strettissima  relazio- 
ne letteraria.  Il  Balsamo  sa-ìs.se  in  Inghil- 
terra diverse  memorie , che  furono  da 
Young  inserite  ne’  suoi  ninnati  di  agri- 
coltura,  iodi  pubblicate  in  lingua  francese 
da  Broussonet.  Visitò  in  compagnia  di 
Arturo  le  meglio  coltivate  provincie  del- 
r Inghilterra;  e ricco  di  preziose  nozioni 
rivedeva  dopo  tre  anni  d’  assenza  la  Sici- 
lia e dava  cominciamento  alle  lezioni 
di  agricoltura. 

Il  Balsamo  delineò  il  piano  delle  sue 
lezioni  sul  teorema  di  Columella,  che  per 
ben  coltivare  la  terra  abbisognano  tre  co- 
se : PrudetUia  rei,  voluntas  agriidi,Jacut- 
tat  imprndendi  ; n>a  conoscendo  egli  es- 
sere I’  ultima  , cioè  la  ricchezza  del  colti- 
vatore , di  tutte  la  più  importante , ed 
essendo  questa  dipendente  doli’ economia 
generale  dello  stato , volle  cominciare  da 
questa , e divise  le  sue  lezioni  in  agricol- 
tura politica,  teorica  e pratica. 

Fu  cosa  inaspettata  a tutti  gli  uditori 
il  sentire,  all’ aprirsi  della  nuova  cattedra, 
annunziarsi  che  il  primo  mezzo  di  miglio- 
rare r agricoltura  di  un  paese  è quello  di 
far  in  mudo  che  il  coltivatore  sia  sicuro 
nel  possesso  del  suo  fondo  e delle  co>e 
sue , libero  nelle  sue  speculazioni  e nel- 
l’esercizio della  sua  industria,  come  nel- 
I’  uso  e nel  commercio  de’  suoi  prodotti. 
Queste  idee,  che  il  Balsamo  fu  il  primo 
predicare  in  Sicilia  ed  alle  quali  aderì 
sempre  tcnaceuieute  nella  cattedia,  nella 
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privata  conversazione  e nella  carriera  po- 
litica, tanno  il  suo  più  bell’elogio  e ren 
derannu  il  suo  nome  .sempre  rispettabile 
presso  coloro  che  amano  la  patria. 

Nella  parte  pratica  presenta  la  scienza 
agraria  sotto  un  punto  di  veduta  di- 
verso da  quello  in  cui  fu  considerata  da- 
gli altri  agronomi , tranne  Young  e Dan- 
dolo; mentre  egli  stabilisce  che  l’oggetto 
dell'  agricoltura  non  è la  maggior  produ- 
zione delle  terre,  ma  il  maggior  profitto 
dell’  agricoltore.  Per  ottenere  un  tale  in- 
tento cunvien  diminuire  il  più  che  si  può 
le  spe.se  di  cultura  coll’  uso  di  buone  mac- 
chine agrarie , e farne  in  un  sol  lavoro 
ciò  che  con  un  cattivo  strumento  deve 
farsi  a più  riprese.  Si  moltiplicano  i pro- 
dptti  non  lasciando  nel  campo  spazio  al- 
cimo  che  non  dia  un  prodotto,  e combi- 
nando tali  prodotti  in  modo  che  uno 
succeda  all’  altro  e I’  uno  serva  all’  altru 
di  preparativo.  Si  rendono  questi  più  ab- 
bondanti accrescendo  le  parti  fertilizzanti 
del  suolo  col  replicato  uso  de’  concimi , 
che  devono  in  gran  parte  ricavarsi  eco- 
nomizzando e curando  lo  stabbio  e gli 
avanzi  dei  foraggi  amministrati  al  bestia- 
me che  deve  mantenersi  nelle  stalle  ; la 
qual  cosa  non  praticavasi  in  Sicilia. 

Nell’  additare  i mudi  onde  recare  ad 
effetto  queste  agrarie  operazioni,  le  lezio- 
ni di  Balsamo  superano  di  lunga  mano  la 
maggior  parte  delle  opere  georgiche  , 
poiché  queste,  per  lo  più,  o slabiliscunu 
precetti  senza  l’appoggio  dell’esperienza, 
o la  loro  esperienza  non  oltrepassa  la  pe 
riferia  della  provincia  in  cui  furono  scritte, 
mentre  il  nostro  Balsamo  appoggia  i suoi 
precetti  alle  sue  proprie  osservazioni  com- 
parative sulla  pratica  di  quasi  tutta  l’ Eu- 
ropa. 

Il  Balsamo  era  un  agrario  filantropo 
e voleva  fermamente  il  bene  delia  sua 
patria;  onde  non  perdonava  a studj,  a 
fatiche,  a spese  per  ottenere  l’ intento.  Ve- 
dendolo COSI  bene  soddisfare  ai  voti  del 
sovrano  che  lo  aveva  scelto  , il  principe 
di  Caramanìca  in  allora  viceré  di  Sicilia, 
gli  conferì  un’  abbadia  la  quale  comun- 
que a lui  di  mediocre  profitto,  riusù  uti- 
lissima allo  stato,  perché  gli  diede  una 
sede  in  parlamento,  mettendolo  a porta- 
ta di  realizzare  le  sue  economiche  viste. 
Fu  Balsamo  il  primo  che  in  Sicilia  con- 
cepì e fece  adottare  l’ ardito  piano  di  an- 
nientare lutti  i donativi  e sostituii  vi  uu 
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peso  eguale  sulla  rendita  di  tutte  le  pro- 
prietà (li  qualsiasi  natura:  opcrarioiie  che 
ndemp'i  i due  grandi  principj  della  pub- 
blica econooiia,  uguaglianza  e semplicità 
ne’  tributi  ; operazione  che  sgravb  la  clas- 
se utile  dello  stato  da  grandi  ed  ingiusti 
pesi;  operazione  che  apri  la  strada  ai  po- 
litici cambiamenti  eh’  ebbero  luogo  in  Si- 
cilia facendo  prova  che  le  cognizioni  del 
Balsamo  erano  di  lunga  mano  più  estese 
delle  agrarie. 

§ II.  È fallo  ctislode  della  bihlioleca  del 
re\  suo  piano  di  riforma  nel  sislema 
polilico  della  Sicilia.  Gli  vien  data  una 
ricca  abazia.  Sua  morte.  fM^cia  .scritte 
molte  memorie  relative  alla  politica  ed 
alt"  agricoltura. 

Era  stato  dal  re  scelto  a custode  della 
sua  privata  biblioteca;  e venne  pure  de- 
stinato a tracciare  il  piano  di  riforma  nel 
sistema  politico  dell’  isola;  nel  che  si  di- 
portò da  uomo  avveduto  ed  onestissimo. 

Volendo  il  governo  ricompensarlo  di 
tante  fatiche,  gli  conferì  una  pingue  ba- 
dia, coi  prodotti  della  quale  proponevasi 
di  tentare  dispendiose  sperienze  agrarie. 
Ma  la  morte  improvisamente  distrusse  i 
suoi  voti  e quelli  di  tutti  gli  amici  della 
patria. 

Lasciò , oltre  le  sue  lezioni  di  agricol- 
tura , diverse  memorie  lette  in  iscuola , 
delle  quali  sarà  caro  ai  lettori  agronomi 
r averne  un  esatto  elenco  delle  principali. 

i.°  La  .Sicilia  è meno  ricca  e meno  col- 
tivata di  altri  stati  d’Europa. 

а. °  1 diritti  privati  nella  vendita  ed  i 
regolamenti  nei  prezzi  dei  prodotti  della 
terra  sono  stati  cagione  dei  pochi  pro- 
gressi che  fece  l’agricoltura  nell'  isola. 

3. °  Gl’incagli  nella  vendita  dei  frutti 
della  terra  sono  un’altra  cagione  di  quel 
poco  progresso  che  fece  in  Sicilia  l’agri- 
coltura. 

4. °  Le  proibizioni  dell’esportazione  del- 
la moneta  dalla  Sicilia  non  sono  lodevoli 
nè  utili. 

5. °  Il  costante  vile  prezzo  dei  generi 
non  denota  e non  cagiona  ricchezza  e 
prosperità  in  uno  stato. 

б. "  Il  vile  prezzo  de’  terreni  e delle  bia- 
de reca  una  reale  disfavorevole  bilancia 
di  commercio,  altamente  nociva  ai  veri 
interessi  di  ogni  provincia. 

7.'’  Avvisi  c precetti  .sopra  I.1  bunn.a 
conservazione  dei  vini  , onde  far  se  iie 
possa  utile  commercio. 
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8.°  Avvisi  e precetLi  sopra  la  fattura 
e fermentazione  dei  vini. 

g.”  Sopra  la  birra,  il  sidro  e l’idromele. 

10. ”  Dell’ influenza  delle  scienze  nel 
miglioramento  delle  arti. 

11. ”  Sopra  i piaceri  dell’ agricoltura  ; 
memoria  tradotta  dall’ inglese  Young. 

ia.°  Stato  attuale  dell’  agricoltura  in 
Sicilia. 

i3.°  11  villano  filosoio,  ec. 

KB  FILIPPO,  CaV.” 

§ unico.  Nascila  e studj.  Si  consacra  agli 
studi  botanici  ed  agrarf.  Suoconlegno  in 
occaùone  dell"  invasione  francese  e do- 
po. È fatto  professore  d’ agraria  in  Bo- 
logna , ascritto  all’  accademia  di  V e- 
rona,  all’  Istituto  nazionale-,  è fatto  ca- 
valiere. Professa  agricoltura  in  Mode- 
na. Sua  morte  e sue  opere. 

L’anno  1763  nacque  in  Reggiodi  Lom- 
bardia da  nobile  e distinta  famiglia  Fi- 
lippo Re.  Ebbe  i primi  rudimenti  lette- 
rari nel  collegio  di  Ravenna , poscia  in 
quello  della  sua  patria.  Terminati  i suoi 
studi  nell’  ultimo  I’  anno  17B1  , con.sa- 
cravasi  esclu.sivamente  alla  scienza  bota- 
nica ed  all’ agraria;  ed  in  breve  dava  tali 
testimonianze  delle  sue  cognizioni  agrarie 
che  nel  1790  veniva  nominato  professore 
d’agricoltura  nel  liceo  di  Reggio. 

Le  vicende  rivoluzionarie  cominciate 
nel  1796,  non  lo  ritras.sero  dalla  tranqud- 
lìtà  de’  suoi  studj,  ma  bensì  disturbarono 
il  corso  delle  sue  lezioni.  Alieno  total- 
mente dal  prender  parte  nelle  politiche 
discussioni:  seppe  mantenersi  non  invi.-u 
a verun  p.arlito,  onde  come  uomo  impar- 
ziale e lontano  da  precipitose  risoluzioni 
fu  nel  I7q()  associato  alla  reggenza  de- 
gli stati  e.stcnsì  sotto  la  protezione  delle 
armi  austriache;  ed  in  tale  difllcile  circo- 
stanza spiego  una  lodevole  moderazione. 

Restituitosi  nel  1800,  a’  suoi  geniali 
studj,  fu  nel  i8o3  eletto  professore  di 
agraria  nell’ università  di  Bologna,  dove 
fondò  un  utilissimo  orto  agrario,  che  gli 
meritò  I’  approvazione  di  Napoleone,  il 
({unie  nel  180G  gli  accordò  la  decorazio- 
ne dell’ordine  della  corona  di  ferro.  Nel- 
lo stesso  anno  fu  ascritto  alla  società  ita- 
liana di  scienze  in  Veruna,  e nel  i8ia 
fu  nominato  membro  dell’Istituto  di  scien- 
ze , lettere  ed  orli  del  regno  d’  Italia.  In 
sul  finire  del  i8i.^  passava  a Modena 
nella  qualità  di  |>rnressore  di  botanica  e 
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di  agricoltura  preMO  (niella  universitii,  ed 
inoltre  intendente  de’  reali  giardini  del 
duca  suo  sovrano. 

Attaccato  da  tifo  che  menò  tanta  stra- 
ge in  Lombardia  negli  ultimi  mesi  del- 
r anno  i8i6  e ne’  primi  del  susseguente 
anno  , soggiacque  in  marzo  alla  violenza 
del  male  , lasciando  vivissimo  desiderio 
di  sè  a tutti  coloro  che  ne  conoscevano 
il  merito  letterario  , le  morali  virtù  ed  il 
dolce  socievole  carattere. 

Possedeva  quest’  illustre  botanico  le 
più  profonde  scientifiche  teorie  dell’ agri- 
coltura , ma  sempre  occupos.si  di  prefe- 
renza de’ mezzi  di  applicare  alla  pratica  , 
siccome  oggetto  più  evidente  e d’immedia- 
ta utilità.  Frutto  di  questo  suo  divisamento 
furono  eincpianta  e più  memorie  ed  ope- 
re pubblicate  su  tale  argomento  ; delle 
ultime  delle  quali  si  fecero  più  edizioni , 
sempre  accresciute  da  lui  con  nuove  ag- 
giunte e miglioramenti.  Troppo  lunga 
opera  sarebbe  il  dare  notizia  delle  me- 
morie pubblicate  negli  atti  dell’  Istituto  e 
ne’  giornali  letterarj  ; onde  ci  limiteremo 
a dare  contezza  de’  libri. 

I.  L'ortolano  dirozzato,  v.  2 in  8.°  i8i  i. 
E questo  universalmente  apprezzato  .sic- 
come uno  de’  più  utili  libri  pubblicatisi 
nel  presente  secolo  intorno  alle  cose  della 
agricoltura , e gli  stessi  più  .severi  critici 
non  trovarono  degni  di  emenda  che  alcu- 
ni nei  o cose  di  non  multa  importanza. 

II.  Il  giardiniere  avviato.  Fu  la  terza 
volta  ristampato  in  2 voi.  in  8.°  nel  1812. 

III.  Nuovi  clementi  di  agricoltura,  quar- 
ta eilizionc , in  8.°  i8i5,  voi.  4- 

IV.  Dei  letami  ec.  per  migliorare  i 
terreni.  Seconda  edizione,  181'T,  in  8.° 

Quest’opera  tradotta  in  lingua  francese 
meritò  al  traduttore  dalla  società  di  agià- 
coltura  di  Parigi  una  medaglia  d’oro. 

V.  jinnali  d‘  agricoltura  dal  1807 
al  i8i4,  in  8.°  voi.  22. 

In  quest’opera  periodica  rillustre  agro- 
nomo col  proprio  esempio  e con  caldi  re- 
plicati inviti  eccitò  i coltivatori  italiani  a 
migliorare  i loro  metodi  cd  a mandargli 
quadri  ragionati  delle  ricchezze  e delle 
industrie  agrarie  dei  rispettivi  paesi  : nè 
pochi  furono  coloro  che  soddisfecero  con 
zelo  agli  eccitamenti  dell’autore,  lìaste- 
rebhe  questa  sola  opera  ad  assicurargli 
un  distinto  luogo  tra  i più  illustri  agro- 
numi. 

V I.  Saggio  storico  dell’  antica  agricol- 
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tura  de’ paesi  situali  tra  l’Adriatico,  l’Al- 
e e r Appennino.  Fu  quest’  opera  pub- 
licata  dopo  la  morte  dell’  autore. 

Chi  desiderasse  più  ampie  notizie  in- 
torno a quest’  illustre  italiano,  può  con- 
sultare il  discorso  necrologico  letto  nel  ce- 
sareo regio  istituto  di  scienze,  lettere  ed 
arti  dal  cavalicr  Venturi. 

SCEVOLJ  nuGt. 

§ unico.  Sua  nascita  ; professa  retorica 
in  patria.  È fatto  direttore  degli  stu- 
dj,  cui  fa  assegnare  parte  delle  entrate 
de'  claustrali Sua  tragedia  il  Socrate 
applaudita.  E nominato  segretario  ilel- 
1‘  accademia  di  Sre.icia,  poi  riordina- 
tore della  biblioteca  di  Pailova  ; altre 
sue  tragedie  : torna  a ìlJilano.  Sua 
morte. 

Nacque  Scevola  Luigi  in  Brescia  l’an- 
no 1770,  ed  in  età  di  diciassette  anni  fu 
nominato  professore  di  rettorica  nelle  pub- 
bliche scuole  della  sua  patria.  Continuò 
in  tale  carica  con  lode  fino  al  1797  in  cui 
fu  fatto  direttore  della  pubblica  istruzione 
nel  territorio  bresciano.  Egli  con  una  par- 
te delle  entrate  de’  regolari  che  si  anda- 
vano sopprimendo,  stabifi  diverse  scuole 
normali  ed  apri  un  liceo;  c dietro  i suoi 
suggerimenti  tutti  i libri  de’ soppressi  con- 
venti furono  portati  alla  pubblica  biblio- 
teca di  Biescia. 

Tutto  ciò  accadde  nel  periodo  dei  no- 
ve mesi  che  passarono  tra  la  caduta  della 
repubblica  veneta,  e I’  unione  del  territo- 
rio bresciano  alla  repubblica  cisalpina. 
Dopo  quest’avvenimento  Scevola  ripigliò 
le  incombenze  di  precettore  nel  liceo  di 
Brescia  c compose  la  sua  prima  tragedia 
intitolata  La  morte  di  Socrate.  11  teatro  di 
Milano,  in  allora  chiamato  patriolicn,  ac- 
colse <]Ucsta  tragedia,  naturalmente  po- 
vera d’interesse,  perchè  l’argomento  ri- 
sgiiardavasi  proprio  della  scena  tragica  , 
e fu  rappresentata  ed  udita  con  multo 
applauso. 

Questo  favorevole  accoglimento  racco- 
mandava all’  accademia  delle  scienze  ed 
arti  di  Brescia  il  nuovo  tragico  ; il  quale 
fu  nominalo  suo  segretario  perpetuo. 

Nel  1807  il  governo  italiano  volle  ri- 
compensare lo  zelo  di  Scevola  per  la  pub- 
blica istruzione  , onidaiidogli  il  dilieatn 
incarico  di  riordinare  la  pubblica  biblio- 
teca di  l’xdugna.  Con  ciò  si  veniva  a con- 
ferirgli l'  impiego  di  vice  bibliotecario. 
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Boll’  «poca  in  cui  arcTa  composto  il 
Socrate  Ciao  al  i8i5  , ave»a  il  Scevola 
scritte  altre  tragedie , tra  le  quali  le  se- 
guenti ; Erode,  Aristodemo,  Annibale, 
Ilorneo  e Giulietta  e Saffo.  Quest’  ulti- 
tua  fu  severamente  criticata  nel  giornale 
letterario  intitolalo  la  biblioteca  italiana. 
Scevola  non  osò  rispondere  sotto  il  pro- 
prio nome,  ma  lo  fece  per  mezso  di  un 
suo  allievo. 

Brasi  egli  ritirato  in  Milano,  dove  oc- 
cupavasi  della  pubblica  istruzione,  e dove 
la  sua  fama  accresceva  continuamente  il 
numero  de’  suoi  allievi.  Ma  non  tardò  a 
sofìVire  incomodi  di  salute,  che  a poco  a 
poco  degenerarono  in  quella  tisi  che  lo 
rapi  alle  lettere,  in  età  di  circa  cinquan- 
t’  enni. 

Le  sue  tragedie  furono  fatte  di  pub- 
blico diritto. 

rOSSJTl  GIORGIO. 

§ unico.  Pubblica  una  storia  deW  architet- 
tura ed  una  raccolta  di  favole  ornata 
di  vignette  incise  ila  lui  : pubblica  i 
principali  edifizj  di  Palladio.  Ebbe  un 
fratello  per  nome  Davide,  valente  pit- 
tore. 

Fossati  Giorgio  nacque  a Morco  in 
vicinanza  di  Lugano  circa  il  1710,  e fu 
letterato,  architetto,  intagliatore  e stam- 
patore. In  qualità  di  letterato  pubblicò 
in  \ enezia  1’  anno  in  6 voi.  in  4-° 

una  Raccolta  di  varie  favole  delineate  ed 
incise  in  rame  , c sono  scritte  in  italiano 
cd  in  francese;  ma,  conviene  confessarlo, 
il  merito  principale  di  questa  raccol- 
ta è quello  delle  vignette  poste  in  testa  ad 
ogni  tavola. 

l’ubblicava  tre  anni  dopo  nella  stessa 
città  la  Storia  dell'  archi t"ttura,  nella 
tjuale,  oltre  le  vite  degli  architetti,  si  esa- 
mina le  vicende^  i progressi,  la  decaden- 
za , il  risorgimento  e la  perfezione  del- 
r arte,  voi.  1 in  8.”  con  fìg.  Ma  questa  è 
poco  più  di  una  traduzione  delle  Eitc  de- 
gli architetti  di  Felibien,  che  poi  lo  stesso 
Fossati  riprodusse  in  Venezia  nel  175? 
sotto  al  titolo  di  : l’ita  degli  architetti  del 
signor  Filibien  tradotta  dal  francese.  Vi 
si  trova  eziandio  la  casa  di  Plinio  e la 
descrizione  dell’antica  architettura  e del- 
la gotica.  Appartiene  pure  a Giorgio  Fos- 
tati  la  traduzione  italiana  di  Mirra  Na- 
dir, Ossia  Memorie  del  marchese  di  Sou- 
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di,  governatore  di  Candabar.  Ven.  1753, 

V O 

IO  13. 

In  qualità  d’  incisore  ha  il  merito  di 
avere  pubblicata  una  pregevole  raccolta 
degli  edillcj  di  Palladio,  le  piante  di  Ve- 
nezia, di  Itergamo  e di  Ginevra  ed  una 
carta  del  lago  di  Lugano. 

Fossati  Davide,  suo  maggior  fratello, 
nato  ancor  esso  a Morco,  fu  valente  pit- 
tore come  comportavano  la  condizione 
dei  tempi. 

JUOHETTI  ab.  CÀRtO. 

5 unico.  Sun  nascita  t studj.  Viene  a 
Milano.  Suoi,  impieghi  lelterarj.  Lau- 
rea di  sua  nipote.  Suo  viaggio  ai  tre 
laghi.  E fatto  bibliotecario  dell’  Ambro- 
siana. Scrive  la  S’ita  di  Leonardo  da 
Vinci.  Pubblica  il  codire  diplomatico 
ambrosiano,  la  guida  di  Milano  e suoi 
contorni.  Suo  carattere  e costumi-,  al- 
tre opere  da  lui  pubblicate  e suo  fine. 

Amoretti  Carlo  di  Oneglia  nacque  cir- 
ca il  1743.  Chiamato  a Milano  in  età  di 
venticinque  in  trent’anni  io  qualità  di  ajo 
e di  precettore  del  figlio  primogenito  del 
marchese  Cusani,  non  lardò  a dar  prove 
di  coltissimo  ingegno  egualmente  versato 
nella  materia  delle  belle  lettere  e della 
storia  naturale.  Grandi  erano  di  que’tem- 
pi  gl’  impulsi  che  si  davano  in  Milano 
alle  scienze  ed  alle  arti.  Sotto  il  patroci- 
nio di  Maria  Teresa  fondavasi  in  Brera 
la  sua  società  agraria,  cui  vennero  aggre- 
gati i Parini  , i Verri,  i Beccaria,  i Frisi 
e quanti  v’erano  illustri  scienziati,  e l’aha- 
te  Amoretti  ne  fu  dichiarato  segretario  : 
in  pari  tempo  si  apriva  nello  stesso  pa- 
lazzo r accademia  di  belle  arti  , ora  così 
fiorente,  ed  era  istituita  la  cattedra  di  elo- 
quenza applicata  alle  arti.  L’  università 
di  Pavia  facevasi  risorgere  a nuovi  desti- 
ni , chiamandovi  dottissimi  professori  da 
ogni  parte  d’ Italia  e d’  oltremonti. 

Aveva  Carlo  Amoretti  una  nipote  che 
(ino  dalla  prima  adolescenza  posta  in  su 
la  via  degli  studj  , possedeva  le  scienze 
fìlosoriche  e le  legali  in  modo  da  poter 
vantaggiosamente  esporsi  con  coloro  che 
le  professavano.  Si  propose  di  conferirle 
i gradi  accademici  in  legge  nella  univer- 
sità di  Pavia,  e si  volle  farlo  con  straordi- 
nario apparato.  A molti  spiaceva  tale  no- 
vità, ri-guardaiidnla  come  un  avvilimento 
della  scienza  legale,  ma  perchè  giovava  a 
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procacciar  fama  alla  ringiovinita  univor- 
(ità,  sì  volle  che  avesse  luogo,  allegando 
ad  esempio  il  breve  di  Beuedello  XIV  , 
che  aveva  chiamato  la  nostra  Gaetana 
Agnesi  a prolessare  matematiche  nel- 
r università  di  Bologna. 

Questa  straordinaria  funzione  in  cui  la 
giovane  Amoretti  superò  ogni  aspettazio- 
ne tornava  a grande  onore  dello  zio,  che 
r aveva  ammaestrata  negli  stiidj  elemen- 
tari ; onde  venne  aggregato  nel  1 784  alla 
società  italiana,  cui  trasmise  diverse  me- 
morie , che  si  trovano  pubblicate  negli 
undici  o dodici  volumi  contenenti  i suoi 
alti.  Pooo  dopo  pubblicava  il 
ai  tre  laghi,  di  Como,  di  Lugano  e Ver- 
bano,  nella  quale  raccolta  si  trova  quan- 
to dì  più  utile  e piacevole  importa  al  viag- 
giatore di  conoscere.  Se  non  che  alcuni 
avrebbero  desideralo  che  nella  parte  geolo- 
gica si  fosse  appoggiato  a più  sodi  fonda- 
menti ed  esami,  e non  all’esteriore  an- 
damento e giacitura  delle  montagne,  piut- 
tosto guidato  da  preventivo  sistema  che 
da  mature  locali  considerazioni. 

Nominato  uno  de’ bibliotecarj  dell’Am- 
brosiana, approfittò  delle  fatiche  dell’  Ol- 
trocchi  e delie  proprie  intorno  ai  preziosi 
manoscritti  di  Leonardo  da  Vinci  c pub- 
blicava le  Osiervazionì  sulla  vita  e disegni 
di  questo  grand'  uomo.  Il  celebre  abate 
Fumagalli  aveva  lasciato  morendo  mano- 
scritto il  Codice  diplomatico  sant'  dm- 
hrosiano , raccomandandolo  all’  amico 
Amoretti;  e questi  ne  fece  eseguire  una 
bella  edizione,  arricchita  d’illustrazioni  e 
di  un  elogio  dell’  autore. 

In  occasione  della  coronazione  di  Na- 
poleone io  re  d’  Italia,  I’  Amoretti  pub- 
blicava in  due  volumetti  sci-itti  in  idioma 
francese  la  descrizione  di  Milano  e de’ 
suoi  contorni,  sotto  il  titolo  di  Guide  des 
etrangers  dans  Milan  et  dans  les  cavi- 
rnns  de  la  ville.  Napoleone  accordava  al- 
r autore  la  decorazione  della  corona  di 
ferro , e lo  nominava  membro  del  nuovo 
Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti  del  re- 
gno d’Italia.  Era  egli  altresi,  come  si  ac- 
cennò, uno  dei  quaranta  della  società  ita- 
liana delle  scienze,  e socio  delle  accade- 
mie di  Torino,  di  Genova,  di  Napoli  ec. 

Nelle  difllìcili  circostanze  in  cui  si  trovò 
r Amoretti  negli  ultimi  vent’  anni  del  vi- 
ver suo,  si  diresse  con  tanta  saviezza  che 
■mn  diede  motivo  ai  nemici  di  oITcnderlo 
uè  agli  amici  di  dolersi  di  lui.  Onorato 


da  tutti  fino  alla  morte,  che  Io  rapi  alle 
lettere  in  età  di  circa  ottant’anni,  visse  in 
mediocre  ma  sufficiente  fortuna.  Oltre  le 
indicate  opere,  pubblicò  nel  1800  un’edi- 
zione del  Primo  viaggio  di  Pigafetta  in- 
torno al  mondo,  e nel  1811  il  Fiaggio  di 
Ferrcr  Afaldonalto  all'Oceano  Atlantico 
paci/ico  per  il  nord-ovest,  in  un  voi.  in  4-'’ 

UOtlELLI  GIACOMO. 

§ unico.  Nascita  ed  impiego  nella  fìbre- 
ria  di  t.  Marco:  ? fatto  direttore  della 
medesima:  sua  biblioteca  Naniana,  che 
viene  continuata  da  altri  scrittori  : scri- 
ve la  biblioteca  Pinclliana:  sua  notizia 
d' opere  del  disegno  , utili  libri  pubbli- 
cati in  occa.sione  di  nozze,  sua  ultima 
malattia  e morte.  Catalogo  delle  sue 
opere  stampate. 

Nacque  Giacomo  Morelli  negli  stati  ap- 
partenenti alla  repubblica  veneta,  nell’  an- 
no t'j't’T,  e fino  dalla  più  fresca  gioventù 
diede  tali  testimonianze  dì  profonda  bi- 
bliografica erudizione  che  avanti  di  giu- 
giicre  ai  venticinque  anni  ottenne  di  avere 
impiego  nella  celebre  biblioteca  di  s.  Mar- 
co di  Venezia,  della  quale  era  già  diret- 
tore nel  1774)  nel  quale  anno  pubblicava 
una  storica  dissertazione  su  quella  ricchis- 
sima biblioteca  , onde  supplire  al  poco 
che  scritto  ne  avevano  nel  catalogo  del- 
la medesima  Antonio  Maria  Zanetti  ed 
Antonio  Buongiovanni. 

Fino  da  tal  epoca  aveva  il  Morelli  con- 
cepito il  progetto  di  nggiugnere  al  cata- 
logo dei  libri  stampati  quello  dei  codici 
manoscritti  greci  e latini  ; ma  ne  fu  im- 
pedito per  alcun  tempo  dall'estrema  ric- 
chezza della  biblioteca  Nani , che  tutte 
richiamò  per  alcun  tempo  le  sue  cure , 
finché  non  ebbe  pubblicati  in  Venezia 
nel  1776  due  grossi  volumi  in  4 ° intorno  ai 
manoscritti  della  Naniana  sotto  il  tìtolo  di; 
Codices  manuscripti  latini  e di  Codici  ma- 
noscritti volgari  della  libreria  Naniana. 

Ignoriamo  le  cagioni  che  impedirono 
all’abate  Morelli  dì  continuare  la  descri- 
zione di  tale  biblioteca,  condotta  poi  a fi- 
ne da  altri  dotti.  Sappiamo  soltanto  che 
Gian  Luigi  Mingarelli  diede  la  continua- 
zione del  catalogo  Morelli,  facendolo  stam- 
pare in  Bologna  nel  178}.  e 178Ó  sotto  i 
seguenti  titoli;  Graeci  codices  manuscri- 
pti apud  Nanos  as  serva  li , descripta  Jo. 
Aloysio  Mingarcllio  : aegyptonim  codi- 
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eum  rrliquiae  Venetiis  in  hìllioìheca  Na- 
mana  euservatae,  descriptae  a Jo.  Aloy'- 
fio  Mincarellio.  £d  io  appresto  Simooe 
Asseniani  pubblicava  nel  1^87  il  Catalogo 
de’  codici  manuscriui  orientali  della  bi- 
blioteca Naniann,  io  Padova,  2 voi.  in  4-” 

L’  abate  Morelli,  cui  era  stalo  rapito  il 
piacere  di  descrivere  l’ intera  preziosa  rac- 
colta Naniana,  seppe  compensarsene  con 
un’altra  che  di  poco  le  cedeva  in  merito 
e diede  al  pubblico  una  dotta  descrizione 
della  biblioteca  Pinelli  sotto  il  titolo:  Bi- 
bliotheca  Maphei  Pinelli  veneti,  descripta 
et  adnotationibwi  illustrata  a Jacobo  Mo- 
relli, 6 voi.  in  8.°  in  Venezia  1787.  Que- 
sto indice , sommamente  apprezzato  per 
r intrinseco  tuo  merito  , .si  rese  ancora 
più  prezioso  per  1'  acquisto  di  delta  bi- 
blioteca fatta  da  un  librajo  inglese  che  la 
trasportò  a Londra. 

Mei  1800  r ab.  Morelli,  profondamen- 
te versato  in  ogni  maniera  di  erudizione 
scientìfica,  letteraria  e di  beile  arti,  pub- 
blicava un  prezioso  manoscritto  ch'egli 
aveva  scoperto  ed  illu.strato  sotto  il  titolo 
di  : Notizia  d?  opere  di  disegno  nella  pri- 
ma metà  del  secolo  XVI , esistenti  in 
Padova,  Cremona,  Milano  ec.,  scritta  da 
un  anonimo  di  quel  tempo  e pubblicata 
ed  illustrata  da  Jacopo  Morelli,  Basta- 
no 1800,  in  8." 

Poc’ anni  dopo,  rendendo  utile  alle 
scienze  ed  alle  lettere  la  costumanza  in- 
valsa in  Italia  di  pubblicare  io  occasione 
di  splendide  nozze  componimenti  in  ver- 
si ed  in  prosa,  approfittava  del  matrimo- 
nio del  conte  Leonardo  Manino  per  pub- 
blicare un  libro  di  ragionate  notizie  in- 
torno ad  alcuni  dotti  veneti  viaggiatori , 
tra  ì quali  alcuni  antenati  degli  sposi.  Fu 
quest’opera  distribuita  soltanto  in  dono 
ai  parenti  ed  amici  degli  spo.si , ed  è in- 
titolala : Dis.sertazione  intorno  ad  alcuni 
viaggiatori  eruditi  veneziani , poco  noti  , 
pubblicata  nelle  faustissime  nozze  del 
conte  Leonardo  Manino  e della  signora 
Foscarini  Giovanelli , Venezia,  i8o3. 

11  Morelli  l’anno  1810  somministrò  al 
Menegbclli  i mezzi  di  fare  la  stessa  cosa 
in  occasione  delle  nozze  Olivieri  Balbi  , 
con  alcune  curiose  inedite  lettere  del  ce- 
lebre matematico  Boscovìcli,  relative  ai 
corpi  marini,  fossili.  Alcun  tempo  prima 
egli  aveva  pubblicati  alcuni  frammenti 
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inediti  d’antichi  autori,  e segnatamente: 
Scripta  trio  Albi  Pii  Manutii  longe  ra- 
rissima, a Jacobo  Morelli  edita  et  illu- 
strata. Bussano,  1806. 

Cosi  continuamente  esercitandosi  in 
eruditi  studj , protrasse  P abate  Morelli 
fin  oltre  l’ottantesimo  anno  la  lunga  ed 
utile  sua  esistenza.  Fu  egli  uno  de’  più 
dotti  bibliografi  dell’età  sua,  membro  del- 
r istituto  dì  scienze,  lettere  ed  arti  del 
regno  d’  Italia,  socio  corrispondente  del- 
r accademia  d’iscrizioni  e belle  lettere  di 
Pungi , cavaliere  della  corona  di  ferro  ec. 

Ora  soggiugneremo  a modo  d*  indice 
le  molt’  altre  opere  pubblicate  da  lui. 

1. “  Biblioteca  manoscritta  di  T.  G. 
Farsetti.  Vcn.  1771',  2.  voi.  in  12." 

2. ”  De  vita  Fictorini  feltrensis.  Pado- 
va in  8.”  1774. 

3. °  Catalogo  di  commedie  italiane  rac- 
colte dal  baCi  Farsetti.  \tn.  1776,  in  I2.* 

4. “  Fita  di  Ant.  Frane,  e sii  masL  Nic. 
Farsetti.  Cosmopoli,  1778,  in  4-° 

5. °  Catalogo  di  storte  generali  e parti- 
colari d’ Italia  quanto  a città  , luoghi  c 

famiglie,  raccolte  ilal  bah  Farsetti,  Ven. 
1776,  in  12." 

6. °  Lettera  sopra  due  antiche  inscri- 
zioni spettanti  alla  città  di  Satana.  Ivi , 
nel  1784. 

7. °  Aristidis  oratio  adversus  Leplinem-, 
Libanii  declamatio  prò  Socrate;  Arista- 
xeni  lihytmicorum  elemcntorum  fragmen- 
ta  mine  primum  edita,  1785,  in  8.“ 

8°.  Catalogo  de’  libri  italiani  raccolti 
dal  bah  Farsetti,  Ven.  1785. 

9.°  Vita  di  Jacopo  Sansovìno,  1789. 

to.°  Lettere  di  apostolo  Zeno  accresciu- 
te di  molte  inedite.  6.  voi.  in  8.®  Ven. 

1 1 . °  Catalogo  dei  libri  latini  del  bafi 
Farsetti,  1788. 

1 2. °  Epistola  de  nova  versione  graeca 
librorum  quorundam  veteris  Testamenti , 
anno  1791. 

13. °  Andrene  Gritti  vita.  Yen.  1792. 

14. °  Dissertazione  delle  solennità  e pom- 
pe nuziali  già  usate  presso  i veneziani , 
anno  1 793.  Ven.  in  4-'’ 

15. °  Monumenti  del  principio  della 
stam/ta  in  Feneria,  1796. 

iG.“  Lettera  rarissima  di  Cristoforo 
Colombo , riprodotta  ed  illustrata.  Bassa- 
no  , 1810,  in  8.° 


Coniiani.  r.  11. 
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5 unico.  Suoi  natali  e studj.  Si  fa  bar- 
nabita e si  applica  alle  scienze  filosofi- 
che-,  viene  incaricato  di  formare  un  mu- 
sco di  storia  naturale  ; suoi  viaggi  cd 
opere  relative  ai  medesimi  ; altre  sue 
opere.  Sue  cognizioni  architettoniche  ,• 
opinioni  contrarie  a quelle  di Breislack; 
suoi  pregi  cattedratici. 

Nacque  Ermenegildo  Pini  in  Milano 
circa  il  17^0 , ed  in  eia  giovanile  vesti 
l’abito  religioso  de’ barnabiti,  presso  ai 
quali  aveva  fatti  i suoi  studj  elementari, 
bi  applicò  poscia  alle  scieir/.e  lllusuflcbe, 
attaccandosi  scgnalanieiile  alle  lìsicbc , 
nelle  quali  fece  tali  progressi  da  essere 
annoverato  tra  i più  illustri  naturalisti 
dell’età  sua.  Conobbero  i suoi  confratelli 
quanto  lustro  ne  verrebbe  al  loro  istituto 
dallo  stabilimento  nel  collegio  di  s.  Ales> 
Sandro  dì  un  museo  di  storia  naturale,  e 
ne  aflidurono  l’ incarico  al  padre  Ermene- 
gildo , il  quale  superò  la  pubblica  aspet- 
tazione; jieroccbé  non  solamente  riuni  io 
esso  molti  e rari  oggetti  dei  tre  regni  del- 
la natura  e segnatamente  del  regno  mi- 
nerale, ma  li  dispose  c classò  con  si 
bell’  ordine  die  servi  poi  di  esemplare 
u stubdimenti  della  stessa  qualità. 

Troppo  lunga  opera  ricbiedei'dibe  il 
tener  dietro  ai  viaggi  intrapresi  da  lui  per 
raccogliere  nuovi  oggetti  di  storia  nalu- 
rale  e per  esaminare  e descrivere  le  più 
grandi  e curio.se  produzioni  della  natura; 
e ci  lìmilcreniu  ad  indicare  le  utili  ope- 
re di'  egli  pubblicò  intorno  ad  alcuni 
suoi  viaggi. 

Nel  1770  pubblicava  in  Milano  in  un 
volume  in  8."  le  Ossers’azioni  mineralo- 
giche sulla  miniera  di  ferro  di  Rio  ed  al- 
tre parli  deli'  isola  dell'  Elba. 

Nello  stesso  anno  vedevano  la  luce  le 
sue  .Memorie  sopra  alcune  nuove  cristal- 
lizzazioni di  feld-spato  cd  altre  singola- 
rità ilei  granito,  un  voi.  in  8.° 

Piaggio  geologico  per  diverse  parti  me- 
ridionali dell'  Italia  il  quale  fu  più  volle 
ristampato. 

Riflessioni  analitiche  sui  sistemi  geolo- 
gici. Milano  181 1,  nella  quale  opera  pren- 
de rii  mira  l’opera  di  lirei.slack,  intitolata 
Introduzione  alla  geologia  e cerca  di 
distruggere  il  sistema  adottato  da  questo 
dolio  .suo  concittadino,  die  la  fluidità  pri- 
mitiva del  gli  bo  era  ignea,  prr  sostenere 


il  proprio,  eh’  era  acqueo.  Passando  alla 
storia  del  diluvio  secondo  il  Pentateuco 
di  Mosè  ed  alla  spiegazione  che  iiitoruo 
al  fenomeno  dei  corpi  organici  fossili  ave- 
va data  il  signor  Breislack,  supponendo 
die  antichissimninente  fosse  il  mare  più 
elevato  assai  del  livello  presente,  il  P.  n- 
ni  mostra  che  tale  fenomeno  spiegasi 
egualmente  per  mezzo  d'una  straordina- 
ria passeggera  inondazione,  quale  ci  viene 
raiMiontata  da  Mosè.  .Senza  entrare  nella  dis- 
cussione di  tali  materie  e senza  portare 
sentenza  tra  questi  due  sistemi  nettunia- 
no e V ulcanicOj  diremo  soltanto  che  pia- 
cevole ad  un  tempo  e chiaro  è il  metodo 
di  scrivere  del  p.  Pini , e le  sue  discus- 
sioni interessano  in  naodo  da  rendere 
amabile  ai  lettori  questa  qualità  di  studj. 

Avanti  di  pubblicare  queste  ed  altre 
minori  scritture  flsidie  aveva  il  p.  Kni 
pubblicato  in  Milano  nel  1770  alcuni  Dia- 
loghi intorno  all’ architettura,  intorno  al- 
la quale  possedeva  grandi  cognizioni  teo- 
rìdie  e pralidie  , come  ne  fa  testimonian- 
za la  bella  chiesa  di  Seregno  fatta  sui 
disegni  di  lui  c renduta  celebre  dalle  lun- 
ghe controversie  cui  diede  luogo,  e che 
furono  poi  terminate  con  decoro  del  no- 
stro Pini. 

Altissima  fama  di  dottissimo  naturalista 
godeva  Ermenegildo  Pini  in  Italia  e fuori; 
onde  fuascrittoalle  più  illustri  accademie. 
Fu  uno  dei  primi  dell’ istituto  italiano  di 
scienze,  lettere  ed  arti,  cd  uno  dei  XL 
dell'accademia  italiana,  membro  della  so- 
cietà patriotica  di  Milano  cc.  Fu  nomi- 
nalo membro  del  collegio  elettorale  dei 
dotti , cavaliere  della  corona  di  ferro  , 
ispettore  generale  degli  studj  nel  regno 
d’Italia,  consigliere  del  consiglio  delle 
miniere  cc. 

Sembreià  a taluno  che  i lunghi  e fre- 
quenti viaggi  sostenuti  da  lui  gli  abbui- 
no impedito  di  tenere  scuola  di  storia  na- 
turale. Ma  vivono  tuttora  molti  suoi  al- 
lievi, i quali  concordemente  attcstano  die 
egli  possedeva  tutte  le  principali  p.u  ti 
richieste  in  un  professore  di  tali  inatei  ie  ; 
profonde  cognizioni  teoriche  e pratiche, 
cloqueoza  spontanea  e cosi  semplice  e 
lucido  ordine  nel  trattare  le  materie  che 
a chiunque  riusciva  intelligibile:  inoltre, 
che  fu  sempre  assiduo  al  suo  ufllcio  di 
professore  lino  all’  estrema  vecchiezza. 

.Sotto  lutti  i governi  si  condusse  in  mo- 
do di  nieritarsi  i supeiiori  riguardi,  ed 


Digitized  by  Goi  ^1; 


i;t'ocA 

i!  '•Ilo  ekcni|iio  piib  servire  di  sicura  noi'* 
ma  a coloro  che  professano  le  scienze,  le 
lettere  e le  arti. 

DÀSnoio  rixcE>'zo. 

§ unico.  Sun  nascita  c primi  sliidj , 
sua  prima  professione.  /■.'  /atto  presi- 
th'tile  del  governo  provvisorio  veneto. 
Si  stalli tisre  in  ìUilano-,  suoi  impieghi. 
Va  a Parigi,  ove  pubhlira  un’  opera 
politica.  E fatto  prns’vcditorc  di  Dal- 
mazia. Torna  a Milano  ed  ? creato 
senatore.  Si  ripara  nella  sua  villa  di 
T'arese.  Sue  opere  agrarie  e pastori- 
zie. Sua  morte. 

ÌNacque  Vincenzo  Dandolo  in  Venezia 
circa  il  lySo.  Apprese  in  patria  umane 
lettere  ; indi  upplicos'i  alla  storia  natura- 
le, alla  chimica  ed  alla  farmaceutica;  e la 
.sua  farmacopea  in  Venezia  , nell’  epoca 
della  caduta  della  repubblica , era  una 
delle  più  accreditate,  llbbc  egli  non  pic- 
cola parte  nel  cambiamento  ilei  governo 
veneto;  onde  lo  vediamo  nominato  presi- 
dente del  governo  provvisorio  che  imme- 
diatamente successe  all’ antichissimo  di 
quello  stato,  e spedito  in  qualità  di  depu- 
tato al  supremo  generale  dell’ armala  fra- 
cesc  in  Italia, /Napoleone  Bonaparle,  onde 
concertare  i modi  di  dare  stabilità  alla 
nuova  repubblica  democratica  di  Venezia. 
Ma  Dandolo  non  tardò  ad  accorgersi  che 
il  generalissimo  francese  non  pensava  a 
luantenere  le  fritte  promesse  e clic  anzi 
stava  trattando  la  cessione  del  territorio 
veneto  alla  Casa  d’Austria. 

Dopo  ciò,  costretto  ad  abbandonare  la 
patria,  si  r iparò  presso  la  repubblica  cis- 
alpina, dove,  per  compensarlo  di  ciò  che 
Bvevii  peiduto,  fu  dichiaralo  cilladinn  e 
fatto  membro  del  gran  consiglio  legisla- 
tivo. Dotato  di  grande  facilità  di  parlare, 
saliva  frequentemente  la  tribuna  del  gran 
consiglio  per  discutervi  gli  affari  dello 
stalo  , c non  tardò  ad  essere  annoverato 
tra  i pili  eloquenti  consiglieri. 

Intanto  approfittando  delle  circostanze, 
convertiva  nell’acquisto  di  beni  nazionali 
il  valore  di  ciò  che  possedeva  in  Venezia; 
e perchè  profondamente  conosceva  le  teo- 
rie dell’  agricoltura,  volse  le  sue  cure  a 
migliorare  quella  degli  acquistati  terreni. 

ÌNel  1799  riparavasi  in  Francia,  dove 
contrasse  amicizia  con  alcuni  dotti,  e co- 
là pubblicò  uii’upcra  di  argomento  poli- 
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tico  intitolata  : Ee.s  hommc.s  nnuveaux. 
Di  ritorno  a Milano  in  luglio  del  1800, 
non  rimase  straniero  ai  pubblici  affari. 
Nel  congresso  tenutosi  in  Lione  nel  i8oi 
fu  nomiiiiilo  membro  del  collegio  dei 
dotti,  e quatti’ anni  dopo  venne  da  Napo- 
leone, fallosi  re  d’ Italia,  mandato  in  Dal- 
mazia ili  qualità  di  provveditor  generale, 
titolo  che  Ile’  tempi  della  repubblica  ve- 
neta si  dava  .al  governature  della  Dalmazia. 
Non  ignorava  il  nuovo  provveditore  che, 
per  servire  alle  antiche  costumanze  c per 
acquistare  influenza  presso  que’  popoli  , 
era  necessario  di  ostentare  straordinaria 
magnificenza,  ed  egli  vi  conqmrve  con 
maggiore  apparato  che  non  era  i|uello 
degli  antichi  provveditori , che  pure  era- 
no sempre  scelti  ti  a le  più  illustri  patrizie 
famiglie.  .Seguendo  le  antiche  costum.'ui- 
ze,  in  occasione  di  solenne  udienza  sede- 
va sotto  al  baldacchino  , avendo  al  suo 
fianco  la  bella  e gentile  consorte  ricchis- 
simamente vestita.  Ma  questa  costumanza 
non  piacque  al  re  d’Italia,  il  quale  vole- 
va a sé  solo  riservato  1’  onore  del  trono. 
Non  perciò  lasciava  Dandolo  di  acquistar- 
si la  benevolenza  de’  Dahnatini,  amiche- 
volmente triittaiuloli  e procurando  loro 
ogni  possibile  vantaggio:  di  modo  che  la 
soverchia  sua  propensione  a livorcggiarc 
que’  popoli  ed  alcune  spincevidi  ver- 
tenze avute  con  alcuni  gencridi  francesi 
furono  cagione  della  sua  chiamata  a Mi- 
lano. 

lùa  stato  precedentemente  decorato 
degli  ordini  della  Icgion  d’onore  e della 
corona  di  ferro,  ed  in  principio  del  1809 
fu  fitto  membro  del  senato,  poscia  conte. 
Caduto  il  regno  d’Italia,  abbandonava 
Milano,  per  consacrarsi  interamente  alle 
cose  dell’agricoltura  nella  sua  amena  vil- 
la di  Varese.  Fu  egli  uno  dei  pi  imi  ad 
introdurre  in  Italia  le  pecore  merinos , 
che  per  alcuni  anni  prosperarono  assai 
ne’  suoi  poderi,  ed  iulorno  alle  quali  pub- 
blicò diverse  opere.  Fgli  fu  membro  dell’  i- 
stitiito  di  scienze,  lettere  ed  arti  del  regno 
d’Italia,  ed  i diversi  utili  libri  composti  da 
lui  intorno  ad  argomenti  di  storia  natu- 
rale ed  all’  agraria  lo  mostrarono  de- 
gnissimo di  aver  luogo  io  quel  dotto  con- 
sesso. 

Jlichiamato  in  tal  modo  dalle  cure  pulv- 
bliche  al  godimento  degl’  iiinocenli  pia- 
a.-ri  della  campagna,  dove  vivrà  agialis- 
simameiile,  fu  nel  idau  colpito  da  apo- 
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pleuia  cui  Don  Mipruvitsc  che  poco 
tempo. 

Indice  delle  tue  principali  opere  pub- 
blicate dopo  la  caduta  della  repubblica 
di  Fenrda,  non  accennate  nella  biografia. 

Orrido  della  ragione  per  la  più  esle>a 
collirazione  dei  pomi  di  teiia.  Milano 
i8i5. 

Enologia,  ovvero  I’  arte  di  fare  , con- 
servare e far  viaggiare  i vini  del  regno. 
Milano  i8ii;  della  quale  ne  furono  fatte 
diverse  altre  edizioni. 

Appendice  alla  stessa  opera. 

Storia  dei  bachi  da  seta  governati  coi 
nuovi  metodi  nel  1816  nel  regno  lom- 
bardo-veneto ed  altrove  con  osservazioni. 
Milano,  1817,  in  8.°  ultra  rislainpula 
nel  1818  pel  1817. 

Arte  di  governare  i bachi  da  seta.  Mi  ■ 
lano,  1819. 

Istruzioni  pratiche  sul  modo  di  ben 
fare  e conservare  il  vino  costantemente 
buono  ec.  Modena,  1819. 

Sulle  cause  dell'  avvilimento  delle  no- 
stre granaglie,  e sull'  industria  agraria,  ri- 
paratrice dei  danni  che  ne  derivano.  Mi- 
lano, i8ao  in  8."  colla  vita  dell'autore. 

La  coltivazione  dei  pomi  di  len'a  con- 
siderata ne'  suoi  rapporti  colla  nostra  agri- 
coltura , col  ben  essere  delle  famiglie 
colonicbe,  dei  possidenti  e dello  stato.  Mi- 
lano 1817 , in  8.‘  ec. 

Dal  solo  annunzio  ognuno  comprende 
che  gli  sludj  di  questo  celebre  scrittore 
dal  i8ia  in  poi  furono  tutti  rivolti  al 
pubblico  vantaggio;  ma  dobbiamo  sog- 
giugnere,  in  grazia  di  coloro  che  verran- 
no dopo  di  noi , che  le  opere  di  Dandolo 
riuscirono  utilissime  alla  nosti-a  agricoltu- 
ra. Basti  il  dire,  che  dopo  i nuovi  me- 
todi proposti  specialmente  da  lui  pel  go- 
verno dei  bachi  da  seta,  quest’ impor- 
tantissimo prodotto  del  regno  è moltipli- 
cato del  doppio  : onde  per  questo  e per 
altri  titoli  la  nostra  patria  gli  va  debitri- 
ce di  un  monumento  che  ne  tramandi 
l’onorata  memoria  alla  posterità. 


DECIMA 

piSDEMottri  Giorjxiti  <d  ippoiito. 

§ I.  Sua  nascita  ed  educazione.  In  età  gio- 
vanile calza  il  cotlurno  tragico  : pregi 
e difetti  delle  sue  tragedie  : sorte  della 
tragedia  i Baccanali  : suo  discorso  sui 
teatri  : poesie  liriche  : suo  carattere  , 
pericolo  cui  fu  esposto  in  Parigi  : ma 
morte. 

Da  gentile  doviziosa  famiglia  nacque 
in  Verona  Giovanni  Pinderoonti  nell'an- 
no 1751  ed  ebbe  in  patria  educazione 
conveniente  alla  condizione  di  sua  fami- 
glia. Allorché  cominciava  a far  versi  , 
Verona  era  la  città  d’Italia  che  andava 
fastosa  di  aver  prodotto  il  piii  illustre 
tragico,  Scqiione  M.ifTei.  (ina  nobile  eriiii- 
lazione  risvegliavasi  in  ogni  parte  d’Italia 
per  arricchire  il  nostro  teatro  ili  tragedie 
che  sostener  potessero  il  confronto  delle 
francesi  ; e gli  stessi  governi,  tra  i quali 
quello  di  Parma,  aprivano  concorsi  e pro- 
ponevano premj  per  le  migliori  tragedie. 
Ciò  bastò  perchè  Giovanni  Pindeuionti 
traesse  in  questo  nobilissimo  arringo;  nel 
quale  se  nun  colse  la  prima  palma  , che 
il  cielo  destinava  a Vittorio  Altieri,  ot- 
tenne i secondi  onori  con  altri  illustri  in- 
gegni che  precedettero  o seguirono  il 
sommo  tragico  astigiano. 

Osservarono  i aitici  che  in  tutte  le  tra- 
gedie di  Giovanni  Pindeuionti  scorge-i 
difetto  di  stile  e di  versificazione  tragica, 
ma  grande  ingegno  e profonda  cognizio- 
ne delle  più  importanti  parti  costituenti 
la  tragedia  sia  per  conto  dei  caratteri  e 
del  maneggio  delle  passioni,  che  per  la 
invenzione,  condotta  e scioglimento  della 
favola. 

Per  gli  accennati  pregi  e forse  in  parte 
per  le  circostanze  de’  tempi  ottenne  l'uni- 
versale favore  in  tutti  i teatri  dell’  Italia 
la  tragedia  intitolata  i Baccanali , che 
dovunque  si  continuò  a declamare  anche 
dopo  che  r Italia  si  vide  ricca  delle  più 
sublimi  tragedie  di  Alfieri. 

Quanto  profondamente  sentisse  il  bel- 
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10  Irnj’ico  non  tolarnente  ponisnin  ile- 
■iimerl»  dnlle  sue  Iriigt-die,  ma  eziandio 
dal  suo  pregevole  discorso  sopra  i teatri, 

11  quale  è una  delle  tante  prove  di' è più 
agevole  assai  il  dettare  precetti  intorno 
alle  belle  arti  che  non  l’eseguirli. 

Si  hanno  pure  alle  stampe  alcune  bel- 
le poesie  liriche  , che  sarebbero  ancora 
più  belle  se  non  fossero  ecclissate  dalle 
bellissime  di  suo  fratello  Ippolito. 

Fu  Giovanni  Pindcnionti  di  socievole 
carattere,  nemico  ilei  fasto  e dell’anihi- 
ziooe,  e nell'  amicizia  costante  e genero- 
so. Trovandosi  in  Parigi  nel  l^qc)  e nel 
susseguente  anno  aveva  scritto  una  tra- 
gedia che  poteva  essere  sospetta  di  qual- 
che allusione  alla  congiura  cui  ebbe  parte 
e ne  fu  vittima  ancora  lo  scultore  Cerac- 
chi.  Credendo  pericoloso  consiglio  il  con- 
servarla presso  ili  sò,  l’aveva  consegnata 
ad  un’amica,  per  nome  Jnnnettf;  la  qua- 
le, aspirando  ad  essere  da  Giovanni  con- 
dotta in  Italia  e vedendosi  deluse  le  sue 
speranze,  comunicò  alla  polizia  la  trage- 
dia affidatale.  Fortunatamente  le  allusio- 
ni erano  suscettibili  di  diversa  applicazio- 
ne, ed  il  [li-imo  console  aveva  buona 
opinione  di  Pindenionti;  onde  fu  sospesa 
ogni  processura  e gli  fu  permesso  di 
tornare  in  Italia,  dove  mancò  all’  amore 
degli  amici  ed  alla  giuria  della  patria  nel- 
l’anno iBia. 

§ II.  Si  pngi-  in  su  Ui  via  Iragira.  Si  fa 
nome  con  diverso  genere  di  prose  e di 
poesie.  Traduzione  dell’  Oitissea  supe- 
riore a tutte  le  versioni  omeriche  : sua 
amicizia  con  Isabella  ctlhrizzi.  Cenni 
intorno  a questa  celebre  autrice  ed  ai 
suoi  Ritratti.  Farie  opere  poetiche  à’ Ip- 
polito, e sua  morte. 

Ippolito  Pindemonti,  minor  fratello  di 
Giovanni , si  pose  pure  in  su  la  via  tra- 
gica ; ma  si  fece  per  avventura  maggior 
nume  con  altri  generi  di  poesie  e con  pre- 
gevolissime prose.  Sapendo  che  Vincenzo 
Monti  ed  Ugo  Foscolo  si  erano  accinti  a 
volgarizzare  1’  Iliade  d’  Omero,  volle  pre- 
venire coloro  che  potessero  entrare  in  con- 
correnza con  lui  nel  tradurre  1’  Odissea  , 
e ne  pubblici)  i primi  due  canti  , aggiu- 
gnendovi,  per  riduire  il  volume  a giusta 
mole,  alcuni  fraunnenti  o saggi  di  tradu- 
zione delle  Georgiche  di  Virgilio  c due 
epistole  in  versi  ad  Omcio  ed  a Virgilio. 
Dodici  anni  dopo  pubblicava  poi  in  due  vo- 


lumi l’intera  traduzione  dell’Odissea,  della 
quale  ne  sono  già  state  eseguite  più  edizio- 
ni, facendo  desiderare  a tutti  i conoscitori 
degli  originali  poemi  d’ Omero  un  tradut- 
tore dell’Iliade  del  merito  del  Pindemonti. 

Dimorando  in  Venezia  , contrasse  do- 
mestichezza culla  celebre  Isabella  AIbrizzi 
Teotochi,  i cui  talenti,  la  vivacità,  l’ama- 
bile e gentile  carattere  confacevansi  alla 
qualità  di  spirito  e di  cuore  di  Pinde- 
monti. Non  è perciò  maraviglia  che  Isa- 
bella nel  suo  pregevole  libro  : Ritratti 
scritti  da  Isabella  Teotochi  AIbrizzi  ab- 
bia dato  il  primo  luogo  a questo  suo  raro 
amico.  Era  costei  nata  in  Corfìi  circ.i 
il  1770  ed  aveva  successivamente  sposa- 
ti due  patrizj  veneti.  Il  suo  ingegno . le 
sue  grazie  , hi  sua  amabilità  le  avevano 
procacciata  la  stima  non  solamente  dei 
dotti  italiani,  ma  ancora  di  molti  stranie- 
ri , tra  i quali  mi  ristringerò  a nominare 
lord  Byron , Vincenzo  Denon  , d’ llan- 
carville  ed  il  giovane  Chateauneuf.  Fra 
gl’  italiani  resero  omaggio  alle  sue  virtù 
V ittorio  Alfiei'i,  Lauro  Querini , Ippolito 
Pindemonti,  l'abate  Cesarotti,  l'abate  Fraii- 
cescuni,  Aurelio  de  Giorgi  Bertola,  il  ge- 
nerai Cervoni,  Ugo  Foscolo  ec.  ec. 

Trovasi  ne’  Ritratti  di  questa  valente 
donna  quell’  amabile  originalità  che  tan- 
to è preferita  all’erudizione  imitativa.  At- 
tentamente leggendoli  , ci  sembra  in  al- 
cuni di  scorgere  eh’  ella  sapeva  o poteva 
penetrare  più  addentro  ne’segreti  riposti- 
gli del  cuore  umano.  Ai  1 iti-alti  degli 
amici  uni  quelli  di  suo  padre  Antonio 
Teolochi  e del  marito  Giuseppe  Albriz- 
zi;  ed  il  suo  libro  intitolò  al  più  tenero 
oggetto  dell'  amor  suo  e delle  uialeiuc 
cure  , il  fìglio  Giuseppiiio  , in  allora  di 
sette  anni.  Tutti  i ritratti  sono  preceduti 
da  una  incisione  coU’elIìgie  del  modello. 

Un’altra  egregia  opera  dell'  AIbrizzi  è 
la  descrizione  delle  principali  opere  di 
scultura  di  Antonio  Canova;  nella  qu.-ih-, 
se  talvolta  si  lasciano  desiderare  [iiù  recon- 
dite cognizioni  delle  cose  dell’arte,  siamo 
esuberantemente  compensati  dal  fuoco  e 
dall’  entusiasmo  onde  I'  AIbnzzi  si  mo- 
stra animata  per  le  inlìnite  bellezze  che 
scorge  nelle  opere  del  rinnovatore  della 
inuderna  scultura. 

Ora  tornando  ad  Ippolito,  mancato  da 
pochissimi  anni  alla  gloria  delle  italiane 
lettere,  daremo  un  breve  indice  delle  sue 
principali  opere,  lasciando  che  alcuno  va- 
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lente  biografo  ne  (crira  partitameote  la 
vita.  Olire  le  traduzioni  oinericbe  , sono 
in  molto  pregio  tenute  le  seguenti  opere, 
delle  quali  furono  fatte  diverse  edirioni. 

/4rminio  IragcrliiJ,  di  cui  si  hanno  sette 
in  otto  edizioni  dopo  lo  prima  del  iBn  j. 

Discorsi  risguaidanti  la  recitazione  sce- 
nica ed  una  riforina  del  teatro;  I’ Arnii- 
nio  e la  poesìa  tragica  ; due  lettere  di 
Voltaire  su  la  Slerope  del  Maffei  ec. 

Epistole  in  versi,  delle  quali  molte  edi- 
tìoni. 

Sermoni,  epistole  e poesie  campestri. 
Teseo  die  uccide  il  Centauro,  opera  di 
Antonio  Canova. 

Versi  sui  sepolcri  , che  vanno  per  lo 
più  uniti  a quelli  sullo  stes.so  argomento 
di  Dgo  Foscolo  e Torli. 

Tributo  alla  memoria  dell’insigne  astro- 
nomo Antonio  Gagnoli. 

Stanze  per  Bartolomeo  Lorenzi,  ec. 

BBEtSLÀK  SerPlOyE. 

§ unico.  Orcupa  più  anni  un  rniinrnte 
imp'Pffì  in  Milnnn.  Suni  via^^p  nrìta 
Campanili.  Introduzione  alla  Geolof>ia^ 
Brere  renna  intorno  alla  medesima.  K 
uno  dei  tre  redattori  delta  Bildinlera 
italiana.  Memoria  geogra/iea  .lutla  gia- 
cituia  di  alcune  rocce  por/irica  cui 
poco  sopravvive. 

Scipione  Breìslak , uno  de’ più  dotti 
naturalisti  che  onorarono  l’ Italia  in  que- 
sto e nel  precedente  secolo,  occupò  molti 
anni  l' impiego  dì  amministratore  della 
polvere  e nitrì  in  Milano  ; e non  poteva 
questa  delicata  incombenza  allìdarsi  a più 
esperta  persona. 

jNel  i8oi  aveva  egli  pubblicato  in  due 
volumi  in  8."  i suoi  A'iVz^’gj  nella  Qim/)a- 
nia  , nc’quali  fu  il  primo  a dimostrare 
che  i sette  colli  di  Roma  sono  il  cratere 
di  un  antichissimo  vulcano.  Sebbene  que- 
st’opera non  mancasse  di  contraditlori , 
valse  a far  conoscere  lo  straordinario  me- 
rito del  naturalista  mdanese  ed  a dare 
occasione  ad  altre  utili  scritture  su  tale 
argomento. 

^lel  i8ii  un’  altra  più  assai  importan- 
te opera  pubblicava  il  Breislak  intitolata; 
Introduzione  alla  Geologia,  in  due  voi. 
la  quale  fu  da  molti  risguardata  come  il 
primo,  esatto  e regolare  corso  di  geologìa 
che  avesse  1’  Italia,  quando  la  Francia 
non  ne  aveva  ancora  veruno. 


niXIIHA 

L’  idea  fondamentale  dell’  autore  era 
che  la  materia  del  calorico  è una  sostan- 
za di  un  genere  proprio , In  quale  esiste 
unita  agli  altri  elementi  della  terrestre 
massa,  e dev’essere  manlcnula  in  quello 
stato  di  fluidità  in  cui  il  fuoco  libero  tie- 
ne i corpi  coi  quali  è unito.  L’opera  con- 
tiene un  csaltissiino  elenco  di  tutti  i vul- 
cani dell’  età  presente  ed  un  pros[>clto 
nel  quale  sono  marcale  le  misure  delle 
pi  incipali  altezze  sicl  globo  lerrestie  : e 
qu  fslo  prospetto,  che  iic  contiene  75o,  lìs- 
giiHrdnsi  come  il  più  compiuto  di  tutti 
c|uelli  che  si  avevano  prima  nello  5te«.so 
genere. 

Breislak  diede  molti  articoli  , anzi  fu 
dn  principio  uno  de’  tre  capì  compilatori 
della  Bihtinleca  italiana.  Acl  1811,  seb- 
bene travagliato  da  gravi  indisposizioni  e 
da  vecchiezza,  pubblicò  un’  erudita  ope- 
retta intitolala.  Memoria  geognostiea  sulla 
giacitura  di  alcune  rocce  por/in\  he  e gra- 
nilosc  , le  quali  si  riferiscono  alle  osser- 
vazioni nel  Tit  olo  del  conto  Marzari-Peii- 
cali.  Trovansi  in  questa  memoria  nuovi 
argomenti  ili  appoggio  del  sistema  vulca- 
nico adottato  dal  nostro  illustre  naturalista, 
il  quale  ne  avrebbe  adotle  altre  himinoso 
prove  se  l’età  c le  ìncniiibeiize  sue  gli  aves- 
sero permesso  di  visitare  l-i  valle  del  Cor- 
devole  nel  territorio  bellunese  , la  quale 
abbonda  di  corpi  vulciiinci,  die  in  gran- 
di massi  nscontransiabreve  distanza  dalle 
miniere  di  rame  d’  Agordo. 

Poto  sopravvisse  alla  preallegala  me- 
moria , e non  ebbe  il  conforto  di  vedere 
il  ano  favorito  sistema  abbruccialo  da  al- 
tri valenti  fìsici. 

Fjyroyi  cioru.yxt  detto  1.101x00. 

5 I.  Nascila  e primi  studj.  Passa  a Iìo~ 
ma,  poi  a Napoli.  Toma  in  patria  ; 
.si  dà  interamente  agli  studj  portici. 
Cerca  cT  imitare  Orazio.  Ragioni  per 
conservare  il  nome  pastorale  di  Lahin- 
do.  Motivi  clic  gli  rendevano  piacevole 
il  soggiorno  della  Lunigiana.  Profes.sa 
elocjurnza  in  Pisa.  Pulddica  dieci  odi 
in  Genova.  Sua  camera  ottica.  Carat- 
tere delle  sue  poesie  e sua  morte. 

Ne’  Ire  anni  della  nostra  felice  diinom 
in  Massa  di  Carrara,  dove  la  vicendevole 
ilomeslichczz.a  era  dolcissimo  conforto  a 
le  delle  assidue  occupazioni  consacrate 
ult’aecadeini.i  sidle  belle  arti  di  Carraia, 
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a me  delle  cure  a«imÌDÌstralÌTe  del  di- 
itretto,  avrei  io  mai  pensato  che  dopo 
ventiseli'  anni,  dovrei  prendere  la  penna 
per  registrare  il  tuo  nome  e le  tue  lette- 
rarie e morali  virtù  nell’  elenco  degli  il- 
lustri italiani  dell'  età  nostra  ? Presentan- 
domi a questo  doloroso  ufTìzio,  mi  con- 
forta il  pensiero  che  le  iodi  tributate  al- 
r amicizia  non  possono  io  verun  modo 
offendere  la  storica  verità,  quando  non  si 
voglia  darmi  colpa  di  averti  troppo  seve- 
ramente giudicato. 

In  Fivizzano  , piccolissima  città  della 
Lunigiana  toscana  posta  presso  le  sorgenti 
dell’  Aulella  ( antica  Andena  ) , nasceva 
Giovanni  Fautoni  l'anno  ed  ebbe 

educazione  confacente  alfa  condizione 
della  sua  famiglia,  annoverata  tra  le  pa- 
trizie fiorentine.  La  naturale  sua  vivacità 
intollerante  di  freno  costrinse  i genitori 
a farlo  passare  d’  uno  in  altro  collegio 
finché  ebbe  terminato  il  corso  della  reto- 
rica. Trovandosi  a Pisa  per  gli  stndj  fi- 
losofici e legali,  non  tardò  a dare  alcuni 
saggi  del  suo  raro  ingegno  , cd  in  breve 
ad  aver  nome  tra  i valenti  poeti  della  To- 
scana. 

Nausealo  dai  metodi  in  allora  tenuti 
nell'  insegnare  la  scienza  del  foro,  abban- 
donava r università  di  Pisa,  nella  lusinga 
di  aprirsi  in  Roma,  mercé  la  protezione 
di  un  prelato  suo  parente,  la  via  agl' im- 
pieghi ecclesiastici;  ma  il  suo  troppo  aper- 
to carattere,  certe  poesie  asperse  di  fiele 
clic  si  credettero  dirette  contro  una  rag- 
guardevole gcnlililoiiiia  , ed  i suoi  liberi 
costiiiiii  lo  privarono  d’  ogni  speranza  di 
vicino  collocanicntu. 

Tra  i non  poclii  amici  fatti  in  Roma 
contava  Francesco  Milizia  ed  Appiano 
Riionafede,  riilliino  dei  quali,  nominato 
generale  dell’  ordine  celestino  e cliiania- 
to  dalla  consuetudine  a risedere  a s.  Spi- 
rito di  Murone.  veniva  annoverato  Ira  i 
baroni  del  regno  di  Napoli;  l’altro,  nella 
qualità  di  orebitetto  sovrintendente  ai  re- 
gi edillzj  fa  rnesiani,  teneva  Ira  i cortigia- 
ni di  S.  .M.  .Siciliana,  alcuni  parziali  amici. 
Perciò  Fantoiii  porgeva  facile  orecchio  ai 
loro  consigli;  e provveduto  delle  loro  com- 
mendatizie, passava  a Napoli.  Colà  parve 
che  la  fortuna  gli  sorridesse  J ed  i suoi 
amici  ed  egli  merlesiino  si  tennero  alcun 
tem|io  sicuri  di  vederlo  annoverato  tra 
i cortigiaui  delle  loro  Maestà  .Siciliane  : 
ma  iiiiprovvisauicute  dichi aratosegli  nc- 
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mico  ( non  é ben  noto  il  motivo)  il  nuo- 
vo ministro  Acton  , quegli  stessi  che  lo 
proteggevano  lo  consigliu'ono  ad  uscire 
dal  regno  avanti  che  gli  accadesse  peg- 
gior  sventura. 

Rivedeva  egli  la  patria  dopo  alcuni 
anni  d’  assenza  , al  tutto  determinato  di 
non  esporsi  nuovamente  alle  ingaonatrici 
speranze  della  sorte;  e contento  delle  sot- 
tili entrate  ereditarie , interamente  si  ab- 
bandonò agli  studj  poetici. 

Coloro  che  hanno  lette  tutte  o parte 
delle  sue  produzioni,  sarannosi  facilmente 
accorti  che  il  suo  piti  favorito  tra  i lati- 
ni poeti  fu  Orazio,  e forse  verun  moder- 
no gli  si  avvicinò  al  pari  di  Giovanni 
Faotoni,  e talvolta  più  che  non  si  conve- 
niva ad  originale  autore.  Durante  il  suo 
soggiorno  in  Roma  aggiunse  al  nome  di 
famiglia  , quello  datogli  in  Arcadia  di 
Labindo  , clic  mai  non  abbandonò  seb- 
bene frequentemente  sferzasse  la  valleità  e 
la  pedanteria  delle  arcadiche  costumanze. 
Ma  di  ciò  con  ine  e con  altri  ingenua- 
mente scusav.-isi,  allegando  di  non  sapere 
con  più  semplice  predicalo  distinguersi  da 
un  celebre  letterato  vivente  dello  stesso 
nome  e cognome,  il  matematico  Giovanni 
Fantoni. 

Sembrerà  a taluno  cosa  incredibile  che 
a uomo  di  sveglintissimo  ingegno,  avvez- 
zo da  più  anni  a vivere  in  grandi  capitali, 
a nudrirsi  di  sempre  rinascenti  speranze, 
a corteggiare  e talvolta  ad  essere  corteg- 
giato, potesse  poi  tanto  riuscir  piacevole 
il  soggiorno  della  Lunigiana  da  tratte- 
nervisi  gran  parte  dell’  anno  per  un  in- 
tero lustro  e più.  Ma,  oltre  1’  amore  dei 
suoi  nativo  ed  il  dispetto  che  delle  in- 
gannatrici speranze  cortigianesche  con- 
cepito Bvea , non  era  di  qne’  tempi  priva 
la  Lunigiana  di  tali  piacevoli  inlratteni- 
inenli  da  appagare  il  vivace  e sollazze- 
vole temperamento  di  Labindo.  <*  Tu 
a vedi  la  Lunigiana,  dicevaini,  in  troppo 
« diverse  circostanze  da  quelle  de'  pas- 
ti sali  tempi.  La  prodigiosa  quantità  di 
« villaggi  e di  borgate  che  pure  aspirano 
« al  grado  di  città , come  Pontrcmoli  e 
« Fivizzano,  c nelle  quali  dimorano  dis- 
« perse  le  signorili  famiglie  , lungi  dal- 
li I’  impedirne  le  socievoli  coinunicazio- 
n ni,  le  rendevano,  se  non  più  frequenti, 
« pili  aiiiiiiate  assai  e più  piacevoli.  Oltre 
<•  min  quindicina  di  famiglie  Mataspina 
a disperse  ne’ loro  feudi,  altrettante  e più 
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m di  signorile  condizione  ne  avevano  Fon* 
m tremoli,  Fivizzanu,  liagnonc  ec.,  appar- 
ii tenenti  al  gran  ducato  ; le  quali  tutte 
m si  convitavano  a vicenda.  Cosi  i dovi- 
li tiosi  lunensi  trovavansi  riuniti  tre  giorni 
u in  una  famiglia  e tre  giorni  in  un’altra 
Il  in  certi  determinati  tempi,  di  modo  die 
« una  grossa  quarta  parte  dell’  anno  si 
« passava  lietissimamente  in  paese.  Fi- 
li rcnze.  Massa  di  Carrara,  Pisa  offrivano 
« nel  cuor  dell’  inverno  più  temperato 
m clima  a coloro  che  potevano,  senza  sen- 
ti time  incomodo,  mantenersi  alcuni  mesi 
« fuori  della  Lunigiana.  <• 

Allorché  discesero  i Francesi  in  Italia, 
la  condizione  della  Lunigiana,  tranne  la 
parte  spettante  alla  repubhlica  ligure  , 
totalmente  cambiò;  perocché  i paesi  sog- 
getti alle  famiglie  Malaspina,  dopo  alcuni 
mesi  d’  anarchia , furono  uniti  alla  nuo- 
va repubblica  cisalpina  , ed  i paesi  ap- 
partenenti al  gran  ducato  seguirono  la 
sorte  della  Toscana.  Fantoni  fu  chiamato 
ad  insegnare  eloquenza  sublime  Dell’uni- 
versità di  Pisa',  e superò  I’  e.spettaziunc  ; 
ma  i successivi  avvenimenti  lo  costrinse- 
ro nel  1799  ad  abbandonare  la  patria. 

Fu  alcun  tempo  in  Genova  e colà  pub- 
blicava dieci  odi  di  argomento  e direi 
quasi  ancora  di  stile  lontane  dalle  prece- 
denti. Le  divergenti  opinioni  tenevano 
divisi  gli  animi  de’Fivizzanesi,  ed  egli  si 
ripari)  a Massa  di  Carrara,  dove  io  lo  tro- 
vai stabilito  nel  l8o3  , tutto  intento  a 
comporre  una  camera  ottica,  mediante  la 
quale  proponevasi  di  dare  in  treiitadue 
lezioni  un  intero  corso  di  scienze  naturali, 
politiche,  morali  e storiche.  Ogni  lezione 
si  riferiva  ad  un  quadro,  sicché  le  cose 
udite  agli  occhi  rappre.sentandole  in  pa- 
ri tempo  restassero  più  fortemente  iui- 
presse  nell’  animo  dello  spettatore.  Inge- 
gnosa al  par  che  semplice  era  la  nuova 
macchina  ; e I’  indice  delle  .analoghe  le- 
zioni , che  proponevasi  di  compilare 
tostochè  avesse  ridotta  la  inaccliinetta  a 
perfezione,  era  ottimamente  ordinato;  se 
non  che  scnihraviimi  che  per  rispondere 
all’oggetto  si  richiedesse  una  lezione  di 
molte  ore. 

Nel  i8o4>  per  disposizione  governativa, 
slaliilivansi  presso  I’  accademia  di  scul- 
tura di  Carrara,  dnc  professori  per  inse- 
gnare i principi  dell’  architettura  e della 
scultura;  e Fantoni  accettò  nel  i8o5  le 
incombenze  di  segretario  perpetuo  del- 


r accademia,  di’ egli  esercitò  con  grandis- 
simo zelo  cd  univer.sale  soddisfacimento 
fino  all’ ottobre  del  1807,  epoca  della  sua 
morte. 

Suo  nipote,  il  conte  Agostino  Faotonì, 
fece  eseguire  in  Firenze  una  splendida 
edizione  in  tre  volumi  in  8.°  delle  sue 
poesie  e delle  prose  , che  poi  furono  ri- 
stampate più  volte  in  Toscaua  ed  altrove. 

« Se  mai  l’ Italia,  sci-iveva  un  autore  to> 
« scano,  potè  concepire  la  dolce  speranza  di 
« sentir  riviver  nel  proprio  idioma  il  prìn- 
« cipe  de’  lirici  latini , fu  certamente  al 
« suono  della  feconda  cetra  del  nostro 
a Labindo;  imperciocché  nessuno  meglio 
a di  lui  seppe  rendere  sue  proprie  le  in- 
a comparabili  eleganze  del  venosino  poe- 
a ta;  e se  voluto  avesse  arciogersi  a tra- 
a durne  le  odi,  forse  meno  saremmo  al- 
a lettati  dalle  bellezze  dell’originale.  » 

Il  Nulladimeno  egli  primeggia  fra  i li- 
a rici  del  suo  secolo,  e forse  il  voler  trop- 
a po  arviciuarsi  al  grande  suo  modello 
a non  lo  rese  inventore  ; giacché  nulla 
a manca  alle  sue  odi,  se  non  l’invenzione 
a (ad  alcune  né  meno  questa).  Altre  poe- 
« sic  di  diverso  genere  ridondano  di  sii- 
a blimi  pensieri  e talvolta  di  nuove  gra- 
a zie.  a 

LjTTAyZI  CWSF.PPC. 

§ unico.  Sua  nascita  e prime  occupazio- 
ni'. c incolpato  tP  aver  .scritto  contro 
la  Santa  Srtìe  e Jiiggc  a f^ienna.  Ri- 
vcile.  Roma  ed  è imprigionalo.  Passa 
ancora  a Vienna  cd  é rimandalo  in 
Italia.  È fatto  giornalista  per  le  cose 
del  concilio  di  Pistoja-.  é fatto  segreta- 
rio perpetuo  dell’  accademia  di  Man- 
tova. Sue  vicende  e sue  opere. 

Nacque  Lattanzi  Giuseppe  negli  stati 
del  pa|ia  circa  il  17G2.  Suo  padre  era 
impiegalo  presso  la  casa  Itrascbi  mentre 
Vincenzo  Monti  vi  copriva  le  incomben- 
ze di  segretario.  Vi  fu  ammesso,  non  sa- 
prei dire  per  quale  impiego,  anche  il  gio- 
vane Giuseppe:  ma  é nut.i  a tutti  tra  que- 
sti poeti  quella  vicendevole  iiiniistà  che 
li  accompagnò  Qua  al  limitare  della 
morte. 

Cadde  Lattanzi  (Ino  da  tal’  epoca  in 
sospetto  d’  essere  I’  autore  di  una  scrit- 
tura Ialina  intorno  ai  diritti  dell’  impero 
e della  Chiesa,  c fu  costretto  a lasciar  Uo- 
mu.  Kifugiatosi  a A’icnna , trovò  favore 
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pretto  Giuseppe  II , ebe  I0  rioiancluva 
sotto  il  manto  della  tua  protezione  a Ro- 
ma; ma  non  tardò  ad  essere  accusato  di 
più  grave  delitto  e fu  imprigionato.  Gli 
riuscì  nel  1786  di  fuggire,  e riparossi  di 
nuovo  alla  corte  di  Vienna,  che  lo  riman- 
dava in  Italia  raccomandato  al  gran  du- 
ca Leopoldo.  Trovandosi  in  Toscana  men- 
tre tenevasi  il  celebre  concilio  di  Pistoja, 
fu  incaricato  di  scrivere  un  giornale  let- 
terario; ed  amaramente  attaccato  dai  par- 
tigiani della  corte  romana , pubblicava 
nel  1787  una  forte  apologia. 

Fu  in  tale  anno  che  sposò  una  giovane 
fiorentina  c si  rese  più  sicuro  del  favole 
del  gran  duca.  Morto  Giuseppe  II  , il 
Lattanti  accompagnava  Leopoldo  a Vien- 
na, il  quale  lo  mandava  tosto  a Mantova 
come  segretario  perpetuo  dell’  accademia 
di  belle  arti.  Colà  non  era  lieneviso  agli 
ex  gesuiti  Andres  e Bettinelli  ; ed  avendo 
pubblicata  una  dissertazione:  DeWìnflurn- 
za  delle  opìniuni  religiose  nello  sialo  , fu 
denunciato  al  governatore  di  Milano  e di 
Mantova. 

La  morte  dell’  imperatore  Leopoldo  , 
accaduta  nel  1792,  privava  Lattanti  di 
una  pensione  di  i3oo  fiorini  e della  ca- 
rica di  segretario  perpetuo:  perciò  in  oc- 
casione dell'  invasione  francese,  mostrossi 
affezionato  ai  conquistatori  e fu  da  Bo- 
naparte  incaricato  di  scrivere  libri  atti  a 
propagare  il  sistema  repubblicano.  Co- 
stretto ad  abbandonar  Mantova,  vi  tornò 
dopo  raduta  in  mano  de’  Francesi  e vi 
fu  nominato  amministratore  municipale. 

Durante  il  congresso  di  Leoben  fu  dalla 
città  di  Mantova  mandato  a Bonaparte 
per  ottenere  d’essere  unita  alla  repubbli- 
ca cisalpina.  Poi  cb’  ebbe  luogo  tale  riu- 
nione, Lattanzi  diventò  membro  del  corpo 
legislativo  cisalpino.  Ma  pocbissimo  tem- 
po conservò  tale  carica;  ]>eroccbé,  forma- 
tasi una  nuova  repubblica  in  Roma,  colà 
recavasi  tosto  e vi  acquistava  poderi,  che 
poi  gli  furono  tolti. 

Abbandonata  Roma,  si  tenne  lungamen- 
te fuggiasco  in  diversi  luoghi  , ed  in  tal 
tempo  scrisse  la  storia  del  suo  Viaggio. 
Intanto  egli  raggiunse  Championnet  a Na- 
poli, e con  lui  tornava  a Roma;  di  dove 
nel  1799  riparavasi  in  Genova,  dove  fu 
segretario  del  generale  Davoust.  All’  ulti- 
mo, dopo  molle  traversie,  tornava  a Mi- 
1.100  nel  1800,  dove  fecesi,  sotto  il  nome 
della  consorte,  a pubblicare  il  Ginrnalet- 
Corniani.  x.  11. 


to  delle  mode  e colà  ebbero  comincia- 
mento  le  controversie  con  Vincenzo  Mon- 
ti, il  quale  in  un  poema  in  morte  di  Ma- 
scheroni lo  aveva  maltrattato. 

Lattanzi,  dotato  di  somma  facilità  nello 
scrivere  versi,  si  difese  non  solo  , ma  as- 
safi  il  suo  avversario;  e tanto  fuoco  prese 
la  disputa  che  il  vice  - presidente  Melzi 
prese  il  partito  di  ridurre  al  silenzio  i due 
poeti.  Perduta  la  moglie  circa  il  :8ao, 
cesse  ad  ultra  persona  il  Giornaletto  per 
le  dame,  ottenendone  generoso  premio, 
e si  riparò  a Firenze,  dove  non  tardava 
a passare  a seconde  nozze,  e colà  rimase 
lungamente  tranquillo  finché  visse. 

Le  sue  principali  opere  sono  le  se- 
guenti : 

i.°  Lettere  in  risposta  all’  abate  Mar- 
chetti , e 1’  esposizione  della  dottrina  dei 
protestanti  da  servire  per  conciliarli  e 
rìunirli  alla  comunione  della  chiesa  ro- 
mana. Firenze  1787. 

z.  Lettera  apologetica  della  condotta 
di  Giuseppe  Lattanzi  al  gran  duca  Leo- 
poldo. Firenze  1787. 

3.  Analisi  della  morale  dei  gesuiti  , 
Mantova  1792. 

4.  Funebre  orazione  dell'  imperatore 
Leopoldo.  Vienna  1792. 

5.  Piano  di  pare  con  la  repubblica 
francese,  V impero,  la  casa  d‘ A usiria  ed 
il  re  di  Sardegna.  Mantova,  1795. 

6.  Discorso  storico-politico  sul  quesi- 
to : Quale  eie’  governi  liberi  meglio  con- 
venga allafelicità  dell’Italia.  Milano  1796. 

7.  Discorso  sulla  necessità  di  conser- 
var Mantova  alla  repubblica.  Manto- 
va 1797. 

8.  Discorso  e progetto  di  legge  sulla 
necessità  di  ri/ormare  i teatri  in  Italia. 
Roma  1797. 

9.  Passatempi  melanconici.  Geno- 
va, 1800. 

10.  La  Masrheroniana  sulle  stesse  ri- 
me di  quella  di  Vincenzo  Monti. 

1 1.  Satire  sui  costumi  della  rivoluzio- 
ne. Milano,  i8o5.  ec.  ec. 

JMBROOt  ANTOytO  MARIA. 

5 unico.  Professa  eloquenza  in  Roma , 
traduce  Virgilio.  Altre  traduzioni  e 
splendide  edizioni.  Suo  musco  JCirche- 
riano,  ed  orazione  per  t elezione  di 
Giuseppe  11  a re  de’  Romani. 

Nacque  Antonio  Maria  Ambrngi  in  Fi- 
renze nel  1713,  fu  treni' anni  professore 

li8 
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li'’ eloquenza  nell’  univertità  «li  Uuma, 
tradusse  Virgilio  in  versi  sciolti,  e ne  fu 
fatta  in  Roma  nel  1763  una  splendida 
edizione;  ma  il  meglio  che  vi  si  trova  so- 
no alcune  erudite  dissertazioni,  e le  stam- 
pe tratte  dalle  pitture  del  celebre  mano- 
scritto del  Vaticano.  Tradusse  e fece  colla 
stessa  magnificenza  stampare  i poemi  De 
iride  et  de  aurora  del  gesuita  Noceti, 
tradotti  da  lui  in  italiano.  Aveva  prima 
pubblicate  in  Firenze  alcuni  volgarizza- 
menti delle  tragedie  di  Voltaire  e la  sto- 
ria del  pelagianismo  del  gesuita  Patowil- 
leu  Ma  le  più  utili  opere  di  quest’autore 
sono  le  lettere  scelte  di  Cicerone  tradotte 
ad  uso  de’ giovani  studenti  ed  il  Musaeiwi 
Kircìirrianum  stampato  in  Uoma  nel  1765 
in  dua  volumi  in  foglio,  contenente  la  de- 
scrizione e spiegazione  di  quel  museo  alle 
sue  cure  affidato,  il  quale  fu  poscia  arric- 
cliito  assai  dal  card.  Zelada.  Fu  pure  lo- 
data per  purgatissima  latinità  una  sua  ora- 
zione latina  In  cleclione  Josephi  11  Ro- 
manorum  rrgis.  Lasciò  manoscritto  un 
]>ncma  latino  sulla  coltura  dei  cedri  , e 
mori  nel  1788. 

jroajKo  Azzoxt  Hjìubjldo. 

§ unico.  Sua  nascita  ed  educazione.  Scri- 
ve poesie^  i nominato  canonico-,  rovista 
l'archivio  capitolare , dal  quale  trae, 
documenti  per  la  storia  trivigiana.  Suo 
trattato  della  zecca  e dette  monete.  Sua 
morte. 

Ila  distinta  famiglia  patrizia  nasceva  in 
Treviso  Avogaro  Azzoni  fìambaldo  nel- 
l’anno 1719.  Eilucato  in  patria  nel  col- 
legio de’  somaschi  , si  abbandonò  da 
principio  alla  poesia , ed  avanti  di  giu- 
gnerc  ai  vent' anni  pubblicava  alcune  li- 
ncile poesie  non  prive  di  inerito.  Nomi- 
nato canonico  della  cattedrale  di  Trevigi, 
fu  dui  bisogno  di  difendere  i proprj  di- 
ritti al  canonicato , condotto  a rovistare 
le  scritture  dell’  archivio  capitolare.  Nel 
quale  studio,  che  gli  riuscì  utile  in  allora, 
«amtinuò  poi  finché  visse  a trarne  recon- 
dite notizie  per  la  storia  civile  ed  ecclesia- 
stica della  Nlarca  ’l'rcvigiana.  Tra  le  sue 
opere  ebbero  a ragione  celebrità  le  Memo- 
rie del  B.  Enrico  da  Bolzano  ed  il  Tratta- 
to della  zecca  e delle  monete  eh’  ebbero 
corso  in  Treviso  fino  a tutto ilsecoloXIE. 
A que.ste  telici  .ino  dietro  altre  minori 
opere,  delle  quali  [laila  il  Tirabosclii  uel 


suo  Elogio  storico.  Mur'i  in  patria  nel- 
l’anno 1790,  lasciando  onorata  ricordanza 
delle  sue  molle  virtù  di  spirito  e di  cuore. 

ALTJXKS!  CIO.  FRANCESCO. 

§ unico.  Si  fa  gesuita-,  e soppressa  la  so- 
cietà è nominalo  segretario  del  prelato 
Ranuzzi.  Non  può  seguirlo  a Lisbona 
e fa  C improvvisatore.  Muore  giovane 
in  V enezia.  Sue  poesie  stampate,  e giu- 
dizio sulle  medesime. 

NascevaGio.  Francese»  Altanesi  ad Orte 
nell’agro  romano,  dopo  il  1750.  Kiinasto 
in  fanciullesca  età  orfano , prese  cura  di 
lui  uno  ZIO  paterno  «die  dimorava  in  Roma. 
Approfittando  della  inclinazione  di  Gio. 
l'rancesco  per  io  studio  e pel  quieto  vi- 
vere regolare,  ottenne  che  fosse  ammesso 
a vestir  l’abito  gesuitico.  Era  il  giovanet- 
to Altanesi  di  svegliato  ingegno  e di  gen- 
tili maniere , e grandi  speranze  dava  di 
riuscire  valente  letterato  ; ma  la  compa- 
gnia di  Gesù  fu  soppressa  quand’egli  ave- 
va comiociato  ad  insegnare  la  grammatica 
in  Arezzo.  Ridottosi  a Roma,  fu  ricevuta 
dagli  Arcadi,  che  non  potevano  dargli  che 
poderi  imaginarj  in  Arcadia.  Fu  ricevuto 
come  segretaria  dal  prelato  Ranuzzi,  no- 
minato alla  nunziatura  di  Lisbona  ; ma 
r Altanesi  infermò  e non  potè  seguirlo. 
Trasse  sostentamento  dalla  facilità  d' im- 
provvisar versi , che  sapeva  cantare  con 
buon  garbo.  Giunse  a Venezia  in  età  di 
treni’ anni , e si  fece  improvvisando  gran 
nome;  ma  preso  da  infermità  gastrica  mo- 
rì nel  1783. 

Sono  alle  stampe  di  costui  alcuni  so- 
netti filosofici  ed  un  volume  di  rime  po- 
stume pubblicate  per  cura  dell’abate  Pa- 
stori. Non  vi  si  trova  linguaggio  poetico 
ne'  podici  voli  originali.  In  sommai’ Al- 
taiiesi  fu  improvvisatore  e nulla  più. 

JGIIO  GIVSEPPE. 

§ unico.  Notaro  cremonese  di  projessione, 
scrive  e fa  stampare  scritture  d'  agri- 
coltura , di  cose  d’ arti  ee.  Sua  morte 
ed  infelice  condizione. 

Nasceva  Aglio  Giuseppe  in  Cremona 
l’anno  1719.  Esercitava  per  mestiere  l’ar- 
te notarile  , ma  consacrava  la  maggior 
parte  del  tempo  alle  lettere.  Uoa  delle 
sue  opere,  sebbene  scritta  in  cattivo  stile, 
ebbe  qualche  celebrità  [leichè  offriva  alla 
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clas.'p  de'  posiiJrnti  lu  iperania  di  rag> 
ctinrdevole  guadagno.  Era  questa  intito- 
lata; Dissertazione  intorno  al  far  nascere 
ed  allevare  due  volte  almeno  dentro  del- 
1’  anno  anco  nella  provincia  cremonese  i 
bachi  da  seta.  Ad  ogni  modo  più  inte- 
ressanti e più  utili  sono  la  sua  Difesa  dei 
pillori  cremonesi,  ed  il  libro  Intitolato  le 
Pitture  e sculture  della  città  di  Cremona, 
nel  compilare  le  quali  dichiara  di  essersi 
approfittato  dell’  opera  del  Panni  sullo 
stesso  argomento.  Mori  di  go  anni  in 
patria  affatto  povero  , perchè  , fu  detto  , 
consumava  nella  stampa  de’  suoi  mano- 
scritti quanto  gli  fruttava  la  professione 
notarile. 

OIULiyi  GtOBGtO. 

J unico.  Suoi  natali  r primi  stud/  in  pa- 
tria  ed  in  Pavia  ; si  applica  alle  anti- 
chità, indi  si  limita  alle  antichità  patrie-, 
pubblica  alcune  dissertazioni , indi  le 
memorie  storiche  di  Milano  e sua  cam- 
pagna in  9 voi.  Ne  apgiiignr  altri  tre. 
Giudizio  dell’  opera.  Sua  privata  vita. 
Piene  eecitato  eia  Maria  T cresa  a con- 
tinuare la  storia.  Le  manda  un  volu- 
me manoscritto.  È nominato  storiogra- 
fo della  città  di  Milano.  MoruTapoptes- 
sia  in  decembre  del  1780.  Sue  opere 
inedite. 

Era  mia  intenzione  di  dare  in  un  solo 
articolo  i tre  illustri  storici  di  Milano  che 
fiorirono  in  quest’ ultima  epoca  deirilnlia- 
na  letteratura  ; ma  ne  fui  dissuaso  dalla 
considerazione  che  tutti  avevano  pure 
pubblicate  opere  di  genere  totalmente  di- 
verso  e segnatamente  Pietro  Verri , al 
quale  ottennero  più  estesa  e durevole  fama 
in  Italia  e fuori  le  opere  di  economia  po- 
litica che  non  la  storia  milanese.  Tanto 
basti  per  iscusarmi  d’avere  protratta  assai 
più  che  non  dovevasi  la  biografia  di  Gior- 
gio Giubili,  rispetto  all’ ordine  cronolo- 
gico , cui  per  altro  ho  già  dichiarato 
nella  prefazione  di  non  volermi  stretta- 
niente  attenere. 

In  Milano  da  gentil  famiglia  nacque 
Giorgio  Giulini  nel  luglio  del  1714.  Ebbe 
i rudimenti  delle  umane  lettere  in  patria, 
e studiò  filosofia  e leggi  in  Pavia,  dove 
ottenne  la  laurea  dottorale  in  legge  nel- 
r età  in  cui  d’  ordinario  si  comincia  ad 
apprenderla. 


Italia  lo  studio  delle  antichità,  ed  il  no- 
stro Giulini  si  lasciò  strascinare  dalla  mo- 
da ad  entrare  in  così  spinose  indagini:  ma 
vedendo  che  si  andava  ingolfando  in  un 
vastissimo  labirinto  di  cui  difficilmente 
rinverrebbe  l’uscita,  prudentemente  ristrin- 
se le  sue  ricerche  agli  antichi  monumen- 
ti ed  a quelli  de’  secoli  di  mezzo , che 
spettavano  alla  stona  della  sua  patria. 

Non  credasi  però  che  le  antichità  tutte 
assorbissero  le  sue  letterarie  occupazioni. 
Di  vivace  ingegno  dotato,  com'egli  era, 
e di  grande  immaginazione , coltivava 
eziandio  la  poesia,  e diverse  poesie  liriche 
ed  una  tragedia  intitolata  l’Alcmeone  les- 
se con  universale  applauso  nelle  adunan- 
ze della  celebre  accademia  de’  trasformati, 
che  nel  1764  crasi  in  Milano  ristabilita 
e contava  tra’  suoi  membri  uomini  illustri, 
quali  erano , per  non  ricordarne  che  al- 
cuni , il  Passeroni , Salandri,  Parlai,  Pie- 
tro ed  Alessandro  Vetri,  Beccaria  , Teo- 
doro Villa,  Candido  Agudio,  Tanzi  ec. 

Nel  1756  fu  nella  raccolta  dell’ Agnelli 
pubblicata  un’erudita  Dissertazione  sopra 
un’incisione  di  Giulia  Drusilla  figlia  di 
Germanico,  che  fece  annoverare  il  nostro 
Giulini  tra  i valenti  antiquarj  milanesi;  la 
quale  opinione  venne  poi  corroborata 
nel  susseguente  anno  con  un’  altra  dis- 
sertazione sull’  anfiteatro  di  Milano. 

Altre  dissertazioni  dello  stesso  genere 
stava  egli  compilando  , tra  le  quali  una 
sopra  gli  anelli;  ma  seguendo  i .'aggi  con- 
sigli di  savj  amici , che  lo  richiamarono 
ad  illustrare  la  storia  patria  , a questa 
esclusivamente  si  consacrò,  e dopovenl’an- 
iii  di  ostinati  studj  pubblicava  le  Memorie 
spettanti  al  governo  ed  alla  descrizione 
della  città  e della  campala  di  Milano 
ne’  secoli  bassi.  Questa  eruditissima  sto- 
ria pubblicata  sotto  il  modesto  nome  di 
Memorie , comincia  dalla  distruzione  del 
regno  longobardico , ossia  dalla  discesa 
in  Italia  di  Carlo  Magno  e giugne  fino  ai 
primi  anni  del  quattordicesimo  secolo.  K 
divisa  in  otto  volumi  in  4-°  ornati  di  al- 
cune tavole  in  rame  rappresentanti  i più 
importanti  monumenti  patrj , oltre  un  vo  • 
lume  di  aggiunte,  correzioni  ed  indici. 

A questa  prima  parte  aggiugoeva  altri 
tre  volumi  dello  stesso  formato,  che  con- 
tinuavano la  storia  milanese  dal  iSii  al 
1447  cui  per  lo  morte  di  Filippo  Mo- 
ria duca  di  Milano  ebbe  fine  la  sovrana 


l'ira  in  allora  sommamente  diffuso  in  dimistia  de’  Visaontì.  Ognun  sente  non 
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esfcrp  la  natura  ili  <]ue’>t’ opera  sutcetti-  Cnfìr  c la  Fiviln^mtt  ^ olire  uii  grao  im* 
lòie  di  analisi  ; onde  mi  limiterà  a rife-  mero  di  poesie  in  più  metri. 


rirc  il  sentimento  dei  dotti,  i quali  di  co- 
mune consenso  la  risguardarono  come  un 
raro  monumento  dì  erudizione  e di  sana 
critica.  « Tutti  i fatti,  scrive  nella  sua  vita 
« il  professore  Francesco  Fontana,  sono 
« in  essa  descritti  con  rara  sagacità.  Niu- 
« na  cosa  è ammessa  senza  prove,  e le 
••  conghietture  hanno  sempre  fondamento 
« sopra  evidenti  conghietture:  nè  egli  .si 
a valse  soltanto  delle  relazioni  degli  sto- 
a rìci  o cronisti,  ma  trae  profitto  dai  di- 
a plomi,  dai  sigilli,  dalle  monete,  dai  mo- 
a nomanti  d'ogni  maniera,  facendoli  ser- 
a vire  ad  indubitabili  testimonianze,  a 

Fin  qui  delia  vita  letteraria  di  un  uo- 
mo tanto  benemerito  della  storia  patria 
non  solo  per  le  allegate  Meinnrie  ma 
perchè  in  queste  trovarono  Verri  e Ro- 
smini e documenti  e caldo  eccìlaiiientu  a 
scrivere  le  loro  storie.  Ora  poche  cose 
dobbiamo  soggiugoeie  intorno  alla  pri- 
vata vita. 

In  mezzo  a così  grandi  lavori , attese 
con  esemplare  seduìilà  all’educazione  dei 
fìgli  e potè  rendersi  utile  nella  direzione 
del  monte  di  pietà  e dell'  ospitai  mag- 
giore, dì  cui  fu  lino  degli  aiiimini.strato- 
ri.  La  musica  fu  la  principale  sua  ricrea- 
zione : cantava  con  buon  metodo  accom- 
pagnandosi colla  chitan-a  , e sì  dilettava 
a compnn'e  arie  per  alcune  scene  di  cui 
egli  o gli  amici  suoi  erano  autori. 

Il  municipio  di  Milano  , volendo  mo- 
strarsi grato  ad  un  cittadino  che  con 
tanta  fatica  e dispendio  aveva  illustrata 
la  patria  , lo  dichiarò  storiografo  di  Mi- 
lano. Maria  Teresa  imperatrice  regina  , 
per  mezzo  del  principe  di  Kaunitz  e del 
conte  di  Firniìan  suoi  ministri,  lo  eccita- 
va a continuare  la  sua  storia  almeno  fino 
a tutto  il  sedicesimo  secolo,  prometten- 
dogli tutti  i soccorsi  di  cui  potesse  abbi- 
sognare. Né  il  Giulini  ricusava  di  asso- 
gettarsi  a così  grave  lavoro;  clié  anzi  rac- 
colse i materiali  per  quattro  volumi;  il 
primo  de’  quali  trasmise  manoscritto  al- 
l’imperatrice l’anno  1771.  Ma  poco  dopo 
la  sua  salute  cominciò  ad  esseie  cagione- 
vole, e la  vigilia  del  Natale  del  1780,  cad- 
de colpito  da  fulminante  apoplessìa. 

Tale  fu  il  line  di  questo  illustre  stori- 
co , nelle  cui  carte  furono  trovate  due 
tragedie  e tre  commedie  inedite , intito- 
late Alcmcone  , Laviuio  , il  Prodigo , il 


M/fFOSSl  PJSqVALB. 

§ unico.  Sua  nascita  e sue  prime  opere. 
Suoi  viaggi  in  Francia  ed  in  Inghil- 
terra. Suo  ritorno  a Roma  e felirissi- 
mo  incontro.  Sua  morte  ed  elenco  delle 
principali  opere. 

Nacque  Pasquale  Ànfossi  circa  il  1736, 
e fece  ì primi  suoi  studj  musicali  nel  con- 
servatorio di  Napoli.  Il  maestro  Piccini, 
che  molto  lo  amava,  procuravaglinel  177  1 
una  scrittura  come  compositoi  e nel  tea- 
tro delle  dame  a Roma , ina  non  ebbe 
molto  incontro.  Nel  1773  faceva  rappre- 
sentare 1’  Incognita  perseguitala,  poi  la 
Finta  giardiniera  ed  il  Geloso  in  ci- 
mento, che  bastarono  a farlo  annoverare 
fra  i grandi  maestri. 

Ebbe  però  la  sventura  della  caduta 
deW  Olimpiade,  onde  risolse  di  abbando- 
nar Roma;  e dopo  aver  visitate  molte  cit- 
tà d’ Italia,  recaviisi  a Parigi,  ove  presen- 
tò alla  reale  accailemia  di  musica  la  sua 
Incognita  per.srgaiuila  con  parole  fran- 
cesi messe  sulle  note  , la  qual’  opera  fu 
lien  lontan.a  d’  ottener  1’  incontro  avuto 
in  Italia.  Dopo  alcun  tempo  recavasi  a 
Londra,  e colà  era  nel  1783  incaiicato 
della  direzione  di  quel  teatro  italiano. 

Lasciava  dopo  tre  anni  I’  Inghilterra 
e prendeva  stabile  domicilio  in  Roma 
nel  1787  , dove  trovò  largo  compenso 
alla  caduta  dell’  Olimpiade;  perocché  ot- 
tenne i più  luminosi  successi,  lino  ad  es- 
sere portalo  in  trionfo  per  la  città.  Colà 
visse  contento  ed  onorato  lino  al  1 79S  , 
epoca  della  sua  morte. 

Le  sue  più  rinomate  opere  sono  V An- 
tigono ed  il  Demetrio , oÌb-e  il  dramma 
buffo  dell’ //raro.  Fece  ancora  la  musica 
dì  molti  oratorj  sacri,  che  ottennero  i più 
grandi  applausi. 

GAi.ivzr.t  Dir, UCCIO. 

5 unico.  Kascita  e studj.  F chiamalo  a 
compilare  la  sloria  del  gran  durato. 
Giudizio  dato  da  alcuni  sulla  medesi- 
ma. P'iene  giustificato  dal  sospetto  di 
parzialità.  Sue  traversie  e morte. 

Nacque  Rigiiccio  Galliizzi  in  ì'olterra 
r anno  1739.  Apprese  umane  lellcrc  in 
patria,  indi  recossi  all’università  di  Pisa, 
dove  compì  il  corso  delle  scienze  lìlo- 
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«ulìca  e legale.  Dimorando  in  Firenze  per 
r esercizio  delle  pratiche,  legali , clihc  la 
fortuna  di  essere  eonosciuto  dal  senatore 
Gianni , che  di  que’  tempi  era  molto  in- 
nanzi nella  conGdenza  del  gran  duca  Pie- 
li'o  Leopoldo.  Avera  questi,  allorché  saPi 
sul  trono  della  Toscana , affidata  ad  un 
legale  di  distinto  merito  la  cura  di  scri- 
vere una  compiuta  imparziale  storia  del 
granducato  , cominciando  dal  duca  Ales- 
sandro de’  Medici  Gno  alla  morte  di  Gian 
Gastone.  ApproGttava  I'  accurato  storico 
della  facoltà  accordatagli  di  rovistare  tutti 
gli  arebivj  dello  stato  per  appoggiare  ad 
originali  documenti  la  sua  narrazione , 
ed  all’ ultimo  pre-entava  al  gran  duca  la 
più  genuina  e compiuta  storia  che  Gn 
allora  fosse  stata  scritta  intorno  al  gran- 
ducato. 

Compiacevasene  il  generoso  principe  , 
che,  proponendosi  di  migliorare  i destini 
della  Toscana,  desiderava  che  si  togliesse 
il  velo  che  copriva  o travisava  in  gran  par- 
te la  storia  de’ principi  medicei.  Ma  sgra- 
ziatamente non  credendo  il  compilatore 
che  alla  integrità  della  storia  bastasse  la 
fedele  narrazione  dei  fatti^  nessuno  im- 
portante avvenimento  aveva  dissimulato: 
onde  molte  cose  aveva  poste  in  piena 
luce  che  potevano  offendere  la  corte 
pontiGcia  e 1’  inquisizione  specialmente 
dei  tempi  del  primo  duca  Alessandro  G- 
no  a quelli  di  Ferdinando  II  ; senza  aver 
risparmiate  le  segrete  pratiche  di  alcuni 
gabinetti  d’  Europa  che  disposero  dei 
destini  della  Toscana  senza  Tasseaso  del 
legittimo  principe  Gian  Gastone. 

Perciò  il  gran  duca  Leopoldo  appiglia- 
vasi  al  prudente  consiglio  di  spogliare  la 
nuova  storia  di  ciò  che  poteva  riuscire 
spiacevole  agli  stranieri  governi  ; e per 
mezzo  del  preallegato  senatore  era  scelto 
il  Galluzzi  all’  esecuzione  di  un  ingrato 
lavoro , ma  renduto  da  politiche  circo- 
stanze necessario. 

Allorché  vide  la  luce  la  storia  del  gran- 
ducato, sotto  il  nome  di  Rigucciu  Gal- 
luzzi, non  si  tardò  a trovarla  imp ri  fetta 
mm  tanto  per  conto  dell’  integrità  quan- 
to per  mancanza  d’  impai-ziulilà , per  in- 
clinazione del  compilatore  alla  maldicen- 
za ed  alla  saGra  ed  eziandio  per  alcuni 
difetti  di  stile. 

Ma  come  si  può  fondatamente  condan- 
nare od  assolvere  il  Galluzzi  senza  avere 
sott’  occhio  l’originale  nianoscrillo  che 
gli  servì  di  fondamento  ? zMlrondc  geuc- 
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ralmente  parlando,  quanto  troviamo  nella 
nuova  sturi.i  del  granducato  può  giiisti- 
Gearsi  colla  testimonianza  de’  precedenti 
storici  e,  secondo  l’opinione  d’autorevoli 
persone,  con  autentici  documenti  conser- 
vati ne’  pubblici  archivj. 

Il  Galluzzi  si  trovò  esposto  a maldicen- 
ze e persecuzioni  in  sul  Gnire  del  p.  p. 
secolo,  ma  seppe  giustlGcarsi  avanti  clic 
la  morte  lo  sorprendesse  in  età  di  G3 
anni. 

càstohe  CARLO  conte  della  Torre  di  Rez- 
zonico. 

5 I.  Sua  nascita  e primi  sturi/;  rirne 
dal  padre  condotto  a Roma , c di  là 
passa  a I\apoli  come  poppo  ili  quel 
re:  sue  traduzioni  dnl  greco:  toma  a 
Parma  ed  entra  nella  milizia:  succi  de 
a Frugoni  nella  carica  di  segretario 
deW accademia  it arti:  suo  favore  iiiii- 
tilr  per  Napoli  Signorelli  : suo  poema 
il  Meninosiiir;  sua  edizione  delle  opere 
del  Frugoni. 

Da  Anton  Giuseppe  della  Torre  di  Rez- 
zonico  e da  Giustina  Garotnii  Giiidoba 
Faustina  nacque  in  Como  l’uiino  17.^2 
Carlo  Castone  Gaetano.  Suo  padre,  aven- 
do seguito  le  armi  spagiiuole  e la  fottìi, 
na  dell’ infante  d.  Filippo,  la.sciava  il  fan- 
ciullo Carlo  Castone  in  mano  della  ma- 
dre e degli  zii , per  cura  dei  qual,  eblie 
in  Como  i primi  rudimenti  Irlterarj.  In 
età  di  dieci  anni,  il  padre  dei.orosaiiieiitc 
impiegato  presso  la  corte  borbonica  in 
Parma,  lo  richiamava  presso  di  sé,  col- 
locandolo in  quel  reale  convitto,  dove  Gno 
ai  quindici  anni  applicavasi  agli  stiidj. 
Colà  conubhelo  il  Bettinelli  , e conosciu- 
tane la  generosa  indole  ed  il  poetico  in- 
gegno, gli  pose  grandissimo  affetto  c ga- 
gliardamente lo  incoraggiò  allo  studio. 

Accadde  intanto  che  safi  sulla  sede  pon- 
tiGcia il  cardinale  Rezzonico,  apparleiientu 
bensì  alla  famiglia  di  Venezia,  ma  in  ori- 
gine non  diversa  da  quella  di  Genova  e 
di  Como.  Perciò  recandosi  a Roma  il  con? 
te  Anton  Giuseppe,  seco  condusse  il  gio- 
vinetto Castone  ; e giunti  in  Roma  il  20 
di  agosto,  furono  dal  papa  ai  ai,  a3  e 3o 
dello  stesso  mese,  che  amorosamente  li 
accoisc  e fece  loro  inagniGci  doni.  Il  gio- 
vinetto Castone  fu  tosto  ricevuto  Ira  gli 
Arcadi,  dai  quali  ebbe  il  nome  di  Dosillo 
Dufneo,  c recitò  Ihì1ì.ssìiijì  versi  in  onore 
del  papa. 
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Noo  molto  dopo  Cattooe  pauara  a Na- 
poli nella  qualità  di  paggio  del  re  delle 
due  Sicilie,  e colà,  ripigliati  gl'  interrotti 
itudj  della  lingua  greca  , potè  in  breve 
tradurre  il  poemetto  di  Museo  sull’  infe- 
lice caso  d’  Ero  e Leandro  ; dopo  il  qua- 
le Tolgarizzh  ancora  la  Batracomioma- 
chia. L’anno  1761  entrava  per  voler  del 
padre  nelle  truppe  dell’  infante  di  Par- 
ma, e non  tardò  ad  avere  il  grado  di  ca- 
pitano delle  reali  guardie  a piedi,  poi  di 
brigadiere. 

A dare  nuovo  impulso  agli  studj  di 
Carlo  Castone  assai  contribuì  la  compa- 
gnia di  Condillac  , di  Paciaudì , di  Fru- 
goni e di  alcuni  altri  felicissimi  ingegni 
dimoranti  in  Parma.  Alle  belle  lettere  ag- 
giunse allora  le  matematiche , la  fìsica  , 
la  metafisica  , I’  algebra,  dando  eziandio 
qualche  ora  ogni  giorno  al  disegno,  alla 
musica  , alla  danza.  !l  Frugoni  ainavalo 
caldamente  a segno  che  chiuniavalo  sem- 
pre col  nome  di  figlio;  onde  in  mui  te  di- 
cfaiaravalo  erede  dì  tutte  le  sue  carte. 

Mòrto  il  Fmgoni,  parve  al  ministro  dii 
Tillot  che  gli  si  dovesse  sostituire  nella 
carica  di  segretario  perpetuo  dell’  accade- 
mia parmense  il  giovane  Rezzonicn,  il 
quale  volle  mostrarsi  degno  della  fidu- 
cia in  lui  riposta  dall’illuminato  ministro 
e dal  principe  nella  fausta  occasione  del 
matrimonio  del  duca  coll’  arciduchessa 
Amalia  d’  Austria , e con  pastorui  pom- 
pa fece  dall’  arcadica  colonia  parmense 
recitare  egloghe  analoghe  all’ergomento. 
Ma  io  mi  lasciai  fin  qui  guidale  d’ una  in 
altra  inezia  dall’illustre  suo  cugino  ed  in- 
temperante biografo  il  conte  Gio.  Batti- 
sta Giovio. 

Sebbene  straniero  , il  saggio  ministro 
Du  Tillot  vedeva  di  mal  animo  gl’  italia- 
ni ingegni  perdersi  dietro  a futili  poesie; 
e volendo  richiamarli  a più  utili  cose  che 
ridondassero  in  onore  dell’  Italia  , apriva 
concorso  al  premio  per  la  miglior  trage- 
dia che  sarebbe  presentata  ad  una  com- 
missione incaricata  dell’  esame  delle  me- 
desime, della  quale  furono  nominati  mem- 
bri il  celebre  cantore  dell’  armonia  Maz- 
za, Manara,  Castone  Rezzunico  ed  altri  il- 
lustri letterati. 

Tra  ì molti  che  presentarono  drammi  al 
concorso  troviamo  registrato  Pietro  Na- 
poli Signorelli.  Parve  a coloro  che  for- 
mavano la  nuova  accademia  che  la  tra- 
gedia del  Signorelli  non  dovesse  pure  am- 
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mettersi  al  concorso  ; della  qual  cosa  al- 
tamente offeso  il  napolitano  poeta,  trovò 
alla  corte  di  Napoli  chi  s’  intromise  per 
farla  ricevere  ; ed  il  Rezzonico  , sapendo 
che  il  Mazza  segretario  dell’  accademia 
aveva  operato  perchè  fosse  ricusata,  per 
far  cosa  grata  ai  reali  di  Napoli  , tentò 
di  farla  ammettere  in  un’  adunanza  che 
ten-ebbesi  all’  insaputa  del  Mazza.  Ma  il 
Mazza  n'  ebbe  avviso  e sventò  in  modo 
le  pratiche  del  Kezzonieo  che  questi,  cre- 
dendosi vituperato,  cercò  di  trapiantarsi 
con  decoroso  titolo  a Milano  , facendosi 
nominare  oratore  della  città  di  Como  nella 
congregazione  dello  stato.  Ma  questo  suo 
progetto  andò  a vuoto  per  suo  bene;  pe- 
rocché nel  1774  fu  dal  duca  nominato 
al  grado  di  colonnello  e coll’esercizio  del- 
la chiave  d’  oro. 

Duranti  queste  ora  tristi  ora  prospere 
srìcende  il  Rezzonico  attendeva  alla  colle- 
zione per  la  stampa  delle  opere  frugonia- 
ne  ed  a scrivere , intorno  alle  cose  delle 
belle  arti,  avendo,  oltre  un  paragone  di 
Michelangelo  e di  Raffaello  nel  disegno 
cogli  antichi , dettato  un  discorso  sulle 
grazie  correggesche  e sul  Parmigianino. 

Nel  1775,  in  occasione  delle  nozze  di 
Carlo  Emmanuele  principe  di  Piemonte 
con  Adelaide  Clotilde  di  Francia  , usc'i 
alla  luce  un  miracolo  dell’  arte  tipografi- 
ca del  Rodoni.  E questo  un  atlantico  li- 
bro che  offre  i voti  per  le  reali  nozze  di 
ventiquattro  città  in  ventiquattro  diverse 
lingue.  Cosi  ricca  suppellettile  di  caratte- 
ri fu  opera  di  Rodoni',  la  prefazione  del 
Rossi,  le  effigie  degli  antenati  della  casa 
di  Savoja  e le  belle  stampe  esprimenti  i 
fasti  delle  città  piemontesi  sono  lavori 
d’ Evangelista  Ferrari.  Il  Rezzonico  ebbe 
l’incarico  di  tessere  in  un  suo  sciolto 
tutta  la  storia  di  quella  grande  impresa. 
Il  titolo  del  suo  poema  di  quasi  mille 
versi  fu  quello  di  Afriiwoxine , perchè 
cos'i  volle  il  p.  Paciandi.  Il  re  di  Sarde- 
gna magnificamente  premiò  il  valente  ti- 
pografo; ed  il  nostro  Rezzonico  fu  con 
lettera  del  ministro  di  quel  re  fatto  carto 
della  sua  grazia. 

Maggior  lode  procacciava  di  que’tem- 
pi  a Castone  il  poemetto  filosofico  sul- 
rorigine  delle  idee  , diretto  all’  illustre 
metafisico  suo  maestro  ed  amico  l’abate 
Condillac.  Gli  fece  eziandio  onore  una 
canzone  alla  greca  in  lode  della  poetessa 
Corilla,  eh’  egli  aveva  conosciuta  in  Na- 
poli. 
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TermioaTa  uel  1779  I’  edtilone  fru- 
gouiaoa,  alla  quale  non  mancarono  ceti* 
sori,  che  ragionevolmente  lo  ripresero  di 
avere  dati  in  luce  troppi  versi  indegni 
della  fama  di  cosi  felice  poeta , e di 
averne,  per  indiretti  (ini,  alcuni  altri  omessi. 

5 II.  Suoi  progetti  di  grandi  opere,  suo 
dramma  Alessandro  e Timoteo.  Va  a 
Vienna , e,  morto  il  padre,  si  pone  in 
viaggio  per  la  Francia,  Inghilterra  ec. 
Passa  a Roma , dove  Cagliostro  lo 
rende  sospetto,  e perde  tutte  le  cariche 
eli  Parma,  h assolto  e fatto  cavaliere 
di  Malta.  Muore  in  Napoli. 

Nel  1780  proponevasi  di  pubblicare 
un’opera  (ilosoiìca  diretta  all' imperatrice 
di  Russia  Caterina,  la  quale  per  mezzo 
del  ministro  Swaloff  lo  faceva  avvisato 
di  accettarne  la  dedica,  che  poi  non  ebbe 
effetto.  Nel  precedente  anno  aveva  man- 
data all’accademia  di  Mantova  una  dis- 
sertazione anonima,  concorrendo  al  premio 
proposto  per  la  soluzione  di  un  quesito  ; 
ma,  per  aver  toccate  materie  pericolose, 
venne  ricusata;  ond’egli  ne  fu  dolentissimo. 

Servirà  a svelare  l’opinione  che  intor- 
no ni  latini  poeti  aveva  il  Rezzonico  il 
seguente  aneddoto.  Facevano  nel  1780 
grandissimo  rumore  le  opere  di  Anton 
Raflaele  Mengs,  uscite  in  quell'  anno  dai 
torchi  bodoniani.  Pareva  ad  alcuni  che 
il  pittor  sassone  fosse  stato  troppo  severo 
giudice,  non  accordando  il  più  sublime 
grado  in  pittura  che  al  Sanzio,  al  Vecel- 
lio  ed  all'Àllegri.  Il  pensiere  di  Mengs 
piacque  a Castone;  onde  scrisse  a suo 
cugino  il  conte  Giovio,  che  anch’egli 
voleva  essere  in  poesia  trinitario  quanto 
Mengs  in  pittura , e giurava  fede  a Lu- 
ci'ezio,  Virgilio  ed  Orazio. 

In  occasione  dei  viaggi  in  Italia  dei 
conti  del  Nord,  per  commissione  del  duca 
scrisse  Castone  il  dramma  intitolato  YA- 
lessandro  e Timoteo , in  cui  secondo 
l’espressione  del  Vanuetti  si  tentò  dal- 
l’alunno del  Frugoni  e del  Condillac  la 
maggior  concordia  possibile  della  ragione 
con  gl’  incanti  teati-ali  ; ma  il  dramma 
non  ottenne  l’esito  che  il  poeta  ne  .spe- 
rava, perocché,  a fronte  della  purezza  di 
lingua  e del  color  poetico,  1’  argomento 
mancava  d’ illusione  , onde  parve  agli 
spettatoli  di  assistere  piuttosto  ad  una 
mascherata  che  ad  una  storica  azione. 

Nel  1 783  il  Rezzonico  recavasi  a Vienna 
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dove  usò  molto  In  casa  del  mioiitro  prin- 
cipe di  Kaunitz.  Di  ritorno  da  Vienna  fu  al- 
cun tempo  nella  sua  patria;  ma  la  morta 
di  suo  padre  accaduta  in  principio  del- 
l’anno 1786,  o io  quel  tomo,  gli  offri 
come  soddisfare  al  suo  desiderio  di  viag- 
giare. Perciò,  dato  sesto  alla  meglio  ai 
suoi  affari  , si  pose  nello  stesso  anno  in 
viaggio  alla  volta  della  Francia}  e giunse 
a Parigi  quando  più  bolliva  il  fatale  af- 
fare della  Collana.  Colà  frequentò  con 
molti  di  que’  dotti  e per  urbanità  per- 
dette al  giuoco  un  buon  migliajo  di  zec- 
chini, ed  all’  ultimo  prese  la  via  di  Lon- 
dra. Colà  raccolse  rarissimi  libri  e le  più 
pregevoli  . stampe  dei  bulini  britannici  ; 
indi,  abbandonata  con  dispiaceac  la  patria 
di  Milton,  di  Pope  e di  Newton,  ed  attra- 
versala l’Olanda  e la  Germania,  rivedeva 
l'Italia;  ma  invece  di  tornare  presso  al 
suo  buon  principe  che  tanto  lo  amava , 
recussi  a Roma  , dove  nell’  inverno  del- 
l’anno  1790,  trovandosi  presso  i suoi 
cugini  il  cardinale  Rezzonico  ed  il  sena- 
tore Abbondio , fu  assalito  da  grave  in- 
fermità che  lo  tenne  più  giorni  in  perì- 
colo della  vita. 

Trovavasi  Gastone  di  già  in  Boma 
quando  per  ordine  di  Sua  Santità  Pio  VI 
segui  r arresto  di  Giuseppe  Balsamo,  detto 
il  conte  di  Cagliostro.  Costui,  sperando 
di  meglio  difendersi  mescolando  negli 
esami  il  suo  nome  con  quello  di  perso- 
naggi d'alto  grado,  tra  questi  non  omiso 
quellodel  Uezzonico.  Riavutosi  questi  dalla 
sofferta  infermità,  era  passato  a Napoli. 
Il  pontefìce  comunicò  al  duca  di  Parma 
la  notizia  del  processo,  ed  il  religioso  prin- 
cipe con  lettera  di  segreterìa  del  a settem- 
bre 1790  dichiarò  dimesso  il  Rezzonico 
d’ogni  carica  per  motivi  rìserbati  alla  sua 
reai  persona.  Pochi  mesi  dopo  Pio  VI  ma- 
nifestava al  duca  l’innocenza  del  Rezzo- 
nico, ma  le  varie  di  lui  cariche  erano  Rii 
divise  su  varj. 

Richiamato  dai  cugini  a Roma,  vi  si 
trattenne  alcun  tempo  , nel  quale  scrisse 
alcune  prose  e poesie  di  non  molta  im- 
portanza. Otteneva  poi  dal  papa  di  essere 
ammesso  a far  le  prove  nel  convento  di 
Malta,  e recandovisi,  rivide  Napoli  ed  in 
Sicilia  alcun  tempo  si  trattenne  rintrac- 
ciandone e descrivendone  le  antiohilà. 
Chiamato  a descrivere  il  gruppo  di  Ve- 
nere ed  Adone  scolpito  da  Canova  pel 
marchese  di  Berlo,  diede  motivo  a ra> 
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gioneroli  ma  troppo  acerbe  critiche , che 
fieramente  amareggiarono  il  suo  animo. 

In  agosto  del  179»  trovossi  il  Rezeo- 
uico  assalito  da  crudele  emiplegia  men- 
tre stava  in  teatro  nella  loggia  della  prin- 
cipessa di  Paterni) , e fu  curato  dal  cele- 
bre medico  Cirillo.  Intanto  a suo  confor- 
to riceveva  in  settembre  la  notizia  d’es- 
sere stato  con  unanimi  suffragi  accettato 
nella  lingua  <C  Italia  cavaVrr  milite  per 
giustizia,  con  che  venivano  luminosamen- 
te dissipate  le  imputazioni  di  un  Caglio- 
stro, e tutti  i ludibri , com’egli  scriveva 
al  conte  Giovio  suo  biografo,  ed  i pre- 
stigi del  demone  dell  invidia  e della  ca- 
lunnia. 

Ma  egli  non  erasi  in  principio  del  1 796 
ancora  perfettamente  rimesso  dal  soffer- 
to insulto,  che  in  giugno  dello  stesso  anno 
fu  da  nuova  emiplegia  assalito,  ed  in  nuo- 
vo insulto  tre  minuti  decisero  di  lui.  Ebbe 
onorate  esequie  e tomba  nella  chiesa  dei 
padri  Crociferi  di  Napoli. 

Fu  egli  di  bella  persona  , d’ ingegno 
maraviglioso,  ma  alquanto  volubile.  Volle 
essere  poeta  erudito  e ballo  verseggiato- 
re,  ma  non  fu  grande. 

Una  magnifica  edizione  si  fece  io  Como 
delle  sue  opere  per  cura  del  professore 
Francesco  Moccnetti , in  1 o voi.  in  8.°, 
con  erudita  prefazione  del  professore  Igna- 
zio Martignoni  e colle  memorie  biografi- 
che del  conte  Gio.  Battista  Giovio. 

UttDKtA  HteOLÒ. 

^ unico.  Sua  patria  e natali.  Discorso 
politico  sulle  servitù.  È fatto  profes- 
sore di  agricoltura,  poi  di  patologia  e. 
nosologia.  Sua  siiorte  ,•  sue  principali 
opere  di  elàmica,  storia  naturale  e me- 
dicina. 

In  Massafra  terra  del  regno  di  Napoli 
nacque  Nicolò  Andria  l’anno  1748.  Ter- 
minati gli  studj  elementari  in  patria,  re- 
eavasi  a Napoli  per  apprendere  le  leggi, 
e dava  un  luminoso  saggio  del  suo  sapere 
pidiblicando  un  discorso  politico  sulle 
seivitu.  Improvvisamente  lasciate  le  cose 
legali,  consacravasi  interamente  alle  scien- 
ze naturali  ed  alla  medicina,  sotto  la  di- 
rezione di  Cotogno  e di  Vario. 
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Nel  1777  furAndria  creato  professore 
di  agricoltura  nell’  università  di  Napoli , 
continuando  io  tale  carica  fino  al  1801  , 
nel  quale  anno  fu  promosso  alla  cattedra 
di  fisiologia.  Dopo  sette  anni  fu  chiama- 
to ad  insegnare  la  medicina  teoretica , e 
nel  181 1 fu  fatto  decano  della  facoltà  me- 
dica ed  eletto  professore  di  patologia  e 
nosologia.  ’Crovandosi  nel  i8i4  cagione- 
vole di  salute  , fu  dichiarato  professore 
emerito  -,  ma  dopo  pochi  mesi  cessò  di 
vivere  in  novembre  dello  stesso  anno. 

Le  principali  sue  opere,  olti-e  il  preal- 
legato discorso  sono: 

I.  'frattato  delle  acque  minerali,  stam- 
pato in  Napoli  in  un  voi.  in  8.°  nel  1783. 

II.  Institudo  chimica  philosophica.  Di 
quest’opera  applauditissima  furono  fatte 
tre  edizioni,  la  migliore  delle  quali,  per  i 
cambiamenti  fattivi  dall’  autore,  è la  ter- 
za e quella  del  i8o3.  Fu  pure  tradotta 
in  italiano  e pubblicata  nel  1813. 

III.  Elementi  di  fisiologia.  Fu  ancora 
quest’  opera  scritta  in  latino.  Sebbene 
l’autore  segua  generalmente  i principj  di 
Ilallrr,  porta  diversa  opinione  dallo  sviz- 
zero autore  nel  fatto  dell’  irritabilità  dei 
nervi  e della  generazione. 

IV.  Sulla  teoria  della  vita,  dissertazio- 
ne italiana  stampata  in  Napoli  nel  i8o4- 

V.  lilementa  medicinae  theoricae,  Na- 
poli 1787,  di  cui  pubblicò  una  tradu- 
zione italiana  nel  i8i4  suo  figlio  Gen- 
naro Andria.  In  quest’  opera  arditamente 
attribuisce  il  principio  della  vita  al  flui- 
do galvanico , ossia  fluido  elettrico  ani- 
male, e colloca  nel  cerebro  e nei  nervi  la 
sede  di  tale  principio  , ingenito  nell’  uo- 
mo e che  si  manifesta  col  senso  e col 
moto. 

VI.  Storia  de’  rimedj  nella  materia 
medica.  Di  quest’  opera  scritta  in  latino 
ne  fu  futa  un’  elegante  traduzione  dal 
dottor  Tauro,  che  la  pubblicò  in  Napoli 
nel  181 1. 

VII.  Instituzioiie  di  medicina  pratica  , 
pubblicatala  prima  volta  in  lingua  latina, 
Napoli  1790,  indi  tradotta  ed  illustrata 
rivide  la  luce  per  opera  del  preallegatu 
dott  Tauro,  nel  1813. 
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FIOCCHI  EVSTJCHtO. 

J unico.  Sua  nascita  e primi  studj.  Si  Ja 
scotopio,  insegna  umane  lettere  in  Vol- 
terra e Firenze,  filosofia  e matematica 
in  Siena.  Sue  relazioni  con  yil fieri, 
sue  prime  opere  letterarie.  Professa  lin- 
gua greca  e si  propone  di  trailurrc  i 
poemi  omerici.  È nominato  professore 
di  matematica  nella  reai  casa  dei  pag- 
gi. Considerazioni  sul  suo  volgarizza- 
mento deW  Iliade.  È nominato  pro- 
fessore di  lingua  greca  nelC  università 
di  Pavia.  Scrive,  oratorj  per  musica  , 
patiegirici  e poesie  latine.  Sua  morte. 

Nacque  Eustachio  Flocchi  da  onesti 
parenti  in  Corte  Olona  (i)  l'anno  17 58. 
Poi  eh'  ebbe  terminati  gli  studj  elementa- 
ri di  belle  lettere  fu  ammesso  in  Pavia  a 
vestir  r abito  dell’  istituto  delle  scuole 
pie  in  Pieve  di  Cento,  dove  terminò  gli 
studj  letterarj  e scientiGci  convenienti  alla 
sua  destinazione.  Prima  di  giugnere  ai 
vent’  anni  era  mandato  a Correggio,  e di 
là  a Volterra  per  assumervi  il  grave  in- 
carico di  precettore  di  umane  lettere. 
Profondamente  versato  nella  lettura  de’ 
classici  latini  ed  italiani,  non  tardò  a farsi 
distinguere  tra  i suoi  confratelli  ; onde 
per  disposizione  de' suoi  superiori  abban- 
donava Volterra , per  continuare  in  Fi- 
renze le  lezioni  di  latina  ed  italiana  elo- 
quenza. In  questa  capitale  ripigliò  con 
maggior  vigore  il  non  mai  interrotto  studio 
della  lingua  greca,  approGttandu  della 
amicìzia  di  uomini  dottissimi  che  in  allora 
onoravano  il  suo  istituto. 

Era  in  allora  in  grandissima  celebrità 
salito  il  collegio  Tolomei  di  Siena , al 
quale  accorreva  non  solamente  il  Gora 
della  toscana  gioventù,  ma  ogni  anno  vi 
giugnevano  alunni  dalle  più  cospicue  fa- 
miglie venete  e lombarde.  Perciò  vi  fu 
chiamato  il  nostro  Eustachio , da  prima 
nella  qualità  di  professore  accademico  , 
poscia  come  professore  di  GlosoGa  e di 
matematica;  nella  quale  carica  durò  molti 
anni  con  universale  soddisfacimento  ed 
utilità  della  studiosa  gioventù. 

Accadde  in  quel  tempo  che,  dimorando 
a Siena  presso  il  suo  amico  Cori  il  som- 

fi)  Fa  questa  saticameote  la  predilstta  villa 
dei  regnanti  d'Italia  nel  medio  evo.  È posta  a 
breve  distanza  dalla  grassa  terra  di  Belgiojoso 
c prese  il  nome  dal  Gume  Olona. 

Cortiiani.  r.  11. 


mo  tragico  AIGerì,  il  Fiocchi  faceva  fre- 
quentemente rappresentare  da’ suoi  alun- 
ni alcune  delle  sue  tragedie  con  quella 
maggior  diligenza  e forza  compatibile  col- 
la capacità  loro.  Ed  il  grande  astigiano  , 
sebbene  com’è  a tutti  noto,  non  fosse  di 
facile  contentatura,  ponevasi  tra  gli  spet- 
tatori, ed  ispirava  negli  alunni  del  colle- 
gio parte  di  quel  poeGco  fuoco  che  ari 
deva  r anima  sua. 

Ai  meriti  letterarj  aggiugneva  il  Fioc- 
chi quello  d’inlemeraU  costumi  e di  esem- 
plare pietà;  di  modo  che  nell’  elenco  dei 
più  insigni  sacerdoti  presentato  all’  illu- 
minato principe  che  in  allora  reggeva  la 
Toscana,  il  gran  duca  Pietro  Leopoldo, 
per  la  scelta  del  vescovo  di  Grosseto,  tro- 
vavasi  tra  i primi  il  p.  Fiocchi. 

Intanto  pubblicavaosi  a brevi  intervalli 
tre  sue  produzioni  di  diverso  genere,  ma 
tutte  egualmente  con  molto  favore  dal 
pubblico  accolte.  Furono  queste  due  dis- 
sertazioni sulle  Attrazioni  fisiche,  e sulla 
chimiche  affinità,  la  terza  le  belle  ottave 
intitolate:  Il  Genio  deW abate  Gio.  Cario 
Passeroni.  .\veva  il  Fiocchi  nella  prima- 
vera del  1791  riveduta  dopo  molti  anni 
r Insubria  , ed  in  Milano  aveva  abbrac- 
ciato il  buon  vecchio  Passeroni , eh’  egli 
poi  sempi-e  teneramente  amò  come  fosse 
suo  padre.  Quindi  in  questo  poema  ram- 
menta con  emozione  tale  avvenimento  : 
a 11  vidi  e lo  conobbi,  e viva  in  mente 
Ne  it-rliu  ancor  la  venerata  imago  . 

Nel  sua  volto  tra  il  grave'  ed  il  rìdente 
Trasparia  il  cuor  di  sé  contento  c pago; 

Nè  per  sudori  o per  eU  cadente 
Di  bell*  opre  onorate  era  men  vago. 

Rinato  in  lui  credea  mirar  chi  scrisse 
Già  i lunghi  errori  dell'  accorto  Ulisse. 

Mille  provai  nel  cuor  subiti  moti 
U'amor,  di -maraviglia  e di  piacere. 

Ab  I sei  tu  quel  per  cui  veder  coi  voti 
lo  gli  Dei  già  stancai  dell*  alte  sfere  P 
Quello  sci  tu  che  per  scntier  mal  uoti 
(àuidi  le  menti  a nou  volgar  sapere  , 

£ per  eui  già  la  bella  Italia  iuteae 
Del  couaole  orator  suonar  le  imprese?  ec.  (a). 
Continuando  la  sua  dimora  in  Siena, 
tradusse  dal  greco  in  volgar  lingua  il  dia- 
logo di  Platone  ioGlolato  il  Fedone  ; e 
nel  1799  pubblicava  un’azione  dramma- 
tica , che  fu  poi  posta  in  musica  sotto  il 
titolo  di  Mnesmesi-di-Fidia  in  Ramoun- 
te (3). 

3)  MiUoo  presso  il  Marcili  i799a 
3)  Suoi  dalla  atamparia  Pazziuiaaa, 
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L’  nnno  iSoO  era  per  soTrana  disposi- 
zione di  S.  M.  la  regina  d'Etruria  nomi- 
nato professore  di  lingua  greca  e di  elo- 
mienza  nella  università  di  Siena  ; e per- 
cnè  le  fu  rappresentato  che  grave  donno 
ne  verrebbe  agli  alunni  del  collegio  To- 
lomei  dalla  perdita  di  cosi  accreditato 
maestro , lasciava  in  suo  arbiti'io  il  con- 
tinuare anche  le  incombenze  di  maestro 
in  quel  collegio  ; di  che  Siena  ne  mostrò 
grande  soddisfacimento. 

Allora  fu  che  il  p.  Fiocchi  concepi  il 
disegno  di  volgarizzare  i poemi  omerici  ; 
nella  quale  generosa  ad  un  tempo  e ri- 
schiosissima impresa  fu  alquanto  ritarda- 
to da  un  decreto  dell' imperatore  de'Fran- 
cesi  e re  d'Italia  che  chiamavaio  a Milano 
a professare  matematica  nella  regia  casa 
de’  paggi.  I molti  dotti  che  ornavano  al- 
lora la  capitale  del  regno  d’  Italia  si  af- 
frettano d*  averlo  a loro  amico  e concit- 
tadino; ed  egli  mostrasene  degno  in  ogni 
guisa  e segnatamente  col  dare  opera  alla 
versione  dell’Iliade  d’ Omero  tradotta  in 
ottava  rima  (i). 

A tutti  sono  note  le  molte  italiane  e 
latine  versioni  dell’  Iliade;  ma  tutt’  altri, 
tranne  il  valoroso  Fiocchi  , sarebbesi  la- 
sciato attenere  dal  porsi  al  confronto  di 
due  recenti  traduzioni  eseguite  da  rino- 
matissimi poeti , Melchiorre  Cesarotti  e 
Vincenzo  Monti.  A fronte  delle  pre- 
venzioni universali  per  1’  autore  della 
llasvilliana,  fu  comune  opinione  dei  dot- 
ti che  l’Ilìade  del  Fiocchi  ridondava  di 
singolari  meriti,  ch’era  fedele  all’ origi- 
nale non  solo  , ma  ne  aveva  conservato 
possibilmente  il  carattere,  e che  lo  stesso 
Torquato  non  sarebbesi  rifiutato  di  con- 
fessare per  sue  non  poche  ottave  del- 
l’illustre volgarizzatore.  Sarebbe  temerità 
il  prender  parte  fra  tanto  senno;  ma  non 
debira  intralasciare  di  addurre  alcune  ot- 
tave del  canto  vili,  lasciando  ai  lettori  la 
libertà  del  sentenziarle  : Ettore  cosi  parla 
ai  Trujani: 

u Troj.ini  nilitr  me,  I).ir(Iiint  e amici: 

Crrdi'A  pur  dianzi,  ars»  il  navitio  infido, 

E spenti  appim  qli  Achei,  con  te  vitlrici 
Armi  tornar  d'  Ilio  serena  al  nido. 

Ecco  il  hiijo  apparire,  od  i neroiei 
,Salsi,  r le  navi  oiiror  BÌcurc  al  lido. 

Ma  roiieordi  ul)tiidìr  pur  ni-  conviene 
J.a  aciiia  liotle,  vii  appu-star  le  Ciuc. 

(i)  ÌMil.Tno,  pri;-sn  Soiizoguo  e cunip.  i8iG, 
in  due  vululni  ni  • a.” 
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Sciatti  or  dal  cocchio  i corriilor  cliiomali 
Lari;o  cibo  li  nutra  c li  ristori. 

Dalla  cittade  e dalle  case  i grati 
Vini  ed  il  pan  ai  rechi  e agnelli  e tori; 

£ si  sTvivi  gran  fuoco,  e sì  dilati 
Dai  tronchi  accolli  infra  t notturni  orrori  , 
Onde  la  liamma  invino  al  cielo  ascenda. 
Finché  l'aurora  il  nuovo  di  ci  renda. 


Dal  giogo  intanto  i corridor  disciolti 
Al  cocchio  ritenca  la  brìglia  attorta, 

£ agnelli  e buoi  dalla  cittA  raccolti , 

£ pane  a gara  c dolce  vin  a*  apporta. 

Son  poscia  i fisci  in  larghi  mucchi  accolti 
£ l’aura  il  fumo  fino  al  del  ne  porta; 

E già  sedesn  gonfi  i Trojani  a achiere 
E dei  fuochi  il  chiaror  feria  le  afere.  ac.  ■ 

Sett’anni  più  tardi  tenevano  dietro  a 
quella  dell’Iliade  le  tratjuzioni  dell’ Oi£s- 
sea  e del  Supplemento  alt  Iliade  di  Quin- 
to Calabro  (a),  intorno  al  quale  ultimo 
poema  il  dotto  traduttore  non  dissimu- 
la i gravi  difetti  attribuitigli , ma  pure 
compensati  da  molte  belle  parti.  Né  certo 
sotta  la  penna  del  nuovo  volgarizzatore 

{lerdono  di  pregio  i versi  di  Quinto  Ca- 
abro  ; 

m Che  la  figlia  di  Giove  altitonante 

Fermo  ancor  non  arra , bencbt  lo  sdegno 
Le  fiaiiinicggi  nel  torbido  sembiante , 

Dì  troncargli  dì  vìU  ogni  ritegno. 

Se  in  preda  a longhi  acerbi  casi  innante 
Fiol  nudava  di  forze  c di  sostegno  : 

Heró  per  l' agitata  ampia  laguna 
Lo  preniea  d’ogni  lato  aspra  fortuna. 

£ lo  cìngcaii  di  guai  più  sempre  amari 
Le  Fai'chc,  ìuuumerabilì,  iniìuiti. 

Ma  Ima  c cor  neressilà  del  pari 
Gl’iiifonde,  e vanta  e pur  che,  s*  anco  uniti 
Sian  tulli  i immì  al  suo  voler  contrari, 

£ scopvolgano  il  mar  dal  fondo  ai  liti. 

Lo  tcanipo  ci  troverà;  ma  invan  presume 
L'ire  schivar  dell’ irritato  nume. 

Che  più  noi  comportò  l' Eunosigeo  ec* 

Ora  tornando  ai  biografìci  avvenimenti 
dell’illustre  professore,  debbo  soggiugne- 
re  che,  soppressa  la  reai  casa  dei  paggi, 
volle  il  Fiocchi  passare  alcuni  anni  in 
letterario  ozio , durante  il  quale  pubbli- 
cava l’Iliade  d’ Omero;  finché  nel  1817 
fu  nominalo  professore  dì  greche  e latine 
lettere  nell’università  di  Pavia. 

E qui  tornerebbe  per  avventura  in  ac- 
concio il  dar  contezza  di  altre  opere  poe- 
tiche del  nostro  Fiocchi , <|uali  sono  le 
azioni  per  musica,  il  Giobbe,  il  Giuseppe 
venduto,  la  Lnfdslilla,  l' Omaggio  elei- 
t Uinbrone,  la  l 'aecinazionc , il  Mazzo- 

fz)  Furono  F un.t  c l'altra  staliipatc  in  l'e- 
via nel  iHid  tja  Fusi  c Comp. 
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lino  iti  fiali,  ec.  alciiiir  versione  dV/wd- 
crronte,  le  Egloghe  ili  Virgilio,  ed  alcune 
eanzoni  originali,  oltre  una  Corona  di 
jonelti  per  la  B.  V.,  le  Lezioni  d'eloquen- 
za ec.;  ma  costretto  a contenermi  entro 
i limiti  della  piescritia  brevità  , farò  os- 
aei'vare  ch’egli  compose  diverse  orazioni 
panegiriche,  tra  le  quali  alcune  in  cuore 
di  s.  Caterina  da  Siena;  nel  qual  genere 
di  sacra  eloquenza  non  fu  a veruno  de’ 
suoi  contemporanei  secondo,  come  pos- 
sono farne  prova  quelle  che  conservansi 
inanoscrìtte  presso  i suoi  viventi  fratelli. 
Scrisse  pure  diverse  poesie  latine,  la  mag- 
gior palle  delle  quali  sono  stampate,  come 
pure  si  esercitò  con  felicissimo  esito  in 
lavori  epigrafici. 

Era  ormai  giunto  oltre  i settantadue 
unni,  <|uando  fu  sorpreso  in  maggio  del- 
l'aiiDo  iS3i  dalla  inferinilù  che  lo  ti'asse 
al  sepolcro  il  giorno  3q  dello  stesso  mese. 

SÀI'IOLt  fOÌITJNA  LODOrtCO  flTTORlO. 

§ unico.  Nascita  e studj.  P,  folto  sena- 
tore , ma  si  ritira  dalle  pubbliche  in- 
combenze. Scrive  il  Monte  Liceo  e la 
tragedia  rÀchille.  Motivi  del  poro  fa- 
vote.  ottenuto.  Prende  a tradurre  Cor- 
nelio Tacito  ; lavoro  interrotto  per  le 
vicende  politiche.  Pubblicagli  annali  bo- 
lognesi. Viaggio  a Parigi  e cariche, 
politiche  coperte.  Professa  diplomazia  in 
Bologna.  Sua  morte  ed  osservaziotd 
sulle  canzoni , gli  amori. 

In  Bologna,  da  patrizia  famiglia  nacque 
Lodovico  Savioli  l’anno  1739.  Apprese 
i rudimenti  delle  latine  ed  italiane  lettere 
nel  collegio  de’  gesuiti , e gli  studj  Gloso- 
iìci  fece  nell’  università  patria,  iu  allora 
fiorentissima  per  numero  di  scolari  e per 
qualità  di  professori,  tra  i quali  non  ad- 
diterò che  i Zanotti , i Ghediui,  i Zam- 
pieii. 

Era  ancora  giovane  quando  fu  aiiimes- 
80  nel  numero  de’  senatori;  ma  iiou  avell- 
ilo saputo  accomodarsi  ai  tempi  nè  alle 
viste  del  delegato  pontifìcio,  che  non  sa- 
peva soffrire  opposizione  alle  sue  volontà, 
cesse  alle  circostanze  e-,  piuttosto  che 
aver  parte  in  ciò  che  vedeva  tornare  a 
gravissimo  danno  della  patria , si  riparò 
tra  le  dolcezze-  della  privata  vita.  Fu  in 
tale  circostanza  che , passando  la  miglior 
parte  dell’almo  in  aiiieua  villa,  posta  a 
non  grande  distanza  da  Bologna,  fecesi 
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a scrivere  il  Monte  Liceo , in  sul  fai-e 
dell’  Arcadia  del  Sannazaro  , di  cui  nou 
può  ad  ogni  modo  chiamarsi  servile  imi- 
tatore. Ma  perchè  di  que’  tempi  comin- 
ciavasi  dai  dotti  a nauseare  le  frivolezze 
arcadiche  , non  ebbe  quel  favore  presso 
al  pubblico  che  per  molti  rispetti  e spe- 
cialmente per  conto  di  pm-ità  di  lingua 
poteva  a ragione  sperare. 

Si  volse  perciò  a piò  severo  ed  elevato 
genere  di  poesia  e compose  la  tragedia 
intitolata  l’ Achille.  Ma  sgraziatamente 
prevalse  nel  nostro  poeta  1’  opinione  di 
alcuni  uomini  dottissimi,  i quali  sapeva- 
no ti-ovare  perfetta  bellezza  che  ne’  ooin- 
ponimenti  foggiati  sulle  greche  produzio- 
ni , ed  il  suo  Achille,  per  unità  d’  azione, 
per  regolai-e  condotta,  per  colpi  di  scena, 
per  elevati  pensieri  sommamente  prege- 
vole, non  ottenne  grazia  perchè  non  ac- 
comodato alle  moderne  scene.  Mè  di  ciò 
dubbiamo  darne  colpa  al  pubblico,  il  qua- 
le applaudito  aveva  alla  Merope  di  Sci- 
pione Ma&i,  die,  sebbene  ridondante  di 
greche  bellezze,  è fatta  in  modo  di  poter 
essere  rappresentata  sui  presenti  teatri  t 
perchè  il  poeta  veronese  non  fu  tanto 
schiavo  di  Softocle,  di  Emipide  e de’  no- 
stri tragici  del  sedicesimo  secolo  da  non 
piegarsi  nelle  forme  e nello  scompartimento 
agli  usi  adottati  in  Francia  ed  in  Italia. 
Ed  è cosa  veramente  compassionevole 
per  la  nostra  Italia  che  ancora  a di  nostri, 
non  per  imitazione  classica,  ma  per  amore 
di  novità,  siansi  scritte  e pubblicate  tra- 
gedie per  multe  parti  superiori  ad  ogni 
lode,  e soltanto  non  accomodate  alla  rap- 
presentazione teatrale  perchè  mancanti 
d’unità  di  tempo  e di  luogo  e per  altri 
arbitrj  che  adesso  non  importa  di  accen- 
nare. 

Ad  una  non  meno  importante  che  uti- 
le impresa  aveva  dato  mano  il  Savioli  e 
che  altri,  senza  avere  il  suo  ingegno  ed 
altri  grandi  mezzi,  hanno  di  poi  tentato  più 
o menu  felicemente.  Era  questa  una  nuo- 
va traduzione  degli  annali  c delle  storie 
di  'facitu  , di  cui  si  pubblicò  un  saggio 
iu  Bologna  in  sul  declinare  del  secolo 
XVllI  cui  tipi  bodoniani,  che  generò  in- 
utilmente desiderio  di  vederne  la  conti- 
nuazione. 

Un’ altra  opera  storica  prendeva  egli  a 
scrivere  e conduceva  a termine:  Gli  an- 
nali bolognesi,  i (piali  furono  dal  Reinoa- 
dini  stampati  in  Bussano  l’anno  17B4.  L 
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forse  avrebbe  pur  continuata  la  traduzio- 
ne degli  annali  di  Tacito , il  cui  primo 
libro  crasi  stampato  in  Parma  dopo  gli 
annali  bolognesi,  se  le  guerresche  e poli- 
tiche vicende  che  cominciarono  ad  agi- 
tare l’ Italia  nel  1796  non  venivano  a 
strappare  il  Savioli  dalla  tranquillità  de- 
gli studj.  La  fama  de’ suoi  taleuti,  lo  splen- 
dore della  famiglia  lo  facevano  scegliere 
tra  i deputati  che  la  nascente  repubbli- 
ca cisalpina  spediva  a Parigi.  Nel  1801 
interveniva  ai  comizj  di  Lione,  ne’  quali 
fu  fatto  elettore  nel  collegio  dei  dotti  del- 
la repubblica  italiana.  Fu  inoltre  membro 
del  corpo  legislativo  e dell’istituto  nazio- 
nale di  scienze  lettere  ed  arti,  come  pure 
professore  di  diplomazia  nell’  università 
di  Bologna. 

Abbiamo  fin  qui  avvertitamente  omesso 
di  parlare  delle  sue  canzoni , alle  quali 
iinicnmenle  va  debitore  della  sua  popo- 
lare celebrità.  Portano  queste  il  titolo  di 
^mori,  e non  a torto,  perchè  tutte  dalla 
prima  all’  ultima  sono  di  argomento  ero- 
tico. Forse  l’autore,  allorché  le  pubblicò, 
fu  lontano  dal  credere  che  queste  otter- 
rebbero al  suo  nome  quella  immortalità 
che  dalle  altre  sue  piò  studiate  opere 
avrebbe  indarno  sperato;  in  quel  modo 
che  non  dal  poema  dell’  Africa,  non  dal- 
le Senili  nè  da  altre  grandi  opere  fu 
Francesco  Petrarca  posto  nel  triumvirato 
de’  sommi  scrittori  del  quattordicesimo 
secolo,  ma  dalle  rime  scritte  per  madon- 
na Laura,  che  pur  si  dolse  di  non  avere 
scritte 

lo  numero  più  ip«<se  in  stil  più  rare. 

Pure  gli  Amori  di  Savioli  non  ìsfuggiro- 
no  alle  censure  di  molti.  Parvero  a talu- 
ni soverchiamente  ingombre  di  mitologi- 
che allusioni  ; ed  avrebbero  desiderato 
, che  si  fosse  attenuto  al  savio  esempio  di 
Pellegrino  Salandri,  che*  aveva  di  fresco 
bandito  dalle  sue  poesie  ogni  ornamento 
mitologico;  altri  chiamandole  anacreon- 
tiche , le  trovarono  soverchiamente  orna- 
te e prive  di  quella  semplice  ingenuità 
che  tonto  piace  nel  greco  poeta  ; altri  os- 
servarono che  poco  parlano  al  cuore  ; 
altri,  non  potendone  negare  il  merito, 
negarono  che  fossero  sue  e ne  fecero  au- 
tore una  persona  di  sua  confidenza.  Ci 
resti  iiigcrcmo  ad  osseivare  che  le  can- 
zoni del  .Savioli  si  vanno  frequentemente 
ristampando  in  ogni  parte  d'  Italia  , che 
le  allusioui  mitologicbe  giovano  a dar 


loro  varietà  e nobiltà;  per  ultimo,  che  si 
ebbe  torlo  di  volerle  fatte  ad  imitazione 
delle  odi  di  Anacreonte,  mentre  egli  stes- 
so si  dichiara  seguace  di  Ovidio: 

Me  Veuus  arlifìcriu  tenero  praefecit  Amori. 
Per  altro  I’  ab.  Andres  porta  opinione , 
che  Savioli  abbia  bensì  presi  pensieri 
dal  poeta  di  Teo  e di  Sulmona  , ma 
nessuno  si  propose  d’ imitare  e si  formò 
una  maniera  originale.  £d  è verissimo  che 
le  canzoni  di  Savioli  hanno  un  colorito  , 
dirò  così,  suo  proprio,  che  sedusse  gl’ita- 
liani quando  videro  la  luce,  e non  cessa- 
rono mai  di  piacere  ; e nessuno  neghe- 
rà eh’  egli  abbia  saputo  con  poetica  forza 
tutti  rappresentare  gli  effetti  deiraraorosa 
passione. 

Morì  questo  illustre  poeta,  che  potè 
aprirsi  una  nuova  via  trattando  il  piìi 
comune  argomento  delle  liriche  poesie  , 
l’anno  i8o4- 

PIGKOTTI  lORE.YZO. 

5 unico.  Sua  patria  e primi  tludj.  Sue 
qualità  socievoli  che  lo  rendono  caro 
ai  grandi.  Sue  .storie  toscane  ed  osser- 
va zioni  sulle  medesime.  Sue  favole,  no- 
velle, la  Treccia  donata  ed  altre  poesie. 
Sua  eloquenza  cattedratica.  Suo  mo- 
rale carattere  e morte. 

Diverse  sono  le  opinioni  intorno  alla  pa- 
tria di  questo  insigne  storico  e poeta,  vo- 
lendolo alcuni  nato  a Feline  in  Val  d’Ar- 
no, altri  in  Arezzo;  e questi  ultimi  alle- 
gano a loro  favore  lo  stesso  Pignotti,  il 
quale  in  più  luoghi  cliiamasi  aretino.  Ma 
lasciando  da  parte  questa  disputa  , che 
non  può  avere  interesse  che  per  Arezzo 
e per  Feline,  diremo  esser  egli  nato  l’an- 
no 1739  ed  avere  appresi  i rudimenti 
delle  lettere  in  Aiezzo.  Continuava  quindi 
i suoi  studj  all'università  di  Pisa  , della 
quale  fu  in  appresso  uno  de’ principali 
lumi. 

Versato  in  ogni  maniera  di  .scienze,  hn 
potuto  prestarsi  a diversi  insegnamenti , 
ma  più  che  in  altri  in  quelli  spettanti  al- 
l’eloquenza. La  sua  moltiplioe  erudizio- 
ne, il  suo  gentil  conversare  rendeva  ri- 
cercatissima la  sua  società,  ed  il  granduca 
Ferdinando  111  l’ebbe  più  volte  con  lui 
a Poggio,  a Cajano,  all’Ambrogiana  ed 
altrove. 

E probabile  che  in  tali  occasioni  fosse 
invitato  dal  granduca  a scrivere  le  storie 
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toscani*  avanti  il  comincianientodel  gran- 
ciucco,  intomo  del  quale  l’ aveva  di  già 
scritta  il  Galluzxi.  Ma  il  Pigootti,  trattan- 
dosi di  tempi  assai  piu  lontani  e di  go- 
verni troppo  diversi  dal  presente,  la  scrisse 
assai  più  sommariamente  che  non  aveva 
fatto  il  preallegato  storico.  Convicn  però 
dire  che  pensasse  di  rivederla  o non  ne 
fosse  contento;  poiché  ricusò,  Gnchè  visse, 
di  pubblicarla,  sebbene  ne  avesse  caldi 
eccitamenti  a farlo.  Alla  storia  vanno  uniti 
quattro  discorsi  o dissertazioni  sul  com- 
mercio della  Toscana,  sulle  arti  e sopra 
altri  argomenti , i quali  fanno  prova  delle 
vaste  sue  cognizioni  intorno  all’economia 
politica.  Lo  stile  è forse  più  borito  che 
non  si  conviene  al  severo  carattere  della 
storia;  ma  se  questo  è difetto , seco  porta 
il  nobile  compenso  di  non  offendere  il 
lettore  con  improprj  modi  di  dire  o con 
triviali  ricordi  e voci  sconvenienti  alla  di- 
gnità della  storia.  Certo  è che  molti  sono 
i suoi  pregi  storici,  e non  mancano  i prin- 
cipali ; Dia  ingenuamente  confesso  non 
avere  il  Pigootti  posseduti  tutti  quelli  che 
costituiscono  lo  storico  per  eccellenza.  I 
suoi  racconti  sono  succinti  e rapidi  ; ma 
non  sempre  vi  si  scorgel’occhio  indagatore 
delle  cause  ed  il  profondo  filosofo  nel- 
I’  introdurvi  convenienti  riflessioni  ed  av- 
vertimenti. Dei  tre  principali  storici  fio- 
rentini, Machiavelli,  Guicciardini  ed  An- 
dreini,  nessuno  prese  per  guida,  ed  in 
ciò  è degno  di  lode;  ma  scrivendo  egli 
cose  lontanissime  da’  tempi  suoi , non  ha 
mai  potuto  trovarsi  in  circostanze,  non 
dirò  di  tradire  , che  ciò  non  fece  egli  , 
ma  di  dissimulare  la  verità  : pure  vi  si 
trovano  colpevoli  reticenze,  che  lasciano 
scorgere  al  lettore  la  sua  penna  diretta 
da  fini  segreti;  e questo  è il  più  notabile 
difetto  della  storia  della  Toscana  di  Lo- 
renzo Pignotti. 

Le  Novelle  e Favole  di  questo  chia- 
rissimo ingegno,  da  che  videro  la  luce, 
hanno  sempre  fatto  e fanno  la  delizia  de- 
gl' Italiani.  Ho  detto  favole  e novelle  per- 
ché sono  scritte  in  modo  che  partecipano 
mollo  della  leggiadria  e del  delicato  mor- 
dere proprio  delle  seconde.  Ma  si  risguar- 
dino  pure  come  ognun  vuole;  tulli  con- 
verranno ridondare  di  lepore  di  sali , di 
vezzi  gentili. 

Altre  poesie  di  diverso  genere  abbiamo 
sotto  i titoli  di  salire,  epistole  , odi  , poe- 
metti; e fra  gli  ultimi  la  Treccia  donata. 


argomento  non  dì  sua  totale  invenzione , 
ma  tratto  con  libertà  dal  celebre  poema 
di  Pope , Il  Riccio  rapito.  In  questo  suo 
poemetto  il  Pignotti  prende  di  mira  il 
mondo  galante;  e ben  si  vede  ancora  dal- 
le sue  favole  che  i frìvoli  ornamenti  e 
quegli  insulsi  piccoli  esseri  che  lo  popo- 
lano offendevano  la  sua  fantasìa  e risve- 
gliavano in  lui  quella  splendida  bile  che 
dettò  a Parini  il  Giorno.  In  questo  non 
breve  lavoro,  siccome  in  tutti  gli  altri,  é 
pieno  di  leggiadria,  di  veneri,  di  piace- 
voli salì. 

Grande  eloquenza  e spontanea  mostra- 
va nelle  lezioni  che  dava  all’  università  ; 
ed  anche  in  ciò  scorgasi  nel  professore 
aretino  un  merito  che  in  supremo  grado 
ha  posseduto  il  nostro  Parini  : ed  é cosa 
spiacevole  che  di  tanta  eloquenza  poche 
cose  sianci  rimaste  dell’autore  del  Giorno, 
nessuna  del  Pignotti  ; quando  non  debba 
credersi,  ciò  che  molti  pensano,  aver  for- 
mato parte  delle  sue  lezioni  i quattro  sag- 
gi che  furono  pubblicati  unitamente  alla 
sua  storia. 

Mori  questo  splendido  lume  d’Italia 
in  Pisa  nel  lUia,  senza  prendersi  cura 
de’  suoi  manoscritti,  tra  i quali  quelli  del- 
la storia:  e dubbiamo  all’  amicìzia  che  per 
r estinto  amico  conservava  il  professore 
Giovanni  Rosinì  le  due  contemporance 
edizioni  della  medesima  in  8,°  ed  in  la." 

Il  suo  morale  carattere  trapela  dulie 
opere:  gentile,  nemico  di  frivolezze,  ono- 
rato, talvolta  gioviale  e faceto,  Sempra 
amico  del  vero  ed  apparecchiato  a gio- 
vare agli  amici,  ad  istruir  tutti. 

CA.CSOLÀ  CMStAnE. 

5 unico.  Sui  primi  studj.  V cute  t abito 
gesuitico  ed  insegna  umane  lettere.  E 
soppressa  la  compagnia,  ed  egli  si  ri- 
tira in  patria.  Suo  poema  sutC Astro- 
nomia. Altri  due  sulla  pluralità  dei 
mondi  e suWoro:  suo  carattere  e vir- 
tù. Saggio  de‘  suoi  versi.  Sua  morte. 

In  Gravedona,  bella  e signorile  borgata 
del  lago  di  Como , nacque  da  gentil  fa- 
miglia nel  174^  Gaspare  Cassola.  Appre- 
se i primi  rudimenti  delle  latine  ed  ita- 
liane lettere  in  patria , e nella  fresca  età 
di  quindici  in  sedici  anni  vesti  l'abito  ge- 
suitico. Fu  alcuni  anni  precettore  di  gram- 
matica e di  rattorica  ne’  collegi  diretti 
dalla  società  cui  apparteneva  ; e quando 
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sperava  di  essere  promosso  a più  siiitiifiii 
insegnamenti,  ia  compagnia  de’  gesuiti  fu 
di  sciolta. 

llipaiavasi  egli  in  patria , dove  traeva 
conforto  dagli  studj  poetici  c dall  amenità 
del  paese  nativo.  In  breve  terminava  il 
suo  maggior  poema  didascalico  stiH’astro* 
nomia , nel  quale  vesti  di  poetiche  e mi- 
tologiche immagini  le  moderne  dottrine 
astronomiche,  rendendole  intclligihili  a 
coloro  che  versati  non  erano  in  quella 
sublime  scienza.  11  favorevole  accoglimen- 
to ch’ebbe  io  ogni  parte  d’Italia  questo 
non  breve  poema  lo  incoraggiò  a scri- 
verne un  altro  sulla  pluralità  dei  mondi , 
nel  quale  alle  gentili  invenzioni  di  fon- 
tenrlle  aggiunse  rnlletlainento  della  poe- 
sia. Un  terzo  ))oema  in  (piatirò  canti  di- 
viso , c di  assai  minor  mole,  ma  non  di 
inerito  del  primo  è quello  dell’ Oro,  del 
quale  ne  furono  fatte  più  edizioni.  Furo- 
no pur  fatte  di  pubblico  diiilto  alcune 
sue  liriche  poesie,  in  gran  parte  di  sacro 
argomento,  delle  quali  io  vidi  l’edizione 
eseguita  in  Monza  nel  i8o5. 

Fu  il  Cassola  di  dolce  c cortese  carat- 
tere, ma  alquanto  riservato  con  coloro 
che  non  gli  erano  legati  d’amicizia.  J^sle- 
siisiine  erano  le  sue  cognizioni  blosoriche 
e matematiche , delle  quali  non  teneva 
discorso  clic  con  coloro  che  le  professa- 
vano. Semplici  erano  i suoi  costumi,  sin- 
cera la  sua  amicizia  , purivsinia  la  reli- 
gione. Nelle  vacanze  autunnali  Irattenevasi 
lungamente  in  llarsio,  nella  \ aUassiua  , 
presso  sua  sorella  d.  Aima , moglie  di 
d.  Alessandro  Sacelli  c imulrc  di  nmiic- 
rosi  figli,  tra  i quali  d.  («iu<eppc  ora 
consigliere  del  tribunale  di  prima  istanza 
in  Como , e di  («aspnrc  avvoCiito  in  Mi- 
lano. La  prossimità  del  paese  in  cui  io, 
dedito  allora  agli  studj  Ictternrj , villeg- 
giava , procurnvnmi  (juasi  ogni  giolito 
l’amena  ad  un  tempo  ed  istruttiva  com- 
pagnia di  quest’uomo  virtuoso,  col  ipiale, 
sebbene  lontano  , iiuintenni  lìucbè  visse 
epistolare  corrispondenza. 

Troppo  bmg’ opera  riebiederebbe  l'ac- 
curala  analisi  de’  suoi  poemi,  nc  io  m’at* 
tenterei  di  portarne  gimliziu  ; onde  mi 
limiterò  a trascrivere  il  seguente  enisodio 
del  quarto  libro  dell*  Oro. 

Ma  già  un  nume  ttovran  a aè  ini  trngn'c 

Ci«l  figlio  iinpcriutto.  Al  grave  aspetto. 

Al  dii  «iiiarsi  delle  goiidc  vt-iif 

IM  piugue  corpo , a V iiugu  Jc  gonna  , 
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Al  pivrorre  ro*  pie  gli  ondosi  flutti  , 

Al  tornggiar  di  ricche  navi  intorno, 

10  l>eu  rav«Ì5o  il  social  Cumoirrcio 
Che  dolce  fissi  alla  mia  musa  incontro  , 

Df  r aurato  teso r che  stringe  in  mano 
A<j(litan-lo  il  poter.  t>ou  foro  il  freno 
Ucl  mar  io  c ni  suo  iulgor  rimiro 

A stralli  Itti  le  viltrici  prore 

Volare  ardite  c riportarmi  in  grembo 
Quanto  li  lucido  sol  cova  e nutrica. 

L'oro  mi  cinse  la  serena  fronte 
Iti  zaffiri,  di  perle  e di  pirupi  , 

E la  di^slra  gravò  d*  aur.ite  verghe 
K di  ricchi  iiu-talli  , e in  pititc  tele 
K in  rilucenti  drappi  il  busto  avvolse. 

A pie  mi  pose  dilicate  piante, 

Leggiadre  bvivc  e quanto  umano  ingegno 
Formò  con  «rie,  e lavorò  natura, 
lu  qual  mai  terra  , o dal  mar  cinta  arena 
Non  segnai  forme?  Ne  rargentea  foce 
PenelrAi  de  U Piata,  i*  dove  arruola 
Lo  smisurato  corno  a Nereo  uguale 

11  vasto  fìnme , a le  mi  sponde  armate 
Scetiduu  di  lance  e di  lunati  scudi 

L'  Amnroiii  feroci  , e vidi  i Hutti 
Del  grau  Mi»»i.''ipi  che  largo  inonda 
La  futile  Florida  e l’.’impio  regno 
U’  fulminò  Cortese.  A Valle  rupi 
f)c  Vinospilo  Chili  , e dvll'algeute 
MagelUntca  terra  apersi  il  varco. 

Giunsi  al  brasile,  ni  solitario  Quito, 

Al  fi»To  Can.id.ì  d’  aspre  contese 
Lunga  cagion  a l’Anglo  e al  (jslla  ardilo. 
Pel  mar  gelato  veleggiai  non  luiige 
Da  boreali  B)Hcbi,  e se  la  mule 
Di  dense  navi  e di  ghiaccinli  monti 
Non  arrestava  il  corso,  avrìa  varcalo 
Di  (ìruetilandia  c della  fredda  Z.embla 
Le  fu.iffge  incolte  , e |»ù  viciuo  calle 
A'  rigiii  aptrlo  del  Cbnrse  accorto. 

Del  .Mogol,  di  Siunatra  e di  (àulconda. 

Ove  hltri  uddiissi  per  più  luitghi  trr(>ri. 
l’er  me  (^artagu  c la  supeiha  Mcnfi 

Brgnò  sull' onda  ed  \n).‘>trrdain  c Loudra 
Cinta  di  lupi  e d*  ìutVcuiide  arme 
Surge  .si  vaga  e di  ricclu-ZKe  altera. 

Per  me  Vimgia,  pria  l.tcuiia  c scampo 
A chi  fuggi  r empio  furor  de  f Unno, 
Crebbe  cotanto  che  or  di  leggi  a f Adria. 
Per  lue  sotgoil  possenti  al  par  di  'fiiu 
Le  liguslirbe  sponde  e le  tirrene  i 
E rinospile  terre  e lidi  incolti 
Uguagliano  per  me  le  ricche  sedi 
D<1  fluirò  pirpulosu  , c de  f immensa 
I^echtn  che  d'iunuiti  almi  lesutt 
Atilndlita  uiai  sempre  iuaupi i l>i->ce. 

Cos'i  Gaspare  Cassola  , senza  ost<?iUarc 
dantesca  servilità  di  verso,  e senza  dir 
nulla  con  sonori  versi  , poeticamente  de- 
scriveva  il  potere  dell’oro  e la  sluna  del 
commercio. 

Spinceini  die  non  mi  sìa  dato  di  ad- 
durre esempli  di  lirici  voli  ; ma  conforto 
i miei  lettori  a volgere  uno  sguardo  alle 
poesie  di  un  uomo  die  seppe  iiuirc  l’iili- 
)c  al  piacevole  , non  dubitando  die  tro- 
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Tcranao  largo  compenso  alla  lettura  di 
inetti  versi  onde  si  va  mondando  l' Italioi 
H dotto,  il  modesto  Gaspare  Cauola 
moti  in  patria  nel  1809. 

SOAVE  FKAyCESrO. 

§ unico.  Nascita  e primi  stujj.  E rice- 
vuto tra  i Somaschi.  Insegna  poesia 
cd  eloquenza  in  Parma.  Sue  hclle  tra- 
duzioni poetiche.  Ottiene  V accessit 
deW  accademia  di  Berlino.  Sua  Guida 
dell  umano  inuiletto  tratta  da  Loke , 
altre  sue  traduzioni  di  Gessnrr  e di 
Blair.  Sua  Logica,  Metafisica  ed  Etica, 
ed  altre  ojtere  filosofiche  e letterarie. 

■ Professa  filosofia  a Modena  ed  a Pa- 
via. Sua  morte. 

Da  poveri  ma  onesti  genitori  nacque 
Francesco  Soave  in  Lugano  l’anuo  1743. 
Colà  presso  i Somaschi  apprendeva  i pri- 
mi rudimenti  delle  latine  ed  umane  let- 
tere, facendo  concepire  grandissime  spe- 
ranze pel  suo  svegliato  ingegno  , e per 
l’indefessa  applicazione  allo  studio.  Ma 
il  bisogno  di  provvedere  alla  propria  sus- 
sistenza era  già  in  procinto  di  rapirlo  ir- 
reparabilmente alle  scienze  cd  alle  lettere, 
quando  i due  fratelli  Riva  chierici  della 
congregazione  Soniasca  , mossi  da  gene- 
rosa brama  di  conservarlo  alle  lettere,  lo 
sottrassero  alla  indigenza,  mducendolo  a 
vestire  1’  abito  religioso. 

In  breve,  continuando  con  maggior  im- 
pegno , che  prima  non  faceva  , il  corso 
degli  studj  , si  rese  capace  rii  essere  agli 
altri  maestro.  Fioriva  in  allora  per  le  ge- 
nerose cure  del  ministro  Tillot  1’  univer- 
sità di  l’arma,  e colà  fu  mandato  il  Soa- 
ve a coprire  la  cattedra  di  poesia  e di 
eloijucnza.  E non  contento  di  ammaestra- 
re a viva  voce  i giovani  alunni  alle  sue 
cure  affidati  , pubblicava  accurate  tra- 
duzioni dei  classici  latini,  e segnatamente 
della  llucolica  e delle  Georgiche  di  Vir- 
gilio , delle  quali  mancava  una  versione 
che  meritasse  di  stare  insieme  alla  tradu- 
zione dell' Eneide  del  Caro.  A ciò  aggiun- 
se nel  17(58  un’  antologia  latina  conte- 
nente le  migliori  orazioni  che  truvansi  ne- 
gli storici  e le  più  leggiadre  poesie  dei 
lirici  latini.  A questa  teneva  dietro  una 
ragionata  grammatica  della  lingua  italia- 
na, indirizzando  questa  sua  fatica  alla  uti- 
lità de'giovanetti  nella  letteratura  iniziali. 

In  quel  leiii|io  l'accademia  di  lìcilnio, 
ni  allora  lloridissima  , proponc'a  per  il 
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premio  Una  dissertazione  sull.n  istituzione 
delle  lingue.  Musso  il  nostro  Soave  da 
amare  per  la  giuria  delle  italiane  lettere, 
concorse  con  una  dissertazione  in  idioma 
latino,  che  e per  fondamento  di  flIosoGco 
sapere  e per  eleganza  e nitidezza  di  stile, 

10  fecero  annoverare  tra  i più  valenti  pen- 
satori che  onoravano  allora  l’ Italia,  e gli 
meritarono  da  quella  rinomatissima  ac- 
cademia il  primo  acces.sit. 

Nella  nuova  riforma  dell’ università  di  Par- 
ma fu  soppressa  la  cattedra  di  poesia  e di 
eloquenza;  onde  il  Soave  veniva  nominato 
dal  ministro  plenipotenziario  presso  il  go- 
verno di  Milano,  conte  di  Firmian,  pro- 
fessore di  Itlosnfia  morale  , poi  di  logica 
e metafìsica  nelle  scuole  palatine  di  Brera. 

Erano  in  allora  le  scuole  filosofiche 
d'  Italia  tuttavìa  devote  alla  scolastica  ma- 
niera; perocché  i sommi  ingegni  Bacone, 
Gassendo , Galileo  , Cartesio  ed  altri  po- 
chi non  ancora  avevano  sgombrata  inte- 
ramente la  logica  dall’  antica  ruggine  del 
barbaro  scolasticismo , che  riduceva  i fi- 
losofici insegnamenti  ad  interminabili  dis- 
pute , onde  ì più  svegliati  ingegni  dei 
giovani  , angustiati  da  tanti  vincoli  e da 
barbariche  forme  di  dire  e continuamen- 
te esposti  agl’  intricati  sofismi  ed  alle  in- 
sidiose formalità  dell’ argomentare,  smar- 
rivano in  taiit.i  confusione  i pochi  gene- 
rosi precetti  e le  sane  idee  che  ricevuti 
avevano  dai  maestri  di  umane  lettere.  Osò 

11  nostro  Soave  porsi  in  su  la  via  felice- 
mente aperta  dal  Genovesi , e scosso  il 
giogo  dell’  abitudine  e del  pregiudizio,  e 
sostituendo  alla  lingua  del  Lazio  il  volga- 
re italiano  , offriva  all’  ingenua  gioventù 
milanese  nella  sua  Guida  deW  umano  in- 
telletto di  Locke,  illustrata  ed  ampliata  con 
erudite  osservazioni,  il  filo  d’Arianna  on- 
de uscire  sicuri  dall’  intricato  labirinto 
dello  scolasticismo. 

Alcuni  anni  dopo  pubblicava  un  com- 
piuto corso  di  logica,  di  metafisica  e di 
morale,  con  lucidissimo  ordine  disposto 
e con  chiaro  ad  un  tempo  e bello  stile 
compilato.  Quest’  opera  non  tardò  ad  es- 
sere il  modello  e la  guida  per  gl’iiisegna- 
nicnli  filosofici  di  tutte  le  italiane  univer- 
sità, cumunipie  fosse  da  altri  scrittori  in 
alcune  parti  ampliata. 

iMa  i profondi  studj  filosofici  non  oc- 
enparuno  talmente  I’  iustuncabile  Soave 
elle  alcune  ore  non  consacrasse  ugni  gior- 
no all.i  poesi.i  ed  all’  eloquenza.  1 nuovi 
fdilj  di  .S.ilomouc  licssnei  c la  sua  squi- 
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silissima  lettera  intorno  al  dipingere  il  pae- 
saggio furono  da  lui  cleganteinenle  tra- 
dotti in  modo  che  per  molti  rispetti  sono 
e saranno  lungo  tempo  preferibili  alle 
tanto  encomiale  più  recenti  traduzioni. 
Maggior  lode  però  gli  ottennero»  siccome 
comportava  f importanza  della  materia  » 
la  traduzione  prima,  poscia  il  compendio 
delle  lezioni  d’  eloquenza  del  dotL  Blair, 
che  nelle  sue  mani  nuova  luce  ottenne  per 
le  dotte  annotazioni  onde  I’  arricchì. 

Intanto  cominciava  a divulgarsi  in  Ita- 
lia la  Filosofia  di  Kant.  Parve  al  nostro 
professore  di  vedere  nell’  opera  dell'  ale- 
manno filosofo  attaccato  fino  dai  fonda- 
menti il  sistema  filosofico  di  Locke,  e sen- 
ta forse  aver  avuto  tempo  di  profonda- 
mente meditarla  , si  fece  a confutarla. 
Ignoro  s’egli  siasi  ricreduto  di  molte  cose 
scritte  contro  Kant , ma  so  che  ingenua- 
mente confessò  d*  essere  stalo  tratto  in 
quest’  arringo  da  autorevoli  personaggi  , 
che  supposero  dal  nuovo  sistema  filoso- 
fico attaccata  la  i-eligione. 

Nello  stesso  tempo,  o forse  prima,  ave- 
va in  compagnia  dell’  abate  Amoretti  e 
dì  alcuni  altri  letterati  intrapresa  la  pe- 
riodica pubblicazione  di  una  sceltn  <F  opu- 
scoli interessanti  sulle  scienze  e sulle  arti 
tradotti  da  varie  lingue,  che  continuò  sen- 
za interrompimento  per  aa  anni. 

Poscia  non  ìsdegnava  scendere  dall’al- 
tezza delle  filosofiche  dottrine  ai  primi  ru- 
dimenti del  sapere,  scrivendo  un  metodo 
col  quale  insegnò  pazientemente  ai  fan- 
ciulli r arte  d’  accozzare  più  facilmente 
compitando  le  sillabe,  e la  maniera  espo- 
se per  cui  venissero  ne’principj  dell’arit- 
metica, della  meccanica  e della  versifica- 
zione latina  con  minor  loro  fatica  istrutti. 

Pi  ciò  non  contento,  volle  alla  coltura 
dello  spirito  aggiugoere  i semi  e le  mas- 
sime acconce  a formar  I’  uomo  virtuoso 
ed  onesto;  e pubblicò  le  Novelle  morali, 
delle  quali  furono  fatte  in  ogni  parte 
d' Italia  molte  edizioni.  In  queste  osser- 
varono alcuni  trapelare  m.mifestamentc 
il  carattere  morale  dell’autore  onesto,  co- 
stumato, compassionevole,  religioso. 

Le  sue  virtù  lo  fecero  nominare  tra  i 
primi  trenta  dell’  Istituto  nazionale  , e 
nel  1801  era  stalo  nominato  dal  vice- 
presidente  Melzi  direttore  e professore 
del  nuovo  liceo  di  Modena.  Da  Modena 
era  poi  chiamato  nel  susseguente  anno  a 
leggere  logica  c metafisica  nell’  universi- 


tà di  Pavia.  Ma  vi  si  era  da  poco  tempo 
stabilito  quando  preso  da  insidiosa  feb- 
bre, che  resìstè  ostinatamente  ad  ogni  ri- 
medio, vien  tratta  con  universale  dolore 
al  sepolcro,  l’anno  1806. 

UJSSUCCO  Ck'LBSTtHO. 

§ unico.  Sua  nascita  e primi  stadj.  Ver- 
si sciolti  pubblicali  in  gioventù.  V ol- 
garizzamento  ed  illustrazioni  d‘  Ora- 
zio.  Gli  si  dà  colpa  di  non  averlo 
fatto  in  versi.  Professa  retorica  in  Ge- 
nova. Sue  molte  traduzioni  dal  latino 
e dal  francese.  Sua  ultima  malattia  e 
morte. 

Celestino  Massucco  piemontese  nacque 
circa  il  17^0;  ed  in  età  giovanile  fu  am- 
messo nella  società  de’  chierici  regolari 
delle  scuole  pie  , dalla  quale  riconosceva 
l'elementare  istruzione  nelle  latine  ed  ita- 
liane lettere.  Egli  fiorì  distintissimo  fra  ì 
suoi  colleghi  ( mi  si  permetta  che  quasi  tra- 
scriva quest’articolo  che  lo  riguarda  dal- 
la Minerva  ) quando  la  giovinezza  ride- 
vagli  amica  , e d’  allora  innanzi  fu  poi 
sempre  oggetto  dì  ammirazione  per  la 
robusta  immaginativa  di  cui  andava  for- 
nito, per  la  classica  erudizione,  per  quella 
pieghevolezza  d’ ingegno  che  è più  dono 
di  natura  che  di  arte.  Taccio  degli  Sciolti 
da  lui  pubblicali  negli  anni  giovanili  , di 
qiie’  bellissimi  sciolti  ne’  quali  già  glo- 
rioso traluceva  il  suo  genio  e ebe  di  sè 
fecero  concepire  le  più  belle  speranze  , 
non  isvanite  dì  poi,  bensì  sanzionate  dal 
tempo , giudice  imparziale  delle  umane 
cose.  Ma  non  taccio  il  lavoro  da  esso  dato 
alla  luce  in  età  più  matura  , che  ben  ci 
rivela  se  la  italiana  poesia,  non  da  rozza 
ma  da  gentile  esperta  mano  coltivata  , 
possa  felicemente  appropriarsi  le  bellezze 
degli  stranieri  ed  esprimere  nel  propria 
idioma  la  massima  parte  delle  loro  ma- 
niere e frasi  come  se  nate  fossero  nello 
stessa  suo  seno.  Parlo  della  elegantissima 
traduzione,  sciolta  da  ritmo  , delle  poesie 
di  Orazio,  da  lui  illustiato  con  ampio  cor- 
redo di  osservazioni;  opera  che  gli  fruttò 
in  Italia  mentala  fama  ponendo  per  sem- 
pre la  versione  ed  il  Commento  dii  p.  Mas - 
succo  fra  le  composizioni  filologiche  che 
onorano  la  patria  letteratura. 

Non  prenderò  qui  ad  esaminare  i di- 
versi pregi  della  locuzione  e dello  stile 
della  traduzione  oraziana,  nè  a difendere 
l’autoic  d’aver  sostituita  la  prosa  al  verso: 
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perocdiè  tutte  le  ragioui  ch’egli  addusse 
su  tale  argomento  potranno  forse  valere 
per  un  traduttor  francese  o di  altro  idio- 
ma mancante  di  voci  poetiche  ; ma  non 
mai  per  un  italiano , cui  la  ricchezza  del 
linguaggio  poetico  e Tinfìnila  varietà  dei 
metri  o sciolti  o rimati  somministrano 
facili  modi  d’  imitazione  nel  volgarizza- 
mento d’ Orazio.  Vero  i che  il  Massucco, 
profondamente  versato  nelle  due  lingue 
e di  finissimo  gusto  dotato,  seppe  appro- 
priare al  vero  valore  delle  latine  voci  le 
piti  elette  e splendide  ed  appropriate  del 
volgar  nostro  ; ma  il  libero  uso  de’  versi 
sciolli  dal  vincolo  della  rima,  anche  libe- 
ramente mescolati  di  più  metri , quanto 
merito  non  avrebbe  aggiunto  alla  sua  ver- 
sione , meglio  conservato  in  pari  tempo 
il  carattere  delle  oraziane  poesie  ? Senza 
questo  difetto  non  si  andrebbero  a molti- 
plicarsi le  traduzioni  d’ Orazio  di  altn  an- 
tichi e moderni  italiani  ; mentre  il  mag- 
gior merito  del  suo  Orazio  prosaico  sta 
nei  commenti. 

Professò  egli  lungamente  rettorica  nel 
suo  istituto,  poscia  nell’  università  di  Ge- 
nova, mostrando  sempre  una  rara  attitu- 
dine ad  indirizzare  i giovani  in  su  la  via 
de’  buoni  studj,  facendo  loro  assaporare 
le  peregrine  bellezze  degli  antichi  classici. 

Sprezzatore  della  fatica,  di  caldo  e vi- 
vace ingegno  dotato,  non  si  lascio  mai  at- 
terrire dalle  più  ardue  imprese,  qualunque 
volta  le  conobbe  utili  al  grande  scopo  del- 
la pùbblica  educazione.  Osserva  il  suo 
biografo  che  le  sue  molte  traduzioni  dal 
latino  e dal  francese  , come  pure  altre 
opere  gli  sarebbero  state  di  non  beve  lucro, 
ma  egli,  anzi  che  amarla,  trascurava  la 
domestica  economia. 

Infermò  in  Savona  in  sul  finir  d’apri- 
le del  i83o,  e dopo  tre  mesi  di  dolorosa 
malattia  con  coraggiosa  rassegnazione  so- 
stenuta, mori  in  luglio,  lasciando  in  tutti 
i cultori  de’  buoni  studj  vivo  desiderio 
dì  sé. 
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^ unico.  Nascita  e studj.  Si  applica  alla 
chimica  ed  alla  botanica.  Sua  Farma- 
copea Ferrarese  molle  volte  stampata  in 
Italia  e fuori.  Da  quali  motivi  fu  de- 
terminato a scriverla,  .dnalisi  ed  osser- 
vazioni intorno  a quest  opera.  Sue 
qualità  morali.  Diverse  sue  memorie 
di  chimica,  botanica,  agraria  ed  igie- 
ne. Sua  morte  ed  onori  funebri. 

Nacque  Antonio  Campana  in  Ferrara 
l’anno  lySo  da  onesti  genitori;  che  at- 
tenta cura  sì  presero  della  sua  educazio- 
ne. Apprese  egli  ì primi  rudimenti  delle 
latine  ed  italiane  lettere  nelle  scuole  co- 
munali della  sua  patria,  dirette  in  allora 
dai  gesuiti  ; e perchè  mostrava  nella  pri- 
ma adolescenza  grande  inclinazione  allo 
studio  della  storia  naturale  , non  appena 
ebbe  compilo  il  corso  della  logica  e me- 
tafisica, applicossi  di  proposito  alla  bota- 
nica ed  alla  chimica,  siccome  quelle  scien- 
ze che  più  erano  delle  altre  necessarie  a 
lui  che  veniva  dai  parenti  destinato  all’eser- 
cìzio dell»  farmacia. 

Coloro  che  venivano  a cosi  delicata 
professione  destinati  costumavano  di  re- 
stringere i loro  studj  botanici  alla  cono- 
scenza dei  vegetabili  officinali  , appren- 
dendo a classarli  ed  a distinguerli  secon- 
do i loro  generi  e specie  dietro  alcuno 
de’ più  accreditali  sistemi  , senza  curarsi 
di  entrare  ne’  fondamenti  filosofici  di  cosi 
amena  , utile  e vasta  scienza  : e cosi  ad 
un  di  presso  trattavano  la  chimica  , cre- 
dendosi maestri  quando  avevano  impara- 
to ad  eseguire  le  più  ovvie  e più  neces- 
sarie preparazioni  chimiche. 

Non  cosi  adoperò  Antonio  Campana  , 
il  quale  fin  dai  primi  suoi  passi  nella 
carriera  degli  studj  medici  mirava  più  a 
conoscere  le  teorie  e i scientifici  fon- 
damenti, che  non  le  pratiche  ; onde,  ap- 
pena entrato  nell’  esercizio  dell’ arte  sa- 
lutare , teoli  il  bisogno  di  dare  alla  sua 
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patria  una  nuova  farmacopea,  che  a ca- 
gione della  sua  cccellenia  fu  poi  adotta- 
ta in  ogni  parte  d’Italia  e fuori,  e fatte  nc 
furono  piùdi  quindici  edizioni  avanti  che  si 
desse  mano  a quella  correttissima  uscita 
in  Mdano  dalla  tipograGa  Ferrarlo  nel- 
r anno  id3a,  e senza  contare  le  non  po- 
che eseguite  nelle  lingue  francese  ed  in- 
glese, in  Parigi,  Inghilterra  ed  altrove. 

Avvertì  il  Campana  che  , mancando 
Ferrara  d’  una  farmacopea  che  servisse 
di  norma  ai  medici  ed  agli  speziali  , hi 
stessa  preparazione  facevasi  a piacere  con 
diversi  metodi  j lo  che  non  recava  sola- 
mente grande  incertezza  ncirarte,  ma  aii- 
coi  a pericolo,  perocché  la  varietà  dei  me- 
todi coi  quali  si  fanno  le  preparazioni 
può  inopportunamente  accrescere  o di- 
minuire r cflìcacia  de’  medicamenti.  A 
fissare  questo  determinato  e costante  me- 
todo puhlilieava  dunque  il  Campana  la 
sua  nuova  Farmacopea.  •<  Con  essa,  egli 
« scriveva  e dcterniiiio  i lavori  dello 
« speziale  e do  una  norma  al  medico. 
« Faciliterà  il  primo  1’  opera  della  sua 
« mano;  assicurerà  il  secondo  gli  erictti 
M de’ suoi  calcoli.  » 

In  due  parti  opportunamente  divideva 
la  sua  opera,  destinando  la  prima  ai  me- 
diciUiicnti  semplici  , I’  altra  ai  composti. 
K perchè  ni  sistemi  tutti  di  storia  natu- 
rale preferiva  quello  di  Linneo  , ai  nomi 
ofiicinali  degli  animali  e dei  vegetabili  ag- 
giunse qui  Ilo  dello  svezzese  naturalista. 
IS’ell' elenco  delle  sostanze  medicinali  ag- 
giunse alcuni  brevi  ma  chiari  ed  utili 
l agguagli  iiilorno  alla  loro  provenienza  ed 
alle  virtù  medicinali,  ed  inoltre  ne  indicò 
le  dosi  per  regola  degli  studenti. 

Ai  nomi  ofiicinali,  il  più  delle  volte  im- 
proprj  e perciò  conducenti  a dare  una 
filsn  idea  delle  preparazioni , avrebbe  il 
dollissimo  autoie  desiderato  di  sostituire 
(jnelli  della  moderna  chimica  ; ma  non 
potendolo  fare  senza  grave  scandalo  dei 
provetti  farmacisti,  vi  appose  il  compen- 
so , servendosi  de’  nomi  della  moderna 
chimica  nell’ estendere  le  ricette;  e quindi 
quasi  tutte  le  preparazioni  della  sua  Far- 
macopea hanno  due  nomi  , il  chimico  e 
r officinale.  A coloro  che  non  approvava- 
no questa  innovazione  egli  rispondeva  : 
avere  le  moderne  scoperte  rettificato  le 
idee  ; doversi  perciò  rettificare  i nomi.  Lo 
« speziale,  soggiugneva,  non  può  conoscer 
« l’arte  di  ben  apparccchiai-e  i medicanieuli 
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» senza  essere  chimico  ; altrimenti  non 
« merita  il  nome  di  speziale  , ma  quello 
u soltanto  di  manipolatore  odi  droghiere,  m 

Alle  rarissime  doti  deiringegno  aggiu- 
gneva  Antonio  Campana  quelle  dell'ani- 
mo, ed  a queste  fu  contento  di  fare  il  vo- 
lontario sagrifizio  di  una  giusta  innova- 
zione richiesta  dai  lumi  del  secolo.  « Non 
« ho  voluto  ( cosà  egli  scusavasi  nella 
« prefazione  pu.'ta  in  testa  alla  ottava  edi- 
« dizione  della  Farmacopea)  non  ho  vo- 
« luto  addolorare  gli  uomini  di  buona 
« fede  die  sostengono  ancora  certi  me- 
X dìcanietUi  protetti  dalla  cieca  fiducia 
X del  vulgo,  con  toglierli  olfatto  dalla  Far- 
X macopea;  ma  non  ho  voluto  ricopiare  gli 
X scandali  dell’ignoranza  e dell’ imposta- 
X ra.  Ilo  tolta  di  mezzo  l’assurdità  delle  me- 
X selline  ricette  impinguutedi  una  barbara 
« moltiplicilà  d’  ingredienti,  forse  di  op- 
■ posta  virtù,  ripurgandole  severamente 
X come  la  ragione  voleva,  e come  hanno 
X anche  fatto  prima  di  me  eccellenti  au- 
« tori  di  moderne  Farmacopee.  >» 

Fu  questa  una  trausazione  prò  borio 
pacis  che  il  Campana  accordò  all'  igno- 
ranza , onde  guadagnarsi  tra  i partigiani 
degli  antichi  metodi  farmaceutici  i meno 
colpevoli.  Gli  si  passò  buona  fino  al  pre- 
sente; perchè  vorremo  noi  implorare  una 
riforma  mentre  i lumi  è l’esperienza  van- 
no a poco  a poco  dissipando  i pregiudìzi 
dell'  età  passate  ? 

Dal  fin  qui  detto  crederà  taluno  che 
Antonio  Campani  non  uscisse  dalla  peri- 
feria degli  studj  farmaceutici,  fondati  però 
sopra  vaste  cognizioni  chimiche  e bota- 
niche. Ma  quand’  ancora  non  gli  avesse 
acquistata  fama  europea  la  Farmacopea 
ferrarese  , nou  perciò  oscuro  sarebbe  il 
suo  nome  ; perocché,  oltre  le  molte  me- 
morie di  chimica  e di  botanica  pubblicate 
negli  atti  delle  diverse  accademie  e del- 
l’istituto di  scienze,  lettere  ed  arti  cui  ap- 
partenne , altre  ne  diffuse  utilissime  di 
agraria  e di  pubblica  igiene;  e le  sue  re- 
lazioni oltremonti  ed  oltre  mare  lo  rese- 
ro caro  e venerato  nelle  scuole,  nelle  ac- 
cademie, ne’ licei  e negl’istituti  scientifici 
italiani  e stranieri. 

E qui  tornerebbe  per  avventura  in  ac- 
concio il  panare  degl’  illustri  allievi  fatti 
in  qualità  di  professore;  ma,  oltreché  se 
n’  offenderebbe  la  modestia  dì  molti  tut- 
tavìa viventi , troppo  lunga  opera  richìe- 
derebbesi  a volerli  tutti  annoverare.  Ui- 
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spetto  n^li  amici  ed  estimatori  suoi  ha. 
sterà  il  dire  che  tutti  i piìi  colti  italiani 
e molti  degli  stranieri  andarono  ambiziosi 
di  conoscerlo  personalmente  o di  man- 
tenere epistolare  corrispondenza  con  lui. 
Quindi  l'anuunzio  della  sua  morte,  acca- 
duta in  maggio  del  iS3a,  sebbene  da 
gran  tempo  preredula  a motivo  dell’elìi 
decrepita  e delle  penose  inrermità  che  lo 
aflliggevano,  riuscì  a tutti  spiacevole,  ma 
segnatamente  a Ferrara  sua  cara  patria , 
che  in  questo  suo  illustre  figlio  vide  man- 
cato alla  gioventù  l’ottimo  precettore,  alla 
università  degli  studj  il  principale  orna- 
mento , alle  scienze  naturali  1’  animoso 
cultore,  alla  medicina  il  miglior  conforto 
di  consigli , alla  città  il  più  forte  propu- 
gnatore della  pubblica  salute,  alla  patria 
il  virtuoso  cittadino.  Gli  furono  perciòfatti 
pubblici  onori  funebri , e le  sue  mortali 
spoglie  riposano,  per  decreto  del  munici- 
pio, nella  cella  destinata  come  civico  pan- 
teo  a raccogliere  le  reliquie  e le  memorie 
di  coloro  che  la  patria  illustrarono  colle 
loro  virtù. 

BEKTOLA  DB  GIORGI  AURELIO. 

5 unico.  Nascilae primi  studj.  Vate  Fabi- 
to  religioso.  Suo  carattere  non  desu- 
mibile dai  versi.  Sue  peripezie  circa  i 
vent’  anni.  Dimora  lungamente  in  Fra- 
poli.  Sue  Fiotti  Clementine.  Descrizioni 
in  prosa.  Sue  canzoni,  traduzioni  dal 
tedesco.  Fiuovo  stile  usato  nello  scri- 
vere la  Filosofia  della  storia.  Suo  viag- 
gio nella  Svizzera  e sul  Beno.  Elogio 
di  Gessner,  lettere  sul  Reno.  Sue  favole 
e saggio  sulle  medesime.  Sonetti  eroti- 
ci. Muore  in  patria.  Giudizio  dato  da 
vivente  scrittore  sulle  poesie  del  Ber- 
fola. 

Da  gentil  famiglia  originaria  di  Man- 
dello,  sul  lago  di  Como,  nacque  Aurelio 
Bertela  in  Riinini  1’  anno  lySS.  Apprese 
i principi  delle^umane  lettere  in  patria,  ed 
in  età  giovanile  vestì  l’abito  religioso.  Se 
dalle  sue  poesie  si  volesse  trarre  notizie 
biografiche,  si  correrebbe  grave  pericolo 
di  errare.  Nelle  sue  originali  poesie  e nelle 
prose  descrittive  mostrasi  di  cuore  sensi- 
bilissimo e tale  da  farsi  credere  suscettibile 
di  calde  passioni  mentre  egli  candida- 
mente confessava  di  non  avere  giammai 
sofferta  gagliarda  passione  amorosa , ma 
soltanto  d’ averne  sfiorate  le  delizie  ; sul 
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quale  argomento  è eelcbre  il  sonetto  a 
lui  diretto  da  S.iverio  lìetlinelli  suo  amico. 

Certa  cosa  è non  pertanto  che,  giunto 
al  venlesiiii’  annn,  andò  soggetto  ad  una 
non  so  qual  peripezia  che  lo  trasse  in 
un  nuovo  genere  di  vita  diverso  dal  mo- 
nastico, cui  forse  allude  allorché  esclama 
in  più  luoghi  delle  sue  poesie  : Età  de' 
miri  vent’  itimi  ! Sebbene  mi  onorasse 
dal  1785  in  pof  della  sua  amicizia  , non 
gli  caddero  di  bocca  che  pochi  isolati 
cenni  intorno  agli  avvenimenti  della  pri- 
ma gioventù;  nè  io,  per  timore  di  richia- 
marlo intorno  a cose  eh’  egli  cercava  di 
obliare,  non  ho  poi  tentalo  di  porlo  in 
su  la  via  di  narrarle. 

Lungamente  dimorò  nel  regno  di  Na- 
poli, ove  fu  professore  di  nautica  e dove 
seppe  rendersi  caro  alle  più  illustri  fami- 
glie. Colà  scrisse  la  miglior  parte  delle  sue 
poesie,  tra  le  quali  devesi  un  distinto  luo- 
go alle  sue  Notti  rìcnirntine  in  morte  di 
Clemente  XIV,  nelle  quali  le  bellezze  poe- 
tiche convenienti  al  soggetto  c sparse  di 
filosofica  cristiana  sapienza  ne  formano 
un  ececllente  poema  che  fu  più  volte 
stampato  c che  si  continuerà  a leggere 
con  piacere'da  tutte  le  anime  sensibili  e 
gentili.  Alcune  descrizioni  di  paesi  vicini 
a Napoli,  che  trovansi  nella  bella  edizione 
bassanese  in  due  volumi  in  8.°,  colle  ot- 
tave sopra  Mctastasìo,  ed  altre  poesie  of- 
fi-ono  imagini  e modi  di  dire  che  pene- 
trano in  fondo  al  cuore  d'ogni  gentil  let- 
tore. 

Le  sue  canzoni  di  vario  argomento,  ma 
tutte  più  o meno  velate  di  un  certo  qua- 
le patetico,  che  ne  forma  il  carattere  prin- 
cipale, potrebbero  proporsi  come  perfetti 
esemplari,  se  qua  e là  non  ci  offendessero 
alcune  voci  o frasi  non  poetiche  che  si 
rifiutarono  alla  lima  dell’  autore  , dalle 
quali  non  seppe  forse  astenersi  , dopo 
che  prese  a tradurre  poesie  alemanne. 

Chiamato  nel  1783  all’  università  di 
Pavia  come  professore  di  storia  Jinivcr- 
sale,  pubblicava  un  Saggio  sopra  la  storia, 
ed  una  più  diffusa  opera  intitolata  : Fi- 
losofia della  storia.  Fu  osservato  con  dis- 
piacere da  tutti  i dotti  che  in  quest’  ul- 
timo lavoro  aveva  il  Bertela  cambiato  lo 
stile  semplice  e puro  usato  nelle  prece- 
denti prose  in  un  altro  involuto,  capric- 
cioso e talvolta  oscuro;  forse  così  consi- 
gliato da  certi  spasimati  amatori  del  pe- 
riodiare  de’ latini  oratori,  imitato  poi  da- 
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gli  scritlori  del  quiadioeutno  e ledice^imo 
secolo  cbe  non  credevano  che  si  potesse 
elegantemente  scrìvere  senza  imitare  ser- 
vilmente il  Decamerone  del  Boccaccio. 
Ove  si  vinca  la  dilTìcoltà  del  nuovo  stile, 
si  troverà  questo  libro  utilissimo  a chi  de- 
sidera studiare  con  profitto  la  storia. 

Di  que'  tempi,  approfittando  delle  va- 
canze autunnali,  intraprendeva  un  viag- 
gio nella  Svizzera  , il  cui  non  ultimo 
oggetto  era  quello  di  conoscere  di  per- 
sona r illustre  poeta  di  Zurigo  Salomone 
Gessner,  di  cui  egli  aveva  volgarizzati 
gl’  Idilj.  Sopravvisse  questi  breve  tempo 
alla  visita  del  nostro  Bertola,  il  quale  nel 
commovente  Elogio  che  ne  pubblicò  de- 
scrìve con  tanta  ingenuità  il  riconosci- 
mento e l’esultanza  di  Gessner  da  far  scor- 
rere lagrime  di  tenerezza  dagli  occhi  del 
leggitore. 

Fu  probabilmente  in  tale  occasione 
che  il  Bertola  vide  quella  miglior  parte  del 
Reno,  che  cosi  elegantemente  desa-isse 
nelle  lettere  pubblicate  su  tale  argomento. 
L’  autore  non  fa  ostentazione  di  cogni- 
ùoni  mineralogiche  o geologiche,  ma  non 
trascura  di  accennare  le  più  importanti 
cose  delle  due  rive  e segnatamente  quelle 
che  rìsguardano  la  coltivazione  , la  bel- 
lezza dei  siti , i costumi  e carattere  degli 
abitanti,  non  senza  dare  qualche  tocco  in- 
torno a tante  ròcche  che  coronano  i colli 
e le  montagne  che  signoreggiano  il  fiu- 
me. A questo  libro,  formante  un  volume 
in  8.°  più  volte  ristampato , aggiugnere- 
ino  quello  contenente  le  sue  Favole,  molte 
dt  Ile  quali  sono  totalmente  originali,  e,tutte 
cbiu.se  con  appropriate  moralità.  So  che 
alcuni  hanno  istituiti  paragoni  delle  fa- 
vule del  Bdrtola  con  quelle  di  La  Fontai- 
ne  c di  alcuni  Alemanni , delle  cose  dei 
quali  ulti  mi  si  suppone  essersi  approfit- 
tato. I\fa  non  perciò  scemerà  per  questo 
rispetto  il  merito  del  nostro  poeta,  come 
non  mancarono  lodi  a Fedro  e ad  altri 
per  aver  attinto  alla  ricca  sorgente  di 
Esopo. 

Nel  diciottesimo  secolo  ebbero  gl’  Ita- 
liani eccitamento  a scriverà  favole;  e Ro- 
berti, Passeroni,  Bertola,  per  non  venirli 
tutti  annoverando,  formarono,  può  dirsi, 
im  triumvirato  di  nobili  favoleggiatori , 
sul  imitazione  dei  quali  sorsero  poi  il  Pe- 
rego  ed  altri  non  pochi.  Il  Pignotti  non 
cede  a veruno  dei  preallegati  ; ma  diverso 
è il  genere  delle  sue  favole  , cbe  anzi , 


tranne  pocliissime,  hanno  piuttosto  l’an- 
damento di  novella  che  di  favola.  Sareb- 
be temerità  il  portar  giudizio  sul  relativo 
merito  : ma  non  avrò  spero,  contradittore 
se  soggiugnerò  che  il  suo  Saggio  sopra 
Ut  favola  è superiore  a tutto  quanto  era 
stato  sci'itto  su  tale  argomento. 

Non  farò  parola  di  tre  dozzine  di  so- 
netti erotici  stampati  alla  macchia  ed  at- 
tribuiti al  Bertola.  Se  sono  suoi,  come  ne 
danno  sospetto  il  color  dello  stile,  il  ver- 
so e queir  aria  melanconica  che  forma 
uno  de’  principali  caratteri  delle  sue  poe- 
sie , si  sarà  più  volte  pentito  di  averli 
scritti,  sebbene  per  conto  del  bello  poe- 
tico non  abbiano  che  invidiare  ad  alcuni 
epigrammi  di  Catullo  ed  a qualche  breve 
elegia  di  Tibullo. 

Nemico,  com’  egli  era  , di  novità  e di 
tumulti,  crasi  negli  ultimi  anni  del  XVIII 
secolo  riparato  alla  sua  patria,  dove  die- 
de alcuni  mesi  lezione  di  eloquenza,  fin- 
ché da  immatura  morte  fu  rapito  nel  1798 
alle  lettere  ed  agli  amici.  Perchè  taluno 
non  pensi  che  l’amicizia  abbia  forse  di- 
retta la  mia  penna  nel  render  conto  di 
quest’  insigne  letterato,  che  seppe  lar  suo 
sangue  i classici  latini  e segnatamente 
Tibullo,  per  aprirsi  tra  gl’italiani  una 
quasi  nuova  via  di  poetare  , riporterò  il 
giudizio  di  un  moderno  critico.  « Dotato, 
« egli  scrive,  di  perspicace  discernimento, 
« ci  lasciò  utilissimi  precetti  relativamen- 
n te  alla  storia.  Pubblicò  anche  delle  re- 
1 gole  per  chi  desidera  scriver  favole  .... 
• Grande  ammiratore  di  Metastasio,  pub- 
« blieò  delle  osservazioni  le  quali  non 
« sono  che  un  tessuto  di  giusti  elogi  verso 
« queir  impareggiabile  drammatico. . . Le 
« sue  TioUi  Clementine  in  morte  di  Cle- 
« mente  XIV  resero  celebre  il  suo  nome, 
« percliè  seppe  temprare  la  sua  cetra  con 
•>  note  flebili,  quali  le  esigeva  il  lugubre  ar- 
« gomento:  ma  siccome  ognuno  riesce  più 
« quando  scrìve  a seconda  del  proprio 
« carattere  , ne  toccò  le  armoniose  corde 
« con  più  grande  maestria  e soavità  nelle 
« sue  poesie  marittime  e campestri  e nei 
« sonetti  amorosi.  Finalmente  le  sue  fa- 
« vole  sono  graziose,  semplici  e leggìa- 
« drissime  : vi  si  ascolta  il  puro  ingenuo 
X linguaggio  della  natura.  » 

Una  compiuta  edizione  delle  sue  opere 
si  è eseguita,  se  non  m’  inganno  , nella 
sua  patria  in  più  volumi  di  piccolo  for- 
mato. 
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5 unico.  Nascita  e prima  professione.  Va 
in  Baviera.  Sue  relazioni  in  Germania 
e scritture  colà  pubblicale.  Sua  corri- 
spondenza letteraria  con  Giorgio  H'an- 
derson.  Abbandona  di  nuovo  V enezia 
per  andare  a Vienna.  Suo  esilio  a 
Corjii.  Passa  a M il  no.  Suoi  impieghi. 
Sue  opere.  Va  a Parigi  inviato  della 
repubblica  di  s.  Marino.  Altre  sue  ope- 
re e morte. 

In  Venezia  da  famiglia  cittadina  nacque 
Francetco  ApoiitoU  circa  il  lySS.  Da  prin- 
cipio crasi  posto  in  su  la  carriera  del  se- 
gretariato, ma,  invaghitosi  della  vita  pih 
libera  e svariata  del  viaggiatore,  abbandonò 
la  patria  e recossi  in  Baviera.  Colà  ebbe 
la  sorte  di  conoscere  il  celebre  conte  Mas- 
similiano di  Lambet , che  amicbevolmen- 
te  lo  accolse  nella  doviziosa  sua  casa  di 
Landsut.  Questo  ricco  signore  occupavasi 
allora  intorno  alla  sua  opera  Memorial 
d un  mondaine,  e ne  dedicò  il  secondo 
volume  all’  Apostoli , il  quale  dopo  di- 
ciotto mesi  di  permanenza  in  Landsut  par- 
tiva per  andare  -ad  Augusta. 

ìVeI  breve  viaggio  da  Monaco  ad  Au- 
gusta fece  conoscenza  di  un  altro  singo- 
lare ingegno  il  signor  le  Boy  di  Lozem- 
brune  e con  lui  giunse  ad  Augusta.  Colà 
dopo  pochi  giorni  cominciarono  a sentire 
il  bisogno  di  numerario  cd  avendo  com- 
posti cinque  Contes  sentimentaux,\\yen- 
dcttero  ad  un  librajo;  e l’Apostoli,  sepa- 
randosi dal  nuovo  amico , tornava  a Ve- 
nezia. 

Allora  ebbe  comincìamento  un’epistola- 
re corrispondenza  coll'amico  Lozembrune, 
la  quale  fu  pubblicata  in  Augusta  nell’an- 
no 1777  sotto  il  titolo  di  Lettres  et  con- 
tes sentimantaux  de  George  PVanderson. 
In  questa  corrispondenza  l' Apostoli  parla 
de’  suoi  viaggi,  e segnatamente  nelle  due 
novelle  Storia  d‘ Andrea  e Saggezza  della 
Jollia  si  fa  ammirare  per  la  somma  fe- 
licità di  riunire  cose  disparatissime.  Ma 
non  tardava  a darsi  nuovamente  agl’  im- 
pieghi ministeriali,  senza  per  altro  abban- 
donare totalmente  la  letteratura.  Nel  1783 
pubblicava  il  Sa^o  per  servire  alla  sto- 
ria dtd  viaggi  filosofici  e de^ principi  viag- 
giatori : ed  in  quel  torno  si  ammogliò,  tro- 
vandosi onoi-evolmente  impiegato  in  qua- 
lità di  uno  dei  deputati  incaricati  di  ri- 
vedere il  codice  criminale. 
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Ma  né  la  carica,  né  la  consorte,  né  gli 
amici,  che  moltissimi  ne  aveva,  impediro- 
no che  si  recasse  a Vienna.  Colà  ebbe 
notizia  delle  turbolenze  scoppiate  in  Fra- 
eia  , e rivide  subito  la  patria;  dove  con 
imprudenti  discorsi  richiamò  sopra  di  sé 
le  politiche  misure  del  governo , che  lo 
rilegava  a Corfìi.  Ebbe  colà  notizie  della 
morte  di  sua  moglie,  e passò  a seconde 
nozze. 

Intanto  crollò  la  repubblica  veneta  : 
onde,  ricuperata  la  libertà,  passava  a Mi- 
lano , dove  il  direttorio  della  repubblica 
cisalpina  lo  nominava  in  principio  del- 
r anno  1 799  suo  console  in  Ancona  ; ma 
venuta  1’  alta  Italia  io  potere  delle  armate 
austro-russe,  fu  l’Apostoli  fatto  prigioniero 
di  stato  e tradotto  in  Dalmazia  , intorno 
alla  quale  avventura  scrisse  le  celebri  Let- 
tere Sirmiensi, che  sono  dettate  con  somma 
grazia  e rara  disinvoltura. 

Nel  1800  rivedeva  Milano,  dove  pub- 
blicò in  tre  voi.  in  8.°  la  Rappresentazio- 
ne del  secolo  XVJII.  Intanto  la  repub- 
blica dì  s.  Marino  , che  lo  aveva  onorato 
della  sua  cittadinanza , lo  destinava  suo 
deputato  presso  il  primo  console  della  re- 
pubblica francese.  Trovandosi  a Parigi 
non  avuto  io  gran  conto  a cagione  della 
inilnitesima  piccolezza  dello  stato  ch’egli 
rappresentava,  scrìsse  la  sua  opera:  Uistoi- 
re  de  la  revolution  par  un  etranger.  In 
tal  epoca , per  certa  sua  lettera  con  cui 
chiedeva  un  abboccamento  con  un  rag- 
guardevole personaggio,  ebbe  ordine  dal 
ministro  di  polizia  di  partire  entro  venti- 
quattr’  ore  da  Parigi. 

Tornato  a Milano,  ottenne  un  impiego 
di  delegato  di  polizia  al  ponte  di  Lago 
Scuro,  indi  quello  d'impiegato  presso  la 
polizia  di  Venezia;  ma,  non  saprei  dire 
per  quali  motivi , in  breve  fu  privato  di 
ogni  pubblico  impiego.  Perciò  si  fece  a 
scrivere  la  Storia  dei  Galli  j Franchi  e 
Francesi,  che  lasciò  imperfetta  dopo  il 
primo  volume,  avendogli  procurato  l’ im- 
iego  d’  ispettore  dipartimentale  della  li- 
reria e stampa  di  Padova , nella  quale 
carica  si  mantenne  fino  al  i8i4- 

In  tale  anno  si  volse  a scrivere  pei 
teatri  e pubblicò  le  due  farse:  A tutto 
un  momento,  e La  merenda  alla  zucca; 
ma  non  ritrasse  da  queste  né  da  altre  far- 
se, se  pure  altre  ne  scrisse,  onde  sosten- 
tare la  vita:  ed  in  breve  mori  in  patria 
nel  1816, 
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§ I.  Nascita  e studj.  Recasi  in  Francia, 
Olanda,  Inghilterra.  Di  ritorno  in  pa- 
tria i nominato  medico  dell’ospedale  ; 
i ascritto  a diverse  accademie.  Sua 
morte. 

In  Ferrara  nacque  Anton  Giuseppe  Te> 
sta  l’anno  1756.  Suo  padre  assai  riputa- 
to medico,  redendolo  fin  dalla  prima  fan- 
ciullezza inclinato  allo  studio , prendeva 
attenta  cura  della  sua  educazione.  Termi- 
nati gli  studi  letterari  in  patria,  passava  a 
Bologna  per  apprendere  le  scienze  medi- 
che, e di  là  a Firenze,  dove  era  di  quei 
tempi  in  grandissima  fama  venuto  il  pro- 
fessore Angelo  Nannoni.  Questi,  e per  la 
amicizia  che  da  più  anni  contratta  aveva 
col  padre  di  lui  e per  le  singolari  qua- 
lità di  perspicace  ingegno  e di  sommo 
amore  per  lo  studio  che  scorgeva  nel  gio- 
vane alunno,  gli  pose  grandissimo  affetto. 

Perciò  lo  raccomandava  caldamente  al 
senatore  Rezzonico,  il  quale  recandosi  in 
Francia  lo  volle  seco  come  suo  medico , 
e lungamente  lo  ebbe  in  Francia,  in  Olan- 
da ed  in  Inghilterra,  con  grandissimo  van- 
taggio d’AntonGiuseppe,  ch’ebbe  opportu- 
nità di  conoscere  i metodi  colà  praticati 
nelle  cure  mediche  e chirurgiche  e di  con- 
trarre domestichezza  con  molti  illustri  pro- 
fessori dell’arti  salutari. 

Dopo  tre  anni  d’assenza  , appena  tor- 
nato in  patria,  era  nominato  medico  pri- 
mario dello  spedale  civile  di  Ferrara , e 
non  molto  dopo  professore  di  testo  ippo- 
cratico e d’istituzioni  fisiologico-patolo- 
giche , poi  professore  di  medicina  clinica 
in  quella  università. 

Era  vicino  al  cinquantesimo  anno  quando 
dal  governo  del  regno  d’Italia  fu  nomi- 
nato direttore  degli  spedali  militari,  indi 
direttore  generale  dei  medesimi  : nelle 
quali  cariche  seppe  rendersi  benemerita 
dell’umanità  sofferente,  ed  utile  all’arte 
convertendo  quegli  spedali  in  altrettante 
cliniche  di  medicina  e di  chirurgia. 

Non  molto  dopo  era  destinato  a coprire 
la  cattedra  di  terapia  speciale  nell’  uni- 
versità di  Bologna , indi  veniva  promosso 
alla  carica  d’ispettore  generale  di  pub- 
blica istruzione. 

Era  ancora  io  fiorente  gioventù  quando 
il  Testa  fu  aggregato  all’  accademia  dei 
Georgofili  di  Firenze  ed  a quelle  di  Torino 
e di  Parigi;  onde  non  è maraviglia  se  in 


matura  età  e dopo  avere  lodevolmente 
esercitati  diversi  eminenti  ullìcj  fu  nomina- 
to membro  dell’islituto  nazionale  italiano. 

Gli  studj  medici  richiamarono  bensì  le 
più  assidue  cure  del  Testa,  ma  non  in 
guisa  da  toglierlo  totalmente  alle  belle 
lettere  ed  alle  arti:  che  anzi  andò  tanto 
innanzi  nella  conoscenza  delle  prime  da 
ottener  lode  di  purgatissimo  scrittore  la- 
tino ed  italiano;  e così  appassionaUimente 
amò  le  seconde  che  non  lasciò  veruno 
onesto  mezzo  intentato  per  procurarsi  una 
scelta  raccolta  di  quadri  di  eccellenti  mae- 
stri , forse  superiore  alla  sua  modesta 
fortuna. 

Accompagnato  da  prospera  salute  fino 
all’  età  di  58  anni,  tutto  facevagli  sperare 
una  lunga  felice  vecchiaja , quando  in 
principio  del  18 14  fu  da  precoce  morte 
colpito , mentre , posto  da  banda  ogni 
altro  studio , tutto  era  intento  a terminare 
il  suo  elab<rratissimo  trattato  delle  Ma- 
lattie del  cuore. 

$ II.  Sue  principali  opere. 

Contavi!  appena  ventidue  anni  allorché, 
dimorando  in  Firenze,  pubblicò  una  dis- 
sertazione intorno  alla  cura  de’  sommersi 
e degli  asfìtici , fondata , più  che  sugli 
insegnamenti  altrui,  sulle  sperienze  e cure 
praticate  da  lui. 

Ott’  anni  più  tardi  faceva  in  Londra  di 
pubblico  diritto  gli  Elemrnta  dynamirae 
animalis  , seti  de  vitalibus  snnorum  et  ae- 
grorum  periodis  ; intorno  alla  quale  opera 
ebbe  a dire  l’ illustre  Tommnsiiii  che , 
» se  non  vi  si  trova  la  spiegazione  de’fe- 
» nomerò  dello  stato  sano  e morboso,  che 
V furono  sempre  e saranno  misteri  del- 
» l’organismo  vivente,  pure  ne  vedi  sin 
» dov’cra  possibile  tracciate  le  leggi  dietro 
M la  più  antica  osservazione  de’ primi  pa- 
» dri  dell’  arte. 

Importantissima  fu  la  Memoria  diretta 
al  celebre  professore  Rezia  intorno  alla 
ostruzione  dei  visceri  ; e lode  grandissima 
gli  procacciò  il  Discorso  pubblicato  nel- 
r anno  1804  , sotto  il  titolo  Dell'insegna- 
mento della  medicina  clinica  nel  principio 
del  secolo  XfX,  nel  quale  seppe  il  Testa 
mostrarsi  caldo  patrocinatore  della  gloria 
nazionale  in  fatto  di  medicina  sperimentale. 

Nello  stesso  anno  faceva  di  pubblico 
diritto  Toriginale  opera.’  Delle  azioni  e 
reazioni  organiche,  intorno  alla  quale  , 
chiamati  dall’ esempio  del  Testa,  eserd- 
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taransi  poi  alcuni  italiani  c itranieri  in- 
gegni. 

Ma  ad  assicurarsi  la  rinomanza  presso 
la  posterità  di  dottissimo  medico,  diede 
alla  luce  nel  i8ii  e i8ia  Timmortale 
opera  Delle  malattie  del  cuore,  che  l' il- 
lustre professore  Scarpa  chiamò  classica. 
Fsi  questa  ristampata  a Firenze  nel  i8a3, 
in  Mdano  nel  i83i  , e tradotta  in  lingua 
tedesca  da  C.  Sprengel;  alla  quale,  se  pre- 
coce morte  non  avesse  impedito  all’autore 
di  darle  compimento,  poche  o nessuna 
opera  medica  potrebbero  anteporsi. 

I 

MOSTECeiJ  CIO.  BJTTISTJ. 

5 unico.  Nascita  e primi  studj.  Studia 
medicina  nello  spedai  maggiore  di  Mi- 
lano. Sua  laboriosa  vita.  Discorso  inau- 
gurale. È laureato  in  Pavia.  Sue  di- 
verse opere.  È fatto  primo  chirurgo 
nello  spedai  maggiore.  Sue  istituzioni 
chimrgiche. 

« 

Nacque  Gio.  Battista  Montcggia  nel- 
l'anno 1762  in  Laveno,  non  ignobile  terra 
posta  sulla  sinistra  riva  del  lago  maggiore. 

I suoi  genitori,  che,  secondo  comportava 
la  civile  condizione  della  famiglia,  desti- 
navano Giovan  Battista  a liberale  profes- 
sione, lo  mandavano  a Pallanza,  borgata 
sull’ opposta  spiaggia  dello  stesso  lago, 
affinchè  apprendesse  latine  ed  italiane  let- 
tere. Giunto  ai  diciassette  anni  recavasi  a 
Milano,  dove  fu  aggregato  fra  gli  alunni 
di  quello  spedai  maggiore. 

Dislingiievansi  in  allora  Ira  i valenti 
medici  e chirurgi  di  quel  pio  stabilimento 
Moscati,  Paletta  ePatrini,  dietro  gl’ inse- 
gnamenti e l’esempio  dei  quali  fecesi  il 
Monleggia  a studiare  quella  altrettanto 
difficile  e rischiosa,  quanto  utile  arte  della 
medicina.  Non  tardò  egli  a comprendere 
essere  l’arte  che  intraprendeva  lunga, 
pericolosa  , diflicilissima  ; e si  dispose  a 
percorrerla  con  quella  risolutezza  che  suo- 
le guidare  i grandi  ingegni  nelle  prese  de- 
tero.iiiazioni  ; di  modoche  all’appassionato 
studio  della  scienza  posponeva  i riguardi 
dovuti  alia  gracilità  delia  sua  fisica  costi- 
tuzione. 

< Conobbe  che  non  gli  sarebbe  possibile 
di  soddisfare  a tutti  i doveri  dello  studio 
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e degli  eserciti  pratici  intorno  agli  am- 
malati , senza  acquistar  l’abitudine  di  con- 
cedere al  sonnci  non  piò  di  cinque  ore  al 
giorno  , pochissime  al  ricreamento  ed  al 
vitto.  Dalla  stanza , chiamata  di  medita- 
zione, passava  alle  sale  chirurgiche  (pe- 
rocché, conoscendo  che  difficilmente  avreb- 
be ottenuto  di  esercitare  con  lode  la  me- 
dicina e la  chirurgia,  all’ultima  segnatsH 
mente  si  applicò)  ove  di  ciascuna  infer- 
mità roostravasi  diligentissimoosservatore; 
indi  nelle  ore  accordate  all’ozio,  aveva 
costume  di  recarsi  nella  sala  mortuaria 
ed  operando  egli  stesso  con  somma  dili- 
genza e franchezza  il  coltello  anatomico  , 
acquistava  ogni  giorno  nuovi  lumi  ed 
addestrava  la  mano  alle  chirurgiche  ope- 
razioni. Dopo  tale  esercizio , può  dirsi 
giornaliero,  apprendeva  le  dottrine  pato- 
logiche sui  libri  ed  al  letto  degli  infermi, 
dei  libri  piò  istruttivo  quando  non  man- 
cano le  cognizioni  teoriche. 

Di  questi  suoi  utili  esercizj  rendeva  egli 
stesso  ragione  in  un  discorso  inaugurale 
diretto  a’  suoi  allievi  (<i).  m Le  scolastiche 
» istituzioni,  scriveva,  non  debbono  ri- 
m guardarsi  che  come  le  prime  linee  di 

■ una  vasta  scienza,  che  lo  studente  si 
m andrà  poscia  fabbricando  e dilatando 
" per  sé  medesimo  senza  limitarsi  priva- 

■ tamente  alle  sole  ascoltate  dottrine, 
a Leggete  ì classici  dell’  arte  , attenetevi 
» per  tempo  al  metodo  di  farne  di  tutti 
» un  estratto.  Scrivete  e raccogliete  quanto 
» avete  occasione  d’osservare  al  ietto  de- 
n gl’infermi  e nelle  sezioni  de’ cadaveri, 
» nè  limitatevi  a tener  conto  soltanto  dei 
» casi  rari  e strani,  che  non  sono  sempre 
» i piò  istruttivi  ; ma  fate  tesoro  fin  delle 
» piò  piccole  cose,  e regolatevi  in  somma 
» nello  scrivere  le  osservazioni  come  se 
» Tarte  cominciasse  in  voi  soli , e che 
• aveste  a crearla  tutta  del  vostro.  Com- 
» binate  con  opportuni  richiami  ciò  che 
» la  lettura  dei  libri  e le  vostre  riflessioni 
» vi  suggeriscono,  con  quanto  vi  accade 
« sotto  la  pratica  osservazione,  essenzia- 
» lissimo  mezzo  di  perfezionarsi  nell’arte; 
» poiché  rifonde  insieme  i diversi  studj, 
» e fa  di  tutti  una  sola  scienza , in  cui  la 
n teorica  va  congiunta  alla  pratica.  » 

Giunto  il  Monteggia  ai  s3  anni  recavasi 
a Pavia , dove  in  quella  università  ottenne 
la  laurea  dottorale  in  chirurgia,  perocché 


Disborso  sccidzmico  intorno  sita  studio  della  chirurgia,  posto  in  fronte  sita  priais  sdì- 
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non  diiese  lo  $tesio  grado  accademico 
in  medicina  che  nell'anno  1798. 

Nell'anno  1789  pubblicava  in  Milano 
i tuoi  opuKoli  patologici  in  lingua  latina 
•otto  il  seguente  titolo  : Fasciculi  palho- 
logici,  auctore  Jo.  Bop.  MorUeggia.  Me- 
diolani  1789,  ex  typi*  Joseph.  Morelli. 
voi.  uno  in  8.°,  che  diffusero  il  suo  nome 
non  solo  in  Italia,  ma  ancora  oltremonti. 
Una  raccolta  d'interessanti  pezzi  patolo- 
gici mandava  egli  in  dono  al  museo  pa- 
tologico dell’università  di  Pavia,  de’quali 
onorata  rimembranza  ne  fece  l' illustre 
fondatore  del  medesimo  museo,  il  celebre 
professore  Frank. 

Pubblicava  nel  1791,  tradotto  dal  te- 
desco in  lingua  italiana,  il  Compendio  di 
Friize  intorno  alle  malattie  veneree,  arric- 
chito di  sue  annotazioni  ; e nella  terza 
edizione  del  1806  accresciuto  di  un  suo 
Ragionamento  sull’’ uso  della  salsa  pariglia. 

Nel  1794  faceva  di  pubblico  diritto  le 
•ne  Annotazioni  pratiche  sopra  i mali 
oenerri.  Milano  1794-  presso  Giuseppe 
Galeazti  un  voi.  in  8.°  In  quest’  opera  , 
per  tante  ragioni  raccomandata  ai  profes- 
sori dell’arte,  trovasi  registrata  una  sco- 
perta, di  cui  molt'anni  dopo  attribuì  a sd 
stesso  un  dotto  tedesco,  il  professore  Osian^ 
der  di  Gottinga.  Di  questo  furto  si  dolse 
il  nostro  autore,  il  quale  ignorava  come 
gli  stranieri  non  rare  volte  si  fecero  me- 
rito delle  scoperte  degl’  Italiani.  Perciò 
il  suo  risentimento  non  usci  dai  conboi 
della  letteraria  moderazione  e della  civiltà; 
facendo  ad  ogni  modo  osservare  che  il 
suo  libro  non  poteva  essere  facilmente 
ignoto  al  professore  di  Gottinga  , dopo 
quattro  anni  che  per  cura  del  celebre 
Frank  era  stato  tradotto  in  idioma  te- 
desco e pubblicato  in  Vienna. 

Avanti  l'epoca  di  cui  si  tratta  il  brovr- 
nianismo  aveva  già  invasa  1’  Italia.  II 
nostro  Monteggia  che  non  voleva  mostrar- 
si contrario  al  nuovo  sistema,  ma  che  in 
pari  tempo  non  erane  pienamente  soddi- 
sfatto, pubblicava  nel  1793  e 1794  frtt 
lettere  nel  Giornale  della  più  recente  let- 
teratura medico-chirurgica  d’  Europa  , 
voi.  IV  e voi.  VI,  nelle  quali,  mostrandod 
aderente  alle  opinioni  del  medico  scoz- 
zese, mosse  dubbi  ed  oMiiezìoni  contro  il 
tuo  sistema.  E dotsbiamo  pur  confessarlo 
che  la  semplicità  delie  dottrine  brownia- 
ne si  erano  guadagnato  il  favore  di  gran- 
slissimi  professori  in  medicina  c dello  slci- 


so  Monteggia  ; ma  è vero  allre»!  eh’  egli 
te  ne  valse  con  grande  riservatezza  nelle 
tue  Istituzioni  chirurgiche  e ne  predisse 
vicina  la  caducità. 

E le  opere  che  il  Monteggia  andava 
frequentemente  divulgando  e le  prodigio- 
se guarigioni  ottenute  ( quella  segnata- 
mente di  Francesco  Meìzi  d’  EriI  ) rimo- 
veano  ogni  di  più  quegli  ostacoli  che  l’io- 
vidia  solleva  contro  al  merito  : onde  nel- 
l’anno  1795  fu  eletto  professore  d'isti- 
tuzioni chirurgiche  nello  spedale  maggiore 
di  Milano;  il  quale  insegnamentu,  per  di- 
verse circostanze  e segnatamente  per  le 
politiche  vicende  che  travagliarono  alcuni 
anni  la  Lombardia , non  ebbe  comincia- 
mento  che  nel  1800. 

Ad  un’  altra  onorifica  carica  era  stato 
nominato  il  Monteggia  nel  1791  , quella 
cioè  di  primo  chirurgo  delle  carceri  pres- 
so il  supremo  tribunale  di  giustizia. 
Nel  1798  fu  eletto  medico-chirurgo  della 
guardia  del  corpo  legislativo,  e nel  susse- 
guente anno  professore  chirurgico  e chi- 
rurgo ostetricio  nella  pia  casa  delle  par- 
torienti di  s.  Caterina  alla  Ruota.  Ebbe 
la  carica  di  oiTìciale  di  sanità  per  le  pri- 
gioni del  consiglio  permanente  di  guerra 
presso  l’esercito  francese  in  Italia,  poscia 
di  delegato  all’  inoculazione  del  vajuolo 
vaccino  e di  membro  della  commissione 
permanente  di  sanità. 

Aveva  nel  1796  pubblicata  L’arte  oste- 
tricia di  G.  C.  Stein,  professore  a Mar- 
burgo, con  aggiunta  di  alcune  osservazio- 
ni preliminari  del  traduttore  G.  B.  Mon- 
teggia. Milano,  nella  stamperia  Marelli. 

Finalmente  nel  i Boa  cominciava  a pub- 
blicare la  sua  grand’  opera  le  Istituzioni 
chirurgiche , che  dovevano  renderlo  cele- 
bre a tutta  r Europa  e tramandarne  il 
nome  alla  remota  posterità.  In  detto  annoe 
nel  susseguente  vedevano  la  luce  i pri- 
mi cinque  volumi  di  così  utile  libro,  che 
r illustre  Scarpa,  il  più  competente  giu- 
dice di  tali  materie , dichiarò  essere  il 
miglior  libro  d’  istituzioni  che  ora  abbia 
r Italia.  « Faccio  voti , scriveva  questo 
« grand’uomo  all’autore,  faccio  voti  che 
« i nostri  giovani  chirurgi  leggano  la  vo- 
•r  stra  opera  e mettano  da  parte  le  istitu- 
« zioni  chirurgiche  oltramontane  , delle 
•r  quali  non  abbiamo  ora  più  bisogno  e 
« che  sono  lontane  dalla  perfezione  delia 
« vostra.  ■ 

Ma  il  nostro  autore,  aspirando  sempre 
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a rendere  il  suo  libro  piti  perfetto  e più 
utile  prese  a farne  una  seconda  edizione 
nel  i8i3  e i8i4>  >>  'juali  nel  i8i5  e i8iC 
furono  uniti  i tre  ultimi  ristampati  sulla 
prima  edizione. 

« Nutriva  il  Monteggia,  scrive  il  com- 
« pilatore  della  sua  vita  premessa  alla  ri- 
« stampa  milanese  del  187.9,  una  fallace 
M speranza  di  dar  nuova  mano  alle  pro- 
« prie  Istituzioni  in  quella  età  che  alla 
« onorata  canizie  accoppia  i vantaggi  di 
« un  più  severo  criterio:  ed  aveva  ancora 
» in  pensiero  dì  renderle  utili  eziandìo 
« al  di  là  'delle  alpi  col  riprodurle  in  lìn- 
« gua  latina;  dal  che  nuovo  onore  ne  sa- 
« rebbe  tornato  a lui  ed  all'Italia  tutta,  a 
Ma  ki  sua  salute  già  da  molto  tempo  ca> 
gionevole  e dall’  intemperanza  degli  stu- 
dj  resa  più  labile  , non  potè  resistere  ad 
una  febbre  d’indole  gastrica  susseguita  da 
risipola  del  capo  e del  tronco,  che  lo  rapi 
alla  patria  ed  agl’ inconsolabili  amici,  in 
princìpio  di  gennajo  del  i8i5. 

Apparteneva  il  Monteggia  alle  accade- 
mie di  Mantova,  di  Genova,  di  Venezia, 
di  Livorno,  di  Firenze,  di  Lucca.  Era  uno 
dei  quaranta  della  società  italiana  e mem- 
bro pensionalo  dell’istituto  di  scienze,  let- 
tere ed  arti  del  regno  d’ Italia. 

Alle  rare  doli  dell’  ingegno  accoppiò 
quelle  dell’animo.  «Come  di  costumi, 

« scriveva  il  medico  e professore  di  storia 
« naturale  Enrico  Acerbi,  fu  di  lingua  ca- 
« stigatissimo  : di  tenero  cuore  ed  insie- 
•I  me  d’ animo  intrepido  , e saleva  pian- 
si gore  delle  altrui  afilizioni  , fortemente 
« sopportando  le  proprie  avversità.  Mag- 
li giore  delle  ingiurie  e dei  bassi  intrighi 
Il  de’  simulatori , alla  maldicenza  oppose 
■ il  silenzio  c la  costanza  nella  virtù,  ol- 
ii r ingratitudine  il  beneficio.  Il  celeste 
11  fuoco  dell’amor  della  patria  arse  puris- 
11  simo  nel  di  lui  petto.  » Egli  seppe  colla 
mano  e colla  penna  rendersi  utilissimo 
alla  sofferente  umanità,  e le  sue  Istituzio- 
ni continueranno  a giovarle  per  più  secoli. 

La  sua  morte  fu  attamente  onorala  da* 
suoi  concittadini  : ed  un  monumento  in 
marmo  colla  venerata  sua  effigie  gli  ven- 
ne eretto  nell’  interno  atrio  dell’  ospedal 
maggiore  di  Ablano  colla  seguente  iscri- 
zione : 


Ccrniani,  1.  ir. 
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BOSSI  eiVSEPPI. 

§ unico.  Sua  nascita  e primi  studj.  Pri- 
mo viario  a Roma  , e suoi  progressi 
nella  letteratura  e nella  pittura.  Sua 
biblioteca  e raccolta  di  disegni  originali. 
Suo  libro  e lavori  intorno  al  Cenacolo 
eli  Leonardo,  Sua  rara  erudizione, 
Splemlida  edizione  della  Divina  Com- 
media eseguita  per  sua  cura. 

In  Busto  Arsìzio  , ragguardevole  bor- 
gata del  territorio  milanese,  nacque  Giu- 
seppe Bossi  nel  1 77G.  Frequentando  il  gin- 
nasio di  Brera  in  Milano  , dove  appren- 
deva latine  ed  italiane  lettere;  si  senti  tal- 
mente preso  da  vivo  desiderio  di  Audia- 
re  il  disegno,  che  i genitori  nod  seppero 
lungamente  rifiutarsi  alle  sue  inchieste. 
Li  diciassette  in  diciott’  anni  frequentfva 
la  scuola  di  filosofia,  di  cui  era  professore 
il  p.  Soave,  e quella  d’  eloquenza  appli- 
cala alle  urli,  venduta  celebre  da  Giusep- 
pe Patini,  il  quale,  conoscendo  il  singo- 
lare ingegno  del  giovinetto  per  le  cose 
delle  arti,  confortava  i suoi  doviziosi  ge- 
nitori a mandarlo  a Roma  per  continuar- 
vi gli  studj  pittorici  sulle  opere  de’  som- 
mi maestri  del  miglior  secolo  e su  quelle 
dell'  antichità. 

Ma  Giuseppe  Bossi  non  crasi  in  modo 
rivolto  alte  cose  delle  belle  arti  del  dise- 
gno da  trascurare  le  belle  lettere , senza 
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ie  quali  ben  snpcTa  che  non  avrebbe  po- 
tuto giiignere  a i|uuir  eccellenza  dcirarte 
ehe  si  era  proposta;  perocché,  comunque, 
per  iscusarc  1’  ignoranza  de’  volgaci  arti- 
sti, si  vada  predicando  che  1’  urte  è lun- 
ga, e breve  la  vita,  egli  sapeva  che  Leo- 
nardo, Michel-angelo,  Tiziano,  llanaello 
e Correggio  non  erano  idioti.  Avanzava 
jicrciò  di  pari  passo  nella  pittura  e nelle 
lettere  , di  modo  che  , tornato  in  patria 
nel  1713G,  si  diede  a conoscere,  avuto  ri- 
guardo alla  sua  giovinezza  , a pochi  se- 
( (aldo  nelle  cose  delle  lettere  e della  pit- 
tura. 

La  spdendida  biblioteca  di  eccellenti  e 
r.iri  bbri  in  ogni  genere  di  belle  lettere 
e di  arti  , tra  i quali  le  più  antiche  e 
sjiirndide  edizioni  d<  Ila  Divina  Coniinedia 
di  Dante;  la  preziosa  raccolta  di  originali 
disegni  e di  quadri  de’  grandi  maestri  , 
acquistati  da  lui  ad  altissimi  prezzi,  fanno 
prova  del  suo  caldo  amore  per  le  une  e 
per  le  ulire;  di  modo  che,  mancato  essen- 
do ai  vivi  r illustre  secretario  della  reale 
uccademia  di  belle  arti,  l’ubate  Carlo  Tliao- 
coni  , gli  fu  sostituito  il  nostro  bossi.  E 
(iiiehè  durerà  la  imperiale  reale  pinaco- 
teca di  brern,  ricorderà  a tulli  gli  amici 
delle  belle  arti  le  iiiGuite  cure  che  pel 
suo  slabilimcuto  si  prese  il  giovane  segre- 
tario della  nostra  ora  cosi  fiorente  acca- 
demia. 

Sìa  qual’  altra  più  luminosa  testimo- 
nianza polrebbesi  addurre  delle  sue  let- 
terarie c pittoriche  cognizioni  quanto  gli 
studj  fatti  sul  maraviglioso  cenacolo  alle 
Grazie  di  Leonardo  da  Vinci?  Sono  questi 
attcstati  dall'accuratissimo  cartone  all’olio 
fatto  per  il  quadro  o copia  in  musaico 
eseguilo  dal  celebre  Raffaelli,  e dall’eru- 
ditissima illustrazione  formante  un  grosso 
volume  in  4.°  intorno  a questa  maravi- 
gliosa  opera  pittorica  del  Vinci.  Veruna 
italiana  opera  di  pittura  , non  escluse  le 
vaticane  di  Raffaello,  nè  il  giudizio  di 
Micbcl-angelo  furono  più  dottamente  illu- 
strate del  cenacolo  di  Leonardo  per  ope- 
ra di  Giuseppe  Rossi.  Nes.siina  cosa  sfug- 
gì al  suo  perspicacissimo  ingegno  o alle 
sue  lunghe  e dotte  indagini;  o si  risguar- 
di  l’  artifizio  pittorico,  o la  filosofia  del- 
r arte,  o la  storica  erudizione.  Tutto  ciò 
che  intorno  a quella  divina  pittura  era 
stato  scritto  cominciando  dal  novellieio 
Raiidclln  fino  a Luigi  Lanzi,  tutte  le  co- 
pie o iuiilazioui  eseguite  da’ suoi  allievi  e 
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seguutamenle  da  Marco  d’Oggionno  fino 
ai  disegni  eseguiti  dal  Matteini  per  l’ in- 
cisione di  RalTaello  Morghen  , furono  a 
scrupolosa  disamina  assoggettate  da  que- 
st’uomo  insigne,  sul  quale  pende  ancora 
il  giudizio  se  sia  stato  miglior  pittore  o 
letterato. 

Nella  parte  storica  del  cenacolo,  e per 
conseguenza  nella  parte  biografica  del 
A'inei,  rettificò  lutti  i racconti  divulgati 
nel  periodo  di  trecent’  anoì  ed  ogni  cosa 
ad  autentici  documenti  o a probabili  in- 
diizluui  oppoggiò.  Egli  fa  rimontare  più 
indietro  assai  che  non  fecero  il  Vasari  ed 
altri  bingrafi  pittorici  la  chiamata  di  Lio- 
lurdo  a Milano  per  parte  del  più  splen- 
dido ad  un  tempo  e più  equo  estimatore 
degli  scienziati  e degli  artisti , Lodovico 
il  Moro;  e lo  mostra  non  impiegalo  prin- 
cipalmente nel  suonar  di  liuto,  ma  in  ope- 
re idrauliche  dì  somma  importanza,  nel 
formare  il  colossale  equestre  monumento 
di  Fiiincesco  Sforza,  nell’ istituire  mi’  ac- 
cademia di  belle  arti  , in  una  parola  in 
tutto  quanto  poteva  conli  ibiiire  ad  accre- 
scere splendore  alla  corte  di  magnanimo 
principe,  al  miglioramento  delle  arti,  al- 
r incivilimeuto  ed  alla  prosperità  de’suoi 
stati. 

E chi  non  ha  udito  raccontare  o lette 
le  novelle  divulgate  dall’abate  Randelli, 
dal  Va-ari  e da  altri  fino  all’età  nostra  , 
par  mudo  d’  esempio,  intorno  alla  lesta 
del  Redentore  che  il  Vinci  lasciava  imper- 
fetta per  non  poter  darle  maggior  bellezza 
di  quella  di  un  apostolo  ; dì  aver  ritratto 
nel  volto  dì  Giuda  i)  priore  delle  Grazie 
perchè  si  era  dulnto  con  Lodovico  della 
lentezza  del  dipintore  , e somiglianti  cose 
troppo  facilmente  credute  perchè  appar- 
teneuti  a scrittori  contemporanei  o di  poco 
posteriori  a Leonardo:  le  quali  cose  tutte 
si  dileguarono  innanzi  alla  sagace  crìtica 
di  Giuseppe  Bossi. 

£ venendo  alla  descrizione  del  cena- 
colo, qinnta  scienza  pittorica,  quanta  fi- 
losofìa non  vi  ravvisa  l’ ai  lista  ed  il  dotto? 
quanta  purità  di  elocuzione  ed  eleganza 
di  stile  il  letterato?  Scrivendo  la  biogra- 
fìa di  questo  insigne  uomo  nel  Dizionario 
degli  artisti,  ho  cercato  di  fumé  conosce- 
re i sommi  meriti  pittorici  c lo  zelo  gran- 
dissimo dispiegalo  da  lui  per  arricchire 
l’accademia  di  belle  arti  di  una  splendida 
pinacoteca,  ehe.  sebbene  di  poco  nata,  non 
La  per  alcuni  rispetti  da  invidiare  inulto 
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■Ile  più  cclohii.  Ora  mi  correva  obbligo 
di  parlare  del  letterato,  ed  aceeimai  la  sua 
rara  e dovixiosa  biblioteca  , I'  amor  suo 
per  Dante,  risguardato  a ragioire  come  un 
inesaurabile  tesoro  di  pittoresche  inven- 
zioni; ma  non  debbo  lasciare  nel  silenzio 
le  sue  cure  ed  i sostenuti  sagrilizj  perchè 
Milano  avesse  una  delle  più  splendide  e 
nitide  edizioni  della  Divina  Commedia  coi 
tipi  del  Mussi,  somministrando  egli  le  piu 
aacreditate  e rare  edizioni  del  quindicesi- 
mo secolo , oltre  alcuni  manoscritti  dei 
tempi  anteriori  alla  invenzione  della  stam- 
pa. Chiamato  ai  comizj  di  Lione,  tu  ag- 
gregato al  collegio  elettorale  dei  dotti,  e 
quattr’  anni  dopo  fatto  cavaliere  della  co- 
rona ferrea. 

Non  fari)  parola  delle  amichevoli  rela- 
zioni eh’  egli  mantenne  con  tanti  illustri 
dotti  italiani  e stranieri  e con  tutti  i più 
grandi  artisti  che  onorano  l’Italia,  tra  i 
quali  alcuni  viventi;  hastando  il  rammen- 
tare Luigi  Lamberti,  Giordani,  ^'incenzo 
Monti,  r abate  Fumagalli,  il  bibliotecario 
Francesconì,  Luigi  Bossi,  Scarpa,  Mosca- 
ti, Paradisi,  ec.  , e tra  gli  artisti  Antonio 
Canova  , Pompeo  Marchesi  , Camuccini , 
marchese  Gagnola,  i primi  due  tra  i quali 
vollero  lasciare  perpetua  memoria  del 
loro  affetto  per  l’illustre  amico,  scolpen- 
do il  magnifico  monumento  in  marmo 
erettogli  nelle  sale  della  biblioteca  ambro- 
siana (i). 

Un  altro  busto  in  marmo  gli  fu  inal- 
zato dal  corpo  dell’  accademia  di  belle 
arti  sotto  i portici  superiori  dell’  I.  B.  pa- 
lazzo di  Brera  in  vicinanza  all’  ingresso 
della  pinacoteca,  di  cui  può  dirsi  il  prin- 
cipale fondatore.  Fu  da  immatura  morte 
rapito  alle  lettere  ed  alle  arti  in  età  di  38 
anni. 

aicoTTt  Màuro. 

^ unico.  Sua  nascita  e studj  in  patria , 
poi  in  Pavia.  Ottiene  ta^  laurea  in 
medicina  e chirurgia^  K nominato 
medico  direttore  dello  spedale  di  fo- 
glierà, Sue  opere  mediche  e letteraiie. 
P'irtìs  morali.  Muore  povero,  e la  sua 
virtuosa  famiglia  viene  genero.samenle 
soccorsa  da  alcune  famiglie  vogheresi. 

In  Verrua,  borgata  della  provincia  di 
Voghera,  nacque  Mauro  Ricotti  nel  lyBa. 

(i)  Canova  scolpì  il  busto  maggior  det  vero, 
e Marchesi  le  figure  che  ornuiio  il  cippo  ed 
il  piedestallo  , rappreseotanli  1’  Amicizia  rian- 
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Apprese  ì primi  elementi  delle  latine  ed 
italiane  lettere  in  patria,  indi  fu  mandato 
a Pavia;  ove,  terminati  gli  studj  della  ret- 
toriea  , fu  ammesso  a studiare  (ìlosoHa  e 
medicina  in  quella  università.  Siccome  era 
stata  lasciata  dai  genitori  a sua  libera  scel- 
ta la  professione  cui  amava  di  esercitare 
si  mosse  verso  di  essa  con  quell’entusia- 
smo che  suole  produrre  i grandi  uomini 
in  ogni  genere  di  scienze  ed  arti. 

Ebbe  egli  la  fortuna  di  distinguersi  tra 
i suoi  compagni  e di  rendersi  caro  a’ 
suoi  maestri  e segnatamente  ai  professo- 
ri Mangili,  Borda  e Raggi , 1’  ultimo  dei 
quali  spesse  volte  lo  destinava  a tenei  c 
le  veci  di  suo  medico  sostituto  alla  scuola 
di  clinica. 

L’  anno  i8o4  otteneva  con  universale 
applauso  i superiori  gradi  accademici  in 
medicina  ed  in  chirurgia.  Ben  tosto  ehbc 
opportunità  di  dare  indubitate  prove  delle 
sue  vaste  cognizioni  teoriche  e pratiche 
al  dottor  Dagna,  medico  primario  del  ci- 
vico spedale  di  Voghera  ; il  quale  , co- 
stretto da  mal  ferma  salute  a scemare  le 
gravi  cure  della  sua  professione,  lo  aveva 
scelto  a suo  ajuto.  Nè  molto  andò  che, 
crescendo  sempre  più  le  sue  gravi  indis- 
posizioni , risolse  di  abbandonare  la  ca- 
rica di  medico  direttore  ed  ordinario  del- 
l’ ospedale  e delle  carceri  , e cercare  sol- 
lievo nella  tranquillità  della  sua  patria. 
Con  universale  soddisfacimento  succede- 
vagli  il  Ricotti,  il  quale,  lungi  dall’ abban- 
donarsi a quella  agghiacciante  indifferen- 
za, colla  quale,  ottenuta  appena  la  desi- 
derata carica,  sogliono  taluni  rispouderc 
ai  loro  più  sacri  doveri,  crebbe  egli  nello 
zelo  come  nel  sapere.  Nè  le  occupazioni 
del  suo  ministero,  sebbene  grandissime, 
gl’  impedirono  di  farsi  nome  tra  gli  scrit- 
rori  dell’arte  sua.  La  prima  scrittura  che 
egli  pubblicò  fu  la  storia  di  una  partico- 
lare malattia  nervosa  per  verità  ed  esat- 
tezza di  ossei'vazioni  e per  chiarezza  « 
precisione  di  stile  assai  riputata;  ed  a que- 
sta tennero  dietro  alcune  lettere  dirette 
al  dottor  Buffa  intorno  allo  stabilimento 
balneo-sanìtario  di  Oleggio  , eretto  dal 
professore  Paganini.  Non  molto  dopo  ve- 
deva la  luce  una  sua  consideratissima  me- 
moria intorno  all’acetato  di  morbaa.  Ave- 
va egli  più  volte  ripetuti  i fortunati  ten- 
tativi del  dottor  Quadri,  che  prima  d’ogiii 

gente.  Minerva  eil  Apollo  radiate,  oltre  alcuaa 
niucarc  mtrecciate  di  fealuoi. 
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altro  aveva  scritto  intorno  ai  preparati  di 
roorfina^  ampliandone  l’uso  in  diversi  al- 
tri malL  Dietro  le  utili  esperienze  ch’egli 
ne  aveva  fatte.  £ perchè  diedesi  in  questo 
libro  a conoscere  esatto  nell’  osservare  e 
nel  prescrivere,  siccome  prudente  nel  pro- 
porre nuove  teorìe , non  solamente  otten- 
ne l’approvazione  degl'italiani,  ma  anco- 
ra de’  medici  alranieri. 

?Iè  la  sola  medicina  e le  scienze  sussi- 
diarie alla  medesima  esercitarono  la  dot- 
ta penna  del  llicotti , che  le  belle  lettere 
ebbero  da  lui  eleganti  artìcoli  pubblicati 
in  diverse  opere  periodiche,  nei  quali  non 
mancano  felici  lampi  d’  ingegno  nè  scel- 
ta erudizione  e squisito  gusto. 

Alle  rari  doti  dell’  ingegno  andavano 
del  pari  quelle  del  cuore.  Marito  dolcis- 
simo, affettuoso  padre,  ufSeioso  con  tutti, 
sincero  amico,  di  nessuno  nemico,  tutto 
sentimento  e pìelìt , porgeva  il  primo  la 
mano  all’ indigente  , cui  non  rade  volte 
consacrava  1’  intero  frutto  delle  sue  fati- 
che; dì  modo  che  quando  in  principio  di 
maggio  fu  da  Aera  infermità  rapito  alla 
patria,  alla  famiglia,  agli  amici  nella  fio- 
rente età  di  quarantolt’annì,  non  lasciava 
(pub  dirsi  ) alla  moglie  ed  ai  figli,  che 
r onorata  memoria  delle  sue  virtù.  Ebbe 
non  pertanto  da’  suoi  colleghi  funebre 
pompa  cOn  iscrizioni  ed  orazione  panegi- 
rica; e la  desolata  sua  famiglia,  in  deplo- 
rabilissima condizione  ridotta,  trovò  in  al- 
cune benefiche  persone  della  città  chi  stese 
la  consolatrice  mano  a soccorrerla  con  ge- 
nerosi spontanei  assegnamenti. 

MÀSCÀGKt  PÀOLO. 

J 1.  Nascita  e studj  elementari  e medici. 
Professa  anatomia  in  Siena^  poi  a Pisa. 
S chiamalo  a Firenze  a projessare  ana- 
. tomia fisiologica  e chimica  nello  spedale 
di  Firenze.  Suo  acc  uratissim  o esame  sul- 
la struttura  del  corpo  umane , dietro  i 
efuali  si  dà  compimento  alle  prepara- 
zioni in  cera  del  museo  di  Firenze. 
sSono  mandate  le  copie  di  sei  figure  a 
Vienna. 

In  Castelletto  , casale  dell’  alta  provin- 
cia sanese  , nacque  Paolo  Mascagni  nel- 
r anno  iy5a.  Appena  terminati  gli  studj 
elementari  delle  latine  ed  italiane  lettere, 
si  diede  di  proposito  a studiare  medicina, 
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prima  in  Siena  , poi  in  Pisa,  dove  in  età 
di  circa  vent’  anni  ottenne  i gradi  accade- 
mici. Nel  1774  restava  in  Siena  vacante 
la  cattedra  dì  anatomia  per  la  morte  del 
professore  Tabarrani,e  àluscagni,  che  con- 
tava non  più  di  ventidue  anni,  fu  nomi- 
nato suo  successore.  Egli  fino  da  quel- 
r epoca  aveva  in  Toscana  acquistata  cele- 
brità per  alcune  nuove  o più  accurate 
osservazioni  fatte  sui  vasi  linfatici  ; e nel 
lungo  perìodo  di  a6  anni  in  cui  professò 
anatomia  in  Siena , non  aveva  mai  inter- 
rotte le  sue  esperienze  sui  vasi  linfatici  e 
su  molt’  altre  parti  del  corpo  umano. 

Nel  1800  passava  a professare  la  stessa 
scienza  nell’  università  dì  Pisa  , e nel  sus- 
seguente anno  era  chiamato  a Firenze  per 
professare  anatomìa  e fisiologia  nel  grande 
ospitale  di  s.  àiaria  nuova , dove  trovò  i 
più  opportuni  mezzi  per  le  sue  anatomiche 
ricerche. 

Non  molto  dopo  era  chiamato  a Bolo- 
gna con  larga  provisione  per  cuoprire 
la  cattedra  anatomica  ; ma  il  governo  to- 
scano gli  accrebbe  ì consueti  onorar]  e gli 
conferì  le  tre  cattedre  d’ anatomia , di  fi- 
siologìa e di  chimica , aggregandolo  al 
collegio  medico  dì  Firenze,  e nominan- 
dolo membro  della  giunta  per  gli  esami 
dei  candidati,  per  la  visita  delle  farmacie 
e per  il  rilascio  delle  matricole. 

Era  già  molt’ anni  eh’  egli  aveva  divi- 
sato di  passare  in  rassegna  tutte  le  sco- 
perte anatomiche  degli  antichi  e de’  mo- 
derni , dì  valutarle  secondo  il  loro  giusto 
valore,  rigettando  tutto  ciò  che  non  aveva 
buon  fondamento  storico.  Peressere  meglio 
aportata  di  eseguire  così  grandee  delicato 
lavoro , sì  fece  ad  esaminare  accurata- 
mente tutte  le  parti  esterne  ed  interne 
del  corpo  umano  ; e col  sussidio  delle  più 
fine  iniezioni  e del  microscopio  ottenne 
di  conoscere  l’ ìntima  tessitura  delle  più 
delicate  parti  che  locompongono.  Fu  egli 
il  primo  che  dimo^rò  la  vera  struttura 
del  corpo  spugiioao  dell'  uretra;  ed  i suoi 
lavori  contribuirono  efficacemente  a com- 
piere la  magnifica  preziosa  raccolta  delle 
parti  anatomiche  in  cera,  che  formano 
per  avventura  la  più  importante  parte  del 
museo  di  Firenze.  Sono  di  tal  numero  le 
sei  statue  adagiate  naturalmente , delle 
quali  furono  mandate  copie  al  gabinetto 
anatomico  di  Vienna  per  ordine  di  Giu- 
seppe 11. 
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5 II.  Suoi  sltuìj  di  storia  naturale  ed 
agraria,  frisila  diversi  cantoni  del  Sa- 
lsese e del  yolterrano.  inalisi  delle 
acijue  minerali,  e dei  laghi.  Avvenir 
mento  accaduto  in  tale  circostanza. 
Promove  la  coltivazione  dei  pomi  di 
terra  e la  cura  dei  merini.  Sue  scrit- 
ture inserite  nelle  memorie  dei  Georgo- 
fili  di  Firenze.  Sua  morte. 

Scmlirerà  a taluno  die  a Mascagni  , 
occupala  dall’  esercizio  cattedratico  e 
tutto  inteso  al  piìl  accurato  esame  die  sia 
mai  stato  fatto  prima  di  lui  con  più  im- 
portanti risultati , non  restasse  tempo  al- 
cuno ozioso,  meno  poi  voglia  e attitudine 
per  intraprendere  studj  di  più  altre  ma- 
terie. Pure  lo  vedremo  talmente  versato 
in  altri  studj  da  far  credere  che  di  questi 
soli  si  curasse.  Egli  mirava  a poco  meno 
che  a conoscere  tutti  i segreti  della  natura. 
Dal  177?  al  1778  visitava  diversi  cantoni 
della  provincia  sanese  per  rintracciarvi 
quanto  offrir  potevano  di  più  utile  o più 
notabile:  assoggettò  ad  accuratissime  ana- 
lisi le  acque  minerali,  e nel  1779  pub- 
blicava due  memorie  contenenti  l’esatta 
descrizione  dei  laghi  dei  territori  sanese 
e volterrano  , l'esatta  situazione  e la  na- 
tura e proprietà  delle  loro  acque.  Egli  vi 
trovò  il  borace  in  tanta  dovizia  da  fargli 
credere  che  la  sua  estrazione  potesse  riu- 
scire tanto  piti  vantaggiosa  in  quanto  che 
il  prefato  sale  uguaglia  in  qualità  quello 
che  ci  viene  dall’Asia. 

In  occasione  di  tali  gite , scontratosi 
una  volta  in  persone  ignoranti  o male 
intenzionate , vedendolo  queste  scrivere 
le  sue  osservazioni,  lo  supposero  una  spia, 
ed  arrestatolo,  lo  imprigionarono.  I suoi 
amici  ebbero  a durar  grande  fatica  per 
ottenerne  la  liberazione,  sebbene  nelle  sue 
scritture  altro  non  si  trovassero  die  an- 
notazioni spettanti  alla  storia  naturale  ed 
all’agricoltura. 

Fu  altre  volte  la  sua  personale  sicurezza 
posta  in  gravi  pericoli  per  motivi  e so- 
spetti di  avere  favoreggiati  i principi  ri- 
Toluzionarj  della  Francia.  Ma  i motivi  ed 
i sospetti  non  erano  fondati  che  sulla  cor- 
rispondenza scientifica  con  alcuni  dotti 
francesi , e su  gl’  incoraggiamenti  ed  il 
premio  ottenuto  nel  1 7^  1 dall’  accademia 
delle  scienze  di  P.irigi,  della  quale  era 
socio  straniero  della  prima  classe. 

Amò  egli  coutiuuameuic  gli  studj  agi  arj 
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e molto  contribu'i  a diffondere  in  Toscana 
la  coltivazione  in  grande  del  pomo  di  terra. 
Richiamò  pure  1’  attenzione  de’  suoi  coo- 
cittadini  intorno  alle  praterie  artificiali  ed 
alla  propagazione  dei  merini.  Diverse  me- 
morie del  Mascagni  trovansi  inserite  negli 
atti  dell’  accademiiS  dei  Georgofili  di  Fi- 
renze. 

Tranne  questi  oggetti , dirò  così  , di 
utile  distrazione,  verun’ altra  cosa  lo  ri- 
mosse un  istante  dalle  esperienze  ed  os- 
servazioni necessarie  per  portare  l’anato- 
mia al  più  alto  grado  di  perfezione  : e stava 
ormai  per  cogliere  il  fruito  di  tante  fati- 
che , quando  fu  dalla  morte  sorpreso  in 
ottobre  del  181 5. 

§ III.  Sue  opere.  Dei  lagoni  sanese  e vol- 
terrano. Storia  dei  vasi  linfatici.  Ana- 
tomia per  i pittori  e scultori.  Prodromo 
della  grande  anatomia.  Dispute  per  la 
edizione  di  tale  opera.  Descrizione  del- 
l'utero umano. 

Oltre  molte  memorie  pubblicate  negli 
atti  dei  Georgofili  di  Firenze  e di  altre 
accademie , il  Mascagni  pubblicò  le  se- 
guenti opere: 

I.  Dei  lagoni  del  Sanese  e del  Volter- 
rano. Siena,  1779,  in  8.° 

II.  Vasorum  lymphaticorum  corporis 
Immani  historia  il  iconographia , in  fog. 
Siena  1787,000  tavole.  Il  testo  di  questa 
preziosa  opera,  fu  ristampato  per  cura 
dell’autore  io  due  voi.  in  8.  Il  Mascagni 
aveva  pubblicato  (ino  dal  1782  in  fran- 
cese ed  italiano,  col  titolo  di  Prodromo, 
un’idea  delle  sue  scoperte  su  tale  mate- 
ria. Assalito  da  un  giornalista  tanto  sulla 
sostanza  quanto  sulla  trascurata  compila- 
zione del  suo  Prodromo  , sdegnosamente 
rispose  con  un  opuscolo,  ora  rarissimo, 
intitolato:  Lettera  di  Aletofilo  al  giorna- 
lista medico  di  Venezia.  Misopoli  ( Sie- 
na ) 1785 , in  i2.“ 

III.  Anatomia  per  mo  degli  studiosi 
di  scultura  e pittura.  Fircnz.e  1816,  in  fo- 
glio , con  tavole.  Quest’  opera  postuma  , 
che  r autore  divise  in  osteologia  e mio- 
logia,  e nella  quale,  dietro  la  scorta  delle 
misure  comparative,  stabilisce  le  più  giuste 
proporzioni  del  corpo  umano  bene  con- 
formato, ed  assegna  alle  diverse  passioni 
che  l'agitano  i caratteri  fìsici  che  sono 
loro  proprj,  é stata  pubblicata  per  cura 
del  fratello  e del  nipote  dell'  autore. 
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IV.  Prodromo  {Iella  grande  anatomia, 
Firenze  1819,  in  foglio.  L’autore  vi  esa- 
mina tutti  gli  elementi  che  formano  il 
corpo  umano , e sono  rappresentati  con 
una  diligenza  ed  esattezza  mararigliosa 
in  ao  tavole  aggiunte  all’  opera,  e di  cui 
alcune  sono  destinate  alle  dimostrazioni 
dei  vasi  assorbenti  dei  vegetabili.  Tale 
Prodromo  fu  pubblicato  per  cura  d'  una 
società  d’ amici  dell’ arti  e dell’umanità 
a probtto  della  famiglia  Mascagni , sotto 
la  direzione  del  dottore  Antonmarcbi , 
uno  de’ suoi  allievi,  il  quale  si  era  assunta 
la  pubblicazione  di  tutte  le  opere  postume 
del  maestro  suo:  ma  chiamato  a portare 
i soccorsi  dell’  arte  al  grande  prigioniero 
di  aant’Elena  , lasciava  partendo,  pre- 
parati molti  materiali  per  l’ opera  intito- 
lata : La  grande  anatomia,  per  la  pub- 
blicazione della  quale  sorsero  grandi  dis- 
pute e dispareri , che  la  vanno  protraendo 
e che  non  importa  al  presente  articolo  di 
richiamare  ad  esame  per  decidere  se  la 
ragione  stia  pel  dottor  Antonmarcbi , o 
per  la  Società  Toscana, 

V.  Descrizione  delFuterct,  umano  e di 
animali  di  specie  diversa  ec. 

JlBElteJTt  CJPACELLl  FEA9CESC0. 

5 1.  Saanascila,Jamigliae  primi  studj.  Sue 
nozze  Schiarate  nulle.  Sua  inclina- 
zione alla  poesia  comica  nella  villeg- 
giatura di  Zola.  A motivo  di  alcuni 
disgusti  passa  a dimorare  in  V erona, 
posciain  F enezia.  Tragico  avvenimento 
accaduto  in  sua  casa.  E tratto  in  giu- 
dizio. Sua  innocenza  legalmente  pro- 
clamata. 

In  Bologna  da  patrizia  doviziosa  fami- 
glia nasceva  nell’anno  1708  Francesco 
Albergati  Capacelli.  Nulla  fu  trascurato 
per  la  morale  e letteraria  sua  educazione. 
Compiuti  gli  studj  elementari,  ebbe  a 
maestri  uomini  di  distinto  merito  nella 
biosofìa , nelle  matematiche  e nella  fa- 
coltà legale  ; ed  i loro  insegnamenti  non 
rimasero  infecondi  in  sterile  terreno.  Solo 
di  sua  prosapia , a ciò  confortato  dai  pa- 
renti e dagli  amici , menò  moglie  don- 
zella sua  pari  e sua  concittadina.  Ma 
l’unione  non  fu  felice.  Qualunque  ne  fosse 
il  motivo  , i giovani  sposi  non  si  conve- 
nivano. Agitossi  la  causa  per  lo  sciogli- 
glimento;  ed  il  matrimonio  fu  dichiarato 


nullo,  restando  anche  le  parti  in  libertà 
di  passare  ad  altri  nodi. 

Fu  a quell’epoca  incirca  io  cui  Alber- 
gati cominciò  a sviluppare  quella  incli- 
nazione pel  socco  alla  quale  dobbiamo 
le  sue  belle  commedie,  ed  egli  la  sua  ce- 
lebrità. Eretto  nella  sua  magnifìca  villa  di 
Zola  un  domestico  teatro  capace  di  tre- 
cento spettatori  agiatamente  assisi , apri 
colà  per  molli  anni  ne’ bei  mesi  di  mag- 
gio e di  giugno  una  splendida  e doviziosa 
villeggiatura.  Zola  a quella  stagione  di- 
veniva un  soggiorno  di  fate,  un  albergo 
di  piaceri.  Il  signore  del  luogo  era  l’ani- 
ma della  comune  letizia. 

In  tal  guisa  visse  egli  giocondamente 
fìno  alla  metà  dell’anno  1766  , quando 
alcuni  disgusti  sofferti  in  patria  lo  consi- 
gliarono ad  allontanarsi  da  Bologna.  Re- 
cavBsi  allora'a  Veruna,  dove  per  non  breve 
tempo  formò  le  delizie  di  quella  culta  e 
signorile  città.  Passato  quindi  a Venezia, 
ne  alternò  di  poi  lungamente  il  soggiorno 
colla  sua  Zola,  divenuta  allora  meno  cla- 
morosa, ma  forse  più  felice  perchè  più 
modesta.  In  Zola  ebbe  luogo  un  tragico 
avvenimento,  di  cui  molto  parlossi  in 
Italia  ed  assai  più  in  Bologna.  Alcune  lie- 
vissime congetture  , alle  quali  1’  altrui 
malignità  cercò  di  dar  corpo,  assogget- 
tarono in  quella  occasione  l’Albergati  ad 
un  criminale  processo.  Ignazio  Magnani  , 
eloquentissimo  oratore  del  foro  bolognese, 
compose  a di  lui  giustificazione  un’arringa 
che  Cicerone  non  avrebbe  ricusato  di 
conoscere  per  sua.  L’innocenza  del  cliente 
del  Magnani  venne  legalmente  proclamata. 
Queste  sono  le  più  interessanti  epoche  del- 
la vita  civile  di  Francesco  Albergati. 

5 II.  Suoi  studj  letterarj  negli  ultimi  ejtia- 
ranFanni.  Giudizio  intorno  alle  sue 
commedie.  E vantaggiosamente  cono- 
sciuto dai  dotti  d’Italia  e d oltremonti  ; 
ed  apprezzato  dai  grandi  sovrani.  Suo 
morale  carattere.  Ultima  malattia  e 
morte. 

Calmata  alquanto  l’effervescenza  della 
giovanile  età,  egli occn possi  costantemente 
nel  corso  degli  ultimi  suoi  quarant’ anni, 
a leggere,  a tradurre,  a scriver  commedie 
ed  a recitarle.  La  collezione  di  tutte  le  opere 
di  lui  ascende  a dodici  volumi  in  8.”  Ri- 
spettò sempre,  come  ne’suoidiscorsi,  ne’suoi 
icrilti  la  religione  ed  il  pubblico  costume. 


VjUUgk 


EPOCA  DECmA  S67 


Conoscitore  filosofo  della  bella  nostra  lin- 
gua ( Sdisse  in  essa  con  purità  e con  ele- 
ganza. Ciò  però  che  acquistògli  un  nome 
ed  in  Italia  ed  oltremonti  furono  le  sue 
originali  commedie.  Non  tutte  al  certò 
sono  di  egual  merito  : tutte  però,  qual 
più  qual  meno,  commendabili  per  lampi 
di  comico  genio.  Sembra  che  il  costante 
ed  uniforme  voto  del  pubblico  abbia  as- 
segnato ad  Albergati  il  primo  seggio  dopo 
Guidoni  (i),  di  cui  fu  felice  rivale  come 
entusiasta  ammiratore  ed  amico.  Se  nelle 
commedie  di  Albergati  i leggitori  di  dif- 
ficile contentatura  desiderano  maggior 
robustezza  ne'  caratteri,  maggiore  rapidità 
nel  dialogo  e quella  forza  comica  che  si 
frequentemente  s’incontra  in  quasi  tutte 
le  commedie  del  primo  riformatore  del 
nostro  teatro , vi  trovano  però  in  com- 
penso una  più  scrupolosa  esattezza  di 
disegno,  una  più  squisita  eleganza  di  lin- 
gua e più  d’  ogni  alti'a  cosa  il  tuono  di 
una  cultissima  educazione.  Per  altro  la 
prima  parte  del  Saggio  amico  e il  dar- 
lator  maldicente  non  temono  il  confronto 
di  qualunque  più  bella  commedia.  Non 
inai  la  natura  fu  rappresentata  con  mag- 
gior verità.  Resteranno  esse  al  teatro  , 
finché  al  teatro  resterà  il  gusto  della  vera 
commedia. 

Ammirator  sincero  di  tutti  gli  nomini 
di  lettere  suoi  contemporanei,  ne  fu  in 
correspettività  sinceramente  ammirato. 
Contò  fra  i suoi  amici  i più  dotti  non  so- 
lamente d' Italia  ma  eziandio  di  una  gran 
parte  d’liuropa.  Voltaire  fra  gli  altri,  con 
cui  fu  in  lunga  e costante  corrispondenza 
epistolare.  Voltaire,  grande  estimatore  del 
proprio  merito  e facile  sprezzatore  del- 
r altrui,  gli  dedicò  con  bella  e lusinghe- 
vole lettera  una  delle  sue  migliori  trage- 
die. Gli  stessi  più  grandi  sovrani  ebbero 
Albergati  in  sommo  pregio.  Lasciò  mo- 
rendo nel  suo  portafoglio  una  interes- 
sante collezione  di  amichevoli  lettere  scrit- 
tegli da  Benedetto  XIV,  pontefice  lette- 
rato, e da  Stanislao  Augusto,  re  filosofo. 
Albergati  è stato  forse  il  solo  che  abbia 
raccolto  i pochi  fiori  che  nascono  nella 
letteraria  carriera,  senza  esserne  trafitto 
dalle  spine. 


Liberale  di  lodi  fin  quasi  alla  prodiga- 
lità , ne  riceveva  ben  volontieri  la  resti- 
tuzione. Fu  oflicioso  ed  urbano  con  tutti  : 
fece  bene  a molti,  male  a nessuno.  Per- 
donò a'  suoi  nemici  ; fece  anche  di  più  i 
obliò  le  ingiurie.  L’anima  sua  era  troppo 
grande  per  poter  discendere  al  basso  e 
crudel  piacere  della  vendetta. 

Non  amò  giammai  le  numerose  società, 
nelle  quali  s’interroga  senza  aspettare  la 
risposta  ed  in  cui  tutto  il  dialogo  si  ri- 
duce a frivola  ed  incondita  loquacità. 
Quindi  in  esse  ei  trovavasi  assai  male, 
come  certamente  la  compagnia  non  tro- 
vavasi bene  di  lui.  Non  erano  quelli  per- 
ciò i luoghi  ne’ quali  si  potesse  misurare 
il  suo  spirito.  Ma  nel  privato  ricinto  di 
domestiche  pareti  e nel  seno  dell’ami- 
cizia era  egli  uno  degli  uomini  più  de- 
liziosi che  si  possano  desiderare.  L’urba- 
nità del  riso,  la  festività  de’ motti,  il  sale 
epigrammatico,  le  grazie  della  narrazione, 
tutto  abbelliva  e rendeva  cara  la  sua  con- 
versazione. 

Negli  ultimi  due  anni  della  sua  vita  co- 
minciò a risentirsi  del  languore  della  vec- 
cbiaja.  Questo  abbattimento  di  macchina 
comiinicossi  pure  alcun  poco  alle  sue 
mentali  facoltà.  Ad  ogni  modo  anche  in 
età  quasi  cadente  escivano  tratto  tratto  da 
quell’  anima  gentile  certi  lampi  di  spirito 
i quali  ben  facevano  comprendere  cosa 
egli  fosse  stato  negli  anni  precedenti. 

Mori  a settantasei  anni.  La  sua  morte 
fu  precediit.i  da  una  malattia  di  trenta 
giorni.  Nella  mattina  del  sedici  di  marzo 
del  1804  si  ebbe  qualche  speranza  di 
miglioramento.  Eira  più  ilare  l’aspetto  del- 
r infermo,  meno  prostrato  il  suo  spirito, 
meno  deboli  le  forze  fìsiche.  Ma  questo 
supposto  miglioramento  erano  gli  ultimi 
sforzi  della  face  che  si  spegne.  Nel  pas- 
sar che  fece  dal  letto  alla  sedia , fra  le 
braccia  de’  suoi  servi  placidamente  spirò. 

Albergati  avrà  certamente  avuto  e de- 
bolezze e difetti.  Qual  è l’uomo  che  non 
ne  abbia?  Egli  mori  compianto  dalla  sua 
famiglia  e da'  suoi  concittadini  ; e l’Italia 
vide  spegnersi  in  lui  uno  de’ principali 
lumi  del  teatro  comico  (a). 


(1)  Con  ciò  non  intrndo  di  prrgiudicsre  si 
znrrito  di  olcunì  moderni  comici  che  comia- 
ciarono  • brìi  nome  dopo  la  morte  di  Gol- 
doni  e di  Albergati. 


(s)  Tessendo  queste  brevi  memorie  biogra- 
fiche di  Albergati  (iapacelli , mi  attenni  atret- 
tameiite  all'  elogio  fattone  dal  suo  esimio  amico 
Zaccbiroli. 
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lOtCSA  AStTOy  MAIttA. 

J unico.  Sua  nascita  e studj.  È ammes- 
so negli  ingegneri  militari  e fatto  pro- 
fessore di  matematiche.  Fonda  la  so- 
cietà italiana.,  le  lascia  una  rendita. 
Sua  morte.  Sue  diverse  opere  : gradua- 
zioni dF  termometri,  opuscoli  matema- 
tici e fisici,  analisi  delle  acque  di  Re- 
coaro,  sa^  di  statica,  principi  di  geo- 
grafia celeste,  dissertazioni  diverse  nella 
raccolta  della  Società  ec.  ec. 

Nacque  Anton  Maria  Lorgna  in  Vero- 
na circa  il  1730;  applicossi  in  giorentli 
alle  scienze  fìsiche  ed  esatte  con  felice 
riuscita,  onde  fu  ammesso  nel  corpo  de- 
gl’ingegneri militari,  di  cmi  divenne  colon- 
nello. A questa  grado  militare  si  aggiunse 
quello  di  professore  di  matematiche  nel 
collegio  militare  di  Verona , cui  esercitò 
nel  modo  il  piò  distinto.  Ignoro  in  quale 
anno,  ma  probabilmente  circa  il  1780, 
fondò  in  unione  ad  alcuni  amici  la  cele- 
bre Società  italiana  per  1“ incoraggamen- 
to  delle  scienze,  la  qual^  senza  avere  sta- 
bile residenza,  si  sostenne  lungamente  ed 
arricchì  l'Italia  di  molti  volumi  di  pre- 
ziose memorie  sotto  il  titolo  di:  Memorie 
di  matematica  e fisica  della  società  ita- 
liana, che  si  stamparono  da  principio  in 
Verone,  poi  in  Modena  ed  altrove  ; e dal 
1782  al  181 1 aveva  dato  alla  luco  venti 
volumi  in  4.° 

Il  Lorgna  fu  il  primo  presidente  della 
società  istituita  da  lui,  alla  quale,  moren- 
do, lasciò  in  testamento  8oo  lire  di  ren- 
dita per  sostenere  le  spese  di  stampa  e 
simili  cose.  Nel  1784  riportò  il  Lorgna 
nell'  accademia  delle  scienze  di  Parigi  un 
premio  per  una  dissertazione  sulla  natura 
del  salnitro.  Giunto  ai  sessant’  anni  co- 
minciò a sentire  gl’  incomodi  della  vec- 
chiaja  , che  crebbero  in  guisa  nel  corso 
di  sei  anni  da  lasciar  poco  sperare  di  po- 
terlo ancora  conservare.  In  fatto  le  scien- 
ze lo  perdettero  in  giugno  del  1796. 

Abbiamo  brevemente  indicate  le  prin- 
cipali epoche  della  sua  vita;  ora  verremo 
a ragionare  succintamente  delle  sue  ope- 
re. Del  17G3  al  1770  era  stata  pubbli- 
cata una  raccolta  di  opuscoli  fisici  e ma- 
tematici di  quest'illustre  scienziato,  parte 
scritti  in  latino  e parte  in  italiano.  Ver- 
remo indicando  le  principali  compilate  pri- 
ma c dopo  tale  epoca. 


I.  Della  graduazione  de’  termometri  a 
mercurio  e della  rettificazione  de'  baro- 
metri semplici.  Verona  , l'^in  , in  4-° 

II.  Opuscula  mathematica  et  physica , 
ivi  1770  in  4-°  ; ne’  quali  opuscoli  sono 
tra  le  altre  memorie  comprese  le  due  se- 
guenti: De  locis  planctarum  in  orbitis  el- 
lipticis , e De  thermometri  usti  definien- 
etis  produclionibus  et  contractionibus  pcit- 
dularum. 

III.  De  casa  irreducibili  tertii  gradui, 
et  seriebus  convergentihut , fet , in  4-'’ 

IV.  S/)ecimen  de  seriebus  eonvergenti- 
bus , 1775,  in  fol. 

V.  dnalisi  delle  acque  marziali  di  Rc- 
coaro.  Vicenza,  1780,  in  ia.° 

VI.  Saggi  di  statica  c di  meccanica  ap- 
plicata alle  orti.  Verona,  1782  , in  8." 

VII.  Principi  di  geografìa  asti-onoraica 
geometrica.  Verona,  1789,  in  8.° 

Vili.  Una  memoria  in  italiano  corona- 
ta nel  1770  dall’accademia  di  Mantova, 
sui  mezzi  di  rendere  piò  salubre  l’ aria 
di  quella  città. 

A queste  opere  si  aggiungano  non  poche 
sue  dissertazioni  inserite  nella  raccolta  del- 
la società  italiana,  tomi  III,  Ve  VII,  tra 
le  quali  interessantissima  è quella: 
maniera  di  addolcire  t'acqua  del  mare. 
Mediante  tre  o quattro  congelazioni  il 
Lorgna  riuscì  a rendere  bevìbile  1’  acqua 
del  mare , ed  altra  non  ne  bevve  egli 
stesso  per  piò  giorni  ec. 

LACttAUGlA  etUSEPre  LUtet. 

§ I.  Sua  nascita  e primi  studj  mate- 
matici : cambia  direzione  degli  studj. 
Lettera  pubblicata  di  18  anni.  Opera 
del  metodo  delle  variazioni.  Altro  sag- 
gio diretto  cui  Eulero.  Legge  matema- 
tica in  Torino  e forma  una  società 
scientifica.  Fa  a Parigi  e fa  conoscen- 
2<z  di  cT  Alembert,  Clairant,  ec.  Torna 
a Torino.  Sua  memoria  coronata  nel- 
V anno  17G6.  È chiamato  a Berlino 
da  Federico  il  grande.  Suoi  lavori  colà 
intrapresi.  Sue  nozze. 

Nacque  Giuseppe  Luigi  Lagrangia  ia 
Torino  r anno  1736  da  padre  tesoriere 
di  guerra  in  quella  città.  Una  rischiosa 
impresa,  che  disti  usse  ogni  avere  de’ suoi 
genitori , lo  costrinse  a procacciarsi  nella 
prima  gioventò  mezzi  indipendenti  di  sus- 
sistenza, c si  diede  interamente  allo  stu- 
dio delle  matematiche.  Sgraziatauicole  da 
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priacipiii  applicossi  allo  sluiliu  du’geoiiiur 
tri  antichi  e de’  loro  metodi  , e soltanto 
la  lettura  di  una  memoria  di  Halley , in 
cui  parlavasi  della  superiorità  dei  metodi 
analitici , gli  aperse  gli  cechi  e gli  rivelò 
la  sua  vera  destinazione.  Contava  allora 
diciassett’  anni.  Cambia  la  direzione  de’ 
suoi  lavori,  e si  applica  solo  e senza  gui- 
da allo  studio  delle  migliori  opere  d'ana- 
lisi. 

I suoi  progi'essi  furono  solleciti  e ma- 
ravìgtiosi,  perocché  in  meno  di  due  anni 
ottenne  di  appropriarsi  tutto  il  dominio 
della  scienza  lino  alle  più  recenti  scoper- 
te. Qiiand’  ebbe  intera  conoscenza  delle 
proprie  forze,  si  apri  epistolare  corrispon- 
denza con  alcuni  valenti  geometri , e di 
diciolto  anni  pubblicava  una  lettera  di- 
retta a Carlo  Giulio  di  Fognano  conte- 
nente una  Serie  di  sua  invenzione  per  le 
dijferenziali  e le  integrali  di  un  ordine 
qualunque  analoga  a quella  di  Newton 
per  le  potenze  e le  radici.  E questa  scritta 
in  idioma  italiano. 

Nel  susseguente  anno,  dopo  avere  pro- 
fondamente esaminata  la  grand’  opera  di 
Eulero  ( Methodus  inveniendi  ) , comuni- 
cava a questo  grand’  uomo  i primi  saggi 
del  metodo  delle  variazioni  ; opera  im- 
mortale scritta  dietro  invito  dello  stesso 
Eulero.  Il  suo  nome  cominciò  allora  ad 
essere  noto  in  gran  parte  della  colta  Eu- 
ropa. 

A questa  teneva  dietro  nel  lySG  una 
nuova  applicazione  del  suo  metodo,  di- 
retto allo  stesso  Eulero.  Era  stato  in  età 
di  diciannove  anni  destinato  a leggere  ma- 
tematiebe  nelle  scuole  d’artiglieria  di  To- 
rino, e poco  dopo,  unitosi  col  medico  Ci- 
gna e col  cavai,  di  Saluzzo,  formò  una 
dotta  società  che  sotto  gli  auspicj  del 
duca  di  Savoja  ottenne  dal  re  la  facoltà 
di  pubblicare  memorie  come  le  altre  ac- 
cademie. Il  primo  volume  vide  la  luce 
nel  17%,  con  tali  memorie  che  risve- 
gliarono r universale  maraviglia.  L’  acca- 
demia di  Berlino  si  apri  al  giovane  ma- 
tematico, ed  Eulero,  eh’  era  il  direttore 
della  classe  matematica  , si  aifi  cttava  di 
dargliene  1’  annunzio. 

Nel  1762  pubblicav.asi  il  secondo  vo- 
lume della  società  di  Torino  , nel  quale 
trovavaiisi  di  Lagrangìa  le  Ricerche  intor- 
no alle  corde  vibranti  ed  alla  teoria  del 
suono.  Nel  1764  otteneva  il  premio  sul 
quesito  proposto  dall’ accademia  di  scicu- 
Corniani.  t.  ii. 
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ze  di  Parigi  sulla  teoria  della  librazio- 
ne della  luna. 

In  tale  anno  reoavasi  a Parigi  col  suo 
amico  Caraccioli,  destinato  ambasciatore 
a Londra.  Vi  fu  accolto , come  poteva 
sperare,  da  d’Alembert,  Clairaut  e dai  loro 
principali  confratelli.  Se  non  che,  sorpreso 
da  pericolosa  malattia,  fu  costretto  ad  ab- 
breviare la  sua  dimora  in  Francia. 

Di  ritorno  a Torino  applicossi  intorno 
al  calcolo  integrale,  sulle  differenze  par- 
ziali, sul  moto  dei  fluidi  e sui  metodi  di 
approssimazione  ec.  In  pari  tempo  con- 
correva al  premio  proposto  dall’  accade- 
mia di  Parigi  sulla  teoria  dei  satelliti  di 
Giove  ; e la  sua  memoria , notabilissima 
per  l’analisi  che  vi  adoperò,  fu  coron.nta 
nel  1766.  Lo  stesso  onore  ottenne  poi  in 
tre  altri  concorsi. 

Nella  stessa  epoca  o in  quel  torno  La- 
grangia  abbandonava  il  Piemonte  per  non 
più  rivederlo.  Eulero  volle  in  quell’anno 
tornare  a Pietroburgo  per  giovare  alla  sua 
numerosa  famiglia.  Federico  li  invitò  ad 
occupare  il  posto  di  Eulero  d’Alembert; 
ma  questi  gl’  indicò  La  Grangia,  che  su- 
bito fu  scelto  dal  re.  A stento  si  ottenne 
r assenso  del  re  sardo^  cui  spiaceva  som- 
mamente il  perdere  un  suddito  di  tanto 
merito.  Accadde  però  che  il  caso  facesse 
ciò  che  le  preghiere  non  avevano  fatto. 
Lagrangia  usciva  dal  gabinetto  del  suo  re 
colla  negativa  di  lasciarlo  partire,  quando 
venne  voglia  al  re  di  vedere  la  lettera 
che  lo  chiamava  a Berlino:  egli  la  consegna 
ingenuamente,  ed  il  re  vi  legge:  £ tF  uo- 
po che  il  piu  grande  geometra  dell’Euro- 
pa stia  presso  il  più  grande  de  suoi  re. 
dndate,  gli  disse  subito  il  sovrano,  anda- 
te presso  al  più  gran  re  d’  Europa.  E 
più  non  volle  vederlo. 

In  novembre  del  1766  Lagrangia  pren- 
deva possesso  in  Berlino  della  sua  carica 
di  direttore  dell’  accademia  per  le  scienze 
fisico  - matematiche , cui  andava  unito  lo 
stipendio  di  circa  Gooo  franchi;  e diverse 
originali  ricerche  su  diversi  oggetti  occu- 
pavano l’istancabil  mente  dell’italiano  ma- 
tematico. Poco  dopo  pubblicava  le  sue 
inflessioni  sulla  risoluzione  algebrica  delle 
equazioni  ed  il  S.tggio  sui  principj  del 
calcolo  differenziale  ed  integrale. 

Infiniti  altri  lavori  tennero  dietro  a que- 
sti, di  modo  che  ne’  vent’  anni  e più  che 
fu  direttore  dell’  accademia  di  Berlino 
pubblicò  ne’ suoi  atti  più  di  sessanta  dis- 
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sertauoni  in  tutte  le  parti  delle  maleuia- 
tiche  e segnatamente  sulle  difTerenre  par- 
ziali, le  integiali  particolari,  le  tlillereiize 
finite,  le  prohabililà,  la  teoria  de’ numeri 
e le  più  sublimi  quistioni  dell' astronomia 
generale  e della  meccanica  celeste. 

Federico  li  aveva  ben  accolto  il  nuovo 
matematico , e pareva  che  lo  preferisse 
ad  Eulero.  Ma  egli  conobbe  con  quale 
cauto  contegno  gli  conveniva  contenersi  ; 
e si  appigliò  al  partito  di  non  contrariare 
nessuno  ; con  che  gli  riuscì  di  vivere  in 
pece  con  tutti;  onde  Federico  non  tardò 
a chiamarlo  il  filosofo  senza  romore. 

Per  airezionarsi  la  gente  del  paese  im- 
parò subito  la  lingua  tedesca,  e per  de- 
ferenza all’  uso  de’  suoi  confratelli  deli- 
berò di  ammogliarsi;  al  quale  efTeUo  chia- 
mò da  Turino  una  sua  parente,  siccome 
quella  che  sembravagli  più  conveniente  a 
tale  filosofica  unione. 

5 II.  Malattia  della  sposa  e morte.  Muore 
Federico  II,  e Lagrangia  è chiamato  a 
Farigi.  Sua  indisposizione  mentale.  Sto- 
ria delle  religioni , teorie  della  musica 
antica  e delle  Ungile,  Suo  contegno 
ituranic  la  rivoluzione.  Diversi  impie- 
ghi affidatigli.  Erezione  dell'  istituto. 
Deputazione  del  governo  a suo  padre. 

Sventuratamente  la  sposa  fu  sorpresa 
da  lunga  e dolorosa  malattia,  cui  soggia- 
cque iu  capo  a pochissimi  anni,  malgra- 
do le  assidue  cure  dell’amoroso  consorte, 
che  tutto  adoperò  per  salvarla.  Tale  per- 
dita rese  alquanto  disgustosa  a Lagrangia 
la  dimora  di  Berlino  , e più  ancora  di- 
ventò di.sgustosa  per  la  morte  di  Federi- 
co. I dotti  più  non  vi  godevano  della  stessa 
considerazione;  e questa  circostanza,  cono- 
sciutasi dai  ministri  stranieri,  diede  animo 
a quelli  di  Napoli,  Toscana  e Sardegna 
di  offrirgli  più  vantaggiose  condizioni  se 
voleva  passare  ne’  loro  stati.  Trovavasi 
allora  in  Berlino  il  celebre  Miraheau,  che 
da  qualche  tempo  aveva  saputo  stringere 
domestichezza  col  nostro  matematico.  Co- 
nobbe le  pratiche  de’ preallegati  ministri, 
e calcolando  I’  onore  che  ne  verrebbe  al- 
r Bccadeniia  di  Parigi  dal  possedere  cosi 
gi  aiid’uoraooescrissca  Parigi,  ed  in  breve 
gli  fu  proposto  con  approvazione  di  Lui- 
gi XV 1 una  pensione  di  Gooo  franchi,  al- 
loggionrl  Louvre  ed  il  titolo  di/ir/i.òo/izjno 
veterano  nell’iiccadrinia.  Accettò  di  buon 
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grado  l'ofTerta,  ma  furono  necessarie  alcu- 
ne pratiche  per  ottenere  I’  assenso  del 
iiiiuvo  re,  il  quale  onorava  della  partico- 
lare sua  stima  un  dotto  chiamato  dal  suo 
predecessore. 

Nel  1 787  Lagrangia  passava  a Parigi , 
dove  fu  accollo  da’ suoi  confratelli  e dalla 
corte  con  straordinarie  dimostrazioni  di 
stima.  Si  trovò  I’  autore  alquanto  tempo 
distratto  e totalmente  svogliato  di  ogni 
maniera  di  studj.  In  mezzo  a tale  malin- 
conica distrazione,  volse  il  pensiero  alla 
pubblicazione  della  sublime  opera  con- 
dotta a fine  nel  silenzio  a Berlino,  la  Mec- 
canica analitica.  Nessun  tipografo  voleva 
prendere  tale  lavoro  sopra  di  sé  spaventa- 
to dalla  sublimità  dell’opera  ; ma  1’  abate 
Marie,  cui  Lagrangia  avevaia  affidata,  gli 
procurò  un  editore  degno  di  presiedere 
alla  stampa  di  così  importante  libro.  Fu 
finito  nel  1 788,  mentre  il  grande  geome- 
tra provava  l’accennata  indifferenza  o dis- 
trazione malinconica  da  quella  scienza 
che  gli  aveva  procacciata  tanta  gloria  , e 
disgustato,  come  si  diceva  di  tal  genere 
di  conibiilaziooi,  tenne  due  anni  il  volu- 
me senza  aprirlo. 

Non  credasi  però  eh’  egli  si  rimanesse 
ozioso  ; che  anzi  compose  in  quel  tempo 
la  storia  delle,  religioni , la  teoria  della 
musica  antica,  la  teoria  delle  lingue  . . . 
Intanto  venne  a sorprenderlo  in  mezzo  a 
tali  occupazioni  la  rivoluzione.  Questa  va- 
sta commozione  , destò  la  sua  curiosità 
sempre  attiva  ; ma  il  suo  naturale  dolce 
e tranquillo  lo  tenne  sempre  lontano  dai 
moti  tumultuosi. 

Nel  1791,  sulla  proposta  del  suo  con- 
fratello Dusejour,  l'assemblea  nazionale  gli 
confermò  la  pensione  di  6000  franchi  nei 
più  onorevoli  termini,  ed  in  appresso,  per 
compensare  lo  scadimento  di  prezzo  della 
carta  monetata  , non  si  trascurò  di  afti- 
dargli  altre  utili  incombenze  , in  specie 
quella  di  uno  dei  tre  amministratori  della 
zecca.  Ciò  accadeva  nel  1793  ; e nello 
stesso  anno  pensò  di  nuovo  ad  involarsi 
all’isolamento,  forse  cagione  della  sua  me- 
stizia , e sposò  madamigella  Lémonnier 
bellissima  giovane  e figlia  c nipote  d’illu- 
stri accademici. 

La  morte  di  Lavoisier  gettò  nuova- 
mente Lagrangia  in  grande  malinconia. 
Eoi  abbiano  tutto  a temere,  disse  a De. 
lanibre/  un  solo  momento  bastò  loro  per 
far  cadere  ipicllu  testa,  c cent'anni  forse 
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Twn  hnttcranno  prr  produrne  una  eguale. 
Pen>ò  ritirarsi  dalla  Francia  quando  fu 
ìstitiiila  la  scuola  normale,  e fu  chiamato 
a professore  in  essa;  indi  apertasi  la  scuo- 
la politecnica,. Lagrangìa  fu  uno  de’  suoi 
primi  professori.  Fu  per  essa  che,  ritor- 
nando egli  alle  sue  antiche  medilarioni 
sui  rigorosi  fondamenti  del  metodo  dif- 
ferendale , li  sviluppò  cosi  felicemente 
nella  sua  opera  : teoria  delle  funzioni , e 
più  lardi  nelle  lezioni  sullo  stesso  argo- 
mento. 

In  quei  tempi  in  cui  era  d’  uopo  rico- 
struire ogni  cosa,  poiché  nel  caldo  della 
rivoluzione  nulla  era  rimasto  in  piedi , 
venne  creato  V Istituto  nazionale,  ed  il 
nome  di  Lagrangia  fu  il  primo  scritto 
sulla  nota  de’  suoi  membri.  In  appresso 
fu  nominato  membro  dell’  ufficio  delle 
longitudini,  ed  in  pari  tempo  gli  fu  data 
una  luminosa  prova  della  singolare  stima 
che  la  Francia  nutriva  per  lui.  Suo  padre 
in  età  di  90  anni  viveva  ancora  in  Tori- 
no. Il  ministro  delle  relazioni  estere.  Tal- 
leyrand,  scriveva  a d’Eymar  commissario 
civile  del  direttorio  in  Piemonte  ; » Vi 
« recherete  dal  venerabile  padre  dell’  il- 
« lustre  Lagrangia  e gli  direte  che  negli 
« avvenimenti  dianzi  successi  i primi 
« sguardi  del  governo  francese  si  sono 
« volti  verso  di  lui,  e che  vi  ha  commes- 
« so  di  addurgli  la  testimonianza  dell’in- 
« teresse  che  gl’  ispira  ...  Il  commissario, 
seguito  dai  generali  dell’  esercito  e dai 
principali  impiegati  civili,  recossi  alla  casa 
del  venerando  vecchio  e lettogli  il  dispac- 
cio del  governo.  « Avventuralo  padre,  sog- 
<•  giunse  , godete  della  fortuna  di  avere 
<>  gener  ato  un  uomo  che  onora  1’  umana 
« specie  col  suo  sublime  ingegno,  che  il  < 
« Piemonte  va  orgoglioso  d’aver  veduto 
« nascere,  che  la  Francia  si  gloria  d’an- 
<•  noverare  fr-a  i suoi  cittadini.  » 

« Questo,  rispose  il  buon  vecchio,  è il 
« più  felice  giorno  della  mia  vita  , e lo 
« debbo  a mio  figlio  I ec.  » 

Allorché  alcuni  anni  dopo  gl’ispettori 
della  pubblica  istruzione  visitarono  il  Pie- 
monte , il  padre  di  Lagrangia  era  nncor 
vivo.  Parlandogli  della  celebrità  del  figlio: 
Sì,  rispose,  mio  figlio  è grande  al  cospet- 
to de^i  uomini-,  possa  altresì  essere  gran- 
de in  faccia  a Dio  l Morì  poco  dopo  in 
età  di  9?  anni , e la  sua  perdita  riuscì  al 
figlio  sensibilissima. 


§ III.  J-,' fatto  membro  del  senato  , grande, 
ufficiale  della  legion  il  onore,  conte  c 
gran  croce  tlella  riunione,  liicede  la 
teoria  delle  funzioni  analilicìie.  Hel- 
P anno  t8i3  cade  infermo  e muore 
rassegnato.  Elenco  delle,  sue  principali 
opere.  Indicazione  de’  suoi  principali 
biografi. 

Ma  ben  tosto  maggiori  onori  erano 
tributati  a Lagrangia.  fu  fatto  membro 
del  senato , grande  ufficinle  della  legion 
d’  onore  , poi  conte  dell’  impero  e gran 
croce  dell’  ordine  della  riunione.  Ma  la 
sua  nuova  elevazione  non  lo  involava  alle 
scienze.  Allora  pubblicò  finalmente  la  sua 
meccanica  analitica  e due  memorie  sulle 
equazioni  numeriche.  Intraprendeva  a ri- 
vedere  ed  accrescere  la  sua  I caria  delle 
funzioni  analitiche ^ ma  lunganiciile  non 
sostenne  così  pesante  incarico,  ed  avanti 
d’  aver  terminato  la  compilazione  delle 
tre  prime  sezioni  del  secondo  volume  della 
sua  meccanica , fu  preso  in  sul  finir  di 
marzo  del  181 3 da  una  febbre,  i cui 
sintomi  diedero  presto  a temere.  Egli  co- 
nobbe il  pericolo  in  cui  eia,  ma  conservò 
la  più  franca  imperturb.vbilità.  In  princi- 
pio d’  aprile  ebbe  una  lunga  conferenza 
con  Laccpéde  , Monge  e C-haptal , e tre 
giorni  dopo  placidamente  abbandonava 
la  terra. 

Esistono  di  Lagrangia  cento  e più  me- 
morie nelle  raccolte  accademiche  di  To- 
rino, Berlino  e Parigi.  Separatamente  pub- 
blicò le  seguenti  oper  e: 

1.°  Addizioni  all’  Algebra  rii  Elrrlero. 
Lione  1774i  ° 

а. °  Meccanica  analitica , in  4 '’  Parigi  , 

nel  1787.  I 

3.°  Teoria  delle  funzioni  analiticlie.  Pa- 
rigi an.  V.  (iT’97)  in  4“ 

4-°  Risoluzione  delle  ei{uazioni  nume- 
riche, in  4-°  Pof'g'i  •7<i8. 

5.°  Lezioni  sul  ealc.olo  delle  funzioni  : 
ne  furono  fatte  molte  edizioni  ; I'  ultima 
e la  migliore  è quella  di  Parigi  del  r8o6 
in  8.“ 

б. °  Lezioni  d‘  aritmetica  e iP  algebra 
date  nella  scuola  normale  , della  quale 
ne  furono  fatte  più  edizioni. 

7.°  Saggio  d’ariimetica  politica  ; pub- 
blicala nella  raccolta  di  Roeder  nel  1796. 

Si  trovarono  alla  sua  nrorle  molti  ma- 
noscritti. Nel  181 5 il  ministro  dell’  in- 
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terno  Carnei  li  fece  comperare  dal  gover- 
no , che  li  donò  all’  istituto,  e dietro  rap- 
porto di  una  giunta  dell’accademia  delle 
scienze  furono  fatte  .stampare. 

Chiunque  bramasse  più  diffuse  nozio- 
ni intorno  c questo  grande  Italiano,  può 
leggere  1’  Eloffio  scritto  da  Delambre  ; il 
RistrtUo  storico  sulla  vita  e sulla  morte 
di  Lagrangia  pubblicato  da  Virey  e Po- 
tei, Parigi,  in  4°  i8i3;  HUogio  di  Lagran- 
già  tlel  Cassali , Padova,  1 8 1 3 , in  o.”,  il 
quale  cnnlicne  un  sunto  delle  opere  del 
sommo  matematico. 

stjscitknoyi  LOKsyzo. 

5 unico.  jXascita  e sindj.  Sermone  sulla 
falsa  eloquenza  del  pulpito.  Prende 
gusto  alle  matematiche  , che  professa 
nel  collegio  Mariano  di  Bergamo , poi 
‘ in  Paria.  Eletto  membro  del  corpo  le- 
gislativo, passa  a Parigi  per  far  parte 
della  giunta  dei  pesi  e delle  misure. 
Sua  infermità  e morte.  Elenco  delle 
sue  opere. 

FfacqueTxtrenzo Mascheroni  in  Bergamo 
l’anno  1750.  Apprese  umane  lettere  in 
patria,  dove  in  età  di  dicìott’anni  le  inse- 
gnava agli  altri.  Poco  dopo  si  fece  van- 
taggiosamente conoscere  con  un  sermone 
in  versi  sciolti  intitolato:  Sermone  sulla 
falsa  eloquenza  elei  pulpito.  Giunto  ai  37 
anni  gli  venne  casualmente  alle  mani  un 
libro  di  matematica.  Fattosi  a leggerlo, 
s’ invnghi  d’ una  scienza  eh’  egli  non  co- 
nosceva e che  gli  fece  pressoché  total- 
mente abbandonare  gli  altri  stud|.  Rapi- 
dissimi furono  istmi  progressi  nelle  scienze 
esatte  e tali  che  ben  tosto  ottenne  la  cat- 
tedra di  geometria  nel  collegio  Mariano 
di  Bergamo. 

Pochi  anni  dopo  fu  nominato  professore 
di  matematica  nell’  università  di  Pavia  , 
dove  trovandosi  scrisse  la  bella  lettera  in 
versi  sciolti , intitolala  Invito  di  Dafni  a 
Lesbia , che  pose  in  dubbio  s’  egli  sia 
stato  miglior  matematico  o poeta. 

L’ anno  1 7^7  fu  eletto  membro  del 
'corpo  legislativo  della  repubblica  cisal- 
pina, c non  molto  dopo  fu  mandato  a 
Parigi  per  occuparsi  nella  compilazione 
del  sistema  dei  pesi  e delle  misure.  Colà 
si  rese  caro  a lutti  i dotti  per  la  n.vturalc 
dolcezza  del  suo  carattere  e per  la  mo- 
destia , che  suole  essere  l’indivisibile  com- 


pagna dei  grandi  ingegni.  Nel  1 800  inse- 
gnava matematica  nel  collegio  Dubois  , 
ove  la  sua  salute  , sconcertata  da  alcuni 
mesi  per  la  soverchia  applicazione  agli 
studj , non  lasciava  più  speranza  di  gua- 
rigione a’  suoi  amici.  Lo  scrivente  fu  a 
trovarlo  in  sul  finire  di  luglio  in-ieme  a 
Vicenzo  Monti.  Egli  conservava  tuttavia 
qualche  lusinga  di  guarigione,  ma  usciti 
insieme  al  medico  Porlulis  ch'era  soprag- 
giunto a visitarlo  , fummo  assicurati  che 
gli  rimanevano  pochi  mesi  di  vita;  ed  io, 
che  partiva  nel  susseguente  giorno  alla 
volta  d’ Italia  , ebbi  il  triste  incarico  di 
darne  l’ annunzio  alla  sua  famiglia.  Infatti 
morì  poco  dopo. 

Le  principali  sue  opere  sono  le  se- 
guenti : 

I.  Sulle  curve  che  sentono  a delineare 
le  ore  ineguali  degli  antichi  nelle  super- 
ficie piane.  Bergamo,  1784  in  4-°  con  i3 
tavole. 

II.  Nuove  ricerche  snW  equilibrio  delle 
volte.  Bergamo,  178'”,  in  4-°  Opera  pro- 
fonda in  cui , coir  ajuto  del  calcolo  inte- 
grale e delle  diffrrenze  del  secondo  or- 
dine , r autore  tenta  di  spingersi  più  in 
là  su  tale  materia  di  quel  che  fatto  aves- 
sero Bossut  e Lorgoa  nelle  relative  loro 
memorie. 

III.  Eersi  italiani  diretti  alla  celebre 
contessa  Grismondi,  che  all’avvenenza  ed 
alle  grazie  del  corpo  e dello  spirito  ag- 
gingneva  le,  più  rare  doti  dell’  ingegno  e 
del  cuore.  E la  Lesbia  cui  è diretto  V In- 
vito. 

IV.  La  geometria  del  compasso  ec. 
Milano,  179?.  Fin  allora  si  era  fatto  uso 
del  regolo  e del  compasso  per  la  soluzione 
dei  problemi  della  geometria  piana , ma 
r ingegnoso  Mascheroni,  abbandonando 
l’uso  del  primo  istrumento,  ha  trovato  il 
soggetto  di  un  gran  numero  di  curiosi 
problemi,  cui  risolve  con  molta  eleganza 
col  solo  soccorso  del  compasso.  Questa 
opera  fu  tradotta  in  francese  ed  in  altri 
idiomi. 

3'.  Note  sul  trattato  del  calcolo  diffe- 
renziale per  Eulero. 

VI.  Elegia  latina  in  morte  del  matema- 
tico spagnuolo  Borda.  Parigi  presso  Di- 
dot 1799. 

VII.  Invito  a Lesbia  , nel  quale  si  de- 
scrivono i più  curiosi  oggetti  dell’  anfi- 
teatro di  fisica  e del  museo  di  storia 
naturale  dell’università  di  Pavia.  £ troppo 
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noto  all’Italia  e fuori  questo  gentil  poe- 
metto , perché  (lebbasi  parlarne  con  mag- 
giore estensione:  e piuttosto  ne  consiglierò 
la  lettura  a cbi  brama  bella  e non  fucata 
poesia. 

Lasciò  il  Mascheroni  diverse  memorie 
manoscritte , tra  le  quali  una  intorno  alla 
Piramidometria.  Questo  soggetto,  già  trat- 
tato dal  celebre  Langrangia , viene  da 
Mascheroni  esaminato  sotto  un  nuovo 
aspetto.  Egli  aveva  pure  avuto  parte  nelle 
esperienze  fatte  a Bologna  per  provare 
il  moto  della  terra  mediante  la  caduta 
dei  corpi. 

MdTTEI  SjrEHlO. 

SJLJXDRI  PEUeOKtyO. 

5 I.  Sua  naseita  e primi  studj.  Sua  per- 
siane dei  Salmi.  Vantaggioso  giudizio 
dato  dai  contemporanei.  Ossercazioni 
posteriori  poco  Jdvorcvoli.  Motivi  che 
gli  ottennero  maggior  lode.  Note  ed  il- 
lustrazioni aggiunte  ai  Salmi.  Diverse 
edizioni. 

Riunisco  in  un  solo  articolo  due  di* 
stinti  poeti,  nati  a brevissima  distanza 
di  tempo,  uno  nelle  Calabrie  , 1'  altro  in 
Reggio  di  Lombardia  , i quali  trattaro- 
no quasi  esclusivamente  argomenti  sacri, 
che  sebbene  in  quest’etùnon  trovino  molti 
lettori,  furono  da  principio,  e non  senza 
ragione,  avuti  in  grandissima  stima. 

Nacque  dunque  Saverio  Mottei  in  Ca* 
labria  l’anno  1721,  apprese  in  Napoli  le 
lingue  dotte,  e profondamente  studiò  la  vol- 
ger lingua  dei  dotti.  Scrivendo  la  memoria 
di  un  letterato,  spero  che  non  mi  si  darà 
carico  di  non  seguirlo  nell’onorata  carriera 
degl’impieghi  ch'egli  sostenne  in  patria. 

L’  opera  che  gli  procacciò  grandissima 
celebrità  in  ogni  parte  d’Italia  è la  ver- 
sione, o piuttosto  parafrasi  dei  salmi, 
fatta  per  universale  consenso,  sul  testo 
ebraico  e non  sulla  versione  latina  della 
Vulgata.  Grande  fu  l’entusiasmo  eccitato 
dalla  sua  traduzione,  sebbene  un’altra  ne 
avesse  data  nel  precedente  secolo  all'Italia 
un  verseggiatore  dello  stesso  casato  , 
Loreto  Mattel.  <>  L'ardua  impresa,  fu 
» scritto,  cui  si  accinse  questo  poeta,  ed 
» in  cui  felicemente  riuscì  e con  dignità 
» pari  all’argomento,  fu  la  traduzione, 
» ossia  parafrasi  dei  salmi.  I suoi  versi 
» sembrano  veramente  quelli  che  il  co- 


DCCIIH.I  SjZ 

M ronato  profeta  accompagnava  al  dolce 
» suono  della  sua  arpa;  e non  recherebbe- 
M ro  minor  dilatto  nell’accordo  di  questo 
* soave  stromento,  di  quello  che  col  suo 
» canto  eccitava  lo  stesso  David  nell’agi- 
» tato  cuore  del  geloso  iracondo  Saulle.  » 
Io  non  dirò  che  queste  lodi  siano  esage- 
rate, ma  tutti  sentono  che  molte  cose 
contengono  che  altro  fondamento  non 
hanno  che  l’entusiasmo  dell’encomiatore. 

Altri  per  lo  contrario , avendone  par- 
lato quando  la  novità  dava  luogo  a piò 
ponderati  giudizj , non  altro  trovarono  di 
lodevole  uella  traduzione  Saverìana  che 
quelle  bellezze  che  sono  inseparabili  dal- 
l’originale anche  travestito. 

Sembrò  alle  persone  imparziali  avere 
questo  volgarizzatore  mostrata  non  co- 
mune padronanza  di  lingua , facilità  e 
maestria  nel  verseggiare,  variando  i metri 
e lo  stile  a seconda  della  qualità  dell'ar- 
gomento; ma  non  sempre  essergli  riuscito 
di  trasfondere  ne’  suoi  versi  la  grandezza, 
la  sublimità,  l’energia  del  testo  ebraico, 
anzi  esser  talvolta  rimasto  al  di  sotto  della 
latina  traduzione  della  Vulgata.  A rial- 
zare il  merito  del  traduttore  non  poco 
contribuirono  le  lodi  del  poeta  cesareo , 
sempre  proclive , come  ognun  sa  , a tro- 
vare bellissime  le  poesie  di  coloro  che 
imploravano  la  sua  sentenza. 

Nè  debbo  dissimulare  che  Saverio  Mat- 
tai si  era  reso  benemerito  ornando  questa 
sua  poetica  fatica  con  eruditissime  note 
ed  illustrazioni  che  possono  tener  luogo 
di  amplissima  glosa  al  Salterio  Davidico. 
Lasciò  agli  amici  ed  alla  patria  grande 
de.siderio  di  sè  l’anno  179^. 

Molte  edizioni  coi  commentari  e senza 
si  eseguirono  in  diverse  città  d’Italia;  ma 
la  piò  elegante  , e per  avventura  la  piò 
corretta  è quella  eseguita  in  Napoli  sotto 
gli  occhi  dell’  autore. 

5 II.  Nascita  e primi  studj  di  Pellegrino 
Salandri.  Suoi  impieghi  civili.  In  Mi- 
lano viene  ricevuto  nell'  accademia 
de’  Trasformati.  Suo  coronario  in  lode 
di  Maria.  Sue  amichevoli  relazioni  e 
morte.  Diverse  opinioni  intorno  al  suo 
merito. 

Nacque  Pellegrino  Salandri  in  Reggio 
l’anno  1723,  e siccome  quello  che  i 
genitori  destinavano  alla  carriera  eccle- 
siastica, fu  fin  dalla  prima  adolescenza 
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manclnto  olle  icuolc  pubbliche  perchè 
apprendesse  latine  cd  italiane  letlcre.  Non 
tardarono  a svilupparsi  nel  giovinetto  in- 
clinazione ed  attitudine  grandissima  per 
la  poesia  ; e perchè  non  fu  contrariato  da 
coloro  che  dirigevano  i suoi  sludj,  fecesi 
tosto  conoscere  per  quel  valente  poeta 
che  poi  riuscì. 

Questa  sua  qualità  congiunta  a geniale 
«spetto  cd  a gentili  maniere  lo  resero  caro 
ad  un  illustre  personaggio,  che,  nominato 
poi  capo  del  governo  di  Milano,  seco  lo 
condusse  in  qualità  di  suo  privato  segre- 
tario. Riformavasi  in  allora  la  celebre  ac- 
cademia de’ Trasformati,  cd  egli  fu  dei 
primi  ad  avervi  parte  coi  Tanzi,  Passe- 
reni.  Balestrieri,  Agudio,  Villa,  Giu- 
sti ec.  (i).  Nemico  giurato  , come  taluno 
ha  scritto,  della  mitologia,  fu,  per  valermi 
dell’espressione  di  Vincenzo  Monti,  uno 
dei  precursori  della  scuola  boreale.  Ma 
di  ciò  io  non  so  persuadermi  ; perocché 
nitro  è che  il  Salandri  abbia  parcamente 
usato  degli  ornamenti  mitologici  nelle  sue 
profane  poesie,  altro  sarebbe  il  non  averne 
usato  mai.  Soltanto  in  questo  secondo 
caso  rimarrebbe  giustificata  tale  sentenza; 
ma  un  bellissimo  sonetto  per  nozze  ed 
altre  sue  poesie  ridondano  di  allusioni 
mitologiche,  le  quali  bastano  a distrug- 
gere la  supposta  avversione  del  Salandri 
per  la  mitologia.  Avrebbe  forse  dovuto, 
come  praticarono  il  Sannazzaro,  ed  altri 
poeti  del  sedicesimo  secolo , mescolare 
le  mitologiche  favole  tra  le  preghiere  e 
le  lodi  che  i cristiani  addirizzano  alla 
Madre  del  Redentore?  Ognuno  sente  che 
io  intendo  parlare  di  quella  eoiona  di 
sonetti,  in  gran  parte  almeno  , bellissimi 
che  il  reggiano  poeta  applicò  a ciascuna 
delle  lodi  date  a M.  V.  nelle  litanie. 

E cosa  anzi  che  accresce  merito  a que- 
sto poeta  l’aver  saputo  cioè,  senza  il 
sussidio  della  mitologia  mostrare  tanta 
invenzione  e leggiadria  , e cosà  belle  im- 
magini introdurre  in  argomento,  non  dirò 
sterile , ma  certo  non  accomodatissimo  a 
riscaldare  la  mente  del  poeta.  Lasciamo 
dunque  a Salandri  la  gloria  di  aver  oc- 
cupato un  distinto  posto  Ira  i sacri  poeti 
cristiani,  per  aver  saputo  verseggiare  con 
brio  e con  la  nobiltà  conveniente  a sacro 
argomento  senza  il  sussidio  della  favola. 
Morì  nella  fresca  età  di  4Sann>  no»  com- 
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pianto  da  coloro  che  alibon-ivano  i saggi 
provvedimenti  die  per  la  felicità  de’ suoi 
stati  in  Italia  operavansi  dai  hianiropici 
ministri , dell'  imperati-icc  regina  Maria 
Teresa. 

DB  KVBEIS  CIO.  B4TTISTJ. 

§ unico.  Sua  nascila  e sludj.  Passa  a 
' sludiarc  lellcre  e pillura  a Bologna. 
Sua  opera  sull’  arte  di  cogliere  te Jiso- 
nomie.  Denon  recasi  alla  sua  casa  per 
conoscerlo.  T rattalo  d’ anatomia  ad 
uso  de’  pittori  ritrattisti.  Suo  ritratto 
dì  Pio  VII.  Sua  morte.  Lascia  diversi 
manoscritti. 

Da  patrizia  famiglia  nasceva  in  Udine 
Gio.  Battista  de  Rubeis  avanti  il  1750. 
Terminati  eh*  egli  ebbe  gli  studj  elemen- 
tari delle  umane  lettere  in  patria,  otte- 
neva da’  suoi  parenti  di  passare  a V'e- 
nezia  per  apprendervi  i principi'  della  pit- 
tura, per  la  quale  mostrava  gagliarda  in- 
clinazione. Colà  divideva  i suoi  studj  in 
guisa  che  la  pittura  servisse  come  di  sol- 
lievo alla  sue  occupazioni  nelle  scienze  e 
segnatamente  nelle  matematiche. 

Dopo  il  soggiorno  di  alcuni  anni  in 
Venezia  , dove,  per  non  so  quali  cagioni, 
era  stata  chiusa  l’ accademia  Farsetti  , 
nella  quale  de  Rubeis  aveva  costume  di 
fare  i suoi  studj  sull’antico,  recossi  a 
Bologna,  che  somministrava  in  allora  mezzi 
d’ogni  maniera  per  coltivare  le  lettere, 
le  scienze  e le  belle  arti.  Ebbe  in  questa 
città  la  fortuna  di  frequentare  le  lezioni 
anatomiche  del  celebre  Ercole  Lelli  ; e 
perchè  fin  d’ allora  andava  meditando  di 
ridurre  a principj  l’ arte  di  cogliere  le 
fìsonomie  , ridusse  a compendioso  trat- 
tato quella  parte  delle  lezioni  del  Lelli 
che  riferivansi  alla  testa  ed  alle  parti  del 
corpo  umano,  in  quanto  possono  aver 
luogo  ne’  ritratti. 

Ma  perchè  scrivo  adesso  la  vita  del  let- 
terato c non  dell’artista,  basterà  l’avere 
accennata  questa  circostanza , siccome 
quella  che  lo  consigliò  a scrivere  il  Trat- 
tato d’  anatomia  alt  uso  dei  pittori  ri- 
trattisti j che  serve  di  necessaria  appendice 
ad  un  altro  più  iniportanle  sno  trattato, 
di  cui  terremo  tra  poco  discorso. 

Erasì  da  [liù  unni  ritirato  in  patria , 
dove  l’agricoltura  e la  pittura  foi'iuavaoo 


(1)  La  prima  edizione  de’ suoi  sonetti  a M.  V.  usci  in  luce  sotto  lo  .stemma  dei  Tras- 
formati. 
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]a  sua  principale  occupazione,  quando  le 
armate  francesi  occuparono  gran  parte 
dell’Italia  superiore.  11  celebre  Denon, 
che  viaggiava  in  Italia  per  raccogliere 
lumi  intorno  alle  cose  delle  arti,  tratto 
dalla  celebrità  di  Giovan  Battista  de  Ru- 
beis,  desiderando  di  personalmente  co- 
noscerlo, recossi  a visitarlo  in  sua  casa; 
e per  lasciargli  un  attestato  della  grande 
stima  ebe  concepito  aveva  delle  sue  lette- 
rarie e pittoriche  viltà,  gli  dava  il  pro- 
prio ritratto  inciso  da  valente  intagliatore. 

l’oco  dopo,  caduta  la  veneta  repub- 
blica in  potere  de’Francesi,  molti  generali 
ed  ufficiali  di  distinto  grado  sì  fecero  ri- 
trarre dal  de  Rubeis;  e perché  ai  meriti 
pittorici  vedevano  andare  in  lui  del  pari 
quelli  delle  lettere  e segnatamente  delle 
matematiche,  caldamente  si  adoperarono 
per  condurlo  in  Francia , aflinchè  colà 
aprisse  una  nuova  scuola  di  pittura , 
nella  quale  svelerebbe  i segreti  della  sua 
esperienza.  Ma  egli  aveva  naturalmente 
sortito  un  debole  temperamento , cui  in 
matura  età  si  erano  aggiunte  abituali  in- 
disposizioni, ed  inoltre  era  sommamente 
affezionato  alla  sua  patria;  onde  ricusò 
le  più  vantaggiose  offerte. 

Ottenevano  ad  ogni  modo  da  lui  il 
prezioso  libro  intitolato:  De’  ritraiti,  ossia 
Trattalo  per  cogliere  le  fisonomie  , non 
solamente  pregevole  per  pittorici  insegna- 
menti, ma  per  bello  elucido  ordine  e 
per  chiarezza  ed  eleganza  di  stile.  Fu 
i|ueslo  accuratamente  tradotto  in  lingua 
francese  , ed  arricchito  di  diverse  stampe 
analoghe  all’ argomento,  e pubblicato  a 
Parigi  nel  i8oq  dal  tipografo  Arturo  Ber- 
trand in  un  volume  in  4 ° <=tii  serve  di 
appendice  il  preallegato  Trattato  d‘  ana- 
tomia all'  uso  de  pittori  ritrattisti. 

In  occasione  dell’  elevazione  del  car- 
dinale Chiaramonti  a sommo  pontefice  , 
nessuno  de’  più  distinti  pittori  avendo 
potuto  fedelmente  rìtrarlo  , fu  chiamato 
il  de  Rubeis,  il  quale  fattone  uno  schizzo 
nella  seduta  di  un’ora,  poiché  si  fu  re- 
stituito ad  Udine,  fece  su  tale  schizzo  un 
ritratto  di  naturale  grandezza,  che  riscosse 
anche  in  Roma  gli  universali  applausi. 

Pochi  anni  sopravvisse  il  de  Rubeis  , 
lasciando  alla  morte  diversi  manoscritti  , 
che  fin  ora  non  videro  la  luce,  sebbene 
molte  preziose  incniorie  contengano  in- 
torno alle  cose  delle  arti  e degli  artisti 
friulani. 
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moccHi  ctorÀS  battista. 

§ unico.  Nascita  ed  impieghi.  Puhhìica 
diverse  opere  di  storia  naturale.  Trat- 
tato sulle  miniere  hreseiane  di  ferro  ; 
altro  sulla  valle  di  Fassa.  Sue  osser- 
vazioni mitologiche,  e sistema  nettu- 
niano. Pubblica  in  Milano  la  Conchi- 
glia logia  fossile. 

'tacque  Giovan  Battista  Brocchi  nel  ter- 
ritorio bresciano  circa  il  1760,  e fu  uno 
de’  più  illustri  naturalisti  e de’piìi  labo- 
riosi che  conti  l’Italia  negli  ultimi  anni 
del  diciottesimo  secolo  e ne’  primi  del 
presente.  Nominato  ispettore  delle  miniei-e 
del  regno  d’Italia,  tutte  accuratamente 
le  visitò  ; e valendosi  delle  cognizioni 
acquistate  nella  ispezione  delle  medesime, 
pubblicò  diverse  non  meno  dotte  che 
utili  Memorie  geologiche  in  alcuni  gior- 
nali letterari  d’Italia. 

Fra  queste  richiamò  principalmente  la 
considerazione  de’ naturalisti  il  suo  eccel- 
lente Trattato  sulle  miniere  di  Jerro  del 
dipartimento  del  Molla. 

L’anno  1811  pubblicava  un’interessan- 
tissima Memoria  .sulla  valle  di  Fassa , 
che  formava  allora  parte  del  Tirolo  unito 
al  regno  d'Italia,  la  quale  ridonda  di 
preziosi  materiali  per  le  scienze  geologiche 
e raineralogiclie.  E cosa  notabile  che  il 
Brocchi  io  questo  libro  s’accostò  ad  un 
particolare  sistema  , che  sembra  essere 
altresì  quello  di  Dolomieu  , rispetto  alla 
formazione  di  qiie’ noccioli  di  calcedonia 
ed  altre  somiglianti  pietre  che  trovansi 
nella  valle  di  Fassa,  giudicandole  prodotte 
per  lìllramento. 

Questa  valle  assai  tempo  prima  che  la 
vedesse  il  Brocchi  era  stata  esaminata  dal 
conte  Marco  Corniani,  direttore  in  allora 
delle  miniere  di  rame  d’Agordo  , il  quale 
vi  aveva  raccolti  molti  curiosi  materiali, 
ed  aveva  la  stessa  opinione  intorno  ai 
noccioli  di  Calcedonia  che  poi  adottò  il 
Brocchi. 

Alcuni  critici  hanno  osservato  questo 
naturalista  essersi  soverchiamente  innol- 
trato  in  dottrine  chimiche  di  dissoluzioni 
e precipitazioni  per  dare  la  chimica  spie- 
gazione dì  tali  fenomeni. 

Rei  i8i4  pubblicò  in  Milano  un’  altra 
elaboratissima  opera  intitolata:  Conchì- 
gliologia  fossile  subappennina  con  osser- 
vazioni geologiche  sugli  appenniui  e sul 
suolo  adiacente.  Voi.  a in  4-° 
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11  tuo  desiderio  di  conoicere  la  natura 
in  piii  parti  del  mondo,  lo  ipinse  nei- 
r Egitto.  Ceuò  di  Tirere  nei  regno  di 
Seoaabr  1’  anno  1837. 

KOSUIKI  CESJKB. 

^ unico.  Suoi  natali  ed  educazione  : sua 
lettera  scritta  di  i5  anni.  Considera- 
zioni sopra  due  opuscoli  di  ^ Alem- 
bert pubblicate  nel  1786.  Altre  opere 
biografiche  pubblicate  avanti  il  1796. 
vita  di  Vittorino  da  Feltre  : vita  del 
grecista  Guarino.  Passa  a dimorare  in 
Milano.  Vita  del  magno  Trivulzio.  Sto- 
ria di  Milano.  Sua  morte. 

Nacque  Rosmini  Cesare  in  RoTeredo 
da  nobile  famiglia  1’  anno  1767,  e può 
dirsi  eh'  ebbe  la  prima  e piò  importante 
educazione  nella  famiglia  Vannetti,  tutta 
composta  di  persone,  d’ambo  i sessi,  de* 
dite  alle  belle  lettere.  Il  giovanetto  Ro- 
smini maravigliosamente  approfittò  della 
propizia  fortuna  che  lo  aveva  avvicinato 
a quella  illustre  famìglia,  ed  in  età  di  i5 
anni  scrisse  intorno  all’  opera  del  rante 
della  Torre  Rezzonico  intitolata  Alessan- 
dro e Timoteo  una  lettera  nella  quale 
parlando  della  musica  antica  e moderna 
dà  prova  di  buon  senso  e di  dottrina  ed 
addita  i mezzi  di  condurre  a perfezione 
il  dramma  musicale  italiano. 

Nel  1786  pubblicava  in  Roveredo  le 
Considerazioni  sui  due  optiscoli  di  iC Alem- 
bert intorno  alla  poesia.  Questa  scrittura, 
sebbene  lavoro  d’  un  giovane  di  dician- 
nove anni,  ridondava  di  profonde  rifles- 
sioni e di  nuove  viste  che  molto  davano 
a sperare. 

Nel  1793  giustificava  le  concepite  spe- 
ranze sxslla  vita  tP  Ovidio  pubblicata  a 
Ferrara , io  a voi.  in  8.°  In  quest’  opera, 
die  suppone  lunghi  studj  ed  accuratissi- 
me indagini,  trovansi  con  molto  gusto  esa- 
minate e giudicate  le  poesie  del  sulmo- 
iiese  poeta.  Tratta  diffusamente  la  cele- 
bre disputa  intoi-no  ai  motivi  del  suo  esi- 
lio , e ne  offre  , se  non  la  certa,  almeno 
la  piò  probabile  soluzione. 

Frasi  il  Rosmini  proposto  di  scrivere 
la  storia  letteraria  della  provincia  di  Tren- 
to e Roveredo  ; e per  servire  d’ introdu- 
zione a quest’  opera  scrìveva  la  vita  di 
Cristoforo  Baretti,  la  quale  fu  pubblicata 

(i)  Storia  dell.s  letteratura  della  l’iave  di 
Sirraoo  l'icoszi.  Belluuo  dalla  stamperia  Fisij 
voi.  UDO  in  4'*’i  >8>I. 


l’anno  1793  nella  Biblioteca  universale 
che  il  professore  Zola  divulgava  in  Pavia. 

Nel  179?  vedeva  la  luce  in  Roveredo 
la  vita  di  Seneca , che  pure  contribuì  ad 
accrescere  fama  al  laborioso  giovane  scrit- 
tore; il  quale  nel  1798  pubblicava  nella 
stessa  città  le  sue  Memorie  sulla  vita  e 
sugli  studj  di  Clemente  Baroni  Cavalcalo. 

Ma  ciò  che  piò  d’  ogni  altra  cosa  ac- 
crebbe nome  a Rosmini  fu  la  stia  opera 
intorno  all’  illustre  letterato  del  quindi- 
cesimo secolo  Vittorino  da  Feltre.  Le  ar- 
mate francesi,  che  nella  primavera  del  1796 
avevano  occupata  gran  parte  della  Lom- 
bardia , minacciavano  eziandio  dì  pene- 
trare nel  Tirolo  italiano;  perciò  il  nostro 
Rosmini  rìparavasi  nel  vicino  territorio 
della  repnbblica  veneta  , e molti  mesi  si 
trattenne  in  Belluno  ed  in  Feltre , patria 
del  celebre  Vittorino.  Colà  ebbe  dal  ca- 
nonico Uoglioni  e da  altri  uomini  dotti 
alcune  notizie  intorno  olla  vita  di  Vitto- 
rino, non  ancora  pubblicate  dai  precedenti 
biografi,  ed  egli  ubimente  seppe  valerse- 
ne per  comporre  una  biografìa  che  riu- 
scisse grata  al  paese  che  in  que’  difficili 
tempi  accordavagli  generosa  ospitalità. 
Quest’opera  stampavasi  poi  in  Bassano 
nel  1801 , sotto  il  titolo  di  Jdea  deW  ot- 
timo precettore  nella  vita  e disciplina  di 
Vittorino  di  Feltre  e de’  suoi  discepoli  , 
in  8.“ 

Ho  già  osservato  in  qual  modo  ha 
potuto  il  signor  Rosmini  aggiugnere  nuo- 
ve notizie  intorno  a questo  illustre  lette- 
rato che  non  trovansi  nelle  precedenti  sue 
biografie,  sebbene  scritte  da  contempora- 
nei o allievi  di  Vittorino.  Ciò  serva  di 
nuovo  argomento  a dimostrare  che  nella 
patria  de’ grandi  uomini  conservanti  sem- 
pre opere  letterarie  o d’  arte  e rare  notì- 
zie che  poco  o nulla  sono  altrove  cono- 
sciute. Sebbene  il  Rosmini  avesse  esaurito 
r argomento , trovandomi  io  dieci  anni 
dopo  in  Belluno,  dove  feci  lunga  dimora, 
e scrìvendo  la  storia  della  letteratura  di 
quella  provincia,  ho  potuto  intorno  a Vit- 
torino enunciare  alcune  cose  che  allo  stesso 
Rosmini  erano  sfuggite  (i). 

Nello  stesso  anno  il  signor  Rosmini 
pubblicava  in  Brescia  una  piò  ampia  bio- 
grafia, ma  dello  stesso  genere  della  pre- 
cedente, la  vita  di  Giovan  Battista  Gua- 
rino veronese  (3). 

(3)  Brcscù,  voi  3 in  8.°  i8ui. 
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Aggregalo  al  regno  d’ Italia  il  territorio 
di  Trento  e di  Roveredo,  il  caraliere  Uo- 
sioini  venne  alla  capitale  del  regno,  dove 
le  tue  virtù  e il  »uo  sapere  gli  avevano 
apparecchiato  un  favorevole  accoglimento. 

E non  andò  molto  che  I’  illustre  lette- 
rato pubblicò  in  Milano  la  curiosa  vita  di 
un  altro  letterato  del  quindicesimo  secolo, 
Francesco  Filelfo  (i).  Alcuni  anni  dopo 
pubblicava  poi  nella  stessa  città  la  vita 
del  celebre  generale  Gian  Jacopo  Trivul- 
vo  detto  il  grande  (3)  ; opera  importan- 
tissima, perchè  contiene  circostanziate  no- 
tizie spettanti  ai  personaggi  ed  agli  avve- 
nitneuti  de'  tempi  in  cui  visse  quell’  illu- 
stre capitano.  L*  autore  rovistò  per  tale 
opera  molti  pubblici  e privati  archivj  in 
Italia  e fuori  ; ma  non  pertanto  la  sua 
opera  fu  esposta  a gravissime  osserva- 
zioni critiche,  non  tanto  per  conto  di  pu- 
rità dello  stile,  quanto  per  sospetto  di  leg- 
geri parzialità,  che  talvolta  traviarono  la 
sua  penna  o lo  consigliarono  a colpevole 
silenzio. 

Tre  anni  più  tardi  pubblicava  poi  la 
sua  più  voluminosa  opera , la  Storia  di 
JUilano  (3).  Quest’  opera,  che  succedeva 
alle  storie  milanesi  di  Giorgio  Giulini  e di 
Pietro  Verri,  pose  le  colte  persone  in  gran- 
dissima curiosità  , non  dubitando  che  il 
cavaliere  Rosmini  non  avrebbe  esposto  al 
pubblico  questo  suo  lavoro  senza  essere 
sicuro  di  avere  superati  i precedenti  scrit- 
tori ; ma  il  pubblico  portò  sfavorevole 
giudizio  ; perocché  te  la  storia  di  Pietro 
Verri  cede  forse  alla  rutminiana  per  ele- 
ganza di  stile  , le  va  molto  innanzi  per 
ogni  altro  pregio  storico. 

Poco  sopravvisse  l’illustre  autore  a que- 
st’ ultima  opera;  essendo  morto  in  Milano 
prima  di  toccare  i sessant’  anni. 

Bone  tu  c/o.  jlmssio. 

5 unico.  Nascita  e studj.  Va  a Berlino  , 
sue  commissioni  per  parte  di  Federi- 
co II.  Sue  opere  pubblicate  in  Berlino. 
, Pubblica  pure  nel  1808  due  manoscrit- 
ti del  suddetto  re.  Sua  morte. 

Nacque  Giovan  Alessio  Borelli  a Saler- 
no I’ anno  1738,  apprese  umane  lettere 
in  patria;  ed  era  ancora  giovane  quando 

(1)  Vita  di  Francuco  Filcfo.  Milano,  3 vulu- 
mi  in  A **  i8o8- 

(:i)  iMiliino  181S,  (lue  toIuq’.Ì  in 
Cumiani.  x.  ic. 
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recosti  alla  corte  di  Berlino , chiamatovi 
da  Federico  il  grande,  che  lo  incaricò 
di  presiedere  alle  adizioni  di  diverse  sue 
opere.  Ebbe  quindi  grande  oppoiiunità 
di  conoscere  il  ceuvittere  di  quel  sovrano 
filosofo,  che  non  isdegnava  di  vedere  tal- 
volta sostituirsi  dall’editore  nuove  voci  e 
frasi  a quelle  de’  suoi  originali.  In  mezzo 
alle  occupazioni  eui  l’ obbligavano  l’edi- 
zioni  delle  reali  scritture,  trovava  ozio  per 
comporre  e pubblicare  diverm  orare.  Alla 
morte  del  monarca,  che  a lui  aflìdava  le 
proprie  scritture,  due  ne  rimanevano  ine- 
dite, che,  come  vedremo  in  appresto,  fu- 
rono pubblicate  dal  Borelli  nel  presente 
secolo.  ‘ 

Non  è precisamente  nota  l’epoca  della 
morte  di  questo  reale  editore,  ma  è noto 
che  ancor  viveva  nel  1 808  e che  più  non 
esisteva  nel  181 5.  Ora  brevemente  verre- 
mo enumerando  i libri  composti  durante 
la  sua  dimora  in  Berlino  da  quest’ illustre 
italiano , non  paragonabile  a Francesco 
Algarotti , ma  di  lunga  mano,  per  conto 
di  merito  letterario , superiore  al  primo 
de’  fratelli  Lucchesini , altri  degli  avven- 
turieri letterati  italiani  che  trovarono  fa- 
vore presso  Federico  II  e i suoi  successori. 

1.^  Discorso  sull’  emulazione.  Berli- 
no , 1774  in  8.' 

а. *  Discorso  sul  vero  merito.  Ivi,  1775 
in  8.” 

3. °  Discorso  sull’  influenza  delle  nostre 
sensazioni  sui  nostri  lumi.  Ivi,  1776  in  8." 

4. '’  Piano  di  riforma  degli  studj  ele- 
mentari. Ivi,  1776  in  8.“ 

5. "  Principi  dell’  arte  di  pensare.  Ivi 
nel  «777- 

б. °  Discorso  sull’  istruzione  del  re  di 
Prussia  relativamente  all’  accademia  dei 
genliluoinioi.  Ivi,  1783  in  8.” 

7. °  Monumento  nazionale  per  l’ inco- 
raggiamento dei  talenti  e delle  virtù  pa- 
triotiche  ; ossia  Galleria  prussiana  di  pit- 
tura, scultura  ed  incisione,  consacrata  alla 
gloria  degli  uomini  illustri , 1788  in  4-* 

8. °  Introduzione  allo  studio  delle  belle 
arti.  Ivi , 1789  in  8.° 

9. °  Sistema  di  legislazione,  ossia  mezzi 
che  la  sana  polìtica  può  impiegare  per 
formare  sudditi  utili  allo  stalo.  Ivi  1768, 
e ristampato  nel  1791  m i3.° 

(3)  Milano  presso  Manini  e Rìvutta,  voluniì  4 
iu  4.“  Guu  multe  stampe. 
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lingua  tedesca  secondo  il  progetto  di  Leib- 
nitz , ed  ora  eseguito  da  una  società  di 
accademici  sotto  gli  auspici  dei  conte  di 
Herbzberg.  Ivi,  1793  in  8. 

ii.°  Giornale  di  pubblica  istruzione 
compilato  in  compagnia  di  Tbiebault, 
nel  1793-1794  ) voi-  ^ 

1 3°  Giornale  di  agricoltura  ed  econo- 
mia rurale. 

i3.°  Memorie  istorìche,  politiche  e mi- 
litari del  conte  de  Hordt  svezzese  e luo- 
gotenente generale  delle  armate  prussia- 
ne, i8o5,  voi.  3 in  8“ 

i4-°  Memorie  storico-critiche  di  Fede- 
rico II  sull’ incivilimento  di  varie  nazioni, 
io  8“ 

i5.°  Carattere  dei  personaggi  pih  inte- 
ressanti nelle  diverse  corti  d’ Europa  , 
voi.  3 in  8.°  1808. 

Le  due  ultime  opere  appartengono  a 
Federico  II  e per  riguardi  politici  furono 
molti  anni  tenute  segrete. 

JACOP!  oiustept. 

^ I.  Ifaicita  e ttuJj.  Recasi  alla  univer- 
sita  di  Pavia.  Si  consacra  alle  sciente 
meiUche.E  fatto  professore  di  23  anni. 
Sua  eloquenza  cattedratica.  Suo  esame 
della  dottrina  di  Darwin  , eh’  egli  con- 
danna. Rinasce  ancorala  condannata 
dottrina , ed  i da  Rosari  disdetta. 

Da  gentile  famiglia  nacque  io  Modena 
circa  il  1773  Giuseppe  Jacopi.  Dotato  da 
natura  di  svegliato  ingegno  e di  vivace  ima- 
ginazione, abbandonossi  perdutamente  ad 
ogni  maniera  di  studj;  e la  poesia,  l’eloquen- 
za ed  ogni  altra  arte  imitatrice  lo  ebbe  tra’ 
suoi  cultoii  : in  pari  tempo  seppe  ren- 
dersi familiari  la  solenne  lingua  d’Italia, 
la  latina,  la  francese,  l’inglese.  Si  volse 
in  appresso  alle  scienze  fìsiche;  e perchè 
in  Pavia  era  raccolto  il  fiore  de’ dotti  in 
ogni  maniera  di  sciente,  colà  determinò 
di  dar  coroinciameiito  0 lineai  nuovi  studj. 
La  struttura  e le  funzioni  delle  membra 
dell’  uomo  richiamano  di  preferenza  la  sua 
atlentinne  , ed  incomincia  il  corso  de’suoi 
studj  fìsici  dall’anatomia  dell’uomo. 

Conosciuta  l'organica  tessitura  di  que- 
sto , si  fa  ad  investigar  quella  degli  ani- 
mali, a tutto  aggiugnendo  i fisiologici  inse- 
gnamenti che  riceve  dalla  viva  voce  di 
espeitissiuio  professore  e da’  più  rinomati 


allo  medicina  e tutte  abbraccia  le  scienze 
necessarie  a formare  un  valente  seguace 
d’  Ippocrate.  In  conseguenza  delle  cala- 
mità a tutti  note  che  travagliarono  la 
valle  lombarda  e segnatamente  Pavia  nel- 
l’anno 1796,  chiudesi  il  ticinese  ateneo; 
ma  non  perciò  l’ardente  giovane  abban- 
dona totalmente  l’ intrapresa  carriera;  che 
sotto  la  direzione  d’ illustri  precettori  a 
lui  prodighi  de’ loro  consigli  e colla  scorta 
delle  migliori  opere  mediche  e di  privati 
esperimenti  tanto  s’ inoltra  che  io  età 
di  circa  ventidue  anni  è creduto  capace 
di  coprire  con  decoro  la  cattedra  di  fi- 
siologia, • notomia  comparata  rimasta  va> 
conte  per  la  morte  del  professore  Pre- 
sciani.  Sentì  egli  P importanza  del  carico 
cui  si  assoggettava,  ma  parvegli  di  avere 
bastanti  forze  a sostenerla. 

Approfittando  del  prezioso  dono  della 
parola,  parlava  contemporaneamente  al- 
l’intelletto, all’  imaginazione  ed  al  cuore. 
Tanta  era  la  copia , tanta  la  forza  e la 
venustà  del  dire  che  non  v’era  alcuno 
che  convinto  non  rimanesse  delle  esposte 
verità  e che,  a motivo  dell’  ordinato  me- 
todo dell’ enunciarle , non  le  potesse  lun- 
gamente ricordare. 

Da  lungo  tempo  erasi  sospettato  che 
tra  il  ventricolo  e la  vescica  esistesse  una 
diretta  comunicazione.  Invano  Boerhaave 
ed  Haller  avevano  confutata  la  nuova 
ipotesi  e rivendicato  al  sistema  sanguifero 
l’esclusivo  diritto  di  comunicazione  dal 
ventricolo  alla  vescica.  Bartolino  ed  i due 
Darwin  si  dichiarano  propugnatori  di  co- 
desta  immediata  comunicazione  tra  i due 
visceri;  e l’amore  di  novità  accresce  ogni 
(fi  più  i seguaci  della  dottrina  darwiniana. 
Il  professore  Jacopi,  posto  da  banda  ogni 
spirilo  di  parte,  si  accinge  a severissimo 
esame,  più  volte  ne  replica  l' esperienze, 
che  |, orlano  costantemente  lo  stesso  risul- 
tato : scopre  la  fallacia  degli  argomenti 
darwiniani  c ne  pronunzia  inappellabilecon- 
danna.  I dntli  compilatori  della  Biblioteca 
brilaiìiìica,  che  prima  della  pubblicazione 
dell’A'jtzmc  della  dottrina  di  Darwin  si 
erano  mostrati  proclivi  alla  nuova  dot- 
trina, si  arresero  a quella  patrocinata  dal 
nostro  Jacopi. 

Non  debbo  dissimulare  che,  malgrado 
i ragionanienti  e le  sperienze  del  nostro 
professore,  l’opinione  darwiniana  fu  ri- 
prodotta da  Wollaslon,  da  Marcel  e da 
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Home.  Eccede  i riitretti  limiti  a me  con< 
cessi  una  più  lunga  discussione  su  tale 
argomento  ; onde  mi  ristringerò  a dire 
che  dalle  esperienze  eseguite  dui  celeber- 
rimo Rasori  a sostegno  del  sistema  di 
Darwin  ne  emerse  una  risultanza  che 
lo  distrugge. 

SII.  Sua  maggior  opera  intitolala  Ele~ 
menti  di  fisiologia  e nolomia  compa- 
rativa. Altra  scrittura  sulla  paracen- 
tesi  campanitica.  Suo  Prospetto  per  la 
scuola  ili  chirurgia  pratica.  Sua  ultima 
malattia  e morte. 

Intanto  1'  infaticabile  professore  non 
abbandonava  I’  importantissimo  lavoro 
cui  erasi  coraggiosamente  accinto,  di  ar- 
ricchire r Italia  di  un’opera  che  tuttavia 
le  mancava  , la  quale  l’intera  fisiologia 
ed  anatomia  comparata  congiugnesse  in- 
sieme ed  entro  a que'’  giusti  confini  la 
chiudesse  da  poter  servire  di  scorta  alla 
gioventù  addetta  a queste  scienze.  Ciò 
eseguì  egli  pubblicando  nel  1808  c 1809 
i suoi  Elementi  ili  fisiologia  e di  noto- 
mia  comparativa  in  tre  volumi  in  8.°  di 
giusta  mole. 

Accennerò  un’altra  sua  scnttura  nella 
quale  si  esamina  Se  convenga  la  paraccn- 
tesi  in  caso  di  timpanite  peritoneale  e 
nella  intestinale,  la  quale  venne  sanzio- 
nata dall’  estensore  del  Giornale  di  me- 
dicina pratica  del  marzo  ed  aprile  del. 
r anno  18 1 3,  sebbene  poi  contradella  da 
iin  caso  additato  dal  celebre  dottor  De  Mar- 
chi in  allora  professore  di  clinica  cbirur- 
gica  nello  spedale  di  Treviso. 

Immediatamente  poi  diede  mano  al 
Prospetto  della  scuola  di  chirurgia  pra- 
tica per  V anno  scolastico  1811  e i8ia, 
che  fu  r ultimo  suo  lavoro  e non  vide 
la  luce  che  dopo  la  sua  morte,  n Da 
» qualche  tempo  le  eccessive  fatiche  e 
» fors’ ancora  alcuni  gravi  disgusti  ( chiu- 
» derò  quest'articolo  colle  parole  del- 
» l’estensore  del  suo  elogio  (i))  avevano 
» sensibilmente  alterata  la  sua  salute;  ma 
» confidando  da  un  canto  nel  favor  di 
» natura  e spinto  per  l'altro  dall’ instan- 
» cabile  suo  zelo,  ancor  non  cessava  da’ 
» suoi  laboriosi  esercizj  , quando  inopi- 
» natamente  i suoi  mali  si  resero  estremi. 
» Invano  corre  in  suo  soccorso  il  sapere 

(f)  Etosio  di  Giu.srppr  Jaccpi  pronuntlato 
da  ijiiucppe  RaniHti  urli* stento  dell’  Agogna 


» de’  suoi  colleghi.  Egli  non  solo  conosce 
» il  suo  pericolo,  ma  l’istante  prevede 
m in  cui  lo  attende 
It  dubbio  passo  di  che  il  Mondo  trema. 

» Non  sì  sgomenta  perciò  : chiede  i sus- 
» sidj  ed  i dolci  conforti  della  religione, 

» che  soli  rimangono  all’uomo  in  quel- 
» l’istante;  ringrazia  gli  amici  delle  loro 
» cure  ; e dal  pensier  confortato  di  un 
» miglior  avvenire,  tranquillamente  muore 
» il  dì  li  dì  giugno  del  i8i3  , non  an- 
» cora  giunto  ai  quarantesimo  auno. 

cuoco  CtaSBtPB  riKCEltZO. 

5 unico.  Nascita  c studj.  Suo  lihro  inti- 
tolato la  Rivoluzione  di  Napoli.  Si  ri- 
fugia in  Francia,  poi  a Milano,  ilw’h 
fatto  direttore  del  Giornale  italiano. 
Suo  Platone  in  Italia,  c sua  difesa. 
Toma  a Napoli  ed  è fatto  consi- 
gliere di  stato,  poi  direttore  del  pub- 
blico tesoro.  V a soggetto  ad  una  peri- 
pezia mentale  ; apjsrna  riavuto  dalla 
quale  termina  i suoi  giorni. 

Nacque  Cuoco  Giuseppe  Vincenzo  in 
Napoli  circa  il  i7fio,  fece  i suoi  stuilj 
letterarj  e scìeutincì  in  patria  c non  tardò 
a fatsi  distinguere  tra  i dotti  che  illustra- 
rono Napoli  in  sul  declinare  del  secolo  XVIII. 
Ili  occasione  dell’  ingresso  de' Francesi  in 
Napoli  nel  1798,  il  Cuoco  pubblicò  un 
libro  intitolato  la  Rivoluzione  di  Napoli, 
a cagione  della  quale  fu  costretto  ad  ab- 
bandonare la  patria  l’anno  >'99  cd  a 
cercare  rifugio  in  Francia.  Dopo  la  bat- 
taglia di  Marengo,  combattuta  nel  1800, 
egli  rivedeva  ritalia  e trovava  in  Milano 
generosa  ospitalità.  Fu  nel  i8o4  incari- 
cato dal  vice-presidente  Melzi  di  compi- 
lare il  giornale  ufficiale  che  piihhlicavasi 
sotto  il  tìtolo  di  Giornale  italiano  ; la 
quale  incombenza  non  gl’  impedì  dì  con- 
tinuare il  suo  romanzo  filosofico-pulitico, 
intitolato  Platone  in  Italia  , traduzione 
d<tl  greco , che  fu  stampato  in  Milano 
in  3 voi.  in  8.°  nel  1806. 

Invano  il  compilatore  francese  della  Rio- 
graphìe  deshommes  vivants cerca  nell’arti- 
colo dì  Cuoco  di  abbattere  il  merito  di  que-  , 
st’  opera,  che  uscendo  in  luce  fu  ricevuta 
con  grandi  applausi  in  Italia  ed  oltre- 

nrl  i8i3,  c stampato  io  Novara  nello  stesso 
auno. 
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mooli  ; e pretentemcate  che  le  lellerarie 
preTenzìooi  e rÌTalilù  che  dividevano  i 
dotti  d’Italia  tono  cessate,  l'opera  di 
Cuoco  fu  di  nuovo  ristampata  in  Napoli,  e 
a Parma,  ed^  avuta  in  quel  pregio  che  heii 
si  merita.  È questa,  sciive  d franrese 
biografo,  composta  sul  piano  del  Piaggio 
del  giovane  Allocarsi;  i giornali  d'Italia 
la  celebrarono  assai,  ma  db  non  deve 
far  moravi  glia,  perocché  l’autore  era  gior- 
nalista. Egli  altro  non  avex’a  fatto  che 
distribuire  e sviluppare  a modo  suo  i pen- 
sieri precedentemente  raccolti  da  lui  nelle 
opeie  di  Platone. 

In  ciò  il  francese  biografo  non  troverà 
contradillori  ( perocché  scrivendo  il  Cuoco 
gli  avvenimenti , le  osservazioni  e gli 
ammaestramenti  di  Platone  in  Italia,  non 
poteva  meglio  dedurli  che  dalle  scritture 
di  questo  sommo  filosofo.  Fatto  è che  , 
appena  divulgata  quest’  opera  in  Milano, 
fu  tradotta  in  lingua  francese , stampata 
nel  1807  per  opera  di  Barrei  e e occulta 
in  Francia  con  non  minor  favore  di  quello 
che  ottenuto  aveva  l’originale  dagl’ Ita- 
liani. 

Allorché  Giuseppe  Bonaparte  fu  fatto 
re  di  Napoli,  Giuseppe  Vincenzo  Cuoco 
si  affrettò  di  rivedere  la  patria  , ore  fu 
graziosamente  accolto  dal  nuovo  sovrano, 
chelo  nominava  consigliere  di  stato.  Gioa- 
chino Murat , succeduto  a Giuseppe  Bo- 
naparte, aggiunse  alla  carica  di  cunsigliere 
di  stato  quella  di  direttore  del  tesoro.  Fu 
scritto  da  alcuni  che  il  Cuoco  aspirava 
al  ministero  dell’Interno,  occupato  dal- 
l’avvocato  Zurlo;  onde  gli  mosse  segreta 
guerra,  senza  aver  peraltro  conseguito 
I’  intento  di  succedergli  ; che  tale  cattiva 
riuscita  alienò  il  suo  animo  dal  re  Gioa- 
chino in  guisa  che , dupo  la  catastrofe 
dell’  armata  francese  in  Moscovia,  risguar- 
dando  come  vacillante  il  trono  di  Murat, 
manifestò  con  poca  riserva  il  suo  deside- 
rio di  vedere  una  nuova  rivoluzione  in 
Napoli.  Questa  diceria  pormi  bastante- 
mente coiitradetta  dal  fatto  : perocché 
il  Cuoco  conservò  costantemente  l’impor- 
tante carica  di  direttore  del  tesoro  pub- 
blico , nella  quale  fu  pure  mantenuto  a 
cagione  della  somma  sua  capacità  ed  in- 
tegrità dal  re  Ferdinando , risalito  sul 
proprio  trono  nel  181 5. 

Raccontasi  che  un  giorno  trovandosi 
a corte  con  moli’ altre  persone  presso  il 
principe  Leopoldo  secondogenito  del  re. 


uesti  gli  parlò  della  sua  Rivoluzione  di 
Napoli , (oggiugnendo  che  volontieri  la 
leggerebbe.  Fu  questo  per  I’  autore  un 
colpo  di  fulmine , che  per  altro  non  lo 
atterri  in  modo  da  lasciar  scorgete  al 
principe  ed  agli  astanti  la  sua  agitazione; 
ma  la  tua  mente  ne  soffrì  sensibile  alte- 
razione, che  lungamente  lo  rese  inca- 
pace d’occuparsi  della  tua  carica.  Non  per- 
ciò fu  privato  de’ suoi  appuntamenti  né 
della  grazia  del  tuo  buon  re , che  seppe 
condonare  i traviamenti  degli  anni  giova- 
nili ad  un  suddito  che  fedelmente  lo  ser- 
viva in  così  delicato  offizio, 

A poc’a  poco  si  riebbe  da  tale  indispo- 
sizione a segno  di  crederti  perfettamente 
sano,  quando  fu  sorpreso  da  gravissima 
infermità,  die  lo  trasse  al  sepolcro  in  età 
di  circa  sessant’anni. 

ttOKCEUt  STCPJ.eO  SXTOKtO. 

§ unico.  Sua  nascita  e studj.  Si  fa  ge- 
suita. Soppressa  la  società,  è fatto  bi- 
bliotecario della  famiglia  Albani.  Sue 
opere  pubblicate  in  Homo.  E nomina- 
to prevosto  di  Chiari.  Altre  sue  opere 
di  materie  diverse.  Ultimi  opuscoli  pub- 
blicati da  Labus , sua  ultima  malattia 
e morte,  fllagni/ico  monumento  in  mar- 
mo erettogli  nella  chiesa  principale  di 
Chiari. 

In  Chiari  grossa  e doviziosa  borgata 
della  provincia  bresciana  nacque  Stefano 
Aolonio  Morcelli  l’anno  1737.  Terminati 
gli  studj  delle  umane  lettere  in  Brescia  , 
entrava  nella  società  de’  gesuiti  , nella 
quale  non  taidò  a distinguersi  pel  suo 
umore  allo  studio  e pei  progressi  gran- 
dissimi che  faceva  nelle  lettere  e nelle 
scienze.  Era  ancora  nella  piò  fresca  gio- 
ventù quando  fu  da  Brescia  mandato  a 
Roma  per  coprire  la  cattedra  di  retorica 
nel  collegio  romano. 

Poco  dopo  essendosi  fatto  conoscere 
profondamente  versato  negli  studj  archeo- 
logici , fu  nominato  prefetto  del  museo 
kircheriano.  Accaduta  in  appresso  la  sop- 
piessiune  dui  gesuiti  , fu  dalla  famiglia 
Albani  invitato  ad  accettare  il  carico  di 
suo  bibliotecario  , incombenza  a lui  ac- 
cettissima perché  confacente  alle  sue  in- 
clioaziooi  ; onde  vi  si  esercitò  finché,  ri- 
masta vacante  la  ricca  prepositura  di  Chia- 
ri sua  patria,  fu  da  quegli  abitanti  chia- 
mato ad  occuparla. 
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Allorché  fu  torpreco  dall’  ultima  ma- 
lattia erano  ormai  sette  lustri  che  vi  eser- 
citava le  parocchiali  incomberne  con  sin- 
golare telo  e dignità,  conservando  a fron- 
te della  decrepitetia  dell’  età  una  vasta 
memoria,  vivace  immaginazione  e facilità 
somma  di  scrivere  in  verso  ed  in  prosa  , 
in  latino  ed  in  italiano  idioma.  In  prova 
di  ciò  non  rammenterò  che  1’  opuscolo 
storico  in  lingua  latina  scritto  nel  iSi^ 
( cioè  quando  era  giunto  oltre  gli  otlan- 
t’  anni  ) io  occasione  della  consacrazione 
della  nuova  chiesa  di  s.  Michele  eretta  io 
Chiari,  nel  quale  scorgonsi  non  pochi  lam< 

fii  di  giovanile  vigore.  Questo  opuscolo 
u stampato  per  cura  del  suo  allievo  ed 
amico,  il  celeberrimo  dotlor  Labus,  che 
aveva  precedentemente  già  fatto  incide- 
re il  suo  ritratto  con  sotto  i quattro  se- 
guenti versi  allusivi  alle  quattro  princi- 
pali opere  del  Morcclli. 

Duìcia  cui  doctae  dictarunt  carmina 
JUusae  — Cui  latìos  rebus  tilidos  apiare 
vetustas  — Reliffoque  dedit  grajos  pe- 
netrare recessiis — /ifrorum  sacros  nunc 
dal  describere  faslos. 

Il  primo  verso  in  un  modo  alquanto 
vago  e generale  allude  a poesie  e ad  opu- 
scoli diversi;  ricorda  il  secondo  l’impor- 
tante e più  rinomala  opera  del  Morcelli, 
intitolata  : De  slylo  insrriplionum  latina- 
rum  libri  tres,  Romae,  1780,  in  folio.  Il 
celebre  ab.  Roberti  suo  confratello  ebbe 
a dire  che  quest'  opera  vivrà  (iochè 
si  conserverà  memoria  al  mondo  del 
secolo  d’  oro  ; e I’  altro  suo  confratello  , 
l’illustre  ab.  Lanzi,  aveva  costuniedi  chia- 
marla libbra  (toro.  Parve  cosi  utile  ope- 
ra a tutte  le  persone  versate  in  tal  genere 
di  studj  che  il  cardinale  Garampi  crede- 
va che  non  si  potesse  fare  una  cattiva 
iscrizione  dopo  avere  letto  il  libro  del 
Morcelli.  L’anno  1783  pubblicava  in  Ro- 
ma un  supplemeiito  all’  opera  De  Slylo  , 
sotto  il  titolo  : Jnscrìplionrs  commenta- 
riis  siib/rclis.  Romae  1 783  , in  4.”  Lo 
stesso  verso  dell’  epigramma  si  riferisce 
ad  un’  altra  opera,  pubblicata  sotto  il  ti- 
tolo di:  Sermoiiiiin  libii  duo,  Romae  1784 
in  8.°,  nella  quale  si  trovano  , al  dire  di 
alcuni  dotti,  poesie  che  seiiibrano  scritte 
dallo  stesso  Orazio. 

Il  terzo  verso  richiama  alla  memoria 
due  altre  opere  del  Morcelli  , la  prima 
delle  quali  porta  il  titolo  di  : Kalenda- 
rium  eccleuae  constanlinopolitanae , Ro- 
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mae  , 1788;  la  seconda:  s.  Cregorii  te- 
candì  pontìficis  Agrìgentinorum  libri  de- 
cem  explanalionìs  ecclesiastìcae , graece 
primum,  et  cum  latina  interpretatione  oc 
commentarìit  vulgati  , qiàbus  praepnsila 
est  vita  ejusdem  pontificis  a Inondo  mo- 
nacho  scripta  nec  hactenus  gracce  edita. 
V eneliis  1791. 

Per  ultimo  il  quarto  verso  ci  fa  noto 
che  il  Morcelli  conservav.-i  inedito  un  rag- 
guardevole manoscritto  che  poi  fu  pub- 
blicato nel  1817  sotto  il  titolo  di:  Africa 
Christiana.  Brixiae  in  4.° 

La  singolare  modestia  del  Morcelli  uni- 
ta ad  eminente  pietà  non  accordava  che 
ad  alcuni  dotti  e molto  innanzi  nella  sua 
amicizia  la  lettura  di  altre  sue  manoscritte 
dissertazioni  , alcune  delle  quali  furono 
poi  pubblicate  dal  suo  più  intimo  amico, 
il  precitato  doti.  Labus  ; la  prima  delle 
quali  porta  il  titola:  sull’agone  capitoli- 
no-, un’  altra:  sulla  bolla  it  oro  de’  fan- 
ciulli  romani.  Milano  1816,  in  8.°  Il  dot- 
tissimo editore  le  arricchì  d’  interessan- 
tissime note  , che  per  alcuni  rispetti , ri- 
sguardansi  non  meno  importanti  del  testo. 
L'ii  terzo  opuscolo  fu  pubblicato  in  Mi- 
lano nel  1817,  sotto  il  titolo:  Strph.  An- 
tonii  Morcelli  Michaelis , sive  Diet  festi 
principis  angelorum  apud  Clarenses.  Me- 
diai. 1817.  Altre  operette  pubblicaronsi 
dallo  stesso  editore  inlorno  alla  scrittura 
de’  Romani. 

Io  sul  declinare  del  1819  le  abituali 
indisposizioni,  che  da  alcuni  anni  lo  tra- 
vagliavano , si  aggravarono  in  modo  che 
aggiunte  all’età  di  ottautasei  anni  fecero 
temere  vicina  la  sua  moi-te  ; cui  egli  si 
dispose  con  quella  cristiana  rassegna- 
zione che  accompagna  il  passaggio  deU 
I’  uomo  giusto  da  questo  mondo  al- 
r eternità.  Sebbene  da  gran  tempo  pre- 
veduta, la  sua  morte  costernò  tutta  la  po- 
polazione di  Chiari , che  lo  risgtiardava 
come  suo  benefico  padie  ; e l’ Italia  vide 
spegnersi  in  lui  il  decano  degli  archeo- 
logi. Ebbe  funerali  convenienti  al  suo  gra- 
do , o dirò  meglio  all’  amore  ed  alla  ve- 
nerazione che  per  lui  nutrivano  gli  abi- 
tanti di  Chiari;  i quali  vollero  eternare  la 
memoiia  di  questo  insigne  loro  compa- 
triota e pastore  facendo  innalzai'e  un  ma- 
gnifico moiniiiieiito  in  marmo  di  Carrara, 
disegnato  ed  eseguito  dall’  egregio  scul- 
tore Gaetano  Munti. 
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BKErrt  ensEPPe  , toaiuFt 
DE  ROSS!  OHERÀRDO. 

Contacro  questo  breTe  articolo  a tre 
Talenti  autori  di  commedie  nati  circa  ran- 
no 1750  e morti  nel  presente  secolo  ;i 
quali  sebbene  non  ottenessero  i peimi  gra- 
di nell'  arte,  abbastanza  vi  si  accostarono 
per  distinguersi  tra  la  folla  dei  composi- 
tori di  drammi. 

§ 1.  Nascita  e slitti/  di  Giuseppe  Greppi. 
Aneddoto  spellante  alla  prima  sua  gio- 
ventù. Contrae  amicizia  coll' Albergati. 
Scrive  diverse  commedie.  Giudizio  sulle 
tue  tre  Terese.  Chiamato  alle  cariche 
amministrative , piu  non  scrive  comme- 
die. Sua  morte. 

Nacque  Giuseppe  Greppi  in  Bologna 
da  gentil  famiglia  oriunda  di  Milano  cir- 
ca il  17G0.  Cominciò  e terminò  gli  studj 
elementari  in  patria,  dove , se  crediamo 
all’  autore  dell’  articolo  che  lo  risguarda 
nella  biografìa  universale  parigina,  s’ in- 
vaghì d’una  giovinetta  a segno  che,  non 
avendola  potuta  ottenere  in  isposa , pro- 
babilmente per  parte  de’  suoi  genitori  , 
abbandonò  improvisamente  la  propria  ca- 
sa , senza  che  di  lui  si  avesse  per  lungo 
tempo  notizia.  Trovandosi  un,  giorno  in 
una  chiesa  di  regolari  ( credo  certosini  ) 
fuori  di  Bologna,  mentre  celebravansi  i 
divini  uffìcj,  parve  loro  di  distinguere  tra 
le  molte  voci  de’ monaci  che  cantavano  in 
coro  quella  del  loro  figlio;  e tanto  si  ado- 
perarono che  loro  venne  fatto  di  assicu- 
rarsi che  non  s’  ingannavano.  Egli  non 
aveva  ancora  emessi  i voti  ; onde  ai  pa- 
renti ed  agli  amici  riuscì  facile  il  dissua- 
derlo dall’  obbligarsi  ad  una  professione 
scelta  per  capriccio;  e tanto  piò  facilmen- 
te lo  persuasero  , raccontandogli  che  la 
fanciulla  di  cui  crasi  perdutamente  inva- 
ghito pochi  dì  dopo  la  sua  scomparsa 
si  era  accasata  con  uno  scolaro,  cui  aveva 
promessa  fede  avanti  eh’  egli  la  cono- 
scesse. 

Agli  amici  che , dopo  la  pubblicazione 
del  volume  biografico  contenente  que- 
st’ aneddoto,  lo  interpellavano  su  tale  av- 
venimento: Jo  non  mi  dolgo,  rispondeva, 
che  il  signor  Gì  nguéné  mi  abbia  fatto  mo- 


naco, beruìche  n’abbia  fatto  morire  innan- 
zi tempo.  Non  voglio  pero  fame  riclamo 
perchè  so  ch’egli  mi  ha  preceduto  nel  cam- 
mino universae  carnis.  Peccato  che  dopo 
la  pubblicazione  di  tale  articolo  piò  non 
abbia  il  Greppi  composte  commedie,  che 
egli  ben  avrebbe  potuto  essere  protago- 
nista ed  autore. 

Dopo  tal  epoca  contrasse  domestichez- 
za col  celebre  suo  concittadino  Francesco 
Albergati,  il  quale  lo  mise  in  su  la  via  del 
teatro  comico  , suggerendogli  ancora  al- 
cuni pensieri  o temi  eh’  egli  non  aveva 
avuto  voglia  o tempo  di  sceneggiare.  Nè 
il  Greppi  deluse  le  speranze  dell’  amico  ; 
perocché,  tra  le  non  molte  opere  ch’egli 
compose  , alcune  trovansi  sul  repertorio 
di  tutte  le  compagnie  comiche  d’ Italia , 
bvi  le  quali  occupano  un  distinto  luogo  i 
tre  drammi  intitolati  : Teresa  nubile,  Te- 
resa maritata,  Teresa  vedova  (\).  Non 
comporta  la  ristrettezza  d’  un  breve  arti- 
colo eh’  io  prenda  ad  esaminare  la  con- 
venienza di  riunire  in  tre  azioni  che  si 
succedono  la  vita  di  un  solo  protagonista. 
Ne  aveva  dato  con  non  infelice  successo 
r esempio  Goldoni,  nella  Sposa  persiana 
e l’Albergati  permise  a Greppi  che  ne  imi- 
tasse l’esempio:  e forse  la  Teresa  fu  piò 
fortunata  della  Sposa  persiana.  Sono  per 
vero  dire  storicamente  uniti  i tre  drammi 
di  argomento , ma  formano  tre  separate 
azioni , come  sono  due  separate  tragedie 
I’  Ifigenia  in  Aulide  c V Ifigenia  in  Tau- 
ride. 

Probabilmente  il  repertorio  delle  com- 
medie del  Greppi  sarebbe  piò  ricco  , se 
le  politiche  vicende  cominciate  in  Italia 
nel  1796  non  avessero  trascinata  l’auto- 
re tra  i vortici  rivoluzionar).  Chiamato 
ora  ad  uno,  ora  ad  altro  impiego,  pochis- 
simo ozio  gli  rimaneva  per  occuparsi  in 
poetici  stiictj.  E quando  in  principio  del- 
I’  anno  18  iG  si  trovò  libero  da  ogni  am- 
ministrativa incombenza,  essendo  vice-pre- 
fetto di  Lodi,  parevagli  di  essere  in  trop- 
po matura  ciò  per  ritornare  ai  lavori  già 
da  vent’  anni  abbandonali. 

Dimorò  dopo  tal’  epoca  alcuni  anni  in 
Milano  ; indi  mi  fu  detto  essersi  ritirato 
presso  la  sua  famiglia  in  Bologna  , dove 
vivea  ancora  nel  1827. 
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(1)  In  Veania  furono  pubMicate  le  sue  conunnlir  nel  1792  iii  4 volumi  col  iiioileslo  titolo 
di  Capricci  Ualrati. 
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§ II.  Niucitn  e ttniij  di  Simont  Sografì. 
Sua  erudizione.  Probabili  molivi  che 
ebbe  per  comporre  la  sua  Ortensia, 
jéltre  sue  buone  commedie,  talvolta 
ancora  recitate.  Tutti  i poeti  comici 
ebbero  i loro  tempi  favorevoli  e coulrarj. 
Il  solo  Goldoni  sempre  sostenuto  in 
favore. 

Nasceva  Simone  SograQ.  in  Padova 
circa  il  lySo.  Terroiob  in  patria  il  corso 
degli  «tudj  lellerarj  ; e perchè  senlivasi 
inclinato  alla  poesia  e segnatamente  alla 
faceta , non  ebbe  a fare  che  un  piccolo 
passo  per  essere  poeta  comico.  Io  non 
so  se  l’Italia  da  Machiavelli  e da  Lodovico 
Ariosto  in  poi  abbia  avuti  molti  compositori 
di  commedie  piìi  dotti  di  Simone  Sografi, 
quantunque  moltissimi  siano  stati  assai  mi- 
gliori comici  di  lui.  E cosa  singolare  che 
dopo  la  riforma  del  teatro  comico  operata 
da  Goldoni  e dopo  la  precedente  riforma 
operata  ne*  teatri  spagnuolo , francese 
ed  inglese,  per  accomodare  ai  moderni 
costumi  le  commedie  di  Flauto  e di  Te- 
renzio, sia  venuto  in  capo  a Simone  So- 
gralì  di  dare  al  moderno  teatro  una  com- 
media da  recitarsi  negli  ultimi  anni  della 
romana  repubblica.  Ma  egli , pensando 
che  si  fanno  e si  recitano  drammi  dei 
tempi  di  Sesostri  , di  Agamennone,  di 
Alessandro,  di  Cesare  ec.  fino  a Filippo  II 
re  di  Spagna  , e che  l’amore,  l’ambi- 
zione, l’inganno,  l’astuzia,  il  tradimento, 
la  crudeltà,  unite  a poche  virtù,  formano 
il  fondo  delle  più  antiche  come  delle  più 
moderne  tragedie  , avrà  creduto  che  pos- 
sano rappresentarsi  anche  drammi  faceti 
de’  tempi  romani  , perchè  le  passioni , i 
vizj  e le  virtù  delle  Livie,  delle  Agrippine, 
delle  Coroelie  sono  eziandio  quelle  della 
donna  accorta  c superba,  della  dissoluta 
e della  buona  madi-e,  che  formano  il  ca- 
rattere delle  moderne  commedie. 

Ma  lasciando  da  parte  quest’  inutile 
apologia,  dico  che  nell’  Ortensia  del  So- 
grafi trovo  tutto  veramenteromano,  come 
jiarmi  di  essere  fra  i grandi  Romani  leg- 
gendo i Sepolcri  de’ Scipioni  di  Ales.sandro 
Verri.  Dunque  anche  per  questo  rispetto 
non  ho  che  opporre  all’  innovazione  del 
signor  Sografi.  Ma  la  sua  Ortensia,  odo 
lipctere,  eccede  le  consuete  misure  tea- 
trali ;ed  altronde  per  essere  in  ogni  parte 
gustata,  ebbe  bisogno  dei  commenti  del- 
l’ autore  più  estesi  di  lunga  mano  che 


non  è la  commedia.  A questa  opposi- 
zione non  ho  che  rispondere;  ma  non  per- 
ciò mi  sarà  dato  colpa,  se  continuerò  ad 
apprezzare  1’  Ortensia  di  Sogrofi  colle 
sue  glosse , come  alcune  riputatissime 
tragedie  di  Schiller,  di  Manzoni  ec.,  seb- 
bene non  tutte  accomodate  al  presente 
nè  forse  al  passato  teatro. 

Del  resto  Simone  Sografi  ha  fatte  altre 
buone  commedie,  che  talvolta  sono  richia- 
mate sulle  scene  ed  applaudite.  Ma  l’Italia 
da  Goldoni  in  poi  ebbe  un  infinito  numero 
di  poeti  comici,  Ira  i quali  alcuni  insi- 
gni viventi;  e non  è a maravigliarsi  che 
il  pubblico  siasi  ormai  reso  di  difficile 
contentatura.  Tutti  hanno  il  loro  periodo 
di  favore,  indi  cadono  nell’  oblio.  Il  solo 
Goldoni,  con  tutti  i suoi  difetti  di  lingua 
si  sostiene  ancora  e si  sosterrà  a fronte  di 
molti  illustri  moderni  ; come  si  sostiene 
in  Francia  Molière  a dispetto  dei  Beau- 
marebais,  dei  Scribe  ec. 

§ III.  Patria  di  Gherardo  deRossi^suoi 
svariati  lavori  letteraiy , sue  comme- 
die e giudizio  delle  medesime.  Sue  opere 
archeologiche  e di  antiche  e moderne 
arti.  Testimonianze  a tuo  favore  di 
uomini  insigni.  Sua  morte. 

De  Rossi  Gherardo  romano , nella 
lunga  vita  letteraria  ch’egli  percorse,  ot- 
tenne meritata  celebrità  come  archeologo, 
biografo  , giornalista , poeta  comico  ec. 
Per  misurarne  il  merito  converrebbe  scor- 
rere tutti  i fogli  periodici  pubblicati  in 
Roma  dal  1775  fino  al  i83o,  e tutti  i 
non  voluminosi  opuscoli  sparsamente  pub- 
blicati sopra  materie  d’  arti , di  nuove 
scoperte,  di  antichità,  d’erudizione  sacra 
e profana  ec.,  e per  ultimo  tre  volumi  di 
commedie , che  furono  da  pochi  anni  ri- 
stampate in  Prato  nella  tipografia  Gia- 
chetti  dietro  istanza  de’  librai,  cui  manca- 
vano esemplari  delle  precedenti  edizioni 
per  soddisfare  alle  frequenti  inchieste  dei 
dilettanti  di  commedie.  E non  v’  ha  dub- 
bio che  non  lasciano  queste  desiderare 
buona  condotta,  purgato  stile,  conserva- 
zione di  carattere  e talvolta  felice  svi- 
luppo: ma  spesso  si  sente  la  mancanza 
di  quella  vis  comica  che  pochi  possie- 
dono, ed  introdotti  accidenti  ed  avveni- 
menti di  pochissimo  o nessuno  interesse 
per  chi  abita  fuori  di  Roma.  O’  altra 
parte  alcuni  lo  accusarono  che  non  fetti- 
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Tini  ad  rvrnlum,  latciiDdo  che  Io  (peltnlore 
Ita  vinto  dal  ioiino  o cacciato  fuori  di 
teatro  dall’  im|iazienra  o dal  dispetto. 
Maggior  merito  io  trovo  nelle  (ue  opere 
archeologiche  , antiquarie  e ne’giudizj 
dati  intorno  alle  cose  di  belle  arti,  delle 
quali  era  profondo  conoscitore.  Spiacenti 
che  tali  materie  non  permettano  di  farne 
analisi  bastanti  a darne  una  sufficiente 
idea  al  lettore.  Ma  suppliranno  a questo 
difetto  le  testimonianze  date  intorno  al 
suo  raro  ingegno  da  Ennio  Quirino  Vis- 
conti, da  Antonio  Canova,  dal  Fea,  dal 
cav.  Gio.  Battista  Zannoni  e da  altri  non 
pochi , che  procacciarono  talvolta  appog- 
gio alle  proprie  opinioni  coll’  autorità  di 
Gherardo  de  Rossi. 

Rispetto  alle  scritture  biograGcbe  mi 
riferirò  soltanto  alla  vita  ch’egli  scrisse 
del  celebre  intagliatore  in  gemme  Piklet, 
la  quale , per  chiarezza  e purità  di  stile, 
per  moderata  critica,  per  fedeltà  storica, 
per  retti  giudizj  sui  lavori  esaminati , può 
servire  di  modello  a lutti  i biografi.  Ma 
la  maggior  parte  delle  sue  biografie , 
come  delle  scritture  d’  altro  argomento , 
sono  sparse,  tomo  a ripeterlo,  in  diverse 
opere  periodiche,  che  d’  ordinario  non 
si  conservano  nella  loro  integrità  che  nelle 
pubbliche  biblioteche.  Farebbe  quindi 
utile  e piacevole  lavoro  quel  dilettante  di 
arti  antiche  e moderne  che  si  assumesse 
il  carico  di  raccogliere  e disporre  con 
ordine  cronologico  o per  materie  gli  opu- 
scoli ed  articoli  archeologici , pittorici , 
musicali , biografici  di  Gherardo  de  Rossi, 
e ne  facesse  dono  al  pubblico. 

Mancò  questo  valent’  uomo  alla  gloria 
delle  lettere,  in  Roma  sua  patria,  l’an- 
no i83a. 

resSAZZA  atuszfPM. 

^ unico.  Sua  nascila  e primi  studj.  Suoi 
primi  impieghi.  Sue  memorie  intorno 
alla  stona  patria.  Illustra  un  mona- 
mento  sepolcrale.  Sue  vite  cPiUustri  uo- 
mini. Sue  iscrizioni.  Sue  vicende  dopo 
P occupazione  francese  del  Piemonte. 
Cariche  ottenute  sotto  P impero  e dopo 
la  restaurazione.  Sue  ultime  scritture  e 
morte.  Elenco  delle  principali  sue  scrit- 
ture. Lascia  morendo  imperfetta  la  sto- 
sia  tipografica  del  Piemonte. 

Nacque  Giuseppe  Vernazza,  barone  di 
Feroy  io  Alba , I’  antica  Alba  Pompeja  j 


da  Antonio  Vernazza  l'anno  1*4^.  Man- 
dato dui  padre  a Torino  per  apprendere 
belle  lettere , cosi  rapidamente  compì  il 
corso  di  tutti  gli  studj  letterarj  e scienti- 
fici che  di  vent’anni  conseguì  i gradi  ac- 
cademici in  legge  oell’uiiiversità  di  quella 
capitale.  Così  precoci  prove  d’ ingegno 
e di  inclinazione  allo  studio  gli  fruttarono 
1’  onore  de’  pubblici  impieghi  in  diversi 
ministeri  ; e nel  1773  in  occasione  della 
soppressione  de’  gesuiti  gli  fu  commessa 
la  custodia  degli  urchivj  dell’  abolita  so- 
cietà , ed  in  pari  tempo  ebbe  ordine  di 
compilare  1’  editto  del  nuovo  censimento 
ordinato  da  Vittorio  Amedeo  III  per  pro- 
cedere ad  un  eguale  comparto  dell' im- 
posta. 

Dopo  ciò  volgeva  le  sue  principali  cure 
alle  antichità  patrie  , e molte  memorie 
scrisse  su  tale  argomento  che  lo  fecero 
annoverare  tra  i migliori  antiquarj  del 
tuo  tempo.  La  scoperta  di  un  monu- 
mento sepolcrale  , trovato  nel  letto  del 
ITanaro , in  vicinanza  di  Alba  , sul  quale 
leggevansi  i nomi  di  Germano  e Marcella, 
gli  offrì  argomento  di  un  erudito  opiucolo 
intorno  a questi  due  personaggi  ed  al 
tempo  in  cui  vissero. 

Scriveva  in  appresso  alcune  vite  di  uo- 
mini celebri , quali  tono  Giorgio  Benve- 
nuti, Pietrine  Belli,  Macrino,  Joffredi  ec.: 
indi  pubblicava  alcune  sue  accurate  ri- 
cerche intorno  ai  pittori  antichi.  Eguali 
studj  faceva  poscia  intorno  all’  arte  tipo- 
grafica, ed  i tuoi  opuscoli  in  quest’argo- 
mento superarono  di  lunga  mano  ne’sog- 
getti  trattnti  da  lui  le  scritture  di  Mait- 
taire  e di  Meermann. 

Si  rese  però  singolarmente  celebre  nella 
profonda  cognizione  delle  antiche  iscri- 
zioni, e nell’  arte  d’ imitare  lo  stile.  Nin- 
no ignora  le  difficoltà  inerenti  a tal  gene- 
re di  lavoro;  perocché  oltre  1’  antica  for- 
ma che  ricercasi  con  tanta  diligenza  nelle 
iscrizioni,  si  vuole  trovarvi  unu  stile  che 
partecipi  della  poesia  e della  prosa,  oltre 
la  semplicità,  la  gravità  e l’energica  bre- 
vità. Tali  son  le  iscrizioni  lasciate  dal 
Vernazza  , nelle  quali  la  bellezza  non  è 
mal  disgiunta  dalla  forza  e dalla  proprietà 
delle  voci.  Ad  ogni  modo  alcuni  critici  lo 
accusarono,  rispetto  alle  iscrizioni  funebri, 
di  non  aver  data  alle  sue  espressioni  quel- 
la tinta  di  dolcezza,  che  parla  insieme  alla 
mente  ed  al  cuore.  Tutti  però  gli  accor- 
dano il  distinto  merito  di  essere  riuscito 


EPOCA 

ad  esprimere  con  singolare  brarura  , og- 
getti e circostante  dai  latini  poahissime 
Tolte  dette.  Seppe  segnatamente  dipingere 
con  fedeltà  quanto  spetta  ai  costumi  ed 
ai  diversi  caratteri;  come  ne  fanno  prova 
le  moltissime  sue  iscritioni , colle  quali 
per  lo  spazio  di  trent’  anni  e forse  più 
applicossi  io  tal  guisa  a perpetuare  tutti 
gli  avvenimenti  d’  importauza  accaduti 
nella  sua  patria. 

Sebbene  provveduto  di  sottili  entrate  , 
molto  danaro,  e più  che  non  lo  consen- 
tivano le  sue  ristrettezze,  erogava  in  libri 
ed  in  monumenti  relativi  a’  suoi  studj  ; 
onde  si  trovò  io  grandissime  angustie  ri- 
dotto quando  il  Piemonte  fu  Occupato  dai 
Francesi.  Recavasi  in  tale  circostanza  a 
Roma  cd  a Napoli  ; ma  al  suo  ritorno  in 
patria,  dichiarato  sospetto,  ehhe  a soffri- 
re la  persecuzione,  finché  per  opera  d’ai- 
cuoi  amici  potè  ottenere  intera  libertà. 

Ne’  primi  anni  dell'  impero  venne  no- 
minato direttore  della  pubblica  biblioteca 
di  Torino  con  I’  obbligo  d' insegnare  la 
storia  e le  lettere.  Nella  qualità  di  biblio- 
tecario riuscì  utile  assai  a diversi  dotti 
stranieri,  loro  somministrando  esatte  de- 
scrizioni di  manoscritti  e notizie  rarissime. 
Celebri  sono  i suoi  dotti  lavori  intorno  al 
celebre  manoscritto  della  biblioteca  torine- 
se dell’ /miVflwowc  di  Cristo  d’Arona,  che 
poi  giovarono  tanto  al  conte  Napione,  che 
ne  fece  la  descrizione. 

Dopo  la  restaurazione  gli  fu  dato  un 
successore  nell’Impiego  di  bibliotecario,  e 
venne  richiamato  dal  ministro  Balbo  al 
pubblico  insegnamento.  Allora  il  Vernazza 
ritornava  ai  suoi  prediletti  studj  e faceva 
di  pubblico  diritto  diverse  dottissime  me- 
morie d’  antichità,  tra  le  quali  non  ram- 
menterò che  quella  intorno  ad  una  lettera 
militare  dell’  imperatore  Adriano,  scritta 
sopra  una  tavola  di  bronzo,  la  quale  era 
stata  recentemente  scoperta  nell’  isola  di 
Sardegna. 

A questa  teneva  dietro  una  curiosa  dis- 
sertazione, che  fu  comunicata  all’accade- 
mia delle  scienze  di  Turino , sopra  Laura 
e su|)ia  il  pittore  Ardenti  , che  trovavasi 
ai  servigi  del  duca  di.Savoja.  Emmanuele 
Filiberto  a ciò  aggiugneva  1’  interpreta- 
zione dell’  ingegnoso  simbolo  con  cui  il 
Tasso  celebrò  l’unione  di  questi  due  per- 
sonaggi. 

Brevemente  ritornando  alla  parte  bio- 
grafica, dobbiamo  soggiugnere  che  nel- 
Corniani.  t.  u. 
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l’anno  1780  fu  eletto  segretario  di  stato 
per  gli  affari  interni  ; che  nel  1799  fece 
per  ordine  del  re  un  viaggio  in  &voja 
ad  oggetto  di  cercare  in  quegli  archivj  i 
documenti  relativi  alla  storia  della  casa 
di  Savoja,  la  quale  storia  aveva  egli  avu- 
to ordine  di  scrivere.  Nel  1816  fu  creato 
consigliere  del  re  e del  principe  di  Carì- 
gnano. 

Ad  onta  degli  avvenimenti  e delle  gra- 
vi occupazioni  inerenti  alle  cariche  occu- 
pate, mantenne  regolare  corrispondenza 
coi  più  illustri  letterati  del  suo  tempo. 
Aveva  di  35  anni  sposata  Giacinta  delia 
nobile  famiglia  Faustoni,  dalla  quale  ebbe 
prole  degna  di  lui. 

Cessò  di  vivere  in  Torino  nel  i8zi  , 
lasciando  dottissime  opere  che  gli  assicu- 
rano r immortalità;  tra  le  quali  gli  elogi 
del  conte  Tana  e del  p.  Paciaudi — una  dis- 
sertazione sulle  monete  di  Susa.  — • Multi 
articoli  storici  del  Piemonte  inseriti  nel 
Dizionario  geograCco  stampato  a Torino 
— Catalogo  dei  manoscritti  in  pergamena 
degli  archivi  dei  domenicani  di  s.  Maria 
Maddalena  ad  Alba — Vita  del  conte  Ca- 
merano  — Saggio  sugli  antichi  pittori  ad 
olio  del  Piemonte — Dell'  antichità  della 
sede  vescovile  d’  Alba  con  le  vile  dì  al- 
cuni vescovi— Elementi  di  geografìa  ad 
uso  del  Piemonte— Dissertazione  sulla 
patria  dì  Cristoforo  Colombo— Storia  de- 
gli ordini  uniti  dei  si.  Maurizio  e Lazzaro. 
Memoria  sull’  ordine  dell’  Annunziata  e 
spiegazione  dell’  impresa  F.  E.  R.  T.  , — 
Per  ultimo  un  grandissimo  numero  d’ in- 
scrizioni. 

Quando  questo  infaticabile  scrittore  fu 
rapito  alle  lettere,  attendeva  alla  pubbli- 
cazione di  una  storia  tipografica  del  Pie- 
monte. 

USHGS  JHTOHIO  UJfFdSLLO. 

J unico.  Motivi  di  annoverarlo  fra  i lei’ 
terati  italiani.  Sceglie  Roma  per  tua 
patria  elettiva.  Suoi  studj  ed  opere  pi^ 
toriche.  Dipinge  in  Spagna.  Colà  infera 
matosi,  ottime  di  tornare  a Roma  in 
seno  alla  sua  Jamiglia.  Sua  amicizia 
coi  letterali  ; morte  della  moglie  e sua. 
Carattere  delle  sue  opere  letterarie. 

Sebbene  nato  in  straniera  contrada, 
dobbi.vm  dar  luogo  Ira  gli  scrittori  ita- 
liani di  quest’  epoca  al  cav.  Antonio  Rai- 
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f^ello  Mefig<,  die,  venuto  giovinello  dalla 
Oertnania  in  Italia,  prete  in  Ilocna  ila* 
bile  domicilio  e vi  ti  accasò  ; lasciando 
in  questa  sua  seconda  patria  la  superstite 
famiglia  e le  sue  opcrd  letterarie  , scritte 
in  lingua  italiana.  Fincbè  visse  in  Sasso* 
nia  pare  che  non  si  esercitasse  che  nel 
disegno  e nel  dipingere  ritratti  a pastello, 
che  trovati  superiori  all’  età  gli  proeao* 
ciarono  la  splendida  protezione  dell'  elet- 
tore, suo  naturale  signore,  che  gli  accoi- 
dava  i Uiezzi  per  recarsi  a Roma  col  pa- 
dre e con  tutta  la  famiglia.  Colà  studiando 
I’  antico  e le  opere  del  Sanzio , riusci  in 
breve  cosi  dotto  e finito  artista  che  per 

10  niello  uguagliò  i uiigliori  pittori  che 
avesse  Ruma.  Tornato  a Dresda  per  di- 
pingere alcune  opere  per  l’elettore,  non 
tardò  a sentire  il  bisogno  di  rivedere 
l'Italia,  e la  rivide  conservando  lo  stipen- 
dio assegnatogli  come  pittore  elettorale. 

A tale  epoca  la  fama  di  Mengs  era  già 
grande,  e le  opere  condutte  in  Ruma  dopo 

11  ritorno  da  Dresda  giustificarono  per 
uinlti  ri-petti  l'opinione  di  coloro  che  lo 
dichiaravano  non  da  meno  dai  grandi  ar- 
tisti del  secolo  di  Leon  X.  Incaricato  dal 
re  delle  due  Sicilie  del  principale  quadro 
della  cappella  di  Caserta  e de' ri  tratti  della 
reale  famiglia,  si  apri  la  strada  alla  lu- 
crosa carica  di  primo  pittore  del  re  di 
Spagna , che  gli  assegnò  uno  stipendio 
proporzionato  alla  sua  virtù  ed  alla  gran- 
dezza della  monarchia. 

Colà  si  fece  ammirare  per  le  stupende 
pitture  eseguite  ne’  reali  palazzi;  ma  mo- 
stranilosi  sprezzatore  della  scuola  spagnuo- 
la,  s’inimicò  i più  riputati  pittori  di  Ma- 
di'id  coi  troppo  severi  giudizj  e colle  astruse 
teorie  filosofiche  , dietro  le  quali  voleva 
che  si  rirorma-se  l’accademia  di  s,  Fer- 
nando. In  tale  circostanza  diede  Mengs 
i primi  saggi  degli  studj  letterarj  che  fatti 
aveva  in  Roma  intorno  alle  teorie  del- 
r arte  e che  formarono  poi  il  fondo  delle 
sue  letterarie  scritture. 

Le  prime  opere  eseguite  a fresco  nella 
reale  residenza  di  Madrid  sono  sensibd- 
inente  inferiori  a quelle  che  poi  vi  con- 
dusse allorché  vi  tornò  dopo  avere  rive- 
duta Roma:  ma  , continuamente  esposto 
alla  malevolenza  de’  suoi  nemici  ed  ai 
pessimi  pfi'elti  del  continuo  afTaiino  che 
io  rodeva  di  trovarsi  lontano  da  quanto 
aveva  di  più  caro  , la  consorte  , le  fighe 
e Roma,  cadde,  se  non  infermo,  grave- 
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mente  indisposto  in  modo  che  il  re,  co- 
nosciutane la  cagione,  gli  acconsenl'i  di 
tornare  in  Italia.  Oli  artisti  italiani  gli 
fecero'  scordare  colla  loro  accoglienza  i 
torti  che  credeva  avere  ricevuti  in  Spugna, 
ed  il  suo  ingresso  in  Roma  fu  un  vero 
trionfo. 

Parve  che  I’  aria  dell.v  elettiva  sua  pa- 
tria gli  rendesse  la  salute  ; ma  la  morte 
delia  consorte  che  teneramente  amava , 
fu  un  colpo  fittale  al  suo  cuore , che  lo 
trasse  al  sepolcro  nel  1779.  Pochissimo 
abbiamo  parlato  delle  sue  pittoriche  fa- 
tiche, per  dar  luogo  alle  opere  letterarie, 
che  gli  danno  diritto  ad  essere  annoverato 
tra  i letterati  italiani  del  diciottesimo  se- 
colo. 

Negli  ultimi  anni  crasi  strettamente 
unito  in  amicizia  col  cavaliere  d’ Azara 
ministro  di  sua  maestà  cattolica  presso  la 
sunta  Sede , con  Lodovico  Dianooni  e con 
altri  letterati  che  in  allora  onoravano 
Roma,  e terminò  di  essere  letterato  egli 
stes.so,  giudiziosamente  dirigendo  i suoi 
studj  sulle  cose  dell’arte  sua.  Un  ostacolo 
gravissimo  ebbe  non  pertanto  a superare, 
quello  della  difìicoltà  di  scrivere  non 
dirò  elegantemente  j ma  chiaramente  i 
suoi  pensieri  in  una  lingua  appresa  piut- 
tosto per  la  consuetudine  di  parlarla  che 
per  regolare  studio.  Da  ciò  nacque  l’oscu- 
rità trovata  ne’  suoi  manoscritti  dall’  il- 
lustre editore  dei  medesimi  Azara,  il  quale, 
sussidiato  da  Lodovico  Bianconi  e da 
qualcun  altro,  li  ridu.ssc  nello  stato  con- 
veniente, per  conto  di  lingua,  in  cui  ti 
trovano. 

La  prima  edizione  si  esegui  per  cura 
del  preallegato  Azara  in  Parma  nell’an- 
no 1780,  ed  è questa  la  più  splendida 
che  siasi  fatta  in  due  tomi  in  4-°  > ma  la 
più  compiuta  è quella  di  Roma,  nella 
quale  trovasi  una  comspondenza  episto- 
lare che  somministra  lumi  e direzioni 
intorno  a molte  cose  della  pittura  e dei 
pitturi  c segnatamente  rispetto  alla  filo- 
sofia dell’  arte;  ciò  che  pure  forma  il  prin- 
cipale fondo  delle  altre  sue  scritture. 

La  più  copiosa  sua  opera  é quella  io- 
titol.ita  : 

lìi/lessiniii  sulla  bellezza  e sul  gusla 
della  /w'ifum,  ch’egli  dice  d’avere  scritta 
da  principio  unicamente  per  sé  stesso  e 
coir  unico  desiderio  di  trovare  delle  utili 
verità.  A questa  teugono  dietro  le  altre 
sue 
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Riflessioni  sopra  i tre  grantU  pittori 
Raffnrllo,  Gorreftgio  e Tiànno,  e sopra 
gli  on/iWii.Ed  è questo  trattato,  per  comu- 
ne opinione,  il  più  bello  ed  utile  libro  di 
Wengs  , sebbene  mostri  qua  e là  parzia- 
lità e prevenzioni  che  per  avventura  gli 
impedirono  talvolta  di  rettamente  giu- 
dicare. 

Le  due  lettere  di  Mengs  a monsi- 
gnor Fabroni  intorno  alla  Miube  farebber 
torto  al  .suo  gusto,  se  non  si  sapesse  che 
furono  scnite  per  dissuadere  il  gran  duca 
1-eopoldo  dall’  esportare  da  Roma  a Fi- 
renze le  statue  della  famiglia  di  Niobe. 

Sono  pregevoli  le  Memorie  concernenti 
la  vita  e le  opere  tU  Antonio  Allegri , 
come  pure  le  Riflessioni  sopra  ( eccellenza 
di  Correggio. 

Breve  ma  gentile  è la  lettera  ad  un 
amico  sopra  il  principio , progresso  e de- 
cadenza delle  arti  ilei  disegno.  Delle  let- 
tere si  i parlato  più  sopra. 

■ KBIXJ  FlUttCCSCO. 

§ unico.  Sua  nascila  estudj.  E nominato 
membro  del  corpo  legislativo  cisalpino. 
Si  oppone  air  appalto  delle  finanze. 
Viene  nel  1798  espulso  dal  consiglio. 
E condotto  prigioniero  in  Dalmazia , 
poi  neW  Ungheria.  Tornato  in  patria, 
va  ai  comizj  di  Lione.  E fatto  nuova- 
mente legislatore.  Sua  ricca  biblioteca. 
Sue  cognizioni  bibliografiche.  Sue  opere 
letterarie  e sua  morte. 

Nacque  Francesco  Reina  in  Malgrate, 
terra  signorile  situala  sul  lago  Lario  di 
contro  a Lecco,  l'anno  1768.  Fece  i 
primi  sttiilj  letterari  in  Milano  ed  ebbe 
in  fortuna  di  avere  a maestro  di  eloquenza 
sublime  applicata  alle  arti  l’illustre  pro- 
fessore Giuseppe  l’arioi , che  poi  gli  fu, 
finché  visse,  vincolato  da  stretta  amicizia. 

Destinato  dai  parenti  a professare  le 
leggi,  passò  all’ università  di  Pavia,  dove 
agli  studj  legali  aggiunse  quelli  delle 
.scienze  esatte  e della  storia  naturale  sotto 
la  direzione  di  Gregorìo  Fontana  e di 
Lazzaro  Spallanzani. 

Nel  1797  fu  nominato  membro  del  con- 
siglio legislativo  della  repubblica  cisal- 
pina. Accadde  che  Haller  venne  nel  sus- 
seguente anno  a Mdano  per  avere  m ap- 
palto le  finanze  della  repubblica;  e per- 
chè dalle  persone  di  sua  coiilìdeiiza  in- 


587 

teso  aveva  che  il  Reina  .sarebbesi  opposto 
a’  suoi  disegni,  cercò  di  guadagnarlo  col- 
r offerta  di  vistosa  somma  di  danaro.  La 
qual  cosa  ebbe  effetto  totalmente  contra- 
rio , perocché  l’ integerrimo  legislatore  si 
tenne  gravemente  ingiuriato  dall’offerta 
e senti  quanto  grandi  dovevano  essere  i 
guadagni  che  ripromettevasi  lo  svizzero 
finanziere,  se  per  giugnere  a’ suoi  fini 
esponeva  cosi  ragguardevoli  somme.  Perciò, 
propostasi  I’  inchiesta  al  consiglio  dal 
direttorio  esecutivo,  fu  Reina  il  primo 
che  sali  alla  tribuna  per  parlare  contro 
al  progetto  ; ed  ottenne  che  fosse  dal  con- 
siglio rigettato.  Non  molto  dopo  ottenne 
pure  che  fosse  tolta  una  carta  monetata 
che  minava  il  commerdo. 

In  occasione  della  riforma  della  costi- 
tuzione cisalpina  operatasi  sotto  l’influenza 
del  ministo  francese  'rrouvé,  fu  il  Reina, 
perché  mostravasi  troppo  fermo  contro 
ciò  che  di  dannoso  al  popolo  veniva  dal 
poter  esecutivo  proposto,  fu  violentemente 
espulso  dal  gran  consiglio. 

Nel  1799  fu  mandato  prigioniero  in 
Dalmazia  e di  là  nell'Uiighcria,  dove  ebbe 
il  vantaggio  di  trovare  rai  issìmì  libri.  Fu 
a Lione  per  i comizj  colà  adunati  del  primo 
console  Bonaparte , e fu  ascritto  al  col- 
legio de’  possidenti. 

Di  ritorno  a Milano  si  trovò  nominato 
nuovamente  membro  del  corpo  legislativo, 
cui  appartenne  fino  allo  scioglimento  ac- 
caduto alcuni  anni  dopo.  Rientralo  ìIRcina 
nella  dolcezza  della  privata  vita,  rivolse 
ogni  sua  cura  ad  arricchire  sempreppiù 
la  sua  sceltissima  e numerosa  biblioteca, 
a segno  che  all’  epoca  della  sua  morte 
riguardavasi  come  una  delle  più  ricche 
d' Italia.  Zelante  per  la  diffusione  dei 
lumi  ed  amico  di  tutti  i dotti , prestava 
a tutti  ì libri  di  cui  abbisognavano. 

Dopociò  torna  superfluo  il  soggiiignere 
che  fu  uno  de’ più  esperti  bibliograli  de’ 
nostri  tempi  e tale  che , se  immatura 
morte  e le  eurcdcl  commercio  e della  sua 
famiglia  non  glielo  avessero  impedito  , 
avrebbe  date  peregrine  notizie  intorno  alle 
cose  della  bibliografìa. 

Scrisse  diversi  opuscoli,  tra  i quali  di- 
stinguesi  la  Vita  di  Giuseppe  Panni,  che 
egli  pose  in  testa  al  primo  volume  delle 
opere  di  questo  sommo  poeta,  per  sua 
cura  stampate  in  Milano  in  sei  volumi 
in  8.°  Ksercitossi  in  gioventù  ancora  alla 
poesia,  e si  conoscono  alcuni  lirici  coiii- 
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poDimenti  per  molti  rispetti  pregevoli. 
Sorpreso  da  grave  malattia  mentre  tro* 
Tarasi  nel  territorio  maolovano  ad  una 
sua  villa  chiamata  Canneto,  terminò  la  la- 
boriosa sua  vita,  con  grave  rincrescimento 
di  quanti  lo  conoscevano,  l’anno  1818. 

CÀLSJttO!  KJSIEU,rtORESTtSO  SJLOUOXE. 

§ I.  /fasci  la  e primi  studj  del  Calsabigi. 

Compone  drammi  per  musica.  Sue  dis- 
sertazioni sui  drammi  di  Metastasio. 

Suo  esame  delle  tragedie  d‘  Alfieri. 

Saggezza  della  sua  critica. 

Unisco  in  quest’  articolo  due  illustri 
scrittori  livornesi  Ilanieri  Calsabigi  e 
Salomone  Fiorentino  ; il  primo  de'  quali 
acquistò  nome  di  gentile  ed  illuminoto 
critico , r altro  di  valente  grazioso  poeta 
lirico  e didascalico. 

Nacque  Ranieri  Calsabigi  in  Livorno 
l’anno  171 5.  Apprese  i primi  rudimenti 
delle  umane  lettere  in  Livorno,  le  scienze 
in  Pisa.  In  gioventù  compose  alcuni  dram- 
mi per  musica , che,  sebbene  lontani  as- 
sai dal  merito  di  quelli  di  Metastasio,  fu- 
rono universalmente  applauditi.  Sentì  egli 
stesso  che  invano  tenterebbe  di  accostarsi 
a questo  prediletto  allievo  delle  muse  , 
nella  cui  tenera  e sensibile  anima  ave- 
va la  prodiga  natura  versate  tutte  le  gra- 
zie. Perciò  si  ritrasse  da  cosi  dilTìcile  ar- 
ringo, o soltanto  vi  comparve  talvolta  per 
far  cosa  grata  a qualche  illustre  compo- 
sitore di  musica  o in  circostanza  di  pub- 
bliche esultanze. 

Profondamente  versato  nelle  teorie  e 
nelle  pratiche  del  dramma  musicale,  volle 
da  principio  per  la  propria,  poi  per  l’istru- 
zione altrui  accuratamente  esaminare  i 
drammi  metastasiani , onde  rendere  ra- 
gione di  ciò  che  li  faceva  risgiiardare  di 
lunga  mano  superiori  a quelli  di  Aposto- 
lo Zeno  e di  ogni  altro  passato  o presen- 
te poeta,  non  esclusi  i proprj.  Pubblicava 
quindi  le  sue  Dissertazioni  sui  drammi 
di  Metastasio,  colle  quali,  non  che  scemare, 
cercò  di  accrescere,  se  possibile  fosse,  la 
stima  allissiuia  in  cui  era  salito  il  cesareo 
poeta  in  Italia  e fuori. 

Uscivano  intanto  alla  luce  le  prime  tra- 
gedie di  Vittorio  Alfieri , le  quali , a co- 
loro else  adoravano  Metastasio  parvero 
troppo  diffuse  produzioni  ed  acerbamente 
le  censurarono;  menti  e altri  dotti,  versati 
nelle  cose  del  greco  teatro  c conoscitori 


dei  capolavori  di  Pietro  Cornelio,  di  Ra- 
cine , di  Voltaire  ec. , sì  fecero  a pi-ocla- 
mare  nato  in  Alfieri  colui  che  finalmente 
torrebbe  l’ Italia  alla  vergogna  di  non  ave- 
re un  tragico  poeta  da  stai  e a petto  de'più 
illustri  della  Francia. 

In  mezzo  a così  grande  contrarietà  di 
opinioni  impugnava  la  penna  il  Calsabigi; 
il  quale,  scevro  da  ogni  ambe  di  parte , 
accuratamente  assoggettava  ad  imparziale 
disamina  le  b'agedie  dell'  illustre  astigia- 
no, e senza  dissimularne  i difetti,  ne  dis- 
velava le  sublimi  bellezze  e , d’  accordo 
con  Giuseppe  Parini , lo  incoraggiava  a 
proseguire  l’ intrapreso  cammino;  non  la- 
sciandosi vincere  nè  da  lode  nè  da  sdegno. 
Le  persone  non  preoccupate  da  ciecha  pre- 
venzioni mostraronsi  soddisfatte  delle  os- 
servazioni del  Calsabigi  ed  il  grande  Asti- 
giano , fin  allora  intollerante  di  freno  , 
ascoltò  i consigli  del  dotto  e gentile  cri- 
tico livornese  e seppe  trarne  immenso 
vantaggio  per  le  sue  successive  tragedie. 

Ed  è ciò  appunto  che  piò  d’  ogni  al- 
tra cosa  torna  a lode  di  Ranieri  Calsabi- 
gi; perocché  in  gran  parte  deve  a lui  l'Ita- 
lia il  semplice  miglioramento  che  si  scor- 
ge da  Alfieri  introdotto  nei  drammi  com- 
posti dopo  la  pubblicazione  delle  disser- 
tazioni del  Calsabigi. 

Morì  quest’  uomo  dottissimo  e dal  piò 
fino  ci'iterio  fornito  I’  anno  1 795. 

5 II.  Nascita  ili  Salomone  Fiorentino , * 
suoi  talenti  e virtìs . morali.  I ratta  la 
poesia  lirica  e 1*  elegiaca  secondo  il 
genere  loro.  Suoi  sonetti.  Suo  poema 
didascalico  sul/  anima.  Sua  morte. 

L’  anno  174^  nasceva  Salomone  Fio- 
rentino da  famiglia  addetta  alla  religione 
ebraica,  nella  città  di  Livorno.  I suoi  ta- 
lenti , il  SUD  gentile  ed  onesto  procedere 
e gl’  irreprensibili  costumi  lo  resero  caro 
non  meno  ai  suoi  correligionarj  che  a 
quanti  cristiani  lo  conobbero;  c lo  stesso 
gran  duca  Pietro  Leopoldo  1 lo  ebbe  in 
grande  stima. 

Versalo  in  ogni  maniera  di  lettere,  sep- 
pe segnatamente  distinguersi  pella  poesia. 
Da  piincipio  si  diede  al  genere  lirico  ed 
elegiaco , e nell’  un  genere  e nell’  altro 
seppe  prendere  una  via  non  praticata  da’ 
suoi  contemporanei.  Grande  è la  diver- 
sità dello  stile  suo  nelle  canzonette  e nelle 
elegie.  Nelle  prime  ci  alletta  la  morbidez- 
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za  del  reno,  la  leggiadrìa  dei  pen:iieri,  la 
dolcezza  dello  itile.  Egli  non  mira  ad  af- 
fascinare lo  spirito , ma  ad  insinuarsi  nel 
cuore  del  lettore  :•  non  ex  fumo  lucem 
dnre  cogitai.  Ancora  le  frasi  meno  pelle- 
grine, ed  il  verso  meno  nobile  non  offen- 
dono il  più  delicato  orecchio , perchè  la 
morbidezza  e la  grazia  del  dire,  ed  il  pen- 
siero e la  sentenza,  sempre  lontane  da 
bassa  e vile  maniera,  trovano  sempre  aper- 
ta la  via  d’ogni  anima  gentile. 

Le  sue  elegie  sono  veramente  tali'in 
stretto  senso,  e qualunque  ne  sia  I'  argo- 
mento, non  vanno  mai  scompagnate  da  ciò 
che,  secondo  Orazio,  costituisce  l’indole 
primitiva  di  tal  genere  di  poesia;  onde  in 
tutte  primeggia  uno  stile  patetico  , una 
certa  quale  tenerezza  che  le  rende  inte- 
ressanti. 

Nulla  dirò  della  bellezza  è nobiltà  de’ 
sonetti,  ne’ quali  se  non  si  ravvisano  i su- 
blimi voli  ed  il  robusto  stile  de’  migliori 
di  Cassiani , di  Frugoni  , di  Zappi  ec. , 
sempre  però  si  trovano  ingegnosi  concetti, 
stile  dignitoso , irreprensibile  condotta. 

Sebbene  con  questi  diversi  generi  di 
liriche  poesie  avesse  Salomone  provveduto 
alla  immortalità  del  suo  nome , volle  mo- 
strarsi eziandio  capace  di  trattare  filosofi- 
ci, grandi,  istruttivi  poemi  didascalici;  ed 
egregiamente  vi  riuscì  nel  suo  poema  sul- 
YJnima.  Morì  quest’uomo  rarissimo,  da 
tutti  compianto  e desiderato,  l’anno  i8i5. 

COTVGHO  DOUBSICO. 

§ unico.  Sua  patria,  na.’cita  e primi studj. 
Studia  medicina  all'università  e nello 
spedai  maggiore  di  Xfapoli.  Curiosa  ac* 
cidenlale  scoperta.  Sue  scoperte  degli 
acquedotti  e del  nervo  parabolico  inci- 
sivo. Sua  nuova  teoria  del  moto  del 
sangue.  Cariche,  onori  e sua  morte. 

In  Ruvo,  l’antica  Rubi  di  cui  parla  Ora- 
zio,  piccola  città  della  provincia  di  Bari , 
nacque  Domenico  Cotogno  da  poveri  pa- 
renti 1 anno  1^36.  Quand’ebbe  terminati 
gli  studj  elementari  in  patria,  suo  padre, 
vedendolo  appassionato  per  le  scienze  fi- 
siche, otteneva  di  farlo  ammettere  tra  gli 
studenti  di  medicina  nell’  università  di 
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Napoli.  Terminati  gli  studj  teorici,  passò 
a farce  la  pratica  nel  maggior  ospedale 
di  quella  città. 

Non  mi  si  faccia  carico  del  seguente 
racconto  di  cosa  per  sé  stessa  di  nessun'a 
importanza  , ma  che  contribuì  singolar- 
mente alla  celebrità  del  nostro  Cotogno. 
Mentre  un  giorno  tutto  solo  studiava  nella 
sua  camera  , gli  venne  fatto  di  prendere 
un  sorcio  che  lo  aveva  ne’  precedenti 
giorni  ' dello  studio  disturbato.  Vago  di 
erudirsi  , approfittando  dell’  occasione  , 
pi-ese  un  coltellino  e fecesi  ad  aprirlo.  Non 
appena  la  bestiola  si  sentì  pungere  il  dia- 
framma che  colla  coda  gli  menò  tal  col- 
po sulla  sinistra  mano  che  gliela  fece 
subitamente  intorpidire. Colpito  da  tale  fe- 
nomeno, lo  attribuì  sul  momento  alla  elet- 
tricità animale,  facendosi  in  tale  scoperta 
precursore  del  Galvani.  Comunicò  tale 
esperimento  accompagnato  dalle  proprie 
osservazioni  ad  un  suo  dotto  amico,  il  ca- 
valiere Giovanni  Vincenzio,  il  quale  non 
tardò  a dare  pubblicità  alla  rara  scoperta 
del  Cotugno. 

Tanto  bastò  per  procacciargli  l’estima- 
zione dei  dotti  di  Napoli,  che,  lasciata  da 
banda  ogni  spirito  di  municipale  gelosia, 
applaudirono  tutti  al  giovane  osservatore. 
Poco  dopo,  giunto  ai  anni,  fece  la  ce- 
lebi-e  scoperta  degli  acquedòUi  , che  poi 
furono  ad  onor  suo  dagli  anatomici  chia- 
mati acquedotti  cotugnani.  Quatti-’  anni 
più  tardi  scoprì  il  nervo  parabolico  in- 
cisivo , cliiamato  ancora  naso  palatino. 
Successivamente  spiegò  1’  orìgine  dello 
starnuto,  e gran  fama  venne  a meritare 
colla  sua  opera  sulla  nuova  teoria  dei 
moto  reciproco  del  sangue  per  le  vene. 

Oltre  le  cose  mediche,  coltivò  pure  le 
belle  lettere  con  grandissimo  amore.  Fu 
decorato  per  le  sue  rare  virtù  d’ ingegno 
e di  cuore  dell’  ordine  delle  due  Sicilie  , 
fu  professore  d’  anatomia  nell’  università 
di  Napoli,  regio  archiatro,  presidente  del- 
1’  istituto  per  la  vaccinazione  e socio  di 
molte  accademie. 

Terminò  il  lungo  corso  dell’  operosa 
sua  vita  nell’ottobre  del  i8aa,  l’anno  ot- 
tantesimo settimo  dell’età  sua,  universal- 
mente compianto  per  le  rare  tue  doli  e 
gentili  maniere. 
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S unico.  Sua  nascila  e studj  mmicali. 
Ottiene  il  pTemio  nel  conservatorio  di 
Napoli.  Compone  in  Torino  la  prima 
opera.  Scrive  cinque  anni  a Londra. 
Toma  di  Ho  anni  a Napoli  ; incontro 
di  una  sua  opera.  Gare  con  Paisiello 
e Gmarosa  e loro  accordo.  È fatto 
maestro  di  s.  Pietro  in  Roma-,  tua  mor- 
te € tuo  carattere  fermo.  Parallelo 
tra  Guglielmi,  Paisiello  e Gmarosa. 

Nacque  Guglielmi  Pietro  a Massa  di 
di  Carrara  nel  1727  : apprese  i principj 
della  musica  da  suo  padre , maestro  di 
cappella  del  duca  di  Modena;  indi  fu  man- 
dato a Napoli,  nel  conservatorio  di  Lore- 
to, allora  diretto  dal  Durante.  Mostran- 
dosi da  principio  assai  dissipato,  fu  dagli 
altri  allievi  del  conservatorio  cacciato  un 
giorno  dalla  scuola  , come  infingardo  e 
disturbatore.  Mi  vendicherò,  disse  ritiran- 
dosi, di  tale  affronto  in  modo  che  vi  farò 
tutti  arrossire.  Si  cliiuse  in  un  camerino 
e per  trentadue  ore  non  prese  cibo.  Nel 
susseguente  giorno  tutti  gli  allievi  erano 
già  stati  sottoposti  all’  esame  in  mezzo  a 
numerosissimo  concorso,  e Sacchini  stava 
per  superare  gli  altri,  quando  Guglielmi 
si  presentò  con  la  sua  Fuga  cd  ottrnne  il 
premio. 

Dr  27  anni  usciva  del  conservatorio. 
Nel  1755  compose  in  Torino  la  sua  pri- 
ma opera,  che  fu  molto  applaudita.  Corse 
in  seguito  l’Italia,  ricevendo  dovunque 
applausi  cd  onori.  Passò  a Vienna  nell’an- 
no 1764;  rimase  alcuni  anni  a Dresda, 
a Brunswick  ed  altrove  ; indi , passato  a 
Londra  circa  il  1772  , vi  dimorò  cinque 
anni.  Aveva  cinqiinnt’  anni  quando  tornò 
a Napoli  colmo  di  ricchezze  e preceduto 
da  meritata  fama.  Scrisse  un’opera  pel 
teatro  de’  Fiorentini  che  risvegliò  l’uni- 
versale entusiasmo  a dispetto  delle  prati- 
che de*  suoi  due  grandi  emuli  Paisiello 
e Cimarosa. 

Air  ultimo  i tre  emuli , eh’ erano  per 
comune  consenso  i primi  compositori  del- 
l’Italia, si  rappattumarono  nel  17H0,  con- 
venendo di  esigere  esattamente  ed  indi- 
vidualmente un  medesimo  prezzo  per  cia- 


scuna delle  loro  opere  > cui  non  assume- 
vano per  meno  di  fioo  ducati. 

Guglielmi  compose  ancora  per  diversi 
teatri;  ma  perchè  aveva  un  distinto  talen- 
to per  la  musica  di  chiesa.  Pio  VI  lo  fece 
nel  1793  maestro  di  cappella  in  s.  Pietro. 
D’  allora  iti  poi  più  non  attese  che  a tale 
impiego. 

Fu  il  Guglielmi  uomo  di  carattere  fer- 
mo. Obbligato  a comporre  pei  più  rino- 
mati cantori  d’Italia  sapeva  sostenere  di- 
nanzi ad  essi  la  sua  qualità  di  maestro. 
Era  segnatamente  contrario  a coloro  che, 
a forza  di  voler  troppo  ornare  la  musica, 
la  disnaturavano.  In  una  di  tali  occasioni, 
disse  al  celebre  Marra:  Il  dover  mio  è di 
comporre  ; il  vostro  di  cantare  : cantate 
dunque,  svi  rovinate  do  che  io  compongo. 
In  eguale  circostanza  disse  al  tenore'Balbi- 
ni:  Fi  prego  di  grazia,  amico  mio,  can- 
tate la  mia  musica  e non  la  vostra.  Un 
altro  non  meno  celebre  tenore  , David  , 
ricusava  di  cantare  nel  suo  oratorio  De- 
bo-a  e Sisara -,  il  duetto  /il  mio  contento 
in  seno  , a motivo  della  semplicità  che 
regna  in  tale  maravigliosa  musica  : Gu- 
glielmi il  costrinse  a cantare,  e venne  cui 
più  grandi  applausi  accolto. 

Tra  le  sue  opere  serie,  le  migliori  so- 
no: Artaserse  , la  Clemenza  di  Tito  , la 
Didone,  Enea  e Las-inia  : tra  gli  oratorj 
sacri:  La  morte  di  Oloferne,  Debora  e Si- 
sara: tra  le  opera  buffe  : La  Firtuosa  di 
Mergellina,  Le  due  Gemelle,  La  serx'a  in- 
namorata, La  pastorella  nobile.  La  bella 
pescairice. 

Moti  questo  grande  maestro  in  Roma 
nel  novembre  del  1804. 

Paisiello,  Cimarosa  e Guglielmi  si  fece- 
ro distinguere  per  uno  stile  che  ciascuno 
di  essi  seppe  formar  da  tè.  Il  primo  per 
gran  numero  di  modulazioni  nuove  ed 
incantatrici  cui  sapeva  trarre  da  un  solo 
motivo  : il  secondo  per  un  estro  inesau- 
ribile, per  una  ricca  immaginazione  e,  di- 
ciam  COSI,  per  un  torrente  d’armonia,  il 
quale  per  altro  non  faceva  mai  danno  alla 
melodia  del  c.into:  Guglielmi  schiuse  pa- 
rimenti una  nuova  via  ; e la  purezza  , la 
precisione,  la  semplicità  e l’esattezza  for- 
marono le  princi[iali  sue  qu  ilità. 
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§ I.  Sua  nasata  e studj  IcUerarj.  Si  volge 
alla  musicà  ; suoi  rapidi  progressi.  È 
chiamalo  a scrivere  pel  teatro  di  Bo- 
logna. Scrive  per  altri  teatri,  poi  passa 
a Roma  e di  là  torna  a Napoli.  Gran- 
de numero  delle  sue  composizioni.  Pas- 
sa a Pietroburgo  e vi  rimane  nove  anni. 
Sua  raccolta  di  regole  colà  pubblicata. 
A Vienna  scrive  il  re  Teodoro,  ove  dà 
il  modello  de’  finali. 

Id  Taranto  nacque  Giovanni  Paisiello 
r anno  I74>-  Studiò  più  anni  belle  let- 
tere nel  collegio  de'  gesuiti  di  Tarauto. 
Il  padre  lo  destinava  al  foro  ; ma  la  sua 
inclinazione  alla  musica,  la  bellezza  della 
voce  e la  giustezza  dell'  orecchio  persua- 
sero un  dotto  ecclesiastico,  che  lo  aveva 
più  volte  udito  nelle  solennità  religiose,  a 
dargli  alcune  lezioni  di  canto  che  basta- 
rono a distrarlo  dalla  meta  della  sua  edu- 
cazione; perocché  i suoi  progressi  furono 
COSI  rapidi  che  i genitori  , malgrado  la 
loro  ripugnanza  a permettere  che  fosse 
dal  loro  seno  staccato  I’  unico  figlio  , ac- 
condiscesero nel  17^4”  collocarlo  nel  con- 
servatorio di  8.  Onofrio  a Napoli.  Colà 
ebbe  a maestro  il  celebre  Durante,  e ne- 
gli ultimi  quattro  anni  della  sua  dimora 
nel  conservatorio  compose  messe,  salmi , 
oratorj  ed  un  intermezzo  buffo  che  fu 
cantato  dai  suoi  condiscepoli. 

Divulgatasi  la  sua  lama  in  ogni  parte 
d’Italia,  fu  chiamato  dalla  città  di  Bolo- 
gna a scrivere  pel  teatro  Marsigli  l'an- 
no 171)3;  e colà  recatosi,  compose  La  pu- 
pilla, I Francesi  brillanti  ed  11  mondo  a 
rovescio  , che  contribuirono  a dilatare 
sempreppiìi  la  fuma  della  sua  straordina- 
ria abilità.  Passava  poi  a Modena , Par- 
ma e Venezia,  componendo  in  ogni  luo- 
go opere  buffe,  tra  le  quali  Amore  in  bal- 
lo, Le  nozze  disturbate  ec. 

Chiamato  a Roma  nel  1 767,  fece  la  ce- 
lebre opera  II  marchese  Tulisiano , che 
superò  tutto  quanto  avevz  prima  scritto. 
Fu  quest’  opera  rappresentata  ne’  princi- 
pali teatri  d'Italia  e d’ oltremonti  in  ita- 
liano ed  in  france.se,  e talvolta  sotto  il  ti- 
tolo di  Matrimonio  inaspettato. 

Rivedeva  dopo  ciò  la  sua  Napoli,  onde 
solidamente  stabdire  la  sua  riputazione 
nella  metropoli  della  musica,  e colà  scrisse 
la  cantata  Pelea  e TeU  iu  occasione  del 


matriinnnin  del  re  Ferdinando  IV  con 
Maria  Carolina  d’Austria,  L’Arabo  cortese 
nel  susseguente  anno,  enei  1770  Le.  tra- 
me per  amore  e L’idolo  cinese-,  alte  qua- 
li tennero  dietro  quattro  drammi  serj  il 
Lucio  Papirio  di  Apostolo  Zeno,  e VOlim- 
piade,  Demetrio  ed  Artaserse  di  Meta- 
stasio. 

Ma  io  non  intendo  di  tener  dietro  a 
tutti  i lavori  di  questo  grande  maestro 
nè  a tutti  i suoi  viaggi.  Basterà  il  soggiu- 
gnere  che  dal  17700!  1780,  tra  le  molte 
' opere  eh’  egli  compose,  contansi  la  Fra- 
seatana,  le  due  Contesse  e 1’  Alessandro 
nelle  Indie.  Paisiello  aveva  allora  saputo 
accomodare  al  metodo  italiano  le  due  ma- 
niere che  tenevano  divisa  la  Francia:  die- 
de maggior  movimento  all’orchestra,  sen- 
za menomamente  scemare  I’  espreuione 
del  canto  (ciò’cbe  non  si  fece  nel  presente 
secolo  da  un  altro  vivente  maestro)  e mol- 
tiplicò  gli  accompagnamenti  di  oboè  e di 
clarinetto  , senza  nuocere  alla  seropliciA 
della  composizione. 

Chiamato  contemporaneamente  a Lon- 
dra, a Vienna,  a Pietroburgo,  si  mise  agii 
stipendj  di  Caterina  JI  con  un  annuo  as- 
segnamento di  gooo  rubli.  Otto  in  nove 
anni  dimorò  Paisiello  io  Pietroburgo  e 
vi  compose  Ira  diversi  altri  drammi,  La 
serva  padrona , il  Barbiere  di  Siviglia , 
la  Finta  Amante,  i Filosofi  immagfnarj, 
la  Nitteti  ed  altri  drammi  di  Metastasio. 

Ma  perchè  Paisiello  era,  come  lutti  do- 
vrebbero esserlo  i maestri  di  musica,  ver- 
sato ne’  buoni  principi  e nelle  teorie  di 
tutte  le  belle  arti,  pubblicava  in  Pietro- 
burgo la  sua  Raccolta  di  regole  deWac- 
eompagnamento,  che  gli  fruttò  un’annua 
pensione  di  3oo  rubli. 

Partiva  da  Pietroburgo  alla  volta  di 
Varsavia  nel  .1784,  e colà  pose  in  musica 
pel  re  Stanislao  Poniatowski  la  Passione 
di  Metastasio.  Recavasi  poi  direttamente 
a Vienna,  dove,  fra  moli’ altre  cose,  com- 
pose per  Giuseppe  li  il  Re  Teodoro, 
Fu  osservato  dai  suoi  biografi  che  in 
questa  bellissima  opera  il  nostro  maestro 
diede  il  modello  di  que’  grandi  pezzi  con- 
certati chiamati  finali  , di  cui  appena 
avevano  avuta  una  leggiere  idea  i suoi 
prc  decessori.  Lo  spartito  del  re  Teodoro , 
del  pari  sorprendente  per  l’ effetto  che 
per  la  somma  sua  semplicità,  fu  quel  la- 
voro del  grande  maestro  che  disarmò  la 
più  severa  critica. 
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§ II.  Toma  in  Itaiia  nel  1785  ed>  fatto 
maestro  eli  corte  in  Ifapoli.  Suoi  mol- 
tiplici  lavori.  Ficende  rivoluzionarie. 
Passa  a Parigi , e dopo  due  anni  tor- 
na a Napoli.  Sue  opere  ed  onori  sotto 
Giuseppe  Bonaparte  e Gioachino  Ma- 
rat.  Sue  ultime  opere.  É aggregato  a 
molte  accademie.  Sua  malattia,  morte 
ed  onori  funebri.  Suo  stile  e carattere, 

FinatcDente  dopo  doto  anni  di  assenza 
risedcTa  Paisiello  l’Italia  nel  1785,  e fece 
V Amore  ingegnoso  per  Roma  ; dove  non 
ti  tratteneva  che  pochi  giorpi  , costretto 
a recarsi  a Napoli,  dove  dal  beneOco  suo 
sovrano  era  stato  dichiarato  tuo  maestro 
di  cappella  collo  stipendio  di  1300  duca- 
ti. Perciò  ricusava  le  oITerte  del  re  di 
Prussia  Federico  Guglielmo  li  e della 
corte  di  Russia. 

Questa  terza  epoca,  dirò  cosi,  della  vita 
di  Paisiello  è contrassegnata  da  un  mag- 
gior numero  di  capolavori;  tra  i quali  ci- 
teremo una  nuova  Olimpiade  deì  '1787  , 
il  Pirro  del  1787,  il  Catone  in  Vtica,  la 
Didone,  i Giuochi  Ì Agrigento,  le  Gare 
generose,  li  Schiavi  peramore,  la  Grottadi 
Trofonto-.  La  Nino , ossia  La  pazza  per 
amore-,  gli  Zingari  in  fiera,  la  Molinara,  la 
Locandiera  ee.  eseguiti  dal  1787  al  1794- 
Dopo  l’ invasione  delle  armate  francesi, 
Paisiello  compose  la  sinfonia  per  la  fu- 
nebre pompa  del  generale  Hocbe  per 
commissione  di  Bonaparte.  Ritiratosi  a 
Napoli,  dovette  nel  1 799  accettare  l'inca- 
rico di  maestro  di  musica  della  nazione; 
per  la  quale  cosa  trovossi  esposto  a qual- 
che molestia,  ma  nel  1801  tornò  in  grazia 
de’ tuoi  sovrani.  Aveva  costantemente  ri- 
cusato di  recarsi  negli  ultimi  anni  del 
p.  passato  secolo  a Parigi;  ma  nel  1801, 
ricercato  dal  primo  console,  ebbe  ordine 
dal  proprio  sovrano ‘di  partire,  e partì 
senza  voler  fare  nessun  patto.  , 

Appena  giunto  a Parigi  ebbe  apparta- 
mento arredato , carrozza  di  corte  , 1 3000 
franchi  di  stipendio,  e 18000  per  le  spese 
di  viaggio.  Fra  i diversi  impieghi  che  gli 
furono  proposti  accettò  solamente  quelli  • 
della  musica  della  cappella.  V’impiegò 
eccellenti  artisti  e vi  compose  sedici  uf- 
(ìzj  sacri,  fece  una  grande  messa  a due 
cori,  un  Te  Deum  ed  alcune  preci  per  la 
coronazione  di  Napoleone  ec. 

Dopo  due  anni  e mezzo  di  soggiorno 
in  Parigi , pretestando  che  quel  clima 
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riusciva  nocivo  a sua  moglie,  ottenne  la 
permissione  di  tornare  in  Italia,  a con- 
dizione di  mandargli  ogni  auoo  un  com- 
ponimento sacro  pel  suo  anniversario; 
al  che  egli  fedelmente  soddisfece. 

Non  erano  due  anni  compiuti  da  che 
aveva  riveduto  Napoli,  quando  Giuseppe 
Bonaparte  sah  su  quel  trono.  Paisiello  fu 
confermato  ne’ suoi  impieghi  di  maestro 
di  cappella  , di  compositore  e direttore 
della  musica  della  camera  e cappella 
reale  con  1800  ducati  di  stipendio.  Fu 
decorato  della  croce  della  Legione  d" ono- 
re con  l’annua  pensione  di  1000  franchi. 

Nel  1807  mise  in  musica  il  dramma 
di  Vincenzo  Monti  intitolato  i Pitagorici , 
pel  quale  ebbe  la  decorazione  dell’ordine 
delle  £}ue  Sicilie. 

Le  Scuffiere  ed  Oro  non  compra  amore 
furono  probabilmente  le  sue  ultime  opere. 
Nominato  membro  della  reale  società  di 
Napoliepresidentedelladireziooe  di  musica 
del  conservatorio  reale,  fu  confermato  in 
tutti  i suoi  impieghi  dal  successore  di  Giu- 
seppe, Gioachino  Murat.  Egli  era  ìnolti-e 
maestro  di  cappella  della  cattedrale  di  Na- 
poli e della  municipalità,  corrispondente 
estero  del  conservatorio  di  musica  di  Pa- 
rigi , membro  delle  accademie  di  Lucca  , 
di  Livorno,  aggregato  all’istituto  di  Fran- 
cia in  qualità  di  socio  estero  dell’accade- 
mia di  belle  arti. 

Aveva  da  un  mese  circa  compiti  gli  75 
anni , quando  sorpreso  in  Napoli  da  su- 
bita malattia  cessò  di  vivere  in  giugno 
del  1816.  Una  messa  da  morto  trovata 
fra  le  sue  carte  , fu  cantata  ne’ suoi  fune- 
nerali.  Nella  stessa  sera  sì  rappresentò  nel 
teatro  dell'opera  la  sua  Nina,  come  fu 
posto  presso  al  feretro  di  Raffaello  la  sua 
Trasfigurazione.  Ferdinando  IV  e tutta 
la  sua  corte  v’  ìnlervcnnero  onde  mostrare 
la  stima  loro  per  il  sommo  compositore 
che  pel  corso  di  mezzo  secolo  aveva  ono- 
rata r Italia.  Le  sue  sorelle  gli  fecero  in- 
nalzare un  monumento  in  marmo  nella 
chiesa  di  Santa  Maria,  la  Nuova,  in  Na- 
poli. 

Abbiamo  accennate  le  sue  principali 
opere , ma  troppo  lunga  opera  richiede- 
rebbe il  darne  un  intero  elenca,  che  pro- 
babilmente riuscirebbe  imperfetto.  Le  qua- 
lità che  lo  caratterizzano  sono  l’estro,  la 
originalità,  una  straodinaria  abbondanza 
d’  invenzione  , rara  facilità  di  ti-ovare 
motivi  nuovi  e naturali,  genio , grazia  e 
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fi'ctcher.za  di  melodia.  Semplice , cor- 
retta ed  elegante  è la  tua  maniera,  chia- 
ri gli  accompagnamenti , ed  io  pari  tem- 
po brillanti  e di  grande  effetto.  Fu  tutto 
ciò  che  volle  essere,  e seppe  sottomet- 
tere tutti  i soggetti,  tutte  le  situazioni, 
tutte  le  passioni  cui  dà  alla  musica. 

Egli  non  mirò  a lussureggiare  per 
isfoggio  di  erudizione  , nè  a sorprendere, 
ma  bensi  a piacere  per  squisitezza  di 
gusto,  per  cara  semplicità  di  maniere. 
Vennero  dopo  coloro  ( e mi  piange  il 
cuore  che  tra  essi  primeggi  un  grande 
ingegno  italiano  ) che  sostituirono  al  sem- 
plice ed  al  bello  il  difficile , io  guisa  che 
la  testa  invase  i diritti  del  cuore.  « Gor- 
m gheggi,  volate,  dice  un  illusti-e  scrìt- 
» tore,  trilli,  salti,  abuso  di  semitoni, 

» aggruppamento  di  note,  crescenti  che 
assordano  fecero  sparire 

Quel  cantar  che  nell  anima  et  tenie, 

te  e piìt  non  si  ottenne  che  per  voce  o 
» per  suono  venisse  dall’  anima  spìnta 
» sul  cìglio  alcuna  di  quelle  dolcissime 
» stille  dì  pianto  le  quali  sono  il  pìh 
» bel  trionfo  dell’  arte  e l’ apice  del  su- 
» blìme  cui  tocca  l’artista.  « La  smania 
della  novità  trascinb  i più  begl’  ingegni 
a introduiTe  tali  cambiamenti  nell’  arte 
musicale  che  ne  fanno  risultare  un  ge- 
nere di  musica  nuovo  s'i  e forse  più  ri- 
cercato, ina  non  più  bello.  Se  siasi  con- 
seguito con  tali  novità  di  aggìugnere  bel- 
lezze alla  musica  o se  in  iscambio  siasi 
allontanala  dall’ apice  cui  era  stata  con- 
dotta per  opera  dei  Martini,  Sacchini , 
Guglielmi,  Paisicllo,  Cimarosa,  lo  giu- 
dichino coloro  che  delle  belle  passate  pro- 
duzioni hanno  ancor  piene  le  orecchie. 
Due  o tre  grandi  ingegni  or  ora  usciti 
dai  licei  dell’  armonica  Partenope  sfor- 
zansi  di  richiamare  sulle  scene  il  bello 
stile  che  si  tentò  di  sbandire , e la  colla 
parte  d’ Italia  loro  applaude.  Ma  tornando 
a Paisiello,  egli  lasciò  un  infinito  numero 
di  oratori  sacri  e di  messe,  molte  delle 
quali  si  conservano  nella  cappella  del  re 
di  Francia,  e non  poche  sono  capila- 
voro , come  quelle  del  datale  e della 
Passione , il  suo  mottetto  Judicabit  in 
nationibui,  il  Misererò  e l’oratorio  della 
Passione.  «In  uri  altro  mottetto,  scrive 
» le  Sueur,  dipingendo  le  grandezze  di 
•>  Dio,  sembra  ch’egli  siasi  innalzato  sopra 
et  sè  stesso.  Udendo  i pittoreschi  terrìbili 
Corniani,  t.  ii. 


ee  quadri  di  quella  musica  imitativa , così 
te  acconciamente  adattata  alle  parole , cui 
m ella  dà  anima,  I'  empio  crederebbe  di 
ee  udire  la  mossa  formidabile  del  suo  giu- 
et  dice,  il  fragore  del  suo  carro  di  fuoco 
» e l’ irrevocabile  sentenza.  Succedono 
et  all’  improvviso  una  musica  brillante  e 
ee  de’ cori  aerei.  In  tale  istante  i canti  di 
et  Paisiello , degni  della  voce  del  profeta, 

» predicano  l’ invio  dello  spirito  creatore, 

» la  terra  rinnovata  e la  beatitudine  della 
et  vita  futura...  Tutto  sembra  rìsplendere; 
et  e sorpi'ende  la  pompa  di  così  augusta 
et  armonìa.  Ma  ancora  esprìmendo  le  più 
et  sublimi  immagini  ed  una  prodigiosa 
et  varietà  di  sentimenti  d’  ogni  colore,  i 
et  suoi  canti  conservano  sempre  la  coii- 
et  sueta  naturalezza  e la  grazia,  et 

Ma  Paisiello  non  era  soltanto  musico , 
era  uomo  dotto.  Versalo  com’  egli  era 
nelle  lingue  antiche  ed  in  ogni  maniera 
dì  letteratura  , amico  degli  uomini  più 
illustri  del  suo  secolo,  egli  mai  non  conob- 
be la  passione  della  rivalità.  Compositore 
grazioso  e classico  , ottenne  gli  omaggi 
del  suo  secolo  e meritò  quelli  delia  po- 
sterità. 

sjcemni  jHToir  tuttu  cjspjke. 

§ unico.  Sua  nascita  e siudj  musicali. 
È fissato  pei  teatri  di  Roma,  di  dove 
passa  a Fenezia.  Indi  recasi  a Londra. 
Composizioni  colà  falle.  Trovando  no- 
civo il  clima j si  reca  a Parigi.  Contro- 
versie tra  Glaek  e Piccini.  Incontro 
delPEóipo  a Colono.  Torti  che  gù'  son 
fatti.  Pensa  di  tornare  in  Inghilterra  ; 
ma  è sorpreso  da  subita  infermità.  Sua 
morte.  Onori  ricevuti  dopo  ed  ode  di 
Parini. 

Anton  Maria  Gaspare  Sacchini  nacque 
a Napoli  da  poveri  parenti,  i quali,  tro- 
vandosi privi  di  mezzi  per  farlo  educare 
nella  musica  , per  la  quale  mostrava  fino 
dalla  fanciullezza  le  più  lusinghiere  dis- 
posizioni, chiamaronsi  fortunali  divederlo 
ammesso  nel  conservatorio  di  s.  Maria 
di  Loreto.  Colà  non  tardava  a farsi  distin- 
guere tra  i suoi  emuli , segnatamente  col 
violino;  che  poi,  non  so  per  quale  ragione, 
abbandonò.  Egli  aspirava  a più  alla  meta 
che  non  è quella  di  suonatore  di  questo 
o d’altro  islrumenlo,  e diedesi  indefes- 
loente  al  comporre , di  cui  non  lardò  a 
possedere  tulli  i segreti.  ^ 


DI'UCA. 

1 primi  sMoi  raggi,  troppo  vigurori  per 
uno  scolaro,  gli  ottennero  un  contratto 
stabile  coi  teatri  di  Roma,  dove  andò 
contiiiiiumentc  acqui  stando  celebrità.  Chia- 
mato a \ enezia  a dirigere  il  conservatorio 
deW OsprdaleUo,  diventò  ben  tosto  l'emulo 
del  celebre  Galuppi  ed  il  maestro  della 
Gabrielli.  Fu  in  Venezia  che , traspor- 
tandosi dal  teatro  alla  chiesa,  seppe  d.'ire 
al  canto  religioso  quel  sublime  carattere 
che  rapisce  I'  anima  senza  traviarla  , dis- 
ponendola a dolce  estasi,  favorevole  alla 
meditazione  ed  alla  preghiera. 

Ituniey  , che  aveva  più  volte  udita  in 
Italia  la  musica  del  giovane  Sacchini , 
seppe  apprezzarne  il  sublime  ingegno  ; e 
fattolo  conoscere  ai  direttori  del  teatro 
italiano  in  Londra,  lo  chiamarono  per  al- 
cuni anni  a condizioni  assai  vantaggiose. 
Poco  dopo  il  suo  arrivo  diede  il  Monte- 
zuma,  al  quale  tennero  subito  dietro  il 
l'rrseo  ed  il  Gd , nelle  quali  dramma- 
tiche composizioni  la  ricchezza  degli  ac- 
compagnamenti mai  non  pregiudica  al- 
1’  effetto  della  voce,  ed  in  cui  tutto  sem- 
bra facile,  perchè  nulla  vi  è di  sforzato. 
Le  più  malagevoli  transizioni  vi  sono  cosi 
ben  «(indotte  che,  lungi  dall’ offendere 
l’orecchio,  lo  sorprendono  e lo  incantano. 

Ma  in  mezzo  a’ suoi  trionfi  il  nostro 
Sacchini  calcolava  il  danno  che  dal  clima 
di  Londra  ne  veniva  alla  sua  salute,  e 
si  risolse  ad  abbandonare  l’ Inghilten'a. 
Passava  senza  fortuna  a Parigi,  dove  la 
felicissima  riuscita  di  una  sua  composi- 
zione aveva  svegliato  il  desiderio  di  averlo. 
Calda  era  in  allora  la  lotta  che  agitava.si 
in  quella  capitale  tra  Piccini  e Gluck  ; 
pure  la  Colonia  di  Sacchini  richiamò  l’al- 
tenzione  de’conoscitori  parigini , e la  corte 
desiderò  che  fosse  accordato  per  il  teatro 
dell'  opera.  Lo  udì  Giuseppe  II  impera- 
tore, che  allora  trovavasi  in  quella  capi- 
tale, lo  accolse  con  somma  benevolenza 
e gli  riuscì  utilissimo.  Le  successive  com- 
posizioni Rinaldo,  Citi  mene  e Dardano 
non  furono  gustate  come  meritavano  , 
a cagione  delle  fazioni  per  Gluck  e per 
Piccini;  ma  ciò  non  impedì  ai  veri  dilet- 
tanti di  gustare  una  quantità  di  tratti  de- 
licati, che  la  ricchezza  e l'eleganza  del- 
l’orchestra abbellivano  di  un  nuovo  fascino. 

L’  Edipo  a Colono  pel  teatro  di  Ver- 
sailles, la  più  riputata  composizione  di 
Sacchini , soverchiò  quanto  si  oppone- 
va all’intera  gioita  di  lui,  e fece  per- 


ue;ci.v,v 

fino  tacere  le  contese  di  Gluck  e eli  Pic- 
cini. Il  patetico  del  poema  , agitanilo  gli 
spettatori,  li  rese  giudici  del  sommo  me- 
rito della  musica , di  cui  il  canto  e lo 
stesso  recitativo  hanno  un  tale  incanto , 
un’ espressione  che  sembra  far  dimenti- 
care le  parole.  La  riuscita  di  quest’opera 
fu  non  meno  compiuta  che  straordinaria; 
ed  avrebbe  compensato  Sacchini  delle 
passate  angustie , se  i suoi  nemici  non 
gliene  avessero  apparecchiate  di  nuove. 
Si  posero  in  opera  mille  raggiri  per  con- 
trariare le  rappresentazioni  dell’  Edipo,  e 
si  venne  perfino  a capo  di  farlo  escludere, 
per  mezzo  di  un’infame  trama,  dal  reper- 
torio della  corte. 

Sacchini  fu  troppo  sensibile  a tale  af- 
fronto. Avrebbe  voluto  sottrarvisi,  ripas- 
sando in  Inghilterra;  ma  immatura  morta 
lo  colpì  nel  momento  in  cui  il  suo  ma- 
raviglioso  ingegno  spiegate  avea  tutte  la 
sue  forze.  Soggiacque  in  ottobre  del  1786 
a Parigi  in  età  di  5i  anni.  Questo  grande 
uomo  otleiine  morto  quegli  onori  che  gli 
furono  negati  mentre  viveva. Saint-Aubiuin- 
cise  il  .suo  ritratto,  eseguito  sopra  un  dipinto 
del  celebre  Cochin;  llesmart  lesse  il  suo 
elogio  alla  Società  dei  figli  d’Apollo,  che 
poi  fu  pubblicato  nel  1787  ; in  Italia  fu- 
rono pubblicate  poesie  in  sua  lode  ; e la 
non  adulatrice  musa  del  sommo  Parini 
celebrò  il  nostro  Sacchini  colla  seguente 
odi.' 

Tc  con  le  rose  ancora 
De  la  fdice  gioventù  sol  volto 
Vidi  e ronolibi , ahi  I tolto 
Si  presto  a noi  dalla  latal  tua  ora  , 

O di  suciii  divini 

Pur  di  anzi  egregio  trovator  Sacchiai. 

Masclija  bella  boria 
Meli' alte  membra:  dsi  vivaci  lumi 
Spici)  lido  di  rostumì 
L di  soavi  affetti  indizio  uscìa  t 
Il  laliliio  era  potente 
Urli' animo  lusinga  c della  mente. 

Alti!  operava  alle  belle 

Stic  spia(*ge  ll.ilia  rivederti  alGne; 

Curuiiandoti  il  crine 

f.e  già  rnveinte  a lei  fresche  donzelle, 

U.,c  di  te  le  Iodi 

Aseoltar  de  le  madri  e i dolci  modi. 

Kd  ecco  r atra  mano 
Alzò  colei  cui  neeauu  pregio  move; 

E le  cercante  nuove 

Grazie  luugo  il  ^oooro  eb.iiio  iovaoo 

Percosse  « di  famose 

Lagri'iie  oggetto  10  su  la  Stona  pose. 

Nc  gioconde  pupille 
Di  cara  douna  , uè  d’amici  affetto, 

Cbc  laute  a le  uil  petto 
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l*iù  desteranno  arguto 

•Suono  dal  cenar  auo  pur  aempre  muto. 

ssnjtsi  pmrno  ^rroitro. 

5 unico.  Sua  nascita  r primi  sUulj,  K 
chiamalo  a Roma.  Suoi  impieghi.  Puh- 
hlica  la  vita  di  Torquato  Tasso.  Ri- 
solve di  scrivere  la  storia  letteraria  di 
Bergamo.  Si  dispone  a ripatriarc.  Sua 
malattia  e morte.  Elenco  delle  sue  ope- 
re stampate  e delle  manoscritte. 

Nacque  Pietro  Antonio  Secassi  in  Ber- 
gnmo  l'anno  17:11.  Ebbe  i primi  elementi 
degli  itudj  letterari  in  patria,  e li  terminò 
in  Milano,  dove  a motivo  de’ suoi  rari  ta- 
lenti fu  ammesso  nella  celebre  accademia 
de’  Trasformati.  Di  ritorno  a Bergamo, 
fu  fatto  professore  di  belle  lettere  e se- 
gretario dell’  accademia  degli  Eccitati. 
Flon  molto  dopo  fu  chiamato  a Roma 
nel  1754  dal  suo  compatriota  , poi  car- 
dinale Furietti,  ebe  lo  fece  nominare  am- 
mioistratore  del  collegio  Ceresoli.  Fu  in 
appresso  segretario  del  Furietti  e dei 
cardinali  Scalini  e Spinelli. 

Per  opera  dello  stesso  Spinelli  fu  am- 
messo negli  ufTìcj  di  Propaganda  , senza 
che  le  occupazioni  di  questa  congrega- 
zione lo  togliessero  agli  studj  letterarj.  In- 
fatti in  quel  tempo  pubblicava  la  sua  piò 
rinomata  opera,  la  Vita  di  Torquato  Tas- 
so. Non  è questa  una  semplice  biografìa, 
ma  un  quadro  storico  letterario  del  sedi- 
cesimo secolo.  Caldo  di  patrio  zelo  stava 
apparecchiando  i materiali  per  scrivere  la 
storia  letteraria  di  Bergamo,  quando  sor- 
preso da  grave  malattia,  mentre  tutto  ave- 
va disposto  per  tornare  alla  sua  cara  pa- 
tria, cessò  di  vivere  in  febbrajo  del  1791, 
lasciando  una  ragguardevole  raccolta  di 
manoscritti  per  la  progettata  storia  lette- 
raria. 

Ora  verrò  tessendo  un’  indice  delle  sue 
opere. 

1. °  Parere  intorno  alla  patria  di  Ber- 
nardo Tasso  e di  Torquato  suo figliuolo. 
Bergamo  1742. 

2. “  Vita  di  Pietro  Spino,  con  alcune 
lettere  dello  stesso,  nel  tomo  XXXI  della 
Raccolta  Calogerà. 

3. °  Vita  del  p.  Giampietro  Majfei. 
Brigamo,  1747  'ol.  2,  io  4-° 

4. "  Vita  di  Francesco  Maria  Moha, 
nel  1747. 
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5. “  Vita  di  Àngelo  Poliziano^,  premes- 
sa alle  sue  stampe.  Bergamo  17(7. 

6. *  Vita  di  Bernardo  Cappelli',  premes- 
sa alle  sue  rime.  Bergamo,  174^- 

7. “  Vita  di  Bernardo  Tasso,  premes- 
sa alle  sue  rime,  Bergamo  1749. 

8. ”  Di s.sertazioni  sopra  Prudente  gram- 
matico. Raccolta  Calogerà,  tom.  XLI. 

9. “  Vita  di  Pietro  Bembo , premessa 
alle  sue  rime.  Bergamo  1753. 

10. “  Vita  di  Domenico  Veni  ero,  pre- 
messa come  sopra.  Bergamo  1751. 

11. ”  Vita  di  Dante, premessa  alla  Di- 
vina Commedia.  Bergamo  1752. 

I a.°  Vita  del  Petrarca,  premessa  alle 
sue  rime.  Bergamo  1753. 

13. °  Vita  del  conte  Baldassare  Casti- 
glione, unita  alle  sue  opere.  Padova,  176(3. 

14. °  Pubblicò  nel  178?  in  Roma  la 
vita  di  Torquato  Tasso , che  fu  poi  con 
correzioni  ed  aggiunte  ristampata  splen- 
didamente in  Bergamo  nel  1790  : e per 
tale  opera  quella  città  fece  coniare  una 
medaglia  in  onore  del  .Serassi  colla  leg- 
genda; Propugnatori  patriae  laudis. 

15. °  Vita  di  Jacopo  Mazzoni.  Roma 
nel  1790. 

16. °  Ragionamento  sopra  la  contro- 
versia del  Tasso  e dell"  Ariosto.  Parma , 
nel  1791. 

Tra  le  sue  opere  inedite  meritano  di 
essere  menzionate  le  seguenti  : 

Trattato  sopra  le  Vestali.  — Vita  del 
cardinale  Guglielmo  Bonghi  — Discorso 
sopra  i baccanali  degli  antichi  — il  Can- 
zoniero  e I’  Epistolario.  — Prose  italiane 
alatine  — Raccolta  degli  epitafì  de'let- 
terati  sepolti  in  Roma — la  Gerusalemme 
liberata  ridotta  alla  sua  vera  lezione,  ec. 

spjt.iÀyzAiii  LAZUeo. 

5 I.  Sua  nascita  e sludj.  È chiamalo  a 
professare  metafisica  e lettere  greche  a 
Reggio.  Viaggio  sugli  Appennini.  Teo- 
ria dei  rimbalzi.  Prospetto  di  fisica 
animale.  Circolazione  del  sangue,  (km- 
tcmplazione  della  natura.  Opuscoli  di 
fisica.  E fatto  professore  di  storia 
naturale  in  Pavia.  Raccolta  di  oggetti 
per  il  museo.  iV«e  spcrienze.  Tratta  le 
più  astruse  quistioni. 

In  Scandiano,  bella  e rìdente  Isorgata 
del  ten-itorìo  reggiano  e di  generosi  vini 
feconda,  nacque  Lazzaro  .Spallanzani  l’anno 
1729,  pochi  anni  dopo  il  suo  illustre  concit- 
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ladino  Antonio  Vallitoirri.  Apprese  gli  eie- 
Dienti  delle  lettere  dai  proprj  geniluri , e 
studiò  GlosoTìa  e l ettorica  in  Iteggin.  Pas- 
sava poi  a studiare  uell'  università  di  Pa- 
dova, chianialovi  principalmente  dalla  fa- 
ma di  Bianconi  e di  Laura  Bassi. 

Terminati  gli  studj  legali,  stava  per  ad- 
dottorarsi, quando  per  le  istante  del  Valli- 
tnieri  ottenne  dai  genitori  di  poter  seguire 
la  sua  inclinazione,  che  lo  chiamava  agli 
studj  della  natui-a.  Fattosi  ecclesiastico  , 
cuntinuò  ad  apprendere  le  lingue  dotte  e 
le  matematiche,  senza  però  mai  omettere 
la  storia  naturale. 

L’  anno  I7'i4  era  chiamato  a profes- 
sare logica,  metafisica  e letteratura  greca 
nel  ginnasio  di  Reggio,  nella  quale  circo- 
stanza, spiegando  Omero,  ebbe  occasione 
di  rilevare  molti  abbagli  del  Salvini. 

Durante  la  sua  dimora  io  Reggio  visitò 
«>•  apprnnini  del  ducato  modenese  ed 
espuse  le  sue  idee  sull’  origine  delle  sor- 
genti. Nel  1760  fu  chiamato  con  vantag- 
giose offerte  n leggere  nelle  università 
di  Coinibra  , di  Parma  e di  Cesena  ; ma 
per  non  allontanarsi  dalla  propria  fami- 
glia , accettò  gl’  inviti  dell’  università  di 
Modena.  Poco  dopo  ricusava  per  l’accen- 
nato motivo  le  larghe  offerte  fattegli  dal- 
l’accademia di  Pietroburgo. 

Intanto  pubblicava  una  dissertazione 
sulla  teoria  de’  rimbalzi,  nella  quale  pare 
che  non  si  sia  apposto  alla  vera  cagione 
del  rimbalzo. 

Nel  17C8  pubblicava  un  prospetto  di 
fisica  animale  e dava  diverse  nuove  sco- 
perte intorno  alla  riproduzione  de’  poli- 

{li , dei  vermi  di  terra  ec.  Intanto  venne 
a pubblicazione  della  fisiologia  di  llaller 
a richiamare  Spallanzani  ne’misteri  della 
circolazione  del  sangue.  Egli  continuò  le 
sperienze  del  Malpighi  e del  sommo  fisio- 
logo di  Berna  , adoperando  nelle  sue  os- 
servazioni I'  apparecchio  di  Lyonnet , 
molto  supcriore  ai  micro.scopj  ordinarj. 

Intanto  pubblicava  la  sua  opera  sulla 
Circolazioiie  del  sangue  , dopo  la  quale 
fu  dal  governo  di  Milano  chiamato  a co- 
prire la  cattedra  di  storia  naturale  nel- 
l’università di  Pavia.  Colà  pigliava  a testo 
delle  lezioni  la  Contemplazione  della  na- 
tura di  Carlo  Bonnct , .sviluppandone  le 
idee,  confermandone  le  teorie  e riempien- 
done le  lacune.  Quindi  tradusse  tale  ope- 
ra in  lingua  italiana  e la  corredò  di  cos'i 
dotte  prefazioni  , illustrazioni  ed  aggiunte 


che  la  rese  infinitamente  piò  utile  che 
prima  non  era. 

L’  anno  1776  pubblicava  i suoi  Opu- 
scoli di  fisica.  Per  le  opinioni  in  questo 
libro  esternate  sugli  animaìetli  in/usory 
ebbe  lo  Spallanzani  a sostenere  una  calda 
disputa  col  naturalista  Needh,  il  quale  lo 
aveva  senza  veiuii  riguardo  maltratuto 
nella  traduzione  francese  delle  liicerrlie 
sugli  animali  microscopici-,  e ne  usci  vit- 
torioso. 

Il  governo  aveva  affidala  a Spallanza- 
ni la  dirczinne  del  g.vbinetlo  di  storia 
naturale  di  Pavia  ; onde  fece  acquisto  di 
alcune  particolari  raccolte,  e diversi  viag- 
gi intraprese  per  compiei'e  le  classi  dei 
tre  regni  che  ammucchiati  erano  nel  mu- 
seo sene’  ordine  e senza  discernimento. 
Nel  1779  corse  la  Svizzera  ed  andò  a 
Ginevra , dove  passò  un  me.se  in  compa- 
gnia de’  suoi  amici  Trembley  , Bonnet , 
Saussure  e Senebier. 

Tornato  a Pavia,  si  volse  agli  studj  ed 
alle  esperienze  sul  meccanismo  della  di- 
gestione; e le  sperienze  fatte  sopra  di  sè 
esposero  alcune  volle  la  sua  vita.  Le  sue 
esperienze  vennero  impugnate  da  Hun- 
ter,  che  inurbanamente  trattò  con  disprez- 
zo I’  illustre  naturalista  italiano.  Ma  que- 
sti si  vendicò  aspramente  notando  gli  sba- 
gli del  suo  avversario. 

Spallanzani,  che  era  vago  di  trattare  le 
piò  astruse  quistioni  naturali,  feoesi  a di- 
fendere la  preesistenza  dei  germi.  Cre- 
dette d’  aver  dimostrala  quella  delle  caz- 
zuole nelle  rane , nei  rospi  e nelle  sala- 
mandre innanzi  alla  loro  fecondazione. 
Lacépède  si  oppose  a tale  asserzione  e 
sostenne  che  i globetti  viscosi  cui  depone 
la  rana  sono  vere  uova  formate  da  mem- 
brane tanto  fine  e trasparenti  che  lasciano 
scorgere  tutti  i movimenti  dell’embrione. 

Maraviglialo  il  nostro  instancabile  na- 
turalista delle  frequenti  analogie  che  os- 
servava fra  gli  animali  ed  i vegetabili, estese 
le  sue  investigazioni  a tutto  il  regno  or- 
ganico; mostrò  la  semente  ne’ fiori  prima 
della  emissione  del  polviglio  fecondante  ; 
e con  una  delicatissima  anatomia  pose 
sotto  gli  occhi  del  lettore  il  baccello  , l<t 
sementi  coi  lobi  ec.  prima  e dopo  della 
fecondazione,  e non  lasciò  piò  in  dubbio 
che  il  seme  ed  i suoi  inviluppi  non  esi- 
stessero molto  innanzi  allo  aprimento  dei 
bottoni  e per  conseguenza  avanti  che  fo** 
sero  fecondati. 
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^ II.  Suo  viaggio  sul  Mediterraneo,  e sua 
raccolta  di  varj  oggetti  mandata  a Pa- 
via. Pi  sita  le  rive  dell’  Istria.  Va  a 
Costantinopoli  e toma  per  terra  a Pa- 
via, passando  per  Vienna.  Suo  viaggio 
ai  vulcani  di  Napoli  e di  Sicilia.  Sua 
ultima  malattia  e morte.  Indice  delle 
principali  sue  opere. 

Approfittava  Spallanzani  delle  ferie  au* 
tunnali  per  fare  un  viaggio  diretto  ad  ao 
crescere  il  museo  di  Pavia.  Costeggiò  le 
live  del  Mediterraneo  da  Marsiglia  a Li> 
vomo  ed  aggiunse  moltissimi  curiosi  fatti  ' 
alla  storia  dei  molluschi  , degli  alcioni , 
delle  millepore,  delle  madrepore,  gorgoni 
e coralline.  Portava  a Pavia  un’  immensa 
raccolta  di  pesci,  crostacei  e testacei,  che 
depositò  nel  gabinetto  diretto  da  lui. 

Nel  susseguente  anno  visitava  la  corte 
dell’  Istria  e gli  Appennini  : morto  in 
uell'anno  Vallisnieri,  l’università  di  Pu- 
ova  offriva  a Spallanzani  la  cattedra  di 
storia  naturale  con  maggiore  stipendio 
di  quello  cui  godeva  a Pavia;  ma  1’  arci- 
duca governatore  della  Lombardia  non 
solo  gli  cresceva  del  doppio  la  pensione, 
ma  gli  permetteva  altresì  di  accompagna- 
re a Costantinopoli  il  bafio  della  - repub- 
blica veneta  il  cav.  Zuliani. 

Giunto  gli  undici  di  ottobre  del  1785 
nella  capitale  dell'impem  ottomano,  tutto 
si  consacrò  all’  esame  dei  fìsici  e morali 
fenomeni  di  un  paese  tanto  diverso  dal- 
l’ Italia. 

Caricate  sopra  un  bastimento  le  pro- 
duzioni d’  ogni  sorta  eh’  egli  aveva  rac- 
colte e preparate  , si  pose  in  viaggia  per 
r Italia  a traverso  alle  provincie  musul- 
mane; fu  accolto  a Bukarest  dal  principe 
Mauroyeni  con  ogni  maniera  di  gentili  di- 
mostrazioni ; e giunto  a Vienna , fu  con 
mas.sima  distinzione  rìcevuto  da  Giusep- 
pe II.  Veniva  allora  accusato  d’  aver  tra- 
fugato qualche  raro  pezzo  del  gabinetto 
di  Pavia;  ma  l’ imperatore  non  volle  cre- 
dere che  colui  che  I’  aveva  formato  vo- 
lesse spogliarlo;  e la  sua  innocenza  fu  di- 
vulgata con  un  editto  imperiale  : onde 
dopo  un’  assenza  di  ventun  mesi  fu  rice- 


vuto in  Pavia  trionfalmente  fra  le  uni- 
versali acclamazioni. 

Nel  1788  partì  alla  volta  di  Napoli  on- 
de dal  Vesuvio  e dall’Etna  trarre  materiali 
vulcanici  per  compiere  il  vuoto  che  di 
tali  generi  osservavasi  nel  museo  di  Pa- 
via. Osservò  egli  il  Vesuvio  e l’Etna;  e giun- 
to al  cratere  di  quest’ultimo,  la  natura, 
egli  scrive , le  si  mostrò  quasi  ignuda  e 
senza  mistero. 

Trovandosi  in  Lombardia  il  commis- 
sario francese  Saliceti , gli  offrì  a nome 
di  quella  repubblica  la  cattedra  di  storia 
naturale  nel  giardino  delle  piante  a Pa- 
rigi , ma  Spallanzani  ricusò  tale  onore. 
Ai  3 febbrajo  del  1799  fu  assalito  da  re- 
tenzione  d' orina,  e poco  dopo  colpito  da 
apoplessia,  morì  il  dì  dodici  dello  stesso 
mese. 

Ora  verrò  enumerando  le  principali 
sue  opere. 

1.  Riflessioni  intorno  alla  traduzione 
dell’  Iliade  del  Salvini , 1760. 

2.  Saggio  di  osservazioni  microscopi- 
che  concernenti  il  sistema  della  genera- 
zione , di  Needham  e di  Buffon. 

3.  Dell’  azione  del  cuore  ne’  vasi  san- 
guigni. 

4-  Prodromo  di  un’  opera  da  impri- 
mersi sopra  le  riproduzioni  animali.  Mo- 
dena 1768. 

5.  Contemplazione  della  natura  di  Bon- 
net,  tradotta  dal  francese,  con  note  ed  os- 
servazioni. Ivi  1769. 

6.  Dei  fenomeni  della  circolazione  os- 
servata nel  giro  universale  de'vasi  ec.  Pa- 
via 1773. 

7.  Opuscoli  di  fìsica  animale  e vege- 
tabile. Ivi  , 1776. 

8.  Dissertazioni  di  fisica  animale  e ve- 
getabile. Modena,  1780. 

9.  Esperienze  per  servire  alla  storia 
della  vegetazione.  Ivi,  1785. 

10.  Lettere  al  signor  Scopoli.  Zoopor 
li  1788. 

I >.  Viaggi  alle  due  Sicilie  ed  in  alcune 
parti  dell’  Appennino.  Pavia  1792. 

12.  Memorie  sulla  respirazione.  Mila- 
no, i8o3  ec. 
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rncoyn  oumbjttistj  Àyroyto. 

5 I.  Sua  nascita.  Suo  padre  ne  assume 
solo  P educazione.  Origine  del  padre  e 
cenni  biografici  intorno  al  medesimo 
e sue  principali  opere.  Prodigiosi  pro- 
gressi di  Ennio  nello  studio,  traduzioni 
dal  greco  ed  altre  opere  pubblicate  di 
tredici  anni.  E laureato  in  leggi.  Suoi 
dispareri  col  padre  e suo  innamora- 
mento. Ajuta  il  padre  nell' illustrazione 
del  museo  Pio  Ctemenlino.  Lo  conti- 
nua solo  dopo  la  morte  del  padre. 
Elenco  di  molte  sue  opere  minori  e 
continuazione  elei  museo  Pio  demen- 
tino. 

Nacque  io  Roma  Ennio  Quirino  Vii- 
conti l'anno  1751  da  Giambattista  An- 
tonio , il  quale  volle  solo  dirigere  la  sua 
educazione.  Contava  allora  il  padre  33 
anni  ed  era  risguardalo  come  il  migliore 
archeologo  che  in  allora,  dopo  Winckel- 
mann,  fosse  in  Roma.  Apparteneva  od  una 
delle  gentili  famiglie  di  Vernazzai,  grossa 
borgata  della  diocesi  di  Sarzana,  ed  erasi 
recato  a Pvoma  in  età  di  quattordici  anni 
per  app-endere  la  pittura  presso  suo  zio 
materno  Giovan  Battista  Gauli.  Questi 
acconsentiva  che  continuasse  lo  .studio 
delle  antiche  lingue,  per  le  quali  prese 
tale  passione  che  a queste  quasi  esclusi- 
vamente si  consacrò. 

Non  contava  Giambattista  Antonio  che 
19  anni  <|uando  fu  eletto  principe  del- 
l’accademia de'Varj,  della  quale  avea 
scritta  la  storia.  Aveva  da  poco  compe- 
rata una  carica  di  notajo  apostolico  onde 
avere  un  grado  in  società  ; ma  la  sua 
inclinazione  lo  traeva  in'esistibilmente  allo 
studio  degli  antichi  monumenti.  Contrasse 
perciò  domestichezza  col  celebre  Giovanni 
Winckcimann,  il  quale  concepì  del  gio- 
vane antiquario  tanta  stima  che  parten- 
do da  Roma  per  la  Germania  nel  17G7, 
dichiai'ava  che , se  moriva  prima  di  tor- 
nare, i-iputava  non  potersegli  dare  miglior 
successore  di  Giovan  Battista  \ isconti.  E 
le  intenzioni  dell'  antiquario  alemanno 
ebbero  il  loro  effetto  , perocché  1’  amico 
gli  successe  col  titolo  di  Commissario  o 
prefetto  delle  antichità. 

Salito  sul  soglio  pontifìcio  il  Ganganclli 
Clemente  XIV  nel  1769,  divisò  di  fon- 
dare im  nuovo  museo  nel  Vaticano,  nel 


quale  verrebbero  collocati  tutti  i marmi 
antichi,  cui  aveste  potuto  acquistare.  Al- 
lora le  incombenze  del  prefetto  delle  an- 
tichità crebbero  a dismisura  ■,  peroccliè 
alla  descrizione  e spiegazione  delie  statue, 
bassi  rilievi,  vasi  ec.  si  aggiunse  1’  inca- 
rico degli  acquisti  , la  sopravrglianza  agli 
scavi  pubblici  e privati.  Fu  Gio.  Battista 
A'isconli  che  persuase  Pio  VI  ad  intra- 
prendere gli  scavi  che  condussero  alla 
scoperta  del  sepolcr  o degli  Scipiooi,  sic- 
come la  formazione  del  museo  Pio  de- 
mentino era  stata  in  gran  parte  opera  sua. 
Era  egli  uomo  di  specchiata  integrità; 
onde  osserva  il  suo  biografo  Cancellieri, 
che,  essendo  passalo  per  le  sue  mani  il 
pagamento  di  più  centina/a  di  miglia/a  di 
scudi,  morì  povero  in  settembre  del  1784, 
lasciando  le  seguenti  opere  : 

I.  Lettere  al  cardinale  Guillo  Pallotta 
intorno  al  Discobolo. 

а. Dissertazionesopra  un  medaglione  del- 
la città  di  Colonia,  rappresentante  Tiberio. 

3.  Memoria  sopra  gli  acquedotti  esi- 
stenti nei  dintorni  della  villa  Casali. 

4.  Iscrizioni  latine  poste  nel  museo 
Clementino-Pio. 

5.  Lettere  e notizie  intorno  alle  iscri- 
zioni del  sepolcro  degli  Scipioni. 

б.  Gran  parte  del  primo  volume  del 
museo  Pio  dementino  ec. 

Dopo  avere  data  questa  succinta  notizia 
del  padre,  riprendiamo  la  biografia  di 
Ennio  Quirino.  Abbiamo  già  osservato 
che  Giovan  Battista  riservò  a sé  solo  la 
educazione  di  questo  suo  primo  figlio , 
cui  fino  dalla  più  tenera  età  fece  studiare 
le  antiche  e le  moderne  lingue,  le  anti- 
chità e le  scienze  esatte.  Prodigiosi  furono 
i suoi  progressi,  a segno  che  fu  questo 
raro  fanciullo  annoverato  tra  i dotti  pri- 
maticci. In  questo  orticolo  aluo  io  non 
faccio  che  compendiare  1’  eruditissima 
notizia  biografica  premessa  alle  opere 
d’Ennìo  Quirino  dal  dottissimo  antiquario 
r illustre  dottor  Giovanni  Labus.  In  età 
di  i3  anni  tradusse  dal  greco  in  versi 
italiani  la  tragedia  Ecuba  d’ Euripide, 
che  fu  st-impata  in  Roma  nel  176$. 

Nel  1773  pubbhcavansi  nel  Xuovo  gior- 
nale dei  letterati  d' Italia  ^.Modena  toin.  a) 
le  sue  Riflessioni  sull’  arte  iti  tradurre 
Pindaro. 

Intanto  il  padre  di  Ennio,  miranda  a 
porlo  in  su  la  sia  delle  grandi  carirlie, 
lo  richiaiiiuva  degli  studj  archeologici  ai 
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legali , e.  nel  1 77 1 ottenne  la  laurea  in 
diritto  civile  e canonico;  e nello  (tesso 
anno  fu  dal  papa  aggregato  ai  suoi  came- 
rieri d’onore  è fatto  sotto  - bibliotecario 
dei  Vaticano.  Ma  il  giovane  Visconti  pa- 
lesava una  viva  avversione  alle  viste  del 
padre, che  sperava  di  vederlo  cardinale;  e 
perchè  si  era  invaghito  di  una  virtuosa 
giovane  chiamata  Angela  Teresa  Doria  , 
ricusava  di  prendere  gli  ordini  sacri,  il 
papa,  per  favorire  il  padre,  lo  privò  del 
titolo  di  sotto-bibliotecario  e di  due  pen- 
sioni concedutegli  sopra  diverse  rendite 
dello  stato:  ma  Ennio,  sebbene  d’indole 
dolcissima,  era  ferino  nelle  prese  deter- 
minazioni , onde  non  si  lagnò  di  tali  pri- 
vazioni , ma  fu  saldo  nelle  sue  idee  d’in- 
dipendenza e di  matrimonio.  In  tali  cir- 
costanze il  principe  Sigismondo  Chigi  , 
suo  amico , lo  elesse  suo  segretario  , gli 
diede  alloggio  nel  proprio  palazzo  e lo 
ammise  alla  sua  mensa  , a patto  che  di 
altro  non  si  occupasse  che  de’  consueti 
suoi  studj. 

Intanto  il  padre,  non  meno  irremovi- 
bile di  Ennio,  otteneva  per  coadjutore 
nell’  ufficio  di  prefetto  delle  antichità  il 
secondogenito  Filippo  Aurelio,  degnis- 
simo di  COSI  eminente  posto.  Ma  le  vaste 
cognizioni  di  Ennio  avevano  in  precedenza 
segnato  il  suo  grado.  Il  padre,  incaricato 
nel  1778  di  comporre  il  testo  che  coi'redar 
doveva  gl’intagli  del  Museo  Pio  demen- 
tino, preso  da  cronica  malattia,  chiamò 
Ennio  in  ajuto.  11  primo  volume  usci 
nel  1782  sotto  il  solo  nome  di  Giovan 
Battista,  sebbene  il  tìglio  avesse  la  mag- 
gior parte  nella  gloria  di  es.vo. 

Morto  il  padre,  come  abbiamo  osservato, 
nel  1784,  Ennio  pubblicava  solo  nell’an- 
no stesso  il  secondo  volume  del  Museo 
Pio  dementino.  Allora  venne  subito  fatto 
conservatore  del  museo  Capitolino,  e gli 
furono  restituite  le  sue  pensioni;  onde  in 
gennajo  del  1782  sposò  la  giovane  Doria. 

Da  tal’  epoca  in  poi  sino  alla  morte 
di  Ennio  uscirono  senza  inten'uzione  una 
moltitudine  di  scritti  che  tutti  eminen- 
temente contribuirono  tanto  all’ avanza- 
mento della  scienza  archeologica,  quanto 
alla  celebrità  dell’  autore.  Intermettendo 
per  poco  le  notizie  biograCche,  venò  qui 
annoverando  la  miglior  parte  delle  opere 
sue  pubblicate  lino  alla  fine  del  decimot- 
tavo  secolo. 

Testo  aggiunto  dai  Piranesi  alle  stampe 
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del  tempio  dell’  Onore  e della  Virth  nel- 
r anno  1780. 

Dissertazione  intitolata  Monumenti  de- 
gli tScyiioni,  pubblicala  nell’Antologia  ro- 
mana e ristampata  nel  1782. 

Monumenti  scritti  del  museo  del  si- 
gnor Tomaso  Jeukins,  nel  1787. 

Quarto  volume  del  Museo  Pio  demen- 
tino, 1788  ec.  ec. 

Osservazioni  su  due  musaici  antichi 
storiati.  Parma  1788. 

Intanto  continuava  a non  lunghi  inter- 
valli la  pubblicazione  del  Museo  Pio  Cla- 
mentino  , I’  ultimo  de’  quali , che  è il 
settimo,  fu  composto  a Parigi  e pubbli- 
cato in  Roma  nel  1807. 

Lettera  sa  di  una  antica  argenteria 
nuovamente  scoperta  in  Roma,  a S.  E.  R. 
monsignor  della  Somaglia.  Roma,  1793. 

Iscrizioni  greche  2'iopee , ora  Borghe- 
siane,  con  versioni,  ec.  Roma,  1794- 
Pitture  di  un  antico  vaso  fittile,  trovato 
nella  Magna  Grecia^  ed  appartenente  a 
S.  A.  il  signor  principe  Stanislao  Pania- 
towski.  Ruma,  1794. 

Lettere  su  di  un  antico  piombo  Peli- 
temo.  Roma , 1 796. 

Monumenti  Gabini  della  villa  Pinciana, 
descrìtti  da  Eniuo , ec.  Roma  , 1797. 

5 li.  Ingresso  delle  truppe  francesi  in 
Italia.  Ennio  è fatto  ministro  delf  in- 
terno presso  il  governo  ds  Roma.  Rifu- 
giasi nel  1799  in  Francia.  E colà  no- 
minato a diverse  cariche.  Sue  descri- 
zioni del  Museo  francese  d’  antichità. 
Intraprende  la  grami  opera  Iconologia, 
della  quale  si  fa  una  magnifica  edi- 
zione ; meriti  e difetti  di  tal  opera.  In- 
dice dell’  altre  sue  opere.  Sua  chiamata 
a Londra  per  i marmi  di  Elgin.  Sue 
osservazioni  sui  medesimi.  Sua  infer- 
mità e morte. 

Mentre  che  l’illustre  archeologo  dedica- 
vasi  tranquillamente  a tante  indagini,  un’ 
armata  francese  entrava  in  Roma  nel- 
l’anno 1797.  Il  Visconti  fu  dal  generale 
Berlhier,  che  la  comandava,  oeato  mini- 
stro dell’interno,  ed  in  principio  del  1788 
fu  fatto  uno  de’ cinque  consoli  del  nuovo 
governo.  Non  entreremo  nelle  vicende 
militari  e politiche  del  1788  al  1800 
nè  faremo  parola  del  disastroso  viaggm 
di  Ennio  da  Roma  fino  a Marsiglia.  Il 
governo  francese  non  aveva  perduto  di 
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vista  r illustre  fuggitivo;  onde  appena 
entrato  nel  porto  di  Marsiglia  ebbe  il  di- 
spaccio che  lo  dichiarava  uno  degli  am- 
ministratori del  museo  delle  antichità  e 
dei  quadri.  E perchè  gli  stipendj  di  tal 
carica  erano  assai  scarsi,  fu  nominato  in 
pari  tempo  professore  d'archeologia  presso 
al  museo. 

10  sul  finire  del  i8o3  fu  il  Visconti 
nominato  conservatore  delle  antichità , 
creato  membro  dell’  istituto  e collocato 
Della  sexione  di  pittura.  Nel  susseguente 
anno  fu  ricevuto  uella  classe  di  storia  e 
letteratura  antica , oggidì  accademia  delle 
iscrizioni  e belle  lettere.  Il  suo  primo  la- 
voro fu  la  compilazione  del  catalogo  de- 
scrittivo ed  applicativo  delle  ricchezze  espo- 
ste nel  museo  delle  antichità.  Molte  edi- 
zioni furono  fatte  di  tale  catalogo,  ma 
l’oltima  del  1817,  col  titolo  di  Descrizione 
delle  antichità  del  museo  reale,  eseguita 
dopo  la  partenza  di  diverti  oggetti  richiesti 
da  diverse  corti , è alquanto  più  diffusa 
e rimarrà  per  tipo  di  tutte  le  guide  che 
saranno  pubblicate  in  avvenire. 

Nel  1803  il  Visconti  pubblicava  la  De- 
scrizione  dei  vasi  dipinti  del  museo  di 
Parigi,  9 nel  susseguente  anno  la  Spìe- 
gazionedella  tappezzeria  della  regina  Ala- 
tilde. 

L'anno  l8o4  per  espressa  commissione 
di  Napoleone,  intraprendeva  la  grand''ope- 
ra  della  Iconografia  greca  e romana , di 
cui  ne  fu  eseguita  l’edizione  a spese  del 
governo  e riuscì  una  delle  più  luminose, 
più  magnifiche  e meglio  elaborate  opere 
che  onorino  la  repubblica  letteraria. 

11  Iconografia  greca,  ossia  la  prima 
parte  di  quest' insigne  opera  fu  pubbli- 
cata in  tre  volumi  in  fog.  ed  in  4-°  nel- 
l'anno i8o8;  e nel  1817  vide  la  luce  il 
primo  volume  della  Iconografia  romana 
nello  stesso  formato , pochi  giorni  prima 
della  morte  dell’autore.  Tutta  la  colta 
Europa  applaudì  ad  un  lavoro  di  tanta 
importanza,  di  cui  solo  poteva  essere  ca- 
pace la  vasta  mente  e l’immensa  erudi- 
zione di  Ennio  Quirino  Visconti.  Spiacque 
non  pertanto  a tutti  gli  amici  della  verità 
il  vedere  da  questo  grande  scrittore,  se 
non  tiadita,  palliata  ed  alquanto  travi- 
sata la  verità  storica  per  amore  di  parte. 
Catone,  Marco  Bruto,  gli  Scipioni , At- 
tilio Regolo  ec.  sono  rappresentati  sotto 
un  diverso  aspetto  ed  affatto  contrario 
all' opinione  universale  della  loro  virtù. 


Ma  di  ciò  hanno  parlato  bastantemente 
gli  eruditi  estensori  tedeschi  <le’ fogli  let- 
terarj  nel  render  conto  della  edizione 
milanese  delle  opere  del  Visconti. 

Nel  1806  aveva  pure  intrapreso  un  altro 
meno  ragguardevole  lavoro,  ma  non  meno 
utile,  le  Afotizie  sulle  antichità.  Ma  senza 
esitare  procederemo  ad  un  elenco  stori- 
co delle  sue  minori  opere. 

I.  Notizia  sommaria  dei  due  zodiaci 
di  Tentira,  1801. 

X Notizia  critica  sugli  scultori  greci 
che  hanno  avuto  il  nome  di  Clromrne. 
HeWa  Decade  philosophique,  aii.  X,  1803. 

3.  Notìzia  di  una  statua  egiziana  che 
rivede  a saint  Cloud.  Magaz.  Enrycl.  Vili 
anno  i8o3. 

4.  Lettera  a Denon  sul  vestire  delle 
statue  antiche.  ( Decade  phil.  an.  XII , 

1804  ). 

5.  Spiegazione  di  un  basso  rilievo  in 
onore  d’dlessandsv  Magno j inserita  nella 
seconda  edizione  dell’esame  critico  degli 
antichi  storici  di  Alessandro  da  Saint 
Croie,  1 8o4- 

6.  Notizie  composte  in  latino  sulla  sto- 
ria di  Filostrato. 

7.  Lettera  sopra  alcuni  monumenti  dei 
popoli  americani  diretta  ad  Humboldt, 
1813. 

8.  Diverse  memorie  lette  nell’  accade- 
mia delle  iscrizioni  e belle  lettere,  cioè; 

Dissertazione  del  trono  di  Giove  in 
Olimpia. 

Nota  sul  piede  romano  e sopra  varie 
iscrizioni  trovate,  a Carrouges.  Sul  carro 
funebre  tP  Alessandro. 

Circa  cento  articoli  composti  pel  Di- 
zionario cui  prepara  1’  accademia  delle 
belle  arti  e l’istituto,  tra  i quali  si  trova- 
no .-  Anfiteatro,  Antico,  Arco  di  trionfo, 
Annello  , Camtneo,  Basilica,  Circe,  Qua- 
drante solare  , Liceo  , ec. 

9.  Aleinoria  sopra  un  antico  gruppo 
rappresentante  Apollo  e Giacinto,  pub- 
blicata nelle  Efemeridi  letterarie  di  Roma 
nel  1836. 

Ma  troppo  lunga  opera  richiederebbe 
un  esatto  indice  delle  scritture  di  Eonio 
Quirino;  onde  invierò  il  leggitore  deside- 
roso di  averne  un’  accuratissima  noliiia 
all’  edizione  italiana  o francese  di  tutte 
le  sue  opere  eseguitasi  in  Milauo  dal  1817 
in  avanti. 

Onora  il  sapere  e 1’  integrità  del  Vis* 
colili  la  sua  chiamala  a Luudra  per  parte 
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del  parlamento  onde  dare  un  prezzo  alle 
•culture  del  Partenone  portate  vie  da 
Atene  da  lord  Elgìn  e (barcate  in  Inghil- 
terra nel  i8i5.  Quanto  al  mento  dei 
monumenti  fu  dì  parere  che  lo  scalpello 
di  Fidia  avesse  tocco  i confini  dell’arte; 
dichiarando  per  altro  che  artisti  poste- 
nori  a luì  avevano  aggiunte  alle  loro  ope- 
re nuove  finezze.  In  quanto  al  valore  pe- 
cuoiano , prese  per  base  della  sua  stima 
la  somma  sborsata  da  lord  Sigio  e sta- 
bifi  il  compenso  al  rimborso  del  capitale 
( si  dice  di  lire  sterline  3o,ooo  \ 

Di  ritorno  in  Francia  il  Visconti  pub- 
blicò le  sue  osservazioni  sulle  sculture 
suddette,  sotto  il  titolo  di  Memoria  so- 
pra alcune  opere  di  scultura  del  Parie- 
none  e di  alcuni  edific/  dell’  Acropoli  in 
jitene  e sopra  un  epigramma  greco.  Pa- 
rigi , 1818. 

Dall*  anno  1816  in  poi  Ennio  risenti- 
va gli  effetti  d’una  malattia  organica  che 
doveva  condurlo  al  sepolcro.  Non  badan- 
do ai  primi  dolori , presiedè  all’  ordina- 
mento del  presente  museo  delle  antichità 
e ne  compose , come  abbiamo  detto , un 
catalogo  ragionato.  Pose  quindi  1'  ultima 
mano  ad  una  serie  di  ottanta  notìzie  so- 
pra oggetti  scelti  della  villa  Borghese. 
Intanto  la  malattia  andava  facendo  rapidi 
progressi.  La  mente  conservava  ancora 
tutta  r energia , ma  la  mano  rifiutava  di 
obbedire.  All’ultimo  spirò,  dopo  lunghe 
soffei-enze,  il  7 febbrajo  del  1818. 

La  più  compiuta  edizione  delle  sue 
opere  e la  già  enunziata  milanese  per  cura 
del  dottissimo  archeologo  dott.  Giovanni 
Labus,  che  vi  unì  un’  accuratissima  no- 
tìzia biografica. 

dCBRBl  Eitmco. 

§ unico.  Nascita  e primi  sUidj.  Si  dà  alle 
scienze  naturali  ed  alla  medicina.  Mo- 
stra inclinazione  alla  poesia.  Suoi  viag- 
gi a Ginevra,  Firenze  e Roma.  Scrive 
perla  Biblioteca  italiana.  Fila  del  Mon- 
teggia,  Annotazioni  di  medicina  prati- 
caj  del  morbo  petecchiale.  Sua  sedala 
assistenza  agli  ammalati.  Sua  ultima 
malattia  e morte. 

Nacque  Enrico  Acerbi  in  Castano,  gros- 
sa terra  del  milanese,  circa  il  1788.  Suo 
padre,  chirurgo , sagrificatosi  all’  amore 
dell’  umanità  in  un’epidemia  petecchiale, 
lo  lasciava  orfano  nell'  infanzia.  Era 
Cormani.  r.  i. 
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dalla  madre  mandato  a Milano  per  gli 
studj  elementari  delle  italiane  e latine 
lettere;  terminati  i quali  studj  con  onore, 
otteneva  un  posto  gratuito  nel  collegio 
Borromeo  in  Pavia , nella  cui  universi- 
tà, dopo  avere  studiato  un  anno  la  legge , 
coosacrossi  alle  scienze  naturali  ed  alla 
medicina.  Ottenne  i gradi  accademici 
nel  (810,  indi  stabilitosi  in  Milano  si  ac- 
costò ai  più  dotti  medici  per  esercitsu-si 
nella  clinica  pratica. 

Fino  dai  primi  studj  grammaticali  ave- 
va il  giovanetto  Acerbi  manifestato  amo- 
re grandissimo  per  la  poesia,  che  formò 
poi,  finché  vìsse,  il  suo  più  caro  intratte- 
nimento. Grande  fu  lo  zelo  suo  nella  pra- 
tica medica.  Compendiò,  commentò,  ordinò 
a forma  di  repertorio  le  migliori  opere 
che  andava  di  mano  in  mano  leggendo  ; 
portando  nell’  osservazione  uno  spirito 
eclettico,  che  fu  il  costante  carattere  della 
sua  scienza,  ’l'radusse  e compendiò  l’Igie- 
ne, terapeutica  e materia  medica  dei  pro- 
fessore Bassiano  Carminati , cui  aggiunse 
utilissime  annotazioni,  quali  appena  pote- 
vano sperarsi  da  un  giovane  di  ventiset- 
te anni. 

Volle  vedere  in  Ginevra  il  celebre  Odier, 
e nelle  adunanze  dei  dotti  di  quella  cul- 
tissima  città  lesse  diverse  pregiate  memo- 
rie. Di  ritorno  in  patria  mostrò  desiderio 
di  conoscere  i più  illustri  medici  che  al- 
lora avesse  I’  Italia  e parti  alla  volta 
di  Firenze,  dove  contrasse  domestichezza 
con  Mascagni:  conobbe  in  Livorno  il  Pal- 
loni ed  in  Roma  il  Bomba  ec.  Tornava 
quindi  a Milano,  e fu  ricevuto  in  qualità 
d’  assistente  al  grande  ospitale  di  quella 
città. 

Scrisse  diversi  articoli  per  la  Biblioteca 
Italiana,  insegnò  scienze  naturali  nel  li- 
ceo di  Porta  Nuova,  fu  nominato  medico 
primario  dell’  ospedale , lesse  importanti 
memorie  nell’  Istituto,  ed  ebbe  accesso  in 
molte  distinte  famiglie  e come  medico  e 
come  amico. 

Frattanto  frequentava  le  scuole  cliniche 
de’  suoi  antichi  precettori,  osservava  nello 
spedale  tutte  le  malattie  di  rilievo,  notava 
ogni  cosa,  analizzava,  discuteva  i fatti , le 
opinioni,  l’esperienza  degli  altri  e la  pro- 
pria. 

Tante  cure  non  gl’ impedirono  di  scri- 
vere e pubblicare  la  vita  del  celeberrimo 
chirurgo  Monteggìo,  quella  d’ Angelo  Po- 
liziano e l’elogio  del  Giannini.  Indi  dava 
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mano  alla  tue  Annotaiìoni  di  medicina 
pratica , eccellente  libro  , ridondante  di 
belle  e varie  osservazioni,  che  diede  luo- 
go ad  un’urbana  disputa  col  suo  maestro 
il  professore  Locatelli,;  dìsputa  che  non 
turbò  tra  loro  quella  amichevole  corri- 
spondenza d’  aiietto  che  da  piò  acni  li 
vincolava. 

Alle  Annotazioni  teneva  dietro  la  Doh 
trina  teorico -pratica  del  morbo  petecchia- 
le r de’  contagi  in  genere,  la  quale  dalla 
società  medica  di  Parigi  fu  risguardata 
come  opera  nel  tuo  genere  clastica. 

Prestò  agli  ammalati  e i-ìcchi  e poveri 
r assistenza  dell’  arte.  La  sua  infermeria 
allo  spedale  era  diventata  una  scuola  cli- 
nica, a cui  gli  studiosi  volontìeri  accorre- 
vano, perché  era  lecito  interrogare,  du- 
bitare , discutere.  Quindi  gli  scolari  lo 
amavano  per  le  sue  dolci  maniere  , per 
la  chiaia  facondia  , per  la  tua  dottrina 
sempre  informata  d’  ogni  utile  novità,  e 
per  una  tal  quale  originalità  di  concetti 
e d’  ipotesi  brillanti  ma  taggo. 

L’  anno  1 8a6  senti  i primi  effetti  della 
tisi  palmonare  che  doveva  tra  poco  ra- 
pirlo; né  a rattenerli  valsero  punto  le  sol- 
lecite cure  e la  tenera  ospitalità  degli 
amici.  Erasi  recato  nella  Tramezzina  per 
trovare  qualche  benefìzio  in  quell’  aera 
sidubre  e mite,  ma  colà  lo  colpì  la  morte  in 
princìpio  di  decembre  del  1837. 

ori  BOSSO  éitrstpps,  cav. 

5 unico.  Sua  nascita.  È condotto  a Fi- 
renze ove  apprende  l’  architettura  da 
suo  padre.  Toma  a Roma  a studiare 
F antico.  Lavori  commessigli  dalla  cor- 
te di  Toscana.  Prende  moglie.  Suo  ca- 
rattere e buone  qualità.  Sue  sofferen- 
ze , ultima  malattia  e morte.  Elenco 
delle,  sue  principali  opere  letterarie. 

Nacque  in  Roma  Giuseppe  del  Rosso 
l’aniio  1760.  Fu  condotto  di  cinque  anni 
a Firenze  dal  padre  suo  di  professione 
architetto,  sotto  di  lui  apprese  l’architet- 
tura. 

Di  34  anni  diede  prove  del  suo  sapere 
rispondendo  ad  un  programma  dell’  ac- 
cademia di  Parigi  : Quale  fosse  F archi- 
tettura presso  gli  Egiziani  , r ciò  che  i 
Greci  appresero  da  quella  nazione. 

Dì  3o  anni  tornava  a Roma  ad  ogget- 
to di  studiare  gli  antichi  monumenti  del- 
l’arte, e colà  trovandosi  fu  conosciuto  dal 


celebre  d’Agincourt,  che  si  valse  per  l’ope- 
ra sua  delle  cognizioni  del  giovane  archi- 
tetto. 

Ritornato  in  Firenze,  nel  1791  gli  fu- 
rono commessi  molti  lavori  per  la  regia 
corte  cui  era  addetto  ; ed  in  ogni  parte 
della  Toscana  condusse  ediGcj  che  lo 
mostrano  architetto  di  ottimo  gusto , ma 
che  debbo  omettere  per  dar  luogo  alle 
sue  molte  opere  letterarie,  dopo  (die  avrò 
premesse  poche  notìzie  biografiche. 

Celibe  fino  al  49  anno  dell’  età  sua  , 
elesse  nel  1809  a sua  compagna  Giusep- 
pina Barsotti  , d’  indole  secondo  il  suo 
cuore  e di  soavi  costumi. 

Fu  di  gioviale  carattere,  costante  oet- 
r amicizia  , amante  dello  studio  e delia 
società  dei  detti.  Noq  perciò  gli  manca- 
rono malevoli  ed  invidiosi,  procuratigli  i 
primi  dalla  sua  scitiettezza  , gli  altri  dal 
suo  sapere. 

Amò  teneramente  il  suo  genitore;  onde 
stese  le  memorie  per  servire  alla  vita  di 
lui  e gli  elevò  un  sepolcrale  monumento. 

Ammaestrò  con  amore  e pazienza  nel- 
r arte  i giovani  alunni,  mirando  al  man- 
tenimento e alla  propagazione  della  buona 
architettura. 

Nel  settembre  del  i83t  cominciò  a 
soffrire  d’  affanno  e di  tumefazione  ede- 
matosa nelle  inferiori  estremità  e fu  co- 
stretto a guardare  lungamente  il  letto. 
Dopo  lunga  e penosa  malattìa  finalmente 
passò  con  cristiana  rassegnazione  all’eter- 
nìtà  in  dicembre  dal  i83i. 

Soggiungo  r indice  delle  sue  opere  : 

I.  Ricerche  sull’ architettura  degli  Egi- 
ziani e su  ciò  che  i Greci  presero  da 
quella  nazione.  Firenze,  1787. 

3.  Osservazioni  sulla  basìlica  fiesolana 
di  s.  Alessandro.  Firenze,  1790. 

3.  Descrizione  e disegno  della  facciata 
eseguita  alla  chiesa  di  s.  Spirito  di  Fi- 
renze. Firenze,  1793. 

4.  Della  pittura  delle  cupole  e volte. 
Roma,  Antologìa,  1795. 

5.  Dell'  economica  costruzione  delle 
case  di  terra.  Firenze,  179Ì- 

6.  Della  facile  costruzione  de’ ponti  di 
legno  ec.  Firenze,  1797. 

7.  Aneddoto  storico  relativo  alla  fac- 
ciata del  duomo  di  Firenze.  Firenze,  i8o5. 

8.  Compendio  storico  di  architettura, 
nel  giornale  pisano. 

9.  .Saggio  di  osservazioni  sui  monumen- 
ti dell’antioa  città  di  Fiesole.  Firenze,  1814- 
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id.  EMrcitazioiii  iulla  voluta  del  capi- 
tello jooico.  Firenze,  1817. 

1 1 . Elementi  di  architettura  per  010 
della  I.  E.  Accademia  delle  belle  arti  di 
Firenze,  1818. 

la.  Trattato  sopra  la  forma,  posizione 
e misura  dell’  Inferno  di  Dante.  Fireu. 
ze,  1818. 

z3.  Singolare  scoperta  di  un  monu- 
mento etrusco  nella  città  di  Fiesole.  Ro- 
ma, 1819. 

i4-  Ricerche  storico-architettonico  so- 
pra il  tempio  di  s.  Giovanni  di  Firenze. 
Firenze,  1020. 

15.  Dell'anfiteatro  di  Fola. Pisa,  i8aa. 

16.  DeirOdeo  di  Catania.  Pisa,  i8a3. 

17.  Una  giornata  d’ istruzione  a Fiesole, 
O sia  itinerario  per  osservare  gli  antichi 
e moderni  monumenti  di  quella  città.  Fi- 
renze, 1827. 

■ 8.  Nota  ai  colti  viaggiatori  in  Egitto. 
Pisa , 1828  , ec.  ec. 

GijttSt  GIUSEPPE. 

S unico.  Nascita  e studj.  È costretto  ad 
uscire  dal  seminario  ed  a procacciare 
sostentamento  alla  famiglia.  Suo  elogio 
storico  del  Salitzzo.  Abbozzo  statistico 
dell'  antico  Piemonte.  Dizionario  mi- 
litare itaUano.  Scrive  per  Lt  proposta 
di  Vincenzo  Monti.  Sua  stampa  degli 
Aforismi  militari  del  Momecuccoli. 
Suoi  studj  etimologici.  Perde  la  vista. 
Viene  eletto  socio  della  nuova  acca- 
demia delle  scienze  di  Torino.  Viene  no- 
minato socio  corrispondente  della  Cru- 
sca, ed  h aggregato  ad  altre  accademie. 
Sua  morte. 

Nacque  Giu.seppe  Grassi  in  Torino  da 
poveri  parenti  I'  anno  1779  , apprese  i 
principi  delle  lettere  nelle  pubbliche  scuo- 
le , iodi  nel  1792  entrò  nel  seminario  di 
Torino  per  proseguirli.  L’invasione  delle 
armate  francesi  nel  1796,  lo  cosb'insero 
ad  uscire  dal  seminario  onde  provvedere 
nelle  vie  piò  pronte  al  sostentamento  delia 
sua  povera  famiglia.  Sottentrava  perciò  a 
varie  modestissime  cariche  nella  pubblica 
amministrazione  del  Piemonte,  sia  quan- 
do si  resse  a stato,  sia  quando  cadde  sotto 
il  dominio  della  Francia. 

Non  perciò  abbandonava  le  italiane 
letlei'C  , e nel  1812  pubblicava  il  primo 
saggio  de’  suoi  studj  nell’  Elogio  storico 
dei  conte  Saluzzo.  Nutrito  nella  classica 
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letteratura,  come  questa  foi'mò  le  delizie 
della  sua  gioveiitìi , cosi  fu  il  conforto 
della  sua  provetta  età.  Aveva  fatta  una 
traduzione  in  versi  sciolti  di  tre  satire  di 
A.  Persio,  ma  non  le  pubblicò.  Servendo 
alle  cii'coslanze  dei  tempi,  scrisse  in  lin- 
gua francese  un  Abbozzo  statistico  del- 
P antico  Piemonte  , che  trovò  grazia  non 
solamente  in  patria,  ma  eziandio  a Parigi. 

In  sul  declinare  del  1816  pubblicava 
il  Dizionario  militare  italiano,  del  quale 
COSI  scriveva  1’  autore  nel  1829  a mon- 
signor Muzzarelli  : « riguardando  piutto- 
■ sto  al  bisogno  della  patria  mia  che  non 
1 alla  fama  che  me  ne  sarebbe  venuto,  po- 
•t  sposi  le  gloriuzze  del  letterato  agli  ob- 
« blighi  di  cittadino;  ben  fermo  per  al- 
tt  tro  di  rivederlo  e ricorreggerlo  quan- 
« do  il  tempo  fosse  per  consentirmelo.  » 
Nè  venne  meno  alla  proméssa.  « Mi  accon- 
« ciai  alla  meglio, cosi  prosegue  a dire,  colle 
« mie  calamità  ; e ad  ogni  breve  tregua 
u che  mi  concedono  attendo  ansiosamen- 
« te  a dare  al  mio  nuovo  dizionario  mi- 
« litare  quella  perfezione  che  per  me  si 
« potrà  maggiore.  Quest’opera,  allargata 
« ora  a tutte  le  milizie  antiche  e raoder- 
••  ne  , e che  già  mi  costa  dodici  anni  di 
« assidua  fatica  , potrà  essere  pubblicala 
m fra  due  anni  al  piò.  a 

Intanto,  stretto  da  gran  tempo  in  ami- 
cizia con  Vincenzo  Monti  , si  unì  a lui 
nella  nobile  impresa  della  Proposta,  per 
la  quale  scrisse  un  parallelo  dei  tre  vo- 
cabolari italiano,  inglese  e spagnuolo,  che 
fu  stampata  nel  teno  volume  di  quell’o- 
pera , senza  nome  dell’  autore  che  , non 
so  per  quali  motivi,  desiderò  di  essere  te- 
nuto segreto.  Le  indagini  cui  si  era  dato 
per  fare  cosa  grata  al  Monti  trassero  il 
Grassi  a lunghi  e seij  studj  intorno  alle 
origini  della  italiana  lingua , dai  quali 
uscirono  poi  que’  Sinonimi  eh'  egli  pub- 
blicò nel  1820,  come  saggi  di  piò  estesa 
opera-. 

Tante  fatiche  consumavano  la  sua  sa- 
lute ; alla  quale  diede  I'  ultima  spinta  la 
incessante  cura  che  egli  pose  nel  ri- 
durre alla  vera  loro  lezione  gli  Aforismi 
militari  del  MonteeuccoU,  e nell’  ìUuttiarli 
con  perpetue  note  e con  apposite  disser- 
tazioni, guasti , com’  erano  , dal  Foscolo 
nella  splendida  edizione  di  Milano.  Furo- 
no da  lui  ripubblicati  in  Turino  in  sui 
finire  dell'anno  1821. 

L’  amore  della  lingua  d’ ItaUa  che  nel 
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nostro  Gmsii  non  icemaTa  prr  avversità 
di  tempi,  lo  fece  durare,  bencliè  preso  da 
grave  malattia  , negli  studj  etimologici  , 
dai  quali  non  si  rimosse  se  non  quando 
piacque  a Dio  (cosi  egli  si  esprime  nella 
preallegata  lettera)  di  privarlo  del  più  pre- 
zioso de'  suoi  doni  , quello  della  vista. 
Tale  sventura  colpi  il  Grassi  in  prineipio 
del  i8s3,  unitamente  ad  una  crudele  in- 
fermità di  nervi , che  non  lo  abbandonò 
finché  visse. 

L’anno  1816  , ripristinatasi  la  R.  Ac- 
cademia delle  scienze  di  Torino  , fu  il 
Grassi  eletto  a socio  ordinario  di  questo 
corpo  scienlilìco,  e nel  iBaa  successe  al 
barone  Vernazza  nella  carica  di  segretario 
per  la  classe  di  sciente  morali , storiche 
e filologiche;  nella  quale  carica  continuò 
anche  dopo  la  sua  cecità. 

Fu  eletto  nel  l8a8  a socio  corrispon- 
dente dell’accademia  della  Crusca  ed  ag- 
gregato pure  ad  altre  accademie. 

Giunto  ai  So  anni  e fuori  ormai  di  ogni 
sper.mrn , come  di  ogni  timore , non  era 
ancora  in  lui  spento  I’  amore  delle  lette- 
re ; e di  queste  s’intrattenne  fino  agli 
estremi  istanti  della  vita,  che  chiuse  con 
cristiana  pietà  e rassegnazione  il  aa  di 
geoiiajo  del  i83i. 

BALBts  a.  a. 

^ unico.  Sua  nascita  e primi  tUuìj.  Sua 
professione  medica.  S"  esercita  tra  le 
milizie,  c P insegna  in  Torino.  Passa 
a Lione  in  qualità  di  direttore  dell’ urto 
botanico.  Termina  la  Flora  lionrsr. 
Ritorna  a l'orino  in  cattiva  salute. 
Universale  javore  che  ottiene  dal  so- 
vrano e dagli  amici.  Sua  morte  e sue 
opere. 

Nacque  circa  il  1755  G.  il.  Dalbis  in 
Moretto  e studiò  in  Torino,  dove  diventò 
in  età  giovanile  ripetitore  di  medicina 
nel  R.  collegio  delle  Provincie  Entrato  nel- 
r esercito  italiano,  ne  fu  uno  de’  più  va- 
lenti medici  ; e tornato  a Turino , copiì 
in  diificili  tempi  divei-si  impieghi  : ma 
posteriormente  fissatosi  nell’  ateneo  di 
Torino  , quivi  esclusivamente  attese  alla 
scienza  ed  alla  medica  educazione  della 
gioventù  piemontese.  Le  sue  lezioni  veni- 
vano colla  massima  regolarità  fre(|uen- 
tate  da  una  copia  di  alunni  ognora  avidi 
di  sentirlo  ed  a cui  riesciva  una  vera 


festa  il  poterlo  seguire  nelle  tue  dotte 
erborizzazioni. 

In  ogni  tempo  ottenne  splendidi  con- 
trassegni di  stima  da  varj  governi  e dai 
più  illustri  scienziati.  Nel  1819  improv- 
visamente risolse  di  recarsi  a Lione , chia- 
matovi a dirigere  il  giardino  botanico  ; 
e colà  si  abbandonò  tutto  intero  a questo 
suo  prediletto  studio,  sia  regolarizzando 
l’orto  botanico,  sia  terminando  la  Flora 
lionese,  come  ancora  ad  ulteriore  incre- 
mento della  scienza , sistemando  la  so- 
cietà linneaiiH , di  cui  fu  fondatore  e 
preside. 

Dopo  trascorsi  due  lustri , rivedeva 
Torino  in  cattivo  stato  di  salute.  Ma  le 
affettuose  sollecitudini  de’  congiunti , le 
premure  degli  amici , il  respiro  dell’  aria 
nativa  ed  il  favore  medesimo  del  sovrano, 
che  si  degnò  di  ripristinarlo  a membro 
residente  dell’accademia  di  Torino , fa- 
cevano sperare  di  veder  prolungata  la  sua 
esistenza.  Quando  venne  colpito  in  sul 
finire  di  febbrajo  del  i83i  da  lesione 
polmonare.  Conscio  egli  stesso  del  peri- 
coloso suo  stato  , non  solo  con  filosofica 
calma  soffriva  il  male,  ma  ne  annunziava 
il  prossimo  fine;  che  accadde  il  |3  feb- 
brajo del  detto  anno. 

Le  principali  sue  opere  sono  le  se- 
guenti : 

I . Flora  taurinensis. 

■1.  Flora  ticinese. 

3.  Flora  lyonoaise. 

4.  Miscellanee  botaniche, 

5.  Memorie  varie. 

G.  Materies  medica  ec. 

CIOJJ  MBLCHtoaas. 

5 I.  Nascita  e studj.  Sue  prime  opere 
pubblicate  nel  1796.  Passa  a Milano , 
che  diventa  sua  patria.  È nominato 
storiograjo  dello  stato.  Suo  libro  Teoria 
civile  del  divorzio.  Ha  la  direzione 
dell'  uffìzio  della  statìstica.  Assume  di 
fare  le  statistiche  del  regno  iT  Italia. 
Caduto  questo  , intraprende  molte  im- 
portanti opere.  Osservazioni  intorno  al 
suo  modo  di  concepire,  esaminare, 
.scrivere  ec.  Se  abbia  abusato  del  me- 
todo algebrico. 

Nacque  Melchiorre  Gioja  in  Piacenza 
l’anno  1767.  Rimasto  orfano  di  padre 
avanti  di  giugnere  ai  sei  anni,  fu  da  uno 
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tio  materno,  che  ne  aveTa  presala  tutela, 
destinato  allo  carriera  ecclesiastica.  Di 
diciassett’  anni , terminati  gli  studj  lette- 
rari , ottenne  per  concorso  di  essere  am- 
messo nel  collegio  Alberoni.  Trosrandosi 
in  quello  stabilimento  non  solamente  prov- 
Teduto  per  nove  anni  di  quanto  è neces- 
sario a decoroso' sostentamento , ma  an- 
cora di  valenti  maestri , fecesi  da  prin- 
cipio a studiare  logica  e metaGsica  , cui 
aggiunse  ben  tosto  le  matematiche , che 
egli  risguardava  come  necessario  fonda- 
mento delle  altre  scienze. 

Di  conformità  al  disposto  dal  cardi- 
nale ministro  , fondatore  del  collegio , non 
trascurava  gli  studj  della  morale , della 
teologia  e del  diritto  ecclesiastico,  comun- 
que andassero  a tutti  innanzi  quelli  delle 
scienze  positive.  Terminato  il  novennio  de- 
gli studj , fu  ammesso  al  sacerdozio;  indi 
si  acconciò  col  marchese  Paveri  Fontana 
in  qualità  di  precettore  de’ suoi  figliuoli. 
Ma  non  tardava  a conoscersi  non  fatto 
per  tali  incombenze,  che  l’avrebbero  da 
altra  parte  costretto  ad  abbandonare  quasi 
totalmente  gli  studj  filosofici. 

Acconciavasi  perciò  con  un  suo  fratei 
maggiore , onorato  negoziante,  che,  som- 
mamente amandolo,  lasciavagli  l’intera 
libertà  di  occuparsi  intorno  a ciò  che  più 
gli  pince  va.  Erano  nel  1796  discese  dalle 
alpi  le  armate  francesi,  e Piacenza,  sic- 
come una  delle  più  ragguardevoli  posi- 
zioni militari  dell’  alta  Italia , era  stala 
occupala  da  quelle.  Approfittando  delle 
vaste  cognizioni  che  acquistate  aveva  nelle 
cose  dello  economia  politica  e desideroso 
di  far  itunoscere  i proprj  talenti,  pubbli- 
cava nello  stesso  anno  alcune  scritture 
convenienti  alla  qualità  dei  tempi  e delle 
opinioni. 

Recatosi  a Milano  nell’anno  1797, 
quivi  stabili  la  sua  dimora  e qui  ebbe 
amichevole  ospitalità  finn  alla  morte. 
La  sua  vita  fu  alquanto  travagliata  ne’ 
primi  anni  a cagione  delle  politiche  e 
guerresche  vicende  fino  all’epoca  in  cui 
fu  nominato  storiografo  dello  stato;  dal 
quale  ufficio  ce-sù  nel  i8o3  per  collisioni 
di  dottrine , e probabilmente  pel  libro 
intitolato  Teoria  civile  ilei  divorzio,  ossia 
necessità , cause  c nuova  maniera  di  or- 
ganizzarlo , pubblicato  in  Milano  presso 
Pirotta  e Maspero  nel  succitato  anno. 

Mon  multo  dopo  ebbe  l’ incarico  della 
direzione  deH’ufficio  della  statistica,  ad- 
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detto  al  ministero  dell’  interno,  cui  allora 
presiedeva  Daniele  Felici.  Mei  1806,  con- 
tinuando nella  direzione  della  statistica , 
pubblicava  tavole  ed  istruzioni  relative 
per  servire  di  norma  a coloro  che  dove- 
vano dare  lumi  ed  indicazioni  sulle  mate- 
rie relative  all’argomento.  Ma  l’ufficio 
cui  egli  presiedeva,  sebbene  composto  di 
uomini  dotti  e versati  nelle  scienze  poli- 
tiche, non  dava  grandi  risultamenti , per- 
ché , tutti  occupati  in  altre  funzioni,  non 
risguardavano  le  cose  della  statistica  che 
come  secondarie  alle  loro  incombenze. 

Nominato  ministro  in  ottobre  del  1809 
il  conte  Vaccarì , non  tardò  a convincersi 
dello  necessità  di  avere  la  statistica  del 
regno,  e conoUte  che  la  sola  persona 
per  zelo , per  probità  e per  sapere  di  ciò 
capace  era  Melchiorre  Gioja  ; quindi  gli 
commetteva  la  compilazione  delle  stati- 
stiche di  tutti  i dipartimenti,  assegnandogli 
nn’  onesta  retribuzione  a titolo  di  spese  di 
viaggio  e d’incoraggiamento.  Nè  il  mini- 
stro Vaccari  s’ ingannò. 

Assunta  tale  impresa  , il  Gioja  vi  diede 
mano  con  quella  calda  operosità  di  cui 
pochissimi  erano  capaci,  e continuò  i suoi 
lavori  fino  alla  cessazione  del  regno  d’Ita- 
lia accaduta  in  aprile  del  i8i4- 

Dopo  tal’ epoca  la  vita  del  Gioja  di- 
ventò più  tranquilla  e meno  distratta  da 
continui  viaggi , onde  potè  dor  mano  alle 
importantissime  opere  pubblicate  dal  18 15 
fino  al  termine  della  vita. 

« Se  chiedasi , cosi  l’illustre  suo  bio- 
» grafo  Romagno.si,  con  quali  sussidj  potè 
M il  Gioja  giungere  a tessere  tanti  e cosi 
» rapidamente  successivi  lavori , noi  ri- 
» spoiideremo,  con  tre:  cioè  conunacasti- 
» gala  filosofia  razionale,  con  un’ampia 
» raccolta  di  fatti  e con  una  forte  e co- 
li stante  volontà.  Se  chiesto  ci  viene  qual 
x fosse  in  lui  la  maniera  predominante 
» di  concepire,  di  esaminare  e di  esporre 
m i pensieri;  tosto  ci  vien  fatto  di  sctio- 
» prire  aver  esso  usato  assai  più  della 
» sagacilà  applicala  al  colpo  d’  occhio  e 
M dei  sentimenti  singolari  suggeriti  dai 
» fatti  che  dalle  induzioni  di  causa  e di 
» efTelto,  e meno  poi  dalla  coordinazione 
» dei  mezzi  ai  fini  delie  cose.  Assumere 
X con  totalità,  esaminare  con  dìscerni- 
X mento,  raccogliere  con  proposito  sono 
X le  perpetue  funzioni  di  qualunque  opera 
X scientifica.  Il  Gioja  parve  più  spesso 
» occupato  dalle  seconda  funzione  che 
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» dalle  altre,  ec!  in  questa  egli  iaipiegò 
a,  sempre  molto  acume , talché  i lavori 
» di  lui  saranno  sempre  preziosi  perchiun- 
m que  vorrà  ridurr^  a minimi  termini  le 
» osservazioni  preparate  dal  discernimento 
» e quindi  tessere  teoriche  operative  di 
» civile  sapienza.  » 

Osserva  lo  stesso  suo  biografo  che 
forse  abusò  del  metodo  algebrico,  ren- 
dendo i suoi  lavori  non  del  tutto  adatti 
a quelle  scienze  nelle  quali  non  è per- 
messo , come  nelle  matematiche , di  ra- 
gionare all'  istante  , ma  conviene  trasce- 
gliere e depurare  l'oggetto;  e per  questa 
cagione  non  fu  concesso  al  Gioja  di  salire 
alla  sublime  sfera  del  genio,  comunque 
non  gli  si  possa  negare  quella  del  sommo 
ingegno. 

§ II.  Il  Gioja  ti  consacra  agli  studj  eco- 
nomici.  Sua  opera  Sul  commercio  dà 
commestibili.  Sua  prima  indispotizione 
trascurata.  Suo  coraggioso  contegno  e 
tua  intera  rassegnazione.  Muore  da 
uomo  dabbene.  Sua  soverchia  irasci- 
bilità. Sua  statura  e carature.  Elenco 
delle  opere  stampate  e delle  inediu. 

Elrasi  dopo  la  metà  del  secolo  XVIII 
svegliato  un  irresistibile  impulso  verso  gli 
studj  economici,  che  aveva  in  gran  parte 
fatto  cessare  le  sterili  poesie  ed  altre  let- 
terarie produzioni  di  puro  lusso.  Il  Gioja 
sentì  questo  impulso  e consacrò  tutte  le 
sue  fatiche  alle  presenti  esigenze  del  tem- 
po. L’economia,  la  statistica  e le  maniere 
personali  della  convenienza  formano  per 
lui  un  solo  tutto  colla  civile  Glosofia. 

Il  Gioja  aveva  cominciato  fino  dai  pri- 
mi anni  del  presente  secolo  a trattare  le 
materie  economiche  col  libro  Sul  com- 
mercio de’ commestibili  e caro  prezzo  del 
vitto  ; e paragonando  il  secolo  fìnito  con 
quello  che  cominciava  e segnando  la 
aescenle  posterità  come  causa  del  cre- 
scente prezzo  delle  derrate  , unì  le  viste 
dell’ economista,  dice  Romagoosi,  a quelle 
dello  statista  e del  filosofo  ed  annunziò 
così  la  grand’opera  del  Nuovo  prospetto 
delle  scienze  economiche , che  pubblicò 
dal  i8i5  al  1819  in  sei  volumi  in  4.° 
Troppo  lunga  opera  richiederebbe  il 
dare  un’  accurata  ragionata  analisi  delle 
opere  di  un  così  fertile  ingegno  quale  fu 
quello  del  Gioja;  onde,  accomodandoci 
alla  ristrettezza  prescritta  dalla  natura  del 
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libro  cui  4 destinato  il  presente  articola  , 
penso  di  supplire  a ciò  con  un  succinta 
elenco  delle  principali  sue  scritture,  dopo 
che  avremo  chiusa  la  parte  biografica. 

I continui  studj,  cui  il  Gioja  si  applicò  sen- 
za interrompimenlo alcuno  dal  i8i5  in  poi 
non  tardarouoariuscirdaiinosialla  sua  sa- 
lute. Come  graduale  fu  il  progresso  delle 
sue  produzioni , furono  pure  graduali  i 
progressi  di  una  segreta  indisposizione,  di 
cui  fatalmente  da  principio  egli  non  prese 
cura.  Quindi  1’  arte  salutare  fu  troppo 
tardi  chiamata  in  soccorso,  ed  egli  co- 
nobbe vicino  il  fatai  compimento  della 
sua  vita.  Da  acerbissimi  dolori  oppresso , 
conservò  fino  all’  estremo  istante  la  pace 
e la  dignità  dell’  animo  ; e sussidiato  dai 
conforti  della  filosofia  e dai  sussidj  della 
religione,  pieno  di  confidenza  nell' Essere 
Eterno,  al  quale  egli  andava  a riunirsi , 
• spirò  colla  tranquillità  di  un  uom  dab- 
M bene  che  aveva  consacrati  i suoi  talenti 
it  al  vantaggio  della  virtù  e della  uma- 

nità.  Morì  nell’ età  di  anni  sessantuno, 
a mesi  tre  e giorni  dodici.  » 

Non  dobbiamo  dissimulare  che  il  Gioja 
diede  colle  sue  soritture  occasione  a gravi 
accuse  di  proclività  alla  satira  ed  alle  per- 
sonalità. Non  negheremo  eh’  egli  fu  estre- 
mamente irascibile  e che  talvolta,  credendo 
dai  suoi  emuli  offeso  l’ onor  suo  e la  ve- 
rità delle  dottrine  ch’egli  illusti-ava,  forse 
sorpassò  i confini  d' una  amichevole  e 
moderata  difesa.  Ma  chi  é che,  in  grazia  di 
tante  eminenti  qualità  e di  tanti  servigi 
prestati  alla  società , non  vorrà  perdo- 
nargli alcuni  difetti  7 

« La  statura  di  Gioja,  così  scrìveva  il 
» Romagoosi , non  oltrepassava  la  me- 
li diocre  ! il  suo  aspetto  era  magro  , gli 
» occhi  vìvaci , i moti  vibrati , il  passo 
a celere,  il  discorso  risoluto  e sentimen- 
M tale.  X Fu  modesto  senza  affettazione , 
amico  senza  ostentazione,  ricordevole  dei 
benefizj,  ma  più  delle  ingiurie,  onde  tal- 
volta contraccambiò  i benefizj  macchiati 
da  qualche  leggiere  offesa  con  soverchio 
risentimento.  Estremo  fu  il  suo  amore 
per  la  celebrità. 

Indice  delle  sue  principali  opere. 

1.  Sul  commercio  de’  commestibili  e 
caro  prezzo  delvitto.Operastoiico-teorico- 
popoìarc.  Milano,  anno  X,  1801,  voi,  1 
in  13,  presso  l'irotta  e Maspero. 

2.  Il  uuovo  galateo.  Milano  i8oa, 
in  13. 
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3.  Logioa  tlaliitica.  Milano , i8o3  > 
in  8,  con  alcune  tavole  linottiche. 

4.  Discaitione  eeonoinica  sul  diparti- 
mento d’ Olona.  Milano,  i8o3  , in  8. 

5.  Discussione  economica  sul  diparti- 
mento del  Larìo.  Milano  i8o4,  in  8. 

6.  Teoria  civile  c penale  del  divorzio  , 
ossia  necessità,  cause,  nuova  maniera  di 
organizzarla.  Milano,  i8o3  , iu  8. 

7.  Cenni  morali  e politici  sull’Inghil- 
terra, estratti  dagli  scrittori  inglesi.  Mi- 
lano i8o5,  in  8. 

8.  Tavole  stalistiebe , ostia  Norme  per 
definire , caleolare  , classificare  tutti  gli 
oggetti  d'  amministrazione  privata  e pub- 
blica. Milano  1808,  in  8 con  una  tavola 
sinottica. 

9.  Indole,  estensione,  vantaggi  della 
statistica.  Milano  j 1809,  in  8. 

10.  Nuovo  prospetto  delle  idense  eco- 
nomiche, ossia  somma  totale  deUe  idee 
teoriche  e pratiche  in  ogni  ramo  d'  am- 
minìstraaone  privata  e pubblica.  Milano 
nel  i8i5  al  loig,  sei  volumi  in  4- 

1 1.  Del  merito  e delle  ricompense. 
Milano  , 1818  e i8ig,  voi.  due  in  4>  co» 
tavole  sinottiche. 

13.  Sulle  manifatture  nazionali  e ta- 
riffe daziarie.  Discorso  popolare.  Mila- 
no 1819  , io  8. 

1 3.  Problema  : quali  sono  i mezzi  pih 
spediti , più  efficaci , più  economici  per 
alleviare  l'attuale  miseria  in  Europa.  Mi- 
lano 1817 , in  8. 

14.  Elementi  di  filosofia  ed  uso  delle 
scuole.  Milano,  1818,  due  volumi  io  8, 
con  tavole  sinottiche. 

|5.  Gli  stessi  elementi  con  correzioni 
ed  aggiunte.  Nuova  edizione. 

1 6.  Dell’ ingiuria  , dei  danni , del  sod- 
disfacimento e relative  basi  di  stima.  Mi- 
laoo,  i8oa,  voi.  a,  iu8. 

17.  Nuovo  galateo,  con  aggiunte  e cor- 
rezioni. Milano,  1830 , 3 voi.  in  la  ; due 
edizioni. 

18.  Lo  stesso,  terza  edizione,  imn  al- 
tre aggiunte.  Milano,  i8aa,  a voi.  in  la. 

19.  Lo  stesso , quarta  edizione,  con 
nuove  aggiunte.  Milano , 1837 , grosso 
volume  in  la. 

30.  Ideologia.  Milano  , i8aa,  voi.  a 
in  8 grande. 

31.  Esercizio  logico  sugli  errori  d’ideo- 
logia e zoologia.  Milano,  1833,  in  8 
grande. 

33.  Filosofia  della  statistica.  Milano  , 
1826,  voi.  3 in  4<  con  tavole  sinottiche. 
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Indice  delle  opere  manoterlUe  inedite, 
ora  pottedute  dalla  Biblioteca  di  Brera. 

I.  Materiali  per  In  compilazione  della 
statistica  del  dipartimento  del  Mincio. 

3.  — per  la  Dalmazia,  e per  i di- 
partimenti dell’  OlouB  , Lario  , Mella , 
Alto  Po,  Bacchi  gl  ione , Brenta,  Adria- 
tico , Adda  , Agogna  ed  Adige. 

Ecco  come  I’  accuratissimo  Gioja  pie- 
namente soddisfaceva  all’  addossatagli  in- 
combenza delle  statistiche  di  tutto  il  regno; 
a fa  veramenle  sorpresa  come  un  uomo 
solo  in  quattro  anni  abbia  potuto  racco- 
gliere tanti  materiali. 

3.  Coufrouti  storici. 

4.  Elemeati  di  geografia  filosofiti  con- 
tenuti in  pochi  fogli. 

5.  Giurisprudenza  criminale. 

6.  Miscellanea  copiosa  di  pensieri, 
note,  memorie  ec. 

7.  Moltissimi  materiali  par  una  storta 
eedesiastica. 

8.  Delia  economia  pubblica  e privata. 

9.  Progetti  sopra  le  sete  e gii  zuccarì. 

10.  Due  tragedie  in  versi  tratte  dalla 
storia  romana  ec. 

njLDBlU  Boti  aio.  BJtTlSTJ. 

^ unico.  Nascita  e studj.  Si  fa  cavaliere 
di  *.  Stefano.  Passa  agU  stipendi  del 
re  di  Francia.  Pubblica  la  vita  di 
Giovanni  Boccaccio  , poi  il  Milione 
di  Marco  Polo  , V elogio  di  Nicolò 
Macchiavelli  , e quattro  libri  del  Pe- 
trarca e delle  sue  opere.  Suo  morale 
carattere  ; sua  operosa  vita  continua- 
mente occupala  netta  milizia,  nette  ca- 
riche e nello  scrivere.  Sua  morte. 

Da  Girolamo  Baldelli  e da  Elisabetta 
Boni  patrizj  cortooesi  nacque  in  Cortona 
nel  1766  Gio.  Battista  Baldelli  Boni.  Ap- 
prese in  patria  i primi  elementi  scientifici 
e letterarj.  Vesti  di  18  anni  l’abito  di  ca- 
valiere di  s.  Stefano  ed  andò  alla  caro- 
vana in  Pisa , dov’  ebbe  agio  di  attende- 
re agli  studj  scientifici  in  quella  universi- 
tà. Recatosi  nel  1 786  agli  stipendi  del  re 
di  Francia  nel  reggimento  italiano  d’  in- 
fanterìa , in  occasione  della  rivoluzione  , 
si  mantenne  costantemente  fedele  al  re  , 
finché  venute  le  cose  borboniche  a totale 
rovina,  ripatrih;  erisguardando  a se  chiusa 
per  sempre  la  via  delle  armi  si  rivolse 
interamente  alle  lettere. 
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Ma  non  poli  lungamente  cunsecrarti 
alle  lettere , perchè  gli  cooTeone  ripren- 
dere te  armi  in  servigio  della  patria.  Ma 

10  scrivo  la  vita  del  letterato  e non  del 
guerriero  ; onde,  restringendomi  ai  tempi 
in  cui  spogliate  per  sempre  le  militari  di- 
vise potè  proseguir  tempre  i diletti  studj, 
dirò  che  : 

Nel  1806  dava  in  luce  la  elegante  Vi- 
ta di  Giovanni  Boccaccio  ; cui  tenevan 
dietro  due  facete.*  Lettere  intorno  alla  ti- 
gnora  di  Siàel  rd  alla  sua  opera  indio- 
lata  della  letteratura  considerata  ne’ suoi 
legami  con  le  instìtuzioni  sociali. 

Nel  iSig  vedeva  la  luce  il  Milione  di 
Marco  Polo  ec.  illustrato  , ultimo  la- 
voro letterario  che  il  cav.  Baldelli  potè 
recare  a compimento  ; ma  quattr'  anni 
prima  aveva  pubblicato  il  Saggio  di  an- 
tichità primidve  , favorevolmente  accolto 
da  quanti  sono  vertati  negli  studj  archeo- 
logici. 

Ma  egli  aveva,  avanti  di  abbandonare 
la  prima  volta  la  Toscana,  pubblicato  nel- 
l’ anno  1 794  P Elogio  di  Ificolò  Ma- 
chiavelli, e nel  1 797  il  volume  che  porta 

11  titolo  : Del  Petrarca  e delle  sue  opere 
libri  quattro;  e questi  lavori  avevano  fatto 
conoscere  il  cav.  Baldelli  a tutta  l’ Italia  , 
che  ne  pianse  la  morte,  accaduta  in  feb- 
brmo  del  i83i. 

Fu  il  Baldelli  ottimo  marito , padre 
amoroso,  e fedele  aministratore  delle  so- 
stanxe  delta  famiglia.  Le  molte  opere  che 
egli  scrisse  gli  dan  luogo  tra  i laboriosi 
italiani  scrittori  del  presente  secolo;  tanto 
ih  se  abbiasi  riguardo  alle  tante  pub- 
liche  e private  cure  che  gli  negavano  la 
facoltà  di  dare  alle  medesime  quella  mag- 
gior diligensa  che  per  avventura  vi  si  de- 
sidera. 

rrtMjtiJ  sttcBMUt. 

J unico.  Nascita  e studj.  È ammesso 
nella  congregazione  itegli  oblati.  Inse- 
gna lettere  e scienze  nelle  scuole  de’ 
seminari . È fatto  membro  della  muni- 
cipalità di  Milano.  Suoi  patimenti.  Im- 
pieghi onoratamente  sostenuti.  Sua  tra- 
duzione delle  elegie  di  Properzio.  Pub- 
blicazione della  medesima  e sua  morte. 

Nacque  Michele  Vismara  in  Monza  cir- 
ca il  1760.  Apprese  i primi  rudimenti  let- 
terari nelle  scuole  patrie  ; ed  in  età  di 
nove  in  dieci  anni  fu  ammesso  a fare 


F intero  corso  degli  studj  ne’  seminarj 
della  diocesi  di  Milano,  i suoi  strsmrdi- 
narj  talenti  mostrandolo  capace  di  eser- 
citare con  lode  la  professione  di  maestro 
ne’  seminarj  della  diocesi,  fu  scelto  a tale 
incombenza  , nell’  esercizio  della  quale 
pienamente  soddisfece  alle  concepite  spe- 
ranze fino  al  1796,  nel  quale  anno  fu  chia- 
mato a far  parte  del  municipio  di  Mda- 
no  insieme  a Giuseppe  Parini , a Pietro 
Verri,  a Francesco  Melai  ed  a molt’  altri 
uomini  dotti.  Nel  successivo  anno  era  no- 
minato membro  del  corpo  legislativo,  nel 
quale  diede  prove  di  vaste  cognizioni  eco- 
nomiche, di  soda  convincente  eloquenza  e 
di  non  venale  amor  di  patria. 

Venne  nominato  in  sul  finire  del  i8oa 
segretario  generale  al  ministero  dell’inter- 
no. Nel  180S  passava  in  qualità  di  pre- 
fetto a Como,  poscia  a Mantova,  dove  ri- 
mase fino  alla  metà  del  1814. 

Ridotto  in  privata  condizione , ripigliò 
gl’  interroUi  studj , e nel  1818  pubblica- 
va in  Milano  co’  torchi  di  Vincenzo  Fer- 
rano, la  poetica  versione  de’  quattro  libri 
delle  elegie  di  Properzio,  della  quale  se  i 
pih  difficili  critici  non  si  mostrarono  in- 
teramente contenti,  riconoscono  altri  dotti 
pih  discreti  non  poche  lodevoli  parti. 

Poco  egli  sopravvisse  alla  pubblicazione 
di  questo  liisro  ; perocché  dopo  lunga 
malattia  polmonare  mancò  all’  amore  de’ 
tuoi  amici  che  teneramente  lo  amavano 
pel  tuo  grande  ingegno,  per  le  sue  gentili 
maniere  e per  le  eccellenti  doti  di  cuore. 

CÀSTtGLiotts  cav.  Ltnet. 

§ unico.  Sua  nascita  , studj  elementari  e 
botanici.  Suoi  viaggi  in  Francia,  in  In- 
ghilterra e lunga  dimora  in  America. 
Toma  portando  nuovi  vegetabili.  Pub- 
blica il  suo  viaggio  in  America.  Trae 
duce  gli  antichi  georgici.  Sua  raccolta 
di  monete  lombarde.  Sue  cariche,  titoli, 
ben^cenze  e morte. 

Nacque  Luigi  Castiglioni  in  Milano  da 
patrizia  doviziosa  famiglia  I'  anno  1 756. 
Terminati  gli  studj  elementari,  si  consa- 
crò alla  botanica,  ed  a questa  andiamo 
debitori  degli  scientifici  viaggi  da  lui  fatti 
in  Europa  ed  in  America.  L’  anno  1784 
recavasi  a Parigi,  e di  là  in  Inghilterra , 
e nell’  un  luogo  e nell'  altro  conoblse  i 
pih  rinomati  naturalisti.  Passava  poscia 
nell’  America , a due  interi  anni  ti  trat- 
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tenne  negli  Stati  Uniti  e nel  Canada,  do- 
vunque raccogliendo  piante  e aerai  d’  al> 
beri  e di  arbuali  pregevoli. 

Di  ritorno  dall’  America  , ricco  di  pre- 
tiosi vegetabili  ancora  ignoti  all’Europa, 
sbarcava  nel  Portogallo;  visitato  il  quale 
ed  attraversata  la  Spagna  e la  Francia,  re- 
stituivasi  a Milano  nel  1787-  Qnivi  por- 
tò la  cultura  della  robinia,  che  di  presen- 
te prospera  cosi  felicemente  in  tutta  la 
Lombardia;  e nel  1790  pubblicava  il  suo 
viaggio  in  America  , ricco  di  peregrine 
notizie  specialmente  in  ordine  alla  storia 
naturale. 

Avendo  determinato  di  stabilmente  di- 
morare in  patria  , diedesi  a tradurre  i 
principali  scrittori  latini  di  cose  agrarie  ; 
poi  aggiunse  a tale  studio  quelli  dell'an- 
tiquaria e della  numi.sraatica.  La  sua  do- 
viziosa raccolta  di  monete  lombarde  co- 
mincia dagl’  imperatori  del  IV  secolo  e 
si  protrae  fino  alla  presente  età.  Vi  si 
trovano  le  curiose  monete  dei  Mandelli  , 
dei  Rusca , dei  Medici  , dei  Trivulri  ec. 
Egli  stesso  compilò  il  catalogo  di  questa 
raccolta,  che  lasciò  alla  città  di  Milano, 
ordinando  che  si  custodisse  nella  biblio- 
teca ambrosiana. 

Fu  membro  del  collegio  elettorale  dei 
possidenti , della  commissione  delle  mo- 
nete e dell’  istituto  italiano.  Nel  1807  fu 
nominato  direttore  della  stamperia  reale, 
poi  presidente  dell’accademia  di  Itelle  arti 
di  Milano,  indi  senatore  del  regno  d’ Ita- 
lia , cavaliere  della  corona  di  ferro. 

Avanti  il  1796  fu  direttore  del  vivajo 
delle  piante,  membro  della  commissione 
araldica,  ciambellano  ec. 

Fu  sempre  religioso  e benefico , schiet- 
to e gentile.  Ordinò  che  le  spese  solite 
consumarsi  in  vane  esequie  fossero  con- 
sacrate al  sollievo  de’  poveri  vergognosi  ; 
ed  inoltre  legò  non  piccolo  sussidio  alle 
famiglie  di  tutti  i suoi  contadini,  sempre 
da  lui  generosamente  sovvenuti  ne’  loro 
bisogni. 

Morì  in  età  di  72  anni  nel  i83z. 


DECISA 

neno»£iLi  HBTIO  njpoii, 

{ unico.  Ifatcila  e primi  tUidj.  Sua  tra- 
geilia  la  Faustina  non  ammessa  al  con- 
corso ili  Parma.  Sue  opere  della  cul- 
tura delle  due  Sicilie  , degli  amichi  e 
moderni  teatri.  Risposta  contro  la  cri- 
tica dello  ZampiUas.  Altre  sue  scrit- 
ture. Traduzioni  e confronti  di  trage- 
die greche  e francesi , elementi  di  poe- 
sia drammatica  ec.  Sua  morte  e suo 
elogio.  ^ 

L’anno  1731  nasceva  in  Napoli  da  gen- 
tile famiglia  Pietro  Napoli  Signorelli.  Non 
aveva  ancora  terminati  gli  studj  scientifi- 
ci quando  diede  precoci  testimonianze  di 
poetico  ingegno  con  alcune  liriche  com- 
posizioni e con  alcuni  drammi,  tra  i quaK 
la  tragedia  intitolata  la  Fau.stina.  Non 
appena  aveva  egli  terminato  quest’  ulti- 
ma opera  che  seppe  avere  il  duca  di  Par- 
ma Ferdinando  aperto  il  concorso  dei 
premj  alla  tragedia  e commedia  e creata 
per  l’esame  una  deputazione.  Mandava  il 
Signorelli  la  sua  Faustina,  ma^  contro  ogni 
suo  credere,  fu  dai  giudici  rifiutata.  Sen- 
ti al  vivo  questo  rifiuto,  ed  incoraggiato 
dagli  amici,  che  ne  avevano  portalo  favo- 
revole giudizio,  trovò  appoggio  presso  la 
corte  di  Spagna  ; alle  cui  istanze  il  duca 
Ferdinando  ordinava  di  richiamare  ad 
esame  la  tragedia  del  Signorelli.  Il  conte 
Gastone  Rezzonico,  uno  de’ membri  della 
deputazione,  guadagnato  dai  proiettori  di 
Signorelli , adoperò  in  modo  che  la  de- 
putazione si  adunasse  all’insaputa  di  An- 
gelo Mazza,  che  n’era  segretario.  La  tra- 
ma riuscì,  perchè  trovòi  giudici  totalmente 
dimentichi  del  precedente  voto,  e si  divul- 
gò la  voce  che  il  Mazza  avesse  per  invi- 
dia nittratta  la  Faustina  al  giudizio  della 
deputazione:  ma  il  Mazza  produsse  in- 
nanzi ai  deputati  le  schedule  dei  siilfragi 
scritte  di  loro  pugno  ; ed  il  Rezzonico  , 
che  si  adoperava  per  farlo  escludere  dalla 
deputazione , rimase  svergognalo. 

Ma  la  gloria  letteraria  di  Napoli  Signo- 
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alcune  liriche  poesie,  dalle  quali  poteTasi 
facilmente  argomentare  a quale  alto  gra- 
do sarebbesi  in  breve  sollevato.  Occupa- 
vano in  allora  le  scene  venete  Alessandro 
Pepoli  e Giovanni  Pindemonti,  coi  quali 
osò  misurarsi  il  giovanetto  tragico  colla 
sua  tragedia  il  Tiesle,  cli’cgli  aveva  com- 
posta dietro  le  orme  d’  Alfieri , approfit- 
tando della  familiarità  che  fino  dalla  fan- 
ciullezza contratta  aveva  coi  sommi  tragici 
greci.  Il  suo  trionfo  sui  grandi  suoi  emuli 
fu  intero,  sebbene  egli  stesso  confessasse 
di  non  avere  tanto  meritato. 

La  distruzione  del  veneto  dominio,  san- 
zionata dal  trattato  di  Campoformio , 
profondamente  amareggiò  1'  animo  di 
Foscolo  , il  quale  seppe  poi  sviluppare  e 
dipingere  i tristi  pensieri  nel  suo  animo 
risvegliati  dalla  caduta  di  Venezia , nelle 
sue  Uliimr.  letlfre  di  Jacopo  Ortis,  scritte 
nel  1 798  e pubblicate  la  prima  volta  sotto 
la  data  d’Italia  nel  i8on. 

Costretto  da  necessità  ad  assicurarsi  una 
onorata  sussistenza , ottenne  nel  1 798  di 
essere  inscritto  col  grado  di  ufficiale  nelle 
milizie  della  repubblica  cisalpina  ; onde 
nel  susseguente  anno  ritiravasi  col  corpo 
cui  apparteneva  entro  la  città  di  Genova, 
dove  si  trovò  esposto  ai  disagi  ed  ai  pe- 
ricoli di  un  ostinalo  assedio.  Colà  scrì- 
veva le  due  forse  più  gentili  e leggiadre 
canzoni  ch’egli  abbia  fatte,  una  sulla  ca- 
duta da  cavallo  di  Luigia  Pallavicini , e 
1’  altra  diretta  alV  amica  risanata. 

L’  anno  1802  pubblicava  in  Milano  la 
celebre  Orazione  a Bonaparte  pel  con- 
gresso di  Lione,  nella  quale,  perchè  scrìt- 
ta di  commissione  de’  prowisorj  gover- 
nanti della  repubblica  cisalpina,  e non 
di  proprio  impulso,  non  si  scorge  quella 
spontaneità  e sveltezza  di  stile  che  forma 
il  principale  carattere  delle  sue  prose. 

Coloro  che  di  que’  tempi  in  Milano 
aspiravano  alla  letteraria  dittatura  mos- 
sero ingiuriosi  dubbi  intorno  alla  vasta 
dotti-ina  di  Foscolo.  Meno  sollecito  della 
propria  riputazione  che  vago  di  confane 
dere  la  pedanterìa  di  alcuni  inetti  gram- 
matici , che  si  erano  usurpata  a forza  di 
umiliazioni  1’e.stimazione  de’principali  ma- 
gistrati, pubblicava  nel  i8o3  il  volgarizza- 
mento dell’  Elegia  sulla  chioma  tÙ  Bere- 
nice di  Callimaco , tradotta  in  latino  da 
Catullo,  con  tante  e cosi  dotte  e così  pel- 
legrìnc  illustrazioni  che  più  non  osarono 
im.>m-ai'si  con  lui  ; conoscendolo  ezian- 


dio incapace  di  tollerai'C  ogni  maniera  di 
insulti. 

Nel  l8o4  passava  in  Francia  insieme 
ad  un  corpo  della  milizia  italiana  cui  era 
ascrìtto  , e potè  alcun  tempo  trattenersi 
io  Parigi,  dove  contrasse  domestichezza 
con  diversi  letterati  francesi  e segnata- 
mente coll’illustre  Ginguéné.  Restituitosi 

1)oi  a Milano,  dopo  lo  scioglimento  del- 
’ esercito  che  minacciava  I’  Inghilterra  , 
ripiglias-a  gl’  interrotti  studj,  frutto  prin- 
cipale dei  quali  furono  il  Carme  intito- 
lato i Sepolcri  e la  traduzione  del  primo 
libro  dell’  Iliade.  Poiché  l'arini  ebbe  in- 
segnato all'Italia  a scrìvere  il  verso  sciolto 
il  solo  Foscolo  seppe  ancora  farne  di  tali 
che  per  alcuni  rispetti  possono  gareggiare 
con  quelli  di  Parini  e di  Mascheroni,  su- 
perando nello  stesso  argomento  dei  >$'e- 
polcri  i poetici  leggiadri  componimenti 
di  Pindemonti  e di  Torti.  Lascerò  che 
altri  giudichi  senza  prevenzione  del  me- 
rito della  versione  omerica,  senza  per  al- 
tro istituire  odiosi  confronti  con  quella 
del  Monti,  il  quale  non  un  solo  libro,  ma 
l’ intera  Iliade  volgarizzò. 

5 IL  Edizione  del  Montrcuccoli.  È fatto 
professore  nelC università  di  Pavia.  Sua 
orazione  inauguratoria.  Termina  e fa 
recitare  la  tragedia  VAjaee.  Pratiche 
de’  suoi  nemici  contro  il  buon  esito 
della  recita.  Passa  in  7 o.trana  , dove 
pubblica  alcune  opere.  Toma  a Mi- 
lano del  18 14,  indi  passa  in  Svìzzera 
e di  là  Inghilterra.  Opere  colà  pubbli- 
cate : sua  malattia  e morte. 

Ma  ciò  che  contribuì  a diffondere  an- 
che oltremonti  ed  oltremare  la  fama  let- 
teraria di  Ugo  Foscolo  fu  la  splendida 
edizione  delle  opere  militari  del  Mon- 
tecuccoli,  uno  de’ grandi  capitani  che  ono- 
rarono l’Italia  nel  diciassettesimo  secolo  , 
corredate  da  storiche  illustrazioni  e note, 
che  mostrano  I’  editor  moderno  degno 
per  ogni  rispetto  dell’  immortale  autore. 
Vero  è che  il  signor  Grassi  potè  farne 
una  ristampa  in  Torino , più  ricca  che 
non  è quella  di  Milano  ; ma  ciò  deve  in 
gran  parte  attribuirsi  ai  codici  mauoscrit. 
ti  gentilmente  offertigli  dal  dotto  signor 
Giacinto  Bossi , non  ancora  conosciuti 
quando  Foscolo  restituiva  agl’  Italiani  una 
così  grand’opera  ormai  dimenticata.  D’al- 
tra parte  lo  stesso  signor  Grassi  diede 
una  luminosa  testimonianza  dell’alta  sii- 
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ma  in  cui  aveva  Ugo  Foicolo,  col  ripoi'- 
tare  netta  tua  ristampa  molte  delle  tue  ‘ 
considerazioni  che  illustrano'  il  Monte- 
Aiccoli. 

Rimasta  nel  i8o8  vacante nelruniversilii  ‘ 
di  Pavia  la  cattedra  d’eloquenza  sublime 
per  la  morte  del  professore  Luigi  Cerretti, 
gli  fu  sostituito  Ugo  Foscolo,  il  quale 
apriva  il  corso  delle  lezioni  nel  i Bop  con 
una  orazione  inaugurale  ìiilortio  all'u/^ 
fiiio  ed  alla  origine  delta  lelleralura , 
che  basterebbe  di  per  sé  sola  a collocarlo 
tra  i più  valenti  oratori  dei  presente  se- 
colo. Ma  pochi  mesi  durava  egli  in  tale 
carica  a motivo  della  nuova  riforma  del- 
l'università,  che  escludeva  la  cattedra  di 
eloquenza;  onde  restituitosi  alla  capitale 
del  regno  d’  Italia,  terminava  una  tua 
tragedia,  intitolata  r y^/'oce  e la  faceva 
rappresental  e nel  gran  teatro  della  Scala. 
Frasi  il  Foscolo  inimicati  i compilatori 
del  Ppligrnfh , i quali  ti  arrogavano  la 
inappellabile  dittatura  in  fatto  di  belle  let- 
tere; onde  i suoi  nemici  tutto  posero  in 
opera  per  la  caduta  di  una  tragedia  che 
per  io  stile,  per  I’  altezza  de’  pensieri  e 
per  altri  tttuli  va  certo  innanzi  a quelle 
di  Monti.  In  tre  successivi  numeri  del 
Poligrafo  fu  l’Ajuce  aspramente  censu- 
rato; nè  di  ciù  contenti  i tuoi  nemici  j 
pretesero  di  avervi  scofierte  indiscrete  al- 
lusioni all' imperatore  de’  Francesi  e re 
d’Italia;  onde  Foscolo  andò  debitore  ai 
buoni  uflìcj  del  suo  generale  se  non  fu 
espulso  dalla  milizia.  Rispetto  alle  con- 
suete pratiche  per  impedire  il  buon  esito 
della  recita,  basterà  l’osservare  che  non 
era  ancora  terminato  il  secondo  allo 
che  vedevansi  cartelli  all’  ingresso  del 
teatro  colla  leggenda  : 

^>«1  etunto  f-tar»  il  funbowta  Ajacff 
Urtjuificat  in 

Recossi  nel  1812  in  Tosc.ana  e colà 
pubblicava  nel  siissegiirnle  anno  una  ver- 
sione del  Piaggio  Sf'titinieuliile  di  Strrnr^ 
che  poco  lascia  a desiderare  I'  originale. 
Non  ti  oppose  alla  recita  della  liircìarda , 
tragedia  in  allora  inedita,  che  poi  vide 
la  luce  in  Londra  olt’anni  dopo.  Al  ^'iag- 
gio  sentimentale  di  Sterne  aggiunse  una 
notizia  intorno  a Didimo  Chierico  , sotto 
■I  qual  nome  ritrasse  se  stesso.  Parla  pure 
d’  una  tua  opera  latina , intitolata  Hy/ier- 
calypseos , che  fu  poi  pubblicata  a Pisa 
nel  i8i5,  nella  quale  amaramente  si 
scatena  contro  gli  estensori  del  Poligrafo, 
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Si  disse  che  in  principio  del  i8i4  era 

Foscolo  tornato  a ftblano,  e che  poi 
si  recaste  Della  Svizzera,  dove  pubblicò 
sotto  la  data  di  Londra  una  nuova  edi- 
zione del  suo /rtco/uo  Orti.i,  arricchita  di 
una  bibliogcafiea  notizia  iatorno  alle  pre- 
cedenti edizioni. 

Dimorava  un  intero  anno  nella  Svizzera; 
indi  recavasi  in  Inghilterre  in'  S|ul  comin- 
ciare del  1816.  Colà  seofi  d’aver  trovata 
la  terza  sua  patria,  e si  pose  caldamente 
intorno  a diversi  letterari  lavori,  che  non 
tardarono  a dargli  nome  di  ralente  cri- 
tico e di  erudito  ed  eloquente  scritture. 
Fino  a tal’  epoca  egli  non  aveva  scritto 
che  in  greco,  io  latino  ed  italiano  , ma 
pochi  mesi  gli  bastarooo  per  poter  dettare 
ancora  nell’  idioma  inglese  lezioni  , arti- 
coli per  giornali  ed  ancora  più  impor- 
tanti opere.  Tra  questi  daremo  il  pmno 
luogo  ai  Saggi  jul  Petrarca  scritti  in  in- 
glese ; e per  opera  d’  uu  illustre  letterato 
volgarizzali  e stampati  iu  Lugano  nel- 
l’anno 1824.  lutraprendeva  uua  nuova 
eiUzione  del  Deramerone  del  Boccaccio 
nel  1825,  alla  quale  aggiunse  un  erudi- 
tissimo discorso  sul  lato  del  Decame- 
Tone.  Aveva  pure  alcun  tempo  prima  pub- 
blicato un  Discorso  sul  testo  e sulle  opi- 
nioni tUverse  intorno  alla  Commedia  di 
Dante,  ridondante  di  sagace  critica,  di 
molliplice  squisita  erudizione  e di  nuove 
idee , figlie  della  vigorosa  sua  mente. 

\ ivea  il  Foscolo  agiatamente  in  Inghil- 
terra e senza  essere  esposto  a molestie 
per  parte  di  accaniti  emuli , eh’  egli  ren- 
deva più  feroci  co’ suoi  risoluti  imperti- 
nenti modi.  Ma  la  sua  prosperità  non 
ebbe  lunga  durata.  In  principio  del  1825 
munifeslossi  in  lui  un  principio  d’idro- 
pisia , che  a fronte  dei  soccorsi  dell’arte 
medica  andò  poi  sempre  lentamente  cre- 
scendo fino  agli  1 1 di  settembre  in  cui 
terminò  la  travagliata  sua  vita  in  età  di 
circa  55  anni. 

Rispetto  al  suo  morale  carattcì'c  non 
posso  far  meglio  che  trascrivere  quello 
dell’  illustre  autrice  Isabella  ’reotuchi 
Allirizzi.  « Chi  è colui  , richiedi  ai  tuo 
» viciuo  ? Noi  sa.  Tu  smanioso  corri  a 
m me  e mel  domandi  : or  bene  del  volto 
••  e dell’aspetto  ne  sai  quanto  basta;  volto 
n ed  aspetto  che  ti  eccitano  a ricercarne 
•s  ed  a conoscerne  l’animo  e l’ingegno, 
ss  L’animo  è caldo,  forte,  disprezzatore 
ss  della  fortuna  e della  morte.  L’ingegno 
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» è fervido,  rapido,  nutrito  di  sublimi  e 
» forti  idee;  letni  eccellenti  in  eccellente 
» terreno  coltivati  e cresciuti.  Grato  alla 
■f  fortuna  avara  , coinpiacesi  di  non  et* 
n,  sere  ricco  , amando  meglio  esserlo  di 
M ■ quelle  virtù  che  esercitate  dalla  ric- 
o'cheeza  quasi  più  virtudi  non  tono.  Pie* 
M toso  , generoso  , riconoscente,  pare  un 
» roizo  selvaggio  ai  filosofi  dei  nostri  di. 
M Liberta, indipendenza  sono  gl’idoli  del- 
M I’  anima  sua.  Si  strapperebbe  il  cuore 
» dal  petto  se  liberissimi  non  gli  pares* 
» aero  i moti  tutti  del  tuo  cuore.  Questa 
••  dolce  illusione  lo  consola , e quasi  ru* 

0 giada  rinfresca  la  troppo  bollente  tua 
» anima.  Alla  pietà  filiale,  all'amistà  fra- 
» terna  , all’  imperioso  amore  concede 

talvolta  un  filo  , ond'essere  ritenuto  ; 
» ma  filo  lungo,  debole,  malsicuro  con* 
M ti'o  l’impetuoso  torrente  di  più  maschie 
» passioni.  Ama  la  solitudine  profonda; 
» ivi  meglio  dispiega  tutta  la  forza  di  quel 
••  ferace  ingegno  che  ne’  suoi  scritti  tras- 
fonde.  La  sua  vasta  memoria  è cera 
» nel  ricevere,  marmo  nel  ritenere.  Amico 
fervido,  ma  sincerOjCome  lo  specchio, 
•»  che  non  illude  nè  inganna.  Intulle* 
M mote  per  riflessione  più  che  per  natura. 
M Delle  cose  patrie  adoratore  , oltre  il 
» giusto  disprezzatore  delle  straniere.  Ta- 
M lora  parlatore  felicissimo  e facondo , e 
» talora  muto  di  voce  e. dì  persona.  Pare 
» che  l'esistenza  non  gli  sìa  cara,  senno 
•>  perchè  ne  può  disporre  a suo  talento  : 
» eiTOre  altrettanto  dolce  al  suo  cuore , 
» quanto  amaro  a quello  degli  amici 
M suoi.  » 

PJLETTd  C.  B. 

5 unico.  Sua  nascita  e primi  studj.  Sorge 
in  nirdicina  emulo  di  Moseati  e Pa- 
trini.  Fu  per  ciuquani’  anni  capo  chi- 
rurgo di  Ilo  spedale  di  Milano.  Sue 
diverse  scritture  di  piccolissima  mole, 
•9uo  carattere.  Onori  ricevuti  e sue  he- 
nejìcenze  in  morte. 

Sarò  breve  nel  parlare  di  quest’  uomo 
renduto  più  illustre  dalla  sua  pratica  chi* 
rurgica  che  dalle  opere  letterarie  e scien- 
tifiche. 

Nacque  G.  B.  Paletta  nel  territorio  di 
Domodossola , provincia  novarese  , poco 
dopo  il  tv5o;  studiò  umane  lettere  sotto 

1 gesuiti  in  Briga , borgata  del  Valete , 
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indi  nel  collegio  in  allora  attiguo  allo 
spedale  di  Milano.  Quivi  torse  emulo  dei 
celebri  Moscati  e Patrini,  e qui  più  dì 
cinqiiant’anni  passò  come  capo  chirur- 
go. Fu  uomo  sommo  nella  diagnosi,  nella 
Dotomia  profondissimo,  quasi  tempre  fe- 
lice nella  prognosi  ed  operatore  maestro. 

Onoratissimo  in  vita,  ebbe  ancora  in 
morte  i debiti  onori  dalla  infinita  molti- 
tudine che  accompagnò  dolente  le  ono- 
rate sue  spoglie.  Accompagnarono  pure 
il  tuo  fei*tro  i più  chiari  medici  e chi- 
rurgi , che  in  lui  piangono  il  padre  della 
chirurgia  milanese,  il  maestro  di  cui  l’im- 
mortale Monteggia  vantavasi  discepolo. 
Molto  scrisse,  ed  in  latino,  non  senza  gra- 
zia; ma  la  sua  vita  d’autore  non  comin- 
cia che  nel  1783.  In  tale  anno  scrìsse  una 
Memoria  sui  gelsi  e nel  susseguente  anno 
gli  Sperimenti  intorno  all’  ejjficacia  delle 
luceriole  prese  per  bocca,  e la  memoria 
sull'  Infiammazione  della  milza , e De 
nervis  crotaphililio  et  buccinatorio.  Erano 
queste  brevi  scritture  , come  le  seguenti 
sulla  Gfosi  paralitica,  suH’impossibìlità 
di  abbassare  la  mascella  inferiore  per  ef- 
fetto di  frizioni  mercuriali  ec. 

Dopo  il  1787  vedevano  la  luce  le  eser- 
citazioni patologiche  ed  altre  memorie 
di  alcune  singolari  fratture  d’  ossa,  della 
vescichetta  ombelicale , d’  una  matrice 
amputata,  dello  spasimo  della  faccia,  sul 
morso  della  vipera , sull’  idrofobìa  dei 
cani  ec. 

Il  suo  valente  biografo  dottor  Ferra- 
ri scrìve  avere  lasciali  pregevoli  mano- 
scritti, che  vedranno  la  luce.  Osscii'atore 
profondo  ed  instancabile  , consacrava  il 
tempo  lasciatogli  dall’  arte  al  leggere  ed 
al  notare  le  raccolte  e-perienze.  Nulla  cu- 
rante degli  agi  del  vìvere,  dell’esteriore 
eleganza  , delle  ricchezze , degli  onori  ; 
timido  negli  atti , ma  fermo  nell'animo; 
parco  di  parole  ed  austero , ma  dispen- 
satore generoso  dei  consigli  dell'arte  alla 
gente  d’ognì  condizione,  che  alla  sua  casa 
accorreva  in  folla;  nel  consultare  facon- 
do al  bisogno  ed  erudito,  ed  armato  sempre 
di  ferma  logica,  io  fronte  al  suo  testa- 
mento scrisse  queste  parole,  che  tutti  cer- 
chiamo di  dimenticare: habemus  hic 
manentem  civitatem,  sed  futuram  inqtà- 
rimus. 

Tra  le  benefiche  disposizioni  testamen- 
tarie non  rammenterò  che  quelle  di  pub- 
blica beneficenza  e favore  dell’  ospedale  e 
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per  fare  la  facciata  della  chieta  di  >.  Àn- 
tonio  abate.  Fu  cavaliere  della  legione 
d’ onore  , delia  corona  di  farro  , profei* 
«ore  d’anatomia,  membro  dell’istituto, 
dei  quaranta  della  società  italiana  ec. 
Morì  in  Milano  di  86  anni  nel  >833. 

PJCtJODT  PAOLO  LIJHtA. 

£ unico.  Sua  nascita  e sludj.  Si  consacra 
atta  predicazione , a cui  rinunzia  per 
debolezza  di  salute.  Sua  opera  delle 
Murarie  maltesi.  E nominato  biblio- 
tecario del  duca  di  Parma.  Piaggio 
in  Francia.  È avvolto  nella  disgrazia 
del  marchese  di  Felino.  Piene  ripri- 
stinato nelle  sue  cariche.  Sua  ultima 
malattia  e morte.  Elenco  delle  principali 
sue  opere. 

Nacque  Paolo  Maria  Paciaudi  in  Tori- 
no nel  1710.  Fece  i suoi  sludj  in  quella 
università,  indi  prese  l'abito  de’ Teatini. 
Lesse  filosolìa  nel  collegio  di  Genova  e 
fu  dei  primi  in  Italia  a spiegare  il  sistema 
di  Newton. 

In  appresso  attese  alla  predicazione  in 
Lombardia  e negli  stali  veneti.  Costretto 
da  debolezza  di  salute  a rinunziare  nel- 
l’anno  1760  alla  predicazione , pubbli- 
cava la  sua  celebre  opera  : Medaglie  rap- 
presentanti i piu  gloriosi  avvenimenti  del 
magistero  di  fra  Emmanuele  Pialo  G.  M. 
dell’  ordine  gerosolimitano , in  foglio. 
Quest’opera  gli  procacciò  il  titolo  di  sto- 
riografo di  quell’ordine;  e papa  Bene- 
detto XIV  lo  associò  all’accademia  che 
aveva  fondata  in  Roma  per  la  ricerca  de- 
gli antichi  monumenti. 

Dopo  tal’ epoca  fu,  malgrado  la  sua 
ripugnanza,  inalzato  alle  prime  dignità  del 
suo  ordine  ; ma  non  perciò  trascurava  i 
suoi  lavori  letterari . L’anno  1761  era 
nominato  bibliotecario  del  duca  di  Parma. 
Priinii  di  recarsi  alla  nuova  residenza 
ottenne  da  quel  principe  di  accompagnare 
in  Francia  il  prelato  Lenti , incaricato  di 
una  particolare  missione;  ed  approfìttò 
del  .suo  soggiorno  io  quel  regno  per  acqui- 
stare molti  rari  libri  per  la  pubblica  li- 
breria di  Parma. 

Colà  recatosi  io  sul  Bnire  del  1761, 
applicossi  totalmente  alle  nuove  sue  incom- 
benze , ed  in  meno  di  sei  anni  raccolse 
più  di  sessantamila  volumi  e ne  com- 
pose il  catalogo.  Intanto  non  perdeva  di 


mira  i doveri  impostigli  dalla  carica  di 
storiografo  di  Malta  e si  adoperava  a rac- 
corre  materiali  per  la  storia  de’  grandi 
maestri , quando  fu  involto  nella  disgra- 
zia del  ministro  Tillot  marchese  di  Felino, 
cui  era  affezionatissimo.  Non  perciò  riti- 
ravasi  da  Parma , e solo  rimase  alcun 
tempo  nascosto  nel  convento  del  tuo  or- 
dine. 

Non  si  tardò  ad  avvedersi  che  la  man- 
canza di  quest’  uomo  lasciava  un  gran 
vuoto  nella  biblioteca;  onde,  dopo  molte 
preghiere , fu  ottenuto  che  non  ti  recaste 
a Torino;  e fu  ripristinato  in  tutti  i tuoi 
ufBzj.  Ma  lungamente  non  sopravvisse  a 
tali  avvenimenti  ; perocché  cadde  io  un 
languore  che  più  non  gli  permise  di  ap- 
plicarsi a verun  lavoro  di  rilievo,  finché 
colpito  da  apoplessia  morì  in  principio 
di  febbre jo  del  1788. 

Le  principali  opere  del  Paciaudi  sono  : 
I.  Delle  antichità  di  Ripa  Tranzone  , 
ossia  Dell’antica  Cupra.  Ven.  1743  , in  8. 

а.  De  sacrit  christianorum  bolneit. 
Ivi,  1760,  in  4- 

3.  De  rebus  gestis  Sebastiani  Panili 
commentarìus  cpistolaris.  Neapoli  17S, 
in  4- 

^ Thesaurus  antiquitatum  beneven- 
tanarum. 

5.  Antiquitates  christianae  ; de  culto 
t.  Jobannis  Baptistae.  Ib.  1755  , in  4- 

б.  Monumenta  peloponnesiaca  com- 
mentariis  esplicata.  Ib.  1 761 , in  4,  ^ol.  a. 

7.  Memorie  de’ grandi  maestri  dell’or- 
dine gerosolimitano.  Parma , Bodoni,  1 78, 
tre  voi.  in  4,  con  figure. 

8.  De  libris  eroticis  antiquorum.  Parma, 
Bodoni , S786. 

Q.  Lettere  al  conte  di  Caylut.  Parigi,  1 8oa, 
in  8 , ec.  ec. 

CESASI  ab.  AETOStO. 

J unico.  Suoi  ostinati  studj  intorno  alla 
lingua  italiana.  Arricchisce  il  Diziona- 
rio della  crusca  di  più  migliaja  di  voci. 
Osservazioni  sui  libri  ristampati  per 
solo  pregio  di  purità  di  lingua.  Suoi 
ultimi  costumi  e carattere.  Elenco  delle 
sue  principati  opere. 

Di  un  uomo  che  la  longeva  sua  vita 
interamente  consacrò  alle  lettere  poche 
cose  possono  dirsi  che  a queste  non  ap- 
partengono ; e queste  aucora  di  non  multa 
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importanza  per  i leggitori.  L' ab.  Ceiari 
appareccbiosii  alla  professione  delle  ita- 
liane lettere  con  lunghi  ostinati  studj  non 
solo  dell’  italiano  idioma  , ma  ancora  del- 
l'idioma  del  Lazio,  da  cui  derivò  , onde 
poter  rendere  ragione  delle  origini , e tal- 
volta supplire  alle  voci  che  mancano,  de- 
ducendole  dalla  madre  lingua , e non  da 
lingue  viventi  di  barbara  o semibarbara 
provenienza.  ApproGttando  di  così  dovi- 
ziosa suppellettile  , potè  l' autore  arrit»- 
chire , secondo  la  sua  espressione  , di 
assai  migliaja  di  voci  il  Vocabolario  degli 
accademici  della  Crusca  , riduire  a mi- 
glior lezione  alcune  scritture  di  autori  dei 
trecento  e dettare  utili  precetti  di  lingua. 

Sotto  questo  e sotto  certi  altri  rispetti 
vuol  essere  I'  ab.  Cesari  collocato  tra  i 
distinti  letterati  che  onorano  la  fine  del 
diciottesimo  secolo  ed  i primi  trentadue 
anni  del  presente.  Sgraziatamente,  in  gra- 
zia della  purità  della  dizione  e della  sem- 
plicità della  sintassi,  egli  riprodusse  libri 
mescolati  di  buoni  esempi  e d’inezie ^ 
quali  sono  le  antiche  Vite  de’ santi  Padri, 
i Fioretti  di  s.  Francesco  e simili , det- 
tati da  idiote  persone  quando  appena 
sorgevano  i primi  raggi  del  rinnovamento 
delle  lettere  e delle  arti.  Perchè  condan- 
narci a leggere  libri  puerili  per  appren- 
dere il  nostro  bello  idioma , quando  non 
manchiamo  di  utili  opere  elegantemeote 
scritte  da  dottissimi  autori  ? 

Ma,  senza  più,  procederemo  a dare  ai 
lettori  nel  seguente  indice  una  sufficiente 
idea  delle  letterarie  fatiche  dell’ ab.  Anto- 
nio Cesari , uomo  d’ intemerati  costumi  , 
pio , modesto  , amico  dei  buoni , nemico 
di  nessuno  e più  a parsimonia  che  a pro- 
digalità inclinato.  Era  egli  nato  alla  metà 
circa  del  prossimo  passato  secolo , e fu 
tolto  alte  lettere  nel  decorso  anno. 

I.  Opuscoli  di  s.  Giovanni  Grisostomo 
volgarizzati  dal  greco.  Verona,  1787, 
in  8. 

1.  Volgarizzamento  delle  Vite  de’  santi 
Padri.  Verona , 1 779  , voi.  4 > >n  4- 

3.  Lettere  di  Cicerone  tradotte  in  ita- 
liano. Verona,  i8o4,  in  8. 

4.  Rime  diverse , cui  si  aggiungono 

alcuni  Sermoui  di  Orazio.  Verona,  i8ou, 
in  8.  . 

5.  Rime  piacevoli.  Verona  , 1807  , 
ili  8. 

6.  Rime  diverse  , cui  sono  aggiunti  al- 
cuni versi  latini.  Verona,  1810,  voi.  3 
io  8. 


7.  Dissertasione  sopra  lo  stato  pre- 
sente della  lingua  italiana.  Verona,  1810, 

' io  4-  ' 

8.  Le  odi  di  Q.  Orazio  Fiacco  messe 
in  rime  toscane.  Verona  , 1817  , in  8. 

9.  Le  sei  commedie  di  Terenzio  recate 
in  volgar  fiorentino.  Verona,  (816,  voi.  a, 
in  8. 

10.  Le  Grazie,  dialogo  che  compie  la 
dissertazione  sopra  la  lingua  italiana.  Ve- 
rona , i8i3 , in  4- 

1 1 . Novelle,  più  volte  ristampate,  con  ag- 
giunta di  altre  sei.  Verona  , i8i5,  in  8. 

la.  Eserciij  divoti  da  farsi,  ec.  Vero- 
na , i8ig , in  sa. 

i3.  Fioretti  di  f.  Francesco,  edizione 
corretta  e migliorata,  con  vari  manoscritti 
e stampe  antiche.  Verona,  i8aa  , io  4- 
i4-  Lezioni  storico  morali  sulla  Sacra 
Scrittura.  Milano  i8i5  e seguenti. 

i5.  Ragionamenti  sopra  la  Passiona  di 
Gesù  Cristo.  Verona,  1810,  in  ta. 

16. 1 Fatti  degli  apostoli.  Verona  i8ai  e 
1833  ec.  in  8 volumi. 

17.  Raccolta  di  Vite  de’Santi  per  cia- 
scun giorno  dell’anno.  Venezia ^ (8o5, 
voi.  i3  in  18. 

18.  Vita  del  B.  Giovanni  Colombini  da 
Siena,  ec.  Verona,  1817  in  8. 

ig.  Vita  del  cavai,  dementino  Van- 
oetti  di  Rovereto.  Verona,  18(8,  in  8. 

30.  Vocabolario  degli  accademici  della 
Crusca , cresciuto  di  assai  migliaja  di 
voci.  Verona,  1806,  voi.  7,  in  4- 

31.  Voci,  maniere  di  dire  ed  osserva- 
zioni di  toscani  sci-ittori , e per  la  mag- 
gior parte  del  Redi  ec.  Verona,  i8ofi, 
in  4. 

3B.  Prose  scelte  italiane.  Milano,  1819, 
in  16 , ec.ee. 

ntJTt  Cjai'  AKTOHIO  DI  TASSALO. 

§ unico.  Nascila , impieghi  e viaggi.  Di- 
mora lungamenle  in  patria  per  mettere 
in  Online  le  osservazioni  fatte  ne’viaggi. 
È chiamalo  a Vienna  dalV  imperatore 
Leopoldo.  Perde  la  vista  e poco  dopo 
muore.  Elenco  delle  principali  tue 
opere. 

Cari’  Antonio  Pilati  di  Tassulo  nacque 
io  Trento  l’anno  1733.  Egli  apparteneva 
à geptile  famiglia:  onde  io  età  di  19  anni 
fu  eletto  giudice  delle  valli  di  Non  e di 
Sole  nel  territorio  trentino;  ma  presto 
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rinuDcib  a tale  carica  percuoprire  la  cat- 
tedra di  lcgi;c  nel  liceo  di  Trento.  Ben 
presto  si  propone\*t  di  scorrere  le  prin- 
cipali prorincie  dell'  Europa , onde  stu- 
diarne le  vai'ie  furtne  di  governo  e rico- 
noscere la  loro  influensa  sul  carattere  e 
sulla  felicità  dei  popoli  : ma  prima  di  ab- 
bandonare l' Italia  ebbe  il  coraggio  di 
additare  gli  abusi  che  allora  pesavano  su 
questa  bella  contrada  e di  chiederne  la 
riforma , indicando  i mezzi  di  effettuarla 
senza  pericolo  per  I'  autorità. 

Non  seguiremo  questo  pubblicista  ne' 
suoi  viaggi , bastando  l’ osservare  che  di 
ritorno  in  patria  dimorò  più  anni  nel  suo 
iMtivo  villaggio , inteso  a soddisfare  alle 
incombenze  dategli  dal  proprio  sovrano 
Giuseppe  II  iotomo  alle  riforme  cui  di- 
visava d' introdurre  nell’  amministrazione 
de’  suoi  stati , ed  a compilare  i materiali 
raccolti  ne’  suoi  viaggi. 

Fu  richiamato  a Vienna  dall’ impera- 
tore Leopoldo , che  prezzata  aveva  la  sa- 
viezza delle  sue  viste , e posteriormente 
ritornò  più  volte  in  quella  capitale.  Né 
r età  ne  le  fatiche  alterata  gli  avevano 
la  salute  naturalmente  robusta,  ed  atten- 
deva allo  studio  con  eguale  applicazione 
che  in  gioventù,  allorché  improvvisa- 
mente gli  s’  indebofi  la  vista  a segno  di 
non  permettergli  di  distinguere  le  cose 
che  gli  si  ponevano  sotto  gli  occhi.  Da 
tale  istante  previde  il  suo  prossimo  fine , 
e vi  si  dispose  colla  calma  propria  di  un 
filosofo  aistiano , regolò  i suoi  affari  e 
si  accommiatò  in  iscritto  da'  suoi  lontani 
amici.  Dettava  I’  ultima  lettera  al  suo  se- 
gretario , quando  morì  a Tassulo  ia  ot- 
tobre del  1803. 

Pubblicò  moltissime  opere,  di  cui  le 
principali  sono  le  seguenti  : 

I.  L’esistenza  della  legge  naturale  im- 
pugnata e sostenuta.  Venezia,  1764, 
in  8. 

3.  Ragionamenti  intorno  alla  legge  na- 
turale e civile.  Venezia,  1766,  in  8. 

3.  Di  una  riforma  d’ Italia.  Venezia  , 
I76f  , in  8 , sotto  la  supposta  data  di 
Villafranca.  Que.st’ opera  fu  più  volte  ri- 
stampata in  Italia  c fuori,  e tradotta  in 
francese.  In  quest’opera  l'autore  s’indi- 
rizza al  papa  Clemente  XIII,  in  nome  del 
popolo  romano,  e lo  supplica  di  recar 
sollievo  alla  sua  miseria , non  con  ele- 
mosine , ina  favoreggiando  l’agricoltura 
ed  il  lavoro  e proscrivendo  la  mendicità, 
lebbra  degli  stati  moderni. 


4.  Riflessioni  di  un  italiano  sopra  la 
Chiesa  ili  generale  e gli  ecclesiastici.  Borgo 
Fraocoue  ( Venezia  ) 1 768  , in  8. 

5.  Storia  dell’impero  germanico  e del- 
r Italia  dai  tempi  de’  Carolingi  sino  alla 
pace  di  Vejtufalia.  SluLolui  (Coirà)  1769 
sd  73,  voi.  3 io  8. 

6.  Trattato  delle  leggi  civili,  Aja,  1774, 
voi.  3 in  8. 

7.  Trattato  del  matrimonio  e della  le- 
gislazione. Aja,  1776,  in  8. 

8.  Viaggi  io  varj  paesi  dell'Europa  dal 
1774  al  1776.  Poichiavo,  1781 , in  8. 

g.  Trattalo  delle  leggi  politiche  de'Ro- 
mani  a’  tempi  della  repubblica.  Aja , voi.  a, 
in  8. 

so.  Storia  delle  rivoluzioni  avvenute 
nel  governo , nelle  leggi  e nella  incute 
umana  dopo  la  conversione  di  Costaatioo 
fino  alla  caduta  dell’  impero  di  occidente. 
Aja  , 1783  , iu  8. 

1 1 . Lettere  scritte  da  Berlino  sopra 
alcuni  paradossi  di  questi  tempi.  Berlino 
(Breslavia)  1784  e 1785,  a voi.  iu  8. 

ciorto  fi/o.  smttistj. 

§ unico  Suoi  notali , tua  prima  etliuta- 
zione  j suo  stile.  Dizionario  itegli  illu- 
stri comaichi  : sue  parziali  biografie  lU 
uomini  dotti.  Suoi  opuscoli  pairj  ; dis- 
corso intorno  alla  pittura  ; P uomo 
privato  e pubblico-,  massime  morali  ed 
opuscoli  sulla  religione;  corrisponden- 
za epistolare:  suo  carattere  e morte. 

Da  antica  patrizia  famiglia  nacque  in 
Como  il  conte  Giovan  Battista  Giovio  l'an- 
no 174B.  Ebbe  educazione  conforme  allo 
stato  della  famiglia,  della  quale  upprolit- 
tò  per  erudirsi  nelle  antichità  e nella  ame- 
na letteratura.  Il  suo  stile,  sempre  pur- 
gato , lascia  desiderare  maggiore  sempli- 
cità e più  naturale  andamento;  come  tal- 
volta si  bramerebbe  maggior  parsimonia 
di  erudizione. 

Caldo  d'  amor  di  patria , di  cui  coù 
splendidi  esempi  gli  lasciarono  i suoi  il- 
lustri antenati,  raccolse  documenti  d’ogui 
maniera  per  formare  un  Dizionario  ra- 
gionato degli  uomini  illustri  nelle  arti  e 
nelle  lettere  della  diocesi  di  Como;  e scris- 
se pure  separatamente  biografie  ed  elogi 
di  altri  distinti  personaggi  , tra  i quali 
elaboratissimo  è quello  di  suo  cugino  il 
conte  Gastone  della  Torre  Kezsooico , 
che  fu  posto  io  testa  al  primo  volume 
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Oelle  opere  ili  Ga>tone  ptil)I)llc.nte  da  po- 
chi anni  in  Como  per  cura  del  professore 
Mocchctli.  Allo  stesso  Gmvio  upparlleiie 
pure  la  vita  dì  l'rnncesco  Algarolti  che 
trovasi  ncll’edi/.ioue  cremonese  delle  ope- 
re di  questo  letterato  lìlosofo,  che  ( jiovaii 
Uattista  Giovio,  giovinetto  in  allora  di 
quìndici  in  sedici  anni,  gluriavasi  d’  arer 
Conusciuto  in  Pisa  negli  ultimi  giorni  del 
viver  suo  e di  essere  stato  incoraggiato 
da  lui  ad  emulare  i suoi  grandi  antenati. 

Scrisse  pure  alcuni  opuscoli  putr/,  che 
furono  stampati  in  Como  nel  iHu4,  con- 
tenenti memorie  relative  alla  storia  di  Co- 
mo , alle  scienze,  alle  lettere,  alle  arti. 

Non  contava  clic  ventutt’  anni  quando 
fu  pnhhlicato,  sotto  la  data  di  Londra  nel- 
l’unno 1776,  il  suo  itiscorso  intorno  alla 
pittura,  nel  quale  in  mezzo  alla  inoltipli- 
cc  erudizione  onde  piacquegli  d’  ornar- 
lo si  maniiesla  il  sumuio  suo  entusiasiiio 
per  r arte  e le  profonde  notizie  teoriche 
che  aveva  acquistate  intorno  alla  inedesì- 
ma.  Non  dirò  che  questo  scritto  del  Gio- 
vio  possa  sostenere  il  confronto  del  Sag- 
gio  sulla  pittura  del  conte  Algarotti,  heu- 
sì  che  vi  si  scontrano  pensieri,  alcuni  nuo- 
vi, alti'i  meglio  sviluppati  che  non  dai  pre- 
cedenti scrittori,  c multa  lode  agli  Italiani 
per  mantenersi  nel  primato  dell’arte. 

« Molti  invero  sono  i fortunati  incon- 
« tri,  egli  scrive,  che  si  richiedono,  gran- 
« ih  invero  le  diflìcollà,  ed  i pregi  aspri 
« sono  ad  acquistarsi,  per  ottenere  fiiiia 
« nel  pittorico  magistero.  Con  gioja  però 
« io  scorsi  sopra  alcuni  di  essi , veggen- 
« do  che  rilalia  mia  vinse  le  diflicoltà  ed 
« acquistò  questi  pregi.  L'esultazione  mi 
« avrà  tòrse  reso  prolisso  , ed  avrauuni 
« somministrata  troppa  copia  d’erudizio- 
« ne;  ma  se  molti  luuiojano  colla  pedan- 
« tesca  dottrina  , [lerchè  mai  non  potrò 
« io  dilettare  e piacere  a quelli  che 
« amano  i pittori  e la  pittura?  Certo  gi  n- 
u ve  io  non  dovrei  essere  agl’ Italiani.  Le 
« nazioni  stupefatte  rimirano  il  colorire 
« di  Tiziano,  il  terrihile  di  Michelangelo, 

« la  purità  del  Correggio,  la  simmetria  di 
« lìalfaello  , il  decoro  ed  il  fondamento 
« di  un  ’i'ihaldi,  la  grazia  del  l'arniigia- 
0 nino,  I’  invenzione  di  Primaticcio  , la 
" fierezza  del  Purdcuone,  1’  erudizione  di 
*<  Giulio,  il  celestiale  di  Guido  Keiii  , la 
« copia  di  l’aolo,  cc.  •> 

L’opera  intitolala  L’uomo  pticato  c puh- 
hlico  appartiene  alla  sua  matura  età  cd  è 
Corniani.  t.  11. 


DECIM.V  617 

lihro  utilissimo  ad  ogni  elevata  classe  di 
persone  : come  ruccuniaiidansi  per  conto 
della  utilità  le  massime  di  morale  saviez- 
za e gli  opuscoli  sulla  reliffone.  Le  quali 
opere  tutte  fanno  testimonianza  della  vastis- 
sima erudizione  del  Giovio,  del  suo  amore 
per  lo  studio  e per  la  fatica,  come  della 
rettitudine  del  suo  cuore  c de’  suoi  reli- 
giosi sentimenti. 

Appartenne  a molte  accademie  scien- 
tìfìclie  e letterarie , e di  i5  anni  era 
già  membro  dell’  istituto  di  Bologna,  co- 
me era  già  ciambellano  attuale  delle  loro 
maestà  imperiali. 

Fu  in  letteraria  corrispondenza  con 
molti  dotti  italiani  e stranieri,  cd  è noto 
tra  le  sue  scritture  esistere  in  gran  copia 
lettere  d’  illustri  letterati  , che  sarchile 
prezzo  dell’  opera  il  rendere  pubbliche 
Colle  sue  più  scelte. 

Ben  so  che  viene  accusato  di  soverchia 
turgidezza,  e di  dir  poche  cose  con  molte 
parole.  Ma  in  sul  fluire  del  passato  seco- 
lo non  era  faci!  cosa  il  tenere  la  via  di 
mezzo.  Mentre,  dice  il  Cerretti,  si  tenta 
di  schivare  la  tnrgidezza  de’  precedenti 
scrittori,  temo  che  si  vada  a cadere  nel- 
1’  elisia. 

Nulla  dirò  del  suo  carattere  murale  ; 
perocché  parlando  delle  sue  rare  qualità 
colle  persone  viventi  eh’  ehhero  la  for- 
tuna di  avvicinarlo,  a stento  possono  na- 
scondere la  commozione  dell'animo  loro. 
Mancò  alle  lettere  ed  alla  gloria  della  pa- 
tria l’anno  idi4- 

PtSCLU  UJFFEO. 

5 unico.  Sua  nascita  c sua  passione  per 
i libri , quadri  cd  antichità.  Sua  vita 
studiosissima,  r/mico  dell’  abate  Mo- 
nili, che  ne  scrisse  poi  la  vita.  Posse- 
deva molte  lingue.  L autore  del  Pro- 
dromo degli  autori  classici  greci  c la- 
tini. Sua  morte,  e catalogo  tirila  sua  bi- 
blioteca e galleria. 

Nacque  Maffeo  Pìnellì  in  Venezia  avan- 
ti il  1750.  Datosi  agli  studj  letterarj  iìnu 
dalla  prima  adolescenza  , tanta  passione 
prese  pei  librì  che,  malgrado  la  medio- 
crità della  sua  fortuna , riuscì  a formare 
lina  raccolta  veramente  preziosa  delle  mi- 
gliori edizioni  de’ classici  greci  e latini. 

All’  amore  dei  libri  accoppiava  quello 
dei  i[uadri  c delle  antichità  ; e riuscì  ad 
a «ere  una  galleria  di  quadri  , di  statue.. 
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di  antichi  moDumenti  ed  una  curiosa  se- 
rie delle  monete  e delie  medaglie  di  V'e- 
nezia. 

Passava  nella  sua  biblioteca  tutti  gli 
istanti  che  involar  poteva  a’  suoi  doveri, 
né  vi  ammetteva  che  uno  scarso  numero 
di  amici,  fra  i quali  distinguer  sì  faceva 
specialmente  l’aDate  Morelli,  uno  de’ più 
dotti  biografi  ( ved.  l’art.  Morelli). 

Con  maggior  fiducia  ne’  suoi  talenti 
Maffeo  Pinelli  avrebbe  potuto  adeguar 
quello  cui  sempre  si  contentò  dì  risguar- 
dare  come  suo  maestro.  Oltre  le  antiche 
lingue,  che  avea  profondamente  studiate, 
possedeva  la  fraucese  e l’inglese,  ed  era 
versatissimo  nella  storia  letterai  ia.  Mancò 
alle  lettere  in  ancor  fresca  età,  l’anno  178?. 

Maffeo  Pinelli  é autore  del  Prodromo 
ili  varie  edizioni  degli  autori  classici , 
greci  e latini.  Ven.  1780,  in  8.“ 

L'  abate  Morelli  pubblicò  il  catalogo 
de’ quadri  posseduti  da  Maffeo  nel  1785 
in  8.°,  ed  in  appresso  diede  il  catalogo 
della  ricca  biblioteca  del  dottissimo  suo 
nmico  col  seguente  titolo;  Bihliolheca Ma- 
pliaei  Pinelli  , magno  jam  studio  colle- 
eia,  6 voi.  in  8.° 

Il  primo  volume  è ornato  di  pregevole 
ritratto  di  Maffeo  Pinelli  intagliato  da  Bar- 
tolozzi,  ed  é preceduto  da  un  avviso  del- 
l’editore che  contiene  la  notizia  delle  rare 
opere  di  tale  raccolta  e l’elogio  dell’illustre 
raccoglitore.  1 primi  3 volumi  comprendono 
il  catalogo  delle  opere  greche  e latine,  dis- 
tribuite per  ordine  di  materie;  i due  sus- 
seguenti quello  delle  opere  italiane,  fran- 
cesi ed  inglesi,  a cui  tien  dietro  la  descri- 
zione di  alcune  antichità,  il  testo,  le  cor- 
rezioni e gl’  indici.  Maffeo  Pinelli  appar- 
teneva alla  famiglia  che  possedeva  da 
oltre  due  secoli  la  direzione  della  stampe- 
ria ducale  : e quando  fu  alla  sua  volta 
incaricato  della  direzione  di  tale  stam- 
peria esercitò  tale  uffizio  con  zelo  e con 
onore. 


OALEjvt  nAftons  aio.  riijucsfco. 

§ unico.  Stut  patria  e nascita.  Stud/  ele- 
mentari. Sua  prima  ed  ultima  opera, 
elitra  deir  uso  r dei  pregi  della  lingua 
italiana.  Traduzioni  dal  latino.  Opere 
intorno  alla  patria  di  Cristoforo  Co- 
lombo ed  al  primo  scopritore  del  conti- 
nente di  America,  elementi  di  mineralo- 
gia, monumenti  cP  architettura,  ec.  Suo 
carattere. 

In  Cocconato,  terra  del  Piemonte , na- 
cque il  conte  Giovan  Francesco  Galeani 
Napione  circa  il  1750.  Fece  i suoi  stiidj 
elementari  e scientifici  in  Torino  e si 
volse  di  preferenza  alla  letteratura  amena, 
alla  crìtica  ed  alla  storia , ed  é a ragione 
risguardato  come  uno  de’  grandi  lette- 
rati che  onorarono  l’ Italia  nel  lungo  pe- 
riodo di  quaranta  e più  anni  , quanti  se 
ne  contano  dalla  sua  prima  letteraria  pro- 
duzione , Sa^ìo  sult  arte  islorica,  pub- 
blicato nel  1773,  fino  al  trattato  delle  mo- 
nete del  Piemonte,  dato  in  luce  nel  i8l3. 

Verremo  brevemente  accennando  le  di- 
verse opere  di  questo  celebre  letterato. 
Nel  1791  faceva  di  pubblico  diritto  la  ri- 
nomatissima opera  tlelPuso  de’ pregi  della 
lingua  italiana.  Torino  , voi.  1 , in  8.“ 
Pochi  altri  libri  produsse  I’  età  presente 
intorno  al  nostro  bello  idioma  che  per 
purità  di  stile  e per  utili  os.servazioni  pos- 
sa anteporsi  a quello  di  Napìone. 

La  versione  delle  Tuscutane  di  Cice- 
rone, pubblicata  nel  i8o5  in  Firenze,  tro- 
vasi arricchita  di  dotte  e curiose  osserva- 
zioni e di  un  discorso  intorno  ai  miste- 
ri eleusini.  Nè  meno  pregevole  è la  tra- 
duzione della  vita  di  Agricola  di  Tacito  , 
pubblicata  a Firenze  nel  1806  con  un 
eraditissimor//vrorso  sulla  conquista  della 
Bretagna  fatta  tlai  Romani.  L’anno  1807 
Napione  onorava  la  memoria  dell’illustre 
dama  Carlotta  Amelia  Alfieri  con  alcuni 


Digitized  by  Google 


EPOCA. 

(litcorsi  in  Terso  ed  in  prosa , pubblicati 
coi  tipi  di  Bodoni  di  Parma. 

Subito  dopo  Teuira  alla  luce  , tra  le 
memorie  dell'accademia  delle  scienze  di 
Torino , la  Dissertazione  sulla  patria  di 
Cristoforo  Colombo,  la  tjuale  era  rÌ!>tam- 
pata  in  Firenze  nel  i8u8  con  molte  ag- 
giunte e con  altra  Dissertazione  intorno 
tilP  autore  dell' Imitazione  di  G.  C.  Sem- 
brò ad  alcuni  avere  il  conte  Napione  vit- 
toriosamente dimostrato  essere  Cristoforo 
Colombo  nato  a Coccaro  nel  Monferrato, 
ma  la  cosa  non  parve  ad  altri  cos'i  peren- 
toriamente dimostrata  da  non  lasciare  tut- 
tavia qualche  incertezza.  Rispetto  all’  au- 
tore dell’  Imitazione  fu  il  nostro  Napiuiie 
forse  troppo  facilmente  tratto  da  amor 
di  patria  a volerlo  fare  piemontese  sotto 
il  nome  di  Genre. 

L‘  esame  critico  del  primo  viaggio  di 
Americo  Fespucci  al  nuovo  mondo  serve 
di  continuazione  alla  dissertazione  sulla 
patria  di  Colombo. 

Allo  stesso  argomento  appartiene  il  li- 
bro: Del  primo  scopritore  del  continente 
del  nuovo  mondo  e dei  piu  antichi  sto- 
rici che  ne  scrissero.  Firenze,  i8og. 

Gli  Elementi  di  mineralogia  avevano 
veduta  la  luce  in  Torino  nel  1797.  Se 
posteriormente  si  videro  in  tal  genere  piu 
diffusi  trattati  e per  avventura  più  utili 
a coloro  che  sono  già  iniziati  in  tale 
scienza,  nessuno  è più  acconcio  all’istru- 
zione della  gioventù. 

Nel  1820  si  pubblicarono  in  Pisa  i suoi 
monumenti  dell'  architettura  antica  in  3 
volumi  in  12.® 

Non  verrò  annoverando  le  opere  di 
piccola  mole  e di  puro  argomento  let- 
terario , quali  sono  I’  Elogio  dell’  abate 
Saverio  Rettinelli  e diversi  opuscoli,  o iso- 
latamente stampati  , o riuniti  uegli  atti 
dell’accademia  di  Torino,  ec. 

Uomo  integerrimo,  egualmente  versato 
negli  affari  amministrativi  ed  economici 
ed  in  ogni  maniera  di  scienze,  lettere  ed 
arti,  visse  caro  a quanti  ebbero  la  fortuna 
di  conoscerlo  , e lasciò  morendo  univer- 
sale desiderio  di  sé  in  tutte  le  persone  di 
lettere  colie  quali  ebbe  epistolare  corri- 
spondenza. 


UECIIHA  6ig 

PALUlEtt  rtscttnzo. 

§ unico.  Nascita  ed  ammissione  ne‘  Fi- 
lippini. Interviene  al  sinodo  pistoiese. 
Suo  trattalo  sulle  indulgenze.  Professa 
teologia  nelle  università  di  Pisa  e di 
Torino.  Trattato  della  libertà  e della 
legge.  Rinunzia  alla  cattedra  in  Pavia 
e si  ritira  alla  patria.  Altre  sue  opere, 
e sua  morte  accaduta  nel  1830. 

Nacque  Vincenzo  Palmieri  in  Genova 
nel  1753,  ed  in  età  giovanile  entrò  nella 
congregazione  dell’  Oratorio  fondata  da 
s.  Filippo  Neri.  Sebbene  non  appartenesse 
alla  diocesi  di  Pistoja , prese  parte  nel 
sinodo  tenuto  nel  1786  dal  vescovo  di 
quella  città  Scipione  Ricci , e fu  uno  dei 
teologi  di  tale  assemblea  e promotore 
de’  suoi  decreti.  L'anno  1788  pubblicava 
il  Trattato  storico,  critico,  dogmatico 
delle  indulgenze,  nel  quale  mostra  quale 
eialanaturae  illìaedelle  indulgenze.  Spia- 
cque sommamente  ai  curiali  pontiGcj  ; 
onde  il  domenicano  Anfossi  maestro  del 
sacro  palazzo  lo  confutò. 

Terminato  il  sinodo  pistojese , fu  fatto 
professore  di  storia  ecclesiastica  nella 
università  di  Pisa;  ìndi  chiamato  a Pavia, 
dopo  la  morte  del  celebre  professore  Mai^ 
tino  Natali,  per  occupare  la  cattedra  di 
teologia  dommatica. 

Intanto  pubblicava  il  suo  celebre  scritto: 
La  libertà  e la  legge  considerate  nella 
libertà  delle  opinioni  e nella  tolleranza 
dei  culti,  contro  alla  quale  opera  ridon- 
dante di  pericolose  opinioni  uscirono  di- 
versi libri  ; dì  modo  che  il  Palmieri  si 
vide  costretto  a divulgare  una  Difesa 
della  sua  opera  ip  tre  piccoli  volumi. 

Nel  1797  rinunziò  la  caltedra  e par- 
tito da  Pavia  riparossi  nella  città  patria, 
ove  scrìsse  la  Difesa  del  dogma  della 
confessione  auricolare  contro  il  Ranza. 

Oicesi  che,  unitamente  ad  alcuni  preti 
genovesi,  spedisse  in  ottobre  del  1798  una 
lettera  di  comunione  al  clero  costituzio- 
nale di  Francia,  e che  questa  fu  letta 
nel  concìlio  detto  nazionale  del  i8ot. 

Nel  1817  scrisse  in  risposta  al  libro 
del  padre  Anfossi  la  Perpetuità  della  fede 


Digitized  by  Google 


filo  KPOCiV 

dflLi  Chiesa  callolica  concernente  i tlof’mi 
/ielle  in/tnlgenzr.  Dopo  la  quale  pubMicf> 
in  sette  voliiini  in  8."  In  Esposizione  ragiona- 
ta  eie'  sistemi  degrincrcdol].  Sorpreso  da 
grave  indisposizione  in  principio  del  i8in, 
non  fece  che  languire  (ino  al  i3  marzo 
dello  stesso  anno,  epoca  della  sua  morte. 
Alcuni  divulgarono  la  voce  che  prima  di 
morire  si  foss’egli  ritrattato  di  quanto  detto 
aveva  in  alcune  sue  opere  contro  i diritti 
della  santa  sede,  ina  i suoi  amici  hanno 
dichiarato  che  sgraziatamente  per.scvern 
ne'  medesimi  sentimenti  (ino  alla  morte. 

et  COUREtL  aio.  SJLrJTOlìK. 

5 unico.  sVurt  origine  da  padre  francese. 
Sua  ctlncazionr  e primi  versi.  Scrive 
pel  giornale  letterario  di  Pisa.  Sne 
contese  con  Vincenzo  Monti.  Concorre 
al  premio  proposto  /lai  governo  di 
Lucca.  Ottiene  il  premio.  Muore  alcun 
tempo  prima  di  P'inctnzo  Monti. 

Giovan  Salvatore  De  CourciI  nacque  in 
Toscana  di  padre  francese  circa  il  17G0. 
Fece  i suoi  studj  in  Pisa , ed  era  appena 
uscito  dairadolc.scenza  quando  si  fece  a 
scrivere  liriche  poesie  con  non  comune 
gusto  c facililil.  Furono  queste  vedute  da 
Cesarotti , ncttinelli  , (Seriola  , Mazza  , 
Alfieri , i quali  tutti  lo  incoraggiarono 
a continuare  gli  studj  poetici.  Ammesso 
tra  i collahoratori  del  Giornale  dei  let- 
terati di  Pisa,  nel  180.^  diede  prove  di 
giudiziosa  critica  e di  grande  ingegno;  se 
non  che  molti  autori  presero  a difendersi 
dalle  sue  censure. 

Pili  d’ogni  altro  aspramente  si  difese  Vin- 
cenzo Monti.  Aveva  il  giornalista  De  Coii- 
leil  censurati  alcuni  versi  di  una  sua  can- 
tata rappresentala  nel  teatro  di  Milano 
l'anno  i8o.3  in  onore  di  \apoleone  sotto 
il  titolo  di  Teseo  , riprovate  le  invettive 
scagliate  da  Monti  contro  i Francesi  nella 
sua  prolusione  recitala  all'università  di 
Pavia , e riprovata  la  sua  traduzione  di 
Persio.  Monti  era  tropjio  accorto  per  at- 
taccarlo dirctlamcnle,  perocché  vedeva  che. 
la  sua  critica  non  era  malfondata.  Si  ap- 
pigliò quindi  al  partito  di  puhhiicarc  ipi.at- 
tro  lettere  filologiche  sul  Cavailo  alalo 
(V .-Irsinoe , di  cui  si  parla  nel  poema  di 
(ialliinaco  , c sulla  Chioma  di  Dcrcnicc. 
T.ili  letlere , direlle  a l’aradisi,  erano 
cuiredate  di  note  ingiuricsc  cllis  oguì 
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misura  a De  CourciI,  trattandolo  da  mal 
capitalo,  d/t  pazzo,  da  vii  cosa,  da  ani- 
male , da  briccone , da  c/wipione  dello 
straniero  e /letrattnrc  dell'  italiano. 

Rispondeva  il  De  Coiireil  nel  i8o5  con 
una  Lettera  all’ illitslnssimo  .signor  Vin- 
cenzo .Monti,  professore  emerito  /leWnni- 
versilà  di  Pavia , celebre  autore  dell/t 
C/tntica  basvilliana  cc.Rispclto  al  rimpro- 
vero di  mediocrità  di  fortuna,  diccvagli  ; 
« Voi  licn  sapete  che  le  nozze  sono  per 
•,  alcuni  un  i sorgente  di  ricchezze,  e per 
» altri  di  nIVaiiiii  e miserie.  Io  appartengo 
X agli  ultimi,  voi  avete  felicità,  perquan- 
» tn  odo  dirsi , di  essere  del  numero  dei 
X primi;  c huuii  prò  vi  faccia.  ..  Io  non 
X sono  ricco  , ma  godo  d’  un'  onesta  me- 
X diocrità  ec.  » 

Allorché  la  Toscana  fu  assoggettala  al 
governo  francese,  i collahoratori  di  De  Cou- 
rciI si  videro  eoslretti  ad  escluderlo  dalla 
compilazione  del  (ìioruulc  di  Pisa;  ma 
eiìi  non  gli  vietò  di  scrivete  duramente 
a Monti , che  i suoi  amici  non  potevano 
in  Intona  coscienza  ri.sgnard/irlo  ne  come 
prineipal  letterato  ne  come  primo  poeta 
tf  Italia.  Il  Monti  più  non  si  degnò  di  ri- 
spondergli, quantunque  DeCoureil  pubbli- 
casse un  opusculcttu  contro  il  suo  Dardo 
della  sels-a  nera. 

IVopostosi  dal  governo  di  Lucca  un 
premio  per  la  migliore  soluzione  del  que- 
sito intorno  al  merito  delle  tragedie  di 
AKirri  in  confronto  di  quelle  de’  tragici 
francesi,  la  dissertazione  di  De  Coiireil  fu 
coronata.  Fgli  fecesi  difensore  d’iàlfieri; 
ma  all’  ultimo  sostenne  essere  Voltaire 
il  più  grande  tragico  della  ('rancia,  ed 
il  Maometto  la  sua  migliar  tragedia.  La 
sua  dissertazione  fu  stampata. 

Fra  le  puesie  di  De  CourciI  Irovansene 
di  hcHissìnie ,'  e le  sue  prose  sono  scritte 
con  forza  c con  gusto.  Mancò  alle  lettere 
alrun  tempo  prima  di  Munti. 

pjtutker  Gttt.ssPPE. 

§ unico.  Suoi  studj  di  eronomia  politica. 
Silo  Trattato  della  pubblica  felicità 
favorevolmente  accollo.  Ossersuizioiii 
sulla  pubblica  economia.  Delle  ricchez- 
ze nazionali,  pensieri  economici  j altre 
opere,  e merito  dell' autore. 

lé  Giuseppe  Palmieri  uno  degl’  illustri 
ecoiioimsli  che  fiorinmo  in  Napoli  in  sul 
declinare  del  prossimo  passalo  secolo. 
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Uscito  aooor  esio  dalla  scuola  dell’  im- 
luortale  Genovesi  ed  incoraggiato  dalla 
gloria  clic  procacciata  si  erano  nelle  scienze 
di  pubblico  diritto  e di  economia  i Ga- 
liaiii,  i Filaiigeri  ed  altri  suoi  illustri  cora- 
patriotti  , si  pose  ancor  esso  dietro  le  loro 
orme,  e nel  1788  pubblicava  il  suo  Trat- 
talo di  lla  pubblica  Jclicilà. 

Fu  (jiiest’ opera  favorevolmente  accolta, 
sebbene  non  vi  si  ravvisasse  il  profondo 
sapere  del  Filangeri  nè  il  facile  e franco 
scrivere  dell'  abate  Galiaiii.  Non  mancava 
ad  ogni  modo  di  nuove  viste  onde  appli- 
care i generali  principi  de’  moderni  eco- 
nomisti alla  pubblica  e privata  utilità  ; e 
molte  cose  vi  furono  osservate  più  dif- 
fusamente discusse  che  non  lo  erano 
nelle  immollali  opere  del  Genovesi , del 
Galiaiii,  del  Filangeri. 

A ipiesl’ opera  con  sommo  studio  ela- 
borata tcnevan  dietro  due  anni  dopo  le 
O.^servazioni  su  vnrj  arliroli  rìsguardanti 
la  pubblica  economia,  che  contribuirono 
in  ispecial  modo  a meglio  as.<.icurargli  la 
riputazione  di  valente  pubblicista  ed  a 
procurargli  dal  governo  onorilìcbe  distin- 
zioni ed  impieghi. 

Il  libro  Della  ricchezza  nazionale 
(Napoli  1792,  in  8.")  diede  luogo  ad  al- 
cune osservazioni  di  altri  economisti , che 
trovarono  non  bastantemente  basati  alcuni 
principi  ammessi  dai]' autore;  onde  si  pub- 
blicarono da  ambe  le  partì  osservazioni 
critiche,  avvertenze,  difese  ec.,  che,  come 
suole  accedere,  pochi  lumi  diffondendo 
sull’  argoniento , furono  presto  dimen- 
' ticate. 

I suoi  Pensieri  economici  videro  la  luce 
nel  1789  , e furono  tali  da  non  rimanere 
confusi  fra  le  tante  economiche  scritture 
che  uscirono  dì  que’ tempi  in  Napoli  ed 
altrove. 

Altre  opere  di  minore  importanza  delle 
precedenti  pubblicò  l’ illustre  autore  , al 
quale,  se  non  è dovuto  un  distinto  luogo 
tra  ì sommi  economisti  del  ragno  delle 
Due  Sicilie,  sarà  di  pieno  diritto  accor- 
data grata  memoria  per  avere  colle  sue 
0|iere  contribuito  a rendere  più  familiari 
e jiìù  facili  gli  studi  di  economìa  politica. 


PEKTICJtl  01  mio. 

5 unico.  Perde  i primi  anni  in  vane  scuole, 
perciò  li  rifa,  h mandalo  a Roma 
a studiar  legge.  Torna  in  patria  per 
la  morte  del  padre.  Suoi  versi  e primi 
impieghi.  Sposa  la  figlia  di  Vincenzo 
Monti.  Suo  libro  degli  scrittori  del  3oo. 
Emendazione  del  Ditlamondo  eli  Fazio 
degli  liberti,  rimasta  imperfetta  per 
immatura  morte.  Altre  sue  opere  in 
prosa  ed  in  verso.  Sua  morte. 

Paolo  Costa,  tessendo  l’elogio  di  Giulio 
Perticari , rapito  alle  italiane  lettere  nel 
fiore  dell’età  virile,  scrive  che,  « per 
» bene  apprezzare  il  valore  di  questo  va- 
B leni’ uomo,  conviene  por  mente,  conae 
•I  egli  abbia  adempito  il  debito  che  ha 
a l’iioino  di  lettere  col  secolo  in  die 
a nasce  a ; e dopo  alcuni  brevi  cenni  sul 
vero  uflìcio  di  chi  professa  le  umane  let- 
tere e degli  attuali  bisogni  dell’  Italia  , 
entra  a parlare  degli  stud|  , delle  fatiche 
e dei  pensieri  del  Perticari.  Osserva  che, 
avendo  questi  in  principio  del  secolo 
presente  perduti  i primi  anni  in  vane 
scuole  , fatto  accorto  della  mala  via  che 
teneva  dietro  l’usanza,  si  oonsigliò  di 
riordinarli.  Che  perciò  rifece  gli  studj 
della  geometria  e della  fisica  ; indi  si  ri- 
volse alla  scienza  di  quel  diritto  che  nella 
natura  si  fonda , e le  umane  leggi  e le 
opere  dì  Vincenzo  Gravina  lesse  e me- 
ditò lungamente. 

Ma  il  padre,  che  Io  voleva  porre  in  su 
la  via  del  furo , siccome  quella  che  più 
facilmente  conduce  agl’impieghi  ed  agli 
onori , lo  mandava  a lioma,  dove  si  dava 
agli  studj  legali,  senza  però  dimenticare 
quelli  a lui  più  cari  delle  lettere  c spe- 
cialmente delle  antichità  e della  poesia. 

Ammesso  alle  ragunate  arcadiche,  si  fece 
più  volte  ammirare  con  versi  improvvisi, 
c tal’  altra  con  studiati  componimenti , i 
quali  furono  poi  in  un  solo  volume  recen- 
temente pubblicati  in  Pesaro. 

La  morte  del  padre  lo  richiamava  da 
Roma  a Pesaro  ; dove  non  tardò  a dar 
tali  prove  di  grave  prudenza  e di  maturi 
consigli  che  coloro  che  governavano  lo 
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stato  lo  chiamaroao  agli  onori  ed  alle 
cariclie.  Da  principio  andò  pode>là  in 
Savignano,  iiiili  giudice  nel  tribunale  di 
Pesaro  : nei  quali  uflÌL-j  imparò  a meglio 
conoscere  la  natura  degli  affari  ed  il 
cuore  degli  uomini. 

Uisoltu  di  accusarsi,  preferì  ad  ogni 
altra  donzella  , Costanza  , figlia  del  cele- 
bre poeta  Vincenzo  Monti  ; alla  quale 
parentela  dobbiamo  alcune  opere  di  Giu- 
lio, Ira  le  quali  quella  riputatissima  in- 
torno agli  scrittori  del  irecrnto  ed  ai 
loro  imitatori.  E questo  trattato  disuso  io 
due  libri  , nel  pruno  dei  quali  si  ragiona 
dei  rirurinaturi  dello  stile , dei  vizj  che 
possono  seguire  questa  riforma , della 
opinione  di  Dante  intorno  agli  scrittori 
del  3oo,  dello  stile  di  Guittonc,  di  Urli- 
netto  e di  Jacoponc,  del  volgare  plebeo, 
della  fondazione  della  lingua  italica  illu- 
stre, divisa  da  tutti  i volgari  plebei , delle 
voci  barbare  e delle  plebee  , dei  quattro 
modi  onde  i plebei  del  trecento  corrup- 
pero le  buone  voci,  dell’opinione  di  Dante, 
del  Petrarca,  del  Boccaccio,  del  Bembo  in- 
torno agli  scritturi  del  trecento.  Tratta 
nel  secondo  libro  della  necessità  di  stu- 
diare negli  autori  del  trecento,  dei  guasti 
fatti  nei  libri  antichi  dai  copisti , della 
emendazione  dei  classici,  delle  opere  del 
trecento  e delle  sue  costruzioni,  del  pe- 
ricolo di  cader  nel  vile  cercando  il  natu- 
rale, di  cader  nell'  arido  cercando  il  sem- 
plice , nell’  affettato  cercando  il  grazioso, 
del  bisogno  d’arricchire  il  Vocabolario 
cui  termini  delle  scienze  e delle  arti,  e per 
ultimo  del  dovere  d’imitare  i classici  al  di 
qua  del  trecento. 

Dopo  questo  trattato  , che  levò  tanto 
grido  in  Italia,  il  Perticari  si  volse  per 
consiglio  del  suocero  ad  emendare  il  Dit- 
tamondo  di  Fazio  degli  L'berti.  Per  riu- 
scire in  cos'i  diffìcile  impresa  consultò  in 
pochi  anni  venti  manoscritti  e le  notazioni 
marginali  di  quelli  di^enezia,di  Torino, 
di  Mr>dena,  di  Cesena;  e ci<>  non  bastando, 
dovette  valersi  della  erudizione  e delia 
filosofìa; e con  tali  presidj  ottenne  di  porre 
in  luogo  delle  strane  e contraffatte  pa- 
role e de’ falsificati  nomi  degli  uomini  e 
delle  citta  e delle  cose  i nomi  proprj  e 
sinceri  e le  chiare  sentenze  dell’antico 
poeta.  A tuie  condizione  ascia  condotto 
questo  lavoro  , quando  immatura  multe 
gl’imped'i  di  dargli  compimento,  come 
ancora  di  metter  mano  ad  altre  utdissime 
opere  eh’  egli  stava  meditando. 


Tra  queste  altamente  lo  occupava  quel- 
la destinata  a porre  al  confronto  de’  pre- 
senti costumi  gli  antichi,  mostrando  come 
all’antica  rusticità  e ferocia  sia  succeduta 
la  simulazione,  la  mollezza,  l’ indifferenza 
al  bene  ed  al  male.  Ma  torniamo  alle 
eseguite  opere  e non  alle  soltanto  medi- 
tate. Tra  le  prime  rammenteremo  soltanto 
quella  intorno  alla  morte  di  Pandolfo  Col- 
lenuccio  e le  nobilissime  prose  composte 
pei  giornali  periodici  di  Milano  e di 
Roma,  nelle  quali  , siccome  nelle  sue 
lettere,  amniiransi  la  copia  dell’erudizione, 
la  dolcezza,  l’eleganza  e la  nobdtà. 

Abbiamo  accennato  la  sua  attitudine 
all’ improvvisare  e la  raccolta  delle  sue 
poesie  recentemente  pubblicata  in  Pesaro. 
Ora  ilnbbiamo  soggiiigncre  che  se  nel- 
r arte  del  poetare  avesse  posto  piò  fre- 
quentemente l’ ingegno,  non  sarebbe  per 
avventura  meno  riputato  poeta  che  pro- 
satore. (’n  capitolo  pubblicato  per  nozze, 
nel  quale  è descritta  l’ innocenza  della 
vita  campestre,  fa  chiaro  testimonio  della 
multa  sua  sufficienza  dell’arte  poetica. 
Tale  ivi  è la  naturalezza,  tale  la  evidenza, 
la  novità  de’ concetti  e la  grazia  che  s'i 
bella  poesia  certo  rispUnderà  lungamente 
tra  le  più  leggiadre  cose  del  genere  pa- 
storale. 

Questo  distinto  letterato  che  lasciò  cos'i 
luminose  testimonianze  della  sua  virtù 
e tante  altre  ne  faceva  .sperare,  cadde  nel 
fiore  dell’età,  come  una  stella  dello  zenit, 
l’anno  1822. 

riÀSl  CIOKG/O. 

5 unico.  Sua  nascita  e studj.  Prende  a 
raccoglier  monete  del  medio  evo.  Tor- 
na agli  studj  pratici.  Sua  tragedia  il 
Sorrate  , .sue  poesie  liriche.  Memorie 
delle  monete  Cibo  di  Massa.  Sulle  mo- 
nete di  Pisto/a.  Supplementi  e corre- 
zicni  allo  '/jivietti  non  ultimate.  Muore 
povero  fuor  di  patria  nel  1816. 

Nacque  Giorgio  Viani  alla  Spezia,  l’an- 
no 1^62,  da  gentile  famiglia.  Apprese  in 
patria  i primi  rudimenti  delle  Ialine  ed 
italiane  lettere,  la  filosofìa  in  Pisa;  dove 
s’iiivuglù  degli  studj  numiMiiatici  a segno 
dì  abbaiidiiii.ire  per  i{iicsto  solo  tutti  gli 
altri.  Da  priiieipio  gli  venne  fatto  di  rac- 
cugliere  a niudioo  prezzo  alcune  rare  mo- 
nete del  lueiiiu  evu,  die  lentaiiieotc  lo 
Uasscru  , per  arricchire  la  sua  raccolta  , 
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ad  erogare  maggiori  tomme  che  non  com- 
poi tavaoo  le  sue  sottili  entrate.  Di  ciì>  ac- 
cortosi , tentò  di  ritornare  ai  meno  dis- 
pendiosi studj  della  poesia,  che  nella  pri- 
ma gioventìi  gli  avevano  fatto  onore;  ina 
sempre  irresistibilmente  tratto  alla  nu- 
mismatica, più  non  scrisse,  eh’  io  sappia, 
un  verso  dopo  i trent'anni. 

Non  ne  contava  piò  di  venti  allorché, 
per  parodiare  lo  stile  tragico  d’  AlOeri, 
pubblicò  la  sua  tragedia  il  Socrate,  che 
dai  meno  esperti  fu  creduto  lavoro  del 
tragico  astigiano.  In  appresso  pubblicò 
pine  una  raccolta  di  poesie  liriche,  alle 
quali  non  mancano  invenzione,  leggiadria 
di  stile , armonioso  verso. 

Alle  poesie  tennero  dietro  le  Memorie 
della  famiglia  Gbo  e deile  monete  di 
Massa  di  Carrara,  per  compilare  le  quali 
ini  aveva  chiesto  nel  i8o4  di  fare  alcuni 
estratti  dei  codici  dell’estinta  famiglia  giù 
signora  di  Massa  che  si  conservavano  ne- 
gli archivj  attinenti  alla  vice -prefettura 
delle  alpi  apuane , e seppe  approGttarne 
io  modo  che  il  suo  libro  ottenne  gli  ap- 
plausi di  tutti  gl’  intendenti. 

Un’altra  opera  di  non  minore  impor- 
tanza pubblicava  egli  dopo  la  precitata , 
un  opuscolo  sopra  la  zecca  e le  monete 
di  Pisto/a:  indi  facevasi  a scrivere  le  ag- 
giunte e le  correzioni  alla  grand’opera  di 
Guido  Zanetti  (v.  il  suo  art.  a pag.  5o8), 
che  se  immatura  morte  gli  avesse  con- 
cesso di  condurre  a line,  avrebbe  a lui  as- 
sicurato un  distinto  luogo  tra  i numisma- 
tici. Moi)  povero  e lontano  dalla  patria 
circa  il  i8iC. 

UtltZO.Vt  OltOFSIO. 

§ unico.  Sua  nascita  e sue  poesie  liriche- 
Si  distingue  ne' sonetti.  Suo  stile  ori- 
ginale e robusto.  È accusato  di  turgi- 
dezza. Sue  belle  prose.  Muore  nel  1817. 

Sarò  breve  nel  parlare  di  Onofrio  Min- 
zoni,  nato  in  Ferrara  nel  173?.  Autore  di 
alcune  pregevolissime  poesie  liriche  e se- 
gnatamente di  sonetti  immaginosi  e robusti, 
tutti  marcati  al  conio  dell’  originalità , 
avrebbe  per  avventura  maggior  nome  che 
non  ha,  se  avcs.>c  saputo  spogliarli  di  un 
certo  forzalo  colorito  che  ue  distrugge 
la  naturalezza.  Alcuni  critici  lo  accusano 
ancora,  e non  senza  ragione  , di  non  es- 
sersi sempre  difeso  dal  turgido  e dall'am- 
polloso, troppo  facile  a confondersi  cullo 
stile  robusto  ed  iuimagiuoso. 
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Conosconsi  pure  alcune  sue  prose,  ora 
divenute  rarissime , dettate  in  colto  e vi- 
vace stile.  Mancò  alla  gloria  della  patria 
r anno  1817. 

KOXCJLLl  CJRLO  , GROSSI  l.UtCt. 

5 J.  Nascita  del  Roncalli  in  Brescia.  Si 
consacra  alla  poesia  epigrammatica. 
Perché  non  si  attiene  agli  epigrammisti 
greci  e latini.  Egli  tende  a mordere  i 
difetti  de’  nostri  tempi.  Suo  merito. 
Muore  in  questo  secolo. 

In  Brescia,  da  gentile  famiglia,  nacque 
Carlo  Roncalli  l’anno  1731  o in  quel 
torno.  Elegante  e gentil  poeta  qual  egli 
era,  trattò  con  lode  diversi  generi  di  com- 
ponimenti; ma  vedendo  dagli  insigni  poe- 
ti della  età  sua  trascurato  il  piò  umil  ge- 
nere, quello  degli  epigrammi  , a questo 
specialmente  si  consacrò  in  guisa  da  oe- 
cupare  la  prima  sede  tra  gli  epigram- 
misti del  decimottavo  secolo. 

Si  avrebbe  torto  di  giudicarlo  dietro 
ciò  che  di  più  grazioso  e piccante  trovia- 
mo nell’antologia  greca,  in  Catullo  ed  in 
altri  latini  del  secol  d’  oro  o del  succes- 
sivo; perocché  i costumi  di  que’tempi  la- 
sciavano il  poeta  in  maggior  libertà  di 
attingere  nella  dissolutezza  ed  in  altre  vi- 
ziose abitudini  il  mordace  ridicolo  in  mille 
guise  diversificato. 

Il  Roncalli,  dicono  alcuni,  non  era  forse 
in  libertà  di  prendere  le  invenzioni  ed  i 
pensieri  piuttosto  dai  greci  e dai  latini 
poeti  che  dai  francesi  e da  altri  moder- 
ni ? Né  egli  trascurò  sempre  di  farlo;  cbé 
anzi  per  conto  dello  stile,  dell’eleganza, 
della  grazia  non  poche  volte  seppe  tras- 
fondere ne’  suoi  versi  un  certo  sale  che 
se  non  é pretto  atticismo,  vi  s’ accosta  al- 
meno per  quanto  lo  permettono  il  nostro 
idioma  ed  il  gusto  del  secolo  in  cui  egli 
visse.  Ma  era  più  facile  il  trovare  ne’pen- 
sieri  e nelle  invenzioni  de’ Francesi  e de- 
gli Spagnuoli  il  ridicolo  e la  censura  dei 
moderni  costumi  italiani  che  non  nelle 
invenzioni  degli  antichi. 

Con  ciò  non  presumo  di  lil>erarlo  da 
qualunque  titolo  di  moderata  censura  , 
bensì  di  conservargli  quel  primato  che 
gli  accordarono  i suoi  contemporanei. 
Quest’autore,  rispettabile  per  le  sue  virtù 
d’ingegno  e di  cuore,  mori  ottuagenario 
in  Ui'cscia  nell’  anno  181 1. 
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S II.  Il  Grossi  si  prova  purr  nel  prnere 
epigramnintico  più  volgari-,  suoi  argo- 
menti di  ridicolo.  Suoi  buoni  costumi 
e carattere.  E autore  di  buone  predi- 
che e di  altre  utili  opere.  Muore  circa 
il  iUi5. 

Lo  stesso  genere  di  poesia  trattò  l'aba- 
te Luigi  Grossi  , che  , non  pago  di  aver 
acquistata  tra  i suoi  contemporanei  lode 
di  valente  orator  sacro,  aspirò  a farsi  no- 
me tra  gl’  imitatori  di  Marziale  nelle  sue 
Rime  piacevoli  di  un  lombardo,  stampate 
la  prima  volta  in  Brescia.  Certo  è che  di 
ordinario  le  sue  invenzioni  non  ricordano 
le  gentilezze  greche  o francesi  ; perocché 
egli  preferì  di  derivarle  dalle  novelle  delle 
più  umili  classi  della  società  e,  ciò  che 
più  reca  maraviglia,  cercò  frequentemen- 
te il  ridicolo  tra  i suoi  colleghi  , senza 
darsi  scrupolo  di  fame  argomento  l'igno- 
ranza o la  scostuinatezza  di  alcuni  troppo 
indegni  di  così  sublime  ministero. 

In  mezzo  alla  copia  d’  ignobili  inveu- 
tioni  ed  alla  trascuratezza  del  verso,  co- 
munque talvolta  non  privo  di  amabile 
spontaneità , scontransi  alcuni  felici  epi- 
grammi , che  ben  possono  far  scordare 
l’indecenza  di  molti  altri,  ma  non  la  nuja 
di  andarci  ravvolgendo  tra  il  lezzo  di 
troppo  umili  immagini  e di  aneddoti  in- 
decenti. 

Si  dice  che  i suoi  costumi  ed  il  suo 
morale  carattere  erano  quali  si  addicono 
ad  un  banditore  evangelico.  Vero  è che 
andrebbe  spesse  volle  errato  colui  che 
desumere  volesse  dalle  opere  degli  au- 
tori il  morale  loro  carattere:  ma  ben 
pochi  sono  quelli  che,  forniti  di  civili  e 
religiose  virtù,  sì  abbandonino  scrivendo 
a modi  di  <lirc  ed  a racconti  che  non  pos- 
sono udirsi  senza  arrossire. 

rtLLA  AXGELO  TEODORO. 

§ unico.  Kascitn  e primi  studj.  E desti- 
nato allo  .stalo  ecclesiastico.  E nomi- 
nato segretario  del  gos’ematorc  di  Ali- 
lituo.  E Jittlo  professore  di  Pavia.  Non 
era  fatto  [>er  brillare  sulla  cattedra. 
Sue  traduzioni  dal  greco.  Sue  poesie  e 
loro  carattere.  Prose  italiane  e latine 
e lezioni  di  eloquenza.  Sua  morte. 

Da  famiglia  stabilita  a Binasco  nacque 
casualmente  in  Milano  nel  lyid  Angelo 
Teodoro  Villa;  il  quale,  destinato  dai  gè- 
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nitori  allo  st.alo  ecclesiastico,  poich’  ebbe 
appresi  gli  cleineati  delle  greche  , delle 
latine  c delle  italiane  lettere  , studiò  in 
Milano  filosofia  e teologia.  E perchè,  es- 
sendo ancora  giovinetto,  poli'-  farsi  valen- 
te poeta  e leggiadro  scrittore  di  prose 
italiane  e latine,  fu  dal  conte  l’allavicioi 
che  allora  aveva  il  governo  di  Milano  , 
nominato  suo  segretario  di  confidenza. 

Allorché  per  benefica  disposizione  del- 
r imperatrice  Maria  Teresa  si  richiamò 
r università  di  Bavia  all'  antico  splendo- 
re, da  cui  era  da  piìi  anni  miscraim-iitc 
caduta,  Teodoro  Villa  fu  nominato  alla 
cattedra  di  eloquenza  e di  storia  italiana, 
posto  eh’  egli  conservò  fino  alla  morte. 
Ma  egli  non  era  fatto  per  figurare  come 
calledralico  ; perocché  spesso  la  memo- 
ria non  lo  soccorreva  ; e quanto  alla 
storia  altro  non  faceva  che  leggere  qual- 
che brano  della  romana.  Pure  al  pregio 
di  purgata  critica  e di  non  comune  eru- 
dizione aggiugneva  nitidezza  ed  eleganza 
di  stile,  sicché  potè  acquistarsi  nome  di 
valente  poeta  e di  facile  prosatore  italia- 
no e latino. 

Primi  saggi  del  suo  sapere  furono  le 
lielle  traduzioni  di  Coluto  e di  Trifio- 
doro,  della  prima  delle  quali  parlava  poi 
frequentemente  con  vera  soddisfazione 
nella  sua  vecchiaja.  Per  conto  della  pro- 
sa latina  fanno  testimonianza  onorevole 
diverse  orazioni  accademiche,  le  funebri 
in  morte  di  .Maria  Teresa  e dell’  impera- 
tore Giiisep|ic  11.  Uispetto  alle  prose  vol- 
gari addurremo  soltanto  I’  elogio  del  mi- 
nistro plenipotenziario  conte  di  Firniian, 
e le  tcz-oni  di  eloquenza  italiana,  che 
lo  stesso  Panni  gluilicava  le  migliori  di 
quante  erano  state  tino  a’suoi  tempi  pub- 
blicate. 

Molte  erano  le  poesie  del  Villa  sparsa- 
mente stampate  in  diverse  raccolte;  quan- 
do il  professore  Ciemani,  avendone  mol- 
te altre  inedite  ottenute  dall’  autore  , le 
fece  unitamente  stampare  in  Pavia.  Ma 
queste  non  nctichbcro  gran  fitto  la  ri- 
nomanza dell’  autore  ; perocclié  sebbene 
molte  se  ne  scuntrino  di  bellissime,  tro- 
vansi  così  heqncntemeiite  replicate  le  stes- 
se idee,  comunque  sotto  diversi  colori  , 
che  fanno  a tutti  desiderare  che  fossero 
non  solo  in  più  raro  stile,  ma  ancora  in 
numero  più  rare. 

Mn  degli  accennati  e d’altri  difetti  ile- 
vesi  la  pnutipal  cagione  all’  abituale  tor- 
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pore,  che  da  che  io  comincìni  ad  icter- 
venire  alla  sua  scuola  nel  1783  , lo  rese 
quasi  totalmente  inetto  ad  ogni  studio  li- 
no al  I794>  ultimo  della  sua  vita. 

HOGHEltA  GIorAS  BATTISTA. 

§ unico.  Sua  nascita.  Veste  /’  abito  ge- 
suitico. Apprende  le  lingue  dotte.  Suo 
corso  apologetico  della  religione.  Sua 
moderatone.  Libro  della  moderna  elo- 
quenza sacra.  Sul  modo  d'insegnare  ed 
imparare  le  belle  lettere.  Suo  carattere 
morale.  Traduzione  delle  orazioni  di 
Demostene  ed  illustrazioni  delle  me- 
desime. Sua  morte. 

In  Berbenno , non  ignobile  borgata 
della  Valtellina,  nasceva  da  civili  parenti 
Ciovan  Battista  Noghcia  1’  anno  1719. 
£ra  ancora  nella  più  fresca  gioventù 
quando  vesti  I’  abito  di  s.  Ignazio.  Dopo 
avere  diligentemente  studiate  le  lingue 
italiana  , latina  e greca  , diede  opera  alle 
scienze  e riuscì  valente  filosofo  e teologo. 
Profondamente  versato  in  tali  scienze  e 
padrone  della  propria  lingua , si  accinse 
a comporre  un  corso  apologetico  della  re- 
ligione, diviso  in  quattordici  trattati,  nei 
quali  tratta  della  religione  naturale  e ri- 
velata , dei  caratteri  del  cristianesimo  , 
della  chiesa  cattolica  , del  papa  e della 
sua  podestà  e di  altre  cose  risguardanti 
tali  materie.  Risplende  in  tutti  questi  trat- 
t.ati  un  ordine  lucido,  un  forbito  stile,  un 
robusto  metodo  di  ragionare  e di  convin- 
cere. Alieno  dall' ingiuriare  i nemici  della 
religione,  procede  costantcìncnte  con  ma- 
derazione  ed  urbanità,  investendo  l’errore 
scevro  da  qualunque  acerbità  ed  aiiia- 
lezza,  non  ad  nitro  inirainlo  che  a porre 
in  pieno  lume  le  verità  della  religione. 

Sebbene  di  minore  importanza  , fu  fa- 
vorevolmente accolta  un’altra  0|>era  intito- 
Inta  La  moderna  eloquenza  sacra  italiana, 
die  per  avventura  non  contribuì  poco  u 
richiamare  i sacri  oratori  della  nostra  pe- 
nisola dal  libertinaggio,  dirò  cosi,  cui  cr.i. 
si  abbandonata  nella  prima  metà  del  di- 
ciottesimo secolo,  comunrjue  mai  non  sia- 
no mancati  alcuni  vaicnt’ uomini  che  pre- 
dicavano il  Vangelo  e non  sè  stessi. 

Minore  celebrità  ottenne  il  libro  sui 
nuoci  .sistemi  e metodi  d' insegnare  ed  im- 
parare le  belle  lettere-,  e come  lavoro  pu- 
ramente letterario  fu  assai  meglio  apprez- 
zala la  traduzione  in  voìgar  lingua  delle 
Corni  ani.  x.  n. 
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orazioni  di  Demostene,  arricchite  di  eru- 
dite annotazioni  le  quali,  a motivo  della 
fedele  ed  esatta  conformità  al  testo,  pos- 
sono riuscire  utilissime  a coloro  che  si 
propongono  di  apprenderei!  greco  idioma. 

Io  vidi  nell’  antico  collegio  gesuitico 
di  Ponte  questo  distinto  letterato  1’  an- 
no 1781.  Le  sue  gentili  maniere,  I’ ama- 
bilità del  conversare,  la  facile  comunica- 
zione de'  concetti  erano  , se  cosi  posso 
esprimermi,  in  armonia  colle  sue  scrittu- 
re. 1 due  già  suoi  confratelli,  l’abate  Ca- 
lamano  siciliano  e I’  abate  Cari'  Antonio 
Fondra  mio  zio  materno,  lo  risguardava- 
no  come  un  uomo  straordinario  non  me- 
no pel  suo  profondo  sapere  che  per  le 
sue  morali  virtù.  Mori  in  patria  nel  17B4. 

STAf  UESEDBTTO. 

§ unico.  Sua  nascila.  Sua  venuta  in  Italia 
e suoi  studj.  Poemi  sulla  filosofia  car- 
tesiana e sulla  filosofia  nevtoniana. 
Analisi  del  secondo  poema.  È nomi- 
nato profes.sore  in  Roma,  poi  segretario 
pontifirio  per  le  lettere  latine  ai  prin- 
cipi. Suo  straordinario  merito  in  tal 
genere.  Sua  morte  in  età  ottuagenaria. 

Macijue  Benedetto  Stay  iu  Ragusi  l’an- 
no 1714,  c venuto  giovinetto  in  Italia 
per  esservi  educato,  più  non  l’abbandono; 
onde,  sebbene  straniero  di  nascita,  deli- 
biamo a buon  diritto  annoverarlo  tra  gli 
italiani  scrittori  come  i Boscovich  , i Cu- 
nich  ec.  Apprese  egli  presso  i gesuiti 
italiiiuc  e lutine  lettere,  indi  si  volse  alle 
scienze  filosofiche,  senza  per  altro  abban- 
donare la  poesia,  che  formò  il  più  dolce 
iiitrattenimenlo  della  sua  gioventù. 

Flutto  de’suoi  poetici  studj  furono  due 
eleg  Ultissimi  poemi  latini  : uno  intorno 
alla  Filosofia  cartesiana  in  sei  libri  di- 
viso, clic  gli  diede  rinomanza  tra  i poeti 
dell’  età  sua;  l’altro,  di  lunga  mano  mi- 
gliore del  precedente  , sulla  filosofia 
Neutoniana.  E questo  diviso  in  dieci 
libri,  ablielliti  con  tutti  i lumi  dell’ingegno 
c dell’arte  e asparsì  de’ più  gentili  («iri 
del  latino  Parnaso.  A questo  , più  che  a 
tiitt'  altra  cosa,  andò  lo  .Stay  debitore 
della  immortalità  del  suo  nome;  perocché 
seppe  raccliindere  in  armonici  versi  eie- 
g.intisvimi  tutte  le  scoperte  dell’  inglese 
filosofo,  che  per  la  stessa  natura  loro 
parevano  ricusare  di  essere  poeticamente 
79 
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trattole.  Ma  egH,  incoraggiato,  per  com 
dire  , dalla  diflicoltà  dell’ argomento,  ai 
accinse  animoso  alla  malagevole  impresa 
e pose  in  bocca  alle  latine  muse  le  voci 
di  gravila,  di  attrazione,  di  forza  centri- 
peta e projettile  , di  luce , di  colori , di 
ottica  e di  somiglianti  materie  in  uno  siile 
che  si  accosta  a breve  distanza  a quello 
degli  antichi  didascalici. 

Nè  si  creda  che , trattando  cos'i  grave 
ed  astruso  argomento  e non  accomodato 
alla  comune  intelligenza,  siasi  dimenticato 
di  aggiugnere  all’  utile  il  dilettevole.  Af- 
finchè il  lettore  , affaticato  talvolta  dalla 
narrazione  di  cosi  gravi  cose  e tanto  su- 
blimi , trovasse  oggetti  di  ricrenmento , 
seppe  a non  lunghi  intervalli  introdurre 
giocondi  ed  ameni  episodj  sopra  svaria- 
tissimi argomenti , toccanti  la  religione  , 
i principi  delle  naturali  e civili  leggi,  le 
vicende  prospere  ed  infelici  degl’imperi, 
delle  scienze  e delle  arti , e sopra  altri 
importanti  argomenti  ; mercè  le  quali 
la.sciò  did>bio  se  più  sia  da  lodarsi  come 
gentile  e leggiadro  poeta , o come  dilet- 
tevole precettore  di  sapienza  e di  bei  co- 
stumi. 

Il  distinto  suo  merito  non  Urdù  ad 
essere  conosciuto.  Ben  tosto  fu  nominato 
professore  di  eloquenza  nell’arcliiginnasio 
romano  , indi  creato  segretario  delle  let- 
tere latine  e canonico  della  baùlica  late- 
ranese;  ed  all’ultimo  venne  da  Clemen- 
te XIV  scelto  a segretario  delle  lettere 
latine  ai  principi  j nel  quale  ^ufficio  fu 
conservato  fino  alla  morte.  E comune 
opinione  che  dai  tempi  del  Bembo  e del 
Sadoleto  la  corte  pontificia  altro  scrittor 
non  ebbe  che  facesse  rivivere,  come  lo 
Stay , r antica  tulliana  latinità  ; del  che 
fanno  testimonianza  le  elegantissime  let- 
tere a nome  del  pontefice  scritte  da  lui 
ai  vescovi  e principi  d’Europa.  Mori  io 
Boma  con  universale  rincrescimento  nel- 
l’anno 1801,  lasciando  onorata  memoria 
del  suo  grande  ingegno  non  meno  che 
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delle  morali  virtù  c delie  sue  gentili  ma- 
niere. 

BÀROTTl  LOKEXZO. 

§ unico.  Nascila  e primi  studj.  Si  fa  ge- 
suita , termina  il  corso  scientifico.  Sue 
lezioni  di  sacra  Scrittura.  Toma  al- 
V amenità  delle  belle  lettere.  Serie  dei 
ve.srovi  ferrare.si  .scritta  sui  documenti 
di  suo  fratello  Cesare.  Suoi  poemi  di- 
dascalici in  ottava  rima.  Sua  morte. 

L’anno  17^4  nacque  in  Ferrara  Lo- 
renzo Barotti.  Apprese  umane  lettere  nelle 
scuole  patrie,  poi,  fattosi  gesuita,  studiò 
filosofia  e teologia.  Ma,  per  indole  intol- 
lerante d’  ogni  contenzione  di  mente  ri- 
chiesta negli  studj  scientifici , non  appena 
potè  disporre  della  propria  volontà  che 
tutte  le  sue  cure  rivolse  alle  belle  lettere. 
Ciò  accadde  dopo  eh’  ebbe  pubblicate  le 
sue  Lezioni  scritturali  sopra  Tobia,  Ester, 
Giuditta  ed  i Macabri , ridondanti  di  non 
intempestiva  erudizione , di  non  fucata 
eloquenza  e di  una  cotal  finezza  ed  ele- 
ganza di  stile,  che  fecero  collocar  l’autore 
tra  i più  gentili  e colti  prosatori  de’ suoi 
tef^i. 

Ebbe  egli  un  fratello  di  nome  Cesare, 
più  di  lui  vago  di  scientifiche  ed  erudite 
indagini,  il  quale  a grande  fatica  aveva 
raccolte  copiose  memorie  intorno  alla 
storia  dei  vescovi  feiraresi.  E perchè 
conosceva  quanto  meglio  di  sè  scriveva 
Lorenzo,  afudavagli  la  cura  di  compilare 
questa  storia , che  fu  pubblicata  sotto  il 
titolo  di  Serie  de'vescovi  ferraresi. 

Forse  fu  meno  felice  nella  poesia  che 
nella  prosa;ma  pure  furono  favorevolmente 
accolti  tre  suoi  poemetti  in  ottava  rima  : 
uno  sopra  la  fisica  ^ il  secondo  sull’ orf- 
gfne  delle  fonti,  I’  ultimo  intitolato  il 
Caffè  ; ne’  quali  sentesi  un  certo  sapore 
ariostesco  che  rammenta  la  leggiadria  e 
l’ ingenuità  del  Furioso. 

Mori  il  Barotti  nel  1801. 
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^ unico.  Sua  nascita  e venuta  in  Italia. 
Mntcriali  portati  dal  Mestico  , di  cui 
pubblica  la  storia  in  lingua  italiana. 
Atialisi  di  questa  storia.  E nominato 
socio  deW  accademia  di  Parigi.  Sua 
storia  della  California.  Muore  mentre 
.scrive  la  storia  ecclesiastica  del  Mes- 
sico. 

Crederei  di  mancare  alla  gloria  d’Italia 
r del  Messico  se  non  facessi  parola  di 
Francesco  Saverio  Clavigero,  nato  a Vera 
(iruz  nel  1781  e venuto  io  Italia  dopo 
l’espulsione  dei  gesuiti  dalla  Spagna. Seco 
recava  i molti  materiali  che  aveva  con 
grande  studio  e fatica  raccolti  da  auten* 
tici  monumenti , da  antiche  pitture  india* 
ne  e dai  più  rinomati  scrittori  spagnuoli, 
e si  accingeva  a scrivere  in  italiana  favella 
la  s^toria  antica  del  Messico. 

Quest’opera,  di  somma  importanza  non 
tanto  per  I’  argomento,  quanto  per  la  fe- 
deltà della  narrazione  e gli  autentici  raris- 
simi documenti  che  contiene,  vide  la  luce 
in  quattro  volumi  divisa;  ma  perchè  non 
è molto  conosciuta,  non  dispiacerà  ai  let- 
tori d’ averne  una  breve  notizia.  Comin- 
cia da  una  esatta  descrizione  del  Messico, 
corredata  di  carte  geograBche  e di  ligure; 
indi  procede  a tessere  la  storia  de’ suoi 
primi  abitatori,  degli  usi,  dei  costumi, 
delle  arti,  delle  scienze  e perfino  del 
loro  linguaggio. 

Passa  quindi  a trattare  diffusamente 
della  conquista  fatta  dagli  Spagnuoli  del- 
r impero  del  Messico,  sotto  la  condotta 
di  Cortez,  de’ quali  non  dissimula  le  cru- 
deltà , r avarizia  e le  ingiustizie  d’ogni 
maniera.  Trovansi  nell’ultimo  volume  al- 
cune dissertazioni,  nelle  quali  il  dottis- 
.simo  autore  confuta  con  vittoriosi  argo- 
menti quanto  scrisse  Pauce  nelle  sue  Ri- 
cherches  sur  les  Amiricains.  Limpida  e 
tersa  è la  dizione  j elegante  lo  stile,  ed  i 
racconti  pieni  di  vivacità  e di  evidenza. 

In  considerazione  di  questa  pregevole 
storia  (jlavigero  fu  nominato  socio  del- 
l’accademia di  Parigi.  Culien  la  tradusse 
in  idioma  inglese  ; ma  non  in  modo  di 
far  sentire  le  bellezze  dell’originale  ita- 
liano. Scrisse  pure  la  Storia  deUa  Califor- 
n-a , che  io  non  ho  potuto  leggete,  ma 
che  , per  comune  opinione , di  poco  eede 
ili  bontà  a quella  del  Messico. 
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Aveva  pure  cominciato  a compilare  U 
storia  ecclesiastica  del  Messico,  quando 
fu  sorpreso  da  immatura  morte  in  età  di 
57  anni. 

eOBÀBt  GIUSEPPE. 

§ unico.  Nascita  e temperamento.  Scrive 
per  il  foglio  del  Caffè.  V a in  Francia. 
Sua  opera  filosofica.  Memorie,  segrete 
sulle  corti  cF  Italia.  Si  ritira  a Ginevra, 
dove  vivea  ancora  Canno  1804. 

Nacque  da  patrizia  famiglia  milanese 
il  conte  Giuseppe  Gerani  l' anno  1 740. 
Di  un  temperamento  naturalmente  inquieto 
e soverchiamente  caldo  , dopo  avere  ter- 
minati gli  studj  lelterai*j  e scientifici  nelle 
pubbliche  scuole  della  sua  patria,  fu  am- 
messo nella  società  del  Caffè,  della  quale 
abbiamo  fatto  parola  nelle  biografie  dei 
Verri,  Beccaria  ec. 

Appena  scoppiata  in  Frauda  la  rivo- 
luzione , il  conte  Gerani  abbandonò  la 
patria,  per  essersi  reso  sospetto  al  go- 
verno di  Milano  con  uno  scritto  che  mi- 
rava a sovvertire  le  civili  istituzioni  uni- 
versalmente ammesse  e segnatamente  le 
distinzioni  ereditarie.  Riparatosi  in  Franda, 
ottenne  il  titolo  di  cittadino  francese  e 
colà  pubblicò  diversi  trattati  politici,  tra  i 
quali  le  Richerches  sur  la  Science  da 
gouvernement,  voi.  3 in  8.°;  e le  Mémoi- 
res  secrètes  eteri  tiques  sur  les  court  d Italie. 
Voi.  3 in  8.“,  Parigi  1 798. 

Trovanti  in  quest’ ultim’ opera  molti 
particolari  sulle  corti  di  Napoli,  di  Roma 
e di  Parma,  ne’  quali  l’autore  mostra 
apertamente  la  sua  tendenza  ad  osservare 
le  cose  dal  più  cattivo  lato.  11  sig.  Foota- 
nes  pubblicò  del  1797,  nel  tuo  Mèmorial, 
una  severa  a-itica  delle  Memorie  del  Go- 
rani,  alla  quale  questi  non  si  curò  di  ri- 
spondere. Ernsi  egli  nel  1794  ritirato  a 
Ginevra,  dove  trovavasi  ancora  nel  l8o4> 
sebbene  gli  autori  del  Dizionario  storico 
pubblicato  io  queir  anno  io  Lione  lo  di- 
chiarassero morto,  forse  a cagione  delia 
ritirata  vita  che  colà  conduceva.  Noi  sap- 
piamo da  certa  fonte  che  gli  ultimi  anni 
di  sua  vita  furono  dal  medesimo  spesi  in 
esercitare  atti  non  comuni  di  beneficenza 
e segnatamente  di  socoorto  a’  poveri  in- 
fermi. 
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FASTVZZt  OlOrAUSI. 

§ unico.  Stia  nascita  e sludj.  Si  volge 
alla  storia  letteraria.  Sue  biografìe  d’uo- 
mini bologiini  illustri.  Notizie  dei  dotti 
bolognesi.  E ajiUato  da  Alessio  luorì. 
Sua  morte. 

Nacque  il  bolognese  Giovanni  Fantuzzi 
l’anno  1718.  Fece  i suoi  studj  in  patria, 
terminati  ì quali,  sì  volse  particolarmente 
a quella  parte  d’ erudizione  che  rìsgiiariia 
la  storia  letteraria.  L)a  principio  scrisse 
elogi  e ineinorie  di  alcuni  suoi  illustin 
concittadini  , quali  sono  il  niaie'CÌallo 
Coprala,  Ulisse  Aldovrandi,  Laura  Bassi, 
Francesco  Zanotti  ec.  Poi  diede  mano  alla 
sua  pili  importante  opera  le  Notizie  degli 
uomini  illustri  bolognesi,  ch’egli  pubblicò 
in  nove  volumi  in  foglio  dal  1781  al  1794. 
In  questi  trovasi  con  accurata  critica  e 
con  somma  veracità  di  fatti  tessuta  la 
storia  della  letteratura  e dei  letterati  bo- 
lognesi. Lo  stile , sebbene  non  troppo 
elegante,  é semplice  e chiaro , come  si 
conviene  n tal  genere  di  storia. 

Nel  compilare  un’  opera  di  cosi  lunga 
lena  c che  richiedeva  accuratissime  inda- 
gini e profonda  cognizione  d’  ogni  ma- 
niera di  scienze  e di  lettere,  fu  il  Fan- 
tuzzi ajutato  dal  dotto  ex-gesuita  Alessio 
Fiori,  bolognese  ancor  esso  e caldo  d’amor 
patrio.  Le  sue  addizioni  sono  contrasse- 
gnate con  particolare  nota  , e sono  non 
meno  apprezzate  del  principal  lavoro  del 
Fantuzzi , il  quale  cessò  di  vìvere  in  pa- 
tria r anno  1799. 

Due  anni  dopo  morto  si  pubblicò  in 
Monaco  la  Raccolta  fabriana  , in  8." 

SntDALtERt  NICOLA. 

§ unico.  Nato  in  Sicilia,  si  consacra  agli 
sltidj  del  diritto  naturale  pubblico. 
Analisi  della  sua  piincipale  opera,  la 
quale  viene  amaramente  criticata  da 
Eincenzo  Palmieri.  Altre  sue  due  ope- 
re , e brevi  cenni  sulle  medesime.  Sua 
morte. 

Non  fu  siillanlo  II  regno  al  di  qua  del 
Faro  , ma  ancora  la  Sicilia  t hè  nella  se- 
conda metà  del  diciotle.'imo  secolo  pio- 
dusse  illustri  pubblicisti.  Fra  questi  ebbe 
fama  grandissima  Nicola  Sped.diei  i nato 
in  Bronto  nel  1710.  Diverse  sono  le  sue 


opere  lilosofìche  : onde,  volendo  parlare 
delle  principali,  senza  obbligarci  a verna 
ordine  cronologico,  comincercnio  da  quel- 
la intitolata  Dei  diritti  dell’  iiozzio.  Co- 
mincia in  essa  dal  dimostrare  che  1’  uo- 
mo tende  essenzialmente  alla  felicità,  alla 
quale  ha  dei  diritti  incontrastabili  , che 
soltanto  possono  essere  assicurati  dalla  ci- 
vile società  , di  cui  , come  pure  del  con- 
tratto sociale  dà  compendiosamente  l’idea 
cd  abbatte  alcuni  falsi  principj. 

Passa  quindi  ad  investigai-e  quali  mez- 
zi ritrovi  l’uinana  prudenza  nel  seno  della 
civile  società  onde  ognuno  vi  goda  con 
sicurezza  I’  e.sercizio  degl’ indicati  diritti: 
e stabilisce  non  bastare  nè  al  godimento 
di  questi  nè  alla  consistenza  di  quella  i 
puramente  naturali  presidj,  ma  far  d’  uo- 
po chiamare  in  loro  soccorso  una  reli- 
gione, o naturale  o rivelata.  Quindi  sostie- 
ne che  neppure  la  prima  può  somministrare 
di  per  sè  sola  ajutì  abbastanza  valevoli 
alla  custodia  dei  diritti  di  ciascheduno, 
essendo  il  deismo  , con  cui  essa  si  con- 
fonde, incapace  di  tonto  effettuare;  e che 
■ principj  di  esso  a poc’  a poco  portano 
all’  ateìsmo,  disastro  per  la  civile  società 
funesto  ed  orribile. 

Si  fa  in  appresso  a dimostrare,  che  la 
sola  religione  cristiana  può  recare  stabil- 
mente tali  vantaggi  , siccome  quella  die 
è eflìcacissiroa  a tenere  in  freno  le  umane 
passioni  ed  a promovere  il  bene  sociale. 
Gonchìude  in  ultimo  che  la  cagione  di 
tanti  mali  ond’è  afllitta  I’ umanità  ripe- 
tere in  gran  parte  si  deve  dalla  non  cu- 
raiiza  di  questa  religione,  e l’uYiìco  mez.zo 
utile  a toglierli  è quello  di  farla  rifio- 
rire. 

Quest'  opera  appena  divulgata  ottenne 
grandi  lodi  , ma  in  appresso  andò  poi 
sempre  decadendo  nella  opinione  dei  dot- 
ti; al  che  contribuì  assai  I’  opera  di  V in- 
cenzo Palmieri  Analisi  ragionata  tle’siste- 
mi  e de’  fondamenti  dell’  ateismo  e della 
incredulità,  nella  quale  vengono  confutati 
alcuni  capitoli  dell’  opera  dello  Speda- 
licn  risguardanti  i diritti  dell’  uomo  e la 
società. 

Ma  la  fama  dello  Spedalìeri  non  è fon- 
data sullanto  sopra  questo  libro  , ma  io 
pai  licolure  sopra  le  altre  due  intitolate  : 
Analisi  iteli’  esame  critico  del  signor 
Erenl  sulle  prove  del  cristiaiiesiiiw  ; e : 
Coiifutiiyune  dell'  esame  del  creauiiie- 
simc  dii  sig.  Cibbon  nella  sua  Stolto^ 
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Mìa  decadenza  Mt  impero  romano,  danza.  Perchè  mai,  diiscro,  invece  di  co- 
Netta  prima  disvela  il  metodo  tenuto  da  minciare  la  storia  dal  1 386 , in  cui  na- 


Freret  per  abbagliare  il  lettore,  troncan- 
do le  testimonianze  degli  autori,  avanzan- 
do proposizioni  equivoche , abbandonan- 
do lo  stato  della  quistione  e dediicendo- 
ne  conseguenze  opposte  ai  princìpj.  Nella 
seconda  impugna  gli  argomenti  dello  sto- 
rico inglese,  il  quale  pretende  che  il  cri- 
stianesimo siasi  stabilito  con  mezzi  pura- 
mente naturali. 

Poco  sopravvisse  lo  Spedalieri  a que- 
ste pregevolissime  sue  opere  , essendo 
mancato  alla  gloria  della  patria  e delle 
scienze  politiche  1’  anno  i79'>. 

UBHVS  LOSEyZO. 

§ unico.  Suoi  sliidj  e pulblirazioni  di  mo- 
numenti palrj  inediti.  Vita  di  .,4 rubro- 
gio  Camaldolese.  Merito  della  mede- 
sima. Criticata  e difesa.  Sua  morte 
accaduta  nel  i8oa. 

Tra  gli  eruditi  di  sommo  grido  che 
onorarono  I’  Italia  nella  .seconda  metà 
del  secolo  decim’ottavo  meritamente  gran 
nome  acquistò  il  horenlino  Lorenzo  Me- 
lius.  I diversi  monumenti  inediti  patrj  , 
contenenti  in  gran  parte  opere  di  to-cani 
autori  , eh’  egli  con  erudita  osservazioni 
e prefazioni  illustrò  , e le  vite  di  alcuni 
letterali  eh’  egli  scrisse,  tutte  ridondanti 
di  pellegrine  utili  notizie,  lo  avevano  di 
già  fatto  vantaggiosamente  conoscere  , 
ijiiando  [iiibblicò  lo  A'itó  di  Ambrogio 
Camaldolese,  da  lui  scritta  in  latino,  che 
abbraccia  non  solamente  il  periodo  di 
tempo  in  cui  visse  quell’eruditissimo  mo- 
naco ma  offre  al  lettore  quanto  di  più 
utile  contiene  la  storia  letteraria  dalla  li- 
ne del  dodicesimo  secolo  fino  alla  metà 
del  quindicesimo. 

Ambrogio  C.nnaldolese  è l’eroe  di  una 
storia  che  contiene  rarissimi  originali  ri- 
masti quasi  tutti  inediti,  recondite  im[ior- 
taiitissinie  notizie  tratte  da  genuini  auten- 
tici manoscritti  , che  sgombrarono  le  te- 
nebre orni’  era  in  parte  tuttavia  coperta 
là  storia  dell’  italiana  letteratura  da’  suoi 
cominciamenli  fino  alla  metà  del  quindi- 
cesimo secolo. 

Non  mancarono  critici  a cos'i  erudito 
l.ivoro  , i quali  . non  potendo  attaccare 
l’autore  per  conto  dell’  integrità  de’ pro- 
dotti docmnenli  e della  sua  vasta  dottrina, 
ne  disapprovarono  lu  soverchia  ridoii- 


cque  Ambrogio  Camaldolese,  si  fa  quasi 
due  secoli  più  a dietro  , di  modo  che  la 
minor  parte  dell’ opera  è quella  che  par- 
la del  personaggio  che  presta  il  suo  nome 
all’opera  stessa? 

L'abate  Mehus  erasi  proposto  d’  illu- 
.strare  l’antica  italiana  letteratura,  ed  in- 
titolò la  sua  storia  da  un  nome  illustre 
de’  tempi  in  cui  hanno  fine  i secoli  del- 
r antica  letteratura  italiana  e cominciano 
quelli  delle  moderne  lettere.  Il  Tirabo- 
schi,  che  .scrìveva  la  storia  letteraria  d’Ita- 
lia, trovò  conforto  al  suo  immenso  lavo- 
ro nell’  opera  dell’  eruditissimo  biografo 
fiorentino  , ed  in  più  luoghi  confessa  gli 
obblighi  grandissimi  che  gli  doveva.  Non 
scrisse  il  Mehus  un  dramma  tragico  o un 
poema  1 he  richiedesse  unità  di  tempo.  Vol- 
le illusb-are  la  storia  della  prima  metà  del 
quindicesimo  secolo;  e perchè  il  lettore  po- 
tesse meglio  conoscere  c|uanto  incremento 
avessero  le  lettere  ricevuto  io  tal’ epoca, 
prese  le  mosse  dal  1190. 

Ignoro  r anno  in  cui  nacque  questo 
eruditissimo  toscano  scrittore,  il  quale 
mancò  alla  gloria  dell’italiana  letteratura 
I’  anno  i8oa. 

UOSCJTt  PIETRO. 

§ I.  Sua  nascita.  E nominato  professore 
a Paria.  Eien  nominato  direttore  del- 
l'  orfanotrofio , poi  dell’  ospitai  mag- 
giore di  Milano.  Nel  1797  b fatto  mem- 
bro del  direttorio  cisalpino.  E costret- 
to a dimettersi  /’  anno  dopo.  Sue  tra- 
versie. Ea  al  congresso  di  Lione.  È 
nominato  consultore  di  stato  , diretto- 
re della  pubblica  istruzione  e sena- 
tore. Si  riduce  a privata  vita.  Sua 
morte. 

Nacque  Pietro  Moscati  l’anno  1736  o in 
quel  torno;  ed  aveva  da  poco  tempo  ter- 
minati gli  studj  medici  quando  fu  nomi- 
nato professore  nell’  università  di  Pavia. 
Non  tardò  a “farsi  distinguere  per  le  sue 
vaste  cognizioni  nella  .scienza  che  inse- 
gnava e per  diversi  studj  ed  esperienze 
falle  in  oggetti  spettanti  alla  chimica  ed 
alla  storia  naturale. 

Avendo  l’imperatore  Giuseppe  11  data 
una  nuova  forma  al  regime  dello  spedai 
maggiore  di  Milano,  nominò  il  prnfes.sope 
Moscati  direttore  dell ’ orfanotrofio , e non 
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molto  dopo  gli  fu  afiìdata  la  direzione 
dello  stesso  ospitale. 

Nel  179G  ebbe  occasione  di  avvicinare 
in  qualità  di  medico  Giuseppina  moglie  del 
generai  supremo  Bonaparte  ; e questa  il* 
lustre  signora  e lo  stesso  generale  riguar- 
darono Moscati  come  uno  dei  più  dotti 
uomini  che  avesse  Milano.  Nel  1797  fu 
uno  de’  primi  cinque  membri  del  diret- 
torio cisalpino,  poscia  presidente  del  me- 
desimo. 

Aombratosi  il  governo  francese  dell'in- 
dipendenza che  andava  acquistando  la  re- 
pubblica cisalpina  e temendo  che  a po- 
co a poco  si  emancipasse  interamente  , 
spediva  a Milano  in  sul  finire  del  1798 
in  qualità  di  ambasciatore  Trové  con 
istruzione  di  cambiare  la  costituzione  ed 
i membri  del  governo  più  affezionati  al 
generale  Bonaparte;  e quindi  Pietro  Mo- 
scati fu  costretto  a dimettersi  dalla  carica 
di  direttore. 

Non  farò  parola  delle  traversie  che  Mo- 
scati ebbe  a sostenere  dopo  tal’  epoca. 
Dirò  solo  che  in  sul  finire  del  1801  in- 
tervenne al  congresso  di  Lione.  Non  mol- 
to dopo  fu  nominato  consultare  di  stato, 
e gli  fu  inoltre  affidata  la  direzione  della 
pubblica  istruzione,  col  titolo  di  Diretto- 
re generale,  la  quale  carica  conservò  an- 
cora ne’  primi  anni  del  regno  d’  Italia, 
finché  fu  elevato  al  grado  di  senatore. 

Si  aggiunsero  alle  cariche  i titoli  e le 
onorificenze  di  conte,  di  grande  dignita- 
rio della  corona  di  feiro  ec. 

Caduto  il  regno  d'  Italia,  e ridotto  Mo- 
scati a privata  vita,  cercò  conforto  ne’siioi 
prediletti  studj  chimici  e nella  astrono- 
mia; al  quale  oggetto  ottenne  di  formare 
una  specola  sull'alta  torre  di  s.  Giovanni 
alla  Conca.  In  tal  modo  gli  studj  che  lo 
avevano  reso  celebre  in  gioventù,  e pro- 
curato aveangli  onori  e profitti  ragguar- 
devoli in  matura  età,  furono  il  più  dolce 
conforto  della  sua  veechiaja.  Mori  in  Mi- 
lano in  età  ottuagenaria. 

SU.  Motivi  che  gli  impediscono  di  scri- 
vere molte  opere.  Elenco  delle  princi- 
pati, rese  di  piihhlico  diritto.  Notizia  di 
una  vasta  opera  chirurgica  trovata  tra 
i tuoi  manoscritti. 

Abbiamo  compendiosamente  accennati 
i più  importanti  periodi  della  vita  di  Pie- 
tro Moscati.  Ora  soggiugneremo  l’elenco 
delle  principali  sue  opere.  E qui  mi  con- 
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viene  osservare  die  le  continue  incom- 
benze affidategli  di  professore , di  diret- 
tore dello  spedai  di  Milano  , iodi  le  ca- 
riche amministrative  dello  stato  non  gli 
lasciarono  che  brevi  intervalli  d’  ozio  in 
cui  abbandonarsi  ai  prediletti  suoi  studj, 
e questi  di  troppo  diversa  natura  perchè 
potesse  scrivere  lunghi  trattati.  Alle  oc- 
cupazioni inseparabili  dai  pubblici  impie- 
ghi convien  pure  aggiugnere  quelle  delle 
cliniche  incombenze , dalle  quali  per  gli 
amici  e pei  grandi  personaggi  non  dis- 
pensavasi  nè  pure  quand’  era  in  alcune 
cariche  costituito,  sia  visitandoli  al  letto , 
o consultato , come  lo  fu  per  I’  arciduca 
Carlo  d’  Austria  e per  molti  altri  italiani 
e stranieri  principi. 

I.  Delle  corporee  difTerenze  essenziali 
che  passano  fra  la  struttura  dei  bruti  e la 
umana.  Brescia  per  Rizzardi , 1771,  in 
foglio. 

3.  Lettera  ad  un  amico  sullo  stesso  argo- 
mento. 

3.  Osservazioni  ed  esperienze  sul  san- 
gue fluido  e rappreso,  sopra  l’azione  delle 
arterie  e sui  liquori  rdie  bollono  poco  ri- 
scaldati nella  macchina  pneumatica.  Mila- 
no, 1783. 

4-  ^ggio  di  storia  naturale  dell*  Alo- 
pecuso  chiamato  comunemente  tra  noi  Co- 
vetta. 

5.  Compendio  di  cognizioni  veterina- 
rie. Milano,  179^,  in  8.”  per  Pirola. 

6.  Istruzioni  intorno  alla  corrente  epi- 
zoozia. Milano,  179?,  in  iz.° 

7.  Osservazioni  sulla  medicina  dei  Mor- 
lacchi  ; tra  le  memorie  dell’  istituto  ita- 
liano tom.  I,  p.  II. 

8.  Sopra  un  fenomeno  osservato  nella 
mia  Specola  in  Milano  ; tra  le  memorie 
della  società  italiana,  tom.  XVII. 

9.  Della  morbosa  chiusura  dell’orificio 
dell’utero.  Ivi,  tom.  XVIII,  fase,  i,  p.  loo. 

10.  Dell’  influenza  dei  premj  a miglio- 
rare le  arti  e le  manifatture.  Discorso  re- 
citato nel  1830. 

II.  Discorso  sui  vantaggi  del  metodo 
col  quale  si  è proclamala  e fondata  dalla 
repubblica  francese  la  cisalpina.  Milano  ; 
per  Veladini  1803. 

13.  Dis^ertaziuni  sopra  una  gramigna 
che  nella  Lombardia  infesta  la  se  gal«. 

Uno  , 177'i- 

i3.  Aliacu7-ione  fatta  in  occai«ione  àel* 
V api'imento  cletT  università  di  Rolugnain 
noTcmbre  del  i8o3.  Bologna,  i8o3,  io 
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Ne’  suoi  manoscritti  si  trovarono,  tra 
l’attrecnse,  undici  volumi  delle  iiutìtuzioni 
cerusiche. 

yeURt  AI.ESSJNDRO. 

§ I.  Nascita  etludj  di  Alessandro  V erri- 
Suoi  rapidi  progressi  nelle  lettere  e 
nella  filosofia.  Si  applica  alle  cose  fo~ 
rensi.  Consiglia  il  Beccaria  a scrivere 
il  libro  dei  delitti  e delle  pene.  Saggio 
di  storia  d’  Italia.  Idea  di  tale  opera. 
Scrive  pel  foglio  periodico  il  Caffè  , 
suoi  articoli  inseriti  nello  stesso  foglio. 

Dal  conte  Gabriele  Verri,  uomo  nelle 
lettere  e nella  scienza  del  foro  profon* 
damente  versato,  e dalla  contessa  Barbara 
Dati  della  Somaglia  , nacque  in  Milano 
l'anno  lyqi  Alessandro  Verri.  La  diffi- 
coltà di  trovare  un  precettore  dotato  di 
eminenti  qualità  d'  ingegno  e di  cuore 
che  dirigesse  la  privata  sua  educazione 
come  fu  diretta  quella  di  Pietro,  di  tredi- 
ci anni  più  provetto  di  Alessandro,  consi- 
gliarono il  padre  a collocarlo  nel  collegio  di 
Merate.  Poi  ch’ebbe  colà  appresi  i primi 
rudimenti  della  lingua  latina,  fu  dall’at- 
tento genitore  posto  nel  collegio  imperia- 
le di  Àlilano , dov’  ebbe  a precettore  di 
rettorica  il  padre  Giovenale  Socchi , che 
alla  profonda  cognizione  delle  lingue  dot- 
te accoppiava  un  fìnissimo  gusto  per  le 
belle  arti- 

li  giovinetto  alunno  vinse  I’  aspettazio- 
ne di  COSI  esperto  cultore;  perocché  non 
solamente  apprese  io  breve  il  greco  ed  il 
latino  idioma  , ma  fece  rapidissimi  pro- 
gressi nelle  lilosoficbe  discipline  , senza 
trascurare  la  geniale  lettura  de’  classici 
poeti  ed  occupandosi  eziandio  frequen- 
temente negli  esercizi  ginnastici. 

Uscendo  in  età  di  vent’  anni  dal  col- 
legio , sebbene  contro  sua  voglia  , appli- 
cossi  per  voler  del  padre  agli  studj  legali 
ed  alcun  tempo  esercitò  presso  la  curia 
di  Milano  le  funzioni  di  protettore  de’car- 
cerati.  Comunicava  frequentemente  al  fra- 
tello Pietro  ed  a Cesare  Becnaria  ampia 
materia  a politiche  considerazioni;  e l’an- 
cora barbaro  metodo  di  processura  crimi- 
nale , di  cui  sedeva  ogni  giorno  i tristi 
effetti , lo  persuasero  a violentare  , dirò 
COSI,  l’amicizi.v  di  Cesare  Beccarla  perchè 
ordinasse  e riducesse  in  filosofico  trattato 

(i)  Il  professort  Ambrogio  Levati. 


le  sue  riflessioni.  Tale  fu  l'origine  dell'im- 
mortale libro  Dei  delitti  e delle  pene,  nel 
quale  Cesare  Beccaria  ebbe  a confortato- 
re  Alessandro  ed  a collaboratori  Ales- 
sandro e Pietro  Verri. 

Racconta  il  biografo  di  Alessandro  (i) 
come  più  volte  ebbe  a dire  co’suoi  amici 
che  scrivendo  le  difese  criminali  provava 
uno  sdegno  misto  di  compassione.  Sog- 
giugne  poi  che  tra’  suoi  manoscritti  tro- 
vansi  la  difesa  di  un’  infelice  madre  e di 
sua  figlia  ; la  prima  condannata  dal  se- 
nato, come  rea  d’incesto,  a sette  anni  di 
stretta  carcere  e ad  un  giorno  di  frusta  ; 
e la  seconda  costituita  rea  dello  stesso  de- 
litto e condannata  a giacere  nello  squal- 
lore d’  una  prigione  finché  fosse  piaciuto 
allo  stesso  tribunale  di  liberarla. 

lo  mezzo  agli  obblighi  penosi  di  tale 
ufficio  tornava  talvolta  Alessandro  a’  suoi 
favoriti  studj  letterari  e segnatamente  alla 
storia,  guida  e maestra  nel  cammino  della 
vita.  Mosso  da  tale  considerazione,  conce- 
pì l’ardito  disegno  di  comporre  un  Sag^ 
gio  di  storia  d’Italia,  contenente  i prin- 
cipali fatti  accaduti  dai  primi  tempi  sto- 
rici della  nostra  penisola  fino  al  1760  e 
quanto  basta  per  dare  una  sufficiente  idea 
dello  stato  delle  scienze  e delle  belle  arti 
nel  lungo  periodo  di  circa  venticinque  se- 
coli. Nè  tardò  a colorire  lodevolmente  il 
concepito  disegno:  onde  il  fratello  Pietro, 
scrivendo  la  stoila  di  Milano,  ebbe  a di- 
re, parlando  del  regno  dei  Goti  ; « Que- 
« sto  argomento  è stato  trattato  prima 
« del  1 766  da  un  uomo  che  nel  fiore 
« della  gioventù  ha  posposti  i piaceri  che 
u le  grazie  della  persona  e dello  spirito 
« potevano  cagionargli  ai  meno  volgari 
« piaceri  d’illuminare  i suoi  simili  e di  la- 
« sciare  una  durevole  memoria  alla  .po- 
" sterità.  Alcune  circostanze  hanno  con- 
••  sigliato  il  differire  di  render  pubblico 
« quel  lavoro  di  erudizione  , di  fatica  e 
« d’  ingegno  non  comune.  » 

Le  stesse  circostanze  o diversi  motivi 
hanno  fin  ora  impedita  la  pubblicazione 
di  quest’  opera  da  Alessandro  Verri  ter- 
minata avanti  di  compiere  i a5  anni;  onde 
non  dispiacerà  ai  leggitori  d’  averne  un’ 
idea  nel  seguente  squarcio  della  prefazio- 
ne dell'illustre  autore.  « Mio  scopo  é sta- 
« to,  scrivendo  questo  saggio,  di  svellere 
» dalle  mani  di  pochi  uomini  la  storia 
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<1  nostra,  per  dllTondcrla  nei  molti  leggi- 
si (ori.  Perciò  lio  temuto  di  fare  un  gros- 
si so  libro  ed  ho  dirette  le  mie  fatiche  a 
H scegliere,  a restringere,  come  altri  a 
Il  compilare  ed  ammucchiare.  Non  si 
a aspetti  il  lettore  descrizioni  di  guerra , 
« non  discussioni  erudite,  non  genealogie 
« di  principi.  Forse  è più  facile  il  com- 
a pi  lare  queste  opere  che  il  leggerle. 

a Che  mi  oiTre  alla  mente  quello  ster- 
a minato  mucchio  di  follie  e di  atrocità, 
a di  vizj  e di  virtù,  che  formano  gli  an- 
a naii  del  genere  umano  ? Una  confusa 
a ed  immensa  folla  di  vicende.  Chi  può 
a tutte  descriverle  o chi  le  dee  ? Con- 
a viene  pur  dunque  ridurre  questa  gran 
a materia  in  poco,  e,  misurando  la  bre- 
a vita  della  vita  c la  moltiplicità  delle 
a cognizioni  , non  pretendere  che  gli  uo- 
a mini  consacrino  tutto  sé  stessi  per  sa- 
a pere  che  cosa  fecero  i loro  antenati  ; 
a onde  è nece.ssario  il  contentarci  di  non 
a ignorare  quanto  di  più  utile  e degno  a 
a sapersi  giace  involto  nelle  infinite  tne- 
a morie  che  ci  sono  tramandate.  Deplori 
a I’  erudito  il  saccheggio  che  noi  faremo 
a della  storia  e sfiorandone  il  sommo 
a sugo  e lasciando  uella  oscurità  il  molto 
a che  ci  par  degno  di  rimarcarvi.  Noi 
a cerchiamo  d’ istruire,  di  piacere,  di  far 
a pensare;  ciò  che  non  ottiene  questo  fine 
a ci  è sembrato  inutile,  a 

a Non  farò  l’elogio  della  nostra  istoria  : 
a essa  è la  più  antica  d’  Europa  , se  ne 
a eccettuate  la  greca.  « 

a Non  sono  opere  leggieri  i compendj; 
a è facile  il  compilare  la  storia  con  tutto 
a quello  che  si  sa,  non  mai  rinunciando 
a alla  propria  vanità  in  favore  de' lettori, 
a a’ quali  vogliamo  imprimere  alta  idea 
a di  nostra  erudizione  coll’  oppriincili  di 
a mille  discussioni.  l'iùilluiiiinatoèrainor 
a proprio,  più  utile  è l'opera  di  chi  cerea 
a di  ridurre  in  sugo  la  vasta  e diradata 
a materia  isterica,  di  chi  cerca  sempre  di 
a nascondere  la  fatica  piuttosto  che  di  pa- 
a lesai'la,  di  chi  sparge  il  suo  stile  di  rifles- 
a siva,  semplice,  facile  narrazione,  e pre- 
a senta  in  poco  rcslrattu  di  lunghi  e.  fa- 
ti tico.si  studj.  Egli  otterrà  di  esser  letto  , 
a egli  renderà  universali  quelle  notizie 
a che  stanno  .sepolte  in  volumi  immensi 
a ed  ispidi  per  multa  pedanteria.  Non 
a v'  è alti'O  mezzo  di  reiulere  comune 
a la  sturu^  Non  mancò  chi  si  lagnasse 
a che  tal  sorte  di  opere  abbia  fatte  perire 
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a le  grandi.  .S' incolpa  Giu.stino  d'  aver 
a fatto  perire  'Erogo  Pompeo.  Ma  fortu- 
a nato  quel  compendiatore  che  faccia  ca- 
a dere  nell’  oblio  le  opere  voluminose! 
a Bisogna  che  le  abbia  rese  inutili.  Non 
a avrà  perduta  molta  filosofia  riducendo 
a un  grosso  libro  in  un  piccolo,  n 

Mentre  compilava  la  storia,  non  la- 
sciava di  somministrare  utili  articoli  al 
celebre  foglio  periodico  il  Ctifp-,  di  cui 
fu  uno  de’ più  caldi  promotori  col  fra- 
tello Pietro  , con  Beccaria , Frisi  ed  altri 
illustri  dotti  di  quell’epoca.  Ne  abbiamo 
già  parlato  nelle  biografìe  relative  a 
questi  grandi  filosofi;  e soloaggiugiieremo 
il  titolo  di  alcuni  scritti  da  Alessandro: 
cioè  sulla  felicità  dei  Romani  — Pen- 
sieri scritti  da  un  buon  uomo  per  istru- 
zione di  un  buon  giovane  — Ri/Icssioni 
sulla  opinione  che  il  commerci»  deroghi 
alla  nobiltà  — Dell’ozio  — Lo  spirito 
di  società  — Dei  difetti  della  letteratu- 
ra — Delle  leggi  civili  — Alcune  idee 
sulla  filosofia  morale  — Di  Cameade  e 
di  Grozio  — Di  alcuni  sistemi  del  pub- 
blico ib'ritlo , ec. 

§11.  Suoi  viaggi  in  Francia  ed  in  Jnghil- 
terra.  Torna  in  Italia  senza  valere 
Milano  e per  la  via  di  Genova  passa 
in  Toscana , indi  a Roma.  Sue  ami- 
cizie colà  contratte.  Sua  tragedia  sulla 
congiura  di  Milano.  Traduce  in  com- 
pendio l’Iliade,  Sue  avventure  di  Saffo. 
Notti  romane  ed  osservazioni  sulle  me- 
desime. Vita  d’ Erostrato.  Suo  carat- 
tere e morte. 

Una  felice  circostanza  aprì  l’adito  ad 
Alessandro  Verri  d’ istr  uirsi  nella  scuola 
de’  viaggi , e fu  quella  di  accompagnare 
nel  1766  a Parigi  il  marchese  Beccaria. 
Colà  contrasse  amicizia  coi  valenti  scrit- 
tori che  compilavano  V Enciclopedia,  Ira 
i quali,  sci'ivcndo  al  fratello  Pietro,  no- 
mina il  barone  di  llulbac,  l’ab.  Morellet, 
Diderot , d’ Alembert , Marmonlel  e pochi 
altri.  Il  marchese  Beccaria  rivedeva  tosto 
la  patria;  ma  Alessandro,  avido  di  nuove 
cognizioni , volle  visitare  1’  Inghilterra  , c 
dimorando  da  principio  alcuni  mesi  in 
Londra , appiese  1’  idioma  inglese  onde 
più  facilmente  istruirsi  nelle  cose  di  quel- 
l’isola. Tornava  poscia  a Parigi,  indi,  po- 
stosi in  via  per  l’Italiu,  recavasi,  senza 
vedere  la  patria,  a Genova,  Livorno, 
Firenze  c di  là  a Roma,  dove  contrasse 
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doniesticbfua  coi  pììi  celebri  letterati  di 
quella  capitale  e culla  roarchesa  Bocca- 
padtile  Gentili,  coltissima  dama  che  aveva 
formata  in  sua  casa  una  doviziosa  raccolta 
di  oggetti  attinenti  alle  materie  iìsiclie. 

La  lettura  delle  tragedie  di 
suggerì  ad  Alessandro  l’idea  d’  una  tra- 
gedia sulla  eongiura  di  Mdano  descritta 
da  Machiavelli  nel  VII  libro  delle  sue 
storie:  ma  non  la  divise  in  atti  nè  chiamò 
tragedia,  bens'i  dramma  tragico.  A questo 
saggio  tragico  successe  la  Pantea , cui, 
come  alla  precedente , diede  il  modesto 
titolo  di  tenUilìvo. 

Ripigliando  lo  studio  della  lingua  greca, 
fecesi  a tradurre  Omero:  e per  far  cono- 
scere anche  agli  altri  questo  padre  della 
poesia  tradusse  l'Iliade  in  compendio  ed 
in  prosa  e la  illustrò  con  brevi  annota- 
zioni, le  quali  accennano  i luoghi  ommessi 
o abbreviati,  espongono  il  preciso  testo 
letterale  c facilitano  1’  intelligenza  del 
poema. 

Non  parlerò  de’ suoi  studj  intorno  a 
Senofonte,  Airiano  , d’ Isocrate  ec. , per 
venire  alle  sue  più  rinomate  opere.  A tali 
studj  dobbiamo  il  romanzo  intitolato  le 
ylvvrnture  di  Sajfo.  I veri  e soavi  pregi 
di  quest’  opera  , che  sentosi  in  fonilo  al- 
I’  anima,  non  permettono  di  dar  carico  al- 
r autore  di  alcuni  difetti , tra  i quali  non 
dissimulerò  una  soverchia  affettazione  di 
stile. 

Ma  d’  assai  più  importante  opera , che 
non  lo  greca  letteratura  , fece  aiitoi-e  il 
nostro  Verri  la  romana.  Ognuii  sente  ch’io 
intendo  parlare  delle  Ifvlli  romane  al 
sepolcro  degli  Sripioni.  Il  cai  a!  tei  e di 
quest’opera  è la  subliiiiitù,  che  talvolta 
dà  luogo  a soave  cominozinne  di  aGTetti, 
ch’egli  vi  .seppe  dipingere  con  penna  ve- 
ramente maestra  ; ed  i due  capitoli  sul 
Parricida  e sulla  Vestale  l ul.a  lasciano  a 
desiderare.  Ma  lo  stile  adoperato  io  que- 
sto lavoro  non  converrebbe  tàcilinente  ad 
altri  di  altro  genere  ; e oiiiunquc  volesse 
imitarlo  cadrebbe  net  turgido  c nel  ricer- 
cato. Sembra  che  in  quest’o|>era  abbia 
voluto  contrapporre  le  virtù  degli  antichi 
romani  coi  loro  vizj  , e lo  fece  do  par 
suo,  indagando  e svelando  lo  spirito  ani- 
matore delle  loro  azioni  ed  imprese.  Que- 
st’ opera  è storica  circa  i fatti , filosofica 
nelle  riflessioni , poetica  nell’  evidenza  e 
robustezza  ilei  sentimenti,  delle  iininagini, 
dello  stile.  Le  multe  edizioni  di  quest'opera 
Corni  ani.  t.  ii. 
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che  continuamente  si  eseguiscono  in  ogni 
parte  d'Italia  sono  la  più  sicura  prova 
del  pubblico  favore. 

La  lettura  di  Longo  Sofista  suggerì  al 
Verri  il  romanzo  intitolato  fila  d’Ero- 
slralo,  renduto  celebre  dall’incendio  del 
tempio  di  Diana  in  Efeso.  Tra  le  opere 
manoscritte  si  rinvennero  un’ Istoria  della 
rioolnzionr  di  Francia  e la  terza  parte 
delle  Notti  romane,  in  cui  finge  d’istruire 
le  ombre  degli  antichi  delle  pi-ù  celebri 
rivoluzioni  e scoperte  fatte  da  Augusto  in 
poi. 

Le  doti  dell’ingegno  aggiunte  alle  virtù 
morali  lo  resero  caro  e venerando  ai  Ro- 
mani , che  negli  ultimi  anni  di  vita  lo 
cbi.iinavano  il  Nestore  della  letteratura. 
Non  è perciò  a stupirsi  s’  eglino  mostra- 
rono grande  dolore  allorché  seppero  che 
la  notte  del  i3  settembre  del  1816  aveva 
cessato  di  vivere. 

rERKi  Carlo. 

5 unico.  Sua  nascita.  Motivi  della  sua 
minore  celebrità  dei Jratelli.  Cenni  bio- 
grafici e morte.  Elenco  delle  sue  opere 
stampate. 

Circa  il  1750  nacque  da  Gabriele  e da 
Barbara  Dati  della  Somnglia  il  cavaliere 
(iarlo  Verri  , minor  fratello  di  Pietro  e 
di  Alessandi'o.  Se  questi  non  eblie  uguale 
celebrità  de’ precedenti,  attribuire  lo  dob- 
biamo non  a meno  svegliato  ingegno,  ma 
all’  avere  rivolti  i suoi  studj  ad  argomenti 
menu  sublimi,  sebbene  per  avventura  più 
utili  , quali  sono  I’  agricoltura  e le  arti 
attinenti  al  disegno. 

Visse  egli  privala  vita  fino  al  i8oa  , 
alb'i  chè  Francesco  Melzi  vice  pi'esidente 
della  repubblica  italiana  , conoscendone 
i rari  talenti  e l’integrità  somma  , lo  eles- 
se a prefetto  del  dipartimento  del  Mella; 
e Brescia  ebbe  molto  a lodarsi  della  sua 
ammìnistrazionc.Erain  appresso  chiamato 
uri  consiglio  di  stato  del  regno  d’  Italia  ; 
cessato  il  quale , rientrava  nella  privala 
vita,  dividendo  le  .sue  cure  tra  le  cose 
dell’agricoltura  e delle  belle  arti,  intorno 
alle  quali  pubblicò  utili  opere.  Muri  in 
Milano  pieno  d’anni  c dì  meriti. 

Elenco  delle  principati  sue  opere. 

Del  modo  di  propagare,  allevare  ■ re* 
gelare  i gelsi.  Milano,  iBui  , in  8. 
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Saggi  d’ agricoltura  pratica  mila  col- 
tivazione dei  gelsi  e delle  vili.  Milano , 
i8io,  in  8. 

Lettera  ad  un  amico  sull*  opera  del 
sovescio  e nuovo  sistema  di  cultura  ferti- 
lizzante senza  dispendj  di  concia  di  G.  A. 
Gioberl.  Milano,  1819,  in  8. 

Il  gelso,  la  vite  ed  il  sovescio.  Milano, 
l8aa. 

Dell’  erba  medica,  del  seme  de’  bachi  c 
della  foglia,  i8i3. 

Del  vino,  discorsi  quattro,  scritti  per 
istruzione  de’  giovani  agricoltori  suoi  con- 
cittadini. Milano,  1833  , in  8. 

Saggio  elementare  sul  disegno  della 
figura  umana , con  alcune  avvertenze 
sull’uso  dei  colori  ad  olio.  Milano,  l8i4> 
in  8. 

Osservazioai  sul  volume  intitolalo  Del 
Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci , lib.  4 
di  Giuseppe  Bossi  pittore.  Milano,  1813, 
in  8. 

Postille  alle  O'sen’ovoni  suddette.  Mi- 
lano, 1813,  in  8. 

STKJTico  sistons. 

J unico.  Origine  di  sua  jamigUa  t sua 
venuta  in  Italia.  Suoi  impieghi  lette- 
rari. Suo  dizionario  ili  marina  ; tra- 
duzione d"  Ivan;  suoi  studj  if  archeolo- 
go, di  architettura  , di  scienza  armo- 
nica. Sue  sperienze  d’ottica.  Onorevoli 
incombenze  affidategli  dalla  repubbli- 
ca veneta.  Suo  carattere,  suoi  viaggi  e 
sua  morte. 

Nacque  Simone  Stratico  in  Zara  nel- 
r anno  1730.  La  sua  famiglia  apparteue- 
va  originariamente  all'  isola  di  Candia  , 
di  dove  partì  allorché  fu  occupata  dai 
Turchi.  Di  tale  origine  compiacevasene 
egli  tanto  che  nel  ruolo  de’  professori  di 
l’.-idova  aggiugneva  sempre  al  proprio  no- 
me il  patrio  crctense.  Uecavasi  da  Zara 
in  età  giovanile  a Padova  presso  il  suo  zio 
paterno  Aiituiiio  Stratico,  il  quale  lo  aiii- 
uiiiestrava  nelle  lettere  e nelle  scienze. 

Versalo  lo  Stratico  in  ogni  maniera  di 
scienze,  decorò  successivamente  col  nome 
e co’ suoi  lavori  le  iiniversilà  di  Padova 
e di  Pavi.1  , il  corpo  degl’  ingegneri  d’  a- 
cijiic  e slratie  del  regno  d’Italia,  l’istituto 
di  saeuze  lettere  ed  arti  di  Milano  e quella 
fiorente  accademia  di  belle  arti. 

Tra  le  sue  più  rinomate  opere  occupa 
un  disliiilu  luogo  il  Dizionario  di  uiariiia 
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in  tre  lingue,  francese,  inglese,  italiana.  Fu 
quest’opera  risguardata  per  l’Italia  come 
classica , ed  è tale  da  non  temere  il  pa- 
ragone d’  ogni  altra  straniera  dello  stesso 
genere.  Nè  di  questa  sola  opera  gli  va  de- 
bitrice la  marina  italiana,  ma  eziandio  di 
una  bella  traduzione  dell’eccellente  trat- 
tato di  navigazione  dello  spagnuolo  Ivan, 
di  un  gabinetto  di  modelli  di  navi,  e per 
ultimo  di  lina  raccolta  di  libri  relativi  alla 
nautica,  che  egli  vivente  offri  in  dono 
allo  stato  Lombardo'Veneto. 

L’archeologia  e le  belle  arti  furono  dallo 
Stratico  illustrate  con  dotte  dissertazioni. 
L’  architettura  segnatamente  gli  va  debi- 
trice delle  eruditissime  note  ed  illustra- 
zioni ond’  egli  in  compagnia  del  Poli  il- 
lustrò i dieci  libri  di  Vitruvio  Polliune. 
Laboriose  indagini  e tentativi  egli  fece  in- 
torno alla  scienza  armonica. 

Molte  curiose  esperienze  bannosi  di 
Simone  Stratico  intorno  all’ottica,  le  qua- 
li, sebbene  di  antica  data,  citansi  ancora  con 
lode,  dopo  le  recenti  scoperte  di  Fresnet 
e di  Frazienhoeler. 

La  repubblica  di  Venezia  gli  afildò 
molte  oiioi'evoli  ed  importanti  commis- 
sioni. Nel  1809  fu  nominato  senatore  del 
regno  d’  Italia  e decorato  degli  ordini 
della  legione  d’onore  e della  corona  di 
ferro.  L’  iniperalore  Francesco  1 gli  con- 
ferì I’  ordine  di  Leopoldo. 

Dotato  di  placido  carattere  e di  gentili 
costumi  , fornito  di  singolare  ingegno  t 
ricco  di  estese  cognizioni,  frutto  de’  suoi 
studj  e de’suoi  viaggi  in  Italia,  in  Francia, 
in  Inghilterra,  fu  (ino  agli  e.slreroi  istanti 
caro  agli  amici  ed  a’siioi  colleghi  dell  isti- 
tuto ed  a quanti  ebbero  la  fortuna  di  av- 
vicinarlo. Morì  in  Milano  nel  mese  di  lu- 
glio del  1834.  Visse  dunque  circa  9!  anni, 
nessuno  dei  quali  dopo  la  fanciullezza  fu 
inutile  alle  scienze. 

soma  coTTJttoo, 

§ unico.  Cenni  sulle  qualità  morali  e ca- 
riehe  sostenute.  Sue  principali  opere  le- 
gali ed  altre  scritture  isolatamente  stutn- 

paté  o inserite  nelle  memorie  dell’  tsU- 
tuto  ligure. 

Goltardo  Solari,  genovese,  seppe  acquistar- 
si 1’  amore  e la  stima  de’  suoi  concittaJj" 
ni  colle  sue  ottime  morali  qualità  e co  • 
l'avere  con  soiiiina  lode  sostenuta  deco- 
rose cariche,  magistrature  ed  altre  delie**® 
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incombenze,  come  acquistar  nome  di  di- 
stinto letterato  con  dotte  produzioni  in 
parte  già  fatte  di  pubblico  diritto  e con 
altre  in  maggior  numero  tuttora  inedite. 
Fra  le  prime  non  rammenteremo  che  al- 
cune scritture  leg.ali,  I’  elogio  del  p.  Ber- 
nardo Laviosa  c quello  del  conte  Corvet- 
to; e per  ultima  la  sua  lettera  mnichevole 
sulle  gare  poetiche  dei  due  celebri  im- 
provvisatori Gianni  e Molo,  che  fu  risguar- 
dala  come  una  delle  più  gentili  produ- 
zioni in  tal  genere.  Molte  .sue  dotte  me- 
morie vennero  pure  inserite  nei  primi  tre 
volumi  di  memorie  dell’  istituto  ligure. 
Mori  in  Genova  sua  patria  in  agosto  del- 
l'anno i8z4,  quando  era  giunto  oltre  il 
settantesimo  anno. 

SAHOtORGlO  PJOt.O,  PORJTt  JSTOSIO. 

§ unico.  Cenni  sulla  loro  biografia  e sui 
loro  impieghi.  Loro  condotta  vicende- 
vole, Loro  morte.  Elenco  delle  princi- 
pali opere  delt  uno  e dell’altro. 

Due  valenti  chimici  farmacisti  ebbe 
Milano  in  questo  secolo  , Paolo  Sangior- 
gio  ed  .\ntonio  Porati.  Mali  ambidue  in 
questa  città  da  genitori  farmacisti,  furono 
educati  nell’arte  paterna  in  patria:  se  non 
che  il  primo  fu  alcuni  anni  a Vienna  , 
dove,  più  che  a tutCaltro,  attese  alla  bo- 
tanica. 

Esercitarono  1’  uno  e l’altro  la  profes- 
sione di  farmacista  , e furono  inoltre  il 
piimo  professore  di  botanica  nel  liceo  di 
Brera,  I’  altro  di  chimica  farmaceutica. 

Molte  opere  pubblicarono  relative  alla 
loro  professione,  che  bastano  ad  attestare 
le  profonde  loro  cognizioni  nelle  scien/.e 
naturali.  Talvolta  seguirono  opinioni  di- 
verse , ma  ognuno  difese  le  proprie  con 
quella  moderazione  che  s’  addice  al  de- 
coro ed  al  vicendevole  rispetto,  e la  loro 
amicizia  si  mantenne  inalterabile.  Paolo 
Sangiorgio , mori  colpito  da  apoplessia 
nel  1817,  il  Porati  poco  gli  sopravvisse. 

Dalle  principali  opere  loro  , registrate 
negli  uniti  elenchi,  potrà  il  lettore  argo- 
mentare I'  estensione  delle  loro  cognizio- 
ni e lo  zelo  per  I’  istnizione  de’  giovani 
alunni. 
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Opere  di  Paolo  Sangiorgio. 

i.  La  farmacia  descritta  secondo  i 
moderni  principj  di  Lavoisier,  ec.  Mila- 
no , i8o.t  e 180.5  , 5 voi.  in  8.“ 

а.  Storia  delle  piante  medicate.  Mila- 
no , 4 voi.  in  8.° 

3.  Opuscoli  .sulla  formazione  del  ni- 
tro, e lo  stabilimento  delle  nitriere  arti- 
ficiali , pubblicati  d’  ordine  del  governo. 
Milano,  i8o5,  in  8.” 

4.  Alcmorie  sul  migliore  e più  econo- 
mico metodo  di  preparare  la  polvere  da 
guerra.  Milano  , 1807  , in  8.° 

5.  Della  coltivazione  della  barbabieto- 
la come  pianta  da  zucchero,  di  Stiauwogl; 
coir  aggiunta  del  modo  di  cavare  lo  zuc- 
chero, diBarruel  ed  Isiiard;  dello  zucchero 
cavato  dal  formentone,  di  Burger,  e delle 
sperienzedi  Drappier.  Alilano,  1809,  in  8.* 
con  fìg. 

б.  Elementi  di  botanica  ad  uso  delle 
università  e licei  del  regno  d’ Italia.  Mi- 
lano , i8og,  •%  voi.  in  8.“  con  fig. 

7.  Del  vetro  idrostatico.  Milano,  i8i5, 
in  12,  ec.  ec. 

Opere  di  Antonio  Forali. 

I.  Farmacopea  ad  uso  de’  poveri.  Fu 
più  volte  stampata  in  Milano  , e la  mi- 
gliore edizione  è la  quarta,  del  l8o4, 
in  8.” 

а.  Progetto  per  la  formazione  delle  ar- 
terie artificiali.  Milano , in  8.° 

3.  Farmacopea  economica.  Mil . , 1810. 

4.  Manuale  farmaceutico  ad  uso  della 
gioventù  iniziata  nello  studio  della  far- 
macia. Milano,  1830,  voi.  3 in  8.° 

5.  Sinonimia  chimico. farmaceutica,  che 
comprende  i nomi  italiani  e latini  delle 
sostanze  attualmente  usate  in  medicina  , 
aggiuntavi  la  stenografìa  chimica  moder- 
na. Milano  , 1816,  in  8.° 

б.  La  chimica  applicata  alla  farmacia, 
ad  uso  della  pubblica  scuola  chimico-far- 
niaceulica  di  Milauo.  Mil.  1812  al  i8i5, 
voi.  .5  in  8.” 

7.  Del  chermes  minerale  e de’suoi  com- 
ponimenti. Milano,  1816,  in  8.° 

8.  Supplimento  alla  chimica  applicata 
alla  farmacia.  Milano  , 1818  , in  8.° 
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PJKJDISI  jaOSTtKO. 

§ unico.  Sua  nascita  e stiid/,  Apprende 
diverse  lingue  e si  applica  alla  storia. 
È chiamato  a Mantova  in  qualità  di 
segretario  perpctiio  di  quella  accademia. 
Passa  pio/essore  a Modena.  Sua  ora- 
zione nell’ apriinento  degli  stiul/ ed  elo- 
gio del  Montecuceoli.  Torna  a Reggio 
investito  di  diverse  cariche.  Sua  ultima 
malattia  e morte.  Sue  opere. 

A Vignola , dove  il  padre  era  capitano 
di  ragione,  nacque  nel  i^36  Agostino 
Paradisi  reggiano.  Fece  i tuoi  primi  stiidj 
nel  collegio  nazareno  di  Roma  ; di  dove 
fu  richiamato  in  patria  nel  1757. 

Poiché  apprese , oltre  1’  italiana  e la 
latina,  le  lingue  greca,  francese  rd  inglese, 
upplicossi  assiduamente  alla  storia  e ad 
ogni  ramo  di  più  scelta  erudizione,  senza 
però  mai  abbandonare  la  poesia,  che  for- 
mava la  sua  delizia. 

Morto  r abate  Salandri,  fu  dal  ministro 
plenipotenziario  della  loinbardia  .austria- 
ca chiamato  il  Paradisi  nel  1771  alla 
carica  di  segretario  perpetuo  della  reale 
accademia  di  Mantova. 

Da  tale  incombenza  era  tolto  dal  suo 
naturai  sovrano  Francesco  III  d'  Este , 
che  lo  nominava  nel  1773  professore  di 
economia  civile  e presidente  della  classe 
delle  belle  lettere  nella  rinnovata  univer- 
sità di  Modena.  L’  orazione  letta  da  lui 
nel  solenne  aprimento  di  quella  università 
e r elogio  di  Raimondo  Montrcui'coli  for- 
mano il  più  glorioso  titolo  che  abbia  alla 
immortalità  Agostino  Paradisi. 

Era  in  sul  finire  del  1780  tornato  a 
Reggio  in  qualità  di  presidente  degli  studj 
in  quella  città  , c di  ministro  della  su- 
prema giurisdizione  , quando  venne  sor- 
preso da  idropisia  di  petto  , che  lo  rapì 
alle  scienze  ed  alle  lettere  «ella  fresca  età 
di  47  anni. 

Qtre  le  due  precitate  opere,  sono  cono- 
sciute le  seguenti  ; 

I.  Versi  sciolti.  Bologna,  1762. 

3.  Scelta  di  alcune  eccellenti  tragedie 
francesi  tradotte  in  verso  sciolto.  Liegi 
( Modena  , 1 784  ) in  8. 

.3.  Saggio  metalìsico  sopra  l’ entusiasmo 
nelle  belle  ai  ti. 

4-  Elogi  italiani.  Venezia  , 1782. 

5.  Parere  economico  sopra  la  causa 
de’ reverendi  paruclu  della  GaiTagnana. 
Modena,  177Ó. 


DECIMA 

li.  Epistola  ai  signori  compilatori  della 
Minerva  Sopr.t  lo  stato  pre.sentt  delle, 
scienze  e delle  arti  in  Italia.  Venezia,  1767. 

7.  Rime  sacre  del  conte  Agostino  Pa- 
radisi e dell’ ab.  Pellegrino  Salandri,  reg- 
giani. Reggio  1787. 

Credesi  che  la  sua  miglior  poesia  sia 
la  canzone  per  la  statua  di  Francesco  111 
d’Este. 

SCOTTI  COSlUO  CÀLCJZTO. 

§ unico.  Suoi  studj.  Pubblica  le  sue  poesie 
liriche.  V este  t abito  della  congrega- 
zione de'  barnabiti.  Insegna  belle  let- 
tere. K fatto  pro  fessore  del  liceo  di  Cre- 
mona. Sua  morte  e sue  opere. 

Da  poveri  parenti  nacque  inMerateOtsi- 
motèalrazz.0  Scolli  circa  il  1758  ed  apprese 
i rudimenti  delle  latine  ed  italiane  lettere 
nel  ginnasio  di  Riera.  Terminata  la  reto- 
rica, fecesi  a studiare  filosofia  ed  in  pari 
lenqio  l'eloquenza  applicala  alle  arti  sotto 
il  professore  Giuseppe  Parini.  Era  giunto 
ai  diciannove  anni  quando,  dietro  le  istan- 
ze di  giovani  amici  e forse  soverchiamente 
fidata  alle  lodi  che  si  davano  alle  sue 
poesie  liriche  , risolse  di  pubblicarne  al- 
cune. Invano  Parini,  che  lo  amava,  cercò 
riinoverlo  dalla  presa  risoluzione,  addii- 
ceiidogli  I’  esempio  proprio  e l’inutile  suo 
pentimento  d'aver  permesso  che  si  puh- 
hlicassero  in  Lugano  i suoi  giovanili  versi. 
Lo  .Scotti  aveva  collocalo  in  alto  luogo  il 
suo  cuore,  e gli  abbisognava  una  celebrità 
che  lo  solleva, se  d.alla  folla  dei  volgari  ; 
e nel  1708  uscivano  in  luce  le  liriche 
poe,ie  col  ritratto  dell’  autore. 

Gli  umici,  avendo  riguardo  all’età  sua, 
concepirono  lusinghiere  speranze  dcll'av- 
veiiire  ; ma  I’  abate  Scolti  che  abbisognava 
di  un  titolo  per  essere  ammesso  nella  car- 
riera ecclesiastica,  non  potè  mai  ottenere 
Ilo  benefìcio  che  gli  assicurasse  un’onesta 
sussistenza.  Ottenne  però  di  essere  rice- 
vuto nella  congregazione  regolare  de’pp- 
barnaliitì,  nella  quale  si  distinse  pe' 
suoi  talenti  e per  lo  zelo  che  spiegò  nel- 
rinsegnamento  delle  lettere  e delle  scienze. 

Dopo  avere  ottenute  diverse  cattedre  , 
ehfie  quella  di  eloquenza  nel  liceo  di  Cre- 
mona, che  coprì  con  lode  fino  alla  morte 
accaduta  in  Cremona. 

Tra  le  non  poche  opere  eh’  egli  pul>- 
blicò  ebbero  celebrità  le  seguenti  : 

Le  Giornale  del  lirembo , contenenti 
novelle  elegantemente  scritte , e tali  da 
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pntrr  essere  poste  in  mano  della  gioventù 
senza  pericolo. 

L’ Imelda,  tragedia,  che  fu  più  volle 
recitata  con  applauso. 

L’  Elogio  storico  di  Gian  Carlo  Passe- 
roni,  scritto  con  quella  ingenua  sempli- 
cità che  tanto  si  addice  all’  autore  del 
Cicerone. 

Tra  le  raccolte  poetiche  pubblicate  in 
diverse  occasioni  dal  1780  al  i8i5,  tro- 
vansi  componimenti  lirici  di  Galeazzo  Scotti, 
tra  i quali  assai  stimala  è un'  ode  scritta 
in  occasione  che  il  celebre  medico  Tissot 
abbandonava  l’università  di  Pavia  per  tor- 
nare alla  sua  patria. 

T.dCCÀRtA  FBjyCESC’  aUTOKIO. 

§ !.  Suoi  sludj  ed  arrellaiinne  nella  so~ 
ci  età  dei  gemili.  2Vrl  174S  comincia 
la  storia  letteraria  d'jlaHa.  firne /geo- 
revolniente  accolta.  Viene  criticala.  K 
fatto  hibliolecarin  di  Modena.  Riordina 
la  ItiUiolcca.  Sosi/ende  la  .storia  lette- 
raria. Si  ri/Hira  a Roma , dace,  muore. 

Nacque  Fi ancesc’ Antonio  Zaccaria  in 
Venezia  nel  171.4,  e nelle  scuole  di  quella 
citlà  dirette  dai  gesuiti  appie-e  umane 
lettere  e filosofìa  ; indi  fu  ascritto  alla 
loro  compagnia.  Aveva  già  pubblicale 
alcune  erudite  opere,  quando  nel  settem- 
bre del  174S  , diede  cuminciamentu  alla 
sua  Storia  letteraria  (R Italia  , nella  cjunic 
si  passavano  a rassegna  i niigliui'i  libri 
che  stampavansi  d’anno  in  anno  in  Italia, 
dandone  ragtouali  estratti  o analisi  , di- 
fendendo i loro  autori  dalle  critiebe  , se 
credute  ingiuste,  lodando  ciò  che  inerita 
lode  j e biasimando  le  cose  credule  degne 
di  biasimo.  Questo  letterario  giornale , 
creduto  il  migliore  dopo  quello  dello  Zeno, 
fu  favorevolmente  accolto  in  Italia  e fuori. 

Ma  il  nuovo  giornalista  apparteneva  ad 
una  società  e ne  aveva  adottate  le  opi- 
nioni ; onde  i dotti  e secolari  c regolari 
appartenenti  ad  altri  ordini,  che  profes- 
savano contrarie  dottrine,  non  tardarono  a 
muover  guerra  all'autore  della  nuova  sto- 
ria letteraria,  tra  i quali  si  distinse  Tubate 
Lami,  nomo  dottissimo  ed  autore  d’ un 
altro  foglio  letterario  , che  aveva  comin- 
cialo a pubblicare  in  Firenze  nel  1740, 
sotto  il  titolo  di  Nocelle  letterarie. 

bortunalameiite  nel  più  caldo  di  questa 
zuflà  più  che  letteraria  lo  Zaccaria  fu 
chiamato  da  Francesco  III  duca  di  AIo- 
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dena  alla  carica  di  suo  bibliotecario , ri- 
masta vacante  nel  1730  per  la  perdita 
dell’  immortale  Lodovico  Antonio  Mura- 
tori ; la  qual  cosa  gli  accrebbe  nome  e 
protezione.  .Sembra  anzi  eh’  egli , occu- 
pato trovandosi  nell’ ingrandimento,  nella 
nuova  distribuzione  e nel  tessere  il  cata- 
logo di  cosi  doviziosa  biblioteca,  divisasse 
di  abbandonare  la  letteraria  periodica 
storia:  ma  fu  a continuarla  confortato  da 
molti  illustri  personaggi  italiani  e stra- 
nieri; e la  già  cominciata  guerra  con- 
tinuò con  più  furore  che  mai,  e l'Italia 
fu  tosto  piena  d’ingiuriosi  libelli  contro 
il  bibliotecario  Zaccaria  e la  società  cui 
apparteneva.  Perciò  il  generale  de’  gesuiti, 
non  vedendo  altro  modo  di  metter  fine 
alle  contumelie  scagliate  contro  la  società, 
vietava  al  p.  Zaccaria  di  continuarla. 

Quest’  ordine  aveva  immediato  effetto; 
ma  ben  tosto  si  riprodusse  sotto  i titoli 
di  Biblioteca  di  varia  letteratura,  di  An- 
nali letterari  et  Italia,  di  Biblioteca  an- 
tica e moderna  , ec.  fino  al  I734>  *■’ 
totalmente  cessò. 

Intanto  sotto  il  nome  di  Giu.stino  Fe- 
bronio  divulgnvaù  un’opera  stampata  in 
Germania,  nella  quale  sostenevansi  dot- 
trine contrarie  a quelle  insegnate  dal  Bel- 
larmino e da  molt’  altri  teologi  e cano- 
nisti ad<letti  alla  curia  pontifìcia.  Il  p.  Zac- 
caria pubblicava  il  suo  Ànlifebronio  , che 
somministrò  a’  suoi  nemici  nuove  armi 
per  combatterlo  e per  renderlo  sospetto 
ai  principi , de'  quali  aveva  indiretta- 
mente attaccati  i sovrani  diritti  ; onde  il 
duca  di  Modena  lo  allontanava  dalla  tua 
libreria. 

Non  perciò  il  p.  Zaccana  lasciavasi  ab- 
battere da  questo  colpo;  ma  recatosi  a 
Roma , continuò  a mostrarsi  intrepido 
campione  dei  pontifìcj  diritti  fino  alT.sn- 
no  179IÌ,  ultimo  della  sua  laboriosa  vita. 

§ 11.  Elenco  delle  principali  sue  opere, 

con  alcune,  relative  osservazioni. 

I.  Bibliotheca  Pistoriensis,  in  S,  174Z1. 

1.  Lettere  di  Atromo  Trasimaco  cala- 
brese. Sono  queste  dirette  a confutare  il 
celebre  libro  del  dott.  Lami;  De  erudi- 
tione  apostolorum , nel  quale  si  cerca  di 
provare  che  gli  apostoli  erano  uomini 
rozzi  ed  imperiti  e privi  di  ogni  mondana 
scienza;  e che  per  questo  appunto  dove- 
vasi  unikamente  attribuire  alla  divina  gra- 
zia ed  allo  spirito  di  Dio  oiid’ erano  in- 
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Testili  la  fondanone  della  crisliana  reli* 
gionc. 

3.  Stona  lettcrarin  et  Italia,  Cominciò 

Iranno  terminò,  come  si  disse 

poc^ anzi,  nel  I7^|. 

4.  h*  ylritifrhronio  f ossia  confulazione 
deir  opera  del  vescovo  siilTrai^aneo  di 
Treveii  Ilonllieym,  pubblicata  soUoilnoine 
di  Giustina  I\lfroniOy  contro  le  opinioni 
dei  leolof;i  francesi  c tedeschi  chiamate 
oltrcmonUine. 

5.  De  sancii  Pelri  prìmatu. 

6.  Storiti  polemica  del  celibato  sacro. 

7.  Storia  polemica  della  proibizione, 
dei  libri \cà  altri  non  pochi,  lutti  in  difesa 
dei  papi. 

DFAFtCO  iigLCniOnilE. 

§ unico.  Scrice  la  storia  della  repubblica 
di  s.  Marino.  Owrri’//zro«i  su  questa 
storia.  Suo  libro  sulP  inutilità  della 
storia.  Altro  intorno  alla  romana 
risprudenza. 

A Melcliiorrc  DeKlco,  scriltorc  gentile 
cd  imparziale  storico,  deve  T Italia  la 
compiuta  eruditissima  storia  della  Repub^ 
hlica  ili  s.  Marino  y ch’egli  pubblicò  in 
Milano,  nel  1804»  in  un  volume  in  4t 
sotto  il  modesto  titolo  di  Memone.  Al- 
cuni diedero  co![>a  alf  autore  di  aver  in- 
grandita la  sua  opera  col  dar  luogo  ad 
avveniineiili  spettanti  alle  città  e provincie 
che  d’ ogni  parte  circondano  1’  augusto 
territorio  di  s.  Marino  : ma  come  mai  si 
può,  senza  parlare  dei  vicini,  scrivere  la 
storia  di  com  piccolo  stato,  di  un'origine 
troppo  lontana  da  quella  ch'ebbero  tutti 
i moderni  siali  e per  straordinarie  circo- 
stanze politiche  conservato  da  piti  secoli 
nello  stato  d’indipendeiua  in  cui  si  trova? 
Non  disconvengo  che  ad  una  gran  parte 
deir  Italia , deve  sembrare  questa  storia 
soverchiamente  diffusa,  siccome  quella 
che  risguaida  una  popolazione  felice  nella 
propria  piccolezza  cd  oscurità,  pure  di 
pochissima  importanza  sulla  bilancia  degli 
stati  d'Italia:  ma  quante  storie  di  meno 
utili  argomenti  non  abbiamo  , che  pure 
da  molti  si  leggono,  sebbene  lontane  dal 
bello  stile  delle  memorie  di  s.  Marino  ? 

Sì,  questo  libro  può  servire  d’esem- 
plare per  lo  stile  istorico,  qualora  si  sappia 
rendere  alquanto  meno  Horito  e più  sva- 

(1)  Il  Bcizotii  era  nato  in  Padova  nel  1778. 
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riato  a seconda  dei  diversi  avvenimenti 
che  si  descrivono.  A quest'  opera  tenne 
dietro  due  anni  dopo  un  curioso  opuscolo 
iiililolato:  Pensieri  sull'  istoria  esulVin- 
certezza  cd  inuùlitàdK  lla  medesima.  Foilì, 
180G,  in  4»  c ristampalo  iu  Napoli  in  8 

nel  181.4. 

Un’altra  pregevole  opera  pubblicava 
Melchiorre  Bellico  in  Napoli  , nel  i8i5, 
sotto  il  titolo  di  Pdcerchc  sul  vero  carat- 
tere della  giunsprudenza  romana  e de* 
suoi  cultori,  (bamie  è la  copia  e la  squi- 
sitezza dell'erudizione  di  cui  ridonda 
questo  libro  sojira  un  argomento  trattato 
da  tanti  illustri  scrittori  delle  tose  romane, 
che  pure  in  così  vasto  campo  lasciarono 
a Delfico  onde  fare  una  ricca  messe. 

Dopo  tal' epoca  ignoro  se  quest*  illu- 
stre letterato  abbia  fatto  dono  agl’italiani 
ùi  altre  produzioni,  come  ignoro  l'epoca 
ed  'I  luogo  In  cui  terminò  la  gloriosa  sua 
vita  letteraria. 

UELZOSl  GtOrAS  BATTISTA. 

§ I.  Motivi  di  scris'cre  il  presente  articolo. 
Origine  della  sua  famiglia  e.  nascita. 
Motivi  che  lo  costringono  ad  ablhin- 
donare  la  patria.  Si  applica  nltidran- 
Hca.  S imbarca  alla  volta  dell'Egtto. 
Sue  diverse  scoperte.  Trasporlo  del 
busto  di  Mennone.  Suo  ritorno  in 
Europa. 

Tanta  è l'importanza  de' viaggi  ese- 
guiti da  Giovan  lUuista  llelzoni,  e così 
utile  alla  storia  ed  alle  arti  la  sua  descri- 
zione delle  ricerche  e delle  scoperte  fatte 
in  Egitto,  che  non  poteva,  senza  grande 
scapito  deir  integrità  di  quest'opera,  pri- 
vare la  stona  dell’  ullim’cpoca  dell’  ita- 
liana letteratura  di  una  sufliciente  notizia 
della  vita  di  un  viaggiatore  tanto  utile 
all'drclìcologia  ed  alle  arti.  Egli  stesso  ci 
diede  la  sua  biografia  lino  al  ritorno  dal- 
ri^gitto  in  Europa.  Coi  cenni  biografici 
del  professore  Mcnin  supplirò  al  rima- 
nente. 

<t  lo  tono,  così  egli  scrive  nella  prefa- 
M ziono  de' suoi  viaggi,  d’ una  famigli* 
M romana  stabilita  da  lungo  tempo  a Pa* 
» dova  (i).  Lo  stato  turbolento  dell’ltali* 
n nel  1800  mi  obbligò  ad  alibaodonare  1* 
>1  pmtria.  Da  quel  nioineoto  ho  visitate 
» dilTerenti  parli  dell’Europa  ed  ho 
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K rlmentato  molte  vicinitudin'uklla  soile. 
».  Aveva  passala  la  maggior  parte  della 
» mia  gioven’ù  a Uoma,  antico  Miggiorno 
» <le’  miei  antenati  , nel  qmil  tempo  mi 
» dedicava  agli  stiidj  monastici;  ma  reii- 
» Irata  improvvisa  dell’  armata  francese 
» in  quella  capitale  fu  causa  di  farmi 
» cangiar  di  pensiero  : fino  d’  allora  mi 
X diedi  a viaggiare , e quindi  condussi 
» sempre  una  vita  errante. 

» La  mia  famiglia  mi  procurò  alcuni 
M soccorsi;  ma  la  considerarione  eh’ essa 
» non  era  ricca  mi  fece  decidere  a non  voler 
»»  essere  più  a suo  carico,  e cominciai  a 
» vivere  culla  mia  propi  ia  industria,  truen- 
» do  partito  dalle  poche  cognitioiii  che 
»>  aveva  acquistate  in  diversi  rami. 

» Mi  applicai  specialmente  all’  idrati* 
K lica , che  aveva  appresa  a Roma  ; e 
» questa  scienza  mi  riuscì  di  grandissimo 
» vantaggio  e fu  quindi  la  causo  di  farmi 
X partire  per  l'Egitto.  Era  stato  assicurato 
m che  una  macchina  idraulica  sarebbe 
» d’una  grande  utilità  in  quel  parse  per 
t>  l’irrigazione  dei  campi,  i quali  non 
» aspettano  che  l'acqua  per  potersi  rico* 
M prire  di  prodotti  in  ogni  stagione  del* 
» l’anno.  Ma  prima  di  questi  avvenimenti 
n arrivai  in  Inghilterra  nel  i8o3;  quivi 
» mi  ammogliai  poco  dopo  e ini  vi  trat* 
M tenni  per  nove  anni.  Determinando  di 
» poi  di  recarmi  nel  mezzogiorno  del* 
X l’Europa,  andai  a visitare  con  mia  mo* 
X glie  il  Portogallo,  la  Spagna  e Malta. 
» In  quest’isola  c’imharcanimo  alla  volta 
X d’Egitto,  dove  soggiornammo  cinque 
X anni. 

X In  questo  tempo  ebbi  la  comodità  di 
X scoprire  parecchi  avanzi  d’ antichità 
X dei  primi  abitanti:  potei  rinvenire  una 
X delle  due  piiainidi  di  Gizé  ed  alcune 
X tombe  del  re  di'i'ebe.  Fra  cpicstc,  <piella 
X risguardata  da  uno  de’ sapienti  del  no* 
X stro  secolo  come  la  tomba  di  l’sara* 
X metico  viene  visitata  presentemente 
X dai  viaggiatori  come  il  raunumento 
X più  hello  e più  perfetto  di  quel  paese. 
X 11  celebre  busto  del  giovane  àlemnonc, 
» che  bo  trasportato  da  Tebe,  è consce* 
X vato  nel  museo  britannico,  c'I  sarcofago 
X d’alabastro  ritrovato  nelle  catacombe 
X dei  re  ritrovasi  già  in  via  per  andare 
X all’ Inghiltei  ra  , dove  ora  sarà  giunto. 

X Dopo  la  seconda  cataratta  del  i\do  , 
X aprii  il  tempio  d’ à sambnl  ; intniprcsi 
» i|uindi  un  viaggio  lungo  la  costa  del 


X mar  rosso  per  ritrovare  la  città  di  lìe- 
X renice,  c feci  pure  una  gita  all’Oasi, 
X o ITloah  occidentale.  Riiidiarcatoiui 
X finalmente  per  alla  volta  dell’  l.uropa  , 
X ritornai  dopo  un’  assenza  di  venti  anni, 
X nella  mia  patria  e in  seno  alla  min  fa- 
X miglia  , di  dove  ripassai  in  Inghilterra. 

X Al  mio  ritorno  in  Europa,  conobbi 
X eh’  eransi  sparse  fra  il  pubblico  sulle 
X mie  operazioni  e scoperte  in  Eigitto 
X tante  false  opinioni  che  dovetti  persua* 
X dermi  essere  per  me  un  dovere  quello 
X di  pubblicare  una  semplice  esposizione 
X dei  fatti.  X Fin  qui  il  Rrizoni. 

§ II.  Parlr  per  pattare  in  Afric/l.  Sua 

morte.  Suo  carattere,  /{dazione  de? .tuoi 

viaggi  in  lifflto  scrìtta  da  lui. 

In  aprile  del  i8i3  unitamente  alla 
moglie  fece  vela  pel  regno  di  Marocco  ; 
giunto  a Fez,  ottiene  dall’imperatore,  che 
colà  si  trovava,  scorta  per  penetrare  nel* 
l’interno  dell’ Africa.  Si  divide  dalla  con- 
sorte, ed  atti'aversato  l’Atlante  , si  trova 
in  mezzo  a’ popoli  barbari  e feroci;  onde 
prende  la  risoluzione  di  tornare  a Fez 
per  prendere  un’altra  via.  E nuovamente 
ricevuto  dall’imperatore,  che  lo  persuada 
a non  esporsi  a nuovi  pericoli  senza  spe- 
ranza di  buona  riuscita.  Torna  a Gibil- 
terra, s’ imbarca  di  nuovo  e giiigne  in 
settembre  del  i8a3  alla  costa  occidentale 
dell’. Africa  presso  Capo  Bianco.  Di  là 
giugne  per  mare  in  ottobre  sulla  costa 
d’ Oro , dove  il  governatore  inglese  gli 
sommini.stra  quanto  poteva  abbisognargli. 
Giunto  a Goto,  manifestaronsi  in  lui  i 
sintomi  d’ una  funesta  disenteria.  Volle 
non  pertanto  porsi  in  viaggio  alla  volta 
di  Benino,  dove  le  ordinarie  sue  forze 
l’abbandonarono.  Fattosi  di  nuovo  tra- 
sportare a Gato  , colà  mori  il  3 di  de* 
cembre. 

« P'u  il  Belzoni,  dice  il  suo  biografo 
X Menin,  di  statura  olti'e  la  consueta.  Le 
X sue  fisiche  foiv.e  sentivano  del  prodi* 
X gioso.  La  fronte  aperta  palesava  l’ inge* 
X gno,  il  convergere  dei  sopraccigli  Tabi* 
X tudine  del  meditare.  Elibe  1’  occhio 
X scintillante , dolce  la  guardatura , con* 
X iiivente  un  po’  la  palpebra.  Era  parco 
X e posato  parlatore,  quale  si  addiceva  ad 
X uomo  a^co^tnmato  al  silenzio  dei  de- 
X serti.  Comporta  nei  movimenti,  anniin- 
X ciava  un  non  so  che  di  risoluto,  e pa- 
X lese  attitudine  a grandi  cose,  x 
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Eminenti  furono  in  lui  le  qiiuljtà  del 
cuore,  lo  taiilu  robuiteua  non  conobbe 
violenza , in  tanto  merito  non  senti  orgo- 
glio. Buon  cittadino,  anche  sulle  sponde 
del  Nilo  rammentò  la  sua  patria  e le 
mandò  due  statue  di  donne  sedute  con 
testa  di  leone,  l'una  e l’altra  di  granito 
tratte  dagli  scavi  di  Tebe.  Tenero  fìglio 
divise  colla  madre  i tenui  frutti  di  sue 
grandi  fatiche.  La  patria  riconoscente  gli 
fece  coniare  una  medaglia.  Porta  da  una 
parte  le  due  Isidi  o donne  con  testa  leo- 
nina, ed  intorno  l’iscrizione:  Ob  domini 
patria  grata  j.  unrccxix.  Dall’altra  leg- 
gasi— Jo  Bapl.  Behoni  — Patavino  — 
Qui  , cephn  nis  . pyramidem  — Àpidig. 
TUcb.  sepiilcum  — prirniix  aperuit  — et 
urbem  . berenicis  — niibiac  . et . lybiae. 
mont.  — impavide  detexit. 

Le  relazioni  de' suoi  viaggi  in  Egitto 
ed  in  Niibia  sono  scritte  con  quella  sem- 
plicità che  ti  addice  ad  ingenuo  narra- 
tore che  non  mira  ad  imporre;  e la 
venta  ti  manifesta  dovunque  quando 
ancora  non  torna  a lode  del  narratore. 
Grandi  ed  alle  arti  utilissime  tono  le  sue 
scoperte  e possono  eziandio  giovare  per 
certi  rispetti  a rettificare  l’antica  storia 
dell’Egitto. 

PJSTA  GtVSBPFE. 

§ unico.  Sua  nascita  r.  sua  celebrità. 
Qualità  delle  sue  opere.  Del  coraggio 
delle  malattie.  — La  tolleranza  filoso- 
Jiea  nelle  malattie.  — Il  Galateo  dei 
medici.  Sua  morte. 

Giuseppe  Pasta  di  Bergamo  acquistò 
in  patria  e fuori  grande  celcbrit.i  e come 
espertissimo  medico  clinico  e come  au- 
tore di  belle  opere  mediche  favorevol- 
mente accolte  in  Italia  e fuori.  Ad  accre- 
scere merito  alle  sue  scritture  contribui- 
rono gli  argomenti  trattati  e le  filosofiche 
dottrine  recate  in  sussidio  delle  mediche 
teorie  : di  modo  che,  leggendosi  non  so- 
lamente da  coloro  che  professano  l’arte 
salutare,  ma  da  qualunque  colta  persona, 
acquistarono  all’ autore  quella  popolarità 
che  non  poteva  venirgli  dalle  opere  di 
esclusivo  argomento  medico. 

Diverse  edizioni  si  eseguirono  del  libro 
intitolato  : Del  coraggio  delle  malattie  , 
la  piu  nitida  ed  elegante  delle  quali  usci 
dai  torcili  bodoniani  di  Parma  nel  171J2, 
in  formato  di  8." 
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Lo  stesso  tema  , ma  più  ampiamente , 
venne  trattato  nel  libro  : L t tolleranza 
fdosofu  a delle  malattie,  osservazioni  me- 
dico-pratiche. Queste  opere  videro  In  luce 
in  Venezia  ed  altrove  nel  i7Q>;e  furono 
piò  volte  riprodotte.  Ognun  sente  l’  im- 
portanza e l’utilità  somma  dell’argomen- 
to, che,  sebbene  per  incidenza  min  isfiig- 
gito  ad  uno  o due  degli  antichi  medici  , 
e segnatamente  a Celso,  non  che  ad  alcu- 
ni moderni  , da  veruno  era  stato  esami- 
nato e discusso  per  rapporto  agli  effetti 
fisici  e morali,  come  lo  furono  dal  Pasta. 
Le  osservazioni  medico-pratiche,  oltre  l’al- 
lettamento che  offrono  per  la  varietà  dei 
casi  e per  i risultati  diversi,  servono  ma- 
ravigliosamente ad  appoggiare  le  teorie 
mediche  e filosofiche  dall’  autore  sta- 
bilite. 

Nessuno  ignora  quanto  abbia  con- 
tribuito a dare  celebrità  ai  bagni  mine- 
rali di  Trcscore  il  libro  intorno  ai  mede- 
simi pubblicato  dall’illustre  autore.  L’.ina- 
lisi  di  quelle  acque  non  solamente  fa  te- 
stimotiianza  delle  sue  profonde  cognizioni 
chimiche , ma  eziandio  della  vastità  ed 
esattezza  delle  osservazioni  cliniche  appli- 
cate all’  uso  di  questi  bagni. 

Quanto  sia  grande  il  merito  del  suo 
Galateo  dc’meebei  lo  dimostrano  le  mol- 
te edizioni  eseguitesi  dopo  la  prima  di 
Bergamo  : Ira  le  quali  non  additerò  che 
quella  elegantissima  fatta  nella  detta  città 
nel  18 la,  e le  due  di  Pavia  e di  Padova 
del  1817  e 1821. 

Questo  illustre  medico  nato  in  Berga- 
mo circa  il  1750,  dopo  avere  consacrata 
la  non  breve  sua  vita  a vantaggio  de’pru- 
prj  concittadini  , lasciava  in  tutti  i buoni 
eterno  desiderio  delle  sue  virtù  in  età  di 
circa  75  anni. 

VE  SlUOSr  JIBEHTO. 

5 unico.  Sua  nascita  e professione.  Scri- 
ve diverse  opere  di  diritto  naturale  e 
pubblico,  tra  le  quali  il  Saggio  critico 
storico  filosofico  sul  diritto  delle  genti. 
Alcuni  cenni  sul  medesimo,  fliorte 
dell’  autore. 

Nacque  Alberto  De-Simoni  nella  Val- 
tellina circa  il  1740,  e nella  sua  patria 
esercitò  con  somma  integrità  le  incom- 
benze di  avvocato.  Nella  vista  di  coucor- 
rere  alla  riforma  delle  processine  cri- 
minali cuu  tanti  illusili  pubblicisti  che 
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dopo  il  1750  onorarono  1'  Italia,  pubbli- 
cava in  Como  nel  178)  la  celebre  sua 
opera  : Dei  delilU  considerati  nel  solo  af- 
fetto ed  atlenlali  (1). 

A questa  teneva  dietro,  molti  anni  do> 
po,  il  libro  ! Del  diritto  pubblico  di  con- 
venienza  politica  nello  spirito  del  governo 
civile,  in  8°  Ma  i’  opera  cui  è principal- 
mente appoggiata  la  celebrità  del  l>e-Si- 
moni  è il  Saggio  critico  storico  filosofico 
sul  diritto  di  natura  e delle  genti,  e sulle 
successive  leggi , istituti  e governi  civili  e 
politici.  Fu  quest’  opera  più  volte  stam- 
pata, ed  ultimamente  una  nitida  edizione 
n’usci  dai  torchi  di  Giovanni  Silvestri  in 
Milano,  in  4 voi.  in  8."  Vasta  è la  mate- 
ria che  r autore  prese  a trattare,  diverse 
le  opinioni  dei  pubblicisti  che  lo  prece- 
dettero; pure  egli  si  mostrù  in  ogni  parte 
profondamente  versato  e vigoro.saraente 
sostenne  le  proprie  opinioni  , senza  sgo- 
mentarsi che  celebri  scrittori  avessero 
adottate  contrarie  sentenze.  Meritò  pure 
la  comune  approvazione  il  metodo  tenuto 
nella  concatenazione  delle  materie,  facen- 
do che  naturalmente  si  concatenino  ed  a 
vicenda  si  sostengano.  Piano  è d’  ordina- 
rio r andamento  dello  stile,  ma  in  alcuni 
luoghi  lascia  desiderare  maggior  chiarez- 
za, non  so  se  per  le  difficoltà  che  presen- 
tava la  profondità  del  soggetto,  o perchè 
siasi  talvolta  lasciato  deviare  da  vaghezza 
di  periodiare  con  soverchia  affettazione. 

Mancò  alla  giuria  delle  lettere  nel  pre- 
sente secolo. 

HAltt  tomàso. 

5 unico.  Sua  nascita  e studj  legali.  Eser- 
cita la  professione  forense  in  patria.  È 
chiamato  ad  una  cattedra  nell'  univer- 
sità di  Pavia.  Viene  nominato  audi- 
tore nel  consiglio  di  stato,  riti’  ultimo 
si  ritira  in  patria.  Sua  morte. 

In  Morbegno , ima  delle  più  doviziose 
borgate  della  V’altellina  , nacque  Toma- 
so Nani  r anno  1754  o in  quel  torno. 
Studiò  leggi  nell’università  di  Pavia,  dove 
in  occasione  delle  difese  per  i gradi  ac- 
cademici ottenuti  nel  1781  pubblicò  una 
dissertazione  intorno  all’  interpretaziune 
di  alcune  leggi  del  codice  romano  che  fu 
molto  applaudita.  Nello  stesso  anno,  de- 
terminatosi di  applicarsi  in  patiia  all’eser- 

(1)  È qunt’open  divisa  in  dot  voi.  in  8.°,  c 
Comiani.  t.  it. 


cizio  forense  , si  ammogliò.  In  principio 
del  presente  secolo  fu  chiamato  a co- 
prire la  cattedra  criminale  nell’  università 
di  Pavia , lasciata  vacante  dal  professore 
Cremani,  e non  venne  meno  all’  opinione 
che  il  pubblico  aveva  della  sua  virtù. 

Pochi  anni  dopo  era  nominato  consi- 
gliere auditore  nel  consiglio  di  stato  del 
regno  d’Italia,  cessato  il  quale,  ritiravasi 
in  patria  , dove  cessò  di  vivere  con  uni- 
versale rincrescimento  in  età  di  circa  set- 
tant’  anni. 

Le  principali  opere  eh’  egli  pubblicò 
sono  le  seguenti  : 

JVuova  legislazione  criminale,  da  osser- 
varsi nella  Toscana.  Milana , voi.  i , 
io  8.”  i8o3. 

Principi  di  giurisprudenza  criminale 
schiariti  con  note.  Di  quest’  opera  meri- 
tamente applaudita  ne  fu  fatta  una  nuova 
edizione  in  Milano  nel  1823,  in  8.° 

yESlSt  FK4SCESCO. 

5 unico.  Sua  nascita  e primi  studj.  Si 
fa  somasro.  Insegna  eloquenza  e filo- 
sofia in  Parma.  Sue  opere  letterarie  t 
filosofiche.  Giudizio  intorno  alle  me- 
desime. Passa  gli  ultimi  anni  presso  la 
propria  famiglia.  Sue  opere  poetiche,  « 
suoi  Elementi  di  matematica.  Muore 
in  Milano. 

Scrivo  brevemente  le  memorie  di  un 
nostro  illustre  letterato,  che  mancò  pochi 
anni  sono  alla  giuria  d’ Italia,  lasciando 
raccomandato  il  proprio  nome  ad  opere 
, matematiche,,  metafisiche , grammaticali 
e poetiche.  £ questi  Francesco  Veoini, 
nato  in  Menaggio,  bella  e doviziosa  bor- 
gata del  Lario , circa  il  1 740.  Apprese  i 
rudimenti  delle  umane  lettere  in  Como , 
nel  collegio  diretto  dai  somaschi  , che  in 
età  giovanile  lo  ammisero  alla  loro  so- 
cietà. 

Terminato  il  corso  della  filosofìa  e delle 
matematiche,  passò  a Parma  nella  qualità 
di  maestro  di  grammatica  in  quel  reale 
collegio,  che  poc’  anzi  aveva  avuto  tra  i 
precettori  d’eloquenza  i Bellioelli,  i Ro- 
l;Orti,  i Rondi,  i Soave,  ec.  La  protezione 
del  ducael’aniicizia  contratta  cogli  uomini 
dotti  di  Parma  lo  tennero  molti  anni  addetto 
all’  insegnamento  dell’eloquenza  nel  detto 
collegio;  perocché  lo  vediamo  pubblicare 

fu  ristampata  in  Milano  ad  altrove. 
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in  Parma  dal  17943!  1798  Tarìi  libri  gram- 
maticali e filotolìci,  tre  i quali  i seguenti: 

Grammatica  italiana  e latina. 

Trattato  della  lingua  italiana  r della 
latina,  e delle  regole  proprie  dell’ una  e 
delC  altra. 

Dialoghi  sopra  Poripne  e la  perfezione 
delle  lingue  cavale  dai  principi  delle  umane 
cognizioni. 

Principi  delle  cognizioni  umane  ad  uso 
de'  lanci  II  Ili , ec. 

Il  pubblico  ha  già  pronunzialo  faro- 
reTule  giudizio  su  questi  libri  , i cui 
principali  pregi  sono  e dezono  essere 
quelli  della  chiarezza,  dell’ordine,  della 
sempHcità  e purità  dello  stile , accoppiate 
a profonde  cognizioni  filosoRche  ed  a 
squisitezza  di  gusto.  In  principio  del  pre- 
sente secolo  o in  sul  declinare  del  prece- 
dente recavasi  in  seno  alla  propria  signo- 
rile famìglia  dimorante  io  Milano;  ma 
r aliate  Francesco  , ebbe  poi  costume  di 
passare  alcuni  mesi  dell’anno  nell’  ame- 
nità del  paese  nativo,  sempre  intento  ai 
favoriti  suoi  stiidj  matematici  e poetici , 
facendo  servire  i dilettevoli  di  sollievo  ai 
più  gravi  e severi. 

L’ Italia  aveva  io  sul  declinare  del  pas- 
sato secolo  un  non  piccolo  saggio  del 
felice  ingegno  poetico  di  Francesco  V'e- 
nini , pubblicato  sotto  il  semplìci.ssimo 
titolo  di  Poesie  in  due  volumi  in  1 a di 
giusta  mole.  A queste  successero  molti 
anni  dopo  le  Odi  di  Orazio  Flocco  tra- 
dotte in  versi  italiani  ; cui  tenevano  dietro 
i Salmi  e cantici  tradotti  in  versi  di  vario 
metro  indi  ì Saggi  delia  poesia  lirica 
antica  e moderna.  Rispetto  alle  odi  ora- 
ziane , che  ho  potuto  leggere  col  testo  a 
Ironte  , altro  non  posso  dire  , se  non  che 
DII  confermarono  nella  opinione  altre  volte 
esternata,  che  l’ Italia  non  ebbe  fio  ora 
( e nessuno  se  1’  abbia  a male  ) un  per- 
fetto traduttore  del  sommo  poeta  veoo- 
sino  ; ma  che,  scegliendo  in  un  centinajo 
dì  volgarìzzamanti  i pezzi  più  felicemente 
tradotti  ^ si  otterrebbe  dì  avere  una  bella 
compiuta  versione  poetica  di  questo  prin- 
cipe de’  lirici  latini  ; nella  quale  molti  ne 
darebbe  Francesco  Venini. 

Alle  opere  filologiche  e poetiche  ne 
aggiiigneremo  per  ultimo  una  di  mate- 
matica, che  basterebbe  ancor  sola  a dargli 
nome  tra  i dotti  del  presente  secolo , seb- 
tiene  egli  la  pubblicasse  sotto  il  modesto 
titolo  dì  Elementi  di  matematica.  E que- 
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st’ opera  divisa  in  cinque  volumi  in  8 e 
comprende  tutte  le  parti  delle  scienze 
esatte.  Conservata  la  severità  ed  esattezza 
convenienti  a trattato  matematico  , seppe 
egli  accomodarla  all*  intelligenza  dì  coloro 
che  per  la  prima  volta  si  aprono  la  via 
agli  studj  matematici  e li  guida  fino  ai 
più  sublimi  calcoli , sgombrando  conti- 
nuamente loro  la  via  dalle  difficoltà , a 
guisa  dì  condiscendente  precettore  che 
rischiara  di  mano  in  mano  i dubbj  che 
da'  suoi  allievi  gli  vengono  proposti. 

Mori  in  Milano  nel  i8zo,  lasriaodo 
molti  preziosi  manoscritti  che  finora  i 
suoi  eredi  non  hanno  creduto  dì  publilì- 
care. 

elTELli  JUGELO. 

5 unico.  Sua  nascita,  patria  e primi  stu- 
di. Apprende  filosofìa  e leggi  in  Pa- 
dova , insegna  eloquenza  in  Desen- 
zana  , poi  in  Brescia.  Professa  elo- 
quenza legale  nella  scuola  speciale  di 
Milano,  ed  all’ultimo  è nominato  pro- 
fessore nell’  università  di  Pavia.  Sua 
morte  » sue  opere  poetiche. 

Nacque  Angelo  Anelli  in  Oeseozano 
r anno  1761  ; apprese  i rudimenti  della 
umane  lettere  in  patria  , filosofia  e leggi 
in  Padova,  dove  ottenne  i superiori  gra- 
di accademici.  Di  ritorno  io  patria  fu  no- 
minato piecettore  di  eloquenza  ed  in  pari 
tempo  gli  furono  affidate  le  incombenze 
di  sindaco  comunale. 

L’  anno  1797  fu  alcuni  mesi  presso  il 
generale  divisionario  Augereau,  in  allora 
supremo  comandante  in  Verona , e nel 
susseguente  anno  venne  dal  direttorio 
della  repubblica  cisalpina  eletto  commis- 
sario governativo  di  Desenzano  : iodi  so- 
stenne con  integrità  somma  altre  pubbli- 
che incombenze  fino  alla  fine  del  1802, 
nel  quale  anno  fu  chiamato  a professare 
eloquenza  nel  liceo  di  Dresda, 

Passava  in  appresso  a Milano  nella  qua- 
lità di  professore  d’eloquenza  legale  della 
scuola  speciale,  destinato  all’istruzione  de' 
giovani  legali. 

Era  nel  1818  nominato  professore  di 
procedura  nell’  università  di  Pavia.  Colà 
infermatosi  nel  i8ao  mancò  alla  gloria 
della  poesia  italiana  in  aprile  dello  stesso 
anno. 

Era  ancora  in  fiorente  gioventù  quan- 
do si  diede  a comporre  drammi  per  mu- 
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sica;  e nel  genere  fliceto  e satirico  superò, 
tranne  il  Casti , quanti  Io  avevano  prece- 
duto; potendosi  anzi  risguardare  come  ri- 
formatore  dì  tal  sorta  di  musica  teatrale. 
Vero  è,  per  conto  della  satira,  che,  aven- 
do egli  per  1*  ordinario  presi  dì  mira  av- 
venimenti di  non  grande  importanza,  di- 
leguatasi in  breve  la  memoria  de’  mede- 
simi, mancò  ancora  a’ suoi  drammi  il  fon- 
damento di  quella  faceta  satira  che  li  rac- 
comandava all'  epoca  in  cui  furono  rap- 
presentati in  su  le  scene  d’Italia.  Ad  ogni 
modo,  di  circa  trenta  drammi  composti  da 
Anelli  alcuni  conservano  tuttavia  tutto  o 
gran  parte  dell’  interesse  che  ebbero  da 
principio.  Tra  questi  rammenterò  i se- 
guenti ; La  Grìtelda , il  Fuoruicito , la 
Lanterna  di  Diogene^  il  Marito  migliore, 
il  Podestà  di  Chiazza,  P Italiana  in  Al- 
geri, i Saccenti  alla  moda,  Ser  Marcan- 
tonio ec. 

Dn  poetico  componimento  di  altro  ge- 
nere andava  egli  pubblicando  io  sesta  ri- 
ma, intitolato  la  Cronaca  di  Pindo,  nella 
quale  aveva  preso  a mordere  poeti  di 
grande  celebrità  ; e già  1'  avea  condotta 
lino  al  settimo  canto,  quando  gl’incomo- 
di di  salute  non  gli  consentirono  di  conti- 
nuarla. 

D’ altra  parte  era  naturalmente  procli- 
ve al  perdono  ; c sembrandogli  di  avere 
con  soverchia  amarezza  sferzati  i suoi 
nemici,  ne  sentiva,  ma  forse  troppo  tar- 
di, dispiacere  anche  prima  di  che  l’ìnfer- 
mìlà  sua  spiegasse  un  pericoloso  carat- 
tere. 

Molle  opere  manoscritte  conservanti 
pres.to  suo  figlio  che,  pubblicandole,  po- 
trebbero accrescere  la  fama  all’autore. 

yoLTj  jccssÀiroso. 

§ I.  Itascita  e primi  sludj.  Si  mostra  in- 
clinato alla  Jisica,  Sua  prima  opera 
pubblicata  nel  1769.  Costruzione  del- 
t elettroforo-,  condensatore  elettrico.  Si 
cercò  di  dare  ad  altri  le  sue  scoperte. 
Non  si  vale  elei  metodi  matematici. 
Ricerche  sulla  influenza  delC  elettricità 
nella  meteorologia. 

In  Como  da  patrìzia  antica  famìglia 
nacque  Alessandro  Volta  l'anno  174^. 
Apprese  i rudimenti  delle  umane  lettere 
in  patria  ; ed  appena  usciva  dall’  adole- 


scenza quando  diede  indubitate  testimo- 
nianze della  prepotente  sua  inclinazione 
per  lo  studio  delle  scienze  fisiche  e chi- 
miche e segnatamente  dell’  elettricità. 
Resta  dimostrato  che  a diciatto  anni  man- 
teneva epistolare  corrispondenza  su  tali 
materie  col  celebre  Moel  : ed  é celebre  la 
sua  latina  dissertazione  intitolata  al  p. 
Beccaria  Di  vi  attractiva  ignis  elcctrici 
pubblicata  nel  1769,  nella  quale  offre  la 
spiegazione,  sebbene  alquanto  imperfetta, 
de’  fenomeni  elettrici  ; dico  sebbene  al- 
quanto imperfetta,  perocché  questo  gran- 
d’  uomo  mai  non  mostrò  ne’  suoi  scrìtti 
quel  filosofico  carattere  che  solo  poteva 
renderlo  capace  di  fondare  esatte  teorie  , 
quantunque  la  sua , dirò  cosi  , naturale 
perspicacia  lo  guidasse  assai  lontano  e 
con  grande  sicurezza  nella  deduzione  dei 
fatti  cui  poteva  tener  dietro  sperimental- 
mente. 

In  tal  guisa  dagli  sperimenti  eh’  egli 
aveva  fatti  nel  1775  sulla  laooltà  ìsolante 
che  acquista  il  legno,  imbevendosi  d’olio, 
il  condussero  alla  costruzione  dell’elet/ro- 
foro , il  cui  apparecchio  é come  un 
permanente  inesauribile  deposito  da  cui 
ad  ogu’  istante  può  trarsi  1’  elettricità  di 
cui  si  abbisogna  per  una  infinità  di  espe- 
rienze. 

Grìngegnosì  tentativi  tendenti  a dar  perfe- 
zione a questo  nuovo  istrumento  di  sua  in- 
venzione il  condussero  nel  1 782  alla  scoper- 
ta di  un  altro  apparato  di  assai  maggiore 
importanza,  ch’egli  chiamò  Comlensatore 
elettrico , per  mezzo  del  quale  le  minime 
e quasi  impercetlil>ili  quanlitìi  elettriche, 
allorché  emanano  da  una  sorgente  che  le 
può  costantemente  produrre  di  mano  in 
mano  che  ne  vengono  tolte,  vanno  a fis- 
sarsi in  un  disco  conduttore  in  virtù  della 
attrazione  momentanea  d’  nn’  elettricità 
di  varia  denominazione,  cui  vengono  sor- 
tratte  qualunque  volta  si  vogliano  ren- 
dere sensibili  per  assoggettarle  alla  osser- 
vazione. 

lavano  gl’invidiosi  della  gloria  del  no- 
stro Volta  per  tali  scoperte  sforzaronsi 
di  far  credere  che  fossero  state  prevedu- 
te vent’  anni  prima  nell’  opera  di  certo 
Aepinus  mtitolata:  Tentamen  Iheoriae  rie- 
tricilatis  et  magnedsrm'.  Ma  il  prevedere 
non  é scuoprire  , altrimenti  le  principali 
scoperte  di  d’IIarvejo,  di  Newton  ec. , si 
dovrebbero  a Sarpi,  a Cavalieri  ec. 

Vero  é , né  giova  alla  gloria  di  Volta 
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il  natcondcrc  un  fatto  costaatemente  di- 
moatrato  dalla  serie  delle  opere  e delle 
ioTeotioni  del  nostro  sommo  fisico,  vero 
è ch’egli  mai  non  amò  il  rigore  matema- 
tico, e che  insano  Coulomb  e Lpaplace  cd 
altri  suoi  corrispondenti  ed  amici  vollero 
fargli  sentire  la  superiorità  dei  melodi 
matematici  per  ottenere  le  rigorose  mi- 
sure delle  intensità  delle  elettricità  svilup- 
pate ne'  corpi,  onde  servissero  di  fonda- 
mento a tutta  la  scienza.  Egli  nelle  sue 
opere  mostrò  costantemente  di  non  essere 
persuaso  dell' importanza  del  metodo  ma- 
tematico , ipialificandolo  anzi  meno  di- 
retto di  quello  di  cui  erasi  valso , quan- 
tunque non  fosse  che  un*  approssimazio- 
ne del  vero;  sul  quale  argomento  può  leg- 
gersi la  sua  AleUorologia  elettrica,  lette- 
ra seconda  a pag.  7 1 del  tomo  I , par.  a.* 
della  Raccolta  fiorentina  di  tutte  le  sue 
opere. 

Le  sue  rìcerche  suH’influenza  della  elet- 
tricità nella  meteorologia  risentiroiisi  pu- 
re di  tale  mancanza  di  rigore  matemati- 
co. Anzi  in  tale  argomento,  forse  troppo 
complicato  per  essere  accessibile , sfugg'i 
a Volta  la  principale  scoperta,  quella  cioè 
della  vera  causa  che  produce  lo  svilup- 
parsi o no  dell’  elettricità  nella  evapora- 
zione dell'acqua,  universale  sorgente,  o 
per  lo  meno  la  più  generale  de’  fenome- 
n!  elettrici  dell’atmosfera. 

Ho  voluto  accennare  tali  cose  onde 
non  generare  sospetto  eh’  io  scriva  un 
menzognero  elogio  piuttosto  che  la  vita 
di  Alessandro  Volta.  L'universale  opinio- 
ne sul  conto  del  suo  ingegno  è cosi  forte 
e profonda  che  non  teme  la  luce  della 
verità. 

S li.  Strumenti  inventati  da  Volta.  Dello 
eviluppo  della  elettricità  pel  coiilatlo 
dei  corpi , principale  titolo  di  merita. 
Storia  di  questa  scoperta.  La  .spinge 
fino  air  ultima  evidenza.  Conseguenze 
dedotte.  Invenzione  della  Pila  ch'eihe. 
il  suo  nome,  o sia  dell'  Elettromotore. 

Tornerebbe  per  avventura  <|ui  in  ac- 
concio il  venire  enumerando  i particolari 
stnimrnti  imaginati  da  lui  e de’  quali 
1 uso  diventò  generale  io  tutti  i gabinetti 
fisici  e laboratoi-j  chimici  de’  paesi  incivi- 
liti; ina  io  non  indiclicrò  che  l’  eiuhome- 
Irò  eleitriro  e I.i  lurerna  ad  aria  infiam- 
mabile, ingegnosissime  disposizioni  , che 
non  potevano  imaginarsi  che  da  un  pro- 


vetto e profondo  sperimentatore,  che  ba- 
sterebbero ad  assicurai-e  l’ immortalità  ad 
altri  fisici,  ma  ebe  poco  o nulla  sono  sen- 
sibili alla  fama  di  Volta. 

L’  importanza  della  materia  ci  chiama 
alla  grande  scoperta  dello  svilupparsi 
dell’  elettricità  pel  nuovo  contatto  di  cor- 
pi: pnneipio  assolutamente  nuovo  ed  im- 
preveduto , che  Volta  scoprì  in  forza 
della  somma  sua  penetrazioue  e sagacità 
e seppe  poi  porre  in  piena  luce  con  mol- 
tiplici  accuratissime  esperienze,  daliequali 
dedusse  una  cosi  felice  e straordinaria  ap- 
plicazione che  può  risguardarsi , se  ciò  è 
possibile  , come  una  scoperta  ancora  più 
grande  dello  stesso  principio  da  cui  de- 
riva. 

Questo  forma  il  principale  , il  sommo 
titolo  di  Volta  alla  immortalità;  » e l’im- 
<•  portanza  sua  propria,  dice  un  suo  illu- 
" stre  biografo,  del  pari  che  le  immense 
« conseguenze  che  ne  derivarono  per  le 
m scienze  esigono  che  sia  compiutamente 
u fatto  conoscere , tanto  per  sé  stesso , 
« quanto  per  le  circostanze  che  ue  furo- 
■ no  r occasione  ». 

Tali  circostanze  non  nacquero  da  Volta, 
ma  da  Galvani,  allora  professore  di  fisica 
a Bologna,  come  Volta  lo  era  a Pavia  fino 
dal  1774.  Per  fare  indagini  intorno  alla 
eccitabilità  degli  organi  muscolari  me- 
diante l’elettricità  di  movimento,  il  Gal- 
vani impiegava  ranocchi  di  fresco  uccisi 
e scorticati,  de’  quali  tagliava  la  colonna 
dorsale  per  isolare  e denudare  i nervi 
lombari,  dopo  di  che  univa  tali  nervi  me- 
diante un  filo  metallico  ricurvo  ad  uncino 
. per  appendere  il  complesso  al  conduttore 
della  macchina  elettrica,  di  cui  si  valeva 
per  eccitarli.  Avvenne  per  caso  che  un 
giorno  appese  così  parecchi  cadaveri  di 
ranocchi  con  quegli  uncinetti  di  rame  ai 
ferri  di  un  poggiolo.  Nello  stesso  mo- 
mento i piedi  e le  gambe  loro  sciiojale  , 
le  quali  posate  erano  così  in  parte  sul 
ferro,  sì  misero  in  spontanea  convulsione. 
Il  Galvani  aveva  sulla  elettricità  imper- 
fettissime idee  teoriche,  e la  natura  stessa 
dell’  applicazione  che  voleva  farne  prova 
ad  evidenza  la  sua  inscienza  in  tale  pro- 
posito. Ebbe  non  pertanto  bastante  inge- 
gno d’osservazione  per  scorgere  quest’iin- 
preveduto  fenomeno  e per  accorgersi 
della  sua  importanza.  Fissò  le  circostanze 
necessarie  per  riprodnrio , e questa  elet- 
tricità , creduta  da  lui  nuora  e peculiare 
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ai  corpi  TÌventi,  chiamò  eleUricilà  anima- 
U.  Ciò  accadde  nel  1789. 

Ma  Volta,  a cui  da  lungo  tempo  era  fa* 
miliare  l’ infinita  varietà  delle  azioni  elet- 
triche , costante  oggetto  de’  suoi  studj , 
munito  altronde  di  strumenti  delicati  che 
indicar  ne  potevano  le  menome  tracce 
ed  anche  fino  ad  un  certo  punto  misu- 
rarne r intensità , non  ebbe  appena  ripe- 
tute le  sperienze  del  Galvani  che  tosto 
vi  scoprì  indicazioni  affatto  diverse.  Ve- 
dendo egli  come  le  convulsioni  non  si  ot- 
tenevano che  di  rado  con  un  arco  com- 
posto di  un  solo  metallo  , e totalmente 
allora  che  l’ irritabilità  era  ancora  vivissi- 
ma, mentre  eravi  certezza  di  riprodurle  e 
molto  più  a lungo  mediante  un  arco  com- 
posto di  metalli  eterogenei,  così  abilmen- 
te ne  conchiuse  che  il  principio  d’  irri- 
tazione aveva  sede  ne' metalli;  e siccome 
tale  principio  essere  doveva  necessaria- 
mente di  natura  elettrica , fu  condotto  a 
pensare  che  il  solo  contatto  de’  metalli 
eterogenei  sviluppar  dovea  una  quantità 
d’  elettricità  debolissima,  la  quale  , tras- 
mettendosi a traverso  gli  organi  del  ra- 
nocchio, quando  compievasi  la  catena, 
produceva  in  quegli  organi  eminente- 
mente irritabili  le  convulsioni  che  osser- 
vale aveva  il  Galvani. 

Volta  dimostrò  la  verità  di  tale  indu- 
zione con  esperienze  positive  e dirette  , 
per  mezzo  delle  quali  rese  sensibile  tale 
debole  elettricità  accumulandola  nel  suo 
condensatore.  Procedette  così  fino  a rico- 
noscere che  tale  modo  di  svilupparsi  della 
elettricità  pel  semplice  contatto  non  si 
applicava  solamente  ai  metalli,  ma  a tutti 
i corpi  eterogenei,  quantunque  con  gradi 
d’ intensità  divenissimi , secondo  la  loro 
natura  ; e giunto  a scoprire  tale  princi- 
pio generale,  seppe  valersene  con  sommo 
ingegno  nella  costruzione  di  un  nuovo  ap- 
parecchio, il  quale  altro  non  era  che  l'ap- 
plicazione di  esso  immediata,  ma  che  ne 
presentava  gli  eiTetti  indefinitamente  in- 
granditi. 

Tale  apparecchio  é in  oggi  unis-ersal- 
mente  conosciuto  ed  impiegato  in  tutte 
le  parti  delle  scienze  fisiche  col  nome  di 
Pila  di  fiotta  o apparato  rlettromocore , 
il  cui  potere  consìste  nell*  eccitare  una 
corrente  elettrica  continua  attraverso  i 
corpi  conduttori  che  s’interpongono  fra 
i suoi  poli.  Si  trovò  essere  tale  corrente 
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il  più  attivo  agente  di  scomposizione  e di 
imposizione  che  la  chimica  abbia  mai 
posseduto,  il  che  condusse  a conghiettu- 
rare  die  lo  svilupparsi  delle  azioni  elet- 
triche è una  delle  condizioni  di  que’feno- 
nomeni , se  pure  non  n'  è il  princìpio. 

Da  ciò  provennero  una  moltitudine  di 
scoperte  tanto  importanti  quanto  inattese, 
di  cui  il  primo  onore  deve  riferirsi  a 
Volta,  perocché  non  mai  sarebbersi  fatte 
senza  la  maravigliosa  sua  invenzione. 

§ III.  Chiamato  da  Bonaparte  a Parigi, 
ripete  le  tue  esperienze  , r riceve  dal- 
i istituto  la  medaglia  in  oro.  Onori  e 
eariche  a lui  compartite.  Sua  morte. 
Grandioso  monumento  che  gli  viene 
eretto  in  Como. 

Volta  chiamato  dal  primo  console  a Pa- 
rigi nel  1801  ripetè  le  sue  sperienze  sullo 
svilupparsi  della  elettricità  per  contatto , 
e fu  conferita  a Volta  la  medaglia  del- 
r istituto  in  oro , per  ringraziarlo  di  tale 
importante  comunicazione. 

D'  allora  in  poi  Bonaparte  e come  pri- 
mo console  e come  re  d'.  Italia  non  cessò 
mai  di  colmarlo  di  favori.  Fu  a Lione 
come  deputato  della  università  di  Pavia 
in  occasione  dai  comizj,  e nominato  mem- 
bro del  collegio  dei  dotti , poi  senatore 
ed  all'ultimo  conte,  membro  dell’istituto 
italiano  ec.  ec. 

Diventato  senatore , si  tenne  V’olta  in 
un  riposato  ozio , meritatogli  dalle  sue 
grandi  scoperte.  La  classe  delle  scienze 
dell'istituto  francese  1’  aveva  scelto  nel- 
r anno  1 8oa  per  uno  de’  suoi  socj  stra- 
nierì.  Egli  fu  rapito  alla  gloria  d' Italia  e 
delle  scienze  fisiche  nel  mese  di  marzo 
del  i8z6  in  età  d’ oltre  ottaot’ anui.  Le 
sue  opere  si  pubblicarono  a Firenze  in  5 
volumi  nel  1816;  nè  dopo  tal’ epoca  è 
noto  che  Volta  abbia  scritta  veruna  cosa 
d’ importanza. 

Como  sua  patria,  su  cui  da  questo  sup 
illustre  figlio  riverberò  tanta  gloria,  gli 
prepara  un  magnifico  monumento  degno 
della  sua  virtù  e della  sua  fama  ; la  co- 
lossale sua  statua  in  marmo  che  sarà  scol- 
pita da  uno  dei  più  grandi  artisti  che 
onorino  l'Italia,  il  cavaliere  Pompeo  Mar- 
chesi , posta  sopra  ricco  piedestallo  alto 
quindici  braccia  milanesi. 
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toij  Giuseppe  e Tjuauetyi  pieno. 

§ I.  Loro  nascita  e pnmi  studj.  Destinati 
allo  stato  ecclesiastico  , apprendono 
teologia  nel  seminario  vescovile  di  Bre- 
scia. Loro  ingegno.  Recansi  a Roma  e 
sono  protetti.  Fengono  chiamati  a leg- 
gere teoloffa  in  Pavia.  Sono  nominati 
imo  reggente,  l'altro  prejetlo  degli  sludj 
del  collegio  ungarico  germanico.  Mu- 
tazione dell'  insegnamento.  Morte  di 
Zola.  Onori  compartiti  a Tamburini 
e tua  morte. 

Giu<eppe  Zola,  breiciaoo,  nacque  nel* 
l’ anno  i74-^  o in  quel  tomo , e tre  anni 
più  lardi  venne  al  mondo  il  tuo  compa* 
triota  Pietro  Tamburini.  Apprendevano 
umane  lettere  in  patria  ; ma  dettinati 
r uno  e r altro  dai  parenti  allo  ttato  ec- 
eleiiattico,  itudiavano  filoiofia  e teologia 
nel  leminario  vescovile  di  Brascia.  Eirano 
di  poco  stati  prorooiii  al  tacerdoiio  , 
quando,  forse  per  avere  manifestate  opi* 
nioni  che  li  resero  sospetti  di  giansenismo, 
vedendosi  esposti  al  più  potente  partito 
de’ molinisti,  ritolsero  di  recarti  a Roma. 

Erano  I'  uno  e I'  altro  di  grande  inge- 
gno dotati;  più  pronto  e svegliato  in  Tam- 
burini , più  tenace  e riflessivo  in  Zola  ; 
onde  non  tardarono  a farsi  in  Roma  van- 
taggiosamente conoscere  da  alcuni  po- 
tenti prel.ili , e segnatamente  dal  cardi- 
nale Marefoschi , che  loro  procurò  ono- 
rata sussistenza,  ed  ottenne  all'epoca  della 
soppressione  de’ gesuiti  di  aver  parte  nel- 
r insegnamento  pubblico. 

In  quel  tempo,  per  ordine  dell’  impe- 
ratrice Maria  Teresa  e dietro  le  fllantro- 
picbe  viste  del  suo  ministro  plenipoten- 
ziario in  Lombardia  , conte  di  Firmian  ; 
riformavasi  l’ università  di  Pavia,  da  più 
anni  totalmente  decaduta  dall’antico  splen- 
dore. L’  illuminato  ministro  chiamava 
perciò  a coprire  la  cattedra  di  storia  ec- 
clesiastica Giuseppe  Zola,  ed  offriva  quella 
della  teologia  dogmatica  all’  agostiniano 
Martino  Natali  di  s.  Remo. 

L’eloquenza  dell’ultimo,  le  profonde 
cognizioni  del  bresciano  teologo  furono 
la  pietra  di  paragone  che  persuase  rav- 
veduto ministro  plenipotenziario  ad  ac- 
cordare il  congedo  ad  altri  due  vecchi 
professori  di  teologia,  ai  quali  vennero 
sostituiti , per  la  morale  cristiana,  Pietro 
Tamburini  , e per  I’  insegnamento  della 
lingua  e letteratura  ebraica  il  p.  Ferrarlo. 


DBCniA 

Cosi  trovaroosi,  dopo  due  anni,  anco- 
ra riuniti  Zola  e Tamburini,  per  non  di- 
vidersi che  per  morte.  Ni  solamente  con- 
tinuarono a leggere  storia  ecclesiastica  e 
morale  cristiana  nella  stessa  università 
dal  1777  fino  alla  fine  del  secolo  ; ma 
avendo  Giuseppe  11  trasferito  il  collegio 
ungarico  germanico  da  Roma  a Pavia , 
nominato  il  professore  Zola  reggente,  ed 
il  professore  Tamburini  prefetto  degli 
studj,  senza  dispensarli  dalie  incombeiue 
ohe  con  tanta  lode  e profitto  degli  stu- 
denti disimpegnavano  nella  università. 
Chiamato  Tamburini  da  monsignor  Ricci 
vescovo  di  Pistoja  ad  assistere  in  qualità 
di  tuo  teologo  al  tuo  celebre  concilio 
diocesano , fu  nominato  promotore  di 
quella  sinodica  adunanza. 

Durante  il  governo  della  repubblica 
italiana,  poi  del  regno  d’ Italia,  lasciato  a’ 
vescovi  il  pensiero  dell’  insegnamento 
teologico,  fu  l’università  di  Pavia  privata 
delle  cattedre  teologiche  ; quindi  a Zola 
toccò  quella  dell’  antica  storia , a Tam- 
burini quella  della  filosofia  morale,  ostia 
dei  diritti  dell’  uomo  e della  società. 

Il  primo  poco  sopravvisse  a tale  cam- 
biamento , ma  ad  ogni  modo  quanto  gli 
bastò  per  scrivere  le  tue  eruditissime  Le- 
zioni di  storia  delle  leggi  e de'  costumi 
de? popoli  sino  alla  repidtblica  di  Roma, 
le  quali  furono  pubblicate  dopo  la  morte 
dell’autore  in  due  volumi  in  8.°  nell’an- 
no 1809. 

Pietro  Tamburini  continuò  ancora  dopo 
la  perdita  dell’  illustre  amico  le  tue  le- 
zioni finché  fu  nominato  consultore  pres- 
so il  ministro  del  culto  del  regno  d'Italia. 
Allora  fu  fatto  cavaliere  dell’ordine  della 
corona  di  ferro,  membro  del  collegio  dei 
dotti  ed  all’  ultimo  del  reale  istituto  di 
scienze,  lettere  ed  arti  del  regno  d’Italia. 
Ottenne  più  tardi  intera  giubilazione,  ma 
continuò  a dimorare  in  Pavia,  dove  nella 
stagione  autunnale  villeggiava  a poca  di- 
stanza da  questa  città,  occupando  parte 
del  giorno  nell'esercizio  della  caccia  colle 
reti  , pel  quale  pochi  sono  i bresciani 
che  non  mostrino  grande  trasporto. 

Così  visse  io  lunga  vecchiaja  , te  non 
totalmente,  in  gran  parte  immune  dagli 
incomodi  che  l’accompagnano  fino  al  di- 
ciassettesimo lustro  ; e pagò  tranquilla- 
mente con  ci'istinna  rassegnazione  il  tri- 
buto a natura  dovuto  il  giorno  4 di  maizo 
del  1827. 
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§ II.  Loro  principali  opere.  Ostervaùoni 

intorno  alle  medesime. 

ApparteogoDO  a Giuieppe  Zola  le  le- 
guenli  : 

Historiae  ecclesiasticae  prolegomtna 
et  Commentaria  a C.  J.  ad  Coslantinum 
AJag.  voi.  3 in  8.° 

In  quest’opera  rendesi  manifesta  l’imi* 
Iasione  della  storia  ecclesiastica  di  Lorenzo 
Mosheiro , non  solo  quanto  al  metodo  ed 
allo  siile,  ma  ancora  per  rispetto  all’sccu* 
rateila  critica  ed  alla  rara  erudizione  con 
cui  vengono  trattate  le  materie. 

ComplexìOnes  ile  grada  Dei  etc, 

Oratio  in  funere  Josephi  II  imp.  ete., 
nella  quale  il  dottissimo  professore,  senza 
tradire  la  verità,  ha  tessuto  un  magnifico 
elogio  di  questo  grande  monarca  filosofo. 

Varie  altre  operette,  in  gran  parte  la- 
tine, spettanti  ad  argomenti  teolugico-cri- 
tici  , orazioni  funebri  ec. 

Per  ultimo  : Lezioni  di  storia  delle 
leggi  e de'  costumi  de’  popoli  sino’  alla 
repubbUta  di  Roma , opera  postuma. 

Tra  i molli  libri  pubblicati  da  Pietro 
Tamburini  daremo  luogo  ai  seguenti: 

Teologia  cristiana  in  lingua  latina  in  6 
voi.  in  8.° 

Analisi  del  primo  libro  d’Origene  con- 
tro Celso  voi.  I in  8.°  In  quest’opera  tro- 
vansi  con  molta  chiarezza  riferite  e confu- 
tate le  opinioni  di  Celso  e di  altri  gen- 
tili filosofi  contro  il  cristianesimo  : ed  è 
cosa  notabile  l’ osservazione  , die  alcune 
delle  dotti'ine  divulgate  da  moderni  scrit- 
tori contro  la  religione  mstiana  trovanti 
da  Origene  vittoriosamente  combattute. 

Analisi  del  libro  delle  Prescrizioni  di 
Tertulliano. 

Pera  idea  della  Santa  Sede. 

Sono  queste  le  due  produzioni  di  Tam- 
burini che  sollevarono  contro  di  lui  co- 
loro che  diversamente  opinavano  in  pun- 
to delle  controverse  dottrine  di  giurisdi- 
zione ecclesiastica  e civile,  della  divina 
grazia  , della  penitenza  ec. 

Introduzione  allo  studio  della  filosofia 
morate  , col  prospetto  di  un  corso  della 
medesima,  r.  dei  diritti  dell’uomo  e della 
società,  voi.  7 in  iz.° 

Lettere  di  un  teologo  piacentino. 

Cenni  sulla  perfettibililà  dell  umana 
famiglia , voi  t in  I s.°  ec. 


DECIMA  6.{7 

PAOASO  tlJRIO. 

§ unico.  Sua  patria.  Studia  leggi  in  Koe 
poli  e si  consacra  al  foro.  È nominato 
professore  di  lUritto  criminale.  Sue  con- 
siderazioni sul  processo  criminale.  Sag- 
gi politici.  Accetta  di  difendere  gli  ac- 
cusati di  delitti  di  stato.  Elevato  a 
nuova  carica,  viene  calunniato.  Opere 
scritte  in  prigione.  Sua  morte  accoda- 
ta nel  i8oo. 

In  Brienza  borgata  vicina  a Salerno  , 
nacque  Mario  Pagano  nel  17500  in  quel 
torno:  fu  mandato  nell’ uscire  dall’adole* 
scenza  presso  un  suo  zio  a Napoli , onde 
intraprendere  il  corso  delle  scienze  legali; 
e diede  cominciamento  a’  tuoi  studj  sotto 
la  direzione  dell’  immortale  Genovesi. 
Ammesto  alle  adunanze  dei  dotti  che  si 
tenevano  presso  l’erudito  Grimaldi  feceti 
vantaggiosamente  distinguere  e strinse 
amicizia  con  Gaetano  Filangeri. 

Contava  a5  anni  quando  entrò  nella 
carriera  forense,  la  sola  che  di  que’tempi 
apriva  in  Napoli  1’  adito  alle  più  lumi- 
nose cariche  o a colossali  fortune  ; e si 
appigliò  alla  avvoeberia  criminale  per  de- 
siderio di  giovare  agl'  infelici.  Ma  quale 
non  fu  la  sua  sorpresa,  quando,  invece  di 
trovarsi  nel  santuario  delle  leggi,  ti  vide 
circondato  da  prezzolati  scrivani  che  fa- 
cevano traffico  della  vita  e della  sostanza 
dei  cittadini!  Eigli  seppe  conservarsi  in- 
corruttibile , contento  di  ritrarre  dal  tuo 
patrocinio  un  modico  compenso.  Molti 
lo  superavano  per  guadagno  ; egli  tutti 
superava  per  fama. 

Dall’esercizio  del  foro,  che  sempre  piò 
gli  riusciva  spiacevole  , dopo  pochi  an- 
ni, passava  professore  di  diritto  criminale 
nella  università  di  Napoli.  Le  tue  lezioni 
erano  chiare  come  le  sue  idee  ; e per  la 
sublimità  de' suoi  pensieri  , pel  profon- 
do ragionare,  per  la  maschia  eloquenza  , 
ebbe  il  soprannome  di  Platone  di  Na- 
poli. 

Luigi  Medici , avendone  conosciuti  i 
sommi  talenti,  lo  incaricava  di  abbozzare 
una  riforma  del  sistema  criminale;  di’egli 
eseguì  nella  tua  Considerazione  sul  pro- 
cesso criminale.  Tennero  dietro  a que- 
st’ opera  i tuoi  iSoggi  politici , ne’  quali 
r autore  offre  un  prospetto  dell’  origine, 
progresso  a decadenza  della  umane  to- 
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cietà  ; cioè  una  storia  del  genere  umano 
corrotto  e guasto  filosofìcamente  trattata, 
roa  sparsa  di  opinioni  esagerate  e dì  dot- 
trine pericolose, e tali  che  suscitarono  contro 
l'autore  caldi  nemici,  che  lo  accusarono 
perrmo  di  atrìsmo.  La  corte  di  Napoli  ne 
commise  l'esame  a due  dotti  teologi;  e 
perchè  le  relazioni  tra  la  corte  siciliana  e 
la  pontifìcia  non  erano  allora  interamente 
pacìGche , Mario  fu  assolto  dell'  accusa. 

Intanto  Pagano  scriveva  due  tragedie 
intitolate  Gerbino  e Corradino,  indi  com- 
pose una  commedia  nella  quale  I'  autore 
mirava  a spargere  il  ridicolo  sull' entu- 
siasmo di  alcuni  italiani  per  le  cose  degli 
stranieri,  e le  prime  e l' ultima  riscossero 
vivissimi  applausi.  Bentosto  scoppiava  la 
rivoluzione  di  Francia.  Molte  persone  di 
ogni  età  e condizione  sì  resero  al  gover- 
no sospette , ed  alcune  furono  imprigio- 
nate. 1 congiunti  chiesero  al  governo  che 
fosse  loro  accordato  un  difensore.  L'  ot- 
tennero dalla  reale  clemenza,  ma  di  tanti 
avvocati  richiesti  a questa  pericolosa  in- 
combenza , il  solo  Pagano  non  si  ricusò. 

Il  fervore  eon  cui  egli  difese  gli  accusati 
alimentò  i sospetti  concepiti  verso  il  di- 
fensore. Promosso  alla  carica  di  giudice 
nel  tribunale  deirammiraglialo , disimpe- 
gnò  la  nuova  carica  con  rara  esattezza  , 
mantenendosi  costantemente  inaccessibile 
alla  seduzione  dell'  oro.  Uno  seellerato  , 
che  Pagano  aveva  fatto  arrestare , potè 
far  credere  che  lo  teneva  imprigionato 
perchè  fedele  al  sovrano.  Vanni,  uno  de' 
principali  della  Giunta  di  Stato,  si  lasciò 
sedurre  da  tale  accusa  e Pagano  fu  con- 
dotto in  prigione.  Colà  scrisse  tre  discorsi 
uno  sul  Gusto  , r altro  sulla  Poesia  , il 
terzo  sul  Bello.  All'ultimo,  tratto  in  giu- 
dizio, fu  posto  io  libertà  per  mancanza  di 
prove. 

Dopo  tal'  epoca  le  vicende  biografiche 
di  Mario  Pagano  più  non  hanno  relazio- 
ne alla  storia  letteraria.  Egli  peri  vittima 
delle  vicende  rivoluzionarie  nel  1800. 


BECIMA 

^ unico.  Sua  nascita  e studj.  Suoi  viaggi 
in  Italia  e fuori.  E fatto  bibliotecario 
del  principe  di  Biscari.  Hel  1777  passa 
a Smime,  indi  a Costantinopoli.  Scorre 
la  Bitinia  Raccoglie  medaglie  greche 
per  /'  inglese  Ainslie.  Passa  nella 
Falacchia  ed  a Eienna,  poi  toma  a 
Costantinopoli.  Soggiorna  lungo  tempo 
a Berlino  ed  a Parigi.  Rivede  Firenze 
ed  è nel  1 8 1 a nominato  archeologo 
della  duchessa  di  Toscana.  Passa  poi 
in  Ungheria  e di  ritorno  in  Toscana, 
muore  in  Firenze.  Sue  principati  opere. 

Nacque  Domenico  Sestini  a Firenze 
circa  il  1750.  Poi  ch'ebbe  terminato  il 
corso  degli  studj  filosofici  in  patria , il 
desiderio  d'  acquistare  maggiori  cogni- 
zioni e una  inclinazione  decisa  pei  viaggi 
lo  indussero  ben  presto  a lasciare  la  casa 
patema.  Nel  '774  partì  da  Firenze  il  38 
settembre , vide  di  passaggio  Roma  e 
Napoli,  e portossi  in  Sicilia  coll'intenzione 
d'  esaminare  il  ricco  gabinetto  del  prin- 
cipe di  Biscari.  Quest'ultimo  signore  seppe 
apprezzare  i talenti  del  giovine  viaggia- 
tore , e non  avendo  potuto  ottenere  per 
lui  il  posto  di  conservatore  del  museo 
de'  benedettini  dì  Catania , presso  dì  sè 

10  trattenne  come  tuo  bibliotecario  ed 
archeologo.  Nel  periodo  di  tre  anni  che 

11  Sestini  esercitò  queste  funzioni  feceti 
un  capitale  assai  ricco  di  cognizioni  ar- 
idieologiche  ed  ebbe  occasione,  sotto  gli 
auspizj  del  tuo  mecenate,  di  fare  parec- 
chie gite  in  varie  parti  della  Sicilia  e ne' 
luoghi  vicini;  ma  avendo  conosciuto  che 
il  clima  di  quell'itola  e quello  di  Catania 
in  particolare  non  si  confacevano  alla  tua 
salute  , ne  parh  nel  1777  con  ottime  com- 
mendatizie, passò  a Malta  ed  alle  Smirne, 
ed  in  marzo  del  1778  giunte  a Costanti- 
nopoli. In  queir  epoca  la  peste  faceva 
grandi  stragi  in  quella  città  ; onde  il 
Sestini  accettò  ben  volonticri  la  cor- 


Digitized  by  Google 


EPOCA 

tese  esibizione  del  conte  Laudulsi , atii- 
basciadore  di  Napoli,  di  ritirarsi  insieme 
con  esso  a Terapia  sui  lidi  del  Bosforo  ; 
ed  egli,  per  dimostrare  la  sua  gratitudine 
alla  generosità  del  suo  protettore  , prese 
cura  dell’educazione  de’  suoi  figli  nuli  , 
insieme  coi  quali  fece  parecchie  gite  io 
Europa  ed  in  Asia.  In  uno  di  questi  viaggi 
egli  pertossi  sulla  vetta  del  monte  Olimpo 
in  Bitinia,  che  per  anco  non  era  stata 
visitata  da  nessun  viaggiatore  e che  dai 
Turchi  viene  creduta  inaccessibile.  Durante 
queste  sue  escursioni  egli  ebbe  l’ occa* 
sione  di  osservare  la  coltivazione  del  Mais. 
Ritornato  quindi  a Costantinopoli,  attac- 
cossi  principalmente  al  sig.  Ainslie , am- 
basciadore  d’  Inghilterra , il  quale  non 
trascurava  nulla  per  procurarsi  una  ric- 
chissima collezione  di  medaglie  greche, 
e sotto  gli  auspizj  di  es.so  fece  moltissimi 
viaggi  e giunse  a raccoglierne  da  ben 
diecimila,  senza  far  conto  delle  duplicate. 
Egli  ne  descrisse  e fece  incidere  un  gran 
numero  delle  più  notabili  nelle  sue  opere 
e nel  1789  pubbliconne  anche  un  cata- 
logo sommario  di  89  pagine  in  4 nel  to- 
mo 1 delle  sue  Lettere  e Dissertazioni. 
La  grande  erudizione  del  Sestini  in  tut- 
te quelle  cose  che  si  riferiscono  all’  an- 
tichità classica  ed  alla  storia  naturale,  e 
la  conoscenza  ch’egli  aveva  delle  varie 
lingue  del  levante  lo  facevano  ricercare 
da  tutti  gli  stranieri  come  prezioso  com- 
pagno di  viaggio;  e per  tal  modo,  dopo 
un  lungo  soggiorno  fatto  in  Valacchia , 
ed  il  suo  ritorno  da  Vienna  a Costanti- 
nopoli nel  1781,  disponendosi  egli  a vi- 
sitare la  Georgia,  il  sig.  Sidivan,  nomi- 
nato presidente  della  compagnia  inglese 
presso  il  Nabab  di  Golconda , gli  pro- 
pose d’ accompagnarlo  almeno  fino  a Bas- 
sora,  e l’avrebbe  ben  anche  condotto  alle 
Indie,  se  la  guerra  non  avesse  desolato 
que’  paesi.  Il  Sestini  fece  ritorno  in  Euro- 
pa insieme  con  un  altro  inviato  inglese: 
di  passaggio  vide  Cipro  e 1’  Egitto,  e ri- 
tornò a Costantinopoli  il  2 aprile  del  1 782. 
La  relazione  che  pubblicò  del  suo  viaggio 
è di  tanto  maggiore  importanza  , quanto 
ch’egli  tenne  la  strada  meno  frequentata 
dagli  Europei.  Occupossi  di  poi'  più  se- 
riamente della  compilazione  delle  sue 
opere  e risolvette  di  vedere  i gabinetti 
d’Europa  piìi  ricchi  di  medaglie,  per  dare 
una  descrizione  di  tutte  le  inedite  e per 
tal  modo  formare  un  corpo  completo  di 
Coni  ani.  r.  11. 
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numismatica  più  ampio  ed  infinitamente 
superiore,  in  ciò  che  concerne  la  critica, 
all'’  indigesta  compilazione  di  Gessner.  La 
raccolta  delle  sue  note  era  già  composta, 
nel  i8o5,  di  dodici  volumi  in  foglio,  e 
da  queir  epoca  in  poi  non  tralasciò  di 
aumentarla.  Dopo  un  lungo  soggiorno 
fatto  a Berlino  , il  Sestini  porLossi  a 
Parigi  nel  1810  e di  là  passò  a Firenze  , 
dove  fu  nominato  archeologo  della  gran 
duchessa  di  Toscana  nel  1812,  e dopo 
ritornata  la  Toscana  al  suo  antico  sovrano, 
fu  dal  gran  duca  nominato  professore 
onorario  dell’uiiiversità  di  Pisa.  Dopo 
queir  epoca  fece  egli  un  assai  lungo  sog- 
giorno io  Ungheria, dove  occupossi  a clas- 
sificare e descrivere  il  magnifico  gabinetto 
di  medaglie  del  conte  VViczy  ad  Hedervar, 
in  piccola  distanza  da  Vienna,  e ci  fa 
sperare  una  descrizione  completa  di  quella 
ricca  collezione  di  cui  il  padre  Caronni 
nel  1812  non  pubblicò  che  un  catalogo 
assai  imperfetto  di  due  volumi  in  4-  Si  è 
pure  in  aspettazione  eh’  egli  pubblichi 
una  memoria  intorno  alle  medaglie  alti- 
bere,  a tenore  di  quelle  che  trovansi  nel 
detto  gabinetto.  Mori  in  Firenze. 

Soggiungo  l’ indice  delle  principali  sue 
opere. 

1.  Discorso  intorno  al  Virgilio  Napro- 
niano  della  Laurenziana,  1774- 

2.  Descrizione  del  museo  d'’  antiquaria 
e del  gabinetto  di  storia  naturale  del  prin- 
cipe di  Biscari,  1776. 

3.  Agricoltura,  prodotti  e commercio 
della  Sicilia,  1777. 

4-  Lettele  scritte  dalla  Sicilia  e dalla 
’furchia  a diver-i  amici  in  'foscana,  voi.  7 
in  12,  dal  1779  al  1784. 

Della  coltura  delle  vigne  lungo  le 
coste  del  canale  di  Marmora  , 1784. 

6.  Lettere  odeporiche,  1785. 

7.  Voyage  dans  la  Grece  asiatiqiie,  à 
la  peninsule  de  Cyzique,  à Bousse  et  à 
Nicée.  Paris,  1789,  in  8. 

8.  Viaggio  da  Costantinopoli  a Buca- 
rest , fatto  Panno  1779,  Roma,  1794, 
in  8. 

9.  V’iaggio  da  Costantinopoli  a Bassora, 
e viaggio  di  ritorno  da  Bassura  a Costan- 
tinopoli per  strade  diverse,  178601  1788, 
voi.  2,  in  8. 

10.  V'iaggi  ed  opuscoli  diversi,  1807. 

11 . Viaggili  curioso  scientifico  antiqua- 
rio perla  Valacchia,  Traosilvania  ed  Un- 
gheria sino  a Vieuua.  Firenze,  18 1 5,  in  8, 

8* 
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17.  Lettere  e disicrtazinni  iiumi^ina- 
tiche  sopra  alcune  medaglie  rare  dal  1789 
al  t794i  5 volumetti. 

1 3.  Descriplio  nummoruin  veterum  ci 
museis  Aindie,  Bellini,  Bondacca,  Borgia, 
Casali,  (^ousinery , Gradenigo,  Saiicle- 
mente  , de  Schei er.slieim , Verità  ec.  Li- 
psia. I7<)ti,  in  4i  con  i3  tavole. 

■ 4-  Classes  generales  geograpbiae  nu- 
misroaticae^  seu  inonetae  urhium,  popu- 
lorum  et  regum  ordine  geographico  et 
cronologico  disposilae  secunduin  systema 
eclhelinnum.  Lipsia,  1797,  in  4- 

I ’ì.  Tre  altri  cataloghi  di  medaglie  e 
monete  spettanti  a diversi  musei. 

16.  Illustrazione  di  un  vaso  antico  di 
vetro  ritrovato  in  un  sepolcro  presso 
l’antica  l’opulonia.  Firenze,  i8i3. 

17.  Lettere  e dissertazioni  numisma- 
tiche, Voi.  I,  Milano,  i8i3. 

18.  Dissertazione  sopra  le  medaglie 
antiche  relative  alla  confederazione  degli 
Achei.  Milano,  1817. 

19.  Desci'izione  degli  stateri  antichi 
illustrati  colle  medaglie.  Firenze,  1817, 
ec.,  ec. 

filAXCHI  I.tlDOKO. 

5 unico.  Nascita  e primi  sturi/.  V este 
P abito  camaldolese.  Passa  a Roma. 
Suni  studj  e conoscerne.  Sua  lettera 
sulle  antichità  di  Classe , cagione  rii 
gravi  disturbi.  È mandato  a Fonte 
jivellana.  È chiamato  a professare 
matematiche  a Palermo.  Dissertazione 
sulla  felicità.  Altre  sue  opere.  Passa 
in  Danimarca.  Di  là  recasi  a Milano 
ed  i fatto  professore  in  Cremona.  Sue 
principali  opere. 

Da  padre  di  professione  sartore  nacque 
in  Cremona  Isidoro  Bianchi  l’anno  lySi, 
ed  ebbe  a battesimo  il  nome  di  Pietro 
martire.  Fece  i suoi  studj  in  patria  presso 
i gesuiti,  che,  conoscendone  lo  svegliato 
ingegno,  presero  particolar  cura  della  sua 
istruzione.  Era  ancora  giovinetto,  quando 
s’invaghi  di  certa  Teresa,  che,  forse  a 
motivo  di  qualche  infedeltà,  bruscamente 
abbandono,  e. poco  dopo,  cioè  nel  lySG, 
vcst'i  l'abito  de’ camaldolesi. 

Terniinati  gli  studj  teologici,  passò  al 
monastero  di  Classe  presso  Boma  e colà 
continuò  gli  studj  ecclesiastici  e diede 
comincianiento  a quelli  di  matematica 


sotto  il  celebre  Guido  Grandi.  Ottenne 
poco  dopo  di  recarsi  a Ruma  nel  nnma- 
stero  di  s.  Gregorio,  e colà  apprese  il 
civile  ed  ecclesiastico  diritto  e qiielia 
dottrina  archeologica  che  nella  moderna 
critica  è risguardata  come  lume  e guida 
dell’  antica  storia.  Colà  contrasse  dome- 
stichezza cogli  Amaduzzi,  Marini  ed  altri 
illustri  archeologi  e potè  illustrarsene 
degno. 

Nel  1769  rivedeva  la  patria,  e mentre 
colà  dimorava  si  rese  pubblica  colle  stampe 
una  lettera  sotto  il  nume  dell’ ab.  Rouillcl, 
nella  quale  combattevasi  con  qualche  arrì- 
monia  1’  opinione  invalsa  presso  gli  anli- 
quarj  relativamente  all’ antichità  di  alcuni 
monumenti  di  Ravenna;  e ne  fu  creduto 
autore  il  nostro  p.  Isidoro.  Fu  perciò  dal 
p.  ab.  generale  chiamato  a presentar-egli 
immediatamente  io  Faenza.  Incerto  sul 
motivo  della  chiamata,  ma  prevedendo 
sventare , prese  non  pertanto  la  via  di 
Faenza,  ed  a metà  del  viaggio,  cadutogli 
il  cavallo , trovossi  gettato  in  una  larga 
fossa,  dalla  quale  fu  fortunatamente  tratto 
quando  aveva  già  ogni  senso  perduto. 

Ristabilitosi  in  pochi  giorni,  riprese  la 
strada  di  Faenza,  e colà  giunto  e presen- 
tatosi al  generale,  fugli  ordinato  di  recarsi 
al  monastero  di  Fonte  Avellana  in  qua- 
lità di  maestro  di  filosofìa.  Era  questo 
luogo  risguardato  come  una  prigione;  ma 
il  generale  lo  assicurò  che  poco  vi  rimar- 
rebbe. Ma  dopo  lungo  tempo  non  veden- 
dosi mai  richiamato,  pensò  prima  di  fug- 
gire, indi,  piò  saggiamente  consigliatosi, 
si  propose  di  vincere  coll’  assiduità  dello 
studio  r orridezza  del  luogo , quando  fu 
improvvisamente  chiamato  a Palermo  dal- 
r arcivescovo  di  Monreale  il  celebre  Testa 
per  professore  di  filosofia  e di  matema- 
tiche nel  collegio  de’  nobili  e seminarlo 
di  Monreale.  Rivide , prima  di  porsi  in 
viaggio,  la  sua  patria,  giunse  a Palermo 
nel  1770,  e nel  susseguente  anno  lesse 
la  sua  orazione  inaugurale. 

Colà  scrisse  diverse  opere.  Ira  le  quali 
le  Meditazioni  su  varj  punti  eli  felicità 
pubblica  e privata. 

Nel  1773  pubblicava  la  disserbizione 
intitolata  ; Del  diritto  che  luinno  i rego- 
lari eP  implorare  la  protezione  reale  contro 
le  violenze  dei  loro  superiori,  per  la  quale 
e per  ingiusti  sospetti  d’ortodossia  fu  cliia- 
inato  al  santo  uffizio  di  Roma.  Egli  pnò 
continuò  a Icggeie  iu  Palermo  fino  alla 
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mm  tc  del  proiettore  suo  arcìreicoTO  Testa; 
dopo  la  quale  accettò  l'ofTerta  del  prin- 
cipe Raflaldi  di  accompagnarlo  a Cope- 
siaglien  , dove  recavasi  come  ministro  del 
re  di  Napoli. 

Dopo  due  anni  passava  questo  principe 
nella  qualità  stessa  alla  corte  di  Porto- 
gallo e seco  ottenne  di  condurre  l’abate 
Isidoro;  ma  giunto  a Madrid  ed  in  fer- 
matosi , dovette  per  consiglio  dei  medici 
rinunziare  al  pensiero  di  recarsi  a Lisbona, 
la  cui  calda  atmosfera  gli  sarebbe  riu- 
scita funesta.  Perciò  nel  1776  partiva  da 
Nladrid  per  recarsi  a Milano  ^ dove  fu 
cortesemente  ricevuto  dal  ministro  pleni- 
potenziario conte  di  Firmian , che  per 
ritenerlo  nello  stato  istituì  espressamente 
per  lui  nel  ginnasio  di  Cremona  la  nuova 
cattedra  di  murale  filosoOa. 

Colà  recatosi  il  Bianchi  riprese  dopo 
lami  anni  i suoi  prediletti  studj  e pubblicò 
molle  opere,  lo  non  farò  che  accennare 
alcune  di  queste , tra  le  quali  VElogio 
sinrìco  di  Pietro  E erri  ; le  Memorie  sto- 
riche  intorno  olla  vita  della  B.  Fùisabetta 
l’irenardi  ; Del  diritto  di  stabilire  impe- 
dimenti dirimenti  il  matrimonio  c di  con- 
cedere le  dispense  ; Marmi  cremonesi  ; 
.-fatichi  monumenti  della  gente  Magia  ; 
Delle  donne  illustri  cremonesi;  Sidio  stato 
c sulle  scienze  e belle  arti  in  Danimarca 
dopo  la  metà  del  secolo  xrrii;  Inscri- 
ptiones  Litinae;  Lettere  erudite  ec. 

Le  opere  manoscritte  dall’  autore  lasciate 
alla  biblioteca  ambrosiana  formano  dicias- 
sette volumi  di  lettere  originali  a lui  di- 
rette, e sei  volumi  di  varia  forma  conte- 
nenti le  sue  opere  inedite. 

Avev.i  più  volte  sofferte  malattie  di 
petto.  Si  trovò  sorpreso  dalla  stessa  ma- 
lattia in  autunno  del  i8u8,  che  lo  tolse 
alle  lettere  ed  agli  amici  il  38  di  settem- 
bre in  età  di  circa  78  anni. 

Fra  i moltissimi  suoi  illustri  amici  coi 
quali  ebbe  letteraria  corrispondenza , che 
I’  accuratissimo  suo  biografo  porta  al 
numerodi  pìùdi  3oo,  non  rammenterò  che 
il  p.  Affò,  l’ab.  Ainaduzzi  , Carlo  Amo- 
retti, Giovanni  Andres,  Cesate  Beccaria, 
Pietro  ed  Alessandro  Verri,  Saverio  Bet- 
tinelli, monsignor  Borgia,  Gian  Uinaldo 
Carli  , Gaetano  Filangeri , ab.  Mably , 
Annibale  Olivieri  j Paciaudi  , cardinale 
Quirini,  Spallanzani,  Adeodato  Turchi  ec. 


M-ÀKocco  aiusrppE. 
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§ I.  Sua  nascita  e studj.  Si  applica  alle 
cause  criminali.  Sue  più  clamorose, 
arringhe.  Sono  tutte  pubblicate  in  sei 
volumi  in  8.  Elogio  di  Teulié  criticato 
e difeso.  Altre  sue  opere  : sua  morte 
accaduta  nel  1838. 

Nacque  Giuseppe  Marocco  in  Mdano 
nel  1770  o in  quel  tomo  da  civili  parenti, 
che,  vedendolo  di  svegliato  ingegno  dotato, 
lo  destinavano  fìno  dalla  fanciullezza  alla 
professione  legale.  Terminali  in  Milano 
gli  studj  elementari  delle  italiane  e latine 
lettere  e della  fìlosofìa  , reoavusi  all’ uni- 
versità di  Pavia,  dove  terminò  con  lode  il 
corso  delle  leggi  civili  e criminali  , e ne 
ottenne  i gradi  accademici. 

’rerminatc  in  Milano  lepratiuhe  forensi, 
si  decise  per  le  cause  criminali  , sembran- 
dogli che  alle  civili  non  abbisognasse  il 
più  delle  volte  per  essere  trattate  che  la 
cognizione  delle  pratiche , ossia  proces- 
sore del  foro , e non  come  le  criminali  , 
cui  sono  necessari  i principj  dell’estetica 
e della  fisiologia  del  cuore  umano,  onde 
attingere  a tali  fonti  probabili  induzioni 
d’ innooenzB  o di  colpabilità  ed  inter- 
pretare o applicare,  a seconda  dei  casi  , 
le  leggi  punitive  al  delinquente  , perchè 
venga  assolto  o leggermente  punito. 

Non  tardò  in  tale  carriera  a farsi  emi- 
nentemente distinguere  a segno  di  essere 
risguardato  tra  i più  valenti  avvocali;  e 
la  introdotta  pratica  delle  pidibliche  di- 
fese lo  rese  popolare  a segno  che  ne’dif- 
ficili  casi  risguardavasi  1’  opera  sua  a la 
eloquenza  improvvisa  come  la  sola  ca- 
pace di  salvare  un  accusato  da  gravissimi 
indizj  colpito. 

Lungamente  si  parlò  nel  regno  d’Italia 
di  alcune  arringhe  di  Giuseppe  Marocco, 
tra  le  quali  non  rammenterò  che  quella 
pronunziata  innanzi  al  tribunale  d’appello 
in  Milano  a favore  del  prete  Carlo  Giu- 
seppe Buroli  d’  Armeno  , accusato  di  ve- 
neficio , e d’ un’altra  ancora  per  delitto 
di  veneficio  per  Giuseppe  Curioni  Bussi 
innanzi  alla  corte  di  giustizia  del  Lario  , 
nelle  quali  .superò  sé  stesso. 

E tale  era  l’ opinione  universale  dcl- 
r cloqueuza  dell’  avvocato  Giuseppe  Ma- 
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rocco  die  la  copiota  edizione  delle  sue 
difese  criminali  eseguitasi  in  Milano  io 
sei  tomi  in  8 nel  1818  fu  in  pochi  mesi 
esaurita  ,*  onde  ne  fu  fatta  una  ristampa 
a Spoleto  in  7 volumi. 

Aveva  nel  1807  pubblicato  I’  elogio 
funebre  del  generale  divisionario  Pieti  o 
Teulié,  mortalmente  ferito  nell’assedio 
di  Custrin.  Ugo  Foscolo,  che  credeva  di 
aver  personali  motivi  di  malcontento  con- 
tro l’dlnstre  generale,  diede  alla  luce  una 
analisi  critica  dell’elogio  in  sua  lode  pub- 
blicato; ma  l'oratoi  e,  sebbene  non  ostil- 
mente trattato  da  Foseolo,  non  acconsenti 
che  rimane.sser  dubbiosi  il  merito  militare 
c le  morali  virtii  di  Teulid,  e confutò  l’ana- 
lisi critica  in  cosi  convìncente  maniera  , 
che  r eloquente  avversario  non  osò  re- 
plicare. 

Due  oltre  opere  scriveva  nel  1816  e 
1819;  la  prima  sulla  IVecessità  di  un  di- 
fensore, l’altra  intorno  alla  inutilità  degli 
assessori  nei  processi  eriminali. 

Sorpreso  nel  1828  da  febbre  acuta 
maligna  , mori  dopo  pochi  giorni  dì  ma- 
lattia , che  (ino  dai  primi  accessi  lasciava 
pochissima  speranza  dì  guarigione. 

§ II.  Brevi  cenni  intorno  aW  avvocalo 

criminale  Collini  Lorenzo, 

Dopo  pubblicate  in  Milano  le  arringhe 
di  Giuseppe  Marocco,  l'avvocato  Coliini 
fiorentino  permetteva  che  dal  tipografo 
Corti  si  stampassero  io  Firenze  nel  1824 
e 1825  le  sue.  Mal  potrebbe  portarsi  giu- 
dizio intorno  al  relativo  merito.  L’avvo- 
calo milanese,  più  attento  alla  forza  del- 
r argomentare  e del  perorare  che  all’  an- 
damento de’ periodi  ed  alla  sceltezza  delle 
voci,  cede  per  questo  rispetto  all’  avvo- 
cato toscano  ; ma  lo  vince  di  lunga  mano 
nel  più  importante  scopo  dell’ oi  azione. 
Ad  ogni  modo  io  lessi  alcune  orazioni  di 
Collini  eloquentissime,  le  quali  altro  di- 
fetto non  hanno,  se  pure  è difetto,  che 
di  essere  troppo  studiate  e compassate  in 
guisa  da  non  lasciar  desiderare  maggiore 
eleganza  dì  stile  uè  ordinamento  di  paiti 
più  atto  a convincere;  onde  possono  queste 
rigu.irdarsi  come  produzioni  nel  loco  ge- 
lici e pu  fette. 
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§ unico.  Nato  nel  regno  di  Napoli  circa 
il  1760.  /"'u  lungamente  in  Roma,  poi 
in  Milano.  Suoi  pensieri  politici. 

■ Allorché  pubblicava  i suoi  pensieri  po- 
litici, annunziava  l’età  di  circa  quaranl’an- 
Ili.  Fra  uomo  cogitabondo,  ma  non  alie- 
no dal  comunicare  i pruprj  lumi  a coloro 
che  gliene  facevano  inchiesta.  Itìvedeva 
ìVapoli  sua  patria  nel  i8o5,  dove  non 
gii  manc  irono  impieghi  accomodati  a’suoi 
lumi;  ma,  per  quanto  è a mia  cognizione, 
non  pubblicò  altra  opera  d’  importanza 
che  possa  dargli  maggior  fama  dei  Pen- 
sieri politici.  In  quest’opera  fecesi  l’au- 
tore a tracciare  un  piano  di  ordine  socia- 
le , una  maniera  dì  comune  società  che 
non  dipendesse  da  veruna  ipotesi,  non  si 
attenesse  a veriin  sistema.  La  cercò  nel- 
I’  uomo  stesso,  e parvegli  d’averla  trovata 
tale  che  per  aver  luogo  non  richiedesse 
altro  che  I’  uomo.  Osò  pure  lusingarsi 
che  sarebbe  tale  da  spegnere  le  dissen* 
sioni  che  dividono  gli  economisti.  « Io , 
« (così  esprìmesi  in  principio  del  suo  li- 
ce bro  ) ho  conosciuto  1’  uomo  corrotto  ; 
K ma  ho  pure  meditato  la  natura  delle 
a sua  facoltà,  ed  ho  studiati  i mezzi  che 
u potrebbero  ricondurlo  in  su  la  buona 
» via.  Dal  basso  in  cui  ci  hanno  posti  i 
>c  depravati  costumi,  se  non  possiamo  spe- 
ec  rare  di  giugnere  all’ottimo,  ci  confor- 
•c  ta  l’ottenere  il  mediocre,  che  è forse 
« il  solo  presentemente  sperabile  all’  uo- 
» mo.  » L’opera  è divisa  in  44  capitoli, 
ed  è condotta  con  metodo  quasi  geome- 
trico; ma,  per  mio  credere,  non  contiene 
che  dottrine  e principi  sparai  nelle  opere 
dei  tanti  illustri  economisti  che  onorarono 
r Italia  ed  i pa»si  d’  oltremonli  e d'  ol- 
treuiare  avanti  che  si  pubblicasse  nell’an- 
no 1802  questo  per  alcuni  rispetti  prege- 
vole trattato. 

Ignoriamo  più  circostanziate  notizie 
bìograliche  di  questo  letterato  , mancato 
da  poco  tempo  alla  gloria  delle  lettere 
italiane. 
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^ unico.  Suoi  natali  , patria  e venuta  in 
Italia,  Pubblica  molte  opere,  rinaliri 
ed  osservazioni  intorno  alta  medesime. 
Suo  nitido  stile  e vasta  erudizione.  Sua 
morte. 

Nacque  Vincetuo  Requeno  , in  un  ca- 
stello dell’  Aragona  chiamato  Calatrao  , 
r anno  17.43,0  fattosi  gesuita,  fu  poi  co- 
stretto , in  occasione  dell'  espulsione  di 
quella  società  dalla  Spagna,  a passare  con 
molti  altri  in  Italia,  dove  si  trattenne  An- 
cbè  vis.se.  Il  Requeno  pubblicò  molte  cu- 
rìose  ed  erudite  opere  scritte  in  buona 
lingua  italiana  , tra  le  quali  distinguasi 
quella  intitolata  : Saggi  sul  ristabilimento 
fletr  arte  armonica.  In  questa  comincia 
dal  far  osservare  che  ne.ssuno  de’  tanti 
moderni  scrittori  di  musica  è giunto  a 
scoprire  ed  a determinare  la  vera  musica 
dei  Greci  ; poiché,  sebbene  siansi  molto 
occupsti  nel  commentare  ed  interpretare 
gli  antichi  che  ne  hanno  a lungo  trattato, 
come  Àristosseno  , Aristide  , Quintiliano  , 
Gaudenzio,  Boezio,  Nicomaco,  Baccio  il 
seniore,  il  fìnto  Euclide,  Tolomeo,  Brien- 
nio  , ec.  , non  li  hanno  però  combinati 
tra  loro  , nè  analizzati  , ne  hanno  esami- 
nato e verificato  cogli  esperimenti  le  loro 
proposizioni  pratiche  ; ma  avendo  preso 
per  loro  scorta  il  primo  commentatore  de’ 
libri  armonici  di  Boezio  ( primo  fra  gli 
scrittori  della  greca  armonia , che  fosse 
stampato  e commentato  ) ed  avendone 
odottato  il'piano  , I' esecuzione  , le  diffi- 
coltà e le  soluzioni  , ne  hanno  insieme 
adottati  , copiandosi  I’  un  I’  altro  , i pre- 
giudizi e gli  errori.  In  conseguenza  di 
che  fa  vedere  come  tanto  gli  oltremon- 
tani quanto  i nostri,  non  escluso  neppure 
il  p.  Martini,  non  .sonosi  avanzati  ncinmen 
di  un  passo  verso  la  scoperta  della  greca 
armonia  ; che  hanno  preso  un  solenne 
abbaglio  anche  coloro  i quali  hanno  cre- 
duto che  per  parlare  fondatamente  della 
musica  antica  e moderna  vi  fosse  bisogno 
della  matematica;  e che  non  si  potrà  mai 
giugnere  a scuoprire  la  greca  musica  , 
ove  cessi  I’ antico  metodo  d’investigarla 
e non  si  abbandonino  le  vecchie  preoc- 
cupazioni sopra  le  armoniche  moderne 
/ 

(1)  Rircriiiro  quest'  articolo  quale  mi  fu  co- 
municato, c solo  aiigiuii^u  clic  tlc'siioi  libri  sul* 
t'  antica  arte  dei  pittori  si  giovò  il  dottissimo 


usanze,  ed  ove  non  ti  ricorra  per  rintrac- 
ciarla unicamente  a'  greci  esemplari. 

Quindi  dopo  aver  rapidamente  trattato 
della  origine  della  musica  che  s'attribuisce 
a J ubai  ed  Enos,  a Noemo  ed  a’ suoi  fi- 
gli e discendenti,  dai  quali  propagata  fu 
tra  i Caldei  e gli  Egizj,  entra  a parlar  di 
proposito  della  musica  greca  , adunando 
come  in  un  corpo  di  storia  le  memorie 
de’greci  cantori.  Giocondo  è quivi  l’udire 
cum’  essa  venisse  coltivata  fino  dai  remo- 
tissimi tempi  antecedenti  alla  rovina  di 
Troja,  e meglio  dopo  la  presa  di  quella 
città,  e come  i poeti  greci  fossero  peri- 
tissimi nella  musica  , anzi  eglino  soli  ne 
fossei'O  i compositori.  Coerentemente  a 
ciò,  egli  li  produce  come  in  bella  schiera 
e ne  descrive  di  mano  in  mano  le  succes- 
sive invenzioni  e scoperte  nell’arte,  sì  del 
suono  come  del  canto,  parlando  de’  loro 
principali  modi  e sistemi  , della  battuta  , 
de’  metri  , del  contrappunto  , delia  divi- 
sione della  corda  armonica,  de’noini  delle 
corde , delle  consonanze  e delle  serie  ar- 
moniche del  ritmo  e de’  suoi  piedi,  delle 
note  e de’  varj  stromenti,  in  somma  di 
quanto  mai  può  alla  greca  musica  appar- 
tenere. 

Maravigliosa  è la  recondita  erudizione 
onde  adorna  la  trattazione  di  queste  ma- 
terie, nella  quale  non  solo  soddisfa  al  suo 
principale  scopo , ma  sparge  ancora  in- 
direttamente molto  lume  sull’  antica  pro- 
nunzia e musicalità  della  greca  lingua  e 
poesia,  alla  quale,  unita  alla  musica,  con- 
ferma l’ illustre  vanto  di  aver  sistemato 
la  Grecia  nelle  cose  alla  religione , olla 
morale  ed  alla  legislazione  spettanti.  Nep- 
pur  tralascia  di  favellare  della  musica  de’ 
Romani  e delle  sue  diverse  vicende;  e pa- 
rimente di  tutti  coloro  che  , o Greci  o 
Romani,  hanno  scritto  di  quest’  arte  pre- 
gevolissima. 

Dall’  opera  fin  qui  esposta  facii  cosa  è 
il  comprendere  di  quanta  sagacità,  acume 
e crìtica  dotato  fosse  il  Requeno,  il  quale 
non  si  contentò  soltanto  di  parlare  teore- 
ticamente della  musica,  ma  vi  accoppiò 
ancora  la  pratica;  mentre  fra  gli  altri  suoi 
felici  tentativi  cd  esperimenti  giunse  a co- 
struire il  Tamburo  armonico  (da  lui  già 
descritto  nella  p.  3,  cap.  VI,  tom.  II  del- 

sigtior  Qualrciiiere  ile  Quiucj  ntl  suo  Jupitrr 
Olyinpitn. 
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l’accennata  opera),  che,  invece  della  lolita 
spiacevole  monotonia  , dà  una  diversità 
di  suoni  io  consonanza.  Il  tuo  stile  è fini, 
do,  nitido,  colto,  di  maniera  che  un  ita- 
liano non  potrebbe  desiderare  di  averlo 
migliore. 

Oltre  ai  Saggi  del  ristabilimento  del- 
r arte  armonica,  egli  ci  ha  lasciato  ancora 
i sfoggi  del  ri-itabi  li  mento  dclC  antica  arte 
de^ Greci  e de’  Romani  pittori,  ( la  toreu- 
tica), nei  quali,  come  osserva  Onofrio  Itoni 
nell’  elogio  del  Lanzi , si  ammira  intelli- 
genza di  letterato  , pratica  di  pittore , ra- 
ziocinio di  filosofo  e pazienza  di  speri- 
mantatore.  \ ipteste  opere  si  debbono  ag- 
giugnere  i Pnnripj  , progressi , perfezio- 
ne , perdita  e ristabilimento  delC  antica 
arte  di  parlar  da  lungi  in  guerra-,  la  sco- 
perta della  chironomia  , o sia  dell’  arte 
di  gestir  colle  mani-,  le  osservazioni  sulla 
chirotipia  , o sia  antica  arte  di  stampa- 
re a mano,  ed  altre,  tutte  scritte  io  terso 
e polito  italiano,  dalle  quali  pure  rilevasi 
I’  erudizione,  il  sapere,  il  fecondo  versati- 
le ingegno  del  loro  dottissimo  autore. 
Mancò  alla  giuria  delle  lettere  nel  1811. 

LOMOttJCO  FKjyCESCO. 

§ unico.  Sua  patria  e studj.  Sua  venuta 
a Milano  in  principio  del  secolo.  E 
fatto  projessore  a Pavia.  Pubblica  di- 
verse opere  letterarie  e politiche.  Sua 
tragica  morte. 

France.sco  Lomonaco,  uno  degl’illustri 
letterati  napolitani  nati  nella  seconda 
metà  del  diciottesimo  secolo  , ottenne 
avanti  il  ibog  una  cattedra  nell’  univer- 
sità di  Pavia.  Aveva  nel  1801  pubblicata 
in  Milano  un’  opera  in  due  voi.  in  8.°  in- 
tolata:  Analisi  della  sensibilità,  e tre  anni 
dopo  dava  alla  luce  in  tre  volumi  in  8.° 
le  Vite  dei  capitani  illustri,  alle  quali 
tennero  poi  dietro  in  altrettanti  volumi 
quelle  Degli  illustri  letterali  italiani.  Ma 
r opera  che  lo  rese  più  celebre  è intito- 
lata : Discorsi  letterari  e filosofici  , la 
quale  si  stampò  in  Milano  in  un  solo  vo- 
lume in  8.°  nel  1809. 

Fu  però  quest’opera  acerbamente  cri- 
ticata da  anonimo  scritture  in  un  arti- 
colo inserito  nel  giornale  italiano  del  1809 
n.°  i36;  ond’ egli  pubblicava  in  Pavia 
nello  stesso  anno  una  vei’mente  Risposta, 
nella  quale,  dietro  l’esempio  dell’anoni- 
mo avversario  , eccedeva  i confini  della 
letteraria  urbanità. 


Il  vF<lcrsi  esposto  alle  censure  d’  una 
società  di  letterati  che  dirigevano  la  ter- 
ribile arma  di  un  giornale  letterario,  co- 
prendosi sotto  la  salvaguardia  dell’  ano- 
nimia, che  dovrebb’ essere  proscritta,  ed 
alcuni  privati  dispiaceri  turbarono  in 
guisa  la  sua  mente  che , per  quanto  fu 
creduto,  attentò  alla  propria  vita  e perì 
annegato. 

rtJZ/.t  GIV.SEPPE. 

§ unico.  Nascita  e primi  studf.  Si  fa  tea- 
tino. Passa  a Roma  e studia  matema- 
tica. Insegna  filosofia  in  Genova.  Pro- 
fessa matematica  a Malta.  Legge  teo- 
logia in  Roma.  Passala  Palermo  ad 
in  segnar  matematica.  E J atto  astrono- 
mo. Suoi  viaggi.  Sue  scoperte.  Sue 
opere  e sua  morte. 

In  Ponte , signorile  borgata  della  Val- 
tellina, nacque  nel  ijl)^  Giuseppe  Piazzi 
da  Cernardo  e da  Francesca  d’  Artaria  , 
di  agiata  e distinta  famiglia. 

Apprese  i rudimenti  delle  latine  ed 
italiane  lettere  in  Milano  ed  ebbe  a oiae- 
.stri  di  eloquenza  il  'rirabosebi,  ed  il  pa- 
dre Oeccaria  di  Glosolìa  e di  matematica. 
Di  quindici  anni  vestiva  l’ abito  di  tea- 
tino in  s.  Antonio  di  Milano,  indi  passava 
a Roma  per  istudiare  teologia.  Colà  ripi- 
gliò gli  studj  matematici  sotto  il  celebre 
p.  Jacquier,  che  altamente  apprezzava  il 
di  lui  ingegno  e disposizione  allo  studio. 

Era  ancora  nella  più  fresca  gioventù 
quando  fu  mandato  a Genova  in  qualità 
di  maestro  di  filosofìa  de’ suoi  confratelli, 
dove  pubblicava  alcune  tesi  che  furono 
disapprovate  dai  pedanti.  Passava  da  Ge- 
nova a Malta,  chiamatovi  dal  gran  mae- 
stro Pioto  a professare  matematiche  in 
quella  università.  Succeduto  al  Pioto  nella 
carica  di  gran  Maestro  dell’  ordine  gero- 
solimitano \imenes  , quel  ginna-iu  fu 
seiolto;  onde  il  Piazzi  tornava  a Roma. 
Poco  dopo  fu  dai  suoi  superiori  mandato 
a regolare  il  collegio  de’nubili  di  Ravenna 
e per  insegnarvi  filosofia  e matematiche. 
In  questa  città  pubblicò  diverse  altre  tesi 
filosofiche  e matematiche  che  non  ebbero 
miglior  favore  di  quelle  di  Genova. 

Richiaiiialu  a Roma  [ler  leggere  teologi.'i 
dogmatica  ni  s.  Andrea  della  \ alle,  ebbe  a 
suo  colleg  i in  .altro  ramo  di  teologia  il 
dottoepiop.RarnabaChiaramonti,  clic  poi 
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fililo  papa  tolto  il  nome  di  l’io  VII  onorò 
lino  alla  oiortc  della  tua  lienevoleoza  il 
nostro  autore. 

Dietro  le  persuasioni  de!  p.  Jacquier , 
reCBvasi  a Palermo  come  profesiore  di 
matemalica  sublime  , e ricliiamò  quello 
studio  dagli  antichi  ai  moderni  metodi. 

Avendo  il  re  Ferdinando  fondato  in 
Palermo  l’ anno  1 787  un  osserratorìo 
astronomico , ne  atlidò  la  direzione  al 
p.  Piazzi,  il  quale,  prima  di  assumere  tale 
carico , ottenne  di  passare  a Parigi  onde 
esercitarsi  nella  pratica  dell’  astronomia 
pretto  que’ celebri  astronomi.  Colà  giunto 
si  stabib  presso  il  sig.  de  la  Lande,  e si 
mise  in  corrispondenza  con  Mecbain,  de 
Lambra  , Bailly  ed  altri  grandi  materna- 
bei. 

In  ottobre  dello  stesso  anno  si  accom- 
pagnava con  Cassini,  Mechain  e LeGendre 
spediti  dal  governo  di  Francia  per  fissare 
la  differenza  de’  meridiani  tra  Greenwick 
e Parigi  ; e quindi  passò  a Londra,  dove 
si  fece  amico  dell’  artefice  Ramtden  e col- 
tivò con  ogni  studio  quella  del  dolt.  Ma- 
skelyne,  d’  Herscbel,  Vince,  le  Roy  e di 
altri  famosi  astronomi.  Frequentò  la  spe- 
cola di  Greenwich  , vi  ottervò  1’  eclissi 
solare  del  1788,  sul  quale  scrisse  una 
Memoria,  che  fu  inserita  nelle  Transa- 
zioni /ilosnfichr. 

Restituitosi  a Palermo  nel  1789,  die- 
de principio  nel  susseguente  anno  all’er» 
zione  dell’  osservatorio,  e nel  maggio  del 
1791  cominciò  le  prime  osservazioni  eoi 
perfetti  istrumenti  che  aveva  fatto  fab- 
bricare in  Londra,  e da  quell’epoca  piò 
non  cessò  di  coltivare  con  instancabile 
attività  tutt’  i rami  della  scienza  astrono- 
mica. Ben  tosto  pubblicava  I’  opera  inti- 
tolata Della  specula  astronomica  de'  regf 
sludj  di  Palcrinn  , alla  quale  successe 
poscia  r altra  Della  specola  astrononuca 
di  Napoli. 

Fin  dal  1791  aveva  comincialo  a for- 
mare il  catalogo  delle  stelle  colla  rispet- 
tiva posizione , ed  a questo  furono  poi 
sempre  volte  le  pi  incipali  sue  cure  , senza 
però  trascurare  le  osservazioni  del  sole  e 
dei  piaueti.  Kgli  sapeva  che  Gagnoli,  Zach, 
Maskelyiie  ed  altri  facevano  particolari  lavo- 
ri sullo  stesso  oggetto;  ond’egli  stabili  di 
fondure  le  sue  posizioni  su  quattro,  cinque 
e più  posizioni  seguite;  e con  questo  labo- 
rioso metodo  , ma  sicuro  , partendo  dalle 
36  stelle  del  Muskelyne , compi  il  suo 


primo  grande  catalogo  di  6?48  stelle, 
ridotto  al  1800,  che  pubblicò  uel  i8o3, 
e venne  premiato  dall'  istituto  di  Francia 
ed  applaudito  da  tutti  gli  astronomi. 

Frutto  di  tal  metodo  di  osservare  fu  la 
scoperta  del  nuovo  pianeta  Cerere,  avve- 
nuta il  I gennajo  del  1801  , che  diede 
origine  alle  posteriori  scoperte  di  altri  tre 
pianeti. 

Il  re  volle  onorare  l’autore  col  conio 
di  una  medaglia  , ma  il  modesto  astrono- 
mo lo  supplicò  a convertirne  il  prezzo 
nell’acquisto  di  un’ equatoriale  per  la  spe- 
cola. In  tale  occasione  pubblicava  le  due 
memorie:  Risultali  delle  osservazioni  della 
nuova  stella  scoperta  ec.  , e Della  sco- 
perta del  nuovo  pianeta  Cerere  ferdi- 
nandea. 

Dopo  il  i8o5  riosservava  tutte  le  stelle, 
e quel  catalogo , frutto  di  anni  di  fa- 
tiche , fu  interamente  e dai  fondamenti 
rifatto , appoggiato  alle  stelle  comparate 
direttamente  col  sole.  Esso  contiene  7646 
stelle  ridotte  al  1800,  e fu,  come  il  primo 
catalogo,  premiatodaU’istiluto  di  Francia. 
Le  prefazioni  dei  due  cataloghi  sono  ri- 
sguardate  quali  capi  lavoro  della  scienza. 

Le  altre  opere  dell’  autore  sono  le  se- 
guenti ; 

I.  Sull’orologio  italiano  e r europeo. 

а.  Dell’obliquità  dell’eclittica. 

3.  Ricerche  sulla  parallasse  di  alcune 
principali  stelle. 

4-  Sulla  misura  dell’  anno  tropico  so- 
lare. 

5.  Saggio  sui  movimenti  proprj  delle 
stelle  fisse. 

б.  Del  reale  osservatorio  di  Palermo. 

7.  Sistema  metrico  per  la  Sicilia. 

8.  Istruzione  diretta  ai  parochi  all’oc- 
casione delle  leggi  sui  pesi  e misure. 

9.  Leggi  nelle  quali  si  stabilisce  un'uni- 
formità di  misure,  di  pesi  io  tutto  il  regno 
di  Sicilia. 

10.  Codice  metrico  siculo. 

II.  Della  cometa  del  1811. 

la.  Lezioni  di  astronomia  ad  uso  del 
reale  osservatorio  di  Palermo. 

13.  Ragguaglio  del  reale  osservatorio 
di  Napoli  eretto  sulla  collina  di  Capodi- 
monte. 

14.  Sull’  aberrazione  della  luce  e 
sulla  mutazione  dell’asse  terrestre,  ec.  ec. 

Le  lunghe  gloriose  faticlie  di  questo 
grand’  uomo  non  furono  soltantu  pre- 
miate colle  ricompense  e colla  benevo- 
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lenza  de’  reali  di  Napoli , ma  ancora  dal 
rifpetto  e dall’  universale  ammirazione 
della  dotta  Europa.  Tutti  i corpi  scienti- 
fici e letterari  d’ Europa  fecero  a gara 
per  accoglierlo  nel  loro  seno;  ed  il  celebre 
de  Lambre  scriveva:  rfoi’ere  C astronomia 
più  a Piazzi  ed  a Maskelyne  che  a tutti 
quanti  gli  astronomi  da  Jpparco  fino  a 
noi. 

Egli  era  tornato  da  Palermo  a Napoli 
nel  182?  per  la  nuova  legge  sui  pesi  e 
misure,  ed  aveva  già  formate  le  tavole 
sinottiche  e cominciate  quelle  di  riduzione, 
quando,  indebolito  da  continue  fatiche  e 
dall’età,  compi  la  gloriosa  sua  carriera 
il  22  di  luglio  del  1826. 

La  mortale  sua  spoglia,  giusta  l’ultima 
tua  volontà  , fu  depositata  in  s.  Paolo  , 
chiesa  de'  teatini , cui  egli  apportene  va 

DB  CESJtis  a/oyjtf  axgklo. 

5 unico.  Nascita  e studj,  È nominato 
aggiunto  astronomo  della  specola  di 
Brera.  Viene  decorato  della  corona  di 
ferro  e fatto  membro  delV  istituto.  Sua 
morte  accaduta  nel  i83i.  Sue  opere. 

Nacque  Giovan  Angelo  De-Cesarit  in 
Lodi  circa  il  i7?o  , fece  i primi  studj  in 
patria,  poi  in  Milano;  ed  all'epoca  della 
morte  dell’  astronomo  de  Regit  fu  nomi- 
nato astronomo  aggiunto  a Barnaba  Oria- 
ni.  Fu  a parte  di  tutti  gli  studj  dell'Oria- 
ni,  decorato  della  corona  di  ferro  e O'ea- 
to  membro  dell’ istituto  di  scienze,  lettere 
ed  arti  del  regno  d’  Italia.  Mancò  alla 
gloria  d’  Italia  circa  un  anno  prima  del 
suo  illustre  compagno  , lasciando  tra  le 
altre  le  seguenti  opere , che  gli  assicura- 
no r immortalità. 

Efemeridi  astronomiche  per  gli  an- 
ni 1775  al  1777,  con  altri  opuscoli,  Mi- 
lano, 1774- 

Ephcmerides  astmnomicae  anni  inter- 
cal.  1780,  ad  ineridian.  Medici,  suppu- 
tatae  , cuoi  appendice  1779. 

Ephenierides  astronomicae  1781  usque 
ad  i8o3.  Medici.  1779  al  1781. 

Lettere  astronoiniche,  Milana,  1782. 
lina  lunga  lettera  ad  un  amico  che 
spiega  la  questione  delle  lettere  astrono- 
miche sopraddette. 

Osservazioni  dell’  autore  sulla  prece- 
dente lunga  lettera. 

Osserv.azioni  del  sole  sul  quadrante 
murale  dell’ anno  1791  al  1800.  AppenJ. 
alle  Efcmcrdi  per  1’  anno  i8o4- 
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Apparizione  di  Urano  nell’  aprile  del- 
l’anno 1804.  Append.  all’  Efemer.  i8o5. 

Opposizione  a Giove  nell’  aprile  del- 
r anno  i8o4,  Append.  all’  Efem.  i8o5, 
pag.  33. 

Elogio  storico  a Francesco  Regis.  Ap- 
pend. alle  Efem.  dell’anno  1806. 

Di  una  nuova  specie  di  livello  a filo- 
piombo  per  la  veriGcazione  de’  quadranti 
astronomici. 

Sulla  paralasse  delle  stelle.  In  append. 
alle  Efem.  per  I’ anno  1807. 

Riflessioni  sul  limite  degli  errori  pro- 
babili nelle  osservazioni  astron.  Efem.  per 
l’anno  1811. 

Sul  movimento  oscillatorio  e periodi- 
co 'delle  fabbriche.  Append.  alle  Efem. 
astron.  di  ALIano , per  I’  anno  i8i3  , 
pag.  IO 5. 

Continuazione  delle  osservazioni  sul 
movimento  oscillatorio  e periodica  delle 
faldiriche.  Ivi,  per  1’ anno  1816. 

Osservazioni  metereologiche  fatte  alla 
specola  di  Milano.  Ivi,  pag.  125. 

Osservazioni  metereologiche  dell’  an- 
no 181 4-  Ivi  , ec. 

Del  clima  della  Lombardia;  laser,  nelle 
Mem.  della  Società  Ital.  tom.  18,  fase.  1, 
pag.  57. 

Discorso  sopra  le  circostanze  che  favo- 
reggiarono la  prosperità  dell’  agricol- 
tura e delle  arti  nella  Lombardia.  Inser. 
nella  distribuzione  dei  premj  d’ indusuia 
dell’anno  1812. 

OlìlAtll  bahbaba. 

J unico.  Sua  nascita  e studj.  Studia  ma- 
tematica  ed  astronomia  sotto  il  Li- 
grange.  E fatto  astronomo  aggiunto 
della  specola  di  Brera,  poi  primo  astro- 
nomo. Suoi  lavori  importanti , sue  de- 
corazioni e cariche.  Sue  opere.  Sua 
ultima  malattia,  morte  e tuo  testamen- 
to olografo. 

Nacque  Barnaba  Oriani  in  Garegnano. 
presso  la  Certosa  a quattro  miglia  da  Mi- 
lano circa  il  1750.  Comp'i  il  corso  degli 
studj  in  Milano  e datosi  alle  matemati- 
che, ebbe  a precettore  il  celebre  Lagran- 
ge , che  lo  ebbe  poi  a suo  successore 
nell'impiego  di  astronomo,  nella  qualità 
di  aggiunto  all’  abate  Francesco  Regis. 
Dopo  la  morte  del  Regis  1’  Oriani  prese 
a tuo  aggiunto  l’abate  De-Cesaris;  e 
questi  due  insigni  astronomi  contiiiuiio- 
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no  le  Efemerìdi  comiaciate  da  Lagrangc 
fino  alla  loro  morte. 

Oltre  di  ciò  possentemente  contribui- 
rono colle  loro  osservazioni  al  perfeziona- 
mento della  carta  geografica  del  regno 
d'  Italia  e ad  altri  utili  lavori. 

U Oriani  fu  cavaliere  della  legione 
d*  onore  e della  corona  di  ferro,  fu  mem- 
bro dell'istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti 
del  regno  d'Italia,  e membro  del  senato, 
senza  però  mai  abbandonare  i lavori  della 
specola  nè  gli  studj  astronomici. 

Soggiungo  per  ordine  cronologico  il 
titolo  delle  più  rinomate  sue  opere. 

Lettera  ad  uu  amico  astronomo  e pro- 
fessore di  matematica. 

Lettere  astronomiche  per  servire  di  ap- 
pendice air  Efenieridi  di  Milano  perl’aiv> 
no  1783,  Milano  1785. 

Risposta  alle  note  che  l’ab.  Frisi  fece 
ad  alcune  delle  dissertazioni  pubblicate 
nell'  Efemerìdi  astronomiche  di  Milano, 
per  l’anno  1783. 

Obliquità  delt’eclittica  dedotta  dalle  os- 

(1)  Essendo  questa  tcstimentaria  dùposizio* 
ne  il  più  bello  e veridico  elo:;io  di  questo  (;raii. 
d'  uomo  , reputo  prezzo  dell*  opera  il  riferirlo 
nella  sua  ÌDte{*rità. 

Milano,  palazzo  di  Brera  li  3o  maggio,  i83a. 

u Volendo  provederc  alle  cose  temporali  nella 
u incertezsa  dell’  ora  della  mia  morte,  io  Bar« 
u naia  Oriani  sacerdote  e professore  giubilato 
u di  sstruuomia,  figlio  del  fu  Giorgio,  iiatiro  di 
w Gareguauo,  presso  la  specola  di  Brera  io  Mi- 
ei laiio,  mi  sono  determin.tto  a fare  questo  mio 
w testamento  olografo,  cioè  tuUo  scrìtto  e sot- 
ti toscritto  di  mia  propria  ninno. 

M I,  Il  mio  estcutorc  testaiiu-ntario  determì- 
u neià  le  spese  funerarie  in  maniera  decorosa, 
u ma  non  sontuosa,  senza  catafalco,  senza  appirato 
o né  carttllo  o rpitatìo  coti  titoli , bastando  la 
I*  semplice  it-crizioiic  : Prei^ate  per  V anima 
u del  sacerdote  Barnaba  Oriani.  Farà  cele* 
a brare  un  officio  da  morti  nella  parroccina  di 
u Garcguaiio,  ed  un  alito  oftìcio  nella  parroc* 
w cbia  di  Sesto  s.  Giovanni  pieve  di  mouaa. 
Il  Pagherà  e ricoxipenserà  le  persone  che  mì 
w avranno  servito  cd  assistito  nell’  ultima  ma- 
li latlia. 

u 3.  Lascio  da  distribuirsi  ai  poveri  della 
«<  parrocebia  di  s.  Marco  io  Milano,  austriache 
o lire  1,000,  e lire  600  ai  poveri  più  vecchi  di 
u Garegnano.  l ule  distribuzione  potrà  farsi  dai 
41  parochi  rispettivi. 

<1  3.  Lascio  alla  specola  di  Brera  V orologio 
41  di  ...  . fatto  ad  imitazione  di  quello  d’  Ar- 
ti Doldo,  il  cannoccbiale  di  piedi  tre  e mezzo 
M montato  con  piede  e tubo  d'oUone  del  mac- 
ai chinista  Grindrl , e lo  stromeuto  universale 
M di  Riclienbach  compreio  io  due  casse,  e che 
w serve  a moltiplicare  gli  angoli  orizzontali  e 
n verticali.  Lascio  pure  alla  stessa  specola  la  co* 
u pia  manoscritta  delle  osservazioni  fatte  a Pa- 
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servazìonì  soltiziali  fatte  con  un  circolo 
ripetitore. 

Distanza  dallo  zenit  del  sole  a delle 
stelle  fisse  presso  il  merìdiano,  pubblicate 
nelle  Efemerìdi  astronomiche  di  Milano, 
per  l’anno  181 3,  nell' appendice  1.* 

Rifrazione  osservata  a poca  altezza  sul- 
r orizzonte.  Efemer.  astron.  di  Milano  per 
l'anno  1816. 

Elementi  di  trigonometria  sferoidica. 
Tra  le  Memorie  deH'istituto  italiano,  1. 1, 
pag.  I.  filos.  e matem.;  e nel  tom.  11, 
pag.  I.*  c a.*  ec. 

In  primavera  del  i88a  si  sentì,  piut- 
tosto che  ammalato,  indisposto;  volle  dis- 
porre d'  ogni  suo  avere  prima  che  grave 
infermità  gli  togliesse  l’uso  della  mente, 
e stese  di  propria  mano  il  suo  testamen- 
to, che  basta  a dare  un’  alta  idea  del  suo 
morale  carattere  e del  benefico  suo  cuo- 
re (i).  Terminava  la  gloriosa  sua  carriera 
in  Milano  ne’  primi  giorni  di  novembre 
del  i83a. 


u fermo  diir  astronomo  Giuseppe  Piazzi  ri- 
to poste  in  due  scatole  dì  latta. 

M 4-  Lascio  al  signor  cavaliere  Francesco 
41  Carlini  professore  d’astronomia  il  sestante  a 
w riflessione  di  Tronghton  cui  auo  piede  ed 
to  orizzonte  artiflziale  , P orolugio  di  tasca  di 
il  Manfredini  ed  il  barometro  di  Ramsdeii. 

u 5 Lascio  al  sig.  march-se  d’ Adda  l'oro*' 
u logio  di  tasca  a secondi  di  Emery,  io  aiu- 
to stato  di  stima  e gratitudine  per  i tanti  b»'lU 
M giorni  passati  in  sua  compagnia  a Gioasauo  e 
w ad  Arcure. 

to  6.  L.iscio  al  sig.  Stefano  Franchi  il  qua- 
u dro  del  mio  oratorio  in  Sesto  , che  è uua 
M copia  del  s.  Girolamo  di  Coreggio.  Lascio 
u gli  altri  arredi  dello  stesso  oratorio  , coni- 
to  preso  il  calice,  alla  chiesa  parrocchiale  di  Se* 
il  sto,  tutti  quelli  del  mio  privato  oratorio  ia 
u Brera  alla  chiesa  di  s.  Marco  in  Milano. 

a 7-  Lascio  gli  altri  orologi , caunoccliialt , 
w barometri,  termometri,  libri,  ìetUre,  mano- 
w scrìtti,  lettere  matematiche  e d*a.stronomia  al 
u sig.  prof«'ssore  emerito  Angelo  Lotteri  ed  ia 
u sua  mancanza  al  sig.  Paolo  Brambilla  prò* 
u fessore  di  matematica  nel  licro  di  s Alessan* 
to  dro  , pregando  I'  uno  e 1*  altro  a non  pub- 
I»  blicare  alcuna  cosa,  poiché  quello  che  me* 
u rilava  la  stampa  è già  pubblicato.  Anzi  li 
to  prego  ad  abbruciare  tutte  le  lettere  dei  ri- 
to venti  o morti  che  QoutratUno  d’aslrouomia 
M teorico-pratica. 

Il  8^  Lascio  al  sig.  Ambrogio  Campiglio  ( mo- 
i*  bili  della  mia  abìlazioue  in  Svsio  e della 
i*  mia  casa  in  Milano,  eccettuato  quelli  noUti 
• sopra  , e quelli  che  vorrà  ritenere  per  sé  il 
« TTuo  esecutore  testamentario } e prego  il  si- 
u gnor  Campiglio  a non  mettere  in  vendita  pub* 
to  blica  i mobili  per  lui  luniili  , ma  a darli  a 
u quelle  persoue  di  servizio  che  mi  avranuo 
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6^8  EPOCA. 

CONCLUSIONE. 

Seguendo  le  orme  segnate  dall*  illustre 
autore  dei  Secoli  dell*  italiana  letteratura^ 
e senza  uscire  dagli  angusti  confini  pre- 
scrittimi dagli  editori,  ho  dato  l>revenieii- 
te  notizia  dei  prosperi  cd  avversi  casi  dei 
dotti  che  fiorirono  nel  periodo  di  oltre 
ottanC  anni,  dal  ij5o  ai  i83a,  e delle 
opere  loro.  Ma  sebbene  e per  numero  e 
per  merito  non  temano  , per  molti  rispet- 
ti , il  paragone  con  coloro  che  resero  so- 
pra ogni  altro  famoso  il  secolo  eh*  ebbe 
il  nome  da  Leon  X,  il  quadro  ch'io  offro 
della  letteratura  dell*  ultiin*  epoca  non  è 
compiuto.  Molli  dotti  di  prim*  ordine  che, 

«*  meglio  aisislilo  nell*  ultima  rois  maLttiA  , 
u al  mio  giardiniere  Luigi  Duranti,  o ad  altri 
u poveri  di  Sivslp. 

u 9.  Lascio  a Giuseppe  Morlacco  antico  mio 
tt  lervitore  ausi,  lire  3o  al  mese  fìuchè  viva. 
u Al  servitore  Gariano  Bapiizi,  se  conlinutrà 
« a servirmi  (ino  alla  atoite  , lascio  per  una 
«4  sola  vnU.i  aust.  lire  t.5uo.  X cliiuuqut*  altro 
u suLeutrassc  ni  precedente  Uscio  au&tr.  lir.  600 
«•  per  una  sola  volta. 

u IO.  Lascio  per  una  sola  volta  al  giardi- 
a iiicru  di  Sesto  Luigi  Duranti  austr.  lir.  5oo, 
té  c lir.  3oo  a ciascuna  delle  sue  Ggliecbe  non 
•I  saranno  state  maritate  prima  della  mia  morte. 

u il.  Lascio  per  una  volta  al  primo  allievo 
u della  specola  Frisiatii  austr.  lir.  1,000  { 
u al  secondo  allievo  sig.  Kreil  lir.  900,  al  mac- 
u cliiiiista  Grindel  lir  900,  al  puiiiere  Borda- 
si sno  lir.  3oo.  Lascio  pure  per  una  sola  volta 
SI  lir.  3oo  a ciascuno  dei  tre  portieri  e dri  due 
SI  scrittori  deirimper.  reg.  istituto  delle  scieo- 
tt  2c  ed  arti. 

u la.  Lascio  per  una  sola  volta  austriache 
tt  lir.  6,000,  al  sig.  don  Costantino  Gianorini 
« coadiutore  d»-lU  parrocchia  di  1.  Francesco  di 
SI  Paola}  lir«  9,uoo  al  sig.  Felice  ConGgliacchì, 
a e lir  i,5oo  al  sig.  Giuseppe  'J'radati  antico 
SI  scrittore  del  fu  dottor  Giorgio  Sacchi.  Se 
SI  alcuno  dei  nomiuali  Irgatarj  morisse  prima 
SI  di  me  , non  deve  aver  luogo  il  legato. 

M i3.  Lascio  per  una  sola  volta  al  sig.  cava- 
w bere  Gio.  Plana  5o, 000  franchi  cqiiivaUuli  ad 
i«  austr.  57i46i  * iu  atUstato  di  stima  per 

w la  sua  opera  già  pubblicata,  che  lo  qualiùi  a 
n uno  dei  più  valenti  oiaicinaticì  ora  viventi, 
u Se  egli  moii.skc  prima  di  m«,  i 60, oca  fran- 
w chi  saranno  dati  ai  suoi  figli  od  eredi. 

u i4-  Nomino  e deputo  per  mio  esecutore 
u t< staniiutariu  il  sig.  Cailo  Gianrtia,  ingerii. 
<«  in  capo  nell’  imp.  reg,  corpo  delle  pubbliche 
**  Costruzioni,  colla  facoltà  di  decidere  inappcl- 

labilmente,  anche  come  eiade  fiduciario,  i 
*'  casi  duiibiosi  che  poirunno  occorrere,  nelle 
**  rspres.sioni  di  questo  trst<iniciito.  Al  mcdr.si* 
*'  QK>  esecutore  lascio  per  una  sola  volta  in  at- 
**  tc.stuio  distinia  lire  ausi  iz.ooo.  Se  ilsig  irige- 
**  goert-  Gitiueìla  non  accettasse  questa  iuconi- 
" Lenza,  nomino  c deputo  in  sua  vece  per  mio 
**  esecutore  tcstanieiitario  il  sig.  don  Giovanni 
'*  Ccsaris  consigliere  del  tribunale  d'appello  in 


nucniA 

nati  avanti  il  1710,  protrassero  la  glo- 
riosa loro  esistenza  fino  al  declinare  del 
secolo  decimottavo  , furono  dal  Coruiaui 
compresi  a ragione  nella  precedente  epo- 
ca , sebbene  gran  parte  delle  opere  loro 
vedessero  la  luce  in  quella  da  me  descrit- 
ta ; tra  ì quali  non  rammenterò  che  i piò 
illustri,  Malpighi,  Poleni , Slellim  , Gol- 
doni,  Zanotti , Manfredi,  Frugoni,  V'ico, 
Metastasio,  Vallisnieri  e Lanzi.  S'aggiun- 
gano a questi  tanti  prodi  viventi  nati  do- 
po il  1750  che  sostengono  la  gloria  let- 
teraria dell’  Italia;  ed  in  allora  avremo 
un*  adequata  idea  della  sorprendente  ric- 
chezza letteraria  deirultim'  epoca. 

**  Milano  colla  steasa  facoltà  di  decidere  peren- 
**  toriaaieotc  i casi  dubbiosi,  e gli  assegno  iu 
**  attestato  di  stima  lir.  aust  ia,ooo. 

**  i5.  Lascio  per  una  sola  volta  austriache 
lir.  ttoo.oou,  da  impiegarsi  anche  ad  un  basso 
iutercsse,  ma  eoo  la  più  solida  ipoteca  in 
**  fondi  stabili.  Il  frutto  o interesse  anuuo  sarà 
*'  devoluto  alla  specula  di  Brera  p<T  dare  un 
aoldoauntio  di  austr.  lir.  ad  un  se* 

**  coudo  astronomo,  e lir.  900  ad  un  terzo  al- 
**  liavo  Dtl  caao  che  d*  ora  innanzi  U specola 
**  avesse  solamente  un  astronomo  e due  allievi. 
*'  Essendo  questo  stabilimento  scientifico  prov- 
**  veduto  di  molti  valanti  strumenti  e dovemlo 
**  continuare  r edizione  delle  Efemeridì  astro* 
**  Domiche,  già  da  cinquantotto  anni  comincia- 
ta  e non  mai  inteiTutta,  un  solo  asirouomo 
*'  o due  allievi  non  potreh!»ero  fare  nè  molte 
**  osservazioni,  nè  i calcoli  di  esse  e delie  £fe> 
**  tneridi.  Se  questa  disposizione  non  fosse 
'*  approvata  dal  Governo,  il  sud.  iutercsse  dalle 
**  lir.  zoo, 000  sarà  convertibile  in  tante  pen- 
**  aloni  aunue  di  lir.  Goo  per  quei  giuvant  011- 
**  Unesi  di  nascita  civile  e di  ollinii  costumi 
**  che  attendono  con  deciso  profitto  agli  atudj 
**  d' ingegnere  nell’ imp.  reg.  università  di  Pa- 
**  via.  Le  pensioni  saraiiuo  conferite  da  S.  E. 
**  il  sig.  conte  Giberto  Borromeo  e suoi  di- 
**  scendenti  colle  stesse  discipline  mutatis  mu- 
**  tandis  che  egli  usa  come  patrono  nel  coufe- 
**  lire  ì posti  di  cuovittori  ad  collegio  Borro- 
**  uiro  di  Favia. 

**  16.  li  rt'.slante  della  mia  eredità  sarà  di- 
**  vtsa  in  tre  parti  eguali  e sarà  data  la  prima 
*'  al  si'oiinario  arcivescovile  di  Milano,  la  .se- 
CQiida  alla  biblioteca  afubrosiaua,  e la  trrza 
**  alF  oiraoutrofiu  de'  luascbi  di  s.  Pietro  iu 
“ Gesisfe. 

**  17.  N«  lc.nso  che  per  mancanza  di  siipt  rinre 
**  govi-nutiva  approvazione  nou  avesse  luogo 
'*  (ulto  o parte  di  delta  distribuziunc  , lascio 
'*  la  poraiuue  uon  approvata  della  mia  eredità 
**  ai  tre  figli  Antonio,  Giovanni  e Tomaso 
**  del  sig.  dutt.  Giambat.  Odescalchi  di  Cuuiu. 

**  £ questa  dichiaro  e protesto  essere  la  tuia 
*'  vera  e precisa  cd  ultima  voluutà,  che  sì  esc- 
guirà  iuterameute  } e per  fede. 

Soli.  lf(tr/iaòa  Orioni. 
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Vero  è che  non  conta  un  poema  da 
contrapporre  al  Furioso  di  Lodovico  Ario- 
sto; meno  poi  alla  Gerusalemme  del  Tas- 
so. Ma  la  tragedia,  la  commedia,  il  dram- 
ma per  musica  furono  a tanta  eccellenza 
portale  che  delle  cose  teatrali  de’  pre- 
cedenti tempi  non  richiamano  la  nostra 
attenzione  che  VÀminla  ed  il  Paslor  fido. 
Che  diremo  poi  delle  scienze  esatte,  della 
storia  naturale,  delle  scienze  morali,  della 
archeologia,  della  critica  e di  altri  rami 
deH’umano  sapere,  se  non  affatto  ignoti, 
mal  conosciuti  fino  al  cominciare  del  di- 
ciottesimo secoloT 

Dalla  metà  del  passato  secolo  in  poi 
molti  degl’  ingegni  più  elevati  si  posero 
sopra  una  via  divers.t  da  quella  fin  allora 


flit} 

praticata;  la  fredda  ragione  ed  il  calcolo 
sottentrarono  all’immaginazione:  l’utilità 
pubblica  richiamò  le  cure  dei  dotti  ; ed 
alle  arcadiche  cicalate,  alle  canore  inezie 
furono  sostituite  accademie  filantropiche, 
il  cui  oggetto  fu  quello  <li  spargere 
lumi  sull’ agricoltura  , sulla  mineralogia^ 
sulle  arti  ec.  Si  consultò  lo  spirito  invece 
del  cuore,  e dai  più  si  sostitui  al  linguag- 
gio dell’  immaginazione  quello  della  ra- 
gione. Avremo  dunque  alcuna  cosa  per- 
duto per  conto  del  diletto,  ma  gli  utili 
risultamenti  degli  studj  agronomici,  chi- 
mici ed  economici  sono  presentemente 
così  sensibili  in  ogni  parte  dell’ Italia  che 
largamente  ci  compensano  di  quanto  ab- 
biamo perduto. 
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SOmUlARIO  DELL’OPERA 


EPOCA  SETTIMA. 

dall’arso  1600  all’arso  i65o. 
JnlntdìaioM  pag>  5 

ARTICOLO  PRIMO. 

Paolo  Sarpì. 

$ I.  Sua  nascita.  Suoi  studj.  n ÌTÌ 

n 11.  Sua  co^nizionit  e tuoi  scoprimenti 
nella  fisica  e nelle  matema- 
tiche **  6 

n 1)1.  Jltri  suoi  studj.  Suoi  impieghi  7 
» IV.  Interdetto  di  Paolo  V.  Fra  Paolo 
viene  eletto  dalla  repubblica 
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,,  V.  Jttentati  eontio  la  di  lui  vita  10 
M Vi.  Sue  opere  riguardanti  la  disci- 
plina tcclesiatXica  n 11 

»,  VII.  Sua  Storia  del  courilio  di  Trrn- 

to.  Sua  morte.  Suo  carattere  n 1 a 

ARTICOLO  11. 

OtUfio  Rinuccini. 

$ I.  Compendio  della  tua  vita  n i3 
ff  li.  Suoi  drammi  musicali.  Sua  mor- 
te. n 14 

ARTICOLO  111. 

Gabriello  Cbiabrera. 

5 1.  Sua  nascita»  Sue  principali  vi- 
cende n 1 6 

M 11.  Sue  poesie  n i?i 

ff  111.  Onori  a lui  compartiti.  Sua  mor- 
te. Suo  carattere  n 17 

ARTICOLO  IV. 

Trajano  Boccalint. 

5 I.  Compendio  della  sua  vita  n 18 
tf  11.  Sue  opere  n ivi 

ARTICOLO  V. 

Santorio  Stnlorio.  n 19 

ARTICOLO  VI. 

Galileo  Galilei. 

5 1.  Sua  nascila.  Suoi  primi  studj  » 

scoprimenti  ed  impieghi  n ao 
n.  Sua  cattedra  in  Padova»  Suoi 

ulteriori  scoprimenti  n ai 

;»  11).  Continuazione  delle  di  lui  vicen» 

de  e scoperte  n a3 

»,  1V>  Suo  Saggiatore,  Suoi  dialoghi  o a4 


5 V.  Suo  processo.  Sua  condanna  pag.  aS 
»,  VI.  Sue  cognizioni  meccaniche  eu 

idrostatiche  „ aG 

„ VII.  Sua  morte.  Suo  carattere  «,  a8 

ARTICOLO  VII. 

Aleaaandro  Tasaooi. 

5 I.  Sua  nascita.  Suoi  primi  «crilti 

ed  impieghi  3Q 

,,  11.  Sua  vita  politica  ,»  3o 

,,  111.  Sua  Secchia  rapita,  ed  altre  sue 

opere  „ 3i 

ARTICOLO  Vili. 

dltri  poeti  giocosi. 

$ 1.  Francesco  Bracciolini  »,  33 

„ 11.  Giovanni  Battista  Lalli  ,» 

111.  Lorenzo  Lippi  »,  35 

ARTICOLO  IX. 

Tomaso  Campanella. 

5 1.  Sua  nascita.  Suoi  studj.  Sue  ope- 
re di  filosofìa  »,  ivi 

„ 11.  Sua  pri^ionio.  Sue  opere  teolo- 
giche e politiche.  Sua  morte  « 36 

ARTICOLO  X. 

Miebelaogelo  Buonarroti  il  gio- 
vane. „ 37 

ARTICOLO  XI. 

Gnidobaldo  Bonarelli.  ,,  38 

ARTICOLO  XII. 

Gio.  Battista  Marini. 

$ 1.  Compendio  della  sua  vita  ,,  4^ 

„ 11.  Sue  poesie  „ 4^ 

„ 111.  Sua  scuola  ,,  4^ 

ARTICOLO  XIII. 

Famiano  Strada. 

$ I.  Cenni  sulla  sua  vita»  Sue  prolu- 
sioni ,,  44 

,,  li.  Sua  Storia  dilla  goerra  di  Fian- 
dra. »,  45 

ARTICOLO  XIV. 

Guido  Brntivoglio 

5 I.  Compendio  delta  sua  vita  h 4^ 

„ 11*  Sua  Storia  della  guerra  <Ii  Fian- 
dra, ed  altre  sue  opere  »,  I7 
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ARTICOLO  XV. 


Enrico  Cattrìoo  DaviU. 
Compendio  della  sua  t>ita 
Sua  Storia  delle  guerre  civili  di 
Francia  „ 

ARTICOLO  XVI. 
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•Sue  opere  di  vario  argomento  ♦, 
5ue  opere  attenenti  alla  nm- 
». 

Ultimi  m/i/enimenti  della  sua  vita. 
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ARTICOLO  XXI. 

Benedetto  C.astelii. 
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Sue  opere  idrostatiche 

ARTICOLO  XXII. 

Bonaventura  Cavalieri. 
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ARTICOLO  XXIll. 
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Gio.  Battista  Riccioli  „ 
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